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Junf-ANGÀNI.  (Boi,)  Nome  mtlabirico,  ci- 
tato dal  Rhéede,  della  gomphrena^  hispi' 
da ,  del  Linaeo,  che  è  la  mattjadada 
dei  Bramiai.  (J.) 

MINAEI.  (Boi.)  Sulla  costa  malabarica  in- 
dicasi eoa  questo  oome  queir  albero  della 
famiglia  delle  leguminose^  che  costituisce 
il  genere  pungamia  del  Lamarck.  (J.) 

MfliATC^BJ.  (Entom,)  Si  sodo    impropria- 
mente  chiamali  vermi  minatori^  le  liirve 
di  diversi  insetti  che  si  ripanno  nelF  in- 
temo dei  vegetabili^  ove  le  pib  ^olte  si 
cibano.  Cosi  le  larve    che   si    insinuano 
soUo  V  ^idermide  delle  foglie  col  soUe- 
Tarle,    sia   per    gnareniirsi    dall'  aiione 
troppo  TÌva   del   calore  e  dell'  alidore  , 
sia  per  dislaccare   più    facilmente  il  pa- 
renchima   di  eoi  SI  cibano  ,    sono  slate 
chiamate  vermi  minatori   delle  foglie, 
he  larve  di   parecchi  coleotteri  sono   in 
questo  caso  particolare,  e  principalmente 
quelle  di  alcuni  attelabi;  diverse  alooile 
vivono  parimente  sotto  V  epidermide  delle 
foglie  di  quercia,  d'agrifoglio,  di  rosaio.  Vi 
sono  delle  Jarve  di  dilteri  che  si  scavano 
sotto  V  epidermide  di   diverse  piante  si- 
mntere,  longbe  gallerie  tortuose ,  e  se  ne 
TedoQo  delle  simili   sulle  foglie    dei    ra- 
noneoli ,    dei   trifogli ,  del    pero  ,    della 
madreselva.  Réaumur  ha  pubblicata  un'ec- 
ce//ente  memoria  su  queste  larve,  le  quali 
si  annidano  nella  grossezza  delle  foghe,  e 
questa  memoria  è  la  prima  del  tomo  terzo. 
Altre  larve  sono  pure  mi  natrici,  peroc- 
ché si  sviluppano  e  scavano   canali   uel- 
V  interno  delle  radici,  come   i    cosmii^ 
che  si  trovano    nei  rafani:    Diverse    fo- 
rano il   tronco  o    i  rami   degli  alberi , 


come  i  coleotteri  silofagi ,  fra  i  qoati  si 
collocano  i  capricorni ,  le  lepture  ,  ec. 
Ve  ne  sono  che  aUaceano  i  fusti ,  come 

3uelle  del  lisso  che  rodono  V  intemo 
ei  fusti  del  fellandrio;  altre  finalmente 
si  praticano  delle  gallerìe  neU'inlemo  dei 
frutti,  come  le  pirali,  i  di  cui  bruci  divo- 
rano le  mele,  le  pere,  le  susine;  finalmente 
diversi  bruci,  come  quelli  delle  gallerie 
o  false  tignuole,  distruggono  i  favi  degli 
alveari  delle  pecchie,  forandoli  per  divorare 
la  oera ,  e  costruendo  a  misura  che  cam- 
minano oa  tubo  cilindrico  di  seta  so- 
lida che  ricuoprono  dei  loro  escremenli. 
(C.  D.) 

MINATRIGE.  (Ornit,)  V  uccello  così  chia- 
malo dal  D*  Azara,  n.^  14S,  e  che  abita 
le  vicinanze  del  Eio  della  Piata  ,  non 
sembra  essere  un'  allodola  ,  ma  uno  stiac- 
cino. (Gb.  D.) 

UINBEZTGI ,  MUIBAZAGI.  (  Boi,  )  Komi 
arabi  della  stafisagria,  delphùiium  staphi' 
sagria^  detta  erba  da  polli.  (J.) 

MINCHLEIN.  (Omii,)  Nome  polacco  ,  se- 
condo &zaczTnski,  del  monachino^  Loxia 
pyrrhula,,  binn.  (Ce.  D.) 

MlNDl,  MIDI.  (Boi.)  V  arboscello  che  se- 
condo  V  Hermann  ha  questi  nomi  nelP  i- 
sola  del  Ceilan,  è  la  premna  terralifolia 
del  Linneo.  (J.) 

MINDIUM.  (Boi.)  V.  MisciossiA.  (Pota.) 

M1NELD£L  CANADA.  (Boi,)  Pare  che  al 
Canada  indichisi  così  nua  specie  di  cilie- 
gio, cerasa f  eanadensis,  (J.) 

MINERALE.  (Min.)  Col  nome  di  minerale 
indicasi  qualunque  sostanza  minerale  na- 
turale che  oonlenga  uno  o  piti  metalli  su- 
scettibili d^  esserne  cavati  ingrande  e  con 
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neiti  economici:  perchè  vn  composto 
costituisca  un  minerale  oon  basta  che 
contenga  dei  metalli  ;  fa  d^  uopo  inoltre 
che  esista  in  assai  gran  copia  da  essere 
scafato  e  da  formare  Pobietto  d*un  lavoro 
di  fabbrica  ,  e  che  il  metallo  o  i  metalli 
che  se  ne  potrebbero  estrarre  tì  ti  tro- 
tino in  quantità  sufficiente  ed  in  un  tale 
stato  di  combinazione  da  esserne  yantag* 
giosa  la  loro  preparazione.  11  perchè  certi 
composti  ferruginosi,  che  contengono  ferro 
solamente  al  disotto  di  la,  i5  ed  anco 
j8  centesimi ,  non  possono  considerarsi 
come  minerali ,  al  pari  delle  masse  dì 
ferro  arsenicale  e  di  piriti  le  quali,  ben- 
ché molto  pih  ricche  di  metallo,  non  po- 
trebbero tuttaTÌa  somministrare ,  con  una 
fabbricazione  economica,  ferro  idoneo  agli 
usi  ordinarli. 

Una  sostanza  che  contenga  diversi  me< 
talli  capaci  d*  esserne  cavali  in  fabbrica 
può  riguardarsi  come  minerale  rispetto 
•iruno  o  alPaltro  ,  ed  è  ordinariamente 
indicata  coi  nome  del  più  abbondante,  o 
di  quello  che  le  dii  il  suo  maggior  valo- 
re: perciò  il  rame  grigio  scavalo  per  es- 
•er  fuso  o  assoggettato  alPamalgamazione, 
è  riguardalo,  secondo  la  sua  ricchezza  di 
argento,  talvolta  come  un  minerale  di  ra- 
•  me  contenente  argento,  talora  come  un 
minerale  d^argento. 

Dali^  altro  canto,  certi  prodotti  di  for 
nello  ,  che  contengono  molto  metallo  da 
esserne  utilmente  estratto,  e  che  saranno 
spesso  assoggettati  alle  medesime  opera- 
zioni dei  minerali ,  non  assumono  mai 
quest'ultima  denominazione. 

Le  materie  metallifere  dopo  che  sono 
escite  dalle  miniere,  e  dopo  una  scelta  as- 
sai grossolana,  sono  già  minerali:  si  fanno 
loro  subire  diverse  operazioni  preliminari 
quando  si  introducono  nei  magazzini,  e 
specialmente  quando  si  trattano  nei  fornelli 
di  fusione;  siffatte  operazioni  si  addi< 
mandano  preparazioni ,  perchè  infatt 
hanno  per  scopo  di  disporli  ai  processi 
metallnrgici,  o  di  render  questi  piii  faci- 
'  li,  vale  a  dire  meno  lunghi  e  meno  di- 
spendiosi. 

Si  distinguono  due  specie  di  prepara- 
zioni: ana  detta  mecconùra,  a  motivo  dei 
mezzi  che  essa  adopera  e  del  risultato  che 
procura,  consiste  nei  processi  pei  quali  si 
triturano  e  si  polverizzano  i  minerali,  e 
nelle  lavature  alle  quali  si  assoggettano  per 
separarne  la  matrice  o  le  materie  terrose 
mescolate ,  affine  di  concentrare  le  parti 
metalliche,  ec. 

Un^ altra  specie  di  preparazione,  detta 
chimica ,  ha  per  scopo  di  separare  ,  per 
mezzo  del  fuoco,  diverse  sostanze  volatili! 


)  nm 

the  sono  combinate  nei  mioeralì, 
quali  conviene  spogliarli,  almeno  ii 
prima  di  cercare  d^ottenere  il  me 
essi  contenuto. 

Finalmente  un^  operazione  indi 
bile  in  molte  circostanze,  consiste 
conoscere  per  via  di  mezzi  sem] 
poco  dispendiosi,  chiamati  perciò 
la  quantità  di  metallo  contenuti 
diverse  specie  di  minerali  che  p 
avere  occasione  di  trattare. 

Avremo  adunque  tre  parti: 

I.*  Sezione.  La  preparazione 
nica  dei  minerali,  comprendente  l 
'  /a,  Vacciaocamento  e  diverse    sp 
lavature, 

a.*  Sezione.  Le  preparazioni  eh 
consistenti  principalmente  nella  toi 
o  calcinazione  dei  minerali. 

à.*  Sezione.    11    saggio    dei    mii 
comprendente  quelli  meccanici  , 
dire  per  mezzo  della  lavatura  ;    i 
per  la  via  secca^  ed  i  saggi  per 
umida. 

Sbziobb.  I. 

Della  preparazione  meccanica 
dei  minerali, 

§.!• 

La  prima  scelta  si  fa  nelP  interi 
sotterrranei ,  e  consiste  nel  sepai 
pezzi  di  rocce  che  sembrano  non 
tenere  parti  metalliche,  da  quelli  e 
o  meno  ne  contengono:  nel  che  ci 
miamo  alPapparenza  delle  superficie 
ne ,  quando  non  sono  troppo  rio 
dal  fango  o  dalla  polvere;  si  ha  pi 
guardo  al  peso  dei  pezzi. 

Le  materie  cavate  fuori  si  assogg< 
ad  un"* altra  scelta  pìii  o  meno  accu 
secondo  il  valore  del  metallo  ir 
contenuto  :  questa  operazione  co 
nel  rompere  a  mano  il  minerale,  in 
più  o  meno  grossi  (ordinariamente  q 
il  pugno),  affine  di  rigettare  tutto  ci 
non  contiene  metallo  ,  ed  anco  i 
che  ne  contengono  troppo  poco  pe 
sere  con  vantaggio  trattati.  In  vicii 
delle  aperture  dalle  quali  si  le 
minerale  dalle  fosse,  vi  è  ordinarian 
un^officina  destinata  alla  rottura  e  alla 
ta.  Dentro  uno  stanzone  coperto,  o 
una  tettoia,  sono  dei  divisorii  a  celi 
il  fondo  di  ciascuna  delle  quali  cou 
una  grossa  lastra  di  ferro  fuso,  sulla  < 
i  vecchi  lavoranti,  donne  o  fanciulli 
pono  i  minerali  col  martello  a  man^ 
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1.  AGATA    onice  ,  con  /4i  ^na  tfcor^ìr-  . 

2.  AG  ATA     onice,  /«   zo/ir  htneinté'ìrt*ofi  . 
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1.     AFAJVITE    con  no ditJ^'  pÙFa fri' d'Agata  . 
2  .       SEIiCK    cal4»€ÌoftJ'M'o  a.  mattoidi  , con  ea/'OedonM  j^f*ro  corm' 
una'  nuntSmmL^iti  low  ofioì  . 
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^h-etrfi  dì^.  Cowi  ine. 

1 .  AGATA  eke  moftnt  il  Mfude-  d'ùUnuàuKÌfiné-  ùt^  9l  . 
%  .  AGATA  che  ìfUKitrvu  l'tt^ertunty  d' ùUrvduM»Ì4m£y  hi.  a  . 
5  .  AGATA  che  nta^tra-  tùtc^U'Ol  ^roMnsza  d^l  d4pafit4> 
calealoniéMv . 
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1 .  AGATA  prat^ógÌAta  j  ^. AG  ATA  occLiiita. 
2  .  AGATA  maxvhiata .  \  3.  AGATA  occhiuta 
5  .  AGATA  occhiuta, .         j    b .  AGATA  eaftffoHùvLwdùpo, 

^7ÀoHf  Jd  coleri. 
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òe  b  BL.  SELCE  AGATA  comune  ed  OrhUofe  ^/iii*ar . 
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li  scelgono  peno  per  pezio.  Si  «eparano 
ordiniriaaiente  ia  tre  parti  le  materie 
scelte:  i.^  la  roccia  o  matrice  «tarile 
che  é  rigettata;  a.*  il  mineraie  da  oo 
eiaeearH ,  quello  cioè  cbe  presenta  un 
mesCuglio  troppo  intima  di  roccia  e  di 
materia  metallica  perchè  si  possano  sepa- 
rare con  la  rottora  e  con  la  scelta  ;  3.*^ 
finalmente  il  minerale  poro  o  almeno 
molto  ricco,  che  chiamasi  miniera  (i)  dì 
scelta,  miniera  grassa.  Rimangono  sui 
looghi  di  scelta  molti  minati  frantami 
che  potrebbero  formare  nna  qaarta  spe« 
eie  Sì  minerale,  poiché  si  trattano  in  nn 
Biodo  particolare  ,  Tagliandoli ,  come  in 
brcTe  diremo. 

li  colloeamento  di  pezzi  pih  o  meno 
ricchi  in  ona  o  in  altra  classe,  è  relativo 
al  'valore  del  metallo  oontenato  ,  avolo 
riguardo  alle  spese  necessarie  per  eaftrarw 
aeJo:  perciò,  in  certe  escavazioni  di 
piomba,  si  ricetteranno  i  pezzi  di  matrice 
che  si  giudicano  a  occhio  contenere  an- 
cora almeno  3  per  loo  di  galena ,  e  ciò 
perchè  si  sa  che  se  ne  perderebbe  la 
maggior  parte ,  nelle  lavature  alle  quali 
si  dovrebbero  assoggettare  per  separarne 
1  90  centesimi  di  matrice,  e  perchè  quella 
die  resterebbe  non  ne  pagherebbe  le 
spese. 

$.11 

Le  operazioni  semplicissime  della  scelta 
sono  comuni  a  quasi  tutti  i  minerali;  ma 
vi  sono  altre  preparazioni  che  richieggono 
pie  arte^  maggiori  diligenze  e  spese,  e 
che  si  impiegano  soltanto  nella  loro  ulti- 
ma perfiezione,  rispetto  aì  minerali  dei 
metalli  d'un  certo  valore,  come  ^elli  di 
piombo,  d' argento  ,  ec.  Trattasi  della 
iapatura  dei  minerali. 

Le  lavature  piii  semplici  e  meno  di- 
spendiose sono  quelle  alle  quali  si  assog- 
gettano i  minersii  ^i  ferro,  e  principal- 
mente quelli  d'alluvioni  i  quali  si  trovano 
«leporitati  'vicino  alla  supei^ie  della  terra 
In  grandi  ed  in  piccoli  frammenti  agglu- 
tinati. Riesce  spesso  alile  il  nettarti  per 
poter  far  poi  la  scelta  delle  parti  total- 
mente tenrose  le  quali  pregiudieherebbero 
nei  fbfnelli. 

Questa  grossolana  lavatura  è  spesso  ese- 
guita da  nonùoi  che  agitano  in  mezzo 
ad  ona  corrente  d'acqua  e  con  riavoii  e 
pale  di  fèrro,  itfeninerale  posto  a  tale  ef- 

(1)  GonTÌen  forse  £ir  qui  owerrare  che  ado' 
permii  qualche  volu  la  parole  JIiaiBai.  per 
quella  di  minerale  parlando  della  fusione  delle 
miniere,  ec.;  fa  d*aopo  evitare  questa  Tiziosa 
loeasiooe. 
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fatto   4eatro 
di  pietra. 

In  altri  luoghi  questa  lavatura  si  fa 
eseguire  pia  economicamente  per  mezzo 
di  una  macchina. 

Si  riempie  del  minerale  da  lavarsi  «n 
trogolo  di  legno  o  di  ferraccia,  col  fondo 
curvo ,  e  nell'interno  del  quale  si  muo- 
vono dei  bracci  o  specie  di  manichi  di 
ferro,  fissati  al  fusto  d'una  ruota  idrauli- 
ca; questo  trogolo  è  d'altronde  costante- 
mente pieno  d'acqua  la  quale  si  rià- 
nuova  trasportando  seco  le  terre  ohe  per 
il  moto  della  macchina  e  pel  confrìca- 
mento  che  ne  risulla  fra  le  parti  del 
minerale  ,  si  staccano  da  queste  parti 
medesime.  Quando  la  lavatura  è  finita,  si 
toglie  una  delle  pareti  laterali  del  trogo- 
lo, e  la  corrente  trae  seeo  il  minerale  in 
un  bacino  pia  spazioso  ove  subisce  una 
specie  di  scelta;  spesso  ancora  è  poi  va- 
gliato in  differenti  maniere. 

Questa  macchina  è  adoperata  soltanto 
pei  minerali  di  ferro  ordinariamente  poco 
valutabili ,  per  lo  che  non  si  bada  di  per- 
derne le  parti  pia  leggiere. 

§.  III. 

Acciaccamenfo* 

Prima  di  parlare  della  lavatura  dei  mi- 
nerali di  piombo,  d'argento,  di  rame,  ec, 
conviene  indicare  i  mezzi  pei  q|uali  si 
riducono  in  polvere  piìi  o  meno  tini,  lo 
che  dicesi  acciaccarli  o  pestarti,  dal  nome 
della  macchina  che  serve  a  tale  uso ,  e 
che  addi  man  dasi;ie#/a<oio.  La  sua  utilità 
non  si  limita  alla  preparazione  dei  mi- 
nerali, ma  trovasi  in  quasi  tutte  le  fon- 
derie, ove  questa  macchina  serve  a  pe« 
stare  argille,  carbone,  scorie ,  ec.  Un  pe- 
statoio o  macchina  da  pestare  (tav.  qot 
unita,  fig.  a)  consiste  in  diversi  pezzi 
mobili  di  legno  (A),  collocati  vertical- 
mente, e  tenuti  in  questa  posizione  fra 
scanalature  di  legno  (a  o).  Questi  pezzi 
sono  arasati  alla  loco  estremità  inferiore 
d'una  mazza  di  ferro  (m).  Uno  stile  (B) 
mosso  dall'acqua  e  che  gira  urizzootal- 
mente,  aggrappa  queste  specie  di  pestelli 
per  mezzo  di  parti  prominenti  che  si 
chiamano  denti  (e),  i  quali  entrano  in 
una  intaccatura  (o  o)  del  pestello.  Questi 
pestelli  sono  successivamente  sollevali  e  ri- 
cadono in  un  trogolo  longitudinale  (h  h) 
scavato  nel  suolo ,  e  il  di  cui  fondo  è 
coperto  di  lastre  di  fenro  e  di  pietre  for- 
ti; in  questo  trogolo  e  di  sotto  ai  pestelli 
si  reca  il  minerale  da  acciaccarsi  cadendo  da 
una  tramoggia  che  si  tiene  costantemeule 
piena. 
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Il  trogolo  Utcralmente  cbloso  chi  ine 
trameiti  contiene  tre  o  quattro  pe^ 
stelli^  ed  è  ciò  che  addimaudMÌ  unabat' 
t€ria^  3ona  etti  disposti  ìb  modo  che  il 
loro  alzarsi  ed  il  cadere  si  &eciaiio  a  egmali 
iater  falli -di  tempo. 

D^ordinario  an  pestatoio  è  composto  di 
diverse  batterìe  (due,  tre  o  quattro),  •  la 
disposiiioD»  dei  desti  sullo-  stile  della 
ruota  idraulic»  è  tale  da  esserci  costante- 
■leute  un  medesimo  numera  di  pestelli 
alzati  nel  tempo  stesso  ,  lo  che  è  impor- 
tante rispetto  airuniformitk  che  con? iene 
conservare  al  moto  della  macchina. 

Si  acciaccano  a  secco.  Tale  a  dire  senza 
lare  arrivare  acqua  nel  trogolo,  le  materie 
che  non  debbono  euere  assoggettale  ad 
una  susseguente  lavatura ,  e  spesso  i  mi- 
nerali ricchi  e  dei  quali  si  teme  perdere 
le  uarli  piti  leggiere. 

Più  comunemente ,  soprattutto  pei  mi- 
nerali di  piombo  ,  d^  argento  ,  di  rame  , 
ce. ,  si  fa  traversare  il  trogolo  del  pe- 
statoio da  una  corrente  d^  acqua  più.  o 
meno  rapida,  la  quale  trascinando  le  ma- 
terie pestale,  le  deposita  piti  o  meno  lon^ 
laiio  a  seconda  della  grossezza  del  granello 
e  della  ricchezza  ha  luogo  una  prima  lava- 
tura neir  uscire  di  sotto  ai  pestelli. 

^felPacciaccainento  a  secco  ,  la  finezza 
della  polvere  dipende  dal  peso  dei  pestel* 
li,  dair  altezza  della  loro  caduta,  e  dal 
tempo  durante  il  quale  si  lascia,  la  mate-^ 
ria  nel  trogolo;  ma,  nel  pestatoio  che  ri- 
ceve una  corrente  d^acqua,  le  materie  vi 
rimangono  per  un  tempo  pii^  o  meno 
lungo,  secondo  che  si  agevola  loro  più  o. 
meno  T  escita;  talvolta  queste  materie  esco-^ 
no  dal  trogolo  traboccando  dalle  sue  pa- 
reti longitudinali ,  e  Taltezza  della  line» 
che  debbono  superare  influisce  sulla  gros- 
sezza del  granello;  talora  si  fanno escirPa^ 
equa  e  le  materie  pestate  che  essa  tra< 
aporia,  a  traverso  i  fori  d^una  gratella,  e 
allora  si  opera  una  specie  di  vagliatura.. 
Del  rimanente  vi  ha  qualche  differenza  nei 
risultamenti  di  questi  due  metodi.  Final- 
mente la  celerità  e  la  quantità  d^  acqua 
che  traversa  il  trogolo  influiscono  ancora 
auirescila  più  o  meno  sollecita  delle  ma^ 
terie  pestate,  e  in  conseguenza  sui  pro- 
dotti deiracciaccamento. 

Poiché  la  grossezza  delle  particelle  di 
minerale  pestato  è  sempre  assai  differente 
in  ragione  della  durezza  molto  Tariabile 
delle  materie  che  le  compongono,  oosì 
trovasi  il  mezzo  di  classarle,  di  distribuirle 

rsso  appoco  per  ordine  di  grossezza  e 
gravila  specifica,  facendo  circolare  Ta- 
cque che  esce  dal  trogolo  dei  pestatoio  e 
carica  di  materie,  io  un  sistema  di  canali 
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•ddimMidato  hhérmio  ,  ove  saetMshra- 
mente  deposita,  a  misura  che  divien  me- 
no cel«re^  le  parti  terrose  e  metalliche 
che  seco  trascina,  e  che  per  aderenza  vi 
rimangono  sospese.  Queste  parti  metalli- 
che ,  specialmente  quando  hanno  molta 
gravità  specifica ,  come  la  galena ,  si 
depositerebbero  nei  primi  condotti,  se  a 
cagione  della  loro  durezza ,  d^  ordinario 
molto  minore  di  quella  della  matrice  » 
e$se  non  si  riducessero  in  polvere  più 
fine  di  c^uest^ultima ,  ed  in  gaan  parte 
piccolissime  lamine  che  divengono  molto 
aderenti ,  tanto  col  liquido,  quanto  con 
le  materie  terrose  ;  fa  d^  uopo  adunqno 
andare  a  cercarle  fino  nelle  parti  più  te-^ 
niii  della  matrice  polverizzata ,  che  fi  ad- 
dimanda  malta. 

Si^distinguono  due  metodi  di  acciacca- 
mento,  i  quali  sono  relativi  alla  grossezza 
dei  graneUi  ohe  si  vogliono  ottenere;  e  che 
si  determinano  preoe«Tentemente  secondo  la 
natura  del  minerale,  quella  della  sua  ma- 
trice, della  sua  ricchezza ,  ec  Abbiamo 
eia  indicati  i  mezzi  coi  quali  si  poteva 
far  variare  il  risultato  deir  acciaccamene 
to,  cioè  il  peso  dei  pestelli ,  la  loro  fona 
di  leva  ,  la  celerità  stessa  del  lor  moto  ; 
dall'altro  canto  Taltezza  'deirapertura  per 
la  quale  debbono  passare  le  materie  pe- 
state, ovvero  il  diametro  dei  fiorì  della 
gratelb,  la  loro  distanaa  ,  la  quantità  del- 
Tacqua  affluente,  la  sua  celerità,  ec. 

L'acciaccamento  può  esser  condotto  in 
modo  da  ottenere  molti  grossi  granellis  lo 
che  conoscesi  sotto  il  nome  di  rena  (  ciò> 
che  dai  Tedeschi  si  appella  roesehe  pa- 
càen)^  ovvero  si  cerca  di  produrre  molta 
polvere  fine  che  si  chiama  schlamm  (To- 
perazione  prende  allora  il  nome  di  mae^ 
hen  pochen  ).  In  generale  si  dà  il  nome 
di  schlich  ai  minerali  pestati,  tanto  laitati 
che  non  lavati ,  quantunque  molto  più 
spesso  nel  primo  caso.  Queste  materie  sono 
allora  in  grado  di  subire  le  lavature^  delle 
quali  ora  parleremo. 

Per  terminare,  quanto  è  relatiTo  al  pol- 
terìzxamento  dei  minerali,  aggiungeremo 
che  quando  occorre  d'  ottenere  una  e* 
strema  tenuità,  d'avere  della  polvere  ol- 
tremodo fina,  come  pei  minerali  che  deb- 
bono essere  assoggettali  alPamalgamazione» 
si  fanno  passare  queste  materie  sot^<^  1^ 
macini  come  il  grano  nei  mulini  ordina- 
rii  ;  dopo  che  sono  macinale  si  stacciano 
e  formano  una  specie  di  farina. 
5.  IV. 
Lapaiure  dei  minerali. 

l  minerali  dopo  che  sono  stati  pestati 
Tengono  assogg.ettati  ad  operazioni  molto 
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delicate,  lunghe  e  dìspeudiose  ,  addiman- 
date  l<wature^  che  hanno  in  mira  di  se- 
parare meccaoicamente  le  materie  terroie 
dalla  parie  metallica,  la  quale  deve  allora 
a  fere  una  gravità  specifica  assai  maggio' 
re,  poiché  senza  questo  la  lavatura  non 
sarebbe  più  praticabile. 

Il  mezzo  di  cui  si  fa  uso  per  rendere 
più  sensibile  la  dififerenza  di  gravità  spe- 
cifica  ,  e  per  trasportare  le  materie  più 
leggiere  ,  è  V  acqua  che  si  fa  scorrere 
con  maggiore  o  minore  celerilà  ed  ab- 
bondanza in  mena  allasclich  disteso  so- 
pra una  tavob  più  o  meno  inclinala. 

Ma  siccome  questa  operazione  trae 
sempre  seco,  oltre  una  spesa  assai  nota- 
bile, una  perdita  più  o  men  grande  di 
loelaUo,  così  vi  è  pure  da  calcolare  qua] 
sia  il  grado  di  riccnezza  al  di  sotto  del 
quale  uon  vi  ha  più  profitto  ad  eseguire  la 
ia  vatura,  e  dall'altro  canto  qualsia  il  punto 
di  purificazione  dello  schlich  al  quale  bi< 
sogna  porre  attenzione ,  perocché  perde- 
rebbesi  troppo  metallo  in  confronto  di 
quel  che  ne  costa  per  fondere  una  piccola 
porzione  di  matrice  di  più.  Non  può.  evi 
dentemente  esservi  regola  riguardo  a  ciò, 
poiché  gli  elementi  di  questi  calcoli  va- 
riano per  ogni  officina. 

§.v. 

Prima  di  descrivere,  diversi  metodi  di 
lavatura,  conviene  parlare  della  vagliatura, 
la  quale  ha  per  scopo,  come  il  laberinto 
che  succede  al  pestatoio ,  di  distribuire 
e  di  separare  i  minerali  (che  non  sono  pas- 
sati nel  pestatoio  ad  acqua)  per  ordine  di 
grossezza  di  granello.  Si  pratica  questa  ope- 
razione particolarmente  suglkavanzidi  mi- 
niera, e  su  quelli  provenienti  dalla  rottura 
del  minerale.  Si  mettono  queste  materie 
dentro  un  vaglio  o  specie  di  staccio  cir 
colare  o  quadrata ,  il  di  cui  fondo  è  for 
malo  d'una  gratella  invece  d*  una  lastra  di 
metallo  forata  ;  si  immerge  rapidamenta  e 
ripetutamente  questo  vaglio  dentro  un  tino 
o  bacino  pieno  d'acqua.  Questo  liquido 
entra  per  il  fondo >,  solleva  le  particelle 
minerali,  le  separa  e  le  tiene  un  istante 
sospese,  dopo  di  che  ricadono  seguendo 
presso  appoco  l'ordine  delle  loro  gravità 
specifiche,  e  cos\  classandosi  con. una  certa 
regolarità.  Il  vaglio  é  qualche  volta  im- 
merso per  lo  sforzo  immediato,  del  lava- 
tore-, talvolta  é  sospeso-  ad  una  leva  fatta 
muovere  dairoperaio;  perché  la  vagliatu- 
ra sia  bene  eseguita,  fa  d'uopo  che  il  va- 
glio riceva  un  solo  movimento ,  quello 
cioè  dal  basso  in  alto*,  allora  il  laiuerale 
si  separa  dalla  sua  matrice  ,   o  se  ve  ne 
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ha  di  diverse  gravità  specifiche,  forma 
nel  vaj^lio  altrettanti  strati  distinti  che 
Toperaio  leva  facilmente  con  una  spato- 
la, rigettando  la  parte  superiore  quando 
è  troppo  scarsa  per  esser  ripassata  una 
seconda  volta  ;  siffiitla  operazione  addi- 
mandasi  vagliatura'  al  tino  o  vagliatura 
per  deposito. 

È  a  notarsi  che  durante  la  vagliatura  , 
le  particelle  che  possono  passare  dai  fori 
del  fondo  cadono  nf  1  tino  e  vi  si  depo- 
sitano*, si  raccolgono  poi  per  sottoporla 
alla  lavatura  quando  metta  conto. 

Qualche  volta  ^  come  a  Poullaouen,  i 
vagli  sono  conici  e  tenuti  per  mezzo  di 
due  manichi  da  un  solo  operap  :  iuvece 
di  ricevere  un  solo  movimento  come  nel 
metodo  precedente  y  il  vagliatore  gli  im- 
prime successivamente  dei  movimenti  va- 
riatisaimi  e  determinali  dalla  pratica.  Il 
loro  scopo  é  di  separare  le  parti  scarse 
del  minerale  dalle  parti  più,  ricche,  affine 
di  sottoporre  le  prime  all'  acciaccamenlo. 

Fra  le  vagliature  e  lavature  che  si  fanno 
subire  ai  minerali,  fa  d'uopo  distinguere 
come  utili  ed  ingegnose ,.  quelle  piaticate 
per  mezzo  di  gratelle  di  ferra,  delle 
gratelle  inglesi^  e  i  lavatoi  a  gradini 
d'Ungheria.  Questi  mezzi  di  nettare  i  mi- 
nerali dalle  materie  terrose  puherulenle, 
consistono  nel  collocarli ,  air  uscire  dalla 
miniera,  sopra  gratelle,  e  nel  condurvi  poi 
unav corrente  d^acqua,.la.quale  fa  passare 
attraverso  le  verghe  i  pezzi  più. piccoli, 
traendo  seca  le  parti  adatto  puLverulenle, 
le  quaU  sono  ricevute  dentro,  hacliii 
ove  dimorano  assai  lungo  tempo  per  de- 
positarvisi.  La  lavatura  a  gradini  è  una 
estensione  di. questa,  e  per  farsene  una 
idea  basta  immaginare  una  serie  di  gra- 
telle poste  successivamente  a. dififerenti  li-  ' 
velli,  (i),  di  maniera  che  l'acqua  arrivando 
sulla  più  alta  ,  ove  trovasi  depositalo  il 
minerale  da  lavarsi^,  ne  trac  seco  una  par- 
te, attraversa  questa  prima  gratella,  sulla 
seconda,  che  è  più  fìtta ,  di  là  sopra  una 
terza,  e  filialmente  in  laberinti  o  bacini, 
ove   si  deposita  ciò    che    vi   ha  di    più 

fìilQ. 

§.  VI. 

Tutti  questi  mezzi  non  producono  .che 
una  separazione  assai  incompleta  della 
matrice,  ed  inoltre  non  sono  applicabili 
ai  minerali  in  polvere  fine  ed  alle  malie 
depositate  nei  laberinti  dei  pestatoi..  A  mi- 
sura che  le  materie  divengono  più  fini  , 
contraggono  maggiore  aderenza  fra  loro 

(i)  Laratoi  a  gradini.  Viaggi  meuUurgici  di 
Ytrs,  t.  Il,  p.  i05  e  $eg. 
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e  toa  l^acquN^  di  maniera  ehe  la  loro 
puriHcazione  diviene  pib  dificile;  io  que- 
sto caso  bisogna  far  uso  della  lavaUira 
sopra  (avole  ed  ineominciando  da  quelle 
che  offroDo  le  manipolazioni  piii  sempli- 
ci; sono  qaesle  le  tavole  delle  oaise  /#>• 
desche  o  casse  a  tomba  (fif.  a),  le  qaali 
servono  principalmente  alla  lavatura  della 
rena  che  esce  disotto  ai  pestelli.  Que* 
ste  casse  sono  rettaogolart ,  d^una  lun- 
ghezza di  circa  3°*,  sopra  o"",  5o  di  lar- 
ghezza ;  gli  orli  SODO  alti  Of'^So  ;  sono 
incliuate  circa  o™,4^f  ^''*  '^("^  estremità 
superiore  (che  poò  chiamarsi  capezzale) 
trovasi  collocalo  una  specie  di  trogolo  o 
di  bacino  (B)  senzn  orlo  dalla  parte  della 
cassa  e  sul  quale  depositasi  il  minerale 
da  lavarsi  ;  sotto  questo  trogolo  passa 
un  condotto  (a)  il  quale  versa  dalforlo 
{b)  del  capezzale  della  «!assa  ,  un  getto 
d*  acqua  che  può  cobre  dal  foro  fatto 
lielPorlo  (e)  del  piede  della  cassa.  Il  la- 
Talore  fa  cadere  sulla  tavola  una  parte 
del  minerale  posto  nel  trogolo;  agita  poi 
continuamente  con  un  riavolo  ,  il  mine- 
rale che  Tacque  trae  seco  di  maniera  ohe 
vadano  vìa  soltanto  la  parte  terrosa  ed  il 
minerale  fìne.  Queste  ultime  materie  si 
depositano  secondo  Pordine  delle  loro  gra- 
vitai specifiche  nei  canali  (G)  ohe  conti-» 
nuano  la  cassa. 

Per  giungere  ad  una  più  completa  se- 
parazione delle  materie  terrose,  è  neces- 
sario lavare  i  minerali  fini  su  tavole  meno 
inclinale,  ove  la  corrente  d^acqua  meno 
rapida  e  più  estesa,  permetta  di  fare  più 
completamente  e  con  la  minor  perdila 
possibile,  la  separazione  della  matrice.  Vi 
sono  diverse  specie  di  tavole  da  lavare 
che  si  adoperano  o  successivamente  per 
il  medesimo  minerale  ,  o  separatamente 
per  le  diverse  specie  di  sehltch;  noi  ne 
descriveremo  due  generi.  Il  primo  com-r 
prende  le  tavole  immobili  dette  tavole 
dorrnientiy  ed  il  secondo,  le  tavole  mobili 
chiamate  a  percussione  o  a  scosse. 

Le  tavole  dormienti  (  ftg.  4i  I*  H  )  *ouq 
infatti  tavole  con  odo,  lunghe  circa  4  *  ^« 
metri,  larghe  da  i5  a  i8  decimetri  e  con 
|2  a  i5  centimetri  dM  nel  inazione.  Alla 
loro  testala  é  posta  una  tavola  triangolare 
con  orlo  (A).  Di  faccia  air  angolo  della 
cima  si  fissa  una  tavoletta  (a)  che  non 
lo  riempie  ,  e  so  ciascun  lato  una  se- 
rie di  piccoli  prismi  {bb)  triangolari  di 
legno;  questo  spazio  chiamasi  corte.  Al 
disopra  è  posta  obliquamente  la  cassa 
contenente  i  minerali  da    lavarsi    (i) ,    e 

(i)  Kon  esiste  nella  figura  da  noi  impiegata, 
e  che  appartiene  alle  tarde  a  granate  che  or^ 
d^icr^reremp. 


più  sopra  passa  il  canale  (D)  che  conduce 
J*aeq«Aa  su  questo  Minerale,  Jo  disctogiie, 
lo  trae  seco  e  lo  sparge  solk  eorte;  1^  «- 
equa  che  lo  caccia  é  d«pprÌBCÌpto  di- 
visa in  due  6li  dai  prismi  triangolari^  lo 
che  forma  un  getto  d'acqua  ebe  si  sten- 
de sulla  tavola  portando  seco  le  parti  più 
leggiere.  Perchè  qaesU  separazione  si  ef- 
fettui più  esattamente  che  sia  possibile  ^ 
il  lavatore  agita  il  minerale  con  un  rsa- 
volo  verso  la  testata  della  tavola  ;  finaU 
mente  Tacqua  carica  di  particelle  terro- 
se, si  reca  nelle  casse  (G)  e  nei  canali 
(H)  posti  nelU  parte  inferiore  della  tavo- 
la. Il  loto  dei  primi  canali  è  ripreso 
per  esser  privato,  con  un'nllima  lavatura, 
delle  particelle  metalliche  che  può  ancora 
contenere.  La  polvere  minerale  lavata 
con  questo  mezzo  distinguesi  particolar* 
mente  col  nome  di  schlich. 

Si  cuoprono  talvolta  queste  tavole  con 
tela  o  con  panno;  il  qnal  mezzo  si  è 
partìoolarmente  impiegato  pei  minerali 
contenenti  oro,  perchè  si  è  creduto  che 
i  6 li  del  panno  o  della  tela  riterrebbero 
più  sicuramente  le  particelle  più  fini  di 
questo  metallo;  ma  pare  che  questo  meiio 
non  meriti  nessuna  fiducia  e  che  pro- 
duca egualmente  uno  schlich  assai  im- 
puro. 

In  certe  miniere  (all'  Hartz,  ec.)  si  la 
uso  di  tavole  dette  a  granate,  (  fig.  4  > 
I,  II).  Verso  la  parte  superiore  è  un  ca- 
nale (D)  pel  quale  arriva  il  minerale  cac- 
cialo dall'acqua;  perchè  questo  non  si 
depositi,  TacQua  è  ooutinnameute  agitata 
da  un  mulinello  (Sf)  «  e  discende  tulio 
spazio  triangolare  (A)  d'onde  si  spande 
sulla  tavola  (B),  mentre  Tacqoa  pura  con- 
dotta da  un  altro  canale  (G),  arriva  sulla 
tavola  di  sotto  (</)  a  questo  spazio  per 
disciogliere  e  lavare  il  minerale.  Verso 
il  piede  di  questa  tavola  trovasi  un'aper- 
tura (e)  ohe  si  chiude  a  volonlà  e  sotto 
la  quale  sia  un  primo  serbatoio  (F)  ;  io 
cima  alla  tavola  è  un  secondo  serbatoio 
(Q);  finalmente  all'estremità  della  Uvola 
trovasi  il  canale  (H)  dei  rifiuti.  Quando 
Tacqua  ha  trasportato  in  questo  canale 
la  polvere  terrosa,  mescolata  col  minera- 
le, lo  schlioh  lavato  e  assai  puro  rimane 
steso  sulla  tavola  ,  dal  capezzale  fino  al 
piede;  allora  incominciasi  a  spazzare  quello 
che  ricuopre  rollima  parte  (£),  facendolo 
cadere  nel  secondo  serbatoio  (G);  si  spazza 
poi  quello  cfie  è  sulla  parte  superiore  {JS\ 
della  tavola,  e  si  fa  cadere  dall'apertura 
(e)  che  è  stata  aperta,  nel  primo  aerba- 
toio  (P).  Gli  scblich  del  secondo  serba- 
toio (G)  ed  i  rifiuti  del  canale  (H)  sono 
di  nuovo  lavigli* 
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Li  Moooda  ckite  oomfttnàe  le  t<UM)le 
mtéa  o  a  pertmuimH  (fig.  5).  LaUwU 
^ropriMoefite  (A)  è  costmiu  presso  eppooo 
come  Je  fa? ole  fìtte;  ha  circe  4  n^«'i  ^> 
loeghesxa  e  i3  deciMelri  di  largheiM;i 
«noi  orli  beano  presso  appoco  2  decime- 
Iri  nella  parte  aita;  ma  é  sospesa,  oome 
iredeà  nella  figura,  pei  sooi  quattro  an- 
W^  per  mesto  di  catene  (dd ,,  er.  ) 
Queste  catene  neirisUote  del  riposo,  vale 
a  dire  quando  il  capeczale  della  tavola  è 
appoggiato  air  asse  eb«  è  dietro  ad  es* 
so,  sono  inclinate  dal  capezule  al  piede, 
e  lenAono  per  conseguente  a  ricondurre 
la  laiola  verso  questuasse. 

Sopn  e  dietro  il  capezzale  della  tavola 
Instasi  osa  piattaforma  (6)  fissa,  la  quale 
porta  un  piano  triangolare  inclinato  e  con 
orlo  (e)  sol  quale  sono  attaccati  i  pezzetti 
di  legno  prominenti  {hb)  cfae  abbiamo 
deicritti  nelle  tavole  fisse.  Sopra  questo 
pisno  è  posta  b  cassa  (D)  ebe  contiene 
il  minerale  ;  il  suo  fondo  è  obliquo  ;  è 
separala  esm  pure  in  due  scompartìmenti 
da  nn  tramezzo  amovibile  (/)  forato  \t) 
al  suo  margine  inferiore.  Si  mette  il  mi- 
uenle  da  lavarsi  nelio  scompartimento  aii- 
periore  (1);  Tinferiore  (a)  riman  vuoto, 
tio  canalAto  (R)  possa  sopra  queste  cas- 
*«  )  e  vi  reca  Tacque  cbe  condooe  per 
mezio  di  due  tubi  {jrr)\  uno  di  essi  (r) 
la  versa  neAo  scompartimeoto  deA  mine, 
rate,  Taltro  nello  scompartimento  vuoto. 
11  minerale  discioKo  è  trasportato   sulla 

l«foIa ,  yi  si  stende  in  strato  sottile  ed 
ooironne,  eosoe  abbium  detto    per  le  ta- 

tfs,  ineotre  il  minerale  discende ,  la 
Invola  riceve  al  suo  capezzale,  per  mezzo 
<l'au8  macchina  (M )  che  vi  è  collocata 
un  impulso  assai  leggiero  che  la  porta 
io  avanti  Allorefaè  questo  eessa,  essa  ri- 
lofna  nella  sua  prima  posizione,  e  prova 
i^sltendo  nel  pezxo  (Z)  un  urto  violento, 
<  cosi  di  seguito. 

Questi  movimenti  eontrarìi  hanno  in 
iBìra:  i.<^  di  separare  le  particelle  terrose 
«  le  panioelie  metalKebe  ohe  potrebbero 
essere  aderenti ,  comunicando  loro  delle 
celerìtii  ineguali  ed  io  ragione  delle  loro 
differenti  densità  ;  i.<^  di  ricondurre  verso 
il  capezzale  della  tavola  le  parti  metalli- 
che più  gravi. 

Non  abbiamo  descrii  lo  il  raeccao'isroo 
che  imprime  alla  tavola  le  scosse  delle 
quab  abbiamo  parlato,  facendolo  le  figure 
(5  1,111)  sufficientemente  comprendere.  In 
bigione  della  specie  di  minerile  cbe  de- 
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vesi  lavare,  si  modificano  le  diverse  cm*- 
costanze  che  influiscono  sulla  lavatura  , 
e  perciò  rinclinacione  della  tafoia  varia 
da  a  a  i5  centimetri.  L* acqua  vi  si  sparge 
talvoUa  in  fili  sottili,  talora  a  pieno  tu- 
bo, talcbé  vi  colano  fino  a  due  piedi  cubi 
d^acqua  per  minuto.  Il  numero  delle  scosse 
cbe  essa  riceve  varia  da  i5  a  36  per  mi- 
nuto, e  si  allontana  dalla  sua  posizione 
primitiva,  ora  di  2  centimetri,  ora  di  ao. 
La  grossa  rena  richiede  generalmente 
meno  acqua  e  meno  inclinazione  nella 
tavola  della  rena  fine  e  viscosa. 

Quando  siamo  certi  che  lo  schUcb  sia 
completamente  lavato  ,  e  cbe  V  acqua  la 
quale  cola  non  contenga  più  minerale,  si 
lascia  questa  escire  dal  canale  che  è  allV 
stremila  della  tavola  ;  ma  quando  ai  teme 
ebe  contenga  ancora  qualche  padioella 
metallica,  si  cuopre  questo  canale,  e  Pa- 
oqua  si  reca  nella  cassa  (H)  ove  deposita 
tultociò  cbe  essa  teneva  in  sospensione , 
sottoponendo  allora  H  deposito  ad  nua 
nuova  lavatura. 

j.  VUI. 

Le  preparationi  mecoaniebe  ebe  pro- 
vano i  minerali ,  si  fanno  d^  ocdinario 
quando  si  levano  dalla  miniera,  e  senza 
nessun'altra  operazione  intermedia.  Non- 
dimeno avviene  talvolta  cbe  per  dimi- 
nuire la  durezza  di  certe  matrici  e  di 
qualche  minerale  di  ferro ,  si  fa  loro 
provare  una  calcinazione  prima  della  rot- 
tuhi  e  dell*  aeciaocanieoto. 

Quando  si  tratta  della  lavalura  di  eerli 
minerali,  operazione  fondata  aulla  diffe- 
renza delle  gravità  specifiche ,  può  acca- 
dere che  variando  un  poco  lo  stato  ebi- 
nico  delle  sostante  componenti  il  mine- 
rale, si. pervenga  più  facilmente  a  sepa- 
rare le  parti  terrose,  ed  altre  materie  estra- 
nee. In  questa  veduta  «i  assoggettano  i 
minerali  di  stagno  ad  una  tostatura  ,  la 
quale  separando  Parsenico  ed  ossidando 
il  rame  cbe  vi  si  trova  mescolato  ,  som- 
ministra il  mezzo  d^oitener  poi  con  la 
lavatura,  deir  ossido  di  stagno  mollo  più 
puro  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  tare 
senza  questa  operazione.  In  generale  que- 
sti casi  sono  asmi  rari,  e  quasi  sempre  la 
lavatura  succede  alla  soelU  od  airacciacca- 
mento,  e  la  tostatura  si  fa  poi  quasido 
deve  adoperarsi  il  minerale. 

§.  IX. 

Termineremo  quanto  dovevamo  dire 
sulle  diverse  preparazioni  meccaniche  dei 
minerali,  con  alcune  conside^oiotti  tnlla 
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maniera  con  1»  qaale  n  coiia«(|[DMio    alle 
.  fonderie. 

Le  di? erse  preparazioni  meccaniohe  sì 
esegaiscono  ordinariamente  t icino  alle  mi- 
niere dalle  quali  si  sono  levati  i  minerali: 
\anno  ts$e  unite  comnnemente  ai  lavori 
di  scaTO  e  sotto  la  medesima  direzione 
Gli  scbiich  e  minerali  scelli  che  ne  pro< 
vengono,  sono  poi  fusi  sui  luoghi,  o  tra- 
sportati per  esser  venduti  alle  fonderie. 

La  Germania  cr  presenta  diversi  esem 
pii  di  fonderie  centrali  amministrate  per 
conto  del  governo  che  possiede  quasi 
sempre  le  foreste  dalle  quali  si  prende  il 
combustibile  :  vi  si  ricevono  a  prezzi 
slabiliti  da  una  tariffa  invariabile  mine 
rali  d^ogni  specie  (non  compresi  quelli 
di  ferro  ) ,  i  quali  formano  V  oggetto  di 
raolii  scavi  situali  in  vicinanza  ,  ed  ap- 
partenenti a  diverse  compagnie;  rutilità 
di  queste  specie  di  fonderie  è  assai  rag> 
guardevole  ed  evidente  ;  favoriscono  po- 
tentemente r  escavazione  delle  miniere 
d  un  minerale  meno  ricco,  e  per  il  quale 
non  si  farebbero  tutte  le  spese  che  oc- 
correrebbero per  lo  stabilimento  d*  una 
fonderia. 

Il  pagamento  dei  minerali  o  schlich 
più  o  meno  ben  lavali,  si  effettua  dietro 
saggi  dei  quali  indicheremo  in  seguilo  il 
numero  e  la  natura  ;  ma  possiamo  presen- 
tire che  i  diversi  mescugli  dei  minerali 
fra  loro  ^  la  loro  ricchezia  più  o  meno 
grande  di  piombo  ,  di  rame  e  di  argen- 
to, dando  luogo  ad  operazioni  piii  o  meno 
complicale,  è  cosa  molto  importante  di 
ben  lioonoscerli  prima  di  comprarli;  il 
perchè  in  Germania  la  consegna  dei  mi- 
nerali è  un  oggetto  di  molta  attenzione, 
^foi  non  dobbiamo  fermarci  su  ciò  lun- 
gamente, ed  indicheremo  soltanto  ciò  che 
è  relativo  alla  valutazione  deir  umidità 
che  trovasi  contenuta  nei  minerali,  poi 
che  è  manifesto  che  ricevendo,  senza  dif- 
falco di  peto,  il  minerale  umido,  trove 
remmo  un  calo  notabilissimo,  quando  fosse 
asciutto  ed  in  grado  di  passare  al  fornel- 
lo: nel  che  vi  sarebbe  una  perdita  reale 
per  la  fonderia. 

In  altri  tempi  amraettevasi  generalmente 
nelle  officine  deirjTarrs  che  33  quintali 
di  schlich  umido  dasse  3o  quintali  di 
schlich  asciutto  ,  e  non  avevasi  riguar- 
do air  umidità  degli  scbiich  consegnali 
che  con  questo  modo  arbitrario  di  dif- 
falco.  Ora  un  saggiatore  d^ umidità  deter- 
mina, con  un^  esperienza  diretta  ,  quanto 
ogni  quintale  di  schlich  consegualo  rap- 
presenti di  schlich  asciutto.  A  tale.etfei- 
to,  su  ciascun  quintale  che  è  pesalo  prima 
d' entrare  nel  magazzino,  «    prima    d^es 


ser  posto  in  una  cella,  questo  tasgialore 
mette  in  riserva  alcuni  pugnelli  di  mate- 
ria che  servono  ai  saggi  successivi,  tanto 
rispetto  airumidiià  che  al  contenuto  in 
metallo.  Dopo  aver  mescolato  insieme  i 
pugnelli  di  prove  che  sono  stati  riservati 
su  ciascun  quintale,  il  saggiatore  d"  umi- 
dità prende  dal  mescuglio  corrispondente 
ad  una  delle  celle  del  magazzino,  tante 
volte  un  quintale  fittizio  di  schlich  nmido 
(Va  d^  oncia,  peso  di  Colonia),  quanti  vi 
sono  quintali  reali  di  schlich  in  questa 
cella  ;  fa  seccare  ad  un  fuoco  debole,  so- 
pra una  foglia  di  bandone ,  la  piccola 
quantità  di  schlich  che  rappresenta  tutto 
il  contenuto  della  cella  ;  pesa  poi  que- 
sta piccola  quantità,  tenendo  conio  della 
diminuzione  del  peso,  e  ne  conclude  Tu- 
midi là  da  diffalcarsi. 

Il  quintale  fittizio  per  questo  genere 
di  saggio  è  diviso  in  sedici  parli  ;  da  '/,, 
fino  a  3/iti  non  si  sottrae  nulla  dalla 
quantità  consegnata;  ma  da  Vis  ^no  a 
'y,Q,  si  sottrae  un  quintale  intiera  dalla 
quantità  di  schlich  consegnato;  talché 
quando  si  sono  consegnati  $9  quintali  di 
schlich,  e  che  il  saggio  ha  dimostrato  es- 
servi 6  quintali  */is  d^ umidità,  non  si 
sottraggono  che  6  quintali  dalla  quantità 
consegnata;  ma  se  vi  fossero  stati  6  quin- 
tali V,«  d*  umidità,  avremmo  sottrailo  7 
quintali,  e  ridotta  la  quantità  consegnata 
a  3a  quintali.  Per  fare  i  saggi  docimastici 
che  determinano  il  contenuto  in  metal- 
lo ,  prendesi  parimente  la  materia  dai 
medesimi  pugnelli  di  schlich  che  sono 
slati  messi  in  riserva  per  T  umidità. 

Saziova  II. 

delle  preparazioni  chimiche» 

§1. 

Lo  scopo  delle  diverse  preparazioni  di 
minerale  che  abbiamo  finqoì  indicate , 
consisteva  nel  separare  certe  sostanze  che 
erano  soltanto  allo  stalo  di  mescuglio,  e 
bastava  allora  V  impiegare  dei  mezzi  mec- 
canici. Le  preparazioni  chimiche  delle 
quali  orarci  occuperemo  sono  quasi  sena- 
pre  destinale  a  separare  certe  sostanze 
chimicam.ente  combinate  ,  in  vista  di  di- 
sporre questi  minerali  a  passare  con  mag* 
gior  vantaggio  nei  fornelli  di  fusione. 
Queste  operazioni  preparatorie,  conosciute 
sotto  i  nomi  di  tostatura^  arrostitura  o 
torrefazione,  si  eseguiscono  per  mezzo  del 
fuoco  ;  ed  i  minerali  vi  si  assoggettano  or- 
dinariamente prima  d'essere  stali  mescolali 
come  conviene  per  fonderli  :  ciò  che  di- 
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ftingoe  prÌDcipalroentele  operazioni  della 
loslatura  da  qaelie  che  debbono  sacceder 
loro^  si  è  che  non  suppongono  mai  la  fu- 
sione del  minerale  ;  la  qual  circostanza  sa- 
rebbe pare,  in  quasi  tulli  i  casi,  dan- 
nosa e  contraria  allo  scopo  propostosi,  e 
presentasi  soltanto  accidentalmente  e  per 
mancanza  d' attenzione  o  d*  abilità  dei  la- 
Toranti  incaricati  di  condurre  T  opera- 
zione. 

Qaesta  preparazione  è,  per  così  dire  , 
tolta  metallurgica,  mentre  T  acciaccamen- 
to  e  la  layatura  si  riferiscono  piii  par- 
ticolarmente air  escavazione  delle  minie- 
re; talché  le  preparazioni  meccaniche 
sono  più  frequentemente  eseguite  vicino 
alle  miniere  medesime,  e  le  preparazioifi 
chimiche  (tranne  alcune  eccezioni  relative 
ai  minerali  di  ferro)  sono  praticate  nelle 
fonderìe ,  o  in  vicinanza  ,  e  sotto  la  sor- 
veglianza del  medesimo  direttore.  Qual- 
che volta  ,  sebbene  in  pochi  oasi ,  la  to- 
statura ha  in  vista  soltanto  di  produrre 
un  effetto  quasi  meccanico,  quello  cioè  d' 
disgregare  le  parli  d^  un  minerale,  di  ren- 
derlo più  facile  a  rompersi  o  a  polveriz- 
zarsi ;  lo  che  vedesi  talvolta  praticare  per 
certi  minerali  di  ferro,  ed  anco  per  mi- 
nerali auriferi  ,  quando  questo  metallo 
trovasi  disseminato  in  un  quarzo  duris- 
simo. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  nei  quali  ado 
perasi  la  tostatura,  ci  si  propone  di  separare 
con  k  yolatilizzazione,per  mezzo  del  fuoco, 
alcuni  dei  componenti  dei  minerali  che 
Ti  si  assoggettano,  e  dì  cominciar  cosi  la 
specie  d**  analisi  che  deve  condurre  air  e- 
strazione  ed  alP  isolamento  del  metallo 
che  contengono.  Il  qual  effetto  è  prò 
dotto  in  due  differenti  maniere,  secondo 
la  natura  e  lo  stato  di  combinazione 
delle  so^anze  che  si  vogliono  separare  ; 
è  molto  importante  il  distinguere  questi 
dae  casi  :  può  avvenire  che  queste  sostan- 
ze sieno  suscettibili  d^ essere  volatilizzate 
in  natura,  vale  a  dire  senza  provare  cam- 
biamento chimico,  e  per  una  vera  distil- 
Wione  ,  conseguenza  d^  una  certa  eleva- 
zione di  temperatura;  ma  vi  sono  delle 
sostanze  e  delle  circostanze  di  combinazione 
nelle  quali  la  medesima  sostanza  non  può 
essere  separata  senza  essere  stata  preceden- 
temente combinata  con  T  ossigeno  per  for- 
mare un  composto  volatile,  ed  allora  di- 
viene ttgente  necessario  delP  operazio- 
ne. Gomprendesi  bene  quanto  sia  neces- 
sario, in  quesO  ultimo  caso  ,  di  moltipli- 
care il  contatto  delle  superaci  del  mi 
nerale  con  Taria  atmosferica,  mentre  ciò 
poteva  essere  inutile  o  anco  pregiudice- 
^ole  nel  primo  caso. 
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Quelle  considerazioni  ci  conducono 
adunque  a  distinguere  tre  specie  di  to- 
statura: I.*  quella  che  ha  per  oggetto  di 
diminuire  Taderenza  delle  molecole  d^ua 
minerale  ,  o  la  sua  coesione;  2.^  quella, 
per  U  quale  ci  proponghiamo  di  volatiliz- 
zare in  natura  certe  sostanze  che  ne  sono 
suscettibili  ,  come  V  acqua  o  V  acido  car- 
bonico che  si  trovano  mescolati ,  combi- 
nati, tanto  con  le  terre  che  con  gli  os- 
sidi metallici,  nei  minerali;  si  espellono 
cosi  una  parte  dello  zolfo,  ed  anco  dei  me- 
talli volatili ,  da  certi  minerali ,  ma  non 
la  totalità.  Queste  due  specie  di  tostature, 
una  delle  quali  è  una  semplice  calcina- 
zione, e  r  altra  una  distillazione,  potreb- 
bero avvenire  dentro  vasi  chiusi ,  vale 
a  dire  senza  il  concorso  o  il  contatto  im- 
mediato dell*  aria  atmosferica.  Finalmente 
la  terza  specie  di  tostatura  suppone,  come 
abbiamo  detto,  razione  diretta  delP ossi- 
geno atmosferico  sul  minerale  ,  e  con  lo 
scepo  di  formare  con  le  sostanze  che  si 
▼ogiiono  separare  ,  una  combinazione  vo- 
latile o  gassosa  che  il  calore  dissipa  facil- 
mente e  che  si  sparge  neir  atmosfera.  Non 
bisogna  dimenticare  che  P  ossigeno ,  for- 
mando qaesta  combinazione ,  agisce  pure 
piò  ordinariamente  sulle  sostanze  che  erano 
combinate  con  quelle  che  si  vogliono  se- 
parare, e  concorre  così  a  distruggere  Ta (fi- 
nità che  univa  le  prime  nel  minerale. 
Questa  osservazione  è  principalmente  ap- 
plicabile alle  tostature  per  via  delle  quali 
vogliamo  separare  lo  zolfo,  ed  anco  V  ar- 
senico ^  r  antimonio,  ec. 

Possiamo  esattamente  riferire  alla  to- 
statura considerata  sotto  quesC  ultimo  punto 
di  vista  ,  r operazione  per  mezzo  della 
quale  si  brucia  il  carbone  combinato  col 
ferrOy  nella  ferraccia  che  vogliamo  conver- 
tire in  ferro  dolce  ,  facendole  subire  ciò 
che  chiamasi  il  raffinamento  ;  né  vi  ha 
altra  differenza  se  non  che  si  perviene 
per  via  di  manipolazioni  delicate  ad  im- 
pedire che  il  metallo  non  sia  ossidato  in 
totalità  ,  nel  tempo  stesso  che  si  opera  la 
combustione  del  carbone  combinato. 

Qualche  volta  la  tostatura  col  coiilalto 
necessario  deiraria,  quella  cioè  della  terza 
specie ,  è  praticata  con  un  fine  alquanto 
differente  da  quello  che  abbiamo  suppo- 
sto: ci  proponghiamo  allora,  non  già  di 
separare  una  sostanza,  ma  sibbene  di  com- 
binare deir  ossigeno  atmosferico,  affine  di 
produrre  un  certo  cambiamento  utile 
nelle  sostanze  minerali  che  vi  si  asso;;- 
ge^lano,  lo  che  vedesi  nella  tostatura  de- 
gli scbistì  alluminosi  ,  nella  fabbricazione 
del  solfato  di  ferro  con  piriti,  ce. 

La  terza  specie>di  toitatupu  qwella  cioè 
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Della  qaale  T  ossigeno  stOHiaferìco  é  un 
•gente  di  teparatione  asaolulamenle  ne- 
cessario, dovrebbe  indicarsi  ton  una  par- 
ticolare denonimzìone  ,  tanto  più  utile 
in  quanto  cbe  indicherebbe  b  convenienza 
d^una  disposiiione  dell^  operazione  al- 
quanto differente  da  quella  che  può  avve- 
nire nelle  altre  specie  di  tostature. 

Le  tostalnre  ,  le  quali  non  sono  che 
una  eaknnaiione,  o  anco  una  specie  di 
distillazioue,  possono  facilmente  compirsi 
in  una  sola  operazione;  ma  non  è  sem- 
pre co6\  quando  si  voglia  operare  un^  os- 
sidazione: è  necessario  esporre  all^aria 
nn  corpo  solido  acciaccato  sotlo  tutt«  le 
tue  facce  :  e  se  la  natura  delP  appa- 
rato non  permette  di  far  variare  la  di- 
sposizione di  queste  facce,  bisognerà  ne 
cessaria mente  moltiplicare  le  operazioni 
affine  d^ ossidare  più  che  è  possibile  le 
superficie^  e  nondimeno  il  centro  dei 
pezzi  avrà  poco  cambiato;  lo  che  avviene 
in  molle  circostanze  :  per  esempio  ,  i  sol 
fori  metallici  che  escono  dai  fornelli  e 
che  si  chiamano  maite^  tono  sempre  to- 
stati a  più  riprese  prima  che  se  ne  aia  po- 
tuto separare  la  maggior  parte  dello  molfo 

Le  matte  sono  spesso  tostate  dieci  o 
do<lici  volte,  ed  anco  fino  a  venti  e  più  : 
e  ciò  dicesi  dare  più  fuochi. 

Noteremo  pure  che  in  queste  specie  di 
tostature  farebbe  d^  uopo  evitare  la  fusione 
(Ielle  materie,  perchè  questa  riunione  di 
tutte  le  parli ,  diminuendo  T  estensione  di 
superficie  che  può  rimanere  in  contatto 
deiraria,  ed  introducendo  una  nuova 
forza  di  coesione,  si  oppoitebbe  molto 
efficacemente  al  compimento  delle  tosta- 
tura. 

§.  ». 

L^  operazione  della  tostatura  si  ese-r 
guisce  generalmente  con  differenti  pro- 
cessi i  quali  sono  relativi  talvolta  alla  na 
turk  dei  minerali,  qualche  volta  alla  spe- 
cie di  combustibile  di  cui  possiamo  di- 
sporre, altre  volte,  atP  oggetto  medesimo 
delta  tostatura.  In  tatti  i  casi  si  è  cercalo 
di  fare  questa  operazione  con  la  maggiore 
economia,  tanto  per  il  combustibile  che 
per  la  mano  d**  opera,  lo  che  è  tanto  più 
importante  in  quanto  che  si  pratica  sem- 
pre sopra  grandi  masse. 

Si  distinguono  tre  metodi  o  processi 
principali  :  i .•  la  tostatura  in  monti  all'a- 
ria libefa,  la  più  semplice  di  tutte;  a.^ 
la  tostatura  falla  fra  piccoli  muri,  e  che 
possiamo  chiamare  tostatura  incassata] 
(rost  stadeln\  t  ZP  finalmente  la  tosta- 
tura  in  fornelli. 
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Nelle  descrizioni  che  siamo  per  dare 
di  questi  diverti  procesai ,  ostarvereso 
che  nei  due  primi  il  combattibile  è  eem- 
pre  in  contatto  immediato  col  minerale 
da  tostarti,  mentre  nei  fornelli  ooa 
pre  ha  luogo  questo  contatto. 

I.*  Metodo. 

La  tostatura  alParia  libera  e  ia 
più  o  meno  considerabili,  si  pratica  sai 
minerali  di  ferro  e  tu  quelli  che  tono 
piritosì  o  bitnminosi.  L*  operazione  con- 
aiste  generalmente  nello  stendere  topra 
nn^area  piana,  tpetto  preparata  con  ar|Ula 
battuta,  della  legna  di  catatta  o  dei  &- 
stelli,  qualche  volta  Tona  egli  ailri,  per 
modo  da  formarne  un  letto  bene  eguale  ; 
sovente  vi  si  sparge  pure  dd  carbone  di 
legna  per  riempire  gli  interstizii,  ed  im- 
pedire che  il  minerale  non  cada  Cra  gli 
altri  pezzi  di  oombottibile.  Si  fa  «so 
eziandìo  di  carbon  fossile  in  pezzi  ,  ed 
anco,  a  quanto  sembra,  di  torba.  Il  an- 
nerale, tanto  acciaccato ,  quanto  ancora 
qualche  volta  sotto  la  forma  di  sebfìdk  è 
ammontalo  sul  oombottibile;  le  più  volte  ti 
formano  dei  letti  tnccettividi  queste  due 
materie,  aftnchè  il  fuoco,  comunicandoti 
da  uno  strato  air  altro,  il  minerale  sia 
più  uniformemente  e  più  compleienfteale 
tostato.  La  forma  di  queste  tostature  é 
quella  d'Anna  piramide  o  d^on  priansaa^ 
lungalo,  troncato  superiormente.  Quaado 
il  minerale  è  in  grossi  pezzi,  ed  eooo  iu 
tutti  i  casi  nei  quali  contiene  dello  zolfo 
cbe  può  infiammarti ,  ti  ricuopre  ia  su- 
perficie del  monte  con  lerrspiote  ,  o  finan- 
tumi  minuti  di  miniera,  per  iaapedìre  che 
la  combuttìone  non  divenga  troppo  ra- 
pida neir  intemo  delia  massa ,  e  cosà  f«r 
durare  P operazione;  conviene d' altronde 
impedire  che  il  calore  non  ù  dìssipt  dalle 
supeffici  esteme. 

Il  volume  dei  monti  di  tostatura  Taria 
molto  nei  diversi  paesi:  pei  minerali  é 
ferro  e  per  le  piriti  in    pezzi  si    toslsao 
nel  tempo  medesimo  da    cinque    fina   a 
olio,  ed  anco  diecimila  quintali  antichi  ; 
riguardo  ai  minerali  piritosi  e   bilamino- 
si,  pei  quali  si  mette  solianto  un  letto  dì 
legna  nella  parte  inferiore,  la    loro  gna- 
dezza,  per  conseguenza  la  loro  dorata  tkt 
varia  da  sei  mesi  fino  ad   un    anno ,  dK 
pendono  dalla  loro  composizione,  attesa^^ 
questi  minerali  contengono  in  loro  stesi 
un  combustibile  il  quale,  una  volta  ecoeso, 
mantiene  il  calore  delU    tostature.    Helle 
piriti,  lo  zolfo  soltanto  eccede  quello  che 
costituisce  il    protosolfuro    di    ferro.    In 
mezzo  a  questi  grandi  nonti  M   nainera- 
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li,  si  ha  cura  di  porre  una  gola  che 
si  forma  «li  legno,  e  che  serve  sul  princì- 
pio deir  operazione  a  far  comanicare  Tac- 
ceosione  in  tutta  la  massa;  il  combu- 
alibile,  posto  nella  parte  inferiore,  è  di- 
sposto in  modo  da  formare  dei  canali  che 
Tanno  a  sboccare  nella  gola,  e  sempre  col 
medesimo  scopo. 

il  faoco  acceso  per  lo  più  dalla  parie 
inferiore ,  e  qualche  volta  ancora  dalla 
gola  del  roexzo,  si  comunica  di  tratto  in 
tmtlo,  e  r  operazione  progredisce  :  biso- 
gna che  essa  sia  condotta  in  maniera  che 
la  combustione  sia  lenta  e  so£focala  ,  af- 
finchè la  tostatura  duri  lungo  tempo ,  e 
tutta  la  massa  sia  egualmente  penetrala  di 
calore.  I  mezzi  adoperali  per  dirigere  il 
fuoco,  consistono  nel  cuoprire  di  terra 
airestemo,  le  parti  ove  si  manifesta  con 
troppa  attività,  e  nel  forare  o  dare  aria  in 
quelle  ove  non  si  è  sufficientemente  este* 
ao.  Le  piogge,  i  venti,  le  stagioni  diver- 
se, e  particobrmente  le  buone  disposi- 
xioni  primitive  d^una  tostatura,  ìuflui- 
•cono  molto  su  questa  operazione  la  quale 
richiede  d^  altronde  una  sorveglianza  quasi 
continua  nel  suo  principio. 

KuUa  possiamo  dire  di  generale  sul  con« 
aomo  del  combustibile,  perocché  varia  se- 
condo la  natura  del  combustibile  mede- 
simo, dei  minerali  a  dello  scopo  che  ci 
proponghiamo  ;  ma  bisogna  tenere  per  re 
gola  di  mettere  soltanto  la  quantità  di 
combustibile  rigorosamente  necessaria  per 
la  specie  di  tostatura  che  vogliamo  dare, 
e  perchè  la  combustione  possa  sostener 
si  ;  poiché  un  eccesso  di  combustibile  , 
oltre  la  spesa  fatta  inutilmente  produr- 
rebbe r inconveniente  spesso  molto  grave 
(i^au  troppo  forte  calore,  il  quale  potrehbe 
fondere  o  vetrificare  i  minerali ,  lo  che 
sarebbe  un  risultamento  afiEatto  opposto 
a  quello  che  deve  produrre  una  tostatura 
ben  condotta. 

Lo  stesso  possiam  dire  circa  alla  spesa 
di  mano  d^opera,  relativa  alle  tostature  in 
generale  :  basta  osservare  che  4!evesi  invi- 
gilare con  la  maggior  diligenza  a  dimi- 
nuire la  distanza  ed  il  numero  dei  tra- 
sponi dei  minerali  *,  per  lo  che  basta  fare 
una  buona  scelta  dei  luoghi  relativamente 
*i  magazzini  ed  ai  fornelli  di  fusione. 

L^uso  della  tostatura  in  monti,  pei  mi- 
nerali che  contengono  molta  pirite  di 
ferro,  è  mollo  economica,  ed  anco  van- 
taggiosa ,  poiché  possiamo  con  questo 
processo  ricavare  dello  zolfo.  A  tale  ef- 
letto, si  ricuopre  la  superfìcie  e  le  facce 
Interadi  d^  argilla,  avendo  cura  di  metterne 
maggiore  quantità  su  queste  ,  quando  ci 
accorgiamo  che    tali   superfici  si    ricuo- 
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prono  d^  una  specie  di  vernice  lustra,  che 
è  zolfo.  Si  fanno  poi  dei  fori  emisferici 
nella  superficie  superiore,  e  servono  di 
recipiente  nel  quale  si  raccoglie  questo 
zolfo  che  scola  da  tutte  le  parti,  e  di  dove 
si  leva  di  quando  in  quando  con  nn 
cucchiaio  per  versarlo  in  un  vaso  conte- 
nente dell*  acqua. 

2.^  Metodo. 

La  difficoltà  di  condurre  il  fuoco  nella 
tostatura  delle  materie  che  non  conten- 
gono mollo  zolfo ,  quella  maggiore  di  di- 
sporre e  di  mantenere  in  sito  gli  schlich 
che  vogliamo  tostare;  finalmente  la  necessità 
di  dare  piìi  fuochi  ai  medesimi  minerali,  e 
per  porzioni  poco  considerabili  ,  hanno 
fatto  immaginare  di  cingere  Tarea  sulla 
quale  vogliamo  tosile  di  tre  piccoli  mu- 
ri, o  di  quattro,  Scendo  una  porta  in 
quello  dayanti;  lo  che  chiamasi  unWea 
murata  y  e  talvolta  assai  impropriamente 
un  fornello  di  tostature.  NelUi  grossezza 
di  questi  piccoli  muri  alti  solamente  da 
7  a  i3  decimetri,  si  praticano  spesso  dei 
condotti  verticali  o  gole  che  si  fanno 
corrispondere  ad  una  apertura  al  livello 
del  suolo,  per  modo  da  eccitare  T  attra- 
zione nelle  parti  vicine.  Una  volta  che  la 
tostatura  sia  acoesa  ,  possiamo  aprire  o 
chiudere  queste  gole  nella  loro  parte  su- 
periore, secondo  i  bisogni  dell*  opera* 
xione. 

Si  stabiliscono  ordinariamente  diversi 
fornelli  di  questa  specie  ,  uniti  fra  loro 
per  mezzo  dei  loro  muri  laterali  e  termi- 
nati tutti  da  un  muro  comune  che 
forma  la  loro  parte  posteriore  ;  sono 
spesso  ricoperti  da  una  tettoia  *  soste- 
nuta in  parte  dalP  ultimo  muro  da  noi 
indicato ,  e  sufficientemente  alto  per 
quest'oggetto.  Sififatte  disposizioni  sono 
convenienti  per  la  tostatura  degli  schlich 
ed  in  generale  di  tutte  le  materie  che 
debbono  assoggettarsi  a  più  fuochi ,  lo 
che  è  spesso  indispensabile  per  otte- 
nere una  separazione  quasi  completa  dello 
zolfo,  deir  arsenico,  ec. 

3.0  Metodo. 

I  fornelli  impiegati  per  tostare  i  mine- 
rali e  le  matte  sono  assai  variati  secondo 
la  natura  dei  minerali,  e  la  grossezza  dei 
pezzi.  ?(oi  ci  limiteremo  ad  indicare  i 
principali. 

a).  Quando  si  tratta  di  tostare  i  mine- 
rali di  feiTo,  che  abbisognano  soliamo 
d*una  semplice  calcinazione  per  svilup- 
pare V  acqua   e  Taci  do  carbonico  couibi- 
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Dftli,  possiamo  sertirci  molto  elRcaceroente 
di  fornelli  simili  a  qaelli  uei  quali  si 
vuoce  la  picLtra  da  calcina  pel  suo  me- 
scuglio  col  combustibile,  e  cìxt  offrono  il 
▼aniaggio  d^  un'  operazione  non  mai  in- 
terrotta, in  un  apparato  che  non  si  raf- 
fredda mai.  L'analogìa  degli  effetti  da  pro- 
dursi è  così  perfetta  che  possiamo  impie- 
gare il  medesimo  fornello  tanto  per  Tono 
€be  per  P  altro  oggetto.  Tuttavolta  pos- 
siamo dare  maggiori  dimensioni  a  qaelli 
destinati  alla  calcinazione  dei  minerali  di 
ferro^  come  osservasi  nel  fornello  adope- 
rato a  Vienna  ed  al  Greusot  (i).  Ma  bi- 
sogna ben  sovvenirsi  che  questo  processo 
è  applicabile  soltanto  ai  minerali  acciacca- 
ti i>  e  non  ai  minerali  in  granelli  o  pul- 
Terulenti. 

Si  è  tentato  di  servirsi  di  questo  me 
desimo  mezzo  un  poco  modificalo  per  la 
tostatura  dei  minerali  di  rame  solforoso 
e  delle  piriti,  in  vbla  di  rilrame  una 
parte  di  zolfo  :  si  è  ottenuto  piò  o  meno 
buon  esito ,  ma  senza  aver  mai  supe- 
rati tutti  gli  ostacoli  che  nascevano  dalhi 
fusibilità  del  solfuro  di  ferro,  il  quale  si 
rappigliava,  talvolta  in  massa  o  almeno  i 
pezzi  si  agglutinavano  insieme  in  certe 
parti  del  fornello,  e  T  operazione  o  rima- 
neva affatto  sospesa,  o  languiva  più  o  me- 
no: Faria  non  potendo  più  penetrare  in 
tutte  le  parti  delF  apparato,  la  tostatura 
era  necessariamente  imperfetta  in  alcune 
di  esse.  Quest^  ultimo  inconveniente  era 
anco  più  grave  di  quello  che  sembri  a 
prima  vista;  poiché  i  minerali  mal  to- 
stati ,  non  contenendo  più  sufficiente 
quantità  di  zolfo  per  mantenere  la  loro 
combustione,  «  spesso  riducendosi  in  pic- 
coli frammenti  per  raffreddamento ,  non 
potevano  esser  più  ripassati  ai  medesimo 
fornello,  e  sarebbe  stato  necessario  di 
compiere  la  loro  tostatura  ai  fornello  a 
reverbero,  lo  che  è  troppo  costoso. 
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Nei  Pirenei ,  la  tostatura  dei  minerali 
di  ferro  si  eseguisce  in  un  fornello  circola- 
re, disposto  in  modo  che  il  combustibile 
sia  contenuto  e  bruciato  in  una  specie  di 
braciaiuola  interna ,  sopra  la  quale  si 
trovano  i  pezzi  di  miniera  di  ferro  da 
calcinare.  Talora  la  volta  di  questa  bra- 
ciaiuola, che  sostiene  il  minerale ,  è  for- 
mata di  mattoni  i  quali  lasciano  fra 
loro  delle  aperture  per  il  passaggio  della 
fiamma  e  del  fumose  T  apparato  somiglia 


(i)    V. 
UT.   V. 
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allora  a  certe  fornaci  da  stoviglie;  ta- 
lora la  volta  è  fatta  con  grossi  pezzi 
di  minerale  diligentemente  disposti,  tanto 
rispetto  alla  solidità  del  complesso ,  quanto 
relativamente  agli  interstizii,  che  convien 
lasciare  quasi  uniformemente  in  questa 
volta;  il  minerale  acciaccato  (poiché  trattasi 
qui  solamente  di  questo  )  é  poi  disposto  sa 
questa  volta ,  facendo  attenzione  di  col- 
locare i  pezzi  più  grossi  nella  parte  in- 
feriore. Trovansi  in  quest^ultimo  processo, 
molta  semplicità  nella  costruzione  del  for- 
nello ,  ed  il  vantaggio  di  potere  adope- 
rare alla  tostatura  del  minerale  la  legna 
minuta  che  nelle  foreste  non  costa  nulla^ 

In  altri  paesi,  si  tostano  i  minerali  den- 
tro fornelli  quasi  simili  a  quelli  nei  qoall 
si  cuoce  la  porcellana,  vale  a  dire  che  il 
combustibile  si  pone  air  esterno  del  corpo 
del  fornello  dentro  specie  di  recinti ,  • 
la  fiamma  che  se  ne  alza  traversa  il  mi- 
nerale acciaccato  di  cui  é  pieno  il  fornel- 
lo. In  un  simile  apparato  la  tostatara  é 
continua  (i). 

Quando  ci  proponehiamo  di  levare  lo 
zolfo  dalle  piriti  di  ferro  o  dai  minerali 
pirìtosi ,  possiamo  fare  uso  di  diversi  for- 
nelli fra  i  quali  dobbiamo  distinguere 
quello  adoperato  in  Ungheria,  il  quale  ò 
formato  da  quattro  mori  che  figurano  an 
parallelepipedo  rettangolare,  e  ciascuno 
dei  quali  é  munito  di  fori  o  condotti  che 
sboccano  in  stanze  di  condensazione , 
ove  si  raccoglie  lo  zolfo;  il  minerale, 
collocato  fra  i  quattro  muri  sopra  le* 
gna  disposte  come  per  le  grandi  tosta- 
ture air  aria  lìbera,  si  tosta  lasciando  svi- 
luppare molto  zolfo  il  quale  trova  mag- 
gior facilità  ad  escire  dai  condotti  laterali 
che  a  traversare  tuttala  massa,  o  dalla  su- 
perficie superiore  ricoperta  di  terra,  e  &i 
reca  nelle  stanze  delle  quali  abbiam  fatta 
menzione.  Così  possiamo  tostare  nel  tempo 
medesimo  aSooo  quintali  (antica  misura  ) 
di  piriti  ed  ottenere  una  gran  quantità 
di  zolfo. 

Si  sono  pure  adoperati  al  medesimo  oso 
ma  per  un*  operazione  continua,  dei  for* 
nellì  prismatici,  specie  di  fornelli  alti  aei 
a  sette  metri  (2). 

e).  Vedesi  facilmente  che  il  fornello  a 
reverbero  può  somministrare  uno  dei  mi- 
gliori mezzi  di  tostatura,  principalmente 
nel  caso  in  cui  é  necessario  d*  adoperare 
r  azione  simultanea  del  calore  e  deir  aria 
atmosferica  per  distruggere  certe  conbi- 
nazioni e  decomporre  i  solfuri,  gli  arae- 
niuri,  ec.  ;  è  ben  manifesto    che  la  faoi- 

(i)  K«rtten,  Metallurgia,  £•  72. 
(a)  Karsten,  Metallurgia,^.  71. 
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lità  che  si  ha  di  muofere  le  materie 
dislese  sul  piano  ,  affitte  di  rinno? are  le 
superficii,  di  ossertare  le  loro  apparente, 
d"  aameotare  o  di  dinrimiire  il  grado  di 
calore,  eu.,  promettono  on  esito  assai  più 
certo,  una  tostatura  mollo  meglio  eseguita 
die  con  qualunque  altro  processo.  Sap 
piamo  inoltre  che  la  fiamma  mescolata 
con  molta  aria  non  decomposta  che  prò- 
Tiene  dalla  braoiaiuola  ,  è  molto  ossidante 
ed  assai  capace  di  bruciare  lo  zolfo  e  d^os- 
aklare  i  metalli.  Finalmente  è  quasi  V  u- 
nico  mez20  di  ben  tostare  i  minerali  che 
aono  in  polvere  finissima.  Se  non  si  ado- 
pera costantemente  e  per  ogni  specie  di 
minerale  ,  ci6  è  quasi  sempre  perehè  è 
piti  economico  il  fare  la  tostatura  in 
inonti  o  sopra  ad  aree  cinte  di  muri  ; 
d*«llroDde,  vi  vorrebbero  in  certe  miniere 
molli  di  qnesti  fornelli  e  molti  operanti 
per  tostare  le  considerabili  quantitìi  di 
minerali  che  giornalmente  vi  si  fondono; 
ed  allora  risalterebbe  dalla  costruzione  di 
questi  apparati  e  dal  loro  mantenimento 
uua  spesa  notabilissima  ehe  si  evita  im- 
piegando gli  altri  processi. 

Ùa  in  tutti  i  casi  nei  quali  si  vuole 
ottenere  ena  tostatura  perfettissima,  come 
I»er  la  blenda,  da  cui  vogliamo  ritirare  io 
zinco,  il  solfuro  d^antimenìo,  ec.,  ovvero 
finalmente  pet  minerai»  ridotti  in  polvere 
finissima  e  desliuBti  airamalgamaiftone  , 
convien  fare  T operazione  in  un  fornello  a 
reverbero.  Quando  si  trattano  mineralisoU 
forosi  fotibilisfimi,  bisogna  ehe  Toperante 
incaricato  di  condurre  la  tosUtura  abbia 
molta  ditigenn  e  pratica,  principalmente 
per  regolare  il  fuoca.  Avviene-  talvolta 
peraltro  che  il  minerale  si  fonde  in  par- 
te ,  ed  atlora  è  necessario  ritirare  le 
materie  di  dentro  al  fornello  per  rom- 
perle o  acciaccarle  di  nuov^i  affine  di  ri- 
Cominciare  T  operazione.  Del  resto ,  la 
costruzione  di  questi  fornelli  per  servire 
a  tale  uso  non  richiede  altra  attenzione 
che  quella  di  assegnare  al  piano  o  labo- 
ratorio la  grandezza  conveniente  e  di 
proporzionarvi  poi  la  gratella  «  la.  gola 
per  modo  che  lo  sealdaroenio  si  operi 
€on  U  maggiore  economìa. 

il  fornello  a  reverbero  impiegasi  sem- 
pre per  testare  i  miiwjrali  preziosi  ,  e 
specialmente  quelli  che  debbono  passare 
ali'ammalgsmazione;  siccome  questi  ul- 
timi contengono  spesso  dell' arsenico,  del- 
1*  antimonio,  ed  altre  sostanze  volatili,  si 
dispongono  in  un  modo  particolare. 

11  ]^iano  ordinariamente  molla  spazioso, 
è  diviso  in  due  parti  ,  una  delle  quali , 
più  lontana  dalla  braciaiuola,  è  un  poco 
più    alta    deir  altra;  sopra    la   volta  Uo- 

Diùon,  delle  Scienze  Nat.  ^ol.  XV. 
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vasi  uno  spazio  o  stanza  nella  quale  si 
deposila  ti  minerale,  e  che  comunica  col 
laboratorio  per  mezzo  d*  un  tubo  verti- 
cale; qnest*  ultimo  serve  a  far  cadere  il 
minerale  quando  è  già  secco  ed  un  poco 
scaldato.  La  fiamma  ed  il  filmo  che  escono 
dal  laboratorio,  traendo  seco  i  vapori  sol- 
forosi ed  arsenicali  ,  passano  dentro  stanze 
di  condensazione  ,  prima  d'  entrare  nella 
gola  d^  attrazione,  e  vi  depongono  l'oMido 
d*arsenieo  ed  altre  sostanze (i)>  Quando  il 
minerale  caduto  sulla  parte  del  piano  più 
lontano  dalla  gratella  ,  ha  provato  suffi- 
ciente calore  da  aver  comincialo  a  tostar- 
si ,  ed  è  divenuto  meno  fusibile,  e  che 
d'altronde  la  tostatura  di  quello  che  si 
trovava  snlPaltra  parte  è  terminata  ,  si 
porta  il  primo  verso  la  braciaiuola  ,  e  si 
compie  la  sua  tostatura  muovendolo  fre- 
quentemente per  mezzo  d'un  rìavolo 
introdotto  e  maneggiato  da  una  delfe  porle 
che  a  questo  efi'etto  si  aprono.  Giudicasi 
che  è  finita  r  operazione  quando  i  vapori 
e  r  odore  son  qnasi  affatto  cessati  ;  la  sua 
dorala  dipende  d'  altronde  dalla  natura 
dei  minerali. 

Quando  si  fti  uso  di  questo  fornello  per 
tostare  dei  minerali  molto  arsenicali,  come 
quelli  di  stagno  di  Schlackenwald,  in  fine- 
mia,  e  di  Éhrenfriedersdorf,  in  Sassonia, 
le  piriti  arsenicali  di  Geyer ,  (in  Sasso- 
nia) ,  ec.  ,  le  stanze  di  condensazione 
nelle  quali  ci  proponghiarao  di  far  depo- 
sitare e  di  raccogliere  T  arsenico  ossidato 
si  estendono  sopra  una  lunghezza  molto 
più  eonsiUerabile  che  nei  fornelli  comuni 
i  quali  servono  alla  tostatura  della  galena, 
o  dei  minerali  di  rame  ed  anco  d'argento. 
{Della  Ricchezza,  minerale  ^  lom.  IH, 
pag.  208.)  Fra  le  preparazioni  chimiche 
debbonsi  comprendere  le  lunghe  esposi- 
zioni airaria  ed  alla  pioggia,  che  si  fanno 
subire  ai  minerali  di  ferro  spalici  par- 
ticolarmente, talrolta  dopo  e  qualche  volta 
innanzi  la  tostatura.  L'esperienza  ha  di- 
mostrato che  era  un  mezzo  efficacissimo 
per  spogliarli  di  certe  sostanze  dannose 
come  lo  zolfo  ed  anco  la  magnesia,  quando 
questa  trovasi  in  minerali  un  poco  piri- 
tosi. 

Sezio:«b.  111. 

Del  saggio  dei  minerali* 

§11. 

f  saggi  debbono  occupare  un  posto  im- 
portante nella  istruzione  metallurgica  .>  e 

(I)  Bicchewa  minerale  ,  tomo  III,  pag.  ao; 
Uv.  5»,  fig.  IP,  v«t,  ta. 
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\i  ha  ragione  di  credere  ohe  k  cogai- 
zioue  uoQ  uè  fia  fufficìeQleioente  estesa, 
poiché  la  pratica  ne  è  ai  spesso  trascurata 
nelle  officine.  Mon  solo  bisogna  ripetere 
frequentemente  i  saggi  dei  minerali  im- 
piegati, perchè  la  loro  natura  è  soggetta  a 
variare  ;  ma  ancora  i  diversi  prodotti  dei 
fornelli  debbono  essere  sottoposti  a  saggi 
reiterati,  nei  diversi  periodi  delle  opera- 
zioni. Quando  trattasi  di  minerali  che 
contengono  delF  argento  o  deiroro,  tro 
vasi  nei  saggi  docimastici,  che  sono  allora 
più  indispensabili,  nn  riscontra»  delle  ope 
razioni  metallurgiche,  ed  anco  una  in- 
dicazione delle  quantità  del  metallo  pre- 
zioso che  debbono  produrre. 

Indicansi  solamente  col  nome  di  saggi, 
rispetto  alla  metallurgia ,  i  mezzi  mercè 
i  quali  si  riconosce ,  in  una  sostanza  qua- 
lunque^ pon  solo  la  presenza  e  la  natura 
d*  un  metallo  ,  ma  ancora  la  sua  quan- 
tità valutala  in  peso.  Perciò  le  opera- 
zioni che  non  conducono  ad  una  deter< 
minazione  precisa  del  metallo  da  sca- 
varsi, non  sono  collocate  fra  i  saggi 
quali  sono  da  noi  considerati;  tutte  le 
esperienze  che  si  fanno  col  cannellino, 
quantunque  se  ne  possano  dedurre  delle 
indicazioni  molto  utili ,  come  sarebbe 
Tuso  della  pietra  di  paragone,  riguardo 
air  oro,  non  sono  saggi  nel  senso  in  cui 
intendiamo  qui  questa  parola. 

Si  distinguono  tre  sorte  di  saggi  che 
possono  praticarsi  in  diverse  circostanze 
e  con  maggiore  o  minor  vantaggio  so  dif- 
ferenti minerali;  sono  i.*  il  saggio  mec- 
canico ;  a.^  il  saggio  per  la  via  seeca  ;  3.* 
il  saggio  per  la  via  umida. 

I.  Dei  saggi  meccanici. 

8.U. 

Queste  sorte  di  saggi  si  riducono  alla 
separazione  delle  sostanze  meccanicamente 
mescolate  nei  minerali ,  e  si  eseguiscono 
per  mezzo  d^nna  lavatura  a  mano,  in  un 
pìccolo  trogolo  alliingato.  Dopo  aver  pol- 
verizzato più  o  meno  diligentemente  le 
materie  da  saggiarsi  con  questo  processo 
se  ne  mette  un  peso  determinato  in  questo 
piccolo  trogolo  con  nn  poco  d^  acqua 
per  mezzo  di  certi  movimenti  e  di  alcune 
precauzioni  che  si  imparano  con  la  pra 
tica,  si  giunge  a  separare  assai  esattamente 
le  materie  più  leggiere,  le  matrici  terrose 
dalle  più  gravi,  vale  a  dire  dalU  particelle 
metalliche,  e  senza  perdere  sensibilmente 
di  queste  ultime.  In  tal  modo  si  ottiene 
uno  schlich  più  o  meno  puro  il  quale  | 
per  la  sua  qualità  fa  giudicare  della  rir-1 


) 


UIN 


cbezza  dei  minerali  saggiati  ,  e  può  di- 
poi essere  assoggettato  a  saggi  d^uu  altro 
genere  ohe  isoleranno  afialto  il  metallo. 
Si  pratica  la  lavatura,  come  saggio,  sulle 
rene  aurifere,  su  tutti  i  minerali  acciaccati» 
ed  anche  sugli  schiich  già  lavati,  per  va- 
lutare il  grado  di  purezza  al  quale  sono 
pervenuti.  I  minerali  di  stagno,  ove  V  os- 
sido è  sovente  disseminato  in  molta  ma- 
trice terrosa  ,  si  prestano  vantaggiosa- 
mente a  questo  genere  di  saggio ,  perché 
lo  stagno  ossidato  è  molto  pesante.  Si  può 
impiegare  egualmente  il  saggio  meccanico 
che  abbiamo  menzionato,  pei  minerali  la 
parte  matallìca  dei  quali  offre  una  com- 
posizione costante  ,  quando  d^  altronde 
posseggono  una  gravità  apecifica  alquanto 
considerabile.  Per  la  qual  cosa  i  mine- 
rali di  piombo  sulfuralo  (galena) ,  potendo 
essere  ridotti  a  solfuro  quasi  puro  (tranne 
I  o  a  centesimi) ,  con  una  semplioe  la- 
vatura destramente  eseguita,  ne  conclu- 
deremo subito  la  ricchezza  di  questo  mi- 
nerale in  galena  pura ,  e  per  conse- 
guenza un  piombo,  poiché  il  solfuro  na- 
turale è  sempre  composto  di  N.  86,  55 
di  metallo  con  |3,  4^  di  zolfo.  11  solfuro 
d^ antimonio,  mescolato  di  matrice^,  può 
esaere  assoggettato  al  medesimo  genere  di 
•aggio  I  ed  il  risult amento  ne  sarà  ancor 
più  (lirettOt  poiché  V  antimonio  fuso  (sol- 
foro fuso)  è  versato  nel  oomoiercio  dopo 
essere  stato  «eparato  dalla  sua  matrice  per 
mezzo  d'una  semplice  fusione. 

Si  fs  uso  pure  del  saggio  per  lavatora 
ondo  riconoscere  se  certe  specie  o  prodotti 
qualunque  di  fornelli ,  contengano  dei 
granelli  di  metallo  che  ne  potrebbero 
essere  tolti  con  V  aociaccani  mento  ed  una 
lavatura  eseguita  in  grande,  processo  molto 
usalo  riguardo  alle  scorie  di  ferro,  di  sta- 
gno o  di  rame. 

II.  Dfi  saggi  per  la  9Ìa  secca. 

$.  III. 

11  saggio  per  Ja  via  secca  ha  per  isoopo 
di  far  conoscere  la  natura  e  la  propor- 
zione dei  metaJii  contenuti  in  una  sostanza 
minerale.  Peraltro  «  onde  fare  un  boon 
saggio,  bisogna  assolutamente  sapere  qual 
sia  il  metallo  che  si  vuol  cavare  ed  anco, 
fra  certi  limiti,  io  qual  quantità  si  trovino 
le  sostanze  estranee;  trattasi  per  lo  più 
d*  ottenere  un  solo  metallo ,  fuorché  uel 
caso  di  certi  minerali  argentìferi.  L'  esame 
mineralogico  delle  sostanze  da  trattarsi  , 
basta  le  più  volte  per  somminla>trare  a  tal 
proposito  certi  dati;  ma  possiamo  sempre 
Tariarc  i  snjjpi  sotto  Jivcriì  rapporti,  prima 
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di  fcrmsTsi  ad    un  rìsult amento    qiialun 
que,  ed  in  ogni  caso  poMiamo  solamenle 
contare  tm  quelli  che  tono  stali  yenfifiati 
con  una  doppia  operazione. 

Qoesto  genere  di  mggio  che  richiede 
aoitanto  un  poco  di  pratica  ed  apparali 
asai  semplìei,  è  di  tal  natura  da  potersi 
praticare  facilmente  nelle  officine.  Non 
slareno  qui  a  desori? ere  i  fornelli  e  gli 
ntenaili  eoe  ti  usano  ^  per  essere  cono- 
sciati  da  lotti  coloro  che  hanno  bastante 
pratica  per  adoprarli. 

I  saggi  per  ia  via  secca  che  si  fiinno  den- 
tro crogineii  ,per  mezzo  del  fuoco,  e  spes- 
so con  raggiunta  d^un  fondente  o  d^on 
agente  qualunque  di  separazione;  hanno 
un  Tant^o  particolare  relativamente  alle 
operazioni  delle  fonderie,  quello  cioè  che 
Ti  ha  molta  analogia  fra  qoelche  avviene 
in  grande  e  ciò  che  si  eseguisce  in  picco  • 
lo^  conduce  ciò  fino  a  poter  dedurre,  dalla 
maniera  con  la  quale  sì  è  effettuato  il 
saggio  con  uno  od  altro  fondente,  a  tale 
o  tal  altro  grado  di  calore,  certe  indica- 
zioni spesso  preziose  per  dirigere  il  trai- 
lamento  del  minerale  in  grande;  la  qtial 
cosa  avremo  cura  di  fare  pih  partieolar' 
mente  notare,  quando  tratteremo  del  sag- 
gio dei  minerali  di  ferro. 

Esporremo  successivamente  i  mezzi  più 
esatti  e  più  semplici  onde  fare,  per  la  via 
secca,  i  sa£gi  relativi  a  ciascun  metallo  , 
aggiungendovi  quanto  potrebbe  esservi  di 
più  sem^dice  e  di  più  facile  da  eseguire 
per  la  via  umida.  Nelle  fonderie  che 
comprano  del  minerale  ,  come  vedcsi  in 
Germania,  è  necessario  il  fare  molta  at- 
tenzione  ai  saggi ,  perchè  servono  a  re- 
golare il  Valore  ed  il  prezzo  che  devesi 
dare  ai  minerali  consegnati.  Questi  saggi 
non  sono  senza  grandi  difficoltà  ,  spe- 
cialmente quando  trattasi  di  minerali  che 
contengono  diversi  minerali  utili ,  e  che 
vogliamo  dosare,  come  quelli  nei  quali 
si  trovano,  in  quantità  notabile,  piombo, 
rame  ed  argento  mescoliti  insieme. 

Helle  fonderie  centrali  dell'  Hartz,  non 
che  in  quelle  della  Sassonia ,  gli  sdilich 
ebe  vengono  consegnali ,  sono  sottoposti 
a  saggi  docimastici  che  si  fanno  tre  voile 
contndittoriamente ,  e  da  tre  differenti 
persone  una  delle  quali  opera  per  iole 
resse  degli  azionisti  delle  miniere,  Faltra 
per  interesse  deirofficina ,  e  la  terza  co« 
roe  arbitra,  in  caso  di  discordanza.  Se  i 
doe  primi  risultaroenli  di  seggio  diffe- 
riscono fra  loro  di  74  d'oncia  d'argento 
per  quintale  di  scblicb,  si  ricominciano 
le  operazioni,  cosa  che  avviene  di  rado. 
Quando  dei  tre  saggi ,  uno  di£forisce  da- 
gli altri  dae  soltanto  di  V|  d'argento  per 


quintale,  raa  in  più  relativamente  ad  uno 
di  essi,  ed  in  meno  relativamente  all'  al- 
tro, questo  risultato  medio  è  adottato.  In 
quanto  al  contenuto  dello  sohitch  in  piom- 
bo, i  risultati  di  saggi  contraditlorii  pos- 
sono presentare  alcune  differente  delle 
quali  si  prende  allora  la  media  ;  queste 
differenze  tollerale  sono  di  3  libbre  per  lo 
schlich  che  contiene  circa  la  a  3o  per  100 
di  piombo,  e  vanno  crescendo  fino  a  6  lib- 
bre per  quelli  ohe  eontengono  sotto  55  per 
100  di  questo  medesimo  metallo  (1). 

I  saggi  formano,  in  queste  grandi  fon* 
derie,  un  oggetto  importante  per  il  tempo 
che  richieggono  ,  ed  anco  per  la  spesa 
che  cagionano:  cosi  nella  sola  officina  di 
Franckenscham,  all'  Harlz  ,  bisogna  fare 
triplicatamente  treoento  saggi  ogni  lune- 
dì, senza  parlare  di  diversi  saggi  di  pro- 
dotti dell^  officina  che  si  feano  tutti  i 
giovedì.  Impiegavansi  una  volta  per  que* 
sto  oggetto  dei  fluMti  più  o  meno  com- 
posti, ed  ogni  saggio  costava  circa  i  fr. 
5o  cent.  Ora  tutti  questi  saggi  si  fanno 
più  semplicemente,  con  mezzi  meno  di- 
spendiosi, poiché  ooetano  soltanto  la  cent. 
VftY  per  ciascuno,  termine  medio  (2);  noi 
ne  esamineremo  più  tardi  il  processo. 

III.  Dei  saggi  per  la  vU  umida* 

$.  IV. 

I  saggi  per  la  via  umida  ,  che  non  si 
riducono  a  processi  mollo  semplici,  sono 
vere  analisi  chimiche  le  quali  possono  a 
dir  vero  applicarsi  con  molta  utilità, 
tanto  ai  minerali  quanto  ai  prodotti  di 
fornello,  ma  che  non  possiamo  operare 
di  veder  mettere  in  pratica  nelle  officine 
per  la  riunione  d'apparati  e  di  reagenti 
che  richieggono.  Vi  vuole  inoltre  un 
esperto  chimico  per  ottenerne  dei  risul- 
tati certi.  Tntlavolta  i  direllori  di  fon- 
deria non  debbono  mai  traacurare  le  oc- 
casioni che  si  presentassero  di  sottoporre 
i  materiali  sui  quali  lavorano,  non  che  i 
loro  prodotti ,  ad  un  esame  chimico  più 
profondo  di  quello  posson  fare  col  scio 
uso  della  via  secca.  Uno  <lei  più  grandi 
vantaggi  di  simili  ricerche  ,  consiste  nel 
far  conoscere  e  valutare  le  piccolissime 
quantità  di  sostanze  nocive  che  alteranio 
la  malleabilità  dei  metalli ,  e  che  danno 
loro  diverse  cattive  quantità^  sulla  causa 
delle  quali  rimanghiamo  per  lo  più  nel- 
l'errore o  almeno  nell'incertezza.  E  egtial- 

(t)  Della  Riochecsa  minerale,  tom.  UT,  pag. 
(s)  Ibid. 
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roente  vero  il  dir*  che  Y  analisi  ohi  mica, 
bene  applicata  alla  meUilargia,  non  può 
fare  a  meno  d^  introdurre  notabili  perfe- 
zionamenti nei  processi. 

Per  saggi  chimici  o  saggi  per  la  Tia 
umida  intenderemo  soltanto  quelli  che 
sono  facilissimi  a  praticarsi. 

Saggi  di  ferro. 

§.V. 

I  minerali  di  ferro  che  contengono  del- 
Tacqua  e  deir  acido  carbonico  ,  debbono 
esserne  separali  con  una  precedente  cal- 
cinazione, ed  in  questa  operazione  si  sia 
hi  lisce  la  perdita  che  essi  provano.  Al- 
cuni minerali  molto  ricchi  e  quasi  senza 
raescugliodi  matrice  terrosa,  si  presentano 
come  ossidi  puri,  e  possono  ridursi,  ìm- 
raedialamente  ed  anco  in  pezzi  assaij  gros- 
si, per  cementazione  ,  tenendoli  in  mez- 
zo al  carbone  dentro  un  crogiuolo  lutato 
cbe  si  scalda ,  posto  sotto    la    muffola  di 
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Si  convertono  cosà  i  pezzi  di  minerà* 
le,  in  ferro  un  poco  malleabile  e  quasi 
puro  ;  ma  per  ottenere  im  simile  risuU 
tamento  ,  fa  di  mestieri  operare  sopra 
pezzi  scelti  di  ferro  oligisto  o  di  /erro 
spalico. 

In  generale,  i  minerali  di  ferro  sono 
composti  d'ossido  e  di  sostanze  terrose 
in  quantità  notabile,  di  maniera  che  un 
processo  di  saggio  cbe  possa  convenire  al 
maggior  numero  di  essi^  deve  offrire  il 
mezzo  di  fondere  completamente  tulle  le 
materie  estranee,  nel  tempo  slesso  che 
l'ossido  sarà  ridotto.  Il  borace^  calcinato  o 
TelriHcalo,  afhne  d'evitare  gli  inconve- 
nienti del  rigonfìamcnto  che  il  calore  fa 
provare  a  quello  sempUcemeute  cristalliz- 
zalo, è  un  fondente  molto  energico  ,  e 
che  conviene  elhcacemeute  pei  sagj^i  di  fer- 
ro :  adoperasi  in  proporzioni  diverse,  se- 
condo la  quantità  presunta  delle  materie 
terrose  mescolale  con  l'ossido  di  ferro.  Se 
ne  mette  da  V^  di  parie  fino  a  peso  egua- 
le; qualche  volta  impiegasi  mescolato  con 
pietra  calcaria  ,  spalo  fiuore  o  vetro  co- 
mune. 

Per  fare  un  saggio  di  ferro ,  si  polve- 
rizza diligentemente  il  minerale  preceden- 
lemenle  tostalo  nei  casi  suindicati;  si  me- 
scola esattamente  col  fondente  che  si  è 
scelto  e  se  ne  forma  una  pasta  con  fo- 
lio d'oliva:  si  mette  il  tulio  in  una  ca- 
vila praticata  nel  mezzo  del  carbone  pe- 
stata di  cui  si  è  empito  un  crogiuolo  di 
terra  (lo  che  chiamasi  un  crogiuolo  luta- 
to); si  ricuopre  con   polvere  di   carbone. 


11  crogiuolo  è  quindi  collocalo  lanlo  in 
una  fucina  quanto  in  un  fornello  a  vento 
che  tiri  bene,  e  convenientemente  scalda- 
to ,  con  un  fuoco  graduato  pel  corso  di 
tre  quarti  d'ora  o  un'  ora  ;  così  si  ottiene 
una  culatta  di  ferraccia  ben  riunita .,  nel 
che  sta  il  carattere  d'un  buon  saggio;  d^or- 
dinario  si  opera  sopra  dieci  grammi  di 
minerale.  Quando  vogliamo  ottenere  un 
rifullamento  molto  esatto,  fa  d'uopo  cer- 
care in  diversi  saggi  di  diminuire  meglio 
cbe  si  può  la  quantità  del  fondente  ag- 
giunto, affinché  la  quantità  deirossido  di 
ferro  che  il  fondente  sempre  disciogiie  , 
sia  ridotta  al  minimo. 

Si  può  adoper^e  come  fondente  ,  la 
pietra  calcaria  pura  (il  marmo  bianco  poU 
verizzato)  per  i  minerali  argillosi;  la  mar- 
na o  anche  l'argilla  in  piccola  proporzione^ 
per  i  minerali  di  matrice  calcaria  ;  si 
cercherà  di  aggiungere  queste  sostanze  in 
ragione  d' un  quarto  ,  metà  o  tre  quarti 
del  peso  del  miuerale.  Queste  specie  di  sag- 
gi, tentali  con  soli  fondeoLi  terrosi, hanno  il 
Tantaggio  di  indicare,  preventivamente, 
la  natura  di  quelli  che  farà  d'uopo  ado- 
perare in  grande ,  nella  fusione  di  questi 
minerali  ad  alto  fornello.  Spesse  volle 
coi  fondenti  terrosi  si  mescola  un  poco 
di  borace  o  di  vetro  ordinario  affine  d'as- 
sicurare una  fusione  più  completa  di 
tutta  la  matrice.  Fra  le  proporzioni  in- 
dicate come  più  comunemente  utili ,  po»- 
siamo  distinguere  le  seguenti;  un  quarto 
di  parte  di  spato  fluore,  ed  altretlanlo 
di  calce  ;  ma  i  minerali  di  ferro  moiro 
sterili  possono  essere  saggiali  con  ag- 
giunta di  20  per  100  di  vetro  comune  e 
IO  di  vetro  di  borace. 

Il  prodotto  dei  saggi  di  ferro  per  la  TÌa 
secca,  di  quelli  almeno  nei  quali  tulle  le 
materie  sono  completamente  fuse,  è  sempre 
ferraccia  cioè  ferro  carbonato  e  che  qual- 
che volta  contiene  inoltre  alcune  porzioni 
delle  sostanze  che  si  potevano  trovare  nei 
minerali,  come  zolfo,  fosforo,  rame,  ec. 
Alla  ferraccia  ottenuta  in  piccolo  si  (a 
subire  qualche  prova  per  assicurarsi  della 
sua  qualità  ;  ma  vi  ha  sempre  molta  in- 
certezza nelle  conclusioni  che  se  ne  posso- 
no dedurre  rispetto  alla  qualità  del  ferro 
che  sarà  prodotto  in  grande  per  mezzo 
del  miuerale  sottoposto  al  saggio,  fu 
quanto  alla  proporzione  del  ferro  conte- 
nuto, quando  la  fusione  all'  alto  fornello 
e  ben  condotta,  il  proJolto  del  minerale 
non  può  essere  inferiore  a  quello  del  sag- 
gio in  piccolo  meglio  fatto. 

Il  saggio  per  la  via  umida  serve  par- 
ticolarmente a  far  conoscere  e  valutare 
il  fosfato  di  ferro  che  i  minerali  possono 

Digitized  by  VjOOQ IC 


Hm 


(»i) 


MIN 


contenere;  poiché  il  saggio  per  k  TÌa 
secca  paò  iuW  al  piii  farne  sospettare  la 
presenza,  quando  la  sua  qnanlità  é  tale 
cbe  il  fosforo  combinato  nella  culatta  di 
ferraccia  la  rende  molto  fragile.  Tuttavìa 
é  oltremodo  importante,  in  certe  circo- 
stanze ,  di  riconoscere  i  fosfati  nei  roine- 
lali  di  ferro ,  ed  in  questo  caso  fa  d"*  uopo 
ricorrere  ad  un*  analisi  esalta. 

Queste  medesime  ricerche  chimiche  fono 
ancora  mollo  utili  per  far  conoscere  i 
migliori  mescugli  di  minerali,  i  migliori 
fondenti,  o  quelli  che  potrebbero  essere 
dannosi  ;  finalmente  V  analisi  delle  scorie 
può  procurare  dei  dati  utili  sulP  anda< 
mento  dei  fornelli,  sulla  composizione  dei 
carichi ,  ce. 

Saggi   di  ram0. 

§.  VI. 

n  saggio  dei  minerali  di  rame,  quando 
sono  sufficientemente  separali  dalla  loro 
matrice,  non  è  mollo  difficile;  richiede 
solamente  che  se  ne  sabbia  Tnso,  e  che 
Ti  si  faccia  qualche  attenzione.  Quando 
trattasi  di  minerali  solforosi  bisogna  to- 
starli diligentemente  in  una  piccola  cas- 
sula  di  terra  che  si  scalda  sotto  la  muf- 
fola d'*  nn  fornello  di  coppelb  ^  con  T  ac- 
cesso deir  aria  ;*  devesi  ben  regolare  il 
fuoco  onde  evitare  che  si  agglomeri  il  mi- 
nerale in  conseguenza  d*  un  principio  di 
fosiooe;  poiché  ,  alla  fine  della  tostatu- 
ra ,  «leve  ritrovarsi  in  polvere  come  per 
1^  innanzi  :  si  agita  assai  spesso  la|  mate- 
ria ,  in  vista  di  rinnuovare  le  superfici  e 
di  bruciare  più  completamente  lo  zolfo. 
Quando  la  materia  si  è  rappresa  in  gru- 
mi y  si  sospende  V  operazione  ,  ed  allora 
Insogna  ricominciare  di  nuovo. 

Si  finisce  la  tostatura  al  momento  in 
coi  riconoscesi  che  non  si  esalano  più  va* 
pori  né  odore  di  zolfo;  conviene,  verso 
la  fine  éeW  operazione ,  e  nel  tempo  me- 
desimo cbe  si  aumenta  il  calore,  aggiun- 
gere nn  quarto  per  cento  di  polvere  di 
carbone ,  affine  di  fiire  sviluppare  altro 
zolfo  ;  ma  bisogna  aver  cura  di  bruciare 
dipoi  dUigentemente  le  ultime  parli  di 
questo  carbone. 

i  minerali  diossidi  di  rame,  ed  anco 
di  rame  carbonato,  non  sono  spesse  volte 
assoggettati  a  questa  preparazione. 

Il  minerale  tostato  è  dipoi  fuso  in  nn 
crogiuolo  di  saggio  ordinario ,  con  un 
flusso  capace  di  ridurre  T  ossido  metallico, 
e  di  determinare  la  vetrificazione  delle  so- 
stanze estranee.  Si  é  per  lungo  tempo  fatto 
uso  ^^  flusso  nerOy  il  quale,  come  sappia- 


mo ,  è  formalo  d^  un  mescuglio  d*nna  parte 
di  tartaro  e  di  due  di  nitro  al  quale  si 
mette  il  fuoco  per  bruciare  una  pc«zione 
del  carbone;  ma  questo  flusso  presenta 
r  inconveniente  di  disciogliere  una  gran 
quantità  d^  ossido  di  rame,  d^onde  ri- 
sulta che  si  ottiene  al  saggio  una  quan- 
tità di  rame  realmente  assai  minore  di 
quella  contenuta.  É  meglio  fatto  Padope- 
rare  il  vetro  di  borace  y  o  il  borace  cal- 
cinato ,  ovvero  anco  il  vetro  comune 
puro.  Si  mescola  col  minerale  tostato  e 
nen  polverizzato,  una  di  queste  sostanze 
vetrose,  delbi  colofonia  e  della  polvere 
di  carbone.  Pei  minerali  mollo  sterili  , 
conviene  aggiungere  ancora  venti  a  ven- 
ticinque per  cento  di  spato  floore.  Del 
resto,  le  proporzioni  di  fondenti  debbono 
variare  con  la  quantità  di  matrice  cbe 
si  giudica  essere  contenuta  nel  minerale, 
e  bisogna  cercare,  con  alcuni  tentativi 
preliminari  ,  di  riconoscere  il  minimum 
di  quello  che  se  ne  può  metlere ,  poich.è 
si  perde  tanto  più  rame  quanto  più  Con- 
dente si  impiega.  Qualche  volta  si  mette 
a  parte  eguale  col  minerale  tostato  ;  altre 
volte  solamente  per  metà ,  e  spesso  il 
doppio. 

Il  mescnglìo,  del  quale  alcuni  formano 
una  pasta  con  olio  d*  oliva,  é  dipoi  mefso 
in  un  crogiuolo  lutato,  e  qualche  volta 
nudo  ;  si  scalda  questo  dentro  un  fornello 
a  vento.  La  oulalla  di  rame,  che  é  for- 
mata dopo  una  mezz^  ora  o  un^ora  di 
fuoco  ,  e  che  si  leva  rompendo  il  cro- 
giuolo dopo  rafireddato;  dev'  essere  ben 
pura  e  scevra  da  qualunque  scoria;  poiché 
se  fosse  contornata  da  malte ,  vale  a  diro 
da  un  anello  di  materia  metallica  fragile  ^ 
sarebbe  una  pVova  che  la  tostatura  del 
minerale  é  slata  incompleta,  ed  il  saggio 
dev^  essere  ricominciato. 

La  culatta  di  rame  che  si  ottiene  da 
Un  saggio,  non  presenta  un  metallo  puro 
che  nel  caso  in  cui  il  minerale  non  con-  ^ 
tiene  che  pochissimo  ferro  e  verun  al- 
tro metallo:  ma  quando  il  ferro  è  al- 
qnanlo  abbondante  ,  il  suo  ossido  si  ri- 
duce in  parte  durante  V  operazione ,  e 
questo  metallo  unendosi  al  rame,  rende 
il  saggio  afiatlo  incerto ,  aumentando  il 
peso  della  culatta  in  un  modo  aCfallo  in- 
determinato. Del  resto,  al  colore  che  il 
rame  ottenuto  presenta  nella  sua  frattura, 
ed  alla  mancanza  di  malJeabililk  ci  ac- 
corgiamo della  lega  del  ferro.  Si  possono 
ottenere  da  un  saggio  due  specie  di  com- 
binazioni :  o  mollo  ferro  con  poco  rame, 
ovvero  rame  che  ha  ritenuta  una  piccola 
proporzione  di  ferro  ;  nel  quaP  ullimo 
caio,  il  ram0  nero  è  il  prodotto  più  ordì. 
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TiJiio  della  fusione  dei  minerali  di  rame. 
Per  tutti  questi  rootivi  non  si  può  che 
di  rado  calcolare  ìramediatamente  il  pro- 
dotto d*  un  saggio  di  questa  specie  ;  bi- 
sogna far  subire  alla  culatta  una  nuoTa 
operazione,  per  separarne  i  metalli  estra- 
nei, i  qtiali,  oltre  al  ferro»  sono  alle  Yolte 
arsenico,  antimonio^  zinco,  ec. 

La  culatta  di  rame  impuro,  che  si 
tratta  di  purificare,  deve  esser  messa  in 
una  coppella  collocata  sotto  la  muffola 
d^  un  H>rnello  da  saggio  per  farle  pro- 
Tate  un  fortissimo  calore  bianco.  Si  ha 
cura  di  lasciare  lo  sportello  della  muffola 
mezi"  aperto  in  modo  che  V  aria  tì  si  in- 
troduca facflmente,  e  dia  soltanto  alla 
snperficìe  del  metallo  fuso  «un  piccolo 
movimento  d"*  ondulazione,  vi  tempo  in 
tempo  si  inclina  la  coppella  in  afantì  e 
in  addietro  ,  perchè  questo  effetto  si  pro- 
duca più  facilmente  ,  e  si  continua  così 
fìnchè  la  massa  fusa  non  manifesti  più 
alcuna  di  quelle  variazioni  di  colore  che 
per  r  avauti  vi  si  osservavano.  In  questo 
tempo  ,  e  soltanto  per  qualche  istante, 
si  dà  un  calore  anco  più  forte,  tappando 
V  orifizio  della  muffola  con  carboni  ar- 
denti,  ed  in  seguito  si  ritira  ad  un  tratto 
la  coppella  con  la  culatta  o  bottone  di 
rame  per  tuffare  il  tutto  neir  acqua.  Se 
si  vedesse  che  il  bottone  di  rame  ,  dopo 
che  è  rimasto  per  qualche  tempo  sotto  la 
muffola ,  esposto  al  calore  bianco  ,  non  si 
fondesse  «  o  essendo  fuso  non  si  affinasse, 
farebbe  di  mestieri ,  per  determinare  il 
raffinamento,  aggiungervi  i,  a  o  3  il  de- 
cuplo del  peso  totale,  di  piombo  non  ar- 
gentifero, ed  il  raffinamento  tosto  comin- 
cerebbe. 

Per  calcolare  da  ciò  il  peso  del  rame 
dato  dal  saggio  ,  fa  d*  uopo,  quando  non 
siasi  messo  piombo  ,  aggiungere  al  peso 
del  bottone  di  rame  raffinato,  un  decimo 
della  perdita  che  ha  avuto  luogo  neir  ope- 
razione; ma  quando  sì  è  fatto  uso  del  piom- 
bo, bisogna  inoltre  contare  una  perdita 
in  rame  di  t  libbra  per  ogni  decimo  dì 
piombo  aggiunto.  Così  per  un  bottone 
che  sia  40  libbre  fittizie  dopo  la  sua 
purificazione  ,  ma  che  provenga  da  una 
quantità  di  rame  greggio  di  68  lib- 
bre, ed  abbia  provata  una  perdita  di  20 
libbre,  dovremo  agp ungere  il  decimo  di 
questa  perdita  ,  cioè  2  libbre  ;  lo  che 
sarà  adunque  5o  libbre  per  il  peso  del 
risultato  del  saggio.  Ma  se  sono  stati  im- 
picguti  1,  2  o  3  decimi  di  piombo,  biso- 
gnerà contare  dì  più  1  ,  a  o  3  libbre  , 
cioè  ammettere  che  vi  fossero  di  rame 
puro  5 1,52  o  53  libbre  in  quello  che  è 
lato  saggiato. 
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Del  rimanente,  il  saggio  dei  minerali 
di  rame,  e  particolarmente  la  purifica- 
zione del  bottone  per  la  via  secca,  lascia 
sempre  qualche  incertezza,  ed  i  saggiatori 
più  esperti  possono  difficilmente  ottenere 
da  un  medesimo  minerale,  e  per  via  di 
saggi  ripetuti,  dei  prodotti  chesieno  per- 
fettamente d*  accordo  fra  loro. 

Il  saggio  dei  minerali  di  rame  per  h 
Via  umida  è  fondato  sulla  proprietà  che 
possiede  il  suo  ossido  di  dlsciogliersi  fa- 
cilmente neir  ammoniaca.  I  minerali  sol- 
forosi debbono  essere  tostati  completa- 
mente ^  e  solamente  in  tale  stato  po- 
tranno esser  trattati  come  gli  altri  dalTa- 
cido  nitrico.  Precipitando  poi  con  P  am- 
monìaca in  eccesso  quésto  alcali  discio- 
Slierà  r  ossido  di  rame  e  lasderà  quello 
i  ferro;  saturando  allora  la  dissoluùone 
alcalina  filtrata  da  un  acido ,  potremo 
precipitarne  il  rame  allo  stato  metallico, 
per  mezzo  d*  nna  lamina  di  ferro  ben  pu- 
lita. Quando  fossimo  certi  che  il  mine- 
rale non  contiene  altro  metallo  precipi- 
tabile dal  ferro  che  il  rame,  V  operazione 
sarebbe  ancora  più  semplice  ,  poiché  si 
renderebbe  inutile  disciogliere  V  ossido 
di  rame  nell^  ammoniaca,  e  potremmo  pre- 
cipitare questo  metallo  immediatamente 
dalla  prima  dissoluzione. 

Saggi  di  piombo, 
§.    VIL 

Quando  si  tratta  di  fare  il  saggio  del 
minerale  di  piombo  carbonato  ,  o  degli 
ossidi  di  piombo  qualunque,  basta  meaco- 
lar  questi  con  un  poco  di  polvere  di  car- 
bone, di  colofonia,  e  d""  aggiungervi  on 
poco  di  vetro  di  borace  e  dì  spato  fluo- 
rc,  secondo  che  vi  si  trovi  più  o  meno 
matrice  ;  fondendo  questo  roescuglio  in  un 
crogiuolo  ordinario,  solto  la  muffola  d^un 
fornello  ,  o  in  un  fornello  a  vento  e 
con  un  moderato  calore,  si  ottiene  il 
piombo  ridotto,  dopo   pochissimo  tempo. 

Pei  minerali  solforosi,  vi  sono  molti 
mezzi  di  saggio  assai  differenti.  Quando 
sono  purissimi,  vale  a  dire  completamente 
liberi  dalle  matrici,  il  processo  più  facile 
e  nel  tempo  stesso  il  migliore,  vale  a  di- 
re ,  quello  che  dà  i  risultamenti  più 
certi,  consiste  nel  fondere  con  limatuni 
di  ferro.  Mettendo  da  ao  a  a5  per  100 
di  questa  limatura  ben  pura  con  un  poco 
di  borace  calcinato,  dentro  un  crogiuolo 
lutalo  e  scaldando  vivamente  sotto  una 
muffola,  si  ottiene  uu  bottone  di  piombo 
libero  da  qualunque  specie  dì  scoria  o  mal- 
.  ta.  Questo  saggio  dà  fino  a  82  di  piombo 
per  cento  di  galena. 
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Dei  reilo ,  aoanUo  ti  ha  della  galeaa 
ben  purificata  dalla  laTatura  ,  senxa  blenda 
e  pirite  di  ferro  »  ò  inalile  di  farne  il 
saggio  poiché  la  sua  compofixione  ò  co- 
tUote ,  e  contien  sempre  circa  83  di 
piombo  Bketallico  per  xoo.  Allora  dunque 
€oa?ieue  di  alarsene  al  saggio  oon  la 
lavatora  di  cui  abbiamo  parlalo. 

In  Bèolle  officine,  ai  fanno  i  saggi  di 
minerali  di  piombo  sulfuralo  tosUndolo 
in  una  casaula  in  modo  da  volatilizzare  il 
piii  compleiamente  possibile  io  zolfo  del 
solfuro,  ed  a  tale  enetto  bisogna  aggiun- 
gere a  piìl  riprese  delia  polvere  di  car- 
bone la  quale  decompone  il  solfato  di 
piombo;  in  lai  guisa  si  perviene  a  non 
af«r«  ^  ossido  di  piombo  mescolalo 
neU^  malrice,  e  si  fonde  come  abbiamo 
detto  pei  minerali  ossidalL  Questo  pro- 
cesso tU  sempre  meno  piombò  del  prece-' 
deulei,  e  tanto  meno  quanto  vi  ha  più  ma» 
trice;  le  galene  più  pure  non  mostrano 
mai  più  di  0,70,  a  0,72  di  piombo. 

▲bbÌMao  detto  che  in  Germania,  nelle 
grandi  fonderie,  si  erano  cercai  dei  mezzi 
pronti  ed  economici  per  fare  i  molli  saggi 
di  piombo  che  occorrono  ogni  settimana. 
li  pr«>cesso  adottalo  non  è  più  esatto  del 
precedente  I  ma  richiede  molto  minor 
tempo,  ed  un  medesimo  operatore  può 
farn0  una  certa  quantità  insieme.  Del 
resto,  nelle  cimoslanze  nelle  quali  pra- 
ticasi questo  processo  >  trattasi  meno  d  ot- 
tenere dei  cisnltamenti  esatti  che  d^averne 
degli  unifotmi  e  dei  ben  paragonabili  fra 
loro. 

LfO  ichlich  dtfisaggìate  essendo  ben  poi- 
-verìxzato,  fi  si  agjpuogouo  4  P>rlì  di 
potassa  bianca,  calcinata  e  ridotta  in  pol- 
vere. Si  mescola  il  tutto  in  un  piccolo 
crogiuolo  di  terra  ;  quindi  si  ricuopre  di 
sale  comune,  e  si  colloca  sotto  la  muffola 
d*  an  fornello  di  coppella  che  si  ha  cura 
d^aiecandere  almeno  00*  ora  prima.  Nel 
medesimo  fornello  possono  farsi  trentacin- 
qun  Mfgi  iusieme.  Quando  i  crogiuoli  vi 
sono  ateii  un^  ora  e  mezzo  0  sette  quarti 
d'oli,  u  levano  neli* ordine  indicato  dal 
Tt^ìstro  di  saggio:  si  lasciano  raffredda- 
re, ti  rompono  con  precauzione,  si  netta 
il  bottone  di  piombo,  si  pesa  e  cosi  si 
conosce  ii  aomemHQ  di  ciascuno  scblich 
in  piombo  argentifero.  Koa  ri  man  più  che 
a  determinare  il  contenuto  in  argento  del 
bottone  di  piombo  ottenuto,  lo  che  avviene 
sopra  coppelle  formate  con  terra  d^ossa  cai- 
cinatvt,  secondo  il  processo  generalmente 
conosciuto  della  coppellazione  in  piccolo. 

I  diversi  prodotti  delle  officine  sono 
saggiati  col  medesimo  processo  ;  e  siccome 
ti  traila  di  disossidare  il   piombo  che  vi 
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si   trova,  coti  si  aggiunge  solamenle  alle 

Soatiro  parti  di  potassa  un  quarto  di  parte 
i  carbone  polverizzato. 

I  minerali  di  piombo  e  i  prodotti  delle 
fonderie  possono  esser  saggiati  per  la  via 
umida,  in  un  modo  semplice  e  molto  esat- 
to ,  talché  la  pratica  ne  dev^  essere  rac- 
comandata. Basta  disciogliere  gli  ossidi  di 
piombo  neir  acido  nitrico  un  poco  inde- 
bolito, allungare  la  dissoluzione  e  preci- 
pitare per  mezzo  del  solfato  di  soda  ;  il 
precipitato  di  solfalo  di  piombo,  raccolto 
sopra  un  filtro  e  seccato,  contien  sempre 
68,29  di  piombo  metallico  sopra  100.  La 
medesima  dissoluzione  potrebbe  pure  ser- 
vire a  farci  conoscere  ugualineole  per  la 
via  umida  la  quantità  d*  argento  conte- 
nulo;  ma  non  si  adopera  questo  mezzo 
per  piccolissime  quantità  d^  argento. 

il  processo  che  abbiamo  indicato  sarebbe 
insufficiente  pei  prodotti  di  fornello  o 
minerali  tostati  che  contenessero  solfato 
di  piombo.  Non  sarebbe  disciolto  dalFa- 
cido  nitrico  debole  e  bisognerebbe  ado- 
perare in  seguito  Tacido  muriatico  con- 
centralo. 

Saggi  dai  minerali  tV  argento, 

§.  Vili. 

II  saggio  per  la  via  secca  dei  minerali 
d*  argento  si  basa  sulla  grande  affinila  cbe 
il  piombo  mostra  per  questo  metallo  ; 
d^  ordinario  si  fondono  con  litargirio  che 
ha  la  proprietà  di  vetrificare  le  terre,  ed 
una  parte  del  quale  ,  riducendosi ,  trac 
seoo  tutto  1*  argento  conlenuto.  L^ opera- 
zione si  fa  sotto  la  muffola  d*un  fornello 
di  saggio  e  in  un  vasetto  di  terra  chia- 
malo seorificAtorio'y  V  operazione  ridu- 
cesi  allora  ad  estrarre  1*  argento  dal  piombo 
per  mezzo  deir  operazione  conosciuta  sotto 
U  nome  di  coppelliaieue. 

Cosi  per  saggiare  un  minerale  terroso 
o  anche  un  minerale  sulfuralo  che  sia  stato 
tostalo,  si  aggiungono  otto  parti  di  piombo 
granaglialo,  contenente  la  minor  quantità 
poasiUle  d? argento;  si' fondono  compiuta- 
mente tutte  le  materie,  e  per  assicurarsene 
si  agita  dentro  un  gancetto  di  ferro  :  ciò 
fatto,  si  versa  il  lutto  in  una  specie  di 
forma  di  ferro«  ove  la  materia  si  raffred- 
da ;  dopo  di  ohe  si  pesta  con  precauzio- 
ne, affine  di  raccogliere  tutto  il  piombo 
argentifero. 

Quando  si  vogliono,  per  T  argente|,  sag- 
giare dei  minendi  che  contengono  già  del 
piombo,  basta,  come  abbiamo  detto  al- 
trove,  fare  il  saggio  Dcr  il  pioaabo  e  cop- 
pellare in    seguito    il    bottone    ottenuto. 
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Quando  trai  tasi  di  galena  Pura^  può  esser 
coppellata  direttamente  col  piombo. 

11  saggio  dei  minerali  d^  argento  per  la 
via  umida  è  molto  semplice,  e  polrebb*es> 
sere  praticato  agevolmente  te  qnesit  mi- 
iTerali  fossero  molto  ricchi  ;  perciocché 
con  questo  mezzo  non  possiamo  sperare 
di  tener  conto  di  pìccole  quantitìi  d*  ar- 
gento, con  tanta  esattezza  quanto  per  la 
TÌa  umida,  e  perciò  si  preferisce  questa 
aH'altra. 

Non  ci  fermereino  a  descriferc  la  cop- 
pellazione che  è  un  mezzo  di  separare  , 
in  piccolo  come  in  grande  e  mollo  esat- 
tamente, r  argento  dal  piombo. 

Saggio  dei  minerali  d'oro. 
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$.  IX. 

Quando  Toro  trovati  allo  ttah)  nativo, 
iVj  pagliette ,  nelle  rene,  te  ne  fa  il  sag- 
gio  con  la  lavatura,  mezzo  che  è  egual- 
mente impiegato  in  grande  per  ottenere 
questo  metallo  dai  minerali  d*  alluvione. 
Allorché  Poro  è  disseminalo  in  rocce 
dure  ,  queste  si  acciaccano  e  si  lavano 
con  diligenza*,  e  parimente  in  grande  vi 
si  trova  del  vantaggio  ,  quand*  anco  non 
vi  sieno  che  4  grossi  d^oro  per  quintale 
di  schlìch  ottenuto  *,  ma  bisogna  sospen» 
dere  la  lavatura  ad  un  certo  punto  «  per- 
chè ben  presto  si  perderebbe  una  quan- 
tità troppo  grande  del  metallo  prezioso. 
1  saggi  per  la  via  secca  che  si  hanno  da 
praticar  solamente  sopra  minerali  già  la- 
vali, quando  compariscono  poverissimi,  è 
basato  sul  medesimo  principio  di  quello 
dei  minerali  d^  argento,  cioè  suiraranilà 
del   piombo  per  Toro. 

Si  prende  una  parte  di  minerale,  che 
vai  meglio  tostare  qnando  contiene  del- 
r  arsenico  o  delP  antimonio,  e  vi  si  ag- 
giunge 8  per  loo  di  piombo  ;  si  fonde 
uno  sQoriBcatorio ,  sotto  la  muffola  d^  un 
fornello  da  saggio;  se  il  minerale  è  diffici- 
lissimo a  fondersi,  vi  si  aggiunge  un  poco 
di  vetro  di  piombo  o  anco  da  una  mezza 
a  un** intiera  parte  di  vetro  di  borace; si 
fonde  fino  a  che  tutto  divenga  liquido, 
o  almeno  <ino  a  che  le  scorie  galleg- 
gianti sieno  bene  trasparenti  ;  poi  si  cola 
per  ottenere  il  piombo  metallico  che  avrà 
riunito  e  ritenuto  tutto  V  oro  del  mine- 
rale ;  non  riman  più  che  a  coppellare 
per  sepurare  quesf  ultimo  metallo  con  Tar- 
gento  che  poteva  trovarsi  tanto  nel  mine- 
rale quanto  nel  piombo  di  cui  ci  siamo 
bcrviti. 

Quando  la  scarsezza  del  minerale  obbliga 
ad  impiegare  ui>a  massu  un  poco  conside- 


rabile, come  di  3,4  o  5oo  grammi,  V  o- 
perazi<n)e  si  fa  allora  in  un  crogiuolo  ed 
aggiungendo  4  parti  di  minio  e  la  di  flusso 
nero;  si  raccoglie  poi  il  piombo  per  cop- 
pellarlo. Sage  dice  aver  riconosciuto  che  il 
miglior  metodo  consiste  nel  trattare  i  mi- 
nerali, e  principalmente  le  piriti  aarifere, 
con  8  o  IO  parli  d*  acido  nitrico  e  nello 
scorificare  il  residuo  col  piombo  ,  come 
abbiamo  detto;  ed  assicura  avere  con  que- 
sto metodo  ottenuto  metk  più  d^oro  dalle 
piriti  aurìfere  d' Ungheria  ,  che  con  V  a- 
malgamazione. 

L^amalgamazione  fatta  in  piccolo  ,  pc- 
•tando  in  un  mortaio  i  minerali  anriferi 
tostati  e  ridotti  in  polvere  fina  ,  è  un 
mezzo  di  saggio  assai  buono,  specialmente 
quando  Poro  non  è  combinato.  Vi  vo- 
gliono tei  parti  di  mercurio. 

Il  saggio,  per  la  vìa  umida,  dei  minerali 
poverissimi,  è  od* operazione  molto  de- 
licata e  toggelta  ad  errore,  per  la  diffi- 
coltà di  valutare  una  quantità  oltremodo 
piccola  d^oro,  poiché  vi  sono  degli  schlìch 
o  dei  minerali  che  contengono  soltanto 
'Aoooo  ^  a"co  Vioooo  d'oro.  In  tutti  i  casi 
simili  é  meglio  far  uso  della  via  tecca  e 
deiraggiunta  del  piombo.  Secondo  Kar- 
•ten,  bisogna  preferir  quello  che  contiene 
un  poco  d' argento ,  ed  aggiungerne  se 
non  ne  contenesse  ;  si  metterà  del  piombo 
da  due  fino  a  sei  volte  il  peso  del  mine- 
rale, e  ti  fonderà  sotto  la  mufibla  in  un 
crogiuolo  lutato  con  carbone  pesto.  Mei 
caso  in  cui  il  minerale  conteucMe  lolfo 
e  principalmente  arsenico  o  antimonio  , 
fi  raccomanda  di  tostare  con  diligenra. 

Saggio  dei  minerali  di  stagno, 

J.  X. 

La  molta  gravità  specifica  dello  stagno 
ossidato  concede  di  applicare  la  lavatura 
come  mezzo  di  saggio  alle  rocce  e  alle 
rene  che  lo  contengono  ;  quando  riesce 
di  averlo  ben  puro  non  vi  ha  per  cosi 
dire  bisogno  d^altro  saggio ,  poiché  con- 
tiene 78,67  di  stagno  metallico. 

11  saggio  per  la  via  secca  dei  minerali 
dì  stagno  convenientemente  lavali  si  fa 
in  nn  crogiuolo  lutato,  e  ad  una  tempe- 
ratura tanto  elevata  quanto  quella  dei  saggi 
di  ferro;  adempiendo  a  quesC  ultima  con- 
dizione ,  si  riesce  sempre. 

Da  lungo  tempo  per  certe  specie  dì 
saggi  si  é  fatto  uso  del  Jlusio  nero;  ma  la 
potassa  in  esso  contenuta  discìoglie  oaa 
quantità  troppo  grande  d*  ossido  di  sta- 
gno, e  vi  era  sempre  una  perdita  nota- 
oiU  sul  metallo  ;    è    meglio  servirsi  del 
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Teln»  di  borace  aggiunsendoTi  un  poco 
di  poltere  di  carbone,  il  tutto  esattamente 
poWerizzato  e  mescolato  col  minerale. 
Ueresi  riguardare  il  saggio  come  buono 
quando  il  bottone  di  stagno  ben  riunito 
è  malleabile ,  e  le  scorie  sono  ben  tra- 
sparenti e  senxa^  raescuglio  di  granelli 
metallici.  Secondo  Laropadìus  possiamo 
adoperare  tre  quarti  di  parte  di  vetro  di 
borace  eoa  un  quarto  di  parte  di  calce 
▼iva. 

11  saggio  per  la  via  umida  non  sem- 
bra doversi  raccomandare  per  veruna  con- 
siderazione particolare ,  relativamente  ai 
minerali  di  slagno;  ma  è  indispensabile 
per  conoscere  ciò  che  ritengono  di  qoe- 
ato  metallo  le  scorie  ed  altri  prodotti  di 
fornelli  cbe  si  rilasciano  spesso  al  caso. 

Saggio  dei  minerali  di  tinco, 

$.  XI. 

Il  saggio  dei  minerali  di  zinco  per  la 
via  secca  consiste  nel  distillarli,  dopo  nna 
esattissima  tostatura,  trattandosi  d^un  sol- 
furo^ con  carbone  dentro  una  storta  di 
terra  che  possa  sopportare  un  grado  mollo 
considerabile  di  fuoco  ;  si  raccoglie  il 
raetallo  in  un  recipiente  che  si  mantiene 
costantemente  freddo.  Tuttavolta  ,  sicco- 
me si  perde  sempre  molto  zinco  ,  non 
possiamo  riguardare  questo  processo  co- 
me un  buon  mezzo  di  saggio. 

Il  saggio  per  la  via  umida  è  preferi- 
bile per  Tesattezza. 

Saggio  dei  minerali  di  mercurio^ 

%  XIL 

Il  s^j^ìo  PJBT  la  via  secca  può  avere 
due  differenti  oggetti,  o  quello  di  deter- 
minare la  quantità  di  cinabro  cbe  i  mi- 
nerali contengono,  o  quello  di  ottenere 
il  mercurio  allo  stato  metallico.  Nel  pri- 
mo caso,  basta  separare  esattamente  e  in 
principio  con  la  lavatura,  la  matrice  che 
trovan  mescolata  nel  minerale  *,  quindi 
dopo  avere  il  tutto  polverizzato  ,  si  su- 
blima iscilmente  il  cinabro  in  natura,  di- 
stillando ad  un  conveniente  calore. 

Quando  il  minerale  contiene  mereurìo 
liq.oido ,  la  distillazione  facilmente,  lo  se- 
para; ma  quando  nel  medesima  tempo 
Ti  ha  del  solfuro  dì  mercurio,  e  si  vuol 
decomporre  quett^ultimo,  si  mescobi  il  mi- 
nerale polverizzato  con  parte  eguale  di  li- 
"matura  di  ferro;  quando  vi  ha  molto  sol- 
furo, conviene  anco  mettere  il  doppio  in 
peso  di  questa  medesima  limatura;  distil- 

i?wio/i.  delle  Scienze  Nat,  Voi*  JiF^ 
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lasi  poi  il  mescttglio  in  una  slorla  col 
collo  tenuto  quasi  in  situazione  verticale, 
affine  d^ottenere  del  mercurio  piti   puro. 

Saggio  dei  minerali  d^antimomo. 

$.  XIIL 

Il  saggio  per  la  via  secca  dei  minerali 
d^antimonio  richiede  molte  precauzioni , 
e  consiste  in  una  distillazione  al  calor 
rosso  ed  in  vasi  esattamente  chiusi  ;  ma 
quando  trattasi,  solamente  di  conoscere  la 
quantità  di  solforo  d'antimonio  contenuta 
nel  minerale ,  è  meglio  ,  come  abbiamo 
avuto  occasione  di  dirlo,  limitarsi  ad  ese- 
guire con  diligenza  nna  conveniente  la- 
vatura. Dal  solfuro  supposto  puro  agevol- 
mente può  concludersi  la  quantità  d*  an- 
timonio metallico ,  poiché  il  primo  con- 
tiene sempre  72,77  di  metallo. 

Un  altro  mezzo  di  saggio  consiste  nel 
trattare  il  minerale  sulfurato  con  metà 
del  suo  peso  di  limatura  di  ferro  ben  pu- 
ra ;  fondendo  in  un  crogiuolo,  s' ottiene 
Tantimonio  senza  zolfo  ,  o  quel  che  ad- 
dimandasi  il  regolo.  Se  oltre  al  solfuro , 
ii-  minerale  contenesse  delP  antimonio 
ossidato,  bisognerebbe  tostare  il^  tutto  e 
fondere  con  flusso  nero  in  vasi  ehiusi. 
Quest'ultimo  mezzo  non  dà  mai  un  esatto 
risultato  ,    a  cagione  della  facilità  con  la 

?[uale  questo  metallo  si  volatilizza  come 
a  uno  dei  suoi  ossidi. 

Saggio  relativo  air  areenico. 

§:  XIV. 

If  saggio  per  la  via  secca  dejgli  scMich 
arsenicali  si  fa  con  una  semplice  subli- 
mazione, in  vasi  esattamente  lutali. 

Saggio  pel  cobalto^ 

§.  XV. 

r minerali  di  cobalto  non  sono  mai 
saggiati  per  conoscere  quanto  contengano 
di  metallo,  ma  solamente  per  sapere  qual 
sia  la  loro  forza  colorante  rispetto  ai  ve- 
tri terrosi  che  si  sogliono  formare  cop  es- 
si. Dopo  averli  diligentemente  tostati,  si 
fondono  con  tre  parti  di  quarzo  ed  una 
di  potassa;  si  ottiene  un  vetro  il  colore 
del  quale  si  paragona  in  seguito  con  al- 
tri vetri  egualmente  coloriti  dal  cobalto, 
e  così  si  giudica  quante  parti  di  rena 
questo  minerale  potrà  colorire  con  una 
certa  intensità. 
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Saggi  di  diversi  inetaìli. 
§.  XVI. 
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I  saggi  relativi  a  diversi  metalli  d^aso 
non  frequente,  non  possono  esser  falli  che 
per  la  via  umida  e  col  mezzo  di  processi 
più  o  meno  complicati  ^  come  sono  il 
cromo,  il  manganese,  il  cobalto,  il  nicco- 
lo,  Turano  ,  ec.  7(oi  non  ce  ne  occape- 
remo,  perchè  ciò  rientra  nelle  applicazioni 
della  chimica  al  regno    minerale.   (Gub* 

VTTBAU.)- 

M1VBEAI.B  m  Eaiu. 

Dobbiamo  qui  parlare  solamente  delle 
miniere  di  rame  scavate  particolarmente 
per  questo  metallo;  e  fhi  queste  miniere 
non  tratteremo  che  dei  minerali  di  rame 
sulfurato;  perocché  gli  altri,  ad  eccezione 
«lei  rame  bituminoso,  non  sono  quasi  mai 
scavati  soli. 

Si  tosta  il  rame  bituminoso,  arenoso  o 
schistoso,  per  renderlo  piìi  friabile  e  per 
fargli  perdere  una  parte  dello  zolfo  che 
coni  iene.  Queste  tostature  si  fanno  alPa- 
via  aperta  ;  il  carbonio  bituminoso  che 
questo  minerale  contiene,  serve  in  gran 
parte  a  mantenere  questa  tostatura. 

La  maggior  parte  dagli  altri  minerali 
di  rame  vogliono  egualmente  essere  as< 
soggettati  a  numerose  tostature ,  prima 
d^  esser  fusi  in  matte.  Il  numero  di  que< 
ste  tostature  varia  da  sei  fino  a  trenta, 
secondo  la  qualità  del  minerale  e  il  modo 
di  tostatura  adoperalo. 

Talvolta  si  tostano  questi  minerali  in 
piccola  quantità  ,  cioè  circa  quattrocento 
quintali  alla  volta  ,  sopra  aree  o  piazze 
da  tostature ,  circondate  da  tre  muraglie 
e  coperte  da  una  tettoia.  A  ciascuna  to- 
statura fa  d'uopo  aumentare  la  quantità 
del  combustibile  che  serve  all^operazione, 
e  se  ne  fanno  tre  a  quattro  di  seguito 
prima  di  procedere  alla  fusione. 

In  altri  casi  si  dispone  il  minerale  in 
piramide,  secondo  il  metodo  che  abbia- 
mo descritto;  e  allora  possiamo  operare 
sopra  cinquemila  quintali  di  minerale. 
La  tostatura  essendo    più    completa  ,    si 

Juò  fondere  il  minerale  in  matta  imme- 
iatamente  dopo. 

Il  minerale  tostato  è  fuso  in  mattoy  in 
un  fornello  curvo.  Nel  bacino  di  rece- 
zione si  ottiene  un  rame  sulfurato  ferru- 
ginoso, fuso,  bruno  e  fragile,  che  diffe- 
risce dal  minerale  per  contener  meno  zolfo. 
In  qualche  miniera,  come  a  BriiJegg, 
nel  Tirolo,  a  Garpenberg,  si  fonde  il  mine- 
rale crudOi  cioè  senza  die  sia  stato  prece- 


dentemente tostato.  Questo  modo  di  trat- 
tamento chiamasi  ykrto/ttf  cruda. 

Le  matte  che  provengono  dulf  una  o 
dair  altra  dì  queste  fusioni  sono  acciaccale 
e  tostate  dì  nuovo,  e  nel  modo  medesimo 
del  minerale:  ma  le  tostature  che  si  fanno 
loro  subire  sono  sempre  in  maggior  numero 
di  quelle  alle  quali  si  assoggetta  il  minerale, 
e  arrivano  alle  volte  fino  a  otto  e  dodici 
fuochi.  Secondo  Debom  ,  riesce  vantag- 
gioso il  fondere  più  volte  le  matte  nel 
corso  delle  loro  tostature.  Siffalla  opera- 
zione ravvicina  le  parti,  spoglia  le  malte 
dalle  scorie  che  avviluppano  il  rame  sul- 
furalo  e  rendono  le  tostature  susseguenti 
più  complete. 

Si  ottiene  alla  fine  ana  matta  molto 
più  ricca,  nelle  cellulosità  della  quale  si 
vedono  spesso  dei  filamenti  di  rame  allo 
atato  metallico. 

Questa  matta  è  fusa  Buovamente  in  un 
altro  fornello  a  manica ,  ordinariamente 
più  piccolo  di  quello  che  ha  servito  a 
ibndere  il  minerale  crudo.  Quando  il  mi- 
nerale è  ferro  pirìtoso  ,  contenente  un 
poco  di  rame,  vi  si  aggiungono,  come  a 
Chessy,  presso  Lione,  alcune  scorie  delle 
fusioni  precedenti  ed  un  poco  di  quar- 
zo. Questa  sostanza,  quando  non  contie- 
ne calce,  uè  allumina,  ha  la  proprietà  di 
togliere  il  ferro  al  rame  ed  allo  zolfo  , 
di  renderlo  più  fusibile,  dMmpedire  che 
ti  ravvivi  e  di   trarlo    seco   nelle  scorie. 

(GOBNTVBAU.) 

Dair  ultima  fusione  delle  matte  ai  ot- 
tiene un  rame  che  ha  in  sé  ancora  un 
poco  di  zolfo  e  di  ferro  ,  qualche  volta 
dello  zinco  od  altri  metalli  che  V  altera- 
no :  questo  rame  chiamasi  rame  nero. 
C>ntiene  circa  0,90  di  rame  puro:  se 
fosse  più  ricco,  più  difficilmeute  si  raffi- 
nerebbe. (Debobv.) 

Il  fine  che  ci  propongbiamo  nel  raffi- 
namento del  rame  nero  è  quello  d^ossi- 
dare  e  di  scorificare  i  metalli  che  vi  aono 
mescolati,  e  che  avendo  maggiore  affinità 
di  esso  con  Possigeno,  debbono  essere  i 
i  primi  ad  ossidarsi.  Qaest^  operazione  è 
analoga  a  quella  della  coppellazione  del- 
r  argento;  ed  il  fornello  nel  quale  si  (a, 
ha  parimente  qualche  somiglianza  col  for- 
nello da  coppella. 

È  una  specie  di  fornello  a  reverbero  « 
col  piano  un  poco  concavo,  rivestito  di 
un  intonaco  d  argilla  e  di  carbone,  forte- 
mente battuto:  sui  lati  di  questo  fornello 
sono  stabiliti  due  bacini  di  recezione  che 
hanno  la  forma  d^un  cono  capovolto  ;  sul 
lato  opposto  ai  bacini  di  recezione ,  si 
collocano  due  mantici  che  soffino  obli- 
qqamenle  sulla  superfìcie  del  rame   futo. 
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Si  mette  «lei  rame  nero  in  pezzi  medio- 
cri sol  piano  :  il  fornello  di  raffinamenlo 
che  noi  prendiamo  per  esempio,  ne  può 
contenere  2600  miriagrammi.  Si  ha  cura 
di  mettere  nn  letto  di  paglia  fra  rinto- 
naco ed  il  rame  nero ,  affinchè  gli  angoli 
dei  pezzi  non  tì  lascino  fori.  Quando 
il  rame  è  fuso,  si  tolgono  da  una  porta 
con  una  specie  di  rastrello  senza  denti  le 
teorie  che  lo  rìcnoprono,  e  si  dirìge  il 
urente  dei  mantici  sulla  sua  superficie. 
In  capo  a  circa  due  ore  il  rame  è  raffi- 
nato :  allora  si  aprono  le  comunicazioni 
che  sono  fra  il  bacino  del  fornello  e  i 
bacini  di  recezione  che  si  ha  cura  di  te* 
ner  caldL  11  rame  tì  cola  e  li  riempie. 
Si  lascia  rappigliare  alla  superfìcie:  si  getta 
deir  acqua  sopra ,  lo  che  rende  pib 
erossa  questa  crosta ,  la  quale  da  alcuni 
laTonoti  si  toglie.  Siccome  è  tonda  e  co- 
perta di  scabrosità  spesso  foliacee,  così 
le  si  è  dato  il  nome  di  rosetta.  In  tal  guisa 
si  toglie  tutto  il  rame  dai  bacini  in  ro- 
sette. 

I  Giapponesi  colano  il  loro  rame  sopra 
una  tela  da  Tela  distesa  sopra  verghe  di 
ferro,  e  coperta  da  due  pollici  d^  acqua. 
Il  rame  si  getta  in  yerghe  che  hanno  un 
color  rosso  molto  TÌTace. 

In  alcune  fonderie  si  aggiunge  al  rame 
circa  o,o5  a  0,06  di  piombo,  il  quale  age- 
Tola  la  fusione  e  la  scorificazione  ad 
una  temperatura  più  bassa  ;  ma,  oltre  che 
aumenta  le  spese,  scorificandosi  trae  se- 
co circa  la  decima  parte  del  suo  peso  di 
rame. 

Mentre  il  rame  è  in  fusione ,  yedes: 
elerarsi  dalla  sua  superficie  nn  fumo 
composto  di  molti  globuli  di  rame,  i 
quali  si  raccolgono  nella  gola  del  fornello, 
OYe  alle  Tolte  si  fa  una  specie  di  stanza 
per  questo  oggetto. 

Quando  il  rame  contiene  argento  in 
quantità  molto  considereToIe  da  essere 
estratto  con  Tantaggio,  si  separa  in  gran- 
de con  r  operazione  della  coppellazione 
o  con  quella  che  addimanclasi  iiqua-- 
sione. 

^on  si  può  adoperare  la  coppellazione 
che  nel  caso  in  cui  il  rame  contenga 
metà  almeno  del  suo  peso  d^  argento.  TIel 
caso  contrario  deV  essere  assoggettato  alla 
liquazione. 

Allora  si  fonde  il  rame  di  nnoTO  in 
uu  fornello  a  manica,  aggiungendovi  tre 
Tolte  e  mezzo  circa  il  suo  peso  di  piom- 
bo. Sìffiitta  operazione  addi  manda  si  W/i- 
fresecunento  del  rame.  Questa  lega  si  cola 
in  nna  forma  lutata,  la  quale  le  dà  la 
figura  di  pani  cilindrici  molto  depressi  , 
detti  pani  di  liquazione. 
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Questi  pani  si  collocano  in  numero  «li 
sei  a  noTe  in  situazione  verticale  e  gli 
uni  accanto  agli  altri,  ma  spazieggiati  di 
quattro  a  cinque  centimetri  in  fornelli 
appositi;  riposano  essi  sopra  un  piano 
composto  di  due  lastre  di  ferraccia,  le 
quali  sono  inclinate  Tuna  verso  Patirà, 
lasciando  fra  loro  un  canaletto  profon- 
do, destinato  a  condurre  la  materia  fusa 
in  nn  bacino  di  recezione. 

Talvolta  i  fornelli  sono  composti  sola- 
mente di  due  piani,  e  allora  i  pani  di 
rame  sono  scaldati  con  carbone  di  legna , 
il  quale  li  circonda  da  tutti  i  lati  ;  ma 
TI  sono  due  fornelli  che  si  scaldano  suc- 
cessivamente: ed  al  momento  in  cui  Fo- 
perazioue  è  terminata  nelP  uno ,  si  rico- 
mincia neirallro. 

Talvolta  il  fornello  di  liquazione  è  com- 
posto di  quattro  piani ,  ciascuno  dei  quali 
può  contenere  dodici  a  quindici  pezzi  di 
liquazione;  una  volta  li  ricuopre  tutti, e 
forma  un  solo  fornello  a  reverbero.  Questo 
fornello  si  scalda  con  carboue  di  legna 
messo  snlla  gratella  laterale  e  non  fra  i 
pani,  come  si  mette  il  carbone  nel  primo 
processo. 

NelPuno  e  neir  altro  metodo  fa  d^uopo 
regolare  il  fuoco  in  modo  che  il  solo  piom- 
bo si  fonda  più  completamente  che  sia 
possibile  e  tragga  seco  T  argento  contenuto 
dal  rame.  I  pani  di  rame,  quantunque 
abbassati,  debbono  restar  solidi,  ma  porosi 
e  bucherellati  come  nna  spugna. 

Questi  pezzi  di  liquazione  si  portano  in 
nn  altro  fornello,  ove  son  sempre  situati 
verticalmente  :  il  fine  di  ciò  è  di  far  loro 
gemere,  cioè  mandar  fuori,  con  un  calore 
più  forte,  quasi  tutto  il  piombo  che  an- 
cora contengono  ;  il  qnal  calore  non  si  sa- 
rebbe potuto  far  loro  provare  in  principi o, 
senza  fondere  tuttala  massa  che  era  mollo 
più  fusibile,  quando  il  piombo  vi  era  in 
maggior  quantità 

Il  piombo  ottenuto  con  queste  due  ope- 
razioni è  piombo  d*  opera  o  argentifero  ; 
e  se  ne  leva  T  argento  col  metodo  descritto 
air  arti  colo  Piombo. 

n  rame  che  rimane  non  è  ancora  intie- 
ramente privato  di  piombo:  bisognai  raf- 
finarlo di  nuovo,  e  malgrado  queste  di- 
verse operazioni ,  non  si  può  affatto  pri  - 
Tarlo  d  argento.  Quello  che  è  stalo  li- 
quefiitto  con  maggior  cura  ne  contiene  sem- 
pre più  di  o,òo3. 

Il  processo  della  liquazione  non  può 
applicarsi  al  rame  che  contiene  oro:  que- 
sto metallo  prezioso  non  è  tolto  dal  piom- 
bo. Se  il  rame  aurifero  contiene  moI»o 
oro,  si  può  coppellarlo  col  piombo*,  «la 
ciò  è  un*  operazione  molto  dispendioin  e 
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dì  ra<lo  si  pratica.  Si  è  adunque  cercato 
uu  proceiso  meno  costoso  e  pi6  sicuro  prr 
togliere  al  rame  tutto  T argento  o  tatto 
l'oro  che  esso  può  contenere.  Al  qual  fine 
si  giunge  per  mezzo  delPamalgamazione: 
riducesi  il  rame  in  malte  fondendolo  con 
zolfo;  si  tostano  queste  matte  due  o  tre 
Tolte  con  muriate  di  soda  e  con  calce  (Na- 
pioHB)edopo  ciascuna  tostatura  si  toglie 
una  parte  dell'argento  o  dell* oro,  amal- 
gamando il  tutto  con  mercurio,  secondo 
il  processo  descritto  al  paragrafo  deirar< 
gento;  ma  quando  gik  sappiamo  che  un 
minerale  di  rame  è  aurifero,  é  meglio 
trattarlo  immediatamente  con  P amalgama 
zione,  che  ricondurre  il  rame  metallico 
allo  stato  di  matta. 

Quando  si  hanno  dei  minerali  di  rame 
piritoso  e  poverissimi  dì  rame,  ci  conten- 
tiamo di  tostarli  per  leTame  lo  zolfo:  si 
lavano  poi  per  discìogliere  i  solfati  di  ferro 
e  di  rame  che  si  sono  formali.  Queste  ac- 
que di  laTalura  si  riuniscono  con  quelle 
che  naturalmente  colano  nelle  gallerie 
delle  miniere  di  rame,  e  che  contengono 
anco  del  solfalo  di  rame ,  e  si  versano  in 
tini,  ove  si  sono  messe  delle  lastre  di  ferro  1 
o  dei  Tecchi  ferrami.  Il  rame  metallico  si 
deposita  alla  superfìcie  di  questi  pezzi  di 
ferro.  Questo  rame  poroso,  friabile  e  ru- 
spo alla  superticie,  chiamasi  rame  di  ce- 
mentazione. A  Scheronitz  si  leva  ogni  tre 
giorni ,  e  rimanendo  di  più  si  rallenterebbe 
la  cementazione,  perocché  il  rame  allora 
riparerebbe  compiutamente  il  ferro  dal 
contatto  delP  acqua  cuprea.  Si  è  anco  os- 
servato che  questa  operazione  era  più 
pronta  e  più  completa,  se  l'acqua  fosse 
agitata.  L'acqua  che  esce  dai  tini  di  ce- 
mentazione, è  carica  di  solfalo  di  ferro 
che  se  ne  separa  per  via  d' evaporazione 
e  crisiallizzazione. 

Il  rame  è  principalmente  adoperalo  allo 
slato  metallico  a  fare  vasi  ed  utensili 
per  usi  domestici,  e  strumenti  di  chimica. 
Il  rame  giallo ,  come  è  noto ,  è  una  lega 
di  rame  e  dì  zinco. 

Gli  ossidi  di  rame  ed  i  salì  che  hanno 
questo  metallo  per  base,  servono ,  i  primi 
nella  pittura  e  nella  colorazione  degli 
smalti  ;  i  secondi  nelle  tintorie.  Tutti  gli 
ossidi  di  questo  metallo  e  tulli  i  suoi  sali 
sono  veleni  molto  energici.  (Brorgniaat). 
MINERALE  [Etiofb.].   (Cairn,)  V.  Etiope 

MlifVBALB.   (Cb.) 

MINERALI.  (  Min.  )  Sono  corpi  bruti  o 
inorganixzati  naturali,  che  fauno  parte 
della  massa  della  terra  o  delle  sue  dipen- 
denze immediate.  Questo  nome  è  generale, 
e  comprende  ciò  che  distinguesì  voigarmen- 
tt  coi  nomi  di  pietre,  sali ,  metalli ,  com' 
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bnstibili ,    fossili ,    ec.    V.    MihbialogU. 
(B.) 
MfNER^Ll  [Acqdb].  (Chim.)  V.  Acqdbjii- 

ITBBALI.    (Ch.) 

MINERALI  [Acqub].  Abtipiciali.  (C/*j«.) 
V.  Acqub  hivbbali  aetificiali.   (Gh.) 

MINERALOGIA.  E  la  scienza  dei  minerali, 
cioè  dei  corpi  bruti  naturali. 

Oggetto  b  scopo  della  mihbbalogIa. 

Questa  scienza  ha  per  oggetto  lo  studio 
dei  minerali  e  per  scopo  l'arrivare  alla 
cognizione  più  completa  dei  corpi  inorga- 
nici, ma  solamente  di  quelli  che  sono  stali 
naturalmente  formati  e  che  entrano  nella 
composizione  della  massa  della  terra  e 
delle  sue  dipendenze  immediate.  Noa 
deve  adunque  nelle  sue  considerazioni  ab- 
bracciare né  i  corpi  inorganici  apparte- 
nenti agli  animali  ed  ai  vegetabili,  o  che 
ne  sono  il  prodotto  diretto,  come  ì  gras- 
si, le  resine,  la  canfora.  Io  zucchero,  ec. 
né  quelli  che  sono  opera  degli  uomini. 
Una  storia  completa  dei  corpi  inorganici 
potrebbe  sola  contenere  quella  di  tutti 
questi  corpi  ,  la  mineralogìa  non  essen- 
done che  una  parie.  Stabiliremo  i  limili 
che  a  questa  parte  si  debbono  porre,  e 
specificheremo  i  corpi  che  sono  V  oggelio 
del  suo  studio.  La  mineralogia,  presA  in 
tutta  la  sua  estensione  ,  non  si  conlenii 
di  presentare  la  storia  naturale  dei  mi- 
nerali, cioè  quella  delle  loro  proprietà  e 
delle  loro  relazioni  con  essi  e  con  gli  allri 
corpi  della  natura;  può  anche  avere  per  og- 
getto la  cognizione  delle  relazioni  di  qufs*.i 
corpi  con  noi  ,  tanto  nel  legame  delia 
loro  storia  con  quello  delle  cognizioni 
umane,  quanto  nelle  applicazioni  che  se 
ne  posson  fare  a  ciò  che  noi  appelliamo 
nostri  bisogni,  ai  nostri  usi  ed  anco  ai 
nostri  piaceri. 

Il  primo  ordine  di  considerazioni  co- 
stituisce nella  mineralogìa  la  storia  na- 
turale dei  minerali.  Il  secondo  ordine  co- 
stituisce piuttosto  la  storia  dei  minerali. 
Potremmo  darle  un'estensione  quasi  inde- 
finita se  si  volesse  tener  dietro  ai  mine- 
rali nelle  ultime  diramazioni  della  loro 
storia  e  del  loro  impiego  ;  ma  ciò  sarebbe 
un  escire  dai  limili  della  scienza,  limiti 
già  di  per  loro  estesissimi  per  questo  se- 
condo ordine  di  considerazioni. 

La  mineralogìa  tecnologica  non  consi- 
dera che  le  applicazioni  o  l'uso  imme- 
diato dei  minerali,  quelli  cioè  nei  quali  m 
presentano  senza  alterazione  e  vi  esercitano 
una  parte  principale;  tali  sono  le  pietre 
gemme  considerate  come  oggetto  d' orna- 
mento, le  pietre  in  raasra  considerate  come 
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Oggetto  di  costruzione;  tali  «ono  gli  usi 
immediati  dello  sroeriglio  ,  della  laialite, 
del  carbon  fossile,  del  succino,  ec. 

Considereremo  adunque  i  minerali  sotto 
due  ponti  principali  di  vista. 

Lm  Stobia  BATOaALB  dei  minerali,  che 
ji  compone: 

I.*  Della  mineralogìa  scientifica  ,  o  di 
ciò  che  costituisce  la  cognizione  dei  mi- 
Derali  nella  loro  essenza ,  o  nella  loro  na- 
tara  e  nelle  loro  proprietà  ,  d*  onde  ri- 
saltano la  loro  differenza  o  la  loro  rasso- 
migliaiiza  fra  essi. 

a.^  Della  mineralogìa  geognostica ,  cioè 
della  scienza  che  considera  i  minerali 
Della  loro  posizione  nel  seno  della  terra, 
nelle  connessioni  fra  loro ,  ed  anco  nelle 
cÌTcoitanie  e  nella  successione  della  loro 
formazione. 

La  SroaiA  dei    minerali  che  ti  com 
pone: 

I.*  Della  mineralogìa  storica  o  della 
storia  dei  minerali ,  nelle  loro  relazioni 
coi  progressi  delle  nostre  cognizioni,  ec. 
a.^  Della  mineralogìa  tecnologica  o  della 
cognizione  dei  minerali  nella  loro  ap- 
plicazione ai  nostri  usi,  qualunque  sieno. 
Prima  di  studiare  le  specie  minerali 
sotto  questi  quattro  punti  di  vista  ,  dob- 
biamo esaminare  quali  regole  debbano 
f  oidarei  in  questo  sludio  ,  quali  mezzi 
dobbiamo  adoperare  per  renderlo  com- 
piato ,  e  qoali  cognizioni  generali  dob- 
biamo acquistare  sui  minereli,  per  appli- 
carle alla    cognizione  di  ciascuna  specie 

Pbiha  coRsiosaAzioiis. 

miHBRALOGIA  SCIENTIFICA. 

Articolo  I. 

DmirtwiziowE  dei  mtNBnjLt^  ciò  cbb 

t.t     OlSTtNGVB   DAGLI     ALTRI    CORPI 
nELLA  NLTVRA, 

La  prima  cognizione  da  acquistarsi  è 
quella  di  determinare  con  precisione  in 
che  differisca  un  corpo  inorganizzato  da 
an  corpo  organizzato ,  e  in  conseguenza 
ciò  che  distingue  i  minerali  o  corpi  bruii 
dagli  maimali  o  dai  vegetabili  o  corpi  vi- 
▼enti;  quindi  di  sviluppare  le  proprietà 
caratteristiche  che  stabiliscono  queste  diffe- 
renze; finalmente  di  esaminare  quali  sieno 
le  sUtre  proprietà  o  particolari  ai  mine- 
rali ,  o  comuni  a  un  gran  numero  di  essi. 
Le  differenze  che  distinguono  i  corpi 
inorganizzati  dai  corpi  organizzati  o  vi- 
venti, si  desumono  dalla  loro  struttura,  e 
principalmente  dal  loro  modo  di  for- 
marsi e  di  crescere. 

Nei  corpi  organizzati,  le  parli  che  com- 
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pongono  V estere  o  il  tutto  sono  dissi' 
milì  e  differenti  fra  loro  per  la  foriAa, 
per  la  natura  ,  per  la  disposizione  e  per 
molte  altre  proprietà  ;  nessuna  di  queste 
parti  è  completamente  simile  al  tuttoché 
esse  compongono.  Le  materie  che  con- 
corrono air  accrescimento  del  tutto  sono 
trasportate  nel  suo  in  temo  da  organi  che 
hanno  la  proprietà  dì  modificarle,  di  re- 
carle in  tutte  le  parti  dei  corpi  organici, 
di  assimilarle  a  queste  parti  ,  e  di  con- 
correr così  al  loro  accrescimento  di  deatro 
in  fuori  ;  T  aumento  viene  necessariamenle 
dallMntemo.  Nei  corpi  organizzati  esiste 
adunque  un**  azione  o  circolazione  interna 
che  li  distingue  essenzialmente  dai  corpi 
inorganizzati.  Questo  modo  di  crescere  , 

Sroprio  degli  esseri  tfiventiy  si  addiman- 
a,  come  ognun  sa  iniussu$ce%ione. 

Cosi  i  corpi  organizzati  o  viventi  sono 
composti  di  parti  dissimilarij  e  crescono 
per  intussuscezione. 

Non  insistiamo  di  più  sui  caratteri  es- 
senziali di  questi  corpi:  perocché  sono 
sviluppati  in  tutte  le  opere  di  Storia  na- 
turale generale  ,  di  zoologìa  ,  di  fisiolo- 
gìa, ec.  ;  e  d*  altronde  i  caratteri  opposti 
dei  corpi  inorganizzali  li  faranno  meglio 
distinguere. 

1  corpi  bruti  o  inorgauizzali  dei  quali  i 
minerali  formano  la  maggior  parte  ,  che 
sono  gli  elementi  di  tutti  gli  altri,  non  pre- 
sentano nella  loro  struttura  intima  veruna 
parte  dissimile,  non  mostrano  nelP  interno 
della  loro  massa  nessuno  di  quegli  appa- 
rati che  si  chiamano  organi',  ciascuna 
parte  è  esattamente  simile  al  tutto.  Que- 
sto tutto  non  è  adunque  per  sé  stesso  che 
una  massa  risullanle  dair  aggregazione 
delle  parli  similari  che  si  applicano  per 
una  forza  di  coesione  alP  esterno. 

Un  corpo,  o  piuttosto  una  massa  inor- 
ganica, è  adunque  composta  di  parti 
similari  (i) ,  e  cresce  per  iustaposi^ 
zione. 

Fra  i  corpi  ìnorganizzati,  ed  organizzali 
vi  ha  un^  altra  differenza  molto  nolabt4e, 
quantunque  sia  meno  determinala  ,  meno 
assoluta ,  e  non  ci  sembri  anco  essenzial- 
mente distintiva  di  queste  due  classi  di 
corpi;  ma  presentasi  con  tanla  frequenza,  ed 
è  principalmente  così  esclusiva  quando  la 
sì  considera  nei  corpi  organizzati,  da  do- 
verla porre  almeno  in  una  seconda  linea. 
Questa  differenza  è  quella  che  roostmsl 
fra  le  forme  esterne  dei  corpi  organi  t- 
zati  e  quelle  dei  corpi  iuorganizzali. 


dissimili 
LT  Visti, 


Ji)  Wonl  bisogna  prendere    le  parti 
le  quali  sono   composti  i  SilNEAA 
per  molecole  dissiniilari. 
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Nei  primi  tutte  le  forme  sono  rotonde, 
almeno  in  un  senso,  cioè  cilindroidi.  Non 
TI  si  veggono  mai  né  canto  vivo,  né  an- 
golo solido  determinabile  e  costante,  ra- 
ramente vi  si  trova  qualche  faccia  pia- 
na, ed  anco  non  lo  è  che  parzialmente, 
imperfettamente  e  di  passaggio. 

Nei  corpi  inorganici,  m  quelli  che  soli 
debbono  essere  considerati  come  un  tutto, 
un'  unità  completa  e  terminata ,  e  non 
come  un^  associazione  grossolana  di  pid 
unità,  le  forme  sono  angolari  ,  le  facce 
sono  spesso  perfettamente  piane  ,  gli  spi- 
goli relliliuei ,  e  gli  angoli  solidi  ben 
determinati  e  dVun  valore  costante. 

Quando  questi  corpi  prendono  forme 
rotondale,  lo  che  è  un"*  eccezione  rara  ed 
anco  limitata  ad  un  piccol  numero  di 
specie,  ciò  dipende  o  da  circostanze  par- 
ticolari proprie  a  certi  casi  ,  come  nei 
diamanti ,  nei  calcarii  ferriferi  e  magne- 
siaci,  ec,  ovvero  daiP  essere  aggregazioni 
grossolane  di  pib  unità,  o  parti  indipen- 
denti. Tale  è  il  caso  delle  stalattiti ,  delle 
ematiti  e  di  tutte  le  concrezioni. 

Ma  se  le  forme  rotonde  possono  alle 
volte  pcfsentarsi  nel  regno  inorganico , 
non  è  vero  il  caso  inverso ,  e  le  forme 
ang<*lari  sono  assolutamente  estranee  ai 
corpi  organizzati',  imperciocché  non  bi- 
sogna riguardare  come  forme  angolari  i 
fusti  prismatici  di  qualche  vegetabile,  i 
semi  poligoni ,  ec. ,  né  come  corpi  orga- 
nici le  materie  cristalline,  anco  di  com- 
posizione animale  o  vegetabile,  che  pos- 
sono trovarsi  in  questi  corpi ,  come  la 
Celina,  P acido  urico,  lo  zucchero,  la  can- 
fora ,  ec.  Questi  corpi  ^no  veri  corpi 
inorganici,  d*  orìgine  animale  o  vegetabi- 
le, analoghi  per  il  loro  modo  di  formarsi 
e  di  crescere  ai  corpi  inorganici  minera- 
li, dai  quali  differiscono  solamente  per  la 
loro  chimica  composizione. 

Da  queste  deftinizioni  e  dalle  distinzioni 
che  esse  stabiliscono ,  risulla  una  conse- 
guenza assai  importante  per  la  metafìsica 
della  mineralogìa ,  ed  è  quella  che  è  rela- 
tiva air  indwiduo» 

Nei  regni  organici  vi  sono  degli  indi- 
iddui ,  vale  a  dire  degli  esseri  che  non 
possono  essere  divisi  senza  essere  distrat- 
ti, o  in  totalità,  o  in  una  delle  loro  parli. 
Nei  corpi  inorganici ,  e  per  conseguenza 
nei  minerali,  non  si  veggono  pib  indivi- 
dui ,  e  questi  corpi  possouo  esser  divisi 
senza  essere  distrutti  ;  le  parti  separate 
sono  simili  per  tutte  le  loro  proprietà 
essenziali ,  e  tra  loro  ed  alla  massa  che 
esse  formano.  Questa  massa  può  esser 
divisa  quasi  intinilamente  in  particelle 
che  non    dififcriscono    fra  loro.  Uu   cri- 
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stallo  è  una  massa  limitata ,  ma  non  è  un 
individuo  quantunque  in  qualche  caao  i 
frammenti  abbiano  una  forma  differente 
da  quella  che  il  cristallo  presentava  prima 
d^  essere  rotto. 

Pure,  se  nei  minerali  non  vi  sono  in- 
dividui isolati  e  visìbili  come  negli  ani- 
mali e  nei  vegetabili,  dobbiamo  ricercare 
se  nei  corpi  bruti  non  vi  sia  un*  astra- 
zione alla  quale  si  possa  applicar  questo 
nome ,  cioè  se  sia  impossibile  il  Bgurar- 
seli  in  un  tale  stalo  da  non  poterli  pib 
dividere  senza  distruggerli ,  lo  che  è  il 
carattere  deir  essere  o  deir  indi%fiduo. 

La  molecola  integrante,  come  i  fisici  e 
i  chimici  la  concepiscono  ,  non  potendo 
essere  divisa  senz*  essere  decomposta,  eiòé 
distrutta,  può  riguardarsi  come  il  veto 
indiMuo  mineralogico.  Essa  sembra  adem- 
pire a  toltele  condizioni  a  questa  voce 
appartenenti.  Ed  infatti,  vi  ha  molta  cer- 
tezza ohe  se  noi  avessimo  organi  tanto 
delicati  da  potere  scorgere  le  molecole 
integranti  d^un  corpo,  noi  le  vedremmo 
tutte,  non  solamente  simili,  ma  eguali  fra 
loro,  e  perciò  anco  di  una  rasaomigUanza 
molto  più  perfetta  di  quella  ohe  esule  fra 
gli  individui  negli  animali  e  nei  vegeta- 
bili. 

1  pezzi  o  i  frammenti  visibili  dei  mi- 
nerali sono  adunque  aggregazioni  formale 
di  molecole  integranti  o  d^  individui ,  tal- 
volla  tutti  simili,  come  nei  minerali  per- 
fettamente omogenei,  talora  differenti  fra 
loro,  perchè  appartengono  a  speeie  difie- 
iienti,  come  nei  minerali  misti  o  conle- 
nenti estranee  materie. 

Le  pietre  miste  sono  per  noi  quelche 
sarebbe  un  polipario  composto  ,  talvolta 
d^una  sola  specie  di  polipo,  talora  dì  pib 
specie  che  vivano  intrecciate.  Se  noi  non 
avessimo  occhi  idonei  a  distinguere  gli 
individui  che  coropongooo  questi  polipa- 
riì,  noi  non  vi  vedremmo  che  masse  si- 
mili pel  colore,  per  P aspetto  ,  per  la 
frattura,  ma  variabili  per  la  forma  e  per 
la  grossezza  e  suscettibili  d^ essere  divise 
senza  esser  distrutte,  finché  questa  divi- 
sioiìc  non  agirà  sui  polipi. 

Si  deve  solamente  avvertire  che  in  mi- 
neralogìa non  si  sono  mai  veduti  gK  indivi- 
doi  isolati,  perocché  sono  sempre  aggregati. 
La  quale  aggregasione  degli  individui  sem- 
bra essere  eziandìo  una  conseguenza  delia 
loro  semplicità.  G>sì  gli  individui  mine- 
rali che  sono  i  pib  semplici  di  tutti  ,  so- 
no costantemente  aggregati,  come  abbiamo 
avvertito.  I  vegetabili  che  paiono  i  corpi 
pib  semplici  dopo  i  minerali  ,  sono  ag- 
gregazioni di  individui  composti  ciascuno 
di  tutte    le  parti  essenziali  alla  loro  esi- 
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stenla.  Siffatli  individui  aggregali  sono 
anco  BusceUihili  d^  essere  separati  fino  ad 
uu  cerio  punlo  ,  senza  essere  disIruUi , 
come  TosserYaiione  e  T esperienza  delle 
talee  lo  profano. 

Fra  gli  animali,  gli  inJifidai  più  sem- 
j^ici,  come  i  polipi  e  qualche  verme,  si 
aggregano,  tanto  collegandosi  sopra  un  fu- 
sto comune ,  quanto  solamente  ravvicinan. 
dosi  ,  mentre  gli  animali  d^  un  ordine 
più  elevalo,  come  i  quadrupedi  ,  gli  uc- 
celli ,  sono  individui  reali ,  perfetta' 
mente  semplici  ed  isolali,  che  non  si  pos- 
sono dividere  in  veruna  maniera,  senza  di- 
struggerli  totalmente  o  almeno  parzial- 
menle. 

Il  ^ero  individuo  mineralogico  è  adun- 
que ìa  molecola  integrante. 

Per  siffatte  considerazioni  siamo  discesi 
all'astrazione  più  semplice,  ed  abbiamo 
perciò  acquistali  i  mezzi  dì  risalire  re- 
golarmente e  quasi  non  arbitrariamente, 
ad  astrazioni  d  un  ordine  superiore,  cioè 
a  quelle  che  si  addimandano  specie^  gè- 
nercy  ordine^  classe  ,  ec.  Ma,  per  stabi- 
lire questi  grappi  con  la  precisione  dovuta 
fa  <r  uopo,  per  così  dire,  esaarìre  lo  stu- 
dio di  tutto  ciò  che  appartiene  alle  prò- 
prietii  particolari  dei  minerali ,  a  ciò  che 
addixnandansi  i  loro  caratteri ,  e  valutare 
r  importanza  di  queste  proprietà  o  carat- 
teri ,  cioè  cercare  di  riconoscere  quelle 
rhs  sono  essenziali  alP  individuo ,  che  lo 
fanno  essere  ciò  che  é,  quelle  che  ap- 
partengono alle  masse  che  esso  forma ,  e 
finalmenie  quelle  che  sono  soltanto  ac- 
cessorie ,  cioè  dipendenti  da  circostanze 
particolari  nelle  <}uali  si  è  falla  Taggre- 
gaziooe  degli  individui,  o  da  corpi  es- 
tranei che  sono  venuti  a  mescolarsi  con 
essi. 

Tali  considerazioni    appartengono   pu- 
re, e  fors^anco    più    essenzialmente    alla 
classBzione;  ma    questa  nou  potendo  es- 
sere filosoficamente  stabilita  che  per  mezzo 
delle  proprìelk  dai  minerali  presentate,  e 
del  valore  di  queste    proprietà  ,   così    fa 
d^  uopo  necessariamente    conoscere  queste 
proprietà  generali,  e  dar  loro  il  vero  va- 
Jote,  prima  d^  impiegarle    per    riunire   j 
jnioendi  in  gruppi,  sotto  i  nomi  di   spe- 
cie, di  generi,  ec. 

Secondo  che  abbiamo  stabilito  ,  siamo 
condotti  a  considerare  le  proprietà  dei 
minerali  in  ragione  della  loro  importanza, 
e  a  distinguerle  in  tre  classi. 

I  .*  Quelle  che  dipendono  dall'  essenza 
deir  individuo  mineralogico,  che  lo  co- 
stituiscono ciò  che  è  ,  senza  le  quali 
noe  esisterebbe,  o,  come  torna  lo  slesso, 


quelle  che  dipendono  dalla  sua  compo- 
sizione, sono  questi  i  caratteri  chimici  , 
tanto  gli  essenziali  quanto  quelli  che  de- 
rivano dalla  natura  chimica,  come  l'odo- 
re, il  sapore,  la  fusibilità,  ec. 

2.^  Le  proprietà  che  risultano  essen- 
zialmente dalla  natura  del  minerale,  cioè 
dalla  sua  composizione  chimica,  ma  che 
si  manifestano  uuicamenle  per  la  sua  azione 
su  certi  corpi,  senza  che  s'  alterino  l'indi- 
viduo mineralogico  e  le  sue  aggregazio- 
ni. Sono  queste  le  proprietà  che  si  addì- 
mandauo  fisiche  ,  le  quali  possono  ap- 
partenere all'  individuo  mineralogico  , 
supposto  isolalo,  egualmente  che  alle  sue 
masse,  senza  che  si  possa  ancora  determi- 
narlo con  certezza:  tali  sono  la  forma, la 
durezza,  la  densità,  l'azione  sulla  luce  , 
r  elettricità  ,  ec. 

3.^  Le  proprietà  dello  stesso  ordine  , 
o  proprietà  fisiche  che  evidentemente  ap- 
partengono alle  masse  o  all'aggregazione 
degli  individui,  come  la  tenacità,  la  strut- 
tura, ec. 

Noi  esamineremo  queste  proprietà,  i 
loro  valori  e  quelli  <JelIe  loro  modifì- 
cazioni ,  il  modo  col  quale  si  manife- 
stano, i  mezzi  che  si  hanno  per  farle 
distinguere,  osservarle,  valutarle;  final- 
mente tutto  ciò  che  presentano  di  nota- 
bile, d'importante  o  d'utile,  echedevesi 
conoscere,  prima  d'entrare  nello  studio 
speciale  dei  minerali. 

Articolo  11. 

DSLLJ  COMPOSIZIONE     DEI    MIUERJH 
E  DEE  CARATTERI   CBtMlCt. 

Siccome  classiamo  le  diverse  conside- 
razioni che  i  minerali  presentano  nel  l'or- 
dine dell'  importanza  che  vi  annettiamo, 
e  non  in  quello  che  potrebbe  risultare 
dalla  loro  manifestazione  più  sensibile  o 
più  apparente,  cosi  dobbiamo  porre  nella 
prima  serie  le  proprietà  chimiche  o  le  con- 
siderazioni che  risultano  dalla  composi- 
zione dei  minerali,  cioè  dall'essenza  del- 
l' individuo  mineralogico. 

La  composizione,  presa  sola^  basta  a 
stabilire  l'essenza  d'un  minerale.  Tutti 
ì  naturalisli  converranno  che  quando  si 
dirà  loro  che  tal  massa  ''omogenea  è  co- 
stantemente composta  di  zolfo  e  di  mer- 
curio, d'acido  solforico  e  di  calce  nella 
tal  propomone,  essi  non  domanderanno 
di  più  per  riconoscere  in  queste  compo- 
sizioni minerali  distinti,  ancorché  la  loro 
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forma  o  tulle  le  altre  proprietà  rimanes- 
sero Jungaroeule  ignote.  Se  air  incontro  si 
presenta  un  minerale  del  quale  si  possa 
con  precisione  assegnare  la  forma  e  le  al- 
tre proprietà,  non  si  crederà  mai  di  co- 
noscerlo finlanlochè  se  ne  ignorerà  la 
composizione.  Nel  primo  caso  potremo 
dimenticare  di  domandare  quale  sia  la 
forma  del  nuovo  corpo;  ma  nel  caso  se- 
condo si  domanderà  sempre  di  che  sia 
composto,  o,  se  è  indecomponibile,  qnali 
sieno  le  sue  proprietà  chimiche  ;  per- 
ciocché queste  ultime  sono  i  segni  irre- 
cusabili della  differenza  dei  corpi  ;  e  se 
quei  segni  che  sì  deducono  dalla  forma 
o  dalle  proprietà  fisiche  possono  qualche 
-volta  supplirli,  per  istabilire  una  siffatta 
distinzione,  allora  le  fanno  presumere. 

Queste  proprietà  dipendendo  adunque 
essenzialmente  dair  essenza  dei  corpi  inor- 
ganici, così  dal  loro  esame  dobbiamo  co- 
minciare lo  studio  delle  proprietà  generali 
di  questi  corpi.  Con  un** analisi  completa, 
fatta  sopra  a  pezzi  perfettamente  puri , 
cioè  esenti  da  ogni  mescuglio  con  corpi 
estranei,  e  scelti  nel  loro  grado  della  più 
semplice  composizione,  cioè  esenti  da  tutti 
i  corpi  disciolli  nella  lor  massa  (i);  con 
uu* analisi  fatta  con  tulle  le  precauzioni 
e  con  tutto  il  talento  che  Io  stalo  della 
scienza  rende  obbligatorio,  con  valutare 
peritameule  le  diverse  combinazioni  che 
gli  elementi  ottenuti  debbono  fra  loro  for- 
mare, si  arriva  alla  più  profonda  cogni- 
zione della  composizione  dei  minerali ,  a 
quella  infine  che  lo  studio  attuale  della 
chimica  permette  di  raggiungere. 

Ci  basta  avere  indicalo  ciò  che  dee  in- 
tendersi per  una  buona  analisi  e  le  cir 
costanze  nelle  quali  si  può  presumere 
di  conoscere  con  qualche  certezza  la  com- 
posizione dei  minerali  ;  rispetto  a  ciò  non 
possiamo  entrare  in  maggiori  sviluppi ,  i 
quali  sono  da  ricercarsi  nelle  opere  di  chi< 
mica. 

Ma  non  bisogna  confondere  Tanalisi  dei 
minerali  con  la  ricerca  dei  loro  caratte- 
ri chimici  ',  r  oggetto  deir  analisi ,  come 
abbiamo  detto,  è  quello  di  far  conoscere 
più  accerlatamente  e  nel  modo  più  dot- 
tamente possibile,  la  vera  composizione 
dei  minerali ,  vale  a  dire  non  solamente 
gli  elementi  che  vi  si  trovano,  ma  come 
questi  elementi  riuniti  in  composti  bina- 

(i)  Il  quarzo  colorato,  terdognolo  ed  opaco, 
è  lUerato  da  uoa  terra  verde  che  vi  è  mbsco- 
LATJl;  il  quarzo  giallo  o  paonazso  limpido,  è 
alterato  da  uà  ossido  metallico  che  ti  è  Ol- 
SCIOLTO  ^  il  quarzo  ialino  incolore  perfetuinente 
limpido,  è  nel  suo  grado  di  purezza  assoluto  o 
ridotto  alla  tua  più  semplice  composizione. 
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rii,  temariì,  qoaternarii,  eo.,  formino  coi 
loro  differenti  modi  di  riunione  le  diffe- 
renti specie  minerali. 

Acquistata  che  siasi  questa  cognizione 
importante,  quale  si  ottiene  soltanto  mercè 
d^operazioni  lunghe,  dotte  e  delicate,  trat^ 
tasi  di  riconoscere  la  natura  d^un  minerale 
per  mezzo  d'operazioni  brevi,  semplici  e 
facili,  ma  che  possano  peraltro  dare  no- 
zioni precise  e  certe  di  questa  natura  : 
questi  addimandansi  i  carcUteri  chimici, 
I  quali  caratteri  hanno,  come  la  cosa  che 
essi  manifestano,  un^alta  importanza  e  ub 
gran  valore;  ed  infatti  pel  loro  mezzo  si 
può  spesso  determinare  non  solamente 
la  natura  del  pezzo  che  si  esamina,  ma 
oollooarlo  nella  specie  e  nel  genere  a  cui 
appartiene,  perciocché  sono  essi  soscetti- 
bìli  di  generalizzarsi,  e  in  conseguenza 
di  far  riconoscere  una  specie,  qualunque 
sia  r  aspetto  sotto  il  quale  essa  ai  pre- 
senti. Gii  altri  caratteri,  quelli  ancora  che 
sembrano  più  inliroamente  collegati  alla 
natura  dei  minerali  ,  non  godono  di 
questa  generalità  ,  e  perché  si  manife- 
stino, fa  di  mestieri  che  questi  corpi  si 
presentino  in  uno  stato  particolare  di  per- 
fezione, assai  raro  nella  natura  :  il  carat- 
tere chimico  ,  air  incontro,  va  a  cercare 
r  individuo  mineralogico  e  a  svelarne  b 
natura  anco  in  mezzo  alle  mescolanze  più 
eterogenee  e  nello  stato  della  maggiore  al- 
terazione delle  sue  masse. 

Il  ferro  nelFocra,  la  calce  carbonata 
nella  marna  friabile,  hanno  perduto  per 
farsi  riconoscere  i  soccorsi  della  densità , 
della  durezza,  del  magnetismo,  della  re- 
frazione  ,  della  forma  ;  ma  il  carattere  chi- 
mico non  li  abbandona  mai. 

Dopo  aver  trovato ,  ammesso  ed  impie- 
gato un  mezzo  tanto  efficace  di  conoscere 
realmente  i  minerali,  e  quindi  di  rico- 
noscerli^ reca  maraviglia  come  una  intiera 
scuola  ed  una  scuola  celebre,  estesa  in 
tutto  il  mondo  istruito,  Tabbia  abbando- 
nato ,  ed  anco  rigettalo ,  e  come  solamente 
vi  si  ritorni,  per  così  dire,  con  fatica, 
e  non  intieramente;  k>  che  sarà  da  noi 
dimostrato  percorrendo  la  storia  dei  carat- 
teri chimici ,  prima  d'  intraprendere  a 
farli  conosceire. 

Possiamo  riguardare  Cronstedt  come  il 
primo  mineralogista  che  abbia ,  verso  ìi 
1^58  ,  sentita  V  importanza  dei  caratteri 
chimici  per  la  distinzione  dei  minerali»  t 
che  abbia  fatto  uso  di  processi  altrettanto 
precisi  quanto  variati  onde  con  tal  meuo 
riconoscerli. 

Bergman  ed  il  suo  allievo  Gahn  <pÙB* 
aero  ancor  più  oltre  siffatto  genere  di  n- 
cerche:  il  primo  propose  una  classazione 
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fondata  sui  rapporti  desunti  datla  compo- 
jjzìoDe;  Tuno  e  1^ altro,  e  specialmente 
Gahn,  rìcaTarono  dati*  uso  di  un  solo  dei 
mezzi  procurati  dalla  chimica  applicata  al- 
la mineralogìa,  caratteri  talmente  precisi  e 
distinti,  che  Gabn,  al  riferire  del  Berzeliifs, 
testimone  dei  suoi  lavori ,  distinguefa  con 
sicurezza  quasi  tutte  le  «peeie,  e  li  scuo- 
priva  dei  principiì  che  vi  erano  in  quantità 
infinitamente  piccola. 

Verso  il  1780  questi  mezzi  furono  messi 
a  duposizione  di  tutti  i  mineralogisti  i  qua- 
li poterono  allora  Talutarue  il  merito  e  le 
risorse:    perciò    molti   se    ne    servirono; 
e  se  tutti    non  li  impiegarono  col  mede- 
simo buon  esilo,  o   con  la  medesima  sa- 
gacia ,    ciò    dipendeva    e    dallo  slato  an- 
cora imperfetto    della  chimica    e  dalPin- 
gegno  di  quelli  che  la  coltivavano.   Così 
si  vidderonel  1770  al  1790,    Sage,  Mou 
nel ,    e    particolarmente    Deborn    e    D< 
Saussure,   Mongez  e    Volta,  il  medesimo 
Daubenton ,  e  quindi  più  tardi  Schmeis- 
ser,  Haiiv,  ec.  provare,  col  loro  melode 
preciso  di  determinazione ,  il  valore  e  gli 
altri  vantaggi  dei    caratteri    chimici    per 
riconoscere  i  minerali  e  ravvicinare  le  va 
rietà  in  specie,  e  queste  ingeneri  fondai 
sopra  principi!    scientifici ,    e  non    sopra 
Viine    e    passeggere    similitudini  :     come 
potè    adunque    avvenire    che    unMntiera 
scuola,  celebre  pel  numero  e  pel  merito 
dei  suoi  adelti,  non   abbia    conosciuta  in 
soliditii  di  questi  caratteri?  come   avviene 
e^li  che  nrlfo  slesso  momento  in  cui  questi 
r;*ratteri  sono  spinti  al  più  alto  grado   di 
precisione  e  d^  estensione  dai  lavori  del 
Èerzelius  ,  dei  suoi  allievi  e  dei  chimici 
mineralogisti    di    tutti    i    paesi,    il  capo 
d'*  una  nuova  scuola  proponga  ancora  cerle 
cassazioni ,  nelle   quali    la   composizione 
è  senza  valore,  ed  i  caratteri  chimici  sono 
o  quasi  aRulto   obliali ,  o  applicati   come 
caratteri  artificiali?  Questo  non  è  il  mo- 
mento d'*esaminare    siffatta    questione ,  la 
quale  riguarda  i  principiì    generali  delle 
classazioni. 

1  caratteri  chimici  possono  considerarsi 
sotto  tre  differenli   aspetti:  talvolta  ema- 
nano dal  minerale  senza  il  soccorso  di  ve- 
runo agente,  e  lo  fauno  riconoscere  ope- 
rando  sui  nostri  sensi',  talvolta  si  desu- 
mono   dair  alterazione    che    la    semplice 
azione    del  calore  fa  subire  al  minerale; 
finalmente  talora  si  manifestano  pel  can- 
giamento che  il  minerale  prova  per  parte 
di  certi  corpi  delti  reagenti^  o  per  quella 
che  esso  fa  loro  provare. 

Quindi  tre  specie  di  caratteri  chimici: 
I.  L^  azione  sui  sensi. 
a.  L*  alterazione  per  mezzo  del  calorico. 
DÌMn.  delle  Sciente    Not,  FoL  Xr, 
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3.  L*  alterazione   per    mezzo    dei    rea- 


genti. 

5.1. 

Azione  sui  sensi 

I.  fi  Sapoeb  presenta  un  carattere  tal- 
mente proprio  a  certi  corpi ,  che  i  cbi- 
niici  i  quali  hanno  acquistata  T  abitudine 
d*  adoperarli,  non  sbagliano  mai  sulla  na- 
tura dei  coi'pi  che  essi  cercano  di  deter- 
minare con  questo  mezzo.  È  inerente  alla 
loro  natura  ,  e  prevale  d' assai  per  questo 
riguardo  al  colore  ;  ma  è  di  questo  carat- 
tere come  di  tutti  quelli  che  non  possono 
essere  misurati  da  strumenti  ;  i  nostri 
sensi  ci  danno  i  mezzi  di  perciperlt,  ma 
tali  mezzi  sono  individuali  ^  e  noi  non 
possiamo  definire  ,  con  assai  precisione 
per  trasmetterle,  le  differenze  che  notiamo. 

Il  sapore  ha  eziandìo  un  altro  vaulaggio 
sugK  altri  caratteri  chimici,  ed  è  che  si 
manifesta  senza  alcuna  alterazione  per 
parte  dei  corpi.  Basta  che  questi  corpi 
sieno  dissolubili ,  o  solamente  suscetti- 
bili di  combinarsi  con  le  materie  sa- 
line della  saliva  per  divenire  sensibili.  Da 
eiò  il  sapore  variato  del  rame,  del  ferro, 
dello  zinco,  dello  stagnò,  sapori  assai 
differenti  per  far  riconoscere  questi  metalli 
con  certezza  da  coloro  che  hanno  acqui- 
stata r  abitudine  di  provarli  in  siffatto 
modo. 

Ma  nelle  sostanze  liqnide ,  come  le  ac- 
que minerali,  nelle  sostanze  dissolubili 
jielPacqua,  come  i  sali,  secondo  il  significalo 
.-intico  e  volgare  di  questo  nome,  questo 
carattere  è  più  sensibile  e  più  distintivo. 

Si  è  cercato  di  stabilire  alcune  divi- 
sioni nei  differenti  sapori  ,  applicate  ai 
soli  corpi  che  si  trovano  naturalmente. 
Si  possono  ridurre  alle  seguenti  : 

Metallico     —  I  metalli  e  qualche  ossido. 

Astringente—  Il  ferro  solfato. 

Stittico 

Salalo 

Fresco 

Amaro 

Acido 

Alcalino 


—  Il  rame  solfato. 
— •  La  soda  muriata. 

—  Il  nitro. 

—  La  magnesia  solfata. 

—  L**  allume. 

—  Il  natrone. 
II.  L^  Odobe.  è  talvolta  proprio  al  mi- 
nerale e  dovuto  alla  sua  intera  volatilizza- 
zione ;  in  questo  caso  esso  potrebbe , 
come  il  sapore,  farlo  riconoscere  per  qoeilo 
che  è ,  senza  che  bisogni  ricorrere  ad  al- 
tre proprìeikì  ma  questo  carattere,  come 
quello  del  sapore,  é  indefinibile,  e  per 
cosi  dire  individuale.  D'altronde  è  raro 
che  manifestisi  da  sé  stesso  nei  minerali, 
e  senza  il  soccono  del  calore,  della. per- 

Digitized  by  Vj^OQ IC 


MIN  (  34  ) 

cumone,  dello  ifregamento  o  dì  qualche  al 
tra  mezzo  che  fanno  provare  al  corpo  esa- 
minato QQ  principio  di  decomposizione, 
o  non  fanno  conoscere  che  uno  dei 
principi!  di  questo  corpo,  spesso  anco 
estraneo  alla  sua  essenziale  composi- 
zione. 

I  caratteri  presi  dalP  odore  si  manife- 
stano adunque  per  via  di  tre  mezzi. 

i.^  Per  V  azione  del  calore  il  quale  tal- 
volta, volatilizzando  il  corpo  seuza  decom 
posizione  gli  fa  sviluppare  il  suo  odore  ca- 
raneristico; il  qual  caso  è  assai  comune, 
ed  il  carattere  che  ne  risalta  è  di  primo 
valore.  Lo  zolfo,  T  arsenico  ,  T  antimonio, 
il  telluro,  il  fosforo,  il  cloro,  Tidrogeno, 
il  bitume,  tramandano  un  odore  partico- 
lare il  quale  non  permette  di  confon- 
derli. 

a.^  Per  confricamento  violento  ,  per- 
cossa o  frattura. 

L^  odore  è  meno  manifesto  ,  e  secondo 
i  casi  il  carattere  può  avere  un  valore 
differentissimo. 

£  anco  di  primo  valore  quando  serve 
a  sviluppare  nei  corpi  V  odore  loro  pro- 
prio, o  quello  d*  uno  dei  loro  componen- 
ti; allora  questo  mezzo  ed  i  suoi  risul- 
tati rientrano  all'atto  nel  caso  delP  odore 
sviluppato  per  via  del  calore:  tale 
r  azione  del  colpo  sulP  arsenico,  e  sulle 
combinazioni  di  questo  metallo  con  altri, 
ani  solfuri,  ec 

Ma  r  odore  non  è  più  che  V  indizio 
d*uQ  corpo  estraneo  interposto,  allor- 
ché non  ha  veruna  analogìa  con  quello 
che  potrebb'  esser  proprio  ai  corpi  per- 
cossi o  confricati  :  tali  sono  gli  odori 
d^ idrogeno  sulfuralo,  di  bitume,  spars 
in  certe  circostanze  dai  quarzi,  dalle  ba- 
rili solfate  ,  dai  calcarli,  ec. 

3.^  La  terza  specie  o  classe  d^  odore 
ninnifeslato  da  alcuni  minerali,  è  una 
proprietà  fugace,  della  quale  la  causa ,  la 
natura  e  V  importanza  sono  ancora  inde- 
terminate: ed  è  quella  che  addimandasi 
odore  argilloso^  e  che  sviluppasi  pel  con- 
tatto delP  uroidilà,  tanto  dell' insufflazione 
quanto  di  qualunque  altra  sorgente,  da 
certe  materie  arìde ,  porose  e  d'  apparenza 
argillosa  ,  ma  che  emana  altresì  dai  mi- 
nerali che  non  hanno  nulla  di  ciò  che 
si  addimanda  argilloso  :  tali  sono  certi 
minerali  di  ferro  ossidato  terroso,  la  pi- 
nile,  ec. 

Non  è  siffatto  odore  dovuto  alP  argilla, 
perocché  P  allumina  pura  ,  il  caolino,  ec., 
non  lo  manifestano ,  e  diversi  minerali 
non  arfiiliosi  lo  sviluppano.  Sembrerebbe 
che  il  ferro  ossidato  terroso  avesse  qual- 
che influenza   sulla    produzione  di  que 
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Sto  odore  ,  poiché  la  maggior  parte  dei 
minerali  che  lo  tramandano  contengoii 
ferro  in  tale  stato.  Finalmente  questo 
odore  si  manifesta  in  un  modo  molto 
sensibile  alle  prime  gocce  di  pioggia  che 
cadono  dopo  qualche  giorno  d^  alidore. 

Secondo  quello  che  abbiamo  esporto  , 
devesi  riconoscere  quali  sono  nei  mine- 
rali gli  odori  che  possono  essere  consi- 
derati come  caratteri  distintivi  ,  e  quali 
tono  quelli  che  debbono  riguardarsi  per 
semplici  proprietà  di  circostanza. 

§.  II. 

Jùone  del  calorico. 


L^ azione  del  calorico  sui  minerali  of- 
fre tre  considerazioni  differentissime  ,  e 
caratteri  d^  un  valore  parimente  assai  dif* 
ferente,  secondo  che  questo  corpo  agisce 
sulle  masse  o  aggregazioni  d^  individui , 
o  sugli  individui  mineralogici  medesimi. 

Nel  primo  caso,  il  calorico  si  limila  a 
disunire  gli  individui  mineralogici  ,  ad 
allontanarli  più  o  meno  senza  alterarli. 
Il  calorico  adunque  agisce  qui  soltanto 
sulle  agffregazioni ,  sulle  masse,  e  non  su- 
gli individui  o  molecole  integranti.  È 
questo  il  caso  di  ciò  che  chiamasi  la 
fusione  e  volatilizzazione  semplici  nelle 
quali  il  corpo,  dopo  essere  stato  fuso  o 
volatilizzalo,  riman  sempre  lo  stesso.  M» 
siccome  questa  disunione  si  effettua  a 
gradi  di  temperatura  differenti  ,  secondo 
la  natura  degli  individui  mineralogici  , 
così  essa  potrebbe  già  servire  a  distin- 
guere le  specie,  senza  farle  nondimeno 
conoscere,  ove  si  avessero  dei  mezzi  esatti 
per  valutare  il  momento  preciso  della  fu- 
sione, e  la  temperatura  alla  quale  ha 
luogo:  non  solo  non  si  posseggono  que- 
sti mezzi ,  ma  vedesi  che  sarebbero 
poco  efficaci  ,  difficili  ad  impiegarsi  y  e 
molto  meno  sodisfacienti  di  quelli  che  ri- 
sultano dalla  seconda  considerazione ,  e 
principalmente  dal  terzo  genere  d^  azione 
chimica.  Questa  fusione  o  volatilizzazione 
semplice  di  minerali,  quantunque  coUegata 
air  essenza  di  (questi  corpi ,  come  tutti  i 
caratteri  chimici,  non  può  dare  che  ca- 
ratteri per  così  dire  incompleti  e  poco 
idonei  alla  vera  distinzione  delle  specie. 
Nondimeno,  essa  é  uno  dei  primi  ca- 
ratteri chimici  che  siasi  messo  in  uso 
per  formare  ordini  e  classi,  dividendo  \ 
minerali  in  fusibili  ed  infusibili,  in  fisn 
e  volatili.  Così  mercé  di  questo  carattere 
arriveremo  a  distinguere  il  bismuto  tanto 
fusibile  dai  metalli  che  lo  somigliano  ,  il 
quarzo  e  U  selce  infusibili ,   dal  vetro  e 
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dal  petroselce  più  o  meno  facilmente  fa- 
sibili  ,  r  ossido  rosso  e  fìsso  di  piombo 
dair  ossido  rosso  o  dal  solfato  rosso  e  vo- 
lalìle  dì  raercario;  ma  ad  eccezione  di  que- 
sti casi  nei  quali  il  carattere  è  decisivo  in 
on  modo  assoluto  fra  due  soli  termini, 
é  affatto  insufficiente  nello  stato  attaale 
della  scienza,  e  noi  sa  ciò  non  ci  trat- 
terremo di  più. 

Il  secondo  caso  è  quello  in  cai  il  ca- 
lorico agisce  suir  individuo  mineralogico, 
lo  altera ,  lo  distrugge,  e  separando  ,  al- 
meno in  parte,  i  suoi  priocipii  costi- 
toenti ,  oSre  i  mezzi  di  riconoscerli  pei 
caratteri  loro  proprìi  e  che  fa  loro  mani- 
festare. Cosi  nei  solfuri  di  ferro,  di  piom- 
bo ^  ec,  il  calorico  sviluppando  lo  zolfo, 
ne  fa  riconoscere  la  presenza;  nelle  oombi- 
naùoni  arsenicali,  agisce  nel  modo  stesso 
suir  arsenico.  I  risultamenti  son  chiari  e 
precisi;  ma  i  casi  nei  quali  si  presentano 
cosi  sono  molto  limitati,  perchè  fa  d^uopo 
che  yi  sìa  uno  dei  componenti  volatile  e 
facilmente  riconoscìbile  per  mezzo  del 
carattere  dtW  odore. 

Nel  terzo  caso,  il  calorico  distrugge  gli 
individoi  mineralogici  *,  ma  siccome  tutti 
i  loro  principii  sono  fissi,  così  restano 
io  presenza,  e  spesso  allora  si  combinano 
in  an  altro  modo  per  formare  altri  indi- 
▼iditì  ed  un*  altra  specie.  Questo  è  un 
caso  comunissimo  nei  minerali  pietrosi  ; 
ora  siccome  questi  nuovi  minerali  sono 
ancor  più  dimcili  a  riconoscersi  di  quell 
che  li  hanno  prodotti  con  la  loro  di 
strazione,  così  questa  azione  del  calorico 
è  più  imbarazzante  che  utile  per  la  de- 
terminazione «Ielle  specie,  e  noi  la  men- 
liooeremo  soltanto  per  avvertire  che  altri 
V  CTÌli  o  ne  faccia  poco  uso.  Così  non 
Ti  ha  dubbio  che  i  granati ,  le  stauro- 
tidi  ,  i  diailaggi  ,  i  mesotipi ,  le  laznliti , 
i  minerali  di  ferro  ossidato  ,  di  rame  pi- 
ritoso  ,  d'argento  rosso,  non  sieno  dif- 
ferenti, dopo  essere  stati  fusi ,  da  quel 
che  erano  prima  di  questa  operazione , 
e  che  i  risultamenti  non  possano  niente 
o  quasi  niente  insegnarci  per  riconoscere 
i  minerali. 

Dobbiamo  ora  ,  e  prima  di  abbando- 
nare questo  subietto  ,  far  conoscere  gli 
strumenti  e  i  processi  che  si  possono  ado- 
perare per  ottenere  come  caratteri,  i  risul- 
tamenti prodotti  dair  azione  del  calorico 
sui  minerali,  dovendo  questi  strumenti 
servire  egualmente  air  azione  combinata 
del  calorico  e  dei  reagenti  che  esaminere- 
mo nel  seguente  paragrafo. 

Se  il  mineralogista   non  dovesse   limi 
tarsi  a  dedurre  dalf  azione    del    calorico 
sui   minerali,  dei  caratteri  facili  ad  os- 
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servarsi ,  ma  distinti  ed  atti  a  farli  ritono' 
scere,  dovrebbe  prendere  dalla  chimica  i 
mezzi  che  ella  insegna ,  e  non  avrebbe 
bisogno  d'  alcon  particolare  strumento  ; 
ina  deve  operare  in  piccolo,  senza  im- 
barazzo e  tuttavìa  con  una  gran  potenza. 
Lo  strumento  che  ha  tutte  queste  con- 
dizioni è  tolto  dair  arte  del  gioielliere  , 
e  si  addimanda  il  cannellino. 

Questo  strumento  ,  ben  fatto  ,  ben  di- 
retto ,  accompagnato  da  tutte  le  circo- 
stanze favorevoli  air  azione  sua  più  pò* 
lente,  può  comunicare  ad  un  piccol  fram- 
mento di  minerale  un  calore  forlbsimo  , 
almeno  eguale  al  iGogr  del  pirometro  di 
Wedgwood ,  e  lasciar  valutare  facilmente 
tutte  le  specie  d^  alterazioni  provate  dal 
frammento  assoggettato  ail^azione  del  me- 
desimo. 

Dal  tempo  in  cui  Swab,  Bergman  e 
Gahn  >idoperarono  il  cannellino  o  tubo 
di  ferro  ricurvo,  di  cui  si  servono  i  gioiel- 
lieri per  saldare  delicati  lavori ,  fino  ad 
oggi,  questo  strumento  è  stato  per  parte  dei 
mineralogisti,  Toggetto  di  molte  ricerche» 
modificazioni  e  combinazioni  nelle  sue 
diverse  parti*,  quasi  trenta  persone  se  ne 
sono  occupate,  e  più  di  venti  scritti,  al- 
cuni dei  quali  voluminosi ,  son  venati 
alla  luce  su  questo  argomento  ;  e  se  oc- 
corresse presentar  qui  la  storia  circo- 
stanziata e  compiuta  di  questo  strumento, 
avremmo  quasi  un  volume  da  scrivere. 
Ci  limiteremo  adunque  ad  indicare  le 
sue  principali  variazioni  e  le  tre  o  quat- 
tro specie  di  cannellini  che  si  possono 
scegliere. 

Il  cannellino  del  mineralogista  è  essen- 
zialmente un  tubo  o  cannello  con  un^apcr- 
tora  piccolissima  per  la  quale  V  aria  for- 
temente spinta,  traversa  la  fiamma  d^  un 
lume  qualunque  ,  e  ne  dirige  un  sottile 
ma  vivo  getto  sul  minerale  presentato 
a  qaest*  azione. 

Secondo  che  si  adoperano  V  aria  atoio- 
sferica  spinta  dai  polmoni  senza  veruno 
apparato ,  o  differenti  gas  contenuti  -den- 
tro serbatoi,  e  spinti  con  differenti  mezzi 
sul  corpo  da  esaminarsi ,  si  ha  il  con* 
nellino  semplice  o  il  cannellino  cot/i" 
posto.  Noi  ci  occuperemo  solamente  del 
primo  ,  per  essere  il  solo  che  si  possa 
considerare  come  agente   mineralogico. 

Neir  apparato  del  cannelino  semplice 
n.  distinguono  tre  principali  parti. 

A.  Il  tubo ,  o  cannellino  propriamente 
detto. 

B.  Il  corpo  in  combustione  che  deve 
dare  il  calore. 

C.  Il  sostegno  che  deve  reggere  o  con- 
tenere il  frammento  da  esaminarsi. 
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Bisogn»  che  abbia  la  condizioni  se- 
goenli  : 

1.^  Che  sia  tanto  lungo  da  non  restare 
ro8ser?atore  incomodato  dal  calore  della 
fiamma ,  né  da  anello  che  essa  comonica  al 
canuellino;  ma  che  non  sia  soverchiamente 
lungo  da  rendere  troppo  sensibili  i  mini- 
mi movimenti,  e  da  allontanare  troppo  l'og- 
getto dair  occhio  dell'  operatore  ;  19  a  22 
centimetri  (788  p.)  sembrano  essere  la 
piii  conveniente  dimensione. 

2.^  Che  l^aggittota  abbia  una  direzione 
comoda,  o  almeno  la  possa  prendere,  ed 
in  questo  le  aggiunte  mobili  sono  di 
maggior  vantaggio.  Deve  aver  circa  4 
centimetri. 

3.^  Che  il  foro  sia  finissimo,  praticato 
nelFasse  del  cono  che  forma  la  cavità 
delPagginnta,  d^una  materia  iualterabile  al 
fuoco ,  e  capace  d^  essere  facilmente  pu- 
lita. 

4.^  Che  vi  sia  un  sufficiente  serbatoio 
per  ritenere  Tacqua  che  separasi  dai  pol- 
moni nella  insufflazione,  in  modo  che  non 
possa  penetrare  nella  cavità  delfaggiunta, 
qualunque  sia  la  direzione  che  si  dia 
agli  strumenti. 

5.^  Che  non  posn  lasciar  pasaare  Paria 
per  veruna  fessura  ,  né  per  verun  punto 
di  rìnnione  ,  e  che  questi  punti  di  riu- 
nione delle  diverse  parti  sieno  sempre 
esattamente  chiusi,  ancor  quando  aueste 
parti  tieno  tlate  consumate  dal  trega- 
mento. 

6*.  Finalmente  bisogna  che  sia  sempli- 
ce, leggiero  e  d^un  faci!  trasporto  ,  che 
non  comunichi  niente  di  malsano  o  di 
disgustoso  nella  bocca  delPoperatore. 

Fra  tutti  i  cannellini  che  sono  stati 
proposti  ,  tre  ci  sembrano  disputarsi  la 
preferenza  ,  ed  essere  presentati  agli  os- 
aervatori  che  sceglieranno  quello  che  me 
glio  conviene  al  loro  uso  particolare. 

li  cannellino  di  GaJm ,  rappresentato,  ta 
¥oia  I,  fig.  i.Mon  ha  altro  inconveniente 
che  d*  essere  un  poco  voluminoso  ,  un 
poco  grave,  e  d'  avere  un''  aggiunta  fissa. 

11  Cannellino  di  Voigt  ^  fig.  2:  l'ag- 
giunta é  mobile  e  pnò  pren  ler  so!  fusto 
r inclinazione  appropriata  alla  posizione 
ed  ai  movimenti  più  comodi  air  opera- 
tore; ma  é  suscettibile  di  lasciar  passare 
l'aria  dal  punto  di  rotazione  delP aggiunta 
atti  serbatoio. 

Facendo  questa  parte  conica  ,  e  adat- 
tandola esattamente  a  confricamento,  po- 
tremmo evitare  tale  inconveniente. 

Il  cannellino  di  fFoilastom^hg.  3.  Stm- 


mentu  ridotto  alla  sua  maggiore  sempUci- 
tà,  come  sono  tutti  quelli  adoprati  da 
tale  uomo  d^un  genio  sì  notabile  per  V  ap- 
plicazione da  esso  fattane  ai  piò  alti  con- 
cepimenti della  fisica  ,  come  ai  pia  mi- 
nuziosi processi  delle  arti  meccaniche.  I 
tre  pezzi  A  si  adattano  a  confricamento, 
si  separano  facilmente  ,  servono  di  stac- 
ci B  ,  e  per  conseguenza  tengono  il  mi- 
nor posto  possibile. 

Il  solo  inconveniente  che  presenta  con- 
siste nel  mancare  d'  un  serbatoio  d^  acqua  ; 
ma  il  prolungamento  deir  estremità  stretta 
della  seconda  parte  può  esser  portato  fino 
al  grado  idoneo  a  far  V  ufficio  «li  serbatoio. 

Questi  strumenti  possono  esser  fatti  di 
ottone,  o  d^  argento,  totalmente  o  in  parte; 
bisogna  aver  sempre  una  piccola  punta 
mobile  di  platino,  che  ha  il  pregiabil  van- 
taggio di  poter  esser  nettala,  vale  a  dire 
pulita  dalla  filiggine  ,  o  dal  sudicinme 
che  ottura  la  sua  apertura ,  quando  si 
porta  ,  per  mezzo  del  cannellino  mede- 
simo, allo  slato  incandescente. 

11  cannellino  semplice  non  ha  altro 
sostegno  che  la  bocca  e  la  mano  sinistra, 
né  altri  mantici  che  i  muscoli  delle  gote. 
Quando  ci  siamo  abituati  a  soffiare  in 
questo  strumento  ,  ai  giunge  senza  molta 
fatica  a  mantenervi  un  getto  d*  aria  conti- 
nuo )  riempiendo  la  propria  bocca  d*  aria , 
e  respirando  per  introdurne  naovamen- 
te  nei  polmoni ,  mentre  i  muscoli  buc- 
ci naturi  scacciano  quella  ritenuta  nella 
bocca. 

B.  //  corpo  in  combustione. 

Lo  scopo  che  ci  proponghiasK»;  consiste^, 
come  abbiamo  detto  ,  nei  progettare  sul 
corpo  sottoposto  alla  prova  del  fuoco,  un 
getto  di  fiamma  ,  che  abbia  una  grandis-* 
sima  intensità  di  calore. 

Fa  d^  uopo  perciò  : 

1.^  Che  la  fiamma  sia  sufficientemente 
larga,  che  sia  il  più  possibilmente  pun»^ 
vale  a  dire  esente,  per  quanto  si  può,  da 
fumo  esterno. 

2.*  Che  sia  sempre  alla  medesima  al- 
tezza, e  non  suscettibile  d^  essere  altera- 
ta ,  diminuita  d^  intensità  ec.  ,  per  Fa- 
zione deir  aria  del  cannellino. 

Una  lucerna  ,  alimentala  da  olio  buono, 
eon  un  lucignolo  piano  d^  una  dimen- 
sione conveniente  ,  e  che  sia  capace  di 
mettersi  air  altezza  e  nella  posizione  pi^ 
conveniente  air  osservatore,  il  di  cui  dia- 
metro non  tenga  troppo  discosto  il  fusto 
del  cannellino  da  quello  del  sostegno,  è 
il  fuoco  di  combustione  piììi  convenien- 
te: ognuno  può    Carla  fare  come  gli  p*^ 
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ce«  la  ouanto  alla  foriaa ,  alle  dimeiuio 
ni,  ec.  rfoi  preseotUmo  qai,  taf.  II ,  fig. 
I,  quella  che  ci  è  sembrata  la  più  comoda. 

lo  mancanza  d*  una  lucerna  ,  postiamo 
lerrirci  d'  una  candela  ,  ma  se  ne  con- 
geltorauo  facilmente  tatti  gli  iuconte- 
nienti,  senza  slare  a  particolariztarli. 

Una  lucerna  di  grosso  lucignolo  può  sup- 
plire air  uDa  ed  alP  altra  ,  ma  ha  mag- 
Siori  incoufeuienti della  candela;  la  fiamma 
*  una  lucerna  cornane  è  troppo  scarsa,  e 
per  conseguenza  troppo  debole. 

La  fiamma  d'  un  lucignolo  di  lacer- 
na, di  candela  ,  ec,  presenta  diverse  par 
ti  distìnte  per  il  loro  colore.  Limitan- 
doci alle  principali,  vi  si  osserva:  il  cen- 
tro (e),  uno  spazio  conico  ed  oscuro;  ed 
è  come  ha  fatto  vedere  il  Davy  nel 
suo  modo  di  dividere  le  fiamme,  uno  spa< 
zio  senza  combustione,  ma  ripieno  del 
gas  che  sviluppasi  dal  lucignolo,  e  che 
essendo  difeso  dal  contatto  delP  aria  per 
mezzo  dei  suoi  strati  esterni  in  combu- 
tiVone,  non  è  ancora  acceso.  L^  esterno  (0 
o  la  Àamma  propriameute  'delta  ,  che  è 
d^un  bianco  tanto  pib  vivo  quanto  più 
ai  avvicina  alla  punta  della  fiamma  ,  ed 
è  pure  la  parte  ove  la  combustione  è 
più  completa,  e  il  grado  di  calore  più 
intenso. 

Proiettando  sulla  fiamma,  il  getto  d^ 
ria  che  esce  dai  cannellino  si  aumenta  con- 
nderabilmente  la  sua  intensità,  perchè  si 
accende,  per  così  dire,  il  gas  avviluppalo 
dalla  fiamma  esterna,  e  perchè  si  dirige 
au ir  oggetto  sottoposto  air  azione  di  que- 
st'alta temperatura  e  la  parte  chiara  del- 
Teslremilà  delU  fiamma  ed  il  nuovo  fuo 
co  prodotto  dall'infiammazione  del  gas  in- 
temo. 

Secondo  che  si  dirige  su  questo  oggetto 
la  punta  più  sottile  della  fiamma ,  parte 
ove  ia  combustione  è  più  completa  ed 
il  calore  più  forte,  o  nel  mezzo  del  fuso 
che  forma  ia  fiamma,  e  che  è  la  parte 
più  chiara  ,  si  ossida  nel  primo  caso 
si  disossida  nel  secondo  il  corpo  così 
scaldalo,  quando  sia  una  sostanza  metal- 
lica capace  di  queste  mo«lificdzioni.  La 
pratica  diretta  da  questo  princìpio  istrui- 
rà, molto  meglio  che  una  più  lunga  de- 
scrizione, circa  alla  posizione  nella  quale 
bisogna  mettere  il  metallo  che  si  vuole 
ossidare  o  dbossidare  ;  e  per  acquistar 
questa  pratica  ci  dobbiamo  esercitare  sullo 
stagno. 

C.  //  sostegno. 

È  il  corpo  che  regge  o  che  tiene  Fog- 
'         «arsi. 
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fetlo  da  saggiarsi. 


Ha  presentalo  delle  variazioni  anoo  moho 
più  numerose ,  del  cannellino,  e  dev'  ea- 
sere  pure  differente,  secondo  lo  scopo  al 
quale  si  mira,  e    T  oggetto  che  si  saggia. 

Vi  vogliono  dei  sostegni  in  forma  di 
pinzetta  per  tenere  i  piccoli  frammenti 
dei  quali  si  vuole  semplicemente  cono- 
scere il  grado  e  il  genere  di  fusibilità  , 
quando  d^  altronde  V  oggetto  non  è  su- 
scettibile di  provare  una  lique(aaion« 
troppo  completa. 

Abbisognano  sostegni  che  facciano  Tuf- 
ficìo  di  crogiuoli,  quando  Soggetto  è  su- 
scettibile di  provare  una  liquefazione  ac- 
quosa, e  quando  si  vuole  assoggettarlo  al- 
r  azione  di  diverse  sostanze. 

11  sostegno  più  abituale  per  esaminar* 
la  fusibilità  delle  materie  terrose,  è: 

i.^  una  piccola  pinzetta  (fig.  a),  le  di 
cui  estremità  ohe  stringono  T  oggetto  con 
la  loro  propria  tendenza  a  chiudersi,  deb* 
bono  essere  sottilissime  e  di  platino. 

Quan<io  si  vuol  saggiare  Toggetlo  col 
mezzo  di  diversi  flussi  o  reagenti,  si  può 
adoperare  : 

a.*  Un  fib  di  platino  sottilissimo  ,  ri- 
curvo ad  uno  dei  suoi  capi;  si  fa  fon- 
dere un  globulo  di  flusso  a  questa  estre- 
mità ,  e  in  questo  flusso  la  polfere  mi- 
nerale che  si  vuole  esaminare. 

3.*  Una  lamina  sottile  di  platino  che 
si  incurva  e  si  incava  a  volontà,  e  sulla 
quale  si  colloca  coi  suoi  reagenti  il  mi- 
nerale da  saggiarsi. 

Questo  mezzo  semplice  e  comodo,  che 
ha  fatto  abbandonare  i  cucchiai  di  plati- 
no, è  dovuto  al  Wollaston. 

4-*  Un  carbone.  Il  miglior  carbone  A 
quello  di  legna  gentile,  e  di  salcio  prin- 
cipalmente. Fa  d*  uopo  che  sia  ben  bru* 
ciato  e  senza  fessure  e  nodi.  11  carbo- 
ne dì  legno  duro ,  cioè  di  quercia ,  di 
f^^Si^)  ba  molti  inconvenienti.  Riesce 
comodo  il  tagliare  in  parallelipipedi  il 
carbone  che  deve  servire  di  sostegno; 
si  fa  in  una  delle  sne  facce  una  piccola 
cavità  emisferica,  nella  quale,  come  in 
un  crogiuolo,  si  colloca  il  corpo  da  esa- 
minarsi. Vi  si  ags^i ungono  i  fondenti  ed 
altri  reagenti  appropriati. 

Queste  quattro  specie  di  sostegni  da  te- 
nersi in  mano  per  secondare  i  movidienti 
deir altra  mano,  e  per  presentare  conve- 
nientemente il  frammento  in  saggio  alla 
fiamma  del  cannellino,  sono  sufficienti 
per  tutti  i  generi  d^  operazione ,  e  rim- 
piazzano tutti  quelli  d'altronde  proposti, 
come  i  filetti  di  disteno,  le  lamine  di  mica, 
i  tubi  di  vetro,  le  scheggie  di  selee,  ec. 

Tali  sono  le  tre  partì  principali  che  for- 
mano Tappactto  del  canneliiao^  i «npUoa* 
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Il  emmnellUo  composto  può  avert  due 
fi  ni  differenti:  uao  è  di  rendere  piìi  fisse  , 
forse  più  comode  in  qualche  caso ,  e  per 
conseguenza  più  sicure ,  le  diverse  parli 
che  abbiamo  descritte,  sofilando,  invece 
delia  bocca  ,  con  un  mantice  o  con  qua- 
lunque altro  strumento  fisso  come  nella 
lucerna  dello  smaltista,  rendendo  per  con- 
seguensa  raggiunta  del  cannellino  ed  il 
sostegno  egualmente  fissi.  G)n  siffatti  mezzi 
si  fa  acquistare  al  processo  una  sicurezza 
ed  una  continuità  che  la  mano  e  la  bocca 
non  posson  dare  al  cannellino  semplice; 
ma  si  fa  perdere  allo  strumento  il  van- 
taggio d^ essere  d^  un  facil  trasporto  e  d' nn 
uso  generale  in  tutti  i  luoghi,  in  tutti  ì 
momenti  e  per  ogni  persona.  Non  descri- 
veremo il  cannellino  composto,  che  pos- 
siamo facilmente  figurarci  e  fare  eseguire 
secondo  la  propria  convenienza. 

L^  altro  scopo  è  affatlo  diverso  da  quello 
che  abbiamo  in  vista  :  è  un  vero  apparato 
di  chimica  e  di  fisica,  destinato  a  fare 
delle  ricerche  sulla  natura  esolle  proprietà 
dei  corpi  inorganici. 

Quivi  non  impiegasi  più  Taria  atmos- 
ferica ,  e  meno  ancora  quella  dei  polmoni, 
consiste  talvolta  in  gas  ossigeno  che  si 
versa  sulla  fiamma  d^  una  lucerna  a  spirito 
di  Tino  molto  rettificato,  ovvero  nella  ca- 
TÌtà  del  carbone,  per  modo  da  farvi  na- 
scere un  calore  d^un  altissimo  grado:  tale 
è  stato  il  primo  cannellino  composto  im- 
piegato da  Iiavoisier,  e  quindi  da  Mar- 
quart;  ma  si  è  ben  presto  portata  T azione 
del  calore  ad  un  grado  assai  più  alto ,  di- 
rigendo suir  oggetto  dapprincipio  un  getto 
di  gas  idrogeno,  infiammato  da  un  getto 
di  gas  ossigeno ,  che  esce  da  un  altro  ser- 
batoio, ed  è  il  cannellino  di  Hare  di  Fila- 
delfia. Siamo  andati  anco  più  oltre,  e 
devesi  a  Glarke  di  Cambridge,  a  Brook 
e  Neuman  questo  mezzo  estremo:  si  é 
usato  racchiudere  in  un  serbatoio  una  mi- 
scela detonante  di  gas  idrogeno  e  di  gas 
ossigeno,  vale  a  dire  una  miscela  falla 
nelle  proporzioni  più  convenienti  alla  com- 
binazione completa  di  questi  due  gas.  Per 
dare  ancora  maggiore  intensità  al  calore 
che  deve  prodursi  al  momento  della  com- 
binazione, si  è  avuta  la  temerità  di  com- 
primere questi  gas  e  di  dirigerne  il  getto 
acceso  sul  corpo  assoggettato  a  questa  po- 
tente azione.  Si  è  con  tal  mezzo  fuso 
tutto:  si  sono  riconosciute  nei  corpi  nuove 
proprietà  relative  al  loro  modo  di  fusione 
e  di  volatilizzazione  ;  ma,  come  vedesì , 
siamo  eicili  affatto  dai  limiti  nei  quali 
dobbiamo  contenerci  per  cercare  i  carat- 
teri mineralogici. 

Facciamo  adunque  menzione  di  questi 


strumenti  solo  perchè  si  è  assegnato  loro 
il  nome  di  cannellino. 


Occorre  prendere  alcune  precauzioni 
onde  far  provare  al  minerale  la  più  vio- 
lenta azione  del  fuoco  che  il  cannellino 
semplice  possa  somministrare,  ed  evitare 
che  non  si  sottragga  a  questa  azione. 

Bisogna  prima  di  tutto  che  il  fram- 
mento sia  più  pìccolo  che  è  possibile  :  se 
è  una  scheggia  di  minerale  pietroso,  de- 
stinato ad  esser  tenuto  dalla  pinzetta,  fa 
d**  uopo  che  sia  sottilissimo ,  che  presenti 
ana  punta  o  un  canto  vivo. 

Possiamo  ancora  aumentare  la  tenuità 
dei  minerali  difficili  a  fondersi,  sminuz- 
zando in  un  poco  d^  acqua  un  frammento 
di  questi  minerali ,  ponendo  una  gocciola 
di  quesf  acqua  sul  carbone  dal  quale  è 
subito  assorbita ,  lasciando  alla  sua  super- 
ficie un  sottil  deposito  della  polvere  mi* 
nerale.  Si  dà  a  questa  pellicola  una  certa 
consistenza  scaldandola  a  rosso  sul  car- 
bone col  cannellino.  Si  leva  poi  con  molta 
precauzione  mettendola  fra  le  branche 
della  pinzetta ,  e  sì  presenta  questa  pelli- 
cola sottilissima  air  azione  dei  fuoco  del 
cannellino. 

Se  il  minerale  da  saggiare  decrepita 
per  il  calore,  fa  d^uopo  polverizzarlo  prima 
d^  esporvelo  ;  e  per  polverizzarlo  senza 
che  si  disperda ,  s^  involge  in  un  poco  di 
carta. 

Se  la  polvere  è  talmente  tenue  e  leg- 
giera, da  potere  esser  portata  yia  facil- 
mente dal  vento  del  cannellino,  si  ammolla 
con  acqua  leggermente  gommata,  perchè 
prenda  una  sufficiente  aggregazione. 

In  tutto  ciò  che  abbiamo  detto,  non  ab- 
biamo avuto  riguardo  che  ali*  azione  del  ca- 
lore del  cannellino  sui  minerali,  ed  alla 
maniera  più  sicura  di  applicarvelo. 

Esamineremo  ora  i  risultamenti  di  que- 
st"*  azione  semplice ,  vale  a  dire  del  calore 
che  agisce  solo  e  senza  il  soccorso  di  ye« 
runo  altro  agente. 

I.  Altera  o  cangia  semplicemente  T  as- 
petto di  alcuni;  a.  fonde  gli  altri;  3.  vo- 
latilizza totalmente  o  parzialmente  alcuni 
minerali;  e  A.  fa  conoscere  in  altri  \*. 
presenza  delr  acqua. 

i.^  La  semplice  (alterazione  anteriore 
alla  fusione  o  indipendentemente  da  qne- 
sta,  che  certi  minerali  provano  dall^azione 
del  fuoco  sono  : 

La  decrepitazione.  Il  minerale  si  spezza 
minutamente  e  si  disperde  in  molte  pic- 
cole parti  (le  piriti,  il  diasporo). 

La  perdita    della   trasparenza    e    il 
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cambiamento  di  colore^  fenomeni  impor 
lanlissimi,  e  dei  quali  bisogna  diligen- 
lemenle  lener  conto,  principalmente  nelle 
sostanze  metalliche  (lo  zircone  giacinto, 
la  tormalina,  ec.  ec.  )• 

L^  esfoliauon^.  Le  foglie  o  lamine  delle 
quali  è  composto  si  manifestano  o  si  se- 
parano (il  gesso,  rapofiliile). 

Ia  efflorescenza.  Il  frammento  si  rigon- 
fìa  e  si  apre  a  guisa  d^  un  oaTol  fiore  (  il 
mescti  pò). 

11  bollimento.  Questo  fenomeno  che 
indica  lo  sviluppo  d^  un  gas,  e  che  pur  di< 
pende  dalla  decomposizione,  conduce  al 
r  efflorescenza ,  alla  fritta  o  scoria;  final' 
mente  alla  fusione  più  o  meno  completa, 
che  è  il  secondo  grado  o  nK)do  d^  aiterà 
lione. 

a.*  Li  fusione  dk  prodotti   differentis- 
simi ,  e  che  bisogna   accuratamente   dìs< 
tingoere. 

Quando  un  minerale  è  poco  fusibile, 
J'estremitk  acuta  del  frammento,  o  gli  spi 
goti  più  taglienti  sono  i  soli  smussati  e 
qualche  volta  questa  alterazione  è  sì  de 
bole  che  bisogna  ricorrere  alia  lente  per 
-vederla. 

Quando  il  vetro  che  risulta  è  tanto  li- 
quido da  colare  lungo  la  scheggia , 
rendere  il  frammento  più  largo  alla  base, 
presenta  ciò  che  De  Saussure  addimanda 
lusioae  in  vetro  retrograda. 

Gli  altri  prodotti  deir  azione  fondente 
semplice  aono: 

La  tfemice.  Quando   il  frammento   si 
cuopre   solamente   alla  superficie  d^  una 
vernice  vetrosa  (U  pirosseno,   la   stauro 
tide). 

La  scoria.  Quando  rigonfia  senza  ri- 
dursi in  globulo  (  qualche  granato  ferru' 
ginoso  ). 

La  fritta.  Quando  la  fusione  è  imper- 
fetta ,  ed  una  parte  non  fusa  è  diisemi- 
nala  nella  parte  fusa. 

Lo  smalto.  Quando  il  globulo ,  che  ha 
la  lucentezza  del  vetro ,  é  compiutamente 
opaco. 

Il  i^tro  finalmente.  Quando  il  globulo 
perfettamente  fuso  ha  la  lucentezza  e  quasi 
la  iTispirenza  del  vetro  :  questo  vetro  è 
talvolta  compatto^  talora  bolloso. 

Informa  del  globulo,  che  è  talvolta 
perfettamente  sferico  e  liscio  (il  felspato), 
talora  ruspo,  talora  poliedrico  e  come 
cristallizzalo. 

3.*  La  volatilittazione.  Il  frammento 
esaminato  può  volatilizzarsi  iotieramente, 
e  in  conseguenza  sparir  tutto ,  quando 
appartiene  ad  una  sostanza  che  abbia  que- 
sta proprietà,  e  che  questa  sostanza  sia 
pura:  tali  sono  il  mercurio  snlfurato,  V  ar- 
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•enico  :  oppure  non  si  volatilizza  che  uno 
dei  suoi  principii  V  altro  rimanendo  fisso  ; 
e  allora  il  frammento  diminuisce  sensibil- 
mente, o  si  fonda  o  resti  solido:  tale  è 
il  caso  dell^ argento  rosso,  della  maggior 
parte  dei  solfori,  ec. 

Quando  questi  frammenti  sono  saggiali 
air  aria  aperta,  la  materia  volatilizzata  si 
spande  neir  atmosfera,  e  tranne  T  odore 
che  ella  può  manifestare,  perdesi  ogni 
mezzo  di  riconoscerla ,  e  in  conseguenza 
uno  dei  migliori  caratteri  del  minerale 
esaminato.  11  Berzelius,  per  raccogliere  la 
materia  volatilizzata,  colloca  ii  frammento 
in  un  tubo  di  sottil  vetro,  aperto  ad  ambi 
i  capi ,  e  ohe  si  tiene  più  o  meno  obli- 
quamente. Si  scalda  il  frammento  attra- 
verso il  tubo,  e  si  può  riconoscere  al  suo 
colore,  o  saggiare  con  altri  mezzi  la  parte 
volatilizzata  che  si  condensa  sopra  una 
parte  del  tubo. 

4.^  Ma  se  questa  sostanza  fosse  acqua,  la 
piccola  quantità  che  se  ne  svilupperete  in 
ragione  della  piccolezza  dei  frammento  , 
e  la  corrente  d*aria  che  traversa  ii  tubo, 
non  le  concederebbero  di  condensarsi.  Si 
mettono  allora  diversi  frammenti  ben  sec- 
chi alla  temperatura  deir  acqua  bollente  , 
in  un  matraccino  con  collo  lungo  e  larga 
apertura  (fig.  3),  e  si  scaldano  fino  airin- 
candescenza,  tanto  alia  fiamma  dello  spi- 
rito di  vino,  quanto  a  quella  del  cannel- 
lino. L*  acqua  ,  sviluppata  qualche  volta 
in  gran  copia,  si  condensa  in  goociolette 
distintissime  nel  collo  del  matraccio  (il 
mescti  pò ,  la  retinite,  le  selci  resiniti^  il 
manganese  idrato,  ec). 

§.  IH. 

Azione  dei  reagenti. 

Per  reagenti  intendono  in  chimica  i 
corpi  che  servono  a  far  manifestare  a 
quelli  che  vogliamo  riconoscere  Impro- 
prietà caratteristiche  che  sono  loro  proprie. 

La  maniera  d^  applicarli  tanto  al  corpo 
nel  suo  stalo  naturale,  quanto  al  corpo 
disciolto  0  al  corpo  fuso,  è  meno  impor- 
tante del  loro  modo  d*  azioni.  Così,  in- 
vece di  considerarli  sotto  il  punto  di  vi- 
sta dello  stato  del  corpo  sul  quale  si  rea- 
g'isce,  noi  li  considereremo  secondo-  la 
loro  natura ,  il  loro  modo  d^  agire  ,  e  la 
classe  di  caratteri  che  essi  debbono  ma- 
nifestare. 

Un  trattato  compiuto  dei  reagenti  sa- 
rebbe quasi  un  trattato  di  chimica,  e  di- 
verre1)be  affatto  estraneo  alla  mineralug^a. 
Un  trattato  incompiuto  è  inutile  per  co- 
lui  che  sa  la   chimica,    ed    assolutamente 
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non  inlelligìbile  per  Taniatore  di  raineralo- 
g\a  che  non  la  sappia.  Dobbiamo  liniilare 
questo  paragrafo  a  precetti  generali  sol- 
Taso  dei  reagenti  nei  saggi  mineralogici 
td  all'indicazione  dei  principali  reagenti 
che  il  mineralogista  deve  avere  costante- 
mente a  sua  disposizione. 

Allorché  i  reagenti  debbono  operare  sul 
corpo  allo  stalo  naturale,  ma  con  V  aiuto 
deir  azione  del  calore ,  bisogna,  per  met- 
terli in  uso  ,  adoperare  gli  strumenti  che 
abbiamo  descritti  trattando  deir  azione  del 
calorico. 

Quando  debbono  operare  sol  corpo  allo 
stato  naturale  senza  il  soccorso  del  fuoco, 
è  necessario  che  sieno  allo  slato  liquido. 
Per  metterli  in  contatto  col  corpo  da 
saggiarsi,  si  può  operare,  secondo  la  quan< 
titii  o  il  volume  del  corpo  che  si  sottomette 
alla  loro  azione,  o  nel  fondo  d'  un  bic- 
chiere mollo  conico,  o  in  un  vetro  d 
oriuolo,  o  fìnalmenle  sopra  una  semplice 
lastra  di  vetro.  Il  frammento  da  esami- 
narsi  si  pone  su  questa  lastra,  e  vi  si  ag 
giunge  una  goccia  del  reagente  liquido 
che  deve,  attaccandolo  »  farne  distinguere 
le  proprietà.  In  certi  casi  si  ha  una  disso- 
luzione di  questo  corpo  che  rientra  nel 
terzo  caso. 

Non  si  deve  mai,  come  altre  volte  fa< 
cevasi  mettere  la  goccia  di  reagente,  qua- 
lunque sia,  sul  corpo  da  esaminarsi,  per- 
ché non  solamente  s'altera  il  pezzo,  ma 
non  si  ha  ver  un  mezzo  per  giudicare  del- 
l' azione  del  liquido  col  quale  si  è  in 
questa  guisa  toccato. 

Allorché  si  ha  una  dissoluzione  del 
corpo  da  saggiarsi,  e  vedesi  che  essa  ri- 
ducesi  neirultimo  modo  d'operare  ad  una 
semplice  goccia,  possiamo,  come  ha  fatto 
il  Wollaston  con  tanta  sagacia  e  con  uua 
precisione  da  maravigliare  ,  dividerla  in 
piii  parti,  e  studiare  Teffetto  d'altri  agenti 
su  questa  dissoluzione;  noi  lo  ripetiamo, 
questa  é  chimica  efifetliva  ed  anco  chimica 
spesso  profonda,  e  dotta,  i  di  cui  risulta- 
menti  non  possono  essere  valutati  che  da 
un  mineralogista  chimico,  ma  che  differisce 
dalla  chimica  di  laboratorio  ,  in  quanto 
che  opera  con  semplicissimi  mezzi  su 
quantità  piccolissime,  e  non  arriva  ad 
un'  analisi  completa  del  minerale ,  ma 
solamente  a  far  conoscere  le  proprietà 
caratteristiche  che  dipendono  dalla  com 
posizione. 

Presenteremo  ora  la  serie  dei  princi- 
pali reagenti,  indicheremo  il  loro  modo 
più  consueto  d'operare. Faremo  conoscere 
la  loro  azione  particolare  sulle  specie  , 
sviluppando  I  caratteri  chimici  di  cia- 
scuna. 
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A.    Reagenti  solidi   che  operano  sui 
mineraii  per  me»zo  della  fusione» 

Sono  la  soda,  il  borace  ,  il  sei  di  fo- 
sforo, il  nitro,  l'acido  borico  e  lo  sta- 
gno. 

La  soda,  cioè  il  carbonato  di  soda  per- 
fettamente poro  \  il  borace  ed  il  sale  di 
fosforo  sono  i  soli  che  abbiano  un  oso 
assai  generale ,  e  che  richieggono  dei 
processi  assai  particolari  perchè  doveaaU 
mo  qui  indicarli. 

Adoperasi  la  soda  per  doe  osi  princi- 
pali. 

i.^  Per  dìsciogliere  la  silice  ,  e  per 
conseguenza  manifestare  la  sua  presenza, 
rendendo  fusibile  un  minerale  che  ne 
contiene  una  gran  quantità  ,  e  che  era 
infusibile  prima  di  questa  riduzione.  Dob* 
biam  fare  questa  operazione,  come  la  s^ 
guentp,  sul  carbone,  ed  impiegare  la  soda 
a  piccole  dosi.  Allorché  il  globulo  è  bra- 
no, ciò  indica  la  presenza  dell'acido  sol- 
forico nel  minerale. 

2.*  Per  ridurre  diversi  metalli:  é  dovolo 
al  Gahn  un  processo  ingegnoso  e  sicuro, 
il  qule  fa  riconoscere  la  pib  piccola  quan- 
tità di  metallo  (sparsa  in  une  massa  mi- 
nerale. 

S'impasta  con  la  soda  la  polvere  del 
minerale  da  saggiare,  e  fondesi  il  mescn- 
glio  nella  cavità  d'un  carbone.  Il  tutto 
resta  assorbito  e  sparisce;  ma  si  continua 
sul  carbone  penetrato  del  mescuglio  l'a- 
zione del  fuoco  vivo  del  cannellino,  avendo 
cura  d'impiegar  la  fiamma  di  riduzione 
e  d'aggiungere  anco  della  soda.  Si  spenge 
il  carbone  con  un  poco  d*acqua,  e  si  to- 
glie la  parte  penetrata  del  mescuglio  di 
so4la  e  di  minerale.  Si  macina  questa 
parte  sotto  T acqua;  si  tolgono  con  la  la- 
vatura e  la  sofia  in  eccesso  ,  ed  il  vetro 
dì  soda  e  di  terra,  pid  leggiero  del  me- 
tallo, e  principalmente  il  carbone  ancor 
più  leggiero.  Allora  in  fondo  al  piccolo 
mortaio  nel  quale  si  é  fatta  questa  lava- 
tura, si  ha  una  polvere  bigiognola  o  ne- 
rastra che  si  comprime  fortemente  col 
pestello  sul  fondo  del  mortaio.  Se  è  un 
metallo  malleabile  ,  questa  compressione 
basta  per  far  comparire  la  lucentezza  me- 
tallica. Se  é  ferro,  se  ne  può  qui  limitare 
il  saggio,  perché  la  verga  calamitala,  at- 
traendolo  ,  non  lascia  dubbio  sulla  sua 
natura;  ma  é  più  sicuro  il  mezzo  di  riu- 
nire una  dose  sufficiente  di  questa  polvere 
metallica  per  esaminarla  dapprincipio  con 
una  forte  lente,  e  poi  particolarmente  eoi 
differenti  mezzi  che  la  chimica  insegna. 

Il  borace  è  il  fondente  più  adoperalo; 
non  riduce  i  metalli ,    come  £b  la  soda , 
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noa  è  assorbito  d»!  carbone,  ma  formai 
tu  <|uesio  cofpo  come*  so  Ha  laroiaa  di  pla-| 
tino.^  OD  globulo  o  goccia  vetrosa ,  D«lla 
quale  ù  discioglie  on  gran  numero  di 
corpi  ebe  comunicando  a  questo  veiro 
proprietà  e  colori  proprii  a  ciasunna  spe- 
cie ,  offrono  meui  efficaci  per  ricooo- 
scerli. 

U  sai  d^ipfdo  di  fosforo  ^  Tale  a  dire 
composto  di  fosfato  di  soda  e  di  fosfato 
d' aaunoaiaea ,  possiede  anco  più  effica- 
cemenle  del  boraee  la  proprietà  d^  impos- 
sessarsi degli  ossidi  metallici  >  e  di  farli 
liconoecere  per  mexxo  dei  colori  cbe 
essi  comunicano  ai  globuli  Tetrosi ,  i 
quali  risottaoo  dalla  loro  combìnaiiooe 
con  questo  saie.  S^  impadronisce  altsesì 
della  silice  dei  silicati,  e  forma  con  « 
una  massa  d^  apparema  gelatinosa. 

Gli  altri  reagenti  solidi,  compresi  nella 
prìma  serie ,  hanno  azioni  limitate  e 
particolari, che  noi  descrif eremo  trattando 
delle  specie  cbe  per  mexzo  di  queste 
aitoni  si  riconoscono. 

B.  Reagenti  liquidi  eà€  aperana  ad 
corpi  a2l9  siato  naturalt  per  ef- 
feUuame  la  dissodtmone  completa 
o  parziale. 


) 


ms 


*  acido 
aceti 


Sono  principalmeni0  Tacciua,   V 
nitrico,  Tacido  muriatico  ,  1  acido 
co,  ec 

Agiscono  a  freddo  o  con  una  tempera- 
tura che  non  ha  veruna  reiasione  con  1« 
tempcrstuia   ìncaBdescente    prodotta   dal 
ranucUino.  AUorqiiisBdo  si   vuole   agevo- 
lare r  sxione  dd  resgenti  con  quella  del 
rjJore,  si  mette  la  lastra  di  vetro  o  il  vetro 
da  orìmAo  sopra  la  fiamma  della  lucerna  ^ 
«i'uoa  candela  o  delb  spirito  di  vino  e  vi 
>i  tiene  per  meno  d^  un  apparato    molto 
semplice  (tav.  a^  fig.  i.  A).  Si  deve,  pri- 
ma di  esaminare  la  dissoluzione  coi  meizi 
conosciuti ,  torre  in  esame  il  modo  d^  a- 
fpire  di  questi  liquidi  e  vedere 

Se  vi  è  tffer^sctn%a ,  cioè  sviluppo 
di  gas  :  quale  è  Todore  di  questo  gas  , 
e  se  ba  la  proprietà  di  corrodere  il  vetro, 
Se  la  dissoluzione  è  completa ,  e  quale 
e  presK»  appoco  la  relazione  del  residuo 
col  frammento  messo  in  dissoluzione. 

Se,  qaando  impiegasi  V  acido  nitrico  o 
Tacido  muriatico,  la  dissoluzione  si  rap- 
piglia io  gelatina» 

Questo  è  un  carattere  molto  notabile  ; 
ma  perchè  si  manifesti,  non  bisogna  cbe 
la  proporzione  d*acido  sia  troppo  notabile 
rispetto  alla  massa  del  corpo  messo  in 
dissoluzione  ,  e  spesso  conviene  che  que- 
sto corpo  sia  ridotto  in  polvere. 
Diùon.  delie  Scienze  Nat.  f^oL  Xr. 


G.  Reagenti  liquidi  o  solidi  che  ope- 
rano sui  minerali  già  alterati  ,  o 
sulla  Joro  dissoluMione. 

Questi  potrebbero  esser  tanto  moUipli- 
cali  pei  bisogni  del  miueralogista,  quanto 
lo  sono  nel  laboratorio  del  chimico;  ma 
noi  ne  limiteremo  il  numero  ai  più  es- 
senziali, ed  anco  ci  fermeremo  solamente 
su  quelli  che  fanno  riconoscere  in  un 
minerale  la  presenza  d^un  corpo  che  d'or- 
dinario non  trovasi  né  isolato  ,  né  puro 
nella  natura. 

I  più  importanti  ad  aversi  sono: 

11  nitrato  di  cobalto. 
L^ acqua  di  barite. 
Ii^ossalato  d^  ammoniaca. 
L^  acido  idrocianicou 
II'  alcool. 
Il  ferro. 
Le  carte  tinte   di    turchino    dalla  lac- 
camuffa e  di  giallo  dalla  curcuma. 

II  nitrato  di  cobalto  ,  introdotto  da 
Gahn  e  raccomandalo  dal  Berzelius  ,  ha 

Ser  uso  di  far  riconoscere  la  presenza 
eir  allumina  e  della  magnesia. 

Quando  per  fazione  ben  condotta  del 
cannellino ,  e  per  alcune  precauzioui 
idonee  a  far  presentare  alle  parti  d'  una 
massa  la  maggior  superficie  possibile , 
siamo  giunti  ad  avere  sui  carbone  o 
air  estremità  della  pinzetta ,  un  resi- 
duo terroso  biancastro ,  imbevesi  della 
dissoluzione  di  cobalto  ,  la  quale  de- 
V*  esser  pura  e  concentrata.  Allora  si  fu 
fortemente  scaldare  con  un  canuellino 
questa  materia  terrosa  cosi  imbevuta  \|i 
nitrato  di  cobalto»  e  se  divien  turchina 
senza  entrate  in  fusione ,  vi  predomina 
r  allumina  ;  e  se  all^ncontro  prende  una 
tinta  rossa  o  roseUy  manifesta  allora  la 
presenza  della  magnesia. 

L'azione,  e  in  conseguenza  l'uso  de- 
gli altri  reagenti,  sono  talmente  conosciuti 
dai  chimici,  che  sarebbe  fuori  di  posto 
qui  esporli  e  ilire,  per  esempio,  che  l'os- 
salato  d'ammoniaca  ha  per  oggetto  di  far 
riconoscere  la  calce;  l'acqua  di  barite,  d'in- 
dicare la  presenza  dell'  acido  sollorico  ;  il 
ferro,  quella  del  fosforo,  e  di  separale 
certi  metalli  dallo  zolfo  o  dagli  acidi  iìssi 
coi  quali  possono  essere  combinati,  ec.  ; 
ralcool,  di  riprendere  i  sali  di  slrou- 
tiane  e  di  far  riconoscere  questa  terra  al- 
calina per  mezzo  del  calore  che  essa  dà 
alla  fiamma. 

D'  altronde,  lo  ripetiamo,  a  meno  che 
entrare  in  lunghe  spiegazioni  «  non  po- 
tremo presentare  simili  cognizioni  che  in 
un  modo  incompleto,  insufficiente  per 
gli  indotti,  ed  inutile  per  gli  eruditi. 
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PtLOPhìE9^  witiemm  cbb  possono  ap^ 

PJBTENEMM  AlVi»  DIVI  DUO  MtNMMA' 

Loetco, 

Le  abbiamo  definite  disopra  ,  e  perciò, 
lenza  ritornare  su  questa  definitone ,  le 
fltudieremo  particolarmente. 

§1. 

Laforma^ 

Daocbè  la  mioeralogUi  prese  posto  fra 
le  scienze  e  dacché  il  Bergman  ed  il 
Linneo,  quindi  Romeo  De  Liste,  e  fi- 
nalmente HaOy ,  richiamarono  Tattenzione 
dei  dotti  sulla  notabile  proprietà  di  cri- 
stallizzare, posseduta  dai  corpi  inorgani- 
ci, la  considerazione  dedotta  dalla  forma 
dei  minerali  si  è  fatta  della  maggiore  im- 
portanza. Dapprincipio  si  studiò  questa 
proprietà  isolatamente,  come  indipendente 
dalle  altre  o  senza  rapporti  con  esse  ;  e 
soltanto  si  riconobbe  che  le  forme  dei 
minerali,  comecché  difierenti  compariscano 
nelle  varietà  d^  una  specie,  potevano  nei 
maggior  numero  dei  casi  esser  coliegaie 
mercè  proprietà  geometriche  comuni.  Sì 
riconobbero  poi  le  rebzioni  di  questo  si- 
stema di  forma  con  la  composizione  della 
specie  minerale  a  cui  apparteneva  ;  ed  ora 
abbiamo  scorto,  ed  anco  ci  siamo  assicu* 
rati  in  molti  casi  che  vi  erano  pure  delie 
relazioni  non  solamente  tra  le  forme  delle 
specie  differenti  riunite  iu  generi  stabiliti 
sulla  presenza  degli  acidi  o  delle  sostanze 
che  ne  fanno  T  ufficio,  ma  ancora  fra 
eorpi  il  di  cui  principal  carattere  di  somi- 
glianza consisteva  nelb  relazione  name- 
rica  delle  molecole  integranti  e  degli  atomi 
che  te  componevano. 

La  forma  poliedrica  regolare  ,  simme- 
trica ,  ad  angoli  costanti ,  quando  d^  al- 
tronde tutte  le  altre  circostanze  sono  egua 
li»  essendo  in  rapporto  con  la  composi- 
zione  dei  minerali,  presenta  un  carattere 
del  maggior  valore  per  distinguere  le  spe- 
cie. Questo  carattere  viene  immediatamente 
dopo  quello  che  è  dedotto  dalla  compo- 
sizione ;  ma  non  gli  è  né  superiore  e  nep- 
pure eguale  in  valore:  noi  negli  articoli 
precedenti  ne  abbiamo  esposte  le  ragioni. 
Sembra  intimamente  collegato  con  Tin- 
dividuo:  cosi  quando  quesfultimo  è  distrut- 
to ,  cioè  quando  le  sue  parti  son  separa- 
te, la  forma  che  era  propria  della  specie 
alla  i^uale  questo  individuo  apparteneva, 
è  parimente  cambiata ,  e  in  conseguenza 
dìslrulUi,  Qome   almeno    tutte  le  analo^\'* 


lo  fanno  presumere;  e  se  uoii  è  sempre 
così ,  lo  è  solamente  quando  le  parti  o 
molecole  costituenti  sono  della  stessa  for- 
ma ;  lo  che  è  raro ,  e  fors*anoo  partico- 
lare alle  leghe  metidliche,  il  maggior  nu- 
mero dei  metalli  antossidi  sembrando  cri- 
stallizzare tutti  sotto  Olia  medesima  foroia: 
ma  questa  incertezza  non  esiste  pel  ca- 
rattere chimico  ;  perciocché  nel  caso  dì 
distruzione  dellMndividuo ,  cioè  di  chi- 
mica decomposizione,  le  parti  son  sempre 
differenti  fra  loro  e  dal  tutto.  Questa 
prima  considerazione,  rara  e  poco  impor- 
tante, non  è  quella  die  toglie  al  carattere 
desunto  dalla  forma  il  suo  maggioc  va- 
lore, presentandosene  altre  tre,  la  prima 
delle  quali  è  ammessa  senza  nessuna  obie- 
zione, le  altre  due  possono  sembrare  a 
qualche  cristallografo  suscettibile  d'esser 
provate  per  via  d*  esperienze  anco  più  nu- 
merose, e  per  una  controversia  più  svi- 
luppata e  più  profonda  di  quella  che  ha 
potuto  aver  luogo  finora. 

i.^  Diverse  specie  minerali  non  avendo 
fra  loro  alcuna  analogìa  di  natura  o  «li 
composizione,  presentano  esattamente  la 
medesima  forma.  Il  cubo  è  comune  al  aal 
marino,  alla  galena  ec.  Fottaedro  appartiene 
ali*  allume ,  allo  spato  fluore  ,  allo  Spi- 
nello ,  ec.  Ma,  come  Uaiiy  ha  con  molla 
giustezza  fatto  osservare  ,  queste  forme 
anno  on  carattere  di  semplicità,  un 
massimo  di  simmetria  che  assegna  loro 
un  posto  dbtinto  e  decise  proprielà.  Non 
si  ritroverebbe,  secondo  lui,  la  medesima 
identità  fra  certe  forme  meno  semplici. 

2.^  Tuttavìa  questa  conseguenza  è  ora 
revocata  in  dubbio  per  le  osservazioni  e 
le  esperienze  di  Milscherlich.  Dalle  ricer- 
che di  questo  dotto  sembra  rbultare  ehe 
i  corpi  composti  del  medesimo  numero 
d*  atomi  o  di  volumi  elementari  o  di  mo- 
lecole integranti,  hanno  spesso  la  me<le- 
sima  forma  cristallina ,  di  maniera  che 
posnamo  cambiare  la  composizione  di  ceni 
corpi  senza  cambiarne  la  forma,  purché 
il  principio  che  si  è  introdotto  in  ana 
combinazione  contenga  il  medesimo  no- 
merò d' atomi  o  di  volumi  elementari  di 
Snello  di  cui  ha  preso  il  posto.  Così ,  in 
iversi  casi,  T acido  fosforico  può  sosti- 
tuirsi air  acido  arsenico,  alla  stroniiana  , 
air  ossido  di  piombo,  ec. 

3.®  La  terza  considerazione  è  molto  più 
valida  delle  precedenti,  perchè  non  risulla 
né  da  un*  astrazione  stabilita  dall*  analo- 
gìa ,  né  da  identità  di  forme  che  non  sono 
ancora  irrevocabilmente  ammesse ,  ma  per- 
chè attribuirebbe  due  forme  al  medesimo 
corpo.  Questa  considerazione ,  che  sembra 
acquistare  ogni  giorno  maggior  fondamento 
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e  imporlanst  per  la  nioltiplicilà  e  V  etat- 
texMi  delle  esperienze  e  delle  o•ser▼alioD'^ 
condanrebbe  ad  attribuire  forme  dìffereo 
lì^  indipendenti  fra  loro,  ed  anco  incompa- 
tibili in  nn  medesimo  sistema  di  cristal- 
lizzazione, alla  medesima  specie  minera- 
lofica  e  cbiroica,  quando  queste  specie 
troyinsi  in  circostanze  differenti  che  non 
aembrano  peraltro  poter  recare  Tema  cam- 
biamento alla  sua  composizione  ^  Yale  a 
dire  alla  sna  natura. 

La  sola  analisi  a^eva  indicato  questi  ri- 
aullamenti,  e  li  aveva  avvertiti  in  molti 
corpi,  come  nella  calce  carbonata ,  nel 
litanoy  nel  ferro  snlfurato,  da  far  presu- 
mere che  essa  non  si  ingannava;  ma  fi- 
nalmente, siccome  era  detto  soltanto  dal- 
V  analisi,  non  siamo  perfettamente  sicuri 
che  r  analisi  dica  tutto,  potevast  credere 
ancori  che  essa  avesse  tralasciato  qualche 
cosa;  ma  la  sintesi  molto  pih  sicura,  la 
sintesi  esercitata  sopra  un  corpo  sem- 
plice, se  possiamo  peraltro  così  esprimer- 
ai, ha  concorso  dal  cauto  suo  a  tar  pre- 
sumere che  il  medesimo  corpo  potesse 
avere  due  forme  differenti  ed  incompatl 
bili. 

MitscberHch  ha  dimostrato  cbe«  secondo 
che  facevasi  cristallizzare  lo  zolfo,  tanto 
per  dissoluzione  in  un  carburo  di  zolfo 
e  per  evaporazione,  quanto  per  fusione 
ìgnea,  presentava  forme  differenti.  Egli 
non  sembra  dubitare  che  lo  zolfo  otte- 
nuto per  queste  due  vie  non  fosse  pre- 
cisamente della  medesima  natura  ,  o  ,  lo 
che  è  più  esatto,  che  non  fosse  nelP  una 
e  r  altra  circostanza  esente  da  qualunque 
combinazione  con  altri  corpi. 

Ma  <|uesta  differenza  appartiene  ella  al- 
r  individuo  mineralogico  o  ai  suoi  aggre- 
gati, ovvero,  ciò  che  torna  lo  stesso  ,  la 
molecola  integrante  di  calce  carbonata  , 
composta  d^  un  atomo  di  calce  e  di  due 
atomi  d^  acido  carbonico,  prende  ella , 
secondo  le  circostanze  transitorie  che  ac- 
compagnano la  sua  cristallizzazione ,  la 
forma  delP  ottaedro  rettangolare  delP  ar- 
ragonite,  o  la  forma  del  romboide  del 
calcano  spalico;  ovvero  questo  cambia- 
mento avviene  egli  soltanto  nel  modo  d^ag- 
gregazione  delle  molecole  integranti  della 
calce  carbonata,  conservando  d'altronde 
aempre  ia  medesima  forma,  ed  avendo  al- 
lora tutti  i  caratteri  d'un  medesimo  in- 
dividuo ?  Quest'  ultima  ipotesi  che  è  slata 
avanzala  da  illustri  fisici,  ci  sembra  la  pih 
probabile,  e  V  esperienza  delle  due  forme 
dello  zolfo,  ottenute  una  per  evaporazio- 
ne, r  altra  per  fusione,  sembra  confer- 
marla; poiché,  supposto  ancora  che  lo 
zolfo  sia  un  corpo  composto,  non  è  pro- 


babile che  sia  stato  decomposto,  vale  a 
dire  che  le  sue  molecole  costituenti  sieno 
stale  separate  dal  solo  atto  della  fusione 
ad  una  bassa  temperatura. 

4.^  Vi  ha  pure  una  causa  che  influi- 
sce sulla  forma,  e  probabilmente  ancora 
sa  quella  della  molecola  integrante ,  o 
deir individuo    mineralogico,  quanto    su 

Suella  delle  sue  aggregazioni.  È  questo 
calore,  e  devesi  pure  a  Mitscherlich  la 
cognizione  di  tal  fenomeno.  Egli  ha  os- 
servato che  i  cristalli,  dilatandosi  per  Tele- 
vazioue  di  temperatura,  non  aumentavano 
egualmente  in  tutte  le  loro  dimensioni, 
ma  che  il  romboide  di  calcano,  per  esem- 
pio, si  allunga  piti  nel  senso  del  piccolo 
asse,  per  modo  da  ravvicinarsi  al  cubo , 
che  in  quello  del  grande  asse,  e  che  que- 
sto fenomeno  osserva  vasi  particolarmente 
sui  minerali  dotati  della  doppia  refrazio-. 
ne.  Siffatta  differenza  rispetto  alla  dimen- 
sione degli  assi  ne  portava  una  sensibile 
nel  valore  degli  angoli,  ed  ha  osservato 
che  nel  calcarlo  romboidale  la  differenza 
d'apertura  degli  angoli  laterali  e  degli 
angoli  dell'  apice  andava  fino  ad  otto  mi- 
nati. 

Il  carattere  desanto  dalla  forma  perde- 
rebbe per  questi  fatti  della  sua  semplici- 
tà, ma  non  perderebbe  della  sua  preci- 
sione; la  specie  sarà  allora  caratterizzata 
da  due  forme  e  forse  da  tre;  ma  queste 
forme  saranno  costanti,  potranno  essere  in- 
dicate con  precisione  e  servire  di  carat- 
tere alla  specie,  quando  non  se  ne  cono- 
scerà ancora  la  sua  composizione,  o  quando 
vorremo  evitare  di  ricorrere  all'analisi  o 
alle  proprietà  chimiche  per  conoscerla.  Se 
trovasi  ancora  che  le  differenze  fisiche  le 
quali  accompagnano  le  differenze  di  forme, 
sieno  assai  importanti  da  separare  in  due 
specie  i  minerali  che  le  presentano,  potremo 
stabilire  alcune  specie  su  questo  caratte- 
re, ma  ciò  sarà  aròitrariamentey  ed  avremo 
an  bel  dichiarare  che  l'arragonile  ed  il 
calcarlo  romboidale  sono  due  specie,  ma 
non  potremo  far  di  meno  d'  aggiungere 
che  tanto  l'una  che  l'altro  son  calce  car- 
bonata. Se,  come  vi  ha  ragione  di  creder- 
lo, le  differenze  di  forme  osservale  da 
Mitscherlich,  nello  zolfo  cristallizzato  a 
freddo  e  nello  zolfo  cristallizzato  a  cal- 
do, nel  bifosfalo  di  soda,  ec,  sono  rea- 
li; se  dipendono  soltanto  da  circostanze 
transitorie  nelle  quali  le  molecole  dello 
zolfo  si  sono  aggregate,  stabiliremo  for^e 
su  questa  differenza  cristallografica  ,  d'un 
valore  egualmente  grande  quanto  quello 
che  separa  il  calcano  spalico  dalParrago- 
nite,  stabiliremo,  ripeliarao  ,  due  specie 
di  zolfo,  due  specie  di  bifosfalo  di  soda,  ec  ? 
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Ma  se  i  caratteri  desanll  dalla  forma 
sembrano  perdere  per  un  lato  della  loro 
seraplicttk,  acquistano  dalP  altro  in  gene- 
ralizxazione.  Se  non  possiamo  più  affi- 
darci alle  forme  di  terse  per  stabilire 
differenti  specie,  sembra  che  si  possa  in 
molti  casi  stabilire  dei  generi  sopra  ana- 
logìe di  forme,  e  trotare  notabili  rela- 
«ioni  fra  la  rassomiglianza  delle  forme  e 
quella  delle  composizioni. 

Lo  sviluppo  e  r  applicazione  di  questa 
nuova  considerazione  appartengono  alla 
classazione  dei  minerali,  e  noi  vi  ritor- 
neremo quando  tratteremo  questo  argo- 
mento. 
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Osserveremo  cbe  incontransi  nella  n» 
tura  molte  sostanze  minerali  che  sono 
omogenee,  che  sembrano  avere  caratteri 
particolari,  e  che  non  si  sono  mai  vedute 
cristallizzale,  e  che  in  questo  caso  il  ca- 
rattere desunto  dalla  forma  non  può  es- 
ser loro  applicato. 

Fra  queste  sostanze,  alcune  non  tono 
omogenee  nel  signìftcato  chimico  di  que- 
sta parola,  ma  sono  qna<»i  sempre  o  miscu- 
gli a  parti,  non  ravvisabili,  o  composti  cri 
stallizzabili,  primitivamente  omogenei,  e 
che  tengono  in  dissoluzione  o  alcuni  cor- 
pi estranei ,  o  una  sovrabbondanza  non 
proporzionata  d^uno  dei  loro  prìncipii, 
i  quali  si  sono  opposti  alla  cristallizza- 
zione; perciò  non  sono  realmente  indivi- 
dni  inorganici. 

Queste  sostanze  debbono  essere  riferi- 
te, come  varietà  o  modificazioni,  alla  spe- 
eie  che  può  considerarsi  come  rindÌTiduo 
reale  o  dominante. 

Le  altre  appartengono  a  specie  deter 
minate  da  tutti  i  caratteri  essenziali  della 
composìtione  e  della  forma  ;  ma  gli  in- 
diviilui  che  le  compongono  non  sono  stati 
aggregati  in  circostanze  che  abbian  loro 
permesso  di  aggrupparsi  regolarmente,  e 
di  produrre  i  p  )liedri  che  debbono  risul- 
tare dalle  loro  forme.  Sono  queste  o  masse 
omogenee  compatte,  o  masse  cristallizzate 
confusamente,  le  quali  debbono  essere  ri- 
ferite alla  specie  chimica  a  cui  apparteu 
gono,  ed  è  pur  qui  una  delle  prerogative 
del  carattere  chimico. 

Neir  uno  e  nelP  altro  caso  V  opacità  o 
la  traslucidezza  di  questi  minerali,  la  loro 
mancanza  totale  di  struttura  o  la  loro  con- 
testura vitrea  indicano  le  circostanze  per 
tnrbatrici  della  loro  purezza  o  della  loro 
aggregazione  regolare,  nelle  quali  si  sono 
formati. 

Malgrado  questi  deviamenti  dal  princi- 


pio di  •eropHcità  o  di  unità' nelle  forme, 
■Mlgrado  le  caute  cbe  impediscono  ,  in 
certe  circostante,  agli  individui  minerà- 
logici  di  riunirsi  in  cristalli ,  conclade- 
remo  nondimeno  cbe  le  forme  poliedri- 
che e  regolari  dei  minerali  che  si  addimao- 
dano  cristalli^  ed  il  fenomeno  che  chiaai»si 
cristallizzazione,  oflfrono  un  carattens  della 
pid  alla  importanza,  d*  on  grandissimo 
valore,  e  suscettibile  di  molte  considera- 
zioni, che  noi  svilupperemmo  qui,  se  ciò 
non  fosse  già  stato  fallo  con  tutte  Testen- 
sìone,  la  orofondità  e  la  chiarezza  desi- 
derabili alla  parola  CaisTALLizzAZioaB,  alla 
quale  rimandiamo  il  lettore. 

$.11. 


La  durata. 

Questa  proprietà  sembra  appartenere 
air  individuo  mineralogico  ,  e  non  alie 
sue  masse;  essa  risulta  sicurameute  dalU 
forza  d'aderenza  degK  indivìdui  fra  loro; 
ma  questa  forza  sembra  essere  una  con- 
seguenza della  loro  natura  e  della  loro 
forma,  e  non  del  modo  della  loro  aggre- 
gazione. Non  possiamo  farla  variare  co- 
me la  solidità  o  la  tenacità,  cambiando  il 
modo  d^aggregazione  delle  molecole.  Drl 
rimanente  è  difficile  il  renderti  ragione 
deiressenza  di  questa  proprietà  ,  e  b»»ij 
che  Posservazione  e  V  esperienza  ci  ab- 
biano insegnato  cbe  essa  non  sembra  suscet- 
tibile a  variare  nelle  molecole  dei  corpi 
Furi  appartenenti  alla  medesima  specie, 
diamanti,  i  topazi,  i  corindoni ,  il  cai- 
cario  spalico,  il  quarzo  ialino  conservano 
sempre  la  medesima  durezza  nelle  toro 
parti,  vale  a  dire  nella  loro  più  minuta 
polvere.  La  durezza  delle  partì  cbe  non 
bisogna  confondere  con  la  forza  d'*aggrf. 
gazione  ,  o  la  solidità  delle  masse  ,  può 
essere  adunque  collocata  fra  le  proprirti 
essenziali  e  caratteristiche  delle  specie  che 
si  manifestano  nelle  masse,  quando  pos- 
siamo averle  pure  e  nella  loro  completa 
aggregazione  ,  vale  a  dire  omogenee  e 
cristallizzate. 

Potremo  obiettare  che  certi  corpi  evi- 
dentemente della  stessa  natura  seinbrano 
avere  dei  gradi  di  durezza  differentianmì, 
e  citare  per  esempio  la  creta  calcarla  ed  il 
calcarlo  spatico,  il  carbode  ed  il  diamante; 
r  argilla  cruda  e  l'argilla  cotta,  rallamioi 
ed  il  corindone,  ec.  Ma  siffatte  eccezioni 
apparenti  provano  al  contrario  che  fa 
d^  uopo  determinare,  come  è  stato  da  noi 
stabilito,  la  durezza  dei  corpi  da  quella 
delle  'loro  molecole,  e  non  da  crucila 
dei  loro  aggregati.  Cosi,  la  massa  dei  pie- 
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coli  romboidi  componenti  la  creta  calca- 
ria^  è  b  loia  che  sembra  più  tenera  del 
cakario  spalico.  Giascaoo  di  questi  pic- 
coli rontloidi  preso  isolatamente  a? reobe 
noi  durezza  eguale  a  quella  d^an  grosso 
rMDÌK>ide  di  calcano. 

La  pohrere  di  carbone  ha  una  daretia 
indissima;  lo  che  è  bastantemente  pro- 
vato dairoso  che  se  ne  fa  nelle  arti  per 
dare  Faltimo  pulimento  a  certi  corpi. 

L^ argilla  e   T  allumina  differiscono    in 
dorezta  dal  corindone ,  in  quanto  che  la 
prmia  è  un  mescuglio  impuro,    e  la  se- 
conda una  combinaxione  d*acqua  e  d*al' 
lumina,  e  perchè  amdedue  sono  d'altronde 
lontane  dal  loro  italo  d'aggregaxione  com- 
pleta. Ma  quando  per  mezzo  delle  cottura 
si  eaecia  Tacqua  da  questi    mescugli ,    e 
le  ne  rsTricioano  le  molecole  per  mo- 
do da  poter  far    loro  provare  una    gran 
foru  laterale  senza  perrenire  a  disunirle, 
io  tal  caso  queste   molecole  possono  ma- 
nifeilare   una  durezza  capace  di  graffiare 
il  qoano.  Con  questo  mexxo  si  sono  ravf  i- 
cinale  all'  a£«regazione  completa,  la  quale 
permetlerebDe   loro  di  manifestare   tutta 
la  loro  durezza,  ma  che  può  essere  som- 
ninistrata  soltanto  dalla  cristallinazione. 
fi  assai  difficile  il  Talutare    con  preci- 
lione  la  durexxa*,   oltre  1*  attenzione    che 
bisogna  atere  nella  scelta  dei  pezzi  d'una 
specie   di   cui    vogliamo  valutare  la  du- 
rezza, affine  di  prendere  quelli  dotati  del- 
le qualità  indicate,  fa  d'uopo  non  usare 
mezzi  inteHi,  come  il  colpo  dell'acci  aio , 
e  lo  tcmliWaìnento  che  ne  risulta:  carat- 
tere Calso  e  non  solo  insignificante  ,  ma 
frllace.  Bisogna  pare   evitare    le   valuta, 
siooi  ebe  non  possono   riferirsi  a  verun 
termine  fisso,  e  che  tono  per  conseguenza 
arfoitrarìe. 

JJ  solo  mezzo  che  ci  sembri  idoneo  i 
dare  a  questo  carattere  il  grado  di  preci- 
sione  di  cui  può  essere  suscettibile,  é  quello 
proposto  da  Mohs  ,  e  che  consiste  nello 
stabilire  nna  serie  di  confronto  i  di  cui 
termini  saranno  scelti  in  certe  specie  da 
lungo  tempo  conosciute  ,  facili  a  procu' 
rarsi  coi  gradi  di  perfezione  e  di  purezza 
convenienti. 

Questa  serie  può  limitarsi  alle  dieci 
specie  seguenti,  procedendo  dalla  meno 
dura  alla  più  dnra. 

1  II  talco  laminare  bianco. 

2  11  gesso  prismatico  lìfnpido. 

3  II  calcarlo  romboidale. 

4  II  flnore  ottaedro. 

5  La  fosforile  apatite. 

6  II  felspato  adulare  limpido. 

7  II  quarzo  ialino  pri amato. 

8  li  topazo  giallo  prismatico  del  Brasile. 
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9  II  corindone  telesio  romboidale. 

Io  11  diamante  limpido  ottaedro. 

Possiamo  valutare  la  sua  durezza  pro- 
vando a  graffiare  un  minerale  con  un  al- 
tro :  nel  che  bisogna  prendere  diverse 
precauzioni;  fa  d'uopo  per  quanto  è  pos- 
sibile agire  con  un  angolo  di  gogr*  sopri 
una  superficie  nnita,  e  siccome  la  mag- 
gior parte  dei  minerali  che  compongono 
la  serie  precedente  hanno  una  struttura 
laminare,  dobbiamo  agire  perpendicolar- 
mente alla  superficie  delle  lamine.  Biso- 
gna aver  cura  di  non  confondere  con 
nna  vera  graffiatura  la  polvere  lasciata  su 
questa  superficie  dal  tritnramento  del- 
l'angolo o  dello  spìgolo  del  minerale  che 
impiegasi  per  graffiare,  e  conviene  adun- 
que pulire  questa  superficie  dopo  il  sag- 
gio che  devesi  sempre  ripetere  per  più 
volte-,  poiché,  secondo  la  destrezza  che  vi 
s'impiega  e  la  forma  dello  spigolo  o  del- 
Tancolo  col  quale  si  agisce  ,  possiamo 
graffiare  o  no  il  minerale  di  comparazio- 
ne ,  quando  quello  che  si  saggia  goda 
d'un  grado  di  durezza"  che  poco  si  allou- 
tani  da  quella  di  questo  minerale. 

§.  III. 

La  densità. 

Le  differenze  di  densità  dei  corpi  inor- 
ganici derivan'  elleno  da  quelle  delle  loro 
molecole  integranti ,  o  dall'  aggregazione 
di  queste  molecole?  Gli  atomi  o  le  mo- 
lecole integranti  hanno,  secondo  i  chimi- 
ci, gravità  differentissime  ;  ma  la  diffe- 
renza di  gravità  che  trovasi  in  due  corpi 
deriva  ella  unicamente  da  quella  della 
loro  molecola  o  da  questo  elemento  com- 
binato con  quello  che  risulta  dalle  loro 
aggregazione  ?  Ciò  è  difficile  a  determi- 
narsi in  un  modo  assoluto. 

Ambedue  le  cause  potrebbero  concor- 
rervi: cosi  tutti  i  minerali  nei  quali  U 
barite  entra  come  principio,  hanno  una 
gravità  specifica*  fino  ad  nn  certo  punto 
proporzionale  alla  quantità  di  questo 
corpo. 

Un  fatto  molto  notabile,  osservato  da 
Le  Royer  e  Dumas,  si  é  che  il  peso  del- 
l'atomo del  nefelino  è  quasi  eguale  a 
quello  dei  dne  atomi  d'allumine  e  di  si- 
lice, costituenti  qursla  specie  di  pietni. 
Ma  la  gravità  specifica  non  segue  più 
questo  rapporto,  lo  che  non  lascia  alcun 
dubbio  sul!'  influenza  che  hanno  i  diversi 
gradi  di  ravvicinamento  delle  molecole 
sulla  densità  dei  composti. 

D'altronde  sappiamo  con  certezza  che  al- 
lontanando per  meno  del  calore  le  nio- 
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I«co)e  integranti  <)*  an  corpo,  fi  diminai- 
sce  la  sua  gravila  specifica  al  punto  «li 
renderla  inferiore  a  quella  di  certi  corpi 
ai  quali  era  superiore,  e  ciò  senza  cam- 
biare la  natura  dei  corpo,  per  conseguenza 
senza  distruggere  Pinclifiduo. 

Ma  che  la  densità  riconosciuta  in  un 
corpo  risegga  nella  molecola   integrante 
o  neir  Aggregazione  di   queste  molecole, 
o  che  derifi  dalPuna  e  oaiF  altra  causa  , 
uon  è  men  Tcro  che  la    densità   è 
proprietà  essenziale  alla    specie  minerà* 
logica,  e  che  si  riIroTerìi  sempre  la  stes 
sa  nelle  medesime  specie,  quando  avremo 
prese  le  convenienti  precauzioni  perchè 
tutte  le  altre  circostanze  sieno  d'altronde 
le  medesime.  Sali  questo  adunque  un  ca- 
rattere di  primo  Talore  inerente  alla  tpe- 
cie,  e  derivante  dalla  natura  delF  indivi- 
duo mineralogico  f  ove  non  le  appartenga 
in  proprio. 

Lt  condizioni  alle  quali  bisogna  aver 
riguardo  onde  poter  confrontare  esatta- 
mente la  gravila  specifica  delle  specie 
minesali ,  e  dedurne  un  carattere ,  sono 
le  seguenti 

1.  Bisogna  che  il  minerale  sia  omoge- 
neo e  puro  >  Tale  a  dire  esente  da  ogni 
raescuglio  e  da  ogni  combinazione  estra- 
nea alla  sua  composizione  normale. 

2.  Bisogna  che  sia  completamente  ag- 
gregato, che  lo  sia  naturalmente,  yale 


dire  per  via  di  crblallizzazione  ,    e   non 
per  Tia  di  compressione. 

Questa  dififerenza  nello  stato  d^  aggre- 
gazione spiega  ,  come  riguardo  alla  du< 
rezza  ,  le  differenze  di  densità  che  pre- 
senta la  medesima  <P^ì^  minerale  nei 
suoi  differenti  stati.  Tali  sono:  Fallumina 
cotta  la  di  cui  gravità  specifica  è  di  circa 
a,  mentre  quella  del  corindone  è  di  circa 
4  ;  il  calcario  concrezionato  che  ha 
qiuilche  volta  solamente  a,3  ,  ed  il  cal- 
cario spatico  che  ha  a,7;  il  carbone  an- 
tracite che  ha  i,8,  ed  il  diamante  che  ha 
3,5,  ec 

3.  Se  la  sua  aggregazione  è  stata  spinta 
dalla  compressione  oltre  questo    limite 
bisogna    ricondurvelo   dilatandolo    forte- 
mente  per  mezzo  del  calore,  o  anco  fon- 
dendolo quando  ne  sia  suscettibile. 

Le  differenze  di  gravila  specifica ,  che 
presenta  il  medesimo  corpo  quando  sia 
alalo  compresso,  o  quando  siasi  solidifi- 
calo tranquillamente  dopo  la  fusione,  sono 
talvolta  considerabili. 

Gos\  i  metalli  nativi ,  che  sono  spesso 
cristallizzati  e  sempre  impuri,  hanno  una 
gravità  specìfica    differentissiraa  dai   me 
talli    puri    semplicemente  fusi  e  dai  me 
talli  puri  e  lavorati. 
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In  altri  casi ,  sembrerebbe  difficile  lo 
spiegare  le  differenze  di  densità  che  pre- 
sentano certi  pezzi  dei  medesimi  corpi 
che  sembrano  essere  d'altronde  assai  pa- 
ri. Bla  oltre  alP  essere  queste  differenze 
feneraUnente  debolissime,  vale  a  dire  di 
o  4  centesimi  al  più,  si  osservano  esse 
in  certi  corpi  naturali  il  grado  di  pu- 
rezza e  d'aggregazione  dei  quali  nonpoò 
eisere  valutalo  con  un'esattezza  scmpolota, 
ovvero  derivano  dal  metodo  spesso  imper- 
fetto che  si  è  impiegato  per  misurarle,  e 
particolarmente  dal  non  essere  stati  dili- 
genti nel  rendere  tutte  le  circostanze 
eguali  onde  stabilire  un  giusto  confronto. 

Così  l'allumina  cotta  che  abbiamo  ci- 
tata, e  che  sembra  differirà  tanto  sensi- 
bilmente dal  corindone ,  non  presenta 
questa  differenza  che  quando  si  é  pre- 
sa la  sua  gravità  specifica ,  senza  im- 
piegare convenienti  precauzioni  per  assi- 
curarsi che  1'  aria  ne  sia  espulsa.  Fa- 
cendo nso  di  queste  precauzioni.  Le  Boyer 
e  Dumas  hanno  trovato  all'allumina  cotta 
una  gravità  di  4>  per  conseguenza  egoale 
a  quella  del  corindone. 

In  quanto  alla  maniera  di  conoscere  la 
densità  relativa  ^ei  minerali,  ovvero,  dò 
che  toma  lo  stesso  ,  di  prendere  la  loro 
gravità  specifica,  essa  non  differisce  punto 
da  quella  di  cai    ci    serviamo  in    fisica 

Eer  prendere  la  gravità  di  tutti  i  corpi. 
e  precauzioni  sono  le  medesime  circa 
alla  temperatura  del  liquido  nel  quale 
si  immergono;  gli  strumenti  sono  i  me- 
desimi. Si  fa  scelta  dei  più  semplici  e 
dei  più  trasportabili  pei  minerali,  e  spe- 
cialmente, o  il  metodo  di  KJaprolh, 
o  il  metodo  dell'areometro  o  bilancia 
idrostatica  di  Nicholson;  i  processi  par- 
ticolari qhe  richieggono  i  corpi  permea- 
bili, i  corpi  dissolubili ,  i  corpi  più  leg- 
gieri dell'acqua,  sono  pure  i  raledesimi. 
dono  descritti  e  rappresentati  in  tutte  le 
opere  di  fisica  ,  e  debbono  essere  cono- 
sciuti da  tutti  coloro  che  posseggono  gli 
elementi  di  questa  scienza;  e  d'altronde  tro- 
vansi  esposti  dal  compilatore  della  parte 
fisica  di  questo  Dizionario  all'articolo 
GaAviTÀ  spaciFiCA. 

Ma  perchè  possa  trovarsi  qui  riunito 
tutto  ciò  che  è  relativo  all'osservazione 
dei  caratteri  mineralogici  ,  crediamo  do- 
ver rammentare  la  proporzione  necessaria 
a  farsi  onde  arrivare  al  numero  che  deve 
esprimere    il    rapporto    di   gravità   o  di 
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dentiti  d^un  minerale  con  Tacqoa  stillata 
presa  per  oniU  di  confronto  ,  e  la  for< 
mula  che  ne  risulta. 

La  proporzione  è; 

U  peso  A  dell* acqua  remossa  dal  mi- 
nenie  ,  o  la  perdita  di  peso  prof ata  da 
questo  minerale  pesato  nelPacqua,  sta  al 
peso  P  del  medesimo  pezzo  pesato  nel- 
Taria  ,  come  i  sta  a  un  quarto  termine 
dT,  il  quale  darti  il  rapporto  cercato  della 
densitli  di  questo  minerale,  a  quella  del< 
r  acqua  stillata.  Così  avremo  A:  P: 
i:  ;r  ,  ed  in  conseguenza  per  formula 
P 


§.iv. 

azione  dei  ndneraii  sulla  luce» 

Le  diverse  maniere  con  le  quali  la  luce 
è  modificata  dai  minerali,  offrono    molti 
fenomeni  curiosi  e  parecchi  caratteri  im- 
portanti che  sono  stati  studiali  in  questi 
ultimi  tempi  dai  fisici,  con  una  profon- 
dità, una  precisione  ed  una  perseveranza 
notabili,  i  fenomeni  osservati  e  le  leggi 
che  vi  sono  state  riconosciute  hanno  tal- 
mente  ingrandito  aaesto  ramo  della  fisica 
nella  sua  sola  applicazione  alla  mineralo- 
gia, che  il  mineralogista  non  può  piti  se- 
guire  il  fisico  neir  osservazione  <u  lutti 
i  fenomeni,  e  nella  ricerca  e  nel  calcolo 
delle  leggi  che  li  collegano.  Egli  deye,  o 
almeno  può  limitarsi  a   prendme  il  ri- 
saltato, e  ad  esaminare  Tnso  che  conviene 
fiirne    per   completare    la  storia  naturale 
dei  metalli.  Noi  terremo  questo  andamento 
neiresposizione  dei  diversi  modi  d^axione 
dei  minerali  solla  luce. 

Quest'azione  somministra  dei  caratteri 
di  valori  assai  differenti:  talvolta  sembrano 
derivare  immediatamente  dalla  molecola 
integrante,  o  dair  individuo  mineralogico, 
e  per  conseguenza  appartenere  alla  natura 
intima  del  minerale  o  air  essenza  della  spe- 
cie: talora ,  e  quantunque  apparentemente 
del  medesimo  ordine,  questi  caratteri  in- 
dicano soltanto  alcune  varietà ,  ed  anco 
solamente  on  leggiero  cambiamento  di 
•fato  nel  modo  d'aggregazione  delle  mo- 
lecole. Conviene  adunque  esamiuare  par< 
fjcoJarmente  il  valore  di  questi  fenome- 
ni, come  caratteri  mineralogici,  allorché 
atndiansi  le  proprietà  ottiche  dei  minerali 
sotto  il  punto  di  vista  mineralogico. 

Dobbiamo  classare  sotto  due  titoli  dif- 
ferenti razione  dei  minerali  sulla  luce  : 
1^  sulla  luce  che  li  traversa  ,  o  la  tro'^ 
smissione;  a^  sulla  luce  che  essi  reflet- 
tono, o  la  refiessione. 
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Al  primo  titolo  appartengono  la  traspa- 
renza ,  Topacità,  le  diverse  specie  di  re- 
frazione, la  polarizzazione,  ec. 

Al  secondo  titolo  appartengono  le  con- 
siderazioni sui  colori ,  il  gatteggiamento  , 
la  lucentezza,. ec. 

L  Trasmissione  delia  luoe» 


Quando  un  minerale,  posto  fra  rocchio 
ed  un  corpo  visibile,  lascia  passare  tanto 
completamente  la  luce  che  cade  alla  sua 
superficie  ,  da  poter  dbtinguere  precisa- 
mente le  forme  ed  i  colori  del  corpo  che 
è  dietro  di  esso,  dioesi  che  questo  mine- 
rale è  trasparente  X  tali  sono  il  quarzo 
ialino  ,  il  gesso  ,  la  mica.  Quando  lascia 
passare  una  parte  dalla  luce,  ma  non  ba- 
stantemente perchè  si  possano  distinguere 
i  contorni  di  questo  corpo,  dicesi  che  è 
traslucido;  tali  sono  il  calcedonio,  le 
agate,  la  giada,  lu  zinco  calamina,  ec. 

Quando  finalmente  non  passa  la  luce  in 
modo  sensibile  attraverso  il  minerale  ri- 
dotto a  un  millimetro  dì  grossezza,  di- 
cesi che  è  opaco  :  tali  sono  i  metalli,  il 
diaspro,  ec 

Se  queste  espressioni  fossero  prese  nel 
loro  rigoroso  significato ,  non  vi  sarebbero 
gradi  d'intensità  che  nella  traslucidezza; 
ma  queste  sono  espressioni  relative,  e  vi 
sono  dei  minerali  imperfettamente  traspa- 
renti ,  come  ve  ne  sono  imperfeitameule 
opachi.  Molte  pietre  sono  in  quesl*  ul- 
timo caso  ;  sono  opache  a  due  millimetri 
di  grossezza,  e  traslucide  ad  un  mezzo 
millimetro;  i  metalli  autossidi,  la  maggior 
parte  dei  solfuri  metallici  sono  all'oppo- 
sto perfettamente  opachi. 

La  trasparenza  è  un  carattere  non  e- 
quivoco  di  purezza  :  lo  che  vuol  dire  per 
noi  che  il  minerale  il  quale  gode  di  questa 
trasparenza  contiene  soltanto  parli  com- 
binate e  non  parli  mescolate. 

Ma  r  opposto  non  è  egualmente  vero: 
la  trasiucidezza  e  V opacità  non  sono  sem- 
pre caratteri  di  mescuglio  o  di  combinu- 
auonì  imperfette  e  iudeterminate»  poiché 
il  medesimo  corpo  ,  secondo  il  modo  di 
aggregazione  delle  sue  molecole,  può  es- 
sere trasparente  o  traslucido  ;  così  il 
quarzo  ialino  trasparente  non  è  più  puro 
del  calcedonio;  V  idrofano  è  per  così  dire 
piti  puro  nel  suo  stato  d'opacità  che  iu 
quello  di  traslucidezxa;  poiché  in  quest'ul- 
timo stato  contiene  dell'acqua  che  non 
conteneva  nel  primo. 

Il  discostarsi  delle  molecole  ,  la  loro 
disposizione  confusa,  per  così  dire,  sono 
sumcienti  a  togliere  la  trasparenza  di  un 
corpo  I  ed  il  marmo  statuario   d'  uu    bei 
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)>ianco  latteo  non  è  pHi  impuro  del  cal- 
rario  spalico  rombo  idalc  d^  Islanda  Mon 
vi  ha  fra  di  essi  altra  difierensa  che  la 
disposizione  delle  molecole. 

Ù  opacità  completa  appartiene  ai  n 
talli  autossidi  più  puri. 

Noi  ci  limiteremo  a  questi  esempii , 
non  essendo  necessario  podume  altri  per 
stabilire  il  valore  che  devesi  attribuire 
vi  caratteri  dedotti  dalla  trasparenza  e  dal- 
l' opacità. 

Quando  la  luce  penetra  obliquamente 
in  un  corpo  qualunque^  sia  nei  minerali 
come  negli  altri  corpi,  la  direzione  del 
i*aggio  luminoso  è  sempre  cangiata.  Questo 
fenomeno  ehiamasi  la  refrauone  delia 
luce  (i). 

I  minerali  hanno,  come  corpi  naturali, 
e  pia  di  tutti  gli  altri  corpi,  la  proprietà 
di  far  provare  a  questo  fenomeno  molte 
modificazioni. 

Talvolta  il  fascelto  luminoso  si  discosta 
semplicemente  dalla  sua  direzione,  e  ciò 
chiamasi  la  refrazione  iempliee  ;  talora 
si  difide  traversando  il  minerale  in  due 
fascetH  distinti  che  seguono  ciascuno  una 
direzione  particolare,  lo  che  addimanda- 
si,  come  sappiamo,  la  refrtuUone  doppia. 

La  refrauone  iempliee  è  più  o  meno 
forte,  secondo  che  il  raggio  si  discosta 
più  o  meno  dalla  sua  prima  direzione  , 
avvicinandosi  alla  normale  o  alla  linea 
perpendicolare  alla  superficie  del  cor- 
po. Questa  potenza  refrattiva ,  appar- 
tenendo  alla  natura  del  corpo  che  r  e- 
sercita  ,  può  servire  ad  indicare  la  na- 
tura o  la  composizione;  e  siccome  una 
forte  refrazione  è  sempre  accompagnata 
da  una  forte  reflessione  alla  superficie  e 
per  conseguenza  da  una  lucentezza  par« 
ticolare  ,  possiamo ,  mercè  questa  pro« 
prietà,  presumere  la  natura  del  minerale 
che  la  possiede ,  e  dirigere  le  sae  ricer- 
che ulteriori  nel  senso  da  essa  indicato. 

Tutti  I  corpi  eminentemente  combu- 
stibili,  come  r  idrogeno,  il  carbone  ed  i 
corpi  che  ne  contengono,  hanno  una  po- 
tentissima refrazione  ;  sappiamo  che  que- 
sto fenomeno  aveva  fatto  sospettare  a 
Newton  che  il  diamante  contenesse  qual- 
che cosa  dì  combustibile. 

I  minerali  che  si  chiamano  volgar- 
niente  pietre,  refrangono  al  contrario  de- 
bohuenle  la   luce,  e   quelli  che  godono 


(i)  Vedasi  alla  parola  Luce  considerata  fi«i- 
camente,  V  articolo  della  Rrfrazioniì.  Noi  sup- 
ponghiaroo  qui  il  fenomeno  conosciuto,  definito 
esattamente,  sriluppato  e  calcolato  ,  e  lo  consi- 
rlerìamo  soltanto  nella  sue  reiasioni  con  le  spe- 
cie mineralogiche. 
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à*  una  maggior  potenza  refrattiva  ,  come 
lo  zircone,  hanno  contemporaneamente 
una  lucentezza  particolare,  che  ha  qual- 
che analogìa  con  quella  del  diamante. 

Perciò  questa  proprietà  o  carattere  ap- 
partiene alla  natura  delP  individuo  mi- 
neralogico ;  è  sempre  la  medesima  e  della 
stessa  intensità  nella  medesima  specie , 
tutte  Je  circostanze  essendo  d*  altroiwle 
eguali;  poiché  la  densità  ne  modifica  la 
potenza  ,  ma  molto  debolmente  nei  corpi 
solidi ,  per  conseguenza  in  quelli  che 
sono  più  particolarmente  V  oggetto  del 
nostro  studio.  Questa  proprietà  è  adunque 
essenziale  alla  specie ,  e  sarebbe  tanto 
utile'  per  la  sua  determinazione  quanto  é 
fondamentale,  se  fosse  meno  re/oCiVa, 
•e  potesse  più  facilmente  osservarsi ,  ed 
esprimersi  in  un  modo  più  assoluto. 

In  diversi  corpi  na  turali ,  il  fÌMcetto 
luminoso  che  penetra  obliquameme  in 
un  corpo  trasparente  ,  non  scio  si  disco- 
sta dalia  sua  prima  direzione ,  oui  si  di- 
vide in  due  parti  :  la  prima  segue  la 
legge  di  ref razione  ordinaria  ,  propria 
del  corpo  che  questo  raggio  traversa;  la 
seconda  se  ne  allontana  più  o  meno, 
talvolta  in  un  senso,  talora  in  iln  altro, 
prova  ciò  che  chiamasi  una  refratione 
straordinaria^  e  produce  il  Unomeno 
della  doppia  refrazione^  o  della  doppia 
immagine,  perchè  i  corpi  che  si  guar- 
dano attraverso  i  minerali  che  godono  di 
questa  proprietà  notabile,  sembrano  rad- 
doppiati in  un  modo  più  o  meno  sen- 
sibile. 

Per  osservare  queslo  fenomeno  ,  si 
hanno  in  fisica  degli  apparati  ottici  di* 
sposti  in  modo  da  farlo  riconoscere  con 
certezza  e  buon  esito  e  da  misurarlo  seb- 
bene sia  debole.  Ma,  per  V  oso  abituale 
dei  mineralogisti ,  possiamo  contentarci 
del  mezzo  indicato  e  cqsì  spesso  ìmpìe- 

Sato  da  Hatty.  Consiste  questo  nel  guar- 
are  una  capocchia  di  spillo  attraverso  il 
minerale  di  cui  vuoisi  riconoscere  la  pro- 
prietà refrangente,  avendo  cura  di  porre 
lo  spillo,  o  qualunque  altro    corpo   mi- 
nuto» ma  distintissimo,  ad  una  diaSanta 
conveniente  dal  minerale ,  e  di    guardare 
attraverso  le    facce   terminali    naturali  o 
artificiali  del  medesimo  in  una  direzioDe 
idonea   all'  osservazione    del    fenooieno. 
Ritorneremo  fra  breve   sulle  condizioni 
necessarie  per  ottenere  il  risultamcnto  cer- 
cato. 

Questo  fenomeno  si  connette  tanto  pitz 
particolarmente  alla  mineralogia,  in  quanto 
che  non  osservasi  facilmente  o  per  cosi 
dire  naturalmente  ,  che  nei  corpi  crialal- 
lizzati.  Possiamo  cou  diversi  mezzi  o  ar- 
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lìfizi  farlo  nascere  nelle  materie  fuse;  ma 
sembra  che  faccia  di  mestieri  dare  «He 
loro  parti,  con  questi  mezzì^  mia  dispo- 
sizione crislallina  cbe  è  qualche  volta 
soltanto  momentanea.  Cosi  il  calore  re- 
golalo che  lo  fa  naseere  nel  vetro  ,  lo .  fa 
pure  manifestare  in  alcuni  minerali  ori- 
f  fallizzali  che  non  lo  posseggono  alla  tem- 
peratura ordinaria  in  cui  si  ha  V  abitu- 
dine di  osservarli. 

Queste  eccezioni  che  qui  soltanto  pos- 
siamo ricordare,  non  distruggono  la  prima 
cott</t«ioa0  generale  ,  cioè  che  ai  corpi 
crìstallizxati  appartiene  quasi  unicamente 
questa  proprietà. 

La  seconda  condizione  ancor  ^ii»  ge- 
nerale ù  deduce  dalla  forma  primitiva  di 
questi  corpi  iuorganiei  cristallizzati. 

1  minerali  che  hanno  per  forma  pri- 
mitiva, il- cubo,  r ottaedro  regolare  ed  il 
dedocaedro  a  ^cce  rombe,  non  godono 
di  queste  proprietti  nel  loro  stalo  or- 
dinario ;  ma  Brenster  ha.  riconosciuto 
che  bisognava  che  queste  forme-  fosse- 
ro perfettamente  esatte;  per  poco  che  es- 
se devi  ino  dalla  loro  regolarità ,  i  mi 
uerali  che  le  posseggono  acquistano  al- 
Jor»  la  proprìeiir  di  dividere  il  raggio 
refratlo;  il  calore  che  vi  si  propaga  fa 
egualmente  nascere  questo  fenomeno  nella 
medesima  maniera  cne  nel  vetro  inegual- 
mente scaldato.  Questi  fenomeni^  quando 
si  presentano  per  così  dire  di  per  se 
sl«ssi ,  sembrano  adunque  essere  non  so- 
lamente proprii  alla  specie  mineralogica 
e  collegati  alla  sua  natura,  ma  assai  con- 
venienti per  far  noonoscere  la  struttura 
cristallina,*  e  per  conseguenza  1^  origine 
prob»bilnMHite  naturale  dei  corpi  inorga- 
tMicìj  e  per  distinguerli  da  quelli  che 
sono  stati  fermati  per  fusione  ignea ,  e 
qon  mezzi  spesso  artificiali. 

Indicano  inoltre  uno  stato .  d*  aggrega- 
zione uniforme  e  regolare ,  e  dimostrano 
che  il' minerale  gode  perciò  d^  una  delle 
sue  proprietà  essenzia^  ;  ed  in&tti  pro- 
vano che  la  forma  prìmitif»  non  è  nes- 
suno dei  tre  solidi  semplici  e  eminente- 
mente rimmeirici  che  abbiamo  nominati. 

Tanto  per  osservare  questo  fenomeno 
che  nel  corso  dell' osservazione  ,  vuoisi 
aver  riguardo  ad  alcune  importanti  cir- 
costanze che  dobbiamo  indicare  come  una 
conseguenza  deMe  condizioni  collegate  con 
la  manifestazione  della  doppia  retrazione. 

La  terza  condizione  è  fondata  sulla 
posizione  dell*  asse  di  refrazion^,  rispetto 
alle  lecce  del  cristallo.  Ammettesi  nei 
corpi  dotati  della  doppia  refrazione  una 
Hnea  o  asse  d*  onde  sembrano  emanare  le 
£orze  refraogenli  (  tav.  11,  tig.  4  e,  5, 1  A.) 
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Talvolta  il  raggio  di  refr<izione  straor- 
dinaria R  E,  fiff.  4,  è  ravvicinato  all'asse 
I  A,  e  situato  fra  questuasse  ed  il  rag- 
gio di  refrazione  ordinaria  R  O;  ed  e 
ciò  che  i  fisici  chiamano  refrazione  at- 
trattiva oquarzpsay  poiché  il  quarzo  pos- 
siede questa  refrazione  manifestata  ezian- 
dio dalla  barite  solfata,  dal  topazo ,  dal 
gesso,  eo. 

Talvolta  il  raggio  di  refrazione  straor- 
dinaria RE ,  fig.  5,  si  discosta  piti  dal- 
l' asse  di  re  frazione  lA,  del  raggio  ordi- 
nario RQ,  essendo  questo  situato  allora 
fra  Tasse  ed  il  raegio  di  refrazione  straor- 
dinaria. Quest*  ukimo  k  come  respinto 
dall'  asse:  lo  che  addimandasi  re/rasioist* 
repulsiva  o  beriHata;  la  doppia  refra- 
ziooe  del  calcano  romboidale,  del  beril- 
lo^ della  turmalina,  ec,  è  di  questa  classe. 

In  tutti  questi  casi,  non  possiamo  ve- 
dere il  fenomeno.se  si  guarda  il  corpo  in 
osservazione,  lauto  perpei|dicolarmente  , 
q-uanto  parallelamente  alP  asse  di  refra- 
zione. Bisogna  sempre  che  il  raggio  vi^ 
soale  sia  inclinato  all'  una  e  all'  altra  di 
queste  direzioni. 

La  quarta  condizione  è  adunque,  o  di 
scegliere  sul  cristallo  certe  facce,  V  incli- 
nazione delle  quali  permetta  questo  modo 
di  visione,  ovvero  di  farne  nascere  delle 
arti^ifcli  quando  non  ne  esistano. 

Il  primo  caso  è  raro,  vale  a  dire  quello 
nel  quale  due  facce  naturali  del  cristallo 
essendo  paraliele,  soqo  nel  tempo  mede- 
simo, in  ima  posizione  inclinata  sull'  asse 
di  refrazione:  il  calcarlo  spatico  e  lo  zolfo 
coerìspondono  a  questa  condizione. 

Se  questa  circostanzf ,  che  è  la  piti  fa- 
vorevole allt  osservazione  diretta  ed  im- 
mediata, non  esiste,  bisogna  o  scegliere  sulle 
^rme  secondarie  del  cristallo  due  facce 
inclinate  Tuna  sull'altra^  le  quali  per- 
mettano una. visione  obliqua  all'asse  di 
refrazione,  ed  è  questo  il  caso. del  quar- 
zo prismato;  si  guarda  attraverso  una 
delle-  facce  della  piramide,  e  la  faccia  del 

!>risma  che  le  è  opposta;  avvero  bisogna 
ar  nascere  artificialmente,^  vale  a  dire  col 
taglio  e  col  pulimento,  una  faceella  incli- 
nata sull'asse,  e  guardare  perpeudicolar- 
monte  attraverso  questa  faccetta  e  la  tàccia 
del  cristallo  che  le  è .  opposta  ;  è  questo 
il  caso  di  molti  cristalli,  la  forma  primi- 
tiva del  quali  è  un  prisma  a  base  romba 
o  parallelogrammìca,  come  il  gesso  ,  la 
barite  solfata,  ec. 

Le  facce  attraverso  le  quali,  si  osserva 
la  doppia  refrazione  addimandansi  y^cce 
refrangenti^  e  l' inclinazione  di  queste 
facce  più  conveniente  all'  osservazione 
chiamasi  V  angplp  refraageate^ 
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Con  siffittlì  mezzi  ti  arriva  a  caratteri 
precisi,  iiiereoti  alla  natura  della  specie, 
ma  che  oppongono  se  la  difficoUà  d^esaere 
osservati.  Affinchè  ai  possa  determinare 
la  posizione  deir  aase  di  refrazione ,  fa 
«Puopo  riunire  molte  circostanze  favore- 
voli, come  la  grossezza  del  cristallo  ,  la 
sua  precisione,  una  trasparenza  comple- 
ta, e  quindi  Tarle  di  vedere  certi  effetti 
che  non  si  comprendono  bene  e  sicura- 
ineute  che  dopo  essersi  abituati  a  ri- 
cercarli ed  a  riconoscerli  :  trovansi  di  rado 
minerali  che  pretentino  tntte  queste  con- 
dizionL 

Lo  studio  dei  fenomeni  della  '  doppia 
refrazione,  continuato  con  genio  e  perse- 
veranza dal  Mal  US,  e  quindi  da  diversi 
celebri  fisici,  Brewster,  Biot,  Àrago,  Fre< 
•nel,  ec,  ha  condotto  alla  cognizione,  ora 
molto  investigata,  d' un'altra  proprietà  della 
luce  e  d^unMnfluenza  dei  minerali  sulla 
luce,  ancor  più  delicata,  più  variata,  più 
feconda  per  conseguenza  di  curiosi  risnl- 
tamenti,  a  quella  proprietà  chiamata  ;»o« 
lari%zaùone^  perchè  la  luce  che  ha  tra- 
versato certi  minerali  sotto  condizioni  par- 
ticolari si  comporta  come  se  avesse  acqui 
stati  dei  poli ,  e  nella  maniera  del  flaido 
magnetico. 

Lo  studio  di  questo  nuovo  fenomeno 
troppo  delicato,  troppo  complicato  per  pò 
tersi  adoperare  come  carattere  di  reoogni< 
«ione  dei  minerali ,  deve  rimanere  nel 
campo  della  fìsica,  poiché  è  bastantemente 
sviluppato,  ed  al  suo  vero  posto  ai  para- 
grafi Kefeazionb,  DOPPIà  RBVAàZIOIIBePo- 
LAitzzAzioitB  deir  articolo  Ldcb  di  questo 
I>izionario  (i);  questa  scoperta  ha  intro- 
dotto nella  storia  dei  minerali  una  nuova 
aerie  di  proprietà  indicale  sotto  il  nome 
di  caratteri  o  proprietà  ottiche  dei  mi" 
nerali  ;  sono  e$$e  m  qualche  caso  d^  una 
importanza  tanto  grande  da  confermare  la 
divisione  di  certe  specie,  come  b  mica , 
la  turmalina  ,  eo. ,  in  diverse  altre  ;  in 
qualche  altro  caso  fanno  conoscere  certe 
proprietà  assai  curiose  dei  corpi;  final- 
mente in  altri  casi  si  applicano  alle  arli 
in  un  modo  afifatto  singolare  ,  sommini- 
strando i  mezzi  d^  introdurre  nei  canoc- 
chiali dei  corpi  naturali  trasparenti ,  do- 
tali di  proprietà  ottiche  che  Parte  non 
può  far  nascere  nelle  materie  vetrose.  Il 

Suarzo  ialino,  o  cristallo  di  roccia,  è  uno 
ei  corpi  trasparenti  a  doppia  refrazione 
di  cui  nochon  e  qualche  fisico  hanno 
fatto  il  migliore  uso  nei  canocchiali  ma- 
rini ed  astronomici  ,  per  determinare  , 
col  mezzo  di  questa    proprietà  ,    con  un 

(0  Tom.  xm,  pqf.  iSgS,  1407,  1409. 
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calcolo  semplicissimo ,  e  qualche  volta 
ancora  con  la  sola  osservazione  ,  se  nn 
corpo  che  si  muova  nella  direzione  del 
raggio  visuale  si  allontani  o  si  avvicini  «1- 
r  osservatore.  Quando  si  è  scoperta  nel 
quarzo  ialino  la  proprietà  della  doppia 
refrazione,  non  presumevasi  che  questa 
proprietà,  la  quale  era  allora  solamente 
curiosa,  sarebbe  un  giorno  capace  d'un^ap- 
plicazione  delP  importanza  di  quella  che 
abbiamo  indicata,  che  potrebbe  servire,  per 
esempio,  a  far  conoscere  fìV  istante  e  per 
un  artifizio  semplicissimo,  se  un  vascello 
che  ne  insegue  un  altro  acquisti  o  perda 
di  celerità  su  quello  che  vuol  ragginngerc, 
e  ohe  sarebbe  oosì  nel  caso  di  avere  un^in- 
fluenza  considerabile  sui  maggiori  inte- 
ressi della  società. 

II.  R^essioae  della  luce. 

La  maniera  con  la  quale  i  minerali  d 
reflettono  la  luce  dalla  loro  superficie  o 
dal  loro  interno  somministra  molte  oon- 
fidenzioni,  ma  tutte  meno  importsuiti  di 
quelle  che  somministra  la  refrazione,  per- 
chè è  più  raro  che  essa  dipenda,  come  in 
quest*  ultima,  dalla  natura  intima  ed  es- 
senziale del  minerale,  ed  è  tuttavU  a  que- 
sta classe  di  fenomeno,  aUa  quale  appar- 
tengono il  colore,  il  gatteggiamento,  ec, 
che  la  scuola  di  Werner  ha  annessa  se  non 
la  maggiore  importanza,  poiché  non  cercava 
di  apprezzare  il  valore  dei  caratteri,  al- 
meno il  magffior  numero  delle  particolari- 
tà, delle  deonizioni,  de^  sviluppi;  il 
qnal  caratlero  esterno  è  quello  inUtli  che 
essa  metteva  innanzi  agli  altri  come  più 
apparente,  e  per  conseguenza  il  primo  se- 
condo i  suoi  principi i  di  descrizione. 

Ma,  se  invece  di  collocare  sulla  mede- 
sima linea  tutti  i  fenomeni  che  derivano 
dalla  riflessione,  si  distinguono  attentamen- 
te le  circostanze  nelle  quali  si  manifestnno, 
troveremo  in  questi  fenomeni  dei  valori 
difierentissimi  secondo  le  circostanze  ed 
i  minecak  nei  quali  si  ouervano.  Con  qae- 
sto  fine  noi  distingueremo  i  feooo&eni 
della  reflessione  in  coloraùoue  e  lueem" 
iezxA,  ed  i  colori  che  presentano  i  mi- 
nerali in  co/ori  proprii  e  colori  occi- 
dentali. 

I  COLOBI  pBOPBn  appartengono,  a  qod 
che  sembra  ,  alla  natura  medesima  delle 
molecole;  ne  dipendono  da  verun  c^orpo 
estraoeo,  mescolato  o  combinalo  con  quello 
che  li  presenta.  Quando  questo  ocu'po  è 
ricondotto  al  medesimo  grado  di  densi- 
tà, al  medesimo  stato  d^  aggregazione,  alb 
medesima  temperai ura,ec.,  presenterà  sem- 
pre i  medesimi    colori;  e  più  si  avvici- 
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nera  allo  stato  di  perfetta  purezza  ,  più 
ancora  questo  colore  sarà  uDÌforme  e  eo- 
atante.  Questa  considerazione  stabilisce  in 
nn  modo  assoluto  il  carattere  dei  colori 
proprii. 

CoA^  i  metalli  antoasidi  ed  1  comba- 
stibilì  metalloidi  hanno  colori  proprii ,  e 
sono  soli  soscettibili  di  dame  dei  simili 
alle   combinazioni    nelle    quali   entrano. 

1  sali  dei  quali  questi  corpi  formano  le 
patti  costituenti,  come  i  solfati  di  ferro^ 
di  rame  e  di  cobalto,  ed  i  fosfati  di  fer- 
ro, di  piombo,  ec.  ;  gli  ossidi  di  questi 
metalli,  in  diffierenli  gradi  d^  ossidazione, 
loro  solfuri  ec.,  banno  tutti  dei  colori 
|iToprii,  e  per  conseguenza  capaci  d^essere 
impiegati  come  caratteri ,  quando  d*  al- 
tronde tutte  le  circostanze  sono  eguali  ; 
-  e  <piaBd*anco  queste  circostanze  cambi 
no,  ore  sbsi  potuto  tener  conto  del  modo 
di  cambiamento  ,  i  cofori  differenti  che 
jfuesti  corpi  possono  offrire,  si  ristrìngono 
io  certi  limiti,  e  sono  ancora  talmente  de- 
terminati da  potere  egualmente  serfire 
di  caratteri  distintivi. 

Così  il  modod^ag£regazione,o  il  grado 
di  densità  possono  m  variare  il  ferro  os- 
sìdnlato  dal  nero  al  verde,  il  rame  azzurro 
dal  turchino  al  verde,  T arsenico  snlfnrato 
dal  rosso  al  giallo  raneiato ,  V  oro  metal- 
lico dal  giallo  schietto  al  paonazzo.  SiffiitU 
cambiamenti  dipendono  dalla  disposizione 
ddle  molecole  e  non  dalla  presenza  d^un 
corpo  estraneo  ;  perciò  sono  sempre  colori 
proprii. 

Se  in  alcune  combinazioni  di  metalli 
autossidi,  che  coropariscono  assai  semplici 
etl  assai  bene  determinate,  veggonsi  delle 
variazioni  di  colore  molto  estese ,  come 
quelle  presentate  dallo  zinco  sulfurato,  dal 
piombo  fosfato,  dal  rame  arseniato,  dal* 
1* Urano  fosfato,  eo. ,  ciò  probabilmente 
dipende  dalla  presenza  d*  alcuni  prìncipii 
estranei  che  la  chimica  non  ha  per  anco 
indicati  per  tutti,  ma  che  cominciano  già 
ad  essere  assai  bene  conosciuti  nei  due 
ultimi  per  render  ragione  delle  grandi 
differenze  che  qualche  volta  presentano 
nel  loro  colore. 

1  colori  proprii  ben  riconosciuti  pos- 
sono adunque  riguardarsi  come  caratteri 
di  primo  vulore,  capaci  per  conseguenza 
d'e5sere  impiegati  per  la  distinzione  delle 
specie. 

I  coLomi  AcciDBirrALi  sono  quelli  che 
dipendono,  o  dalla  presenza  di  corpi  estra- 
nei alla  composizione  della  specie,  o  «la 
certe  alterazioni  nel  modo  di  disposizione 
delle  molecole  delle  specie  le  quali  d'al- 
tronde non  hanno  colore  proprio. 

Per  la  qual  cosa  i  metalli  eterossidi,  e 
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le  loro  combinazioni  sono  privi  di  colore 
proprio  nel  loro  stato  di  purezza ,  sono 
incolori,  e  lo  sono  egualmente  le  loro 
combinazioni  pure;  i  colori  accidentali 
che  presentano  sembrano  sempre  dipen- 
dere dalla  presenza  di  qualche  combusti- 
bile metalloide  o  di  qualche  metallo  au- 
tossido.  Questi  colori,  che  sembrano  po- 
ter variare  come  la  natura  dei  corpi  estra- 
nei disciolti  o  semplicemente  mescolati  in 
questi  minerali  essenzialmente  incolori , 
non  possono  adunque  essere  impiegati 
come  caratteri  specifici  ;  ma  siccome  tali 
variazioni  sono  talvolta  limitate,  siccome 
dipendono  alle  voHe  da  metalli  autossidi 
che  non  sono  sempre  mescolali  senza  pro- 
porzione e  come  a  caso,  ma  che  sono  al- 
r  incontro  disciolti  in  quantità  notabile 
in  certe  varietà,  ed  anco  in  stato  di  com- 
binazione a  proporzione  definita  ,  questi 
colori  possono,  m  certi  casi,  riguardarsi 
come  inerenti  alla  specie,  ed  in  altri  come 
proprii  a  riunire  certe  varietà  col  titolo 
di  sottospecie. 

Così,  nel  primo  caso,  i  granati,  il  pe- 
ndolo, la  dorile,  la  lievrite,  Tipersteno» 
quantunque  posti  fra  le  pietre,  vale  a  dira 
fra  i  minerali  nei  quali  non  si  riconoscono 
colori  proprii,  potrebbero  nondimeno  do- 
vere il  loro  colore  ad  un  metallo  au- 
tossido,  e  quivi  il  ferro  non  vi  è  sola* 
mente  come  principio  accessorio,  ma  corno 
principio  coslitneote  e  talmente  necessa- 
rio, che  queste  pietre  lo  conterrebbero  es- 
senzialmente e  sarebbero  per  conseguenza 
essenzialmente  colorate.  1  colori  diverreb- 
bero quivi  colori  proprii  e  potrebbero  es- 
sere impiegati  come  carattere  specifico. 

Nel  secondo  caso,  il  principio  colorante 
è  meno  essenziale,  e  trovasi  solamente  in 
qualche  varietà;  ma  modifica  sensibil- 
mente ,  ed  in  tutt'  altro  modo  che  col  co- 
lore che  imprime  loro,  i  caratteri  di  que- 
ste varietà  :  tali  sono  il  cromo  ossidato 
nel  berillo  smeraldo,  ed  il  ferro  nel  be- 
rillo acquamarina;  T acido  cromico  nello 
spinello  rubino,  ed  il  ferro  nello  spinello 
pleonasto  ;  il  ferro  in  differenti  stati  d^os- 
sidazione  ;  nei  granati ,  gii  anfiboli,  i  pi- 
rosseni,  T  epidoto,  ec. 

r^egli  altri  casi,  che  sono  pure  i  più 
numerosi,  i  colori  sono  così  estranei  alU 
specie,  così  poco  influenti,  cori  variabili, 
che  non  possono  piti  prendersi  che  per 
stabilire  alcune  varietà  delP  ultimo  ordi- 
ne. Tuttavìa  ,  esaminando  la  distribuzione 
dei  colori  nei  regno  minerale,  possiamo  an- 
cora riconoscervi ,  non  certe  leggi ,  ma 
certe  abitudini ,  ove  si  possa  peraltro 
così  esprimersi,  e  vedere  che  tutte  le  spe- 
cie non  sono   suscellibili    di  prcsenture 
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ìnilislìiitameiite  tulli  i  colorì;  che  sembra 
al  coD trarlo  efser?i  ìq  molte  specie,  aoa 
certa  serie  di  colori  ammessi ,  ed  ana 
certa  serie  di  colori  esclusi.  Ne  presente- 
remo qui  alcuni  esempii. 

I  minerali  pietrosi  a  base  di  calce  pre- 
sentano ({nasi  tutti  i  colori  ;  ma,  nei  car- 
bonaii di  calce ,  questi  colori,  sparsi  assai 
egualmente  nelle  masse,  sono  piuttosto  im- 
puri che  puri,  piuttosio  opachi  o  pallidi 
che  vivaci-,  nei  fluati,  al  contrario,  hanno 
una  purezza,  una  trasparenza,  una  yiva- 
citk  che  non  cangiano  quasi  mai.  Nei  gessi 
i  colori  dominanti  sono  il  giallo  ed  il  rosso 
sudicio,  nella  carstenite,  che  differisce  dal 
gesso  solamente  per  la  mancanza  deir  a< 
equa,  domina  T  azzurrognolo.  Nelle  fosfo- 
rili, domina  pure  T  azzurrognolo  ed  il 
verdognolo. 

I  minerali  a  base  di  barile  pretentano 
pochi  colori:  il  giallo  sudicio  vi  domi- 
na ;  il  rosso,  il  verde,  il  turchino  ne  sono 
quasi  esclusi;  in  quelli  che  hanno  per 
base  la  slrontiana ,  quest^  ultimo  colore  è 
quello  al  contrario  che  più  d*  ordinario 
presentasi. 

II  quarzo  offre  tutti  i  colorì;  non  ve 
ne  ha  forse  neppur  uno  da  escluders 
ad  eccezione  pere  del  bel  paonazzo  che 
gli  è  proprio  nelP  ametista,  tulli  gli  altri 
sono  poco  intensi  e  poco  puri,  poiché  il 
rosso  della  corniola  non  è  puro. 

I  corindoni  presentano  eziandìo  tutti  i 
colori  :  ma  qnal  differenza  per  V  intensità 
e  la  purezza!  non  aggiungeremo  per  la 
lucentezza,  perchè  potrebbesi  attribuirla 
alla  differenza  di  densità. 

II  colore  dominante  dei  topazi  è  il  gial 
lognolo  :  se  ne  conoscono  degli  azzurro- 
gnoli, dei  rosacei,  ma  pochi  dei  verdi. 

Quello  dei  berilli  è  air  incontro  il  ver 
de,  pendente  talvolta  ali*  azzurrognolo  ; 
raa  non  vi  si  vede  pièi  né  bel  rosso,  uè 
bel  giallo,  né  bel  turchino. 

Gli  spinelli  hanno  per  colore  dominan- 
te, o  il  bel  rosso  o  il  turchino  intenso. 
Non  se  ne  conoscono  né  gialli  né  perfet- 
tamente verdi  ;  e  nonostante ,  secondo 
nn^  osservazione  di  Brewsler,  un^altissima 
temperatura  può  far  prender  loro  raomeu' 
taneamenle  queslo  colore. 

Le  sole  varietà  che  presentino  i  meso- 
tipi,  le  stilibiti,  gli  analcimi,  sono  il  rosso 
ed  il  giallo  sudicio. 

Il  turchino,  e  le  sue  derivazioni  per 
alterazione,  il  giallo  ed  il  verde  sudici , 
sembrano  1  soli  colori  dei  disteni. 

Il  verde  ed  il  giallognolo  sono  quelli 
della  prenile. 

Il  paonazzo  ed  il  verdognolo  sudicio] 
colorano  sempre  Tassinite. 
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Il  talco  laminare  Taria  sollanlo  dal 
bianco  al  verde,  mentre  la  steaiUc  td  il 
serpentino,  che  si  riguardano  come  talchi 
compatti,  presentano  tutti  i  colori,  ad  ec- 
cezione del  bel  turchino,  e  la  magnesite 
e  la  giobertite,  le  quali  sono  pure  mine- 
rali a  base  di  magnesia  silicata,  non  sono 
mai  state  vedute  che  incolori. 

Finalmente  vi  sono  delle  specie  mine- 
rali che  si  sono  finquì  mostrate  sem- 
pre senza  colori,  poiché  il  bianco  non  è 
colore  ;  tali  sono,  con  la  magnesite,  V  ar- 
molomo,  la  meionite,  rapohllile.  Tanfi- 
geno  ,  il  nefelino  ,  la  laumonìte ,  il  ca- 
basio. 

Nei  minerali  sunnominati,  i  colori  sono 
accidentali,  e  nella  maggior  parte  di  essi 
non  possono  essere  in  altro  stalo;  tolta- 
via  abbiam  notato  che  non  si  presenla- 
Tano  indifferentemente  in  tutte  le  specie. 
Non  sappiamo  ancora  qual  legame  vi 
sia  fra  i  colori,  che  si  attribuiscono  quasi 
sempre  air  ossido  di  ferro  in  differenti 
stali ,  ed  i  principli  componenti  dei  mi- 
nerali: così  si  veggono  dei  minerali  a 
base  di  silice  e  d^  allumina  presentare 
tutti  i  colorì ,  altri  composti  di  que- 
sti due  medesimi  principli  (il  nefelino) 
non  otfrirne  alcuno  ;  altri  (Il  disleuo)  of- 
frirne soltanto  uno  o  due;  vedesi  la  me- 
desima cosa  nei  minerali  a  base  di  ma- 
gnesia. È  presumibile  peraltro  che  esi- 
stano alcune  relazioni  fra  la  composizione 
e  V  mkitudine  dei  colori,  ma  non  sappiamo 
che  sieno  state  ancora  riconosciute. 

Vi  sono  altri  minerali  pìetro>i  che 
hanno  pure  dei  colori  dominanti;  ma 
sarebbe  assai  probabile  che  in  questi  mi- 
nerali il  colore  non  fosse  accidentale. 
Abbiamo  già  indicato  il  granato,  il  pen- 
dolo, ec,  come  appartenenti  a  questa  ca- 
tegorìa. È  a  presumersi  che  V  anfibolo,  o 
almeno  certe  specie  di  questo  genere,  il 
pirosseno  e  qualche  specie  dì  quest^  altro 
genere  ,  che  hanno  il  nero  ed  il  verde 
cupo  per  colore  dominante,  V  epidoto  che 
ha  il  verde,  il  diallagglo  che  ha  il  bruno, 
le  turraaline  che  hanno  talvolta  il  nero 
ed  il  verde,  talora  il  rosso  paonazzetto, 
ridocraso  che  ha  il  bruno  ed  il  verde 
giallognolo;  è  a  presumersi,  ripetiamo, 
che  questi  minerali  debbano  i  propri! 
colori  ad  uno  dei  loro  principii  costi- 
tuenli  essenziali,  ed  in  tal  caso  non  do- 
vrebbero riguardarsi  come  accidentali. 
Quindi    é    che  non    abbiamo    nominato 

Suesti  minerali  nelP  esame  da  noi  fatto 
elle  specie,  la  colorazione  delle  quali  ci 
sembra  essere  indipendente  dalla  compo- 
sizione. 

Vi  sono    dei  minerali   che   hanno  dei 
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colori   donlnmi ,  talmelile  dififeraitì  (ri 
loro,  the  sì  è  testato  per  questi  pHi  che 
per  qnalonque   altro  di  collocarli  fra  le 
specie  a  colori  accidenlaK;  tuttavolta,  esa- 
minandoK  attentamente,  Tedesi  che  que- 
ste modificazioni  non  sono  tanto  estranee 
fn  loro  qoanto  compariscono;  tali  sono 
i  minerali  che  presentano  nelle  loro  mo- 
dificazioni  il   verde   intenso ,  e  qualche 
Tolta  assai  puro,  il  giallo  rossiccio  ed  il 
rosso  molto    cupo.  U  peridoto,  il  berillo 
acquamarina,  la  dorite,  la  ^emerite  pann- 
tino,  ii  ferro  arsenialo  sono  in  questo  caso. 
n  colore  per  così  dire  prìmiti?o  di  questi 
minerali,  colore  proprio  alle  loro  varietk, 
quando  non  lo   sia  ancora  alla  specie ,  é 
il  verde ,  dipendente    dal  ferro.    Questo 
metallo,  variando  di  grado    d^ossidazio 
ne,  passi  al  giallo,  al  giallo  rossiccio  ed 
al  rosso;  il    qual  cambiamento    chimico 
spiega  assai  bene  perchè  la  maggior  parte 
d^h  specie   colorite    di  verde   dal  ferro 
variano  in    rosso  ,   mentre   il  rosso  non 
varia  in  verde ,  ed  il  verde  che  non  di- 
pende   dal    ferro    nel    berillo  smeraldo , 
nel  diallaggio,  in  certi  serpentini,  e  fors^an- 
co  nello  spato  fluore,  non  è  suscettibile  di 
questo  genere  di  alterazione. 

11  secondo  ordine  di  colori  accidentali 
comprende  quelli  che  non  sono  prodotti 
da  verun  corpo  estraneo  ,  ma  che  dipen- 
dono da  diverse  alterazioni  provate  da 
certi  minerali  nella  loro  aggregazione  , 
nella  loro  struttura ,  o  nella  sola  dispo- 
sixione  delle  loro  molecole  ;  tali  sono 
r  iridazione,  il  gatteggiamento  ed  il  di- 
croismo. 

L^  iridazione  o  la  serie  dei  colori  delPiri- 
de  può  esser  prodotta  in  un  minerale  tanto 
da  un  corpo  estraneo  non  colorito  da  se 
stesso,  che  si  applica  in  sottilissima  pellì- 
cola alla  superficie  di  questo  minerale  , 
aoanto  air  alterazione  di  questa  super- 
nde  ,  quando  se  ne  separa  una  sottilis- 
ma  lamina  della  sostanza  medesima  del 
minerale  ,  o  finalmente  da  certe  fessure 
molto  tenui  che  esistono  nell'i nlerno  d' un 
minerale,  o  che  sono  prodotte  dalla  per- 
cusnone,  dal  colore,  o  da  qualunque  al- 
tra causa. 

Queste  cause  accidentali,  che  non  cam- 
biano punto  la  natura  del  minerale,  che 
nulla  vi  introducono,  che  non  gli  tolgono 
nulla,  producono  il  fenomeno  conosciuto 
in  ottica  sotto  il  nome  degli  anelli  colo- 
rati ;  ed  è  questa  una  decomposizione 
particolare  della  luce,  spiegata  a  tale  ar* 
ticolo.  Questo  fenomeno  somministra  a 
certi  minerali  dei  colori  oltremodo  belli 
per  la  loro  varietà ,  per  il  loro  assorti- 
mento e  per  la  loro  vivacità  ^  che  li  reo- 
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dono  spesso  pratiosi  e  li  fanno  rìeercs- 
re;  il  ferro  oligisto,  il  ferro  ed  il  ranji* 
piritosi,  il  carbon  fossile  medesimo  pre- 
sentano talvolta  questo  bel  fenomeno  ali. i 
loro  superficie;  il  quarzo  ialino  e  k  selc^* 
resinite  d'un  bianco  latteo,  presentanilolo 
nel  loro  intemo,  assumono,  il  primo,  il 
nome  d'iride,  e  la  seconda  quello  d'opu- 
le.  Questa  selce  è  allora  ricercala  come 
una  pietra  d'ornamento  preziosissima  e 
pagala  un  carissimo  prezzo  ;  siffatti  colori 
non  sono  punto  permanenti,  poiché  la  per- 
cussione o  un  liquido  limpido  che  si  intro- 
duca nelle  fessure,  li  fanno  sparire.  Quivi 
adunque  la  proprietà  ottica  non  somiui- 
nislra  neppure  un  carattere  di  sotlova- 
rietà. 

Quando  una  luce  bianca  o  un^  Iure 
colorata  è  trasmessa  dall'  interno  d^  un 
minerale  trasparente,  o  almeuo  traslucido 
e  dalla  superficie  delle  lamine  che  ap- 
partengono alla  sua  struttura,  questo  fe- 
nomeno chiamasi  gatteggiamento  ;  è  un 
poco  piti  importante  del  precedente  per- 
chè può  servire  ad  indicare  il  senso  della 
sfaldatura,  e  per  conseguenza  1'  inclina- 
zione delle  commelliture  di  sfaldatura,  o 
delle  lamine  le  une  sulle  altre. 

U  gatteggiamento  è  semplice  nel  fel- 
spato  comune,  in  alcuni  gessi  e  calcarii 
spatici,  nella  barite  solfata,  ec.  È  d'un 
bianco  argentino  o  lunare  nel  feispato  adu- 
lare,  e  specialmente  in  quello  che  ha  pro- 
vato un  principio  d'alterazione,  nell'apo- 
fillile  ,  ec.  È  iridalo  nel  feispato  opalino 
o  dì  labrador  ,  ed  è  del  colore  del  mi- 
nerale nell'arsenico  orpimento  laminare, 
nell'Urano  fosfato  cuprifero,  nella  mica,  ce. 
È  questa  una  particolarità  delle  varietà  di 
queste  specie,*  ma  non  è  neppure  un  cn- 
rattere  di  sottovarietà. 

Il  terzo  fenomeno  della  luce  reflessn 
nell'interno  dei  minerali,  è  il  dicroismo  y 
proprietà  che  hanno  certe  specie  traspa- 
renti di  fare  emanare  un  colore  guardan- 
dole in  un  senso,  e  di  produrne  un  altro 
quando  si  guardano  in  un  altro  scns4i. 
Questo  fenomeno,  dei  più  complicali  del- 
l'ottica, si  collega  con  fa  struttura  dei  mi- 
nerali ,  e  per  conseguenza  sembrerebbe 
dover  essere  d'nn'assai  grande  impori au- 
za;  ma  quando  si  consideri  che  in  un.i 
medesima  specie  certi  pezzi  lo  presentano 
con  gran  facilità ,  mentre  non  possiami» 
vederlo  in  altri,  siamo  costretti  a  riguar- 
darlo pure  come  un  fenomeno  dipendente 
da  una  particolare  disposizione  delle  mo- 
lecole coloranti  in  questi  pezzi,  e  che  non 
è  in  verun  modo  caratterislico  della  strut- 
tura essenziale  alla  specie. 

Questo  fenomeno  vedasi  spesso  cliiara- 


Digitized  by  VjOOQIC 


MIN  (  54  ) 

mente  nelia  specie  minerale  alia  qnale€oi^ 
«Iter  ha  dato  il  nome  di  diccoite  ,  preci- 
samente a  motÌTo  di  qaetta  proprietà  ; 
qnefla  specie  comparisce  d*  nn  torchino 
zaffiro  in  una  direzione  e  d^nn  paonazzo 
rossastro  in  un^  altra  ;  alcune  tormaline 
lo  presentano  egualmente;  Tedesi  in  certe 
sottOTarielà  di  Òuore,  i  di  cai  cristalli 
compariscono  d^un  bel  Tcrde  o  d*un  tor- 
chino paonazzo,  secondo  la  maniera  con 
coi  si  ^ardano:  De  Boornon  e  Biot 
rhanno  pare  riconosciolo  in  akone  Ta- 
rietà  cristallizzate  di  mica.  I  cristalli  pri- 
smatici rossi  e  turchini  di  queste  miche, 
veduti  nel  senso  deir  asse,  presentano  un 
colore  differente  da  qoello  che  fanno  Te- 
dere  guardandoli  perpendicolarmente  al- 
Tasse.  Finalmente  è  così  vero  che  que- 
sta proprietà  non  è  essenzialmente  collegata 
alla  disposizione  delle  lamine  o  alla  strot< 
tura,  che  possiamo  osservare  un  vero  di- 
croismo in  alcuni  minerali  non  cristallizzati 
La  selce  resinile,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  girasole,  è  d^on  bianco  latteo  guardan- 
dandola  per  reflessione,  e  d^on  rosso  lat 
teo  ponendola  fra  Tocchìo  e  la  loce. 
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La  LUcniTizzA. 

Vi  sono  dei  minerali,  e  principalmente 
quelli  che  sono  omogenei,  molto  densi  ed 
opachi ,  i  quali  reflettono  dalla  loro  su- 
perficie quando  sia  naturalmente  o  arti- 
ficialmente polita  ,  una  sì  gran  quan- 
tità di  luce  in  una  medesima  direzione 
che  colpisce  l'occhio  con  una  intensità 
ed  una  vivacità  indicate  sotto  il  nome 
di  lucentezza  o  di  lustro. 

La  lucentezza  differendo,  non  pel  co- 
lore, ma  per  la  qualità  ,  secondo  1  corpi 
che  la  producono,  si  è  data  molta  impor- 
tanza a  questo  carattere  ;  ne  sono  siale 
suddivise  considerabilmente  le  modifica- 
zioni, assegnando  loro  differenti  nomi  che 
rammentano  la  natura  di  questi  corpi. 
Parleremo  qui  solamente  delle  principali 
specie  di  lucentezza. 

La  lucentezza  analoga  a  quella  del  ve- 
tro, che  è  la  più  debole  di  tulle,  chia- 
masi lucentezza  vitrea:  quella  che  ha 
Taspetto  particolare  e  come  untuoso  del- 
Tolio,  addimandasi  lucentezza  pingue^  e 
lucentezza  adamantina ,  quando  si  ravvi- 
cina alla  lucentezza  particolare  del  dia- 
mante. 11  quarzo  pinque ,  T eleolite,  lo 
zircone,  il  piombo  carbonato  offrono  tali 
modificazioni. 

Quella  che  risulta  da  una  grande  opa- 
cità ,   e  che  non  sembra  affatto  indipen- 


dente dal  colore  del  corpo  che  la  reflellc, 
distingueti  coi  nomi  di  lucentezza  metal- 
lica o  metalloide  <i  secondo  il  soo  grado 
di  purezza  o  dVnalogia  000  la  lucentezza 
dei  metalli,  come  l'argento ,  Toio ,  Taati- 
monio,  il  diallaggio,  V  ipenteno,  ec. 

Quando  la  lucentezza  sembra  esaere  nn 
mescuglio  della  lucentezza  argentina  eon 
la  vitrea ,  che  presentasi  finahnenie  ooms 
nelia  perla,  chiamasi  lucentezza  periata^ 
quando  é  d* un  bianco  grigiolino,  eoi  qnal 
nome  indicasi  pure  quando  il  bianco  é 
mescolato  di  qualche  gradazione  di  co- 
lore. 

Pofsiamo  aumentar  molto  il  nnoMro 
delle  modificazioni  di  questa  proprietà  : 
ma  ciò  sarebbe  inutile,  poiché  le  parole 
che  le  esprimono  sono  facilmente  intese 
da  Of^nnno.  Questa  proprietà  è,  come  i 
colon ,  talvolta  propria  e  talora  accideD- 
tale;  ma  in  generale  indica  net  corpi 
che  la  presentano  costantemente,  delie 
proprietà  ottiche  appartenenti  aUa  loro 
natura  intima ,  o  alla  disposizione  ordi- 
narie delle  loro  molecole. 

La  lucentezza  combinata  con  la  strat- 
tura  e  con  la  contestura  dà  ai  minerali 
un  aspetto  che  in  questo  caso  non  ap- 
partiene unicamente  né  alla  luce,  né  alta 
natura  del  minerale,  e  sul  quale  rilorae- 
remo  parlando  della  struUura  ;  tolt  sono 
Vasoetto  sericeo^  che  è  la  combiaaaione 
della  lucentezza  vitrea  con  la  slrattnra 
fibrosa,  a  fibre  sottilissime;  V aspetto  resi' 
naso  che  deriva  dal  modo  di  frattura  , 
unito  alla  lucentezza  vitrea.  Ciò  che  prova 
che  quest'aspetto  deve  distinguersi  dalle 
differenti  specie  di  lucentezza  delle  quali 
abbiaoio  parlato,  si  è  che  non  regge  ai  pu- 
limento ;  una  selee  resinite  pente  con 
questo  processo  il  soo  aspetto  resinoso  , 
e  pie  uon  comer?a  che  la  sua  lucentez- 
za vitrea. 

§.  V. 

Elettricità, 

L'  elettricità  che  manifestano  i  mine- 
rali non  differisce  in  nulla  da  quella  ohe 
presentano  tutti  i  corpi  inorganici  secondo 
la  loro  natura  e  le  circostanze  nelle  quali 
si  pongono  ;  ma  questa  proprietà  ,  stu- 
diala nei  minerali ,  è  suscettibile  di  due 
particolari  considerazioni. 

I*  Si  sviluppa  e  si  manifesta  in  casi  e 
in  particolarità  che  non  si  era  avuto  oc- 
casione di  notare  in  corpi  inorganici 
artificiali  ;  lo  che  è  stato  esposto  alrartì- 
colo  ELBTTmiciTÀ  DBi  MtifBaALi.  (V.  que- 
sta parola.) 
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a°  È  «^tenuta  pei  miaeraloj$isii,  ma  in 
alcaac  specie  solamente,  un  mexzo  «Ji 
pili  per  rieoooseere  le  specie,  e  per  «on- 
segntDU  00  caratlere  mineralogico. 

Si  sono  potute  a  poco  alla  volta  scuo- 
prire  io  onesta  proprietà  delle  leggi  as- 
sai  BotabiU  ed  assai  costanti  per  attribuir 
/oro  questo  grado  d"*  importauxa. 

Frima  di  tatto  fu  avvertita  dagli  antichi*, 
e  senza  fermarci  al  succino  (electrwn)  ^ 
nel  quale  sriloppasi  tanto  facilmente  e 
tanto  vÌ8Ìbilmeat«,  che  credasi  aver  dato 
qofsto  corpo  il  auo  nome  al  fenomeno , 
sembrs  che  gli  antichi  Ta vesserò  osservata 
ia  akri  corpi,  ma  aenza  riconoscere  nella 
proprietà  che  questi  corpi  avevano  con- 
fricandoli, di  attrarre  1  corpi  leggeri,  al- 
tu  ansVo^  con  quella  del  succino,  elee- 
triufi,  che  una  rassomiglianza  di  fenome- 
no*, takhè,  come  abbiam  detto  airarticolo 
Lucono  «  molto  probabile  che  la  pro- 
prietà elettrica  dei  topazi  non  foase  loro 
iolieramenle  sfuggita. 

Fino  a  Boyle  ,  nel  1673 ,  non  sembra 
enere  stato  aggiunto  nulla  a  quel  poco 
che  gli  antichi  aTCvano  conosciuto  su  que- 
sto fenomeno. 

Ma  Boyle  lo  eslese  molto  facendolo  no- 
tare in  diverse  pietre  gemme. 

EfH  dice  (i)  «  che  bastano  leggiere  al- 
•  terazioni  per  eccitare  un  efiQ4ivio  di 
»  Alido  dalle  gemme  trasparenti ,  che  si 
»  possono  riferire  questi  effluvii  alle  at- 
«  trazioni  elettriche  ,  e  che  egli  pò»- 
«  siede  una  petra  gemma  avente  quasi 
«  la  doTczia  del  dìaoMmte,  la  quale,  leg- 
«  lermeote  conCrieita  ,  acquista  una  po- 
is lente  proprietà  attrattiva ,  con  ampiira- 
»  zione  dello  q>elIalore  n. 

Questa  cognizione  Msai  superficiale,  ri 
mase  stazionaria  per  quasi  cento  anni.  Mei 
1766,  £piDo  fece  oonoacere  le  proprietà 
elettriche  della  tarmalioa*,  e,  non  conten- 
tandosi di  «porre    semplicemente  questo 
fenoQMno ,  lo  sTilnppò  e  ne  diede  la  teo- 
ria* Fino  a  quel   tempo   tali    cognizioni 
rientravano  o  nel  campo  delle  proprietà 
isolate  e  semplicemente   curiose  dei  mi- 
nefali,  ovvero  in  quello  della  fisica;  do- 
verni  ancora  fare  un  gran  passo  per  in- 
trodurlo nel  campo  della  mineralogìa  e  per 
dedurne  dei  caratteri    venati,  precisi    ed 
spplicabili  a  molti  minerali.  Questa  bella 
sppUcsziooe  della    fìsica  alla  mineralogìa 
devesi  ad  Haiiy,  il  quale  ha  fatto  variare 
e  conoscere  tutti  i  fenomeni  «lettrici  dei 
niaeraliyha   somministrati  i  meui  d^  os- 
servarli, di  distingnerli  ,    e   per    conse- 

(i)  Specimen  de  gemmarum  origine  et  vir- 
'«^'6uf,  edìt.  Hamburgi,  1673,  psg.  igo. 
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guenza  d^  impiegarli  come  caratteri  mt« 
nera  logici. 

Questi  caratteri  ci  sembrano  peraltro 
di  poca  importanza,  e  tutt^al  più  idonei 
a  far  conoscere  lo  stato  particolare  delle 
specie  che  sono  in  caso  di  presentarli. 
Basta  esaminare  le  anomalìe  di  cui  il  fe- 
nomeno è  suscettibile,  anomalìe  che  non 
dipendono  solamenle  dalP  impurezza  del- 
Tesemplare,  ma  dal  suo  stato  d^  aggre- 
gazione ,  forse  dalle  circostanze  nelle  quali 
quest*agffregazione  è  avvenuta,  e  finalmente 
anco  daUo  stato  della  sua  superficie  ;  basta 
osservare  ohe  disponendovisi  con  una  certa 
precauzione  o  mettendo  i  corpi  in  certe 
circostanze,  possiamo  per  cosà  dire  far 
loro  manifestare  a  volontà  delle  proprie- 
tà elettriche,  da  indurci  a  credere  che, 
quantunque  queste  proprietà  dipendano 
dair  individuo,  possono  pure  avere  ori- 
gine nel  modo  d^  aggregazione  degli  in- 
dividui, o,  che  è  lo  stesso,  dovere  influire 
su  questo  modo.  Quindi  è  che  vi  sono  dei 
topazi  nei  quali  è  quasi  impossibile  il 
fiir  nascere  verun  fenomeno  elettrico  ,  e 
neppure  nelle  turmaline,  e  noi  prendiamo 
ad  esempio  dei  minerali  che  manifestano 
ordinariamente  queste  proprietà  con  la 
maggior  facilità  e  potenza.  Secondo  che 
nu  diamante  è  greggio  o  pulito,  la  natura 
dell^  elettricità  che  acquista  col  confrica- 
mento  è  variala. 

Sembra  adunque  che  T  elettricità  nei 
minerali  si  manifesti  come  in  tutti  gli  al- 
tri corpi  «  che  non  sia  più  particolare  ad 
una  specie  che  ad  un^ altra,  e  che  se  ciò 
sembra  essere  in  qualche  caso,  queste  pre- 
tese difierenze  derivino  piuttosto  dalle 
circostanze  nelle  quali  si  trovano  certe 
specie  che  dalla  natura  di  esse.  Ora,  una 
proprietà  riaultante  da  un  tal  genere  di 
modificazione,  non  può  essere  presa  come 
carattere  speeifioo. 

§.  VL 

Magnetismo. 

Quantunque  questo  carattere  sia  de- 
dotto da  una  proprietà  fisica  che  non  dif- 
ferisce essenzialmente  dair  elettricità,  pure 
è  assai  più  speciale  ;  questa  proprietà  ri- 
stringendosi a  poche  specie  ,  sembra  po- 
terle caratterizzare  essenzialmente;  talché 
sebbene  il  magnetismo  non  differisca  fisi- 
camente dair  elettricità  che  abbiamo  con  - 
sideratacoroe  carattere  di  circostanze,  può 
nondimeno  essere  impiegato,  come  ca- 
rattere di  primo  valore,  come  carattere  ap- 
partenente alla  natura  medesima  della  spc- 
cie^  e  per  conseguenza  essenziale. 
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Alla  parola  Magretismo  i>bi  mimbrali 
abbiamo  presentalo  tullociò  che  è  relativo 
a  questa  proprielà  fisica ,  considerala  nei 
corpi  inorganici  naturali,  e  per  ciò  yi  ri- 
mandiamo il  lettore.  Dovremmo  trattar  qui 
solamente  deir  importanza  di  questa  pro- 
prietà come  carattere  fisico  dei  minera- 
li ;  ma  abbiamo  veduto  che  noi  la  riguar- 
diamo come  intimamente  collegata  alla 
natura  delle  specie  che  la  manifestano.  Ma 
appartiene  ella  alP  individuo  o  air  aggre- 
galo? È  probabile  cho  appartenga  più 
specialmente  ancora  airìudividuo  che  alle 
sue  aggregazioni,  le  di  cai  proprietà  sono 
quivi  un  seguito  o  oontegnenza  necessa- 
ria di  quella  dell* individuo,  e  che  qae- 
sla  proprietà  medesima  abbia  potuto  re- 
ffolare  il  loro  modo  d*  aggregazione.  V, 
Maohbtismo  dbi  minerali. 

§.  VII. 

Fosforescenza. 

Molti  corpi  inorganici  hanno  la  pro- 
prietà d^  esser  luminosi  di  per  so  stessi  , 
e  senza  che  si  possa  attribuii^  questa  luce 
alla  combustione. 

Molti  minerali  posseggono  questa  facol- 
tà ,  e  diversi  presentano  il  fenomeno 
della  fosforescenza  in  un  modo  assai  sen- 
sibile, quando  si  pongono  nello  stato  più 
conveniente  a  farlo  manifestare. 

Si  classa  ordinariamenle  questo  feno- 
meno fra  quelli  ohe  dipendono  dalP  in< 
Huenza  dei  minerali  sulla  luce;  ma  la 
definizione  che  ne  abbiam  data,  e  la  ma- 
niera con  cui  esprimiamo  le  relazioni 
dei  minerali  con  la  luce  che  li  invade, 
dimostrano  non  esservi  legame  effettivo 
tra  V  azione  dei  minerali  sulla  luce  e  la 
luce  emanata  dai  minerali;  questa  prima 
considerazione  ci  conduce  a  togliere  dal 
j  Paragrafo  4  la  fosforescenza,  ed  a  procu- 
rare di  collocarla  altrove  :  ora  vedremo 
che  dovendola  riportare  ad  una  delle 
proprietà  fisiche  delle  quali  abbiamo  trat^ 
t  jto ,  conviene  che  sia  riferita  air  elettri- 
cità piuttosto  che  a  qualunque  altra. 

Studieremo  dapprincipio  questo  feno- 
meno nelle  relazioni  ohe  ha  coi  minera- 
li ;  e  quindi  esamineremo  da  qual  pro- 
prietà fisica  possa  essere  riguardalo  come 
dipendente.  Allora  saremo  in  grado,  di 
giudicare  la  sua  importanza  come  cafat- 
ter«. 


La  proprietà  che  certi  minerali  hanno 
d'essere  luminosi  perse  «lessi,  ma  spesse 
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volte  troppo  debolmente  perdiè  si  possa 
ciò  riconoscere,  fuorché  in  una  oacurilà 
completa  ,  è  stata  da  lungo  tempo  oner- 
vata.  Egli  è  vero  ohe  si  era  veduta  come 
vedevasi  altre  volte  la  maggior  parte  dei 
fenomeni  fisici,  come  fatti  curiosi  e  iso- 
lati, senza  cercare  di  coUegarU  per  mexzo 
di  verun  confronto  coi  fatti  conoscioti,  né 
di  dimostrarli ,  svilupparli ,  e  geDeralis- 
zarli  mediante  veruna  esperienza. 

CoA,  secondo  Brewster,  il  quale  ci  ha 
data  una  storia  compendiata  delle  cogni- 
zioni successivamente  acquistate  sulla  fos« 
forescenxa ,  le  prime  nozioni  di  questo 
fenomeno  osservato  nei  minerali,  trovansì 
neir  opera  di  Benvenuto  Gellini ,  intito- 
lata s  bue  Trattati  delV  Orificeria^  pub- 
blicata sul  cominciare  del  secolo  decì- 
mosesto.  Dicesi  ivi  che  per  V  efiBstto  dì 
questa  proprietà  fu  scoperto  un  carbon- 
chio in  una  vigna  dei  contorni  di  Roma. 

Il  Boyle  osservò  nel  i663  questo  feno- 
meno sopra  un  diamante  ;  ma  poiché  sì 
ripetè  dipoi  V  esperienza  senza  buon  esi- 
to ,  se  ne  concluse  esservi  errore  nel- 
I*  esposto  del  Boyle.  Vedremo  frappoco 
dacché  dipendano  queste  contradìsioni 
apparenti. 

Il  Beccaria,  il  Kirchero,  il  Groto,  Dn- 
fay,  Pallas  nel  176S,  il  conte  Morozxo^ 
hanno  pure  avvertito  questo  fenomeno 
e  r  hanno  con  maggiore  o  minore  svi- 
luppo descritto.  Tommaso Wedgwood  feee 
verso  II  1792  alcune  esperienze  sulla  looe 
ohe  emana  da  certi  corpi  pere£fetto  del  ca- 
lore e  della  confricazione;  le  fluoriti  e 
il  diamante  sono  nel  nofero  di  questi 
colpi. 

Ala  possiam  dire  ohe  la  oofnisiooe 
della  fosforescenxa  dei  minerili  e  delle 
circostanze  nelle  quali  essa  si  mailifestai» 
principi!  effettivamente  dai  numerosi  e 
precisi  lavori  di  Dessaigne,  lavori  che 
riportarono  il  premio  proposto  dall^ Isti- 
tuto per  questo  oggetto  ,  e  che  videro  la 
luce  nel  Giornale  di  fisica  nel  1809. 

Dopo  questi  grandi  lavori  di  Deasaigne, 
si  son  fatti  pure  altri  studii  sulla  fosfi»- 
rescenza.  Brewster  verso  il  1819  e  Hein- 
rich poco  dopo  ,  aggiunsero ,  e  princi- 
palmente r  ultimo,  un  numero  assai  grande 
di  fatti  a  quelli  che  Dessaigne  aveva  già 
osservati^ 

Vedesi  ohe  questo  fenomeno  ha  viva- 
mente occupata  1* attenzione  dei  fisici, 
essendone  risultato  un  ndIKero  quasi 
infinito  d'osservazioni,  ed  essendo  stati 
presi  in  esame  per  questo  lato  c|nasi 
tutti  ì  corpi  naturali  ed  artificiali.  Non 
parleremo  che  dei  primi,  e  non  citere- 
mo che  i  falli  pii^  cospicui,  queiU  special- 
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raeate  che  ci  tembraiio  pib  immtJlaU- 
ineote  collegali  con  T  oggetto  deiUi  nuDc- 
ralogìe. 

Per    via  di    quattro    metzi    si    £a  na 
scere  Ja  fosforeiceiixa  nei  mioerali  capaci 
di  questa   proprietà:    i«    /a  collisione; 
a.  //  color e\  a.  V insoloiùone ;  4^  t eUt- 
triciià. 

j .  Battendo  V  uno  con  T  altro  i  pezzi 
di  certi  minerali  non  combustibili ,  pro- 
dneesi  nel  punto  di  contatto,  una. luce 
piti,  o  meno  tìv»,  che  ^edesi  solamente 
nell*  oscurità  ,  e  che  d*  ordinario  è  rossa- 
atra  e  qualche  Tolta  turchiniccia  ;  il  quar- 
zo ,  la  selce  piromaca  danno  esempii  di 
minerali  forfortscwti  per  collisione. 

Quakhe  Tolta  la  percussione  non  ò  ne- 
cessaria ;  la  confricazione,  anco  leggiera, 
basta  a  ht  nascere  il  fenomeno.  Così, 
passando  una  punta  di  penna  su  certe 
Tarielà  di  blenda  ,  vedesi  una  traccia  lu- 
minosa seguire  questa  punta  (  la  pomice 
e  il  feispato  sono  fosforescenti  per  con- 
fricazione. 

a.  Laforfórcseenta  per  calore  appar- 
tiene a  molti  corpi,  e  manifestasi  in  cir- 
coetanze  e  con  fenomeni  talmente  cariati 
che  sarebbe  cosa  a£Qitto  estranea  al  no- 
stro subietto  il  dame  circostanziati  rag- 
guagli. Per  osserYarla  ,  si  pone  il  mine- 
rale ridotto  in  piccoli  frammenti  ed  in 
polvere  sopra  un  sostegno  che  dev^  es- 
ser sempre  della  stessa  natura ,  non  fos- 
larescente,  e  la  di  cui  temperatura  si  eleva 
ad  un  grsdo  presto  appoco .  determin4|to< 
Ci  basterà  Care  avvertire  : 

i.^  Che  per  certi  corpi  bisogna  che  il 
grado  di  calore  sia  determinato,  e  che  re- 
s^tiiio  teneòrosiy  nome  dice  Dessaigne,  al 
disopra  o  al  disotto  di  questo  grado. 

SkJ^  Che  il  colore  della  luce  è  difie- 
rentisaimo  secondo  i  corpi.  Su  tal  prò- 
posilo  Brewsler  ha  fatte  molte  osserva- 
zioni^ dalle  quali  risulta  che  vi  sono  luci 
fosforescenti  di  tutti  i  colorì.  Cilercjuo  le 
principali ,  seguendo  V  ordine  dei  colori 
del  pnama. 


Luce  bianca. 


Turchina. 


>  Fluorite  arenacea. 
Piombo  arseniato. 
Yiterite. 

Calcarlo  magnesiaco. 
Titano  sfeno. 

—  Argento  muristo. 
Telesio  verde. 
Petalite  (viva). 
Disteno. 


^  Verde.  —  Fluorite    ialina,  detta 
Qorofana  (vivacissima 

zion.  delie  Scienze  Nat.  Fol,  XF. 


e  ad  una  tempera- 
tura pochissimo  ele- 
vata y. 

—  Gialla.  —  Calcano  spatico. 

Fosforile  (vivi»sima.) 

Grammatite  di  Glen- 

tilt. 

Topazo     del   Brasile 

(debole). 

— ^—  lanciata.  —  Armotomo, 
Grammatite. 
Titano  aualaso. 
Arragonite. 

*-r—  Eossa.  —  Turmalina  rubellite 
(rossa  scarlatta). 
Calce  sch<;l«ta  (  rossa 
ignea  ). 

Dcssaigne  riguarda  la  luce  turchina  co- 
me indicante  la  purezza  del  minerale 
pietroso  ,  cioè  esente  da  ossidi  di  metalli 
autossidi  ;  attribuisce  i  colori  gialli  e 
verdi  della,  fosforescenza  alla  presenza  di 
questi  ossidi. 

Perchè  la  fosforescenza  si  manifesti  , 
non  dobbiamo  trascurare  diverse  circo- 
stanze.  Così  bisogna  che  il  corpo  noa  ab- 
bia provato  una  temperatura  superiore 
a  quella  alla  qualesi  espone.,  che  non 
cambi  di  stato  sul  sostegno  ^  tanto  ram- 
mollendosi che  volatilizzandosi. 

3.  La  fosforescenza  per  insolazione  è 
delie  più  notabili  e  delle  più  variate. 

Per  osservarla,  sì  espongono  i  minerali 
cjie  ppsson  provarla,  i  quali  sono  assai 
numerosi,  ai  raggi  diretti  del  sole  per  un 
certo  tempa,.  e  solamente  dieci  secondi 
per  alcuni  minerali.  Si  portano  poi  nel- 
roscurità  ;  e  quivi  manifestano  una  luce 
più  o  meno  viva  ohe  qualche  volta  si 
mantiene  per  un  tempo  assai  lungo,  ohe 
si  può  ancora  prolungare  fmo.ad.uu^  o- 
ra,  involgendo  il  corpo,  come  avevano  già 
osservalo  Beccaria,  Kirchero,Dufay  e  Gre- 
to, ed  è  slato  coufermato<  da  Heinrich. 

Questa  influenza  della  luce  solare  è 
talvolta  cosi  potente  da  agire  anco  attra- 
verso più  involucri ,  puroiè  questi  con- 
servino un  poco.  di.  traslucidezza,  come 
sarebbero  fogli  di  caria. 

La  luve  delle  nuvole,  quando  è  chia- 
ra, baita  talvolta,  a  render  fosforescenti  i 
corpi  chQ  facilmente  lo  divengono^ 

Ueiurich  ha  notato  che  i  raggi  turchi- 
ni avevano  soli  la  facoltà  di  dare  ai  corpi 
una  fosforescenza  durevole,  e  che  i  raggi 
rossi  non  ne  comunicavano  alcuna. 

Una  ixcenlc  frattura  è  una  condizione 


Digitized  by  CjOC)QIC 


MIN  <  58 

assai  importante  per  la   facile    maoifesta- 
zione  del  fenomeno. 

Fra  i  minerali  fosforescenti  per  inio- 
lazione],  cileremo-  i  segaenli  come  più 
notabili'. 

I  .^  La  barite  solfala  radiata  :  è  ana  delle 
prime  «oftaoM  minerali  sulle  quali  siasi 
osservata  in  un  modo  tanto  popolare,  da 
avere  perciò  acquistala  una  specie  di  ce- 
lebrità sotto  il  nome  di  fosforo  di  Bo^ 
logna.  Abbiamo  descritto  la  maniera  di 
prepararla  e  d^osserrare  la  sua  fosfore- 
scenza, air  articolo  Barite  solfata  ra- 
diata, Tom.  Ili,  pag.  327. 

2.^  11  diamante:  è  il  corpo  al  quale 
devesi  principalmente  appropriare  quanto 
abbiam  detto  sulla  specie  di  raggi  solari 
che  producono  la  fosforescenza,  sulla  do- 
rata di  questo  fenomeno ,  ec.  La  loce 
sparsa  da  diamanti  è  d^  un  rosso  igneo  *, 
non  dura  in  alcuni  che  cinque  secondi  , 
ed  in  altri  manifestasi  per  un* ora,  ove 
abbiasi  avuto  cura  dHnvolgerli. 

3.**  Le  fluoriti,  specialmente  le  irarìetà 
verdi,  ed  in  particolare  quella  di  Siberia, 
chiamata  Clorofana  ,  e  che  è  gik  citaU 
per  la  sua  facile  fosforescenza  ad  un 
debol  calore. 

4»*  I   calcarli    o    carbonati    di    calce , 
mentre  i  fosfati   di  calce ,  tanto    fosfore- 
scenti per  calore ,  non  lo  sono  che  assa 
debolmente  per  insolazione,  abbisognando 
loro  la  luce  diretta  del  sole. 

5.**  I  sali  a  base  terrosa  sono  general- 
mente molto  più  fosforescenti  delle  terre 
pure,  nel  significato  volgare  di  questa 
parola. 

C^"*  Il  sai  marino  rupestre  ha  una  bel- 
lissima fosforescenza. 

7.^  I  sali  metallici  e  gli  ossidi  metallici 
naturali. 

8.**  Il  succino. 

9."  11  quarzo,  purché  riceva  la  luee  di- 
retta del  soie. 

La  luce  prodotta  dalF  insolazione  è 
bianca  in  tutti  i  corpi,  ad  eccezione  del 
diamante. 

Verun  fossile  infiammabile  ,  tranne  il 
succino  ed  il  diamante ,  verun  metallo 
riatìTo  è  fosforescente  per  insolazione* 

La  maggi<Mr  parte  di  queste  osserva- 
sioni  e  di  questi  risultati  sono  dovuti  ad 
Heinrich. 

4-  La  fosforescen%a  per  elettricità. 
Esponendo  certi  corpi  naturali  airazione 
delle  scintille  elettriche  per  qualche  tem- 
po, si  comunica  loro  la  proprietà  di  ri- 
splenJore  ueiroscurità,  ed  anco  si  rende 
l(»ro  qualche  volta  se  V  hanno  perduta  , 
per  essere  stali  esposti  ad  una  calcinazione 
U'oppo  forte. 


) 


MO 


La  fosforescenza  prodotta  dalP  elettri- 
cità si  comporta  presso  appoco  come 
quella  che  dipende  dalPinsolazione,  e  so- 
lamente sembra  più  durevole:  ma  i  suoi 
fenomeni  sono  troppo  estranei  al  nostro 
soggetto  perchè  ce  ne  possiamo  qui  oc- 
cupare. 


Dobbiasao  ora  aggiungere  ai  feooneni 
particolari  di  foslbrescenza  che  abbiamo 
descritti,  alcune  osservazioni  e  conside- 
razioni generali  che  ne  connettono  la  sto- 
ria a  qoella  dei  minerali. 

La  fosforescenza  sembra  essere  in  molli 
casi  in  relazione  con  la  struttura  cristal- 
lina dei  minerali  ;  di  modo  che  non  tro- 
vasi sempre  egualmente  sparsa  in  nn  cri- 
stallo. 

Brew^ter  ha  osservato  sopra  una  lamina 
di  calce  fluata,  che  aveva  alcune  linee 
parallele  ben  colorite  ed  altre  senza  co- 
lore, che  la  luce  fosforica ,  svilnppati 
dall^  azione  del  calore,  era  disposta  in  li- 
nee parallele  a  quelle  della  lamina;  da- 
scnna  linea  luminosa  emetteva  una  luce 
propria  precisamente  distinta  sui  suoi 
margini,  e  che  indicava  nelle  lamine  molte 
commettiture  parallele  che  non  visi  po- 
tevano dislkiguere,  nemmeno  con  P  aiuto 
del  mioroscopio.  Pallas  aveva  già  notalo 
che  in  alcuni  pezzi  di  calce  fluata  d^Eka- 
terinebourg  in  Siberia  ,  con  vene  ▼enti, 
queste  solo  erano  fosforescenti. 

Alcune  esperienze  di  Dessaigne  rendono 
queste  relazioni  eoa  la  struttura  ancor 
pia  cospicoe ,  nel  tempo  medesimo  che 
conducono  alla  teoria  di  questo  leno> 
meno. 

Se  sì  prende  un  cristallo  di  calcano 
spatioo  appartenente  al  romboide  priani- 
tivo,  e  le  di  cui  facce  sienosens'ibilmentf 
piane,  vale  a  dire  senza  frattura  aè  sca- 
brosità, o  se  ai  prende  un  diamante  ottae- 
dro a  ficoe  presso  appoco  piane, «tanto 
r  uno  che  V  altro  si  pongano  sul  sostegno 
assai  scaldato  perchè  la  fosforescenza  possi 
avvenire,  rimangono  tenebrosi.  Se  sa  que- 
sti cristalli  si  fanno  nascere  delle  facce  o 
piani  inclinati  alle  commettiture  naturali, 
o  che  dividano  le  lamine,  e  se  si  pongano 
sul  sostegno  alla  medesima  temperatura, 
la  fosforescenza  comparisce  su  queste  facce 
che  sono  inclinate  alle  commettiture  ,  e 
che  si  possono  considerare  come  ricoperte 
di  spigoli  o  di  piccoli  angoli  in  confronto 
delle  fiicce  parallele  alle  commettiture,  e 
riguardare  come  composte  d^  una  conti- 
nuità di  piani  o  comt  pulite  nataral- 
mente. 
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Qntsko  faito  ci  è    sembrato  molto    ca- 
rtoso,  perchè    si  collega    perfettamente  , 
come  ^edesi,  con  la   stnittara  cristallina, 
perchè  spiega  per  qual   ragione  certi   fi- 
sici hanno  avanzato  che  il  diamante  non 
era  fiMibreacente,  perchè  si  connette  egnal- 
meole  eoo  T  osservazione    fatta  pare    da 
Oessaìgne  e  da  Heinrich,  cioè  che  il  pu- 
iimenlo  perfello  toglieva  spesso    a  molti 
minerali  la  facoltà  che    avevano  d' essere 
fosforescenti  nello  stato   opposto,   perchè 
finalmente  conduce  per  così  dire  diretta- 
mente alla  teoria  della  fosforescenza  pro- 
posta da  Dessaigne,  alla  qual  teoria  con- 
ducono parimente  moHe  osservazioni  troppo 
estnanee  al   nostro   subietto   perchè  pos- 
siamo occuparcene ,  e  che  consistono  nel 
riguardare  la  fosforescenza  come   un    fe- 
nomeno intieramente  elettrico,  nel  quale 
r  elettricilà  si  sviluppa  dalle  molecole  dei 
r-orpi  secondo  lo  stato  in  cui  si  sono  messe 
qaesie  molecole    e  le  circostanze    nelle 
qiiail  si  è  collocato  il  corpo  per  facilitarne 
lo  sviluppo. 

Da  quanto  abbiam  riferito,  risulta  adun- 
que che  la  fosforescenza  è  una  proprietà  dei 
corpi  inorganici  naturali,  per  conseguenza 
dei  minerali  proprietà  curiosa  che  appar- 
tiene alla  loro  stona  naturale,  e  che  non  pos- 
siamo tacere  senza  lasciare  questa  storia 
incompleta,  la  quale  in  certi  casi  è  anco 
collegata  con  la  struttura  ,  ma  che  non  ap- 
partiene ,  come  carattere,  né  air  individuo 
mineralogico  né  alle  sue  aggregazioni. 

articolo  IV. 

PuorSLtETA' FltlCER  CHE    POSSONO  AP- 
P  JET SN BUE  SOLAMENTE  ALLE  MASSE, 

La  denominazione  di  queste  proprietà 
basta  sola  per  stabilire  che  esse  appar- 
tengono solamente  alle  masse  o  aggre- 
gazioni d'  individui  ;  che  gli  individui 
mineralogici  considerati  isolatamente  non 
possono  presentarle,  e  per  conseguenza 
che  sono  d^un  ordine  affatto  diverso  da 
quelle  che  abbiamo  studiate.  Ed  infatti 
sono  d^  un  ordine  assai  inferiore,  né  pos- 
sono mai  avere  sufficiente  importanza  né 
sofficiente  valore  da  caratterizzare  la  spe- 
cie. Quest^  articolo  non  contiene  adunque 
che  certe  proprietà  di  varietà,  le  quali 
ora  dimostreremo  percorrendole  successi- 
varaenle. 

§.  I. 

La  Struttura. 

Si  sono  riunite    sotto  qnesto  nome  al- 
cune proprietà  d^un    or  (bue  assai   diffe- 


rente ;  e  la  struttura,  secondo  che  si  con-^ 
sidcra  offre  o  un  carattere  specìfico  o  un 
carattere  di  varietà  :  nel  primo  caso,  essii 
rientra  nel  carattere  dedotto  dalla  forron, 
della  quale  è  una  manifestazione  ;  può  e 
deve  essere  indicata  con  la  medesima  pre- 
cisione, ed  esce  affatto  dalla  serie  dei  ca- 
ratteri che  esaminiamo;  la  struttura  le  ap- 
partiene solamente  nel  secondo  caso. 

Intendiamo  per  struttura  rt  la  dispo- 
99  sizione  delle  commettiture  di  separa- 
99  zione  delle  parti  d*uu  minerale,  d^onde 
99  risulta  necessariamente  la  forma  di  quc- 
99  sle  parti  99. 

Queste  commettiture  esistono  nel  mi« 
nerale,  indipendentemente  da  ogni  azione 
meccanica,  la  quale  non  ha  altro  effetto  che 
di  metterle  allo  scoperto,  e  non  è  menu 
sempre  necessaria  perchè  le  commettiture 
o  la  struttura  si  manifestino.  La  luce  ba- 
sta per  farle  distinguere  nei  minerali  tra- 
sparenti o  traslucidi. 

La  struttura  è  regolare  o  irregolare, 

Nella  struttura  regolare-)  T incidenza 
delle  commettiture  sopra  loro  può  essere 
determinala;  è  costante  nelle  medesime 
specie  ;  ed  è  questa  struttura  che  produce 
le  falde  naturab  dei  cristalli.  Ove  si  possano 
determinare  con  esattezza  gli  angoli  d^in- 
cidenza  delle  commettiture,  e  ciò  sia  fatto, 
essa  dà  la  forma  primitiva ,  e  rientra  al- 
lora nelle  considerazioni  della  forma,  e 
nella  prima  serie  dei  caratteri  fisici,  che 
possiamo  chiamare  con  Haiiy  caratteri 
geometrici.  Ma  se  ei  contentiamo  d^  os- 
servare che  le  commettiture  sono  assai 
estese,  assai  regolarmente  disposte  perchè 
si  possa  misurare  la  loro  inclinazione  re- 
ciproca, senza  peraltro  spingere  fin  là  Tos- 
servazione ,  abbiamo  una  prima  modifica- 
zione di  struttura  alla  quale  si  assegna  il 
nome  di 

Struttura  laminare^  vale  a  dire  a  com- 
mettiture continue  e  ad  incidenza  deter- 
minabile. 

Nella  struttura  irregolare^  le  commet- 
titure naturali  sono  poco  estese  ;  cadono 
le  nne  sulle  altre  sotto  incidenze  così  nu- 
merose e  cosi  poco  precise  da  non  po- 
terle determinare.  In  questo  caso  non 
sono  più  che  caratteri  di  varietà ,  ed  anco 
di  varietà  d^ ultimo  ordine  ,  dipendenti 
intieramente  dalle  circostanze  nelle  quali 
si  è  trovata  la  massa  minerale  al  momento 
della  sua  aggregazione.  Questa  struttura 
presenta  le  modificazioni  seguenti  : 

Lamellare.  —  Piccole  lamine  o  com- 
mellilure  quasi  piane  ,  cadenti  sovra  loro 
sotto  ogni  specie  d'angoli.  Questa  strut- 
tura è  cristallina,  e  dipende  dalla  prere- 
dente dissoluzione    delle  masse  (il  calc»- 
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rio  lamellare  ,  detto  marmo  statoario  di 
Paros). 

Fissile,  —  Commettitore  parallele  in 
un  solo  senso  (lo  schisto  argilloso). 

Foliacea.  —  La  struttura  precedente 
nella  quale  le  commettiture  sono  nume- 
rose e  assai  ravvicinate  (lo  schisto  lava- 
gna,  il  dusodilo). 

Stratiforme.  —  G>mmeltiture  paral- 
lele in  un  solo  senso,  ma  ondulate  (  1  cal- 
carli concrezionati,  delti  stalammiti). 

Fibrosa.  —  Commettitore  in  un  solo 
senso,  che  dividono  la  massa  in  molti  pic- 
coli cilindri  o  coni  assai  sottili  (Tasbesto). 

Radiata,  ^-^  Quando  queste  piccole 
parti  piramidali  o  coniche  assai  sottili  par- 
tono da  un  medesimo  punto,  e  si  disco- 
stano divergendo  (il  mesotipo  xeolite,  il 
ferro  ematite). 

Frammentaria.  —  Quando  la  massa 
è  di  contestura  compatta,  che  è  divisa  da 
molte  commettiture  che  seguono  qualun- 
que direzione,  e  che  le  permettono  di  di- 
vidersi facilmente  in  frammenti  angolosi 
ad  angoli  e  spigoli  indeterminabili.  (Que- 
sta struttura  appartiene  principalmente 
alle  rocce,  alle  argille,  ai  trappiti,  ai  por- 
fidi, ec.) 

Quando  un  minerale  non  presenta  ve- 
runa specie  di  commettiture  o  di  strut- 
tura, dioesi  che  è  compatto, 

§.  II. 

La  contestura. 

Si  confonde  spesso  la  contestura  con  la 
struttura,  e  bisogna  convenire  che  vi  sono 
dei  casi  nei  quali  è  assai  difficile  lo  stabilire 
una  distiniione  reale  fra  queste  due  ma- 
niere d^  essere  delle  masse  minerali. 

La  contestura  è  per  noi  la  considera- 
zione della  forma  non  geometrica,  della 
grossezza  e  del P  aspetto  delle  parti  che 
compongono  una  massa  minerale.  Queste 
parti ,  più  o  meno  visibili  ,  sono  natu- 
ralmente limitate  e  separabili  da  mezzi 
meccanici  ;  ma  non  possiamo  chiamare 
commettiture,  nel  senso  che  annettiamo  a 
questa  parola,  il  loro  modo  di  separazione. 

Le  lamine,  le  sfoglie,  le  fibre,  le  parli 
angolose  che  somministra  la  struttura,  pos- 
sono avere  una  contestura  particolare. 

La  contestura  è  omogenea  quando  tutte 
le  parti  d^un  minerale  sono  della  mede- 
sima natura  e  del  medesimo  aspetto  ;  è 
eterogenea  quando  queste  parti  sono  di 
natura  e  d'aspetto  ditTereoli. 

La  contestu/a  della  marna,  del  grès,  ec, 
è  omogenea;  quella  della  fillade  ,  dello 
psamraite,  ec,  è  eterogenea. 


Possiamo  distinguere  molle  contestare 
nei  minerali  ;  noi  ci  limiteremo  alle  prin- 
cipali, alle  qoali  daremo  t  nomi  di  con- 
testura. 

Granmiare.  — •  Granelli  distinti,  rotondi 
o  ad  angoli  ottusi  (il  grès). 

Saccaroide.  —  Granelli  distinti,  ango- 
losi, cristallini  (la  barite  solfata,  il  calca- 
rio  dolomia). 

Terrosa.  —  Aspetto  opaco,  granelli  non 
discernibili,  focili  a  separarsi,  rozzi  o  fini 
(il  calcano  rozzo,  la  creta  calcaria,  V  mr- 
gilla). 

Compatta,  —  Granelli  indiscernibili, 
fortemente  aggregati  ;  aspetto  velato  ,  opa- 
co, o  tutt^  al  pia  leggermente  traalacido 
(il  calcario  compatto,  il  diaspro). 

Vetrosiu  —  Parti  indiscernibili,  lotlre, 
fortemente  aggregate,  senza  strattora,  a 
soperfici  lustre. 

Ciò  che  stabilisce  in  un  modo  assai 
chiaro  le  differenze  che  passano  per  noi  fra 
la  struttura  e  la  contestura,  si  è  che  il  me- 
desimo minerale  può  presentare  esempii 
di  queste  due  maniere  d*  essere. 

Cosà  il  calcario  concrezionato ,  detto 
travertino,  ha  una  struttura  stratiforme 
ed  una  contestura  compatta  ;  lo  schisto 
argilloso  ha  una  struttura  fissile  ed  una 
contestura  terrosa  fina  ;  T  argilla  plastica 
ha  una  struttura  frammentaria  èi  ona 
contestura  terrosa  ;  T  ossidiana  periata  ha 
una  struttura  frammentaria  ed  una  conte* 
stura  vetrosa. 

Finalmente  la  contestura  ha  certe  di- 
pendenze delle  quali  si  sono  fatte  tal- 
volta proprietà  particolari  dei  minerali. 
Siccome  la  contestura  è  per  noi  il  risal- 
tamento  della  finezza,  della  forma  e  del 
modo  d^  aggregazione  delle  parti,  così  im- 
prime ai  minerali  alcune  altre  qualità  dif- 
ferenti da  quelle  che  abbiamo  percorse, 
e  noi  vi  riportiamo: 

La  porosità^  V  aderenza  ai  la  iingma^ 
V  impressione  sul  tatto. 

La  porosità^  quale  qui  la  intendiaroA, 
non  è  una  conseguenza  necessaria  della 
densità.  Certi  minerali  possono  essere  d'ama 
densità  differenlissima  senza  che  il  più 
leggiero  sia  sensibilmente  più  poroso  dei- 
r altro.  Noi  intendiamo  per  porosità  U 
presenza  di  molte  piccole  cavità,  talvolta 
visibili,  talora  invisibili,  ma  rese  sensibili 
con  diversi  mezzi. 

Quando  le  cavità  sono  visibili,  il  mi- 
nerale è  o  cavernoso^  o  celluioso^  o  ho!- 
loso^  secondo  la  grandezza  e  la  forma  dì 
queste  cavità;  quando  sono  invisibili,  ed 
allora  sono  numerosissime,  si  nunifestano 
per  la  proprietà  che  ha  il  minerale  d^as- 
sorbire  T  acqua  con  forza  per  mezzo  delle 
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sae  nameroie  cMÌlà  capillari,  d*  assorbire 
r  umidità  die  troTasi  sulla  liafQA,  di  ade- 
rirvi talvolta  assai  fortemente,  lo  che  chia- 
masi aderire  o  attaccarsi  aila  lingua, 

£  questa  una  proprietà  dì  alcune  ar- 
gille arenose,  specialmente  di  quelle  che 
Aaimo  proTato  un  certo  grado  di  calore, 
di  qualche  selce  a  contestar  a  floscia^  ec. 
La  qual  proprietà,  di  pochissima  impor- 
tanza, non  può  neppure  caratterizzare  una 
serie  di  rarielà. 


Secondo  ehe  le  parti  componenti,  con 
la  loro  aggregazione,  una  massa  minera- 
le, sono  fini  o  rozze,  angolose,  rotonde 
e  depresse,  dare  o  tenere  ,  fortemente  o 
debolmente  aggregate,  esercitano  sul  tatto 
difimiìtissime  sensazioni,  le  quali,  come 
Tedeii,  derivano  principalmente  dalla  con- 
testerà. Dicesi  che  un  minerale  ha  : 

n  tatto  morbido^  quando  le  sue  parti 
SODO  fìoissime ,  tenere  e  debolmente  ag- 
gregate (Pargilla  plastica). 

Il  tatto  untuoso^  quando  le  sue  parti 
SODO  generalmente  depresse  e  sotto  forma 
di  pagliuzze  debolmente  aggregate,  e  che 
producono  ana  sensazione  sotto  il  dito 
analoga  a  quella  del  sapone.  I  minerali 
che  godono  di  questa  singolnr  proprietà 
sono  assai  numerosi  e  di  classi  differen- 
Vissime;  sono  questi  i  talchi  ,  le  steatiti 
i\  moUddeno  sulfurato,  la  grafite ,  il  ferro 
oUgisto  scaglioso,  ec. 

Il  (atto  raspo  appartiene    ai   minerali 
pietrosi ,  i  quali  hanno    le  parti  naturai 
mente  dorè  ,  fortemente  aggregate  ,    e  la 
coolestara  granulare  ;  sono  i  grès,  i  dia- 
spri, i  calcarìi,  ec. 

U  tatto  scabro  è  ancora  piii  ruspo;  : 
mioenli  che  lo  presentano  sembrano  es- 
ser composti  di  parti  fini,  dure  ed  ango- 
lose. Si  è  creduto  che  fosse  un^  indica- 
zione della  formazione  di  questi  minerai 
per  razione  del  fnoòo*,  ed  infatti,  quelli 
che  agiscono  così  kul  tatto,  sono  le  lave , 
le  pomici,  le  argilloliti,  i  tripoli,  ec. 

§.  lU. 

La  frattura» 

Questo  carattere  al  quale  la  Scuola  te- 
desca ha  dato  una  si  grande  importanza, 
t  di  cui  ha  definito  un  sì  gran  numero 
di  modificazioni  ,  deriva  dalla  struttura 
dalla  contestura  e  dalla  tenacità.  Perciò 
ne  presentiamo  la  slori4  dopo  quella  di 
tali  proprietà. 

Là  faccia  di  frattura  non  esiste  nel  mi- 
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nerale;  nasce  essa  sulla  superficie  di  se- 
parazione delle  parti  d'una  massa  divisa 
dal  colpo  ,  e  risulta  intieramente  dalla 
nuniera  con  la  quale  il  moto  impresso 
da  questo  colpo  si  è  propagato  nelF  in- 
terno della  massa  in  modo  da  rompere 
l'aggrega zione  delle  parti  nel  piano  che 
la  maggior  di  questo  moto  ha  potuto 
seguire  ,  in  ragione ,  come  abbiam  det- 
to, della  struttura  ,  della  contestura  omo- 
genea o  eterogenea  ,  della  tenacità  ,  ec., 
delle  parti. 

Non  vi  ha  per  noi  frattura  né  laminare 
né  lamellare,  né  foliacea  ;  perciocché  que- 
ste espressioni  indicano  una  struttura  e 
commettiture  preesistenti ,  poste  allo  sco- 
perto ,  della  divisione  della  massa  ,  non 
però  da  essa  fermate. 

La  struttura  recente  d'una  massa  mi- 
nerale giova  per  far  conoscere  la  sua  strut- 
tura e  la  sua  contestura,  ma  non  le  pro- 
duce, come  essa  produce  la  struttura  con- 
coide, scabra  e  scagliosa. 

Fra  il  gran  numero  di  fratture  che  si 
sono  distinte,  ci  limiteremo  a  scegliere  le 
seguenti  come  le  piti  notabili. 

Conica,  —  Il  frammento  ottenuto  è  un 
cono  schiacciato  ,  spesso  assai  regolare. 
Questa  frattura  è  una  delle  piii  istrutti- 
ve, e  prova  assai  bene  la  teorìa  che  ab- 
biamo adombrata  di  questo  fenomeno.  Per- 
chè avvenga  la  frattura  conica  ,  fa  di  me- 
stieri che  il  minerale  abbia  la  contestura 
compatta  e  omogenea,  che  sia  duro,  che 
si  presenti  in  placche  con  ambedue  le 
superfici  quasi  parallele ,  e  che  il  colpo 
di  martello  sia  applicato  senza  che  devii, 
e  perpendicolarmente  a  questa  superficie. 
Allora  la  fessura  che  nasce  da  questo 
colpo  si  propaga  regolarmente  e  come 
un**  onda  conica  nell'  interno  omogeneo 
della  massa.  (Il  grès  lustro  è  eminente- 
mente suscettibile  di  presentare  questa 
frattura.  Possiamo  por  farla  nascere  in 
certe  agate,  in  certe  masse  di  vetro  o  di 
smalto  tenace,  ec. 

Concoide,  —  Alcune  zone  ondeggianti 
partono  da  un  punto,  e  si  estendono  avvi- 
luppandosi sulla  superfìcie  di  frattura,  in 
modo  da  imitare  molto  bene  TimpronU 
deiresterno  d'  una  valva  di  conchiglia  bi- 
valve (la  selce  piromaca). 

Scabra,  • —  La  superficie  manifesta  delle 
onde  e  delle  ineguaglianze  irregolari  (l'ar- 
gilla, la  magnesite). 

Scagliosa.  — •  Quando  dalla  super- 
ficie di  frattura  s' alzano  delle  scheg- 
gi uole  in  forma  di  scaglie  ,  che  aderi- 
scono ancora ,  ma  che  hanno  un'  opacità 
maggiore  del  resto  della  massa.  £  quasi 
unicamente  propria  dei  minerali  traslucidi  » 
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la  cera  l^offre  im  tutta  la  periezione,  per 
cui  si  ò  qualche  ?olta  aUdimandaU  frat- 
tura cerea  (la  selce  cornea  ^  il  calcedonio, 
il  petroselce^  e  qualche  calcano  com- 
patto fino). 

Scheggiosa.  —  Quando  le  parti  che 
sono  sollevate  senza  essere  staccate,  sono 
lunghe  e  appuntate  come  tante  scheggie 
di  legno.  È  d'  ordinario  collegata  con  la 
struttura  fissile  o  fibrosa  (il  talco,  il  ferro 
ematite). 

Resinosa,  ^  Quando  presenta  le  con- 
Tessità  e  concavità  lisce  lucenti  ,•  che 
corpi  resinosi  mostrano  (la  selce  retinite 
la  retiuite,  ec.) 

Petrosa.  — •  Le  convessità  e  concavità 
delia  frattura  concoide  con  la  lucentezza 
e  le  strie  che  le  masse  vetrose  presentano 
(il  quarzo  ialino). 

La  frattura  è  alle  volte  differente,  se- 
condo che  è  fatta  in  una  direzione  o  in 
un^altra,  rispetto  ad  un  cristallo  o  ad  una 
massa  cristallina  :  cosi  il  berillo  ha  una 
struttura  laminare  nel  senso  longitudina- 
le ,  una  contestura  ed  una  frattura  ve- 
trosa trasversale.  Le  masse  di  mesotipo 
zeolite  hanno  una  frattura  scheggiosa  nel 
senso  longitudinale,  ed  una  scabra  in  quello 
trasversale,  ec. 

La  frattura  é  facile  o  difficile,  secondo 
la  tenacità  o  la  fragilità  della  massa  mi- 
nerale. Siffatta  modificazione  dipende 
adunque  da  quanto  saremo  per  dire  sulla 
solidità  e  la  tenacità  dei  minerali. 

§.  IV. 

Solidità  e  tenacità. 

Questa  considerazione  è  relativa  alla 
forza  d^  aggregazione  delle  molecole  o 
delle  parli ,  ed  al  modo  con  cui  si  eser- 
cita questa  forza,  la  quale  manifestasi  per 
la  resistenza  che  le  masse  oppongono  alla 
disaggregazione  ,  alla  rottura  alla  separa- 
zione per  laceramento. 

Questa  proprietà  non  può  appartenere 
alPindividuo  isolalo,  poiché  è  relativa  al 
modo  onde  gli  individui  aderiscono  fra 
loro;  ma  deve  derivare  dalle  qualità  es- 
senziali delie  molecole  integranti  ;  e  se 
molte  cause  estranee,  come  T  aggregazione 
Confusa,  o  T  aggregazione  lenta  e  regola- 
re, che  è  la  cristallizzazione  l'interposi, 
zione  di  piccoli  vacui  o  il  discostamento 
pel  calore,  non  venissero  a  modificare  la 
forza  d'^adcrenza ,  questa  dovrebbe  essere 
sempre  la  stessa  nelle  masse  dei  medesi- 
mi individui. 

Siccome  queste  circostanze  d^alterazione 
sono  frequenti  *,    e    siccome  modificando 


)  MIN 

considerabilmenttt  la  solidità  e  la  tenaci- 
tà, non  influiscono  in  nulla  sulla  natura 
dell'individuo,  così  questa  proprietà  non 
può  essere  collocata    che    fra    quelle    le 

anali  stabiliscono  modificaziooi  ancor  più 
[le  varietà ,  e  pretentano   considerazioni 
piuttosto  curiose  che  «aratteriatiche. 

La  considerazione  relativa  alla  aoiKdUlà 
offre  quattro  modificazioni  principali:  f 
la  tenacità  ;  2  la  fragilità;  3  la  friabilità; 
4.<*  la  flessibilità. 

I.  La  tenacità  è  la  resistenza  che  an 
corpo  oppone  alla  forza  meccanica  che 
tende  a  romperlo.  Essa  ha  molti  gradi, 
cominciando  dalla  debole  resistenza  ohe 
certe  pietre  oppongono  alla  frattura  ,  e 
andando  fino  alla  resistenza  potentis- 
sima che  certi  metalli  presentano  alla 
rottura  per  tiramento. 

Infatti  a  questa  classe  di  corpi ,  cioè 
ai  metalli  chiamati  duttili^  appartiene  la 
tenacità  propriamente  detta ,  ma  non  ne 
godono  tutti,  e  qualche  minerale  pietroso 
sembra  darne  pie  segni  di  certi  me- 
talli. Così  V  argilla  plastica  >  anco  sec- 
ca, il  talco,  la  steatite,  la  cornea,  mostrano 
maggiore  tendenza  alla  tenacità,  che  Ter- 
senico,  r  antimonio,  ea 

La  tenacità  metallica  è  caratterizzata 
dalla  duttilità  o  proprietà  che  diversi 
corpi  presentano,  e  principalmente  i  me- 
talli ,  di  distendersi  sotto  la  pressione 
senza  spezzarsi  ne  lacerarsi.  Alcuni  mine- 
rali pietrosi  presentano  pure  qoestm  dut- 
tilità, ma  bisogna  che  sieoo  imbevuti  d'a- 
cqua, come  le  argille  ,  le  magnesiti  ,  ec. 
Questa  duttilità  è  debolissima,  anco  nello 
stato  di  mescnglio  acquoso  da  noi  ^m- 
roessu;  nondimeno  può  servire  di  carattere 
tecnico  per  dbtinguere  le  argille,  le  mar- 
ne, ec.,  dagli  schisti  argillosi. 

La  tenacità  pietrosa  è  la  resistenza 
che  un  corpo  solido  e  non  duttile  oppone 
alla  frattura;  è  particolare  a  certe  pie- 
tre, ed  affatto  indipendente  dalla  du- 
rezza. 

Non  abbiamo  verun  mezzo  per  misu- 
rarla ;  ed  è  un  carattere  incerto  ,  una 
proprietà  indeterminata,  la  quale  osservasi 
solamente  di  certe  pietre.  Laonde  Te  ne 
sono: 

Delle  tenaci  e  tenere^  come  V  argilla  , 
la  magnesite,  la  grafite,  il  talco,  Tai^enlo 
muriate,  la  cornea. 

Delle  tenaci  e  mediocremente  dure  , 
come  la  frappile,  il  basalte,  il  cererio. 

Delle  tenaci  e  dure^  come  la  giada,  lo 
smeriglio. 

a.  La  yra^tVi/à  è  oppo5t;A  alla  tenacità 
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i  pietrosa,  ed  è  h  faciliU  con  la  aaale  si 
e  poasooo  rompere  certe  pietre.  Non  é  , 
t  pili  della  tenacità,  necessarìainenle  dipen- 
t         Uenle  dalla  durezta  ,    quantunque  ahbiu 

con  essa  relazioni  mollo  frequentL 
I  Così  la  selce  piromaca  è  mollo  piò  fra> 

giJe  dì  cerli  calcarii  compatii,  quantunque 
k  mollo  pid  dura  di  essi;  la  qual  proprietà 
L  Je  toglie  molte  qualità  che  la  sua  durezza 
t  le  darebbe  per  il  nunlenimento  delle 
strade.  Si  rompe  con  la  maggiore  facilità 
«otto  il  peso  e  Turto  delle  vetture. 
(  Citeremo  come  esempii  di  minerali  fra- 

gili le  specie  e  yarietà  seguenti,  classate 
I         presse  a  poco  nell*  ordine  di  fragilità,  co- 
minciando dalla  maggiore. 
I  11  nilJro  che  si  rompe  col   solo    calore 

I  della  mano. 

,  Lo  zolfo  che  subisce  spesso   la  mede< 

sima  alterazioue  ,  quantunque  non    tì  si 

t  veda  fenditura  alcuna. 

[  U  ferro  resinile. 

L^arsenico. 

L^euclaso;  ma  la  soa  facile  frattura  si 
£a  nel  senso  delle  commettiture  delle  fal- 
de ,  e  in  conseguenza  dipende  d»  questa 
circostanza. 

11  ferro  oligisto  specolare. 
L^antimonio  sulfurato. 
L^  argento  ro»so,  e  specialmente  la  va 
rietà  chiamala  cruda  ^  •  cagione  del  suo 
facile  rompersi. 
La  selce  resinile. 
La  selce  piromaca.    Vi    abbisogna  qui 
lo  sforzo  d^una  molto  valida  percossa. 

Il  berillo  acquamarina,  ma  piii  fiicil- 
menle  nel  senso  perpendioolarmente  al 
Tasse  dei  prismi  che  in  altro  senso,  quan- 
tanque  le  commettiture  delle  falde  più 
sensibili  seguano  una  direzione  contraria. 
11  quarzo. 

Il  ca Icario  compatto. 
Il  diaspro,  ec. 
Le  feudilure  irregolari ,  alle  quali  certe 
specie  vanno  soggette  più  delie  altre,*  e 
le  fenditure  regolari  delle  falde  ,  sodo 
circostanze  che  rendono  queste  specie  più 
fragili ,  cioè  molto  più  soggette  a  rom 
peni. 

£  slato  avvertilo  che  la  fragilità  au- 
mentava considerabilmente  nei  minerali 
esciti  dal  seno  delia  terra ,  e  che  per  qual- 
che tempo  sono  slati  esposti  alle  meteore 
atmosferiche  ,  come  la  selce  piromaca, 
qualche  calcario  compatto,  ec. :  la  quale 
osservazione  è  stata  falla  dagli  artefici  che 
adoprano  queste  pietre.  Dicono  che  esse 
banuo  perduto  la  loro  acqua  di  cava,  e 
non  è  possibile  il  render  loro  la  pro- 
pria solidità,  con  T immergerle  nelTa- 
cqua,  o  col  cacciarle  nella  terra  umida  si 


è  adunque  Vaiatala  ancora  la  causa  che 
produce  questo  cambiamento  nella  solidil  à 
di  molle  pietre. 


3.  L^friaòUità  è  uno  slato  d^  aggrega- 
zione talmente  imperfetto  in  certe  masse 
che  si  possono  dividere  in  moltissimi  gra- 
nelli, ridurle  quasi  in  polvere  sotto  la 
semplice  pressione  dei  diti ,  come  sono 
certi  grès,  i  macigni  di  contestura  flo- 
scia, la  creta  calcaria ,  la  maggior  parte 
delle  marne. 

Questa  considerazione,  cerne  carattere 
dei  minerali ,  non  merita  attenzione  al- 
cuna, ma  come  proprietà  tecnica  non  e 
da  trascurarsi ,  in  quanto  che  permette 
una  fidile  triturazione  dei  minerali  che 
debbono  adoperarsi  in  polvere  ;  e  diviene 
anco  più  importante  quando  questo  di- 
saggregamento quasi  completo  si  eQeltua 
con  la  sola  influenza  delle  meteore  atmo- 
sferiche. 

Per  bonificamento  delle  terre  non  si 
possono  adoperare  che  masse  minerali 
disasgregabili  per  mezzo  di  questa  influen- 
za. Questa  disaggregazione  non  solamente  è 
più  completa  di  quella  che  risulta  dalla 
triturazione,  ma  si  comprende  che  la 
spesa  d^una  triturazione  meccanica  non 
potrebbe  essere  sostenuta  in  una  estesa 
coltivazione.  Il  perchè  le  marne,  e  prìn- 
cìlpaimenle  le  marne  d'  acqua  dolce  che 
hanno  questa  sorta  di  friabilità  per  così 
dire  sponianea  sono  considerate  e  ricer* 
cale  come  uno  dei  migliori  correttivi. 


4.  La  Jlessibilità,  Qoesta  qualità  sem- 
bra incompatibile  con  T  idea  che  ci  for- 
miamo delie  pietre  e  della  rigidezza.  Frat- 
taulo  questa  rigidezza  non  è  che  relativa, 
e  non  facendo  conto  della  flessi  bililà 
tanto  notabile  in  certi  metalli  ,  non  so- 
lamente vi  sono  minerali  sasossi  flessibilis- 
simi ,  ma ,  come  lo  ha  bene  avvertilo 
Longmire,  non  vi  ha  pietra  che  non  lo 
sia  considerabilmente.  Con  facilità  que- 
sta proprietà  riconoscesi  sugli  strali  di 
grès,  di  psamniite ,  di  fillade  e  di  argilla 
schistosa  dei  terreni  carboniferi,  quando 
si  sono  tolti  i  letti  di  carhon  fossile  che 
solo  servivano  di  sostegno. 

Ma  qui  trattasi  della  flessibilità  in  pic- 
colo ,  e  della  flessibilità  sensibilissima  , 
considerata  come  modificazione  della  so- 
lidità ,  e  piuttosto  come  proprietà  curiosa 
che  come  proprietà  caratteristica. 

Dislingucrcmo  nei  minerali  tre  specie  di 
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flessibilità:  a.  la  flessibilità  elastica  ;  b.  la 
flessibilità  molle  \  e.  la  flessibilità  pie- 
trosa, Quest^  ultima  ci  do?rà  più  parli- 
coUirnienle  occupare. 

a.  La  flessibilità  elastica  appartiene  ai 
minerali  che  dopo  essere  stali  piegati  da 
una  fona  qualunque^  ripigliano  compiuta- 
mente la  loro  direzione,  quando  questa 
forza  cessi  d'agire. 

Fra  le  pietre,  la  mica  è  quella  che 
manifesta  nel  più  alto  ^rado  questa  pro< 
prietà,  uni  lamina  di  mica  può  esser  cur 
-vaia  quasi  qo^^'  senza  rompersi,  e  con- 
ser?ando  la  facoltà  di  riprendere  la  sua 
direzione  retta  tosto  che  cessi  d'  aeire  la 
forza  che  la  fa  piegare.  La  qua!  pro- 
prietà è  talmente  inerente  a  questo  mine- 
rale ,  e  gli  è  talmente  costante  ,  che  può 
essere  qui  cousiderata  quasi  eguale  ad 
una  proprietà  caratteristici  di  secondo 
ordine. 

Dopo  la  mica  vien  T asbesto,  e  quindi 
il  mesotipo  capillare,  e  generalmente  quasi 
tulli  i  minerali  pietrosi  che  si  possono 
presentare  sotto  la  forma  di  filamenti  fin' 
e  allungati.  Peraltro  molti  si  lasciano 
rompere  prima  d' aver  provata  una  sensi- 
bile flessione. 

Fra  i  metalli  autossìdi  uativi,  si  pos- 
sono riguardare  come  dolati  della  flessi- 
bilità elastica,  ma  incompletamente ,  il 
ferro  nativo  ed  il  rame  nativo. 

E  fra  i  minerali  composti  a  guisa  dei 
corpi  organizzati,  è  da  essere  avvertito 
principalmente  il  singolare  bitume  chia 
malo  elastico  a  cagione  della  maniera  oude 
possiede  questa  proprietà. 

b.  La  flessibilità  molle.  Il  corpo  pie- 
galo conserva  intieramente  o  quasi  com- 
pletamente la  flessione  che  gli  si  è  fatta 
provare. 

È  molto  considerabile  il  numero  dei 
corpi  naturali  inorganici  che  presentano 
(|uesla  proprietà.  Fra  i  minerali  pietrosi 
distingueremo  : 

Il  talco. 

11  gesso  selenite,  i  di  cui  cristalli  io 
prismi  allungati  si  lasciano  piegare  senza 
interamente  rompersi  ;  ma  vedesi  esser  ciò 
iin^illusione,  poiché  le  lamine  delle  quali 
sono  composti  sono  tutte  rotte;  siccome  le 
loro  fratture  non  si  corrispondono,  cosVre 
Mano  incassate  in  modo  che  il  cristallo  può 
raddrizzarsi  senza  che  sieno  sensibilissimi 
i  segni  di  queste  fratture.  Il  gesso  e  que- 
lla varielà  di  forma  sono  i  soli  suscettìbii 
di  questa  flessione. 

La  brucile  o  nuignesia  idrata. 

L'  arsenico  sulfurato  orpimento. 

La  marna  argillosa. 

L'argilla  rammollita  dalPacqtta. 
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Fra  i  metalli  autossìdi: 

L'argento  sulfurato. 

L'argento  murialo. 

Il  moliddeno  sulfurato. 

L'argento  nativo. 

L'oro  nativo. 

Questi  due  ultimi  sono  un  poco  elastici. 

e.  La  flessibilità  pietrosa  è  d'aiia  na- 
tura affatto  differente  dalle  precedenti  ;  e 
siccome  non  succede  che  sopra  mmenli 
formali  di  parti  per  così  dire  roz»e,  oofi 
se  ne  può  molto  bene  valutare  la  cansa, 
ed    è  anco    riuscito   il  dimostrarla    eoa 

Trienxe. 
minerali  pietrosi  che  si  preflentaoo 
ridotti  in  placche  la  di  coi  longnesma  è  so- 
lamente di  venti  a  venticinque  volte  uf  aale 
alla  grossezza,  si  piegano  per  il  loro  pro- 
prio peso  o  per  una  forza  uguale  a  questo 
peso  ;  e  siccome  si  piegano  così  in  tutti  i 
sensi,  perciò  hanno  una  specie  di  flessibi- 
lità elastica. 

Questi  minerali  però  hanno  sempre  ona 
contestura  grannhire,  e  se  1»  loro  eonte- 
slura  è  cristallina  è  una  cristalUzzaxione 
confusa:  in  ciò  sono  adunque  molto  dif- 
ferenti dai  minerali  di  flessibilità  ela- 
stica da  noi  in  quest'articolo  citati;  fi- 
nalmente la  loro  contest  nra  è  qualche 
volta  così  floscia,  che  divengono  lìriabi- 
li,  lo  ohe  é  una  disposizione  geueiale 
propria  di  tutte  le  pietre  flessibili.  Fra 
quelle  che  posseggono  questa  proprietà, 
cittremo  un  grès  che  passa  alla  quarzite 
o  all'  ialomitto  di  Villarioca ,  fra  Mìnas- 
Gréraes ,  e  Serro  de  Frio  al  Brasile;  è  gialla 
pallida,  composta  di  parli  lustre  che  sem- 
brano mica ,  ma  che  spessa  non  sono 
che  piccoli  granelli  cristallini  depressi  di 
quarzo  ialino.  Questo  grès  ha  molta  fles- 
sibilità ;  perciocché  una  lamina  di  So  cen- 
timetri di  lunghezza  sopra  i5  millimetri 
di  grossezza  può  curvarsi  per  il  suo  pro- 
prio peso  di  la  mUlimetri,  cioè  presentare 
un  arco  che  abbila  la  freccia  A  ra  mil- 
limetri. 

Diversi  ealcarii  saccaroidi  di  difiEerenti 
località-,  e  principalmente  il  marmo  bianco 
di  Carrara  della  cava  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Betullio. 

A  Roma  vedoosi  nel  palano  Borf^bcse 
alcune  lastre  d^  un  bellissimo  maripo 
bianco  e  avente  circa  otto  decimetri  di 
alleala  e  due  di  grossezza,  che  hanno  una 
grande  flessibilità, 

Un  calcarlo  dolomia  di  grana  finissima 
e  proveniente  dalla  China  in  piccole  la- 
stre, è  lahnente  flessibile  che  una  lastra 
di  9  centimetri  di  lunghezza  sopra  3,  a  4 
millimetri  di  grossezza,  si  curva  8  mil- 
limetri per  il  suo  proprio  peso. 
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Una  placca  di    dolomia    del    San  Got 
lardo ,  di  24  cenlimetri  di  lunghezza  so- 
pra 8  a  10  mi  Ili  metri  di  grossezza,  pre- 
senta una  flessibilità  per  lo  meno  di  7  i. 
8  millimetn. 

l/na  mama  calcaria  e  silìcea,  di  strut- 
lim  foliacea,  ma  sempre  di  contestura 
gmiulare  e  terrosa  di  Tinmoutb-Castle, 
avente  16  centimetri  di  lunghezza  sopru 
2  a  3  millimetri  di  grossezza  ,  sì  piega 
di  8  millimetri  con  un  leggiero  sforzo. 
Il  Collini,  Dietrich,  e  De  rleurìau  di 
Bellerue  hanno  ricercato  le  regole  e  le 
cause  della  flessibilità  delle  pietre  ,  ma 
quesi^  ottimo  soltanto  le  ha  slahilite  pei 
via  d*  esperienze  ;  alle  osservazioni  che 
abbiamo  riportate  in  principio  di  que- 
«!'*  articolo,  e  che  sono  relative  alla  con- 
testura ,  altre  ne  sono  stale  da  lui  aggiun- 
te. Egli  ha  notato  essere  necessario  che 
Ja  graiia  di  queste  pietre  non  sia  né 
troppo  grossa  uè  troppo  mrnula,  che  non 
contenessero  né  troppa  argilla,  uè  troppo 
ossido  di  ferro.  Ha  riconosciuto  che  le 
pietre  granulari,  e  particolarmente i mar- 
mi sacoaroidi ,  che  erano  situati  verso  le 
oneste  delle  montagne,  e  frequentemente 
esposti  al  passaggio  da  una  temperatura 
freddissima  nel  corso  della  notte,  ad  una 
temperatura  spesso  altissima  nel  giorno 
erano  quasi  tutti  flessibili,  e  che  le  statue 
Alte  con-  questi  marmi,  o  con  mann' 
analoghi,  perdevano  facilmente  ed  in  breve 
tempo  le  loro  parti  prominenti,  le  quali 
prima  si  piegavano  e  finivano  col  di- 
slaccam  per  V  affatto ,  sìa  per  il  proprio 
peso,  sia  per  il  minimo  sfono. 

Lo  stesso  naturalista  ha  fatto  osservare 

che  iih  quasi   tolti  ì  camminetti    fatti  dì 

roarmi  saccaroidi,  le  traverse  divenivano 

Aesfibfli  per  Ja  loro  frequente  esposizio 

ne  al  calore  ,  ed  acquistavano  una  curva 

assai  sensibile.  Questa  ultima  osservazione 

Io  ba  posto  sulla  via  delle  esperienze  co! 

mezzo  delle  quali  egli    ha   reso  flessibili 

molte    pietre   che    avevano  la   necessaria 

contestara. 

Per  la  qual  cosa  egli  ha  prese  alcune 
lamine  d^  una  dimensione  conveniente  di 
marmo  statuario  ,  anco  d^  alabastro  e  di 
grès  bianco;  le  ha  esposte  al  calore  d*un 
bagno  di  rena  per  un  certo  tempo  ,  ed 
ha  osservalo  «he  a  certi  marmi  abbiso- 
gnava  soltanto  una  temperatura  di  circa 
2oos*'9  sostenuta  pel  corso  di  cinque  a  sei 
ore  affine  di  divenir  flessibili. 

Acquisi  andò  tale  proprietà,  queste  pie- 
tre aumentano  sensibilmente  di  dimensione, 
e  speaso  piit  in  un  senso  che  neir altro. 
hi  flessibilità  vi  diviene  pìii  sensibile 
e  più  certa  per  frequenti  cambiamenti 
Vizion.  delie  Scienze  Nat.  Voi.  XF^ 
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di  temperatura  ,  e  principaimeute  per 
r  esercizio  di  flessione  che  si  fa  loro  su- 
bire ;  diremmo  che  fra  le  parti  stabili- 
scesi  un  dìscostamento  omogeneo  m  consi- 
derabile da  lasciarle  agire  V  una  suir  al- 
tra ,  ma  non  tanto  grande  da  disunirle. 

Finalmente  vi  sono  delle  pietre  nelle 
quali  la  flessibilità  è  molto  accresciuta 
dalla  presenza  delT  acqua  :  tale  è  la  mar- 
na di  Tiumoulh-Castle,  e  tali  sono  i  ma- 
cigni mollasse  dei  contorni  di  Ginevra  e 
di  L'osauua. 

Articolo  V. 

ClJSSJZIONE   J}£1    MiSEBJH. 

Abbiamo  percorse  quasi  tutte  le  pro- 
prietà generali  dei  minerali ,  ne  abbiamo 
esaminate  le  modificazioni  e  valutata 
V  importanza*  Eccoci  ora  arrivati  al  mo- 
mento di  studiare  i  minerali  in  partico- 
lare, e  per  così  dire  uno  ad  uno  ;  ma 
se  noi  li  prendessimo  così  successiva- 
mente,  e  come  a  caso,  potremmo  noi 
realmente  lusiugarci  di  ben  conoscerli? 
La  scienza  può  ella  limitarci  a  conoscere 
isolatamente  le  proprietà  di  ciascun  cor- 
po? Non  offre  ella  un  punto  di  vista 
più  elevato,  da  cui  si  possano  scorgere 
le  relazioni  che  riuniscono  ,  in  gruppi 
di  diversi  ordini,  i  corpi  che  sono  T  og- 
getto delle  sue  ricerche,  e  senza  esa- 
minare qual  possa  essere  il  fine  o  T  utilità 
di  questi  ravvicinamenti,  non  basitegli 
vedere  che  sono  talmente  inerenti  allo  spi- 
rilo investigatore  che  caratterizza  1"  in- 
telligenza umana  ,  da  non  esservi  scien- 
za ,  cioè  studio  fafttto  con  riflessione  che 
a  ciò  non  conduca?  Si  presentino  dieci 
corpi  o  dieci  attributi  ,  o  dieci  idee  ad 
un  uomo  che  vuole  esercitare  con  la  ri- 
flessione la  sua  prerogativa  d^  essere  ra- 
gionevole, ed  egli  cercherà  sibilo  quali 
sieno  fra  questi  corpi  o  queste  astrazioni 
quelH  che  hanno  fra  loro  maggiore  so- 
miglianza ;  li  aggrupperà  e  li  classerà. 

Kon  bisogna  adunqne  domandare  se  le 
classazioni  sieuo  utili,  se  sia  necessario 
stabilirne  in  classi  di  corpi  poco  ricchi 
di  specie  ;  non  conviene  inutilmente  im- 
piegare il  tempo  a  discutere  tal  questione 
ed  a  provajce  V  aflermativa  *,  imperciocché 
basta  esaminare  ciò  che  tutti  gli  uomini 
haano  fatto,  dotti  o  altri,  quando  hanno 
studiato  una  questione  complessa  o  una  se- 
rie di  cor/71,  e  vedremo  one  hanno  sem- 
pre classalo:  lo  ripeliamo  ,  ciò  è  tanto 
inerente  alla  ragione  umana  quanto  la 
tendenza  air  equilibrio  è  iuerei>(e  ali"  i- 
stinlo  degli  animali. 
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Se  però  tempre  abbiamo  cercato  di  clas- 
sare, non  tempre  ti  siamo  ben  rilucili.  Il 
(lifello  nel  quale  son  caduti  gli  uomini  che 
credono  essere  le  clas:iazioiii  inutili  e  non 
naturali ,  si  è  quello  d^  aterne  ttabilile 
come  loro  malgrado  «  e  in  conseguenza 
»enza  averne  meditati  ì  prìncipii ,  senta 
ufere  esaminati  diversi  fini  che  ci  pos- 
siamo proporre;  in  queslo  caso  hanno 
ammesse  le  più  callide,  perchè  in  tal  ge- 
nere di  considerazione  come  in  molli 
allri^  non  sono  le  migliori  quelle  che  si 
presentano  le  prime.  Di  che  ben  presto  ve- 
dremo i  motivi,  e  ne  avremo  la  prova. 


5. 1. 

PrincipU  di  clmiaùone,  — «  Determi" 
nazione  della  specie. 

In  ogni  clatsazìone  ci  propoofhiamo 
UDO  dei  due  oggetti  seguenti:  o  di  age- 
volare la  ricerca  del  nome  d^  una  sostanza 
o  d*  i)n  corpo  che  Togliamo  conoscere  ; 
od  assegnare  ad  un  corpo  naturale  il  posto 
che  sembra  appartenergli  nel  sistema  de- 
gli esseri,  secondo  i  punti  più  impor- 
tanti di  somiglianza  che  esso  pretenU 
coi  corpi  in  mezzo  ai  quali  si  colloca. 

Sovente  si  vogliono  nel  tempo  stesso 
conseguire  auesti  due  scopi;  ma  è  una 
condizione  forse  impossibile  ad  adempir- 
ai, e  la  di  cui  ricerca  allontana  quasi 
sempre  dall^  unico  fine  che  ci  dobbiamo 
proporre. 

La  prima  classazione  la  quale  non  ha 
per  oggetto  che  la  ricerca  del  nome  d*  una 
specie,  addimandasi  metodo  ariiJiciale.Ed 
infatti  si  è  intieramente  creata  per  que- 
sf  oggetto:  è  suscettibile  di  Tariare  al- 
r  infinito,  e  dev^  essere  fondata  sopra  ca- 
ratteri estemi ,  distinti ,  apparenti  e  fa- 
cili ad  essere  in  un  modo  preciso  de- 
scritti. In  questo  metodo  non  si  teme  di 
rompere  le  relazioni  che  compariscono  le 
più  naturali.  Questa  classazione,  poco  im- 
portante per  r  avanzamento  della  scien- 
za ,  appena  merita  il  nome  di  metodo,  e 
dev* essere  considerata  solamente  come  un 
mezzo  quasi  meccanico  per  arrivare  più 
sollecitamente  a  riconoscere  le  specie  già 
note. 

La  seconda  specie  di  classazione,  quella 
cioè  che  ha  per  fine  di  assegnare  alle 
specie  il  posto  conveniente  nelP  insieme 
degli  esseri,  s'^addimanda  metodo  natura^ 
ie.  Non  si  compone  esso  a  piacere  del 
naturalista,  ma  esiste  nella  natura,  nella 
quale  egli  lo  deve  cercare.  Lo  scopo  di 
questa  classazione,  la  sola  di  cui  ci  occu- 
peremo, è  quello  di  ravvicinare  tanto  più 
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gli  e»eri  fra  loro,  quanto-  pUi  si  «ooii- 
gliano  ,  e  però  la  prima  condizloite  da 
sodisfarsi  sta  nel  determinare  quali  aì«oo 
le  qualità  che  «tabilisoono  fra  i  minecafi 
le  più  importanti  somiglianze;  percioc- 
ché questi  corpi  possono  somigliarsi  pel 
colore  e  differir  per  la  foraui,  e  postMO 
somigliarsi  per  la  forma  e  differire  per 
la  composizione,  e  cosi  per  tutte  le  loro 
proprietà. 

In  questo  articolo  non  si  powooo  siì- 
luppare  né  le  differenze  dei  melodi  ar- 
tificiali e  naturali  troppo  spesso  confasi, 
nò  i  principii  che  si  debbon  segnire  per 
stabilire  i  primi  e  per  cercare  i  secondi. 
Non  è  qui  il  luogo  di  provare  che  le  ebi- 
taztoni  naturali  esistono  nella  natun, 
e  che  bisogna  cercarvele;  si  sa  che  %Vl 
avversarli  d'ogui  metodo  credono  ali*  in- 
contro che  la  natura  non  rioonosca  clas- 
sazione; ma  se  la  natura  non  riconosce 
né  i  metodi  artificiali,  né  i  cattivi  meto- 
di, essa  ammette  le  riunioni  che  non  con- 
trariano le  vere  relazioni  che  tam  ha 
stabilite  fra  gli  esseri,  e  riconoscerà  sem- 

£'e  il    ravvicinamento    che  i    nalnralisti 
nno  nei    loro    metodi  fira  il    cane ,  k 
volpe  ed   il  lupo;  fra  la  capra  ,  il  mon- 
tone ed  il  boTe.    Questi  ravvicinamenti, 
e  tanti  altri  simili  che  si  trovano  nei  re- 
gni organici,  sono  approvati  da  tutti  per- 
chè le  rassomiglianze  che  li  esigono  sono 
evidenti.  Nella  «oologia  si  sono     uUìbs- 
menle  fatti  dei  ravvicinamenti  parinieale 
naturali  ;  ma  poiché  le  somigliante  che  li 
reclamavano  dipendevano  da  nii^ organis- 
zazione   interna  che  non  ai  sciiopre  con 
tanta  facilità,  vi  è  voluto  un  genio  parti- 
colare ,  per  scorgerle  e  dar  loro  iJ  ginsCo 
valore. 

Fra  i  minerali  esistono  pare  dei  pvnti 
di  somiglianza  più  importanti  gli  nn&  de- 
gli altri  ;  ma  non  si  troveranno  ali"  ealer- 
no ,  e  per  riconoscerli  bisognerà  segaìre 
certe  regole  at&tto  differenti  da  quelle 
che  guidano  lo  zoologo  o  il  botuiioo. 
Cosi  i  caratteri  di  primo  ordine  non  sta- 
biliscono fra  i  minerali  più  vicini  Tcnina 
analogia  esterna.  À  modo  d*  esempio^  non 
yedesi  alcuna  somiglianza  fra  la  creta  calr 
caria  e  lo  spato  calcano,  fra  il  corindone 
e  r  allumina,  fra  il  diamante  e  il  carbo- 
ne, quantunque  questi  minerali,  presi  dne 
a  due,  sieno  della  medesima  specie  o  al- 
meno specie  vicinissime. 

Per  poco  che  si  rifletta  sa  ciò  che  per 
noi  costituisce  T essenza  di  certi  esseri , 
vedremo  che  ressenzìal  carattere  d*un 
corpo  inorganico  ,  per  esempio  del  sai 
marino,  é  desunto  dalla  sua  oomposisio- 
ne;  né    la  tua    proprietà  di  ditciogliersi 
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neir  aoqua^  dò  qoella  dt  crìftalliziare  In 
cubi  ,  costituiscono  TesscDia  di  questo 
sale  «  poiché  queste  proprietà  per  la 
maggior  parte  possono  esistere  ed  esistono 
infatti  in  certi  sali  che  si  riguardano  come 
differenti;  la  soda  e  P acido  muriatico, 
ooili  in  certe  proporzioni ,  costituiscono 
essenzialmente  il  sai  marino  ;  e  tutti  i 
corpi  che  saranno  composti  di  questi  me- 
desimi principii  nelle  medesime  propor- 
zioni ,  saranno  considerali  come  sai  ma- 
rino ,  qualunque  sieno  le  loro  proprietà 
esterne. 

La  somiglianza  nella  componzione  de- 
▼^  essere  adunque  considerata  come  più 
importante  di  tutte  quelle  mostrate  dai 
roinerali,  i  quali  tanto  più  si  somiglieran- 
no, quanto  più  11  sark  analogia  nella  loro 
composizione,  e  saranno  gli  slessi  quando 
saranno  esattamente  composti  delle  medesi- 
me sostanze  :  sifiatla  somiglianza  trae  spes- 
so seco  molte  proprietà  comuni.  Le  altre 
air  incontro  sono  come  isolate,  e  non  ne 
stabiliscono  alcuna  necessariamente:  è 
adunque  un  carattere  di  primo  valore,  e 
sa  questo  principio  dee  fondarsi  una 
dassazione  naturale  dei  minerali  ,  egual- 
mente che  la  loro  divisione  in  specie,  ge- 
neri, ordini  e  classi.  La  divisione  in  spe- 
cie è  la  più  importante,  e  quella  la  di  cui 
determinazione  deve  ammettere  il  meno 
arbitrio  possibile. 

Ciò  che  in  zoologia  ed  in  botanica  ad- 
rli mandasi  specie  ,  reputasi  essere  molto 
bene  determinato;  ed  appellasi  così  Ja 
riunione  degli  individui  che  si  somigliano 
per  il  maggior  numero  delle  loro  rela- 
zioni, e  che  differiscono  unicamente  fra 
loro  per  qualche  accidentale  modificazio- 
ne; assai  difficilmente  possiamo  dare  iJ 
giusto  valore  alP importanza  di  queste 
modificazioni,  come  ben  sanno  i  natura- 
listi. 

Potremo  essere  più  precisi  in  minera- 
logìa, e  dire  che  /a  specie  è  la  rianione 
degli  individui  composti  dei  medesimi 
principii  combinati  nelle  medesime  prò» 
porzioni  definite*  Così  V  acqua  ,  il  nitro, 
il  sai  marino  ,  la  calce  carbonata ,  il  piombo 
fosfato,  il  mercurio  sul  furato  ,  il  mercu- 
rio argentale  ,  ec,  sono  specie  differenti 
ben  determinate. 

La  specie  è  stata  altra  volta  definita  da 
Dolomie u  ,  presso  appoco  come  abbiam 
fatto  noi  ,  toltane  la  precisione  che  il 
tempo  nel  quale  scriveva  non  gli  per- 
metteva di  usare.  Hai'iy  ha  adottata  que* 
sta  definizione  accessoria  ,  e  collocava  la 
forma  in  primo  grado. 

Malgrado  1*  apparenza  di  precisione,  di 
chiarezza  e  di  semplicità  di  questa  defi- 
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nliione  ,  tuttavia  è  suscettibile  d*  alcune 
difficoltà  dipendenti  dal  senso  che  si  deve 
annettere  alle  voci  comhinaziorU  e  eom- 
binoMoni  in  proporzioni  definite^  e  prin- 
cipalmente al  modo  col  quale  si  può  con- 
cepire la  riunione  di  composti  binari i 
per  formare  dei  corpi  composti  di  tre  , 
quattro ,  cinque ,  sei  principii  e  qualche 
volta  più. 

Queste  difficoltà  dipendono  anco  dalla 
incertezza  delle  analisi  che  lembrano  og- 
gidì le  più  esatte  e  le  più  complete,  ma 
alle  quali  si  potranno  recare  in  seguilo 
alcuni  cambiaiuenti  dovuti  alla  scoperta 
di  nuovi  principii.  Non  si  può  rigettare 
questo  timore  come  vano,  perciocché  la 
realtà  ne  è  stata  provata  in  questi  ultimi 
tempi  con  le  scoperte  medesime  che  hanno 
fatto  fare  alla  scienza  i  suoi  maggiori  pro- 
gressi. 

Finalmente  non  si  arriva  ad  una  delle 
condizioni  di  questa  definizione,  a  quella 
che  è  relativa  alla  riunione  dei  medesimi 
principii  in  proporzioni  definite,  che  per 
via  di  calcoli,  i  quali  non  sono  arbitra- 
rli, ma  partono  da  analisi  le  quali  possono 
presentare  alcune  differenze,  alcune  ine- 
sattezze o  alcune  omissioni  leggiere  appa- 
rentemente, le  quali  però  sono  nondimeno 
capaci  d^  introdurre  ,  nei  risultamenti  di 
questi  calcoli,  notabilissime  differenze,  e 
che  possou  condurre  a  riguardare  come 
specie  dbtinte  certi  minerali  che  non  deb- 
bono provare  questo  alto  grado  di  sepa- 
razione. Noi  convenghiamo  di  queste  im- 
perfezioni inseparabili  daHa  definizione 
puramente  chimica  della  specie,  ma  que- 
sto non  è  per  noi  un  motivo  sufficiente 
per  abbandonarla,  poiché  qual  definizione 
potremmo  noi  preferirle  ,  la  quale,  par- 
tendo da  un  principio  co^  importante  e 
così  essenziale  come  è  la  composizione, 
non  presentasse  un  numero  assai  maggiore 
d*  anomalie?  Noi  le  abbiamo  indicate  tut- 
te, e  ne  abbiam  pure  con  accuratezza  sta- 
bilito il  valore  trattando  dei  caratteri  fi- 
sici. Perciò  il  carattere  che  comparisce  di 
maggiore  importanza  dopo  la  composizio- 
ne, quello  che  sembra  presentare  maggior 
precisione  di  essa,  cioè  la  forma  crìslal- 
lina,  quand^  anco  non  si  avesse  alcun  ri- 
guardo ai  fatti  che  manifestano  non  essere 
né  speciale  per  ogni  specie,  né  unica  in  cia- 
scuna specie;  la  forma,  ripetiamo,  per  essere 
impiegata  con  la  precisione  di  cui  sembra 
più  particolarmente  dotata,  dev^  essere  de- 
termmata  per  via  d^  osservazioni  le  quali 
sono  per  questo  principio  di  dassazione, 
ciò  che  e  Tanalisi  per  qudlo  di  compo- 
sizione. Ora,  queste  osservazioni  sono  el- 
leno più  facili  a  farsi  d* un'analisi?  non  ò 
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ella  necessaria  ana  riunione  di  circoslenie 
almeno  egualmeule  rare  «il  ìnconlrar^ii]:' 
non  hanno  ellenu  presentato  quasi  altret- 
lantì  risultamenti  incerli  ederroneiquanlo 
le  analisi ,  e  V  illustre  mineralogista  che 
ha  presa  la  forma  per  una  delle  condì 
zioni  essenziali  della  specie,  non  ha  egli 
pure  ìnlroJotli  grandi  cambiamenti  nei 
suoi  primi  risultati? 

Noinonricusiarao  peraltro  d^arameltere 
la  forma  come  carattere  ausiliario  per  de 
terminare  la  specie.  Essa  congìunlamenle 
agli  altri  caratteri  fisici,  desunti  dalla  du 
rezza  ,  dalla  densità  ,  dalt^  azione  sulh 
luce,  confermerà  e  correggerà  le  couse- 
guenze  che  si  potranno  dedurre  dalle 
analisi ,  relativamente  alla  composizione 
essenziale  d'  una  specie,  e  dovrà  concor 
rervi  per  lungo  tempo  come  carattere  di 
secondo  valore,  e  fino  a  che  la  chimica 
avrà  determinato,  con  quasi  assoluta  cer- 
tezza, le  regole  della  composizione  dei 
corpi  inorganici. 

§.n. 

Dei  differenti  sistemi  di  classatione 
dei  minerali. 

Posti  questi  prìncipii  ,  esaminiamo 
prima  dMnollrarci  maggiormente,  vale 
dire  di  farne  V  applicazione,  non  tutte  le 
classazioni  proposte.  Io  che  sarebbe  un 
laforo  lungo  ed  inutile  nel  tempo  stesso, 
ma  i  differenti  punti  di  vista  sotto  i  quali 
si  sono  esaminati  complessivamente  i  mi- 
nerali, e  procuriamo  di  classare  le  clas- 
sazioni medesime  secondo  i  principii  che 
hanno  o  che  sembrano  aver  diretto  i  loro 
autori,  quand^anco  non  avessero  espressi 
questi  principii  esplicitamente',  ed  allora 
saremo  piìi  in  grado  d^  apprezzare  i  mo- 
tivi che  ci  hanno  impegnato  ad  ammet- 
tere quella  che  abbiamo  seguita. 

Quando  si  percorrono  le  classazioni 
proposte  da  Bromel  e  Linneo  in  poi,  reca 
maraviglia  la  varietà  dei  punti  di  vista 
sotto  i  quali  possiamo  considerare  i  corpi 
inorganici,  e  la  divergenza  delle  opinioni 
a  tal  proposito,  e  siamo  indotti  a  credere 
che  in  questi  ravvicinamenti  tutto  sia  in- 
certo ed  arbitrario. 

Tuttavìa,  esaminando  in  un  modo  ge- 
nerale queste  classazioni,  escludendo  tutle 
quelle  che  sono  state  fatte  senza  nessun  i 
regola  e  che  non  sono  siate  ammesse  da 
nessuna  scuola,  veggonsi  i  principii  esatti 
succedere  appoco  appoco  alle  considera- 
zioni arbitrarie  e  superficiali',  e  siamo  ben 
presto  condotti  a  ridurre  a  tre  ì  princi- 
pii sui  quali  sono  state  fondate  le  classa- 


zioni che  hanno  maggior  celebrità  fra  i 
mineralogisti,  ed  a  distinguere,  in  questa 
scienza.  Ire  didcrenli  scuole  ,  e  che  si 
possono  anco  indicare  coi  nomi  partico- 
lari : 

Di  Scuola  empirica, 

Di  Scuola  geometrica  , 

E  di  Scuola  chimica. 

Queste  scuole  non  sono  seguite  nelPor- 
dine  in  cui  le  presentiamo;  sono  state 
talvolta  dominanti,  e  talora  quasi  abban- 
donale. 

La  prima  ,  più  antica  perchè  sembra 
più  semplice  e  più  naturale,  è  la  scuoIj 
nella  quale  la  cognizione  e  la  classazione 
dei  minerali  sono  fondale  sui  soli  carat- 
teri esterni,  su  quelli  cioè  che  cadono 
sotto  i  nostri  sensi,  senza  T aiuto  di  ve- 
runo strumento. 

Questa  cognizione  dei  minerali,  che  è 
slata  d^  uso  in  tutti  i  tempi,  fino  dal  co* 
miaciare  della  scienza  ,  e  per  così  dire 
senza  volerlo,  è  slata  eretta  in  scuola  o 
in  precelli  regolari  solamente  in  questi 
ultimi  tempi.  Il  celebre  mineralogista  che 
ne  ha  posali  i  principii,  col  definire  eoo 
una  precisione  inusilata  tutti  i  caratteri 
esterni  dei  minerali,  le  ha  dato  mo/fa 
preponderanza  non  solo  con  questo  mez- 
zo, ma  sopratlutto  con  V  uso  notabile  che 
ha  sapulo  farne,  e  con  Parte  eoa  la  quale 
ha  comunicate  le  sue  cognizioni  ai  suoi 
numerosi  allievi. 

Noi  r  addimandiamo  empirica  ,  perchè 
non  è  fondata  sopra  veruu  principio  fis- 
so^ capace  d^  essere  detiuito  esattamente  e 
d^esser  trasmesso  con  questo  mezzo.  Nel 
talento  o  meglio  nel  tulio  di  colui  che 
ne  fa  uso,  consistono  le  divisioni  e  i  rav- 
vicinamenti più  o  meno  felici  che  essa 
stabilisce  fra  i  minerali.  L^  illustre  Werner 
è  il  fondatore  di  questa  scuola,  non  per 
averla  creata,  perocché  esisteva,  come  ab- 
biam  detto,  fin  dalForigiue  della  scien- 
za ,  ma  per  averla  resa  tanto  precisa  quanto 
è  capace  di  esserlo. 

Il  metodo  empìrico  puro  è  oni  abban- 
donato perocché  le  determinazioni  di  »pe- 
cie  non  sono  più  assoggettate  ali^  arbi- 
trio, dacché  si  lien  conto  dei  principii  co- 
stituenti, (^elle  proprietà  fisiche,  ed  anco 
della  forma  dominante  delle  specie  mi- 
nerali. 

Sarebbe  un  andar  troppo  in  lungo,  ri- 
portando tulio  ciò  che  questo  metodo  ha 
perduto  con  la  morie  del  suo  illustre  pro- 
pagatore, e  quanto  poco  abbia  acquistalo 
preudendo  dalle  proprielà  fisiche  e  chi- 
miche dei  caralteri,egli  è  vero,  più  profon- 
di, ma  poco  utili  quando  non  si  ponga  men- 
te al  loro  respettivo  valore.  La  considera- 
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sioDe  d' mi  carattere  etiandio  ofterncs  di 
quello  cioè  che  è  dedotto  dalla  forma 
dei  naioerali,  ma  dalla  loro  forma  rego- 
lare e  costante,  per  conseguenza  di  questo 
carattere  preso  sotto  le  relazioni  più  pre- 
cise e  più  generali  che  possa  presentare, 
ila  elevato  il  metodo  o  la  scuola  che  noi 
chiamiamo  geometrica,  Linneo  ne  ebhe 
ridea  ,  ne  scorse  i  prìncipii  ,  ma  li  ap- 
plicò falsamente  ;  il  Bergman  ,  o  piut- 
tosto il  suo  allievo  Gahn  egualmente  la 
ravvisarono,  ma  non  la  seguirono.  Romeo 
de  Liste  allMocontro  ne  prese  uno  dei 
rìsultaraenti,  ma  non  risalì  al  principio. 
Questa  scoperta  adunque  e  tutte  quelle  che 
hanno  fatto  premiere  alle  scienze  un  al- 
tro aspetto  ed  una  nuova  direzione,  han 
no  incontrata  la  medesima  sorte  :  più  volle 
prima  di  giudicare  ove  dovessero  condur- 
re; ma  r  uomo  di  genio  ,  che  giovandosi 
di  queste  poche  nozioni,  tenendo  loro  die- 
Irocon  perseveranza, studiandole  sotto  lut- 
ti i  lati ,  sa  scuoprirne  ed  applicarne  tutte 
Je  conseguenze,  dev*  essere  riguardato  come 
il  vero  autore  d*  una  scoperta  ,  la  quale 
sotto  di  lui  ha  fatto  compiutamente  cam- 
biar faccia  alla  scienza. 

Sotto  questo  rapporto  UaOy,  è  il  vero 
fondatore  della  scuola  geometrica  in  mi- 
neralogia: egli  ne  ha  poste  ie  vere  basi^ 
ne  ha  dedotte  tutte  le  comegiienze,  le  ha 
applicate  ad  una  distinzione  delle  specie 
minerali ,  notabile  per  una  sicurezza  ed 
una  precisione  che  non  trovasi  in  nes- 
suna parte  in  un  modo  tanto  completo 
quanto  nella  mineralogìa. 

Questa  scuola  ha  fatto  uscire  la  mine 
ralogìa  dalla  serie  delle  cognizioni  empi- 
riche per  collocarla  nell'ordine  delle  scien- 
ze ,  ed  ha  sostituito  a  cognizioni  im per- 
fette, superficiali,  e  per  così  dire  isolate, 
un  corpo  di  dottrina  generale,  fondata 
sulla  proprietà  più  essenziale  dei  corpi 
inorganici. 

La  scoperta  dovuta  ad  Hatiy  ha  pre^ 
sentato  i  caratteri  ed  ha  provato  la  sorte 
ditntte  quelle  che  hanno  aperto  al  genio  un 
nuovo  e  vasto  campo.  Tutti  i  mineralo- 
gisti fisici  y'v  si  sono  dedicati  come  per 
aver  parte  alPonore  di  farla  meglio  co- 
noscere. Molli  hanno  pensato  che  disco- 
stando.ii  dalla  via  indicata  dall'  inventore, 
scuoprirebbero  non  solamente  cose  che 
egli  non  aveva  vedute,  ma  che  ne  rende- 
rebbero più  semplice  o  ne  cambierebbero 
ancora  la  direzione.  Infatti  sì  è  potuto 
più  compiutamente  studiare  questo  nuovo 
campo  d'osservazioni,  e  vi  si  son  potute 
delineare  alcune  vie  più  dirette  o  più 
certe  :  tale  è  slato  almeno  lo  scopo 
dei  crìstallografì  ,    il  di  cui  zelo  e  le  di 
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cui  ricerche  sono  state  mosse  dai  lavori 
d'HaUy.  Quasi  tutti  sembrano  avere  consi- 
derato i  cristalli  sotto  rapporti  differenti  da 
quelli  che  Hatty  vi  ha  osservati.  Alcuni, 
come  Weiss,  Wollaston ,  Danieli,  consi- 
derando tutte  queste  molecole  integranti 
come  sferiche ,  le  hanno  riunite  per  for- 
marne i  poliedri  fondamentali  della  mi- 
neralogìa; gli  altri  hanno  preferito  di  ri- 
ferire le  facce  dei  cristalli  ad  assi ,  piut- 
tosto che  ad  un  nucleo;  altri  hanno  cer- 
cato di  spiegare  le  forme  secondarie ,  pro- 
Inngando  gli  assi ,  e  facendo  muovere  le 
facce  su  questi  assi  come  piani;  altri  final- 
mente, rendendo  la  teorìa  ancor  più  ma- 
tematica, r hanno  presentata  in  un  modo 
indipendente  da  qualunque  forma  mate- 
riale e  da  qualunque  disposizione  ipotetica. 

fila  a  qual  meta  hanno  condotto  que- 
ste diverse  vie,  quando  d'altronde  sono  state 
delineale  da  abili  geometri?  A  quella  che 
forma  la  base  della  scoperta  d' Haiiy  ,  a 
quel  principio  che  consiste  nel  ricono- 
scere per  ciascuna  specie  un  sistema  pro- 
prio di  cristallizzazione,  cioè  nel  ripor- 
tare ad  una  forma  semplice  e  fondamen- 
tale, con  regole  egualmente  semplici  e 
precise  ,  tutte  le  modificazioni  di  forma 
d'una  stessa  specie  minerale. 

A  questo  risultamento  importante  ed 
essenziale  conducono  in  generale  le  ri- 
cerche, i  lavori  e  le  scoperte  particolari 
di  De  Bournon,  Weiss,  brewster  Wolla- 
store,  Neuman,  Phillips,  Beudanl,  Bro- 
chant,  Mohs,  Breilhaupt,  e  di  tutti  i  dotti 
cristallografi  dei  nostri  giorni  ,  che  pare 
si  sieno  più  o  meno  discostati  dalla  pri- 
ma direzione  data  da  Haùy.  Ma  non  gli 
si  può  negare  Tonore  d'aver  loro  aperto 
il  sentiero  che  essi  hanno  percorso  con 
tanto  grido  onde  arrivare  ,  per  differenti 
strade,  alla  meta  a  cui  pervenne  il  primo. 

HaUy,  creando  la  mineralogìa  geome- 
trica, provvide  il  suo  edifizio  di  tutto 
ciò  che  doveva  renderlo  solido,  completo 
ed  anco  elegante;  comprese  che  in  qual- 
che caso  la  forma  cristallina  che  ne  è  la 
base  non  poteva  bastare ,  e  perciò  la  so- 
stenne con  caratteri  che  la  eguagliano 
quasi  per  la  loro  forza  e  per  la  loro  sla- 
bilità: a  questi  caratteri  desunti  dalle  pro- 
prietà fisiche  più  importanti  ,  come  la 
gravità,  la  refraxione,  Telettricità,  il  ma- 
gnetismo ,  diede  un'estensione  ed  una 
precisione  quasi  ignofe  prima  di  lui  ;  e 
creò  fino  gli  strumenti  idonei  a  farli 
distinguere  ed  anco  a  renderli  assai  sen- 
sibili, per  poco  che  esistano  nei  corpi 
nei  quali  si  cercano;  se  da  qualche  tempo 
si  sono  proposti  mezzi  anco  più  esalti  e 
metodi  anco  più  precisi,  non  diraentichia- 
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mo  che  gli  aomini  di  genio  ai  quali  li 
desiamo  sono  partiti  dal  paolo  a  cai 
HaQy  li  aTe?a  condotti  :  quando  si  arriva 
▼icioo  alla  mela  senza  fatica,  è  faciJ  cosa 
passare  avanti  a  colui  che  a  ciucila  ci  ha 
condotti,  ed  è  anco  necessario  il  farlo  per 
avere  una  parie  di  gloria  che  ci  appar- 
tenga. 

Alla  terza  scuola,  a  quella  cioè  che  ha 
avuto  da  noi  il  nome  di  scuola  chimica 
riportiamo  non  tutti  i  mineralogisti  che 
hanno  avuto  riguardo  alla  composizio- 
ne dei  minerali  ;  perciocché  sono  ben 
pochi  quelli  i  quali  non  abbiano  com- 
preso che  i  prìncipii  costituenti  d^  un 
corpo  inorganico  formavao  Tessenza  di  es- 
so ;  ma  coloro  che  hanno  attribuito  a 
quella  considerazione  il  più  allo  grado 
d*  importanza,  il  passo  su  tutte  le  altre. 

Crediamo  che  non  avremmo  mai  esi- 
tato ad  accordargli  questa  preponderanza, 
se  nelPapplicazione  di  questo  principio, 
non  si  fossero  presentate  due  considera- 
bili difficoltà  :  la  prima  è  di  ben  cono- 
scere la  composizione  dei  minerali;  e  que- 
sta condizione  sembra  così  essenzialmente 
legata  al  metodo  chimico  che  possiamo 
esser  maravigliati  di  vederla  ridurre  al 
semplice  grado  di  difficoltà.  Ma  uno  dei 
segni  del  progresso  delle  cognizioni  è  il 
dubitare  :  ora ,  le  numerose  e  notabili 
differenze  che  presentano  le  analisi  suc- 
cessive di  uno  stesso  minerale  ,  ci  han- 
no fatto  conoscere  quanto  fosse  difficile 
V  esser  certi  d*avere  acquistata  la  cogni- 
gnizìone  esatta  di  tutti  i  suoi  prìncipii 
componenti. 

Ma  ammettendo  che  nessuno  di  quesl 
principìi  sia  sfuggito  alla  ricerca  degli 
abili  chimici  dei  nostri  giorni,  presentansi 
un^altra  questione  ed  un*  altra  difficoltà  : 
in  questi  principi!  quali  saranno  quelli 
che  si  riguarderanno  come  essenziali  al 
minerale?  e  fra  questi  ultimi ,  quando 
si  saranno  riconosciuti,  quale  sarà  quello 
che  si  considererà  come  il  pid  impor- 
tante, e  come  tale  che  debba  stabilire  il 
posto  del  minerale  nella  serie  delle  spe- 
cie? 

Non  facciamo  che  accennare  queste  dif- 
ficoltà; e  vi  ritorneremo  esponendo  i 
principi!  e  le  divisioni  del  metodo  da 
noi  seguito. 

Finché  queste  difficoltà  non  furono 
discusse,  finché  non  si  potè  dire  che  erano 
state  sormontate,  o  almeno  considerabil- 
mente  diminuite  ,  non  vFfu  scuola  chi- 
mica propriamente  detta;  alcuni  minera- 
logisti hanno  potuto  più  o  meno  aver 
riguardo  alla  composizione,  fondare  anco 
la  loro  classazione  su    questa    considera 
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zione;  ma  non  le  hanno  dato  mai  T  im- 
portanza, il  valore  e  finalmente  la  pre- 
ponderanza che  le  è  stata  in  queati  ulti- 
mi tempi  attribuita. 

Cosi  Gronsledti  per  il  primo,  quindi  il 
Vallerio,  Rarsten,  Romeo  de  Lisle,  lo  slesso 
Werner  hanno  certamente  preteso  che 
alla  considerazione  della  composizione 
dovesse  la  loro  classazione  subordinare; 
ma  nessuno  di  essi  ha  stabilita  la  distin- 
zione delle  specie  su  questo  princìpio. 
Hauy  l'ammesse,  ma  come  secondaria,* 
Dolomieu  la  collocò  nel  primo  ordine. 
Noi  abbiamo  cercato  di  riconoscere  ia 
essa  lo  stesso  valore;  ma  i  nostri  prìnci- 
pii erano  vacillanti  ,  li  fondavamo  sulb 
composizione  ben  nota  ,  e  non  aTevaroo 
verun  mezzo  per  riconoscere  se  le  analisi 
davano  realmente  questa  composizione,  né 
per  determinare  quale  importanza  avesse 
ciascun  componente.  Al  Berzelius  si  deb- 
bono questi  mezzi,  ed  egli  è  il  fondatore 
della  vera  scuola  chimica. 

Pino  a  quel  tempo  le  specificazioni 
fondate  sui  caratteri  geometrici  si  ermo 
bene  accordate  con  quelle  che  risaltavano 
dair  analisi  chimica,  ed  avveniva  di  rado 
che  vi  fossero  discrepanze  ;  ma  se  si  deb- 
bono ammettere  le  conseguenze  che  i 
chimici  più  profondi  deducono  dalle  lo- 
ro analisi ,  queste  discrepanze  direngooo 
più  numerose;  esse  egli  é  vero,  non  ebbero 
luogo  in  principio  che  per  separare  in  pia 
specie  dei  minerali  che  hanno  una  forou 
comune ,  come  il  granato,  la  tormalina  « 
la  mica,  ec.  Ora  pare  che  vadano  più  km* 

f;i ,  attribuendo  la  stessa  forma  ,  e  sono 
òrme  particolarissime  ,  a  minerali  net 
quali  si  può,  come  a  volontà,  ad  oso  dei 
componenti,  quello  che  addimandasi  ba- 
se, sostituirne  un  altro. 

Haiìy  aveva  dello:  ogni  minerale  che 
ha  una  forma  propria,  differente  dal  cubo 
o  dair  ottaedro  regolare,  é  una  specie  di- 
stinta, e  la  sua  composizione  deve  questa 
distinzione  confermare. 

I  chimici  dicono  :  ogni  minerale  con- 
posto  di  prìncipii  tanto  differenti,  quanto 
uniti  in  proporzioni  differenti  e  defini- 
te, é  una  specie  distinta  qualunque  siane 
la  forma. 

Siamo  disposti  a  dire  com^  essi ,  ma 
vi  apponghiamo  una  restrizione:  bisogna 
che  la  composizione  di  questo  minerale 
sia  perfettamente  determinala  ,  perfetta- 
mente costante  e  da  tutti  i  chimici  am- 
messa ,  come  è  quella  del  sai  raarìno , 
della  calce  carbonata  limpida  ,  del  mer- 
curio sulfurato  cristallizzato,  del  piombo 
solfalo  ,  ce.  Ci  abbisogna  questa  condi- 
zione perchè  la  considerazione  della  com- 
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potixìoDC  abbia  la  precedenza  su  quella 
della  forma  ,  quando  d^  allroade  queste 
proprietà  essentiali  dei  minerali  non  con- 
cordano per  distinguere  una  specie. 

Adonque  fino  al  presente  questa  discre- 
panza nei  risuHamenli  proclamati  da  questi 
due  principii,  non  ha  riposato  che  sopra 
specie  nelle  quali  la  composiiione  chi- 
mica non  può  riguardarsi  come  perfelta- 
Bsente  determinata.  La  Scuola  chimica 
non  ha  adunque  potuto  finquì  obbligarci  a 
mantenere  Timpegno  che  abbiamo  assunto 
di  preferirla  alla  scuola  eeometrìca  ^  an- 
corché il  suo  linguaggio  tosse  tanto  chiaro 
auanto  è  preciso  quello  dalla  seconda. 
ISon  avremo  adunque  verun  caugiamenlo 
notabile  da  introdurre  nelle  spedfìcazioni 
mlneraiogiche  stabilite  dalP  illustre  fon- 
datore della  mineralogia  scenti  fica. 

Ma  se  il  principio  cristallografico  di- 
sputa questo  linguaggio  con  molto  successo 
ai  principii  chimici  per  la  determinazione 
delle  specie  «  cede  poi  loro  tutto  il  van- 
taggio quando  trattasi  d'aggruppare  le 
specie    in  generi  e    in   ordini:   nessuno 

flielo  contrasta;  variasi  solamentesu quello 
ira  i  principii  che  si  riguarda  come  pre- 
ponderante, e  in  conseguenza  come  ido- 
neo a  stabilire  le  fondamentali  divisioni. 
Alcuni  mineralogisti  non  ne  ammettono  ve- 
runo esclusivamente; altri,  in  piccolissimo 
numero  e  recentememente  propongono 
gli  acidi  ;  altri  finalmente  scelgono  le  basi: 
cosà  ha  fatto  il  Berzelius;  cosi  hanno  pur 
Catto,  e  da  lungo  tempo  ,  UaUy  e  tutti  i 
mineralogisti  che  hanno  preso  a  consi- 
derare la  composizione  dei  minerali,  come 
vedremo  in  appresso. 

§.IIL 

Classaùone  adottata» 
Deierminazione  <iei  generi^  ec. 

La  specie,  questo  primo  grado  o  punto 
di  partenza  di  ogni^  classazione,  essendo 
definita  con  una  precisione  molto  nota- 
bile ,  e  che  può  riguardarsi  come  una 
prerogativa  del  regno  inorganico,  fa  d*  uopo 
tentare  dì  riunire  le  specie  minerali  in 
groppi,  ai  quali  si  danno  i  nomi  di  ge- 
nere ,  d""  ordine  e  di  classe  ;  e  quantun- 
que queste  astrazioni ,  d'  un  ordine  piò 
elevato,  sieno  tuttavìa  meno  importanti  di 
quella  che  stabilisce  la  specie  ,  pure  fa 
d^  uopo  sforzarsi  di  fondarle  sopra  pro- 
prietà presso  appoco  dello  stesso  ordine 
di  quelle  che  si  sono  tolte  per  istabilire 
la  specie,  cioè  sopra  chimiche  analogie. 

Nella  specie,  V  analogìa  chimica  dei  mi- 
nerali che  la  compongono  dev^  essere  com- 
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pietà,  qualon^uesieno  le  differenze  esterne 
ed  anco  le  difiCerenze  fisiche  che  questi 
minerali  presentano.  I  principii  essenziali 
sono  i  medesimi  riuniti  nelle  stesse  pro- 
porzioni. 

Il  primo  grado  d*  associazione  o  di  ag- 
gruppamento delle  specie,  il  piò  impor- 
tante, e  quasi  il  solo  eziandìo  importante 
dopo  di  essa  è  il  gentre. 

Si  conviene  ora,  assai  generalmente,  che 
sotto  il  nome  di  tenere  sì  debbono  riu- 
nire le  specie  nelle  quali  uno  dei  com- 
ponenti o  principio  essenziale  è  lo  stesso. 
Ammesso  questo  punto  d*  analogìa,  trat- 
tasi di  sapere  quale  dei  principii  compo- 
nenti sceglieremo  di  preferenza  per  prin- 
cipio comune. 

Dopo  che  il  galvanismo  e  la  pila  vol- 
taica hanno  fatto  acuoprire  che  tutti  i 
corpi  della  natura  potevano  essere  divisi 
in  due  classi ,  nella  loro  relazione  col 
fluido  elettrico,  si  è  parimente  riconosciuto 
che  tutti  i  composti  potevano  dividersi 
in  due  parti  ,  una  delle  quali  andava  a 
collocarsi  nelk  classe  degli  elementi  /le- 
gaim<t  e  faceva,  in  questi  composti ,  la 
parte  d^  acido,  e  T  altra  in  quella  degli 
elementi  positivi^  ed  era  riconosciuta  e 
indicata  sotto  il  nome  di  base. 

Laonde ,  il  principio  che  chiamarasi 
base  in  un  ooroposio,  il  quale  era  piut- 
tosto compreso  che  definito, che  non  po- 
t evasi  per  conseguenza  precisamente  de- 
terminare, può  ora  caratterizzarsi  in  un 
modo  chiaro  e  preciso ,  per  mezzo  delle 
decomposizioni  elettro-chimiche.  La  base 
in  un  composto  è ,  come  sappiamo,  Tele- 
raenlo  positivo  di  questo  composto  medesi- 
ino,q nello  cioè  che  si  manifesta  al  polo  nega- 
tivo della  pila,  e  gli  ossidi  di  questo  elemen- 
to. Quasi  tutte  le  sostanze  anticamente 
indicale  come  basi,  ma,  eome  abbiam  det- 
to, piuttosto  empiricamente  che  scenti- 
ficamente,  si  trovano  essere  effettivamente 
vere  basi  nel  significato  rigoroso  di  que- 
ata  parola,  come  sarebbero  la  calce  ,  gK 
alcali,  la  maggior  parte  dei  metalli,  ec. 
L*  altro  elemento,  o  T  elemento  negativo, 

anello  cioè  che  si  manifesta  al  polo  positivo 
ella  pila ,  è  allora  indicato  ,  ed  in  un 
modo  egualmente  preciso,  col  nome  d'a- 
cido, o  almeno  come  corpo  che  nel  com- 
posto ùl  la  parte  d'un  acido. 

Tali  elementi  essendo  precisamente  de- 
finiti con  questo  mezzo  il  quale  ha  pu- 
re alcune  anomalìe  e  presenta  eziandìo 
qualche  circost  anza  imbarazzante ,  non 
trattasi  che  di  sapere  quale  di  que- 
sti due  elementi  prenderemo  per  princi- 
pio comune  di  riunione  delle  specie  in 
generi  :  nel  cbe  àffftà  sceglier  quello  il 
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quale,  olire  questa  analogìa  fondamenta- 
Ie«  lascia  sussistere  fra  le  specie  che  com- 
pougono  i  generi ,  le  rassomiglianze  più 
numerose  o  più  importanti. 

Vi  sono  dei  motivi  polenti  tanto  per 
r  uno  che  per  V  altro  principio.  L^  de- 
mento negativo  o  f  acido^  stabilisce  fra 
le  specie  aggruppate,  giusta  questo  prin- 
cipio, analogìe  assai  numerose.  Cofiì,  tutti 
i  carbonati  si  decompongono  con  efferve- 
scenza, anco  a  freddo;  i  solfali  sono  de- 
componibili col  carbone  ;  tutti  i  fosfati, 
con  la  doppia  azione  del  carbone  e  dell*  a 
cido  solforico;  tutti  i  fluati  danno  con 
r  acido  solforico  un  gas  che  corrode  il 
vetro,  ed  i  rouriati  un  gas  acido  d^  un 
odore  particolare.  Tutti  i  solfuri,  gli  ar- 
seniuri,  gli  arseniati,  ec,  possono  mani' 
Testare  proprietà  comuni  essenziali^  e  as- 
sai facili  a  svilupparsi;  due  circostanze 
che  assai  di  rado  si  trovano  riunite.  Un^al- 
Ira  particolarità  del  maggior  peso  pei  mi 
ueralogisli,  è  T  analogìa  di  forma  che  si 
può  osservare  fra  i  composti  che  hanno 
il  medesimo  addo,  analogìa  che  è  stata 
sviluppata  con  pari  esattezza  e  profondità 
in  questi  ultimi  tempi  da  Milscherlicb  , 
analogìa  che  farebbe  andar  quasi  insieme 
i  generi  stabiliti  sugli  acidi,  ed  i  generi 
stabiliti  sulle  forme. 

Così,  ripigliando  i  medesimi  esempli 
che  abbiamo  citati,  i  carbonati  di  calce, 
di  barite,  di  strontiana,  di  magnesia,  di 
ferro,  di  piombo,  derivano  da  due  for- 
me, o  da  un  romboide,  differente  in  cia- 
scuna specie,  o  da  un  ottaedro  rettango- 
lare ;  i  solfati  di  calce,  di  barite,  di  stron 
liana,  di  magnesia,  di  rame,  di  ferro,  de- 
rivano da  un  prisma  obliqnangolo  retto 
o  obliquo. 

lina  ricerca  più  profonda,  nella  quale 
non  potremmo  entrare  senza  intieramente 
escìre  dal  nostro  subietto,  porrà  in  luce 
probabilmente  molle  altre  analogìe.  Sap- 
piamo che  Beudant  ha  stabilita  una  clas- 
sazione  su  questo  principio,  e  dobbiamo 
aspettare  la  pubblicazione  di  tal  lavoro 
per  calcolarne  compiutamente  il  valore. 

Nondimeno  dobbiamo  indicare  le  ano- 
malìe, e  le  difficoltà  almeno  apparenti  che 
la  sua  applicazione  ha  presentate,  e  che 
fino  ad  oggi  ci  hanno  impedito  d^  adottarla. 
Se  da  un  lato  si  perviene  a  ravvicinare, 
per  mezzo  della  considerazione  degli  aci- 
di ,  un  certo  numero  di  minerali  che 
hanno  proprietà  ed  anco  proprietà  impor- 
tanti e  comuni,  se  ne  ravvicina  pure  un 
numero  non  meno  grande  che  non  han- 
no,  o  almeno,  che  non  presentano  ancora 
fra  loro  alcuna  notabile  analogia.  Kel  no- 
vero che  abbiamo  dato  come  esempio,  ab- 
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biamo  già  raccolti  quasi  lutti  \  corpi  die 
presentano  relazioni  notabili  ;  fra  quelli 
che  rimangono,  e  sono  in  numero  assai  mag- 
giore di  qoeiH  che  abbiamo  citali  ,  Ira- 
vansi  pochi  gruppi  composti  di  più  di 
due  o  tre  specie. 

Così  Irò  vansi  delle  forme,  non  folamentc 
simili,  ma  assolutamente  identiche  in  mi- 
nerali di  natura  completamente  differeo- 
te.  Tali  sono  il  cubo,  che  appartiene 
egualmente  a  due  o  tre  solfuri ,  al  sai  ma- 
rino, al  borato  di  magnesia,  alf  arsenialo 
di  ferro,  ec.;  T ottaedro  regolare  presen- 
talo dal  diamante,  dal  flualo  di  c^alce , 
dallo  spinello,  dalla  maggior  parte  dei  me- 
talli, dagli  ossidnli  di  rame,  di  ferro,  ec. 

É  vero  che  il  romboide  è  comune  a 
quasi  lutti  i  carbonati,  ma  trovati  anco 
nel  quarzo  o  nel  silicio  ossidato,  nella 
turmalina,  nel  cubasio,  nel  corinilone  o 
neir  alluminio  ossidato,  nel  ferro  ossida- 
to, ec.  Dall'altro  canto,  non  vi  ba  analo- 
gìa alcuna  né  di  forma,  né  di  proprietà 
fra  i  silicati,  i  solfuri,  i  muriati,  ec;  non 
ve  ne  ha  akxina  fra  gli  ossidi  metallici , 
quantunque  ve  ne  sia  una  tanto  grande 
fra  i  metalli.  Questi  esempii  battano  per 
far  vedere  che  malgrado  i  seducenti  rav- 
vicinamenti che  a  prima  vista  presenta 
la  e  tassazione  per  gli  acidi,  essa  é  snacet- 
libile  di  molte  anomalìe,  talvolta  sepa- 
rando certi  corpi  che  si  rassomigliano 
chimicamente  e  fisicamente,  come  le  com- 
binazioni a  base  di  rame,  di  barite  ,  dì 
piombo,  talora  riunendo  corpi  che  non 
hanno  alcuna  relazione  né  di  forma,  ne 
di  durezza,  né  di  gravità,  né  di  colore, 
né  di  trasparenza,  come  i  solfori,  gli  os- 
sidi, i  silicati,  i  borati,  ec. 

^on  dissimuleremo  che  il  secondo  me- 
todo di  classazioue,  quello  cioè  che  to- 
glie per  principio  comune  la  base  oTe- 
lemento  positivo,  non  vada  pure  soggetto 
a  grandi  divergenze,  e  non  costringa  a  riu- 
nioni quasi  artificiali  ^  nelle  quali  cioè 
alle  volte  non  vi  sia  di  comune  che  una 

{liccolu  quantità  d^ona  sostanza  che  cern- 
irà piuttosto  accessoria  che  fondamentale 
alla  combinazione,  mentre  tulle  le  pro- 
prietà tanto  fisiche  quanto  chimiche  e 
cristallografiche  sono  differenti.  Ma  sic- 
come queste  auomalìe  non  sembrano  ne 
più  numerose,  né  d'^un  valore  maggiore 
che  nella  classazione  per  gli  acidi,  ci  èsem» 
brato  che  i  motivi  in  favore  di  quesl^  ul- 
tima classazione,  non  avendo  ancora  tanta 
potenza  da  farci  abbandonare  il  principio 
più  seguito,  il  principio  giusta  il  qaale 
la  nomenclatura  mineralogica  è  in  parte 
stabilita,  finalmente  il  principio  che  con- 
cede di  lasciare  nel  medesimo    genete    i 
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minerali  <l«Uofte«o  metallo,  io  coDte- 
gueosa  di  non  rompere  eoa  delle  piii  ap- 
parenti relasiooi,  spesso  delle  meglio  fon- 
dato e  delle  più  naturati  del  regoo  mi- 
nerale; così  ci  è  sembrato,  dìctamo ,  che 
dovessimo  dare,  o  piuttosto  coosenrare  la 
prefertnxa  a  questo  principio  di  classa- 
ziooe  già  proposto  e  measo  in  pratica  dal 
Berxelias.  L'autorità  dei  due  dotti  di  que- 
sto secolo,  che  sotto  doe  punti  diffierenti 
di  Tuta,  la  chimica  cioè  e  la  cristallogra- 
fia, e  in  consegneuM  in  direiioni  pari- 
mente diffiMrentissime,  hanno  (atto  fare  alla 
mineralogìa  scenlifica  immensi  progressi; 
ci  è  sembrato  aggiungere  un  gran  peso 
ai  motivi  di  onesta  preFerensa,  e  quan- 
tunque ana  simil  ra^one  non  possa  es- 
sere avaniata  ^  ove  si  avessero  obleitoni 
potentissime  e  desunte  dalla  natura  delle 
<x>se  da  opporle ,  pure  non  possìanM>  vie- 
tarci di  avvalorare  la  nostra  scelta  con  P  au- 
torità del  Bendi  US  e  d^HaOy,  i  quali  han 
no  ammette  le  basi  come  prmcipio  di  olas- 
saiione. 

Potremmo  dire  eziandìo  che  questo 
sistema  di  dassaiione  è  uno  fra  i  primi 
siatemi  realmente  scentifici  che  sia  stato 
proposto ,  e  che  è  quello  attualmente 
ammesso ,  non  fa  per  così  dire  che  per- 
fezionarlo, stabilendolo  sopra  regole  più 
precise  e  piii  generali  di  quelle  che  si 
erano  altre  v<me  volute  seguire.  I  mine- 
ralogisti che  hanno  fatto  veramente  avan- 
aare  la  seienxa,  e  P  hanno  oonsidenta  sotto 
un  aspetto  diverso  da  quello  dei  collet- 
tori e  degli  artisti  hanno  tutti  propo- 
sto nn  sistema  chimico  pili  o  meno  per- 
fetto, fondato  sulle  basi.  Basta  dare  uaW 
cfaiata  ai  metodi  mineralogici  di  Gron< 
stedt,  del  Wallerio,  di  Eomeo  de  Lisle , 
di  Berffman,  di  Debom,  di  Karsten,  dello 
steaso  Werner,  per  convincersene,  e  per 
vedere  che  hanno  voluto  classare  i  mi- 
nerali chimicamente,  che  hanno  voluto 
prendere  le  hasi  per  princìpii  della  loro 
dassaziooe,  checpuindo  queste  basi  erano 
fiicili  a  determinarsi,  evidenti ,  per  così 
dire  ,  come  nei  metalli ,  se  ne  sono  poco 
diseoatati,  e  che  le  grandi  divergente  hanno 
avuto  luogo  nella  classe  delle  pietre,  ove 
le  basi  oon  difficoltà  si  determinano,  anco 
attualmente. 

Giusta  la  definiiione  che  col  Berzelins 
aHMwn  data  di  ci^  che  deve  intendersi 
per  base  in  un  composto ,  definiaione 
che  confessiamo  essera  qualche  volta  ar- 
tificiale, vale  a  dire  fondaU  piuttosto  so- 
pra una  specie  di  convenzione  che  sul- 
la vera  identità  di  natura  dei  corpi 
che  portano  questo  nome,  vi  sono  degli 
clementi  che  fanno  talvolta  V  ufficio  di 
Dizion.  delle  Sciefue  Nat.  Voi.  XF, 
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base  ,  talora  quello  d*  acido  ,  secondo 
che  sono  combinali  con  elementi  più  o 
meno  elettro-positivi  di  loro:  così  Tallu- 
mina  combinata  con  la  silice  è  base,  com- 
binata con  la  magnesia  o  con  la  calce , 
fa  Tufficio  d^acido.  Siffatti  casi  sono  assai 
rari*,  quelli  nei  quali  due  ed  anco  tre  basi 
sono  combinate  con  un  solo  acido,  sem- 
brano pib  comuni,  ed  obbligano  sid  una 
specificazione  affatto  artificiale,  vale  addire 
a  collocare  gli  uni  accanto  agli  altri  certi- 
minerali  coonposti  di  tre  o  quattro  prin- 
cìpii che  fra  loro  non  hanno  di  comu- 
ne che  di  contenere  una  piccola  quan- 
tità d*nn  principio ,  la  di  cui  potenza  , 
come  base  o  elettro-positiva,  è  superiore 
a  quella  degli  altri  componenti:  così  il 
felspato  e  il  mescti  pò  sono  separati  dal 
genere  alluminoso  ,  e  collocati  nei  ge- 
neri Potassa  e  Soda ,  perchè  T  uno  con- 
tiene circa  i5  per  loo  di  potassa ,  e 
P altro  circa  i5  per  loo  di  soda;  P  apo- 
fiUite  e  il  felspato  non  hanno  fra  loro 
di  comune  che  la  piccola  quantità  di 
potassa  (  f  4  ft  i5  per  too)che  ciascuno 
di  essi  contiene.  Senza  questo  punto  di 
rassomiglianza,  Puna  sarebbe  collocata  fra 
i  minerali  a  base  di  calce,  e  Peltro  fra  i 
minerali  a  base  d^allnmina.  Probabilmente 
in  questa  parte  del  sistema  vi  saranno  da 
Sire  notabili  perfezionamenti.  Fino  ad 
oggi  iì  corpo  oosì  composto  collocasi  nel 
cenere  a  cui  sembra  appartenere  per  quella 
fra  le  sue  basi  che  é  pia  elettro-positiva. 

Non  crediamo  necessario  di  sviluppare 
di  pih ,  né  di  sostenere  con  più  numerosi 
esempii  questi  primi  prinàpii  della  for- 
mazione dei  generi  nei  metodo  che  ab- 
biamo adottalo.  Questi  svilupni  si  trove- 
ranno nell'opera  che  il  Berzelius  mandò 
in  luce  nel  tempo  del  suo  soggiorno  a 
Parigi ,  P  anno  1819  ,  sotto  il  titolo  di 
Nuovo  sistema  di  miaeraiogìa;  ed  il 
prospetto  delle  specie  e  dei  generi  che 
presenteremo,  somministrei^tutti  gli  esem- 
pii necesnrii  all^  applicazione  dì  questi- 
principii. 

Stabiliti  i  generi  tu  queste  basi,  fa 
d'uopo,  per  aggropparli  in  ordini  e  in  clas- 
si, clasjNire  queste  basi  affine  di  ravvici- 
nare i  generi,  le  di  cui  basi  hanno  pro- 
prietà comuni.  Ci  è  sembrato  che  si  po- 
teva soltanto  esitare  fra  due  metodi  di 
classazione  delle  basi  ,  proposti  uno  dal- 
l'Ampère  e  P  alUo  dal  Berzelius. 

Il  metodo  di  classazione  delP  Ampère  è 
foodalo  sulle  analogìe  chimiche  che  que- 
sto fisico  riguarda  come  le  più  impor- 
tanti, (i)  Stabilisce  fra  i  corpi  che  ne 
(i)  V.  il  prospetto  «he  prtseou  i  carstieri- 
delle  classi  e  degli  ordini    dei  corpi  semplici, 
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•ODO  l^oggeito  y  arcane  relaxioni ,  spesso 
naturalissime,  ma  l'importanza  delle  quali 
va  soggetta  a  discussione.  Questo  metodo 
non  è  ancora  assai  generalmente  ammes- 
so, perché  in  questo  modo  di  classazlo- 
ne  dominano  molta  incertezza ,  per  con- 
seguenza un  poco  d'arbitrio  ^  ed  anco 
moliti  numerosi  per  essere  modificato  da 
ciascuno  dei  chimici  che  ne  vorrà  far 
uso^  ed  a  piìi  forte  ragione  dai  minera- 
logisti che  se  ne  vorranno  servire.  Le 
divisioni  sono  generalmente  fondate  sulla 
riunione  di  diverse  proprietà  ,  lo  che  è 
uno  dei  segni  del  metodo  naturale,  e  non 
sopra  un  solo  carattere,  prerogativa  dei 
metodi  artìiiciali. 

Gli  ordini  riuniscono  generi  o  basi 
che  mostrano  infatti  fra  loro  proprietà 
numerose  notabilissime ,  e  spesso  impor- 
tanti :  ma  le  espressioni  che  caratterizzano 
3ueste  riunioni,  e  specialmente  quella 
egli  ordini  in  classi ,  non  ci  sembrano 
sempre  presentare  proprietà  realmente 
fondamentali ,  cioè  quelle  proprietà  che 
paiono  inseparabili  dall'essenza  del  cor- 
po a  cui  si  applicano ,  senza  le  quali 
non  potremmo  ammettere  la  sua  esbtenza, 
o  piuttosto  la  sua  individualità:  tale  è 
per  i  gazoliti  il  carattere  desunto  dalla 
permanenza  dei  gas,  che  essi  formano  fra 
foro,  per  le  altre  elassi  il  grado  più  o 
nìen  grande  di  fusibilità  ,  il  quale  real- 
mente non  è  che  una  proprietà  relativa; 
tale  è  nella  serie  degli  ordini  la  separa- 
zione degli  argiridi  e  dei  crisidi,  ec.,  per 
mezzo  dei  corpi  che  ci  sembrano  avere 
eoo  essi  analogie  molto  meno  importanti 
di  qaelle  che  dovevano  fare   ravvicinare 

Snesli  due  ordini;  e  se  la  considerazione 
i  fare  dei  gas  permanenti  col  contatto 
dell'aria,  ha  bastalo  per  far  riunire  in  una 
medesima  classe  i  corpi  che  li  posseggo- 
no, come  mai  quella  di  presentare  una 
lucentezza  metallica  ,  una  solidità ,  una 
densità  ,  e  soprattutto  una  inalterabilità 
con  l'aria ,  con  1'  acqua ,  con  molti  aci- 
di, ec,  che  posseggono  egualmente  gli 
argiridi  ed  i  crisidi ,  non  è  ella  potuta 
essere  di  tale  autorità  da  far  ravvicinare 
questi  corpi ,  e  da  impedire  di  tenerli 
lontani  per  via  degli  ordini  dei  tefralidì, 
dei  calcidi)  ec.«  i  metalli  dei  quali  valuta- 
ti come  alterabili  da  tutti  i  corpi  ossigena- 
ti, ec. ,  offrono  proprietà  essenziali  tanto 
differenti  da  quelle  degli  argiridi,  vicino 
ai  quali  sono  stati  eollocalif  Non  dipen- 

s«coDdo  il  metodo  dell*  Ampère ,  alla  roce  Cor- 
pi, Tom.  Vili,  pag.  3i,  e  loffiluppo  dai  prln- 
ripii  che  lo  hanno  diretto  negli  Ann.  di  chìm. 
e  di  fisica,  tom.  i  ,  pag.  a^S  e  873,  e  tom.  Il, 
paS'    t  •  loS. 
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de  egli  ciò  dalla  definizione  artificiale,  e 
per  conseguenza  poco  fondamentale  dei 
leucoliti  e  dei  croicoliti? 

Ci  siamo  permesse  le  osservazioni  pre- 
cedenti aflBne  di  dichiarare  e  quasi  gioslì- 
ficare  la  preferenza  che  noi  diamo  md  una 
classazione  dedotta  da  principiì  che  sem- 
brano più  artificiali  ;  lo  che  abbiam  Catto 
con  tanta  più  fiducia  in  quanto  che  i  prin- 
cipiì sui  quali  abbiamo  fondate  queste  os- 
servazioni stanno  perfettamente  d'*accordo 
con  quelli  promossi  da  Orsted  per  stabi- 
lire la  classazione  chimica  dei  corpi  sem- 
plici e  composti  da  lui  proposti  quaraa- 
t'anni  addietro. 

Il  Berzelius  nella  classazione  delle  basì 
ha  seguito  il  medesimo  principio  come  in 
quella  delle  specie.  Le  ha  disposte  scendo 
le  loro  proprietà  elettro-chimiche;  la  que- 
sta classazione  nulla  vi  ha  d'arbitrario ,  mi 
è  fondata  sopra  uu  principio  unicH>,  e  ia 
conseguenza  può  anch'essa  costringere  1 
rompere  alcune  relazioni  naturali.  Tut- 
tavia questo  caso  si  è  presentato  più  è 
rado  di  quel  che  non  si  sarebbe  a  getta- 
to, lo  che  prova  che  questo  principio 
unico  è  dì  molta  importanza:  abbiao 
creduto  poter  renderne  l' applicazione 
ancor  più  naturale,  modificando  alcun  poco 
tanto  la  definizione  dei  caratteri,  quanto 
il  collocamento  dei  generi. 

Così  cedendo  per  cosi  dire  ad  un'abi- 
tudine che  non  è  stata  contratta  sopra  va- 
ne apparenze,  non  abbiam  voluto  divìdere 
in  serie  le  antiche  sostanze  terrose  eoa 
l'introduzione  della  classe  degli  anticbi 
metalli  in  mezzo  ad  esse;  e  togliendo 
dai  dotti  illustri  da  noi  nomati  ciò  che 
nel  loro  metodo  ci  è  sembrato  meglio 
convenire  al  modo  nostro  di  vedere,  ab- 
biamo preso  per  caratteri  delle  classi  le 
analogie  chimiche  al  modo  dell'Ampère,  e 
per  caratteri  degli  ordini  nella  terza  ciane, 
le  proprietà  elettro-chimiche  ,  come  hi 
fatto  il  Berzelius.  O'rca  agli  ordini  àdk 
due  prime  classi ,  non  vi  annettiano 
veruna  importanza,  e  dobbiamo  anco  diit 
che  quelli  della  seconda  classe  compaii- 
scono  fondati  sopra  proprietà  relative  che 
potrebbero  anco  essere  artificiali. 

La  definizione  che  abbiamo  data  delle 
classi  tali  quali  le  proponiamo,  ben  di- 
mostra l'analogìa  dei  corpi  che  vi  sono 
compresi,  le  differenze  delle  classi  che  essi 
compongono,  ed  indica  sufficientemente  i 
motivi  dei  cambiamenti  che  ci  siamo  per 
messi,  e  dei  ravvicinamenti  che  ne  sono  ri- 
sultali. 

Il  prospetto  delle  principali  specie  suc- 
cederà a  questo  primo  capitolo  «  presen- 
terà l'applicazione  di  questi  princjpii  nel 
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meJctim*  lampo  che  esporrà  le  proprietà 
che  conskierìamo  come  essenzialmente  ca- 
ratterisxanti  ciascana  specie  ,  e  V  ordine 
nel  quale  abbiamo  credalo  doTere  distri- 
baire  qaeste  specie  medesime.  Farà  altresì 
conoscere  il  sistema  di  uomenclatara  lin- 
neana,  cioè  di  nomi  univoci  cbe  abbiam 
credalo  dovere  scegliere  per  indicare  in 
un  modo  stabile  ciascuna  specie,  ed  i 
nomi  significatiTÌ  che  facciamo  loro  suc- 
cedere piuttosto  come  frasi  caratteristiche 
cbe  come  Teri  nomi. 

Questo  prospetto  presenta  nell*  ordine 
scenlifico  che  ci  è  sembralo  più  conve- 
niente, le  specie  distribuite  per  ordine  al 
fiibelìco;  e  somministra  i  mezxi  di  ravvici- 
narle, dì  studiarne  metodicamente,  quando 
piaccia,  le  proprietà  e  la  storia,  e  di  ri' 
cordare  qaelle  cbe  sono  state  omesse  o 
per  dimenticanza,  perchè  non  erano  an- 
cora né  conosciute  né  stabilite  quando 
r  ordine  alfabetico  le  richiamava. 

§.  III. 

Della  nomenclaiura. 

Poco  abbiamo  da  aggiungere  a  quanto 
dicemmo  nel  1808  sui  principii  da  se- 
guirsi nella  nomenclatura  dei  corpi  che 
compongono  il  regno  minerale.  I  prin- 
cipii che  allora  ponemmo,  invece  d^essere 
alati  invalidati  dair  esperienza  o  dall'  uso, 
sono  stati  alP  incontro  afforzati  dal  tem- 
po; e  gli  ìnconTcnienti  d*  una  nomencla- 
tura significativa,  cioè  di  nomi  che  debbano 
esprimere  la  natura  dei  corpi,  sono  di- 
venni! talmente  sensibili  dopo  cbe  que- 
sta natura  è  meglio  conosciuta,  cbe  molti 
mineralogisti  hanno  deliberato  di  rinun- 
Eiarvi. 

Siffatti  nomi,  come  fin  d^ allora  noi 
Io  presentivamo,  sono  divenuti  definizio- 
ni, e  perciò  non  sono  più  nomi,  ma  frasi 
caratteristiche,  come  quelle  delle  quali  si 
servivano  gli  antichi  natumlbti,  e  special- 
mente i  botanici ,  per  designare  le  diffe- 
renti specie  dei  generi.  A  questo  metodo 
si  è  sostituita  con  vantaggio  e  buon  esito 
non  contrastati  la  nomenclatura  binoma 
di  Linneo:  il  voler  dare  ai  minerali  nomi 
significativi ,  sarebbe  un  volere  abbando- 
nare questa  semplice  e  comoda  nomen< 
datura  per  ritornare  alle  frasi  degli  an- 
tichi naturalisti. 

In  mineralogìa  le  frasi  hanno  peraltro 
un  vantaggio  ,  ed  è  quello  di  esprimere 
brevemente  e  chiaramente  ciò  che  ri- 
goardasi  come  la  composizione  essenziale 
delta  specie;  ma  perchè  queste  frasi  ab- 
biano realmente  simìl  vantaggio,  fa  di  roe> 


stieri,  facendo  di  meno  d^  adoperarle  eome 
nomi,  poter  dar  loro  come  frase  caratte- 
ristica tutta  la  necessaria  estensione:  ora 
adottando  i  principii  cbe  abbiamo  aspo* 
sii,  avremo  allora  conseguito  ciò  che  rigoer- 
diamo  come  la  perfezione  n elitarie  di  desi- 
gnare 1  corpi,  cioè  di  farli  conoscere  senza 
equivoci  ed  in  un  modo  comodo  per  ki 
memoria  e  il  discorso. 

i.^  I  generi  in  mineralogia,  e  general- 
mente nella  classazione  dei  corpi,  ì  quali, 
per  il  lato  della  composizione  sono  molto 
più  considerabili  degli  altri ,  sono  quasi 
sempre  artificiali  ed  arbitrarii.  Hanno  poca 
importanza ,  e  in  conseguenza  non  biso- 
gna a  queste  astrazioni  di  poco  oso  ap- 
plicare il  nome  essenziale  ed  univoco  :  in 
mineralogìa  V  astrazione  dominante  ed 
usuale  è  la  specie;  e  perciò  ad  essa  fa 
d*  uopo  applicare  il  nome  univoco  e  d' u- 
so,  quello  cioè  che,  associato  ad  epiteti, 
deve  designare  le  diverse  modificazioni 
di  questa  astrazione. 

Ma  perchè  appunto  è  suscettibile  d^esse- 
re  unito  alle  espressioni  di  qnesle  modifi- 
cazioni ollremodo  variale  e  di  valore  diffe- 
rentissimo,  così  dev^  essere  il  pih  semplice 
possibile,  cioè  univoco. 

Ove  si  adotti  questa  prima  regola,  e  la 
pratica  faccia  prontamente  conoscere  es- 
ser cosa  impossibile  il  non  ammetterla,  ve- 
dremo ugualmente  presto,  dando  un'occhia- 
ta ad  una  serie  di  specie  minerali,  che  non 
è  possibile  trovar  nomi  unitoci  che  espri- 
mano chiaramente  9  convenientemente  , 
esattamente  e  completamente ,  in  che 
una  specie  differisca  da  un'altra. 

Sarà  egli  ciò  unicamente  per  la  formar 
ma  qual  nome  designerà  con  ìe  qualità 
precedenti  tutte  le  specie  di  romboidi , 
di  prismi ,  di  ottaedri ,  ec. ,  che  si  pre- 
sentano nella  serie  delle  specie  ? 

Sarà  egli  ciò  unicamente  per  la  compo- 
sizione f  Domanderemo  egualmente  qual 
nome  potrà  esprimere  convenientemente  y 
esattamente  e  completamente  le  diffe- 
renze quantitative  o  di  saturazione  che 
distinguono  tutti  quei  minerali  oouiposti 
di  calce,  d'allumina,  di  silice  e  di  ferro. 

Supponendo  che  irovinsi  nomi  univo- 
ci capaci  di  esprimere  ,  con  le  condi- 
zioni richieste ,  simili  qualità  ,  i  minera- 
logisti ,  a  seconda  deir  importaoza  che 
attribuiranno  a  queste  qualità  e  alle  loro 
variazioni ,  accetteranno  o  rifiuteranno 
questi  nomi;  e  se,  per  renderli  accetti  a 
tutti  i  mineralogisti,  si  vuol  far  loro  es- 
primere la  riunione  di  queste  qualità 
fondamentali ,  è  impossibile  ch«  non  si 
trasformino  in  frasi  ,  e  in  frasi  spesso 
lunghissime. 
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CooTenghi»mo  che  vi  sono  corpi  la 
essenziale  composixione  «lei  quali  è  perai, 
tro  tanto  semplice  da  essere  espressa  con 
due  parole:  ma  questi  corpi  soq  rari  ;  e  i' 
tolere  adottare  per  essi  iiu  principio  di 
nomenclatura,  dlflferente  da  quello  che  si 
usa  per  gli  altri ,  è  i^n  porre  in  questa 
parte  della  scienza  ui|  calti fo  miscuglio 
ed    introdurre  un  pernicioso  esempio. 

2,^  Sembraci  adunque  conveniente  il 
dar  nomi  univoci  ed  insignificanti  a  tutte 
le  specie  ;  ora  siccome  es$e  già  ne  sono 
qoasi  tutte  proTf  iste,  non  importerà  che 
loro  fien  tolti  ;  e  poiché  ne  hanno  spesso 
pih  d*  uno  9  cos)  sceglier  quel  nome  che 
ha  maggior  titolo  a  «questa  preferenza.  Ora 
il  primo  di  tulti  i  titoli,  quello  cioè  che 
prevarrà  sempre  sugli  altri,  consiste  nel- 
r  essere  pid  generalmente  ammesso.  In 
mancanza  del  medesimo  si  dee  scegliere  il 
.  nome  pih  sonoro,  meno  capace  d  essere 
Il  criticalo  e  per  conseguenza  cambiato.  Ora 
quanto  più  sarà  insignificante,  tanto  pih 
sarà  al  sicuro  contro  questo  caso.  Basta 
dare  un'occhiata  alla  lista  delle  specie, 
per  Tedere  che  quelle  le  quali  hanno 
profato  meno  Tarìazioni  nella  loro  no- 
menclatura ,  sono  pure  quelle  mede- 
sime i  di  cai  nomi  non  esprimono  nul- 
la ,  come  quarzo ,  topazo ,  talco ,  pre- 
nite,  borace,  turmalina,  nitro,  mica,  ec, 
mentre  dispaiando  sul  significato  delle 
parole  cianite,  sommità,  iolite,  rubino,  tal- 
lite, zeolite,  n  sono  successivamente  filile 
sostituire  da  quelle  di  sapparo,  nefelino, 
dicroite,  spinello,  stralile  o  arendalite , 
mesolipo,  che  si  sono  criticate  alla  lor 
Tolta,  ed  alle  quali  si  sono  voluti  sostituire 
i  nomi  o  altrimenti  significativi  o  iusigni- 
-ficanti  dì  dìsieno,  di  cordierile ,  d*  epido- 
to, ec. 

Cosi  daremo  alle  specie  nomi  univoci 
scegliendo  sempre  i  pih  generalmente  am- 
messi. Ne  formeremo  |>ochissimi,  ed  anco 
nessuno,  quando  tutti  i  minerali  aves- 
sero nomi  che  potessero  entrare  nel  si- 
stema generale  di  nomenclatura  da  noi 
presentato,  e  che  abbiamo  credulo  dovere 
ammettere;  perocché  giudichiamo  perni- 
cioso alU  scienza  il  cambiare  i  nomi,  ed 
a  pih  forte  ragione  cambiarli  senza  validi 
motivi  e  senza  esseme  autorìtzali  :  lo  che 
è  in  questo  momento  una  rara  riserva.  Un 
mineralogista  crede  d^aver  fatto  qualche 
cosa  quando  ha  dato  un  nome  ad  una  so- 
stanza; e  questa  proftisione  di  nomi,  asse- 
gnata ad  una  sostanza  medesima ,  è  un 
abuso  pernicioso  alla  scienza  ,  in  quanto 
«he  ne  rende  lo  studio  fastidioso  e  pe- 
noso. 
Diverse  cause    hanno  introdotto    nello 
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mineralogìa  questo  flagello  della  memo- 
ria, ed  hanno  posti  degli  ostacoli  all'  a. 
vanzamento  di  questa  scienza. 

Talvolta,  e  (|uesto  è  uno  dei  caÀ  più 
comuni,  i  nomi  sono  dati  per  ignoranza 
Un  viaggiatore  sollecitato  dal  descrivere  ciò 
che  ha  trovalo,  un  possessore  di  collezione 
che  vuole  affrettarsi  a  fiir  conoscere  cìr> 
eh'  ei  non  conosce ,  s' imbattono  in  mine- 
rali d' un  aspetto  per  essi  nuovo ,  ne  de- 
scrivono minutamente  i  colori ,  la  conte- 
stura, la  durezza,  qualche  volta  anco  h 
forma  apparente,  cose  tutte  per  le  quiTi 
non  occorre  avere  che  occhi  e  possedere 
la  terminologìa  della  scienza,  e  senza  sa- 
pere né  qua!  sia  l'essenziale  composi- 
zione di  questo  minerale,  né  qual  sia  h 
{>rimitiva  Torma  che  gli  appartiene  ,  ne 
anno  una  specie,  alla  quale  impongono 
un  nome  che  d'ordinario  è  quello  de) 
luogo  ove  è  stato  trovalo ,  ovvero,  lo  che 
è  peggio,  quello  d'un  celebre  mineralo- 
gista pel  quale  bisognava  riserbare  una 
vera  specie;  poichò  spesse  volte  questi  mi- 
neralt,  sì  leggermente  e  rapidamente  de^ 
scritti,  non  sono  che  varietà  d'  una  spe- 
cie conosciuta.  11  numero  dei  itonu  che 
in  questo  modo  si  sono  introdotti  nella 
scienza,  è  prodigioso.  Possiamo  citare 
come  esempli  delle  specie  nominali  che 
ripeliamo  da  questa  cagione,  la  reiizite 
che  è  un  duteno,  la  moros»ite  che  è  una 
fosforite,  le  tarandite,  gurofiano,  carìnti- 
na,  mussile,  zoistte,  crocalite,  egerano, 
fassaite  ,  botriolite  ,  lerzolite ,  cnfolite , 
pargasite,  ec,  le  quali  non  sono  che  va- 
rietà non  raffignrate  di  minerali  noti.  Vi 
sono  dei  casi  nei  quali  l' ignoranza  è 
molto  pih  scusabile  ,  ed  è  quando  il  mi- 
nerale  presentasi  con  caratteri  distintis- 
simi, ma  allora  il  nome  non  è  aiUito  so- 
vrabbondante,  e  rimane  come  nome  di 
varietà  principale. 

Talvolta  la  nomenclatura  è  cangiata  ia 
vista  di  rendere  i  nomi  più  esatti  pia 
perfetti. 

Se  ai  naturalisti  poco  esercitati  o  a 
quelli  che  annettono  poca  importanza 
al  subordinamento  dei  caratteri,  ed  alla 
precisa  determinazione  delle  specie  ,  dc- 
vesi  l'abbondante  emissione  delle  specie 
nominali  che  ,  abbiamo  citale  ,  all'  in- 
contro dobbiamo  spesso  ai  maestri  della 
scienza,  a  coloro  che  vc^liono  perfezio- 
narla in  tutte  le  sue  parti,  i  nuovi  nomi 
introdotti  come  migliori  degli  antichi  : 
siffatti  nomi  sono  stati  talvolta  creati  per 
non  aver  trovato  nei  nomi  primitivi  an 
significato  esatto.  Tali  sono  i  cambiamenti 
di  sapparo  in  disteno,  di  granatite  in  stau- 
rotide,  di  smaragdile  in  diallaggio,  dì  leu- 
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ette  io  anfigeno,  di  talHte  m  epidoto,  ec 
Talora  risultaoo  dall'  uniformità  che  si  è 
▼olulo  introdurre  nella  nomenclatura,  sia 
rispetto  alla  lingua  da  impiegarsi,  sia  ri- 
spetto alla  composizione  generale  dei  no- 
mi. Tali  tono  le  cause  dei  cambiamenti 
ài/eiisieia  in  eleolite,  di  pechitein  in 
retinite,  ec.  Noi  ci  renderemo  colpeToli 
di  alcune  innovazioni  di  questo  genere, 
se  funeste  peraltro  debbono  pure  riguar- 
darsi come  un  errore ,  poiché,  per  dimi- 
nuire quanto  è  possibile  il  numero  dei 
nomi  signìficatÌTi ,  noi  daremo  i  nomi 
univoci  éì  brucite ,  di  giobertite  ,  di  bo- 
raeite,  dì  carstenite  alle  magnesie  idrata, 
carbonata  e  borata,  alla  calce  solfata  sen- 
%*  acqua;  ec. ,  ed  anco  questi  due  ultimi 
non  derivano  da  noi,  ma  da  dotti  di  una 
macgiore  autorità. 

Imotivi  che  abbiamo   esposti  sono  le 
'■  principali  della  moltiplicazione  dei 
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nomi;  potremmo  aggiungerne  alcuni  altri 
assai  meno  scusabiL,  poiché ,  in  certi  ca- 
si, questi  cambiamenti  dipendono  unica- 
mente dalla  volontà  dei  maestri  della  scien- 
za, 1  quali  usano  un  poco  troppo  ar- 
bitrariamente della  preponderanza  che  essi 
debbono  ai  loro  utili  lavori.  Qualche  volta 
pare  certi  mineralogisti  i  quali  non  hanno 
ancora  acquistata  veruna  autorità  per  la- 
vori notabili,  vogliono  agire  come  i  mae- 
stri, e  si  fanno  leciti  di  cambiare  i  no- 
ini;  e  avvalorano  ordinariamente  un  tal 
cambiamento  col  nome  di  qualche  dotto, 
a  cui  dedicano  una  specie  scoperta  da  un 
altro,  da  un  altro  descritta  geometrica- 
mente ,  analizzata  da  un  altro,  ec,  che  ha 
finalmente  Citto  in  realtà  conoscere,  e  che 
egli  solo  aveva  diritto  di  nominare.  'Sic< 
come  é  nostro  intendimento  di  biasimare 
solamente  il  princìpio,  però  ci  astenghlamo 
dal  riferir  ani  degli  esempli. 

Escludendo  le  indicazioni  significative 
come  nomi,  sìanSo  lontani  dall'  escluderle 
afiiatto  dai  prospetti  e  dal  sistema  di  mi- 
neralogìa. Noi  crediamo  all'incontro  do- 
verle rendere  pih  esatte  e  più  utili  ado- 
perandole come  frase  caratteristica,  poiché 
possiamo  coil  dar  loro  tutto  lo  sviluppo 
che  questa  esattezza  richiede,  modificarle 
e  cangiarle  senza  inconveniente ,  secondo 
i  progressi  che  farà  la  scienza,  ed  i  cam- 
biamenti che  questi  progressi  recheranno 


alla  cognizione  delle  specie.  Il  nome, 
al  contrario,  resterà  fisso,  indicherà  sem- 
pre e  senza  equivoco  con  la  sua  inamovì- 
DÌlità,  il  corpo  di  cui  abbiam  voluto  par- 
lare e,  poiché  nulla  esprime,  non  espri- 
merà mai  errore,  cosa  che  in  capo  ad  un 
certo  tempo  accade  presso  che  a  tutti  i 
nomi  che  hanno  significata 

Abbiamo  spesso  preferito  i  nomi  so- 
stantivi ai  nomi  adiettivi  per  nominare  le 
varietà ,  ed  anco  le  varietà  di  colore  ;  e 
in  ciò  troviamo  il  vantaggio  di  consacrare 
nomi  trhiali  generalmente  ammessi  ;  di 
permettere  T  uso  di  questi  nomi  nel  di- 
scorso abituale ,  senza  essere  obbligati 
ad  unire  sempre  due  nomi  ;  di  non  spe- 
cificare iu  un  modo  molto  precìso ,  co- 
me lo  farebbero  i  nomi  adiettivi ,  la 
composizione,  la  durezza,  la  contestura 
o  il  colore  che  possono  variare  anco  in 
una  varietà ,  senza  che  peraltro  questa  va- 
rietà cambi  di  valore  o  di  posto.  ^ 

Diremo  adunque  quarzo  amaiisia  in- 
vece di  quarzo  paonazzo  \  quarto  si- 
nopia infece  di  quarzo  rosso  ;  poi- 
che  vi  ha  del  quarzo  rosso  che  non  é 
sinoplo. 

Diremo  rame  mataeìnte  invece  di  rame 
carbonato  perde  ;  rame  azzurro^  invece 
di  rame  carbonato  turchino^  ec. 

I  nomi  di  specie,dei  quali  ci  serviremo , 
sono  per  la  maggior  parte  tolti  da  HaQj, 
al  quale  la  mineralogia  va  debitrice  della 
determinazione  precisa  delle  specie  che 
in  questa  scienza  si  possono  stabilire.  I 
nomi  delle  sottospecie  ,  delle  varietà , 
delle  sottovarietà  ,  sono  quelli  che  Wer- 
ner o  i  suoi  allievi  hanno  spesso  dato 
come  nomi  di  specie.  In  questo  metodo 
troviamo  il  vantaggio  d'adoperare  e  di 
far  concordare  le  due  nomenclature  piti 
generalmente  adottate,  di  raolliplicare  i 
nomi  semplici,  e  di  render  con  questo 
mezzo  più  brevi,  più  facili  e  più  chiare  le 
descrizioni  geologiche. 

L'applicazione  di  questi  principii  si  ve- 
drà nel.  prospetto  delle  specie  minerali 
che  daremo  (vedasi  il  prospetto  che  co- 
mincia nella  pagina  appresso)  dopo  que- 
st'articolo, e  che  completa  tutto  ciò  che 
é  relativo  alla  prima  considerazione ,  a 
quella  cioè  che  costituisce  la  mineralogìa 
scentìfica. 
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PROSPETTO 

METODICO   E   CARATTERISTICO 

DELLE  PRINCIPALI  SPECIE  MINERALI 


•mm* 


I  corpi  inorganici  cbo  entrano  nolla  composiziono  della  cortoecìa  ctlema  della  lom 
possono 'eisere  primieramente  separali  in  nua  saaii. 

La  Prima  serie  abbraccia  tutti  i  corpi  inorganici  naturali  omoge- 
nei o  d^ apparenza  omogenea.   Sono   questi  i  minerali   semplici  e  le 

ROCCE   omogenee. 

La  Seconda  serie  abbraccia  le  masse  minerali  risultanti  dalP  asso- 
ciazione in  proporzioni  presso  appoco  determinabili  dei  minerali 
semplici.  Sono  esse  le  rocce  composte  o  ETEROOEifEE. 

PRIMA  SERIE. 

Vi  si  possono  stabilire  tre  divisioni. 

I.  Divisione.  —  Minerali  le  molecole  di  primo  ordine  dei  quali  sono 
solamente  composte  di  due  elementi. 

II.  Divisione.  —  Minerali  le  molecole  di   primo  ordine  dei   quali 
sono  composte  di  più  di  due  elementi. 

in.  Divisione  —  Minerali  in  masse,  o  rocce  omogenee. 
PRIMA  DIVISIONE. 

Minerali  che  hanno  le  molecole  o  atomi  di  primo  ordine   composti 
solamente  di  due  elementi,  secondo  il   principio   della  composi- 
zione inorganica.  (Berzelius.) 
QuetU  divisione  è  distinta  in  tre  classi. 

Classe  I.  —  I  METALLOIDI.  (Bsai.) 

Corpi  elettro-negati tì  che    non  fanno  mai  T  ufficio   di   base   coi    corpi  delle  allr« 
elassi. 
Che  formano  dei  gas  permanenti  con  alcuni  di  essi. 
Che  hanno  che  leggiere  relazioni  coi  metalli. 
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Cf.AisB  li.  -  /  METALLI  E  TEROSSIDI 

{o  i  di  cui  ossidi  formano  U  Urr$  «  gli  alcali.) 

Corpi  cUiiro-po8Ìti?i. 

Che  noQ  formano  gas  permanenli  con  yerun  corpo. 

Ossidi  non  rìducibiii  col  carbone. 

Qm  dtcompongono  Tacqua  alla  temperatara  ordinaria. 

Glassi  III.  —  /  METALLI  AUTOSSIDI 

(o  metalli  propriamente  detti) 

Corpi  elettro-posltWi  ed  elettro-negativi. 

Che  non  formano  gas  permanenti  con  Terun  corpo. 

Ossidi  ridudbìK  col  carbone. 

Perfellamente  opachi  alla  grossezza  di  Vio  ^^  millimetro. 

Classe  I.  /  METALLOIDI 

OaDiiiB  I.  METALLOIDI  GASSOSI. 

Genere  Cloro. 
Acido  muriatico  >=>  Acido  idroclorlco. 

Idrogeno. 


Acgoa. 
foinirato. 


I  Idrogeno  ossidato. 
:  Idrogeno  snlfurato. 


natifo. 


Oedi»  II  —  METALLOIDI  SOLIDI,  FUSIBILI,  VOLATILI. 
Zolfo. 

Giallo.  —  Odore  particolare  per  combustione. 

Cristalli  derivanti  da  nn  ottaedro  romboidale  a  triangoli 

scaleni;  incid.  di  P  sopra  P  lod*  3o'.  —  Di    P  sopra 

F  i43<>  a5'. 
Grav.  sp.  i,8  a  a.  —  Refir.  D. 


Gassoso,  odoroso,  ec. 

OB  Z>  4-  Aq. 
Liquido,  ec. 


ca  Selen.  cupro-argentifero.  —  a  Ra  Se  -*-  AgSe*. 
Lucentezza  meUllica.  --  Molle.  —  Fusibile    con    odore 
di  rape. 


Acido  solforoso. 

Acido  solforico. 

Selenio. 
Encairite  (i). 

Arsenico. 

nativo. 

Volatile  con  odore  d'aglio.  —  Grav.  sp.  5,;. 
Colore  nero;  lucentezza  metallica. 

Reaiffar.  =3  Arsenico  bisulfuralo  rosso.  As  Z\ 

Colore  rosso  ranciato.  —  Volatile,  ec. 
Crist.  prism.  deriyanle  da  un  prisma  romboidale  obliquo. 

-  Incid.  di  M  sopra  M  72»  18'.  —    Di    P    topra    H 

II 4*.  6'.  —  Gra?.  sp.  8,  6. 

(1)    Questo  minerik   wrebbe    più    esattameote  collocalo  col   ramci    ma   l'abbiamo   posto  qn» 
solamente  per  ectenone  transitoria. 
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OrpimeDto. 
bianco. 


Telluro. 


nativo. 


grfiaoo. 
foliaceo. 

OEDIIIt  III.   — 

Carbonio. 
Diamante. 

Acido  carbonico. 

Boro. 
Acido  borico. 


Silicio. 


Quarto. 


Gii  anidri. 
Ialino. 

Grèf. 

AgaU. 

Selce. 
Diaspro. 

*•  Gii  aquiferi. 
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sss  Arienico  trisaifurato  giallo.  ^  A'  Z>. 

Giallo  d'oro.  —  volatile. 

Slrull.  laminare  in  un  senio.  »  Grav.  sp.  3,  4* 

:=  Ars.  ossidato,  o  acido  arsenioso.  —  As'.  Crìst.  deri- 
vante dairottaedro  regolare.  ~  Bianco.  —  Volatile  con 
odor  d'aglio.  GraT.  spec.  4- 


Lucentezza  metallica.  -—  Bianco. 

Struttura  laminare.  —  Crist.  ottaedro  regolare. 

ss  Teli,  auro-argentifero.  —  Ag  T*<f  3  Au  Te*. 
Crist.    derivante   da    un   prisma   retto  rettangolare?    — 
Bianco.  —  Grav.  sp.  5,8. 

=:  Teli,  auro-piombifero.   —  AgT*-^aPbT*-4-S 

An  Te». 
Grigio  piombato.  — Struttura  laminare.  ^Flessibile.  GraT. 

sp.  7  a  9. 

METALLOIDI  SOLIDI,  INFUSIBILI,  FISSI. 


s=3  drbonio  nativo. 

li  pib  duro  dei  corpi. 

Crist.   derivante   da   un   ottaedro  regolare.  —  Sfaldatura 

perfetta  eguale. 
Lucentezza  vivace.  —  Grav.  sp.  3,5. 

=iC». 

Gassoso,  pia  grave  deir  aria,  ec. 


=:  B». 

Solido.  —  Scaglie  periate.  —  Fusibile,  ec. 


=3  Acido  silicico  o  silice.  —  Si*. 

Cristalli  prismatici  e  piramidali  derivanti  da  un  rooJwide 

ottuso  di  948r.  >/^.  ^  Sfaldatura  eguale,  imperfette. 
Refrazione  D. 


Aspetto,  contestura  e  frattura  vitree.  —  Graffia   il    Tetro. 
Grav.  sp.  2,6. 

Contestura  granulare. 

Contestura  compatta.  —  Pasta  fine.  —  Frattura  cerea,  tris- 
lucida.  — <  Colori  viraci. 

Contestura  compatta.  «-  Pasta  grossa.   —    Frattura    con- 
coide, scagliosa.  — >  Traslucida.  —  Colori  opacbi. 

Contestura  compatta.  —  Pasla  fine,  opaca.   —  Colori  fi- 
vaci. 

ss  S.  ed  acqua  di  o,oa  a  o,ti. 

Contestura  vitreo-resinosa.  —  Dur.  ìnfer.  ài  quarzo. 
Grav.  spec.  2  a  2,4' 
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Li  lite.  Traspareole. 

Girasole.  Traslucido.  —  Lattiginoso.  —  Reflessi  rossastri. 

Opale.  Traducfila.  ^^  Laltigioosa.  —  Reflessi  iridati. 

Resinile.  Qymjì  opaca.  — <  Colorì  cariati. 

Heoiiite.  Quasi  opaca.  —  Bruna. 

Classs  II.  1  METALLI  ETEROSSIDL 
OiDiiift  I.  ^  A.  OSSIDI  II^OLUBILI. 

Genere  Zirconio. 

Zircone.  =  Zircone  silicato.  —  Zr  Si^ 

Crisi,  prìsm.  derÌY«  da  un  prisma  a  base  quadrala  o  da  un 
ottaedro  a  triangoli  isosceli.  ^  Dar.   sap.  al  qoarso.  *— 


Giargone. 
Giacinto. 

Alluminio. 
Corindone. 


Telesio. 

adamantino. 

Smeciglio. 
Diasporo. 

Vfbsferite. 
VareUile. 
Calaiie. 
Topazo. 


Pinile. 


Grav.  spec.  4i4*  "*  ^^f^"*  ^* 
Limpido,  broniccio,  verdognolo,  ec. 
Rosso  ranciato,  ec. 


e=  Allaroinio  ossidato  o  allumina.  —  Al'  o  A. 

Cristalli  romboidali,  prismatici  o  dodecaedri  bipiramida- 
Ji,  derÌTauli  da  un  romboide  acuto  di  8ogr  l/,^.  ^  Sfal- 
datura perfetta,  eguale,  qoalcbe  folta  commettiture  per- 
pendicolari airasse. 

Dur.  sup.  a  quella  di  tutte  le  pietre.  —  GraT.  spec.  4,5. 

Infusibile.  —  Colori  Tariali  Tifaci. 

Ialino.  —  Colori  f ìfaci. 
prisma. 


^    Sfaldatara   che    conduce   al 


Galleggiante.  —  Colori  smorti.  —  Sfiddatura  che  conduce 
al  romboide. 

Contestura  granulare. 

is  Allumina  idrata?  —  Acqua  17. 
Al  fuoco  scoppietta. 

ss=i  AH.  sott<Vollala  idrata.  —  Acqua  40  •  4^* 
Polvere  cristallina. 
Bianca  velala. 

«  Ali.  fosfala  idrata.  ->  A«F>-t-4Aq. 
Dur.  super,  al  quarzo.  —  Grav.  spec.  2,7. 
Struttura  fibrosa. 

=  AH.  idrata  fosfata.  —  Acqua  18. 

Dur.  superiore  alla  fosforite.  ^>  Graf.  spec.  3. 

Colore  turchiniccio  inalterabile  con  gli  acidi. 

=3  Ali.  fluosilicaU.  —  A^Fl.-i-3AS. 

Crist.  prism.  derìf.  da  un  ottaedro  rettangolare  o  da    un 

prisma  retto  romboidale  di  t2^%t  21^. 
Sfaldatura  perpendicolare  all'asse,  molto  precisa. 
Che  si  elettrizza  per  confricazione  e  calore. 
Durezza  superiore  al  quarzo.  —  Grav.  spec.  3,5. 

3  Ali.  sottosilicaU.  —  A^S. 

Crist.  prbm.  deriv.  da  un   prisma    esaedro    regolare.    — 
Pohere  untuosa.  —  Grav.  spec.  3,92. 
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Disteno. 

Nefelino. 

Trìclasite. 

Staarotide. 
Granalo. 

Almaudino. 
Piropo. 

Grossulare* 

Galitziiiite. 

Turmalina. 

Scotio. 
Brasiliana. 
Rubellile. 
GoUirite. 

Ittria. 
Gadolinile. 


Glucio. 


fierillo; 
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ss  AH.  silicata. 

Crist  prisiD.  deriv.  da  uq  prisma  obliquo    a    base    cptasi 

romboidale  di  io6gr  circa. 
Doppia  durezza.  —  Gra?.  spec.  3^5. 

=1  Ali.  silicata.  —  AS. 

Grìst.  deriT.  da  un  prisma  esaedro  regolare  corlissimo.  ~ 

Durezza  super,  a  quella  del  vetro.  -«  Un  poco    fosibì- 

le.  —  GraT.  spep.  3,3. 

ea  Ali.  silicaU.  -^  ASM-Aq. 

Grìst.  deri¥.  da  un  prisma  romboidale  obliquo  di  i  agsr  y, 

circa.  —  Dnr.  super,  a  quella  della  fosforite.  —  Grar. 

spec  2,6. 

=  Ali.  e  ferro  silicati.  —  6A*S4-faS. 
Grist.  deriy.  da  un  prisma  a  base  romboidale  di  i29;r  */^ 
— i  Gristalli  spesso  incrociati.  —  Dnr.  super  al  quarto. 

—  GraT.  spec.  3,3. 

:=  Ali.,  ferro,  ec,  silicati. 

Grist  deriy.  da  nn  dodecaedro  romboidale.  —  Dur.  sa- 
per, a  quella  del  quarzo.  —  GraT.  spec.  3,5  a  4.  - 
Essenzialmente  colorito.  —  Colori  variati ,  il  nao 
bruno  dominante. 

:s  Granato  alluminoso.  —  AS4*fS. 

Rosso  igneo.  —  Fusibile! 

Granato  magnesiaco.  —  2AS-t-MSM-3FS 

Rosso  igneo.  —  Quasi  infusibile. 

ss  Granato  calcarlo.  ^^  AS+3CS+fS. 
Colori  yariatissimi. 

ss  Granato  manganesifero.  —  aAS+lS'-^-amgS. 
Colore  paonazzetto. 

ss  Ali.  silicata,  ce. 

Crist.  prism.  deriy.  da  un  romboide  ottuso  di    i33gr  V^ 

—  Sfaldatura  Imperfetta.  —  Lucentezza   vitrea.  —  Pi- 
ro-elettrica. —  Dur.  super,  al  quarzo. 

Gray.  spec.  3. 

ss  Ali.  ,  pota^  e  ferro  silicati.  —  5ASH-KS-f-£S. 
Nero.  —  rrismi  scannellati. 

tss  Al].,  calce  e  ferro  silicati.  —  18  AS-4-€S-t-afSw 
Verdognola. 

^  Al.,  soda  e  manganese  silicati.  —  9AS-t-NS. 
Paonazzetta  e  rossastra.  —  Infusibile. 
Ks  AH.  solto-silicata,  acqua  e  mescugli.  -^  A>S-f-5Aq. 
Contestura  terrosa,  omogenea,  traslucida,  tenera. 


ss  Ittria  silicata.  —  ISceaS^f^S. 

Contestura  vitrea.  —  Lucentezza  resinosa.  -^  Dur. 

al  quarzo.  —  Grav.  spec.  4.  —  Che  arrossa  al 

Colore  nero. 


super 
fooc» 


ts:  Glueiua  e  allumina  soprasilicate.  —  GS^-HaAS'. 

Crisi,  prìsm.  deriv.  da  un  prisma  esaedro  regolare  —  Sfal- 
datura incompleta,  imperfetta  ,  parallela  alle  facce.  >- 
Dur.  super,  al  quarzo.  —  Grav.  spec.  2,75.  —  Faat- 
tura  trasversale  vitrea. 
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Acquamarina. 
Smeraldo. 
Eoclaso. 
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Verde  aequa,  colorito  dal  ferro.  * 

Verde  puro,  colorito  dal  cromo. 

ea  Giacine  e  allumina  tilicale.  —  GS-^^aAS. 

Crìst.  prism.  deriy.  da  un    prisma    retto  a  base  rellango- 

^re.  •—  Sfaldatura  incompleta ,  parallela  all'asse  ,  facile 

e  perfetta.  —  Gray.  spec.  3. 

A  OSSIDI  UN  POCO  SOLUBILI. 


Essomite. 

BradU. 

Bofadte. 

Giobeitìte. 

Magnegite. 

Gondrodite. 

Talco. 

laminare. 
Steatite. 
Serpentino. 
Clorite. 

Pertdoto. 


Crisolitc. 
OlÌTÌno. 

Diallaggio. 


sss  Magnesia  solfata    —  MS'-t-SAq. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  prisma  retto  a  base  quadrata. 
—  Solubilissima,  molto  sapida^  —  Sapore  amaro. 

ca  Uff.  idrata.  —  M  Aq. 

Traslucida.  —  Struttura  laminare.  •—  Lucenlezu  periata, 
ss  Gray.  spec.  a,i3. 

t=z  M.  borala.  —  M^B*. 

Crist.  deriv.  dal  cubo.  —  Pih  dura  dell'  acciaio,  cs  Pi- 
ro-elettrica. —  Grav.  spec.  2,7. 

=  M.  carbonata.  — -«  MgC*. 

Contestura  terrosa.  •—  Effereescente.  —  Infusibile.  —  Si 
rammollisce  nell'acqua.  —  Gray.  spec  a,45. 

«e  M.  eilicata  e  acqua*  —  MS'-h5Aq. 
Aspetto  terroso.  —  Infusibile.  —  Solida.  — •  Si   rammol- 
lisce neir  acqua. 

M.  sUicata.  —  MS. 

Sist.  crist.  cbe  Conduce  ad  un  prisma  rettangolare  bislun- 
>  go.  —  Struttura  laminare.  —  Graflla  il  yelro.   —  Dif- 
ficilissima a  fonderli. 

ss  M.  trisilicata  e  acqua.  —  aMS*-t-Aq. 

Sist.  crist.  che  conduce  ad  un  prisma  retto  a  .base  rom- 
boidale. —  Gray.  spec  a,a8.  —  Polvere  morbida  sa- 
ponacea. —  Fusibile. 


as  M.  ferro,  allum.  e  ^Ussa  silicati.  —        '' 
Contestura  scagliosa  o  terrosa.  —  Tenera.  —  PoWere  un- 
tuosa. —  Fusibile.  —  Colore  yerdognolo. 

=3  M.  e  férrro  silicati.  -^  4'^S-+-fS. 

QtÈÈU  prism.  deriy.  da  un  '  prisma  retto  a  base  rettango- 
lare. —  Sfaldatura  imperfetta.  —  Frattura  concoide  -- 
Lucentezza  yitrea.  —  Grav.  spec  3,4-  —  Graffia  il 
vetro.  —  Refr.  D. 


=  M.  e  ferro  bisilicati.  —  3MS*-4-fS*.  .   , 

Lamine  romboidali  lustre  sulle  basi,  opéchp  «n  margini, 
che  conducono  ad  un  prisma  obliquo  rettangolare.  — 
Gray.  spec.  3.  —  Fusibile.  —  Graffiato  dal  vetro. 
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Ipersteno. 


Cordierile. 


Spinello. 

Rubino. 
Pleonaslo. 

Calcio. 
Carstenile. 

Geseo. 


Fosforite. 


Apatite. 
Orisolite. 
terrosa. 
Fluore. 


Calcarlo. 

romboidale. 


spatico. 

saccaroide. 

concrezionato. 

eompttto. 

erft». 

rosso. 


=  M.  e  ferto.  bisiticati.  —  MS*-+-FS*. 

Strut.  laminare  che  conduce  per   sfaldatura  perfetta  ,  ma 

incompleta,  ad  un  prisma  retto  romboidale  ,  di  qS;'.  — 

GrtT.  spec.  3,  4*  ^  Fiù  duro  del  feiro. 

=s^' V.,  allum.  «  ferro  silicati. 

Q^.   deriv.    da    un    prisma   esaedro  regolare.  —   Grav. 

sp^c.  2,5. 
Dura.  —  Aspetto   vitreo.  —  Dicroismo  mollo  sensibile.  — 

Un  poco  fusibile. 

«=  M.  alluminosa.  —  MA*. 

Crìst.  deriv.    da  un  ottaedro  regolare.  —  Gray.  spec.  3.7. 

Dur.  super,  al  quarto.  —  Infusibile. 

Rosso  per  Y  acido  cromico. 

TurchÌBÌccio,  nerastro  opaonazzetto  per  T  ossido  di  ferro. 


s=  Calce  solfala.  -^  Ca  Z\ 

Sisl.    crisi,   deriv.    da    un   prisma   rello   a  base   rettaofo- 

lare.  —  Grav.  spec.  3. 
Graffia  il  gesso.  —  Non  imbianca  col  fuoco. 

«  C.  solfala  e  acqua.  —  Ca  Z  3-^2  Aq. 

Crisi,  prisro.  compressi  deriv.  da  un  prisma  retto  a  base 
parallelogramma  di  ii3{(r. -,  Sfaldatura  compleU  ,  per- 
fetu  in  un  senso,  imperfetta  neir  altro.  —  Grav 
spee.  a,3. 

Tenero.  —  Imbianca  col  fuoco. 

=  C.  foafela.  ^Ca»F*. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  esaedro  regolare.  —  Sfaldatura 

incompleta  parallela  alle  facce Grav.  spec.  3. 

GraAa  il  caloario. 


«=  C.  fluata.  —  Ca  F. 

Crist.  deriv.  da  un   ottaedro  regolare.  --  Sfaldatura  com- 

pietà  perfetta.  —  Grav.  Spec.  3. 
Graffia  il  calcario. 

ca  C.  carbonaia.  — *  Ci  C*. 

Crìst.  romboidali  prismatici,  dodecaedri,  bipiramidali  a 
triangoli  scaleni  e  a  triangoli  isosceli,  deriv.  da  an 
romboide  di  io5gr  ^y^. 

Sfaldatura  completa ,  flioile  ,  perfella.  -^  Grav.    spec   a 
7.  —  Refr.  D.  ^ 

EfiPervesceDza  con  T  acido  nitrico. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


mm 


braniccio. 
Ec, 
Arragonite. 


Dolomia. 

Datolite. 

Farmacolite. 
Schelite. 

Sfeno. 

Tollastonile. 

Anortite. 

Grammatite. 


vitrea. 
Attinoto. 
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Maiiganesifero. 


Mllf 


Asbesto. 


Anfibolo. 


c=s  e.  carbonata.  —  Ca  C*. 

Grist.  priam.  o  dodeeaetlri  piramidali ,  derif .  da  un  ot- 
taedro rettangolare.  —  Sfaldatura  incompleta,  parallela 
alle  facce  d^  un  prisma  romboidale.  —  Frattura  ruspa. 

Graffia  il  calcario.  —  Gra?.  spec.  a,  9  —  Refr.  D. 

lìfiferTescenia  con  T  acido  nitrico. 

=  C.  e  magnesia  carbonate.  —  Ca  C^-V-M  g  C*. 

Crist.  romboidali  deriv.'da  un  romboide  di  io6s'' i5^.  — 

Sfaldatura    completa    perfetta.  —    Grav.    spec.    2,9  — 

Graffia  il  calcario. 
Effervescenza  lenta  con  V  acido  nitrico. 

=  C.  boro-silicata.  —  *  Ca  B4-*-*Ca  Si^^Aq. 

Crist.  deriy.    da    un    prisma    retto  a  base   romboidale  dt 

I09gr  Yv  —  Sfaldatura  nulla.  ^  Graffia  il  fluore. 
Grav.  spec.  3. 

=  C.  arseniata.  —  Ca  As  5*h6  Aq. 
Odore  d^  aglio  col  fuoco. 

=  C.  scbelata.  —.  Ca  V'. 

Crisi,  ottaedri  derivanti  da    un  ottaedro  acuto  a  triang<*ll 

isosceli  di  i3ogr  W  ■.  — -  Grav.  spee.  6. 
Ingiallisce  nell'acido  nitrico. 

ss  C.  silico-tìtanata. 
•  Cristalli  tabulari  derivanti  da  un    ottaedro  romboidale  di 
i3igr  16'  HO  da  un  prisma  romboidale  obliquo  di  i33er 
3o^  »nL.  —  Grav.  spec,  3,5.  —  Graffia   il    calcario. 

ss  C.  bisiiicata.  —  CS*. 

Struttura  laminare.  —  Sfaldatura   che  conduce  ad  un  ot- 
taedro triangolare  di  92gr  16'  e  i39gr  4'* 
Dor.  sop.  a  quella  della  fosforite.  —  Grav.  spec.  a,8. 

sa  C.  allnmina  e  magnesia  sìlicate.  —  2  C  S-t- 8  A  S-f-M  S. 

Crisi,  prism.  inclinati  deriv.  da  un  parallelipipedo  obli- 
quangolo di  117  ,  III  e  94gr  circa.  —  Grav.  spec.  2,7. 
— .  Poco  fusibile.  —  Intìeram.  decompon.  dall'  acido 
muriatico  ooncentrato. 

^  C.  e  magnesia  soprasi licate.  —  CS'-^3MS*. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  prisma  obliquo  romboidale  di 
i24r  3o'.  —  Sfaldatura  parallela  alle  facce.  —  Dur.  su- 
per, al  vetro.  —  Grav.  spec.  3,5. 

Color  bianco,  grigio  o  verde  puro. 
Ruspo.  —  Lucentezza  vitrea. 

Prismi  allungati,    raramente  terminati.  —  Lucentezza  vi- 
trea. —  Ossido  di  cromo. 
Filamenti  flessibili. 


=  C.  magn.,  allumina  e  ferro   soprasilicati  — 
I  f  J    Ax 


CS»-+-3 


(1)  Qnesta  formula  è  quella  daU  da  BooKlorf.  Le  l«uere  M  ed  f  poste  V  una  sotto  I*  al 
caf>o  clie  il  ferro  e  la  magnesia  posaono  supplirsi,  e  Tx  metio  in  esponente  d'A,  cbe  1 
è  in  proporxione  indeterminata. 


altra  indi- 
allumina 
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Pargasite. 
Scorlìco. 
Pirosseno. 


Diosside. 
Salite. 
Fassa  ile. 
Coccolite. 
Augile. 


Epidoto. 


Tallite. 
Zoisile. 
Vemcrite. 


ParaiHino. 


Prenite. 


Gabasìo. 


Stìlbite. 


Latimonile. 
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Cmt.prism.derÌT.  da  un  prismi  romboidale  dì  i24sr  3o'  — 
Sfaldatura  parallela  alle  facce,  perfetta.  --  Dur.  super 
al  vetro.  — .  Grav.  spec.  3,5. 
Color  nero  o  Tcrdognolo. 

Prismi  corti,  ad  apici  composti,  grigia  o  nera. 

Prismi  medi],  ad  apici  composti,  nero  e  yerde  capo. 

=  C.  e  mago,  bisilicate.  —  CS*-hMS*. 

Crisi,  prism.  a  spigolo  terminale  inclinalo  sull'asse,  de- 
riv.  da  un  prisma  obliquo  a  base  romboidale  di  Sjz'  V^ 
circa.  —  Staldatura  poco  precisa.  —  Grav.  spec.  3,3. 

Dur.  super,  a  quella  dell' antibolo.  —  Refr.  D. 

Lucentezza  vitrea.  —  Crist.  lunghi,  bianchi  e  verdognoli. 

Strutt.  molto  laminare.  —■>  Bianca  o  verde  pallida. 

Contestura  e  lucentezza  quasi  vitree.  —  Verde  cupa. 

Contestura  granulare.  --^  Verdognola. 

^  C,  magnesia  e  ferro  bisilicali.  —  CS*-+-MS*  -*-  f  S*. 
Sist.  cristallino  del  pirosseno. 

Nera  o  verde  assai  cupa.  ^^  Contestura  quasi  vitrea.  ~ 
Cristalli  corti.  -^  Vulcanica. 

=  C.  ed  allumina  sìlicate.  —  CS4-2AS. 
Crist.  prism.  deriv.  da  un    prisma    retto  a  base  paralleb- 
gramma  obliquangola  di  i  i4f r  «/a.  —  Grav.  spec.   3,  f 
Graffia  il  vetro.  — .  Fusibile. 

Crist.  prism.  subvitrei.  —  Verdognoli. 

Crist.  incastrati,  laminari.  —  Grigiognoli. 

=:  C.  ed  allumina  sìlicate  ferrifere.  —  CS  -h  3  AS. 
Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  a  base  quadrata.  —  Con- 
testura compatta. 
Grav.  spec.  8,7.  —  Color  verdognolo. 

=s  C.  ed  allumina  silicate. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un   prisma  retto  a  base  quadrala. 
Strutt.  lamin.  • — •  Color  verdognolo  o  nullo.  —  Laccnfezza 
periata  o  vitrea.  —  Grav.  spec.  3. 

=  C.  ed  allumina  silicate  ed  acqua.  —  3  CS-f-gAS-HÀq. 
Crist.  flabelliformi  derivanti  da  un  prisma  retto  romboi- 
dale di  i02gr  40'. 
Grav.  spec.  2,7.  — ■  Fusibile  con  bollore. 

ss  C.  ed  allumina  soprasilicate  ed  acqua.    —  CSM-3  AS* 

H-  6  Aq. 
Crist.  deriv.  da  un  romboide  vicino  al  cubo  dÌ93F'/a.  — 

Grav.  spec.  2,7.  —  Fusibile. 

s=  C.  ad  allumina  trisilicale  ed    acqua.  •—    CS'-h3AS'-H 

6  Aq. 
Crist.  tabulari,  flabelliformi^  periati,  derivanti  da  un  prisma 

retto  rettangolare.  —  Grav.  spec.  2,5. 
Fusibile  con  rigonfiamento. 

=a  C.  ed  allumina  bisilicate    ed    acqua.    —    CS^-i-4A$* 

;^6Aq. 
Crisi,  deriv.  da  un  ottaedro  rettangolare  di  98,12  e  117?'. 

—  Grav.  spec.  2,2.  —  Friabile. 
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CimofaDo. 


Idomsa. 


Essonile. 


Àmmite. 


AnlofiUite. 


Gbelenite. 


Celestiiu. 


Stronlìo. 


SCroDliaoìle. 


Bario. 


Baritile. 


Wilcrilc. 


Annolamu. 
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ss  e.  ed  alioinina  sottosilicate.  —  C*S-f-i8A«S. 

Crist.  prism.  deriv.  da  un  prisma    retto    rettangolare.  — • 

GraT.  spec.  3,8* 
Oarezza  superiore  a  quella  del  topaxo. 

e=3  C,  allamina  e  ferro  silicati.  —  6  CS-t-5AS+FS. 

Crist.  prbm.  derivanti  da  un  prisma  retto  a  base  qua- 
drata. —  Contestura  compatta.  —  Lucentezza  vitrea 
vivace.  • —  Grav.  spec.  3,4* 

Durezza  superiore  al  quarzo. 

Colore  verde  olivastro  o  (giallognolo. 

s  C,  allamina  e  ferro  silicati.  —  S  CS-f-SAS+FS. 
Crist.  deriv.  da  un    prisma    retto    a  base    romboidale  di 

I02gr4o^  —  Grav.  spec.  3,6. 
Fusibile.  -~  Durezza  superiore  al  quarzo.  —  Colore  giallo 

ranciato. 

-^  C.9  ferro  ed  allumina  bisilicati.   ~*  CS^-hFS^-f-5AS^. 

Crist.  tabul.  a  cunei  unilaterali  taglienti,  derifanti  da  un 
prisma  retto  a  base  parallelogramma  obliquangola  di 
lotfr  Y^*  — '  Grav.  spec.  a,a. 

Fusibile.  *-^  Dar.  infer.  al  quarzo.  —  Contestura  e  lucen- 
tezza vitree. 

s=s  C,  allumina  e  ferro  silicati.  —  a  CS^4^^^^^^- 
Crist.  prism.  allungati  derivanti  da  un  prisma  retto  rom- 
boidale di  '73gc  44'*  —  Sfaldatura  parallela  alle  facce,  fa- 
cile e  perfetta.  -^  Grav.  spec.  3. 
Dur.  super,  al  vetro.  — ^  Infusibile. 

&=a  C,  allumina  e  ferro  silicati. 

Crist.    deriv.    da  un  prisma  retto  rettangolare.    —  €*r»f . 

spec.  a»9. 
Durezza  superiore  al  fluore. 


=  Strontiana  solfata.  — •  SrZ^ 

Crist.  derivanti  da  un  prisma  retto  a  base  romboidale  di 

io4sr/a.  Grav.  spec.  3,9. 
Fusibile.  —  Muriato  cbe  colora  di  porpora  la  fiamma  deU 

r  alcool, 
ca  S.  carbonata.  —  SrC*. 

Crist.  deriv.  da  un  rombo  di  99gr '/a.  —  Grav.  spec.  3,7.—* 
'     Effervescente.  -^  Muriato  che  colora  di  porpora  la  fiamma 

deir  alcool. 


c=3  Barite  solfaU.  — •  BaZ'. 

Crist.  deriv.  da   un    prisma   retto  a    baie  romboidale    di 

loigr  '/a.  —  Sfaldatura  completa  perfetta. 
Grav.  spec.  4*4* 


=3  B.  carbonata.  — «  BaC^. 
Crist.  deriv.  da  un  rombo  di  gagr. 
Effervescenza.  —  Fusibile. 


.  Graf.  spec.  4»  3.  — 


=s  B.  ed  allumina  soprasilicate  ed  acqua.  —  BS*-f-4AS*-+- 
7  Aq. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  a  triangoli  isosceli  di  86gr  36^ 
spesso  aggregati  in  croce.  —  Grav.  spec.  a,3.  —  Fusi- 
bile. —  Dur.  super,  al  fluore. 
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Ordiwb  III.  -  A  OSSIDI  SOLUBILISSIMI 


Lìtio. 


Trifano. 
Pelalile. 

Heussino- 

Glauber  ite. 

Salmarìno. 

Natrone. 

Borace. 
Criolite. 
Sodalìte. 
Laztilile. 

Mcsdtipo. 

Analcimo. 

Albile. 


Sodio. 


=3  Liltna  ed  allamtna  soprasilìcale.  —  LS'-4-3AS^. 

Struttura  laminare.  —  Sfaldatura  che  conduce  ad  un  o<- 
taetlro  a  triangoli  isosceli,  quattro  acuti  ^  quattro  ottusi. — 
Grav.  spec.  f.  — •  Graffia  il  irelro.  —  Al  fuoco  si  di- 
vide e  si  fonde.  —  Lucentezza  periata. 

=:  L.  ed  allumina  soprasi licale.  —  LS<-h3A'. 

Struttura  laminare.  —  Sfaldatura  che  couduce  ad  uà  prìsnu 

retto  a  base    romboidale  di  iS^gr.  —  Dura.  — *  Fusibi- 

le.  —  Grra?.  spec.  a,4* 


trs  Soda  solfata  ed  acqua.  —  NS'-*-ioAq. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  simmetrico  di  loogr.  —  Sa- 
pore particolare.  —  Dissolubilissimo  a  caldo.  —  BOcr- 
Tescente. 

=  S.  e  calce  solfate.  -  NS»-+-C«S' 

Crist.  tabul.  a  cunei  unilaterali^    taglienti,  deri¥.  da    no 

prisma  obliquo  a  base   romboidale  di    io48r  V^-  GrmT. 

spec.  2,7.  —  Graffia  il  gesso. 

t=  S.  muriata,  o  cloruro  di  sodio ,  o  idroclorato  di  soda- 

—  Na  M=^. 

Crist.  deriv.  dal  cubo.  —  Gray.  spec.  a,5. 
Sspore  salato.  -^  Decrepita  al  fuoco. 

t=:  S.  carbonaia  e  acqua.  —  Na  C*-4-ioAq. 

Sapore    orinaceo.  —  Dissolubile.  -^  Crist.  derif.    da  on 

ottaedro  romboidale  di  i2ogr. 
Efferfescente.  —  Efflorescente. 

=  S.  borala  e  acqua.  —  Na  B  8-hiiAq. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma  rettangolare  obliquo   di  lo^r. 

—  Fusibile. 

S.  ed  allumina  Quale.  —  NFl^AFl. 
Struttura  lamìn.  che  conduce  ad  un  pnrallelipipedo  rdUn- 
golare.  —  Fusibilissima.  —  Insolubile. 

t=s  S.  ed  allumina  silicate.  —  NS-H2AS. 
Crist.    deriv.    da    un    dodecaedro    romboidale.    —   Grav. 
spec.  a,  4*  *~"  Graffia  il  vetro.  —  Gelatina  negir  acidi 

=  S.  ed  allumina  silicate.  —  NS-4-3AS. 
Crisi,  deriv.  da  un  dodecaedro.  —  Grav.  spec.  3^8. 
Graffia  il  vetro.  —   Fusibile    in  smalto    grìgio.   — .  Color 
azzurro  schietto. 

ss  S.  ed  allumina  silicate  ed  acqua.  —    NS'-4^3AS-4-aAq. 
Crist.   in  prisma  a  quattro  facce  deriv.  da  un  prisma  retto 

a  base    romboidale  di  gag*".  —  Grav.  spec.  a. 
Fusibile  con  bollore.  —  Gelatina  negli  acidi. 

=3  S.   ed    allumina    soprasilìcale.  —  NS'-hCS'-KjAS^-h 

i6Aq. 
Crisi,  deriv.  dal  cubo.  —  Grav.  spec.  a. 
Graffia  il  vetro. 

=  S.  ed  allumina  trisilicale.  —  NS»-+-3AS*. 

Slrutl.    laroin.  —  Sfaldatura  che  conduce  ad  un   paralle- 
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lipìpedo  trrecolare,  obliquo  a  base  romboidale  di  1 1  jz^ 
53'  —  ii56'y  «  86ppa4'. 
Grav.  tpec.  a,  73.  —  Pib  dora  del  felspato. 

Labrador.  cs  Soda ,   calce  ed    alliimina   nlicale.  —  NSM-SCS'-H- 

laAS.  (t) 
Strot.    lamiii.  —  Sfaldatara   indicante  un  parallelipipedo 

obliquandolo.  —  Incidenza  di  P  sopra  M  93,3o. 
Dur.  infer.  al  felspato.  —  Grav.  spec.  2,7. 
Poco  fusibile.  — *  Decomposta    dall  acido   rourìalico  con- 
centrato. 

Giada*  "»  Soda,  potassa,  ec,  silicate. 

Conteslura   compatta.    —  Lucenlezza    pingue.   —    Grav. 

spec.  3, 
Fusibile.  —  Durezza  cbe  oltrepassa  quella  del  quarzo.  — 

Tenace. 

Hfltrile.  —  Soda,  potassa,  calce  e  silice. 

Traslucida.  —  Lucentezza  cerea. 

Sauffurite..  —  Soda,  calce,  allumina,  magnesia,  ferro  e  silice. 

Rednite.  :=  S*  ^<1  allumina  nlicate  ed  acqua. 

Contestura    e   lucentezza   resinose.  —  Fusibilissima.   — 
Graffiata  dalP  acciaio. 

Potassio. 

}^i(ro.  ss  Potassa  nitrata-idrala.  —  KK>. 

CrisU   prismat.  esaedri  derivanti    da  un    ottaedro  rettane 

gelare. 
Sapore  fresco.  —  Si  scioglie  sui  carboni. 

Allumt.  SB  P.  ed  allumina  trisollate  ed  acqua.  —  KSuM-8AlSu» 

H-aiAq. 
Cria,  derit.  dall'  oiUedro    regolare.  —  Gra? .  spec.  1,75. 
—  Frattura  Titrea.  —  Sapore  stittico.  —  Fusibile. 

Àlttlinite.  Bs  P.  ed  allum.  solfate  ed   acqua.  —  K  Su  -H  i5|  A  Su 

-*-  3  Aq. 
Crisi,  deri?.  da  un  romboide  acuto  di  ^^.  —  Grav.  spec. 
2,7.  —  Sapore   nullo.  — -  Kon    dissolubile.  —  Graffia   la 
calce  caroonata. 

Anfigena.  ss  P.  ed  allumina  bisilicate.  —  KS^-t-3AS^. 

Crist.  dodecaedri ,  romboidali  >  derivanti  dal    cubo  o  dal 

rombo.  —  Gray.  spec.  3,4^- 
Graffia  il  vetro.  —  Infusibile. 

MeioDÌle^  >B  P-  ed  allum.  soprasilicale.  —  KS^-ir3AS^. 

Criat  deriv.    da  uà    prisma    retto    a    base   quadrala.   — 

Grav.  spec.  a,6. 
Graffia  il  vetro. 

Auino.  P*  ed  allumina  silicate,  ec. 

Crist.  dodecaedri  romboidali,  turchini. 
Gmffia  il  vetro.  —  Grav.  spec.  3,3.  —  infusibile.  —  Ge- 
latina negli  acidi. 

Felspato.  c=  P.  ed  allumina  trisilicale.  •—  RS'-t-SAS'. 

Crist.  prism.  a  base  o  spigolo  terminale  obliquo.  —  Sfal- 
datura cbe  dà  un  prisma  obliquo  a  base  romba  a  quat- 

(1)  GusT.  Rose  sui  feUpatì,  Ann.  di  Chim.,  t.  xxiv,  p.  5. 

Diùott,  delle  Scienze  Noi.  Fol,  XK.  12 
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tro    ùtcce   lustre ,  perpendicolari    fra   loio.   *—    Grav. 
spec.  a,6. 
Fusibile.  —  Graffia  U  ▼atro. 

as  P.  ed  alliHn.  triaiUcate KS»-+-4iJS>. 

Strottora  lamio.  -—  S&ldatara  che  conduce  ad  un  prìsou 

retto  a  base  romboidale. 
Xiucentexza  piqgue.  —  Grav.  spec  a,6. 

=  P.   e    calce    soprasìlicate   ed  acqua.  — *  KS*-i-8CSV 

i6Aq. 
Crist.    deriv.   da  un   prisma    retto    a    base   quadrata.  - 

GraT.  spea  a,46.  —  Lucentezza  periata. 
Poco  dura.  ^  Fusibile. 

«  P.  allumina,  magnesia  e  ferro  silicati. 

Crist.  derÌY.   da    un   prisma   retto  a  base    romboidale  A 

lao**.  —  Lucentezza  vivace.  —  Gray.  spec.  a^. 
Lamme    sottilissime ,  flessibili ,  elasticbe.  —  Tenera, 
alluminosa.  _  KS»-*-£S-HiaAS. 

Lucentezza  vitrea.  -  Inattaccabile  daU' acido  solforico. 

Lucentezza  untuosa  ,  attaccabile  dall'acido   solforico  boi- 
lente. 


Eleolite. 


ApofiUitc. 


IMìca. 


magnesiaca, 
Lepidolite. 


Cererile. 


Allanito. 


Ortilc. 


Contestuni  granulare  scagliosa.  —  Scaglie  lustre. 
Classi  in.  /  METALLI  JDTOSSIDL 
OaoiiTB  I.  ELETTRO-POSITIVL 
Cererio. 

ca  C.  sili<a|%. 

Contestura  granulosa.  —  Dura.   —  Infusibile.    --    Gfif 

spec.  4,9. 
Nera  rossastra. 

=  C.  silicata,  ec. 

Nera  bruniccia.  ~  PoWere    grigia    verdognola.  ^  Grar. 
-spec.  a,  5. 

c=  C. ,  allumina,  iltria  e  ferro  silicati. 
Struttura  bacillare.  —  Lucentezza  vitrea. 


Manganese, 
sulfurato.  =,  M.  suWuralo.  ^  Mn  Z\ 

Sfaldatura  indìeanle  un  prisma  romboidale. 

Grij[iopiolo.  -  Polvere  verdognola.  -  Grav.  spec.  4. 
metalloide.  =  M.  soprossidato.  ^  Mn*. 

Crist.    prism.    deriv.  da    un  prisma  retto  romboidale,  di 
toafr.  ^ 

Lucentezza  grigia  nerastra   metallica.  —  Grav.  spec.  4,: 
Polvere  nera.  ^        ^  ' 

opaco.  ^  Hf .  ossidato  idrato.  —  Mn»Aq. 

Crist.  deriv.  da  un  prisma    retto    simmetrico.  —  AspeUo 
terroso.  —  Polvere  bruna.  ^ 

lìloidc.  =3  M.  silicato.  —  Mn  Si». 

Contestura  compatta.  —  Duro. 
Color  rosaceo  che  passa  al  bruno. 
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Ferro. 


fos&to. 
MJspideL 


Pirite* 
cubico 

prìmiatico. 
Mie  magoelìca. 

Gratte. 
Osiidalato. 


compatto, 
fpeoolare. 
Ematite. 

Saaguigna. 
Idrossidato. 

fibroso, 
compatto, 
granuloso, 
fangoso. 

Carbonaio. 


apatico, 
compatto. 
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s:  Bf.  e  ferro  fosfati. 

Contestura  compatta.  —  Gray.  spec.  3,9. 

Lucentezza  snbmetallica.  —  Polfere  branicoia. 


s=  F.  nativo.  —  Fé. 
Magnetico.  -^  Malleabile. 

cs  Ferro  arseiùarato^  aulfuralo.  —  FeRs^-|-FeZ^. 

Grist.  deri?.  da  un  prisma  retto  romboidale  di  iiigr.  — 

Grav.  spec.  6,5. 
Odore  d^  aglio.  — *  Siinco. 

ts  P.  sulfurato.  —  Fé  Z«. 

Crìst.  deriv.  dal  cubo.  —  Frattora  vitrea.  —  Gra?.  spec. 

4^7* 
Odore  solforoso  col  fuoco.  —  Color  giallo. 

Grist.  derÌT.  da  un  prisma  retto  romboidale  di  io6sr  Va*  " 
Frattura  ruspa.  Color  giallo  pallido. 

DBS  Ferro  sulfurato,  magnetico.  —  FeZ*-H  6FeZ». 
Struttura  laminare.  —  S&idatura  che  conduce    al  prisma 
romboidale. 

ss  F.  Carburato.  —  Fé  Ci. 

Colore  nero  lustro.  —  Grav.  spec.  a,a.  —  Che  mac- 
cbia.  —  Untuosa. 

x=  F.  ossidukto.  —  Fé*  -*•  aFe». 

Crist.  deriv.  dall'  ottaciro  regolare.  —  Grav.  spec.  4,9. 
Lucente»xa  metallica.   ^  Magnetica.  —  Polvere  nera. 

F.  ossidato.  —  Fc*. 

Crist.  deriv.  da  un  romboide  acuto  di  87F .  —  Lucentetia 
metallica.  —  Colora  nero  o  bruno  rosso.  —  Polvere 
rossa.  —  Giav.  spec,  5,2. 

Metalloide.  —  Contestura  granulare. 

Metalloide.  —  Contestura  e  frattura  vitree. 

Contestura  granulare.  —  Struttura  fibrosa. 
Duro.  "*  Polvere  rossa. 

Contestura  granulare»  terrosa.  —  Color  rosso. 

OS  F.  ossidato  —  idrato.  —  Fe*Aq. 

Bruno.  —  Polvere  gialla.  Acqua  i5. 

Struttura  fibrosa. 

Contestura  compatta. 

Riunione  di  granelli  pisolitici  o  oolitici. 

Impuro. 

c=  F.  carbonato.  s=  FeC*. 

Crist.  deriv.  da  un  rombo  di  io4gr  V».  -..p''?^'  *P«c.  3,67. 
—  Effervescente.  —  Che  si  colora  all'  aria  o  al  fuoco. 

Struttura  laminare. 
Contestura  eompatu. 
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Aizurrognolo 
Gopparosa. 

Resinile. 

Cromato. 

Edembergite. 
Lievrile. 

Scotodite. 
Umboldtino. 


G)baIto. 


arsenicale. 


grigio. 


terroso. 


paonazzo. 


solfato. 


Niccolo. 


sulfurato. 
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s  F.  fosfato  ed  aeqoa.  —  FeFM-6Aq. 

Crist.  deriv.  da  an  prisma  rettangolare  obliquo  dì  ioo;r.«. 
Colore  auurrogoob. 

a:  F.  solfato  verde.  —  FcZ'-^7Aq. 

Crist.  derìv.  da  «in  romboide  acato  di  81 8^ 'A* 
Verdognolo.  —  Dissolabile. 

ss  F.  V>ltosol(ato  resiniforme.  —  Fe4Z«f-4Aq. 

Brano  rossiccio.  — >  Fraltora  e  locentessa  resinose. 

^  F.  cromato  o  cromite  di  ferro.  Nerastro.  —  Che  co- 
lora il  borace  in  Terde.  —  Grav.  spec.  4* 

=s  F.  silicato  ed  acqua.  — *  FeSM-aAq. 

a  F.  silicato  e  calce  silicaU.  -^  4Fe  S^-CS. 

Crist.  derÌT.  da  un  prisma  retto  a  base  romba  di  1  taffr  7^. 

-^Colore  nero  tarcbiniccio. 
littceatesxa  metalloide.  -^  GraT.  spec.  3,8. 

S3=  F.  arseniato  ed  acqua. 

Crist  derÌT.  dal  <oabo. 

Colore  verdognolo,  —  Odore  d'aglio  col  calore. 

GriiT«  spec.  i,3. 

^  F.  ossidalato,  ossalato. 

Contestare  terrosa .  Colore  giallo  verdognolo. 

Deoomponibile  col  fuooo. 


ss  C.  arseniorato.  -^  CoAs^^. 

Lacentetza  metallica.  —  Crist.  deriv.  dal  cubo. 
Contestora  granulare.  —  Grav.  spec.  7,7.  —  Odore  d'a- 
glio. 

Colora  il  vetro  in  turebino. 

«sa  Cobalto  arseniarato  e  cobalto  snlfuralo.   —   CoA5M- 
CoZ*. 

Laceatezza  metallica.  —  Struttura  laminare.  CrisL  deriv. 
dal  cubo.  —  Grav.  spec.  6,4.  ^ 

es  C.  ossidato.  —  Co>. 

Contestura  ed  aspetto  terrosi.   »    Nero  turchiniccio.  — 

Che  colora  il  vetro  in  turchino. 
Grav.  spec.  2,4* 

ss  C.  arseniato  ed  acqua.  -»  Co'AS^-l-6Aq. 

Color  paonazzo.  —  Struttura  laminare,    che    iudica    an 
prisma  esaedro,  o  contestura  terrosa. 

ss  C.  solfato. 

Dissolabile.  —  Sapore  stittico.  Colore  rosaceo. 


e  Ni  S*. 

In  cristalli  capillari. 
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arsenicale, 
anemaito. 

nalifo. 
siilfiiralo. 

pkiloso. 

grìgio. 

rosso, 
nero. 
azmrro. 

MdacliUe. 

Diottaso. 
EesBiìte. 

solbto. 
fosCilo. 


(9») 
N.  arseniarato.  —  MÌAS. 


MIN 


Rame. 


Lucentezza  metallica.  —  G'ullo  rossastro.    ^  SciDtillan- 
te.  —  Odore  d*  aglio.  —  Grav.  tpec.  6,6. 

a  N.  arseniato.  —  Ni^AS*-f-4iq. 

Terroso.  ^  PaWeralento.  —  Verde  pallido. 


s=3  R.  nativo.  —  Ra. 

Dottile.  —  Rossastro.  —  QrhL  derìr.  dalP  ottaedro. 

Grav.  spec  8,5. 

es  R.  solforato,  aa  Ra  Z. 

Crist.  deriT.  dal  prisma  esaedro  regolare.    —    Contestora 

franuhire.  —  Lncentexia  metallica.—  Grigio  pion^afo. — 
liscbiatara  lucente.  — >  GraT.  spec.  5. 

B  R.  e  ferro  solforati.  —  aFeZ»H-Ra  Z*  (i). 
Crist.  derif.  dalP  ottaedro.  -—  Lucentezza  roetalliea. 
Color  giallo. —Contestura granuUre.  — Frattura  ruspa.  — 
Gra^.  spec.  4«3. 

sss  R.  solforato  «  con  ferro,  arseoieo,  antimonio,  ec. 
Grist  deriv.  da  un  tetraedro  regolare.  —  Lucentezza  me- 

uUica.  —  Colore  grigio  acciaio.  —  Contestora  grano* 

lare.  —  Grar.  spec  4»^* 

ss  R.  ossidolato.  —  Ra. 

Crist.  deri?.  dall'ottaedro.  —  Colore  rosso  porporino. — 
Lucentezza  metalloide. 

ss  R.  ossidato.  —  Ra*. 
Contestura  terrosa.  —  Colore 
V  aaamottìaea  in  torphino. 

c=3  R.  idrocarbònato  celeste.  —  RaAq-*-aRaCa. 

Cr'ist.  dtrìT.  da  un  prisma  romboidale  obliqoo.  ->  Gray. 

spec.  3^.  — «  Colore  celeste  azzorro. 
Eifecrescenza  nell'acido  nitrico. 

^  R.  carbonaio  terde  ed  acqoa.   —  *RaC-hAq. 
Struttura  fibrosa.  —  Colore  d'un  bel  Terde. 
Crist  deriv.  da  un  prisma  retto  obliqoaogolo? 
Gra? .  spec.  3,5. 

BB  R.  silicato^idrato. 

Crist.  deriy.  da  on  romboide  oltoso  di  ia4S'.  —  Colore 
Terde.  —  GraT.  spec.  3,3. 


nerastro.    —    Cbe   colora 


ta  R.  silicato-idrato.  -*  Ra*Si>4-6Aq. 

Color  Terde  torcbiniccio.  —  Crist    deriT.  da  on  prisma 

retto  romboidale  di  io3ir.  —  FraUora  resinosa. 
GraT.  spec.  2,7. 

OS  R.  solfato  ed  acqoa.  — i  Ra»Z»-4-5Aq. 

Crist.  deriv.  da  i^n  parallelipipedo  obliquangolo. 

Colore  turchino.  —  Dissolubile.  ^  Sapore  stittico. 

sss  R.  fosfato.  -^  Ra«F5. 

Crist.  deriT.  da  on  ottaedro  rettangolare.  ^ 

Grar.  spec.  4.  —  Verde  cupo.  —Fusibile  in  scoria  bruna. 


(1)  BeasDoarr,  Dissert.,  i8a3. 
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SS  R.  murìaio  ed  «eqaa.  •— >  Ea^llf-4-aAq. 

Grifi,  deriv.  da  un  ottaedro? —  Strutt.  laminare. 

Colore  d'un  verde  tchielto  cupo. —  Che  colora  la  flamna. 

=a  R.  arseniato  ed  acqua,  ec. 

Strolt.  laminare.  —  Crisi,  deriy.  da  on  oltaedro?  olloso. 

—  Odore  d^agtìo.  —  Verde  tarchiniccio,  ec. 
GraT.  spec.  di  a,5  a  4- 


as  U.  osstdillato.  —  V. 

Color  nero.  —  Contestura  subgranulare.   —    Luccnlesu 
qoMi  resinosa.  —  Grav.  spec.  6,5. 

=s  U.  fosfato  ed  acqua. 

Crisi,  deriy.  da  un  prisMt  retto  simmetrico. 


Strutt.  laminare.  —  Grav.  spec.  3.   —  Color    fiatto    eWe 
passa  al  verde. 


ae  Z.  solforato.  —  Zn  Z^. 

Crisi,  deriy.  da  un  dode«aedro  romboidale    soddiyisibile 

in  ottaedro,  tetraedro  e  romboide   ottuso  di    i09gr  i/^. 

— *  Stmttora  kminare. 
Gray.  spec  4>i6*  —  Colore  giallognolo. 

ss:  Z.  silicato  con  aeqoa.  -^  Zn  Si  -t-  Aq. 
Crisi,  deriy.  da  on  ottaedro  rettangolare  di  laoffr. 
Aspetto    litoide.  —  Grav.  spec.  3,5.  —  Gelatina    udrà- 
cido  nitrico.  ^ 

ss  Z.  ossidato  monganasifero.  —  Zn^Mg*. 
D'on  rosso  rancialo.  —  Grav.  spec.  6,a. 

s=s  Z.  carbonato»  ^  Zo  C\ 

Crisi,  deriy.  tla  ón  romboide  ottuso.  —  Grav.   spec.  ^^S, 
Aspetto  litoide*  •—  Dissolubile  cou  e£feryescenu   nell'  a- 
cido  solforico. 

ss  Z.  idro-carbonato. 

s  Z.  alluminoso.  —  Zn^Al'. 
Crisi,  ottaedro.  —  Grafita  il  qoarzo. 
spec.  4,7. 


—  Infusibile.   €rray. 


Bc  S.  e  rame  sulfàrati. 

Lucentezza  metallica.  — *  Colore  giallo  bronzino. 

Grav.  spec.  4)3.  -*^  Strultnra  sublaminare. 

ss  S.  ossidato.  ~~  Su*, 

Crisi,  deriv.  da  un  ottaedro  simmetrico.  —  Gfay.    apec 
6,9 —  Aspetto  litoide.  *-*  Duro.  — *  Difficile  a  fondern. 


ss  B.  nativo.  —  B. 

es  B.  sulfuralo.  —  Bi  Z\ 

Struttura  laminare  che  conduce  al  prisma  romboidale.  — 
Fusibile.  —  Colore  grigio  piombato.  Gray.  spec,  6,4. 
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c=  B.  oisidato.  *-  Bi^. 

PulT«raleiito.  —  Color  gitilo  verde  ^  Gmv. 
pMÌlinente  ridoeibile. 


spec.  43. 


sa  P.  folfuralo.  —  Pb  Z% 
Crisi,  deriv.  dal  cubo.  —  Grav.  ipec.  7,6. 
StrutU  laminare.  — -  Sfaldatura  perfetta.  —    Colore    gri- 
gio. Lucentexza  mei  allica . 

^  P.  ossidato  rosso.  —  Pb^ 

Rosso  paJyerolento.  —  Riducibile  facilmente  m  piombo. 

ss  P.  ossidato  giallo.  — -  Pb^ 

Giallo  pulvem^to.  —  Riducibile  facilmetìU  in  piombo. 

6=  P.  alluminoso  ed  acqua.  —  Pb*  Al'-t-3àq. 
Giallognolo.  —  Aspetto  gommoso.  —  Contestura  compat- 
ta. —  Più  duro  del  floore. 

ss  P.  carbonato.  —  Pb  C*. 

Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  rettangolare.  —  Gray.  speo.  6,5. 
Aspetto  litoide.  —    Lucentezza   diamantaria.  —  Efferve- 
scente. —  Che  annerisce  con  lo  solfo. 

sa  P.  solfato.  —  Pb  Z«. 

Crist.  deriv.  da  un  otUedro    rettangolare.  —  Grav.  spec. 

6,3.  —  Aspetto  litoide.  —  Frattura  e  lucentezza  vitree. 

—  Non  effervescente. 

c=  P.  fosfato.  —  Pb*F». 

Crist.  prìsm.  deriv.  da^  un  romboide    ottuso  di  iiigr. — 

Grav.   spec.    6,9.  ^-    Aspetto   litoide.    —   Lucentezza 

pingue. 
Fusibile  senza  riduzione.  —  Colori  variati. 

cs  P.  arsenìato.  —  Pb  As*. 
Crìsl.  prìsm.  deriv.  da  un  romboide  ottuso. 
Grav.  spec.  5.  -.^  Aspetto    litoide.  —  Colore  giallo  ver- 
dognolo. -^  Odore  arsenicale  col  fuoco. 

ss:  P.  cromato.  —  Pb*  Cr«. 
Crist.  deriv.  da  un  prisma  romboidale  obliquo. 
Contestura  vitrea.  —  Grav.  spec.  6.  —  Color  rosso  rau- 
cialo.  —  Colora  di  verde  il  vetro  di  borace. 

ss  P.  moliddato.  —  Pb  Mo>. 
Crist.  deriv.  da  un  ottaedro  simmetrico. 
Grav.  spec.  5,6.  —  Colora  giallo.  —  Che  dà  al  vetro  un 
colore  turchiniccio. 


sa  A.  nativo.  —  A  g. 

Bianco.  —  Malleabile.  —  Crìst.  deriv.  dall' ottaedro. 

Grav.  spec.  10,4. 

s  A.  stibiurato.  Ag*Sb. 

Bianco.  —  Lucentezza  metallica.  —  Struttura  laminare  , 

che  conduce  al  romboide  ;  fragile. 
Grav.  spec.  9,4. 

s3  A.  sulfurato.  -^  Ag  Z*. 

Crisi,  deriv.  dal  cubo.  —  Grav.  spec.  6,9. 

Malleabile.  —  Fusibile.  —  Colore  grigio  piombalo. 
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ss  A.  e  antimoDio  snlfuraU.  —  2ZbZM-SAgZ*. 
Grift  derhr.  da  un  romboide  di  lOQgr.  y^ 
Gra? .  ipec.  5^6.  —  Lueentesza  diamantarìa  o  metaUoide. 
—  PoWere  rossa.  —  Gonieitora  vitrea. 

ass  A.  muriato.  —  Ag  M^. 

Traslucido.  —  Frattura  acagliosa.  r-  Luoentexia  dìamaa- 

laria.  —   Molle.  —  Grav.  tpec.  4.7.  —  Riducibile  col 

fuoco. 


M.  nativo.  —  Hg. 

Bianco,  metallico.  —  Liquido. 

^  M.  argentale.  — «  Ag  Hg^. 
Crist.  dodecaedri.  -^  Grav.  tpec. 
Bianco  argenteo.  —  Fragile. 


14. 


M.  sulfìirato.  —  Hg  Z^. 


Crisi,  deriv.  da  un  romboide  acuto  di  7igr.  "A. 
Grav.  spec.  io,a.  —  Colore  rotto  puro.  —  Volatile. 

=  M.  muriato.  — -  Ug  M*. 

Grigio.  —  Lucenleua  diamantarìa.  —  Fragile.    —  Intie- 

ramenie  volatile. 


OEDifra  II.  METALLI  ELETTRO  —  NEGATIVI. 
Palladio. 


nalivo. 


Oro. 


ss  P.  nativo. 

Bianoo  metaUioo,  argeutino. 


nativo. 

t=  0.  nativo.  —  Au. 

Elettro. 

Platino. 

sa  0.  argentifero.  —  Ag  Au*. 

nativo. 

Titano. 

=  P.  nativo.  —  Pi. 

Rutilo. 

■s  T.  ossidato.  —  T«. 

Anataso. 


Tanlaltte. 


nativo. 


Crist.  deriv.  da  un  prisma  retto  a  base  quadrata. 
Grav.  spec.  4*  —  Infusibile.  —  Colore  rossastro. 

cs  T.  ossidulato? 

Crist.  ottaedri  a  triangoli  isosoeli.  —  Strutt.  laminale.  — 

Grav.  spec.  3,8.  —  Graffia  il  vetro. 
Infusibile. 


Tantalo. 


Antimonio. 


«=a  T.  osiidato-ferro-manganesifero.  —  Mn  Ta-f-FcTa. 
Bruno.  —  Graffia  il  vetro.  —  Grav.  spec.  8. 


Bs  A.  nativo.  —  Sb. 
Bianco.  —  Struttura  laminare. 
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r=  A.  tulfuralo.  —  Sb  Z». 

Crist.  in  prism.    allungati  deriv.  da  un   ottaedro    roroboi* 

dale.  —  Sfaldatura   incompleta.  •—  Parallela  alle   facce 

dei  prismi.  —  Grrav.  spec.  4)5. 
Fusibilissimo.  —  Color  nero.  —  Lucentetza  metallica. 

ca  A.  snlfurato   piombo-cuprifero.  —  PbZ^H-RaZ+SbZ'. 

Criat.  derÌY.  da  un  prisma  retto  a  hasfi  quadrata.  GraT. 
spec.  5,7.  -^  Colore  grigio  acciaio.  —  Lucentezza  metal- 
lica. —  Fusibile. 

za  A  ossidato.  —  Sb«. 

Bianco.  —  Struttura  laminare.  —  Grav.  spec.  5,6. 

Fusibile.  —  Volatile. 

aea  A.  ofsisulfurato.  — .  Sb'+icSbZ». 
Crist.  prism.  aciculari.  •—  Grav.  spec.  4)6. 
Colore  rossastro,  rena  d^  oro.  -^  Fusibile.  —  Volatile  con 
odore  di  solfo. 


ss  S^ierrugiooso-manganesifero.  — ^  MuV'+3FeV^ 
Crist.  deriv.  da  un  prisma    retto  a  base    rettangolare.   ~* 

Grav.  spec.  7,3.  —  Struttura  laminare. 
Color  nero.  -'  Lucentezza  metallica.  —  Infusibile. 


Moliddeoo. 


Cromo* 


t=3  M.  sulf orato.  — <  Mo  Z\ 

Crist.  laminari  deriy.  da  un  prisma  esaedro  regolare.  — 
Lamine  flessibili,  untuose  al  tatto.  —  €rraT.    spec.  4»7 
Colore  nero  turchiniccio.  —  Lucentazia  metallica. 

ss  M.  acido  moliddico.  — *  Mo'. 
Puherulento*  —  Giallognolo. 


ass  Cr.  ossidato  silieifero.  —  Cr^. 
Pulverulento  —  Grar.  spec.  1,6. 
Color  Terde. 


SECONDA  DIVISIONE 

Minerali  le  molecole  di  primo  ordine  dei  quali  sono  composte  di  pih  di  due  ele- 
menti a  guisa  dei  corpi  organici,  e  che  sembrano  avere  origine  da  questi  corpi. 

I  SALI* 

AMMONIACA. 


niurìata. 
solfata. 


Allumi  uà. 


Mellite.  =3  Mellato  d*  allumina  idrata. 

Color  giallo  miele.  —  Traslucida.  —  Crist.  deriv.  da  un 

ottaedro  di    93gr    a',  a    triangoli  isosceli.   —    Grav. 
spec.  1,6  —  Refrazione  doppia. 
Duion.  delie  Sciente  Nat,  Voi,  XF.  ^^ 
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I  Bitumi. 

Succino.  Colore   giallognolo.  —  Trasparente.  —  Acido  fuccinieo. 

—  Conteslure  vitrea.  —  Elettricità  potente  per  confri- 
cazione.  —  Grav.  »pec,  1,07. 

Retinasfalto.  Colore   giallo  bruniccio.  -^  Opaco.  —  Combottione    fo- 

cile con  odore  fragrante  e  forno. 
GraY.  tpec.  1,1. 

Bilumef  Liquido    molle  ,    o  solido   e   liqnefacente   al    fuoco.  — 

Combustibile  con  fumo,  senza  residuo. 
Grav.  spec.  i,a. 

Garbon  fossile.  Nero.  —  Solido.  —   Combustibile  con  fumo.    Odore  bi- 

tuminoso   e    residuo.    ^—    Non    liquefaceote.    ^-    Gfar. 
spec.  1,3. 

I  CARBONI. 

Antracite.  Nera.  —  Lucentezza  metalloide.  —  Difficilmente  combu- 

stibile senza  fumo  né  odore  bituminoso. 
Gray.  spec.  tfi. 

Lignite*  fiera  o  bruna.  —  Combustibile    senza  rigonfiamento  con 

fumo,  odore  acuto  e  residuo. 
Grat.  spec.  1,1  a  i,5. 

APPENDICE. 

Minerali  non  classati,  Tale  a  dire  la  composizione  o  la  forma    dei  quali  non  soim 
ancora  tanto  esattamente  conosciute  da  essere  impiegate  come  caratteri  specifici. 
Tali  wno  : 

Giamesonite.  =  Andalusite  e  maclo.  —  Potassa,  allumina,  magnesia  e 

ferro  silicati. 
Giist.  in  prismi  quadrangolari  retti,  deriv.  da  un  ottaedro 
rettangolare  di  Qigr,  5ogr  e  laogr  con  scorza  e  linea- 
menti neri.  — •  Graffia  il  Tetro.  -^  Gray.  spec.  «,9. 

Tal^  sono  pure  i  minerali  chiamati, 

Abrazite  e  Gismondina.  —  Ambligonite.  -^  Breislacbite.  -^  Bucolzite.  —  Cbildre- 
nitc.  —  Cronsledtite.  —  Ecbebergite.  —  Eudialite.  —  Erlano.  —  Eucroitc.  —  Fi- 
brolite. —  Gabbronite.  —  Giesechite.  —  Indianite.  —  Chillinite  —  Onfacite  —  Otre- 
lite  —  Picotite  —  Sommeryillile  —  SordaTalite  —  Yagnerite,  ec.  (i) 

TERZA  DIVISIONE. 

ROCCE  D'  APPARENZA  OMOGENEA,  o  minerali  in  masse  che  non 
possono  riferirsi  esattamente  a  veruna  specie  minerale. 

Oadirb  I.  ROCCE  TENERE. 

Caolino.  =  Allumina,  silice  ed  acqua. 

Aspetto  terroso.  —  Friabile.    —  Bìauco.    —   Cbe  fa  una 
pasta    corta  con  T  acqua.  —  infusibile. 

(1)  In  qaesto  prospetto  si  sono  omessi  molti  minerali  b  classatione  dei  quali  non  poteva  es- 
sere determinata  sensa  una  discussione  cbe  era  impossibile  T  imprendere.  Non  si  è  preteso  di  pre- 
sentar qui  un  prospetto  completo  delle  specie  minerali,  ma  solamente  im  esempio  di  cbssauoae 
compilato  sulle  specie  cognitissime ,  o  su  quelle  delle  quali  possiamo  stabilire  il  posto  nel  me- 
todo quasi  sensa  esitanza  o  discussione. 
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Argilla.  sa  Allamina,  lìlice  ed  acqua. 

Solida.  -»  Tenera.  ^  Che  sMropasta  con  T acqua. 
Non  effervescente. 

Gimolite.  Ruspa  al  tatto. 

plastica.  Morbida  al  tatto.  — >  Pasta  tenace  con  T  acqua. 

smettici.  Morbida  al  tatto.    •—  Molto  disgregabile  nelF  acqua.  -^ 

Pasta  corta. 

Litomarga.  Solida.  -^  Contestura  soda.  — «   Assai  difficile    ad    impa- 

starsi con  r acqua. 

ichistosa.  Solida.  —  Struttura   foliacea.    —    Pasta   corta    con  Tu- 

equa. 

Marna.  «v  Argilla  e  calcano. 

Solida  o  friabile.  —  Pasta  con  T  acqua.  —  Effertescente. 

Ocra.  sa  Arj^illa  ed  ossido  di  ferro. 

Colon  diversi.  —  Slemperabile  nell'acqua. 
Pasta  corta. 

Sciiiflta.  Solido.  —  Struttura     foliacea  ,  obe  non  si   stempera  nel* 

r  acqua. 

Ampelite,  Solida.  —  Color  nero  cbe  macchia.  —  Struttura  foliacea. 

Vache.  Contestura    terrosa  ,  soda.  —  Tenero.  -— *  Facile  a  rom- 

persi.  —  Fusibile  in  smallo  nero. 

Cornea.  Contestura    terrosa  ,  soda.  —  Solida.  —  Semidura.  Dif-v 

ficile  a  rompersi  —  Fusibile  in  smalto  nera 

Argìllolite.  Contestura   terrosa  ,  floscia  •—  Soda.  —  Ruspa   al    tatto. 

Quasi  infusibile. 

OiDiBi  li.  ROCCE  DURE,  che  graffiano  il  vetro. 

Trappo*  Contestura  granulare.  Struttura.  —  frammen  tana.  -—  Fu- 

sibile in  smallo  nero. 

Basalti  Itero  —  Contestura  granulare.  —  Sruttura  sublamellare  ^ 

compatta.  —  Difficile  a  rompersi.  —  Fusibile  in  smalto 


Ftanite. 
Petroselce. 

Ossidiana. 

Pomice. 

Termantidc. 

Tripolo. 


Mera.  —  Contestura  compatta. -^Frattura  a  superficie  opaca. 
-^  Struttura  spesso  schistoide.  ^.^  Più  dura  delP  acciaio. 
—  Infusibile. 

Contestura  compatta;  fine.  —  Traslucida.  —  Frattura  sca- 
gliosa. —  Più  dura  deir  acciaio.  —  Fusibile  in  smalto 
bianco. 

Contestura  vitrea.  —  Traslucida.  —  Frattura  vitrea.  — 
Più  dura  del  vetro.  •—  Fusibile  in  smalto  grigio. 

Contestura  porosa.  -^  Ruspa  al  tatto.  -^  Fusibile  in  scorie 
biancastre  o  bigìoline. 

Conleslura  compatta.  —  Frattura  a  superficie  lustra.  — • 
Struttura  schisloide.  —  Colore  grigio,  giallognolo  o 
rossastro  ^^  Infusibile. 

Contestura  terrosa,  fine,  porosa  —  Polvere  dora  — 
Struttura  scbistoide  —  Infusibile  —  Colore  dal  gmllo^ 
gnolo  al  rossastro  —  Silice,  90. 
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SECONDA  SERIE. 

ROCCE  ETEROGENEE.  McscugU  naturali,  frequenti^  costanti  ed 
in  masse  eslese ,  di  specie  minerali  della  prima  serie. 

Considerate  mineralogicaineate,  cioè  indipendentemeote  dalla  loro  silaazione  geo. 
logica;  come. 

Granito. 
Gnesio. 
Porfido. 
Fillade. 

Psammite,  ec.  ec. 
AirNirticolo  Rocca  daremo  il  prospetto  di  tutte  le  specie  e   dei   prÌDcipmli  cani. 
Ieri. 


SfCOHDA   CORSlDBaAllORB. 

MINERALOGIA  GEOGNOSTICA. 

Questa  consideraiione ,  al  pari  delle 
altre  che  Terranno  in  seguito,  risguarda 
le  relazioni  che  ha  la  mineralogia  con 
differenti  generi  di  cognizioni  ;  ingran< 
disce  essa  il  campo  di  questa  scienza 
inlroducendolo  in  quello  che  appartiene 
a  queste  cognizioni,  senza  peraltro  con- 
fonderli, ed  air  incontro  rendendo  la  cui* 
tura  di  ciascheduno  di  essi  piii  fertile  di 
rbullati  idonei  ad  interessare  la  mente  o. 
ad  accrescere  le  nostre  tisiche  comodila. 

La  mineraiogìa  geognostica  è  egual- 
mente una  parte  e  della  geosnosia  e  della 
storia  naturale  dei  minerali.  Nella  geogno- 
lia, si  considera  la  terra  principalmente 
nel  suo  complesso,  nella  sua  struttura  , 
nella  posizione  respettiYa  delle  grandi 
H»asse  che  formano  la  sua  scorza,  e  nei 
grandi  fenomeni  che  esse  presentano  *,  la 
minertUogìa  geognostica  considera  le  cose 
pia  nel  particolare,  piti  specialmente;  ed 
é  la  cognizione  del  sito  abituale  delle  spe- 
cie e  varietà  mineralogiche  nelle  differenti 
parti  della  scorza  del  globo,  della  loro 
maniera  di  presentarsi  in  generale  ed  in 
ciascuna  di  queste  parti,  ed  anco  delle 
associazioni  pib  abituali  delle  specie  mi 
nerali. 

Nella  g«ognosia  si  prende,  per  così  di. 
re,  ciascun  terreno  ed  ogni  strato  per 
farne  la  storia,  indicandovisi  le  specie 
minerali  in  essi  contenute.  Nella  minera- 
logìa geognostica  prendesi  al  contrario 
ciascuna  specie  minerale  V  una  dopo  Tal- 
tra;  si  ricerca  in  qual  epoca  sia  per  la 
prima  volta  comparsa  nella  successione 
degli  strati  del  globo;  in  quante  epoche 
aiati  formata  ^  quando  abbia  cessato  di  ma- 
nifestarsi^ ec. 

Nella  geognosia,  trattasi prìncipalni«nte  , 


di  terreni ,  di  strati ,  di  rocce  ,  fioakien- 
mcnle  di  grandi  ammassi  di  sostanze  mi- 
nerali ;  nella  mineralogìa  geognostica  ci 
dobbiamo  alP  incontro  fermare  toslocbè  i 
minerali  si  presentano  in  maase  tanlo 
grandi  da  costituire  terreni  ad  anco  rocce. 
Bene  stabilita  la  distinzione  fra  la  ge^ 
gnosia  e  la  mineralogìa  geognostica,  da- 
remo il  prospetto  delle  generalità  presen- 
tNte  da  questa  parte  della  mineralogìa  .  e 
delle  differenti  questioni  che  essa  deve  far 
nascere  rispetto  a  ciascuna  specie  tmat- 
rate. 

§.r. 

Epoca  di  formazione  delle 
specie  minerali. 

Vi  sono  specie  minerali  che  sembrano 
essersi  mostrate  solamente  in  certe  epoche 
della  formazione  della  corteccia  del  globo; 
altre  che  sembrano  appartenere  a  tulle 
queste  epoche ,  ma  che  noudioeno  pre- 
sentano in  ciascuna  di  esse  certe  varieU 
particolari.  A  siffatte  circostanze  «mnosì»- 
sime  ed  anco  per  molli  riflessi  di  grande 
importanza,  bisogna  por  mente  nella  sto- 
ria di  ciascuna  specie  minerale. 

Nel  seguente  prospetto  ci  limilereno 
a  dare  alcuni  esempii  di  questa  considen- 
zione  geoguostica,  poiché  non  è  qui  luo- 
go di  svilupparli,  né  di  cercatre  di  com- 
pletarli. 

In  questo  prospetto  vedremo  che  lo  sta- 
gno e  il  berillo  non  si  sono  mostrali  in 
sito  che  nei  terreni  più  antichi;  che  il 
mesotipo  e  V  analcimo  non  cominciaro- 
no a  comparire ,  almeno  in  copia ,  che 
ali*  epoca  della  formazione  trappica ,  la 
quale  è  uno  dei  terreni  pia  recenti  ; 
che  la  fosforite  è  comparsa  in  tutti  i 
tempi ,  raa  allo  slato  d*  apatite  negli  an- 
tichi terreni ,  a   quello   di    fosforile  ter- 
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nei  lerrciii  medii,  e  a  quello  di 
crisolite  nei  terreni  recenti.  Nel  %e$$Q  , 
nel  ferro,  nel  manganese,  ec,  iredremo 
la  medesima  continuità  di  formazione,  ma 
differea«e  più  grandi  ancora  nelle  combi- 
nazioni o  negli  stali  sotto  i  quali  sono  com- 
parai in  ciascuna  formazione. 

In  questo  prospello  atyert  iremo  altresì 
che  ona  tale  specie  la  quale  non  mostrasi 
isolata  che  nei  terreni  recenti,  era  già  com- 
parsa ,  ma  sempre  combinata  nei  terreni 
antichi ,  come  sono  V  acido  borico  e  lo 
xolfo. 

1.  Specie  minerali  le  quali  non  si  sono 
mémf estate  che  nei  terreni  pri- 
mordiali. 

Telluro  (combinato). 
Acido  borico  (combinalo). 
Corindone. 
Topaxo. 
Granati? 
BeciUo. 
Apatite. 
Epidoto. 
Assinite. 
Turmalina. 
Febpato  cornane. 

Ferro  arsenicale,  ferro  ossidulato,  ferro 
carbonato  spatiuo. 
Rame  snlfnrato. 
Urano. 

Stagno  (nel  sno  posto  originario). 
Oro?  (nel  suo  posto  originario). 
Scellino  (ma  combinato). 
Molìddeno  (combinato). 
Cromo  (combinato). 

II.  Specie  minerali  particolari  ai  terreni 

di  sedimenti  inferiori  e  medii. 

Serpentino. 

Zolfo  (isolato). 

Carstenile. 

Calcano  compatto. 

Baritite,  ec. 

Rame  azzurro,  fosfato,  ec. 

Piombo  (quasi  tutte  le  specie). 

Mercurio  (quasi  tutte  le  specie). 

Zinco  calamina. 

III.  Specie  minerali  die  appartengono 
più  specialmente  ai  terreni  recenti^ 
vale  a  dire  ia  terreni  di  sedimenti  su» 
periori ,  ai  terreni  trappici  ed  ai  ter- 
reni pirogeni  della  medesima  epoca. 

Fosforite  crisolite. 

Zolfo  (isolato). 

Acido  borico  (isolalo). 
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Selce  cornea  e  piromaca. 

Argilla  plastica. 

Calcarlo  compatto. 

Pìroftseno  augite. 

Siilbite. 

Analcimo. 

Aufigeno. 

Mesotipo. 

Slronlianite. 

IV.  Specie  minerali  che  si  tr  ovano  nei 
terreni  di  tutte  le  epoche. 

Quarzo  ialino. 

Gesso. 

Calcano  spatico. 

FJuore. 

Titano. 

Antibolo. 

Mica. 

Manganese. 

Ferro. 

Zinco. 


§.  II. 

Modo  di  formatdone. 

Questa  considerazione  ha  per  scopo  la 
maniera  con  cui  la  specie  minerale  è  stata 
formata  |  e  le  circostanze  nelle  quali  essa 
si  è  formata,  vale  a  dire  di  ricercare  se 
è  per  ria,  i.^  di  dissoluzione  e  di  cri- 
stallizzazione; a.^  di  fusione  ignea;  3.^ 
di  sedimento  meccanico. 

i.^  Per  cristalli%zazioney  in  mezzo  ad 
un  liquido  aqueo,  cioè  analogo  ad  una 
dissoluzione  nella  quale  F  acqua  *  doveva 
essere  il  principio  dominante ,  come  pare 
lo  indichino  i  minerali  che  contengono 
una  oerta  quantità  d^  acqua  compresa  in 
mezzo  ad  essi  o  combinata  con  essi:  tali 
sono  il  quarzo  ialino,  il  gesso,  lastil- 
bile ,  il  mesotipo ,  il  rame  azzurro  ,  il 
manganese  ed  il  ferro  ossidati  idrati,  ec. 

Sempre  per  cristallizzazione ,  ma  senza 
che  nulla  indichila  presenza  d^  un  liquido 
aqueo,  come  sono  i  granati,  lo  spinello.  Tan- 
fi bolo,  ed  anco  in  circostanze  che  indi- 
chino essere  stato  il  minerale  o  fuso  dalia 
azione  del  fuoco,  come  è  il  caso  del  pi- 
rosseno  augite  ,  delle  miche,  degli  anfibo- 
li,  o  sublimalo  tanto  per  Fazione  di  que- 
sto solo  agente,  come  il  ferro oligisto^  lo 
zolfo,  quanto  per  la  potenza  riunita  del 
calore  e  dell^ acqua,  come  P acido  borico. 

a.^  Per  via  di  fusione  vitrea^  senza 
cristallizzazione  o  con  partì  cristalline: 
r ossidiana  vetrosa  e  periata.  1  granali  , 
idocrasi,  pirossenì,  ec,  della  Norvegia  e 
della  Finlandia  ,  sembrano  indicare  que- 
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sto  modo  dì  formaxiooe,  o  almeno  inci- 
tare i  mineralogisti  a  ricercare  qaali  canse 
abbiano  potuto  dare  a  questi  minerali 
r  aspetto  di  fusione  che  presentano. 

3.*  Per  via  di  sedimento  o  di  depo- 
sito  omogeneo,  ma  in  gran  parie  mecca< 
nico.  Veruna  specie  minerale  ben  deter< 
minata  non  può  presentare  questo  modo 
di  formazione,  perchè,  ciò  che  costituisce 
una  specie,  è  la  formazione  per  dissoln 
zioue  completa  col  calorico  o  con  un  li- 
quido, e  la  cristallizzazione.  Nondimeno 
designeremo  alcuni  minerali  che  sembrano 
omogenei  e  in  conseguenza  puri,  e  che 
non  presentano  né  forma,  né  struttura  cri- 
stallina, ma  una  contestura  compatta,  fi- 
ne, ed  una  trasparenza  la  quale  indica  piut- 
tosto un  deposito  meccanico  che  un  ef- 
fettivo precipitato  chimico.  Tali  sono  la 
Tcbsterite,  la  magnesite,  il  serpentino 
nobile ,  la  lazulite ,  la  giada ,  la  retioile, 
la  cererite,  il  cobalto  ossidato,  il  niccolo 
ossidato ,  il  rame  idrato ,  V  urano  nero , 
il  succino,  ec. 

§.  III. 

Modo  d*  estere  delle  specie 
minerali  nel  seno  della  terra* 

Questa  parte  della  mineralogia  geogno- 
stica presenta  moltissime  considerazioni 
assai  notabili,  e  che  pare  stabiliscano  fra 
le  specie  minerali  alcune  disposizioni  par- 
ticolari a  certe  maniere  d^  essere  che  si 
potrebbero  paragonare  alle  così  dette  abi- 
tudini n0gli  animali.  Vi  riconosceremo  le 
dÌK»osizim»i  e  modificazioni  seguenti: 

Le  specie  minerali  si  presentano  o  in 
masse  o  in  parti  isolate. 

Certe  specie  si  presentano  sempre  in 
parti  isolate,  il  di  cui  volume,  comun- 
que considerabile,  non  può  mai  essere  ri- 
guardato come  massa  o  roccia,  e  sifi&lte 
specie  sono  le  più  numerose,  come  il  dia- 
mante, il  quarzo  ialino,  il  corindone,  il 
berillo,  il  peridoto,  lo  spinello,  Tassini- 
te,  la  turmalina,  il  ferro  fosfato,  lo  sta- 
gno ossidalo ,  il  piombo  carbonato ,  V  ar- 
gento nativo,  Poro  nativo,  ec.  ec. 

Altre  si  presentano  indistintamente  in 
masse,  in  roccia  e  in  parti  isolate,  come 
il  rame  piriloso,  il  ferro  ossidulato,  ec, 
il  felspato  lamellare,  V  anfìbolo,  i  calca- 
rii,  i  gessi,  il  granato,  il  quarzo  non  ia- 
lino. 

Altre  non  si  presentano  mai  che  in 
masse.  La  qual  circostanza  avvien  più  di 
rado,  e  le  specie  che  la  presentano  sono 
le  meno  certe.  Vi  ritroviamo  i  minerali 
formati  per  via    di  sedimento,  la  giobcr- 
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ti  te  «  la  magnesite,  il  serpentino,  il  cariion 
fossile,  ec. 

Esaminando  ora  sotto  il  rapporto  dei 
loro  modi  d*  essere  i  minerali  che  presen- 
tansi  in  parti  isolate^  vi  riconosoereoM 
le  modincazioni  seguenti  : 

Incastrati ,  come  posti  sulle  pareti  delle 
diverse  cavità  che  fi  trovano  nelle  rocce. 

Vi  sono  alonni  minerali  i  qnali  non  si 
sono  mai  trovati  che  in  questo  modo;  tomt 
la  stilbite,  Taisinite,  il  mesotipo  xeolite, 
ranalcìmo,  ilcabasio,rarmotomo,  il  ferro 
oligisto  specolare,  il  ferro  fosfato  criAal- 
lizzato,  il  rame  arsenìato ,  il  piombo  fot- 
fato,  il  titano  anataso,  te. 

I  minerali  sono  talvolta  incastratila 

E  articolarmente  nei  filoni^  come  lo  tìooo 
tenda,  il  iluore ,  V  epidoto,  ec.  ;  tslon 
più  particolarmente  nelle  geodi  o  ndlt 
cavità  sferoidali  y  come  il  cabasio.  Par- 
motamo,  il  mesotipo. 

Disseminati^  cioè  in  cristalli ,  in  gra- 
nelli o  in  cogoli  dentro  rocce,  e  sparsi 
in  queste  masse  in  modo  tanto  nniferme 
da  mostrare  di  fame  parte  componente. 

Molte  specie  sono  in  questo  caso  *,  e  noi 
citeremo  solamente  quelle  che  non  si  sono 
ancora  in  altro  modo  incontrate,  come  il 
telluro  nativo,  il  diamante,  la  selce  agita, 
lo  zircone,  il  corindone  telesio,  il  diste- 
uo,  la  pinite,  la  condrodite,  il  pendolo, 
il  diallaggio,  V  ipersteno,  lo  spinelle  re- 
bìuo,  la  petalite,  la  glauberìte,  rsofife- 
no,  il  maclo,  rallanìte,  il  ferro  craia- 
to,  il  platino  nativo  ec. 

Contenuti^  quando  il  minerale  non  es- 
sendo mai  incastrato  ,  o  depositato  selle 
pareti  d^  una  cavità  non  è  però  egual- 
mente disseminato  nella  massa  d^noa  roc- 
cia ,  ma  vi  si  presenta  solamente  io  Te- 
ne o  noduli;  la  selce  resinite  opale, la  Ta- 
vellile,  Targilla  lilomarga,  V  asbesto,  il  tal- 
co, la  criolite,  la  lazulite,  il  ferro  grafite,  il 
rame  nativo,  V  urano  nero ,  lo  stagno  snl- 
furato,  il  mercurio  sulfurato,  il  succino,ec. 

In  concrezione.  Formato  per  Tia  d'*ifi- 
fillramento  o  di  depositi  succcssìtì  sulle 
pareti  delle  cavità  che  si  osservano  nelle 
grandi  masse  pietrose.  Certi  minerali  pre- 
sentano questa  maniera  d^ essere,  ed  an- 
co per  alcuni  è  quasi  la  sola  forma  sotto 
la  quale  si  sieno  vedati:  tali  sono;  Tia- 
lite,  Pagata,  la  vavellite,  il  ferro  ema- 
tite, il  rame  malachite ,  il  piombo  gom- 
ma, ec. 

Altri  offrono  spesso  questa  maniera  d^  es- 
sere, quantunque  si  presentino  pure  sot- 
to altri  aspetti;  sono  questi  la  fosforite 
terrosa ,  il  calcario  spatico  ,  la  prenite  , 
Panalcimo,il  manganese  bruno,  P  urBuo 
nero,  ec.,  mentre  altre  specie    minerali 
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cb«  hanno  ,  con  le  prece Jenlì  ,  noUbili 
arnione  nel  loro  modo  di  formaxioDe, 
non  n  mostrano  mai  o  quasi  mai  solto 
forma  di  concrezione;  tali  sono  il  ges- 
to, il  floore,  la  celestina,  il  felspato,  la 
stellile,  il  ferro  carbonato,  il  rame  az- 
xarro,  ec. 

finalmente  certi  minerali  sembrano  pre- 
senlarsi  soltanto  in  patina  poco  densa  o 
in  efiloresoenza  sopra  rocce  d*  una  na- 
tura spesso  difierentissima  dalla  loro.  Pos- 
siamo citare  come  esempio  di  questa 
joaniera  d"*  essere  il  cobalto  nero  o  ossi- 
dalo, il  cobalto  paonazzo  o  arseniato,  il 
quarzo  ialite ,  il  nitro ,  V  epsomile ,  la  far- 
nucolile,  il  nìccolo  sulfuralo,  il  niccolo 
oisidato,  il  bismuto  ossidato,  il  piombo 
ossidato  rosso,  ec. 
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§.  IV. 

jilieraùone  dei  minerali^ 

V  alteratone  che  i  minerali  sono  ca- 
paci d*  aver  proTata  dopo  la  loro  prima 
formazione,  le  cause  e  le  circostanze  di 
quest'alterazione,  entrano  pure  nei  cam- 
po della  mineralogia  geognostica. 

Queste  alterazioni  possono  essere  di- 
stribuite giusta  tre  considerazioni:  A^ 
Valteraiione  fisica  ;  B  ^  V  alterazione 
meccanica  o  disgregazione  senza  de- 
composizione notabile,  e  C,^  P altera- 
zione chimica  o  decomposizione  y  con 
o  senza  disgregazione. 

A ,  V  alterazione  che  certe  specie  mi- 
nerali hanno  provala   nelle   loro   forme, 
sembra  dipendere  da  due  cause   diCTeren- 
tissime,  lalyolta  dai   una   specie  di   cor- 
rosioacy  come  se  questi  corpi  fossero  slati 
immersi  in  un  liquido  dissolvente,  talora 
da    un   principio    di  fusione ,    il  quale 
ìi  avrebbe  rammolliti ,  e  ne   avrebbe  ro- 
tondati gli  angoli  e  gli  spigoli. 

Il  primo  caso  ,  quello  cioè  della  corro* 
sione ,  si  manifesta  alla  superficie  di  corpi 
indistruttibili  con  gli  agenti  naturali  co- 
nosciuti ;  tali  sono  le  corrosioni  in  forma 
di  canali ,  che  presentano  alla  loro  super- 
ficie eerti  calcarli  compatti,  certi  cri- 
stalli di  quarzo,  alcuni  ciottoli  rotolali 
che  conservano  ancora  delle  parti  promi- 
nenti cbe  un  rotondamenlo  per  confrica 
zione  meccanica  non  avrebbe  potuto  la- 
sciare. 

Il  secondo  caso,  che  è  quello  dcllayt/xio- 
/le,  non  apparlien  sempre  alle  specie  più  fu- 
sibili ,  ma  piuUoslo  ai  minerali  di  certe 
località.  Cosi  in  Italia  presso  il  Vesuvio, 
alla  Groenlandia,  in  Norvegia,  iu  Fin- 
landia ,  gli    anfìgcni ,  le  fosforiti  turchi- 


ne, i  granati,  gli  epidoti,  gli  antiboli,! 
pirosseni,  presentano  assai  frequentemente 
questo  modo  d^  alterazione. 

B^  La  semplice  disgregazione  ,  vale 
a  dire  la  separazione  delle  parti  e  la  loro 
riduzione  in  granelli  o  in  polvere  ,  è  il 
secondo  modo  d"^  alterazione  ^  nel  quale 
la  sola  aggregazione  è  in  parte  d istruita, 
mentre  la  composizione  rimane  sensibil- 
mente la  medesima.  1  minerali  capaci  di 
questo  genere  d'  alterazione  sono  poco 
numerosi.  Il  realgar,  il  grès,  la  selce  re- 
sinile ,  la  vavellite ,  la  calaite ,  la  pinile, 
la  marna ,  gli  schisti  argillosi ,  la  carste- 
nite ,  la  dolomia ,  la  retinite ,  V  anfigeno , 
r antimonio  sulfurato ,  il  carbon  fossile, 
la  lignite,  dimostrano  col  loro  stato  opaco 
poroso ,  ed  anco  pulverulento,  che  hanno 
provato  più  o  meno  completamente  que- 
sto modo  d^  alterazione. 

C.  L*  alterazione  chimica  ^  quella  cioè 
dalla  quale  risultano  dei  cambiamenti  piìi 
o  meno  notabili  nella  composizione  dei 
minerali,  è  più  variata,  più  frequente  o 
per  molti  riguardi  più  interessante. 

Possiamo  riconoscervi  tre  principali 
modificazioni. 

i.^  La  perdita  dell'  acqua  di  cristalliz- 
zazione ,  (T  onde  risultano  opacità  e  di- 
sgregazione ;  spinta  a  quest'  ultimo  ter- 
mine, addimandasi  efflorescenza. 

Presenteremo  come  esempio  di  questa 
specie  d'alterazione  chimica:  T epsomi- 
le, la  brucile,  la  laumonite,  il  nairone, 
il  reussino  (soda  solfata) ,  il  borace,  la  so- 
datile, il  ferro  fosfato,  il  rame  solfalo. 

a.o  La  perdila  o  il  cambiamento  d' uno 
dei  principii  costituenti  \  è  uno  dei  casi 
più  frequenti. 

Il  per  idolo  verde  trasparente  —  in  pe- 
ridolo  rosso  o  metalloide  opaco. 

L'  antibolo  lamellare  —  in  cornea. 

Il  pirosseno  augite,  nero,  vitreo  —  in 
pirosseno  giallognolo,  ocraceo,  terroso. 

Il  paranti  no  vitreo ,  verdognolo  —  in 
parantino  terroso,  rossastro. 

La  glauberite  giallastra  ,  vitrea  —  in 
giurile  pulverulenta ,  bianca  per  la  per- 
dita del  solfalo  di  soda. 

La  sodatile  ,  la  retinite,  T  anfigeno  , 
il  felspato,  divengono  terrosi  per  la  per- 
dita più  o  meno  completa  del  loro  alcali. 

Il  manganese  metalloide  passa  ai  bruno, 
il  ferro  ossidulato  al  rossastro  ,  il  ferro 
carbonato  al  bruno  opaco  ,  il  ferro  arse- 
niato  al  giallo,  il  rame  rosso  al  verde,  il 
rame  azzurro  alla  malachite ,  il  rame  ar- 
seniato  al  grigio  terroso  concrezionalo  per 
cambiamento  nel  grado  d'  ossidazione  dei 
metalli. 

Finalmente    V  ampelite    si    disgrega  i 
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per  la  fonosEìone  dei  sulfati  di  ferm  e) 
d'alluraiiia,  il  ferro  sulforeto  bianco ,  il 
rame  piritoio  pasta  alP  otsido  bruno  roasol 
di  ferro,  i  piombi  carbonato  e  fosfato  al 
piombo  sultumto  ,  V  argento  ed  il  mercu- 
rio nurìaii  allo  stalo  metallico  per  via  di 
decomposixioni  quasi  complete  le  quali  si 
sono  operate  nel  luogo  medesimo  in  cui 
questi  minerali  si  sono  formati. 

3.^  L*  addizione  d^un  principio  nuo- 
vo; questo  caso  è  molto  pib  raro  e  si 
presenta  soltanto  nella  carsteiiile  che  passa 
al  geaso  con  raggiunta  delP acqua;  del- 
r  argento  nativo  a  quello  d^  argento  sol- 
turato  o  d^argentomnriato,  dell'  antimo- 
nio sulfuratoallo  stato  d'antimonio  o»- 
^isulfuratO)  e  dei  solfori  ì  quali  hanno  la 
proprietà  di  passare  allo  stato  di  solfalo 
con  r  addinone  dello  zolfo  ,  delP  acido 
murialico  o  deir  ossigeno. 

§.  V. 

JÉ ssociazioni  mineralogie/te- 

Ove  si  ponga  qualche  attentione  Del- 
l' esame  dei  grossi  pezzi  di  minerali , 
pai  ticol arme nte  di  quelli  che  presentano 
Ì«  rioniooe  di  diverse  specie  >  noteremo 
di  leggieri  che  certe  specie  sono  assai  co- 
tnonemente  riunite  sul  medesimo  pezzo 
o  aderenti  sulle  medesime  specie  di  roc- 
ce, quantunque  non  vi  sìa  fra  queste 
specie  e  queste  rocce  veruna  analogia 
Qaesto  è  ciò  che  intendesi  per  associa-' 
itone  mineralogica ,  ed  è  una  delle  più 
curiose  considerazioni  della  mineralogìa 
geognoftica. 

Noi  non  pottiamò  né  dobbiamo  entrare 
nello  studio  di  questa  considerazione,  la 
quale  formerà  una  delle  parti  della  sto< 
ria  ualur^le  di  ciascuna  specie  minenle. 
IJ  perchè  dobbiam  qui  esaminarla  in  un 
mode  generale. 

Hoi  faremo  osservare  :  i.^  che  certe 
specie  sembrano  preferire  per  domicilio 
certe  specie  di  rocce,  e  che  così  le  osser- 
viamo quasi  costantemente  nei  due  emi- 
steri. 11  cloro  o  acido  muriatico  è  quasi 
sempre  in  trachili,  lo  zolfo  in  n»arne 
argillose,  le  selci  in  calcarìi  o  piuttosto 
quasi  nessun  calcano  è  privo  di  quar- 
zo in  uno  dei  suoi  differenti  slati.  It 
quarzo  agata  è  tanto  comune  nei  ter- 
reni pirogeni  antichi  composti  di  basani- 
te,  di  cornea,  ec,  quanto  è  raro  nei  ter- 
reni pirogeni  moderni,  composti  di  tefri- 
nile  porosa,  ec;  la  staurotide  ed  il  ma 
ciò  sono  oviuique  nello  schisto  argilloso 
o  io  micaschisti;  T asbesto,  il  diallaggio 
nel  serpentino  ,  Ja  slilbite  ,  il  mesotijiu  J 
r  analcimo,  il  cabasìo,  nun  si  trovano  che* 
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in  cornee  o  basaniti  ,  Jo  sfeno  cW  nel 
diabaso  e  nella  sienile  ed  il  titano  rutilo 
che  nello  gnesio  e  nel  granito. 

a.^  Gli  esempii  delle  associazioni  fra  i 
minerali  sono  ancor  pia  numerosi  e  forse 
pih  notabili.  La  teorìa  delle  basi  equiva- 
lenti e  delle  cumbinazioni  isonaorfe  che 
ne  risultano ,  potrà  forse  spiegare  in 
giorno  molle  di  tali  associazioni  con- 
sìstenti tinquì  solamente  in  £itU  isolati, 
ma  importantissimi  a  raoeogiiersi  con 
esallezza.  Faremo  soltanto  osservar  qui  le 
seguenti  associazioni,  come  le  pik  frequen- 
ti e  le  più  costanti: 

Lo  zolfo  col  gesso  e  la  celestine. 

La  fosforile  col  floore  ed  il  doro. 

L'arsenico  ed  il  cobalto. 

Il  telluro  e  Toro. 

L'acido  borico  e  la  boracite  col  gesso 
e  lo  zolfo. 

Il  topazo  con  la  fosforile ,  lo  che  sem- 
bra una  conseguenza  deirassociasione  de- 
gli acidi  fluorico  e  fosforico. 

Il  berillo  acquamarina  col  Quarzo,  ed 
il  berillo  smeraldo  con  la  fillade  o  lo 
schisto,  cioè  con  una  roccia  argillosa. 

H  sai  marino  col  gesso»  la  marna  ar- 
gillosa ed  il  bitume. 

Il  floore  con  la  baritite ,  il  calcano 
spQlico  ed  il  quarzo. 

L'arragonite  col  ferro,  le  rocce  sigillo- 
ferruginose  ed  il  fesso. 

La  galena  e  la  blenda  con  la  bsitile 
ed  il  fluore. 

Il  manganese  ed  il  ferro. 

Lo  zineo  ed  il  ferro. 

I  minerali  di  rame  col  ferro,  ma  quasi 
sempre  senza  manganese. 

Lo  stagno  ed  i  minerali  di  sceliino. 

I  solfori  dì  piombo  e  di  zineo. 

La  galena  e  Targento,  il  titano  ed  il 
ferro  ossidato. 

II  mercnrio  solo  o  col  ferro  e  Targa- 
to, ma  raramente. 

TbSZA  COffSlDBaAflORl. 

MINERALOGIA  STORICA. 

In  questo  genere  di  oonsideraaioDi  si 
studiano  i  minerali  unicamente  sotto  il 
punto  di  vista  della  loro  storia  letteraria, 
e  di  tutto  ciò  che  è  collegalo  in  questa  sto- 
ria coi  progressi  delle  cognizioni  umane 
nelle  scienze  tisiche. 

Per  conseguenza  si  esamina  qnanto  sa- 
pevano gli  antichi  sui  dìflerenli  minera- 
li, quali  proprietà  attribuivan  loro  ,  le 
qualità  che  vi  riconoscevano  ;  si  ricerca 
a  quali  specie  minerali  attualmente  co- 
nosciute, si  possono  applicare  i  nomi  ed 
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ì  caralleri  sotto  i  qUali  essi  ìndicaTano 
certi  minerali.  Si  procura  di  stabilire  io 
qual  tempo  una  specie  è  stata  scoperta, 
o  cbìaranjenle  distinta,  e  di  determinare  la 
sua  anonimia,  vale  a  dire  la  concordan- 
za dei  differenti  nomi  che  le  sono  stati 
successivamente  assegnati. 

Le  considerazioni  puramente  storiche, 
letterarie  e  critiche Je  quali  più  non  hanno 
che  relazioni  indirette  con  la  storia  na« 
turale  dei  mineraliy  ma  che  costituiscono 
ciò  che  potremmo  addimandare  la  loro 
storia  civile  ,  dividono  naturalmente  la 
mineralogia  storica  in  i.^  storia  antica 
dei  minerali  ,  2.*  storia  moderna  e  3.*^ 
storia  critica.  Dobbiamo  sotto  questi  tre 
punti  di  vista  presentare  la  parte  storica 
di  ciascuna  specie  minerale. 

1 . 1  progressi  delle  scienze  fisiche  hanno 
sorominislralo ,    per    la   cognizione  della 
storia  antica  dei  minerali ,    dei    soccorsi 
d^on  nuovo  genere,  e  la  luce  che  questi 
progressi    hanno  sparsa   sulle   opere  del- 
J^ a nticbilk, particolarmente  ragguardevole 
per  la  mineralogìa.  Nelle  opere  degli  an- 
fichi  si  sono  trovate  alcune  cose  che  non 
▼i  avremmo  supposte.    Perciò  certi  passi 
di  questi    antichi    libri,    considerati  per 
favole»  sono  divenuti  tante  verità  esposte 
eoa  Dna  chiarezza  che  ha  sorpreso  tosto 
che  si  sono  potuti  diligentemente  esami- 
nare. 

Crii  antichi  autori  non  hanno  quasi  mai 
descritti  i  corpi  dei  quali  facevano  la  sto- 
ri». Fa  d^  uopo  congetturare  con  mille  ar- 
tìfixii  di  quale  oggetto  hanno  voluto  par- 
lare. Alcune  figure  impresse  sulle  meda- 
glie o  sui  monumenti,  agevolano  a  rico- 
noscere alcuni  fra  i  vegetabili  e  gli  animali 
da  loro  roenzionati,mai  mineralogisti  sono 
privi  d^ogni  soccorso  di  questo  genere. 
Debbono  essi  nella  scienza  medesima  e 
nei  sooi  progressi  trovare  i  mezzi  di  far 
penetrare  lo  spirito  in  quella  oscura  re- 
gione ;  non  abbiamo  da  lungo  tempo  sco- 
perto nessun  manoscritto,  nessuna  iscri- 
zione, nessun  monumento  nuovo  idonei 
a  schiarire  siffatte  questioni ,  talché  le 
dissertazioni  sono  meno  numerose,  e  molto 
meno  lunghe,  ma  pib-  dotte.  Siamo  arri- 
vali alla  cognizione  degli  antichi  per  una 
via  che  può  comparire  assai  estranea,  pe- 
rocché siamo  pervenuti  a  meglio  cono* 
scerli  non  studiandoli,  essendo  in  questo 
genere  quasi  rimasta  esaurita  l*erudizione, 
ma  sibbene  studiando  la  natun» ,  acqui- 
stando la  cognizione  d^  un  maggior  nu- 
mero di  corpi ,  indagando  a  fondo  latte 
le  loro  proprietà,  esaminando  tutte  le 
particolarità  della  loro  posizione  geogra- 
ics  e  geologica,  siamo  pervenuti ,  senza 
DUion.  delie  Sciente  Nat.    Voi.  XF. 
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nuove  figpre,  a  ritrovare  in  quelle^  che 
ci  sono  rimaste,  la  rappresentanza  spesso 
molto  esatta  di  specie  che  ora  si  conosco- 
no, ma  che  non  erano  ancora  conosciute, 

0  mal  si  conoscevano,  quando  si  é  voluto 
per  la  prima  volta  spiegare  ciò  che  que» 
ste  figure  rappresentavano.  Un  naturalista 
dotto  ed  esatto  può  dare  attualmente  Te- 
numerazione  di  molli  animali  e  vegeta- 
bili descritti  dagli  antichi,  e  renderla  più 
certa  e   piò   completa  di   quel    che  noi 

Solesse  fare  il  più  profondo  erudito  del 
ecorso  secolo. 

I  mineralogisti  ,  quantunque  privi  di 
un  simil  soccorso,  sono  egualmente  arri- 
vali a  questo  scopo;  si  sono  giovati  di 
tutte  le  cognizioni  acquistate  sulle  pro- 
prietà fisiche  dei  minerali,  sulla  loro  elet- 
tricità, sulla  loro  forma  medesima,  e  prin- 
cipalmente sulla  natura  geologica  dei  paesi 
dai  quali  gli  antichi  li  ottenevano.  Con 
siffatti  mezzi  si  è  potuta  riferire  eon  mag- 
gior probabilità  la  pietra  chiamata  Lyn- 
curius  da  Plinio  al  topazo  giusta  le  sue 
proprietà  elettriche  ;  cosi  la  geologìa  è 
venuta  in  aiuto  alla  geografìa  antica  pier 
assicurare  Tesattezza  della  indicazione  del 
paese  nel  quale  gli  antichi  trovavano  gli 
smeraldi ,  dopo  che  la  natura  primitiva 
di  questo  paese  é  slata  riconosciuta  dalla 
scoperta  fattane  da  uno  dei  nostri  più 
dotti  e  più  intrepidi  viaggiatori. 

Non  già  commentando  di  nuovo  Ero- 
doto ,  modificandone  il  testo,  contorcen- 
done le  espressioni  in  mille  guise,  siamo 
giunti  a  riconoscere  che  quasi  tutti  i  fatti 
riferiti  da  questo  padre  della  storia,  quelli 
ancora  che  sembravano  più  inverosimili  » 
avevano  nn  fondo  di  verità ,  la  quale  si 
discuopre  a  misura  che  divengono  più 
profonde  le  nostre  cognizioni;  ma  siamo 
pervenuti  a  scuoprif  e  la  verità  della  mag« 
^ior  parte  delle  sue  narrazioni,  visitando 

1  luoghi  da  lui  descritti,  e  riconoscendo 
la  natura  del  terreno  in  cui  questi  luo- 
ghi sono  situati;  e  per  render  più  Talide 
queste  asserzioni  con  qualche  fatto,  cite- 
remo uno  dei  più  incredibili,  quello  cioè 
delle  famose  miniere  d\}ro  delle  monta- 
gne settentrionali  delPIndia ,  scavate  da 
pretese   formiche  grosse  come  volpi:  il 

3nal  racconto  comincia  a  non  più  riguar- 
arsi  come  una  favola  assurda  dopo  cht 
alcuni  moderni  viaggiatori  hanno  rioono- 
scinto  nel  piccolo  Tibet  certi  terreni  au- 
riferi messi  allo  scoperto  pei  cunicoli  sca- 
vati da  pìccoli  quadrupedi  ai  quali  si  sari 
potuto  ,  tanto  per  comparazione ,  quanto 
per  qualche  rassomiglianza  o  qualche  al- 
terazione di  nome,,  applicare  il  nome  di 
formica. 
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Im  fontaoa  nella  quale  ti  lataTano  eli 
Etiopi  per  acquistare  lunga  Tita»  e  che 
rendeya  i  loro  corpi  lustri  come  se  fos- 
sero stati  spalmati  d'olio,  che  tramaniiafa 
uu  odore  di  TÌolamammola  ^  e  la  di  cui 
acqua  era  così  sottile  che  i  legni  pib  leg- 
gieri vi  affondavano ,  passava  per  una 
tavola  inverosimile;  noi  non  pretendiamo 
averne  trovata  laspiegatioue,  ma  possiamo 
almeno,  mercè  le  nuove  cogoiztoni  di 
mineralogia  e  di  geologkt,  ammetterne  la 
possibilità  e  riconoscerne  in  quest'acqua 
il  bitume  leggiero  ed  odoroso  chiamato 
nafta;  il  qual  bitume  trovasi  spesso  in 
iricinania  dei  terreni  proprii  al  sai  gem- 
ma e  somministra  pure  alle  saline  un 
odore  di  violamamroola  che  si  mauife- 
ata  nella  maggior  parte  dei  laboratori  i 
ove  si  evaporano  delle  acque  salate.  La 
presenza  del  sai  gemma  nella  medesima 
località  aggiunge  a  questa  presunzione  un 
grado  di  verosimiglianza  dovuto  alle  re- 
gole della  geologia  sì  recentemente  rico- 
nosciute. 

Potremmo  molliplicare  d'assai  le  cita- 
zioni di  questo  genere,  e  dimostrare  co- 
me un  trattato  della  storia  naturale  de- 
gli antichi  proverebbe  ancora  pei  mi- 
nerali, non  solo  i  progressi  delle  scienze 
fisiche  presso  i  moderni ,  ma  proverebbe 
altresì  che,  se  per  ben  conoscere  la  natura 
fa  d'uopo  osservarne  accuratamente  tutti 
i  fenomeni,  per  intendere  eziaudìo  più 
aicuramente  i  libri  che  ne  trattano  non 
bisogna  studiare  unicamente  questi  libri, 
ma  anco  la  natura. 

a.  La  storia  moderna  è  relativa  all'epoca 
della  scoperta  del   minerale,  e  della 
specificazione  ;  deve  essa  far  conoscere  nel 
loro  ordine  cronologico  gli  autori  ed  i  li- 
bri che  ne  hanno  trattato. 

3.  La  storia  critica  e  letteraria  com- 
prende tutto  ciò  che  è  relativo  alle  dif- 
ferenti opinioni  che  sono  stale  emesse 
sulla  natura  di  un  minerale  e  sue  proprietà, 
sulla  sua  formazione ,  determinazione  spe- 
cifica, e  suo  collocamento  nel  metodo; 
deve  presentare  finalmente  tutto  ciò  che 
è  relativo  agli  sforzi  che  haono  fatto 
dolti  per  stabilire  su  dififerenli  basi  la 
storia  naturale  d' un  minerale. 

QuAaTA    GORSUBIAIIORB. 

MINERALOGIA  TECNOLOGICA. 

Questa  considerazione  è  relativa  air  ap- 
plicazione cbe  si  &  o  che  può  farsi  dei 
minerali,  ai  bisogki,  agli  usi  ed  ai  co- 
modi della  vita,  e  per  conseguenza  alle 
cos>  dette  generalmenta  arti  utili  ed  arti 
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di  piacere.  Ovt  a  questa  consideraxioiie 
non  si  assegnassero  limiti,  essa  abbrac- 
cerebbe tutto,  come  è  avvenuto  nei  tempi 
antichi  a  quasi  tutti  gli  autori,  ed  anco 
a  qualcuno  nei  tempi  moderni;  ma  ri- 
stnogendola  nei  giusti  limiti ,  vale  a  dire 
air  esame  dell'  uso  immediato  e  sena'  al» 
terazione  completa  del  minerale ,  riduceo- 
dola  ad  esprimere  in  un  modo  bastante- 
mente chiaro  questo  genere  d'uso,  senza 
entrare  nella  particolarità  dei  mezzi  e  dei 
processi^  si  lascia  a  questa  considerazione 
tutto  ciò  cbe  contiene  d' interessante,  ed 
in  specie  di  soddisfacente  per  molte  per- 
sone, e  se  ne  allontana  tutto  ciò  che  h 
rende  affiitto  estranea  alla  storia  naturale 
dei  minerali ,  oggetto  essenziale  della  mi- 
neralogìa. 

Non  bisogna  peraltro  limitarsi  ad  in- 
dicare con  un*  arida  enumerazione,  incerta 
e  quasi  vana ,  i  di£Eerenti  usi  e  le  diffe- 
renti arti  nelle  quali  s' impiegano  i  mi- 
nerali; ma  è  necessario  dare  a  ciascuna 
parte  di  questa  enumerazione  bastante  svi- 
luppo da  inspirare  qualche  fiducia  nel- 
r  esattezza  dei  fatti  che  si  producono,  di- 
mostrare che  questi  fatti  non  risultano 
da  antiche  tradizioni  fondate  sopra  malin- 
tesi ,  sopra  racconti  erronei,  superficiali , 
o  qualche  volta  ancora  falsi  ;  ma  cbe  esi 
sono  il  risultato  o  la  conseguenza  d'  una 
serie  di  osservazioni,  di  cognizioni  o  di 
processi  dei  quali  si  sono  dovute  tacere  le 
particolarità.  Abbiamo  in  questa  guisa  oer< 
ceto  di  trattare  la  storia  tecnologica  di 
ciascuna  specie  minerale ,  e  procurereoM 
d' or  innanzi  di  ridurla  almeno  in  questi 
limiti ,  come  i  soli  che  non  sieno  né  lai- 
mente  ristretti  da  potervi  contenere  parole 
soltanto,  né  talmente  dilatati  da  permet- 
tere di  trasformare  la  mineralogia  in  im 
trattato  delle  arti  chimi  cbe,  metallurgiche, 
ec.  (B.) 

SflNERALURGU.  {Min.)  Sono  le  arU  cbi- 
miche  relative  all'  uso  delle  materie  mi- 
nerali piuttosto  pietrose  che  metalliche. 
Questo  nome  si  confonde  spesso  con  Me- 
tallurgìa. V.  MaTALLuaGÌA.  (B.) 

MINERCIUM.  (Boi.)  Secondo  il  Ruellio  e 
e  il  Mentzel ,  gli  antichi  romani  davano 
questo  nome  al  ieonUtpodium  di  Diosco- 
ride ,  che  sembra  avvicinarsi  allo  gnafii- 
lio.  (J.) 

MINEUR  DELLE  INDIE  ORIENTALL 
(Ornii.)  L'  uccello  che  l'Albino,  tom.  a.**, 
pag.  a5,  così  addimaoda,  e  di  cui  dà,  tav. 
38,  una  figura  mal  colorita,  è  l'Eulabe, 
Gracula  religiosa ,  altramente  miuor  o 
mino^  d' Edwards,  e  Sturmu  indieus  del 
Ronzio.  (Ch.  D.) 

MINGA.  (Omit.)  Il  Padre   Girolamo   Lobo 
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ciu  tensa  descrizione  un  uecellò  di  que- 
sto nome  nel  suo  Viaggio  utorìco  del- 
r  Abissinia.  (Ce.  D.) 

MlKl.  (Bot,)  Nome  galibo  d^nna  specie  dVii- 
geniOy  eugenia  mini  deir  Aublel ,  che  cre- 
sce nelle  foreste  della  Guiana.  (J.) 

BIIJNIADC  ,  Myriias,  (Attinoz.)  G.  Cuirier , 
nel  4**  Toìume  della  sua  opera  sul  regno 
animale ,  ha  stabilito,  sotto  questo  nome, 
fra  i  suoi  echinodermi  senza  piedi ,  una 
piccola  sezione  generica  per  una  specie 
che  ha  il  corpo  di  forma  sferoidale  o  de- 
presso ad  ambedue  le  estremila,  ciascuna 
delle  quali  munita  d^  nn^  apertura ,  e  sol- 
cata come  un  popone.  La  bocca  non  é 
armala.  Questa  specie,  che  CuYier  chiama 
BdiEfiAns  TOACUNA  ,  Myrdos  cyanea ,  è 
slata  portata  da  Péron  e  Lesueur  dal 
mare  Atlantico.  È  d' un  turchino  cupo  e 
rappresentata  nell*  opera  citata,  tav.  XV, 
fig.  8.  (Db  B.) 

lONiERA.  (M/1.)  Questo  nome  ha  tre  si 

Soi6cati^  per  la  qual  cosa  noi  lo  consi- 
eriamo  sotto  tre  punti  di  vista  che  de- 
signeremo con  desinenze  dififereàti  della 
stessa  "voce,  e  che  tratteremo  separata 
mente. 

ff.  BfiRiBaa.  è  spesso  sinonimo  di  minera- 
le, cioè  della  espressione  che  indica  una 
sostanza  minerale  contenente  un  metallo , 
o  anco  un^  altra  diversa  materia  che  trova 
la  sua  applicazione  ai  nostri  bisogni  o  ai 
nostri  usi. 

In  mineralogia  d^  ordinario  si  dà  il  nome 
di  minerale  ad  ogni  sostanza  che  con- 
tenga un  metallo  autossiJo;  ma  in  me- 
tallurgìa r  uso  di  questa  voce  si  ristringe 
alle  sostanze  che  souo  capaci  di  som- 
ministrare con  vantaggio  la  materia  in 
esse  contenuta.  V.  Mirbbalb. 

a.  Diconsi  pure  Minieba  e  Miniekb  , 
tanto  il  domicilio  dei  minerali  nel  seno 
della  terra,  quanto  V  escavazione  fatta  da- 
gli uomini  per  andare  ad  estrarre  questi 
minerali  dal  loro  domicilio. 

II  primo  significato  del  vocabolo  mi- 
niera ,  consideralo  in  questo  secondo 
ponto  di  vista,  appartiene  alla  geognosia, 
e  si  sarebbe  dovuto  trattare  alla  voce  do- 
mici/io  di  minerale;  ma  questo  articolo 
fu  omesso,  ed  una  gran  parte  dei  fatti  re- 
lativi a  tale  considerazione  sono  stati  pre- 
sentati neir  artìcolo  laDiptftiDBRZA  nsi 
TEBBERi  ,  e  si  completeranno  alle  voci 
TeaBEsi  e  Tbbba. 

in  quanto  alla  voce  miniera^  presa  nel 
secondo  significato,  in  quello  cioè  che  è 
relalÌTO  alle  escavazioni  che  hanno   que- 
ato  nome,  ne  sarà  trattato    alla  voce  Mi 
niere.  V.  MiRiBas. 

3.  MiiiBEA  è  spesso  Y  espressione  di  cui 
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ci  serfiamo  per  indicare  on  minerale 
contenente  una  sostanza  metallica  aulos- 
sida.  Considerato  come  nome  mineralo- 
gico ,  non  può  essere  ammesso  in  veruna 
nomenclatura  ragionata;  perciocché  non 
vi  è  minerale  ohe  porti  questo  nome,  né 
al  quale  si  possa  dare  specialmente.  Pure 
per  un  oso  popolare  ,  per  una  irrefles- 
sione,  ec.,  si  è  dato  più  particolarmente 
il  nome  di  miniera  a  certe  sostanze  che 
non  sono  neppure  minerali.  Indicheremo 
queste  sostanze  ,  preudendo  la  voce  Mi- 
ri bea  in  singolare. 

Non  citeremo  che  le  applicazioni  itale 
fatte  di  questa  voce  a  sostanze  che  non 
sono  il  minerale  del  metallo  o  della  ma- 
teria che  esse  indicano;  ed  ometteremo 
tutte  le  voci  o  frasi  che  presentano  so- 
lamente una  traduzione  letterale  di  una 
lingua  straniera  ,  e  che  mm  sono  d'uso 
nelle  opere. 

MlRIBEA    AUaiFBKA  DI    TEAUSILVàVIA.     B     il 

telluro  grafico.  V.  Tblloeo. 

MiRiBEA  DI  EEONzo.  È  lo  stagno  sulfu- 
rato  cuprìfero,  perchè  supponesi  che  po- 
trebbe dare  direttamente  del  bronzo:  si 
è  pure  ad  dimandato  minerale  di  campa- 
na, glockener».  V,  StAGRo. 

MiRiBBA  d'  acciaio,  fi  un  minerale  di  ferro 
capace  di  dare  direttamente  1*  acciaio 
chiamato  naturale,  perchè  non  è  prece- 
dentemente passato  per  lo  stato  di  ferro  : 
è  il  ferro    carbonato   spatico.    V.  Feeeo 

CAEBORATO  SFATICO. 
MlBIBEA  D^AEGBRTO     GErOtA.     Ls     StOriS     di 

questo  minerale  non  si  è  potuta  fare 
trattando  dell*  argento,  perchè  questo  me- 
tallo, se  vi  è  in  (quantità  profittévole  per 
il  minatore,  non  vi  è  in  quantità  esten- 
«xWe  per  il  mineralogista:  è  il  rame  gri- 
gio. V.  Rame  oeioio. 
MiRiBEA  DI  CoEALLo.  (Corallerterz),  Questo 
nome  è  adoperato  di  rado  ,  ed  il  suo  si- 
gnìcato  è  talmente  lontano  da  quel  che 
indica  in  tedesco,  che  può  essere  util  cosa 
il  dire  che  è  stato  applicato  ad  un  minerale 
di  mercurio  sulfurato  bilumìnifero  d*l- 
dria  che  presenta  con  la  sua  struttura  l'as- 
petto d*ona  riunione  di  conchiglie  fos- 
sili odi  zoofiti,  avendo  qualche  somiglianza 
di  colore  e  d'aspetto  col  coralli.  V.  Mbe- 

CUBIO. 

MiRiBBA  DI  sTAGBo  iiAvCA.  Davan  in  altri 
tempi  questo  nome  allo  scellino  caka- 
rìo ,  ciò  era  nn  vero  errore.  V.  Scblliro. 

MmiBaA  d'ottorb.  Qualche  volta  chiamasi 
con  questo  nome  un  minerale  di  rame 
che  essendo  accompacnato  da  ossido  di 
zinco ,  è  suscettibile  di  dare  immediata-  ^ 
mente  con  la  fosione  del  rame  gralto  • 
ottone.  ^^  I 
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Si  ba  qualche  dubbio  tu  questo  falto 
perocché  riesce  difficile  il  cilarue  un  au- 
tentico esempio. 
Vi  ritornereoio  alla  voce  Zinco.  (B.) 
MraiBBA  A  Gassa  di  tbrea.  A  Bologna   sul 
mare  d  una  specie  di  cajrbon  fossile.  (Ln.) 

MlRlBBA     DA     MAVBSCAUK).     £     piutlOStO    Un 

nome  di  domicilio  che  di  sostanza.  Frat- 
tanto sì  dà   questo  nome  alle  qualità    di 
carbon  fossile  che  di  preferenza  si  ado- 
perano  per  il  lavoro  del  ferro  nelle  fu- 
cine dei  manescalchi  e  dei  fabbri. 
MjsriEBA  DI    pioxBo.  Qucsta    voce  presenta 
uno  degli    esempii  più  notabili  aell*  uso 
stravolto   della    parola    miniera.  Si   ap- 
plica ad  una    sostanza  che  non  contiene 
un  atomo  di  piombo  ,  a  quella  cioè  che 
abbiamo  chiamata  grafite.  Questa  sostanza 
è  un  ferro   carburato    d^  una    particolar 
natura,  che  adoperasi  come  matita  sotto 
il  nome  improprio  di  miniera  di  piombo , 
o  di  piombaggine.  Y.  Gbapice. 
MiirrBBA  TIGRATA.  Abbiamo  cosi  tradotto  la 
voce    tiegererz  dei    Tedeschi.    Sarebbe 
stato    meglio    fatto    V  ometterla    intiera- 
mente ,  o  tutt^  al  pih  citarla  come  sino- 
nima,  tanto  d^  una  varietà  di  barite  sol- 
fata, nella  quale  si  veggono  delle  macchie 
rotonde  di    minerale   d^  argento  ,  quanto 
d*  una  roccia  di  calcario   dolomia  conte- 
nente delle  macchie    nerastre  dovute  ad 
un  mescuglio  d"*  antibolo  e  d^  un  poco  di 
minerale  d^  argento,   quanto  in  fine  d^  un 
calcario  lamellare  mescolato  con  un  poco 
di  piombo  sulfutato. 
MnriBBA  DA  VBB9ICB.  Alcunc  volte  si  è  dato 
questo  nome    alla  galena  o    piombo  snl- 
furalo  ,  che  in  altri  luoghi  chiamasi  archi- 
.    foglio  per  la  ragione   che    uno   dei  suoi 
usi  è  quello  di  entrare  nella  composizione 
dello  smalto,  o  coperta  vetrosa  delle  co- 
muni stoviglie.  (B.) 
MINIERE  (i)  (  Min.  )  Come  abblam    detto 
air  articolo  Mikibea  ,  prendiamo  qu\  que 
sta  parola  nel  suo  secondo  significato  ,  in- 
dicando essa  tutfj  gli  scaA  fatti  nel  seno 
della  terra  per  l Cibarne  utili  sostanze^ 
eccettuati  peraltro  quelli  che   hanno   per 
ogffetto  di  esti*arre  delle  terre,  delle  rene 
e  delle  sostanze  pietrose  di  un  valore  in- 
trinseco poco  considerabile,  ai  quali  è  stato 
in  tutti  i  tempi  assegnato  il  nome  di  Cave. 
Senza  scostarsi  dalle  utili  nozioni   per 
lo  studio  delle  Scienze  Ifaturati^  possiamo 
considerare  le  Miniere  sotto   i  rapporti 

(i)  V.  alla  parola  Miniera  i  dirersi  ttgol- 
ficati  che  si  sono  assetati  a  qaesta  espres- 
fione,  non  avendori  mensionato  quello  che 
è  retati ro  alle  Miniere  militari^  perchè  abbia- 
mo supposto  che  si  ?edrebbe  quinto  è  estraneo 
al  nostro  subietto. 
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Tecnico  i  Statistico  e  Seentlfico.  Tali 
saranno  i  subìetti  delle  tre  parti  che  com- 
porranno quest^  articolo. 

La  Parte  Tecnica  farà  succintamente 
couoscere  F  Meni  di  penetrare  nelV  in- 
terno della  Terra^  ed  i  lavori  che  ricbiesr- 
gono  La  Ricerea  dei  Domicilii  dei  Mi- 
nerali^ la  Apertura^  lo  Sca\fOs  il  Puntei- 
larnento  e  la  Ventilazione  delle  Miniere^ 
il  Prosciugamento  delle  acque  ,  ed  il 
Trasporto  aW  esterno  delle  Materie 
estratte;  e  finirà  con  alcune  Portico^ 
larità  accessorie. 

La  Parte  statistica  indicherà  i  Jfomi^ 
le  Posizioni  e  le  Particolarità  più  no- 
tabili delle  principali  escavazioni  delle 
Miniere. 

Finalmente,  nella  terza  parte,  consa- 
crata al  Punto  di  fista  scentifico^  cou- 
sidereremo  le  Miniere  riguardo  alle  ri- 
sorse che  offrono  al  Mineralogista,  al  Geo- 
logo ed  al  Fisico. 

PARTE  TECUflCA 

Mezzi  di  penetrare  nell^  ìitterno 
della  terra 

Per  penetrare  neirinterno  della  terra , 
e  per  svellerne  le  sostanze  che  formiuo 
r oggetto  dei  suoi  lavori,  il  minatore  h;i 
a  sua  disposizione  diversi  mezzi  che  pos- 
sono dividersi  in  tre  classi  :  V  Uso  degli 
Arnesi^  quello  della  Polvere  e  quello 
del  Fuoco. 

Il  minatore  fa  uso  di  quasi  tutti  gli 
arnesi  adoperati  nei  bvori  di  Scavo:  deiU 
pala  e  della  zappa  nelle  masse  molli  e 
S'Tiottose  ',  del  piccone  e  del  palo  a  leva, 
in  una  roccia  composta  di  grandi  masse 
che  facilmente  «i  staccano  per  mezzo  di 
spacchi  naturali;  di  biette  o  coni  di  le- 
gno o  di  ferrOy  tanto  uei  casi  precedenti, 
quanto  in  quello  in  cui  la  roccia  facil- 
mente si  spacca.  M.i  vi  sono  anco  degli 
strumenti  che  sono  proprii  del  minato- 
re. Per  cavare  le  masse  staccate  o  fissili 
che  le  biette  possono  far  cadere  ,  vi  sono 
dei  picconi  ui  forme  particolari.  In  un 
masso  solido  e  compatto,  si  serve  d^un 
piccolo  martello  di  punta  corta  da  un 
lato,  e  di  capo  piano  dalP  altro ,  che  si 
nomina  Punteruolo^  m,  fig.  i.  lav.  i-  H 
minatore  lo  tiene  da  una  mano,  appog- 
giandone la  punta  sul  masso  mentre 
con  r  altra  mano  batte  sul  suo  capo 
piano  con  un  maglio  di  ferro  n ,  it',  che 
pesa  circa  due  chilograinmu  Questi  pun- 
teruoli si  fanno  d*  ordinario  della  lun- 
ghezza d^  uno  a  due  decimetri  ;  ed  in 
generale ,  tanto  pib  debbono  essere  corti 
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qùanlo  piii  il  masso  è  duro.  Coa  que- 
sto strumento  si  fauno  delle  Kanalalure 
nel  masso ,  e  si  staccano ,  per  mezzo  di 
biette ,  le  masse  di  roccia  che  si  sono 
isolate  con  questo  meiio.  Un  solo  lavo- 
ranle  consuma  spesso  moltissimi  punte- 
ruoli nella  giornata.  Air  Hartz  ogni  mi- 
natore porta  seco  almeno  un  fardello  o, 
lig.  I  ,  che  ne  contiene  una  dozzina. 
L^  uso  della  polvere  vuol  pure  qualche 
strumento  particolare. 

La  polvere  presenta  fra  i  mezzi  di 
escavazione  il  più  polente  ;  perocché 
è  principalmente  prezioso  per  non  cono- 
scer la  sua  forza  alcun  lìmite  ,  e  per 
agire  ovunque ,  anco  sotto  V  acqua.  La 
sua  ammissione  nelle  miniere,  nel  161 5, 
vi  produsse  una  rivoluzione. 

La  polvere  »*  adopera  nelle  miniere  In 
modi  diversi  ed  io  diverse  quantità,  se- 

^  condo  le  circostanze.  In  tutti  i  casi  il 
processo  si  riduce  a  scavare  un  foro,  e  a 
chiudervi  una  cartuccia,  alla  quale  poi 
si  dà  fuoco.  Il  foro,  che  è  sempre  cilindri 
co  ,  si  fa  comunemente  per  mezzo  d^  uno 
scalpello ,  che  è  una  verga  di  ferro  ter- 
minata da  un  conio  poco  tagliente  <f,  d'^ 
tav.  i^  fig.  a,  qualche  volta  a  punta 
qualche  volta  anco  a  coroua  ,  e,  iig.  2 
cioè  da  due  conii  in  croce.  Il  lavorante 
tiene  lo  scalpello  con  la  mano  sinistra,  e 
con  la  destra  batte  sopra  con  una  mazza 
di  ferro  ,  avendo  cura  di  far  girare  ad 
ogOL  colpo  alcun  pooo  lo  scalpello.  Per 
fare  un  medesimo  buco  si  adoperano  suo- 
ceswiaweute  diversi  scalpelli*  i  primi  cor- 
ti ,  gli  ultimi  più  lunghi  e  un  poco  meno 
grossi.  Per  levare  i  frantumi  che  si  for 
mano  nel  fondo  del  foro,  si  fa  uso  d^nno 
strmacato  che  ha  la  forma  d'un  cucchiaio 
o  d^  un  disco  di  ferro  attaccato  alP  estre* 
milk  d^  una  verga  di  ferro  sottile,  a,  d , 
fig.  a.  Quando  si  fanno  fori  d**  una  gran 
dimensione,  la  J*  uopo  impiegare  diversi 
uomini  :  uno  per  tenere  lo  scalpello,  ed 
uno  o  più  per  maneggiare  la  mazza.  I  fori 
di  mina  di  rado  hanno  un  diametro  mi- 
nore di  o°",o3  sopra  o°",45  di  profondità, 
e  più  di  o"',o5  sopra  i,3. 

La  polvere  s' adopera  in  cartucce  le 
più  volte  fatta  di  foglio^  Nel  canto  della 
cartuccia  si  ficca  un  piccolo  cilindro  di 
ferro  chiamato  spillo  ^  e,  fì§.  a,  e  si  in- 
troduce cosi  nel  fondo  del  foro,  che  si 
calca  per  mezzo  d^  un  paletto  cilindrico, 
hy  fig.  a,  con  pallottole  d*  argilla  secca  o 
coQ  pietre  tenere  rozzamente  polveriz- 
sale.  Qoù.  calcato,  levasi  lo  spillo,  il  quale 
lascia  nel  suo  posto  un  canale  per  mezzo 
del  quale  si  porta  il  fuoco  alla  carica , 
lo  che  si  ottieae  mercè  la  polvere  che  vi 
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si  versa,  o  delia  quale  si  riempioDo  al« 
cuni  tubi  di  giunco,  di  paglia,  di  penne 
o  dì  carta  ohe  vi  si  collocano.  Si  appicca 
il  fuoco  per  mezzo  d*  una  miccia  o  d^un 
pezzo  d*  esca  ,  che  il  lavorante  accende 
prima  di  ritirarsi. 

La  solidità  che  lo  spillo  deve  presen- 
tare malgrado  il  suo  piccol  diametro  per 
potere  essere  ritirato  quando  il  foro  è 
calcato ,  fa  che  si  adoperino  quasi  sem- 
pre spilli  di  ferro,  il  di  cui  urlo  o 
confricazione  sul  masso  producono  alle 
volte  delle  scintille  e  danno  luogo  a  mi- 
cidiali accidenti.  Si  é  tentato,  ma  quasi 
sempre  senza  buon  esito,  di  sostituir  loro 
degli  spilli  di  rame.  Gli  operai  trovano 
che  si  torcono,  si  piegano  o  si  rompono 
troppo  facilmente,  e  ritornano ,  malgrado 
tutte  le  proibizioni  agli  spilli  di  ferro,  più 
pericolosi,  ma  più  comodi.  D'altronde,  se 
gli  spilli  di  rame  non  hanno  la  proprietà 
di  far  fuoco  di  per  sé  stessi,  confricando 
la  roccia  ,  possono  però  produrre  delle 
scintille  facendo  confricare  fra  loro  le 
particelle  della  roccia,  e  possono  pure 
m  questa  guisa  produrre  degli  inconve- 
nienti. 

Ogni  foro  di  mina  dev*  esser  situato 
in  guisa  che  avuto  riguardo  alla  dispoci- 
zione  schistosa  della  roccia,  ed  agli  spac- 
chi naturali  che  essa  presenta ,  la  parte 
che  vogliamo  far  saltare  trovisi  essere  la 
meno  resistente.  Qualche  volta  si  dispone 
la  roccia  a  spaccarsi  in  una  certa  ma- 
niera per  mezzo  d^  unHntaccatura  che  vi 
si  scava  col  punteruolo. 

La  quantità  di  polvere  dev'essere  pro- 
porzionata alla  profondità  del  foro  ed 
alla  resistenza  del  masso  ,  e  bastante 
soltanto  a  spaccarlo.  Mettendone  di  più 
non  servirebbe  che  a  farlo  andare  in 
schegge  per  Paria,  senza  accrescere  ru- 


tile effetto.  Nei  fori  di  o°*,oS  di  diame- 
tro, e  di  o™4^  ^^  profondità,  d'ordinario 
si  inettono  solamente  due  once  di  polvere. 
Pare  che  si  possa  aumentar  r  effetto 
della  polvere,  facendo  uno  spazio  vuoto 
al  disopra,  nel  mezzo,  o  al  disotto  della 
cartuccM.  Nelle  miniere  della  Slesia,  sono 
arrivati  a  diminuire  il  consumo  di  pol- 
vere, senza  diminuire  l'effetto  prodotto, 
mescolandovi  in  una  certa  proporzione 
della  segatura  di  legno,  £  stato  anco 
proposto  di  riempire  di  rena  il  foro,  in* 
Tece  di  calcarlo  della  mina  ;  lo  che  evite- 
rebbe gli  accidenti  prodotti  dagli  spilli. 
Le  esperienze  fatte  su  tal  proposito  hanno 
dato  dei  risul lamenti  assai  vantaggiosi  nei 
tiri  delle  grandi  cariche  delle  cave ,  ma 
meno  favorevoli  nei  piccoli  tiri  usati  nelle 
miniere. 
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L*aeqiia  noti  oppone  tirato  della  pol- 
vere un  oitacolo  insormontabile;  e  fola- 
mente,  quando  non  ti  possa  asciugare  il 
foro,  essa  costringe  a  far  uso  d^  una  car- 
tuecia  impermeabile  airacqua ,  proy^ista 
d*un  tubo  parimente  impermeabile ,  nel 
quale  si  colloca  lo  spillo. 

Dopo  ciascuna  scarica  di  mina,  si  di- 
stacca con  cunei  e  leve,  o  per  mezzo  del 
punteruolo,  ciò  che  è  stato  spezzato. 

Quando  il  masso  sia  nn  poco  duro, 
Taso  della  poWere  è  piit  economico  e 
piii  rapido  di  quello  degli  strumenti,  ed 
é  perciò  da  preferirsi.  Una  gallerìa  alta 
due  metri  e  mezzo  e  larga  un  metro  , 
che  per  esser  forata  col  punteruolo  richie- 
deva k  spesa  di  loo  a  aoo  franchi  il 
metro  in  lunghezza,  ora  non  si  paga  più, 
quando  vi  si  adopera  la  polvere,  che  ^o 
a  60  franchi.  Pure  ,  allorché  trattasi  di 
staccare  un  minerale  prezioso,  allorché 
il  masso  è  cavernoso,  la  qual  cosa  rende, 
quasi  nullo  V  effetto  della  polvere  ,  o 
quando  vi  è  ragione  di  temere  che  la 
rottura  cagionata  dalla  esplosione  produca 
dannose  frane,  siamo  costretti  ad  usare 
gli  arnesi. 

In  certe  rocce  ed  in  certi  minerali  oU 
tremodo  duri,  Tuso  tanto  degli  arnesi 
che  della  polvere  diviene  lentissimo  ed 
as&ai  costoso.  Se  ne  hanno  esempii  nella 
massa  di  quarzo  mescolata  di  piriti  cu- 
pree che  si  scavano  a  Rammelsoerg^  nel- 
VHariz^  nelle  masse  di  granito  stagni- 
fero  di  (Stayer  e  d' Altenherg  nelF^r^^e- 
birge  in  Sassonia,  ec.  In  queste  circo- 
stanze, per  buona  sorte  rarissime,  ci  ser- 
viamo vantaggiosamente  deir  azione  del 
fuoco  per  diminuire  la  coesione  delle  rocce 
o  dei  minerali.  L^nso  di  questo  agente 
non  é  necessariamente  ristretto  a  questi 
casi  difficili.  In  altri  tempi  era  molto  in 
uso  per  Pescavazione  delle  sostanze  dure; 
ma  Tintroduzione  della  polvere  nelle  mi- 
niere, ed  il  rincaro  generale  della  legna, 
son  cagione  che  non  è  più  usato  come 
mezzo  ordinario  di  scavo,  che  in  quei 
luoghi  ove  una  limitata  popolazione  la- 
scia tuttora  alle  foreste  una  grande  esten- 
sione di  terreno,  come  avviene  a  2fo/i- 
gsberg  in  Norvegia ,  a  Dannemora  in 
Svezia,  a  Felsobania  in  Transilvania,  ec. 

L^azione  del  fuoco  può  impiegarsi  per 
aprire  una  gallerìa,  o  per  la  continus»- 
zinne  d'un  taglio  orizzontale ,  o  per  di- 
staccare una  massa  di  minerale,  per  mez- 
zo del  sollevamento  successivo  del  tetto 
d'una  galleria  già  aperta.  Tanto  nelPuno 
che  neir  altro  caso  il  processo  consiste 
nel  formare  dei  roghi  dei  quali  si  diri- 
ge la  fiamma  tulle  parti  che  vogliamo  at- 
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laccare.  È  necessario  che  tatti  i  taTortnti 
tieno  fuori  della  miniera  nel  tempo  ed 
anco  dopo  la  combustione.  Quando  ^ 
scavi  sono  assai  raffreddati  perchè  questi 
vi  possano  rientrare,  si  staccano  con  lete 
e  biette,  od  anco  per  mezzo  della  polve- 
re, le  masse  spaccate  ed  alterate  dalia 
fiamma. 

Per  finire  di  dare  nuMdea  della  manieri 
con  la  quale  ti  penetra  nel  seno  ddh 
terra,  ci  resta  a  indicare  la  forma  degli 
scavi  che  vi  si  praticano. 

Si  distinguono  nelle  miniere  tre  specie 
principali  di  scavi  :  cioè  ,  i  Pozzi^  le 
Gallerie  e  le  Cavità  pia  o  meno  pasu 
che  rimangono  nel  luogo  dei  Domicilii 
sca{?ati. 

Un  Pozzo  è  un  vuoto  prismatico  0 
cilindrico  Tasse  del  quale  é  molto  incli- 
nato alPorizzonte  o  verticale.  La  larghezza 
dei  pezzi,  che  non  è  quasi  mai  al  disotto 
di  o™,7  nel  punto  piti  stretto,  Ta  spes» 
a  piti  metri.  Se  ne  trovano  di  5oo  metri 
e  più  di  profondità.  Tosto  che  un  Poz» 
è  aperto,  fa  d^uopo  disporre  i  mezzi  di 
eslrarre  gli  spurghi  che  di  continuo  sì 
radunano  in  fondo,  e  le  acque  che  vi  li 
possono  infili  rare,  e  i  mezzi  di  discea 
per  gli  operai.  Assai  spesso  un  WerictUo 
a  braccia  posto  al  disopra  del  pozzo,  t 
che  serve  a  muovere  uno  o  due  bigoo- 
cìuoli  più  o  meno  grandi ,  basta  a  questi 
diversi  oggetti.  Qualche  volta  però  que- 
sta macchina  non  è  sufficiente.  Parleremo 
in  seguito  dei  mezzi  più  validi  che  pos- 
siamo sostituirle ,  non  che  dei  mezzi  di 
sostegno  che  siamo  quasi  sempre  costretti 
d^adoperare  onde  impedire  alle  pareti  di 
firanare. 

Una  Galleria  è  nn  vuoto  prismatico  il 
di  cui  asse  retto  o  sinuoso  è  general- 
mente assai  ravvicinato  alla  linea  orizzoo- 
tale.  Se  ne  distinguono  due  specie  prin- 
cipali, cioè  le  Gallerie  (Pallungamenio 
le  quali  seguono,  la  direzione  d^uno  tin- 
to o  d'un  filone,  e  le  Gallerie  di  tro" 
i^ersa  che  dividono  questa  direzione  sotto 
un  angolo  più  o  meno  ravvicinato  a  90^ 
Le  più  ordinarie  dimensioni  delle  galle- 
rie sono  un  metro  di  larghezza  sopra  doe 
metri  d*altezza.  Se  ne  veggono  d^assai  mag- 
gior grandezza  in  domicilii  di  minerale 
compatto;  ve  ne  son  poche  che  abbiano  una 
larghezza  minore  di  o",6,  o  l'altezza  in- 
feriore d'un  metro,  e  non  si  danno  qoeste 
piccole  dimensioni  che  a  gallerìe  le  quafi 
debbono  solamente  servire  momentanea- 
mente alPescavazione.  Trovansi  delle  gal- 
lerie di  diverse  leghe  di  lunghetta.  Par- 
leremo in  appresso  dei  mezzi  che  siamo 
quasi  sempre  costretti  d'impiegare  pera©- 
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•Unan  21  tetto  e  le  pareti.  Si  portano  al- 
trove gli  spurghi  con  cariuoleo  carretti  di 
differenti  specie,  e  tale  operazione  chiamasi 
trasporto'  La  massa  formata  dagli  spur- 
ghi ammacchìati  allUngresso  della  gallerìa 
col  nome  di  Macìa. 

Non  possiamo  mai  sollecitare  Taperlura 
d*nn  polio  o  d^una  galleria  oltre  un  certo 

I  limite,  perocché  non  possiamo  far? i  lavo- 
rare che  un  numero  determinato  d*  ope- 
rai. Vi  sono  certe  gallerìe  la  di  cui  aper- 
tura è  durata  più  di  trentanni.  L^  unico 
mexxo  d'^accelerar  Tapertora  d^una  gallerìa 

^  consiste  nel  cominciare  in  piìi  punti  della 
linea  che  essa  deve  percorrere  varie  por- 
zioni di  gallerie  le  quali  si  riuniscono  al 
momento  che  sono  compite.  Più  di  rado 
adoperasi  un  egual  mezzo  per  accelerare 
Fapertura  d'un  pozzo. 

Le  cavità  che  Ca  il  minatore  togliendo 
le  sostanze  che  forraan  Toggetto  dei  suO; 
lavori,  si  addimauddoo  Tagli ,  o  Camere 
aliando  trovansi  neir  interno  delhi  lem. 
oe  sono  aperte  alla  superficie  del  suolo, 
si  dicono  Scavi  allo  scoperto^  e  le  loro 

\  forme  variano  pure  come  quelle  dei  do- 
micilii  di  minerale. 

Sia  che  si  adoperino  gli   stniroenti    o 

\  la  polvere  per  scavare,  si  deve  operare 
Sn  modo,  per  rendere  il  lavoro  più  fa- 
cile e  più  sollecito ,  che  la  massa  la  quale 
«'investe  rimanga  libera  per  quanto  é  pos- 
•ibile  da  due  o  tre  facce.  L^ effetto  della 
polvere,  dei  cunei  o  del  punteruolo,  è 
allora  molto  più  potente.  L^  escavazione 
qaanto  più  si  fa  grande,  tanto  più  questa 

'  disposizione  è  facile  ed  importante  ad 
osservarsi.  Con  questo  fine  si  dispone  il 
lavoro  per  gradinate  situale  come  le  bran- 
che d*  una  scala ,  e  si  toglie  ciascun  gra- 
dino per  porzioni  successive,  le  quali  tut- 
te ,  eccettuata  una  sola  ,  rimangono  iso 
late  sa  tre  facce  allorché  sMnvestono.  11 
lavoro  col  quale  si  tolgono  dal  loro  do- 
micilio certe  porzioni  successive  del  mi- 
nerale o  anco  della  roccia  ove  si  scava  , 
ai  addimanda  Abbattimento^ 

KlCiaCA   OSI  DOMICIUI   OBL  MIVBaALB. 

Le  sostanze  scavabili  trovansi  nel  seno 
della  ferra,  sotto  la  forma  ài  Depositi  di 
jilluQÌone<t  di  Strati^  di  Vene^  d* Ammas- 
si^ di  piccoli  Filoni  e  di  Filoni, 

La  Geologìa  è  la  sola  scienza  che  ci 
insegni  qualche  cosa  sn  questi  depositi 
indicati  collettivamente  col  nome  di  Do» 
micini  di  Minerale;  e  ad  essa  spetta  il 
guidare  i  minatori  nella  ricerca  dei  me- 
desimi. Disgrazbtamente  non  ha  finquì 
date  che  regole  negative,  le  quali  limitano 


a  certi  terreni  la  speninxa  di  trovare  oerti 
domicilii,  senza  assicurar  mai  che  tale  o 
tal  altro  domicilio  trovisi  in  nna  esten- 
sione determinata  di  tale  o  tal  altro  terre- 
no. Pure  Ti  sono  alcuni  indizii  ehe  annnn* 
ziano  più  o  meno  probabilmente  la  vici, 
nanza  di  certi  domicilii  di  minerale.  (Y. 
gli  articoli  dei  diversi  domicili,  e  quelli 
consacrati  ai  combnslibili  fossili  e  ai  di- 
versi metalli.) 

Spesso  più  indizii  fanno  sospettare  Te* 
sistenza  d*  un  domicilio  di  minerale  senza 
che  se  ne  abbiane  positive  prove;  e  avvien 
di  rado  che  la  prima  cognizione  la  quale 
se  ne  acquista  sia  coU  completa  da  potere 
cominciarvi  subito  dei  lavori  di  scavo. 
Da  ciò  la  necessità  di  lavori  specialmente 
destinali  a  ricercare  un  domicilio  presunto 
o  a  riconoscere  la  ricchezza,  la  natura  e 
la  disposizione  d^  un  domicilio  scoperto. 
Questi  lavori  addimandansi  Lavori  di  Ri» 
cercai  i  quali  si  possono  dividere  in  tre 
elassi  :  i.^  Ricerche  per  Taglio  aperto; 
a.**  Ricerche  sotterranee \  3.*  Ricerche 
con  lo  Scandaglio, 

Le  Ricerche  per  Taglio  aperto  ten- 
dono a  riconoscere  la  presehca  degli 
strali  e  dei  filoni;  e  consistono  neira- 
prire  un  fosso  più  o  meno  largo  ^  il 
qnale,  scostando  la  terra  vegetabile,  i  de- 
positi d*  alluvione  e  le  parti  alterate  dal- 
r  azione  atmosferica,  pone  allo  scoperto 
le  rocce  vergini,  e  lascia  distingoere  gli 
strati  ad  esse  interposti  e  i  filoni  che  le 
traversano.  Il  taglio  deve  sempre  es* 
sere  aperto  in  una  direzione  perpendico- 
lare a  quella  del  domicilio  da  esplorarsi. 
Questo  modo  di  ricerche  è  poco  dispen- 
dioso, ma  dà  peraltro  pochi  lumi.  Se  ne 
fa  oso  principalmente  per  assicurarsi  del- 
r  esistenza  d^uho  strato  o  d*  un  filone  in- 
torno a  cui  non  si  avevano  che  sospetti. 

Le  Ricerche  sotterranee  danno  cogni- 
zioni assai  più  estese.  Si  fanno  esse  per 
mezzo  di  diverse  specie  di  aperture  ,  cioè 
di  Gallerìe  d* allungamento^  scavate  nella 
massa  degli  strati  o  filoni ,  e  che  seguono 
la  direzione  di  questi;  di  Gallerìe  di 
Traversa ,  dirette  perpendicolarmente  alla 
direzione  degli  strati  o  filoni  ;  di  Pozzi 
inclinati  che  seguono  il  pendìo  dei  do- 
micilii ,  e  scavati  nella  loro  massa,  e  di 
Pozzi  verticali. 

Se  nn  filone  o  uno  strato  mostrasi  sul 
fianco  d' una  montagua,  si  esplora,  secondo 
che  divide  il  pendìo  sotto  un  angolo  pid 
o  meno  acuto,  per  mezzo  d*  nna  Gallerìa 
d*allungamento ,  partendo  dal  suo  in- 
dìzio o  di  una  Gallerìa  di  Traversa 
che  va  a  raggiungerlo  in  nn  certo  pon- 
to, dal  quale  partendo  apresi  o  nna  Gal- 
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Urla  d'^aiiungamenio  o  an  Pozzo  sui 
pendìo. 

Ove  trattisi  dì  riconoscere  uno  strato 
molto  inclinato  o  un  filone  in  un  terreno 
piano,  yì  potremo  armare  con  sufficiente 
esattezza  per  mezzo  di  pozzi  profondi  8 
a  IO  metri,  aperti  a  3o  metn  gli  uni 
dagli  altri,  e  scadati  nella  massa  e  che 
seguano  il  pendìo  del  domicilio.  Se  lo 
strato  non  fosse  molto  inclinato,  e  per 
esempio  lo  fosse  di  4^^«  s^  aprirebbero 
pozzi  verticali  dal  lato  del  suo  tetto  (i), 
e ,  partendo  dai  punti  nei  quali  essi  ritro- 
verebbero Io  strato,  si  praticherebbero 
delle  gallerìe  secondo  la  sua  direzione. 

Siccome  non  si  può  precedentemente 
sapere  se  le  escavazioni  fatte  per  ricer- 
che saranno  in  seguito  di  qualche  uso  , 
dobbiamo  neir  eseguirle  fare  soltanto  la 
spesa  rigorosamente  necessaria  per  la  loro 
momentanea  esistenza. 

Questa  spesa  sarebbe  assai  considerabile 
per  gli  strali  poco  inclinati  air  orizzonte 
situati  a  molla  profondità.  Quando  le  rocce 
che  ricuoprono  questi  domicilii  non  sono 
di  grandissima  durezza,  come  avviene 
spesso  pei  combustibili  fossili,  le  terre 
pirìtose  ed  alluminose,  il  sai  gemma  ed 
altri  minerali  dei  terreni  secondari!,  si 
adopera  con  buon  esito  io  Scandagiio 
per  la  loro  ricerca.  Il  qual  mezzo  più  eco- 
nomico ne  somministra  una  cognizione  a 
dir  vero  meno  completa,  ma  pure  assai 
esatta.  Lo  scandagiio  applicasi  eziandio 
;issai  utilmente  alla  ricerca  delle  acque 
dolci  e  salate. 

Lo  strumento  chiamato  Scandaglio  è 
una  specie  di  gran  trivella ,  con  la  quale 
si  fanno  dei  fori  cilindrici  che  hanno  da 
o"',07  a  o,3o  di  diametro,  e  qualche 
l'otta  fino  a  200  metri  ed  anco  più  di 
profonditii.  Lo  scandaglio  è  particolar- 
mente descritto  neir  articolo  che  tritta  del 
carbon  fossile. 

Scavo  piopiiAMirrs  ditto 

Dallo  scavo  delle  miniere  hanno  origine 
due  specie  di  lavori;  cioè  i  Lavori  aiio 
scoperto  e  i  Lavori  sotterranei. 

I  Lavori  allo  scoperto  presentano  po- 
che <liffico]tè,  e  occasionano  poche  spese, 
meno  che  non  si  debbano  fare  troppo 
profondi.  Questi  lavori  si  preferiscono 
sempre  per  io  scavo  dei  domicili  poco 
lontani  dalla  superficie;  e  non  se  ne  possono 

(1)  Chiamasi  Tetto  d^nn  domicilio  di  mine- 
rai la  superficie  inferiore  delle  rocce  cbe  lo  ri- 
cuoprono, e  MUAO  del  medesimo  domicilio  la 
superficie  superiore  di  quelle  sulle  quali  riposa. 


tampoco  adoperare  altri,  quando  la  aostanza 
scalabile  è  solamente  ricoperta  da  mate- 
rie non  solide.  Le  sole  regole  da  osser- 
varsi sono  quelle  di  disporre  il  lavoro  ia 
modo  che  agevoli  V Abbattimento^  vale  a 
dire  per  Banciiine  o  Gradinate  y  di  fast 
in  modo  che  il  trasporto  dei  minerali  e 
degli  spurghi  al  loro  destino  sia  per  quanto 
è  possinile  meno  dispendioso  ;  finalmente 
di  cautelarsi  contro  le  smotle  delle  pa- 
reli. Per  adempiere  a  qtìfst*uliima  coe- 
dizione, devesi,  quando  manchino  di  per- 
fetta  solidità,  dar  loro  una  conveDÌe«tc 
scarpa  o  pendìo ,  o  puntellarle  con  arma- 
ture di  legno.  Tanto  Tnno  quanto  Tal- 
tro  mezzo  divengono  d'ordinario  molte 
dispendio»,  allorché  i  lavori  sono  a  gran 
profonditii.  In  questo  modo  di  acavo  vi 
ha  pure  molto  da  temere  P  abbondanza 
delle  acque,  perocché  i  lavori  ricevono 
nel  tempo  medesimo  quelle  che  filtrano 
attraverso  le  pareti  molto  estese ,  e 
quelle  che  cadono  dal  cielo  ;  sono  cmt 
tanto  più  incomode,  in  quanto  che  Tifl- 
clì nazione  delle  pareti  costringe  spesso  a 
costruire  con  grande  spesa  armature  di 
legno  occorrenti  per  assicurare  le  mac- 
chine di  prosciugamento. 

Si  scavano  aiio  scoperto  non  solo  le 
Terre  e  le  Rene,  tanto  per  loro  stesse, 
quanto  per  avere  i  diamanti.  Toro  o  k> 
stagno  ossidato  in  esse  contenuti,  coaie 
ancora  i  Minerali  di  ferro  d^ai/ttiHOM*^ 
la  Torba.  Questi  scavi  presentano  otec 
ai  lavori  d*  interrimento  sui  qnali  noli 
abbiam  nulla  da  aggiungere  auco  alcuni 
lavori  particolari  allo  scavo  di  ciascuna  so- 
stanza ,  come  le  lavature  per  le  rene  au- 
rifere e  stagnifere,  e  i  minerali  di  ferro. 
Si  troveranno  particolarmente  deacritti 
agli  articoli  consacrati  a  queste  sostanze. 
Si  scavan  pure  in  questa  guisa  la  mag- 
gior parte  delle  pietre  da  calcina ,  da 
gesso  e  da  costruzione,  e  le  hvagnei 
molte  ligniti ,  e  terre  vilrioliche  ,  certi 
strati  carboniferi  vicini  alla  superficie  « 
masse  di  sai  gemma ,  e  molti  domiòlii 
di  minerali  metallici  fra  i  quali  cite- 
remo la  massa  di  minerale  di  ferro 
,  dell'isola  delPElba:  le  masse  di  granito 
stagnifero  di  Gayer^  d' Altenberf  e  di 
Seyffen  ntìVErtzgebirge,  catena  di  mon- 
tagne che  separa  la  Sassonia  dalla  Boe- 
mia; i  filoni  saldi  o  masse  di  ferro  «ssi- 
dulato  di  Nordmarck^  di  DannemorOy  ec 
in  Svezia;  la  massa  di  piriti  cupree  dì 
Baeraasy  presso  Drontheim,  in  Norvegia; 
molte  miniere  di  ferro  ,  di  rame  e  d'oro 
dei  monti  Durai,  ec. 

La  massa   di  piriti  cupree   di   Falkim 
in  Svezia  ;  la  massa  di  calamina  di  X*«- 
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bourg  nel    Belgio;  alcuni    astemi  di  fi< 
Ioni    d^argenlo    TÌcinissinai    fra    loro    a 
Kongsberg  in   Kor^egia^  ce.  ,   sono  stati 
pure  scadati  allo  scoperto.  Ma,  in  questi 
diversi  looglii,  queslo  modo   di  lavoro  è 
diveDoto  troppo  dispendioso  ,  quando  è 
gioolo  ad  una  gran  profondità,  a  moli>o 
delia  difficoltà    di  prosciugare  le  acque, 
o  di    sostenere    le    pareli  ,    ed   è    stato 
necessario  di  lavorare  per  poiù  e  gallerie. 
Scadasi  altresì  allo  scoperto,  ed  in  un 
modo  assai  notabile,  una  miniera  di  sla- 
gno situata  presso  Sani'*  AustU  in  Cor- 
novaglia^  e  chiamala  Carclaise  Mine.  Il 
domicilio   di    minerale    consiste   in   una 
gran  qoaulità  di   piccoli  filoni  di  turma- 
iina,  quarzo,  ec,  eoo  granelli  di  stagno 
ossidato,  che  traversano  in  diverse  dire- 
zioni un  granito,  lutto  il  felspato  del  (juale 
è  trasformato  in  caolino,  e  che  è  fhabi- 
rissimo.  La    miniera    presenta   una  vasta 
cavità    allo    scoperto  ,  le    di    cui  pareti 
hanno  assunto  per   V  asione   atmosferica 
le    forme   bizzarre   delle  rovine  gotiche. 
Le  acque  ne  escono  per  nna  galleria  che 
parte  dal  ponto  più  basso  ;  le  acque  piovane 
e  di  piccole  correnti  fatte  a  bella  posta  co- 
lare sulle  pareti,  trascinano  seco  gli  ele- 
menti del  granito,  scalzano  e  fanno   ca- 
dere a  frammenti  i  piccoli   filoni  stagni- 
feri;  alcuni  lavoranti  con  pale,  con  zap- 
pe ,  con    cunei,   agevolano  quest^  azione 
e  la  lavatura  che  ne  succede,  raccogliendo 
i  fraiaroenti  stagnii'erj  per  recarli  a  pe&la- 
toi  collocati    nella  cavità  slessa ,  e  mossi 
da  una  corrente  d^  acqua  che  vi  si  fa  ar- 
rivare per  queslo    oggetto*,    le   casse  te^ 
desche  sono  collocate  accanto  ai  pestatoi , 
ove  tulio  ciò  che  non  è  minerale  di  sta- 
gno vien  trascÌDato  dalla  gallerìa  di  scolo. 
1  Lattari  Sotterranei    sono  molto  più 
cariali  dei  lavori  allò  scoperto,  e  la  loro 
direzione   richiede   cognizioni  molto  più 
estese. 

Sono  essi  soli  applicabili  alla  maggior 
parte  dei  domicilii  di  minerale. 

I  domicilii  che  in  sifiatlo  modo  si  sca- 
lano ,  presentano  forme  mollo  diverse  e 
the  richieggono  metodi  diilerentissimi. 
Al  quale  effetto  si  posson  dividere  in 
cinque  classi,  cioè. 

i.^  I  filoni  o  strali  molto  inclinali  al- 
r  orizzonte,  grossi  al  più  due  metri. 

a.^  Gli  strati  poco  inclinali  o  orizzon- 
lali  che  hanno  una  saldezza  non  maggiore 
di  due  metri. 

3.^  Gli  strali  mollo  grossi,  poco  incli- 
nati. 

4.^    I  filoni  o  strati    mollo  inclinati  e 
Qìolto  grossi. 
5.^  Le  masse    che  hanno    dimensioni 

Difiion,  delle  Scienze  Nut,  Voi,  Xf. 


notabilissime  in  tutti  ì  sensi.  Questa  ul- 
tima classe  comprende  gli  strati  d*una 
grossezza  ollremodo  considerabile ,  e  le 
porzioni  di  terreno  rese  intieramente 
scavabìli  dal  gran  numero  di  strati,  di  fi- 
loni, di  vene  o  di  piccoli  filoni  che  le 
traversano. 

Dobbiamo  qui  rammentare  che  alcuni 
domicilii  appartenenti  alle  tre  ultime  clas- 
si ,  quando  arrivano  a  poca  distanza  dalla 
supeifìcie,  e  sono  solidi  o  circondati  da 
solide  rocce,  possono,  almeno  per  qual- 
che tempo,  essere  scavati  allo  acoperto. 
Le  miniere  sopraccitate  danno  esempii 
deir  applicazione  di  questo  metodo  del 
quale  spesse  volle  è  stalo  abusato. 

I  depositi  che  richieggono  per  la  mag- 
gior parte  lavori  sotterranei,  e  principal» 
mente  ^li  strati  grossi  e  poco  inclinati 
air  orizzonte  ,  di  carbou  fossile ,  di  sai 
gemma,  ec.,  si  scavano  più  facilmente  an- 
dando dal  basso  in  allo  che  dalP  allo  in 
basso.  I  vacui  aperti  nella  parte  superio- 
re, concedendo  alle  acque  di  liberamente 
circolarvi,  accrescono  la  quantità  di  quelle 
che  sono  nelle  parti  inferiori.  Se  il  do- 
micilio è  troppo  debolmente  inclinalo  per- 
chè le  macchine  di  prosciugamento  vi 
possano  essere  collocale,  fa  d*  uopo  forare 
nuovi  pozzi  per  istabilirle ,  a  misura  che 
si  avanzano  i  lavori  d^  estrazione.  Final- 
mente riesce  molto  più  malagevole  il  so- 
stenere al  disopra  di  sé  una  massa  scre- 
polata e  senza  solidità,  che  una  massa 
inlalia.  Kon  ne  consegue  per  questo  che 
bisogni  sempre  investire  un  domicilio  nel 
punto  più  basso ,  ove  non  si  può  mai 
giungere  a  lavorare.  Spesso  un  domicilio 
può  esser  diviso  in  più  ripiani ,  ciascun 
dei  quali  può  senza  inconveniente  essere 
scavalo  prima  di  quello  che  è  al  disotto. 
Ciò  accade,  a  modo  d^  esempio,  per  un 
domicilio  posto  a  piccole  distanze  da  val- 
lale a  differenti  livelli  verso  le  quali  si 
possono  aprire  gallerìe  per  lo  scolo  delle 
acque  a  livelli  sempre  più  bassi ,  ma  con 
spese  e  lavori  sempre  più  grandi.  Avviene 
pure  spessissime  volle  che  in  un  filone 
verticale,  le  acque  superiori  non  sono  as- 
sai abbondanti  perchè  il  cominciare  il  la- 
voro per  ingiù  rechi  tal  vantaggio  da 
compensare  la  spesa  che  risulta  da  un  pri- 
mo sborso  di  fondi  più  considerabile. 
Cominciasi  allora  lo  scavo  a  jpoca  distanza 
dalla  superficie  del  suoh>,  che  dobbiamo 
sempre  evitare  di  mettere  sossopra. 

Lo  scavo  sotterraneo  richiede  due  classi 
di  lavori  ben  distinte  :  Lavori  prepara^ 
torii  e  Lavori  d*  Estragone, 

I  Lavori  Preparatorii  consistono  in 
gallerìe  o  io  pozzi  e  gallerie  destinate  » 
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condurre  il  minatore  nel  posto  ofe  con- 
viene investire  il  domicilio  di  minerale  , 
a  riconoscerlo  intorno  a  questo  ponto,  a 

f prepararvi   degli  scavi ,  ed  a  far   sì    cbe 
*aria  vi  circoli,  che  le  acque  vi  scolino, 
e  cbe  i  minerali  gravati  abbiau  trasporlo. 
La  patura  dei  lavori  preparatorii  varia 
secondo  la  forma  e  la  posizione   del  do* 
iuicilìo  da  scavarsi. 

Se  si  tratti  d'  un  filone  o  d*  ano  strato 
situati  in  una  montagna,  e  cbe  con  la  di- 
rezione faccia  un  angolo  ottusissirao  con 
quella  del  pendìo,  si  cominci  ad  aprirvi 
nel  livello  più  basso  possibile  una  gallerìa 
«rallungamento,  la  quale  serva  nel  tempo 
stesso  a  dare  lo  scolo  alle  acque  e  ad  esplo- 
rare il  domicilio  sopra  una  gran  lungbez- 
'/a;  quindi,  per  esplorarlo  neiraltro  senso, 
e  cominciare  a  preparare  lo  scavo  ,  si  fo- 
rano secondo  il  pendìo  del  domicilio  al- 
cuni pozzi  o  gallerìe  cbe  incrociano  la 
prima  gallerìa. 

Allorché  la  direzione  dello  strato  o  del 
filone  fa  un  angolo  acutissimo  con  la  di 
rezione  della  vallata  vicina ,  apresi  una 
gallerìa  trasversale  che  lo  raggiunge  in  un 
certo  punto ,  partendo  dal  quale  si  avan- 
zano una  gallerìa  d^allongamento  e  alcuni 
|K>zzi  o  gallerìe  sul  pendìo.  Ogniqual- 
\olta  lo  strato  è  poco  inclinato ,  s'a- 
pre ano  o  più  pozzi  verticali  al  disopra 
«Iella  prima  gallerìa  per  facilitarne  la  ven- 
tilazione. 

Se  si  tratta  d^ uno  strato  mollo  inclinato 
o  d^un  filone,  tanto  Tuno  quanto  Taltro 
situati  sotto  un  piano  o  una  spianata,  si 
scavano  due  pozzi  nella  massa,  e  a  se- 
conda del  pendìo  del  domicilio,  e  ad  una 
certa  profondità  si  riuniscono  per  mezzo 
d^una  gallerìa  d*  allungamento.  Ai  pozzi 
inclinati  o  ad  uno  di  essi  si  possono  so- 
stituire pozzi  verticali,  i  quali  possono 
esser  aperti  dal  lato  del  tetto  del  domi- 
cìlio ,  ed  andare  a  tagliarlo  ad  una  certa 
profondità,  o  dal  lato  del  sao  muro,  nel 
qual  CA30  si  ba  da  raggiungere  il  do* 
mìcilio  ad   una  convenevole  profondità, 

J>er  mezzo  d^  una  gallerìa  di  traversa.  Si 
orano  i  pozzi  dal  lato  del  muro  sola- 
mente quando  si  ba  timore  che  il  tetto 
«lei  domicìlio  rovini  con  T  andare  del 
tempo.  In  quanto  alla  scelta  fra  i  pozzi 
verticaK  ed  inclinati,  ciò  molto  dipende 
da  considerazioni  e  da  circostanze  locali 
Un  pozzo  verticale  che  arrivi  ad  una  pro- 
fondità data  per  una  strada  pia  corta,  e 
sia,  a  cose  tutte  eguali,  più  solido,  il  suo 
foro  e  la  sua  armatura  di  legno  danno 
meno  dispendio.  1  pozzi  di  questa  specie 
sono  inoltre  più  comodi  per  il  prosciu- 
^mcnto  delle  acque  e   la  estrazione  dei 
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minerali.  Un  pozzo  inclinato  ba  il 
taggio  di  riconoscere  il  domicìlio  e  ài 
darloogo  alla  estrazione  d* una  certa  qua». 
tilà  di  minerale  cbe  ripara  ad  una  parte 
delle  spese  del  foro.  Inoltre  serve  a  diti, 
dere  in  pezzi  i  blocchi  di  scavo,  ma  isa- 
pedisce  che  si  possa  arrivare  senza  inde- 
bolire la  sua  solidità,  alle  porzioni  di  que- 
sti blocchi  che  formano  le  sae  pareti.  Us 
pozzo  inclinato  è  d'altronde  tanto  buono 

3uanto  un  pozzo  verticale  per  la  disce» 
eoli  operai  e  per  la  ventilazione. 

rer  uno  strato  poco  inclinato  airorìz- 
zonte  e  posto  sotto  una  pianura,  cooiiii- 
ciasi  a  forare  due  pozzi  verticali;  ma, 
come  nel  caso  precedente,  non  è  neocs- 
sario  che  siano  sopra  una  medesima  linea 
parallela  alla  direzione  dello  strato;  ed  è 
anco  d'ordinano  preferìbile  il  farli  arri- 
vare iu  due  punti  d'una  medesima  linea 
di  pendìo,  secondo  la  quale  jó.  spinge  ma 
gallerìa  cbe  li  unisce.  Perchè  la  cireola- 
zione  delParia  possa  stabilirsi,  si  fknno 
sempre  due  pozzi ,  uno  dei  quali ,  desti- 
nato al  prosciugamento  delle  acque,  deve 
arrivare  al  punto  il  più  basso  a  cui  debba 
pervenire  lo  scavo.  Se  uno  strato  di  car- 
Don  fossile  presenta  delle  pieghe  o  delle 
slogature,  si  opera  spesso  m  modo  che  i 
pozzi  le  traversino,  affine  di  ricoooaccrie 
o  di  potere  stabilire  nel  medesimo  tempo 
alcuni  lavorì  ai  due  livelli  presentali  dallo 
strato  presso  questi  punti.  Se  on  filone 
è  tagliato  da  filoni  incrociatori,  collocansi 
i  pozzi  in  modo  da  seguire,  o  almeno 
da  tagliare  le  intersezioni. 

1  primi  lavorì  preparatorìi  necessani 
per  lo  scavo  sotterraneo  d'una  massa  molto 
estesa,  rientrano  in  quelli  dei  quali  si  è 
parlato.  Giova  osservare  che  per  le  masse 
quasi  verticali  si  deve  evitare,  almeno  per 
quanto  è  possibile,  di  scavare  i  poxzi  nel 
loro  interno.  È  meglio  fatto  aprirli  dai 
lato  del  loro  moro,  ed  anco  ad  una  di^ 
stanza  alquanto  considerabile,  per  metterli 
al  sicuro  delle  smotte. 

1  lavorì  preparatorii  che  abbiam  fallo 
conoscere,  non  sono  i  soli  necessani;  «e 
ne  sono  altri  anco  più  intimamente  le- 
gati con  la  forma  dei  domicili i  cbe  essi 
debbono  far  conoscere  in  tutte  le  loro 
particolarità,  e  per  questa  ragione  si  ad- 
d^mandano  lavori  di  recognizione.  Lì  fa- 
remo conoscere,  come  i  lavori  di  scavo  « 
prendendo  successivamente  in  esame  le 
nostre  cinque  classi  di  doraicìlii  di  mi- 
Hcrali. 

G}mìuciamo  dai  domicili i  della  prima 
classe  :  in  primo  luogo  occupiamoci  d'  un 
filone ,  d' una  saldezza  minore  di  due 
metri.  Quando  coi  primi  lavori   pr#pan^- 
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toni  gli  operai  tono  arrlrati  al  ponto  di 
questo  filone  dal  quale  debbono  partire  i 
lavori  alterìori,  e  fi  hanno  preparato  la 
circolazione  delParia  ed  un  esito  ali* acqua 
«d  agli  spurghi ,  si  occupano    prima   di 
tulio  a  dividere  la  massa  scalabile  in  bloc- 
chi parallelipipedi ,  per  mezzo  di  gallerìe 
d^allungamenlo ,  fatte  a  venti  o  venticin- 
que metri  Tona  sotto  rallra,  e  di  pozzi  di 
comunicazione  aperti  a  3o,  4^  ^  ^^  "^^^ 
tri  di  distanza  fra  loro,  secondo  il   pen- 
dio del  filone.  Queste  gallerie   e   questi 
pozzi  hanno  d* ordinario  la  larghezza  me- 
desima del  filone ,  a  meno  che  questo  non 
sia  streltisnmo  ^  nel  qual  caso  ta  d^  uopo 
inlaccare  il  tetto  o  il  muro.  Siffittli  lavori 
servono  nel  tempo  slesso  allo  scavo ,  dando 
^à  del  minerale,  ed  alla  completa  reco- 
gnizione delle  direzioni  e  della  ricchezza 
dei  filone  >  delqaale  preparasi  in  questo 
modo  una  certa  estensione  prima  di   co- 
minciare a  levare  i  blocchi.  Conviene  pri- 
ma di  tatto  avanzarsi  in  sifialla  guisa  alla 
pili  gran  distanza  dal  punto  centrale  ove 
si  possa  scavare  con  economìa,  e  togliere 
i  blocchi  ritornando  verso  questo  punto, 
à.  quest'  otti  ma    operazione    possiamo 
procedere  per  via  di  due  metodi  differenti 
consistendo  uno  nelP investire  il  minerale 
dalla  p^rte  di  sopra  e  Taltro  nelPin vestirlo 
dalla  parte  di  sotto.  In  ambidue  i  casi  si 
dispongono  le  intaccature  in  gradinate  si- 
mili al  disotto  o  al  disopra  d^  una  scala. 
11  primo  metodo  si  addimanda  Lavoro  a 
gradinate  diritte  o  discendenti^  e  il  se- 
condo Lworo  a  gradinate  capovolte  o 
ascendenti. 

Quando  si  vuole  scavare  nn  blocco  X, 
tav.  JI,  ^g,  I,  per  gradinate  diritte,  si 
costruisce  un  palco  a  in.  uno  dei  piccoli 
pozzi  A  B  che  lo  terminano,  a  i  o  a  me- 
tri sotto  la  sua  faccia  superiore.  Su  que- 
sto palco  si  pone  un  minatore  ,  il  quale 
toglie  un  parallelipipedo  i  alto  i  a  a  me- 
tri e  lungo  3  o  4)  o  anco  6  a  8.  Allora 
costroijcesi  un  secondo  palco  a'  a  i  o  2 
metri  sotto  il  primo.  Un  secondo  mi 
natore  vi  si  colloca ,  e  lavora  come  aveva 
fatto  il  primo,  mentre  qoesC  ultimo  con- 
tinua a  far  procedere  la  sua  crad inala  , 
e  toglie  il  paralellipipedo  a.  Dacché  il 
secondo  minatore  ha  bastantemente  avan- 
zalo il  suo,  si  fa  investire  il  terzo  filare 
da  un  terzo  operaio ,  e  così  di  seguito 
dal  quarto ,  dal  quinto,  ec.  Mercè  di  que- 
sto lavoro,  formasi  una  specie  di  scala  a 
grandi  scaglioni ,  sulla  quale  molti  mina- 
tori possono  nel  tempo  stesso  investire  il 
filone  senza  che  Tuno  impedisca  Taltro, 
e  le  parti  che  essi  hanno  a  togliere ,  aven- 
do sempre  per  lo  meno  due  facce  libere. 
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pih  facilmente  se  ne  staccano ,  tanto  con 
la  polvere,  quanto  col  punteruolo.  Se  il 
filone  è  largo  più  d^un  metro,  o  duris- 
simo, si  pongono  doe  minatori  sopra  eia* 
scuna  gradinata» 

Nel  progresso  di  questo  lavoro  ,  vi  sono 
due  condizioni  da  sodisfare:  i^.  liberarsi 
dagli  spurghi;  a^.  prevenire  lo  smotta- 
mento delle  pareti  del  filone ,  le  quali  non 
hanno  più  sostegno,  dacché  ne  é  tolta  la 
massa. 

Si  adempie  a  queste  condizioni  collo- 
cando dietro  ai  minatori  alcuni  palchi  b^ 
by'b^^^y  conispondenti  a  ciascuna  gra- 
dinala, o  di  due  in  due  gradini.  Questi 
palchi  sostengono  le  pareti  dei  filoni  e 
ricevono  gli  spurghi,  di  comprende  che 
fa  d^uopo  dar  loro  una  considerevole  forza 
per  produrre  questo  doppio  efielto. 

Per  investire  nn  blocco  T,  fìg.  a,  tav. 
II,  con  Gradinate  capovolte^  si  colloca 
un  palco  m  in  ano  dei  potzi  PP'  che  lo 
limitano,  al  livello  della  volta  della  gal- 
lerìa R&  che  lo  termina  inferiormente. 
Un  minatore,  sitoalosi  sopra  questo  palco, 
toglie.,  air  angolo  di  questo  blocco ,  un  pa- 
rallelipipedo I  allo  da  1  a  a  melri,  e  lungo 
da  6  a  8  metri.  Allorché  si  è  co»ì  avan- 
zato, collocasi  nello  stesso  pozzo  sopra 
un  nuovo  palco  m,  un  secondo  minatore 
che  investe  il  filone  che  rimane  sopr»  la 
volta  della  prima  intaccatura,  ed  atterra, 
al  disopra  del  parallelipipedo  f ,  un  pa- 
rallelipipedo della  stessa  dimensione  i', 
mentre  il  primo  minatore  ne  toglie  un 
a  innanzi  di  i.  Quando  il  secondo  mi- 
natore si  è  inoltrato  da  6  a  8  melri,  se 
ne  colloca  un  terzo,  sempre  nel  mede- 
simo pozzo,  e  comincia  la  terza  gra- 
dinata ,  mentre  i  due  primi  minatori 
fanno  progredire  le  loro,  e  così  di  se- 
guito. 

In  questo  modo  di  lavoro  come  nel 
precedente  si  hanno  da  sostenere  gli  spur- 
ghi e  le  pareti  del  filone.  Per  il  primo 
oggetto,  è  sufficiente  spesso  un  solo  in- 
tavolato n  n  /t ,  costruito  al  disopra 
della  galleria  inferiore  ,  e  bastantemente 
solido  da  sostenere  tutti  gli  aparahi ,  ed 
anco  con  essi  tutti  i  minatori.  Si  può, 
in  certi  casi,  sostituirgli  una  volta.  Si 
costruiscono  talvolta  diversi  intafolati  a 
differenti  altezze.  Si  sostengono  le  pa- 
reti del  filone  per  mezzo  di  pezzi  di  le- 
gno ,  k^  k^  k^  1  quali  si  dispongono  fra 
loro  perpendicolarmente  ai  loro  piani. 
Si  conservano  spesso  di  distanza  in  di- 
stanza, nel  mezzo  agli  spurghi ,  dei  pic- 
coli pozzi  che  servono  per  gettare  il  mi- 
nerale rozzamente  scelto  nella  galleria  in- 
feriore. Qualche  volta  gli  sporghi  formano 
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un  peoitio  y*y*  r  bastaotemenle  allo  da 
far  fi  che  i  minaiori  che  sUnno  so|)ra 
pofuno  UiTorare  comoilamente.  Quando 
r  abboadaau  delle  parti  ricche  rende  j^li 
spurghi  insufficienti  a  far  ciò,  i  minalori 
si  pongono  sopra  intaTolati  mobili  che 
essi  fanno  inoltrare  a  misura  che  il  taglio 
progredisce. 

Queste  due  specie  di  latori  a  gradini 
hanno  dei  vantaggi  e  degli  incouTenienti 
particolari  y  e  sono  preferiti  secondo  le 
circostanze. 

Nel  lavoro  a  discesa  o  a  gradlnatt; 
diritte  y  il  minatore  è  collocato  sulla  massH 
del  Alone  medesimo;  egli  lavora  davanti 
a  sé  e  oomodamenle,  senza  che  sia  espo- 
sto alle  schegge  che  possono  staccarsi 
dalla  cima  ;  ma  lavorando  così  è  costretto 
ad  impiegare  molto  legname  per  soste- 
nere gli  spurghi,  ed  il  legname  è  sempre 
ingombro. 

Nel  lavoro  a  salita  o  a  gradinate  ca 
popolte^  il  minatore  si  riduce  a  lavorare 
neirangolo  rientrante  formato  dal  letto  e 
dalla  parete  anteriore  del  sno  taglio  ^  si- 
tuasione  qualche  volta  incomoda  ;  ma 
il  peso  pel  minatore  tende  coi  suoi 
sforzi  a  (arlo  cadere.  Adopera  egli  meno 
legname  che  nel  lavoro  a  gradinale  di' 
ritte.  La  scelta  del  minerale  è  pih  ma- 
lagevole che  nel  lavoro  a  discesa,  perchè 
il  minerale  ricco  si  confonde  spesso  co- 
gli spurghi  sni  quali  cade. 

Quando  sopra  ona  delle  pareti  del  fi- 
lone o  sopra  ambedue  si  trovano  delle 
strisce  di  terra  grassa  o  di  frantumi,  ren- 
dono 1*  abbattimento  del  minerale  più  fa- 
cile ,  ofifrendo  un  mwto  di  scuoprire  la 
nassa  che  si  vuole  abbattere  sopra  una 
faccia  di  pie. 

Quando  il  Alone  è  strettissimo,  fa  d*  uopo 
togliere  una  porzione  della  roccia  sterile 
che  lo  racchiude,  affine  di  dare  al  lavoro 
una  larghezza  sufficiente  perchè  il  mi- 
natore possa  penetrarvi.  Se  in  questo 
caso  il  filone  è  ben  distinto  dalla  roccia, 
ti  può,  per  rendere  il  latore  più  sol 
lecito  e  la  separazione  del  minerale  più 
facile ,  isolare  il  filone  in  una  delle  sue 
facce  in  una  certa  estensiotie  investendo 
la  roccia  separatamente:  siffatta  opera- 
sione  addimandasi  spogliare  il  filone. 
Quando  è  reso  così  libero ,  àn^  esplosio- 
ne di  polvere  basta  a  distaccarne  una 
gran  massa  che  non  trovasi  mescolata 
di  sterili  pietre. 

In  t«tto  o  in  parte,  mercè  dei  metodi 
che  abbiamo  descritti  ,  si  tolgono  sola- 
mente quei  parallelipipedi  che  danno  in- 
dizii  suìffioienti  di  riochesza  da  fisre  spe- 
rare del  profitto.  Circa  agli  altri ,  basta 
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teuer  dietro  alte  vendine  di  mi  aerale 
che  si  presentano,  seguitando  col  lavoro 
la  direzione  delle  vene. 

Passiamo  alU  scavo  degli  strali  com- 
presi nella  prima  classe,  <^oè  assai  forte- 
mente inclinati  verso  T  orizzonte.  In  ge- 
nerale si  scavano  essi  come  i  filoni ,  « 
solamente  quelli  di  carbon  fossile  richieg- 
gono qualche  modificazione  nei  aetodL 
Si  applica  loro  il  lavoro  a  gradinate  di- 
ritte ,  e  q nello  a  gradinate  arrovesciale. 
Quest* ultimo  è  da  preferirsi  al  primo, 
perchè  il  minatore,  camminando  allora  so- 
lamente sugli  spurghi ,  non  è  esposto  é 
schiacciare  il  carbon  fossile.  Siccome  cer- 
casi di  avere  questo  combustibile  in  grossi 
pezzi,  così  d^  ordinario  si  fanno  le  gradi- 
nate grandissime,  spesso  alte  dieci  metri 
e  profonde  quindici,  e  su  oiascnna  gra- 
dinata si  collocano  parecchi  minatoci. 
Cominciando  dalla  base  di  ciascane  gra- 
dinata si  pratica  allora  nna  gallerìa  di 
trasporto  per  trasferire  il  carbon  fossile 
ai  pozzi  a^  estrazione  o  ad  une  gaUerli 
principale.  Quando  si  teme  lo  svilupfK} 
del  gas  idrogeno,  si  fauno  le  gradinate 
alte  solamente  due  metri  e  protonde  pa- 
rimente due  metri,  e  si  raccoglie  tanto 
spurgo  da  formarne  on  piano  vicinissàno 
ai  gradini  che  forza  la  corrente  d**  aria  a 
strisciare  sulla  loro  superficie. 

In  qualche  miniera  del  mezzogiorno 
della  Francia  si  scavano  strati  di  carbon 
fossile  quasi  verticali  per  mezzo  di  gallerie 
d' allungamento  aperte  a  divene  altezze . 
e  fra  le  quaPt  si  lasàano  dei  bloochi  piìi 
o  meno  grossi  per  servire  di  soategni. 
Questo  umkIo  ha  il  duplice  ìnconveoieolc 
di  lasciare  nna  parte  del  carbon  fossile 
non  scavato,  e  di  non  presentare  mai,  se 
non  da  una  faccia,  quello  che  si  scava 
allo  scoperto ,  mentre  nelle  gradinate 
vi  sono  due  facce  libere.  A.lle  volle  si 
piglia  una  parte  del  carbon  fossile  la- 
sciato in  blocchi  nel  mezzo  dei  pozzi  o 
gole  che  vanno  da  una  galleria  all^  aitn. 

Passiamo  ai  domìcilti  della  terza  classe, 
cioè  agli  strati  che  hanno  P  incllnasione 
air  orizzonte  sotto  4^  gradi,  ed  nna  gros- 
seazu  non  maggiore  di  due  metri.  I  primi 
lavori  preparatorii  debbono  averri  in- 
trodotto gli  operai  per  mezzo  d^  noa  gal- 
lerìa aperta  seeonao  b  direzione  o  ii 
pendìo  dello  strato,  di  rado  secondo  nna 
linea  obliqua  ;  partendo  da  questa  gallerìa, 
se  ne  aprono  altre  in  una  direaione  per- 
pendicolare ad  essa.  Se  la  prima  aegoc 
la  direzione  dello  strato,  queste  segoono 
la  sua  inclinazione,  e  a  Valmieienmes  sì 
addimandano  A  scesa  quando  diacendono 
sotto  la  gallerìa  principale,  e  A  salita  o 

Digitized  by  VjOOQIC 


MIN  (  II 

A  ifolle  qDJinilo  si  alzano  sopra.  Se  al- 
l'* IbGonlTo  la  prima  gallerìa  segue  la  in- 
cUnaiione ,  le  ttllime  si  estendono  da  una 
parte  alPaltra  secondo  la  direzione.  In 
ambidae  i  casi,  queste  gallerie  sono  nuora- 
mente  difise  da  altre  parallele  alla  galleria 
principale.  Se  Tinclinazione  dello  strato  è 
troppo  grande  da  non  potere  camminare 
comodamente  in  nna  galleria  che  seguisse 
la  linea  del  maggior  pendio  ,  allora  si 
dirige  la  sola  galleria  principale  secondo 
la  ana  direzione ,  e  si  fanno  seguire  delle 
linee  obliane  ai  due  sistemi  di  gallerie 
preparatone.  La  distanza  reciproca  e  le 
dimensioni  di  queste  gallerie  variano  mol- 
tissimo :  sono  esse  principalmente  desti- 
nale a  riconoscere  lo  strato,  a  metterlo  a 
secco,  a  farvi  circolar  Taria,  a  dividerlo 
in  blocchi  e  a  dare  adito  ad  investire 
questi  blocchi  pei  punti  e  nelP  ordine 
più  convenienti.  La  larghezza  che  si  dà 
ai  blocchi  dipende  dal  numero  degli  ope- 
rai che  si  vuole  che  lavorino  di  fronte  ; 
b  loro  lunghezza ,  che  può  essere  assai 
grande,  e  che  è  d^  ordinario  nel  senso 
della  direzione,  è  regolata  secondo  il  co- 
modo del  trasporto  del  carbon  fossile  e 
i  bisogni  della  ventilazione.  Quando  si 
scava  allontanandosi  dal  punto  centrale , 
non  si  fanno  spesso  che  pochissime  gal- 
lerìe preparatorie,  e  di  poca  estensione  ; 
ma  allora  fa  d^uopo  stabilirne  negli  spazi i 
acavati  con  gK  spurghi  e  con  nna  solida 
armatara  di  legno  ,  per  il  trasporto  e  la 
ventilazione.  Le  piti  volte  si  danno  loro 
le  direzioni  indicate  ;  ma  qualche  volta 
se  ne  fanno  pure  delle  oblique  ,  a  ^a- 
ienciemnes  addimandate  Mezze-Valli^  le 
quali  servono  a  condurre  il  carbon  fossile 
per  on  sentiero  più  corto  e  meno  incli- 
nato dal  taglio  alla  galleria  principale  ed 
al  basso  del  pozzo  di  estrazione. 

Quando  lo  strato  scavato  fa  nn  angolo 
alquanto  considerabile  con  Torizzonte ,  e 
quando  quest**  angolo  sorpassa  per  esem- 
pio venticinque  gradi,  si  fanno  anco  delle 
gallerie  d*un^ altra  specie.  Sono  gallerie  di 
traversarle  quali  dal  pozzo  di  estrazione 
"Vanno  a  raggiungere  lo  strato  a  differenti 
livelli,  servendo  a  condurre  il  carbon  fos- 
sile di  questi  diversi  livelli  a  certe  camere 
£rtCe  nei  lati  del  pozzo,  e  addimandate  Siti 
di  Riunione  o  ìT Attacco,  Quivi  si  carica 
U  Carbon  fossile  in  Botti  o  in  ceste  ^t 
senza  essere  obbligali  di  calarlo  fino  al 
basso  del  pozzo.  Queste  gallerie  di  traversa 
si  aprono  a  tali  livelli  che  fra  due  traverse 
•accessive  trovbi  un  blocco  di  scavo.  Si 
dà  ai  blocchi  una  direzione  parallela 
a  qaella  dello  strato ,  e  spessissime  volte 
si     scavano    allontanandosi   dal    pozzo  , 
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senza  averli  divìsi  con  gallerìe    prepara- 
torie. 

Quando,  o  forando  i  lavori  preparato- 
rii ,  o  scavando,  si  trovano  delle  Sloga- 
ture che  hanno  fatto  subire  delle  interru- 
zioni allo  strato,  fa  d^uopo  ricercare  la 
parte  di  questo  strato  che  è  al  di  là  della 
slogatura^  secondo  le  regole  conosciute. 
'  (V.  SLOGATnaA.)  Questa  ricerca  si  fa  per 
mezzo  di  gallerie. 

Il  modo  di  togliere  il  minerale  conte- 
nuto nel  sito  dello  scavo  preparato  ,  varia 
secondo  diverse  circostanze,  le  niù  in- 
fluenti delle  qnali  sono  la  solidità  del 
tetto,  la  solidità  e  la  grossezza  dello  stra- 
to, e  la  quantità  di  gas  deleterii  che  esso 
sviluppa.  Negli  strati  metalliferi  ed  in 
quelli  dì  carlK>n  fossile ,  ove  il  gas  idro- 
geno è  in  poca  copia,  si  dispone  il  la- 
voro per  gradinate  :  ci  faremo  un'idea  di 
questa  disposizione  supponendo  che  si 
inclini  per  modo  da  rendere  quasi  oriz- 
zontale uno  strato  scavato  per  gradinate 
arrovesciate. 

Nelle  miniere  di  carbon  fossile  si  dan- 
no alle  gradinate  da  due  fino  a  dieci  o 
anco  quindici  metri  di  fronte  sopra  uno 
a  duco  otto  a  dieci  metri  di  profondità.  Le 
pili  volle  la  fronte  delle  gradinate  è  pa- 
rallela alla  linea  del  più  gnin  pendio  dello 
strato,  e  vanno  parallelamente  alla  sua 
direzione.  Qualche  volta  si  adotta  nna  di- 
sposizione inversa  ;  ed  altre  volte,  e  par- 
ticolarmente quaudo  uno  sviluppo  consi- 
derabile d^idrogeno  rende  necessaria  una 
ventilazione  vivissimi  «  invece  di  diverse 
gradinale  non  formasi  che  un  taglio  solo 
al  quale  tutti  gli  operai  lavorano  d'accordo, 
ficcando  cunei  simultaneamente  in  modo  da 
staccare  il  carbon  fossile  in  un  medesimo 
tempo  su  tutta  questa  lunghezza.  Si  ve- 
dono dì  questi  tagli  lunghi  fino  a  cin- 
quanta ed  anco  fino  a  quattrocento  me- 
tri. Vi  si  impiegano  tanti  operai  quanti 
ve  ne  possono  stare  occupando  ciascuno 
nel  taglio  due  metri  di  lunghezza. 

Quando  lo  strato  è  molto  inclinato , 
come  spesso  avviene  a  Mans-,  per  cui  gli 
operai  disposti  sopra  una  linea  dHiu  mag- 
gior pendio  vi  avrebbero  nna  incomoda 
situazione,  si  pone  obliquamente  la  fronte 
del    taglio. 

Qualche  volta  pure  bisogna  dare  al 
taglio  questa  direzione  per  le  fessure  na- 
turali che  esistono  nel  carbon  fossile 
secondo  una  direzione  presso  appoco  co- 
stante, e  delle  quali  si  vuol  profittare 
nello  scavo.  Lo  scavo,  per  un  solo  taglio 
diritto,  ha  rinconveniente  che  il  carbon 
fossile  non  si  scuopre  che  da  una  faccia. 

Qualunque  sia  dei  tre  modi^ueUo  che 
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si  adopera  per  togliere  le  masse  dì  carbon 
fossile,  è  necessario  T  occuparsi  di  pun- 
tellare il  tetto  dietro  al  taglio  per  mezzo 
d''un*armatura  di  legname  o  per  mezzo  di 
ghiaiate,  lo  che  presenta  molte  difficoltà 
quando  il  tetto  è  pochissimo  solido.  Ecco 
un  metodo  che  evita  una  parte  di  queste 
difficoltà  e  spese  da  queste  difficoltà  ca- 
gionate. Due  gallerie  parallele  più  o  meno 
larghe  sodo  aperte  nello  strato  scavalo 
fino  ai  contini  del  sito  di  scavo.  AlPestre- 
milà  d^una  di  eise^  s^apre  una  gallerìa 
di  traversa  che  si  dirige  perpendicolar- 
mente verso  la  prima  fino  al  punto  d'*in- 
contro  con  la  seconda,  e  che  si  arma  so- 
iidamente  di  legname  più  o  meno  secondo 
il  bisogno.  Fatto  il  foro,  si  toglie,  riti- 
randosi, tutta  Tarmalura  di  legno,  ad  ec- 
cezione dei  puntelli  che  circondano  la 
massa  lasciata  fra  le  due  gallerie  d^allunga- 
mento.  In  questa  massa  apresi  una  nuova 
gallerìa  accanto  alf^altra  che  è  stala  ab- 
bandonala; e  dopo  averla  terminata,  si  ab- 
bandona essa  pure  nel  medesimo  modo 
Cosi  continuando  si  toglie  tutta  la  massa. 
Siffiitto  metodo  non  si  può  applicare  che 
quando  la  ventilazione  è  facilissima;  e 
vedesi  che  ha  il  gran  vantaggio  di  to- 
glier tutta  la  materia  scavabUe  senza  la- 
sciare armatura  nella  terra.  È  adope- 
rato in  diverse  miniere  di  carbon  fos- 
sile della  Siesia  ed  in  quelle  di  lignite, 
Boux'Wcilìer  (  dipartimento  del  Basso 
Reno). 

Quando  d*  ordinario  Io  strato  è  assa 
grosso  e  mescolato  co&ì  poco  da  sommi- 
nisli-are  poco  spurgo,  quando  il  tetto  con 
difficoltà  si  sostiene ,  e  quando  si  vogliono 
a  grandi  distanze  scavare  dei  pozzi  seuza 
adoperare  molti  sostegni,  allora  lavorasi 
per  Camere.  Questo  nome  si  dà  a  cerli 
tagli  diritti,  larghi  da  dieci  a  venti 
metri,  che  penetrano  nel  carbon  fossile 
senza  che  vi  si  sieno  fatte  gallerìe  prepara- 
torie ,  tanto  secondo  la  direzione  dello 
slralo  ,  quanto  secondo  la  sua  inclinazione 
e  finalmente  secondo  una  linea  obliqua. 
Fra  le  camere  si  lasciano  lunghe  masse  di 
carbon  fossile ,  larghe  d*  ordinario  dieci 
metri.  Questa  larghezza  varia  al  pari  di 
quella  delle  medesime  camere  con  la  so 
Udita  del  tetto  e  dello  strato.  Comunemen 
te  certe  gallerìe  oblique  discendono  da 
ciascuna  camera  nella  gallerìa  principale. 
Andando  avanti  in  ciascun  taglio ,  si  rin- 
terra e  si  arma  dietro  di  se.  Quando  si 
vuole  abbandonare  una  parte  dei  lavori, 
si  levano  in  tutto  o  in  parte  le  lunghe 
masse ,  cominciando  dal  fondo  dello  scavo 
verso  il  pozzo  o  la  gallerìa  d"*  estrazione. 
Si   può  a  quesf*  ultima  operazione  appli- 
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oare  il  modo  di  lavoro  da  noi  ìoJioiio 
nel  precedente  paragrafo. 

Il  metodo  di  scavo  per  camere  è  eoo 
profìtto  usato  quando  si  teme  la  vìcìbmu 
di  qualche  ammasso  d^  acqua  ,  il  quale  à 
può  allora  arrestare  per  mezzo  d'  una  dì- 
ga  posta  fra  due  masse.  In  questo  caso, 
fa  d^  uopo  che  il  taglio  sia  preceduto  da 
fori  di  scandaglio,  che  si  fori  perpeodi* 
colarmente  alla  sua  fronte  ed  obliquanNOte 
ai  suoi  due  angoli,  e  che  si  vadainoaiui 
continuamente  per  modo  che  la  loro  eslR- 
mità  sia  sempre  di  ao  a  3o  metri  ioafioli- 
Quando  lo  scandaglio  incontra  dei  seri»- 
toi  d*  acqua  y  si  lasciano  scolare  dal  foro 
fatto  dallo  scandaglio  medesimo ,  o  se  lì 
giudicano  troppo  copiosi,  si  rilara  difi- 
gentemente  il  foro  ;  si  costruisce  una  diga 
solida  dietro  la  fronte  del  taglio,  e  si  ri- 
porta r  escavazione  da  un^altra  parte.  Qa^ 
sta  precauzione  è  particolarmente  in  n» 
nel  paese  di  Liège,  ove  gli  strati  di  cir^ 
boa  fossile  sono  pieni  di  fori  di  aDtichi 
lavori  dei  quali  non  si  è  conservala  ve- 
runa pianta. 

Talvolta  se  ne  estrae  soltanto  quel  car- 
bon fossile  che  trova  vasi  al  posto  dei  due 
sistemi  di  gallerìe  di  cui  abbiamo  parlalo 
in  primo  luogo.  In  questo  caso  si  dì  loro 
tutta  la  larghezza  che  possono  avere  leou 
che  la  loro  Tolta  frani ,  per  formar  li 
quale  lasciasi  una  porzione  deUo  stralodi 
carbon  fossile  quando  il  tetto  dello  strato 
è  in  condizione  da  franare.  Le  masse  cbe 
separano  le  gallerìe  rimangono  nella  tM- 
ra  come  mezzo  di  sostegno,  e  noa  »  li- 
scia n  loro  che  le  dimensioni  necesiane 
perchè  possano  adempiere  al  loro  og^t» 
Questo  modo  di  scavo,  che  è  ooodei  pii> 
semplici,  chiamasi  scavo  a  Pilastri y'^ 
a  Scacchiere^  è  svantaggioso  per  piiicoon 
e<l  in  specie  perchè  le  masse  Usciate  m 
mezzo  agli  spurghi  ed  alle  srootle  iow 
perdute. 

Estraendo  il  carbon  fossile  dal  suo  do- 
micilio, si  cerca  sempre  d'ottenerlo  m 
grossi  pezzi ,  perocché  il  carbon  foss»» 
minuto  ha  un  valore  molto  inferiore.  A|- 
fine  di  pervenirvi  sicuramente,  sì  inveile 
lo  slralo  per  grandi  parallelipipcdi»  fM 
si  rendon  liberi  su  più  facce  e  quindi  « 
disUccano  tutti  d'un  pezzo.  A  tal  effetto,  Ji 
acava  col  piccone  una  scanalatura  o  »»• 
laccatura  stretta  parallela  alla  stratinc*' 
zione,  alla  quale  si  dà,  secondo  le  oc 
costanze,  da  3  o  4  centimetri  fino  so  , 
d'altezza,  andando  più  lonUno  che  si  pwj 
talvolu  fino  a  o«,6o  o  o«,8o.  Q^^^ 
operazione  porta  presso  gli  **^?*f'* 
nome  d'  Havage,  D'ordinario  si  »»*=•" 
nalalura  nel  muro  dello  strato,  profili»»^ 
Digitized  by  CjOOQIC 


Mm 


(" 


del  JeKo  d*  argilla  schistosa  tenera  sulla 
quale  il  carbon  fossile  spesse  Tolte  ripo- 
sa. Alcune  altre  Tolte  questa  scsDalatura 
si  fa  ad  una  certa  altezza  sopra  uno  dei 
letti  di  schisto  bitumi  doso  r.be  frequente- 
nMDle  dtf  idono  il  carbon  fossile.  Quando 
ciò  é  necessario  per  impedire  che  cada 
in  parti  ,  si  sostiene  la  massa  di  carbon 
fossile  al  disopra  deirintaccatnra,per  mezzo 
di  piccoli  puntelli  di  legno.  Le  due  eslre- 
inità  del  parallelipìpedo  si  isolano  per 
mezzo  di  scanalature  Terticali,  meno  che 
uoD  tì  suppliscano  alcune  naturali  fessu 
re,  o  non  Tada  a  finire  in  gallerìe;  al- 
lora si  tolgono  i  pezzi  di  legno  che  lo 
sostengono,  e  qualche  Tolta  cade  pel  suo 
proprio  peso;  ma  le  più  Tolte  bisogna 
nettare  dei  cunei  fra  il  carbon  fossile  e 
lo  schisto  del  tetto.  Fa  d*  uopo  taWoUa, 
affine  dì  facilitare  questa  separazione,  fare 
al  tetto  una  seconda  inlaccatura.  Quando 
questa  non  é  stata  fatta  al  muro,  si  può 
d'ordinario  sollcTare  con  leTe  di  ferro  il 
carbon  fossile  lasciato  al  basso  ;  talora 
occorrono  anco  dei  cunei.  Quanto  più  il 
carbon  fossile  é  resistente,  tanto  più  son 
piccoli  i  parallelipipedi  che  si  possono 
distaccare  nel  tempo  stesso.  Quando  non 
TÌ  è  da  temere  dal  lato  del  gas  idrogeno, 
air  uso  dei  cunei  si  può  supplire  con 
quello  della  poWere.  Nel  trasporto  del 
carbon  fossile  si  scansa  con  diligenza  tutto 
ciò  che  può  porlo  in  pezzi  o  lordarlo. 

Quando  gli  strati  sono  oltremodo  sotti< 
li  ^  e  nondimeno  si  possono  scavare  con 
profitto,  si  aprono  le  gallerìe  di  traspor- 
to, tagliando  gli  strati  del  tetto,  per  dar 
loro  la  necessaria  altezza;  ma  ai  tagli  si 
dà  solamente  un'altezza  bastante  perchè 
un  uomo  ri  possa  stare,  e  tì  possa  an 
dare  piegato  per  fianco.  In  questa  situa- 
zione il  minatore  taglia  e  STelle  il  mine- 
rale, cominciando  dallo  scalzare  sotto  lo 
strato  scaTabile;  ed  alcuni  ragazzi  por- 
tano il  minerale  estratto  fino  alle  gallerìe, 
in  certe  specie  di  traini  attaccati  ad  uno 
dei  loro  piedi.  Questo  modo  penoso  si 
addimanda  Lavoro  a  Collo  Torto  (Krum- 
mhcUs  Arheit)\  ed  è  oltremodo  faticoso 
per  il  minatore  che  laTora  quasi  nudo.  11 
tetto  dello  strato  si  sostiene  di  distanza 
in  distanza  con  ceppi  di  legno  ,  oTTero 
s** interra  lo  spazio  scaTato.  Siffatto  me- 
todo è  in  uso  nelle  miniere  di  carbon 
fossile  di  Hahlereuzer^  nei  dintorni  di 
Meisenheim ,  paese  dei  Due  Ponti ,  per 
scaTare  certi  strati  che  hanno  una  saldezza 
non  maggiore  d'uno  a  due  decìmetri;  è 
in  uso  parimente  nella  miniera  di  carbon 
fossile  di  5an/'Ì;>po/i'/o,  dipartimento  del 
r  Allo  Heno.  In  questo  modo  si  scavano 
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anco  alcuni  strati  delle  miniere  di  rame 
del  Mansftld ,  e  la  marna  piombifera  di 
TarnowitMy  in  Slesia. 

Se  si  incontrano  grandi  difficoltà  per 
scavare, senza  toglier  niente  d'inutile,  uno 
strato  sottilissimo,  se  ne  incontrano  spesso 
anco  delle  maggiori  nello  scaTO  dei  gros- 
sissimi  strati  che  costituiscono  la  nostra 
terza  classe,  ed  aTTÌene  molto  di  rado 
che  si  tolgano  iutieri.  Per  modo  d'esem- 
pio tali  sono  gli  strati  di  carbon  fossile 
che  hanno  una  saldezza  maggiore  di  due 
o  tre  metri  ;  allora  couTÌene  dÌTÌderli 
in  più  piani,  la  saldezza  dei  quali  non 
oltrepassa  due  metri,  e  si  scavano  succes- 
sÌTamente.  Si  potrebbero  togliere  affatto 
questi  differenti  piani,  cominciando  dal- 
l' inferiore  ,  per  mezzo  d' un  interramento 
completo,  cioè  riempieudo  esattamente 
con  spurghi  lo  spazio  lasciato  Tuoto  dallo 
scaTo;  ma  le  più  Tolte  questo  modo  di 
scaTo  non  può  praticarsi  per  essere  trop- 
po dispendioso.  Certi  strati  di  carbon  fos- 
nle  grossi  tre  a  quattro  metri ,  e  che 
hanno  il  tetto  solido ,  possono  essere 
scaTati  in  due  piani ,  cominciando  dal 
superiore  che  si  toglie  con  molta  rego- 
larità, perchè  il  tetto  discende  sull'in- 
feriore senza  molto  fratturarsi.  Ma  questi 
strati  grossi  si  scaTano  d'ordinario  per 
pilastri.  Nella  parte  inferiore  dello  strato 
si  fanno  delle  gallerìe  ad  angolo  retto, 
alle  quali  si  dà  una  tal  larghezza  che  il 
loro  tetto'  può  sostenere  senza  rompersi  ; 
e  fra  le  quali  si  lasciano  dei  pilastri  ret- 
tangolari oastantemente  grossi.  Se  il  mi- 
nerale ha  poca  solidità,  basta  un  solo  si- 
stema di  gallerìe  parallele,  e  non  si  ri- 
tagliano le  masse  longitudinali  che  le  sepa- 
rano. In  ambidue  i  casi  si  riempion  le 
gallerìe  di  spurghi  destinati  ad  impedire 
che  il  minerale  smolti  appoco  alla  Tolta,  ed 
a  sostenergli  operai  che  Terranno  a  sca- 
Tare  ciò  che  è  stato  lasciato  disopra.  Quando 
si  è  progredito  in  questo  modo  in  wia 
porzione  considerabile  dello  strato,  tì  si 
fa  un  secondo  piano  di  laTori ,  aprendo 
nuoTe  gallerie  al  tetto  delle  prime  e  dando 
loro  precisamente  la  medesima  larghezza, 
di  maniera  che  i  pilastri  del  secondo  piano 
sieno  esattamente  il  prolungamento  di 
quelli  del  primo.  Si  contìnua  così  fino  a 
che  siasi  giunto  al  tetto  dello  strato  sca- 
Tato. Così  scaTasi  lo  strato  principale 
del  bacino  carbonifero  di  Dudìey  in  In- 
ghilterra, grosso  dieci  metri,  con  questa 
differenza  che  non  vi  sono  tanti  frantumi 
da  riempire  le  gallerìe  inferiori  infino  al 
livello  del  carbon  fossile  che  si  estrae, 
cosa  incomoda  per  gli  operai,  ma  che  al- 
tresì permette  loro    di  lavorare  sotto  af- 
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fine  d^  isolare  ,  sul  fianco  ,  la  massa 
carbon  fossile  che  yogliono  distaccare.  Lo 
strato  dì\idesi  in  cinque  piani,  la  sepa- 
razione dei  quali  è  accennata  da  letti  d*ar« 
gilla  schistosa  o  da  fessure  orizzontali  na- 
turali. 

Quando  gli  spurghi  sono  in  copia  e 
bene  ammontali,  si  può  qualche  Tolta  ri- 
tornare in  mezzo  ad  essi  per  iscavare  i 
pilastri  che  si  eran  lasciati.  Quando  si 
vuole  così  operare,  è  meglio  non  fare  dap- 
principio che  un  solo  suteroa  di  gallerìe 
parallele,  separate  da  masse  larghe  quanto 
esse,  che  si  scavano  poi  con  un  secondo 
sistema  di  gallerìe  parallele  alle  prime. 

I  filoni  saldissimi  e  gli  strati  molto  in- 
clinati air  orizzonte,  ed  assai  grossi,  pre- 
sentano difficoltà  anco  maggiori.  Non  si 
possono  scavare  per  pilastri,  i  quali  in 
questo  caso  dovendo  fare  un  grandissimo 
angolo  con  la  verticale,  o  acquistare  una 
grande  altezza,  non  potrebbero  sostener- 
si. Il  solo  metodo  che  nei  casi  ortliuarii 
r  arie  possa  prescrivere  per  scavare  que- 
ste specie  dì  domici  li  i,  è  quello  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  lavoro  per  traver- 
so, il  quale  consiste  nel  togliere  tutta  la 
massa  cominciando  dal  basso. 

Supponghiamo  che  si  tratti  di  scavare 
uno  strato  quasi  verticale  e  d'  una  saldezza 
di  dicìotto  a  venti  metri.  Si  va  a  raggiun< 
ffere  il  muro  dello  strato  al  punto  più 
basso  a  cui  si  voglia  fare  arrivare  attual- 
mente lo  scavo  per  mezzo  d^  una  gallerìa 
o  d^  un  pozzo  aperto  dalla  parte  del  muro, 
e  d*  una  gallerìa  di  traversa.  Arrivati  su 
questo  muro ,  si  forma  nello  strato  mede- 
simo una  gallerìa  d^allungamento  che  va 
dall'una  e  dair  altra  parte  alla  più  grande 
distanza  cui  i  lavori  possano  arrivare. 
Giunti  a  qualche  distanza  dal  punto  ove 
la  gallerìa  si  è  cominciata,  sì  fa  nel  mi- 
nerale un  taglio  trasversale  che  va  fino 
al  tetto,  e  sì  arma  di  legname  quando  sia 
necessario;  quando  è  stato  tolto  tutto  iJ 
minerale  prodotto  dal  foro  di  questa  gal 
lerìa,  si  leva  V  armatura  di  legno,  ad  ec- 
cezione del  suolo  dei  quadrali  che  restano 
per  servire  a  sostenere  il  tetto  quando  si 
scaverà  la  massa  lasciata  di  sotto,  e  si 
colma  intieramente  con  gli  spurghi  della 
miniera  o  con  altri  che  vi  si  introduco- 
no ',  si  apre  poi  una  nuova  gallerìa  di  tra. 
versa  accanto  alla  prima.  Conducesi  essa 
fino  al  tetto,  e  vi  si  opera  come  nella  prirua 
e  così  di  seguito.  Mentre  sì  scafa  ,  la  gal- 
lerìa d'allungamento  continua  ad  avanzar- 
ci, e  ad  una  certa  distanza  dalla  prima 
traversa  se  ne  può  aprire  uiu  seconda, 
quindi  una  lena  più  lontana,  ed  operare 
in  ciascuna  come  nella  prima.    Così    to- 


Slresi  uno  strato  o  presa  di  mioerale  grom 
a  un  metro  e  mezzo  a  due  metri ,  alb 
quale  subentrano  alcuni  spurghi  che  §•• 
stengono  le  masse  superiori  e  htenli,( 
che  si  appoggiano  sulla  massa  infierioic 
non  anco  scavata.  Ma  prima  che  quali 
operazione  sia  al  termine,  conviene  pi 
togliere  un^  altra  presa  sopra  la  in- 
cedente: perciò  s'apre  una  nuova  gal- 
lerìa d^  allungamento  sul  muro  si  di- 
sopra della  prima,  la  di  cui  velia  ttnt 
di  piano  a  qnest^uUima.  Da  quests  pi- 
lerìa si  fanno  partire  alcune  traverse^ 
sposte  come  quelle  che  abbiamo  descrit- 
te,  ma  solamente  sopra  parti  già  seivik 
nel  piano  inferiore,  e  si  rienpiooo  pcrt 
di  spurghi  senza  lasciar  legname.  Tosto ck 
lo  scavo  della  seconda  presa  è  un  poco 
inoltrato,  si  comincia  quello  delta  lem,  t 
così  di  seguito.  Le  diverse  galleiie  d^alin- 
gamento  si  avanzano  1*  una  sopra  Tilm 
come  i  piani  successivi  d*un  lavoro  ifn- 
dinate  arrovesciate;  ed  i  lavori  pergtOène 
trasversali  si  seguono  presso  appoco  oel- 
r  ordine  stesso.  D^  ordinario  si  scavinolo- 
lamenle  dieci  piani  per  mezxo  della  pnw 
gallerìa  di  traversa  ,  dopo  che  se  ncipR 
un'altra  a  livello  deir undecime  pine, 
affine  di  scausare  l'ìuconvenieDle  di  ciIjR 
il  minerale  per  poi  farlo  risalire.  Se  ^ 
scavo  non  produce  bastante  interro,  si  d 
nelle  rocce  sterili  una  gallerìa  basUnl^ 
mente  lunga,  ali*  estremità  della  qiulei 
eseguisce  uno  scavo  campaniforme,  doK 
se  ne  ottiene  per  smottamento.  In  ^ 
guisa  si  estrae  tutto  il  minerale  j^ 
strato  senza  lasciarne  per  sostegni-  Roi- 
dimeno  quando  il  minerale  è  dipoa*^ 
ìidilà,  credesi  dovere  a  certe  disunw 
lasciare  delle  masse  salde,  grosse  qa>^ 
tutto  lo  strato,  che  salgono  perpendico- 
larmente fino  dalla  base.  Queste  f^ 
sono  tenute  dagli  spurghi  che  n  *■' 
montano  fra  loro  ;  e  quando  questi  tf^' 
ghi  sono  stati  assodati  dal  tempo,  n  P*^ 
togliere  il  minerale  che  si  era  b*®*" 
e  porvi  in  sua  vece  sterili  pietre. 

Quando  il  minerale    è  »«"°"*^V,  -„ 
di  pareti  solide,  si  può   ricorrere  ad 
modo  di  scavo  più  semplice  e  più  «*^ 
mico,  qual  è  quello  'Spiegato  nel  ;j«^. 
di  Liège  per  scavare  uno  strato  di  scu^ 
sto  alluminoso  molto  saldo  e  forte»* 
inclinato.  Lo  scavo  si  dbpone  p"^^.^ 
poco  come  per  il  lavoro    in  iw^^^^^'u^ 
divide  la  massa  in  più  piani  <^^*' *^.  ^ 
successivamente,  ma  iucominciso»»  ^'  j^ 
cessila  dal  più  allo.  Si  arriva  al  n»"^*^ 
itralo  alla  base  del  piano  da  **^*'*'TJ^( 
nit^zzo  d'una  gallerìa,    o    d'un  P?S: 
d'una  gallerìa  i  si  fa  una  galleria  d*"" 
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gamento  sol  muro    a  cento    o    centocìn- 
«laanta  melri  per  parte  da  questo  punto, 
Ad  uno  degli  ingressi  della  gallerìa  d^al- 
lungamenlo,  si  apre    una  traversa  che  si 
fa  andar  tino  al  tetto,  diligentemente  ar- 
mandola di  legname.  Quando  è  condotta 
a  termine,  si  tolgono    uno  dopo    1^  altro 
ludi  i  puntelli ,  e  si    raccoglie  il   mine- 
rale a  misura  che  smotta.  Quindi  s*  apre 
una  seconda   traversa    a  piccola  distanza 
dalia  prima,  e  sì  si  fa  lo  stesso.  Quesl^ope- 
razione  si  ripete  in  tutta  la  lunghezza  della 
gallerìa  d**  allungamento.   Lo  smottamento 
si  comanica  d*  ordinario    fino  a    quattro 
metri  sopra  la  volta  delle  traverse,  o  sei 
metri  sopra  il  loro    suolo  ,  per   la   qua! 
cosa  in  gran  parte  si  leva  una  presa    di 
minerale  sei  metri  alta.  Formato  così  un 
piano,  s^apre  una  seconda  gallerìa  d*al 
lungamento,  sei  metri  sotto  la  prima  ,  e 
vi  si  ripete  la  medesima    serie  d^  opera- 
zioni. Nel  paese   di   Liège   avviene  che 
^li  smottamenti  si  comunicano   fino    alla 
superficie  del  suolo ,  che  il  tetto  e  il  muro 
sì  ravvicinano  comprimendo  le  porzioni  del 
minerale  non  stale   raccolte,   e    che    ne 
formano  uno  strato  più  sottile,   il  quale 
consolidandosi  col  tempo  può  essere  nuo- 
vamente scavato  in  capo  a  trenta  o  qua< 
rant^anni. 

Ci  resta  a  parlare  dello  scavo  delle 
miniere  in  massa ,  che  è  una  delle  ap' 
plicazioni  piii  difficili  deir  arte  delle  mi* 
oiere.  Meno  che  lo  scavo  allo  scoperto 
non  sia  possibile  durante  un  tempo  lun- 
ghissimo ,  e  per  così  dire  indefinito, 
V  arte  non  può  riconoscere  che  tre  modi 
di  procedervi,  cioè:  il  Lavoro  per  Tra- 
i^erso  ,  il  di  cui  uso  frequente  per  gli 
ammassi  intrecciali  ha  fatto  dar  loro  il 
nome  di  stock^werci  ,  il  quale  significa 
lavoro  per  piani;  il  Lavoro  per  Pilastri 
Sagiienti  «  con  o  sen%a  Rintèrri ,  ed  il 
Lavoro  per  Smoi tomento.  Quest^  ultimo 
è  in  oso  in  Sassonia  per  trar  partilo  dai 
frantami  della  catastrofe  che  iughiolli  una 
parte  della  miniera  ia  massa  d^  Altea- 
herg  ,  in  conseguenza  di  lavori  impru 
denti. 

Il  lavoro  per  pilastri  saglicnti  senza  rin- 
terri si  pratica  con  gran  vantaggio  per  le 
sostanze  mollo  solide  e  molto  abbondan- 
ti, come  le  pietre  da  costruzione,  il  gesso, 
il  sai  gemma.  Il  tetto  si  sostiene  da  sé  me- 
desimo senza  puntelli  né  rinterri ,  e  sola- 
mente si  ha  talora  1'  attenzione  di  tagliarlo 
ìa  forma  di  volta.  Diverse  miniere  di  sai 
gemma  sono  notabili  per  la  dblanza  e 
per  rattezza  dei  pilastri,  risultandone  de- 
gli scavi  lunghi  e  larghi  cento  metri  e 
piii  ,  e  d*  una    considerabilissima  altezza 
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da  avere  più  d^  una  volta  eccitato  V  am- 
mirazione dei  viaggiatori.  Gitansi  par- 
ticolarmente a  questo  proposito  quelle  di 
Vieliczka  e  di  Boclmia  in  Gallizìa,  e  del 
Cheshire  in  Inghilterra. 

La  gran  copia  dei  minerali  in  massa  è 
cagione  che  le  più  volte  non  n  annetta 
nessuna  importanza  alla  loro  completa  e- 
strazione  ed  alla  loro  conservazione  ,  e 
che  vi  si  facciano  dei  lavori  irregolari  sen- 
za veruna  norma,  capaci,  per  togliere  una 
piccola  porzione  della  massa ,  di  conquas- 
sare tutta  la  miniera,  e  che  finiscono  col 
renderla  spesso  d*  un  pericolosissimo  ac- 
cesso. Alle  miniere  di  carbon  fossile  del 
Creosoti  trovasi  uno  strato  inclinatissimo 
di  questo  combustibile  di  tal  grossezza 
che  può  considerarti  come  una  massa. 
Scavasi  per  piani  andando  dalPalto  al 
basso.  Ciascun  piano  di  lavori  si  com- 
pone di  gallerìe  longitudinali  e  trasver- 
sali, alte  due  melri ,  larghe  due  metri  e 
tre  quarti  ,  e  separate  da  pilastri  di  tre 
metri.  Fra  due  piani  successivi,  si  lascia 
un  sodo  di  cinque  metri,  non  togliendo 
in  questa  guisa  un  quinto  del  carbon  fos- 
sile. 1  pilastri  dei  ilivei*si  piani  non  cor- 
rispondono esattamente  fra  loro;  produ- 
cono dei  punti  che  posano  in  falso  ,  e 
che  cagionano  degli  smotlaroenli  e  rovi- 
ne, per  cui  accade  spesso  infiammazione 
spontanea  del  carbon  fossile.  Lo  stesso 
metodo  é  adoperato  nella  miniera  di  Ca- 
lainina  della  gran  montagna  presso  Aix-la- 
Chapelle. 

Quando  la  massa  di  minerale  è  molto 
solida,  vi  si  fanno  spesso  grandi  escavazioni 
o  camere  nelle  parti  più  ricche,  e  queste 
escavazioni  per  quanto  è  possibile  si  in- 
grandiscono. Così  in  Ungheria  e  in  Tran- 
silvania  ,  a  modo  d^  esempio ,  si  scava  il 
sai  gemma  per  mezzo  d*  una  sola  camera 
conira  o  campaniforme  ,  che  si  pratica 
alla  base  d^un  pozzo  verticale,  e  si  in- 
grandisce tanto  da  non  temere  smotta- 
mento. Gli  operai  vi  discendono  per  scale 
che  stanno  pendenti  nel  mezzo  senza  ap- 
poggio. Finalmente  in  molti  domiciiii  in 
massa,  si  procede  quasi  a  caso  con  lavori 
irregolari.  Le  miniere  di  ferro  spatico  dei 
Pirenei,  delle  Alpi  e  di  diversi  altri  paesi, 
senza  essere  in  grandi  masse,  presentano 
pure  dolorosi  esempii. 

I  minerali  di  ferro  d* alluvione,  a  mo- 
tivo della  saldezza  del  deposito,  rientrano 
alle  volte  nel  caso  delle  miniere  in  masse. 
Allora  invece  di  scavarli  allo  scoperto  , 
ci  fi  limila  spesso  a  tener  dietro  ,  per 
mezzo  «li  lavori  sotterranei,  alle  parti  più 
ricche.  Il  poro  valore  del  minerale  fa  sì 
che  iu  questi   lavori  s*  impieghi  soltanto 
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pocbitclino  capitale;  perciò  hanno  essi 
poca  estensione  ^  solidità ,  e  durata.  A 
qualche  metro  di  disianza  fra  loro  s'a- 
prono due  pozzi  circolari  di  dodici  o 
quindici  decimetri  di  diametro,  le  pa- 
reti dei  quali  sì  sostengono  oer  mezzo 
di  rami  piegati  circolarmente.  Questi  due 
pozzi  si  mettono  in  comunicazione  nella 
,  loro  parte  inferiore  con  una  galleria , 
partendo  dalla  quale  si  progredisce  in 
tutte  le  direzioni  fin  dove  lo  concedano 
le  smotte  le  quali  non  mancano  quasi 
mai  di  sollecilamente  manifestarsi. 

Qualunque  sieno  la  forma  del  domici- 
lio che  si  scava  ed  il  modo  di  scavo  che 
fi  giudica  conveniente,  vi  sono  alcune  re- 
gole generali  alle  quali  nella  disposizione 
e  nella  condotta  dei  lavori  ci  dobbiamo 
tempre  conformare. 

Non  si  debbono  mai  scavare  di  seguito 
i  primi  sodi  che  si  preparano^  ma  con- 
siderarli come  un  deposito  che  si  lascia 
per  la  fine  dei  lavori ,  ed  investire  dap- 
principio i  piii  lontani  dairingresso.  ai 
debbono  in  un  medesimo  luogo  racco- 
l^liere  più  che  si  può  operanti,  senza  che 
Tuno  incomodi  Taltro  :  allora  i  loro  la- 
bori si  prestano  uuo  scambievol  soccor- 
so, e  si  ha  il  ?antaggìo  di  risparmiare  i 
lumi  e  di  facilitare  la  vigilanza.  Si  deve  al« 
ireslil  pili  sollecitamente  possibile  scavare 
un  medesimo  punto,  e  non  abbandonarlo 
che  dopo  averlo  intieramente  esaurito,  in 
guisa  tale  da  togliere,  quando  si  possa, 
Tarmai ura  di  legno  per  tarla  servire  al- 
trove, ed  assicurare,  se  occorra^  la  solidità 
con  interri.  Finalmente  debbonsi  adot 
tare  le  disposizioni  che  rendono  il  tra- 
sporto interno  più  breve  e  per  quanto 
è  possibile  più  facile,  e  operare  in  modo 
che  le  acque  si  riuniscano  in  un  punto 
comnne. 

Mentre  si  scavano  i  sodi  preparali  da 
lavori  anteriori,  fa  d^  uopo  prepararne 
dei  nuovi ,  e  far  procedere  nel  tempo 
slesso  i  lavori  di  ricerca,  tanto  neir in- 
terno che  airesterno,  per  cercar  di  scuo- 
prire  nuovi  domicilii  paralleli  a  quello 
cai  si  tien  dietro.  Allorché  si  va  in  trac- 
cia di  filoni,  si  fanno  le  più  volte  segui- 
re, ai  lavori  di  ricerca,  i  filoni  incro- 
ciatori, anco  quando  questi  filoni  sono 
afiatlo  sterili,  perchè  la  loro  escavazìone 
è  meno  dispendiosa  di  quella  delle  rocce 
che  li  contengono. 

U  minatore,  tenendo  dietro  nelle  vi- 
scere della  terra  alle  ricchezze  che  vi  si 
celano,  vi  è  minacciato  da  molti  perìcoli 
I  massi,  in  mezzo  ai  quaH  egli  scava,  non 
sono  mai  d^uu  solo  pezto^  ma  soii  quasi 
seiupve  penetrati  da  spacchi  in  ''.iverse  dì- 
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rezionì,  e  frequenti  sono  i  pezzi  che  nu* 
nacciano  ad  ogni  istante  di  staccarsi;  egli 
deve  anche  spesse  volle  traversare  rocce 
friabili  o  materie  mobili.  L^aria  atmosferica 
a  stento  lo  segue  negli  stretti  canali  cheegfi 
apre  davanti  a  se;  e  le  acque  che  circolano 
nelle  fessure  del  terreno,  filtrano  conti- 
nuamente nella  sua  escavazione,  e  ten- 
dono incessantemente  a  riempirla.  Occu- 
piamoci dei  mezzi  che  il  minatore  im- 
piega per  togliersi  da  queste  tre  classi  di 
pericoli. 

Mezzi  di  sostehibs  lb  bscataziovi. 

Abbiamo  veduto  chele escavazioai  delle 
miniere  si  dividono  in  tre  principali  spe- 
cie: i  Pozzi  ^  le  Gallerie  e  i  'Tagli  o 
Camere  di  scasso.  Quando  la  larghezza 
di  queste  escavazioni  è  poco  considerabi- 
le, come  d^ordinario  è  quella  dei  pozzi 
e  delle  gallerie,  le  lor  pareti  si  sosten- 
gono qualche  volta  da  sé  stesse;  ma  le 
più  volte  conviene  sostenerle  per  mezzo 
di  pezzi  di  lesilo  o  di  muraglie  costruite 
di  pietre  o  di  mattoni,  o  riempiendole. 
Questi  tre  modi  di  sostegno  si  addinun- 
dano  Armatura  dì  legno  ^  Muraglia  e 
Rinterro. 

L*  armatura  di  legno  è  il  rooilo  pn 
usitato.  Varia  nella  sua  forma,  per  le  tre 
Ipecie  di  escavazioni,  secondo  la  solidità 
delle  pareti  che  si  vuol  sostenere. 

Per  una  gallerìa,  a  modo  d* esempio, 
può  esser  necessario  di  sostenere  semp5- 
cemente  il  tetto,  per  mezzo  di  trari  po- 
ste a  traverso  ed  appoggiate  coi  due 
capi  nella  roccia;  o  il  tetto  e  le  dae  pa- 
reti, per  mezzo  d^una  trave  superiore  s^ 
fig.  4  ^  ^  1  1*^'  '  )  che  prende  allora  il 
nome  di  Cappello  o  Travicello  a  cor- 
nicey  che  riposa  sopra  due  Sostegni  la- 
terali o  Puntelli  r ,  r ,  ai  quali  si  dà 
una  leggiera  e  reciproca  inclinazione, 
per  modo  che  si  ravvicinino  alquanto  ver- 
so la  parte  superiore  ,  e  che  si  appog- 
gino semplicemente  sul  suolo  :  talvolta 
non  vi  è  da  sostenere  che  una  delle  pa- 
reti laterali  ed  il  tetto.  Questo  caso  pre- 
sentasi sovente  nei  filoni;  ed  allora  sì 
pongono  dei  pilastri  solamente  da  aa 
lato ,  mentre  dalPaltro  il  cappello  è  so- 
stenuto  nelU  roccia.  Può  accadere  che  il 
suolo  d^uoa  gallerìa  non  abbia  bastante 
solidità  da  sommìni:itrare  una  base  sicura 
ai  Sostegni ,  e  che  sia  necessario  di  &rli 
riposare  sopra  un  pezzo  orizzontale^  lo 
che  dicesi  armare  di  legname  a  quadri 
completi,  I  Sostegni  riposano  d^  ordinario 
semplicemente  sul  pezzo  orizzontale  ;  ma 
le   estremità  del  Cappello  e  le  estreiailà 
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saperlori  delioxl«^J3isonoÌDUccatiln  mo- 
do che  questi  ulliiui  non  fi  possono  ravvi- 
cinare, e  che  il  cappello  conservi  tuUa 
la  sua  resistenza.  Nei  terreni  friabili  e 
nelle  rocce  screpolate  si  mellon  dietro 
questi  pezzi,  tanto  alla  Tolta  quanto  sulle 
pareti,  dei  Legni  di  Rinforzo.  Sono  essi 
tavole  poste  orizzontalmente,  oppure  pez- 
zi di  legno  sfesso  ^,  7,  y...,  chiamali  Gran- 
di  cwiei^  i  quali  si  collocano  in  grandissima 
vicinanza  fra  loro,  per  modo  da  non  la- 
trare intervallo  alcuno,  ovvero  Fascine.  In 
un  terreno  comune,  il  minatore  posa  o 
fa  posare  questi  rinforzi  in  ragione  che  va 
avanti',  ma  in  un  terreno  mobile,  come 
la  rena  o  i  frammenti,  bisogna  che  egli 
se  ne  faccia  in  qualche  modo  precedere; 
allora  ficca,  a  colpi  di  mazza,  dietro  i  pezzi 
del  quadro  più  iooltrato,alcune  tavole  gros- 
se  ed  appuntate,  rhe  formano  le  pareti  della 
cavità  che  va  a  farsi,  essendo  la  loro  estre- 
mità anteriore  sostenuta  dalla  terra  nella 
quale  sono  ficcate ,  e  V  estremità  poste- 
riore  dair  ultimo  quadro.  Tosto  che  il 
minatore  si  è  abbastanza  inoltrato,  le  so- 
stiene con  un  nuovo  quadro.  La  gros- 
sezza dei  legnami  da  adoperarsi,  e  la  di- 
stanza da  porsi  fra  i  Quadri  e  i  Pun- 
telli^ dipendono  dalla  forza  della  mossa 
alla  quale  debbon  resistere.  Qualche  vol- 
ta, allorché  questa  mossa  è  fortissima,  e 
le  intaccature  dei  puntelli  non  bastano  a 
ritenerli,  è  necessario  a  collocare  fra  lo- 
ro ,  uu  poco  sotto  il  cappello,  nn  pezzo 
orizzontale  di  legno.  Quando  una  galle^ 
ria  deve  nel  tempo  slesso  servire  a  più 
osi  fra  loro  incompatibili ,  si  fa  consi- 
derabilmenle  più  alta  ,  e  vi  si  costruisce 
ad  una  certa  altezza  un  palco.  Se  per 
esempio  una  gallerìa  deve  nel  tempo  stesso 
servire  al  trasporlo  dei  minerali  ed  allo 
scolo  delle  acque,  si  costruisce  a  qualche 
decimetro  sopra  il  suo  fonalo  un  palco 
e  e  e,  fìg.  2,  tav.  II,  sul  quale  si  ese- 
guisce il  trasporto,  e  sotto  del  quale  le 
acque  scolano. 

L''armatnra  dei  pozzi  varia  nella  sua 
forma,  come  quella  delle  gallerìe,  secondo 
la  natura  e  la  disposizione  del  terreno 
che  i  pozzi  traversano,  e  secondo  gli  usi 
ai  quali  sono  essi  destinati.  I  pozzi  de- 
slinati  ad  essere  armali,  sono  d^ordinario 
quadri  o  rettangolari,  perchè  questa  for 
ma  ,  che  è  in  sé  stessa  più  comoda  pel 
servizio  della  miniera ,  agevola  viepiù 
Tesecuzione  deirarmatura,  la  quale  in  gè 
nerale  si  compone  di  quadri  rettangola- 
ri,  i  di  cui  pezzi  hanno  nn  diametro  di 
circa  o™,  a,  e  che  si  collocano  ad  una  certa 
distanza  fra  loro,  spesse  volte  1™,  o  1 
5o.  Soltanto  quando  la  mossa  della  terra  e 
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delle  aeqne  è  considerabilissima,  ti  deb- 
bon   mettere    i  quadri   in    contatto    im- 
mediato. I  pezzi  che  le  compongono  sono 
d^ordinario  riuniti  per  intaccatura  a  mezzo 
legno,  e  i  due  pezzi  più    lunghi    vanno 
spesso  al  di  là   degli  angoli    per   appog- 
giarsi nel  terreno.  11  pozzo  sia    verticale 
o  inclinato ,  i  quadri   si   coUocan  sempre 
in  modo  che  il  loro  piano  sia  perpendi- 
colare alfasse  del  pozzo.   Nei    pozzi   in- 
clinali avviene  spesso  che  vi   sieno   sola- 
mente due  facce,  od  anco  una  sola,  chn 
abbisognino  d^essere  sostenute.  Si  sosten- 
gono esse  per  mezzo  di   legni  trasversali 
che  coi  due  capi  si  appoggiano  nella  roc- 
cia. Quando  i  quadri  non  si  toccano  ,  si 
collocan  dietro  dei  panconi  o  grossi  cunei 
per  sostenere    il  terreno.   Quando  si    fa 
uso  di  panconi,  vi  si  attaccano  con  solidità 
i  quadri  in  modo  che  non  possano  scor- 
rere;   e   basta   allora  perchè    tutta   Par- 
matura  si  sostenga  ,  che  il  quadro   infe- 
riore  sia   con   solidità    fissato  ,   o   che   i 
pezzi  di  quello  superiore  oltrepassino  gli 
angoli  in  modo  da  appoggiarsi  sul  suolo. 
Scavando  nn  pozzo,  si  arma  a  misura  che 
si  procede,    come  abbiamo  già    indicato 
per  una  gallerìa.  Alle  volle  quesOarmalura 
non  ha  bisogno  d^esser  cambiata;  ma  av- 
viene spesso  altresì,  e  particolarmente  nei 
grandi  pozzi,  che  non  possa  che  provvi- 
soriamente servire,  e  fa  d*  uopo  stabilirne 
in  seguito  uno  più   solido.    Nei    grandi 
pozzi  rettangolari  che  servono  nel  tempo 
medesimo  alP  estrazione  dei  minerali,  al 
prosciugamento    delle    acque,   e  alla  di- 
scesa degli  operai  ^   gli    spazii    a    questi 
diversi    usi    destinati    in    generale    sono 
separati  da  tramezzi  che  si  fanno  servire 
alPaccrescimento  della  solidità  dell'arma- 
tura, sostenendo   i  pezzi  dei   grandi  lati 
dei    quadri.    Spesso    anco    nn   tramezzo 
separa  la  botte  che  sale  da  quella  che  di- 
scende, per  impedir  loro  di  attaccarsi;  fi- 
nalmente occorre  spesso    a  farvi  dei  ca- 
nali   speciali    per    la    ventilazione.    (  V. 
fig.  3,  tav.  I,  n,  ;i\  compartimenti  desti- 
nati al  passaggio  delle  bolli ,  x  compar* 
timento  delle  scale,  y   canaletto  di  ven- 
tilazione, z  trombe).  Questi  grandi  pozzi 
sono  dWdinario  a  metri  larghi  e  5  o   6 
lunghi.  Talvolta  si  dà  ad  essi  una  forma 
esagonale  o  ottagonale.  1  pezzi  dell'  armatu- 
ra,  perocché   sono   più   corti ,   resistono 
allora  d^assai,  ma  il  collocamento  di  auesti 
pezzi  richiede  cure  molto  maggiori.  Si  ar- 
mano altresì  alcuni  pozzi  circolari.  In 'In- 
ghilterra si  fa  ciò  talvolta  con  pezzi  di  le- 
gno, tagliati  come  i  quarti  d'una  ruota,  ed 
anco  con  doghe  di  botti  o  con  panconi  più 
forti,  situati  verticalmente )  e  tagliati  co- 
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me  i  peducci  d^uoa  volU.  La  for.na  cir- 
colare si  dà  spesso  specialmente  ai  poizi 
di  piccole  dimensioni  e  di  poca  durala. 
Allora  ci  si  limila  sofente  a  sostenere 
le  parli  che  sembrano  soggette  a  smolla- 
re, con  rami  d^albero  flessioili  che  si  pie- 
gano secondo  la  circonferensa  dei  pazzi 
e  dietro  ai  quali  si  pongono  alle  Tolte 
dei  pezzi  di  legno  verticali.  In  siflDitto 
modo  si  possono  sostenere  anco  le  pareti 
d'*un  pozzo  che  ci  si  propone  di  ar- 
mare in  seguito  in  un  modo  più  solido , 
o  di  cingerlo  di  mura. 

Prima  di  terminare  ciò  che  spetta  al- 
r  armatura ,  entreremi  in  qualcne  parti- 
colarità sullo  scavo  e  V  armatura  dei  poz- 
zi ,  nei  terreni  d^  onde  esce  una  gran 
quantità  d"*  acqua.  Questa  è  una  delle 
operazioni  più  difficili  che  lo  scavo  delie 
miniere  presenta.  G>me  un  modello  per 
la  sua  esecuzione,  si  può  citare  il  modo 
onde  si  scavano  i  pozzi  nei  terreni  car- 
boniferi dei  dintorni  di  Falenciennesj  a 
traverso  gli  strati  che  lascbno  riltrare 
molta  acqua ,  e  che  nel  paese  si  addi- 
niandano  jLhelli  d^  acqaa.  Quando  que- 
sti banchi  hanno  una  certa  consistenza  , 
dopo  avere  solidamente  armata  di  legno 
la  parte  supcriore  del  pozzo  ,  si  slarga 
un  poco ,  affine  di  stabilire  un*  armatura 
provvisoria,  di  dimensioni  tali  da  potere 
in  seguito  costruire  T  armatura  definitiva 
nel  vuoto  interno  che  esso  presenta  ,  e 
ci  s^inoltru  di  mano  in  mano  gli  uni 
sotto  gli  altri ,  dei  quadri  contigui  i  di 
cui  pezzi  piani  hanno  la  lor  più  piccola 
dimensione  nel  senso  orizzontale.  Cia- 
scun quadro  si  attacca  al  precedente, 
per  mezzo  di  sottili  tavole  inchiodale  nel 
loro  interno.  Si  levano  di  mano  in  mano 
le  acque  con  trombe  apposite.  Non  è  pos- 
sibile che  gli  operai  si  sottraggano  da 
torrenti  d^  acqua:  questo  lavoro  è  uno 
dei  più  malagevoli  e  pericolosi  a  cagione 
delle  grandi  quantità  d' acqua  «:he  un 
semplice  colpo  di  piccone  fa  spesso  sca- 
turire air  improvviso.  Se  il  banco  da  es- 
sere traversato  è  troppo  poco  solido , 
si  comincia  col  ficcare  sulle  quattro 
facce  del  pozzo  delie  tavole  appuntale 
e  ferrate  che  si  conneltouo  ai  lati  fra 
loro  per  scanilature  e  linguette.  Più  busso 
se  ne  ficcano  delle  nuove  nelP  iaterao 
delle  prime,  e  così  di  seguilo,  fino  a  che 
siasi  traversalo  il  banco  movente.  Devcii 
calcolare  lo  slargamento  che  si  fa  subire 
•1  pozzo,  entrando  nel  banco  movente^  se- 
condo il  numero  delle  tavole  che  si  do- 
vranno successi va.nenle  ficcare  le  une 
dentro  le  altre.  Se  il  banco  é  affatlo 
scorreale  vi   si    (icca    eoa    vili   di   prci- 
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siouc  e  con  colpi  di  berla  ,  un  quadra 
tagliente  nella  parte  inferiore ,  sul  quale 
se  ne  collocano  altri  ,  facendo  discen- 
dere tutto  il  sislenu  finché  cede  ,  e  get- 
tando via  di  mano  in  mano  dall'^intemo 
gli  spurghi.  Quando  più  non  cede  si  ri- 
comincia la  medesima  operazione  neir  in- 
terno e  così  di  seguito,  fino  a  che  il 
banco  movente  sia  traversata  In  logkiU 
terra  ,  nei  dintorni  di  Nevr-Castle ,  ù 
quadri  si  sostituiscono  degli  auelli  cilia- 
drici  di  ferraccia  d^  nno  o  più  pezzi,  se- 
condo il  loro  diametro. 

Atlorchò  è  riuscito  di  triTersare  il 
banco  movente,  si  tratta  di  collocarli 
un^  armatura  solida  e  impermeabile.  A  td 
effetto  ci  si  ferma  al  primo  banco  solido  ei 
impermeabile  che  si  trovi  dopo  il  baaeo 
da  cui  sorgono  le  acque  ;  si  intacca  que- 
sto banco  m  modo  che  preoenii  un  piaao 
orizzontale  bene  unito,  terminalo  da  plaoi 
verticali,  disposti  secondo  le  facce  d*iu 
rettangolo  parallelo  a  quello  del  pozzo. 
Su  questi  piani  si  applicano  delle  travi 
piane  dietro  le  quali  si  fa  entrare  delld 
borraccina.  Nello  spazio  circoscritto  dalk 
travi  piane  si  pone  il  primo  quadra 
deir  armatura  che  ha  i  pezzi  più  re- 
sistenti di  quelli  dei  quadri  ordins- 
ri.  Fra  questi  pezzi  e  le  piatie  ai  oM- 
tono  dapprincipio,  a  capo  air  ingiù,  taali 
piccoli  cunei  di  legno  bianco  seeeaCt  iu 
forno,  quanti  Te  ne  possano  stare;  (r* 
questi  cunei  se  ne  ficcano  altri  déU 
stessa  natura  con  la  punta  all'  ingiù;  fi- 
nalmente nei  piccoli  interstizii  che  ri- 
mangono si  cacciano  con  colpi  di  mar- 
tello altri  cunei  di  legno  di  quercia,  fin- 
ché non  vi  sieno  più  interslizii,  e  che  il 
tutto  formi  fra  la  piana  e  il  quadro  uns 
massa  solida  e  impermeabile  capace  h 
sostenere  il  quadro  iu  aria  ,  quaindo  il 
banco  sul  quale  riposa  é  tolto.  I  canti 
dei  quali  abbiamo  parlato  si  addimaoda- 
no  Biette  ,  T  operazione  Imbiettatmra^ 
e  il  primo  quadro  Armatura  da  ItnhUi- 
tare.  Su  questo  primo  quadro  se  ne  col- 
locano successivamente  altri ,  di  conve* 
nienti  dimensioni,  perchè  resistano  alla 
spinta  deir  acqua  e  delle  terre  ,  e  si  b 
in  modo  che  ben  si  congiungano.  Si  ct- 
lafalauo  con  diligenza  ,  e  si  tarano  eoa 
borraccina  o  con  smalto  tutti  i  vuoti  cbt 
potrebbero  restare  fra  questi  quadri  t 
le  pareti  del  pozzo  provvisorio.  Quest^ ar- 
matura si  alza  fino  a  quella  delia  parte 
superiore  del  pozzo  a  cui  viene  con  molla 
diligenza  unita. 

L^  armatura  così  formata  di  qnadrt  eoo* 
tigui  bjQ  Congiunti  si  addimauda  Assito. 
Tulli  i  pi) .'.zi  che  traversano  strati  da  cjì 
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fillra  una  grande  c^uantUà  d'  acqaa,  deb- 
bono essere  goernìti  di  questo  assito  e  di 
Biette  per  quindi  arrivare  a  strati  asciuttL 
\^  armatmra  dei  Tagli  e  degli  spa%ii 
Scapati^  varia  molto  nella  sna  forma  e 
nella  sua  fona  a  seconda  della  forma  del 
domicilio,  della  soliditJk  delle  sue  pareti 
e  della  grandezza  dei  vuoti  che  vi  si  ranno. 
Ifei  domicilii  poco  inclinati  e  d^una  gros- 
sezza mediocre,  come  sono  la  maggior 
parte  degli  strati  di  carbon  fossile ,  si  pun- 
tellano a  misura  che  ci  si  avauza  nei 
tagli  o  camere,  per  mezzo  di  Sostegni^ 
che  si  collocano  fra  il  tetto  e  il  muro, 
iu  ona  direzione  perpendicolare  ai  loro 
piam.  Quando  il  tetto  o  il  muro  hanno 
poca  solidità,  si  appoggia  V  estremità 
corrispondente  dei  puntelli  sopra  un  pezto 
òì  legno  trasversale  chiamalo  Pianta ,  che 
applicandosi  addosso  alla  roccia  ,  sopra 
una  più  grande  estensione  ,  impedisce 
che  ?  entrino.  Se  il  tetto  ha  pochis- 
sima solidità,  si  pongono  sulle  piante 
dei  legni  di  rinforzo.  Nei  domicilii  molto 
inclinati,  come  ì  filoni,  si  fa  pure  ap- 
poggiare il  letto  sul  muro;  ma  abbiso- 
gnano inoltre  di  distanza  in  distanza  del- 
le tavole  per  sostenere  gli  spurghi.  Que- 
sti intavolali,  di  facil  costruzione  nei 
filoni  sottili,  divengono  assai  dispendiosi 
nei  filoni  grossi.  Si  cosiruiscono  essi  per 
roezzo  di  pezzi  di  legno  trasversali,  le  di 
cui  due  estremità  riposano  in  alcune  in- 
taccature della  roccia ,  e  il  di  cui  mezzo 
é  sostenuto  da  puntoni,  quando  la  loro 
portala  è  considerabile. 

Siccome  è  necessario  di  conservare  ai 
legnami  tutta  la  loro  forza  ,  non  si  squa 
«Irano  che  quelli  pei  quali  rendesi  ciò 
«ssolutamenle  necessario ,  come  i  pezzi 
degli  assiti;  in  quanto  ai  pezzi  dei  qua- 
dri dei  pozzi  e  delle  gallerìe ,  non  si  fa 
che  piallarli,  spesso  ancora  non  si  (à  nep- 
pure pei  puntelli  delle  gallerìe,  e  non 
ai  &  mai  per  quelli  che  si  adoperano  ne- 
gli spazii  scavali;  ma  in  tutti  i  casi,  si  to- 
glie la  scorza .  perchè  si  è  osservato  che 
essa  accelera  il  deterioramento  dei  legni 
conservando  V  umidità.  Per  sifiatta  ragione 
logliesi  pure  T  alburno  della  quercia. 
I  legni  resinosi ,  chiamali  in  Germania 
legni  óè  guglie,  resistono  e  durano  molto 
jneno  dei  legni  a  frondi ,  come  la  querce 
il  Uggio^  la  viscida.  1  migliori  sono,  fra 
i  primi ,  il  larice ,  e  fra  gli  ultimi ,  la 
querce  e  la  visciula.  Questi  ultimi  durano 
qualche  volta  quaranta  anni;  ì  legnami 
resinosi  raramente  più  di  dieci.  Malgrado 
V  inconveniente  dei  legni  resinosi ,  sono 
assai  spesso  impiegali  nelle  miniere ,  per- 
chè crescono  comunemente   nei  paesi  di 
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montagna,  i  quali  sono  nel  tempo  stesso 
paesi  di  miniere.  Si  è  osservalo  cne  le  ar- 
mature si  conservano  tanto  più  lungo 
tempo  quanto  è  più  pura  Tarla  delle  mi- 
niere. 

In  molte  miniere  trovasi  del  vantaggio 
a  sostenere  le  escavazioni  per  mezzo  di 
costruzioni  di  pietre  o  di  mattoni ,  con 
calcina ,  ovvero  a  secco ,  in  vece  di  ar- 
matura. SifiTdtle  costruzioni  sono  spes- 
se volte  più  costose ,  ma  durano  assai  più 
lungamente  e  richieggono  meno  ripara- 
zioni. Si  adoperano  ,  come  T  armatura,  per 
sostenere  le  pareti  ed  il  tetto  delle  gal- 
lerie ,  per  rivestire  qnelle  dei  pozzi ,  e 
per  sostenere  le  pareti  ed  il  tetto  degli 
spazii  scavati. 

Si  rivestono  soventi  volte  ambedue  le 
pareti  d*  una  gallerìa  di  muri  verticali ,  e 
si  sostiene  il  suo  tetto  con  una  volta  ad 
arco  diagonale  o  a  tutto  sesto.Se  le  pa- 
reti sono  solide,  basta  per  sostenere  il 
tetto  una  semplice  volta.  Talora  si  for* 
ma  tutta  la  superfìcie  d^  una  gallerìa  di 
una  sola  volta  ellittica ,  il  di  cui  gran* 
de  asse  è  verticale ,  e  la  di  cui  parte  infe- 
riore, sormontata  da  un  intavolato  di  le- 
gno ,  serve  allo  scolo  delle  acque. 

Si  dà  pure  frequentemente  ai  pozzi 
citili  di  muri  una  forma  circolare  o  ellittica 
più  idonea  a  resistere  alPurto  delle  acque 
e  delle  terre.  Tuttavolta  si  cingono  di  muri 
anco  i  pozzi  rettangolari  d'ogni  dimensione, 
avendo  cura  di  fare  riposare  il  muro  sopra 
un  banco  solido,  e  appoggiandolo  altresì 
su  tutti  i  banchi  solidi  che  può  traversare. 
Ove  sì  presenti  un  lunghissimo  intervallo 
durante  il  quale  non  ne  traversi  alcuno, 
si  fa  intorno  al  pozzo  un^  intaccatura ,  sul 
suolo  della  quale  si  pongono  dei  grossi 
pezzi  di  legno,  i  quali  sostengono  in  parte 
la  porzione  supenore  del  muro  che  si  fa 
dapprima  d^una  grossezza  considerabile, 
riducendolo  poi  a  poco  alla  volta  alle  or- 
dinarie dimensioni.  Se  due  facce  solamente 
del  pozzo  abbisognano  d'essere  sostenute, 
si  cingono  di  mura  soltanto  queste ,  po- 
nendo di  distanza  in  distanza  degli  archi 
di  volta ,  appoggiati  sulle  parti  più  solide 
delle  altre  due  pareti ,  onde  sostenere  le 
parli  superiori  del  muro. 

Nei  tagli  fatti  in  strati  poco  inclinati, 
si  costruiscono ,  con  le  parli  più  solide 
degli  spurghi,  delle  muraglie  a  secco,  o 
dei  pilastri  che  si  alzano  fino  al  tetto,  e 
che  suppliscono  o  diminuiscono  V  arma- 
tura. 

Possiamo  finalmente  sostenere  le  pareli 
d^uno  scavo,  col  riempirlo  completamente 
di  spurghi.  Abbiamo  citalo  dei  casi  nei 
quali  r  interramento   forma  parie   esscn- 
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siale  del  modo  di  escavaibne.  Ne  esistono 
altri  nei  anali  il  suo  uso,  senza  essere 
indispensabile,  può  divenire  ulillssimo. 
Se ,  per  esempio ,  si  voglion  conservare 
per  lungo  tempo  le  pareli  d^  uno  scavo, 
non  avendo  peraltro  bisogno  di  passarvi, 
riesce  spesso  più  economico  d**  interrar- 
lo che  di  mantenervi  dei  sostegni.  Nel 
pocse  di  Liège  si  trovano  dei  pozzi  che 
sono  slati  così  riempiti  da  più  secoli,  e 
che  vuotandoli  si  ritrovano  sempre  in- 
iqui. L^  inlerramenlo  è  anco  utile  per 
formare  dei  passaggi  in  certi  strati  incli< 
nati ,  chiu«lere  delle  vie  alP  aria ,  e  for 
mare  dei  canali  di  ventilazione.  Lo  che 
si  eseguisce  o  con  spurghi  del  medesimo 
scavo,  col  procurarsi  degli  spurghi  alla  su- 
perficie del  suolo,  o  col  fare  degli  scavi 
espressamente  nel  terreno  che  incassa 
domicilii  scavati. 

VeRTILAZIOMB   DBLLB   UIRIBAB. 

Quando  gli  uomini  penetrano  per  sen< 
lleri  stretti  neir interno  della  terra,  la  loro 
respirazione,  la  combustione  dei  lumi  e 
quella  della  polvere  non  tardano  a  guasta- 
re  V  aria.  La  decomposizione  dei  legnami 
vi  contribuisce  egualmente,e  spesso  vi  con- 
tribuisce pure  il  domicilio  stesso  di  mine- 
rale ,  come  la  maggior  parte  dei  carbon 
fossili  per  il  gas  idrogeno  carbonato  o 
sulfurato  che  sviluppano ,  le  piriti  in 
efflorescenza  per  V  ossigeno  che  assorbono, 
altri  minerali  pei  vapori  arsenicali  o  mer- 
curiali che  producono.  Da  queste  difie- 
renti  cause  risultano  diverse  proporzioni 
di  gas  acido  carbonico ,  d**  idrogeno  car- 
bonato ec,  ed  una  diminuzione  nella  qua- 
lità d'ossigeno,  per  cui  il  mescuglio  è  più 
o  meno  improprio  alla  respirazione  ed  alla 
combustione.  Inoltre,  quando  il  gas  idro- 
geno è  in  una  certa  proporzione,  può 
infiammarsi  ai  lumi  dei  minatori,  e  ca- 
gionare con  le  detonazioni  che  produce 
gravi  accidenti.  Dal  che  risulta  la  neces- 
sità di  mantenere  nelle  cavità  sotterranee 
una  circolazione  continua  diaria  che  rin- 
nuovi  incessantemente  V  atmosfera  nella 
quale  lavorano  i  minatori.  Il  complesso 
dei  mezzi  impiegali  per  produrre  questo 
effetto,  costituisce  ciò  che  chiamasi  la 
Ventilazione  delle  miniere. 

Si  dividono  questi  mezzi  in  Naturali 
ed  Artificiali, 

I  Mezzi  Naturali  sono  le  correnti  pro- 
dotte dalla  differenza  di  densità  deiraria 
delle  miniere  e  delParia  esterna,  e  le 
disposizioni  impiegale  per  dirigere  questa 
azione  nel  modo  più  utile. 

La  temperatura    deiraria    dei    lavori 
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eguaglia  o  lupera  la  tempertton  ncdii 
del  luogo  nel  quale  è  aperta  la  miùen, 
perciò  è  più  leggiera  in  inverno,  «  ipts» 
più  grave  dell'aria  atmosferica  in  csUIl 
Laonde,  quando  la  miniera  presenlad» 
aperture  a  livelli  differenti,  rana  cirdi 
naluralmente  per  T  apertura  piùilUnt 
inverno ,  e  per  la  più  bassa  in  tMi. 
^Possiamo  di  ciò  profittare  per  portir: 
Paria  in  fendo  ad  una  galleiia anco  lu- 
ghissima,  aperta  nel  fianco  d^ooaooi- 
tagna  ,  forando  un  pozzo  al  suo  tetto i 
qualche  distanza  dall  ingresso,  e  dìfidn- 
dola  con  un  intavolalo  orizzontale  io  à{ 
parti  che  non  comunichino  fra  loro  de 
air  estremità  più  lontana,  e  la  di  et, 
superiore  comunichi  col  pozzo  e  finfc» 
riore  con  T  apertura  della  galleria.  Sei 
due  compartimenti  hanno  dimeosioi 
differenti,  Paria  che  ,  trovasi  nel  pi 
piccolo,  si  mette  più  presto  in equiliiirìo 
di  temperatura  con  la  roccia ,  e  la  liiic' 
renza  di  temperatura  dei  du«  oonpar- 
timenli  basta  a  produrre  ana  corrente 
Se  per  questa  galleria  scorre  od  ^ 
d"* acqua,  facilita  in  estate  col  suo  moto  e 
con  la  freschezza  che  le  comamca,  li 
circolazione  dell'  aria  per  il  compati- 
mento inferiore.  Quando  una  minienb 
diverse  aperture  situate  al  medesimo  li- 
vello ,  è  cosa  rara  che  qualche  circoJtiw 
particolare  non  venga  nelP  inverno  i  "^ 
struggere  P  equilibrio  istantaneo  nel  qo- 
le  trovasi  Paria  leggiera  in  es»  colIt^ 
nula  ;  tale  essendo  fii  maggior  largbew 
d^uno  dei  pozzi  il  quale  cagìonaooou 
raffreddamento  più  considerabile,  do- 
mina Paria  esterna  a  discenJere  pò 
questa  via.  Ma  nei  tempi  caldi,  Fm» 
conlenuta  nelle  escavazioni  essendo  pi» 
fresca  e  più  grave  delParia  esterMi* 
tendendo  col  suo  peso  a  rimanere  m 
fondo  agli  scavi ,  le  cause  precitate  m 
quasi  sempre  troppo  deboli  per  deler»!- 
narla  ad  uscirne.  A I  che  sì  perviene  «pe- 
so elevando  sopra  uno  dei  pozzi  una  fw 
alta  venti  a  trenta  metri,  la  q'"'*?!!?' 
duce  Peffetlo  d' un'apertura  ad  un  lirelw 
differente*,  ma  quando  questo  mtiifi^ 
riesca,  fa  d' uopo  ricorrere  ai  mttii  ««• 
ficiali  che  divengon  pure  assai  spcs» 
necessarii  per  qualunque  specie  di  »'* 
niera  nelle  stagioni  temperate  o^^"* JJ^ 
Paria  esterna  é  presso  appoco  al  n»e<^ 
Simo  grado  di  quella  delle  minicrei** 
in  cui  i  mezzi  naturali  di  venlilaiK»^ 
perdono  tutta  la  loro  attività.  Si  hfJ^' 
vato  che  i  tempi  burrascosi  ed  i  wf|^' 
venti  sconcertano  d'ordinario  il  ^ 
della  ventilazione.  . 

I    nfezzi    Artifciali   di  veDtil«'«>" 
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sono  di  due  ipecle:  alcuni  soffiano  o  ri> 
spingono  V  aria  nel  fondo  delie  eicava- 
xìoni  ;  altri  aspirano  o  rarefanno  Taria 
interna. 

Per  produrre  il  primo  effetto,  si  fa 
uso  di  yentilatori ,  d  i  Trombe ,  di  Man- 
tici di  diverse  specie.  Ma  tutte  queste 
macchine  non  producono  mai  che  il  me- 
scuglio  deir  aria  pura  che  ti  soffia  con 
Ilaria  corrotta  dei  lavori;  ed  a  disiarne 
alquanto  considerabili,  il  loro  effetto  é 
sempre  poco  sensibile. 

Quando  air  incontro  si  aspira  o  si  ra- 
refa Paria  guasta,  questa  è  rimpiazzala  na- 
turalmente in  totalità  dalP  aria  atmosferica 
che  si  introduce  dalP esterno,  e  Peffetlo 
ottenuto  è  molto  migliore.  A  quest^og<^etlo 
si  può  fare  osò  '  di  macchine  soffiatili 
d'*ogni  specie,  facendo  aprire  le  loro  tal- 
irule  d^iogresso  dentro  tubi  che  Tanno 
a  cercare  Paria  in  fondo  alle  escavazioui. 
Ma.  il  mezzo  più  valido,  e  quello  che  è 
suscettibile  di  più  numerose  applicazioni, 
è  il  Fuoco.  Per  impiegarlo  si  stabilisce 
una  gratella  sormontala  da  un  tubo  d'a- 
spirazione, e  disposta  in  modo  che  il 
fuoco  che  si  fa  sopra  non  possa  essere  a- 
Jimentato  che  dair  aria  tolta  dalP  inter- 
no dei  lavori.  Si  colloca  spesse  volle 
il  fuoco  neir  interno  della  miniera  in 
fondo  ad  un  pozzo  principale  o  ad  un 
pozzo  di  ventilazione,  il  quale  riceve  Ta- 
rla del  pozzo  principale  ad  una  certa  al- 
tezza. Qualche  volta  ancora  si  sospende  il 
fuoco  nei  pozto  per  mezzo  d^  una  cesta 
Ji  ferro:  ordinariamente  un  pozzo  che 
contenga  un  fuoco  di  ventilazione  è  sor- 
montato da  uua  gola  alta;  se  Paria  che 
esce  dalla  miniera  è  tanto  mescolata  di 
gas  idrogene  da  essere  detonante,  si  fa  pas- 
sare in  un  tubo  che  traversa  un  fornello 
alimeutato  dalParia  estema. 

Non  basta  che  si  costringa  V  aria  ad  en- 
trare ed  uscire  continuamente  da  una  mi- 
niera, ma  fa  d*uopo  ancora  costringerla 
a  circolare  principalmente  nelle  parti  in 
cui  gli  operanti  lavorano  e  si  muovono. 
L*aria  cercando  spesso  il  suo  corso  per 
la  via  più  spedita,  non  ha  nessuna  ten- 
denza a  circolare  nei  lavori  più  profondi 
o  più  remoti.  Bisogna  allora  costringervela 
chiudendole  ogni  altra  vìa  mercè  di  tramez- 
zi e  di  porte  battenti,  e  quando  sia  neces- 
sario ,  conducendo  la  corrente  per  mezzo 
di  tavolati,  di  tubi  di  legno  e  di  canali 
di  materiale  nei  puuti  ove  deve  passa- 
re. Le  gallerìe  tortuose,  le  moltiplicate 
armature  sono  tanti  ostacoli  che  si  op- 
pongono alla  libera  circolazione  d^^arìa, 
e  possono  alP  incontro  certe  vie  corte  e 
dirette  e  certe  pareli  liscie    renderla  più 
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facile.  Nelle  miniere  di  carbon  fossile , 
soggette  al  Fuoco  Grisou^  cioè  alle  esplo- 
sioni cagionate  dal  gas  idrogeno,  è  cosa 
essenziale  che  Paria  rasenti  i  tagli  più  im- 
mediatamente e  più  vivamente  possìbile.  A 
tale  effetto  si  costringe  ad  arrivare  e  ad  e- 
scire  dal  taglio  per  via  di  condotti  dei  quali 
si  costruiscono  le  pareti  con  spurghi  o  mal- 
toni,  e  che  si  fanno  progredire  senza  in- 
terruzione per  modo  da  sboccare  sempre 
vicinissimo  ai  due  capi  del  taglio,  e  si 
pone  dietro  agli  operanti,  ed  alla  minor 
distanza  possibile,  una  muraglia  di  spur- 
ghi :  ed  affinchè  P  aria  tragga  seco  più  fa- 
cilmente il  gas  idrogeno  ch^è  più  leggie- 
ro, si  possa  stabilire  il  trasporto  nella  via 
che  conduce  P  aria,  si  fa  d' ordinario  per- 
correre il  taglio  dalParia  dal  basso  in  alto. 

PaOSCIDGAnBNTO  DBLLB   4CQUB. 

Il  minatore,  penetrando  nelP  interno 
della  terra,  non  tarda  a  fare  scaturire  dello 
sorgenti  :  le  loro  acque  infiltrandosi  nelle 
escavazioni  che  egli  fa,  sono  uno  dei  mag- 
giori ostacoli  che  la  natura  oppone  ai  suoi 
lavori.  Quando  questi  si  eseguiscono  so- 
pra il  livello  di  qualche  valle  poco  di- 
scosta ,  si  perviene  a  liberarsi  dalle  acque 
conducendole  quivi  per  mezzo  d' un  Ta- 
glio o  d' una  Gai/crìa  di  Scolo.  11  qnal 
mezzo  di  prosciugamento  è  sempre  il  più 
sicuro,  e ,  malgrado  i  grandi  preparativi 
che  richiede  ^  è  spesso  il  più  economico.  1 
grandi  vantaggi  che  queste  gallerìe  presenta- 
no, fanno  si  che  non  si  tema  mai  di  stabilirle 
negli  scavi  che  promettono  una  lunga  du- 
rata. Ve  ne  sono  alcune  che  hanno  diverse 
leghe  di  lunghezza, e  qualche  voltasi  giunge 
a  disporle  in  modo  da  prosciugare  le  acque 
di  diverse  miniere,  come  vedesi  nei  din- 
torni  di  Frer-Berg.  Devesi  dare  alle  gal- 
lerìe di  scolo  soltanto  il  pendìo  rigo- 
rosamente necessario  perchè  le  acque  sco- 
lino, tuli' al  più  di  %(,o  a  '/lop,  affine  di 
prosciugare  la  miniera  nno  al  livello  pos- 
sibilmente più  basso. 

Ogniqualvolta  si  fanno  i  lavori  al  di- 
sotto dei  mezzi  naturali  di  scolo,  o  al  di- 
sotto d' una  pianura ,  fa  d'  uopo  ricorrere 
a  mezzi  meccanici.  Si  diminuisce  per 
quanto  é  possibile  la  quantità  d*  acqua 
che  s'  infiltra  cingendo  d' un  assito,  d'un 
muro,  e  calafatando  con  la  maggior  dili- 
genza i  pozzi  e  tutte  le  escavazioni  che 
traversano  dei  livelli  d'acqua  ,  e  si  di- 
spongono i  lavori  interni  per  modo  che 
tutte  le  acque  vengano  a  riunirsi  den- 
tro smaltitoi  situati  in  fondo  ai  pozzi 
o  alle  gallerìe  inclinate ,  d' onde  si  por- 
tano fuori  o  al  livello    della    gallerìa    di 
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scolo.  Quella  operaiione  ù  eseguisce  fe- 
condo U  loro  maggiore  o  minor  copia 
per  mezio  di  aecchioni  i  quali  ,  quando 
sono  di  gran  dimensione,  chiamansi  Bot- 
ti^ ed  a  cui  si  sostituiscono,  in  alcune  mi- 
niere ,  degli  OtrU  o  per  mezzo  di  trom< 
be,  tanto  semplicemente  aspiranti,  quanto 
aspiranti  e  prementi,  a  tubi  di  legno  o  di 
ferraccia.  Nella  maggior  parte  delle  mi- 
niere si  fa  uso  di  trombe  semplicemente 
aspiranti,  per  esser  meno  soggellea  rom- 
persi e  pili  facili  a  ripararsi ,  e  se  ne  pon 
gouo  allretlaute  «li  soccorso  le  une  &opi'a 
le  altre  ogni  nove  a  dieci  metri  di  pro- 
fondila del  pozzo ,  sotto  al  punto  in  cui 
It  acque  hanno  il  loro  scolo  naturale. 

Queste  macchine  di  prosciugamento  si 
mettono  in  molo  con  la  potenza  mecca- 
nica che  trovasi  essere  la  meno  dispen- 
diosa nel  luogo  in  cui  5ono  stabilite  ',  in 
qua»i  tutta  V  Inghilterra  e  su  molte  mi- 
uirre  di  carbon  fossile  della  Francia 
della  Slesia  con  macchine  a  Vitpore;  nelle 
principali  miniere  metalliche  della  Fran< 
ciii  ,  ed  in  quasi  tulle  quelle  della  Ger- 
mania e  d<:ir  Ungheria  ,  con  macchine 
idrauliche  *,  altrove  cou  macchine  mosse 
da  cavalli  ,  da  bovi  ,  ed  anco  da  uo- 
mini. Ove  trai  tisi  solamente  di  alzare 
le  acque  fino  al  livello  d"*  una  galleria  di 
scolo ,  si  può  profittare  vantaggiosamente 
di  quelle  delle  parli  superiori  della  mi- 
uiera,  o  anco  d' acque  che  vi  si  lasciano 
discendere  dal  difuori ,  e  che  scolano 
dalla  galleila,  con  lo  stabilire  al  suo  li- 
vello nella  miniera  delle  macchine  a  co- 
lonna d^  acqua  ,  o  delle  ruote  a  cassette 
Questo  mezzo  adoperasi  con  buon  successo 
in  diverse  miniere  dell'Ungheria,  della  Boe- 
mia, della  Germania ,  di  Cornovaglia,  in 
quella  di  PouUaoueu  in  Brettagna,  ec. 

Si  è  notato  che  le  sorgenti  abbondanti 
irovausi  piuttosto  verso  la  superficie  del 
suolo  che  nelle  grandi  profondila. 

TaASPOETO   DBl   Min  EB ALI    ALLO   SCOPEBTO. 

Dopo  che  si  è  estratto  il  minerale  dal 
suo  domicilio,  ed  averlo  assoggettato , 
quando  vi  ha  luogo,  ad  una  prima  scel- 
la ,  trattasi  di  portarlo  allo  scoperto, 
lo  che  si  eseguisce  in  diverse  maniere  ^ 
secondo  le  circostanze  ,  le  località ,  e 
troppo  spesso  secondo  la  pratica.  Tro- 
vausi  ancora  delle  miniere  ove  il  tra- 
sporto interno  dei  minerali  è  effettuato 
da  uomini  che  li  portano  sul  dorso  ^  ij 
qual  modo  é  il  più  svantaggioso  di  tutti , 
e  si  va  gradatamente  abbandonandolo. 
D*  ordinario  il  trasporto  nelle  gallerìe  si 
la  con  traini,  con  cariuole,  o  ancor  mei- 


glio,  con  carretti  chiamati  Cani  »,  fig.  3. 
tav.  I.  Consistono  qnesli  in  casse  rette  da 
auattro  ruote  ,due  grandi  situate  un  pceo 
dietro  al  centro  di  gravità,  e  dne  piccole  si- 
tuate in  avanti.  Quando  questo  carretto  è 
fermo,  gravita  sulle  sue  quattro  ruole  e 
pende  in  avanti.  Ma  quando  il  minatore, 
spìngendolo  innanzi  a  se,  si  appoggia  »u^ 
1  estremità  posteriore,  lo  rende  oriizontaW, 
ed  allora  non  gravita  più  che  sulle  dur 
grandi  ruote',  col  qual  mezzo  si  evilaito 
le  confricazioni  che  risulterebbero  «lal- 
r  uso  delle  quattro  ruote,  ed  il  Carret- 
tiere non  porta  lutto  il  carico,  ooiae 
farebbe  con  le  carinole  ordinarie.  Per 
diminuire  ancora  la  fatica  del  trasporto  u 
stabiliscono  due  file  di  travicelli  di  legno. 
ppt  fig*  4  ^  ^  *  *^^*  I  9  ^  qualche  vdU 
anco  di  ferraccia  ,  sui  quali  girano  k 
ruote  dei  carretti.  Si  impedisce  che  qoeitc 
ruote  sene  discostiuo  ponendo  sotto  il  car- 
retto un  cavicchio  di  ferro  chiamalo  chiodo 
di  guida  ,  munito  d"*  un  rocchetto  che  si 
colloca  fra  i  due  travicelli,  o  per  mezzo 
di  canali  che  presentano  i  travicelli 
o  le  ruole  medesime.  Si  ha  cura  di  Caie 
di  distanza  in  distanza  degli  spaiii  pi 
larghi  nei  quali  i  carretti  che  ritornano  a 
vuoto  possano  passare  accanto  a  qudb 
che  escono  pieni.  Si  fa  uso  particobr- 
mente  di  Questi  carretti  nelle  miniere  mt- 
talliche,  il  minerale  delle  quali  è  pesante, 
e  le  gallerie  sono  strette.  Nelle  minie- 
re di  carbon  fossile  si  adoperano  assi 
spesso  dei  carretti  formali  d"*  una  cassa  pia 
larga,  reità  da  quattro  ruole  eguali  di  le- 
gno o  di  ferraccia. Spesso  ancora  il  carretto 
consiste  in  un  semplice  telaio  sostenuto 
da  quattro  ruote,  e  sul  quale  si  pone  uaa 
cesta  o  una  cassa  che  si  riempie  di  car- 
bon fossile  :  la  qual  cosa  si  fa  soltanto 
quando  il  carbon  fossile  dev*  essere  por- 
lato  allo  scoperto  per  mezzo  di  pozzi , 
per  esempio  a  JVewcastie,  Si  tira  su  il 
carbon  fossile  nelle  ceste  medesime  che 
hanno  servito  al  trasporto,  per  coi,  evi- 
tando un  travasamento  si  esclude  un*  occa- 
sione di  romperlo.  Nei  grandi  scavi,  comt 
le  grandi  miniere  dì  carbon  fossile  del- 
r  Inghilterra  ,  le  miuiere  di  sale  di  Gai- 
lizia  e  d**  Inghilterra ,  le  miniere  di  raiae 
di  Fahlun ,  le  miniere  di  piombo  d^  Al- 
stori-Moor  ,  si  introducono  dei  cavalh 
e  degli  asini  per  tirare  dei  carri  pik 
grandi,  o  diversi  carri  attaccati  insie- 
me. Questi  animali  passano  talvolta  di- 
versi anni  di  seguito  senza  veder  la  luce. 
In  altre  miniere,  come  quelle  di  Ff^ars- 
lef  nel  Lancashire,  si  sono  stabiliti  àtÀ 
canali  sotterranei  sui  quali  si  trasporta  il 
tiiiuerale    dentro    battelli.    Finalmente  vi 
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sono  delle  miniere  oyc  i  carri  sono  ti- 
rali per  mezzo  di  macchine  poste,  tanto 
allo  scoperto,  quanto  nella  miniera  me 
cl«sima  ,  e  che  agiscono  mercédi  catene 
o  di  canapi  e  dì  puleggie  di  rinvìo.  Di 
rado  le  gallerìe  di  trasporto  hanno  più 
«li  trecenlo  a  quattrocento  metri  di  Inn 
^hezza:  quando  i  tagli  sì  allontanano 
di  pili  dai  pozzi  esistenti,  è  d^ ordinario 
cosa  Tanlaggiosa  di  scavarne  un  altro. 
Avviene  talvolta  che  per  trasportare  il 
minerale  da  un  taglio  a  una  gallerìa  prin- 
cipale di  trasporlo  ,  occorre  geltnrlo  dal- 
l'** alto  al  ba»so  ad  nn  piccolo  pozzo  in- 
temo ^  o  al  contrario  alzarlo  in  un  simil 
poxzo  per  mezzo  d*  un  verricello  a  brac- 
cia. 

Quando  le  gallerìe  delle  miniere  non 
sboccano  allo  scoperfo,    il    trasporto  in- 
terno coi  carri    costituisce   soltnnto    una 
parte  del  trasporlo  totale:  f^  d^uopo  ancora 
soUerare  i  minerali  dal  fondo  dei  pozzi 
o  dei    punti  di  Biuntone  o  «T  attacco  , 
situati  sui  loro  margini  ai  differenti  piani 
dello  scavo,  fino  alla  superficie  del  suolo. 

Al  cominciare  dei  lavori  d*  una  miniera, 
e  quando  sono  ancora  poco  profondi  e 
poco  attivi,  basta  collocare  sul  poxzo  un 
semplice  verricello  per  mezzo  del  anale 
pochi  uomini  tiran  su  i  secchioni,  le 
ceste  o  i  sacchi  pieni  di  minerale  ;  ma 
un  lai  mezzo  è  ben  presto  insufficiente, 
e  dev^  essere  rimpiazzalo  da  macchine 
pib  valide. 

Queste  macchine  si  compongono  essen^ 
zialmente  di  due  Taglie  situate  al  disopra 
del  pozzo,  e  sulle  quali  passano  due  canapi 
o  due  catene  che  portano  ad  un'  estremila 
una  botte,  una  cassa  o  una  cesta,  e  per  Tal- 
tra  estremità  girano  in  senso  inverso  fra 
loro  sopra  un  cilindro  orizzontale  o  ver- 
ticale, per  modo  che  se  il   cilindro   gira 
una  sale  e  T  altra  discende.  La  parte  del 
pozzo  destinata  al  passaggio  delle  botti  è 
sempre  separala  per  via  di    tramezzi    da 
quelle  nelle  quali  sono  situale  le  trombe 
e  le  scale.  Spesso  ancora,  per  timore  che 
le  botti  non  si  urtino  o  si  attacchino  fra 
loro,  si  pongono  ciascuna  in  un  comparti- 
mento parlicolare\  Affinchè  non    possano 
iifiaccarsi  ai  quadri  deirarroatura,  quando 
questi  non    sono    contigui ,   si  debbono 
inchiodare  alcune    tavole   verticali    sulle 
Jopo    superfioe    interne.  (  V.  fig.  3,  lav. 
1.)  Quando  si  fa  uso  di  botti,   perocché 
sono  mollo  pesanti ,  si  sospendono  per  il 
loro  mezzo  in  modo  da    poterle    arroirc- 
sriare  con  un  leggiero  sforzo.  Pervenute 
j«lla    sommità  del  pozzo  ,  sono    arrestale 
da  un  gancio  che  le  arrovescia ,  ed  il  mi- 
nerale che  contengono  cade  in  una  cassa 
Diuon.  dtìlt  Sciwze  Nai.  Voi.  XF. 
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grande,  quivi  collocata.  Si  adoperano  par- 
ticolarmente le  casse  nei  pozzi  inclinati, 
e  sono  allora  munite  dì  rotelle  che  gi- 
rano sopra  file  di  travicelli  bene  uniti. 
Giunta  la  cassa  fuori  del  pozzo,  si  mette 
sotto  di  essa  una  traversa;  si  fa  girare 
il  cilindro  in  senso  inverso,  si  allenta  la 
corda  ,  e  la  cassa  nnovamenle  discende  ; 
ma  ritenuta  dalla  traversa ,  fa  di  per  se 
stessa  la  leva ,  e  si  vuota  in  un'  ampia 
cassa  appositamente  disposta.  Qualche  volta 
non  si  appende  stabilmente  ai  canapi  né 
botte  né  cesta ,  ma  vi  si  aggancia  una  ce- 
sia per  volta  piena  dì  carbon  fossile,  che 
è  stala  portata  in  fondo  al  pozzo. 

Il  cilindro  che  fa  salire  e  «iisceadere  le 
botti ,  è  esso  pnre  posfo  in  molo  dall'  a- 
gente  meccanico  il  quale  può  moverlo 
con  faciliti.  Se  è  mosso  da  cavalli , 
nel  qual  caso  è  ordinariamente  vertica- 
le ,  la  macchina  porta  il  nome  di  MaC" 
china  a  Taglie,  Si  fa  oso  di  cavalli  alle 
miniere  di  carbon  fossile  del  paese  di 
Liége,  in  tutte  le  miniere  delia  Sassonia, 
in  molte  di  quelle  di  Cornovaglia  ed  in 
molle  altre.  Se  il  cilindro  è  mosso  da  una 
macchina  a  vapore,  il  sistema  prende  il 
nome  di  Macchina  di  Rotatone  l  que- 
ste macchine  sono  mollo  in  uso  sulle  mi- 
niere di  carbon  fossile  d' Inghilterra  ,  e 
di  Francia.  In  altri  paesi,  particolarmente 
alV^Harlz,  si  impiegano  a  tale  efieUo 
macchine  idrauliche. 

PARTICOLABIT^  ACCmSfOE»^ 

Poche  miniere  possono  esser  percorse 
inlieramenle  per  mezzo  di  gallerìe,  es- 
sendovi le  più  Tolte  dei  pozzi  da  salire 
e  da  discendere.  Kei  pozzi  di  molte  mi* 
niere,  i  lavoranti  sono  discesi  e  risaliti 
col  mezzo  delle  macchine  che  servono  ad 
alzare  i  minerali,  collocandosi  a  quest'ef- 
fetto parecchi  aUa  volta  nelle  botti  o  ce- 
ste o  sui  loro  margini.  Nei  piccoli  scavi 
sì  discende  ad  uno  per  volta  per  mezzo 
d'un  secchione  o  d'un  gancio,  nel^uale  si 
mette  un  piede  o  d' nn  bastone  sul  quale 
si  siede.  Ordinariamente  si  abbada  di  non 
calare  gli  operanti  che  con  un  canapo  nuo- 
vo ,  e  giammai  con  una  catena  per  essere 
più  soggetta  a  rompersi.  Ma  questo  me- 
todo che  fa  dipendere  la  vita  di  pia  uo- 
mini dalla  solidità  d'  una  corda ,  dovreb- 
b'  essere  proscritto  ;  nondimeno  i  mina- 
tori lo  preferiscono  sovente ,  almeno  per 
risalire,  come  meno  faticoso  delle  scale , 
ed  abbisogna  una  severa  vigilania  per 
impedir  loro  di  ricorrervi.  Nei  grandi 
scavi  degli  Slati  Austriaci,  si  obbligano 
i  minatori  a  risalire  per-  mezzo  di  scale; 
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,inB  gli  officiali  sono  tirati  sopra  specie 
di  scanni  attaccali  al  canapo. 

In  ogni  miniera  ben  tenuta,  i  lavoranti 
non  discendono  nei  poizi  che  per  via  di 
scale  diritle  o  inclinate,  interrotte,  ogni 
dieci  metri,  da  intavolati  di  riposo  ,  i 
quali  presentano  solamente  un*  apertura 
sufficiente  per  discendere  sulla  scala  in- 
feriore. In  qualche  miniera,  invece  di  un 
intavolato,  non  si  colloca  che  un  sem^ 
plice  banco  sul  quale  si  può  slare  a  se- 
dere. Le  scale  sono d^ordinario  situale  in 
un  piccolo  poizo  particolare ,  o  in  una 
parte  x  d'un  gran  pozzo  separala  dal  ri- 
manente da  un  tramezzo.  Le  scale  sono 

■  per  lo  piò  a  due  stasgi ,  come  le  scale 
comuni ,  con  regoli  di  legna  o  di  ferro. 
Qualche  volta  ve  ne  sono  ad  un  solo 
staggio,  traversato  da  regoli  sporgenti  da 
ambedue  le  parti ,  come  un  bastone  da 
pappagallo.  Finalmente,  in  diverse  mi- 
niere del  Biessico  e  del  nord  delT  Euro- 
pa, sono  pezzi  di  legno  inlaccati  alter- 
nativamente da  ambedue  It  parli.  Qual- 
che volta  si  fa  uso  ancora  di  scale  di 
corale  a  regoli  di  legno  e  di  corde  con 
nodi.  Le  quali  ultime  servono  soltanto  a 
dJaceodere.  In  molti  piccoli  pozzi  fì- 
ualmente,  ti  discende  per  mezzo  dei  qua- 
quadri  dell'armatura,  appoggiando  ad  un 
lempo  i  piedi  e  le  mani  sui  pezzi  spor- 
genti alle  due  facce  opposte  del  pozzo. 

In  alcune  miniere  si  veggono  scale  ta- 
gliate nella  roccia  o  nel  minerale,  iXMne 
alle  miniere  di  mercurio  dUdria  e  del 
Palatinalo,  alle  miniere  di  sale  di  Wie- 
Uczka,  alle  miniere  d*  argento  del  Mes- 
sico; in  queste  ultime  servono  per  tra- 
sportare airesterno  i  minerali  sol  dorso 
degli  uomini. 

r iualmente  si  discende  in  certe  minie- 
re, e  parlicolarmente  in  molti  scavi  allo 
scoperto^  per  mezzo  di  piani  inclinati.  Ve 
ne  sono  alcuni  che  hanno  un  pendìo 
BiAggiare  di  3o*,  e  non   possono  servire 

-  che  a  scorrere  sopra  specie  di  traini, 
dei  quali  si  diminuisce  a  piacere  il  grado 
ài  celerità)  ritenendosi  ad  una  corda  so- 
Udamenle  attaccata  alP  alto  di  questo  piano 
inclinalo. 

La  luce  del  giorno  basta  perchè  i  mi- 
natori possano  vedere  anco  in  fondo  alle 
escavazioni  air  aperto  pid  profonde 
più  slrelle;  ma  non  possono  penetrare 
senza  lume  nei  lavori  sotterranei,  che  il- 
luminano con  candele  e  lucerne.  Por- 
tano essi  le  candele  cinte  da  una  piccola 
palla  d^argilla,  o  sono  poste  in  una  specie 
di  padeUiua  terminala  da  una  punta  di  fer- 
ro, k,  k\  fig.  7,  lav.  I,  che  serve  a  fis- 
sarle alla  roccia,  ai   pezzi  deir  armatura 
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o  al  loro  cappello.  Le  lucerne,  (\  ('«fi^ 
6,  tav.  I,  sono  di  ferro,  ermeliciiMit 
chiuse,  e  sospese  per  modo  che  non  pa. 
dano  mai,  e  non  possa  versarsi  TolicSi 
tengono  d^ordinarìo  attaccate  al  polRs 
per  mezzo  d'uu  gancetto.  Qualche  lolb 
i  minatori  fanuo  anco  uso  di  piccole  b 
terne  che  si  appendono  alla  cintura.  Sw 
necessarie  alcune  precauzioni  e  molti  pn- 
lica  per  portare  questi  lumi  iu  ou  a- 
rcnle  diaria  alquanto  rapida ,  o  b  uV 
ria  corrotta;  ma  particolarmente  adt 
miniere  di  carbon  fossile,  soggette  dt 
sviluppo  del  gas  idrogeno,  ne  abbisogna 
molte  per  evitare  le  esplosioni,  bqs- 
sto  caso  i  lumi  debbono  esser  sempreeDi- 
locati  in  mezzo   alla   corrente  d^arii,( 

Siuttosto  vicini  al  suolo  anziché  sltig 
elle  escavazioni.  Il  mezzo  più  sicin  t 
quello  di  far  uso  deir  ingegnosa  laotcw 
cinta  di  rete  metallica ,  inventala  à  0 
Davy.  (V.  quanto  è  stato  detto  a  talp 
posilo  air  articolo  Gas.) 

Non  possiamo  dar  Ane  a  questi  cab 
sui  lavori  delle  miniere  senza  e^rteii' 
cune  particolarità  sui  iMWoranti  Mad^ 
ri.  La  maggior  parie  degli  nomioi  bh 
possono ,  senza  un  sentimento  peBos. 
internarsi  nelle  tenebrose  esanxit 
delle  miniere  ;  pe  rciò  un  tal  laioro  fi 
dapprima  molto  temuto,  ed  eraiofllè 
la  condizione  degli  schiavi ,  o  aooo  ^ 
pena  dei  delitti.  Questo  discredito  è  fi- 
dato diminuendo  a  misura  che  le  miiitn 
hanno  progredito.  Un  lavoro  profittef^'t 
ed  onorato  ha  finito  col  premer  po^ 
fra  gli  altri  generi  dMndostris,  edioqai 
modo  medesimo  che  vi  sono  delle  popò* 
lazioni  di  marinari,  si  son  formate  m 
iazioni  di  minatori.  Gime  i  marìiiarì,  k 
in  generale  anco  tutti  gli  uomini  dedica 
ad  uno  stato  pericoloso  e  che  precit' 
straordinarìi  avvenimenti,  i  mioston  ^ 
affezionano  al  loro,  e  non  ne  y^' 
che. con  orgoglio;  ed  invecchiwnfoj  S"*" 
scono  col  trovare  fastidiosa  ogni  sil'^^ 
cupazione.  In  certi  paesi ,  come  h  ^' 
mania  e  la  Svezia,  formano  un  «orf 
legalmente  costituito ,  e  godono  di  P^^ 
legi  particolari.  I  midatori  1*^?""J^ 
neralmente  sei  o  otto  ore  di  seguilo.  Q*- 
sto  intervallo  di  tempo  chiamasi  noarn* 
sta.  Spesse  volte  quando  un  lafotaalew 
terminata  hi  sua  posta ,   è  cambiato  » 


un  altro,  ed  il  lavoro  continua secw»* 
terrozione,  ma  è  cosa  assai  rara  <»«• 
minatore  rimanga  parecchi  6^°^'*'.'^^ 
ritornare  alla  superficie  ,  come  e  »" 
spes!>o  dello  e  stampato  inlomo  ai  »«^ 
ranli  di  diverse  celebri  miniere.  1  fj*** 
tori  hanno  frequentemente  unpaHiCfli» 
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«ostarne,  che  ha  per  scopo  ài  ripararli 
per  quanto  é  possibile  dagli  Incomodi 
che  son  loro  cagionali  dalP  acqua,  dalla 
mota  e  dalle  pietre  acute  che  trovano 
nei  luoghi  OYC  lavorano.  Una  delle  parti 
più  essenziali  del  costume  dei  minatori 
fede»chì,  consìste  in  un  grembiale  di 
cuoio,  che  portano  dietro,  onde  evitare 
d*  essere  incomodati  sedendo  nelP umidità 
o  sopra  spurghi;  e  ad  esempio  loro  è 
stato  adottato  da  quelli  di  diverse  altre 
Gonirade.  In  Inghilterra  i  minatori  por- 
tano la  lana  saUa  carne;  ma  lavorano 
spesso  quasi  nndi,  conservando  soltanto 
i  semplici  calzoni.  In  molti  paesi  Fem- 
blema  dei  minatori  consiste  nel  martello 
e  nel  punteruolo  (  in  tedesco  Schegel  und 
Eis&i\s  disposti  a  croce  di  Sant^Andrea^  e 
che  portano  scolpiti  sui  loro  bottoni  e  su 
tallo  ciò  che  appartiene  alle  miniere. 

Alcuni  fra  i  lavori  eseguiti  nelle  mi- 
niere ,  o  in  loro  conràntura ,  meritano 
J 'occupare  an  posto  distinto  fra  le  opere 
amane. 

Diverse  miniere  sono  scavate  a  pid  di 
seicento  metri,  alcune  anco  a  mille  metri 
sotto  la  superficie  del  suolo;  molte  di- 
scendono sotto  al  livello  del  mare;  e  se 
ne  conoscono  certe  che  si  estendono  sotto 
le  sue  acque,  e  ne  sono  separate  soltanto 
da  un  sottil  tramezzo;  per  coi  in  occa- 
sione di  tempesta  si  può  sentire  il  roto- 
lamento dei  ciottoli. 

Alla  miniera  di  VaUnciana ,  al  Messi- 
co, fo  aperto  nel  ly^a  un  pozzo  ottago- 
no di  7  metri  di  larghezza ,  il  anale  do- 
leva avere  5 14  metri  di  profonditi,  non 
esser  compito  che  in  ventitre  anni,  e  co- 
stare sei  milioni  di  franchi. 

La  gran  galleria  di  scolo  deUe  mi- 
niere di  Ci  ausi  hai  airUartz,  ha  104  38 
metri  di  lunghezza,  e  passa  a  a88  metri 
sotto  la  chiesa  di  Claosthal.  La  sua  aper- 
tura durò  dal  1777  al  1800,  e  costò 
1,648,568  franchi. 

Molte  altre  gallerie  di  scolo  meritereb- 
bero egualmente  d^  esser  citate,  per  la  loro 
lunghezza  e  per  le  spese  che  hanno  ca- 
gionato. 

Le  miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro 
che  alimentano  i  laboratorii  di  Crawthaf, 
a  Mertfyr'Tydi;iÌ^  nel  paese  di  Galles, 
hanno  dato  luogo,  tanto  tielPintemo  che 
alla  superficie,  allo  stabilimento  di  strade 
ferrate,  V  estensione  totale  delle  quali  è 
di  cento  miglia  inglesi,  o  treutatre  leghe 
circa  di  Francia. 

Il  trasporto  del  carbon  fossile,  estratto 
dalle  miniere  dei  dintorni  di  Newcastie 
fino  al  punto  dell'imbarco,  si  eseguisce 
cjuasi  unicamente,  tanto    alP  interno  che 
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alla  saperficie  sopra  strade  ferrate  deU 
restensione  totale  di  i5o  leghe  dì  Francia. 

Non  vi  ha  alcun  genere  di  lavori  che 
rìchiegga  un  cosi  grande  sviluppo  di  fòrza 
quanto  quelli  delle  miniere,  ed  è  a  du- 
bitare se  Tuomo  abbh  giammai  disposto 
di  macchine  cosi  potenti  quanto  quelle 
attualmente  impiegate  per  lo  scavo  di 
alcune  miniere.  Le  acque  di  parecchie 
miniere  di  Cornovaglia  sono  prosciugate 
per  mezzo  di  macchine  a  vapore,  la  forza 
delle  quali,  veramente  prodigiosa  ,  equi- 
vale air  azione  simultanea  di  3oo  cavalli. 

Non  possiamo  lusingarci  di  aver  data, 
in  un  così  breve  spazio,  un*  idea  completa 
dei  lavori  delle  miniere;  e  tanto  meno 
lo  speriamo,  inquantochè  vi  sono  pochi 
oggetti  più  difficili  a  figurarsi  senza  ve- 
derli. Possiam  farci  raramente  una  giusta 
idea  del  mare,  se  abbiam  sempre  vissuto 
lontani  dalle  coste.  Una  miniera  differisce 
ancor  più  del  mare  dagli  oggetti  che  abi- 
tualmente colpiscono  il  nostro  sguardo. 
Avviene  spesso  che  le  persone  estranee 
al  mestiere ,  che  visitano  le  miniere,  tro- 
vando questo  soggiorno  poco  gradevole  , 
le  veggono  male  ed  in  frétta,  e  le  de- 
scrìvono o  le  rappresentano  in  un  modo 
affatto  diverso  da  quel  che  sono.  Di  modo 
che  nulla  vi  ha  di  più  proprio  a  darne 
una  falsa  idea  quanto  le  descrizioni  e  i 
disegni  che  in  molte  opere  si  trovano. 
Coloro  che  volessero  acquistare  una  co- 
gnizione esatta  delle  miniere,  senza  po- 
ter visitarne  molte,  non  posson  far  di  me- 
glio che  leggere  T  opera  intitolata  :  Deiia 
Ricciiezza  mineraie^  pubblicata  da  i2e- 
ron  de  Viliefosse^  ispettore  divisionario 
delle  miniere  di  Francia,  e  particolar- 
mente consultare  V  At tante  che  V  accom- 
pagna. Troveranno  quivi  i  differenti  modi 
di  lavori,  e  le  macchine  che  necessaria- 
mente abbisognano,  disegnate  geometrica- 
mente, sogli  esempii  ricavati  dalle  miniere 
più  celebri.  La  quale  opera  è  riguardata 
dagli  uomini  più  dotti  della  Francia , 
della  Germania  e  dell' Inghilterra,  come 
la  raccolta  più  completa  e  più  istrutti  ta 
di  fatti  relativi  alle  miniere  ed  ai  labora- 
torii che  ne  dipendono. 

Ricaveremo  da  questa  medesima  opera 
il  maggior  numero  dei  fatti  che  compor- 
ranno la  parte  statistica  di  quest'articolo. 

PARTE  STATISTICA. 

Possiamo  dividere  le  miniere  in  tre 
classi,  cioè:  i.*  le  miniere  dei  terreni  an- 
teriori al  carbon  fossile;  a.*  le  miniere 
dei  terreni  secondari!,  o  di  sedimento  ; 
3.^  le  miniere  dei  terreni  mobili  detti 
d' alluvione. 
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Ims  prime  sono  per  la  maggior  parte 
aperte  sopra  liloni,  ammassi  e  slrati  me- 
talliferi. 

Le  seconde  sopra  strati  di  combusti- 
bili e  degli  strali  metalliferi  o  saliferi. 

Le  ultime  sopra  a  depositi  di  miuerali 
roelallin  disseminati  in  argille,  rene  ed 
altri  terreni  mobili  generalmente  posteriori 
alla  creta  calcaria,  ed  anco  quasi  sempre 
molto  più  moderni. 

Le  miniere  di  queste  tre  classi,  collo- 
cate i^eneralmente  iu  situazioni  fisiche 
molto  differenti,  non  son  meno  distinte 
rispetto  allo  scafo  ed  all'  industria  ,  sotto 
il  rapporto  geologico. 

BIlHlSAI  DEI  TBlRtHI  ABTBaiOlI  AL 
C4aBOa     FOSSILI. 

Le  miniere  dei  terreni  anteriori  al  car- 
bon  fossile  sono  situale  in  poche  regioni 
montuose,  la  totalità  delle  quali  costitui- 
sce soltanto  una  piccolissima  parte  della 
superficie  asciutta  del  globo ,  e  le  più  no- 
tabili di  esse  sono:  Le  Cordilliere  del- 
/•  America  spagnuola^  le  Montagne  del- 
l'" Ungheria  %  i  Monti  Aitai  ,  i  Monti 
Oural^  i  Vosgi  e  la  Foresta  Ifera  , 
PHart%^  V  Est  della  Germania^  il  cen- 
tro della  Francia^  il  nord  del  Porto- 
gallo e  le  parti  adiacenti  della  Spagna^ 
la  Brettagna^  le  coste  corrispondenti 
della  Gran  Brettagna  e  deir  Irlanda,,  il 
Jford  del r  Europa^  gli  Allegani ,  il  Mez- 
zogiorno della  Spa^riay  i  Pirenei  ,  le 
Alpi^  i  terreni  schistosi  delle  rive  del 
Reno  e  le  Ardenne^  le  Montagne  cal- 
carle deir Inghilterra  e  la  Dauria- 

Miniere  delle  Cordilliere 
deir  America  sp  ignuola. 

Poche  contrade  sono  tanto  celebri  per 
le  loro  ricchezze  minerali  quanto  la  gran 
catena  che,  sotto  il  nome  di  Cordi  11  iera 
delle  Ande,  percorre  le  rive  deir  Oceano 
Pacifico,  dalla  terra  dei  Patagoni  fìn  verso 
il  nord-ovest  del  continente  americano. 
Non  vi  ha  alcuno  che  non  abbia  inteso 
parlare  delle  miniere  del  Messico  e  del 
Potqsì,  e  la  ricchezza  di  quelle  del  Perù 
è  passata  in  proverbio. 

Le  miniere  più  importanti  delle  G)r- 
dillieie  sono  quelle  d^ argento.  Vi  sono 
state  pure  aperte  alcune  miniere  d''oro, 
di  mercurio,  di  rame  e  di  piombo.  Que- 
ste montagne  non  sembrano  essere  egual 
mente  metallirere  in  tutta  la  loro  esten- 
sione. Gli  scavi  si  trovano  riuniti  in  po- 
chi cantoni  mollo  fra  loro  discosti. 

Nelle  Ande  del  Chili,  e  particolarmenle] 


nella  provincia  di  Coquintho^  si  scavano 
alcune  miniere  d'argento,  le  quali  son- 
minislrano  principalmente  dei  raiaenli 
terrosi,  ferruginosi,  mescolati  di  parti  ìns- 
percettibili  di  nùnerali  a  base  d'argento 
e  conosciuli  sotto  il  nome  di  Pacos.L» 
medesima  provincia  offre  altresì  delle  aii- 
niere  di  rame  assai  importanti,  dalle  qiuii 
si  eslrae  principalmente  del  rame  nativo, 
del  rame  ossidulato ,  del  rame  carbonato 
e  del  rame  sulfurato,  e  nelle  qasdi  incoa- 
trasi  inoltre  del  rame  murialo.  In  alcone 
di  esse  si  son  trovate  delle  masse  di  rane 
nativo  d' uno  straordinario  volume. 

La  seconda  regione  metallifera  àék 
Ande  trovasi  fra  il  ai^  e  i5^  gradi  di  ii- 
tiludine  australe. Comprende  essa  la  celebre 
montagna  di  Potosl,  situata  verso  il  m' 
grado  di  latitudine  australe  suiracquapo- 
denza  orientale  della  catena,  e  diversi  alai 
distretti  egualmente  molto  ricchi  ,  cbe  à 
estendono  principalmente  verso  il  N.  0. 
sino  suUe  due  rive  del  lago  Tilicaca,  ed 
anco  al  di  là  ,  sopra  una  luogheeia  totale 
di  circa  i5o  leghe.  Tutti  questi  distretti 
che  in  altri  tempi  dipendevano  dal  Perù, 
furono  riuniti  nel  1778  al  regno  di  Bae- 
nos-Ajrres,  Le  miniere  del  Potosì  foroao 
scoperte  nel  i545,  e  d* allora  in  poi  bsooo 
somministralo  finquì  una  massa  d'*ar^lo 
che  De  Humboldt  fa  ascendere  a  5,  ^j^o^ooo, 

000  ,  di  franchi  ;  i  primi  anni  furoiio  i 
più  produttivi.  Si  trovavano  allora  assai 
comunemente  dei  minerali  che  Ttii<k- 
vano  40  A  4^  P^  cento.  Dopo  il  pcia- 
cipio  del  secolo  decimottavo  non  si  ot- 
tiene più  che  una  ricchezza  media  di 
*V,oo  *  "/loo  J' oncia  per  quUilale ,  ov- 
vero o,  000 3  a  o,  0004.  Questi  minerali 
sono  ora  perciò  assai  poveri:  soqo  aodsu 
perdendo  di  ricchezza  a  misura  cbe  ì 
lavori  sotterranei  sono  divenuti  più  pro- 
fondi. Ma  il  prodotto  delle  miniere  noa 
è  diminuito  nella  medesima  proporzioae. 
avendo  T  abbondanza  supplito  alla  ric- 
chezza; e  se  la  montagna  del  Patos*  uoo 
è  più  come  iu  altri  tempi  il  domicilio  di 
minerale  il  più  ricco  del  mondo,  poisiaao 
nondimeno  collocarla  ancora  immedia- 
tamente dopo  il  famoso  filone  di  Omu»- 
xuato.  Il  minerale  è  in  filoni  in  q» 
schisto  argilloso  primitivo,  che  cosliluiscs 
la  massa  principale  della  montagna ,  e 
che  è  ricoperto  da  uno  strato  di  portilo 
argilloso.  Quest^  ultimo  corona  la  cima 
e  le  dà  la  forma  d^  una  collina  basaltica 

1  filoni  sono  molto  numerosi:  diversi 
erano  in  vicinanza  della  superficie  quasi 
intieramente  composti  d^argento  sulfura- 
to ,  d^  argento  antimoniato  sulfurato  e 
d^ argento  nativo;  altri  i  quali  non   of- 
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frisano  preMo  la  superficie  che  s  taf  do 
sulfuralo,  ti  sono  arricchiii  Della  profon- 
dità. Mei  1290  f  si  conoscevano  nel  vice 
reaine  di  JBuenos  Ayres  selle  miniere  di 
rane,  selle  di  piombo  e  due  di  stagno; 
le  quali  ultime  non  sono  che  lavatura  di 
rene  che  trovansi  presso  Oruro, 

Sul  declivio  opposto  della  caieua,  in  una 
htiis^à  pianura,  deserta,  e  afialto  sprovvi 
sta  d*acqna,  vicina  al  porlo  d'Iquique  e 
che  fa  parte  del  Perù ,  trovansi  le  mi- 
niere d^  argento  di  Huantajaya  ,  celebri 
per  le  grandi  masse  d*  argento  nativo 
che  qualche  volta  vi  si  incontrano.  Nel 
1768  se  ne  scuoprì  una  massa  pesante  olio 
quintali. 

De  Humboldt  cita  quaranta  cantoni 
^el  Perù  come  i  più  celebri  attualmente 
per  gli  scavi  sotterranei  d^oro  e  d^ar- 
^eoto.  Quelli  d^oro  trovansi  nelle  pro- 
▼incie  di  Huailus  di  Paia*;  T  argento  è 
|MÌacipalmente  somministrato  dai  distretti 
di  Huantajt^a  (già  citato) ,  di  Pasco  e 
di  Chota^  i  quali  superano  dì  gran  lunga 
^li  altri  per  T  abbondanza  dei  loro  mi- 
nerali. 

Le  miniere  d*  argento  del  distretto  di 
Pasco  sono  situale  a  circa  3o  o  i^(y  le- 
^he  N.  da  fama  ,  a  to'*  '/^  di  latitudine 
australe,  a  4000  metri  sopra  il  mare,  sui 
pendìo  orientale  delle  G>rdiiilere ,  e  pres- 
jo  le  tergenti  del  Blo  delle  Amazzoni. 
Furono  esse  scoperte  nel  i63o.  Queste 
miniere  ed  in  specie  quelle  del  Cero  di 
Yauricocfta^  sono  le  più  ricche  di  tutto 
ratinale  Perù.  11  minerale  è  una  mai 
terrosa,  di  color  rosso,  conlenente  mollo 
ferro,  e  mescolala  di  particelle  d^  argento 
nativo,  d'argento  muriato,  ec,  o  un  pa 
cos*  In  principio  si  raccoglievano  sol- 
tanto questi  Pacùs  e  si  gettava  negli 
spurghi  molto  rame  grigio  ed  argento  au- 
timoniato  soliuralo.  11    prodotto    medio 

di    tutti    i    minerali    è  di o  1   onc, 
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per  quintale,  quantunque  o  se  ne  trovino 
che  danno  8004^  per  cento.  Questi 
ricchi  deposili  non  sembrano  prolungarsi 
a  molta  profondità;  non  si  sono  segui- 
tati a  più  di  120  metri ,  e  la  maggior 
parte  dei  lavori  sono  a  3o  o  4o*  Qua- 
ranta anni  sono  queste  miniere  ohe  produ 
cevano  quasi  due  milioni  di  piastre  alPan- 
no,  erano  le  peggio  scavate  dell^  America 
.  spagnuola.  Erasi  traforato  il  suolo  disor- 
ainatamenle  con  una  quantità  di  pozzi. 
Il  prosciugamento  delle  acque  facevasi  a 
braccia,  ed. era  oltremodo  dupendioso 
Mei  1816  I  alcuni  Europei  fra  i  quali  si 


notavano  particolarmente  dei  minMori  di 
Cornovaglia  stabilirono  per  prosciugare 
le  acque  delle  più  impot  tanti  fra  que»te 
miniere  alcune  macchine  a  vapore  ad 
alla  pressione  recale  d*  Inghilterra,  le  quali 
produ:»sero  nel  loro  scavo  una  favorevole 
rivoluzione. 

Le  miniere  della  provincia  di  Cliota 
sono  situale  a  circa  7^  di  latitudine  mi- 
strale.  Le  principali  sono  quelle  di  Guai- 
gay  oc  presso  Juecuicampa^  scoperte  nel 
1771  ,  e  la  loro  presenza  trovasi  all'al- 
tezza di  4100  metri  sopra  il  mare;  la 
città  di  Mecuicampa  è  essa  pure  a  36 18 
metri  ,  vale  a  dire  più  alla  delle  più  eie- 
vate  cime  dei  Pirenei:  talché  il  clima  vi 
é  freddisiimo  e  non  tollerabile,  il  mi- 
nerale consiste  in  un  mescuglio  d'argento 
•ulfurato  e  d'argento  antimoniato  sulfuralo, 
con  argento  nativo,  e  costituisce  dei  filoni, 
la  parte  superiore  dei  quali  è  formata  di  pa- 
cos,  e  che  traversano  talvolta  un  calcarlo,  ta- 
lora un  horustein  che  vi  forma  degli  strati 
subordinali.  l\  prodotto  annno  di  queste  mi- 
niere é  di  67,000  marchi  d'  argento. 

Mei  distretti  di  Huailas  e  di  Pataz^ 
poco  discosti  dai  due  ultimi,  si  scavano 
miniere  d**  oro.  Que^^o  metallo  si.  estrae 
da  filoni  di  quarzo,  i  quali  traversano  roc- 
cie  primitive.  Il  distretlo  di  Huailas  con- 
tiene inoltre  delle  miniere  di  piombo. 
lì  Perù  contiene  eziandìo  alcune  miniere 
di  rame. 

La  miniera  di  mercurio  di  Hiuancave- 
lica^  Tunica  importante  di  questa  specie 
che  sia  stata  scavata  nel  Nuovo  Mondo, 
trovasi  sul  fianco  orientale  delle  Ande  del 
Perù,  a  i3*  di  latitudine  australe,  ed  a 
5752°^.  sopra  il  mare.  Non  sembra  essa  ri- 
ferirsi alla  classe  di  domicilii  ai  quali  è 
destinala  questa  parte  del  nostro  articolo. 
Alcuni  indizii  di  domicilii  di  mercurio 
sono  stali  osservati  in  diversi  altri  punti 
delle  Ande  del  Perù  settentrionale  e  del 
mezzogiorno  della  Nuova  Granala. 

Si  conoscono  finalmente  al  Perù  alcune 
miniere  di  sai  gemma,  e  segnatanaenle 
presso  juerle  miniere  d' argento  di  Huan- 
tajaym. 

Le  Cordillìere  son  pochissimo  ricche 
di  domicilii  metalliferi  dal  distretto  di 
Chota  fino  air  istmo  di  Panama ,  ed  anco 
molto  al  di  là.  11  regno  della  Nuova  Gra- 
nala offre  soltanto  pochissime  miniere  d'ar- 
gento. Trovansi  alcuni  filoni  auriferi  nella 
provincia  d'Antioquia,  e  nelle  montagne 
di  Guamoco.  La  provincia  di  Garaca ,  le 
di  cui  montagne  possono  considerarsi  co- 
me una  diramazione  delle  Cordeliiere,  pre  - 
senta  ad  Aroa  una  miniera  di  rame  che 
somministra,  annualmente  700  a  800  quin- 
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tali  metrici  di  questo  melillo.  Diremo  in 
fine  che  esiste  una  miniera  dì  sale  mollo 
abbondante  a  Zipaqnira  nella  prò? incia 
di  Santa  Fé,  e  che  fra  ouesto  punto  e 
la  città  di  Santa-Fè  di  Bogota ,  vedesi 
UBO  strato  di  combustibile  fossile  alla 
straordinaria  altezza  di  aSoo  metri. 

Quantunque  il  Bfesnco  presenti  una 
gran  ▼arielk  di  domicilii  di  minerali,  pore 
gli  scavi  son  colà  limitati  quasi  unica- 
mente alle  miniere  d^argento.  Qaeate  mi- 
niere sono  quasi  tutte  situale  sul  dorso  o  sui 
fianchi  delle  Gordilliere,  particolarmente 
air  ovest  della  catena,  presso  appoco  all'ai- 
lezxa  del  grande  spianato  che  traversa  questo 
paese ,  o  un  poco  sopra  al  suo  livello  nelle 
catene  che  lo  dividono.  Trovansi  esse  ge- 
neralmente fra  1800  e  Sooo  metri  sopra 
al  mare;  questa  grande  elevazione  è  molto 
vantaggiosa  alla  loro  prosperità ,  perocché 
aolto  una  tal  latitudine  vi  si  gode  d^  una 
temperatura  media  molto  grata ,  assai 
salubre  e  favorevolbsima  air  agricoltura. 
Nella  Nuova  Spajj^na  si  conoscono  ora  ^000 
a  5ooo  domicilii  di  minerale  scavati.  1  la- 
vori formano  3ooo  miniere  distinte  che  si 
trovano  repartite  intomo  a  5oo  capiluo- 
ghi  o  Reales*  Queste  miniere  sono  lun- 
gi dair  essere  distribuite  uniformemente 
su  tutta  r  estensione  delle  Cordilliere.  Pos- 
siamo considerarle  come  formanti  otto 
gruppi  che  non  abbracciano  in  tutti  una 
superficie  maggiore  di  ia,ooo  leghe  qua- 
drale, lo  che  costituisce  soltanto  la  dieci- 
ma  parte  della  superficie  del  Messico. 

Questi  otto  gruppi  sono,  dirigendoti  dal 
sud  al  nord: 

1^.  //  gruppo  érOxaca*  È  situato  nella 
provincia  di  aueslo  nome  alP  estremità 
meridionale  del  Messico  propriamente  detto 
verso  il  17^  di  latitudiiie  boreale.  Oltre 
alle  miniere  d'  argento  contiene  esso  i  soli 
filoni  d^oro  scavati  al  Messico^  Questi  fi< 
Ioni  traversano  dello  gneno  e  dello  schi' 
sto  micaceo. 

a.^  //  gruppo  di  Tosco.  La  maggior 
parte  delle  miniere  che  lo  compongono 
sono  situate  a  20  o  a5  leghe  al  S.  O.  da 
Messico,  verso  il  pendio  occidentale  del 
grande  spianalo. 

3.^  //  gruppo  della  BUcania  a  circa 
ao  leghe  N.  £.  da  Messico.  È  poco  este- 
so, ma  comprende  i  ricchi  scavi  di  Po" 
chuca^  Real  del  monie  •,  Morati,  lì  di- 
stretto di  Real  del  monte  contiene  un 
solo  filone  principale  chiamalo  veta  Be^ 
zicaita  da  Real  del  monte^  sul  quale  vL 
ftono  diversi  scavi;  nondimeno  é  annove- 
rato fra  i  più  ricchi  del  Mcmìco. 

4*^  //  gruppo  di  Zimapan,  È  vicinis- 
simo al  precedente,  a  40  leghe  circa  N. 


O.  dal  Messico,  verso  il  pendìo  oiinnlalc 
dello  spianalo.  Oltre  nnraeroae  nitoicre 
d^argento,  contiene  dei  domicilii  di  pìons- 
bo  abbondanti,  e  delle  miniere  d^anenioo 
sulfurato  giallo» 

5.*  Il  Gruppo  cemtraie^  il  di  e  ni  ponto 
principale  è  Guamaxmato^  città  di  70,000 
abitanti)  sitoata  alla  sua  estremila  and,  ti 
a  60  leghe  N.  N.  O.  da  Messico.  Co». 
prende,  fra  gli  altri,  i  famosi  distretti  dì 
miniere  di  OuanaxuatOy  Catoree,  Zo- 
eaieeas^  SombrerHey  le  miniere  pie  rie 
che  del  Messico,  e  che  somministrMio  4i 
perse  sole  pid  della  metà  di  tutto  Tsr- 
gento  che  questo  regno  mette  in  càffcofe. 

Il  distretto  dì  Guanaxuato  preaentasi 
solo  filone  principale  chiamalo  la  f^aia  ifs- 
dre.  Questo  filone  è  incassalo  priodpU* 
mente  in  schiato  argilloso,  agU  strati  dd 
quale  è  parallelo,  ma  da  cui  vedesi  eseiit 
per  traversare  rocce  pib  moderne.  Si 
compone  di  quarzo,  di  calce  carbensta, 
di  frammenti  di  schisto  argilloso,  ec,  e 
contiene  molti  solfuri  di  ferro,  di  piosbo 
e  di  zinco,  d^argeuto  nalivo,  d^argalo 
sulfurato  e  d^argento  rosso;  la  tua  saldeui 
è  di  40  a  45  metri.  È  riconoseìalo  e  sca- 
vato sopra  una  lunghezza  di  12700  metri, 
e  contiene  19  scavi  che  producono  an- 
nualmente per  quasi  trenta  milioni  é 
franchi  d^argento.  Uno  di  eaai,  gaefo 
cioè  di  Valenciana ,  ne  produce  pet  B 
milioni;  lo  che  forma  V,s  del  puisne 
totale  delle  Sooo  miniere  del  Moém. 
Dopo  il  17641  epoca  della  sua  scoperta,  il 
suo  prodòtto  netto  annuo  non  è  mai  sìttào 
inferiore  di  a  a  3  milioni  di  franchi,  ed 
i  suoi  proprietari i,  in  princìpio  poeofor^ 
lunati,  divennero  in  dieci  anni  i  pia  Be- 
chi particolari  del  Messico,  e  forse  di  talU 
la  terra.  I  lavori  di  questa  miniera  soao 
molto  estesi  e  penetrano  a  5r4  metri  ^ 
profondità.  Occupano  essi  un  numero  giaa* 
dissimo  di  lavoranti. 

11  distretto  di  Zacatecus  non  pceacnti 
egualmente  che  un  solo  filone  il  quale  tro- 
vasi nello  psammite,  e  che  dà  luogo  poft 
a  diversi  scavi. 

I  domicilii  scavati  a  C atorce  sono  ìa 
un  calcario;  la  miniera  della  Purisatma  à 
Catoroe  é  stata  scavata  fino  a  circa  601 
metri  di  profondità,  e  nel  1796  rese  circs 
5,55o,ooo  franchi.  Nel  distretto  di  Gaterc< 
vi  aon  pore  miniere  d^antimonio. 

Verso  la  parte  occidentale  del  gmppo 
di  cui  fitcciam  parola,  si  scavano  minicrt 
di  rame  nelle  provincie  di  Valindolid  e 
di  Guadalaxara  ;  i  minerali  aono  princt- 
palraente  composti  di  rame  ossidulato,  di 
rame  sulfurato  e  di  rame  nativo.  Quesie 
miniere   producono  circa  a^ooo    quintali 
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OMlrici  di  rame  aU^anno.  Raccolgonsi^ 
exiaodlo  in  questo  distretto  dei  minerali 
di  stallo  in  terreni  d'aliuTÌone,  partico- 
larnMQle  presso  il  monte  Gigante.  Lo 
stagno  ossidato  concrezionato ,  sì  raro  in 
Enrapa,  è  qnÌTi  la  Tartetà  pid  comune. 
Questo  metalio  vi  si  trova  inoltre  in  fi- 
loni. 

La  parte  centrale  del  Messico  contiene 
molti  indilli  di  mercurio  sulfurato  ;  ma 
nel  i8o4  scayayasi  solamente  in  dne  luo- 
ghi, e  con  poca  attività. 

é*^  lì  gruppo  deila  Nuova  Chtiitia,  £ 
asinaio  nella  provincia  di  questo  nome  a 
ciica  loo  leghe  N.  O.  da  nessico.  Com- 
prende le  miniere  di  Balauos^  uno  dei 
pili  riccki  distretti. 

7.^/7  grmppo  di  Durango  e  di  Sono- 
ra^ ndle  intendenze  del  medesimo  no- 
nae.  È  molto  esteso  ;,  le  miniere  sono  si- 
tuale in  parte  sullo  spianato,  ed  in  parte 
Mul  pendio  occidentale.  Durango  é  a  140 
Jegbe  N.  N.  O.  da  Messico. 

S.^  li  gruppo  di  Cài/tuahisa.  Toglie  il 
ano  nome  daUa  città  di  Chih'uahua ,  si- 
toata  a  100  leghe  N.  da  Durango;  è  oU 
tvemodo  esteso  ma  poco  produttivo.  Fi- 
tiisce  a  39^  10^  di  latitudine  boreale. 

Il  Messico  possiede  inoltre  diverse  mi 
niere  che  non  si  trovano  comprese  negli 
cHto  groppi  precedenti.  Cosi  il  nuovo  re* 
gno  di  Leon  e  la  provìncia  del  mioi'O 
Saai^  Ander  presentano  miniere  di  piom- 
bo abbondanti.  U  nuovo  Messico  contiene 
miniere  di  ranie,  ec. 

Finalmente  si  scava  del  sai  gemma  in 
▼arii  ponti  della  Nuova  Spagna,  e  sembra 
csiatere  del  carbon  fossile  al  nuovo  Mes- 
aico. 

La  rìccbezia  dei  diversi  distretti  di 
miniere  d^argento  o  Reali  é  oltremodo 
ineguale.  I  *%q  di  questi  reali  non  som- 
ministrano in  tutti  piii  di  V,^  del  prodotto 
totale.  Questa  ineguaclianza  dipende  dal- 
Tecceasiva  richezza  di  qualche  domicilio. 
I  domicilii  di  minerale  del  Messico  sono 
principalmente  filoni;  gli  strati  e  gli  am- 
massi son  rari.  1  filoni  traversano  prin- 
cipalmente e  forse  unicamente  rocce  pri- 
mitive e  di  transizione  fra  le  quali  si 
distinguono  particolarmente  certi  porfidi 
come  ricchissimi  di  depositi  argentiferi  e 
aurìferi.  I  minerali  d*  argento  sono  prin- 
cipalmente argento  sulfurato ,  argento  an- 
timonìato  sulfurato  nero ,  argento  mu- 
riate e  rame  grigio.  Molti  scavi  hanno 
per  oggetto  dei  minerali  terrosi,  chia- 
mati Colloradoi  simili  ai  Pacos  del  Pe- 
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rù.  Finalmente  vi  sono  dei  minerafi  d'al- 
tri metalli  che  sono  scavati  principalmen- 
te, e  qualche  volta  esclusivamente,  per 
Targenlo  che  contengono:  taJi  sono  il 
piombo  sulfurato  argentifero,  il  rame  suU 
furato  argentifero,  ed  il  ferro  sulfurato 
argentifero.  Trovànsi  al  Messico  dei  mi- 
nerali d^una  grandissima  ricchezza;  ma 
la  ricchezza  media  non  é  che  di  tre  a 
quattro  once  per  quintale ,  ovvero  0,0018 
a  o,ooa5.  Vi  ha  qualcooo  che  la  fa  ascen- 
dere soltanto  a  due  once  ed  un  quinto; 
quasi  tutti  i  filoni  argentiferi  contengono 
un  poco  d^oro,  e  T  argento  di  Guanazuato 
ne  contiene  J/m^.  L^enorme  prodotto  delle 
miniere  del  Messico  dipende  piuttosto 
dalla  gran  facilità  del  loro  scavo  e  dal- 
Tabbondanza  dei  minerali,  che  dalla  loro 
ricchezza  intrinseca. 

In  questo  paese  Tarla  delle  miniere 
ha  poco  progredito;  gli  scavi  preseulauo 
una  riunione  di  piccoli  lavori ,  ciascuno 
dei  quali  ha  soltanto  un^  apertura  nella 
parte  superiore ,  senza  nessuna  comuni- 
cazione laterale;  la  forma  di  questi  la- 
vori è  troppo  irregolare  perché  si  pos- 
sano chiamaae  lavori  a  gradinate.  I  pozzi 
e  le  gallerie  sono  assai  troppo  larghi. 
il  trasporlo  interno  dei  minerali  si  fa  ad- 
dosso ad  uomini ,  e  raramente  con  muli. 
Le  macchine  distrazione  e  di  prosciuga- 
mento sono  in  generale  mal  combinate, 
e  gli  ordì  Ughi  a  cavalle  che  li  mettono 
in  moto,  miai  costruiti.  L^assito  dei  pozzi 
è  fatto  con  poca  diligenza,  e  solamente 
le  muraglie  son  bene  eseguite.  Vi  sono 
alcune  gallerie  di  scolo,  ma  sono  troppo 
poche  e  mal  dirette.  Certi  capitalisti  e 
minatori  inglesi  formarono  delle  compa- 
gnie per  lo  scavo  delle  miniere  d'argento 
del  Messico  nelle  quali  produssero  proba- 
bilmente un  vantaggioso  cambiamento. 

I  minerali  d^argento  deirAmerica  spa- 
gnnola  sono  trattati,  parte  con  la  fusione, 
parte  con  Tamalgamazione,  e  più  frequen- 
temente con  quest* ultimo  modo  che  col 
primo:  talché  Tintroduzìone  del  mercu- 
rio vi  forma  un  oggetto  della  più  alta  im- 
portanza, specialmente  dopo  che  la  mi- 
niera ^ Huancavelica  é  crollata,  ed  ha 
cessato  d^essere  scavata. - 

Questa  miniera  é  Tunica  delT  America 
spaguuola  che  appartenga  al  governo. 

Ecco, secondo  le  indicazioni  di  De  Hum- 
boldt fondale  in  gran  parte  sopra  do- 
cumenti officiali,  qoal  era  al  principio  di 
questo  secolo  il  prodotto  annuo  delle  mi- 
niere d^argcnto  dell'America  spagnuola: 
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Messico  ... 

Perii 

Buenos  Ayres 
Chili 


3,196,140  marchi  o  537,5 fa  cfail....  eqnÌTalenti  ■  119,447^000  Ir. 

573,958 140,478 3i,2i5,5oo  fir. 

463,098 110,764 a4i6i4iaoo  fr. 

25,957 6,927 i,5i7>ioo  fr. 


Totale.  3,259,153  marchi.  .  795,58i  chkl....  equi?. 


». 


176,793,800  fr. 


Per  finire  di  presentare  il  prospetto 
«Ielle  ricchezze  minerali  deirAnierica  spa- 
gunola,  ci  resterebbe  a  parlare  delle  sue 
principali  miniere  d'oro;  ma  queste  mi 
niere  appartengono  ad  una  classe  assai  dif- 
ferenle  da  quella  che  ora  ci  occupa,  poi- 
ché consistono  in  lavature  di  rene  xT  al- 
luvione. Le  più  importanti  di  queste  la- 
vatore sono  stabilite  sulPacquapendenza 
occidentale  delle  Cordilliere  ,  cioè  nella 
Nuova  Granata ,  dalla  provincia  di  Bar- 
hacoas,  lino  alP istmo  di  Panama,  al  Chili 
e  sulle  rive  del  mare  di  California.  Ne 
esistono  pure  suiracquapendenza  orlen- 
tale  delle  Cordilliere,  ueiralta  valle  del 
Kio  delle  Amazzoni.  Le  lavature  della 
Nuova  Granata  producono  insieme  del 
platino. 

Le  miniere  propriamente  dette  e  le  la- 
vature deir  America  spagnuola  producono 
complessivamente  4^3?^  marchi,  ovvero 
10,418  chilogrammi  iforo  d**  un  valore 
dì  35,893,000  fr. 

Miniere  delP  Ungheria, 

Le  miniere  metalliche  di  questo  regno, 
compresevi  quelle  della  Transilvaniu  e 
del  Te/neschwar,  formano  quattro  groppi 
principali,  che  noi  indicheremo  coi  noni  i 
Hi  gruppo  del  N.  O.,  gruppo  del  N.  £., 
gruppo  deirE.,  e  gruppo  del  S.  E. 

Il  groppo  del  N.  O.  abbraccia  i  distretti 
di  SchemnitZy  di  Kremnifz^  di  Koenig^ 
sberg^  di  Neusohl  ed  i  dintorni  di  Sch- 
maelnit%^  Bethler^  Roienau^   ec. 

Schemnitz  ,  città  libera  reale  di  mi 
niere  ,  e  centro  principale  delle  miniere 
dell'Ungheria,  trovasi  a  a5  leghe  al 
nord  da  Buda,  a  5 18  metri  sopra  il  ma< 
re,  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  piccole 
montagne  coperte  di  foreste.  La  maggior 
parte  di  queste  montagne,  la  più  alta 
delle  quali  s^-eleva  a  io45  metri  sopra 
r  Oceano  ,  sono  formate  di  trachitì  ste- 
rili ;  ma  al  loro  piede  ,  sotto  la  forma* 
zioue  Iracbitica ,  vedesi  comparire  un 
terreno  composto  di  grunstein  porfìrici 
le  più  volte  verdi,  i  quali  si  collegano  a 
sieniti  ,  che  passano  al  granito  e  allo 
gnesio  ,  e  contengono  degli  strati  subor- 
dinati di  micaschbti  e  di  calcano:  ed 
in  questo  terreno  si  trovano  riunite 
tutte    le    miniere.    Sappiamo    da    lungo 


tempo  che  ì  grunstein  porfirici  di  Scbe»- 
nitx  ,  hanno  grandi  analogie  coi  porfidi 
metalliferi  dell'* America  spagnuola.  Be«- 
dant,  paragonandoli  a  quelli  recali  dd 
De  Humboldt  da  Guanaxuato  di  Rnl 
del  Monte,  ec.,  ha  riconoscioto  che  Fi- 
dentitk  si  mantiene  fino  nelle  niiÙBe 
particolarità  di  colore,  di  struttura,  £ 
decomposizione,  di  situazione  respettiu 
delle  diverse  varietà,  e  fino  n«l  carallere 
empirico  del T  effervescenza  con  gli  aci£. 
Il  terreno  metallifero  non  si  manifeslsi 
Schemnilz  che  in  nno  spazio  poco  estese, 
compreso  in  parte  in  nn  piccolo  hadao 
di  coi  fa  città  occupa  il  margine  laen- 
dionale.  È  traversato  da  filoni  che  divi- 
dono per  lo  più  la  stratificai  ione ,  aa 
che  sono  qualche  volta  ancora  sen^bil- 
roente  paralleli  a  questa.  Sifialli  filooi 
sono  generalmente  mollo  saldi,  e  b  loto 
grossesza  giunge  spesso  fino  a  40  metn, 
ma  la  loro  estensione  io  lunghezza  sm- 
bra  essere  in  generale  poco  coiuidenhi/f. 
Sono  numerosi   e  paralleli    fr«  kfo;  e 

ftare  che  non  abbiano.  viTagni,  e  cbe 
a  massa  metallifera  riposi  immedistanente 
sai  tagli  della  roccia  ,  la  quale  ed* or- 
dinario più  o  meno  alterata,  e  conlieae 
sempre  molte  piriti  presso  il  ponto  di 
contatto,  ed  anco  fino  a  diversi  piedi  di 
distanza.  Le  sostanze  costiloenli  la  masa 
di  questi  filoni  ,  sono  quarzo  drasìoo , 
quarzo  cariato,  calce  carbonata  farrìfera 
e  barite  solfata,  con  le  quali  sostanze  tn>- 
vasi  deir argento  sulfurato  mescolato  d^  ar- 
gento nativo,  e  contenente  più  o  meno 
oro  ,  il  quale  è  raramente  in  lamincitc 
visibili,  argento  solforalo,  galena  argen- 
tifera, blenda,  piriti  di  carne  e  ferro,  ec 
L^  argento  sulfurato  e  la  galena  aono  i 
due  più  importanti  minerali.  Talvolti 
queste  due  sostanze  sono  isolale  ,  talora 
sono  mescolale  in  diverse  maniere  ,  ia 
guisa  da  dare  dei  minerali  di  tutte  le  ric- 
chezze ,  da  quelli  che  rendono  60  per 
cento  d^  argento,  fino  alla  galena  più  po- 
vera. L^  oro  trovasi  raramente  solo  ,  ed 
in  generale  accompagna  T  argento,  in  urna 
proporzione  mollo  variabile ,  ma  che  le 
più  volte  si  avvicina  a  quella  di  uno  a 
trenta. 

I  minerali  di  Scheronits  si  trattano 
tutti  con  la  fusione;  le  galene  povere  >i 
trattano   alla    fonderla    (  hler  haltc  )  di. 
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Schernii ÌIX9  ed  il  piombo  che  ne  proviene 
è  ÌDTÌiUo  come  piombo  à*  opera  ai  la- 
boratorii  di  KremnU%^  Neusohl  e  Scher- 
nttwitz  y  ai  quali  si  portano  per  esservi 
fusi  (atti  i  minerali  d'argento  preparati 
nei  difierentt  punii  della  contcad». 

Le  miniere  di  Schemniiz  ,  aperte  da 
circa  otto  secoli ,  sono  scavate  fino  a  più 
di  3vo  metri  di  profondità;  i  lavori 
fono  gener4lmente  nene  eseguiti.  Sono 
slate  aperte  belle  gallerie  di  scolo  «  e  le 
acque  motrici  sono  raccolte  ed  impiegate 
eoo  aHe.  TolUvìa  osservasi  che  queste 
miniere  cominciano  m  decadere  dallo  stalo 
prospero  in  cui  erano  qualche  tempo  ad- 
dietro, lo  che  forse  dipende  dal  non  aver 
pih  la  medesima  cura  per  V  istruzio- 
lie,  «legli  affidali  incaricati  della  direzio- 
ne. Maria  Teresa  stabili  nel  1760»  Schem- 
ttìti  una  scuola  delle  miniere  «  la  quale 
aveva  nel  suo  principio  acquistala  grande 
celebrità  per  tutta  TEuropa,  che  non  ha 
poi  saputo  conservare. 

KremnitL  trovasi  a  circa  5  leghe  al  N. 
IV.  O.  da  Schemnitz,  in  una  valle  cinta  a 
destra  da  colline  formate  di  roccie  molto 
analoghe  alle  roccie  metallifere  di  Schem- 
nitz.  In  mezzo  a  queste  rocce  si  scavano 
dei  filoni  auasi  della  stessa  natura  di 
quelli  di  Schemnitz;  solamente  il  quarzo 
che  ne  costituisce  la  massa  principale  è 
pie  abbondante,  e  contiene  pìh.  oro  na- 
tivo, e  quivi  trovasi  deir  antimonio  snlfu- 
rato  e  deir  antimonio  idrosnlfurato  che 
non  esistono  a  Schemnitz.  Il  terreno  me- 
tallifero, assai  poco  esteso,  è  circondato 
dal  terreno  di  Irachite  che  lo  ricoopre  e 
che  forma  all'È*  ed  all'O.  considerabili 
montagne.  La  città  di  Kremnitz  é  una 
delle  piii  antiche  città  libere  reali  di  mi- 
niere deir  Ungheria.  Si  pretende  che  già 
vi  si  scavassero  miniere  fino  dal  tempo  dei 
Romani  ;  ma  i  Tedeschi ,  dopo  il  medio 
evo,  sono  stati  quelli  che  hanno  dato  a 
questi  scavi  un  grande  sviluppo.  A  Krem- 
nitz  trovasi  una  zecca  ove  trasportasi  lutto 
Toro  e  Targeoto  delle  miniere  dell'  Un- 
gheria per  essere  separali ,  e  dove  tulle 
le  operazioni  chimiche-,  come  la  pre- 
parazione degli  acidi,  ec.  si  fanno  in 
grande. 

Presso  Koenigsberg,  piccola  città  li- 
bera reale  di  miniere ,  che  trovan  a  cir- 
ca 6  leghe  air  O.  da  SchemniU ,  veg- 
gonsi  miniere  una  "VoUa  importanti,  ma 
ora  meno  notabili  pei  loro  prodotti  che 
per  la  loro  natura.  I  minerali  con- 
sistono principalmente  in  argento  snlfu- 
rato  aurìfero,  e  vi  si  trova  pure  dell'ar- 
gento antimoniato  snlfurato,  dell'argento 
auliofato  fragile,  dell'oro  nativo,  del- 
Di%ion.  delie  Scienze  Noi.  Foi.  XF. 
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r  antimonio  solfurito ,  ed  una  gran  quan- 
tità di  ferro  sulfurato  in  piccoli  cristalli 
disseminati  in  certe  parti  della  roccia,  la 
quale  e  (eispatica  e  mollo  decomposta. 
Nessuno  dei  minerali  vi  costituisce  filoni 
precisamente  distinti ,  e  solamente  tro- 
vansi  concentrali  in  certe  norzioni  ^  la  po- 
sizione delle  quali  é  molto  irregolare  ed 
incerta ,  ma  che  hanno  nondimeno  qual- 
che cosa  dell' andamento  dei  filoni.  Vi 
sono  certe  parti  che  danno  prodolU  im- 
mensi, ed  altre  che  appena  compensano 
le  spese  di  scavo.  1  minatori  hanno  pochi 
dati  fissi  per  la  regola  dei  lavori,  la 
disposizione  dei  quali  é  poco  normale. 
Beudant  argomenta  che  la  roccia  metal- 
lifera di  Koenigsberg  appartenga  alla  for- 
mazione {rachitica;  sembra  peraltro  ohe 
si  ravvicini  per  molte  analogie  alle  rocce 
metallifere  di  Schemnitz. 

A  sei  leghe  circa  al  N.  N.  E.  da  Schem- 
nitz ,  sulle  rive  del  Gran ,  trovasi  U  pic- 
cola città  di  Jfeuso/ii ,  fondata  da  una  co- 
lonia di  minatori  sassoni.  Le  montagne 
che  la  circondano  contengono  miniere  dif- 
ferentissìroe  da  quelle  dalle  quali  abbiamo 
parlato.  A  Herrengrund ,  a  due  leghe  da 
Neusohl ,  lo  p«ammite  forma  montagne  as- 
sai elevate;  ({uesta  roccia  è  ricoperta  da 
un  calcarlo  di  transizione ,  e  riposa  sullo 
schisto  micaceo.  Gli  strati  inferiori  con- 
tengono dei  banchi  di  minerali  di  rame 
consistenti  principalmente  in  rame  piri- 
toso.  Lo  schisto  micaceo  conlien  pure 
delle  masse  di  minerale  le  quali  sembrano 
costituirvi  dei  filoni.  Questi  minerali  si 
scavano  fin  dal  secolo  decimoterzo.  Il 
rame  che  se  ne  estrae  contiene  6  once 
d'argento  per  quintale.  Presso  Liòethen^ 
in  un  calcario  che  si  collega  a  quello  di 
Herrengrund ,  non  che  nello  psammite  e 
nello  gnesio,  trovansi  miniere  di  rame, 
di  piombo  e  di  zinco,  un  tempo  di  qual- 
che importanza ,  ma  ora  ridotte  a  poco. 
Presso  la  fonderia  di  Ta/ova  si  è  scavalo 
dell'orpimento  (arsenico  sulfurato  giallo) 
in  filoni  nel  calcano;  era  accompagnato 
da  realgar  (arsenico  sulfurato  rosso). 

A  i5  o  ao  leghe  all'est  da  Neusohi  ^ 
trovasi  una  località  ricchissiasa  di  miniere 
di  ferro  e  di  rame ,  situata  principal- 
mente nei  dintorni  di  Bet/iler ,  Scàmaei' 
nitz^  Gaeinitzy  Einsiedel  ^  Prakwdorfy 
Bosenau,  Zeieznici^  ec.  Scbisti  taicosi 
e  argillosi  vi  formano  la  massa  delle 
montagne  le  quali  contengon  pure  delle 
rocce  anfibolicbe.  I  minerali  vi  si  trof  ano 
le  pih  volte  in  strati.  Quelli  di  ferro  sono 
ferro  spatico,  e  particolarmente  ferro  idra- 
to, concrezionato  e  compatto.  Quest'ul- 
timo non  è  talvolta  che  schisto  argilloso 
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mollo  ferragìnoto  ;  ed  ambidne  tono  ac< 
oompagnali  da  ferro  oligitto  e  ossidulato.  > 
Alimentano  essi  molte  ferriere  importanti. 
La  sola  contea  di  Gaemaer  contiene  Tenli- 
due  di  queste  miniere;  ed  egualmente  la 
contea  di  Zips  ne  contiene  molte.  Le  mi- 
niere di  rame  trotann  principalmente  nei 
dintorni  di  Schmaeìnitz  e  di  Gaeiniez  ; 
il  rame  che  se  ne  leva  contiene  6  a  7  once 
d* argento  per  quintale.  A  Zainthna  ve- 
desi  una  miiiiera  di  mercario  poco  atti- 
vamente scavata ,  e  presso  Rosenau  una 
miniera  d^  antimonio. 

Per  compire  Tenumerazione  delle  ric- 
chezze minerali  di  questa  contrada^  ci  ri- 
marrebbero solamente  a  citare  le  miniere 
d^opali,  dei  dintorni  di  Czervenitza^  le 
quali  sono  aperte  nel  conglomerato  tra- 
chitico. 

Gruppo  dei  N.  E.  o  di  Nag^banya, 
Le  miniere  di  questo  gruppo  sì  trovano 
in  una  catena  di  montagne  assai  consi- 
derabile, la  quale,  partendo  dalk  frontiere 
della  Bucovina  o?e  si  unisce  ai  Carpa- 
liei,  viene  a  perdersi  in  mezzo  alla  for- 
mazione dei  grès  saliferi  fra  il  ThtisSy  il 
Lapos  ed  il  ifagf  Stamos^  sulle  frontiere 
settentrionali  della  Traosilvania.  Queste 
montagne  sono  in  parte  composte  di  rocce 
analoghe  a  quelle  di  Schemnitz,  traversale 
da  filoni  che  hanno  pure  molta  rassomi- 
glianza con  quelli  di  questo  celebre  luo- 
go. Su  questi  filoni  souo  state  aperte  molte 
miniere,  le  più  importanti  delle  quali  sono 
quelle  di  Nagybcuya^  Kapniky  Felsoba* 
nya^  Miszlxmya^  Lapo$banra^  Olaposhet^ 
UfOt  Ohlalapos\  tutte  queste  miniere  pro- 
ducono oro.  Quelle  di  Laposbanya  som- 
ministrano eziand\o  della  galena  argenti 
fera;  quelle  di  Olaposbanya  contengono 
del  rame  e  del  ferro;  quelle  di  Rapnik, 
del  rame.  Quelle  di  Felsobanya   conten- 

Sono  del  reaigar,  e  quelle  di  Ohlalapos 
eirorpimenlo.  Parecchie  producono  del 
manganese  e  deirantimonio  sulfurato.  Fi- 
nalmente, verso  il  nord,  nella  contea 
di  Marroarosh,  trovasi  T  importante  mi 
niera  di  ferro  di  Borscha^  e  sulle  fron- 
tiere della  Bucovina  la  miniera  di  piombo 
di  Radna  nella  quale  trovansi  altresì  moli 
minerali  di  zinco. 

Le  miniere  che  compongono  il  gruppo 
deirE,  o  d''  Abrudòanra^  trovansi  quasi 
tutte  nelle  montagne  che  si  elevano  nella 
parte  occidentale  della  TransiWania,  fra 
Lapos  e  Marosi  nei  dintorni  à^  Abrud- 
hanya,  Beudant  cita,  in  questa  contrada, 
dei  calcarii,  dei  grès,  delle  trachiti,  dei 
basalti  e  delle  sieniti  porfiriche  che  sem- 
brano molto  analoghe  ai  gruti&lcin  porfirici 
di  Schemnitz.  In  queste  ullime  rocce  sem- 
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brano  trovarti  principalmente  \%  miniere 
che  formano  la  ricchezza  di  -questa  con- 
trada; ma  ne  esistono  ancora  nel  mtoa- 
schisto ,  nello  psammite ,  ed  anco  nel  caU 
cario.  Le  principali  miniere  si  trovano  a 
Nagyag^  Korosbanya^  VòròspataJky  Bm.- 
iza^  Csertesch  ,  Fatzbay  ,  Almas  ,  Por^ 
kura,  Butschum  e  Stonischa  ;  vi  sono  in 
tutto  quaranta  scavi,  i  quali  somministrano 
minerali  auriferi  che  si  trattano  nella  fon- 
deria di  Zalathna,  Queste  miniere  con- 
tengono inoltre  del  rame ,  deH^antLooonio 
e  del  manganese;  sono  celebri  per  il 
teli  uro  che  vi  si  trova,  e  che  prodoccvano 
esclusivamente  prima  del  hi  scoperta  che 
ne  è  stata  fatta  in  Norvegia.  I  depositi 
auriferi  contenuti  nel  grunslein  porfirìeo 
sono  spesso  molto  irregolari.  U  minatore 
tien  dietro  talvolta  a  filoni  di  qualche 
linea  solamente  di  saldezza,  ma  da  parie 
a  parte,  la  roccia  dei  quali  è  decomposta 
fino  ad  una  certa  distanza  ,  e  contiene 
molte  piriti  aurifere  disseminate.  Questi 
filoni  sono  molto  numerosi,  e  si  esten- 
dono in  tutte  le  direzioni.  1  lavori  sono 
spesso  molto  irregolari  e  mal  combinati. 
Di  tutte  queste  miniere,  quelle  di  JTis- 
gyag  sono  le  piti  ricche  e  le  meglio 
scavate.  I  numerosi  filoni  trovansi  in  parte 
nella  tienile  porfirìci  ed  in  parte  neflo 
psammite.  Il  minerale  aurifero  è  accompa- 
gnato da  galena  ,  da  realgar ,  da  oiaoga- 
nese ,  da  ferro  e  da  zinco.  Lo  ptaomùle 
contiene  dei  filoni  di  realgar.  Vi  tono 
miniere  di  ferro  in  banchi  mollo  saldi, 
presso  Vaydct'Hwtdad  e  Gyalar.  In  qae- 
slo  paese  citansi  pure  miniere  di  cobalto* 
//  gruppo  del  S,  E,  ovvero  d^l  Bau- 
nato  di  Temeschwar  trovasi  nelle  monta- 
gne che  chiudono  la  valle  del  Danubio  a 
Orschova,  e  che  questo  fiume  traversa  in 
nna  gola  stretta.  Le  miniere  che  compon- 
gono questo  gruppo  e  le  principali  delle 
quali  trovansi  a  Oravitza  ,  Moldava  , 
Szasha  e  Dognaczka^  producono  princi- 
palmente del  rame  argentifero  che  con- 
tiene un  marco  d^argenlo  per  quintale,  e 
qualche  volta  un  poco  d^oro.  Vi  ai  in- 
contrano altresì  dei  minerali  di  piombo, 
di  zinco  e  di  ferro,  e  sono  celebri  per  i 
bei  pezzi  di  rame  carbonato  azzurro,  e  per 
diversi  altri  minerali  che  ne  provengono. 
Quella  di  Moldava  contiene  inoltre  del- 
Vorpimento,  Questi  depositi  metallici  sono 
in  strati  e  filoni;  se  ne  citano  particolar- 
mente in  strati  fra  il  micaschisto  ed  il 
calcano,  e  qualche  volta  fra  il  calcarlo  « 
il  tienile  porfirico.  Si  conoscono  dei  filoni 
ben  distinti  nella  sienite  porfirìca  e  nel  mi- 
caschisto. Il  Bannato  possiede  pure  miniere 
di  ferro  importanti    a  Dombrava  e  Ibi^ 
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efier^per^  prMto  Domhrava  IroTusi  del 
mercurio  tolfbrato.  Le  quali  contrade  of- 
Cron  pure  miniere  di  <k>oaito. 

Le  mioiere  che  costitniscono  i  quattro 
grappi  dei  quali  abbiamo  parlato  non  sono 
ie  soie  miniere  metalliche  che  possiede 
J'  Ungheria.  Alcune  altre ,  ma  in  generale 
ài  poca  importanza,  trovansi  sparte  in 
dherse  parti  di  qael  regno.  Se  ne  ci- 
tano diverse  nella  parte  dei  moati  Car- 
patici che  separa  la  TransilTania  dalla  Mol- 
davia e  dalla  Vallacchi».  Hanno  ease  per 
oggetto  principale  lo  soofo  di  domicilii 
assai  singolari  di  galena. 

Oltre  le  miniere  che  formano  il  su- 
bietto  di  qa«5Sto  paragrafo,  P Ungheria 
contiene -alca  ne  miniere  di  carbon  fossile, 
molte  miniere  di  sai  gemma,  e  dirersi 
depositi  di  rene  aurifere  situati  priacipal- 
mente  sulle  rire  del  Danubio^  del  Mct- 
resch  e  Della  Nera, 

Le  miniere  del  regno  d'Ungheria  pro- 
Iacono  annualmente  ,  secondo  Héron  de 
Villefosse ,  52 18  marchi  o  1277  chilogram- 
mi d*  oro  d^un  valore  dì  4^399,410  fr.  e 
circa  85  mila  marchi  ovvero  '2o^o3  chi- 
logrammi d'argento  che  valgono  4^63S^3o2 
fr.  Le  miniere  di  Transilvania  forniscono 
presso  appoco  la  metà  della -quantità  d'  oro 
e  '/jT  della  quantità  d'argento,  che  ab- 
biamo indicata.  Le  altre  miniere  deir  Eu- 
ropa producono  complessivamente  circa  il 
doppio  d'argento,  ma  solamente  qualche 
marco  d'  oro.  L'  Ungheria  produce  inoltre: 
18  a  ao  mila  quintali  metrici  di  rame  al- 
l' anno  e  molto  ferro. 

Inoltre  si  estrae  dalle  sue  miniere 
3ooo  a  4000  quintali  metrici  di  piombo; 
Ttì9i  una  (al  quantità  non  è  superiore  ai 
bisogni  dei  laboratorii  nei  quali  si  trat- 
tano i  minerali  d'  oro  e  d' argento. 

Miniere  dei  Monti  Aitai* 

Air  estremità  occidentale  della  catena 
dei  monti  Aitai,  che  separa  la  Siberia 
dalla  Tarlarla  chinese,  trovansi  molli  fi- 
loni metalliferi  sui  quali  si  sono  stabiliti, 
fino  dal  174^)  diversi  scavi  importanti,  i 
quali  costituiscono  il  circondario  di  mi* 
niere  di  Kolywan ,  quello  dei  tre  circon- 
ciani  di  questo  genere  esistenti  in  Siberia 
cbe  è  il  più  ricco  di  metalli  preziosi. 

Queste  miniere  sono  aperte  nei  terreni 
acbistosi  che  circondano  al  N.  ed  all'O. 
ed  al  S.  O.  la  sommità  occidentale  dell'alta 
catena  granitica,  dalla  quale  sono  separati 
per  via  di  terreni  composti  d'altre  rocce 
primitive.  Questi  schisti  alternano  iti  qual- 
che punto  con  rocce  quarzose  che  Reno- 
iHuitn  addimanda  hornstein  e  con  calcario. 
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Sono  ricoperti  da  un  calcarlo  che  ooalìene 
molte  ammoniti.  La  regione  metalli tera 
forma  un  semicerchio ,  le  prime  alte  mon- 
tagne del  quale  occupano  il  centro. 

Lo  scavo  più  importante  di  questo  paese 
è  la  miniera  d'  argento  di  Zm€<{fo  Zmei- 
nogarsk^  in  tedesco  Schlangenberg  ^  si- 
tuata al  M.  O.  delie  alle  montagne  a  5i% 
9',  aS'^di  latitudine  boreale ,  e  79",  49', 
5o^  E.  da  Parigi.  È  dessa  aperta  sopra  uu 
gran  filone  che  contiene  dell'  oro  nativo 
argentifero  ,  dell'  argento  nativo  aurifero, 
deir  argento  sulfurato  ,  dell'  argento  mu- 
riate ,  del  rame  grigio ,  del  rame  sulfurato, 
del  rame  carbonaio  verde  e  azzurro ,  del 
rame  osai  dato  rosso ,  del  rame  pirito^o  , 
del  piombo  sulfurato  e  di  grandi  massa 
d'arsenico  testaceo,  alquaotoareeniifero.  Vi 
si  trovano  pure  dello  zinco  sulfurato,  delle 
piriti  di  ferro,  e  qualche  volta  delle  pie 
riti  arseuicali.  Questi  diversi  minerali  hann- 
per  matrice  della  barile  8olfat4,  dello 
calce  carbonata,  del  quarzo,  e  raramente 
della  calce  fluata.  U  filone  principale^  che 
é  d'una  gran  saldezza,  è  ricono9CÌHlo  so- 
pranna lunghezza  di  più  peulinaia  dì  tese, 
e  fino  a  96  tese  di  profondila.  Inclinato 
di  circa  5o®  nella  sua  parie  superiore , 
divien  quasi  verticale  ad  una  eerta  pro- 
fondità; il  suo  tetto  è  costantemente  for- 
mato di  schisto  argilloso.  Al  muro  Sve- 
sto schisto  alterna  con  hornstein.  Que- 
sto filone  spinge  alcuni  rami  in  ìure- 
mioni  diverse ,  è  interrotto  da  filoni  ite- 
rili ,  e  presenta  piani  successivi  .di  difife- 
rente  ricchezza.  1  primi  anni  furono  i  più 
produttivi  ;  i  lavori  cominciali  nel  174^ 
furono  dapprincipio  ir  regolar  issi  mi,  lo  che 
ha  cagionali  inconvenienti  lauto  più,  gran- 
di ,  quanto  più  considerabile  è  la  saldezza 
del  domicilio.  Ne  sono  risultali  smotta- 
menti che  hanno  reso  assai  difficile  lo  scavo 
di  tutta  la  parte  superiore.  I  min^ifori  te- 
deschi chiamativi  dal  governp  russo,  h^ino 
intrapreso  a  rendere  regolari  i  lavori  sem- 

5 re  assai  complicati  a  cagione  della  sal- 
ezza  e  dell'  inclinazione  del  domicilio,  in- 
troducendosi  la  disciplina  slabifila  negli 
scavi  più  celebri  della  Germania.  E  sjlata 
scavata  una  galleria  di  scolo  lunga  585  tese. 
Le  altre  miniere  d'argento  plùirapor* 
tanti  di  questo  distretto  sono  quelle  di 
Tclterepanofgki  a  3  leghe  S.  E.  da  Zméof, 
di  Smenqfski,  aio  leghe  S.  B.,  di  Nico- 
Itdski  a  20  leghe  S.  S.  0-,  e  di  Pitili- 
pofski  a  90  leghe  S.  E.  dal  medesimo 
luogo:  questa  ultima  trovasi  sull'estrema 
frontiera  della  TarUria  chinese.  Ignorasi 
se  il  pendio  meridionale  della  catena  al- 
taica che  trovasi  nelle  possessioni  chinesi, 
Gont«Bga  domicilii  mclaiUferi. 
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1  fniuersli  letatì  tk  qnctie  ditene  mi- 
niere danno  per  quintale,  termhiemeéio, 
im*  oncia  d*  argento  ohe  contiene  3  per 
cento  d*oro.  Il  loro  annuo  prodotto  era 
Terso  il  17^6,  secondo  Patrin,  di  3ooo 
narcbi  o  784  cbilocraoimi  d*  oro,  d^un 
calore  di  8,528,780  u*.,  e  di  60,000  roarch 
o  14^100  chilograinmi  d'argento  che  vai' 
gono  3,a63,ooo  (r. 

I  metalli  preiioti  non  tono  il  solo  pro- 
dotto di  questo  distretto.  Vi  esiste  anco 
una  miniera  importante  di  rame  a  i5  le- 
ghe N.  O.  da  Zméof,  in  una  catena  di 
colline  formate  di  rocce  granitiche,  di  schi- 
si i,  di  porfidi  e  di  calcario  conobililero 
che  perdesi  nella  pianura,  il  filone  pre- 
senta della  pirite  cuprea,  del  rame  snifu* 
luto  e  del  rame  nativo  disseminati  nelle 
materie  argillose  più  o  meno  ferruginose 
e  piti  o  meno  indurite.  Questa  miniera, 
che  porta  'il  nome  di  AieiM'Loktefskiy 
somminisIraTa annualmente  nel  1782,  i5oo 
quintali  metrici  di  rame  che  si  coaterti- 
Tano  in  moneta  nel  medesimo  paese. 

A  Tschakirskoyy  solle  rive  del  Tscha- 
risch,  Terso  TestremiU  K.  del  aemioer- 
chio  metallifero  di  cui  abbiamo  parlato, 
trovasi  una  miniera  di  tisuie  e  di  piombo 
argentiferi,  aperta  sopra  un  filone  molto 
saldo ,  ma  ohremoJo  corto.  Oltre  ai  mine- 
rali di  piombo  e  di  rame,  contenenti  un 
poco  d*  argento,  questa  miniera  presenta 
gran  copia  di  calamina  ,  la  quale  forma 
spesso  belle  stallattili  bianche  e  tordi. 

II  fianco  nord  dei  monti  AHai  ha  poche 
miniere.  Esistono  alcuni  filoni  di  rame,  a 
300  l^he  air  E.  da  Zméof,  presso  il 
luogo  o?e  il  fiume  Janissei  aboeoa  dalle 
montagne  Saiane,  che  sono  wam  prolon- 
gacione  della  catena  Altaica. 

Nei  monti  Aitai  non  ri  ha  miniera  di 
piombo  propriamente  detta:  quasi  lutto 
il  piomlx)  che  abbisogna  per  il  tratta- 
mento dei  minerali  d'argento  e  d'  ora 
è  levato  dal  distretto  di  Nertchinsk,  si- 
tuato a  700  leghe  di  Iti  sulle  riv«  del  fiume 
Amore. 

La  prima  fonderla,  stabilita  in  questo 
distretto  era  in  meno  alla  regione  me« 
tallifera  a  Kolywariy  luogo  d' onde  é  tolto 
il  suo  nome;  ed  è  stala  aoppressa  a  ca- 
gione della  scarsezza  dei  boschi  che  comin- 
ciano a  mancare  nei  oontumi  delle  mi« 
niere.  La  principal  fonderìa  è  quella  di 
Bomaoul  sulk*  Ob ,  a  5o  leghe  M.  de 
Zméof. 

Miniere  dei  monti  Oural, 

Questa  catena  di  montagne  che  comin- 
cia sulle  rite  del  mare    Glaciale,  e  va  a 
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finire  a  So*  di  lalitaditte  in  mcuo  alle 
Sleppe  dei  Ktrguisi ,  dopo  aver  formalo 
sopra  una  lunghoExa  di  più  dì  5eo  leghe 
il  limile  naturale  fìra  V  Europa  e  V  ijìa, 
contiene  domioilii  di  minerali  ricchisst«DÌ 
e  notabilissimi ,  i  quali  hanno  data  ori- 
gine a  importanti  miniere  di  ferro ,  dì 
rame  e  d^oro.  Questi  scavi  sono  situati 
sopra  i  due  declivii ,  ma  prinospal mente  so 
quello  che  guarda  V  Asia,  dai  dintorni  di 
Èkaierinbourg  fino  a  tao  o  i3o  leghe 
al  N.  da  queala  cillà.  Gostituisoooo  essi  il 
distretto  delle  miniere  di  Ekaleriebouff, 
uno  dei  tre  che  contiene  la  Siberia. 

Le  miniere  di  rame  sono  assai  nuae- 
rose ,  e  situate  quasi  tolte  suU^acqosptth 
denta  orientale  della  catena:  sono  ene 
aperte  sopra  filoni  d*una  nalam  mollo 
particolare,  e  che,  quantunque  anldissiiai 
alla  auperfiteie ,  non  si  sostengano  a  sa^ 
profondità.  Questi  filoni  sono  in  feaciale 
ripieni  di  materie  argiUoae,  penetrale  dW 
sido  rosso  di  -rame,  e  meaoolate  di  lane 
earhonato  verde  e  axaucro,  ài  nune  anlkralo 
e  di  rame  nativo.  Gli  soavi  piU  impor- 
lauii  sono  quelli  di  Tomrimski  adi  eoa- 
mechefM, 

1  primi  sono  atuati  a  laa  leghe  N.  daEU- 
terinboarg,  verso  il  60^  fprado  di  laliladioe 
alla  base  orientale  dei  monti  Oural ^  preao 
k  rife  delia  Toaria,  Sono    in    naoMn» 
di  tre  ,  aperti  aopra  un  medesimo  iiiooe 
elle  si  voige  sopra  un  angolo   che  U  ca- 
tena   presenta    in  qeeslo    jpanto.  U  Vec- 
raae  è  composto  d^  un  porfido  a  basa  ili 
cornea,  di  schisto  argilloso,  e    d^'an  csl- 
cario  bianoo  o  grigiognolo   che  forma  il 
tetto  ed  ii  nraro  del    filone.  Il   minerale 
rende  j8  a  20  per  cento,    e  queste   au- 
niere  produeevano  annuatmenle  nel  17I6 
10,000  quintali  metrici  di  rame. 

La  miniera  di  Goumech^ski  iroTasi  a 
12  o  l5  leghe  S.  O.  da  Ekaterinb<mrg  ^ 
presso  un  lago  cinto  da  montagne  primi- 
tive che  formano  in  questa  parta  V  asse 
delU  catena  dei  monti  Oural.  Questa  mi- 
nèera  è  celebre  per  le  belle  malachiti  che 
vi  si  troveno.  Somaàaistra  essa  quaai  tntU 
i  bei  pexai  di  questa  soslanaa,  adopemti 
dai  gioiellieri.  U  filone,  le  di  coi  pareti 
sono  caloarie,  è  verticale  e  diretto  dal  5. 
al  S.  Kon  s^  interna  più  di  5o  moiri  ,  ed 
è  ripiciio  d*  una  apeoie  di  pudin^o  roAio 
a  frammenti  di  rocce  primitive.  Il  mine- 
rale rende  da  3  a  4  per  oento  di  rame, 
e  ì%  miniera.  Terso  il  <7&^  eommiaistfava 
ao,ooo  quintali  metrici  di  qoealo  aaetallo 
alPanno. 

I  domioilii  di  minerale  di  ferro  s'in- 
eentreno  generalmente  ad  «aa  cerla  di- 
stanca    dall'asse   deUt   catena   ocmirale. 
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Qoelli  del  dedìvio  ocdcleoUÌ€  ti  kovano 
spesto  in  un  calcano  compatto  ^igio,  il 
quale  conlieiie  degli  eotrochi  ed  altre  pe- 
trìficaiioDi,  e  U  di  cai  età  geologica  non 
è  stata  finqoà  deiermiiMta,  ma  che  sembra 
essere  molto  più  moderna  deUe  rocce  della 
cateoB  centrale.  Tanto  gli  noi  cke  gli  al- 
tri sembrano  formare  grandi  filoni  che  si 
estendono  poco  in  profondità,  o  pintto- 
sto    riempire    carità    irregolari     e    poco 
profonde.  Il  minerale   pib  comune    è  il 
ferro  idrato^  emstite  o    compatto  ,  spesso 
mescolato  o  accompagnato  da    manganese 
idrato,  e  qualche  volta  da  minerali  di  ùn- 
C09  di  rame  e  di  piombo.    Trovasi  pure 
ireqnenlemente  del  ierro  ossidolato  dotato 
del  magnetismo    polare,    particolarmente 
nelle  miniere  del  declivio    orientale   sol 
quale  Teggonsi  intiere  montagne  di  cala- 
mila.  Tutti  questi  aineiaK  che  si  trovano 
sempre  mescolati  con  una  maggiore  o  mi- 
nor qaantitii  d^  argilla  diversamente  colo- 
nia, sono  scavati  allo   scoperto,  e  le  più 
Tohe  senza  far  uso  di  polvere,  né  tampoco 
di  cunei  di  ferro.  Rendono  raramente  meno 
del  5o  al  60  per  cento,    ed   alimentano 
molti  laboratorii  situati    sui   due   fianchi 
della  catena ,  i  più  antichi  dei  quali  sono 
stabiliti  fino  dal  1638,  e  molti  altri  risal- 
gono alla  metà  del  secolo  decimottavo.  Le 
più  celebri  miniere  sono  qu«lle  di  Bai- 
godat  e  di  Ketkanar  sitaste  sul  decUvio 
orientale  a  3o  ed  a  5o  leghe  M.  da  Eka' 
Urinbomrg*  Nei  laboratorii    del  declivio 
orientale  si  Cibbricano  ancore,  cannoni  , 
palle,  ec  In  tutti  si  (à  una  considerabile 
quantità  di  ferro    in    verga.    I    prodotti 
dei  laboratorii    del    declivio    MCidentalc 
sono  immediatamente  imbarcali  sui  diversi 
affluenti  del  Foìga^  dal  quale  questi   la- 
bonlorii   sono  poco  distanti.  I    prodotti 
dei    Jaboratorii    del    declivio  occidentale 
sono    trasportati    neir  inverno  sopra 
traini  fino  a  questi  medesimi    affluenti , 
traversando  le  gole  poco  elevate  dei  monli 
Oural.  La  quantità  di  materie  fabbricate 
dalle  ferriere  dei  due  declivii  asceodeiKan- 
nualmente,  verso  il  1 790,  a  più  di  5oo/>oo 
quintali  metrici.  Questo  paese  è  uno  di 
quelli  che  più  sono  favoriti  dalla  natura 
per  questo  genere  di  produiione;   vi    si 
Irovano  vasti  depositi  di  eccellenti  minerali 
dì  ferro  circondati  da  imannse  foreste  di 
jibeti,  pini  e  betule,   che  somministrano 
mi  oarhone  emineniemente  proprio    alla 
fabbricazione  del  ferro. 

Le  miniere  di  rame  dei  monti  Oural 
e  la  maggior  parte  delle  m^iere  e  fer- 
neve  sì  posseggano  da  akuni  p^rtieolari 
ékm  si  possono  annoverare  fra  i  più  ric- 
dii  d' Europa.  Il  governo  russo  nop   ha 
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traseurata  verona  occasione  per  favo- 
rire queste  intraprese;  ed  ha  stabilito 
a  Tourittsky  una  colonia  considerabi- 
le, e  ad  IròitM  una  fiera  divenuta  ce- 
lebre. 

Nei  monti  Oural  trovasi  una  sola  mi- 
niera d^  oro,  quella  di  Beresof^  situata 
a  3  leghe  N.  E.  da  Ekaterinbourg ,  ap- 
ié  dei  monti  Ooral ,  dal  Iato  delP  Asia. 
_  celebre  per  il  piombo  cromato  o 
piombo  rosso,  scopertovi  nel  1776)  e 
scafato  negli  anni  seguenti ,  e  per  qual- 
che varietà  rara  di  minerali.  U  minerale 
di  Bercsof  è  un  ferro  idrato  cavernoso 
che  ha  qua  e  là  aleuni  piccoli  cubi 
striati  di  Cerro  epatico,  ed  acddental- 
roente  qualche  pirite;  contiene  o,oooo5 
d^oro  nativo.  Questo  deposito  sembra 
essere  molto  analogo  coi  deposili  di  mi- 
nerale di  ferro  della  slessa  contrada  ,  e 
costituisce  un  largo  filone  diretto  dal  N. 
al  S. ,  incassato  in  on  terreno  di  gnesio, 
di  schisti  anfibolici  e  di  serpentino,  e  che 
sembra  non  internani  a  grande  profon- 
diti :  questo  deposito  s*  impoverisce  a  mi-< 
sarà  che  s'allontana  dalla  superficie.  Lo 
scavo  ohe  si  £1  allo  scoperto  non  è  stato 
spinto  che  a  a4  metri  di  profondità ,  e  fu 
cominciato  nel  17216.  L'oro  è  estratto  dal 
minerale  con  pestarlo  e  lavarlo,  ^el  1786 
se  ne  ottennero  5oo  marchi  ;  ma  gli  anni 
precedenti  ne  avevan  prodotto  solamente 
aoo,  perchè  si  lavorava  più  distante  dalla 
superficie  :  son  quivi  stati  latti  venire 
minatori  tedeschi  per  dirigere  i  la- 
vori. In  qualche  parte  dei  monti  Oural 
e  delle  regioni  vicme  si  conoscono  de- 
positi d'ai'gilla  aurifera,  finquì  non  sca- 
vati (1). 

In  queste  montagne  si  conoscono  pure 
alcuni  domicili i  di  £erro  cromato. 

Le  belle  lamine  di  mica,  conosciate 
nelle  collezioni  ed  anco  in  commercio  , 
sotto  il  nome  di  mica  di  Russia,  ven- 
gono dai  asonti  Oural.  Se  ne  veggono 
degli  soavi  presso  il  higo  TscAebarkoul 
sul  fianco  orientale  di  questa  catena. 
Dalla  medesima  regione  levasi  un'  ar^ 
gilla  biancbissiflM  ohe  sembra  un  cao- 
lino. 

il  95  leghe  N.  da  Ekateviubourg,  presso 
il  borgo  dì  MaurMiuk^  trovanst  in  un 
granito  che  conUeae  della  pegmatìle  o 
granito  grafieo^  muraerosi  filoni  che  rac- 
chiudono amatisle,  divecse  varietà  di 
smeraldi  beàUi,  topazi,  ce. 


(0  Si  aontiiìtia  esserne  swti  scoperti  alcuni 
che  hanno  tin*«Sfeatione  ed  una  sJochexfa  sor- 
preadenfi. 
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Miniera  dei  f^otgi  e 
della  Foresta  Nera. 
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urino.  JM  174^  produeertno  anoOT»  100 
marchi   (  aS   a  a4  chil.)   d*  argento   per 


Queste  montagne  contengono  molti 
«entri  di  scavo  di  minerali  di  piombo  e 
«li  rame  argentiferi  ^  e  di  minerali  di 
ferro,  e  qualche  miniera  di  manganese  e 
d'antracite. 

Alla  Croce  delle  Miniere^  dipartimento 
dei  Vosgi  ^  si  è  scavato  un  filone  di 
piombo  argentifero ,  che  ^  dopo  i  filoni 
dell*  America  spagnuola ,  è  ano  dei  più 
grandi  che  si  conosca.  Ha  diverse  lese  di 
«aldeaia,  ed  é  stato  riconosciuto  e  aca- 
vato sopra  una  lunghezza  maggiore  d*una 
lega  :  è  in  parte  ripieno  di  frantumi  «  fra 
ì  quali  trovasi  la  galena  argentifera.  Con- 
tiene altresì  del  piombo  fosfato,  dell'ar- 
gento antimoniatosulfurato,  ec.;  si  estende 
dal  N.  al  S.  quasi  parallelameDte  alla  li- 
nea di  riunione  dello  gnesio  e  di  un 
granito  portìroide  che  passa  alla  aienite 
e  al  porfido.  In  diversi  punti  traversa  lo 
cnesio ,  ma  qualche  volta  trovasi  forse  fra 
le  due  rocce:  non  è  mai  stalo  acavato 
al  di  sotto  della  vicina  vallata.  Le  miniere 
aperte  »a  questo  filone  prodncevano  alla 
ti  ne  del  secolo  decìmosesto,  secondo  che 
dicesi,  750,000  franchi  per  anno;  erano 
ìnncora  molto  produttive  alla  metà  dello 
acorso  secolo ,  avendo  tiel  1766  dato 
la^ooo  quintali  metrici  di  piombo  e  6,000 
marchi  o  1^68  chilogrammi  d^ argento. 

I  filoni  scavali  a  Santa  Maria  delle 
Miniere  traversano  pure  lo  gnesio*,  ma 
la  loro  direzione  é  presso  appoco  per- 
pendicolare a  quella  del  filone  della  Cro- 
ce, dal  <faale  seno  separali  per  via  d^una 
montagna  tienilica  sterile.  Olire  la  galena, 
<x>ntengono  diversi  minerali  di  rame  ,  di 
cobalto  e  d*  arsenico  ,  tutti  più  o  meno 
argentiferi.  A  poca  distanza  da  S.  Maria 
delle  Miniere  trovasi  parimente  un  filone 
d^  antimonio  sulfuralo.  Le  miniere  di  S. 
Maria  aperte  da  più  secoli  sono  fra  le 
più  antiche  della  Francia,  e  nondimeno 
ia  loro  escavazione  è  solamente  a  livello 
delle  valli  vicine. 

Nei  contorni  di  Giromagny^  sul  giogo 
meridionale  de  Vosgi  si  sono  scavati  molti 
filoni  contenenti  principalmente  dei  mi- 
nerali di  piombo  e  di  rame  argentiferi. 
Hanno  una  direzione  quasi  dal  nord  al 
and  ^  e  traversano  porfidi  e  schisti  argil- 
losi, sistema  alquanto  analogo  al  terreno 
metallifero  di  Schemnitz.  1  lavori  sono 
stati  spinti  fino  a  400  metri  sotto  la  sn 
perficie.  Queste  miniere  furono  mollo 
produttive  dal  14^  al  16^  secolo,  e  tali 
nuovamente  divennero  sul  cominciare  del 
1 7*  9   scavate  allora    dalla    casa    di    Ma- 


Le  miniere  della  Cróce^  di  S,  Maria 
delle  Miniere  e  di  Giromagny  aono  en 
abbandonate;  ma  spensi  che  qvielie  delle 
due  prime  locaiitii  saranno  presto  ri- 
prese. 

Nelle  montagne  della  Fureaia  Nera,  se- 
parate dai  Vosffi  per  la  vallata  del  Eeao, 
ma  Composte  delle  slesse  rocce,  si  tro^oo 
a  Badeaweìler,  e  presso  HocAòergyVea 
lungi  da  Friburgo,  alcuni  soavi  di  pioab) 
mollo  attivi;  formano  essi  sei  ainiere 
distinte  e  danno  annualmente  ^oo  ^no- 
tali metrioi  di  pioabbo  e  aoo  aiBài 
d'argento. 

Nel  Fufstenberg,  ptesso  fFoifaekftAi' 
eolarmenla  a  fFitticAen  ,  trovansi  Àét 
miniere  di  rame,  di  cobalto  e  d** 
Le  miniere  di  Wiltiohen  prodoc 
in  pastaio,  1600  marchi  o  quasi  ^eo 
chilog.  d*  argento  per  anno.  Bianlni- 
gono  esae  una  fabbrica  di  smaito  ad  eoa 
di  prodotti  arsenicali.  Si  vedono  akooe 
altre'  miniere  poco  considerabili  della 
stesso  genere  nel  grandneato  di  Btdca  e 
nel  regno  di  Wartemberg. 

Nei  Vosgi  scavanai  diverte    impaftnrtì 
miniere    di    ferro;    le    principali  soao 
quelle  di  Framont  nel  dipartimeato  «tó 
Vosgi,  i  minerali  delle   quali  aoao  iéfro 
ossidato  rosso  ed  ematite  brnno,  che  sem- 
brano formare  gratsissi mi  filoni,  malto  n- 
mificati  ed  asaai  irre^lari  in  un  terrwo 
composto    di  gruualein ,  di  calcano  e  dì 
uno  psammite.  I   lavori  sottenanet,  a- 
perti   s«    questi    demicilii  ,     aono   stati 
fino  ad    oggi   molto   irregokri*    In  qae- 
ste    miniere    fu    scoperto    nn    filone  £ 
rame  sulfuralo  ricchisaimo.  A  Jiotkamj  m 
poco  all'  E.    di  Framont ,  si  scavano  òé. 
sottili   filoni    di  ferro  ossidato  ro»o  «  k 
più  Volte    magnetico  ,  lo  che    prokaki}- 
mente  dipende  da  un  mescuglio  di  Serro 
oasidnlato.    Questi    filoni    traversano  ^ 
gfnnito  che  passa  alla  tienile.  A  Satià*ot 
presso    Bel  fori    trovanti  alcune    mìnkre 
di  ferro  analoghe  a  quelle  di    FcamaoL 
Net  dintorni  di  Thanne  e  di  Matsevfomx,  e 
presso  certe  sorgenti  della  Moaella  ^  sc»> 
vanti. pure  filoni  di  minerale    di  feria  1 
i  quali  traversano  un  terreno  di  psamn- 
te ,  di  tchislo  argilloso  e  di  porfido.  Fi- 
nalmente nel  nord  dei  Vosgi,  presso  S^f 
%ab€rny  Erlenhack  e  Scfmnau^  sono  st^e 
aperte  diverte  miniere  sopra  i  fìlonimolio 
saldi    d^  ematite  bruna  e  di    ferro  idrato 
compatto  ,  accompagnati  da  un   poco  dt 
calami  na  e  da  moka  rena  e  frantiuai.  In 
qualche  punto  di  questi  filoni  ,  il  mine- 
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Tale  di  ferro  é  rimpinzato  da  diTerti  mi- 
nerali di  piombo ,  il  più  abbondante  dei 
quali  è  il  piombo  fosfato  ,  e  che  tono 
•cmvati  a  Èrlenbach  ed  a  Katzenthal. 
Questi  filoni  trareraano  il  grès  dei  Vos- 
^i ,  formazione  la  di  cui  posizione  geo- 
l<^Ga  non  è  perfettamente  conosciuta,  e 
che  presenta  ancora  delle  miniere  di 
ferro  analoghe  alle  precedenti ,  a  Lout- 
genihaiy  appiè  del  monte  Toonerre,  e  nel 
Palatioato.  Molte  analogìe  inducono  a 
rsTvicioare  al  grès  dei  Vosgii  grès  dei 
diotorai  di  Sant  Asoldo  (Mosella)  ohe  con- 
tengono la  miniera  d^  ematite  bruna  di 
CrcuiK^ald  e  la  miniera  di  piombo  di 
Bleyberg^  la  quale  non  tanto  per  la  sua 
nslora  quanto  per  il  suo  nome  rammenta 
la  miniera  di  piombo  di  Bleyberg,  presso 
Aix.la.Oiapelle. 

A  Crvunich  ed  a  Tholef  al  nord  di 
SarrehrStcky  si  scaTano  miniere  di  manga- 
nese rinomate  per  la  bontà  dei  loco  pro- 
dotti. Il  deposito  scavato  a  Croltnich  sem- 
bra essere  contenuto  nel  grès  dei  Vosgi  e 
eostiloirri  un  filone  analogo  ai  filoni  di 
ferro  ultimamente  citati. 

Fo  aperta  una  miniera  di  manganese  a 
Ittwelline  presso  la  Croce  delle  Miniere  in 
un  terreno  di  gnesio  e  di  porfido. 

Nei  Vosgi  e  nella  Foresta  Nera,  si  co- 
noscono diversi  depositi  d'antracite,  due 
dei  quali  sono  in  escavazione,  uno  a  Zwi- 
s^ìr  presso  Ofienbonrg  nel  paese  di  fia- 
den,  e  Taltro  a  Uvolt% ,  presso  Cernay , 
nel  dipartimento  deirAlto  Reno.  Esìstono 
pure  sui  fianchi  dei  Vosgi  diversi  depositi 
di  Tero  carbon  fossile. 


Hm 


Miniere  delV  Hartz. 

Chiamasi  generalmente  T  Hartz  il  paese 
boschivo  che  si  estende  per  diversi  miria< 
metri  intomo  al  Broken^  montagna  situata 
a  circa  9  miriametri  alPO.  S.  O.  da  Mag- 
debourg,  e  che  sorpassa  in  altezza  tulle 
quelle  del  nord  della  Grermania  ;  s^  eleva 
essa  a  ii3a  miriametri  sopra  il  mare, 
lj^J5Fart»ha  circa  7  miriametri  di  lunghezza 
dal  S.  S.  E.  al  N.  N.  O.,  3  miriametri  di 
larghezza,  e  la  miriametri  quadrati  di 
auperficie.  È  generalmente  montuoso 
coperto  per  due  terzi  di  foreste  di  quer- 
ce, di  faggi  e  d'^abeti.  Questo  paese  disa- 
atrofo  e  pittoresco  corrisponde  ad  una  parte 
delT  Hercynia  Sylva  di  Tacito.  L*  agri- 
coltura offre  quivi  poche  risorse ,  e  lo 
scavo  delle  miniere  è  quasi  Tnnico  mezzo 
di  sussistenza  dei  suoi  abitanti,  i  quali 
sono  in  numero  di  5o,ooo:  le  città  princi- 
pali sono  Andreasberg^  Clausthaì^  Zel- 
ierfeld^  Altemu^  Lmthent/ial^   WiUde- 


mann  ,  Grund  e  Qo^Iar^  le  quali  deno.- 
minandosi  città  di  miniere,  e  godendo 
particolari  privilegi,  debbono  tutte  la  loro 
origine  allo  scavo  delle  miniere  di  piom- 
bo ,  argento  e  rame,  sulle  quali  sono  co- 
struite. 

La  roccia  più  sparsa  alPHartz  è  lo 
psammite  comune  e  schìstoso  ,  e  quella 
che  incassa  i  filoni  principali;  è  ricoperta 
da  un  calcano  di  transizione ,  ed  il  gra- 
nito di  cui  è  formalo  il  Broken  sostiene 
tutto  questo  sistema,  e  sembra  formarne 
il  nucleo  *,  in  alcuni  ponti  si  manifestano 
delle  rocce  trappiche,  degli  homfeb,  ec. 

I  filoni  di  piombo,  argento  e  rame,  che 
formano  la  principal  ricchezza  delPHartz, 
non  lo  solcano  in  tutta  la  sua  estensione. 
Trovansi  principalmente  presso  le  città 
iVAndreasòergy  Clausthal^  Zellerfeld  a 
Lauthenthaiy  e  sono  in  generale  diretti 
dal  N.  O.  al  S.  E. ,  e  s' internano  al  S. 
O.  formando  con  Torizzonte  un  angela 
di  8o*. 

Le  miniere  pih  ricche  d'argento  sono 
quelle  dei  dintorni  iVAndreasberg^  fra  le 
quali  si  distinguono  particolarmente  qaelle 
di  Samson  e  di  Neufang  ^  le  quali  sono 
scavate  fino  a  5ao°^  di  profondità,  e  nella 
prima  di  e$»e  vedesi  il  maggior  lavoro  a 
gradinate  che  incontrisi  in  qualunque  al- 
tra miniera.  Si  compone  di  80  gradini 
diritti,  ed  ha  più  di  600  metri  di  lun- 
ghezza. Queste  miniere  furono  scoperte 
nel  i5ao,  e  la  città  costruita  nel  tSai, 
deve  ad  esse  la  sua  origine;  producono 
della  galena  argentifera,  dei  minerali  d'ar- 
gento propriamente  detti ,  come  argento 
rosso  e  minerale  di  cobalto. 

II  distretto  che  somministra  maggior 
quantità  di  piombo  argentifero  è  quello 
di  ClausthaL  Contiene  esso  molte  mi- 
niere diverse  delle  quali  sono  scavate  fino 
a  5oo  metri  di  profondità ,  ed  alcune , 
anco  presentemente  le  più  produttive, 
si  scavano  fino  dai  primi  anni  del  de- 
cimottavo  secolo.  Le  due  più  notabili 
sono  la  miniera  di  Dorotea  e  la  mi-' 
niera  di  Carolina  ,  le  quali  producono 
esse  sole  una  gran  parte  del  prodollo  netto 
totale.  La  concessione  della  miniera  di  Do- 
rotea si  estende  sopra  una  lunghezza  di 
287  metri,  seguendo  la  direzione  del  fi- 
lone, e  sopra  una  larghezza  di  20  metri 
perpendicolarmente  a  questa  direzione.  Da 
tale  estensione,  che  comparisce  sì  piccola, 
ma  che  supera  tuttavia  quella  della  mag- 
gior parie  delle  concessioni  dell' Hartz, 
si  sono  estratti,  dal  1709  al  1807  inclusi- 
ve, 838,722  marchi  d' argento,  768,845 
quintali  di  piombo,  e  2,385  quintali  di 
rame.  Questa  miniera  e  quella  di  Carolina 
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hanno  prodotto  ai  loro  azionUti,  nel  me- 
desimo spazio  di  tempo,  più  di  a8  mi- 
lioui  di  franchi,  ed  hanno  inoltre  poten- 
temente oonlribuilo  con  imprestiti  senza 
interesse  a  mantenere  lo  scavo  delle  mi- 
niere meno  produttive.  Afliue  di  produrre 
il  proeciugameuto  delie  miniere  del  di- 
stretto di  Clausthal ,  e  di  quelle  del  di- 
tiretto  di  Zellerfeld ,  vicine  a  queste',  fu 
acavata  alla  fine  del  decimotlavo  lecolo 
la  grande  galleria  di  scolo  che  abbiam  ci 
tata  alla  fine  della  parte  tecnica. 

Dopo  i  due  distretti  di  Ciausthal  e 
jZelierfeidy  e  à'jéndreasberg^^ìeot  quello 
di  Goslar,  il  di  cui  scavo  più  importante 
é  la  miniera  di  rame  del  RammeMerg^ 
aperta  fino  dalPanno  968,  sopra  un  am- 
ma4so  di  piriti  cupree,  disseminate  nel 

3uarzo,  e  mescolate  di  galena  e  di  blea 
a.  Si  scaTa  per  pozzi  e  gallerie  facendo 
uso  del  fuoco  per  inve&lire  il  minerale. 
Questa  miniera  produce  annualmente  laoo 
a  iSoo  quintali  metrici  di  rame.  La  galena 
che  se  ne  leva  produce  una  piccola  quan- 
tità d^argento  ed  una  piccolissima  d^oro: 
la  quale  ultima  è  soltanto  la  cinque  mi- 
lionesima parte  della  massa  scavata,  e  non- 
dimeno trovasi  il  mezzo  di  separarla  con 
profitto.  La  miniera  di  Lauteròerg  sca 
i^asì  unicamente  per  il  rame,  e  ne  som- 
ministra circa  3oo  quintali  metrici  per 
anno. 

Oltre  gli  indicati  scavi,  trovansi  in  di- 
verse parti  deirHartt  molte  miniere  di 
ferro  che  alimentano  importanti  fucine, 
nelle  quali  si  contano  ventuno  alti  for 
uelii.  1  principali  minerali  sono  ferro  spa- 
tico  ed  ematiti  rosse  e  brune  che  si  tro- 
iano in  filoni ,  in  strati  ed  in  animassi.  Vi 
si  raccolgono  pure  dei  minerali  terrosi 
d*  alluvione. 

Il  paese  d*  Anhalt-Bembourg  presenta 
verso  r estremità  S.  £.  dell' Hartz  alcune 
miniere  di  piombo  e  argento  che  hanno 
molta  rassomiglianza  con  quelle  di  que- 
sta regione.  Producono  esse  annualmente 
i5oo  quintali  metrici  di  piombo. 

TroTasi  una  miniera  di  manganese  a 
Ilefeld  al  pie  meridionale  delPHartz. 

Lo  scaTo  delle  miniere  dell' EUrtz  ri- 
sale a  circa  noTecento  anni.  La  loro  mag 
giore  prosperità  fu  alla  metà  del  secolo 
decìmottavo.  Il  loro  prodotto  greggio  an- 
nuo era  nel  1808  di  5  a  6  milioni  di 
franchi.  11  piombo  è  il  prodotto  principale. 
Eendono  esse  annualmente  3o,ooo  quin- 
tali metrici  di  questo  metallo,  e  3o,ooo 
marchi  o  8,5oo  chilogrammi  d' argento , 
1600  a  1700  quintali  metrici  di  rame,  ed 
una  gran  quantità  di  ferro.  Sono  rinomate 
per  il  loro  buono  Kavo.,  ed  i  minatori 
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deirHariz  sono  celebri  per  U  toro  atti. 
vita,  pazienza  e  abilità. 

L' Hartz  è  soprattutto  citato  per  la  ms- 
niera  con  la  quale  sono  raccolte  ed  eco- 
nomizzate le  acque  per  irinttporio  dei 
legnami  ed  il  movimento  delie  nwecfai- 
ne;  ai  quale  oggetto  vi  si  sono  costniiì 
degli  stagni,  dei  canali  e  degli  acqaidattì 
d'una  singolare  esecuzione.  1  condoni  dV 
equa  sono  praticati,  tanto  allo  scoperto,  io- 
torno  alle  montagne,  quanto  nel  loro  inlB* 
no,  a  guisa  di  pilerie  sottemace.  I  eaa- 
dotti  allo  scoperto  raccolgono  le  acque  pa- 
vane, quelle  che  provengono  dallo  stin- 
gersi delle  nevi,  e  quelle  delle  sorgesti 
e  di  diversi  ruscelli  o  piccoli  fiumi  cbe 
essi  incontrano.  I  condotti  sotterraoei  mos 
in  generale  la  continuazione  dei  pren- 
denti dei  quali  abbreviano  i  circuiti.  Q«- 
sti  condotti  presentano  uno  sTilnppo  to- 
tale di  ao  miriametri.  Gli  argini  di  dì- 
versi  stagni  sono  d' un'  altesza  straordias- 
ria.  Nel  solo  distretto  di  Clausthal  vi  sdoo 
34  stagni  che  forniscono  acqoa  a  9B  lusle 
di  9  metri  di  diametro,  SS  delle  qnafi  ser- 
vono al  prosciugamento  delle  swrqoe,  1 1; 
all'estrazione  dei  minerali. 

Miniera  dei  resi  delia  Ger marna. 

Comprenderemo  in  questo  ^mnfnhk 
miniere  aperte  nel  terreni  priaib'n  e  di 
transimone,  costituenti  il  snolo  d*a]isfrtn 
parte  della  Boemia  e  delle  parti  aAìaMBlV 
della  Sassonia,  della  Baviera,  dell'Àotós, 
della  Moravia  e  della  Slesia. 

Fra  le  diyerse  catene  di  piccole  ao»- 
tagncy  che  queste  regioni  presentano» 
la  più  ricca  di  domicilii  di  minerale  é 
quella  conosciuta  sotta  il  nome  di  En- 
gMrge^  che  separa  la^or^oitùs  dalla  Bo^ 
mia  sulla  ri^a  sinistra  dell'Elba. 

L' Erzgebirge  contiene  molte  mimcre, 
i  principali  prodotti  delle  quali  sono  l'ar- 
gentOy  io  stagno  ed  il  coòaito.  Queste  oi- 
niere,  il  di  cui  scavo  risale  al  dodiceà- 
mo  secolo,  e  particolarmente  quelle  «- 
tuato  suir  acquapendenza  seltentnomle 
che  fa  parte  della  Sassonia,  sono  cdeàh 
da  lungo  tempo.  Considerasi  come  la  prÌB> 
del  mondo  la  scuola  delle  miniere  stabi- 
lita a  Fr cyber gy  piccola  città  che  tronà 
presso  i  più  importanti  scavi  a  8  Icg^ 
O.  S.  O.  da  Dresda,  verso  il  mezzo  ^ 
declivio  N.  deli'  Ertgebtrge^  a  400  ne- 
tri  sopra  il  mare,  in  una  località  agricoli 
e  commerciante,  ma  sprovvista  di  iega*- 
me.  Le  quali  ultime  circostanze  hun» 
influito  sui  lavori  delle  mimerete  rendono 
diflìrile  un  esalto  parallelo  fra  queste  e 
quelle  dell' Hartz,  le  quali  diapulan  loro 
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il  pregio  del  buono  scavo.  Sono  partico- 
larmente notabili  per  la  perfexione  con 
la  quale  sono  eseguite  le  maccbine  di  pro- 
sci  ugainento  e  le  macchine  d'estrazione, 
mosse  tutte  dall' acqua  o  da  cavalli,  per 
la  regolarità  di  quasi  tutti  i  lavori  sol 
terranei,  e  per  la  bellezza  d^e  muraglie 
che  vi  si  incontrano.  Nella  paiHe  di  qne- 
5f  e  montagne  che  appartiene  alla  Sassonia, 
i  lavori  sotterranei  occupano  direttamente 
9,000  a  10,000  uomini  i  quali  lavorano 
iu  più  di  400  miniere  distinte,  dipendenti 
da  un  medesimo  corpo  amministrativo. 

Le  miniere  d' argento  dell'  Erigebirge 
aono  9perte  sopra  fi  Ioni  chetra  versano  lo  gne* 
»io,  e  che,  in  «ciò  ben  differenti  dai  filoni 
argentiferi  di  Gminaxuato,  dìSehemnitz 
e  di  Zméof^  non  presentano  che  un'  as- 
sai limitata  saldezza  la  quale  non  oltrepassa 
mai  qualche  piede.  Formano  esse  diversi 
gruppi,  l'importanza  respetliva  dei  quali 
ha  molto  variato. 

Qaelle  dei  dintorni  di  Freyberg  sono 
da  lungo  tempo  le  piò  produttive,  e  la 
loro  prosperità  va  sempre  crescendo,  mal 
grado  r  aumento  della  profondità,  ij^  più 
profonda  di  tutte  è  quella  di  KfUtscha- 
cht  ^  la  quale  va  fino  a  4^4  inetri  sotto 
la  superficie,  vale  a  dire  fin  quasi  al  li 
vello  del  mare,  la  più  produttiva  e  la  più 
celebre  è  quella  di  Hammelsf&rst\  quella 
di  Beschertglàck  ò  parimente  ricchis- 
sima. 

Fra  gli  scavi  dell' Erzgebirge  non  ve 
ne  sono  che  sieno  stati  mai  più  floridi 
di  quelli  di  Marienberg  ,  piccola  città^ 
sitoata  a  7  leghe  S.  S.  O.  da  Frejberg. 
Nel  secolo  decimosesto  vi  si  trovarono 
spesso ,  e  talvolta  a  poca-  distanza  dalla 
superficie,  dei  minerali  che  davano  o,85 
d'  argento.  Le  sventure  della  guerra  dei 
Trent*  Anni  posero  un  termine  alla  loro 
prosperità.  D'allora  in  poi  hanno  sempre 
lanf^to,  ed  il  loro  prodotto  è  oggidì  quasi 
nullo. 

1  limili  di  questo  articolo  non  ci  per- 
mettono di  fare  minutamente  conoscer»  le 
miniere  d'argento  che  si  trovano  presso 
Ehrenfriedersdorf^^Johann-Georgenstadt 
jénnnberg ,  Oòerwiesentàaf  e  Sc/meeberg. 
Quelle  delle  tre  ultime  località  produoou 
pure  del  cobalto.  Le  miniere  di  San 
Giorgio  presso  Sc/meeberg  y  aperte  nel 
decimoquinto  secolo  come  miniere  di  fer- 
ro ,  sono  state  celebri  qualche  tempo 
«lopo  come  miniere  d'argento.  Verso  la 
fine  del  decimoquinto  secolo  vi  si  trovò 
una  massa  di  minerale  che  diede  400  quin- 
tali di  questo  metallo,  e  sulla  quale  il! 
Buca  Alberto  di  Sassonia  tenne  banchetto! 
in  fondo  alla  miniera.  La  loro  ricchezza I 
Pizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XF. 
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in  argento  andò  poi  diminuendo  ;  ma  dopo 
dugento  anni  sono  divenute  più  Importanti 
come  miniere  di  cobalto,  di  quel  che  noi 
fossero  mai  state  come  miniere  d'argento. 
La  Sassonia  e  il  paese  in  cui  il  cobalto  è 
scavato  e  lavorato  più  estesamente,  e  levasi 
dai  medesimi  filoni  dell' argento.  Se  ne 
fabbrica  principalmente  dello  smalto  o 
azzurro  di  cobalto,  il  piombo  ed  il  rame 
sono  in  questo  paese  solamente  prodotti 
aceessorii  delle  miniere  d'argento,  dalle 
quali  si  levano  5oo  quintali  metrici  del 
primo  di  questi  metalli  che  bastano  ap- 
pena per  le  operazioni  metallurgiche  ,  e 
200  a  3oo  quintali  metrici  del  secondo. 
Da  quelle  di  Schneeberg  e  di  Freyberg 
si  estrae  un  poco  di  bismuto.  Nelle  mi- 
niere d'  argento  dell'  Erzgebirge  e  parti* 
coJarmente  a  Johann-Georgenstadt  trovasi 
del  manganese^ 

Le  miniere  di  Sassonia  producono  un 
poco  di  galena  argentifera  e  di  rame  grigio 
argentifero;  ma  i  minerali  a  base  d'argento 
costituiscono  i  minerali  principali.  Sono  in 
gran  parte  trattati  con  Tamalgamazione. 
Tutti  quelli  di  Freyberg  sono  portati  al  bel 
laboratorio  di  Halsbr&ck^  situata  sulla  Mul- 
da  in  vicinanza  di  questa  città.  La  ricchezza 
media  dei  minerali  d'argento  di  tutta  la 
Sassonia,  è  soltanto  di  3  a   4  ^^^^    per 

Quintale,  vale  a  dire  quasi  eguale  a  quello 
ei  minerali  del  Messico,  e  molto  supe- 
riore alla  ricchezza  attuale  dei  minerali 
del  Foiosi.  L'  argento  che  se  ne  leva  con- 
tiene un  poco  di  oro  ;  le  miniere  della 
Sassonia  producono  annualmente  5a,ooo 
marchi  d' argento.  Il  distretto  di  Freyberg 
ne  fornisce  di  per  se  solo  46,000;  e  fra 
le  molte  miniere  di  questo  distretto,  quella 
sola  di  Rimmel  sfar  st  produce  io,  000 
marchi. 

Esistono  pure  miniere  d'argento  sul 
pendio  meridionale  dell' Erzgebirge,  che 
appartiene  alla  Boemia ,  ad  Joachimsthal 
ed  a  Bleystad  al  N.  E.  d'  Eger.  Se  no 
leva  principalmente  della  galena  argenti- 
fera. Le  miniere  di  Joachimsthal  sono 
state  scavate  fino  a  600  metri  di  profon- 
dità. Furono  un  tempo  molto  floride ,  mdi 
nel  i8o5  erano  minacciate  da  un  vicino 
abbandono.  Le  antiche  miniere  di  KUttea» 
bergy  situate  nella  medesima  contrada,  fu- 
rono affondate ,  al  riferire  d' Agricola,  fi- 
no a  1000  metri  dalla  superficie  del  suolo. 
Il  declivio  meridionale  dell'  Erzgebirge 
possiede  miniere  di  cobalto  come  il  de- 
clivio settentrionale;  sono  peraltro  d^una 
roen  grande  importanza.  Se  ne  trovano 
particolarmente  nei  dintorni  di  Joachim- 
sthal. Finalmente  sul  medesimo  declivio  si 
citano  miniere  di  rame   poco  produttive 
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c  Gròilitz  ,  presso  Joachiauthal  «  a  Cìm^ 
therintberg ,  a  8  leghe  N.  da  Saati^  ed  a 
Kuf^erberg  che  trovasi  fra  ambedue;  a 
Grdsìitt ,  il  minerale  è  uua  pirite  cuprea 
accoropaguata  da  blenda.  I  minerali  di 
Catherine berg  sono  argentiferi. 

Dopo  le  miniere  d^  argento  ^  gli  scavi 
pih  importanti  deir  Kngebirge  sono  qaelli 
di  stagno.  Questo  metallo  vi  si  trova  in 
filoni  ^  ia  ammassi ,  e  disseminalo  in  masse 
di  iulomite  (greisen)  interposte  nel  granilo. 
Trovasi  eziandio  in  rene  d^  alluvione.  La 
piii  importante  miniera  di  stagno  deli^Er- 
zgebirge  è  quella  d"  Altenberg  in  Sassonia, 
la  quale  si  scava  fino  dal  decimoquinto 
secolo.  Se  ne  scavano  pure  presso  Goyer^ 
Ehrenfriedersdorf ,  Johann-  GeorjiM' 
stadt^  Scheibenberg  H  Annaberg  ^  Se^- 
fen  e  Marienberg ^  in  Sassonia;  a  Zui» 
nwaid ,  il  di  cui  distretto  siagnifero  spetta 
in  parte  alla  Sassonia,  ed  in  parte  alla 
Boemia;  e  finalmente  se  ne  trovano  delle 
ìmportanii  in  quest^  ultimo  paese ,  a  Schta" 
cienwald  (i)  e  ad  Abertham^  e  alcune 
poco  produttive  a  Plaiten  e  a  Joachim» 
sthal.  In  diverse  di  queste  miniere ,  par- 
ticolarmente ad  Altenberg  ed  a  Gayer 
%\  hi  uso  del  fuoco  per  investire  11  mi- 
iicrale  che  è  oltremodo  duro;  in  quasi 
tutte  sono  state  fiitte  camere  troppo  vaste 
che  hanno  cagionato  in  diversi  tempi,! 
micidiali  smotte.  Se  ne  vede  ancora  una 
ad  Altenberg,  che  ha  tao  metri  d'aU 
tezia  su  4o  a  5o  di  larghezza.  Le  miniere 
d^  ^Àer//ia/7<  sono  scavate  fino  a  5oo  me- 
tri di  profonditi  ,  e  quelle  d'  Altenberg 
fino  a  Boo.  Le  miniere  di  stagno  del-^ 
r  Er%gMrgé  producono  annualmente 
a^oo  quintali  metrici  di  questo  metallo. 
I  minerali  di  stagno  sono  accompagnali 
da  piriti  arsenicali,  le  quali,  nella  tostatura 
ohe  si  fa  loro  subire,  producono  una  certa 
quantità  diossido  d^ arsenico. 

L*  Erzgebirge  presenta  inoltre  molle 
miniere  di  ferro,  particolarmente  in  Sas- 
sonia a  Rodenberg  presso  Cradorf,  nella 
contea  di  Heuneberg,  ove  i  lavori  pene- 
trano a  aoo  metri  di  profondità  ,  ed  in 
Boemia,  a  FlatUn^  ove  si  osservano  par- 
ticolarmenic  i  grandi  scavi  aperti  nel  fi- 
lone Af^^Irifgaag\  vedesi  ancora  neU'Erz- 
gebirge  una  miniera  d^antracite  a  Schoen- 
Jeld  presso  Frauenstein,  in  Sassonia. 

I  terreni  antichi  che  si  manifestano 
nel  rimanente  della  Boemia  e  nelle  parti 
adiacenti  della  Baviera,  dell*  Austria,  della 


(i)  Le  miniere  di  Schlakeawald  non  si  tro- 
vano precisamente  nelP  Erzgebirge,  ma  nelle 
monTaf  ne  che  cingono  più  al  raetzogtomo  la  rira 
destra  delP  Kjer.  | 
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Moravia  e  della  Slesb,  sono  molto  Ben» 
ricche  di  metalli  di  quello  lo  sia  TEn- 
gebirge.  Non  vi  si  trovano  scavi  di  gnmàt 
importanza. 

Il  Fichtelgebirge  ^  gruppo  da  mottla- 
gne  che  trovasi  all'estremità  occidciiftak 
deir  Erzgebirge  fra  HoffeBaireatJh,  pf«> 
senta  alcune  miniere,  fra  le  qoaU  si  m- 
servano  principalmente  certe  miniere  4k 
ferro  ossidulato  magnelico. 

Gilansi  alcune  miniere  di  piombo  sr- 
ffenlifero  a  Miess  y  a  a5  leghe  O.  S.  O. 
da  Praga,  alla  base  N.  O.  della  parte  oc- 
cidentale dei  Bdnier99<Udgebirge  ,  ca- 
tena di  montagne  che  separa  la  Boen 
dalla  Baviera.  Ne  esistono  altresk  a  Pn- 
zibram  ,  a  ifl  leghe  S.  O.  da  Pra^,  al- 
r  estremità  delle  montagne  che  aepanaa 
il  Beraun  dal  Moldau\  in  qaeste  oUiae 
la  galena  argentifera  è  accompagnala  dt 
blenda,  nella  quale  si  è  riconosciuta  la  pr^ 
senza  del  cadmio.  Queste  miniere  e  gaeUe 
di  Joachimslhal  e  di  Bleystadt ,  daoao 
ora  annualmente  looo  quintali  metcìà  Ai 

fùombo,  e  a  «  3  mila  marchi  d'arseale. 
1  circolo  di  Beraun  ,  al  S.  O.  di  Pn^ 
contiene  miniere  di  mercurio  poco  eoa- 
siderabiii.  La  parte  orientale  del  Bòmw- 
waidgebirge  che  separa  la  Boemia  41- 
r  Austria  e  dalla  Moravia  ,  presenta  al- 
oune  miniere  sul  suo  declivio  S.  C- 
Quelle  dei  dintorni  à'^Iglau  io  Moravia, 
ed  alcune  ali  re  situate  in  Austria  pro^ 
cono  annualmente  i^^ooo  a  5,ooo  marcy 
d*  argento.  Le  miniere  di  questi  due  paeà 
producon  pure  del  rame;  diverse  dàaai 
dei  minerali  di  rame  asentilero.  La  Ito- 
ravia  contiene  molte  ferriere ,  le  qmb 
sono  in  parte  alimentate  da  minerali  na- 
gnetici  analoghi  a  quelli  della  Svezia. 

L^aoquapendenza  N.  O.  del  Aieseagt- 
hirge  (montagne  dei  Giganti),  che  separ» 
la  Boemia  dalla  Slesia ,  presenta  inoltR 
diversi  scavi  :  citansi  principalmente  le 
miniere  di  rame  argentifero  di  Rmd^f- 
iadt  e  di  Kupferberg  le  quali  pmda- 
cono  annualmente  diverse  centinaia  4i 
quintali  metrici  di  rame  e  6oo  a  7*0 
marchi  d'argento,  e  la  miniera  di  cobalto 
di  Maria  Anna  presso  Qaerbach  ,  talle 
nel  circolo  di  Jauery  e  le  miniere  di  pi- 
riti arsenicali  di  Reickenstein  nel  cir- 
colo di  Giattk\  esiste  una  miniera  di  ai- 
sopraso  nella  montagna  di  SosemiU^ 

Miniere  del  centro  delia  Francia. 

1  terreni  antichi  e  principalmente  gra- 
nitici ,  che  costituiscono  il  suolo  di  £• 
versi  dipartimenti  del  centro  e  del  mezzo- 
giorno  della  Francia,  non  sono  piìi  rìc- 
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1:  th\  dì  eio«?iiioni  delle  contrade  men- 
I,  zionate  alla  due  del  paragrafo  preoeden- 
1,  te  :  TI  si  veggono  fìnquì  solamente  alcune 
miniere  isolate,  poche  delle  quali  presen- 
tano qualche  importanza.  Queste  ultime 
t  troTansi  tutte  Terso  il  margine  orientale 
jt  della  massa  dei  terreni  antichi,  in  una  zona 
^  che  si  distingue  per  una  maggior  copia 
I     di  rocce  schistose. 

A  FUlefort  ed  a  Fiallaz  nel  diparti- 
,•    mento  della  Loxères  ed  in  aleunt  luoghi 
;     Ticini,  si  scarano  difersi  filoni  di  galena 
argentifera,  i  quali  traTcrsano   lo   gnesio 
^     ed  il  granito.  Queste  miniere,  notabili  ora 
per  la  regolarità  dei  loro  latori^  occupano 
g     trecento  operanti,  e    producono  annual- 
f     mente  circa  1000  quintali  metrici  di  pioro- 
;     b«,  e  1600  marchi  d*  argento. 
g         La  città  di  Viefma  nel  Delfinalo  è  edi* 
.      ftcata  sopra  una  collina  di  gnesio  sepanta 
^     dal   Rodano  dalla  massa  dei    terreni  anti* 
^      chi,  e  nella  quale  trofansi  filoni  di  gale- 
j     nBy    ora   poco    scaTali.    Si    veggono    al- 
tre miniere  di  piombo  meno  importanti 
a   Smnt'JulienrMoHit'Moiette ,    diparti» 
mento  della  Loira,  ed  a  Joux^  diparti* 
mento  del  Rodano. 
'         ▲  ChessYy  TÌllaggio    situato  a  7  leghe 
K.  O.  da  Lione,  si  trovano  in  uno  tchisto 
talcoao  Tene  molto  estese  di  piriti  cupree 
poco  ricche,  ma  che  sono  state  nondimeno 
scavate  con  buon  esito  sul  cadere  del  de- 
ctmottaTo  secolo,    e  nei  primi   anni  del 
presente.  A  quest^  epoca    si  è  trovato  in 
nn  ^rés  che  ricuopre  lo  schisto  talcoao,  e 
che  sembra  riferirsi  al  grès  rosso  o  al  grès 
screxiato,  uno  strato  contenente  nna  gran 
quantità  di  rame  carbonaio  azzurro  e  di 
rame    ossidulato,  allo  scaTO  del  quale  si 
sono  dipoi  principalmente  applicati  i  mi- 
natori. A  Saint-Bel y  a  2  leghe  al  sud  di 
Chessy,  trovasi  un  doraioìllo  di  piriti  cu- 
pree, simile  a  quello  di  Chessj,  il  quale 
é  stalo  egualmente   scavato,   ma  che  at- 
toalmente  non  lo  è  più. 

Vedesi  a  Romanèche ,  nel  dipartimento 
della  Saona  e  Loira  un  domicilio  molto 
abl>ondtnte  di  manganese  ossidato,  il  quale 
sembra  formare  un  ammasso  nel  granito, 
o  forse  al  disopra;  i  lavori  sono  molto 
irregolari. 

AJla  montagna  degli  Ècouchets^  presso 
Cooches,  nei  medesimo  dipartimento, 
c-onoscesi  e  si  è  qualche  volta  scavato  un 
domicifio  d^  ossido  di  cromo. 

A  Malsbosc^  nel  dipartimento  della  Lo- 
ve re  ,  scavasi  un  filone  poco  grosso  dien- 
ti monio  sulfuralo. 

Si  conoscono  ancora  nel  centro  della 
Francia  alcuni  scavi  di  galena  ,  d^  anti- 
monio e  di  manganese,  i  quali   ci   sem- 
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brano  troppo  pooo  importanti  perchè  si 
debbano  particolarmente  citare. 

Da  varii  anni  è  stato  scoperto  a  Vani- 
rv ,  a  sei  leghe  N.  N.  O.  da  Lirooges  , 
del  minerale  di  stagno  ,  vi  si  son  fatte 
delle  ricerche  air  oggetto  di  trovare  do- 
micilii  tanto  abbondanti  da  compensare 
le  spese  dello  scavo. 

Mimerà  del  nord  del  Portogallo   e 
delle  parti  vicine  alla  Spagna. 

Pare  che  i  Cartaginesi  scavassero  mi* 
niere  di  stagno  in  questa  parte  della  pp- 
nisola.  Si  pretende  che  ne  esistessero  uu:i 
volta  in  Portogallo,  nelle  montagne  gra- 
nitiche dei  dintorni  di  FiVeu,  provincia 
di  Reira,  nel  luogo  detto  Burraca  de  Start" 
no.  Alcuni  filoni  della  stesso  metallo  fu- 
rono scoperti  nel  1 787,  presto  Monte-Rey^ 
nel  mezzogiorno  della  Galizia:  avevano 
due  metri  di  saldezza,  ed  erano  incassati 
nel  granito.  Questa  provincia  presenta 
ancora  dei  domleilii  d'antimonio  sulfura- 
to.  Se  ne  trovano  degli  analoghi  nella 
Castiglia  e  neir  Estremadura.  Nel  decorso 
secolo  si  sono  scavati  minerali  di  piombo , 
non  lungi  da  MogadourOy  sulle  rive  del 
Saèor^  nella  provincia  di  Tras-los-Mon- 
tes,  e  presso  Longroii^Ot  sulle  rive  del 
Rio-Prisco.  Presso Mogadouro  trovansi  mi- 
niere di  piombaggine.  Veggonsi  pure  mi- 
niere di  ferro  nella  medesima  contrada 
presso  Felguiera  e  Torre  di  Mancorvo , 
le  quali  alimentano  la  ferriera  di  Chapa* 
cunha  ;  due  antichissimi  stabilimenti  del 
medesimo  genere  esistono  neir  Estrema- 
dufìi  del  Portogallo,  uno  nel  distretto  di 
Thomar^  e  TaAro  in  quello  di  Figuiero 
dos  Finhos:  sono  essi  alimentati  da  mi- 
niere di  ferro  ossidato  rosso ,  situate  sulle 
frontiere  di  questa  provincia  e  di  quella 
di  Reira.  A  Couna^  in  Portogallo,  cono- 
scesi  un  domicilio  di  minerale  di  mer- 
curio. Trovasi  a  Rio  Tinto  in  Spagna  , 
sulle  frontiere  del  Portogallo,  una  mi- 
niera di  rame  che  produce  circa  i5o 
quintali  metrici  per  anno  di  questo  me- 
tallo. Il  minerale  è  una  pirite  cuprea. 
Le  montagne  dei  dintorni  d**  Oporto  pre- 
sentano ovunque  indizi!  di  minerale  di 
rame  e  d'altn  metalli.  Sembra  che  tutte 
quelle  di  questa  parte  della  Penisola  sleno 
generalmente  ricche  di  domicilii  di  mi- 
nerali, ma  che  non  sicno  messi  a  pro- 
fitto per  la  mancanza  della  legna.  D'al- 
tronde molli  domicilii  che  primitìvamenle 
vi  si  trovavano  debbono  essere  in  gran 
parte  esauriti.  Nelle  indicale  contrade  tro- 
va vasi  il  maggior  numero  delle  miniere 
d'   oro  e  d'argento   che  i  Garlagincti  ed 
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ì  Roimdì  scavarono  con  tanto  profitto  e 
si  dispularono  vivamente.  Presso  Sorta 
(  l'antica  Mumaiiiia  )  ^  A  pagala  e  Borges^ 
Teggonai  totlora  considerabili  vestigia  d  an- 
tichi lavori. 

Miniere  delia  Brettagna. 

La  Brettagna  per  ciò  che  spetta  alle 
miniere  non  è  meglio  favorita  delle  con- 
trade che  abbiamo  percorse.  Non  vi  esistono 
che  due  importanti  scavi,  cioè  le  miniere 
di  piombo  dìPouiiaouen  e  di  Huelgoaiy 
situate  presso  Giirhaix. 

La  miniera  di  Huelgoat^  celebre  per 
il  piombo  gomma  scopertovi ,  è  aperta 
sopra  un  filone  di  galena  che  traversa 
rocce  di  transizione.  Lo  scavo  sussiste 
da  circa  tre  secoli  «  ed  è  ad  una  pro- 
fondità di  aoo  metri.  Il  filone  di  Poul- 
laouen,  chiamato  la  nuova  miniera,  fu 
scoperto  nel  i74>*  £ra  saldo  e  mollo 
ricco  presso  la  superfìcie,  ma  si  è  diviso 
ed  impoverito  nella  profondità ,  lo  che 
non  ha  impedito  di  scavarlo  fino  a  170 
metri  sotto  la  superfìcie.  In  queste  mi- 
niere si  osservano  belle  macchine  idrau- 
liche per  il  prosciugamento  delle  acque, 
^con  ruote  di  i3  a  14  metri  di  diametro: 
vi  sono  stale  costruite  delle  macchine  a 
colonna  d'acqua.  Queste  miniere  occupano 
oltre  900  lavoranti ,  e  somministrano  an- 
nualmente piii  di  5)000  quintali  metrici 
di  piombo,  alcuni  quintali  di  rame  e  a,ooo 
marchi ( 4 ;^o  chil.)  d'argento.  Sono  le  più 
importanti  miniere  della  Francia.  A  Ciià- 
telaudren  presso  Saìnt-Brieux  si  cono< 
scono  diversi  filoni  di  galena  che  non 
sono  scavati.  Trovasene  pure  uno  a  Pom- 
péan ,  presso  Rennes,  che  è  stato  scavato 
lino  a  t3o  metri  di  profondità,  e  che  è 
abbandonato.  Oltre  la  galena  presenta  una 
quantità  assai  grande  di  blenda  dalla  quale 
si  è  tentato  trar  profitto.  Trovasi  ancora 
una  miniera  di  piombo  a  Pierreville,  di 
partimento  della  Manica,  in  un  terreno 
che  si  collega  al  sistema  della  Brettagna , 
e  che  é  aperta  sopra  un  filone  il  quale  tra 
Tersa  un  calcar  io  assai  analogo  a  quello 
del  Derbyshire;  questo  medesimo  dipar- 
timento presenta  un  domicilio  di  mer- 
curio sul  furalo  a  Ménildot.  Fu  scoperto 
in  passato  del  minerale  di  stagno  a  Pi» 
riac  presso  Guérande^  nel  dipartimento 
della  Loira  Inferiore;  ma  le  ricerche  fat- 
tevi per  trovare  dei  domicilii  scavabili 
fono  riuscite  inutili.  Si  è  scavata  una  mi- 
niera d'antimonio  alla  Ramée^  diparti- 
mento della  Vandea.  Diversi  domicilii  di 
combustibili  fossili  che  sì  scavano  nei  di- 
partimenti della  Sarte,  delb  Maycnne  e 
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Loira  si  debbono  probabilmente  n|au- 
dare  come  piii  antichi  del  carboo  fosule 
propriamente  detto. 


Minière    delie    coste    eorrispondeé 
della  Gran  Brettagna  e  delCIrlaak. 

Le  miniere  delle  quali  si  tratta  io  qoc^} 
paragrafo  sono  situate  1.^  nella  Cormir 
glia  e  nel  Devonsldre;  a.'  nel  S.  £ 
deir  Irlanda  ;  3.<»  nell'ùo/a  d'  -^«j/w 
e  nelle  parti  vicine  al  paese  di  Galla 
4.®  nel  Cumberland^  nel  ìVestinonìui, 
nel  Jf.  del  Lancashire  e  nell'  i/o/a  i 
Man,\  5.°  nel  mezzogiorno  della  Sem 
6.*  nella  parte  media  dello  slesso  pacf 

La  Corno9agUa  ed  il  DevonsìÙTtf^ 
sentano  tre  principali  distretti  di  mÌBier- 
cioè:  la  parte  della  GornovagUa  site 
nei  dintorni  ed  al  S.  O.  di  Thni- 
i  dintorni  di  Saint^Austle  e  (foelli  i 
Tavistock.  Il  primo  di  questi  Jislrtii* 
pi  il  importante  degli  altri  per  il  »se^*> 
e  la  ricchexia  delle  sue  miniere  kquTi 
hanno  per  oggetto  il  rame,  lo  stagno  e^^ 
piombo,  i  minerali  di  rame,  che  consstofi 
quasi  unicamente  in  piriti  cupree  ed  ^ 
rame  sulfarato,  costituiscono  fìlooi  b^^ 
golati,  diretti  presso  appoco  dall'E.illi 
ed  incassati  le  piìi  volte  in  uuo  sci» 
argilloso,  talcoso  o  anfibolico,  cbiior 
killas^  e  qualche  volta  nel  giaDÌ>«  ^ 
quale  forma  delle  protuberanze  io  oc 
%o  allo  schisto.  Lo  sUgno  trofts»  p 
cipalmeute  in  filoni  ì  quali,  come  1  p 
cedenti,  traversano  il  killas  ed  ilgn<||. 
Sono  pure  assai  spesso  direlli  qossi  om^ 
airO.;  ma  hanno  una  inclÌDazioiK  ^ 
ferente  da  quella  dei  filoni  di  rane  c^ 
li  dividono  e  li  interrompono  e  cb«  ^^ 
per  conseguenza  piìi  moderai.  Il  nùoenif 
di  stagno  forma  altresì  degli  amous»^ 
sembrano  le  più  volle  ricoogiongei»  '^ 
filoni  ptr  uno  dei  loro  |>uutL  Finalmcfl^' 
trovasi  in  piccoli  filoni  che  •"^''^ 
il  granito,  principalmente  presso  i  P^ 
ove  questo  tocca  il  killas.  Alcuni  ni^ 
presentano  nel  t^po  stesso  dei  nn»'" 
di  rame  e  di  stagno.  Il  mescuglio  a"*^ 
particolariuente  vicino  ai  punti  ow  '  ^^ 
Ioni  dei  due  metalli  s'  incrociano,  v'»'' 
che  miniera  somministra  ad  un  W 
del  rame  e  dello  sUgoo,  ma  la  ^T 
parte  producono  in  quantità  nolapii* 
solo  di  quesU  metalli.  Le  mimtf«  ^ 
rame  piii  importanti  sono  siimi*  PJ^ 
Redruth  e  Camborne,  Si  ciunoj^ 
larmente  quelle  chiamate  ^^^nj. 
Mines,  United  Mines,  Huel  ^(f^f^-Zt 
coatJty  Poldice,  ec.  Le  principali  «'«^ 
di  stagno  sono  sitaste  ancora  pi»  *'  ^' 
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presso  Heìston ,  S<unt'T%fes  ec»  Citansi  in 
}»arti colar  rao'io  quelle  chiamate  HutlVor^ 
Great  Jluas  ec.  Nella  Cornovaglia  tro- 
'«ansi  diverse  miniere  nelle  quali  i  filoni 
ì  ncrociatori  che  Iraversauo  e  rigettano  nel 
tempo  medesimo  i  filoni  di  rame  e  quelli 
di  slagno,  contengono  della  galena  ar- 
meni ifera  e  diversi  miuerali  d*  argento.  In 
alJrl  tempi  eraoTi  miniere  di  piombo  ar- 
gentifero presso  HeUton  e  Thruro.  Se 
ne  veggono  ancóra  presso  San  Michtle^  il 
mioeraie  delle  quali  fuso  e  coppellato  sul 
posto,  dà  un^  oncia  e  mezzo  a  due  oncie 
d'argento  per  quintale.  Vicino  a  Calslock, 
si  scava  una  miniera  d^  argento  chiamata 
Huel  San  VinceivtiOy  che  in  qualche  mese, 
secondo  che  dicesi ,  ha  reso  40^  *  ^^^ 
cfailograroroi  di  questo  metallo.  Il  mine< 
rale  che  consìste  in  argento  muriato  e  in 
argento  nativo,  è  trattato  sul  posto. 

Kei  dintorni  di  Saint  Ausile ,  si  osser 
TSDO  le  miniere  di  rame  à*  East^rinnis 
e  di  ffest'Crimms ,  la  miniera  di  stagno 
di  J^oigooth ,  aperta  sopra  filoni  di  sta- 
gno, e  la  miniera  di  Carciaise<i  scavala 
allo  scoperto  sopra  un  sistema  di  piccoli 
61oni  dello  stesso  metallo. 

Presso  Tavistoek^si  trovano  miniere 
di  rame  ,  miniere  di  stagno  e  miniere  d 
piombo:  fra  queste  ultime  è  a  notarsi  spe- 
cialmente quella  delta  Huei  Betsey  i  di 
etti  minerali  fusi  e  coppellali  sul  posto 
danno  meiz*  oncia  di  argento  per  quin- 
tale ,.  e  quella  di  Beeralston  il  di  cui 
minerale  è  inviato  a  Bristol  per  esservi 
foAo ,  e  dà  4  a  5  oncie  d^  argento  per 
quintale. 

Esistono  miniere  d^antimonio  a  Huel- 
Boys  nel  Devonshire,  ed  a  Salstalh  nella 
Cornovaglia. 

1  minerali  di  stagno  e  di  rame  della 
Cornevaglia  sono  accompagnati  da  piriti 
artenioali,  delle  quali  si  prolilta  da  qual- 
che tempo  per  fabbricarne  dell'ossido  d'ar- 
senico. 

La  Cornevaglia  ed  il  Devonshire  pro- 
ducono annualmente  circa  a8  mila  quin* 
UU  metrici  di  stagno,  85  mila  quintale 
metrici  di  rame,  e  7  a  8,000  quintali  me- 
trici di  piombo. 

Lo  stagno  è  trattato  sul  posto*  I  mine- 
rali di  rame  sono  inviali  in  natura  a  Swan- 
sea  nel  paeM  di  Galles  per  esservi  fusi. 
11  legname  e  b  mano  d'opera  essendo 
-  molto  cari  nella  Comoi^agUa  e  nel  De- 
9onshirt^  non  vi  si  possono  scavare  i  do- 
midlii  di.  minerale  tanto  coropletumente, 
e  perfezionarvi  la  preparazione  meccanica 
quanto  in  diversi  altri  paesi.  Ma  tutte  le 
operazioni  che  presentano  qualche  yan- 
laggio  si  fanno  nel  miglior   knodo  possi 


bile,  il  pili  economico  ed  il  pia  rapido. 
Vi  si  veggono  macchine  a  vapore  della 
forza  di  3oo  cavalli.  Molte  miniere  si  sca- 
vano ad  una  profondità  maggiore  di  400 
metri,  e  diverse  di  esse  sono  celebri  per 
l'arditezza  dei  loro  lavori.  Quella  chiamata 
Botailack  Mine^  situata  nella  parrocchia 
di  San*Giusto  presso  il  capo  Cornwati  ^ 
è  aperta  negli  scogli  che  formano  la  liva 
del  mare,  e  si  estende  a  diverse  centinaia 
di  metri  sotto  le  sue  acque,  ed  a  più  di 
200  metri  sotto  il  suo  livello.  In  qualche 
punto  si  é  lasciala  soltanto,  per  sostenere 
le  acque  del  mare,  una  eoa  poca  gros- 
sezza di  scoglio  da  sentire  distintamente 
in  tempo  dì  tempesta  il  rotolamento  dei 
ciottoli.  La  miniera  di  Huelwerry  presso 
Penzance  è  stala  scavata  per  mezzo  d'un 
solo  pozzo  aperto  sulla  riva  in  una  parte 
che  il  mare  lascia  scoperta  soltanto  per 
poche  ore  ad  ogni  marea.  Erasi  costruita 
sull'apertura  del  pozzo  una  piccola  torre 
di  legname,  bene  calafatala,  la  quale  im- 
pediva che  le  acque  vi  penetrassero^  e 
serviva  d'appoggio  alle  macchine  d'estra- 
zione e  di  prosciugamento.  Ma  di  notte 
un  vascello  spinto  dalla  tempesta  T  at- 
terrò, e  pose  fine  allo  scavo  il  quale  non 
é  piti  stato  ripreso. 

Le  miniere  più  considerabili  deìV Irlanda 
sono  quelle  di  C rombane  0  Tìgrony^  e  di 
Ballymartagfh  situate  a  tre  leghe  S.  O.  da 
fFìcJklaw  nella  contea  del  medesimo  no- 
me. Hanno  esse  per  oggetto  lo  scavo  di 
piriti  cupree,  accompagnate  da  qualche  al- 
tro minerale  di  rame,  da  galena ,  da  an- 
timonio sulfurato,  non  che  da  piriti  di 
ferro,  che  formano  varii  ammassi  de- 
pressi e  contemporanei  nello  schisto  ar- 
gilloso. Vi  sono  stali  fatti  dei  lavori  as- 
sai estesi;  il  minerale  è  trasportalo  in  na- 
tura a  Swansea.  Si  scavano  in  qualche  al- 
tro punto  del  S.  E.  dell'Irlanda  alcuni 
filoni  o  ammassi  di  piriti  cupree  e  di  ga- 
lena. Nessuna  di  queste  miniere  è  d'un 
gran  prodotto:  la  principale  è  la  miniera 
di  piombo,  situata  nella  contea  di  Ti|>- 
perary  presso  il  villaggio  ài  Silver 'Miaes 
così  nominato,  perchè  in  altri  tempi  si 
è  tentato,  ma  senza  riuscita,  di  estrarvi 
l'argento  dal  piombo.  Anticamente  esiste- 
vano molte  miniere  di  ferro  in  Irlanda, 
ma  la  distrazione  delle  foreste  ne  ha  di- 
minuito considerabii mente  il  numero  e 
Tatti  vite,  e  nondimeno  se  ne  conoscono 
ancora  alcune  nelle  contee  di  Rillkenny, 
di  Wicklow  e  della  Regina. 

L'isola  d' Angle^ey  è  celebre  per  le  sue 
miniere  di  rame,  le  principali  delle  qu.'^lì 
sono  quelle  di  Mona-Mine  e  di  Parrys- 
Montain:  hanno  esse  per  oggetto   masse 
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di  piriti  cupree,  qaaJcbe  volta  d'hall  vo- 
lume considerabile  ,  le  quali  sembrano 
formare  degli  ammassi  in  nn  terreno  che 
contiene  dei  serpenlini  e  diverse  rocce 
talcose.  Si  é  per  lungo  tempo  lavoralo 
allo  scoperto,  avendo  però  compromessa 
in  tal  guisa  Tulleriore  escavazione.  Le 
ooste  vicine  al  paese  di  Galles  presentano 
alcune  miniere  dello  slesso  genere.  I  mi- 
nerali prodotti  da  queste  diverse  miniere 
sono  trattati  in  un  laboratorio  stabilito 
neir  Isola  di  Anglesey.  Il  terreno  di  schi- 
•io  argilloso  e  di  psammite  costituente  la 
maggior  parte  del  paese  di  Galles  e  qual- 
che parte  vicina  airingbìUerra ,  contiene 
diverse  miniere  di  piombo  delle  quali 
«Tremo  nuovamente  occasione  di  parlare 
citando  quelle  assai  pib  importanti  che 
contengono  i  calcarii  pih  modoroi  delle 
medesime  contrade. 

Nel  Wcstmoreland ,  e  nelle  parti  vi 
ctne  al  Cumberland  ed  ai  Lancashire 
si  scavano  miniere  assai  importanti  di 
piriti  cupree  e  di  ferro  ematite  rosso.  1 
minerali  di  rame  ed  una  parte  di  quelli 
di  ferro  sono  imbarcali  per  Swansea.  Il 
rimanente  del  minerale  di  ferro  è  trattalo 
sul  posto  in  alti  fornelli  alimentati  con 
<:arbone  vegetabile.  L^isola  di  Man  offre 
indiai  di  piombo,  di  rame  e  di  ferro  nelle 
montagne  di  Snajle^  che  ne  costituiscono 
il  centro.  A  Borrowdole^  nel  Wcstmo- 
reland, scavasi  da  gran  tempo  una  miniera 
di  piombaggine,  la  quale  somministra  Je 
tnatile  di  miniera  di  piombo  d^Inghilterra 
lento  rinomale.  Questo  minerale  forma 
degli  ammassi  in  un  terreno  talcoao, 

Esistono  miniere  di  piombo  celebri  nel 
meztogiomo  della  Sootìa ,  a  Lead^Hiils 
nel  Lanarckshirei  i  fìloni  sono  incassati 
nello  psammite  ed  offrono  pure  del  man- 
ganese. Fu  scoperta  una  miniera  di  rame 
a  Galli  nel  Eircudbrightshire^  econoscesi 
una  miniera  d^anlimonio  a  PTest-Kirck  ^ 
nei  Dumfriesshire. 

Nella  parte  media  della  Scotia  dislin- 
euonii  soprattutto  le  miniere  di  piombo 
di  Strontian^  neirArffylbshire,  quasi  di 
faccia  air  angolo  N.  E.  dell'  isola  di  Muli. 
Sono  esse  aperte  sopra  fìloni  che  tra- 
versano lo  gnesio.  Quelle  miniere  e  quelle 
di  Iiardhills  producono  annualmente ,  se- 
condo Giovanni  Taylor,  a5,5oo  quintali 
metrici  di  piombo. 

Veggonsi  scavi  di  manganese  a  Gran» 
dhome  sulle  rive  del  Don,  Aume  che  si 
scarica  nel  mare  di  Germania  ad  Aberdeen. 
Scavasi  una  miniera  di  piombaggine  a 
Huntlex. 

£  stata  aperta  una  miniera  di  rame  in 
una  delle  isole  Shetland. 


La  Grran  Brettagna  e  rirbnda  ptode. 
cono  annualmente  loo  mila  quialalÌK- 
trici  di  rame  provenienti  quasi  anicoMiitt 
dalle  miniere  già  citate  in  questo  pai- 
grafo. 

Miniere  dei  nord  deiV  Europa* 

Queste  miniere  sono  situate  perla  t^. 
gior  parte  nel  mezz9giorno  della  Jlont- 
gia^  verso  il  centro  della  Spezia  e  id 
mezzogiorno  della  Finlandia^  a  pocil- 
stanza  della  linea  pi&  breve  tirata  dal  b» 
Onega  ,  all^ angolo  S.  O.  della  Nonetti 
Poche  miniere  trovansi  nelle  parti  seU(^ 
trionali  della  Norvegia  e  della  Sfem.  I 
principali  prodotti  di  queste  divene  ■• 
niere  sono  il  ferro,  il  rame  e  V$^eBk. 

Le  miniere  di  ferro  della  Norvegia  mo 
situate  tulle  rive  del  ffoUb  di  Gristiuii, 
e  sulla  costa  che  sta  di  fronte  al  Jotloi 
principalmente  ad  jt rendati ,  a  Erattroe 
e  nelle  vicinanze.  I  minerali  oooidoio 
quasi  onicamente  in  ferro  otsidolato,  che 
ferma  degli  strati  o  fìloni  di  4>6opisli 
di  growezza,  incauati  dentro  gii<sie,e 
che  è  accompagnalo  da  pirosseDO,dac|ii- 
doto,  da  granato,  ec.  Questi  minenli  «a 
trattati  in  molte  ferriere,  situate  solbB^ 
desima  oosta ,  e  particolarmente  nella  e» 
tea  di  Laurwig  ;  il  loro  annuo  prodotto  < 
di  circa  75,000  quintali  metrici  di  ferrK* 
eia,  ferro,  bandone,  chiedi,  ec,  dei qv): 
se  ne  trasporta  air  estero  la  meli 

La  Norvegia  possiede  ricche  amff^ 
di  rame ,  alcune  delle  quali  trovami  fCRc 
il  mezzogiorno  ed  il  centro  di  qac^^ 
paese,  ma  le  più  considerabili  di csie som 
situate  nel  nord  a  Quikkne^  Laeifh  ^ 
boe  e  Raeraas^  prasso  Dronthein.  Li 
miniera  di  Rcieraas^  a  16  miglia  di  Kor* 
vegia,  al  S.  £.  da  questa  città,  è  vf^ 
sopra  un  ammasso  molto  oonsidenbÙe  « 
piriti  cupree,  e  scavata  allo  scopeflofi^ 
dal  1664.  Essa  ha  dato  al  commercio  « 
queir  epoca  fino  al  1 791,350,000  qoìow' 
metrici  di  rame;  e  nei  i8o5  ne  pro^** 
ceva  annualmente  3,980:  tutte  le  altre af 
niere  di  rame  di  Norvegia  non  prodoeo*" 
nemmeno  Vi  di  questa  quantità. 

La  Norvegia  contiene  inoltre^  ^^ 
miniere  d*  argento.  Sono  esse  iit««te  « 
i5  o  90  leghe  S.  O.  da  Cristiania,  in  ■* 
regione  montuosa  presso  la  città  ^i  J^ 
sberg ,  la  quale  deve  loro  la  sua  I»P^ 
zione.  La  scoperta  di  queste  mini*»*  fj; 
sale  al  i6a3:  hanno  tut  per  og«^**' 
fìloni  di  cake  carbonata,  accomp*^"^' 
da  asbesto  e  da  altre  sostanze,  nelle  qw» 
trovasi  deirargento  nativo,  ordinsris»*^ 
in  piccoli  fìlettii  e  qualchevoits  in  «^ 

Digitized  by  VjOOQ IC 


niN 


(  i5i  ) 


MIN 


coo«id«rabili,  e  deli*argento  sulfuralo.  Que- 
sti filoni  iono  in  numero  assai  grande,  e 
solcano  una  esteniìoue  cousiderabiie ,  di- 
-vUa  in  quattro  distretti,  ciascun  dei  quali 
contiene  più  di  i5  scavi  distinti.  Quando 
si  apre  una  uuo?a  miniera,  si  fa  prima  di 
tatto  uno  scavo  allo  scoperto  che  com- 
prende diversi  filoni ,  e  si  tien  dietro  con 
IsTori  sotterranei  solamente  a  quelli  che 
lo  meritano.  I  lavori  non  eccedono  la  pro- 
fondità di  3oo  metri.  Per  investire  il  mi- 
nerale si  fa  uso  del  fuoco.  Nel  1782  si 
iocomiaciò  quivi  Tapertura  d^una  nuova 
galleria  dì  scolo  la  quale  doveva  avere  9,200 
metri  di  lunghezza ,  e  doveva  costare  circa 
i,5oo,ooo  fr.  Dopo  la  loro  scoperta,  Ano 
al  1792,  oneste  miniere  hanno  dato  una 
f^uanti^  d'argento  equivalente  a  100  mi- 
lioni di  francni;  Panno  1768  fu  il  più 
produttivo,  e  diede  38  mila  marchi  d^  ar- 
gento. Ora  danno  un  debolissimo  bene- 
Dxio.  Nel  180A ,  sono  state  minacciate 
da  on  totale  abbandono.  Il  minerale  è  trat 
tato  con  la  fusione*  ed  il  piombo  neces- 
sario per  questa  operazione  si  fa  venire 
dWogbilterra.  Esistono  tuttavìa  minieredi 
pioo&bo  e  argento  nella  contea  d'Iarls- 
berg,  ma  sono  pochissimo  scavate. 

A  Edswald ,  a  5o  leghe  N.  da  Cristia- 
nia, scavasi  una  miniera  di  piriti  aurifere 
d^ua  prodotto  assai  debole.  Veggonsi  mi- 
niere di  cobalto  a  Modum  o  Fossum^  a 
8  leghe  O.  da  Cristiania ,  estese,  ma  poco 
profonde. 

Finalmente  scavasi  la   grafite  a   Engii- 
daiy  e  si  conoscono  in  alcuni  punti  della 
Norvegia  dei  domicilii  di  ferro  cromato. 
I  ferri  di  Svezia  godono   d'una  giusta 
reputazione,  e  formano  uno  dei  principali 
oggetti   del    commercio    di    quel    regno. 
Ed  infatti,  poche  contrade  riuniscono  tanti 
preziosi  vantaggi  per  questo  genere  d' in- 
dostria.  Trovansi  quivi  depositi  inesausti 
di  minerale  di  ferro,  situati  in  mezzo  ad 
immente  foreste  di  betule  e  d'alberi  re- 
sinosi, che  sommi  nutrano  un  carbone  cre« 
dnto  il  più  conveniente    per  la  fabbrica- 
zione del  ferro.  Le  diverse  riunioni  di  mi- 
niere e  ferriere  costituiscono  piccole  con- 
trade ricche  e  animate  in  mezzo  a  quei 
looghi  selvaggi.  La    provincia   di  Wer- 
melaod ,  che  comprende  la  riva  settentrio- 
nale del  lago  Wener ,  è  una  delle  più  ric- 
ebe  della  Svezia  in  miniere  di  ferro.  Le 
dae  più  importanti  sono  quelle  di  Nord' 
marcia  a  3  leghe  N.  da  PìUlipstàdt ,  e 
quelle  di  Persòergy  a  a  leghe  y^  E.  dalla 
medesima  citili.  {PhiUpitadi  trovasi  a  5o 
leghe  eirea  all'O.  '/i,  Ì[,  O.  da  Slockholm). 
Tanto  le  une  che  le  altre  sono  aperte  so- 
pra filoni  0  liciti  di  ferro  ossidulato  di 


più  metri  di  saldezza,  diretti  N.  S.,  in  ,uu 
terreno  composto  di  rocoie  anfiboliche  , 
talcose  e  granitiche.  Queste  masse  sono 
quasi  verticali  e  scavate  allo  scoperto  fino 
a  lao  metri  di  profondità.  In  altri  tempi 
per  questo  scavo  impiegavasi  il  ferro,  ma 
un  tal  mezzo  è  stato  rimpiazzalo  dall'uso 
della  polvere.  Esistono  fino  dal  i65o.  La 
provincia  di  Wermeland  «  e  quella  di  Da-> 
hi,  che  ne  è  vicina  e  forma  la  riva  oc- 
cidentale del  lago  Wener,  contenevano, 
nel  1767 ,  4^  alti  fornelli  ,  ciascuno  dei 
quali  era  messo  alternativamente  in  atti- 
vità per  4  o  5  mesi  dell'anno. 

Le  principali  miniere  di  ferro  della  Ros- 
slagia  (  parte  della  provincia  d'Upland  ) 
sono  quelle  di  Dannemora^  situate  a  11 
leghe  da  Upsal  ;  sono  nella  prima  serie 
di  quelle  della  Svezia  ed  anco  dell'Euro- 
pa. Le  masse  scavato  sono  depresse  e  ve  r- 
Ucali,  dirette  dal  N.  O.  al  S.  O.,  e  incas- 
sate in  un  terreno  formato  di  rocce  an- 
tiche ,  fra  le  quali  si  osserva  dello  gnesio^ 
del  petroselce  e  del  granito.  Sono  in  nu- 
mero di  tre  ben  distinte  e  parallele  fra 
loro:  si  scavano  sopra  una  lunghezza  mag- 
ciore  di  1,400  metri,  e  fino  alla  profon- 
dità d'  oltre  80 ,  adoperando  il  fuoco  e  la 
polvere.  Gli  scavi  sono  allo  scoperto  ; 
ciascuno  di  essi  presenta  un  taglio  aperto 
di  60  metri  di  larghezza  sopra  una  lun- 
ghezza molto  più  considerabile  e  d'  una 
profondità  spaventevole.  Se  ne  leva  del 
minerale  magnetico,  il  quale  somministra 
il  miglior  ferro  della  Svezia  e  dell'  Euro- 
pa :  questo  ferro  è  buono  particolarmente 
a  convertirsi  in  acciaio.  Nel  1767  queste 
miniere  alimentavano  da  lungo  tempo  i5 
alti  fornelli  situati  nella  Rosslagia  ,ad  ona 
distanza  di  10  leghe  al  più. 

L'isola  d'Uloe,  situata  presso  la  costa 
della  provincia  d'  Upiand  ,  presenta  pure 
ricche  miniere  di  ferro.  Il  ferro  ossidu- 
lato forma  quivi  un  grosso  letto  nello 
gnesio.  Si  scava  per  tagli ,  molto  al  di-^ 
sotto  del  livello  del  mare.  Non  può  met- 
tersi a  profitto  nell'isola  medesima,  e 
trasportasi  sol  continente  in  quantità  con- 
siderabili. 

La  provincia  di  Smoland  contiene  egual- 
mente notabilissime  miniere  :  presso  Jun- 
kdping,  vi  si  vede  una  collina  chiamata 
il  Tabergy  formata  in  gran  parte  di  ferro 
ossidulato  magnetico,  contenuto  dentro 
gmnstein  che  riposa  sopra  gnesio. 

In  diversi  punti  della  Lapponia,  il  ferro 
ossidulato  trovasi  in  grandi  strati  o  am- 
massi immensi.  A  Geìlivara^  a  aoo  le- 
ghe al  N.  da  StocUiolra,  verso  il  6p°  grado 
di  latitudine,  questo  ferro  costituisce  una 
montagna  considerabile  nella  quale  é  slato 
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aperto  uno  scavo.  Si  spedisce  il  ferro  so- 
pra  piccoli  traini  tirati  da  renne  fino  ai 
ruscelli  che  vanno  a  scaricarsi  nella  Lu- 
tea; quindi,  di  questi  ruscelli  e  pel  fiume, 
fino  al  porto  del  medesimo  nome,  ove  si 
imbarca  per  Slockbolm. 

^ella  Ualecarlia  trovansi  molte  ferriere, 
ma  una  parie  dei  minerali  provengono 
da  deposili  d^  alluvioni.  Depositi  simiti 
trovansi  pure  nelle  provincie  di  Wjsrme- 
land  e  di  Smoland. 

Le  miniere  e  laboratorii  della  Svezia 
producono  annualmente  circa  760,000 
quintali  metrici  di  ferro  o  di  ferraccia 
gettata  in  forma,  5oo,ooo  dei  quali  sono 
trasportali  all^  estero  principalmente  dai 
porli  di  Stockhoim,  dottenbourg  ,  Geffle 
e  Norkdplng. 

L<:  miniere  di  rame  della  Svezia  non 
sono  meno  celebri  delle  sue  miniere  di 
ferro.  La  principale  è  quella  di  FaJilun^ 
o  Kopparberg  y  situata  nella  Dalecarlia, 
presso  la  città  di  Fahlun,  a  40  leghe  N.  O. 
da  Slockholm.  È  dessa  scavata  in  una  massa 
irregolare  e  saldissima  di  piriti,  le  quali, 
in  molli  punti  ,  sono  quasi  unicamente 
ferruginose,  e  in  alcuni  altri  situati  prin- 
cipalmente presso  la  sua  circonferenza, 
contengono  una  proporzione  piii  o  meno 
considerabile  di  rame.  Questa  massa  è  av- 
viluppata da  rocce  talcose  o  anfiboliche. 
Piii  air  Ovestf  ne  esistono  altre  tre  quasi 
contigue  fra  loro,  e  che  si  piegano  a 
porzione  di  cerchio  intorno  alla  massa 
principale.  Si  scavano  egualmente  bene 
quanto  quest^  ultima,  la  quale  fu  da  prin- 
cìpio scavala  allo  scoperto;  ma  alcuni 
lavori  eseguiti  imprudentemente  fecero 
smottare  le  pareli  della  escavazione  ,  la 
quale ,  fino  dal  1G47  y  non  presenta  più 
verso  la  superfìcie  che  spaventevoli  preci 
pizii.  Ma  i  lavori  si  proseguono  per  pozzi  e 
gallerìe  nella  parte  inferiore  del  domici- 
lio, e  sono  spinti  fino  alla  profondità  di 
194  fannari  (circa  5oo  metri).  Presentano 
escavazioni  assai  vaste  da  potervi  fare  uso 
di  cavalli,  e  stabilirvi  delle  fucine  per  la 
riparazione  degli  strumenti  dei  minatori. 
Assicurasi  che  lo  scavo  di  questa  miniera 
risale  ad  un"*  epoca  anteriore  air  era  cri- 
si iu  uà.  Nella  sua  maggiore  prosperità  pro- 
duceva, secondo  che  dicesi  5o  mila  quin- 
tali metrici  di  rame  per  anno;  aHual- 
menle  ne  somministra  soltanto  Gag  mila  ; 
da  nel  tempo  medesimo  3oo  quintali 
lUtìtrici  di  piombo ,  5o  marchi  d^  argento 
e  3  o  4  d^  oro.  l  minerali  trattati  a  Fahlun 
producono  a  a  2  ,/*  per  cento  di  rame 
^'ou  se  ne  estrae  soltanto  questo  metallo, 
ma  se  ne  leva  eziandìo  dello  zolfo  ,  e  , 
tanto  col  mezzo  dello  zolfo,  qaanto  con  le 


;  MIN 

piriti  medesime,  si  fabbricano  diverti  pro- 
dotti chimici.  Veggonsi  intomo  »  rik- 
lun,  in  uno  spazio  d^una  lega,  70  fornelli 
o  laboratorii  di  diverse  specie.  11  me 
nero  ottenuta  a  Fahlun  è  convertito  io 
rame  rosetta  nei  laboratorii  della  piccob 
città  di  Ofwostad. 

Nella  miniera  di  rame  di  Garpenheri^ 
situata  a  18  leghe  da  Fahlun  ,  vef^omi 
14  masse  di  minerale  tutte  vellicali  epi- 
rallele  fra  loro  ed  agli  strali  dello  schìito 
micaceo  o  talcoso  in  mezzo  ai  qoalii 
trovano  tali  masse.  Qaesta  miniera  é  la- 
vala da  circa  600  anni. 

La  miniera  di  Nyakapparherg^iA 
Neriiia ,  alPO.  a  ao  leghe  di  Stockkk 
presenta  masse  di  minerali  parallele fralm, 
e  d^una  forma  e  d^nna  disposiiione  ddle 
più  singolari.  È  scavata  adlo  scoperte  e 
per  mezzo  del  fuoco» 

Citeremo  ancora  le  miniere  di  nae 
d' Atwidaberg  nelP  Ostrogotia  ,  le  qiafi 
somministrano  annualmente  la  sesUpiK 
del  rame  della  Svezia. 

Trovansi  nella  Svezia  diverse  allre la- 
niere di  rame.  Il  loro  numero  totale  e 
di  dieci ,  ed  era  in  altri  tempi  pi^  '**' 
siderabile.  Somministrano  ora  in  l«fe 
II  mila  quintali  metrici  di  rame. 

Il  numero  delle  miniere  d'*!»'' 
della  Svezia  è  parimente  diminail*  W 
1767  se  ne  cantavano  soltanto  Ire iij' 
tivilà,  cioè:  quella  à' HtHefmyf^ 
provìncia  di  Wermeland  ;  qu«l^*?!* 
gerforsy  nella  Nerizia ,  e  quella  di  Stf'a 
o  Sahlberg ,  nella  Veslmanìa,  a  óra  » 
leghe  N.  O.  da  Stockholm,  q^"^ 
solamente  è  di  qualche  importiHM-t 
molto  antica,  e  reputasi  essere  stata»'' 
tri  tempi  assai  produttiva:  ora  non ^ 
ministra  che  S^^ooo  a  5,ooo  marchi  (HJ* 
gento  per  anno.  Se  ne  leva  prinap 
mente  del  piombo  molto  ricco  in  arfeotJ; 
ed  è  scavata  fino  a  pia  di  aoo  mctn|» 
profondità.  La  solidità  della  roccu  ■> 
permesso  di  farvi  vastissime  cscaWJW" 
e  di  dare  alle  gallerie  medesioic  ^ 
dimensioni;  talché  si  veggono  neirii|; 
temo  dei  lavori  macchine  a  ruote,  w  " 
trasporlo  dei  minerali  vi  si  escgs»»^' 
con  carrette  tirate  da  cavalli.  .^ 

A  Sahlberg  si  conoscono  dei  doroifl" 
d^  antimonio  sulfurato.  . 

In  Svezia  sì  sono  aperte  ^*.^*^.',, 
anni  in  qua  alcune  miniere  di  cowJW' 
principalmente  Timaberg  e  Los^  ^ 
Nykòping,  ed  a  Otward,  ncU'Ox^jjT 
tia.  Le  prime  sono  scavate  sopta  n»*! 
poco  saldi  i  quali  si  allargano  e  ^ '* 
stringono  successivamente ,  per  cui  * 
stati  chiamai i^/on<  a  coroncina-  Pare 
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i  presti!  di  <pMtte  iMbiiere^qoratvn^pie 
«ftolio  •itiaali  ptr  la  loro  qualità  ^  sitoo 
itt  quanUlà  poeo  considerabile. 

Finalaienle  ti  ooootco  in  Sfoxia  «na 
nùniera  d^oro,  fitoala  a  Adetfors^  par- 
vocchia  d^AIsfiida,  nella  provincia  di 
Saoland.  È  aperta  fino  dal  17)^  sopra 
Mloai  di  pirite  ferruginosa,  aurifera,  f 
quali  tnversano  delle  rocce  sokistose 
tali  filoni  presentano  soltanto  alcuni  poi 
liei  di  aoinende.  Questa  miniera  dava  in 
jdtri-  tempi  3o  a  40  merchi  d*  argento 
per  anno;  non  sono  molli  anni  che  non 
IMI  dava  pi4  di  3  o  4* 

Lie  miniere  e  kboratocil  della  Svexia 
daTano  annuafanente ,  nel  1809 ,  un  prò* 
dotto  greggio  di  ^6,690^000  fr. 

Il  mexaogiomo  della  Finlandia  e  le 
pavii  limiiroie  della  Russia  contengono 
alcvae  miniere,  le  quali  sono  però  lon- 
tane dalfavere  rimportania  di  quelle  della 
Sveiia 

A  Orijerwf  presso  Hehingfots  ^edesi 
naa  miniera  di  rame  la  di  cui  matrice  è 
calce  carbonaia  che 
ifa  da  calcina 

Presso  Cerdopoly  città  situaU  ali 
atreautà  N.  O.  del  la|o  Ladofa,  si  sono 
una  voka  scansili  dei  moni  di  ptriti  cu- 
prei. Sotto  il  regno  di  Pietro  il  Grrande 
In  eooperto  nn  fiìoiie  anrifero  nelle  waoik' 
ta^e  granitiche  che  limitano  la  riva 
orientale  del  lago  Ladoga  presso  Olo- 
neiz.  Era  ricco  solamente  presso  la  super- 
ficie, per  eoi  ne  fu  abbandonalo  lo  scavo. 
Si  è  pure  tentato  di  scavare  dei  minerali 
di  rame  e  di  ferro  presso  J5ao,  al  diso« 
prs  ed  al  N.   O.   di  Gerdopol,  ma  con 

■o  il  lago 


s*  impiega  come  pie- 


pooo  successo, 

i  presso 
al  R.  O.  di  Gerdopol,  dei  riechi 


Anticamente  furono  scarati 
Shuyna 

nainetali  di  ferro  che  si  tròvarano  in  fi- 
lone, il  quale  scafo  è 

Solla  viva  «accidentale  del  lago  Onega, 
trovasi  a  Petr<maiH>dsk  una  ferriera ,  che 
é  il  pie  grande  stabilimento  di  questo 
genere  che  possegga  il  Nord  della  Rus- 
sta«  Vi  si  trattano  ora  solamente  minerali 
di  ferro  dei  peduli ,  che  si  estraggono  dai 
piccoli  laghi  circonTicini. 

Il  ealcario  di  transizione  che  eostUni- 
ace  V  Ettoma^  contiene  dei  minerali  di 
piombo  ad  Arrossaar  presso  Fellin,i^ìie^ 
»ti  minenli  erano  scavate  quando  queste 
prorincie  appartenevano  agli  Svedesi^  Si 
è  inutilmente  tentato  di  riprenderne  lo 
ncaTO  nel  1806. 

Miniere  dei  monti  Allegany, 

La  catena  degli  A l/eganr -^ch^  traversa 
^U  Stali  ViMtk  d*  America  dal  li  O.  al  S. 
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£.,  patillelaniente  alle  riré  dell'  Oceano 
atlantico,  contiene  molti  domicilii  di  mi- 
nerali di  ferro,  di  piombo  e  di  raoM;  vi 
si  trovan  pure  alcuni  minerali  d^argento, 
della  piombaggine  e  del  ferro  cromato. 
Si  son  fatti  dei  tentativi  per  scavare  molti 
di  questi  domicilii,  la  maggior  parte  però 
senza  buon  esito. 

Trovasi  «ino  strato  òk  ferro  ossidulato 
nello  gnesio  presso  Francoma  nel  Jlfew- 
Hampshire^  di  5  a  ft  piedi  di  saldezza 
scavalo  sopra  una  longhezza  di  200  piedi 
e  fino  a  noranta  di  profondità.  11  mede- 
simo minerale  trovasi  in  filoni  nel  Mas- 
sachnssets  e  nel  Vermont,  acoompagnalo 
da  piriti  di  rame  e  di  ferro.  Incontrasi 
In  quantità  immense  sulle  rive  occi- 
dentali del  Iago  Gharoplain,  formatile  de- 
gli strati  d^i  a  ao  pie<fi  di  saldezza,  quasi 
senza  mescnglio,  incassati  nel  granito.  Tro- 
rasi  ancora  nelle  montagne  di  questa  con* 
trada.  Questi  depositi  sembrano  estendersi 
senza  interruzione  dal  Canada  fino  ai 
dintorni  di  Ikiovm  S^rè^  ove  se  no  Tede 
uno  aperto  a  Crown^Point.  Il  minerale 
che  se  ne  leva  è  molto  stimato»  Esistono 
diverse  miniere,  dello  stessa  genere  nella 
Nuo9a  Tersey;  le  montagne  primitire  che 
si  trovano  nel  nord  di  qnesto  Stalo  presso 
Delaware,  contengono  uno  strato  q^ui 
Terticale  di  ferro  ossidulato.^  che  è  stato 
scavato  fino  a  cento  piedi  di  peofondità. 
Nella  contea  di  Susses  trovasi  il  aMdesi- 
mo  minerale  accompagnato  da  J>a#ic£(#tt- 
fe.  A  Newmiif^rd  nel  ConmetictU  redesi 
una  miniera  assai  abbondante  di  Cerro 
epatico,  la  sola  di  questo  genere  che  si 
negli  Allenny.  Gli  Stali  Uniti 
«o  molte  fervieee,  alcune  delle 
quali,  prima  del  1778,  inviavano  del  ferro 
a  Londra.  Seno  esse  principalmtnle  ali- 
mentate da  minerali  d^aUuvioiiei. 

Le  mìnieie  di  pioodio  piò  notabili  de- 
f^i  All^aoT  sono  quelle  di  Southampton 
nel  MatsacSmssets  e  di  Periiomen  Creeky 
nella  Pmeiivania^  a  8  leghe  da  FUodel- 
fio.  La  prima  somministra  galena  un  poco 
argentifera;  il  quel  minerale  è  acoompa- 

gnaèe  da  diversi  minesaK  a  base  di  piom- 
o,  di  rame  e  di  zinco ,  ed  ha  per  ma- 
ttici del  quaizo,  della  barile  solfata  e 
della  ealce  floaU.  Queste  sostanze  formano 
un  filone  che  traversa  diverse  rocce  pri- 
niitive,  ed  è  conosciuto,  a  quanto  dicesi, 
per  una  lunghezza  d*okre  sei  leghe.  A 
Perkiomem^Creek  scavasi  un  filone  di 
galena  che  traversa  un  j^ès  riportato  da 
diversi  geologi  al  vecchio  grès  rosso  de- 
gli Inglesi  (e/cf  red  canditone).  Travasi 
qnÌTi  con  la  ffalena  «na  Tarietà  grande 
di  miDeraH  e  base  di  piombo,  di  zinco  ^ 
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di  rame  t  di  ferro.  Potiiamo  dUre  ftn 
Cora  le  miniere  di  piombo  che  ii  scaTano 
nella  Virginia  sulle  rive  del  Kanbawa. 

Nessuna  miniera  di  rame  atlaalmente 
in  aUiviU  negli  Stali  Uniti  sembra  me 
ritare  vna  particolare  altenxione.  La  mi- 
niera di  ScAmyltr  nella  Nuopa  Jeriejr 
aTeta  date  molte  speranze  >  ma  i  lavori 
dopo  estere  stati  spinti  fino  a  3oo  piedi 
di  profondità,  sono  da  qualche  anno  ab- 
bandonati. 

Il  minerale  che  consiileTa  in  rana  aol- 
forato  ed  in  ossido  e  carbonato  di  rame« 
troTatasi  in  uu  grès  rosso. 

In  alcani  punti  degli  Allegany  Teggonsi 
dei  domjcilii  di  ferro  cromato  e  di  grafi- 
te^ dai  quali  non  levasi  ancora  che  pochis' 
simo  profitto. 

Si  conoscono  degli  strati  di  carbon  fos- 
sile in  diversi  panti  degli  Stali  Uniti^  par< 
tieolarmentesuiracqnapendenim  N.  O.  de< 
gli  Allegany.  Questo  combustibile  scavasi 
con  profitto  sulle  rive  dell'Oib/o,  verso  la 
parte  superiore  del  eoo  corso. 

Mimm  m  dei  me%90giorn»  della 
Spagna. 

Le  montagne  ohe  dividono  T  Andai  naia 
dalPEsUemadura ,  di  Leone  e  della  Man. 
eia ,  e  quelle  dei  reami  di  Mureia  e  di 
Granata,  contengono  alcune  celebri  mi- 
niere. Gitereaio  prima  di  tutto  le  miniere 
d^argento  di  Guadalcanal  e  Camallo^  si* 
tuale  nella  Sierra  Morena  >  a  i5  leghe 
M.  da  Siviglia.  Fra  i  minerali  osservasi 
deirargento  rosso  e  del  rame  grigio  argen- 
tifero. Il  loro  prodotto  è  poco  considera- 
bile;  ma  questa  contrada  presentava  altre 
¥olte  mmiere  di  assai  maggiore  importanza 
a  F'illa  GtUtiera ,  non  lungi  da  Siviglia. 
Al  cominciare  del  decimosettimo  secolo, 
erano  scavate ,  seeondo  che  dicesi ,  con 
tanta  attività  che  rendevano  ijo  marchi 
dVgento  per  giorno.  Piti  all^E.,  troTsli 
nelle  montagne  della  Mancia  una  miniera 
d^  antimonio  e  Sonia  Crux  di  Mudela, 
Sul  pendio  meridionale  della  Sierra  Mo- 
rena, trovansi  inportantissime  miniere  di 
piombo,  particolarmente  a  Linares^  a  12 
leghe  N.  da  Jaen.  I  filoni  sono  molto 
ricchi  in  vicinanza  della  superficie,  per 
cui  non  sono .  seguitati  nella  profon- 
dità :  il  terreno  è  perciò  forato  da  poz- 
zi. Secondo  che  dicesi ,  se  ne  contano  più 
di  5^00  fra  antichi  e  moderni,  i  quali  sono 
per  la  maggior  parte  attribuiti  ai  Mori, 
oei  di  queste  miniere  sono  scavate  per 
conto  del  re,  e  producono  un  anno  per 
l'altro»  seeondo  Uè  Laborde ,  6,000  quin- 
tali metrici  di  piombo,  il  quale  è  troppo 
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povero  d^  argento  peiehi  se  nm  peni 
estrarre  con  profitto  questo  metallo;  Bo- 
wles  riferisce  che  alle  miniere  di  Limarti 
fu  trovata  una  massa  di  galena  cbe  aveu 
ao  a  a3  metri  da  tutte  le  parli.  Si  coao- 
scono  abbondanti  miniere  di  zioeo  presso 
Alcaras^  a  quindici  leghe  N.  £•  ita  Li- 
nares,  le  qaali  alimentano  una  fabboca 
d'ottone  stahilila  in  quella  città.  Trovaaii 

Bure  miniere  di  piombo  nei  reami  di 
Lurcia  e  di  Granata.  Da  molto  iesipo 
se  ne  scavano  alcune  mollo  produtiit» 
presso  Almeria^  porto  situato  m  qnakiit 
lega  airO.  del  capo  di  Gales.  Il  oùnaok 
è  in  parte  trattato  sul  posto  eoa  carka 
fossile  recato  da  Jlewcastle,  in  Ingàitew 
ra,  ed  in  parte  inviato  a  NewcaeUs  per 
esservi  fuso  col  mezzo  del  medeatmo  csn- 
bustibile,  1  regni  di  Mureia,  di  Giaaili 
e  Cordova  contengono. diverse  miniertdi 
ferro.  Presso  Casatla  e  Aomda  ,  nd  re- 
gno di  Granala,  si  schivano  miaiera  di 
piombaggine. 

Sul  fianco  settentrionale  della  Sierra  Ma- 
rena troTansi  le  famose  miniere  di  marci- 
rio  d^^//iia</e/ia,  situate  in  vicinanza delk 
città  di  questo  nome  nella  Mancia.  II«tpa 
esse  per  oggetto  filoni  mollo  aaldi  <b  laer- 
curio  sulf urato ,  i  quali  traversano  un  grès 
che  per  tutte  le  analogìe  è  a  rìgoar^ni 
antico  tott^  al  pili  quanto  il  carbon  haà' 
le.  la-  quelle  vicinanze  sonvansi  akaoi 
strati  di  questo  oombastibile. 

Mimere  dei  PiremmL 

I  Pirenei  e  le  montagne  della  Bisce- 
glia  ,  delle  Asturie  e  del  nord  della  G<- 
li%iay  che  ne  souo  il  prolungamento,  noe 
sono  molto  ricche  di  domicilii  di  minenli. 
Le  sole  miniere  importanti  che  tì  si  tro- 
vano sono  miniera  di  ferro  :  sono  case  molto 
sparse  in  tutta  la  catenaL  tranne  la  sai 
estremità  occidentale.  Citasi  partiooln- 
mente  nella  Biscaglia  la  miniem  di  Soet- 
mor ostro  ^  aperta  sopra  un  banco  di  imo 
ossidato  rosso,  e  nella  provincia  di  Gm^e- 
seoa ,  le  miniere  di  mondragam  ,  d*Of^ 
brailli  e  di  Berha  ,  situate  sopra  doiaì- 
cilii  di  ferro  s^ico.  Diverse  minicrt 
analoghe  trovansi  nell*  Aragosun  e  ndh 
Catalogna^  Nella  parte  francese  dei  Pke- 
nei  si  scavano  dei  filoni  di  ferro  spaiàco 
i  quali  traversano  il  grès  rosso  della  mon- 
tagna d' Ustelleguf  ^we%*o  Baygorrj,  £- 
parlimenlo  dei  Bassi  Pirenei.  11  medeaiaio 
dipartimento  presenta  nella  -valle  d'^Asson 
la  miniera  di  ffaugaron ,  che  hn  per  og- 
getto uno  strato  di  ferro  idrato,  aubordi- 
nato  al  cakario  di  transizione.  la  una  si- 
mile potiiiooe  trof  ast  il  depoaito  di  lene 


Digitized  by 


Google 


MIR  (  i55 

•».^»»r ,  MuTdo  da  té«pó  inwttoiijwbtle  a 
Monde  ^ntUm  valle  di  ^/eile/jo# ,  dipar- 
ttmento    ddP  Arrtège.  Gli  aniicbj   latori 
sono  in«golarissifiii  e  mollo  estesi  ;  ma  il 
tìonicilio  è  ancf»ra  abbondante.  Esistono 
pare  minirre  considerabilisMme  di  ferro 
apatico  a  Lapinouse^  alla  Torre  di  Ba 
ter 9^  ad   Escarou  ed   a   FiiioU  appiè 
del  Gani^oa ,  nel  dipartimento  dei  Pire- 
nei orìentalL  Le  miniere  di  (erro  dei  Pi« 
rcnei  alimentano  quasi  200  fucine   cata- 
lane. Sebbene  in  queste  montagne ,  spe- 
cialmente   nella    parte    che    e    formata 
di    rocce    di   transizione  ^    si    conoscano 
molti  filoni  di  piombo^  di  ramei»  di   co- 
balto ,   d^  antimonio ,   ec. ,  non   possiamo 
oca  eitar? i  scavi  di  questi  metalli  ;   e   fra 
le  miniere  abbandonate ,  le  sole  che  me- 
ritino menxione,  sono  la  miniera  di  rame 
argentifero    di    Baxgorry,    nel    diparti- 
menti  dei  Bassi   Pirenei  ^  la  miniera    di 
piombo  e  rame  à^Aulms  nella  vallata  d*£r- 
ee^   drpartimenlo  dell' Arriége,  e  la  mi- 
■iera  di  cobalto  della  italiota  di  Gistain^ 
«itoata  nelP  Arrafona  sul  pendìo  meridio- 
nale dei  Pirenei.  Assicurasi   peraltro  che 
presso  Bilbao  nella  Biscaglia  esista  attual- 
mente una  miniera  di   piombo  ;  e  si  an- 
noverano exiandìo  le  miniere    di    piom- 
baggine aperte  a  Stdiun  nell'Aragona.  Nel 
dipartimento  dell'  Arriège  si  conoscono  al- 
enili domicilii  analoghi,  che  peraltro  non 
aono  acavaii. 

Miniere  delle  Alpi. 


Il  nomerò  e  la  ricchezza  delle  miniere 
delle  Alpi  non  stanno  in  correspettività 
con  r  estensione  e  la  massa  di  queste  mon- 
tagne. Sul  pendìo  orientale,  nei  diparti 
nienli  delle  basse  e  delle  alte  Alpi,  si  ci 
taoo  diverse  miniere  di  piombo  e  di  ra- 
me, tutte  di  poca  imporUnza,  ed  anco  ab- 
bandonate, tranne  qnalche  scavo  di  ga- 
lega che  fomministra  an  poco   d'arehi- 

*^?'*®-  .       1  ^  .     j  I 

Nel  cono  di  alcuni  anni,  sul  finire  del 

aecolo  decimottavo,  si  scavò  alla  Gardet- 
te  neir  Oi/aii#,  dipartimento  deirisère, 
un  filone  di  quarzo  che  conteneva  dei- 
Toro  nativo  e  delle  piriti  aurifere,  ed  il 
cui  prodotto  non  compensò  mai  le  spese  : 
in  conseguenza  di  che  la  miniera  fu  ab- 
l>andonala.  L' Oisans  presenUva  una  mi- 
niera  pie  abbondante,  ma  che  fu  pa- 
rimente abbandonata  :  tal  miniera  era 
quella  d'argento  iTAllemont  o  dei  Cha- 
ianches.  Il  minerale  consisteva  in  diverse 
•peeie  minerali  pih  o  meno  ricche  d' ar- 
gento, disseminate  in  un'argilla  che  riera 
piva    degli  spacchi  e  delle  eaviU  irrego-t 
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lari  in  roeMo  a  rocce;  taloose  e  anAboli'* 
che.  Questa  miniera  diede  annualmente, 
verso  la  fìue  dei  diciottesimo  secolo,  fino 
a  a,ooo  marchi  d'argento.  Essa  ha  pur 
dato  del  minerale  di  cobalto.  Fra  le  mol- 
te specie  minerali  che  vi  si  sono  tro- 
vale in  quantità  troppo  piccole  per  met- 
terle a  profitto  ,  si  annovera  l' antimonio 
nativo,  il  mercurio  sulfurato  ,  ec.  L'Oi- 
sans  presenta  pure  qualche  miniera  poco 
produttiva  d' antracite.  Miniere  d*  una  na- 
tura analoga,  ma  d'una  maggiore  imoor- 
tanza ,  si  scavano  appiè  delle  Alpi  dalla 
parte  occidentale,  alla  ófoihe  ^  Ifoire  Da- 
me'des  Vaux  ,  e  PuUe^ille  ,  •  qualche 
lega  S.  E.  da  Grenoble. 

Dall'ingresso  della  valle  ^Oisans  fiuo 
alla  valle  dell'etereo  in  Savoia,  trovansi  sul 
pendìo  N.  O.    delie  Alpi   moltissime  mi- 
niere   di    ferro    spalico.  Il   domicilio  di 
2uesto  minerale  con  molta  difficoltà  visi 
efinisce:    UlvolU  sembra  formare  strati 
o  ammassi,  e  talora  filoni  in  mezzo  a  rocce 
tal  cose;   se   ne    trova   eziandìo  in    pic- 
coli filoni   nei  primi  filari   della  forma- 
zione calcaria  che  ricuopre  queste  rocce. 
Tali  miniere  sono  numerosissime  ;  le  piti 
produttive   trovansi  riunite    nei  dintorni 
à'AUefard^  dipartimento  dell'Iiére  e  di 
5.  Giorgio  d'karetières  ,  in  Savoia*  Si 
menzionano  pure   quelle  dei  Fornelli  e 
di  L<iprat  in  quest'ultima  contrada.  L' ir- 
regolarità degli  scavi  è  maggiore  anco  di 
quella  dei  domicilii.  Le  miniere  sono  da 
tempo    immemorabile  scavate  dagli  Ai- 
tanti   dei    villaggi   vicini ,  ciascuno  dei 
quali  vi   lavora    per   proprio  conto,  con 
nessuna    previdenza    e  senz' altra   regola 
che  quella  di  seguire  le  masse  del  mine- 
rale, le  quali  in  un  breve  spazio  di  tempo 
fiinno  sperare  il  pih  considerabil  profitto. 
Come  avviene  del  resto  in  quasi  tutte  le 
miniere  di  ferro  spatico,  vi  si  vedono  la- 
vori impnidentissimi.  La  miniera  dett^  la 
Gran  Fossa  a  S,  Giorgio  d" HaretièreSy 
si  prolunga  senza  pilastri  né  puntelli  sopra 
un'  altezza  di  lao  metri  ,  una  lunghezza 
di  aoo    metri  ,  ed  una    larghezza  eguale 
alla  grossezza  del  domicilio  che  è  in  que- 
sto punto  da  8  a  la  metri,  di  modo  che 
Eresenla  un  vuoto  di  240,000  metri  cubi, 
ferro  spatico,  cavato  da  queste  diverae 
miniere,  mantiene  da  10  a  i  a  alti  fornelli 
la  di  cui  ferraccia  ,  atta   principalmente 
ad  esser  convertita  in  acciaio ,  è  lavorata 
in  parte  nelle  celebri  acciaiere  di  Eives^ 
dipartimento  dell' Isère.  In  qualche  parte 
delle  miniere  di  S.  Giorgio  d' Murene- 
ret  trovasi    del  rame  piritoso   che  è  sca- 
vato, e  che  si  fonde  ad  Aiguebelle. 
La  Savoia  ha  miniere  di  piombo  celc- 
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bri  a  PeSéf  e  •  Macoi^  a  7  kgk«  air  £. 
da  Moutiert.  La  galena  con  quarzo^  con 
barile  iolfaU  e  calce  carbonata  ferrife- 
ra ,  TÌ  fi  iroTa  in  aromaMÌ  dentro  rocce 
taicose.  La  miniera  di  Pe^ey  era  stata 
rimessa  in  attÌTità  dal  governo  francese  ^ 
che  ¥Ì  afefa  stabilita  una  soaola  pratica 
delle  miniere,  producendo  annualmente  per 
suo  conto  fino  a  aooo  quintali  metrici  di 
piombo,  e  a5oo  marchi  d* argento:  ora 
è  scafata  per  conto  del  re  di  Sardegna, 
ma  incomincia  ad  impoTerire,  dando  molto 
minori  prodotti  :  quella  di  Macot ,  aperta 
da  Tarii  anni ,  ne  somministra  dei  con- 
siderahiii.  Gitasi  altresì  in  Savoia  la  mi- 
niera di  piriti  cupree  di  Servos  9  nella 
valle  deirArv«.  Il  minerale  trovasi  nel 
tempo  meilesimo  in  piccoli,  fi  Ioni,  e  dis- 
seminato in  uno  scbisto  argilloso:  ma  ne 
fu  sospeso  lo  scavo.  Finalmenle  in  diversi 

{Mmti  di  queste  montagne    e  nelle   parti 
ìroitrofe  delle  Alpi  si  conoscono  scavi  poco 
produttivi  d^antracite. 

In  Piemonle  trovansi  akune  piccole 
miniere  di  piombo  argentifero.  Le  mi- 
niere di  rame  d*  Allarme  e  quelle  à^Ol- 
iomoni  hanno  dsAo  in  altri  tempi  consi- 
derabili quantità  di  questo  metallo.  Il  loro 
tcavo  è  divenuto  poco  attivo.  Le  miniere 
di  manganese  di  San  Ifarcello  hanno  po« 
chissimo  smercio,  k»  che  impedisce  loro  di 
essere  scavate  in  grande.  Veggonsi  miniere 
di  piombaggine  poco  scavate  nei  dintorni 
di  Finay  e  nella  valle  di  Peliis ,  non 
lungi  da  Pignerol.  In  questa  contrada  si 
son  ente  scavate  alcune  miniere  di  pinti 
aurifere ,  e  fra  le  altre  auelle  di  Macu" 
B^g^  *PP*^  ^  monte  Rosa  dalla  parte 
orientale.  Le  piriti  di  questa  miniera  non 
davano  con  T  amalgamaxione  che  1 1  grani 
d^oro  per  quintale;  e  quest^oro,  invece 
d'essere  fine,  conteneva  '/«  del  suo  peso 
d^  argento.  Divenivano  esse  sempre  meno 
ricche,  in  ragione  che  si  allontanavano 
dalla  superficie.  Gli  scavi  di  pinti  auri- 
fere del  Piemonte  son  abbandonati  o 
in  poca  attività.  Le  sole  importanti  mi< 
niere  ohe  questo  paese  presenta  sono  quelle 
di  feiTo.  Hanno  in  generale  per  oggetto 
ammassi  di  ferro  ossidulato  d^  una  natura 
analoga  a  quelli  di  Svezia;  i  principali 
sono  quelli  di  Cogne  e  di  TraverseÙa  , 
i  quali  si  scavano  allo  scoperto;  altri  meno 
considerabili  sono  scavati  per  pozzi  e 
eallerìe.  Questi  minerali  sono  lavorati  in 
§3  alti  fornelli,  55  fucine  catalane,  e  io5 
fuochi  di  raffinamento:  il  tutto  pro- 
duce ioo,uoo  quintali  metrici  di  ferro  iu 
verghe. 

Si  conosce  una  miniera  di  ferro    os- 
i&dulato ,    però  abbandonata    e    Bover^ 
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nier  fMtease  Mmsiigmx  %  «el  Tettar;  ti 
un^  altra  -di  ferro  a  Chamoiss^ms ,  ia 
un*  alta  montagna  calearia  sulla  riva  dota 
del  Eodauo.  il  minerale  presenlA  m  mt- 
scttglio  d^  ossido  di  ferro  e  di  quaick 
altra  sostanza  ,  di  cui  si  è  proposto  6r 
una  nuova  specie  sotto  il  nome  dà  C«- 
moiuitt. 

Il  paese  dei  Grtgioni  dà  miniere  £ 
ferro  irregolarissimameul  e  lavorate ,  k 
quali  sono  situate  a  qualche  lega  de  Cmn, 

Nel  Tirolo  ,  la  montagna  di  Saik^ 
$teint  formata  di  calcario  e  di  scfaijle  m- 
gilloso  ,  e  situata  presso  Sckw<at% ,  «a 
poco  sotto  Inspruck  ,  nella  vallala  dei- 
rinn,  contiene  miniere  di  rame  erveat^ 
fero.  In  una  di  tnt^  quella  cioè  di  Mma- 
P&hl ,  al  riferire  di  Jars  e  Dohemel,  i 
lavori  avevano  nel  1769  una  profooditìd 
fooo  metri ,  e  riguarda  vansi  pei  ptè  fin- 
fondi  deli^  Europa;  ma  trai  te  vasi  d'aè- 
bandonarli.  Si  scavano  minerali 
in  diversi  altri  punti  della  stessa  < 
I  prodotti  di  queste  miniere  si 
quasi  tutti  alla  fonderia  di  Brixl^,  a  \ 
leghe  da  Schwatz.  Le  miniere  del  Tiaab 
somministravano,  verso  il  1769,  preso  ■ 
anno  per  V  altro,  10,000  marciù  d*  ergeBb; 
in  altri  tempi  il  loro  prodotto  era  stato 
doppio,  ed  ora  è  un  poco  minore.  Qk- 
sta  contrada  contiene  anco  miniere  ^m 
che  si  scavano  da  un  secolo  e  messe. 
Trovaosi  presso  il  villaggio  di  ^eiij 
leghe  da  Schwatz,  I  filoni  auriferi  tn- 
versano  sehisti  argillosi  e  rocce  di  quan»; 
e  da  qualche  tempo  si  è  scoperto  nel  Ti- 
rolo un  domicilio  di  cromo  ossidalo  »- 
mile  a  ouello  degli  Ecouc/tets  (  i. 
Loira).  In  questo  paese  si  fa  me 
d^una  miniera  di  mercurio  poco 
tante  in  vicinanza  di  Brenaer. 

Nel  paese  di  Saltzbourg  si 
alcune  miniere  di  rame;  e  nei  ooniorai 
di  Muerwinkel  e  di  Gastein  ai  veggoso 
pure  alcuni  filoni  scavali  per  Poro  ck 
vi  si  contiene,  ed  il  di  cui  annuo  pro- 
dotto è  valutato  a  118  marchi  di  questa 
metallo.  A  Leog<mg  esiste  una  oaiaien 
di  mercurio  poco  consiUerabile. 

Mei  Tirolo  e  nel  Saltzbourg  trovaas 
alcune  miniere  di  ferro  molto  attive,  e 
si  citano  principalmente  quelle  di  Kit»- 
boden  presso  Sohwalz.  ALi  la  parie  delle 
Alpi  che  pili  abbonda  di  miniere  é 
questo  metallo ,  è  la  diramazione  che  si 
dirige  vèrso  la  Bassa  Austria.  Veggono 
tanto  nella  Stiria  quanto  in  Austria, 
moltissimi  scavi  di  ferro  spatioo  ,  aa- 
noverandovisi  particolarmente  i  domicild 
di  minerali  di  ferro  apatico  d^  EU^ttaen^ 
à'Ertbergy  d' Jtdmoat,  di  Fordcnbtrg^tc 
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Questi  attimi  «nm  sHoati  a  dm  a5  leghe 
S.  O.  da  VieDoa. 

11  fianco  meridionale  delle  Alpi,  oomin* 
cà«ndo  dal  Laffo  Maggiore  e  andando  fino 
mn  Carìntia,  abbraccia  pure  molte  miniere 
^«llo  flesso  genere.  Si  citano  particolar- 
mente quelle  situate  presso  Bergamo  ^  e 
quelle  di  Huttenberg ,  di  ìFalaenstein  « 
ec.,  in  Carìntia. 

Tutte  queste  miniere  di  ferro  spalico 
sono  aperte  in  mezzo  a  rocce  di  diTersa 
natara,  appartenenti  al  terreno  di  tran 
sìxione  antico  delle  Alpi.  Sembrano  ts%t 
a^ere  molte  relazioni  di  domicilio  con 
qnelle  d*A4le?ard. 

La  diramazione  delle  Alpi,  diretta  Terso 
la  Croazia,  presenta  importanti  miniere 
di  ferro,  nelle  montagne  d^ jidehèerg  ^ 
m  io  leghe  S.  O.  da  Lajbacb,  nella  Car- 
niola. 

Le  miniere  di  ferro  che  abbiamo  indi* 
cale  nella  parte  delle  Alpi  appartenente 
agli  Siali  austriaci,  mantengono  molte  fer- 
riere. Kella  Stiria  e  nella  Carìntia  si  con* 
tanopiè  di  4oo  fornelli  o  fucine  che  danno 
per  prodotto  annuo  circa  a5o,ooo  quin- 
tali metrici  di  lerro.  Queste  due  pro?in- 
cie  sono  celebri  per  il  loro  acciaio  e  per 
l^li  strumenti  che  ne  fabbricano,  come  M 
ci,  ec.  La  Carniola  contiene  pure  molle 
fucine,  e  dìi  in  capo  air  anno  5o,ooo 
quintali  metrici  dì  ferro. 

A  SM adming^  ntiU  Stiria,  a  Kirsch' 
dfirfy  nella  Carìntia,  ad  Agordo^  nel  Ve< 
lieto ,  ed  a  Zamabor^  nella  Croazia,  si  io< 
conlrano    miniere    di   rame    argentifero 
analo£be  a  quelle  del    Tirolo.   Quelle  di 
Zamabor  sono  notabili   per  la  grande  ir 
regolarità    dei    domicilii    e  per   la    ric< 
clMzza  del  rame  piritoso  scarato ,  che  pro- 
duce ta  per  loo,  e  qualche  Tolta  fino  a 
^7  per  loo  di  rame.  Isella  Carìntia  si  co. 
Doscooo  domicilii  d^  antimonio   poco  sca- 
dati. Alcune  miniere  di  cobalto  conosciute 
nella  Stiria,  sono  pure    pochissimo  laTu- 
rate.  Nei  contorni  di  JlaiM,  nella  Carin 
tìa  si  troTano  miniere  di  calamina,  le  quali 
annnalmente  producono  circa  aooo  quin- 
tali metrìci  di  questa  sostanza.  Se  ne  sca 
Tano  anco  nella  Stiria. 

I  calcarìi  che  cuopruno  i  pendii  seUen< 
trionali  delle  Alpi,  presentano,  come  quelli 
«lei  dipartimenti  delle  Basse  e  delle  Alte 
Alpi  ,*dÌTerse  miniere  di  piombo  poco  im- 
portanti; e  contengono  altresì  Tarìe  cele- 
nri  miniere  di  sai  gemma.  V.  Sal  gbmma. 
I  calcarìi  analoghi  che  rìposano  sui  pen- 
dii delle  Alpi  nella  Carìntia  e  nelle  pro- 
TÌncieTÌcine,  manifestano  miniere  di  piom< 
ho,  e  particolarmente  presso  Willach  < 
Bltyhtrg^  le  quali   sono  in  gran  nume- 
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ro,  e  formano  più  di  5oo  distretti  di  con- 


cessioni. Danno  annualmente«la  i8a  19,000 
quintali  metrìci  di  piombo  che  è  troppo 
povero  d^  argento  perchè  se  ne  possa  con 
vantaggio  estrarre  questo  metallo,  rielle  mi- 
niere di  Bleyberg,  la  galena  forma  14 
strati  inclinati  di  40  a  5o.gr.  air  orizzonte, 
e  che  alternano  con  un  simil  numero  di 
strati  calcarìi.  Questi  ultimi  sono  oltre- 
modo ripieni  dì  conchiglie,  e  non  è  cerio 
che  non  appartengano  ad  un  calcarlo  se- 
condarìo. 

1  calcarli  che  cuoprono  il  pendìo  meri- 
dionale delle  Alpi,  contano  pure  qualche 
miniera  di  piombo,  osserTandovisi  però 
principalmente  la  miniera  di  mercurìod*!- 
dria,  situata  appiè  delle  Alpi,  a  io  leghe 
N.  O.  da  Trieste,  e  trovasi  in  un  calca- 
no che  per  tutte  le  ragioni  rij^rlasi  allo 
2echstein ,  che  è  fra  i  piìi  antichi  calca- 
rìi secondarìi. 

Gli  Appennini  che  si  possono  conside* 
rare  come  una  dipendenza  delle  Alpi , 
presentano  poche  miniere:  a  C/tiavari  e 
a  Pignone  scavasi  il  manganese.  Sul  co- 
minciare del  decimottavo  secolo  si  sca^ò 
una  miniera  di  mercurio  a  Leuigliani 
in  Toscana  (t).  Una  miniera  d'antimonio 
citasi  a  Pereto^  nelle  maremme  del  Se- 
nese. 

Prima  di  lasciare  queste  regioni  dob- 
biamo far  conoscere  le  miniere  di  ferro 
deirisoU  dell'Elba,  famose  da  oltre  di- 
ciotto secoli.  Virgilio  le  qualifica  per  ine- 
sauribili, e  suppone  che  fossero  aperte 
prìma  della  discesa  d'Enea  in  Italia.  Sono 
scavate  allo  scoperto  sopra  enormi  am- 
massi di  ferro  oligislo  ,  cavernoso  e  in- 
gemmato di  cristalli.  L'isola  contiene  due 
scavi,  delti  di  Aio  e  di  Terranuot^a^ 
Tultimo  dei  quali  è^n  attività  da  qualche 
tempo.  Un  anno  per  l'altro  se  ne  estrag- 
gono iSa,ooo  quintali  metrici  di  minera- 
le, che  sono  futi  nelle  officine  di  To- 
scana, della  Liguria,  dello  Stalo  romano, 
del  reame  di  Napoli  e  deirisola  dì  Corsica. 

Da  qualche  anno  scavasi  una  miniera 
di  ferro  cromato  alla  Corrode  y  presso 
Gassin^  dipartimento  del  Varo. 

Miniere  situate  nei  terreni  scltisfosi 
delle  riife  del  Reno  e  nelle  Ardenne. 

I  terreni  di  transizione,  che  formano 
nel  N.  O.  della   Germania  e  nel  Belgio 


^  (1)  **  Le  miniere  di  mercurio  di  LeTigKsoi, 
si  cominciarono  a  scavare ,  secondo  clie  dice  il 
Bepetti,  nel  ino  Di*,  geopriif,  della  Tose, , 
tom.  a ,  pax.  691,  sotto  il  gorerno  mediceo. 
(P.  B.) 
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«n  paese  «li  collioe  molto  etteso,  conteo* 
fono  diferse  celebri  miniere  di  ferro,  di 
cìnco,  di  piombo  e  di  rame.  Queste  ul< 
lime  li  troTaoo  sulla  rìta  destra  del  Re- 
no, nei  paesi  di  Nassau  e  di  Berg^  a 
Daden,  ad  jtugstbaofif  a  Rheinòreiten- 
òacà,  e  presso  Dilienbourg.  Quella  di 
Aheinbreitenbach  ha  somministrato  altre 
Tolte  5oo  quintali  metrici  di  rame  peranno, 
e  quelle  dei  contorni  di  Dilienbourg  ne 
danno  annualmente  circa  800.  Nelle  me- 
desime  contrade  troTasi  pure  qualche 
miniera  di  piombo  argentifero.  Le  miniere 
più  notabili  sono  nel  paese  di  Nassau, 
quelle  d*  HoUapfel ,  di  Pfingsiwiese^  di 
Laewefibourg  e  di  Augsibach ,  sulla  Wie- 
de ,  e  di  Elàrenthal^  sulle  rive  del  Reno, 
che  tutte  insieme  producono  annualmente 
6000  quintali  metrici  di  piombo  e  35oo 
marchi  d'argento;  e  nella  contrada  di  Berg 
quelle  dei  contorni  di  Siegen  e  di  /7i7- 
ienbourg.  Scavasi  un  poco  di  cobalto  nei 
contorni  di  Siegen ,  e  citasi  qualche  mi- 
niera della  stessa  natura  nel  granducato 
di  Assia-Darmstadt  y  e  nel  ducato  di  Nas 
sau  Usingen. 

Il  ferro  però  è  la  produzione  più  im- 
portante delle  miniere  della  riva  destra 
del  Reno.  In  moltissimi  punti  deir  Assia 
e  delle  contrade  di  Nassau,  di  Berg,  della 
Marck,  di  Teck  Ienbourg  e  di  Siegen ,  si 
scafano  dei  filoni  di  ferro  idrato  o  d'e- 
matite brutta,  dei  filoni  o  ammassi  di  ferro 
spalieo  e  dei  banchi  di  ferro  ossidalo 
rosso.  Si  distinguono  principalmente:  1.^ 
rammasso  enorme  di  ferro  spatico,  cono< 
scinto  sotto  il  nome  di  ScaAlberg^  scavato 
lino  dal  principio  del  secolo  decimoquar- 
I0  nella  montagna  di  Martinshardt  pres- 
so MUssen,  ove  escafazioni  inconsiderate 
hanno  più  volte  cagionato  notabili  smotle, 
a.*  le  belle  ed  abbondanti  miniere  di 
ferro  idrato  e  di  ferro  spalieo  delle  rive 
della  Lahn  e  della  Sayn,  e  fra  queste  ul- 
time la  miniera  di  Bendorf;  3.*  la  miniera 
di  Hohenkirchen^  nelP  Assia ,  ove  scavasi 
un  banco  saldo  di  minerale  manganesi 
fero,  e  dove  i  lavori  sono  prosciugati  da 
una  galleria  murala  per  la  lunghezza  di 
1000  metri  in  tutta  la  sua  estensione,  ec. 
Queste  diverse  miniere  mantengono  mol- 
tissime ferriere,  celebri  per  Tacciaio  che 
vi  si  lavora  e  per  gli  oggetti  di  chinca- 
glierìa, per  le  falci,  ec.,  che  vi  si  fabbri- 
cano. 

Le  Provincie  prussiane  della  riva  sini- 
stra del  Reno ,  il  ducato  di  Lussemburgo 
e  i  Pnesi  Bassi  contengon  pure  molle 
ferriere  ,  un  gran  numero  delle  quali  sono 
in  tutto  o  in  parte  mantenute  da  mine- 
rali di  ferro  idrato,  qualche   volta  lin- 
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ckiferij  ettntti  dal  terreno  di  trsnmiooe 
ove  formano  spesso  dei  filoui ,  e  spesso 
ancora  dei  depositi  molto  irregolari.  Uu 
parte  sono  scavati  allo  scoperto ,  ed  mu 
parte  con  lavori  sotterranei.  Akone  diqw- 
sle  miniere  penetrano  fino  a  80  HMtn4i 
profondità,  e  vi  si  osservano  gallertila' 
gliate  a  volta,  ed  armale  con  cerdii. 
L'  Hundsr&ck ,  Y  Eiffel  ed  il  pam  H 
Lussemburgo  ne  presentano  molte. 

L'  Eiffel  presentava  egualmente  in  il- 
tri  tempi  importanti  miniere  di  pìook 
Se  ne  veggono  ancora,  ma  poco  KiTrie, 
a  Berneastel  a  8  leghe  al  dwolto  di  Tit- 
ves  sulle  rive  della  MoseUa.  Qodie  i 
Trarbach ,  situate  due  leghe  pii  «al- 
to ,  sono  completamente  abbandonale,  ^ 
me  lo  son  pure  quelle  di  Blefatfy ledati 
erano  aperte  su  filoni  incassali  nel  ^ 
hackenschiefer ,  a  3  leghe  0.  N.  0.  <b 
Prùm ,  non  lungi  dalla  linea  di  lepn- 
xione  delle  acque  della  Mosella  e  ddk 
Mosa,  in  una  contrada  ove  rìoèi^ 
e  r  agiatezza  sono  scompare  dopo  Ti^ 
bandono  delle  miniere  che  le  sten  pro- 
dotte. ..^j. 

Più  al  nord  trovansi  molti  àomm^ 
calamina.  Il  più  considerabile ,  e  qn)* 
che  scavasi  con  maggiore  attifil^i  ^^ 
tuato 
Paesi 
d 

masso    «.   ,^ —  —o-     j  .^ 

5oo    di    lunghezza    e    d'  una  pra**" 
ignota.  I  primi  lavori  '"'"P'^^ìv?*? 
chi  secoli  addietro,  dagli  Spafawl»^* 
rono  eseguiti  allo  scoperto ,  «  »pi*  "^ 
a  3o  metri  dalla   superficie.  E  idloj^ 
cessarlo  il  rinunziare  a  questo  ■^]JvJ 
lavoro,  e  si  é    giunto    fino  alls  p«>**: 
dita  di  80  metri,    per    mezzo  dì  ^ 
sotterranei;  5o  a  60  operai  l*^^**"^ 
questa  miniera  ,    ed    estraggono  ssn*- 
mente   7  a  8000  quintali    "n**"^^  ** 
lamina  del  valore  di    70   a   80,000  n** 
chi.  Nelle  parti  vicine  al  t^'ritono  ?«•: 
siano,  non  lungi  da  Aix  la  9^*P^'^||ìj 
scava  pure  della  calamina,  coi  min*'*'* 
piombo  e  di  ferro  ai   cjuali  è  onil*» 
doroicilii  che  Bouesnel  riguarda oooeiii|| 
loghi  al  filone  di  Fedrin,  di  cai  f* 
remo  qui  appresso.  Lo  scavo  si  5"^ 
per  mezzo  di  piccoli  pozzi  rotonaìi  ^ 
profondità  di  3o  a  40  metri, le p«»^ 
armali  solamente  con  rami  flessibili  o<f 

•   KS*» 


Specie  di  cerchi!  da  botti:    questi 


possono    somministrare   in  capo  sU 
no  i5  a  ao,ooo  quintali  metrici  di  o 
mina  ai  fabbricanti  d'ottoue  di  StoUb<^ 
Sulla  riva  destra  del  Reno ,  ndis  com» 
della  Bfarck,  diverte  piccole  miaie»'" 
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xinco  danno  aonualmente  circa  i3oo  quln- 
l«li  metrici  di  calamina  alle  fabbriche  d'ot- 
tone di  Iserlonh. 

La  miniera  di  piombo  di  Vedrin  ila 
noi  citata,  trovasi  a  qualche  distanza  al 
n.  da  Namur:  essa  è  aperta  topra  un  fi- 
lone di  galena  quasi  -verticale,  che  tra- 
-versa  dai  N.  al  S.  un  calvario  in  strali 
quasi  verticali,  probabilmente  analogo  al 
eaicario  di  Derbyshtre.  Il  filone  ha  una 
compaltezia  di  4  •  i5  piedi,  ed  é  cono- 
sciuto per  una  lunghexxa  d*  nna  messa 
lega.  La  miniera  scavala  da  due  secoli 
presenta  lavori  estesissimi ,  ed  ha  una  bella 
icallerìa  di  scolo  ;  in  capo  air  anno  ha  pro- 
dotto fino  a  9000  quintali  metrici  di 
piombo.  Oggidì  la  miniera  di  Vedrin  e 
qualche  scavo  vicino  non  danno  pib  an< 
liualmenle  <^e  circa  a,ono  quintali  me- 
ttici di  piombo  y  e  700  marchi  d'ar 
genio. 

Miniere  dette  montagne  catcarie 
delC  IngtìUterra* 

La  formaxione  calcarla  immediata 
mente  inferiore  al  terreno  carbonifero 
(  monnlain  limestone  )  coslituiMe  qnasi.di 
per  sé  sola  diverse  contrade  montuose 
<leir  Inghillerra  e  del  paese  di  Galles  , 
oTe  si  distinguono  tre  distretti  ricchissimi 
di   miniere  di  piombo. 

U  primo  di  questi  distretti  comprende 
le  parti  superiori  delle  valli  della  Tjrne^ 
della  ìFear  e  della  TeeSy  nelle  contee  di 
Comberland,  di  Durham  e  d^  York.    Le 
sue  miniere  principali  sono  situate  presso 
la  cittadella  d'^/j/on-ilfoor,   nel   Gum- 
berland.  I  filoni    di  galena  ,  che  vi  for- 
mano   r  ometto    dei    lavori  ,   trayersano 
degli   strati    alternativi    di    eaicario    e  di 
grès  :  sono  notabilissimi  in  quanto  che  si 
aasottigliano  ed  impoveriscono  istantanea- 
mente passando  dal    calcarlo  nel  grès ,  e 
riprendono  la  loro  prima  ricchezxa  ed  il 
loro  primo  andamento  passando  dal   grès 
nel  calcano.  Gli  scavi  sono  situati  nei  fian- 
chi di  colline,  assai  elevate,  senza  boschi 
e  quasi  totalmente  coperte  di  scope  palu- 
dose. Le  acque  hanno   sfogo   per   mezzo 
di  gallerìe  di  scolo,  e  si  fanno  trasportare 
i  minerali  dai  cavalli    fino  allo   scoperto. 
La  falena   estratla    da  queste   miniere  è 
trattata  per    mezzo  del    carbon   fossile  e 
d*  un  poco   di   torba  in  fornelli  scozzesi. 
Il  piombo  che  se  ne  estrae  è  molto  po- 
vero d*  argento,  e  vi  ha  una  sola  officina 
cbe  abbia  V  uso    di  estrarre    questo  me- 
tallo con    la  coppellazione.  In  questo  di 
•trotto  le  miniere  producono  annualmente 


) 
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173,000  quintali  metrici  di  piómbo  (r)^ 
e  presenta  inoltre  una  miniera  di  rame  a  2 
leghe  S.  O.  d' Alatou-Moor.  Il  minerale 
è  una  pirite  cuprea  che  trovasi  accompa- 
gnata da  galena  in  un  filone  mollo  esteso, 
e  che  non  sembra  appartenere  alla  me- 
desima formazione  degli  altri  filoni  di 
questa  contrada. 

Il  secondo  distretlo  metallifero  è  situato 
nella  parte  settentrionale  del  Derbystiire^ 
e  nelle  parti  contigue  delle  contee  vici- 
ne. I  luoghi  chiamali  Peack  e  Kings» 
Fietdy  sono  i  piii  ricchi  di  domicilii  sca- 
vabili.  Le  miniere  del  Derbyshìre  co- 
minciano ad  essere  esauste:  sono  essa 
molto  numerose,  ed  in  generale  poco  con- 
siderabili ;  la  galena  che  se  ne  leva  è 
trattata  con  carbon  fonile  in  fornelli  a 
reverbero  ,  e  non  se  ne  estrae  Targento. 
Somministrano  annualmente  9,000  quin* 
tali  metrici  di  piombo  ;  levasene  pure 
una  certa  quantità  di  calamina  ed  un  poco 
di  minerale  di  rame.  Trovasi  un  filone  di 
piriti  cupree  a  Ecton  nel  Slaffordshire, 
sui  limiti  del  Derbyshire.  I  filoni  del 
Derbyshire  sono  divenuti  celebri  pei  bei 
minerali  che  hanno  prodotti,  e  soprattutto 
per  r  interruzione  che  provano  quasi  co- 
stantemente ali*  incontrarsi  della  roccia 
trappica  ,  chiamata  Toadstone  ^  la  quale 
trovasi  frapposta  nel  eaicario. 

Il  terzo  distretto  metallifero  è  situata 
nel  Flintshire  e  nel  Denhigshtre  i  quali 
formano  la  parte  N.  E.  del  paese  di  Gal- 
les. È  il  pi  il  produttivo  dopo  quello  di 
Alstou^Moor ,  e  somministra  annualmente 
69,000  quintali  metrici  di  piombo,  ed  una 
certa  quantità  di  calamina.  La  galena  vi 
è  tratlala  in  fornelli  a  reverbero,  e  som- 
ministra un  piombo  pochissimo  ricco 
d*  argento  che  raramente  si  assoggetta  alla 
coppellazione.  Le  miniere  si  trovano  in 
parte  nel  calcarlo  metallifero,  ed  in  parte 
in  diverse  rocce  più  antiche. 

Al  S.  £.  di  questo  distretto  veggonsi 
ancora  miniere  di  piombo  nei  Sbropshire. 
Trovatisi  come  le  precedenti  in  parte  nel 
calcarlo  metallifero,  ed  in  parte  dentro 
rocce  pili  antiche.  Somministrano  an- 
nualmente al  commercio  7  a  8000  quin- 
tali metrici  di  piombo. 

(i)  Questa  Talutasiohe  è  tolta,  al  pari  delle  te- 
gaenti,  da  una  nota  di  GioTaooi  Taylor,  stampata 
aella  daacrisiooe  geologica  delP  Inibilterra  di 
Philips  e  Coaibeare.  Abbiamo  quakbe  ragione 
per  credere  cke  nello  stampar  questa  nota  sia 
incorso  un  errore ,  e  che  i  numeri  citati  indi- 
chino la  quantità  di  galena  prodotta.  La  quan- 
tità di  piombo  sarebbe  allora  circa  i  due  terzi 
di  quella  eonnsiata.  La  medesima  osaenraiione  ap- 

Elicasi  al  prodotto  delle  miuiart  di  piombo  del 
if footbire  •  di  Stroaiiatt. 
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Si  citano  aloant   niiniere  di   galctw 
eli  calamina  nei  MendtptùlU   al   mezzo- 
aìorno  di  Bristol»  ma  pare  che  sieno  ab- 
bandonate. 

Olire  le  miniere  metalliche  che  abbiamo 
citale  ,  la  formazioue  del  calcarlo  metalli- 
fero presenta  in  Inghilterra  ^  e  particolar- 
mente nelle  contee  di  Northamberland  e 
di  Cumberland ,  diverse  miniere  di  com- 
bustibili fossili  aperte  sopra  strati  di  car 
bon  fossile  che  contengono  dei  grès  alttr- 
oaati  col  calcarlo. 
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MinUre  delia  Dauria» 

Sì  distingue  col  nome  di  Daoria  ona 
gran  regione  tutta  montuosa  >  che  si 
estende  dal  lago  Baikal  fino  ali*  Oceano 
orientale.  Non  tì  ha  forse  verun  altro 
paese  nel  mondo  tanto  ricco  di  domicilii 
di  minerali  di  piombo,  quanto  la  parte 
dì  onesto  paese  che  si  estende  fino  alla 
conllnenta  dei  fiumi  Chiloa  e  Argoun^  la 
riantone  dei  cfualt  forma  il  fiume  Amo 
re^  e  che  appartiene  alla  Russia.  Le  mi< 
niere  ohe  ti  sono  aperte  oostitniscono  il 
terzo  distretto  di  miniere  della  Siberia, 
chiamato  distretto  di  Nertchinsk^àtX  nome 
delk  soa  capitale,  la  qaale  trovasi  a  più 
di  iSoo  leghe  air  E.  di  San  Pielroburgo. 

il  suolo  della  parte  metallifera  della  Daa 
ria  è  formalo  di  granito,  di  homschiefer 
e  di  schisti  sui  quali  riposa  nn  calcarlo 
grigio,  spesso  siliceo  ed  argilloso,  che  con- 
tiene nn  pìccol  numero  di  fossili,  e  nel 
quale  trovansi  i  filoni  di  piombo.  Le  pia« 
nure  di  questo  paese,  che  spesso  sono 
deserti  salsi ,  presentano  dei  grès  e  dei  pu 
dinghi  notabiK.  Vi  si  yeggono  pure  rocce 
bollose  d*  apparente  fukanica.  ti  calcarlo 
metallifero  sembra  essere  assai  scontol- 
to,  ed  i  filoni  di  pioml>o  soggetti  a  molte 
irre^elaritii  che  ne  rendono  ineerto  e  dif- 
ficile lo  scavo.  Le  miniere  sono  situate 
principalmente  presso  le  rive  della  Chii- 
ca  e  deìVArgoun^  in  diversi  cantoni 
assai  fra  loro  discosti,  lo  ohe  ha  costretto 
a  stabilire  molte  fonderìe.  La  mancanza 
di  legna  ha  impedito  lo  stabilimento  di 
alenine.  Il  minerale  ò  galena  della  quale 
si  trovano  spesso  masse  di  pih  metri  di 
diametro;  ha  ordinariamenle  per  matrici 
dei  minerali  di  ferro  e  di  zinco,  dai  quali 
non  si  leva  alcun  profitto.  La  galena  me- 
desima della  quale  queste  miniere  danno 
quantità  enonni,  è  d^on  uso  assai  diflEe- 
rente  da  quello  che  se  ne  farebbe  in  no 
paese  civilizzato.  Quantunque  il  piombo 
che  essa  produce  contenga  soltanto  6  a  io 
groasi  d'argento  per  quintale,  pare  que- 
ste miniere  si  scaTano  esclnsiTamente  per 


queit*  argento.  Il  Jitargirio  prodotto  ibi'  j 
la  coppellatone  è  rigettato  come  ìnirtSe; 
dice  ratrìn  che  presso  certe  fcHiderte  k 
ne  trovano  dei  cumuli  più  alti  delie  cse. 
Se  ne  riduce  soltanto  una  piccoln  qoanbU 
per  gli  osi  del  paese ,  o  per  quello  ddk 
fondede  del  circondario  di  Kolywan.  LV- 
genio  estratto  dalle  miniere  delia  Dava 
contiene  una  piccolissima  proporzione  #»• 
m.  Patrin  dice  che  il  loro  prodotto  is- 
nno  verso  il  1784  en  di  3o  a  35  a^ 
marchi  ^  argento.  Lo  scaTo  di  <|oa1clie  ■>• 
nìera  della  Uauria  risale  alU  irne  del  se- 
colo deeimosettimo ,  ed  in  alcant  poli 
era  stato  incominciato  dai  Ghinesi,  i  qaib 
furono  espolsi  affitto  da  questo  paese •- 
kmente  «I  principio  del  secolo  dcGiBol- 
tavo.  Frattanto  una  gran  parte  di  qnc* 
miniere  non  è  stata  apertf  cb«  dopa  f 
1760. 

Oltre  le  miniere  di  piombo  ^  umIsbi 
nella  Dauria  alcune  miniere  di  rame  pacs 
importanti  e  trovansi  in  diversi  setti  <fi 
questa  contrada  delle  piriti  arsenlctiì  dalle 

?  inali  si  leva  deir  ossido  d^  arsenico  adk 
abbriche  sUbilite  a  JtOlaci  ed  a  TtU- 
èutsehiruif. 

A  45  leghe  circa  al  sod  dì  !lerlcUaà, 
trotnsi  la  montagna  d*  Odon^TcAet^m^  tt- 
lebre  per  le  diverse  pietre  gemme  che  se 
sono  state  levate:  è  formata  d^ati  grmì^ 
firiabile  nel  quale  si  trovano  delle  pik 
più  dure  contenenti  dei  topazi  «  e  ssa» 
molto  analoghe  alla  roccia  di  topazi  £ 
Sassonia.  In  questo  granito  trovansi  divini 
filoni  ripieni  d*  un^argilla  ferm^inom  ck 
contiene  ona  quantità  grande  «fi  vo^ 
fìram ,  molti  smeraldi,  acqnemarioe  ,  tap- 
zi,  cristalli  di  quarzo  nerastri,  ec  Si 
sono  estvatte  molte  di  queste  pietre  per 
mezzo  di  alcuni  lavori  assai  irregolari,  u 
montagna  di  Tomti^Kaiioui^  situata  presM 
la  precedente,  oS£te  domicilii  anaJogfcl 
La  presenza  del  volfram  aveva  latto  spe- 
rare che  in  queste  montagne  tvoverehhei 
dello  stagno;  ma  una  tale  speranza  noe 
si  è  peranco  realizzata.  Si  conoscano  ia 
c^nesto  paese  dei  domicilii  non  scavali  d*^ 
limonio  solfarato. 


Sopra  alcuni  altri  paesi  che  i 
tengono  miniere  meno  con€>scittie. 

Pare  che  al  Brasile,  oltre  le  lanrat«rc£ 
sabbie  che  producono  i  diamanti  ,  quel- 
le pietre  preziose,  il  platino  e  qaasitai» 
Toro  di  quel  paese,  trovinsi  alcune  miniere 
d*oro,  di  piombo  e  di  ferro,  aperte  in  teneii 
antichissimi  ;  ma  non  vi  esiste  alcuna  ni- 
niera  d^  argento ,  lo  che  indica  nna  gna 
differenxa  fra  i  domicilii  metalliferi  diquc- 
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ilo  paese  e  quelli  dell*  America  spaguaola. 
Le  miniere  di  piombo  ii  trovano  pertico- 
larmeate  nella  capitanerìa  di  MinaS'Gé- 
raèsy  cantone  òeìV  jébai'tè.  Il  loro  acato  è 
stato  intrapreso  da  qualche  anno.  La 
capilaBerìa  di  Minasse raès-  contiene  dei 
(lomicilii  oltremodo  abbondanti  di  ferro  os- 
aidnbto  e  di  ferro  oligbto  che  costitui- 
scono strati  o  masse  enormi  le  quali  for- 
nano  talvolta  intiere  montagne,  come  pure 
numerosi  filoni  d*  ematite  e  di  ferro  ossi- 
àm\o  rosso.  Si  è  da  qualche  tempo  inco- 
minciato a  scavarli,  e  sono  state  stabilite 
delle  ferriere  a  Ooswir^Suart*.  Esistono 
pare  delle  miniere  ai  ferro  e  delle  officine 
nella  capitaneria  di  San  Paolo.  Conoscesi 
una  miniera  d*  antimonio  presso  Sahara 
nella  capitaneria  dì  Minas<4^raSs, 

In  Affrica ,  gli  abitanti  delle  contrade 
▼ictne  al  capo  di  Buona  Speranza  scavano 
e  lavorano  il  rame  ed  il  ferro,  dei  quali 
«lue  metalli  il  Congo  produce  quantità 
considerabili.  Assicura»  che  si  tro?i  anco 
moHo  rame  nell*  Abissinia.  Sulle  rive  del 
Senegal,  i  Mori  ed  i  Pouli,  lavorano  il  ferro 
in  fucine  ambulanti,  adoperando  come 
minerale  le  parti  piii  ricche  d^  un  gréò 
ferruginoso  ohe  sembra  modernissimo.  Fi- 
nalmente pare  che  nel  reame  di  Itfarocco 
e  nella  Barberia  si  contengano  molte  mi< 
nieve  di  rame  e  di  ferro. 

Le  isole  di  Cipro  e  di  Negroponte,  nel 
Mediterraneo,  erano  altre  folte  celebri  per 
le  loro  miniere  di  rame.  Diverse  isole  del- 
r  Arcipelago  avevano  miniere  d^ oro  che 
ora  sono  abliandonate*,  lo  che  è  pure  ad- 
divenuto a  quelle  della  Macedonia  e  della 
Tracia.  Le  montagne  della  Servia  e  del- 
r  Albania  coolengono  miniere  di  ferro  ; 
e  nella  Servia  se  ne  conoscono  anco  di 
piombo.  La  Natòlia  possiede  miniere  di 
rame  e  di  ferro  nei  contorni  di  Tokat ,  e 
se  ne  trovano  anco  in  Arabia  e  in  Persia 
e  nei  paesi  vicini  al  Caucaso:  il  reame  di 
Imeretta  dislinguesi  per  le  sue  miniere  di 
ferro.  La  celel^ità  delle  sciabole  di  Da- 
masco attesta  la  bontà  ilei  prodotti  di  qual- 
cuna di  queste  miniere.  Inoltre  sono  nella 
Persia  miniere  di  piombo  argentifero  a 
Menfan^  a  qualche  lega  da  Ispahan ,  e  la 
IVatolia  somminbtra  deirorpimento. 

Indicasi  in  Tartaria  qualche  miniera  d 
ferro  e  di  rame.  U  Tibet  ha  nome  di  ab- 
bondare di  miniere  d^  oro  e  d^  argento.  La 
China  produce  molto  ferro  e  mercurio,  e 
l**  ottone  bianco  molto  vantalo.  Le  miniere 
di  rame  di  questo  impero  sono  principi- 
mente  nella  provincia  di  Yu  Non ,  e  nel- 
r  isola  Formosa.  Il  Giappone  possiede 
pure  miniere  di  rame  nelle  provincie  di 
Mijuaaei  e  di  Surunga^  le  quali  pare  che 


ne  abbondino  ,  poiché  in  un  tempo  non 
ancora  molto  lontano  inviavano  i  loro  pro- 
dotti fìno  in  Europa.  Presenta  inoltre  delle 
miniere  di  mercurio.  La  China  e  il  Giap- 
pone contengono  eziandìo  miniere  d^oro, 
di  argento,  di  stagno,  d^arsenico  sulfurato 
rosso,  ec.  Citansi  domicilii  ? oluminosi dW- 
senico  sulfurato  rosso,  nella  miniera  di 
slagno  di  Rian-Fu  nella  China  ;  ma  nella 
China  come  nelPEuropa  il  carhon  fossile 
è  il  prodotto  più  importante  delle  minie- 
re. Questo  combustibile  si  scava  princi- 
palmente nei  contorni  di  Pechino^  e  nelle 
parti  sellentrionali  deir  Impero. 

Esistono  miniere  di  ferro  in  difersi  punti 
deirirapero  dei  Birmani  e  in  qualche  parte 
delle  Indie,  levandosi  da  alcune  di  esse 
ferro  spatico  e  ferro  ossidulato.  L'acciaio 
indiano,  chiamato  /Fbo</«,  non  conosciuto 
in  Europa  che  da  qualche  tempo,  vi  è 
già  mollo  ricercato.  Le  isole  di  Macas- 
sar  di  Borneo  e  di  Tioior  racchiudono 
miniere  di  rame.  In  quanto  allo  slagno 
che  si  leva  dalP isola  di  Banca,  dalla  pe- 
nisola di  Malacca,  e  da  diversi  altri  punti 
deir  Alia  meridionale,  proviene  totalmente 
dalla  lavatura  delle  rene.  Si  fa  certamenle 

10  slesso  per  Toro  somministrato  dalle  isole 
Filippine  ,  da  Borneo,  ec  Sembra  frat- 
tanto che  &i  scavino  miniere  d'oroedV- 
gento  neir  isola  di  Sumatra. 

MlSIBUl  nSl  TtKBBlU  SBCOHOABU. 

Le  più  importanti  di  tutte  le  miniere 
dei  terreni  secondari!,  e  fors^anco  di  tutte 
le  miniere  in  generale,  sono  quelle  che 
si  scavano  nel  più  antico  di  questi  terre- 
ni, cioè  nel  terreno  carbonifero. 

Le  isole  Britanniche,  la  Francia  e  la 
Germania  presentano  diversi  gruppi  di 
piccole  montagne  primitive  e  di  transi- 
zione, sui  fianchi  o  nelle  sinuosità ,  delle 
3ualì  esistono  depositi  di  carbon  fossile,  i 
i  cui  principali  sono  divenuti  grandi  cen- 
tri d^industria.G/aj^o^,  Newcastle^  Schef- 
field ,  Birmingham^  Santo  Stefano^  deb- 
bono la  loro  prosperità  ed  il  loro  rapido 
accrescimento  al  carbon  fossile  che  in 
quantità  enormi  si  scava  nelle  vicinanze. 

11  paese  di  Galles^  il  Belgio^  la  Slesia 
e  la  parte  adiacente  della  Gallizia^  ri- 
petono pure  dalle  loro  importanti  miniere 
di  carbon  fossile  una  gran  parte  della  loro 
attività,  della  loro  ricchezza  e  popolazio- 
ne. Altri  terreni  carboniferi  meno  ricchi 
o  scavali  sopra  un''estensione  meno  grande, 
hanno  procacciati  ai  loro  abitanti  meno 
segnalati  Vantaggi ,  ma  nondimeno  ancora 
molto  considerabili.  Tali  souonella  Gran 
Brettagna,  il  Derbj^shire^  il  C/ies/ùre  e  il 
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Laneashirty  Io  Shropshire ,  il  Warwick- 
shire^  i  «JinlorBÌ  di  Bristol^  ec.,  qualche 
parte  deir  Irlanda  ;  in  Francia,  Litry  (di- 
parlimento  del  Calyados) ,  Comanterie 
(dipartimento  deirAHier),  S,  Giorgio  Cha^ 
teiaifon  (dipartimenio  di  Maienna  e  Loi- 
ra),  Aubià  (diparlimento  del  Lei),  Alais 
(dipartimento  del  Gard),  il  Creusot  (di- 
parlimento  di  Saona  e  Loira),  Ronchamps 
(dipartimento  delPAlta  Saona);  nelle  pro- 
TÌncie  pmsiiane  della  rÌTa  sinistra  del  Re« 
nO)  i  dintorni  di  SarrtbrUck  i  diversi 
punti  del  Nord  dei  P^csi  di  Berg  e  di 
jLamarckt  del  Mansfeld^  della  Sassonia^ 
deir  Ungheria ,  della  Spagna^  del  Porto- 
gallo^ degli  Stati  Uniti ^  ec. 

Non  entreremo  in  maggiori  particolarità 
falle  miniere  di  carbon  fossile,  per  non 
ripetere  ciò  che  è  stalo  esposto  alParticolo 
Garbo  II  possili,  ove  sono  state  citate  le 
principali  miniere  di  questo  combustibile 
con  Hudicatione  dei  foro  prodotti. 

La  natura  ha  depositato  accanto  al  car- 
bon fossile  un  minerale  d^  un  piccolissi- 
mo valore  intrinseco ,  ma  che  la  sua  ab- 
bondania  rende  oltreraodo  prezioso  in  vi- 
cinanza d^un  combustibile  copioso,  ed  è 
questo  il  ferro  carbonato  dei  terreni  car- 
boniferi. Si  estrae  in  quantità  enormi  da 
questi  terreni  della  ScoMa^  deW Yorkshi- 
re,  dello  Staffordshire^  dello  Shropshire 
e  del  paeie  di  Galles^  Molto  ancora  se 
XiC  leva  da  quello  della  Slesia^  e  tutto  fa 
sperare  che  se  ne  apriranno  abbondanti 
miniere  vicino  ai  terreni  carboniferi  della 
Francia.  Le  ferriere  d^Ingbilterra,  mante- 
nute qirasi  unicamente  dal  ferro  carbonato 
dei  terreni  carbonìferi  e  dal  earbon  fos- 
sile ,  danno  annualmente  al  consumo 
più  di  2,5oo,ooo  quintali  metrici  di 
ferraccia  in  getto  e  di  ferro  in  verghe ,  il 
di  cui  valore  è  di  loo  milioni  di  franchi, 
vale  (a  dire  quasi  eguale  alla  metà  del 
prodotto  di  tutte  le  miniere  dell*  America 
spagnuola.  Questa  quantità  di  prodotti  è 
presso  appoco  il  doppio  di  quella  che 
dnnno  tutte  le  fucine  di  Francia. 

L'^argilla  schistosa  del  terreno  carbonì- 
fero contiene  alle  volte  moltissimi  pìccoli 
punti  piritosi,  che  per  razione  deir  aria 
e  del  calore  decomponendosi ,  producono 
del  solfato  di  ferro  e  del  solfato  d*  allu- 
mina, ed  anco  delPall urne  che  se  ne  estrae 
per  lissivia.  V.  Solfato  di  fbrbo  b  Al-^ 

LUHB. 

Le  miniere  di  piombo  di  Bleyberg  e 
di  Gemiind^  presso  Aixla  Chapelle^  sono 
acavate  in  uu  grès  che  molti  geologi  ri- 
portano al  grès  rosso.  Il  minerale  consi- 
sle  principalmente  in  cogoli  di  galena, 
disseminali  in  questa  roccia,  ed  è  copiosis- 


simo e  d^un  facile  scavo.  Queste  mmt 
producono  in  capo  alFanno  da  7  a  8000 
quintali  metrici  di  piombo  che  non  con- 
tiene argento  in  proporzione  sofficiente 
da  poterlo  levar  con  |>rofiUo,  e  so,ooo 
quintali  metrici  di  minerale  pcepirzlo 
come  archìfoglio. 

.Abbiam  detto  che  in  un  grès  noto 
analogo  al  grès  rosso  si  scava  s  Chmj 
il  rame  carbonato  aiuirro  e  il  nme  «• 
sidulato. 

Parimente  in  un  grès  pochissioio  di- 
ferente trovansi  le  miniere  di  man^ 
scavate  allo  aeoperto  presso  JSxe/er  isb* 
ghilterra. 

Il  terreno  calcurio  che  ricoopre  il  ta- 
rano carbonifero  ed  il  grès  roso,  e  de  i 
geologi  distinguono  col  nome  di  %echié\ 
di  eaieario  magnesiaco  e  di  edctnt 
alpinoy  contiene  diversi  depositi  di  m- 
rati  metallici  ;  il  più  celebre  è  lo  seiù»to 
cupreo  del  Montfeldy  strato  di  schisto  ol- 
eario grosso  da  qualche  pollice  a  due  pi^ 
di,  che  contiene  piriti  di  rame  in  talfin- 
tità  da  dare  due  centesimi  del  peM  ^ 
minerale  di  rame  argentifero.  Qaesto  ^ 
sottile  si  palesa  nel  nord  della  (ìervù 
per  una  kingbezza  di  60  leghe  dalle  rh; 
deirfilba  a  quelle  del  Reno.MaH^ii 
sua  pìccola  saldesia  e  la  poca  rìcckxu 
del  minerale  ohe  esso  conlieDe ,  Jf".' 
abili  minatori  hanno  trovato  Wwm^^^ 
ristabilirvi  in  varii  punii  un  gran  s»^ 
d'importanti  scavi,  i  piii  consideniiw 
quali  trovansi  nel  paese  di  Mansftii^\ 
principalmente  presso  Rottenbeiri}'''^ 
danno  annualmente  20,000  quintali  u|||' 
me,  e  ao,ooo  marchi  d'argento.  Si"»*- 
bono  pur  citare  gli  scavi  dell*  Aim»  "' 
tuati  presso  Frankenberg  ^  Bié^  ^^ 
Riegelsdorf,  In  questi  uttimi  Io  •«»«' 
cupreo  e  gli  strati  che  lo  accompap*' 
sono  traversati  da  filoni  di  cobalto  cbe» 
scavano  col  medesimo  sistema  dd  b^l 
sotterranei  dello  schisto.  SìffiAli  ^^ 
sono  considerabili,  perocché,  aecoodou 
direzione  dello  strato,  si  estcndoao  fw 
una  lunghezza  di  8000  metri ,  e  ^"^ 
sotterra  ad  una  grandissima  P<^^°^*'',  ' 
si  distinguono  tre  gallerìe  di  ^^'^^ 
delle  quali  versano  le  loro  aoqne  n** 
Fulda,  e  la  terza  nella  Verrà.  Dna  di  ^ 
trovasi  a  18  metri  sotto  il  punto  pia*'*' 
vato  dei  lavori.  Queste  miniere  erano  » 
aMìvità  fino  dal  i53o.  Se  ne  citano  m»^ 
loghe  presso  Saaìfeld  in  Sassonia. 

Pare  che   debbasi    ripodare  alla  f^f^ 
formazione    il    calcarlo  che   contiene 
miniera  di  ferro  spatioo  di  Schmalf^^^ 
appiè  del  Tfturingerwaìd  dalla  part«jr 
cidenlale,  ove  fin  da  tempo  immeinoriw"^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


MIW  (  i63 

si  scftra  una  considerabil  mam  di  questo 
minerale^  coDOiciuta  tolto  il  nomadi  Sthal- 
berg.  Lo  scato  ehe  ti  fa  nel  modo  piii 
irregolare,  ha  prodotte  escaTaxioni  enor- 
mi ^  le  anali  hanno  cagionale  disaètruse 
«motte.  Ne  escono  in  capo  al  Panno  4^ 
mila  qoìntali  metrici  di  minerale  che 
mantengono  moltissime  officine  ove  fab- 
bricasi in  gran  copia  ferro  ed  acciaio. 

A  Tarnowitz^  a  14  leghe  S.  E.  da  Op* 

pehi  in  Slesia  ,  lo  lechstein  contiene  in 

aJcimì  dei  snoi  strati  quantità  considelra- 

hili    di  galena  e  di  calaroiua,  e  tì  si  sono 

aperte    miniere    che  danno  in    capo  al- 

Tanno  da  6  a  7000    quintali    metrici  di 

piombo,  da  fooo  a  tioo  marchi  d* argento 

e  molta  calamina.  Citansi  alcune  miniere 

di    piombo    argentifero  a  Olkutch  e   Ja 

worno  in  Gallizia,  a  circa  6  leghe  N.  E. 

da  CracoTJa,  e  quindici  leghe    E.    N.    E 

da  Tarnowitz,  La  loro  posizione  sembra 

indicare  che  appartengano  alla  medesima 

formazione  ,  e  non  è  certo  se  quelle  di 

fFìI/ach  e  di  Blcyberg  in  Garìntia  y\  si 

riportino  egoalmenle. 

Presso  Coi^folens  nel  dipartimento 
della  €barente  ,  furono  scoperti ,  in  un 
calcano  secondario,  strati  calcarli ,  e  spe- 
cialmente strati  subordinati  di  quarzo, 
i  quali  contengono  quantità  notabili  di 
gtt^na.  A  Figeac ,  nel  dipartimento  del 
Lof ,  si  conoscon  pure  depositi  di  galena , 
di  blenda  e  di  calamina  in  un  calcano 
secondario.  Alla  Vouite  ^  sulle  rive  del 
Rodano,  si  scava  uno  strato  saldo  di  mv 
nenie  di  ferro  nei  filari  inferiori  dei  cai 
carii  che  costituiscono  una  gran  parte  del 
dipartimento  deirArdèche. 

Nello  zechstein  o  nei  grès  e  rocce 
trappiche  quasi  della  medesima  età  si 
sono  scavati  i  quattro  grandi  depositi  di 
mercurio  sulfurato  d'/5ria,  del  Palati- 
nato  ,  d^  Almadena ,  e  di  Huancavelica. 
V.  M Bicollo. 

1  terreni  che  separano  lo  zechstein 
dal  calcario  a  grifiti  o  Lias  (Bunter- 
Sandsteiny  Muschelkalk^  e  Quadersafìd- 
Stein  in  Germania;  Ifew  Red  Sandstone  e 
Aed  Mari  in  Inghilterra)  non  offrono  al^ 
tre  mimere  importanti  che  quelle  del  sai 
gemma.  Questa  sostanza  necessaria  alla 
Tifa,  trovando  uno  smercio  ovunque  esi< 
stono  uomini ,  è  scavata  non  solamente 
sei  centro  deir  Europa,  nel  Cheshire^  a 
/^ic,  a  Wieliczka  e  Bothnia ,  nel  paese 
di  Saltzbourg^  ec.,  ma  ancora  in  molti 
punti  dei  due  continenti  (V.  Sal  gemma). 
rfon  dobbiamo  lattavia  dimenticare  le  mi- 
niere di  combastibìli  fossili  aperte  nel 
Quader  sonda  ein.  Se  ne  veggono  di  ver 
se,  nel  paese  di  Buckeburg-,  non  lungi  da 
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Osnabrock,  nella  Vestfalia,  ali* est  di  5/>i« 
teistein^  nel  paese  di  Cobnrgo ,  ed  in  al- 
cuni del  S.  O.  della  Germania  ;  final- 
meste  debbono  forse  riferirsi  alla  mede^ 
sima  formazione  ovvero  alla  parte  supe- 
riore del  Muschelkalk  le  miniere  di  li-> 
gnite,  scavale  a  Morhange^  dipartimento 
della  Meurthe  ,  ed  in  qualche  punto  del 
dipartimento  della  Mosella. 

Il  Lias  o  calcario  a  grifiti  contiene 
ligniti  spesso  molto  piritose  che  si  scavano 
in  alcuni  punti,  e  particolarmente  a  ìTi' 
tby  e  Grisborough  neirYorkshire  ,  per 
levarne  del  solfato  di  ferro  a  delP  allume. 
Il  calcario  oolitico  contiene  degli  strati 
di  minerale  di  ferro,  che  tono  scavali  in 
alcuni  punti  della  Francia.  In  quasi  tutte 
le  contrade  delle  quaK  questa  formazione 
costituisce  il  suolo,  si  scavano  molti  do- 
miciliì  di  minerali  di  ferro,  depositati  in 
cavità  assai  irregolari  e  spesso  molto  pro- 
fonde del  calcario.  Se  ne  veggono  ce- 
lebri esempii  a  Rape  ed  a  Chetenois  , 
presso  Belfort  (Allo-Reno) ,  in  diversi 
punti  del  dipartimento  dell'Alta  Snona; 
a  Poisson  (Alta  Marna),  ad  Jumetz  ed  a 
Saint'Pancré  (  If osella  ),  in  diversi  punti 
del  duc^o  di  Lussemburgo  e  del  reame 
dei  Paesi  Bassi,  ec.  I  domicili!  di  questa 
natura  sono  d'  assai  troppo  numerosi  per- 
chè da  noi  si  possa  citarli  tutti  in  questo 
articolo.  Sono  stati  spesso  qualificati  per  de- 
positi d^ alluvione;  ma  questa  denomina- 
zione non  sembra  del  tutto  esatta. 

I  filari  pih  antichi  dei  grès  e  le  rene  in- 
feriori  alla  creta  calcaria  {iron-sand)  sono 
spesso  molto  impregnati  diossido  di  ferro, 
e  qualche  volta  al  punto  da  divenire  sca- 
▼abili. 

I  primi  filari  della  pietra  calcaria  con- 
tengono piriti  di  ferro,  le  quali  sono  di- 
venute r  oggetto  d'  uno  scavo  importante 
a  f^fjci/i/ sulla  riva  meridionale  del  Passo 
di  Calais,  ove  si  confertoifo  in  soKalo  di 
ferro.  Le  onde  le  tolgono  dal  loro  do- 
micilio ,  e  le  trasportano  sulla  riva  ove 
vengono  raccolte. 

Se  la  creta  calcaria  è  povera  di  sostanze 
utili,  non  è  così  deir  argilla  plastica  , 
imperocché  questa  contiene  importanti 
miniere.  Vi  si  scavano  numerosi  strati  di 
fignite,  tanto  come  combustibile,  quanto 
come  terra  velriolica.  Sarebbe  superfluo  il 
citar  quV  le  miniere  di  lignite.  Se  ne  veg- 
gono su  quasi  tutti  i  domicili  conosciuti 
di  questo  combustibile,  i  quali  sono  stali 
accuratamente  enumerati  neir  articolo  con* 
sacralo  a  questa  sostanza.  Dai  quali  do- 
roiciliì  di  lisniti  proviene  P  ambra  gialla 
o  succino.  V.  LiGHiTB  ,  AllumB)  Solfati, 
Socciiro. 
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Gii  allri  terreni  teniariì' presentano 
solamente  alcune  miniere  di  Fn&ao  e  di 
BiTCMB.  (V.  questi  articoli.) 

Diversi  terreni  secondarii  o  teniarii 
contengono  depositi  di  zolfo  che  sono 
scavati  in  diverse  località.  (  V.  Zolfo.  ) 

1  terreni  d'orìgine  veramente  valcauica 
presentano  pochi  scavi ,    poiché  vi  si  ci 
tano  soltanto    alcune    miniere  di  Zolfo  « 
d*  Allomb  e  d*  Opali.  (  V.  questi  articoli.) 

MlHIBRB  DBl   TBaBBRI  MOBILI   DBTTI 

d^Alluviomb. 

Qaesti  terreni  contengono  importantis- 
sime miniere,  poiché  da   essi    si  estrag- 
gono  tutti  i  diamanti  e  quasi  tutte  le  pie- 
tre preziose ,  il  platino  e  la  maggior  parte 
delroro,  finalmente  una  parte  considera- 
bile dello  stagno  e  del  ferro.  Le  miniere 
di  diamanti  si  trovano    quasi   unicamente 
al  Brasile  e  nei  reami  di  Golconda  e  di 
Visapour^  alle  Indie  orientali  :  sono  state 
descrìtte ,  egualmente  che  le  miniere  delle 
altre  pietre  preziose,  negli  articoli  consacrati 
a  questi  diversi  minerali.  Troveremo  pure, 
air  articolo  Obo  ,   P  indicazione    dei    di- 
versi punti  del  gloho  nei    quali    si    leva 
questo  metallo   per    lavatura    dalle  rene 
che  lo  contengono.  Ci  limiteremo  a  ram- 
mentare che  i  principali  sono:    le  coste 
oecidentaii  della  Nuova  Granata,  del  Chili 
e  della    provincia  di  Sonora  ,    nel    nord 
del  Messico;   l'alta    valle    del   Rio  delle 
Amazzoni:  le  capitanerie  di  Minas-Geraès, 
di  San  Paolo  e  di  Rio-Janeiro ,  al  Brasi- 
le ;  diverse    parti    delle    coste  e  deiP  in- 
temo deir  ACfrica;  V  isola  di  Madagascar; 
risola  di  Ceilan;    le    isole   Laquedives , 
della  Sonda,  le  Filippine  e  alcune  altre 
isole  e  coste  del  S.  ri.  dell'  Asia  ;    final 
mente  le  rene  di  molti  fiumi  di  tutte  le 
parti   del  mondo.  Il  platino  si  trova  con 
r  oro,  alla  Nuova  Granata  ed  al  Brasile  ; 
lo  stagno  é  levato  dalle   rene  della   Cor- 
novaglia,  dalla  Sassonia,  da  qualche  punto 
delle  Cordiliiere    deirAmerìca  spagnuola 
che    ahbiamo    citato  di  sopra,    e  soprat- 
tutto da  quelli  dell'isola  di  Banca,  dalla 
penisola  di  Malacca ,  dai  reami  di  Pegù  e 
di  Siam ,  dalT  isola  di  Ceilan  e  da  alcuni 
altri  punii  delPAsia  meridionale.  In  quanto 
alle  miniere  di  ferro   d'  alluvione ,   sono 
t»t  talmente  numerose  che  non  dobhiamo 
•spettarci  di  trovarne   una  completa  enu- 
merazione in  questo  Dizionario.  Molte  es- 
sendo stale  citate  air  articolo  Fbrbo  ,    ci 
limiteremo    a    rammentar   qui   che  sono 
principalmente  situate  in  Francia,  in  Ger- 
mania, nella  Dalccarlia,  in  vicinanza  dei 
monti  Oural,  ed  agli  Stati  Uniti. 
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A  questa  classe  di  terreni  deieii  pr 
riferire  la  torba  \  indicheremo  alla  paru 
Tobba  i  luoghi  ove  si  scava ,  doq  tk 
la  maniera  con  la  quale  si  fa  questi  tx» 
vallone. 

Prima  di  finire  la  parte  statistiai 
questo  articolo,  faremo  osservare  àth 
distribuzione  delle  miniere  salls  sopot 
eie  del  globo  non  é  uuicaroeole  dds. 
minata  dalla  posizione  dei  domiòliifa 
minerali  i  quali  non  possono  per  bma^ 
parte  divenir  profittevoli  che  ad  uoips- 
polazione  gi^  numerosa,  iadtistrìoM en- 
ea. Il  mare  che  riceve  T  acqua  delia  Sa- 
na ,  del  Tamigi  e  del  Reno,  è  difeorii, 
da  quasi  due  secoli,  il  centro  dei  oh- 
mercio  delP  Europa  ,  e  può  dirà  il  es- 
tro del  mondo  civilizzato.  LediTcne» 
niere  che  appartengono  ai  popoli  iiii>t- 
nella  dipendenza  commerciale  àt\ì'h^ 
ropa  sono  disposte  intorno  a  questo  e» 
tro  con  una  specie  di  simmetria  la  foit 
dimostra  che  una  civilizzazione  ap- 
gresso  può  sola  somministrare  allsB^ 
parte  delle  miniere  i  mezii  e  gli  «i" 
sufficenti.  A  piii  migliaia  di  leghe  sin  ii 
traccia  dei  diamanti,  delle  pietre  prof- 
se,  delforo,  del  platino,  deirarge&lo,^: 
anco  del  rame  e  dello  stagno;  au<p 
unicamente  in  alcuni  punii  delle  ^ 
più  civilizzate  deir£uropa  si  sciiaio'^ 
sostanze  d^  un  valore  intrìnseco  poco  cm- 
siderabile.  Lo  scavo  di  queste  sof»^ 
ha,  a  sua  volta,  potentemente contribt^ 
poteutemeute  allo  sviluppo  dell'io^ 
Europea,  e  prodotto  air  Europa  piii"^ 
chezze  che  non  ne  abbiano  tosi  pn» 
rate  ad  alcun  paese  V  oro  e  le  geoBc- 

PARTE  SCIENTIFICA 

L'atililà  delle  miniere  non  bIìb^^ 
esclusivamente  ad  estrarre  dal  seoo  <i^ 
terra  sostanze  utili.  Simili  in  ciòilh^ 
vigazione,  hanno  eue  contribuito  *  ^ 
nascere  e  ad  estendere  le  scieoieclxx'' 
von  loro  di  guida,  e  queste  scieoie,  !■# 
dal  fermarsi  ai  risullamenli  J>n*tic4  cIk^ 
avevano  iu  vista  dapprincipio,  bsoao  i*- 
grandilo  il  campo  dellp  spirito  uflUD" 
al  quale  hanno  svelati  molti  dei  più  » 
portanti  punti  della  costituzione  e  f- 
V  andamento  dell*  universo.  Nelle  mio»^ 
hanno  avuto  origine  la  mineralogìe  <*' 
geologìa,  I  nomi  scentifici  di  molji  ** 
nerali,  dì  rocce  e  di  masse  mioerali)  i^f' 
tolti  dal  linguaggio  dei  minatori  leil^ 
JFerner  era  minatore,  e  profet»** .•" 
una  Scuola  delle  miniere \  I>,o^^*!^ 
e  HfUiy  hanno  fatte  a  miualorì  le  ^ 
dotte  lezioni. 
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Una  gran  parte  dei  DineraU  che  ti  Ten- 
gono nelle  coUeiioni  tono  tolti  dalle  mi- 
niere, e  ae  i  filoni  metaUiferi  non  fossero 
aca^ati ,  diverse  specie  minerali  più  dif- 
fuse, ed  nn  numero  molto  maggiore  di 
sottospecie  e  di  Tarìetà ,  sarebbero  o  oUre- 
modo  rare ,  o  assai  imperfettamente  co- 
nosciute. 

Molti  laogbi  e  paesi,  diTennti  celebri 
fra  i  mineralogisti ,  per  il  gran  numero 
o  la  belleisa  dei  minerali  che  hanno  loro 
fomiti  ,  debbono  unicamente  questa  ce- 
lebrità alle  miniere  che  tì  sodo  scaTate. 
Tali  sono  la  Cornovaglia,  il  Derbyshi- 
re^  AUton^Moor^  Santa  Maria  delle  Mi^ 
fdere^  la  Svevia^  la  St^soma^  V  HarU^ 
Arendal^  V  isola  d*Uioè^  i  monti  Oural , 
s  mofid  Altaif  la  Dauria^  eo,  ec;  non 
dobbiamo  dimenticare  peraltro  che  ?i 
aooo  esempii  celebri  del  contrario,  come 
il  San  Gottardo^  la  Somma^  e  molli  do- 
micilii  di  rocce  Tulcaniche  o  trappi- 
cbe,  ec. 

Ai  lavori  delle  miniere  dobbiam  pure 
molti  aTanzi  fossili  d^ esseri  organizzati, 
particolarmente  di  Tegetabili  e  di  pesci. 

Principalmente .  dallo  scsto  delle  mi- 
niere e  qualche  Tolta  ancora  dal  risulta- 
mento  dei  lavori  metallurgici  conosoesi 
la  concomitanza  abituale  di  certe  sostanze 
che  SODO  analoghe  fra  loro  per  una  certa 
cJaase  delle  loro  proprietà  fisiche  e  chi- 
miche, come,  per  esempio,  il  voUram  e 
lo  stagno  ossidato  ,  il  piombo  e  Targen- 
«o«  ee.;  genere  d^ossenrazione  tanto  utile 
per  mettere  sulla  via  dei  domicilii  di 
qaelle  fra  sifiatte  sostanze  che  hanno  qual- 
che calore,  e  che  servirà  forse  un  giorno 
a  far  presagire  il  modo  di  deposito 
delle  une  e  delle  altre ,  indicando  quali 
sieno  fra  le  loro  proprietà  quelle  che 
hanno  dovuto  agire  in  questa  operazione 
delia  natura. 

Dai  minatori  sono  state  scoperte  le  leggi 
deUa  disposizione  delle  sostanze  minerali 
costituenti  le  masse  dei  filoni ,  leggi  che 
hanno  condotto  a  conseguenze  cotanto  no- 
tabili sulla  maniera  con  la  quale  queste 
masse  hanno  potuto  formarsi. 

1  filoni ,  prima  d^  essere  riempiti  delle 
aoslanze  che  il  minatore  va  a  cercarvi 
aono  stati  spacchi  i  quali ,  penetrando  la 
acorza  del  globo  fino  ad  una  profondità 
d*an  limile  ignoto,  hanno  stabilita  uoa 
4SomuDÌcazioDe  fra  masse  situate  ad  una 
gran  distaoza  perpendicolare.  Lo  studio 
delle  materie  che  hanno  riempilo  que- 
sti apacchi ,  non  può  fare  a  meno  dì 
^tare  qualche  lume  sullo  slato  fisico  nel 
quale  sì  trovavano  allora  e  le  masse  che 
traversano,  e  quelle  nelle  quali  finÌKOflO  : 
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il  quale  studio  può  farsi  soltanto  nelle 
miniere. 

Gli  scavi  di  miniere  sono  ancora  molto 
utili  alla  scieoza,  imperocché  dimostrano 
la  forma  dei  depositi  sui  quali  sono  aperte. 
Sono  essi  che  hanno  fatto  conoscere  la 
forma  generale  dei  filoni,  le  leggi  del  loro 
parallelismo,  delle  loro  intersezioni ,  dei 
loro  rigetti ,  ec.  1  lavori  delle  miniere 
hanno  essi  soli  potuto  permettere  d*  os- 
servare i  fenomeni  singolari  che  gli  strati 
di  carbon  fossile  presentano  nella  loro 
estensione  ,  nella  loro  uniformità  ,  nelle 
loro  slogature,  nelle  loro  tortuosità ,  ec. 
Ma  sui  soli  e  fedeli  piani  che  dirigono 
gli  scavi  a  misura  che  s^  inoltrano  ,  pos- 
siamo tener  dietro  a  questi  fenomeni  nel 
loro  complesso.  Nella  maggior  parte  delle 
miniere,  i  'soli  spazii  accessibili ,  sono 
pozzi ,  gallerie  e  tagli  poco  estesi.  Po- 
chi scavi  soltanto ,  come  quelli  di  sai 
gemma,  certe  miniere  di  carbon  fossile ,  ed 
un  piccol  numero  di  miniere  aperte  sopra 
strati ,  ammassi  o  filoni  metallici,  presen- 
tano esempii  in  contrario. 

Se  la  forma  delle  escavazioni  delle  mi- 
niere le  quali  sono  per  la  maggior  parie 
lunghi  canali,  T  impurità  dell'  aria  che  le 
riempie,  la  mola  che  ne  ouopre  le  pareli, 
le  armature  e  gli  spurghi  che  le  ingom- 
braDo,  molestano  V  osservatore ,  e  ristrìn- 
gono molto  le  sue  ricerche,  basta  che  gli 
aprano  un  sentiero  neir  intemo  del  no- 
stro globo,  per  offrirgli  un  teatro  prezioso 
di  osservazioni.  Egli  può  quivi  osservare 
la  (guanti là  ,  la  temperatura  ed  il  grado 
variabile  di  purezza  delle  acque  che  cir- 
colano in  diverse  direzioni  negli  spacchi 
del  terreno.  Quivi  soprattutto  può  misu- 
rare la  temperatura  propria  delle  rocce  , 
a  diverse  disianze  dalla  superficie  del 
suolo. 

Quesfultimo  genere  d' osservazioni  inco- 
minciò a  richiamare  raltenzione  dei  fisici 
neir  ultima  metà  del  decorso  secolo.  Guet- 
tard  e  De  Lue  pubblicarono  alcune  tem- 
perature prese,  dal  primo  nelle  miniere 
di  Wielic%kay  e  dal  secondo  in  quelle 
deirJETor/s  ;  ma  non  sembrano  avere  usala 
nelle  loro  osservazioni  la  precisióne  con- 
veniente. Gensanne,  direttore  delle  mi- 
niere di  Giromagny^  fece  conoscere  che 
la  temperatura  vi  aumenta  rapidamente  a 
mbura  che  ci  si  allontana  dalla  superficie. 
Saussure  diresse  spesso  la  sua  attenzione 
sulla  temperatura  propria  deiriniemo 
delle  montagne;  in  uno  dei  suoi  viaggi 
egli  osservò,  conia  precisione  che  lo  di- 
stingue, quella  dì  diversi  punti  d'un  poxxo 
nei  lavori  sotterranei  di  Bex  e  notò  un 
aumento  analogo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


MIN 


(  i66  ) 


Dt  Mmmboidi^  il  di  cui  nome  si  eoo- 
nette  a.  latte  le  importanti  questioni  che 
le  storia  del  nostro  globo  presenta,  fece , 
nel  1791  ,  dì  concerto  con  Freisieben  y 
molte  osserTaxioni  sulla  temi^eratum  delle 
miniere  di  Frerberg;  alcuni  anni  dopo 
le  rinnuof  ò  nelle  miniere  del  Fichieigc 
birge  delle  quali  era  direttore ,  ma  deb- 
honsi  in  particolar  modo  citar  quelle  da  lui 
falle  nel  suo  Tiaggio  in  America,  il  quale 
gli  somministrò  roceasione  di  visitare 
moHisstme  miniere  spesso  assai  profonde^ 
situale  a  diverse  latitudini  e  molto  dif- 
ferenti da  quelle  delle  mbiere  ddP  Eu- 
ropa ,  ed  aperte  in  masse  di  terreno  la  di 
CUI  superficie  trovasi  ad  altexze  varialis- 
sime,  e  le  pih  volte  assai  considerabili,  al 
disopra  delP  Oceano. 

£r  jitébuissim  ha  falle  pure  con  una 
diligenxa  particolare  molte  osservazioni 
sulla  temperatura  delle  miniere,  partico< 
larmenle  nel  i8oa  ,  su  quella  delle  mi- 
niere  di  Freyberg^  e  qualche  anno  dopo, 
su  quella  delle  miniere  di  Poullaouen. 

^el  i8o5 ,  dopo  la  pubblicazione  ddle 
esperienze  di  D^Aubnisson,  il  direttore  ge- 
nerale delle  miniere  di  Sassonia  fece  collo- 
care dei  termometri,  a  stazione  fìssa,  nella 
miniera  di  Beschertgì&ck  a  Frerberg,  ed 
in  quella  di  Alte  Hoffmmg  Gottest  a 
due  leghe  al  nord  da  quella  città.  Tali 
termometri  stavano  dentto  nicchie  falle 
a  bella  posta  nella  roccia  e  dietro  a  ve- 
tri; osservati  tre  volte  il  giorno,  per  lo 
spazio  di  due  anni,  hanno  sempre  segnato 
il  medesimo  grado  senza  la  minima  va- 
riazione. La  temperatura  media  della  su- 
perficie sembra  essere  di  738^  centi- 
gradi. 


A  Beschertgì&ck^  si  è  trovalo: 
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Ad  Alte  Eoffnung  Gottes. 
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Roberto  Bald  misurò  le  temperature 
delle  numerose  miniere  di  carbon  fos- 
sile del  nord  del P  Inghilterra. 

Ma  non  vi  ha  alcun  paese  nel  quale  si 
sieoo  tanto  moltiplicale  le  osservazioni  di 
questo  genere,  quanto  é  stato  fatto  dopo  il 
i8i5  nella  Cornovaglìa  :  le  quali  ultime 
o^.^ej  valloni  debbonsi  a  diversi,  e  partico- 
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il  quale  le  ha  msk 


larmente  a  Fo» , 
e  pubblicate. 

In  un  articolo  come  questo  noo  è  driii 
noi  di  riportare  tutte  le  indicale  owni- 
zioni;  ci  limiteremo  a  dire  che,  qoanlMfK 
fatte  da  persone  e  ad  epoche  diffcroi, 
secondo  metodi  diversi  e  ndle  pia  vnk 
circostanze,  si  accordano  tmt  TmUmm 
ad  indicare  che  la  temperaturs  deUe  si- 
niere  aumenta  con  la  loro  prolbiifi6;i 
quale  aumento  è  generalmenle  d^oapà 
centigrado  per  3o  a  5o  metri  di  pnfis 
dita,  ma  non  sembra  essere  lo  fllewìi 
tutte  le  miniere ,  e  neppure  ia  qidK 
d*  una  medesima  contrada.  Fox  ha  m 
tre  osservato  che  il  termometro  iatena 
nei  filoni  metallici  della  Gomofaglia,  i- 
dicava  generalmente  una  lempentsnii 
a  1^,  5  centigradi  superiore  a  qadla  àt 
ottenevasi  quando  il  termometro  m» 
trodotto  in  una  cavità  praticata  deliro  ■ 
roccia,  e  particolarmente  nel  gnsitsi 
filoni  di  stagno  sono  ordinariaoMik  ■» 
poco  pid  freddi  dei  filoni  di  rsat 

Si  è  sostenuto,  e  si  soitiene  esianAoW* 
torà  che  le  temperature  elevate  le  (pili « 
sono  osservate  nelle  miniere,  noa  polM- 
bero  riguardarsi  come  proprie  delle  na 
o  dei  filoni,  nei  quali  sono  aperte,  na^ 
bono  attribuirsi  a  cause  acòdenlslif  eia 
ad  un'  azione  chimioa  esercitata  dsll^ai* 
dair  acqua  su  certi  minerali,  per  oeap 
le  piriti ,  al  calore  tramandato  dai  li^ 
rami,  dai  lumi  e  dalla  oomhustioaeèti 
polvere,  finalmente  alla  oompremosedc 
prova  Taria  discendendo  nel  fondo  ^ 
scavi;  ma  se  queste  diverse  cause scak» 
talvolta  contribuire  agli  effetti  oiiena- 
le  più  volte  ne  producono  soHmIo* 
debole  porzione.  Diversi  di  colois  ck 
hanno  fatto  le  citate  osservaiioai,  kui» 
avuto  cura  di  avvertire  che  nelle  và»"^ 
nelle  quali  avevano  operalo,  i*^  *^ 
stingut  Tcrun  cerabiamenlo  chimico  d» 
sostanze  minerali  che  possa  cagioo»^ 
qualche  alzamento  particohire  di  uaf 
ratura.  Dappertutto  vi  si  veggono  iolt»«J 
masse  inerti  e  fredde.  Se  i  moa»\^ 
queste  miniere  avessero  avuta  la  profxt' 
là  di  scaldarsi  nelLi  miViiers  «edejia» 
avrebbero  dovuto  farlo  più  ancora  q^*" 
dopo  la  loro  estrazione  si  trovaws©*' 
posti  alla  superficie  del  suolo,  air«w* 
deirària  e  dell'acqua  ,  effetto  che  •»' 
slato  osservato.  Inoltre,  qualuoqoe  iw* 
chimica  dell' aria©  dell'acqua  sui  m^ 
produrrebbe  dei  sali  che  si  dìsdup»* 
bero  nell'acqua;  ora,  alle  miniere 
Cornovaglia,  si  sono  analizzale  dalle  tf^ 
che  segnavano  un'allissima  IcJfPfT*]*^ 
e  vi  si  sono  trovati  sollaiilo  iadi»"  f^ 
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ÌKitfeiuibili  dei  sali  alla  formazione  dei  quali 
potrebbe  aUrìbuini  releTalexza  della  teni- 
peratara;  finalmente  non  comprendesi  co- 
ane  un^azione  cbimica  cbe  potrebbe  egoal- 
amen  le  ofunqae  effettnarsi,  scaldasi  sem- 
pre le  diverse  parti  delle  miniere  in  ra- 
^iooe  della  loro  distania  dalla  superficie. 
QaesOultima  considerazione  si  oppone 
egualmente  all^attribuire  cbe  si    fa    r  alta 
t^roperatora  delle  miniere   alla    presenza 
«lei  JaToranli,  dei  lumi  ed   alla   combu- 
stione della  poWere,  poiché  queste  diverse 
eanae  di  calore,  lungi  dal  tro? arsi  coslan- 
teaaente  distribuite  secondo  una  progres- 
sione crescente  con  la  profondità,  troransì 
spesso  quasi  tutte  riunite  in  un  solo  punto 
situato,  tanto  nel  mezzo  della  profondità, 
quanto  ancora  a  poca  dutanza    dalla  su- 
perfìcie. Ecco  d'altronde   alcune  osserra- 
»oni  le  quali  profano   direttamente  che 
queste  cause  d^elevazione  di  temperatura 
producono  soltanto  piccolissimi  effetti. 
^  D"  Aabidsion  ha  paragonato  nella  mi- 
niera di  Jungkohebirke^  presso  Freyberg^ 
le  temperature  di  due  gallerie  simili  e  si- 
tuate al  medesimo  Hyello,  ma  in  una  delle 
osali  laTora? ano  di  continuo  una  yentina 
ui  minatori,  mentre  neiraltra  non  Te  ne  era 
alcuno.  Le  acque  che  proTeni?ano  da  que- 
ste due  gallene  erano  ad  egual  tempera- 
tara,  tranne  un  mezzo  grado.  In  fondo 
alla  miniera  di  Treskirby   nella   Como- 
Taglia,  a  840  piedi  inglesi  di  profondità , 
la  temperatura,  due  giorni  dopo  la  par- 
lenza  c£rì  laToranti,  era  di  24^,0  cent.,  come 
nel  tempo  della  loro  presenza.  Un  termome- 
tro internato  alcuni  pollici  nel  suolo  in  fondo 
alla  più   profonda  galleria   della  miniera 
di  Dolcoath^  a  i38o  piedi  inglesi  dalla  su- 
perficie, ha  sempre  segnato  per  otto  mesi 
consecutivi  a4%a  cent.  Durante  tutto  que- 
sto spazio  di  tempo,  i  lavoranti  non  hanno 
mai    lavorato    che    a    gran  distanza    dal 
luogo  in  cui  trovavasi  il   termometro.  Si 
sono  latte  su  ciò  molte  altre  osservazioni 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire. 

Eccone  peraltro  una  che  sembra  me 
litevole  di  particolare  attenzione:  le  acque 
estratte  dalle  diverse  miniere  della  parte 
della  ComovagHa,  che  contiene  maggior 
numero  di  grandi  scavi ,  sono  riunite  in 
diversi  piccoli  canali  che  sboccano  in  un 
^nn  canale  di  scarico.  In  uno  di  questi 
ultimi  cbe  riceve  le  acque  di  diverse  mi- 
niere d^nna  profondità  media  di  i5oa  160 
faihoms  o  di  900  a  960  piedi,  la  tempera- 
tura deiracqua  alla  distanza  di  una  mezza 
lega  dalle  miniere  è  di  aS^,  o  centii^r.  In  un 
altro  le  acque  riunite  di  diverse  miniere  di 
una  profondità  di  660  a  loao  piedi  hanno 
alla  distanza  di  '/^  di  lega  dalle  principali 
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miniere  una  temperatura  di  M-i9*,2.  Fi- 
nalmente in  un  terzo,  le  acque  riunite 
di  varie  altre  miniere  d^ana  profondità 
media  di  600  a  660  piedi ,  hanno  una 
temperatura  di  -t-i8*,3.  Il  gran  canale 
che  riceve  tutte  queste  acque  ,  ne  ver- 
sa sopra  alla  valle  di  Gamon  1400  piedi 
cubi  per  miuuto,  o  circa  60,000  botti  per 
giorno;  la  temperatura  di  quesOacqua,  al 
momento  in  cui  esce  dalle  miniere ,  trovasi 
generalmente  a  pib  di  lo.gradi  al  disopra 
delle  sorgenti  che  scorrono  alla  superficie. 
Ora,  come  alcune  migliaia,  tutt'al  più,  di 
operai  che  lavorano  in  queste  miniere 
potrebbero  anco  col  soccorso  dei  loro 
lumi  e  della  polvere  che  bruciano  alzare 
ogni  giorno  delire  io*  la  temperatura  di 
60,000  botti  d'ocqua  ;  e  come  potrebb^e- 
gli  essere  che  scaldassero  tanto  piti  que- 
st* acqua,  quanto  la  profondità  di  queste 
miniere  fosse  più  grande? 

Circa  al  calore  che  Paria  sviluppa  in 
virtù  della  compressione  che  essa  prova 
nelle  miniere  profonde,  non  può  mai 
produrre  un  effetto  molto  sensibile.  Se 
Paria  si  comprime  e  si  scalda  discenden- 
do, si  dilata,  si  raffredda  ed  assorbe  del 
calore  risalendo,  e  finisce  con  Tuscire  alla 
temperatura  delle  rocce  che  avvicinano 
Torifizio  del  canale  d*uscita.  Vedesi  tal- 
mente che  in  capo  ad  un  anno  Paria  escila 
da  nna  miniera  ha  tratto  seco  per  lo  meno 
tanto  calorico  quanto  ne  ha  portalo  quella 
che  vi  è  entrata,  e  per  conseguenza  non  ha 
potuto  alzare  la  temperatura  media  delle 
escavazioni. 

Le  osservazioni  fatte  sulla  temperatura 
delle  miniere  trovansi  confermale  da  al- 
tre che  non  sembrano  sottoposte  alle  cause 
d^  errore  che  abbiamo  discusse.  Il  termo- 
metro collocato  nelle  cantine  delPOsser- 
vatorio,  a  28  metri  sotto  la  superficie  del 
suolo,  segna  costantemente  una  tempera- 
tura superiore  di  circa  un  grado  alla  tem- 
peratura media  di  Parigi.  A  Southwark, 
sobborgo  di  Londra,  si  è  scavato  un  pozzo 
di  43  metri  di  profondità,  dal  fondo  del 
quale  è  scaturita  una  sorgente  che  lo  ha 
ben  presto  ripieno  fin  quasi  alla  sommi- 
tà, e  la  di  cui  acqua  si  è  trovata  essere  a 
la^a  gradi  centigradi,  vale  a  dire  a  più 
di  Q?  sopra  alla  temperatura  media  di 
Londra. 

Sembra  adunque  difficile,  nello  stalo  at- 
tuale delle  osservazioni,  il  dubitare  di 
questo  fatto  generale,  cioè  che  la  tempe- 
ratura delle  rocce  componenti  la  scorza 
del  globo,  aumenti,  seguendo  una  progres- 
sione assai  rapida,  con  la  distanza  dal 
punto  che  esse  occupano  alla  superficie 
del  suolo.  Ma  non  è  questo  che  il  primo 
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passo  io  un  corso  che  promette  agli  os- 
servatori moltissimi  risaltati  d'^un  grande 
interesse.  È  a  desiderarsi  che  si  moltipli- 
chino d'assai  le  osservazioni  precise  per 
giungere  a  formare  una  scala  deiraomento 
delle  temperature  in  ciascuna  specie  di 
rocce  y  ed  in  ciascuna  specie  di  filoni 
che  vi  si  possono  incontrare.  Allora  sol- 
tanto potremo  arrivate  a  tutte  le  conse< 
guenze  che  i  perfezionamenti  dati  a  no- 
stro tempo  ai  metodi  d'analisi  applicabili 
a  sifi&tte  questioni,  ci  porrebbero  in  grado 
di  dedurre. 

Possiamo  procedere  in  dififerenti  maniere 
alla  determinazione  della  temperatura  delle 
miniere.  Possiamo  osservare,  i^.  la  tem- 
perai ura  dell'aria  delle  escavazioni*,  2^ 
qnella  delle  acque  che  escono  dalla  roc- 
cia; 3.^  quella  dello  acque  stagnanti; 
4-^  quella  delle  rocce  medesime  per 
mezzo  d^un  termometro  che  tì  s'interni 
per  alcuni  istanti;  5.*^  finalmente  osservare 
di  continuo  questa  medesima  temperatura, 
per  mezzo  di  termometri  fissati  dentro  ca- 
vità della  roccia  dietro  a  vetri. 

Il  primo  metodo  sembra  essere  il  piò 
imperfetto.  La  temperatura  delParia  che 
percorre  i  lavori,  partecipa  sempre,  pih 
o  meno,  di  quella  che  aveva  quest'aria 
all'entrare  nella  miniera,  e  di  quella  di 
tutti  i  punti  che  ha  traversati  prima  d'ar- 
rivare a  quello  in  cui  si  osserra.  La  qual 
temperatura  è  inoltre  continuamente  alte- 
rata  dalle  condensazioni  e  dalle  dilatazioni 
che  l'aria  prova  discendendo  e  salendo,  e 
dalla  respirazione  dei  laToranli  e  dalla  com- 
bustione dei  lumi.  Ma  ove  si  scelga  per 
le  osservazioni  un  punto  in  cui  la  corrente 
d'aria  sia  da  qualche  tempo  insensibile, 
ed  in  cui  non  vi  sieno  né  lavoranti  né 
lumi,  queste  cause  d'errore  spariscono,  ed 
il  metodo  del  quale  parliamo  può  essere 
applicato  con  buon  ento. 

Comprendesi  che  un  filo  d'acqua  il  qua- 
le circoli  negli  spacchi  delle  rocce,  prende 
assai  presto  la  loro  temperatura,  e  se  per- 
corre una  linea  presso  appoco  orizzonta- 
le, è  mollo  idoneo  a  dare  la  temperatura 
delle  it>cce  dalle  quali  esce;  ma  se  per- 
corre una  linea  molto  inclinata,  deve  in 
ogni  punto  partecipare  insieme  dell; 
temperatura  delle  rocce  nelle  quali  si 
trova  e  delle  rocce  che  ha  traversate 
e  cambia  ancora  a  lungo  andare  la  tem- 
Iterutura  di  tulli  i  punti  del  canale  ohe 
osso  percorre.  Questo  caso  presentasi  fre- 
quentemente nelle  miniere  ove  le  acque 
the  filtrano  nei  lavori  inferiori  Tengono 
spesso  da  punti  vicini  alla  superfìcie,  ed 
indicano  per  conseguenza  una  temperatura 
Citeriore    a    quella  delle  rocce,  dalle  di 


cui  fessure  scaturiscono;  possono  altitii. 
per  contrarie  ragioni,  indicare  ma  to- 
peratura  troppo  elevata. 

Le  acque  stagnanti  sembrano  mollo  i4 
nee  a  dare  la  temperatura  delle  loete 
nelle  quali  si  trovano,  soprattutto  qua^ 
tono  assai  profonde  perchè  la  teapoi- 
tura  delle  correnti  d'aria  non  posa» 
sibilmente  alterarle.  Ma  quando  h  ler. 
profondità  diviene  molto  grande,  oiaà 
per  esempio,  riempiono  finoaduBikcn 
considerabile  un  filone  scavato,  posàa 
temere  che^a  temperatura  della  loro  iip- 
ficie  non  sia  un  poco  più  elevala  dì  fidi 
delle  rocce  che  si  trovano  a  qaest'iiem 
Il  metodo  che  consiste  nel  presdaek 
temperatura  delle  medesime  rocce,  pr 
mezzo  d'un  termometro  che  s'intcrBiiì 
suolo  o  nelle  pareti  delie  gallerie,  è  in- 
timo quando  La  temperatura  delle  pr 
xioni  di  roccia  sulle  quali  si  openi* 
è  esposta  ad  essere  alterala  ds  eooof 
d'acqua  o  d'aria. 

Ma  il  quinto  ed  nltimo  metodo  nhn 
essere  preferibile  a  tutti  gli  altri,  pvtk 
la  nicchia  nella  quale  è  collocato  il  10- 
mometro  trovisi  lontana  dai  lavori  i»* 
massa  di  rocce,  la  di  coi  temperatort* 
possa  essere  alterata  da  veruna  caon» 
stante. 

Le  miniere  presentano  le  siloaiioBir 
convenienti  per  eseguire  certe  esperia" 
di  fisica.  Noi  ci  limiteremo  a  citane  0 
solo  esempio.  ^ 

Le  piti  alte  torri  non  hanoo  dieiif 
tezza  di  i5o  metri;  un  posto  verti»** 
3  a  400  metri,  del  quale  si  rendesienr 
ria  perfettamente  tranquilla,  ehiadE** 
le  gallerie  che  vi  fan  capo,  sarebbe  pi*j 
vorevole  di  qualunque  torre  per  É«»j* 
esperienze  sulla  caduta  dei  corpi  a*^ 
ria,  e  sul  loro  deviamento  dalla  itivf* 
(L.  Elia  Db  BsAnaioBT.)  ... 

MINIMO.  {Coneh.)  I  mercanti  di  cooctew 
danno  ben  spesso  ancora  questo  D^f 
il  suo  colore  simile  a  quello  «l*^'*^'** 
monaci  chiamati  Minimi,  «^."^*jj^ 
di  Cono,  il  Conus  minimus  di  Bw^ 
V.  Co»o.  (Db  B.)  ^. 

MIMMO.  (Bni^m.)  Geoffroy  cosi  da» 
una  specie  di  coleottero  del  suo  P'^ 
Antribo.  (C.  D.)  . 

MINIMO  FASCIATO.  (Conch.)  Così  ««^ 
masi  qualche  volta  una  conchiglia  ^^ 
nere  Murice  di  Linneo,  ■^*''^'.  JJjT 
che  fa  ora  parie  del  genere  Fuso  di  ^^ 
marck,  per  il  suo  color  tanè  traW"* 
da  una  fascia  bianca.  (D»  B.)  ^ 
MINIO.  (Chim.)  Nel  commercio  «  *?*, 
nome  al  deutossido  di  piombo.  V.  ■^ 
Bo.  (Cu.) 
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MINIO.  (Min,)  Esiendo  il  minio  indicato  da- 
^li  allori  come  una  sostama  rosia,  ab- 
bondante in  certe  miniere ,  ed  il  corpo 
poWerolento  d^nn  rotto  vivace  acni  dia< 
mo  il  nome  di  minio  y  essendo  un  ossido 
di  piombo,  minerale  rarissimo  nella  na- 
tura, tì  ba  opìì  ragione  di  credere  cbe  il 
minio  degli  aniicbi ,  o  almeno  il  loro  mi- 
nio naturale,  fosse  cinabro  o  iolfaro  di 
mercnrio,  cbe  diciamo  anco  fermifflione 
quando  è  in  polvere.  Alla  parola  Iultos 
abbiam  detto  esser  cosa  molto  impropria  i 
il  riguardare  il  nome  greco  come  sinonimo 
«lei  minio  dei  Romani, 

Ma  pare  cbe  essi  avessero  anco  cognizione 
di  quest'ossido  rosso  di  piombo,  a  cai  ora 
applicbiamo  esclusivamente  il  nome  di 
minio ,  e  Plinio  ammette  la  differensa  di 
questo  minio  e  di  quello  ebe  è  un 
nerale  di  mercnrio,  dando  al  primo  il 
nome  di  minium  secundarium\  dice  che 
ai  ottiene  da  certi  minerali  poveri  di  piom- 
bo, con  r esporli  al  fuoco  di  fornello, 
e  che  il  minio  è  conosciuto  da  pocbi. 

Ora  sembra  essere  bene  riconosciuto 
cbe  il  miitos  dei  Greci  fosse  anno- 
erà rossa,  il  minio  ordinario  dei  Romani 
fosse  cinabro  o  solfuro  di  mercurio,  e  il 
minium  secundarium  di  Plinio,  probabil- 
mente osàdo  rosso  di  piombo  (B.) 

HflNIOTA.  (Orni/.)  Dampier,  tom.  4  dei 
suoi  Viaggi,  pag.  aS  e  a4,  parlando  d^uc- 
celli  trovati  neir  isola  di  Mayo ,  cita  il 
wniniota  e  il  crusia ,  ambedue  della  gran- 
dezza delle  cornacchie,  di  color  grigio 
e  cbe  escono  fuori  solo  di  notte.  (Cb.  D.) 

MINISTRO.  (Ornit.)  Mauduyt  riguarda  r uc- 
cello d^America  così  nominato  per  iden- 
tico col  fanello  azzurro  di  Catesby,  con 
la  Tanagra  azzurra  della  Carolina,  ed  ap- 
partenente al  genere  Frin^illa.  È  anco 
r  emberitacyanea  ,  Lalh. ,  tav.  a^S  de- 
^li  Uoeelli  d^Edwards,  e  la  passerina  az- 
zurra ,  passerina  cyanea ,  di  Vieillot. 
(Cb.  D.) 

HINIUH  SECUNDARIUM.  (Min.)  V.  Mimo. 

MlNJAC.  (Conch,)  Adanson ,  Seneg. 
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109,  tav.  7,  descrive  e  rappresenta  sotto 
questo  nome  una  specie  di  porpora  se- 
condo lui,  o  di  buccino  secondo  Linneo, 
cbe  sppertiene  al  genere  Botte,  Doliurn^ 
degli  zoologi  moderni.  %.  la  Botte  scaii- 
itBLLATA.  V.  questa  parola  (Da  B.) 

MIMBL  (Mamm^  Nome  che  si  applica  in 
Svezia  ad  una  specie  di  Martora,  Mustela 
luireola.  Pali.  V.  Maatoaa.  (F.  C.) 

MINO.  (Or /Iti.)  Per  questo  nome,  altramente 
minory  V.  Miaaua  dbllb  laoiB  oumta- 
1.1.  (Ce.  D.) 

MINOME,  Mynomes.  (Mamm.)  Genere  di 
Dition,  delle  Scienze  Nat.  Voh  XF. 


rosicalori  recentemente  stabilito  dal  R  afine- 
sque,  e  del  quale  non  sono  stati  ancora 
verificali  i  caratteri.  Sembrerebbe  dififerir 
pochissimo  da  quello  dei  campagnuoU,  di 
cui  ba  i  denti;  inoltre  è  distinto  pel  nu- 
mero dei  diti  che  son  quattro  a  ciascun 
piede  con  un  dito  interno  molto  corto , 
e  per  la  forma  della  coda  villosa ,  depressa 
o  pìitna  senza  che  sia  squammosa  come 
quell?.  deirondatra. 

U  MiaoMB  Dai  CAMPI,  Mynomes  praien^ 
sisy  è  d'altronde  lo  stesso  animale  del  quale 
all'art.  Campaomuolo  di  questo  Dizionario, 
tom.  4)  pag.  601,  abbiam  data  una  indica- 
zione sotto  il  nome  di  Campagruolo  di 
PaiisiLVAaiA,  aaiegnatogli  dalPHarlan.  £ 
rappresentato  neiropera  di  Wilson,  Or- 
nità.  amer,y  tom.  6,  tav.  5o,  fig.  3  :  ve- 
dendo soltanto  la  tavola,  sì  prenderebbe 
questo  piccolo  rosicatole  per  il  campa- 
gnuolo  comune.  (Dbsm.) 
MINOR.  (Ornii.)  V.  Miao.  (Cb.  D.) 
MINQUARTIA.  (Bot.)  Genere  di  piante  sU- 
bilito  dall*  Anblet ,  e  finquì  quasi  che  sco- 
nosciuto nei  suoi  essenziali  organi  per 
determinare  le  sue  affinità  naturali. 

La  pianta  per  la  quale  fu  proposto  que- 
sto genere ,  é  un  albero ,  minquartia 
guianensis ,  Aubl. ,  Guian*y  a,  suppl. ,  4> 
tab.  370,  alto  da  anaranta  piedi  e  più  , 
sopra  un  tronco  d'  un  diametro  di  due 
piedi,  e  rivestito  d^  una  corteccia  ceneri- 
na ;  è  di  legname  biancastro,  duro  ,  mollo 
compatto ,  nel  quale  si  trovan  tratto  tratto 
delle  cavità  profonde  tre  o  cinque  pol- 
lici ed  altrettanto  larghe ,  che  qualche 
volta  lo  traversano  banda  banda  :  queste 
cavità  sono  rivestite  della  scorza.  I  ra- 
moscelli si  spandono  in  tutti  i  sena , 
e  sono  guemili  di  numerose  foglie  ,  gran- 
di ,  alterne ,  picciuolate,  ovali  bislun- 
ghe, terminate  da  una  lunga  punta,  verdi, 
intiere ,  lunghe  circa  otto  pollici ,  larghe 
tre.  I  frutti  soltanto  sono  stati  osservati, 
i  quali  vengono  in  racemi  ascellari,  sono 
ovoidi  allungali,  verdastri,  lisci,  ottusi,  più 
grossi  neir estremità  inferiore,  che  in  ci- 
ma, con  una  scorza  coriacea,  densa,  fibix>sa 
e  bianchiccia,  divisi  nelP  interno  in  due 
iofS®  )  mercè  d^  un  tramezzo  membranoso; 
ciascuna  loggia  è  ripiena  d'una  sostanza 
polposa  contenente  due  serie  di  semi  bian- 
chi, depressi,  quasi  orbicolari,  collocati 
gli  uni  sugli  altri,  e  costituiti  danna  man- 
dorla rivestita  d'  una  membrana  bianca  ; 
sottile,  arida  e  coriacea. 

Quest'albero  cresce  alla  Guiana,  dove 
i  Creoli  lo  addimandano  minguary  d'onde 


gli  è  derivato  il  generico  di  minquartia, 
fieì  quartiere  di*  Caux  il  suo  l^name, 
si  ba  per  incorruttibile  ,  ed   è    preferito 
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per  pali  e  per  bronconi  da  TÌti.  Le  sue 
schegge  bollite  nelP  acqua  danno  una  tinta 
nera  che  si  attacca  bene  al  cotone.  (Poia.) 

MIMJLLO,  Minuiius,  (Ornit.)  Questo  nome 
è  dato  dal  LeTaillant ,  tona,  i ,  pag.  93 
della  sua  Ornitologìa  d^Affrica,  ad  un  pìc- 
colo sparviere  che  ha  rappresentato  tav. 
34  Jfl/co  minuiius,  Daud.  e  Lath.  (Ch.  D.) 

MINULLUS.  (Ornit.)  V.  Mihullo.  (Ch.  D.) 

MINUNGA.  (Bot)  V.  Biitonga.  (J.) 

MINUTAGL1A.(/m'o/.)  I  pescatori  indicano 
con  questa  espressioue  tutti  i  piccoli  pe- 
sci, dei  quali  si  servono  per  adescare. 
(I.  C.) 

MINUTELLA.(E/ifom.)Fourcroy,  nella  pic- 
cola Entomologìa  Parigina ,  ha  descritto 
sotto  questo  nome  una  falena.  È  lunga 
soltanto  una  linea  e  mezzo  *,  ha  le  ali  gri- 
gie, citiate,  e  le  antenne  pettinate.  Sif- 
fatti caratteri  non  bastano  a  farla  ricono- 
scere: egli  r  ha  posta  sotto  il  n.°  35,  vi- 
cino alla    bombrx  sanguinolenta,  (C.  D.) 

*•  MINUTINA,  o  INSALATA  DI  MESCO- 
LANZA  (Bot.)  Diverse  erbe  olitorie  ,  di 
piccole  e  minute  foglie  che  mescolate  fra 
loro  si  adoperano  in  insalata,  così  si  ad- 
dimandano.  E  principalmente  sono  Terba 
stella,  plantago  coronopus^  Linn.;  la  sal- 
Tastrella,  poterium  sanguisoròa ,  Linn. 
il  targone,  artemisia  dracunculus^  Linn.; 
Terba  amara,  balsamita  suaveolenSy  Pers.; 
il  cre»cìone^sy  simòrium  nast  urtium  JAnn,; 
il  cerfoglio,  chceropMlumsativumX^^*^ 
ed  altre  erbe.  (A.  B.) 

♦•  MINUTI  PENSIERI.  {Bot.)  Il  Michelti 
nel  suo  Lexicon  botanicum^  stampato  nel 
1675 ,  registra  questo  nome  volgare  della 
9Ìola  tricolor.  V.  Viola.  (A.  B.) 

MINUTO.  (IttioL)  Denominazione  specifica 
d'un  Ciclottero,  che  abbiamo  descritto  in 
questo  Dizionario ,  Voi.  6.^,  pag.  365. 
(1.  C.) 

*♦  MINUTO.  (Bot.)  In  alcune  contrade  della 
Toscana  indicasi  così  volgarmente  il  cucu 
balus  behen.  V.  Cugubalo.  (A.  B.) 

MINX.  (Mamm.)  £  lo  stesso  nome  di  Mink. 
V.  Mi«K.  (F.  C.) 

MIODE,  Myodes.  (Entom.)  Latreille  ha 
formata  questo  genere  per  collocarvi  i  rì- 
pifori  ad  elitre  oltremodo  corte,  come  il 
ripiphorus  subdipterus  del  Fabricio,  da 
lui  chiamato  miode  di  Dorthez.  (Desm.) 

MIODOCA,  Myodocha.  (Entom.)  Nome  as- 
segnato  da  Latreille  ad  un  genere   d*  in< 


setti  emitteri,  della  famiglia  dei  rinosto- 
mi,  vicino  ai  podiceri  ed  ai  gerri.  (C.  D.) 
MIOFONO,  Myophonus.  (Ornit.)  Questo 
nome  è  stalo  assegnato  ad  un  genere  d^ac- 
celli  di  cui  Temmìnck  ha  rappresentato, 
«av.  170  dei  suoi  Uccelli  coloriti,  una  spe- 
cie sotto  la  denominazione   di   Miofono 
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LUSTRO,  Mfophoiìis  metallicus.  Quesb 
specie,  che  é  stata  trovata  neir isola  è 
Già  va  dal  professore  Reinwardt,  è  collo- 
cata, nel  Museo  di  Parigi,  accinto  afle 
coracie;  è  presso  appoco  della  inedesiiii 
grossezza  di  queste ,  e  lunga  dodici  pol- 
lici; il  suo  becco,  assai  grosso,  è  Code  1 
duro;  la  mandibula  superiore,  che  è  £• 
ritta,  finisce  in  un  gancetto  pid  arcuato, 
e  ^apertura  ne  è  munita  di  qualche  letoh 
tosta;  piccole  penne  rivolte  in  a?anticio- 
prono  la  membrana  che  riveste  le  im 
nasali;  i  tarsi  sono  lunghissimi;  le  ali  noi 
si  estendono  (ino  alla  metà  della  codi,  b 
quale  è  quadrata.  Il  sno  colore  domiiBQtt 
è  un  turchino  nerastro,  mescolato  diÙBU 
più  o  meno  fosche,  e  che  presenta  dÌTeia 
reflessi,  secondo  le  incidenze  della  loee; 
ma  che  è  sempre  più  cupo  alla  testi, jj 
ventre  ed  all'  estremità  delle  remigali, 
che  sulle  altre  parti  del  corpo.  Akut 
macchie  di  color  d^acciaio  bnmilo,<M 
reflessi  azzurrognoli  e  metallici ,  ma 
sparse  sulle  gote,  sul  collo  e  sul  ftUo, 
ed  alcune  soalature   simili    mstginaoo  )e 

E  enne  dorsali  e  le  tettrici  delle  ali;  il 
ecco,  d^un  bel  giallo,  ha  lo  spigolo  » 
ro:  i  piedi  sono  di  quest'ultimo  ootott 
(Ch.  D.) 

MIOGA ,  MIONGA,  MEGGA,  OSJOOli 
(Bot.)  Nomi  giapponesi ,  citati  dal  Re» 
pferio  per  un  amomo,  che  è  ramo»» 
mioga  del  Thunberg.  (J.) 

MIOGASTRICO.  (Omit.)  Daudin,  gjwl' 
Fourcroy,  applica  questo  termine  agi»*' 
celli  a  stomaco  muscoloso,  per  opposi- 
zione agli  imenogastriciy  che  hsoao  > 
stomaco  membranoso.  Gli  uccelli  mior' 
strici  possono,  come  i  ruminanti,  ▼0*' 
tare  i  semi  che  contengono  nd  goj» 
Così  i  piccioni  imbeccano  i  loro  w^ 
(Ch.  D.) 

MIOLOGIA.  (Anat.)  Parte  dell'  analo"» 
che  tratta  dei  muscoli.  V.  Muscoli,  (r^' 

MIONGA.  (Bot.)  V.  Mioga.  (J.)     ^    .  , 

MIONIMA.  (Bot.)  Myonima,%tnfXtà\^ 
dicotiledoni^  a  fiori  completi,  moDO^'» 
della  famiglia  delle  rubiacee-,  «  dew"" 
trandria  monoginia  del  Linneo»  cwi 
senzialmente  caratterizzato:    *^*^*°*JJJ^ 
lissimo,  quasi  intiero    al    lembo;  ©^ 
monopetala,  con   tubo  corto,  co»  '^ 
di  quattro  divisioni  ottuse  ;  quattro  rt^ 
con  antere   bislunghe    e  promincnl»/'  ^ 
ovario  infero  ;  uno  stilo  con  uno  sU» 
alquanto  grosso.  Il  frullo  è  »°*^*^ai 
da,  non  coronata,  contenente  una  noce 
quattro  logge  monosperme.  p^i^ 

MiOHfM A  OVOIDE  ,  Myonima  ohovfUa^  '' 
Encycl.  5  Lamck.,  ///.  gen.,  ^"^'^^^ 


volgarmente  legn»  di  topo» 
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distinto  pel  fogliame  lustro ,  dififo  ìd  ra< 
mi,  e  questi  saddJYisì    in  ramoscelli,  op- 
posti , mestiti  di  corteccia  screpolata,  bianca 
cenerina;  di  foglie    opposte,  intierissime, 
obovali,  grosse,  coriacee,  inTerniciate  e  lu- 
stre di  sopra,  con  picciuoli  cortissimi  ;  di 
fiori  ascellari,  opposti,  in  numero  di  due 
o  fre,  retti  da  peduncoli  solitari .  Il  fratto 
è  ona  bacca  rossastra,  coronata  dal  calice, 
grossa  quanto  un   granel  d^uva,  sferica  o 
un  poco  compressa,  mostrando  allora  quat- 
tro angoli  poco  prominenti.  Questa  pianta 
cresce  air  isola  di  Borbone. 

UlORlMA    ▲   FOGLIB   DI     MORTELLA,    MfOnima 

myrlifoìia^  Poir.,  EncrcL;  Lamk.,  ///. 
get.,  lab.  68,  fig.  a.  Q^^^^  ^''^'^^^''^  ^ 
rivestito  d^nna  corteccia  sottile  e  biondic- 
cia, cbe  si  lacera  in  squammette  trasparenti 
^  di  legname  duro,  leggermente  tinto  di 
rosso;  di  foglie  opposte,  mediocremente 
pìcciuolale,  orali,  lanceolate,  acute,  lungbe 
un  pollice  e  piii ,  in?erniciate  di  sopra,  più 
pallide  di  sotto;  di  fiori  disposti  come  nella 
specie  precedente;  di  frutti  globolosi,  non 
compressi,  né  angolosi,  rossastri ,  appena 
coronati  <hil  calice  spesse  Tolte  fugace.  Que- 
sta pianta  cresce  ali*  isoladi  Francia.  (Foia.) 
MIOPA,  Myopa,  (Entom.)  Il  Fabricio  ba 
slabilìlo  sotto  questo  nome  un  genere  d'in- 
setti di  Iteri,  la  bocca  dei  quali  consiste 
in  un  succiatoio  sporgente,  allungato ,  che 
esce  dalla  testa,  genicolato  nello  stato  di 
riposo. 

Questo  genere  appartiene  alla  famiglia 
de^i  austellati  o  sclerostomi ,  e  può  ca- 
ratterizzarsi per  le  seguenti  particolarità: 
Antenne  dirette  in  avanti^  col  pelo  la- 
terale semplice;  succiatoio  orizzontale 
nel  tempo  del  riposo^  genicolato  due 
9olte  sopra  sé  stesso  ;  testa  molto  gros- 
sa^ a  fronte  e  bocca  rigonfie. 

ÌL*  etimologia  di  questo  nome  è  assolo. 
tamente  greca  e  significa  appetenza  di 
mosca ,  da  uvea ,  mosca ,  e  da  oni^  ,  a- 
spetto. 

Sì  può  Tedere  una  specie  di  questo  ge- 
nere rappresentata  neir  atlante  di  questo 
Dizionario,  Tat.  691,  fig.  5 ,  ore  la  te- 
sta^ rappresentata  di  profilo ,  lascia  scor- 
gere la  disposizione  e  la  forma  delle  an- 
tenne, il  rigonfiamento  della  fronte  e  le 
doe  genicoUtnre  del  succiatoio  n.o  5,  ec.; 
dalla  qual  figura  Tedremo  facilmente  il 
perchè  questo  genere  è  distìnto  da  tutti 
qaelli  della  medesima  famiglia. 

Prima  di  tutto,  le  antenne  cbe  offrono 
an  pelo  isolato,  caratterizzano  bastante- 
mente le  mìope  da  tntte  le  specie  cbe  non 
presentano  questa  disposizione,  come  le 
zanzare,  gli  eraci,  i  tafani,  i  crisossidi,  le 
eokpidi,  i  bombilii,  e  le   conopi:  quindi, 
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le  ippoboscbe  hanno,  a  dir  yero,  nn  pelo 
isolato,  ma  è  terminale;  •  se  è  laterale 
nelle  stomossidi,  è  però  tìUoso  o  piumo- 
so; finalmente,  la  forma  delPaddome,  che 
è  più  ovale,  ottuso  nelle  ringie,  le  di- 
stingue dalle  miope,  che  hanno  Taddome 
rotondo  alla  base  e  clavato  air  estremità 
libera,  come  nelle  conopi. 

Non  si  conoscono  le  particolari Ik  dei 
costumi  di  questi  insetti ,  poiché  non  sa 
ne  sono  osservate  le  larve.  Potremmo  pre- 
sumere, dalla  forma  del  luro  addome,  si- 
mile a  quello  delle  conopi,  degli  assilli, 
che  questi  inselli,  sotto  lo  stato  perfetto , 
depositino  le  loro  uova  nel  corpo  d^altri 
animali,  ove  le  loro  larve  si  sviluppereb- 
bero parasite;  lo  che  è  però  una  conget- 
tura. Si  trovano  questi  insetti  sui  fiori, 
particolarmente  su  quelli  delle  ombrelli- 
fere e  delle  corimbifere.  Le  principali 
specie  sono  le  seguenti. 

I.*  MiopA  FEaauGfiiosA,  Myopa  ferru" 
ginea»  Questa  specie  è  quella  che  abbia- 
mo fatta  rappresentare  neiratlante  di  que- 
sto Dizionario,  Tav.  591,  ove  indicasi 
male  a  proposito  per  la  M iopa  nera,  per- 
chè il  nome  é  slato  dato  per  la  figura 
in  nero.  Geoffroy  Tha  descritta  come  un 
asilo  o  erace  ,  tomo  a  della  sua  Storia 
degli  insetti,  pag.  47^^  sotto  il  nome  di 
scretiato  di  lionato,  ad  ali  nere. 

Car.  D*un  giallo  ferruginoso,  con  due 
lìnee  dorsali  e  quattro  macchie  sol  cor- 
saletto; fronte  gialla. 

1.  MioPA  VKRA,  Myopa  atra. 

Car.  È  tutta  nera,  con  le  labbra  rigon- 
fie bianche. 

3.  MioPA  TKSTACBA,  Myopa  testacea, 

Car.  È  gialla,  con  la  cima  delFaddome 
grigia;  le  ali  hanno  un  punto  bruno  nel 
mezzo;  la  bocca,  a  labbra  rigonfie,  è  bian- 
castra. È  la  specie  che  trovasi  più  comu- 
nemente nei  boschi  dei  dintorni  di  Pa- 
rigi ed  in  Toscana. 

4*  M IOPA   BIGONFIA  O  PAFFUTA  ,    Mfopa 

boccata, 

Car,  Ferruginosa;  addome  con  macchie 
biancastre,  formate  da  peli  sericei  ;  ali 
brune;  bocca  biancastra. 

5.  MioPA  ARHCLATA,  Jlfyopa  anttulata, 
Car,  Nerastra;  zampe  giallastre  ,  testa- 
cee con  fasce  nere.  (C.  D.) 
MIOPIA.  (Anat,  e  Fis,)  Vizio  delU  visione 
opposto  alla  presbitia^  e  che  dipende 
principalmente  dalla  soverchia  convessità 
della  cornea  e  del  cristallino,  come  la 
presbitta  dalla  soverchia  depressione  di 
queste  due  partì. 

Coloro  cbe  sono  miopi  non  possono  di- 

slinguere  che   gli   oggetti  vicinissimi,   e 

\    sono  perciò   di  vista  corta.  Coloro  che 
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sono  presbiti  non  distinguono  sU*  incontro      5 
con  precisione  che  gli  oggetti  lontani , 
sono,  come  dicesi,  di  Tista  Innga. 

Una  cornea  troppo  sporgente ,  «n  cri- 
slallino  oltremodo  denso  o  oltremodo  con- 
vesto, ec;  ravf  icinano  troppo  ad  un  tratto  i 
raggi  luminosi  ;  una  cornea  più  depres- 
sa, un  cristallino  meno  denso  o  meno 
convesso  ^  una  retina  più  vicina  al  cri- 
stallino, ec.,  non  li  ravvicinano  così  ad 
un  tratto.  Nel  primo  caso,  i  raggi  mandati 
da  oggetti  troppo  lontani,  si  riuniscono 
troppo  prontamente  prima  d*arrivare  aUa 
retina;  nel  secondo,  i  raggi  mandati  da 
oggetti  troppo  vicini,  arrivano  alla  retina 
prima  d^essere  in  tempo  a  riunirsi.  Kei  pri- 
mo caso,  rimmagine  è  confusa,  perchè 
vien  di  butano;  ed  è  confusa  nei  secon- 
do, perchè  vien  da  vicino. 

Alla  miopìa  n  rimedia  con  Fuso  delle 
lenti  concave,  ed  alla  presbitia  con  Toso 
delle  lenti  convesse.  V.  Occhio.  (F.) 
MIOPORINEE.  {Bot,)  Myoporinem.  Questa 
nuova  Simiglia  di  piante  che  Roberto Broìvn 
stabilì  fino  dal  1810,  toglie  il  suo  nome 
dal  genere  myoporum  cne  le  appartiene, 
e  si  ravvicina  alle  verbenacee^  nella  classe 
delle  ipecorollee  o  piante  dicotiledoni  i 
corolla  monopetala ,  inserita  sotto  il  pi 
stillo.  Ai  caratteri  enunciati  essa  aggio n£e 
i  seguenti,  che  in  complessa  formano  il 
carattere  generale. 

Un  calice  persistente,  quinquefido;  ona 
corolla  con  lembo  quasi  ugoale  o  qualche 
volta  bilabiato  ;  quattro  stami  didinarai  , 
colla  inserzione  nel  lembo,  accompagnati 
alle  volte  da  un  quinto  filamento  sempre 
sterile;  un  ovario  Ubero,  di  due  o  quat- 
tro logge  ,  ripiene  ciascuna  d^nuo  o  due 
ovuli  pendenti;  uno  stilo  con  uno  stimma 
appena  diviso  ;  un  mallo  che  ricuopre  una 
noce  di  due  o  quattro  logge  nelle  quali 
sono  uno  o  due  semi,  colP  embrione  cir- 
condato da  un  perispermo  e  colla  radicina 
diretta  superiormente. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  ar- 
boscelli  di  foglie  semplici,  alterne  o  op- 
poste, non  stipolate  ;  di  fiori  ascellari,  non 
bratteati. 

Esaminando  il  carattere  delle  miopori' 
Ree,  riconosciamo  avere  esse  una  grande 
affinità  colle  verBenacee ,  dalle  quali  prin- 
cipalmente si  allontanano  pei  semi  inseriti 
nella  sommità  delle  logge,  per  Tembrione 
senza  perispermo,  e  capovolto,  cioè  colla 
radicina  diretta  superiormente. 

I  generi  che  le  mioporinee  contengono 
sono:  i.^  il  myoporum  del  Forster,  chiamato 
anche  pagania   dalP  Andrews ,  e  andrew 
sia   dal  Yentenat;  2,^  il  hontia  del  Lin 
neo  ;    S.*»  il  phoIidia\  4.°  lo  stenoc/uius-j 
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r  eremopAiiai  questi  tre  ullimì  {^ 
neri  sono  stati  osservati  nella  Nuofa-Olu' 
da  da  Roberto  Brown,  il  quale,  eoa  mb 
di  dubbio,  aggiunge  in  una  seiioocK- 
parata  V  avicennia  del  LÌDneo ,  che  k 
i  semi  neir  istesso  modo  situali  (J.) 
MIOPORO.  (Bot.)  Myoporum^  ^amh 
piante  dicotiledoni  a  fiori  completi,  mm- 
petali,  della  famiglia  delle  mioporket^t 
della  didinamia  angiaspermia  del  L» 
neo,  così  essenzialmente  caratterìuito: 
calice  persistente,  con  cinque  diTisioa; 
corolla  quasi  ippocraterifoime,  con  tà 
corto,  con  lembo  di  cinque  lobi  fia 
uguali;  quattro  stami  didinami,  specie  lé 
nn  quinto  stame,  raramente  fertile ;on- 
rio  supero;  stilo  con  stimma  oltiuo.  I 
fratto  è  una  bacca  di  due  o  quattro  lop 
monosperme. 

Questo  genere  comprende  Vand/tw» 

del  Yentenat  e  il  pagania  dell^  Àodreii, 

il  qual  ultimo  nome  era  già  stato  l(iop^ 

rato  dal  Jussieu  per  una  pianta  àUàh- 

miglia  delle  orcfiidee.  Roberto  Bimgii 

ba  sostituito  quello  di  myoporum* 

OliopoEo  ELLITTICO,  jMyoparum  elUpiìtu, 

Rob,  Brow.,  ifot^.-iTo//.,  i,  pag.5i5;^ 

gonia  glabra^  Andr.^  Bot,  rep^  tab.  aSi 

Andrewsia  glabra^    Yent.,   Malm.^^ 

108.  Piccolo  arbusto    alto  tre  0  ({viìn 

piedi,  eretto,  molto  glabro,  lustro; <ììd- 

moscelli  risorgenti  ;    di   foglie  altcfoe  « 

sparse,  lanceolate,   acute,    intiere,  sw 

nervosità  dbtinte  ;  di  fiori  bisDchi,  piccoi 

peduncolati,  fiiscicolati    neir  ascella  ^ 

foglie.  Questa  pianta  cresce  alla  Nnon^ 

landa. 

MiovoEO   DEBOLE,    Myaporum  debile )^ 

Brow.,  loc.  eie.;  Pagania  dehiiis^^; 

Bai.  rep.s  tab.  aia  ;  Andrewsia  ààih 

Vent.,  Malm.^  pag.  109.  £  di  ia^V^ 

ti,  con  molti  ramoscelli  deboli,  rioicfi'i^ 

rivestiti  d^  una  scorza  glandolosa,  bcn«^ 

coluta  ;  di  foglie   lanceolate ,  intiece  »» 

base,  dentate  nella    parte    superiore;  ^ 

frutti  compressi,  più  corti  del  calice ck 

li  contiene;  di  peduncoli  solitar}.  Q*^ 

pianta  cresce  alla  Nuova  Olanda,  sei  eoi' 

torni  del  porto  Jackson. 

MiopoEo  DENTATO,    Myoporum  serr^^^ 

R.  Brow.,  lac.  cit.;  Pagania  tetrairi^ 

LabiU.,  jy<^.'JBoil.y  i,    pag.  69,  la*»-.  «^ 

Arboscello  alto  da  cinqne  a  sei  piedi;* 

ramoscelli  diritti,  glabri, cilindrici«f>^ 

niti  di  foglie  alterne,  strette,  laoceoW^ 

glabre ,  dentate  a  sega ,    rìstrinte  iu  p|^ 

ciuolo  alla  base ,  lunghe  circa  tre  poUi^ 

e  piii;  di  peduncoli  riuniti    più  ìb^ 

neir  ascella  delle  foglie,  semplici,  iuiiflo|>* 

dì  calice  con  cinque  notagli  acuti;  di  |"^ 

della  corolla  un  poco  più  Ittogo  dt^  ^' 
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ce,  ditaUloevillotoairorifttio^con  lembo 
di  cinque  lobirotoQd«ti,d^anterealqaanto 
prominenti.  Il  fratto  è  una  drapa,  o  bacca 
globolosa,  cootenente  ona  noce  di  qnattro 
logi^,  con  semi  solitari,  OTali,  allungati, 
bianeasUì,  attaccati  alla  parte  soperiore 
delie  logge.  Questa  pianta  cresce  alia  Nuo- 
Ta-Oianda. 

HioroBO  iHFruio ,  Myoporum  difftuum^  E. 
Brow^  loc,  cu.  Pianta  di  fosti  diffusi  e 
glandolosi;  di  ramoscelli  alterni,  gnemiti 
di  foglie  alterne,  lanceolate ,  dentale  alla 
base  ,  intiere  alla  sommità  o  qualche  Tolta 
dentate,  con  dentellature  ricurre;  di  pe- 
dunooH  solitarj ,  ascellari,  uniflori  ;  di 
drupe  alquanto  compresse ,  più  corte  del 
calice.  Cresce  aUa  Muova  Olanda. 

Mioffomo  DI    BBLL*  ASPETTO ,  Myoporum  Ice- 
film,  Forst.,  Prodr,  Specie  di  foglie  bi- 
•laDjgbe,  mediocremente  dentate  alla  som- 
mità ,  lisce,  glabre,  lustre;  di  corolla  vìi 
Iosa.  Cresce  alla  Mno?a-01anda.  (Pom.) 

•*  MfOPORO  DI  FOOLiB  piGcoLfe,  Myoporus 
-patrQifoliwn^  Rob.  Brow.;  Spreng.,  Syst* 
p^^.,  a,  pag.  766;  Andrewsia  scabra^  Zejh.; 
Pogoma  esperà^  Hort.;  Pogonia  scaorch 
Horl.;  Pogonia  tuherculata^  Hort.  Ha  il 
fusto  diflFuso;  le  foglie  spatolate  lineari, 
alquanto  ottuse,  di  qua  e  di  111  quasi  uni 
dettiate,  glantloìose  scabre  come  i  ramo- 
0celii;  i  peduncoli  quasi  bipartiti  ,  quasi 
uguali  alle  foglie.  V.  la  Tay.  890.  Cre- 
sce alla  Muova  Olanda.  (A.  B.) 

mOFOTAHO,  Mfopotamus.  (Mamm.)  lì 
nome  di  coypu  o  coypou  è  stato  riferito 
d^l  Molina  ad  una  grossa  specie  di  topo, 
a  piedi  posteriori  palmati,  cbe  abita  il 
Chili,  n  D^Àxara  ha  dipoi  descritto  il  me- 
desimo aninale,  che  trovasi  anco  presso 
Boenof-Ajrcs,  sotto  il  nome  di  quouy<h 
e  Commerson  che  ne  aveva  avuto  pure 
cognixione,  T  aveva  addimandato  miopo* 
tamo>  Geoffroy  stabilendo  il  genere  Hy* 
dromyt^  vi  aveva  collocato  questo  anima- 
le, aggiungendogli  due  mammiferi  della 
Naova  Olanda  ;  ma  F.  Cuvier  avendo  os- 
Bcrvato  alcune  differente  nel  sistema  den< 
lario  di  questi  tre  quadrupedi,  ha  riser 
^to  il  nome  d*  hydromys  per  i  due  ul- 
timi, ed  ha  ammesso  il  primo  come  tipo 
d*iin  genere  particolare,  a  cui  ha  dato  il 
nome  di  potamys^  e  che  corrisponde  al 
ntropotamus  del  Cpmmerson,  sotto  il  qnal 
ultimo  nome  è  stato  questo  genere  am- 
messo da  Geofliroy  Saint-Hilaire. 

Ecco  qui  brevemente  espressi  i  carat- 
teri di  questo  genere  e  deir  unica  specie 
compresavi  : 

Quattro  molari  per  parte  alle  mascelle, 
i  quali  vanno  ingrossando  dal  primo  fino 
air  ultimo  ,  e  si  avvicinano  molto  per  la! 


forma ,  a  quelli  dei  castori^  cioè  che  pre- 
sentano una  smarginatura  sopra  una  fac- 
cia (r  interna  pei  superiori,  r  esterna  per 
gli  inferiori),  e  tre  nella  faccia  opposta  ; 
gli  incisivi  sono  rotondi.  Testa  larea  » 
muso  ottuso;  orecchie  piccole  e  tonde  ; 
piedi  con  cinque  diti  ;  i  pollici  degli  an- 
teriori molto  corti  e  gli  altri  diti  liberi: 
i  cinque  diti  dei  posteriori  avviluppati  in 
una  membrana  natatoria  ;  coda  lunga,  co- 
nica, grossa  e  rotonda  alla  base ,  scagliosa 
e  sparsa  di  grossi  peli  ;  pelame  formato , 
come  quello  del  castoro,  d^  un  folto  fel- 
tro, traversata  da  grandi  setole  lustre  che 
lo  ricuoprono. 

II  Miopotamo  di  Bob«os-Ateis  ,  Myo- 
potamus  bonariensisy  Comm.;  Potamys 
coypouy  Cnv.;  Quouya  del  D^Azara.  Ha  un 
piede,  nove  pollici  e  sei  linee  di  lunghez- 
sa,  e  la  sua  coda  ha  un  piede,  due  pol- 
lici e  tre  linee.  È  di  pelame  bruno  casta- 
gno sul  dorso,  lionato  sui  fianchi  e  bruno 
chiaro  sotto  il  venUe.  11  feltro  è  bruno 
cenerino,  e  solamente  piìi  chiaro  sotto  il 
ventre  che  altrove.  Una  varietà  è  tutta  lio- 
nata, una  seconda  è  bruna ,  con  la  linea 
dorsale  lionata,  ed  nna  tersa  è  macchiata 
di  bianco.  Questo  animale,  che  per  la  sua 
forma  generale  somiglia  il  castoro,  abita 
il  Paraguai  e  il  Chili.  Vive  in  vicinanza 
delle  acque;  scava  dei  cunicoli  nesli  ar- 
gini,  e  nuota  con  la  maggior  facilità 
per  mezzo  delle  membrane  dei  piedi  po- 
steriori. La  femmina  partorisce  cinque  o 
sei  figli,  secondo  il  Molina,  e  quattro  a 
sette,  secondo  il  D' Azara ,  e  ne  ha  molta 
cura.  Questo  animale,  d*nn  carattere  assai 
mansueto,  è  assolutamente  erbivoro,  ed  è 
comunissimo  principalmente  nella  provin- 
cia di  Buenos-Ayres  e  nel  Tucuman.  11 
suo  feltro,  che  nel  commercio  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  raeonda ,  è  mollo  adope- 
rate nella  fabbricazione  dei  cappelli.  Du- 
rante r  ultima  guerra ,  ^ li  Spagnuoli  ce  lo 
somministravano  in  copia ,  e  per  un  certo 
tempo  fu  totalmente  sostituito  nellarte 
del  cappellaio  al  feltro  di  castoro.  V.  la 
Tav.  II 93.  (Dbsm.) 
MIOSCHILO.  (Bot,)  Mroschilos^  genere  di 
piante  dicotiledoni, a  non  incompleti,  della 
famiglia  delle  eleagnee^  e  della  pentan- 
dria  monoginia  del  Linneo ,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  profonda- 
mente quinquefido  ;  corolla  nulla  ;  cinque 
stami  attaccati  in  fondo  del  calice;  un 
otarie  infero;  uno  stilo  trigono  ;  uno  stim- 
ma bifido  o  trifido.  Il  frutto  è  una  drupa 
coronala  dal  calice,  contenente  un  noc- 
ciolo monospermo. 

MiOSCfliLO   DI  FOGLIE    BISLUHGHB,  MyOSChUoS 

oòlQfiga^Kuh  et    Pav.,  Fior.  Per.y    3  , 

Digitized  by  LjOOQIC 


MIO 

pag.  a4a,  fig.  a.  Arboscello  alto  da  sei  a 
otto  piedi,  di  ramoscelli  numerosità  scu- 
discio, brani,  spesso  sparsi  di  macchie  ce- 
nerine; di  foglie  sparse,  ravvicinate,  me- 
diocremente picciuolale, diritte,  allangale 
o  ovali  lanceolate ,  lunghe  un  mezzo  pol- 
lice, intiere,  sinuate,  alquanto  pubescenti 
quando  son  giovani;  di  fiori  sessili,  em- 
briciati,  ciascuno  con  tre  squamme  ovali 
concave:  questi  fiori  formano  spighe  cor- 
te, ascellari,  amentacee,  solitarie  o  riunite 
tre  a  tre,  ed  hanno  il  calice  porporino 
con  divisioni  ovali,  patenti,  profondiisime; 
ì  filamenti  sobalati;  le  antere  rotondate; 
r  ovario  bislungo.  11  fruttoi  è  una  drupa 
ovale  o  globolosa ,  tinta  d^  un  porpora  ca- 
rico ,  grossa  quanto  un  pisello ,  coronala 
dal  calice.  Questa  pianta  cresce  sulle  col 
line  al  Chili.  (Poia.) 
MIOSEEIDE.  {Bot.)Mxpseris.l!it\Ui  seconda 
parte  dell' £/iiimera/io  plantarum  Horti 
Berolinensis  ^  pubblicata  dal  Link  nel 
i8aa,  osserviamo  che  questo  botanico  ha 
riprodotto ,  sotto  il  nome  di  myoseris 
il  nostro  genere  intxbellia^  descritto  nel 
BuUettino  delle  scienze  del  i8ai,pag.  124. 
e  air  art.  Ihtibelua  di  questo  Dizionario. 
Il  genere  lagoseris  del  Bfarschall,  più 
antico  del  nostro  intybeiiiae  del  myose- 
rh  del  Link,  era  stalo  dal  suo  autore 
fondalo  per  una  sola  specie ,  che  è  Vàie- 
racium  purpureum  del  Willdcnow  ;  ed  in 
questo  primo  stato  corrisponde  esattamente 
iìV  intxbellia  e  in  conseguenza  al  mfo^ 
seris.  Ma  nel  18 19  il  Marschall  riportò 
allo  stesso  genere  la  crepis  nematisensis 
del  Grouan,  la  qual  pianta  era  già  stata 
da  noi  presentata  nel  '  BuUettino  delle 
scienze  (dicembre  1816),  pag.  aoo,  come 
tipo  d'un  genere  distinto,  e  nominato 
pteratheca.  V.  Lagosbeids. 

"^eìV  Enumerai  io  del  Link,  notiamo 
altresì  un  genere  lagoseris  che  non  è 
quello  del  Marschall ,  e  che  sembra  essere 
stato  proposto  nella  Flora  Portoghese  dal- 
l'Hoffmanseffg  e  Link.  Questo  genere /a- 
goseris  del  Link,  a  suo  avviso,  differisce 
dal  genere  crepis  per  il  pappo  stipitato; 
il  perchè  non  sarebbe  esso  che  una  copia 
tanto  esatta  quanto  inutile  del  genere  bar^ 
khausia^  stabilito  dal  Moench  nel  1 794,  ed 
ammesso  poi  dal  Decandolle  e  dalla  mag- 
gior parte  dei  botanici.  Ma  il  Link  non 
ai  arresta  quivi,  e  come  se  avesse  fatto 
proposito  di  porre  tutto  per  questa  parte 
in  imbroglio  ed  in  confusione,  nomina 
borkhausia  un  genere  distinto  dal  crepis 
pel  pappo  stipitato  sui  frutti  del  disco, 
ftcssile  o  quasi  sessile  su  quelli  della  cir- 
conferenza. Non  è  egli  manifesto  che  an- 
che questo  genere    altro  non  è  che    una 
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copia  del  genere  hostia  del  Mocock,^ 
nulo  in  luce  nel  i8oa?  V.  Omk. 

E  supponendo  che  il  nome  loffia  doiai 
essere  cambialo,  perchè  era  stato  pna- 
dent  emente  adoperato  dal  Jacqiùa,  « 
egli  conveniente  di  sostituiiflì  quelli  é 
borkhausia^  il  quale  sembra  scelto  1 U 
posta  per  far  confusione  con  hartium 
da  cui  non  differisce  che  peruoa Iettai 
Questo  nome  di  barkhausia  esseodi  è 
lungo  tempo  consacrato  ad  angenert» 
mediatamente  vicino,  al  quale qooto lin 
forse  essere  riunito,  ne  segue  che  iiia 
caso  &  d'uopo  conservarlo  sotto  qw 
nome,  e  verun  botanico  cerlaaieDte,tDae 
l'Hoffmansegg  e  il  Link,  nonsiiikait 
di  nominarlo  lagoseris*  AggiangiuNck 
il  Link  ammette  nel  suo  borìthaamé 
cane  specie  che  dovrebbero  entnre  v 
suo  lagoseris ,  ed  ammette  nel  n»  ir 
goseris  specie  che  dovrebber  ùr  prt 
del  suo  borkhausia. 

Potremmo  porre  in  campo  mofeeikre 
avvertenze  analoghe ,  sulla  singoaii^ 
l' Enumeratio  del  Link  :  ma  volatoci  li- 
mitare ad  alcune  di  quelle  che  npv^ 
dauo  la  tribii  delle  lattucee^  a  ciìbi> 
ferisce  il  suo  myoseris  <^  termioereDOf^ 
sto  articolo  facendo  osservare,  che  1^*^ 
attribuisce  l' hyoseris  foBtida  del  L«« 
al  genere  arnoseris  del  Gaertner  :liq^ 
attribuzione  potrà  comparire  ben  p(B 
conveniente  a  coloro  che  leggenasoi 
nostra  descrizione  generica  dell^  ertatea 
e  le  nostre  osservazioni  sul  leontodMit^ 
des  del  Micheli,  che  è  V h/oseris f^*^ 
del  Linneo.  V.  Aevosbridi  ,  e  Livui^ 
Toro.  Xlil,  pag.  764.  (E.  Casi.) 
MIOSOTIDE.  {Bot.j  Myosotis,  «eaati 
piante  dicotiledoni,  monopetale, ddh b- 
mi^lia  delle  borragiaee^  e  della  ^<**' 
dna  monoginia  del  Linneo,  cosi  ex^ 
zialmente  caratterizzato  :  calice  oodoéIi^ 
quinquefido  ;  corolla  monopetala,  ipi»°*' 
teriforme ,  con  tubo  corto  e  profristo* 
periormente  di  cinque  squamine  coe^ 
ravvicinale,  e  col  lembo  difiso  in aip' 
Tintagli  ;  cinque  stami  con  filamenti  » 
tìssimi,  contenuti  nel  tubo;  qasUrooar 
superi,  sovrastati  da  un  solo  siilo  filu** 
me,  lungo  quanto  il  tubo;  quattro Jf 
lisci  o  marginati,  compresi  nel  calice  "^ 
grand  ito ,  e  che  fa  le  veci  di  p«rici(PJ* 
Questo  genere  non  differisce  dagli,**" 
tropi  che  per  le,  squamme  onde  è  v^ 
la  fauce  del  tubo  corollare.  , 

Mfosotis  significa  in  greco  orecew 
sorcio,  e  questo  nome  è  stalo  dito  f 
piante  del  genere  in  discorso,  a  o^ 
della  forma  che  hanno  le  foglie  di  «• 
verse  specie.  V.  Mtosotis. 
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Le  miosotidi  tono  piante  le  più  Tolte 
erbacee^  di  rado    suffruticose;  di    foglie 
semplici,  aheme;  di   fiori  nel   maggior 
numero  disposti  in  spighe  laterali  e  ter- 
minali. Sì  conoscono  oltre  quaranta  specie, 
sparse  nelle  differenti  parli   del  mondo, 
mafpià  neir  Europa. 
BfrosormB  AHanA,  Myosotis  annua,  Decand., 
.FVor.  Fr.  ,  pag.  639;  Myosotis  arvensis, 
Koìhy  Fior.  Germ,^  i,  pag.87;Bull.,BerA., 
tab.    355  ;   Tolgar mente    centoncàio    sai- 
poticoy  vainiglia  salvaticot  orecchio  di 
topo  ,  lappoletta  campestre.  È  di   radice 
fibrosa,   perenne;   di   fusto  erbaceo,  di- 
ritto,  un  poco  ramoso,    irsuto   come   le 
foglie  ed  i  calici,  per  peli  bianchi  e  nu- 
merosi; di   foglie  radicali,  spatolate,  le 
caaline   bislunghe  e  sessili  ;  di  fiori  pic- 
coli,    ordinarianiente    turchini    celesti, 
qusdche   Tolta    quasi    del   tutto   gialli ,  a- 
Tendo   soltanto    turchino  celeste   T  orifi- 
zio   della  corolla  ,  sostenuti  da  pedicelli 
nudi  e  più    lunghi  di  essi,  disposti   alla 
somoailà  del  fusto  e  dei  ramoscelli  in  racemi 
afTolti  a  spira  prima  del  loro  sviluppo;  di 
corolla  con  tubo  più  corto  delle  divisioni 
del  calice ,  con  lembo  quasi  diritto ,  poco 
dilatato;    di    semi  lisci    e   lustri.  Q^^'l^ 
pianta  fiorisce   in  prìmaTera,  e   durante 
QQ    certo   tempo   dell"  estate;    è  comune 
nei  campi  ,  sulle    colline,  sui   cigli  dei 
boschi,  nei  luoghi  asciutti. 

Questa  specie  è  molto  soggetta  a  Ta- 
rlare ,  a  seconda  della  natura  del  terreno 
in  cui  cresce:  noi  T  abbiamo  troTata  alta 
soltanto  sei  linee  nei  luoghi  aridi  e  sab- 
btonosi  ,  mentre  alzasi  un  piede  e  più 
nei  luoghi  ombrosi  ed  alquanto  grassi. 

Queste  differenze   nella  grandezza  non 
SODO    più    costanti    di    quello    Io    sia    il 
color  Tariabile  dei   fiori  ,  né  possono  co- 
stituire Tarietà  distinte,  come  alcuni  au- 
tori le  han  Toluto    stabilire  sotto  i  nomi 
di  myosoiis  collinari  di  myosotis  syUar 
tica  e  di  myosotis  versicolor, 
MiosoTira  PBBf  imi,  Myosotis  perennisi  De- 
cand., Fior.  Fr.y  3,  pag.  629;  Myosotis 
palttStriSy  Roth.,  Fior,  Germ,,   i,   pag. 
87  ;    Bertol. ,  Fior,  Ital. ,  s ,    pag.  256; 
Myosotis  scorpioides  ,  |?,  Linn. ,  Spec, 
mSS  ;    Scorpioides    palustris   perennis , 
M^srldioribus  foliis^  Moris.,  Hist.,  3  ,  pag 
45 r,  s.  1 1,  tab.  3i,  fìg.  4;  Tolgarmente  echio 
scorpioide^  vaiaiglia  selvatica ,  talco  ce- 
lasi e,  lappoletta  palustre.  Questa  specie  si 
disti Dgae    dalla    precedente     per    la    ra- 
dice  perenne;   per  il  fusto  prostrato  alla 
base,    strisciante,  radicante   e  quindi  ri- 
sorgente ,  quasi    semplice  ;    pei  nori   più 
grandi  ;  col  tubo  uguale  alle  divisioni  del 
caìict  ed  espanso.  Presenta  inoltre  due  va- 


rietà principali:  una  che  cresce  nelle  ac- 
que ,  nei  luoghi  umidi  e  paludosi ,  è  quasi 
glabra;  T altra  che  abita  nei  boschi  e  sulle 
montagne  in  località  alquanto  aride ,  e  più 
o  meno  pelosa,  soprattutto  sui  calici.  Am- 
bedue queste  Tarietà  sono  comuni  in 
Francia  ed  in  una  gran  parte  d'Europa. 
Il  Decandolle  fa  menzione  d' una  terza 
Tarielà  di  fiori  sessili  fra  le  foglie ,  e  che 
trovò  alla  sommità  della  gola  di  San-Re- 
migìo  nelle  Alpi«  Tutte  queste  piante 
fioriscono  in  maggio,  in  giugno  e  nella 
maggior  parte  deir  estate  :  i  loro  fiori 
sono  d'ordinario  d'  un  turchino  sbiadito, 
con  la  fauce  gialla;  ma  abbiamo  osservati 
alcuni  individui  che  avevano  le  corolle 
carnicine,  ed  altri  che  le  avevano  bianche. 
MiosoTTBK  PICCOLA  ,  Myosotis  pusilla , 
Lois.,  iVbr.,  36,  tab.  1,  fig.,  2.;  Bertol., 
Fior,  Ital,y  2,  pag.  265  e  ^^3;  volgar- 
mente centonchio  sabatico  oianco ,  vai' 
niglia  piccolina  bianca.  Questa  pianta 
non  è  più  alta  d'un  pollice,  e  qualche 
volta  da  sei  a  otto  linee:  distinguesi  dagli 
individui  nani  della  myosotis  annua  pei 
fusti  distesi ,  ramosi  sin  dalla  base  ;  pei 
fiori  poco  numerosi,  non  costituenti  nn 
racemo  nudo,  ma  disposti  nelle  ascelle 
delle  foelie  superiori.  Questi  fiori  son 
piccolissimi ,  ed  a  noi  è  sembrato  che,  giu- 
sta gli  esemplari  secchi  che  abbiamo  ve- 
duti, siano  di  color  bianco  o  azzurro  chia- 
rissimo. I  semi  sono  liscissimi ,  lustri  ne- 
rastri ed  UDO  o  due  insieme  in  ciascun 
calice.  Questa  specie  è  stata  trovata  dal 
Robert  nei  campi  dell'isola  di  Corsica, 
ed  è  annua. 

Miosotide  naita  ,  Myosotis  nana,  Vili., 
Dauph,^  2,  pag.  4^9*9  Bertol.,  loc,  cit., 
a»  pag*  267  e  773  ;  volgarmente  orec- 
chia di  topo  canuta.  La  sua  radice  è  una 
ceppita  perenne  ,  don  de  n'  escono  diversi 
fusti  risorgenti ,  alti  da  uno  a  due  pollici, 
e  qualche  volta  solamente  qualche  linea. 
Le  foglie  inferiori  sono  ovali  bblungbe 
spatolate,  numerose  ,  rivestite  di  lunghi 
peli  bianchi  ,  come  i  fusti  ed  i  calici ,  e 
formano  un  cesto  o  rosetta  alla  base  dei 
fusti  ;  i  fiori  sono  d'  un  azzurro  vivacis- 
simo, grandi  rispetto  alla  pianta,  poco 
numerosi  in  cima  ai  fusti ,  i  semi  sono 
in  un  numero  di  quattro,  qualche  volta 
di  tre,  raramente  di  cinque,  triangolari, 
depressi  sul  dorso ,  marginati  da  una  sfo- 
glia membranosa,  dentellata,  che  si  in- 
grana con  la  sfoglia  del  seme  vicino.  Que- 
sta specie  cresce  tra  gli  scogli  scoscesi 
sulla  sommità  delle  ulte  alpi  del  Delfi- 
nato  ,  del  Vallese,  del  Monte  Cenisìo,  nel 
Vicentino,  nel  Bassanesc,  ec. 
**  In  Italia  crescono  anco  U  myosotis 
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micrantha  ,  Gasi.,  natÌTa  dell»  SiciUa»   e 
detta  volgarmente  talco  celeite  di  fior  pic^ 
colo\  la  mfosotis  alpertrU^  Willd.,  detta 
Tolgarmente  orecchie  di  topo  alpina.  Della 
mjrosotis  lappala',  Linn.,  e  della  myoso- 
tis  de/lexa^  Wahlen.,  è  stato  discorso  al- 
Tart.  EcHiiospiBMO.  (A.  B.) 
Miosotide  fbuticosa,  Myosotis  fruticosa  y 
LinD.|  Mant.y  pag.  aoi.  È  di  fasto   le- 
gnoso, allo  un  piede  circa,  dÌTÌso  in  ra- 
moscelli gaemiti  di  foglie  alterne ,  lineari 
auasi    lisce,  sparse    di  qaalche   pelo;  d 
fiori  piccoli  9  sessili ,  disposti  in  spiga  al- 
l' estremità  dei  fusti ,  tatti   anilaterali;  di 
calice  che  contiene  dopo  la  fioritura  quat- 
tro semi  lisci,  piccolissimi.  Cresce  al  capo 
di  Buona  Speranza. 
Miosotide  coBiinxMk^  Myosotis  corymhosa^ 
Ruix  e    PaT. ,  Fior,  Per. ,  a,  pag.   5.  È 
di  radice  fibrosa ,  annua ,  dalla  quale  sor- 
gono più  fusti  cilindrici,  giacenti  per  la 
massima  parte  sulla  terra,  biforcali  nella 
parte  superiore ,  guerniti  di  foglie  lineari, 
sessili ,   sparse  ,*  di    fiori   bianchi ,  d^  una 
grandezza  tripla  di  quella  del  calice ,  in 
principio  disposti   in   corimbo  terminale 
che  poi  si   prolunga   in   spiga.  Gretce  al 
Chili  nei  campi.  (  L.  D.  ) 
M10SS0C£FAL0.  (Utiol.)  Steller  ha  for 
malo  sotto  questo  nome  un  genere  di  pe- 
sci, che  non  differisce  da  quello  dei  Ghioz 
zi.  (Desm.) 
MIOSURO.   (Bot.)Myosurus.,  genere  di 
cotiledoni,  polipetale,  della  famiglia  delle 
ranuncolacee  y  e  della  pentandria  poligi- 
nia del    Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato :  calice   di   cinque   foglioline 
colorate ,  caduche  ,  prolungate  al  di  là  del 
punto  dMnserzione;  corolla    di    cinque 
petali  piccolissimi,  più  corti   del  calice, 
con  unghiette  tubulate  e  filiformi;  stami 
d*  ordinario  in  numero  di  cinque,  e  che 
▼ariiino  da  quattro  a  dodici  ;  ovarj  superi, 
numerosi ,  terminati  da  uno  stimma  sem- 
plice; cassule    monosperme,  indeiscenti, 
numerosissime,  attaccate    sul    ricettacolo 
prolungato  ,  e   costituente    una   sorta   di 
spiga  ciltudrica. 

Questo  genere  differisce  dai  ranuncoli 
per  il  prolungamento  della  base  del  calice, 
e  non  contiene  fino  ad  oggi  che  due  spe-| 
eie,  delle  quali  la  seguente  è  più  sparsa, 
MiosuBO  uiBiìiOyMxosurus  minimus.,  Linn., 
Spec. ,  407  ;  Fior.  Dan»  lab.  40^»  ^'^- 
tol.  ,  Fior,  ìtal. ,  3  ,  pag.  568  ;  Cau 
da  muris  ^  Dod. ,  Pempt.  iia;  vol- 
.garmente  coda  di  topo.  È  di  radice 
«innua  ,  divisa  in  minute  fibre  ;  di  nume- 
rose foglie  radicali,  quasi  disposte  a  pra- 
leilo,  lineari  glabre,  alquanto  carnose, 
lunghe  circa  due   pollici.    Dal    mezzo  di 


queste  foglie  nascono  diveni  scapi  èil 
semplici ,  cilindrici ,  alquanto  rigrà^nd. 
parte  superiore ,  appena  pie  langhi  ià 
toglie,  ciascuno  terminato  da  on  pcc 
fiore  giallo ,  verdastro.  Dopo  Is  wim 
il  ricettacolo  si  allunga  di  molto, din» 
erande  quasi  (guanto  lo  stesso  icap«,! 
forma  colla  disposizione  dei  suoi  «1 
numerosi  e  fitti  una  specie  di  codi  & 
lindrica.  Cresce  fra  le  messi  enei  lena 
coltivati ,  in  Francia  ,  in'  Italia,  od  ^ 
manente  d^  Europa  e  nel  nord  delrlB^ 
rìca. 

Questa  pianta  ha  avuto  nomediitfr 
gente,  e  come  tale  è  stala  adopenUf 
mali  di  gola;  ma  ora  è  assolatine* 
fuori  d'  uso ,  e  meritamente  dimealio^ 
11  Waierael  dice  che  aUe  tolU  è  * 
spacciata,  per  k  rfro/era,  colla  q^fe* 
ha  alcuna  sorla  di  somigliams. 

Myosurus  è  formalo  di  due  tocifrt» 
^u:,  sorcio ,  e  ow/93t,  coda ,  il  ^^ 
è  stato  assegnato  a  questa  piccdipi»'^ 
a  cagione  della  rassomiglianza  ckf"^ 
tra  il  suo  ricettacolo ,  oltremodo  pw»^ 
gaio  dopo  la  fioritura  e  la  codi  *« 
sorcio.  V.  Mvosuaus.  (L.  D.) 
MIOTERA,  Myothera.{Prmt)^^ 
Pitta  si  esporranno  i  motivi  che  biw* 
pedito  di  adottare  in  un  modoasioWOì* 
un  gran  naturalista  la  riuDÌoueiana» 
genere  delle  pitie  dell'antico  cootiitst 
e  delle  miolere  dell' America  ;  e  «W- 
nome  di  pitta  saranno  descritte  w  *P 
delle  grandi  Indie ,  le  di  cui  aW|f 
non  sono  ancora  conosciate,  rutf»*^ 
la  denominazione  di  miotere  P*f Jf  *^ 
delle  quali  sappiamo  che  le  ^^iì^^qJ^ 
il  principale  e  quasi  il  •<>*°*^**®',J^ 
diversi   uccelli    si    riconoscon  taiu 


gambe  alte  ed  alla  coda  corU;»»»!'^ 
non  dà  forme  egualmente  cw^^JJTi 
sempre  più  allo  che  largo  alla  b^^ 
mandibula  superiore  èsmaigteala^^ 
cala  verso  la  cima,  che  oltrepa**»  ^ 
di  buia  inferiore,  la  quale  è  *[*f"f^^Hi 
ricciata  in  punta:  ma  negli  uni  ^^rT^Si 
forte,  in  altri  più  dirillo,  ed  in di^ 
sottile  ed  aguzzo  ;  talvolU  e  anco  v^^ 
alla  base  di  piccole  setole  cbc  wo  ^ 
vano  in  di^orse  specie.  ^*  ""^^j^n» 
hanno  la  parte  posteriore  ^°*°'*^j^ 
membrana  o  da  peli,  e  la  pan^.  ^ 
scoperta.  La  lingua  è  corU,  e  >^ 
rale  terminala  da  piccoli  »'«»•*  .  ^ 
nei  e  carnosi.  Le  gambe ,  *1  jj^  «elK 
impennate  tino  al  tarati,  **"*^  jioJfl*^ 
nude  sopra  il  €>oocc*''*''^,'^^,  f* 
anteriori  é  congiunto  air  ^''Jv;  j^  1^ 
fino  alla  metà,  e  •oUaìCtìi»  Vf  ,^  ^ 
al  dito  interno  che  é  pii»  «^" 
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lice,  la  di  <^i  unghia  è  più  allongata  e 
più  adunca  di  quella  degli  altri.  La  prima 
remigante  è  più  corla ,  e  b  quarta  e  quinta 
9ono  più  lunghe.  In  questi  uccelli  le  fem- 
mine sono  più  grosse  dei  maschi, 

Le  raiotere ,  collocate  fra  ì  iurdus  di 
I^inneo  e  di  Latham ,  hanno  a  cagione  del 
loro  principale  alimento  rìceruti  i  nomi  di 
tmyrmecopha^a  da  De  Lacépède,  di  mrio- 
thera  da  Illiger,  e  di  myrmothera  da  VieiL 
Jot.  L*a  seconda  di  queste  denominazioni  è 
stata  ammessa  per  le  mietere  e  le  pi  Ite 
riunite,  sopprimendo  la  terza  lettera  di 
esm  denominazione ,  da  CuTier  ,  che  per- 
altro ha  stabilito  fin  le  miotere  dÌTerse  se- 
xioni ,  collocando  il  re  delle  miotere  e  la 
fnran  campana  nella  prima,  ch^  ei  ca< 
ratlerìzza  da  un  becco  forte  e  arcuato;  la 


piccola  campana,  la  palikour  e  la  colma, 
non  separata  specificamente  dalla  tetema 
nella  seconda,  le  di  cui  specie,  a  beccò 
piò  diritto ,  ma  pure  assai  forte ,  si  raT- 
▼icioano  a  certe  Tclie;  la  bambla  e  Pa- 
rada  nella  terza,  la  quale  comprende  le 
specie  che  hanno  il  becco  sottile  ed  aguzzo, 
e  somigliano  il  nostro  scricciolo  per  la  loro 
coda  striata.  Lo  stessso  naturalista  s^  airtisa 
inoltre  che  ai  merli  si  debbano  rinviare 
di  Terse  specie  che  Buffon  ha  riunite  alle 
miotere ,  giusta  qualche  analogìa  di  co- 
Jcn'i,  e  nominatamente  il  tordo  campanello, 
imrdtis  iiniifmabulatta ,  Gmel.  ;  il  merlo  a 
cravatta  ,  turdus  cinnamomeus ,  Gmel. 
e  il  tanypus^  deseri tto  da  Oppel,  nelle 
Memorie  deir  Accademia  di  Batiera  per 
^lianni  1811  e  i8ia,  tar^  8,  nou  differendo 
quest^  ultimo  uccello  dai  merli  che  per 
le  gambe  un  poco  più  alte. 

Illiger  confessando  che  il  suo  genere 
wnjiothera  nou  riposa  ancora  su  basi  ben 
ferme,  dichiara  che  oltre  alle  miotere  di 
Buffon, Ti  comprende  anco  quasi  tutte  le  Te 
lie  esotiche,  le  di  cui  deboli  mandibule 
non  sono  armate  di  denti  prominenti 
VieiUot ,  che  ha  formato  sotto  il  nome 
di  grallaria  un  genere  separato  pel  re 
delle  miotere  ,  ha  posto  le  miotere  mac 
chiata  e  ad  orecchie  bianche  fra  i  suoi 
conopofagi ,  e  le  miotere  rasignuoU ,  Tale 
a  dire  la  corata  e  V  alapi ,  non  che  la 
miotera  a  ciuffo  ^  con  le  Latore, 

Le  ali  delle  miotere  essendo  pocoido* 
nee  el  toIo,  così  questi  uccelli  non  si  Teg- 
gono  mai  IcTarsi  a  toIo  neil^  aria  ;  ma  per 
questo  non  sono  meno  agili^  e  continua- 
mente  corrono  e  saltano  leggermente  so- 
pra rami  poco  elcTali.  Vivono  in  bran- 
chi nelle  folte  boscaglie  ,  lungi  dai  luo- 
ghi abitati  ,  e  Ti  si  incontrano  quasi  sem- 
pre sui  grandi  formicolai,  tanto  comuni 
uell'  interno  della  Guiana ,  otc  hanno  un) 
DUion.  delle  Scienze  Nat.   Voi.  XF. 


(  177  )  MIO 

diametro  maggiore  di  Tenti  piedi.  Siccome 
si  osserYano  spesso  differenze  fra  gli  indi- 
vidui che  per  molti  1  apporti  annunziano 
tuttavia  d'  essere  della  medesima  specie , 
cosi  Mauduyt  pensa  che  se  ne  può  attri- 
buire la  causa  a  mescugli  risultanti  dal- 
r  unione  più  intima  degli  indÌTidui  abi- 
tuati a  vivere  così  in  una  perpetua  so- 
cietà. Quantunque  la  Toce  non  sia  simile 
nelle  differenti  specie,  nondimeno  è  ge- 
neralmente forte  e  singolare.  I  loro  nidi 
costruiti  con  erbe  secche  e  mollo  rozza- 
mente intrecciali ,  sono  emisferici ,  ed 
hanno  un  diametro  di  due  a  quattro  pol- 
lici. Le  femmine  depositano  tre  o  quat- 
tro uova  quasi  tonde  in  questi  nidi,  at- 
taccati o  sospesi  dai  due  lati,  sopra  arbo- 
scelli, a  due  o  tre  piedi  da  terra. 

Se  il  clima  caldo  e  umido  deirAmerica 
meridionale  dovcTa  popolarla  di  miriadi 
d^insetti  idonei  a  distruggervi  tutte  le  pro- 
duzioni vegetabili,  si  può. avvertire  altresì 
che  la  natura  vi  ha  provvisto  per  dimi- 
nuirne il  numero,  ponendo  accanto  ad 
essi  le  miotere  ed  i  mammiferi  chiamati 
mangiaformiche,  che  tutti  vivono  solamente 
di  questa  specie  di  cibo.  Si  crede  che  la 
loro  carne  ne  ritenga  un  odore,  ed  un 
sapore  oleoso  mollo  sgradevoli;  pure  quella 
del  re  delle  miotere  e  della  miotera  gran 
campana  può  mangiarsi. 

1  coloni  della  Guiana  danno  alle  mio- 
tere il  nome  di  piccole  pernici  ,  e  i  na- 
turali quello  di  paliJtgur, 

La  specie  più  grande  é  il  Rb  usllb 
Mjotbb,b,  Turdux  rex^  GmucI.,  della  quale, 
come  si.  è  osservato,  VieiUot  ba  fatto  un 
genere^  e  che  lasciandola  fra  le  miotere 
sarebbe  la  myothera  grallaria^  è  rap- 
presentata nella  tavola  colorita  di  Buffon, 
n.*^  702.  L'uccello,  lungo  sette  ad  otto  pol- 
lici, è  di  gambe  più  alle  degli  altri;  ha 
il  becco  forte,  lungo  quattordici  linee  e 
grosso  cinque  linee  alla  base  v  la  mandi- 
bula  superiore,  convessa  e  smarginata,  e  ha 
una  zona  assai  stretta,  spennata,  alla  più*te 
inferiore  delle  gambe.  Le  sue  ali ,  nello 
stato,  di  riposo,  arrivano  in  cima  alla  co- 
da. La  sua  grandezza  è  quella  d^una  qua- 
glia >  ed  il  suo  mantello  è  molto. graziosa- 
mente, screziato.  Le  parti  superiori  hanno, 
sopra.ua fondo  lionato  bruno,  alcune sca- 
lature  nerastre  e  d^un  bruno  chiaro  ;  la 
gola  e  il  collo  anteriore  sono  d^un  bruno 
fosco  ;  due  fasce  bianche  discendono  dagli 
angoli  del  becco  sui  lati  del  collo,  ed  il 
petto  ha  una  placca  dello  slesso  colore; 
te  penne  addominali  ed  anali  son  d^un 
lionatp biancastro;  il  becco  ed  i  piedi  sono 
bruni:  ma  le  dimensioni  ed  i  colori  vanno 
soggetti  a  variare  nei  diversi  individui. 
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11  nome  di  re  è  stato  dato  a  questo  uc- 
cello di  Caienna,  perchè ,  a  rootÌTo  della 
auafrandeiza,  sembra  che  sifooreggi  solle 
altre  roiolere.  Del  rimaneiite  ,se  ì(  suo  eibo 
è  lo  stesso,  e  se  in  coasegueofta  inoon- 
frasi  nei  medesimi  luoghi ,  aempre  isolato 
e  di  rado  in  coppie,  e  lungi  dalP  avere 
le  abitudini  sociali  delle  altre ,  ed  è  di 
esse  molto  meno  TÌvace.  11  suo  nido,  fiib- 
foricato  dentro  cespugli,  contiene  solamente 
due  o  tre  ova:  è  il  più  raro  di  tutte  le 
niiotere. 

La  MioTBBl  oaAB  camvaba  ,  Mfo- 
thera  tinniens^  D.;  taT.  color,  di  Bufifoa, 

2o6,  fig.  t  ;  Turata  tìnniens ,  Gmel 
.atht,  ha  sei  pollici  e  mezxo  di  grandezza 
media,  e  la  coda,  lunga  solamente  sedici 
linee,  oltrepassa  le  ali  di  sei.  La  mandibula 
superiore,  un  poco  smarginata  e  adunca, 
non  è  pih  lunga  dellHnteriore.  Tutto  il 
disopra  del  corpo  è  bruno  pallido ,  e  il 
duetto  bianco;  tuttavia  le  penne  del  petto 
sono  marginate  di  grigio.  1  tarsi  e  i  diti 
sono  di  colore  piombato,  e  il  becco,  nero 
sopra,  è  biancastro  sotto. 

Nei  giovani  individui,  i  lati  della  testa 
tono  longitudinalmente  rigati  di  nerastro 
e  di  grìgio;  le  ali  sono  macchiate  di  lio- 
nato; la  gola  è  di  un  bianco  schietto ,  il 
petto  ticchiolato  di  nero  ;  i  fianchi  sono 
lionati;  il  collo  anteriore,  il  ventre  e  Pa- 
no ,  sono  brani ,  con  linee  lionate , 
strette. 

QnesP  uccello ,  la  mattina  e  b  se 
per  untore  circa ,  fa  sentire  nei  deserti 
montuosi  e  selvosi  della  Guiana ,  nna  for* 
tissima  Toce  che  risuona  lontana  come  i 
tocchi  precipitati  d'nna  oampana  d*  al- 
larme. 

La  MioTBBA  PICCOLA  Gaufaiia  ,  JHyO' 
thera  lineata^  D.;  Turdut  iineaius^  Gmel. 
e  Latb.,  rappresentata  nelle  tat.  col.  di 
Buffon,  n.^  8a3,  fig.  i,  ha  cinque  pollici 
e  meno  di  lunghezza,  e  la  coda  oltre- 
passa le  ali  di  dieci  linee.  Il  corpo  disopra 
è  d^on  Colore  olivastro,  meno  cupo  sul 
groppone  ;  le  penne  alari  e  caudali  sono 
brune ,  la  gola  é  bianca ,  il  petto  ed  il 
ventre  sono  macchiati  di  bruno  rossiccio 
sopra  un  fondo  grìgio.  Il  nome  dato  a  que- 
sta uccello,  per  certe  analogìe  di  confor 
mazione  con  la  roiotera  gran  campana, 
potrebbe  trarre  in  errore,  stante  Pigno- 
rare se  la  sua  voce  abbia  il  medesimo  suono 
di  quella  del  primo. 

La   flf lOTBBA  PALIKOVB,  O  MiOTBBA  prO' 

priamente  detta  di  Buffon ,  tav.  col.,  n.^ 
9UO,  fig.  1  ;  Mfothera  Jormiwora^  D., 
e  il  turdus  formicivorus  di  Grmelin  e  di 
Latham;  e  per  non  introdurre  innova- 
zioni  nella    nomenclatura  ^   conserviamo 


qui  degli  epiteti  che  non  presentano  al- 
cun carattere  distintivo,  poiché  la  voce 
palikottr  ha  un  significato  generale  neDa 
Guiana,  e  le  formiche  non  sono  un  cibo 
particolare  alla  specie.  Queat^  uccello  è 
lungo  àrea  sei  pollici.  Le  penne  che  caa* 
prono  la  testa  e  la  parte  anperìcire  dd 
corpo  sono  grigie  brone  eoa  una  marp- 
natnra  rossiccia,  ad  eocezioiie  del  oaetas 
del  dorso,  ove  trovasi  una  macchia  ncn 
bislunga;  Tangolo  dell'ala  é  bianco;  le 
medie  tettrìci  son  brune  e  eireoodatefi 
color  rossiccio  ;  le  grandi  aon  nere,  e  li 
loro  marginatara,  gialla  rosaiccia^  fiani 
sull'ala  una  £ucia  trasversale  di  fae- 
sto  colore  ;  la  coda ,  rossiccia  ,  &oiaoc  «so 
esser  nerastra;  la  gob,  il  collo  anlcnoie, 
la  parte  superiore  del  petto  aono  eoporte 
d*  nna  placca  nera,  circondata  da  nna  ■■- 
ginatura    bianca  «  ticchiolala  ili    nero  ,  h 

Suale  risale  dai  due  lati  del  ooUo  datf  ta- 
osi,  e  cinge  le  gote.  Il  becco  ed  i  pieiS 
sono  nerastri ,  e  gli  occhi,  rossastri,  sooo 
circondati  da  una  pelle  celeete  aamoisa.  Ls 
gola  è  lionata  nei  giovani. 

Qoantnn<|ne  in  generale  le  abitndioi  di 
questa  specie  sieno  le  stesse  di  qoeUe  defle 
altre  mietere,  pure  ilSonnini  che  ha  tre- 
mato queste  ultime  nelle  foreste  anùde  «Uh 
Guiana ,  ha  osservato  che  non  vehoo 
piti  delle  altre  air  aria  aperta ,  na  ck  si 
arrampicano  sugli  arboscelli  a  goisa  dei 
picchi,  e  spiegano  le  penne  caaAai.  Il 
gorgheggio  che  esse  fanno  sentire,  è  Vatet- 
rotto  da  un  piccolo  grido  acuto  e  htere. 
Il  loro  nido,  meglio  ieuutodi  qoelliàd* 
le  loro  congeneri ,  è  ritesUto  air  est«Bo 
d*  uno  strato  di  borraccina  ,  e  la  feamÌBa 
vi  dcDone  alcune  nova  brune  e  ^arse  £ 
maoohie  più  cupe,  grosse  qoanlo  qodk 
della  passera. 

Buffon  riguarda  come  semplici  Yarìcià 
di  questa  specie  il  merlo  a  cravatta,  taf. 
col.  56o,  fig.  a;  il  merlo  lionato  di  Caica- 
na ,  tav.  644  ^  fig.  1 1  •  il  piccolo  acris 
bruno ,  a  gola  lionata ,  di  Caienna  ,  In. 
col.  644)  fi;-  a;  ma  si  è  già  vedoio  che 
Cuvier  non  è  di  questo  parere. 

La  flfioTBBA  Colma,  Myothera  coirne 
D.  ;  Turdus  colma  ^  Gmel.  e  Lath.,  tir. 
col.  7o3 ,  fig.  I,  il  di  cui  nome  è  formati, 
per  contrasione,  di  eollmm  maeuiatm»> 
a  cagione  delle  macchie  grigie  brune  chi 
*i  veggono  sulla  gob  bianca  di  molti  ia- 
dividui ,  è  lunga  sei  o  sette  pollici.  La 
parte  superiore  del  corpo  è  hrana^eqse- 
sto  colore  è  mescobto  nelb  parte  ime» 
riore  d*  un  grigio  cenerino  ;  vi  ha  inoltre 
una  macchia  bianca  fra  il  becco  e  inoc- 
chio ,  e  dietro  il  collo  una  specie  di  mei- 
zo  collare  lionato.  La  tetemayìMW,  col.ftai, 
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la  quale,  eorae  la  precedente,  troTasi  alla 
Gaieooa,  é  tanto  analoga  coneMa,  che  Buf- 
fon, Latham  e  Gmelin  ne  hanno  fatta  ona 
semplice  varietà.  Il  primo  è  anco  d*  aTTiio 
che  offrano  ona  semplice  differema  di  ae^ 
so  ,  e  che  V  aUiroa ,  la  quale  non  ha  la 
gola  macchiata ,  ed  ha  il  mantello  general- 
meote  pi<i  cupo,  sia  il  maschio  deiraltra, 
Nel  nuovo  Dizionario  di  Sloria  natura- 
le ,  si  collocano  nel  nomerò  deUe  specie  di 
miolere,  1.^  nn  inditiduo  a  berretto  bru- 
na^ che  ha  le  gole  ed  i  lati  del  collo  lio^ 
nati  ;  il  mantello,  le  ali  e  la  coda  d^  un 
turchino  lavagnino  cupo;  la  gola  nera 
il  disello  del  corpo  d*  un  nero  torchinic- 
cio,  e  mescolalo  dì  hianco  sul  ventre,  la 
parte  inferiore  del  quale  è  totalmente  d 
questo  colore;  a.*  un  altro  a  testa  nera^ 
il  di  cui  mantello  è  ,  in  cenerale,  d^  un 
grigio  Inrchinicoio  >  ed  ha  la  testa  ,  la 
gola  ed  il  collo  neri,  come  pure  le  pic- 
cole tettrici  delle  ali,  le  quali  sono  ter 
minate  da  ona  messa  luna  hianca.  Ma  Pau- 
tore  medesimo  dichiara  che  questi  occelli 
i  quali  si  trovano  nei  medesimi  luoghi  della 
tetema,  sono  della  grandezza  di  questa ,  e 
sembrano  presentare  soltanto  semplici  va- 
rietà d'età. 

La  MioTiEA  CAMPAVBLLo  ,  Turdui  tin^ 
iinnabulaius^  Gmel.,  e  tur  dui  campaneh 
iOy  Lath.,  lav.  col.,  700,  fig.  a,  che  <  o- 
▼ier  riguarda  come  un  merlo,  ha  solamente 
quattro  pollici  e  mezzo  di  lunghezza;  il 
ano  mantello  è  d^on  grigio  bruno  sul  dor- 
so, d^  un  bmno  lionato  sul  groppone  e  sul 
▼entre;  le  piccole  tettrici  delle  ali  sono 
brune  e  terminate  di  hianco  ;  le  penne 
alari  e  caudali  sono  hruoe  e  marginale 
esternamente  di  rossiccio  ;  il  pileo,  la  go- 
la,  il  collo  ed  il  petto ,  sono  variati  di 
macchie  nere,  bistunghe,  sopra  un  fondo 
bianco  ;-  da  ambedue  le  parti  della  testa 
trovasi  nn  frego  nero  che  passa  sopra 
gli  occhi. 

Quantunque  gli  uccelli  di  questa  specie 
si  cibino  dì  formiche,  ed  abitino,  come 
le  altre  miotere ,  le  foreste  deir  interno 
della  Goiana  ,  ove  questi  insetti  più  ab- 
bondano ,  pure  non  si  mescolano  mai  con 
esse,  e  vivono  in  piccole  compagnie  di 
quattro  o  sei.  La  loro  voce  ,  assai  più  de 
hoìe  di  quella  delta  miotera  gran  cam 
pana ,  sebbene  sia  assai  forte  rispetto  alla 
foro  grandezza ,  non  si  sente  distintamente 
che  a  cinquanta  passi;  ma  questa  miote< 
ra  fa  sentire,  per  intiere  ore,  un  piccolo 
canto  simile  al  suono  dì  tre  campane  di 
tono  differente:  non  siano  finqul  certi 
se  fl'.iascuna  di  esse  faccia  intendere  suc- 
cessivamente i  tre  toni. 

La  MioTESA  BAMBLA,   MjTOtHera   barn- 
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bia ,  D.;  Tmrdus  bambla^  Gmel.,  tav.  col. 
n.^  70S,  ftg.  a,  ha  circa  quattro  pollici 
di  lunghezza.  BnfiCt>n  ha  tetto  il  suo  no- 
me ,  per  sincope,  da  una  fascia  bianca  che 
le  traversa  T  ala ,  le  piccole  tettrici  della 
quale  sono,  come  le  altre  parti  superio- 
ri, d^on  bruno  rossiccio,e le  grandi,  come 
pore  le  peone ,  nere  ;  il  disotto  del  corpo 
e  la  coda  sono  d'un  grigio  biancastro. 

La  MioTBBA  ABADA,  Turdus  eantans y 
Gmel.,  rappresentata  nelle  tavole  colorite 
di  Buffon,  n.^  106,  f.  a,  sotto  la  deno- 
minaiìone  di  musico  di  Caienna,  è  della 
medesima  grandezza  <lella  precedente:  ha 
il  pileo  e  la  parte  superiore  del  eolio  d^un 
brano  cupo  con  scalature  lionate  ;  il  dorso 
e  le  tettrici  delle  ali  sono  d*nn  bruno 
senza  mescuglio;  le  penne  alari  sono  ri* 
gate  trasversalmente  di  lionato  bruno  e 
di  nerastro ,  come  la  coda ,  la  quale  le  ol<- 
t repassa  di  sette  linee;  la  gola,  la  parte  an- 
teriore del  collo  e  la  porzione  alta  del  petto 
sono  lionate;  i  lati  del  eolio  sono  neri  e 
macchiati  di  bianco. 

Vleillot  ha  collocato   qoest^neeello  fra 
gli  scriccioli  ;  e  se  ne  ravvicina  effettiva- 
mente ,  nel  tempo  stesso   che  non  ha    le 
abitudini  delle  miotere.  Sempre  solitario» 
si  appollaia  sogli  alberi,  e  discende  a  tarra 
soltanto  per  prendervi  le  formiche  ed  al- 
tri insetti  dei  quaFi  si  ciba.  Dairallro  la- 
to, invece  dei  snoni    senza  modolasioiie 
che  hnno  sentire  le    miotere,  egli    ha  il 
canto  più  armonioso,  e    gorgheggia,  con 
le    sette    note    delf  ottava,    arie    modu- 
late so  toni  differenti ,  più  gran  di  qoelli 
del  rosiffnolo ,  ma  più  soavi  e  più  toccan- 
ti. Nondimeno  il  soo  canto  partecipa  del 
genere  di  voce  delle  miotere,  per  un  fi- 
achio  ohe  rassomiglia  a  quello  d^un  oomo 
che  ne  chiami  un  altro,  e  la  di  cui  per- 
fetta imitazione    ha  contribuito  a   ingan- 
nare qualche  viaggiatore ,  per  Pabitudine 
che  ha  roccello   di    allontanarsi    appoco 
alla  volta,  ripetendolo  di  tempo  in  tempo. 
Le  miotere  macchiata  e  ad  orecchie  bian- 
che, pipra  navìa  e  turdus  auritus^  Lath., 
tav.  col.  8a3,  fig.  a,  e  8aa,  f.  1,  delle  quali 
Vieillot  ha  formato  il  genere  Conopofa^ 
go ,  e  che  Cuvier  ha  poste  coi  suoi  aliuz- 
si,  si  trovano  alla    Guiana,  e  si    distin- 
guono specificamente:  la  prima,  per  una 
lunghezza  di  quattro  pollici;  il  corpo  so- 
periore  e  le  ali  bruni ,  come  pure  la  coda; 
due  fasce  bianche  sulle  ali ,  e   le   penne 
caudali  terminate  da  una  marginalora  del 
medesimo  colore  ;  la    gola  nera  ,  il  petto 
bianco,  e  le  penne   addominali   ed    anali 
ranciate  :  la  seconda  ,  per  una  lunghezza 
dì  quattro  pollici  e  nove  linee;  una  coda 
lunga  quindici  linee;  il   pileo  bruno,  i 


Digitized  by 


Google 


MIO 

iati  della  ie^ta  e  la  gola  neri;  il  corpo  di- 
aopra  mescolato  d'olivastro  e  di  rossiccio,  ed 
il  disotto  di  lionato  e  di  grigio;  e  parti- 
colarmente per  le  penne  bianche  le  qua- 
li, dair  angolo  posteriore  delPocchio,  di- 
scendono nno  alla  parte  inferiore  della 
testa.  V.  la  tav.  i36. 

Le  MiOTSRB     COL     CIUFFO,     CORATA     cd 

▲Làpi,  Turdus  cirrìiatus^  coraya  ed  cUa- 
pi^  Gmel.  e  Latbam,  che  Vieillot  ha  po- 
ste fra  le  baiare,  son  gi^  state  descritte 
airartìcolo  Batara,  Tom.  Ili,  pag.  367 
di  questo  Dizionario.  Il  quale  uJlimo  ai^ 
tore  fa  inoltre  menzione  di  altre  sette 
miotere,  che  egli  considera  come  specie; 
cioè:  I.*  la  miotera  lavagnina,  mjrrmo' 
thera  coerulescens  ^  lunga  quattro  pollici 
e  raezxo,  e  t:he  ha  tutto  il  mantello  gri 

Sio  lavagaìno,  ad  eccezione  delle  ali 
ella  coda,  le  quali  sono  nere  e  ticchio- 
late  di  bianco;  2.^  la  miotera  a  fianchi 
bianchi^  myrmùthera  axillaris^  Vieill 
che  ha  tre  soli  pollici  e  mezzo  di  lun- 
ghezza, il  mantello,  d^un  grigio  turchinic- 
cio sul  corpo,  nero  sulla  parte  anteriore 
del  collo,  sul  petto ,  sulle  grandi  penne 
delle  ali  e  sulle  penne  laterali  della  co- 
da, le  quali  sono  terminate  da  una  pic- 
cola macchia  bianca,  ed  i  fianchi  con 
penne  d*un  bel  bianco,  lunghe,  rastremate 
e  mollo  folte;  3.^  la  miotera  longìpede , 
mx^niothera  longipes^  Vieill. ,  la  di  cui 
grandezza  è  quella  della  lodola,  ma  più 
svelta,  coi  piedi  lunghissimi  e  la  coda 
molto  corta;  che  ha  il  pileo,  il  collo,  il 
dorso  e  le  ali  grigi  rossicci;  la  fronte,  le 
sopracciglia,  la  gola,  il  ^entre  eTano  bian- 
chi; il  petto,  la  coda ,  il  becco  e  i  tarsi 
neri;  k.^  la  miotera  lionata,  myrmothera 
rufa^  Vieill.,  lunga  tre  pollici  e  mezzo,  che 
ha  le  penne  del  capestro  nere,  ed  il  rima 
nente  del  corpo  d^  un  lionato  più  cupo 
sopra  e  più  chiaro  sotto;  5.^  la  mio- 
tera nera  e  bianca,  myrmothera  melano- 
leucos^  Vieill.,  lunga  tre  pollici  e  mezzo, 
con  le  parti  superiori  nere  e  frangiate  di 
bianco,  e  le  inferiori  bianche,  con  mac- 
chie longitudinali  nere;  6.^  la  miotera  a 
sopracciglia  bianche,  myrinothera  ieuco' 
phrysy  Vieill.,  un  poco  più  piccola  della 
bambla,  la  di  cui  gola,  i  lati  del  collo,  il 
mezzo  del  ventre  e  le  ali  son  neri,  come 
la  coda  ,  bianca  in  cima  ;  i  lati  del  ven< 
tre  e  le  sopracciglia  bianche,  e  il  rima- 
nente delle  parti  superiori  d^  un  grigio 
smorto  ;  7.°  finalmente  la  miotera  a  testa 
nera,  myrmotkera  atrìcapilia^  della  stessa 
grandezza  della  precedente,  ma  nera  nel 
becco,  nella  testa,  nella  gola  e  nelle  pic- 
cole tetlrici  delle  ali ,  e  grigia  azzurro- 
gnola nel  rimanente. 
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Tntti  quelli  uccelli  che  il  Nuoro  D>- 
zionario  di  Storia  naturale  si  limita  al»- 
dicare  come  indigeni  della  Gaiani,  « 
senza  dare  rispetto  ad  essi  vemo^tllnM- 
tizia,  appartengono  ad  una  famigVu  oè 
quale  il  mantello  degli  iudividni  n  t^- 
getto  a  molte  variazioni,  e  siamo  bea  W 
tani  dal  presentarli  qui  come  altrettiK 
differenti  specie.  (Gb.  D.) 
MIOTTERE,  Afyopteris.  (ifomm.)  Pietti 
genere  di  cheirotteri  insettivori  fon* 
da  Geofifroy  Saint-Hilaire ,  per  colloc» 
il  pipistrello  descritto  da  Daubeotooiotti 
il  nome  di  topo  volante. 

I  miotleri  hanno  due  inciàvi  per» 
scella,  gli  inferiori  dei  quali  sodo  bii» 
ed  i  superiori  appuntati  e  semplici; ({al- 
tro canini,  otto  molari  sopra  e  di«ei»- 
to,  tutti  a  corona  irla  di  tubercoli  ae« 

II  loro  naso  è  semplice;  il  buttis 
alquanto  depresso  ,  senza  sfoglie,  « 
membrane^  né  solehi  ;  il  muso  pm, 
le  orecchie  larghe  ,  boiate ,  latetaf ,  m 
Tauricola  interna;  la  membrana  irtB^t- 
morale  media  avviluppa  la  prim  vti 
della  coda,  la  quale  ha  la  cima  liben- 

I  molossi  differiscono  priuciptlBc*' 
dai  miotleri,  in  quanto  che  le  krok^- 
ghe  orecchie  sono  riunite ,  la  loro  ir 
cola  è  esterna,  ed  il  frontale  conies» 

I  tafozoi  ,  quantunque  parimeste  ■*- 
to  Ticini  a  questi  cheirotteri ,  se  oe  i^ 
lontanano  nondimeno  per  avere  tp^ 
irò  incisivi  inferiori  invece  di  die,  «  - 
loro  mascella  superiore  mancante  li^' 
di'  questa  specie  di  denti  ,  ed  aiiooF^ 
avere  la  membrana  interfemorale  pti^'' 
sta  della  loro. 

II  MiOTTBRB  TOPO  VOLANTI,  MfOpt^ 

DauUntoaii^  Geoffr.,  Descriz.  deirEp»^ 
Slor.  nal.,  lom.  a  ,  pag.  ii3  i  ^** Jt 
LAHTB,  Daubenton,  Memorie  JelT^ 
real.  delle  se,  anno  1769  ,  P*©-.^ 
Tunica  specie  di  questo  genere,  w  »; 
ghezza  toUle  della  testa  e  del  corpo  t» 
tre  pollici  ;  il  disopra  di  queste  parti  < 
di  color  bruno,  il  disotto  d'uo  bianco  i»- 
dicio  con  una  leggiera  tinta  liooaU-  ^ 
sue  membrane  presentano  tinte  bruae| 
grigie.  Non  conoscesi  la  patria  di  q»** 
pipistrello.  (DiSM.)  .    . 

MIPPI.  (Boi.)  L'albero  che  il  Clono  e* 
con  questo  nome,  sembra  esKre  ""^^ 
eie  di  fico,  a  Gaspero  Baahino.  ^ 
stala  indicazione  che  n'ebbe  d  .^ 
sio ,  questa  pianta  attaccasi  agli  alt"  *' 
beri  come  fa  rellera;ed  il$u«^"®J^ 
sissimo  è  taglialo  in  assicelle  o  '"|**S. 
che  servono  a  tener  ferme  le  membr» 
turate  finché  si  ricoiuolidino.  (^'l,.- _, 

MIR ABANDE.  (Entom,) Nel  Viafgiodi I»'^* 
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al  Brasile  >ti  menzionano  sotto  questo  nome 
alciim  insetti  ad  ali  membranose,  ì  quali 
inaefoono  il  bestiame,  pungendolo  con  una 
tromba  bifida  e  appuntala.   Questi  inselt 
che  Tirerebbero  in  società,  sono  .troppo 
imperfetlamente  descritti   perchè  si    pos- 
aano  solamente  riportare  piuttosto  all^  or 
dine  degli  imenotteri, che  a  quello  dei  dit- 
ferì.  (DasH.) 
**iUBABEL.  (Bai,)  il  Hicheli  ed  U  Lastri 
menxionano  sotto  questo   nome    una   va- 
rietà di  susina,  che  è  il  prunus  domestica 
fructu  maximo  ovato  Jlavo  da  non  con- 
Ibodern  eolla  susina  mirabella  del  Micheli 
alesfo,  la  quale  corrisponde  al  prunusfrw 
ctu  par^o  ex  9Ìridis\fla»escenf  del  I*our- 
ne  (ori,  al  prunus  domestica  cereola  del 
DesCdntaines  e  al  prunus  domestica  frw' 
ctu  parpcserotino  dello   stesso  Micheli 

**  MIRABELLA  [Susiiia].  (Bot.)  V.  Mira- 
hel  \SaumL\.  (1.  B.) 

MIRIBELLA  DI  CORSICA.  (Bot.)  Nome 
foJgare  della  phrsalis  pubescens,  (L.  D.) 

**  MIRABILE.  (Bot.)  V.  Nittaoimb.  (A.  B.) 

MIRABlLiS.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  il 
Link  indica  la  bella  di  notte,  mirahiiis 
jalapa ,  che  ^li  Spagnuoli  addimandano 
maraòiJlas*  Van  Royen  Tha  nominata  ny- 
ctagcy  che  noi  abbiamo  cambiato  in  ny- 
doge  V.  NrrTAGiaB.  (J.) 

**MIAABOLANA  [SusiirA].  (Bot.)  Questa 
T arietà  di  susina  appartiene  al  prunus  do- 
mestica miraMana  dieta  di  Giovanni 
Banhìno ,  e  al  prunus  fructu  rotundo 
^gro  purpureo  duìd  del  Micheli. 

Vi  ha  pare  un^  altra  susina  mirabolana 

maggiore  dal  Micheli  ricordata ,  che  è  una 

aotto  Taridà  della  precedente.  (A.  B.) 

** MIRABOLANI  BELLIRICI.  (Bot.)  Nome 

officinale  e  volgare  del  myrobokauis  bel' 

Urica.  V.  MiaoBoLABo.  (A.  B.) 

**  MIRABOLANI  CHEBULI.  (Bot.)  È  il 
mjrroòolanus  c/uebuia ,  Graertu.  V.  Miao- 

VOLAVO.  (A.   B.) 

**  MIRABOLANI  OTRINI.  (Bot.)  È  il  mj 
robo/anus  citrina^  Gaertn.    V.    Miaobo- 
I.ABO  (A.  B) 
^MIRABOLANI   EMBLICI.    (Bot.)   Nome 
volgare  ed  officinale  del  phillanthus  em- 
hiica ,  Linn.  V.  Fillabto.  (A.  B.) 
JMIRACOLO  CHIMICO.  (CMm.)  GU  antichi 
chimici  diedero  queèto  nome  ad  nn  feno- 
meno predotto  da  una  forte  soluzione  di 
aoltocarbonatodi  potassa,  quando  questo  sale 
ai  mecoola  conuna  sohwione  concentrata  di 
nitrato  o  d*  idroclorato   di  calce.  La  quan- 
tità di  sottocarbonato  di  calce  che  si  (iro- 
dnce  è  in  fiocchi  tanto  copiosi ,  da  rite- 
nere fra  le  sue  parti  tutto  il  liquido;  di 
maniera   che  Je  due  soloiioni  f9lDbr;ioo 


che  per  la  loro  reciproca  axione  si  siano 
solidificate.  (Cn.) 

MIRAGLET  e  MIRAGLIET.   (  Ittioi.  )  A 
Nizsa,  secondo  il  Risso,  si  applicano  que- 
sti nomi  a  due  specie  di  razze ,  le  Raja 
fìunctata  e  rosteilata,  V.  Razza.  (1.  C.) 
RAGLIET.  (Ittioi.)  V.  Mibaglbt.  (I.  C.) 

MIRAGUAMA.  (Bot.)  La  palma  così  addi- 
mandata  neir  isola  di  Cuba  è  la  corjrpha 
miraguama  della  Flora  Equinoziale.  (J.) 

MIRALETO.  (/m'o/.)  Denominazione  speci- 
fica d^  un  pesce  del  genere  Razza.  V.  Raz- 
za. (L  C.) 

MIRAN.  (Conch.)  V  Adanson ,  Seneg.,  pag. 
5o,  taT.  4)  descrive  e  rappresenta  aotto 
questo  nome  la  conchiglia  col  suo  ani- 
male ,  che  è  il  tipo  del  genere  Tere- 
bra  da  lui  stabilito,  e  che  è  stato  adot- 
tato da  tutti  gli  zoologi  moderni.  Il  Gmelin 
ne  ha  fatta  una  varietà  del  suo  buccinum 
vittatum ,  né  se  ne  conoscono  abbastanza 
le  ragioni.  È  il  buccinum  mutabile  del 
Bruguière.  V.  Tbbbbba.  (Db  B.) 

**  MIRASOLE.  (^o<.)  Questo  nome  assegnasi 
volgarmente  %\Vheliatuhus  annuus,  e  tro- 
vasi anche  usato  per  il  ricinus  communis^ 
V.  Elianto,  Ricibo.  (A.  B.) 

Nei  dintorni  di  Cumana  la  vedelia  pul* 
chella ,  secondo  che  riferiscono  gli  autori 
della  Flora  Equinoziale  vi  è  volgarmente 
conosciuta  col  nome  di   mirasol.  (J.) 

MlEtBELlA.(i^o^)A/&r^e/fa,generedi  piante 
dicotiledoni,  a  fiori  completi,  papiliona- 
cei,  della  famiglia  delle  leguminose^  e 
della  decandria  monoginia  del  Linneo  , 
così  essenzialmente  caratterizzato  :  calice 
bilabiato,  disugualmente  quinquefido,  co- 
rolla papilionacea;  vessillo  diritto,  cuori- 
forme, con  ali  allungate,  ripiegate,  più 
corte  del  vessillo,  con  un^orecchìetta;  ca- 
rena pih  corta  delle  ali;  dieci  stami  li- 
beri; un  ovario  supero,  pedicellato;  stilo 
ricurvo,  con  stimma  capitalo.  Il  frutto  é 
un  legume  ventricoso,  bilooulare,  conte- 
nente un  seme  in  ciascuna  loggia. 

M1BBBI.1A  BBTicoLATA,  Mirbeliu  reticulata^ 
Veut.,  yard.  Malm.  ^  tab.  119;  Smith, 
Plant.  Nov.'Eoll. ,  pag.  i3;  Pultenwa 
rubitejblia^  Andr.,  Éot.  Rep..^  tab.  35 1. 
Arbusto  d^un  abito  elegante,  alto  due  pie- 
di; di  fusto  diritto,  cilindrico  alla  base, 
angoloso  verso  la  sommità,  glabro,  nodo- 
so, con  ramoscelli  opposti  o  temati,  qual- 
che volta  alterni;  di  foglie  Terlicillate,  in 
numero  di  tre  o  due,  alquanto  picciuola- 
te,  piecole,  lineari  lanceolate,  glabre,  in- 
tiere, accartocciate  ai  margini;  di  stipole 
lineari,  pubescenti;  di  picciuoli  articolati; 
di  fiori  ascellari,  disposti  in  piccoli  grup- 
petti agglomerali,   di  color    lilla  ,  granJi 


quapto  quelli  del  meliloto;  di  peduncoli 
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corti,  eoa  due  piccole  brftttee;  di  calice 
pubescente  ,  campanulato  ,  ^erde  cene- 
rino ,  bilabiato ,  col  labbro  auperiore 
con  due  lobi  rotondati  alla  sommità,  col- 
r inferiore  di  tre  di? isioni  lanceolate,  acu- 
te; di  corolla  papilionaoea  ;  di  petali  un- 
guicolati;  di  vessillo  striato;  di  carena  ri- 
coperta dalle  ali  composte  di  due  pezxi 
ovali;  di  filamenti  d^un  color  giallo  pal- 
lido, incanrati  alia  sommità;  d^ovario  gli 
bro,  pedicellato ,  ovale  bislungo  ;  di  stilo 
pi6  corto  deir  ovario,  con  stimma  capita< 
to  ;  di  stilo  più  corto  deir  ovario  ,  con 
stimma  capitato.  Il  frutto  é  un  legu- 
me pedicellato,  ovale,  ventricoso,  acumi 
nato,  d^nn  bruno  intento,  biloculare,  bi< 
valve.  Ciascuna  loggia  contiene  un  seme 
ovale,  nerastro,  aderente  al  margine  in 
feriore  di  ciascuna  valva.  Questa  pianta 
cresce  alla  Nuova-Olanda,  e  coltivasi  in 
diversi  giardini  d'Enropa.  (Po».) 
WRE-MITU.  {Ornit.)  Per  questo  nome,  che 
trovasi  nella  Enciclopedìa  metodica,  al 
Diiionario  delle   Cacce.    V.    Mitu.    (Cta. 

D> 
MIEI,    MIEISSO.  {Bot.)   V.    Molago-Co- 

Dì.    (J.) 

lUaiàDENO.  {Bot,)  Myriaderms.  H  De- 
svaux  (Joitrn.  òof.,  lai,  tab.  4«  ftg.  ii) 
indicò,  sotto  questo  nome,  Vornithophut  te- 
traphfUus  come  tale  da  potere  costituire 
un  genere  nuovo  per  la  forma  del  fruito, 
per  le  due  brattee  che  accompagnano  il 
calice,  e  che  lo  avviluppano  in  modo  da 
far  sospettare  a  prima  vista  che  tiwt  me 
detime  formino  il  calice.  (Poia.) 

**  11  Decandolle  {Prodr. ,  a,  pag.  3i6) 
ìm  adottato  questo  genere,  collocandolo 
ipeUa  tribà  delle  edisar^e.  Secondo  il  Guil 
lemin  sembra  vicino  al  poiretia  del  Ven- 
tenat. 

Il  Cassini  col  nome  àìmyriadenus  aveva 
distinto  un  genere  di  sinantere  al  quale 
poi  ha  assegnato  V  altro  chiliadenus.  V. 
Cbiluobbo.  (A.  B.) 

MIRUNTEIA.  (Bot.)  Myriantheia^  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  completi , 
polipetali,  finquì  poco  conosciuto,  stabi- 
lito dai  Petit-Thouars  {Nov.  gen.  Madag,, 
pag.  ai,  n.®  71),  e  che  pare  appartenga 
alla  famiglia  delle  rosacee^  ed  sAb poHo" 
delfia  poliandria  del  Linneo.  S*  avvicina 
9\V  homaliwn^  a  cui  forse  potrà  essere 
riunito  quando  il  frutto  sarà  stalo  osser- 
vato. 

Comprende  alberi  o  arboscelli  delPisola 
del  Madagascar;  di  foglie  dense,  alterne, 
mediocremente  picciuolate;  di  fiori  nu- 
merosi ,  disposti  in  racemi  ascellari,  e  che 
presentano  per  essenziale  carattere  generi- 
co: un  calice  campanulato,   con   cinque 


divisioni  allongate  e  conni  venti;  ds^ 
petali  unguicolati,  pih  corti  <kl  olis; 
cinque  stami  distribaiti  in  cinqve  ^ 
petti  inseriti  sul  calice, con ciascaDftipfs 
composto  di  quattro  o  cinque  filmai; 
cinque  squamme  alterne  coi  gmppai; 
un  ovario  seminifero,  conico  ia  dn, 
contenente  quattro  ovuli,  «lei  qaalif» 
sissime  volte  uno  solo  persiste;  qi* 
stili  corti.  Il  frutto  non  è  eoaoiciii 
(Poia.) 

M laiANTO.  (Bat.)  Myrianthtts ,  «cimi 
piante  dicotiledoni,  a  fiori  moDoiei,vfr 
nissimo  alb  famiglia  delle  cucurèito. 
e  della  monecia  monadelfia  dei  làm. 
eoA  etsenaialmenle  caratteriztato:  k 
monoici;  calice  di  quattro  diviiioai» 
cave;  corolla  nulla;  stami  aoosài, 
con  tre  antere;  nn  fratto  infero, batta, 
di  dodici  o  quattordici  logge  poliipot 
contenente  semi  alati  ai  margini. 

Miai  ANTO  AaBoaao  ,  Mrriaatìuu  éohm. 
Pai.  Beanv.,  Fior.  Ówar.  et  Bai^  1, 
pag.  6,  Ub.  ii-ia.  Arboecello  altero 
nn  melo  comune;  di  rami  edinMìi 
patentissimi;  di  foglie  che  hanno  Fiifdi* 
di  quelle  del  marrone,  alterne,  pio» 
late;  di  cinque  o  sei  digitazioni  «gai; 
lanceolate,  lunghe  circa  a  sei  |mUìcì,«ì* 
pallide  disopra ,  biancastre  disotto,  ^ 
dualmente  dentate  ai  margini; di pieòai 
lunghi  quanto  le  foglie;  di  fionpieeii 
disposti  in  una  pannocchia  oltresM^i^ 
sa ,  con  la  estremità  delle  divisi<ai  è- 
quanto  rigonfia  e  carnosa,  sostenesie  ■ 
grandissimo  numero  di  fiori  Jeofbit 
pena  una  linea;  di  divisioni  del  o^ 
ovali ,  ottuse,  cigliate  ai  roargial  1  ^ 
stami  formano  n unendosi  untasse p(na- 
dale,  diviso  in  cima  in  tre  poniosi,6>' 
Senna  delle  quali  con  un^anteri;  i*'' 
femminei  non  sono  stati  ossertati.  Il  ^^ 
è  infero,  in  forma  di  bacca  orale  1  ^ 
toudata ,  grossissima ,  quasi  sempre  ac(^' 
ciata ,  e  come  strangolata  verso  la  mbB'» 
a  guisa  d^una  zucca,  divisa  in  dodio'' 
quattordici  logge  polisperme;  '^f^'T 
ovali,  depressi,  un  poco  villosi,  «•;*' 
quelli  d^una  zucca,  drcondati  ds  V 
membranosa;  T embrione  è  f^^^^ 
senza  perìspermo.  Cresce  nei  diatoru' 
gaton,  reame  di  Benin.  (Pota.)         , 

MIRIAPODI  o  MILLEPIEDI,  Mdlej^^ 
S€U  Jlfyriapoda.  (Entom.)  Koaii  f^ 
quali  radicasi  la  famiglia  ^^^^^^^V^ 
a  mascelle^  col  corpo  compoilo  da"^ 
presso  appoco  simili  fra  loro,  •*"**•  ^ 
siinzione  di  corsaletto  né  di  addod^'^ 
con  ciascuna  articolazione  maniU  p* 
meno  d'un  paio  di  zampe.  ..l.^. 
Fra  gli  iiuetti  sono  questi  isoli»* 
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«^DO  il  corpo  munito  di  più  d^oUo  zara- 
'^  ;  quelli  della  famiglia  degli  aceri  oara 
k^ùdi  atendooe  otto  al  più,  e  i  poligoa' 
■m,  non  ateodone  in  tatto  che  sette  paia  o 
^«aattordici  zampe.  Questa  particolarità  del 
gran  numero  di  zampe,  che  oltrepassa  in 
c^  ^aalche  genere  quello  di  cento  o  almeno 
9  «usilo  di  trenta,  si  è  cercato  di  ricordare 
croo  la  denominazione  di  miriapodi,  de- 
rl  Tata  da  due  voci  greche,  una  delle  quali, 
UL-upio^  significa  moltiplicati^  numerosi ,  e 
L"*  altra^  woùi-ffoc^a  al  plurale,  corrisponde 
aa   piedi. 

1  miriapodi,   come  abbiamo  già    avuto 
occasione  di  dirlo    negli  articoli   Attbei 
e^d  IflSBTTi,  ai  quali  invitiamo    il  nostro 
lettore  a  ricorrere  per  evitare  le  ripeti«ioai( 
m\  distinguono  da  tutto  Tordi  ne  degli  in- 
setU  senz^ali  per  le  particolarità  seguen- 
ti :   in  principio  dai  rinatteri,  come  dai 
-palei ,   dai    crotoni    o    zecche  ,  dai  pi- 
«iocebì,  dai  lepli ,  dai  sarcotti,  per  lo  svi- 
luppo notabile  delle  loro  mascelle,  le  quali 
mancano  assolutamente  nei  generi  dei  quali 
abbiamo  qui  citati  i  nomi.  In   seguito  la 
iadistimione  degli  anelli  che  formano  il  loro 
addome,  da  quelli    che  corrispondono  al 
corsaletto,  lì  separa    dai  ricini,  dalle  for- 
bicine ,  dai  ragni  e  dagli  altri  generi  che 
si  sono  collucati  nelle  famiglie  degli  orni- 
tomizi^  dei  nematouri  e  degli  aceri,  i  quali 
non  hanno  d'altronde  che  sei  o  otto  zampe 
al  pie.  Finalmente  la  solafiamigliadei  pò- 
Ugnati  o  quadricorni,  nei  quali  gli  anelli 
del  corpo  forman  pure  una  serie  continua, 
senza  distinzione  di  corsaletto,  differisce 
essenzialmente  da  qaella    dei  miriapodi , 
della  quale  trattiamo,  perchè  gli  onischi 
ed  altri  generi  vicini  hanno,  come  è  in- 
dicato da  UBO  dei  nomi    della    famiglia  , 
quattro  antenne  distinte,  e  perchè  altresì 
tutti  i  segmenti  del  loro  corpo  non  sono 
egualmente  muniti  d*un  paio  di  zampe; 
inoltre  la  loro  bocca  è  tutta    air  opposto 
conformata. 

I  miriapodi  costituiscono  una  famiglia 
ben  distinta  d'ammali  che  collegano  gli 
insetti  alle  classi  vicine,  formando  il  pas- 
iagpo  della    famiglia  degli  araneidi   coi 
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quadricorni)  i  quali  pure  hanno  la  mag- 
giore analogìa  coi  crostacei. 

Alla  famiglia  dei  miriapodi  non  si  sono 
finquì  riportati  che  sette  generi.  Si  cono- 
scono poco  i  loro  costumi  e  i  loro  modi 
di  sviluppo;  vi  sono  fra  essi  delle  specie 
carnivore  ed  altre  che  si  cibano  solamente 
di  vegetabili.  Per  la  maggior  parte  fuggono 
la  luce,  e  si  ricovrano  sotto  le  pietre  e 
nei  luoghi  umidi,  per  lo  che  provvedono  in 
tempo  di  notte  alla  loro  sussistenza.  Fra 
le  scolopendre  si  sono  osservate  alcune 
specie  che,  nella  oscurità,  e  in  certi  tempi 
della  loro  esistenza  tramandano  una  luce 
fosforica  ;  altre ,  secondo  che  dicesi  sono 
dotate  della  proprietà  elettrica. 

I  generi  si  distinguono  dal  numero  delle 
zampe,  delle  quali  son  muniti  gli  anelli 
del  corpo.  Tre  di  questi  generi  ,  quelli 
cioè  delle  scolopendre,  «lei  litobii,  e  delle 
scutigere,  hanno  solamente  un  paio  di 
zampe  a  ciascun  segmento  del  tronco  , 
mentre  i  centogambi ,  i  polisseni ,  i 
glomeridi  e  i  polidesmi  ne  hanno  due  a 
ciascun  anello.  (V.  neir  atlante  di  questo 
Dizionario  le  Tav.  4'^  ®  4"0  '  primi 
tre  generi  hanno  fra  loro  la  più  grande 
analogìa.  Pur  tuttavolta  le  scutigere  si 
distìnguono  affatto  per  la  eccessiva  lun- 
ghezza delle  loro  antenne,  delle  loro  zampe, 
e  specialmente  delle  posteriori  (V.  la  Tav. 
4ii,  fig.  6.)»  mentre  le  scolopendre  e  i  li- 
tobii hanno,  comparativamente ,  le  an- 
tenne corte,  come  pure  le  zampe.  I  litobii 
hanno  inoltre  gli  anelli  del  corpo  succes- 
sivamente ed  alternativamente  più  corti  e 
più  lunghi.  In  quanto  agli  altri  generi,  i 
glomeridi  offrono  la  maggior  somiglianza 
cogli  onischi,  e  specialmente  cogli  arma- 
dilli.  Gli  altri  hanno  il  corpo  non  ovale, 
ma  prolungato  ;  è  cilindrico  nei  centogam- 
bi, ed  angoloso  nei  polidesmi*,  finalmente 
nei  polisseni,  gli  anelli,  parimente  ango- 
losi e  depressi,  sono  monili,  come  la  co- 
da, di  un  fasoelto  di  peli  i  quali  possono 
spiegarsi  e  ristringersi  a  piacere  dell' a- 
nimale.  Il  seguente  prospetto  sinottico  dà 
qn'idea  della  distribuzione  metodica  dei 
generi  di  questa  famiglia. 
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59.*    FAMIGLIA 

I    MILLEPIEDI    o    MIRIAPODI 

Cor.  Alteri  a  nutoelle:  a  addome  poco   diilinlo,  monito  di  iiope  ni  tini  |li 
anelli. 


V 


Ìcilindrjoo C 
aDgoloto  I  pelosa.  .  .  4 
__^^..  ^  _   .                      coda          Iteniapeli.  5 

,  \  corto,  ovale,  che  si  appallottola.  7 


unico  sugli  anelli 


.  eguali 
/  autenne 


I  corte I 

\  lunghissime % 

\  ineguali  :  antenne  corte  ....  3 


Centogambe. 
Poiissem. 
Polidesmo. 
Giomiride. 


Scolopendra. 
Scuiifera, 
Litobio. 
(C.  D.) 


MIRICA.  (Bot,)  Mfricay  genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  amenta' 
cee  (1)  e  della  diecia  pentitndria  dei  Lin- 
neo, coi  fiorì  maschi  e  coi  fiorì  femminei 
situati  sopra  individui  differenti,  duposli 
in  aumenti  embriciati  in  squamme,  e  di- 
stinti pei  seguenti  caratteri:  in  ciascun 
fiore  maschio  quattro  o  sei  stami  attaccati 
alla  base  d^una  squamma  ovale,  alquanto 
appuntala;  in  ciascun  fiore  femmineo  un 
ovario  aderente  sulPasse  comune  al  me- 
desimo punto  delb  squamma  che  lo  ac- 
compagna, e  sovrastato  da  due  stili  sotti- 
li, con  stimma  semplice:  ciascun  ovario 
diviene  un  piccolo  nocciolo  ovoide  o  glo- 
boloso,  d'una  sola  loggia  monosperma. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  arbo- 
scelli aromatici,  di  foglie  semplici,  alter 
ne,  sparse  di  punti  resinosi;  di  fiori  di- 
sposti nelle  ascelle  delle  foglie  o  in  cima 
ai  ramoscelli.  Se  ne  conoscono  oltre  do- 
dici specie,  una  delle  quali  cresce  natu- 
ralmente nel  nord  deli  £uropa;  e  le  altre 
trovansi  in  America,  in  Affrica,  in  Asia. 
Tra  le  specie  esotiche,  ana  sola  può  sop- 
portare il  freddo  che  provasi  in  inverno 
nella  Francia  settentrionale,  mentre  che 
le  altre  abbuognano  d*esser  difese  nel 
r  aranciera. 

MiBiCA  oDOEosA,  Myrica  gale^  Linn.,  Spec.y 
i453;  Duham.,  JIW.  edit.y  voi.  a,  pag. 
194,  lab.  57;  volgarmente  mirto  bastar- 
doy  mortella  brabantica^  pimento  reale, 
Quest'arb(*scello  forma  un    cespuglio   di 

(1)  **  li  Richard  arendo  nel  genere  myrica 
riconofciuto  caratteri  uH  che  ti  allonUnaTano 
vano  d'*atsai  nelle  loro  affinità  naturali  da  anelli 
della  famiglia  della  amentacee ,  ti  aTTÌso  di 
far  onesto  genere  tipo  d'un  nuoto  ordine  na- 
turale sotto  la  indicazione  di  miricee*  V.  Mi- 
BICEE.  (A.  B.) 


tre  o  quattro  piedi.  Ha  i  ramoieeUi  ^1 
rossicci,  guemiti  di  foglie  bisloDfhi,  dv* 
gate  e  dentate  nella  parte  soperiore,  » 
breviate  alla  base ,  e  posate  sopn  a  corti 
picciuoli,  i  fiori  nascono,  prima  delle  fo- 
glie ,  lungo  i  ramoscelli,  sopra  a  Vft^ 
amenti  sessili,,  ovali  negli  indifidai  »■■>' 
ne,  bislunghi  e  quasi  cilindrici  nei  i** 
schi.    Cresce    naturalmente   nelle  ko^ 
palustri,  in  Francia,  in  Inghiltem, >^ 
landa  ,  e  in  diverse    altre  parti  dei  1^ 
deirEuropa  e  deirAmerioa  setkstn»'^ 
Tutte  le  parti  di  questo  «rbosaB^i* 
specialmente  i  suoi  frutti,  hanno  ttoj"^ 
acuto  e  alquanto  aromatico.  Nei  piefl^*' 
questa  pianta  è  comune ,  se  ne  «*"* 
alle  volte  i  ramoscelli    negli  ano^ì  ^ 
dare  un  buon  odore  agli  og^li  <<>^' 
tivi  e    per  allontanarne    le   tignwik-  » 
altri  tempi   se  ne  faceva   un'  info«^.' 
come  oggi  facciamo  del  tè  ;  ed  *b"  ?* 
ste  un  trattalo  composto  da  an  «f^^ 
inglese  per  provare  che  il   vero  »«  *" 
questa  mirica;  ma  dopo  che  il  1^*^.  ? 
nosciulo  in  Europa,  essa  è  cadotaÌB^ 
suso,  ed  inoltre  yi  ha  ehi  htprel«*>r 
Tuso  di  lei  potesse  essere  nocifo  e  cip^ 
nare  mali  di  testa.  Ora  ,  nei  paesi  ^ 
questa  pianta  è  comune,  i  fusti  e  i  ^^ 
«celli  non  si  adoperano  che  per  nàff^-  ^ 
riesce  util  cosa  il  conservare  questo  wj 
sccllo  nei  maraxzi,  dove  alligos  n*'*"' 
mente,  piuttosto  che    estirpamelo iPf' 
che  assorbe  il  gas  idrogeno  che  n*o*' 
e   contribuisce  così  a    render  rtw**" 
lubre. 
Mimica  della  cbea,  Myrica  cerifera^yj!^ 
Spec,  1453,  var.  a;  tolgarmcnie  «*^ 
della  cera,  pianta  della    cera*  Nel  ««^ 
paese  natio  quest'arboscello  s'alss  fino 
otto  piedi  ;  ma  in  Europa  non  for«" 
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pie  Tolte  cbe  uà  cespuglio,  tre  o  quattro 
piedi  alto.  Ha  i  ramoscelli  un   poco  tìI- 
lod  Terso  la  cìdul,  gueraiti  di  foglie  lan- 
ceolate, appantate,  dentate  nella  parte  su- 
periore ,  intiere  e  ristrinte   alla  base  ; 
nori  sono  disposti   in   amenti    ascellari, 
corti  e  sessili  ;  i   frutti  f;lobolo8Ì ,    grossi 
ijuanto  un  pbelk),  rìtestiti  d'una  sostanza 
grassa,  granellosa,  e  come  polterosa,  rac- 
coìti  in  pÌGCoU  racemi  laterali  e   sessili 
Cresce  naturalmente  in  località   umide  e 
palustri  nella  Luisiana,  nelle  Caroline,  e 
coltÌTasì  in  Francia  e  in  altre  parti  d'Eu- 
ropa da  più  di  cenf  anni. 
Mi  BICA.  DELLA  Pbhsilyahia,  JUfrica.pefisjri- 
vanicay  Dubam.',  Jfo9-  edit.^  voi.  a,  pag. 
190,  tab.  55.  Questa  specie  non  ha  verun 
carattere  ben  distinto  :  ma  è  d^un  aspetto 
differente,  perocché,  è  meno  elevata   e 
pia  cespugliosa;  le  foglie  sono  più  larghe, 
più  molli,  meno  dentate  e  meno  appunta- 
te ,  e  le  giofani  hanno  i  margini  accar- 
tocciati p«  disotto.  Questa  pianta  cresce 
natoialmente  nei  marcii  di  quella  parte 
degli   Stati-Uniti ,    la    quale    appartile 
alla   PensilTania ,  e  fino  nel  Canada.  (L. 
D.> 

**   M IBIUA  DI  DBHTI  ACUTI,  MftiCQ  tU^gUtOy 

Kunth  sis  Humb.;  Spreng. ,  Sfst,  veg,^ 
I,  pag.  493>  n*°  d»  Steud.,  Nom,  Bot.^ 
edit  a,  tom.  a,  pag.  178.  Ha  le  foglie 
bialunghe  lanceolate,  attenuate  ad  ambi  i 
latif  acutamente  dentate  <,  pubescenti  di 
aotto;  i  fiori  in  amenti  androgini  ascella- 
ri, quasi  temi,  colle  squamme  dei  fiori 
maschi,  lineari,  quasi  di  sei  antere ,  con 
quelle  de'fiori  femminei  quaterne.  V,  la 
Tat.  a44-  Cresce  alla  Muova  Grranata. 

**  I  (rutti  di  queste  due  miriche  daQDo 
ana  cera  verde,  con  la  quale  si  fanno  can- 
dele, che  spargono,  bruciando,  un  odore 
aromatico»  ma  che  producono  .  una  mesta 
luce.  Questa  cera  vegetabile'  secondo  che 
dice  il  Rayo^  fu.  da*  primi  Europei  che 
approdarono  in  Amenca,  per  lungo  tempo 
adoperata  in  vece  della  cera  e  del  sego 
comune.  Perdo  ohe  spetta  alle  proprietà 
cbimiche  della,  cera  della  myrica  cerife- 
ro,  abbiam  discorsa  alPart  Cbba  di  q^e- 
ato  Dizionario,,  tom.  VI,  pag.  9. 

Meniionerema  qui  la  nerica  serrata 
del  Lamarck,  la  myrica  cordifolid^  la 
mjrrica  qu9rc\f(dia  ,  detta  volgarmente 
lauro  affricano^  e  la  myrica  trifoliata 
del  Linneo.  Sono  esse  alberi  o  arbusti 
natiyi  del  capo  di  Buona-Speraoza,  e  dif- 
ferenti dalle  altre  specie  di  mirica  per 
alcuni  leggieri  caratteri.  La  for.m«  parti 
colare  delle  foglie  della  myrica  serrata 
C  stata  cagione  che  diversi  botanici  hanno 
indicala  questa  specie  coi  nomi  di  my^ 
Diuon.  delle  Scienze  Nat.  Poi,  XF, 


rica  aspleni/olia  e  di  myrica  bankstte- 

folla,  (A.  B.) 

*  MIRICARIA.  {Bot.)  Myricaria,  Il  De- 
svaux  negli  Annali  delle  scienze  naturali 
(marzo  i8a5)  pag.  349,  stabilì  sotto  que- 
sta denominazioue  un  genere  dì  piante 
appartenente  alla  sua  nuova  famielia  delle 
tamariscineey  e  che  è  uno  smembramento 
del  tamarix  del  Linneo.  Questo  genere 
é  costituito  dal  ramarlo:  ^erma/itca,  Linn., 
che  al  Desvaux  ha  somministrato  i  se- 
guenti caratteri  generici:  calice  cinque- 
partito,  quinquefido;  cinque  pelali;  dieci 
stami  coi  filamenti  riuniti ,  cinque  dei 
quali  più  grandi  degli  altri;  stilo  sessile, 
sovrastato  da  tre  stimmi  capitati;  semi  pap- 
posi;  attaccati  alle  valve;  fiori  disposti  in 
spighe  terminali.  V.  Tamabisgo. 

Alla,  specie  soprannominata  ed  oltre- 
modo comune,  lungo  i  fiumi  che  discen- 
dono dalle  Alpi  ed  in  altre  località  d'Eu- 
rapa,  il  Desvaux, ne  aggiunge  altre  quat- 
tro, nuove  ed  originarie  della  Siberia  e 
dell^Oriente,  delle  miali  dà  le  opportune 
descrizioni,  Linn.  Y.  Tamarisco.  (A.  B.) 

'  MiaiCE.  {Bot.)  Nome  volgare  della  ta- 
marijs  gallica.  (A.  B.) 
**  MIRlG££..(^oC)  Myricece.  Il  professor  . 
Eichard  distinse  sotto  questo  nome,  nella 
sua  Analisi  del  frutto  ^  un^  famiglia  di 
piante  che  ha  per  tipo  i  generi  myrica 
e  casuarina^  ed  alle  quali  il  Mirbel  diede 
più  tardi  il  nome  di  casuarinee  \  ma  il 
primo  di  questi  nomi  deve  ,  a  cagione 
della  sua  anteriorità^  essere  conservato. 

La  famiglia  delle  miricee  è  uno  smem- 
bramento di  quel  vasto  gruppo  di  vege- 
tabili legnosi  che  i  vecchi  botanici  ave- 
vano riuniti  sotto  la  denominazione  co- 
mune d^amentacee^  e  che  il  professor  Ri- 
chard ha  divisi  in  cinque  o  sei  famiglie, 
adottate  da  tutti  i  moderni  botanici. 

I  caratteri  delle  miricee  sono  i  se- 
guenti :  fiori  costantemente  unisessuali 
e  le  più  volte  dioici.  I  fiori  maschi  sono 
disposti  in  amenti  ;  e  ciascun  fiore  si 
compone  di  uno  o  più.  stami ,  spesso 
riuniti  insieme  sopra  un  androforo  ra- 
moso, e  situati  neir  ascella  d^una  brattea. 
I .  fiorì  femminei  costitubcon.  pure  amenti 
ovoidi  e  cilindrici,  e  sono . solitari  e  ses- 
sili neirascella  d^una  brattea  più  lunga  di 
essi  fiori;  si  compongono .  essenzialmente 
d^un.  ovario  Jenticolare,  con  una  sola  log- 
gia .contenente  un  ovulo  unico  ed  eretto; 
lo  stilo  è  cortissimo,  appena  distinto  dalla 
sommità  delibo  vario,  e  terminato  da  due 
stimmi  subulati,  lunghissimi  ed  acuti.  Al 
difuori  delPovario  trovansi  due,  tre  o  un 
maggior  numero  di  squamme  ipogine,  di 
forma  variata,  e  che  si  possono   conside- 
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nre  come  formanti  il  pertanto.  Queste 
squamine  sono  in  § enerale  persistenti,  e  si 
inconlrauo  al  difuori  del  frutto,  col  quale 
si  saldano  alle  volle  in  tutto  o  in  parte, 
come  nella  myrica  gale^  Linn.  Il  fratto 
é  in  generale  una  sorta  di  piccola  noce 
monosperma  e  indeiscente,  alle^  volte  è 
membranosa  ed  alata  sui  margini  ;  rac- 
chiude un  solo  seme  ,  eretto,  col  tegu- 
mento che  ricuopre  immediatamente  uu 
grosso  embrione  che  ha  una  direzione  affat- 
to opposta  a  quella  del  seme,  cioè  colla  ra- 
dicina  cortissima  cornspondente  alla  parte 
superiore  di  esso  seme,  e  coi  suoi  due 
cotiledoni  grossissimi  ed  ottusi,  rifolti 
Terso  rilo  o  punto  di  attacco  dei  seme, 

Le  miricee  si  compongono  dì  TegetabiU 
legnosi  che  hanno  le  foglie  alterne  o  spar 
se,  stipolate  o  non  stipolate;  i  fiorì  dioi- 
ci, disposti  in  amenti.  Il  genere  causarla 
per  il  suo  abito  che  tanto  bene  Io  ravvi 
citta  9\V  equisetum  ^  non  ha  per  questo 
lato  analogia  alcuna  cogli  altri  vegetabili 
che  compongono  la  fiimigUa  delle  miri' 
cee, 

I  generi  costituenti  questa  famiglia  sodo: 

I.  Myrica  y  Linn.,  che  allorquando  le 
sue  specie  saranno  state  meglio  studiate, 
dovrà  probabilmente  essere  oiviso  in  piti 
generi  distinti. 

a.  Nageia^  Gssrtn.  fil.,  formato  a  aca- 
pito del  genere  precedente. 

3.  Comptonia^  Linn. 

4*  Casuarina^  Linn. 

5.  Probabilmente  il  genere  Liquidami 
bar. 

Questa  famiglia  èVìciiussima  alle  ulmen 
eee  o  celtidee  ed  alle  hetulinte^  ma  tut- 
tavia ne  differisce  per  distinti  caratterì. 
Dapprincipio  nelle  ulmaeee  i  fiori  sono 
generalmente  ermafroditi  o  incompleta- 
mente unisessuali ,  e  V  ovulo  è  pendente 
e  non  eretto.  Nelle  betulinee  in  generale 
tti  trovano  diversi  fiori  air  ascella  delle 
squamme  negli  amenti  femminei.  Questi 
fiori  hanno  un  ovario  di  due  logge  mono- 
sperme, e  Tembrione  è  collocato  nel  centro 
d*un  endospermo  carnoso,  oltremodo  sot- 
tile, per  cui  la  sua  esistenza  è  sfuggita 
all^  osservazione  dei  più.  Siffatte  differenze 
ci  sembrano  sufficenti  per  distinguere  le 
miricee  dalle  altre  due  famiglie,  alle  quali 
le  abbiamo  ravvicinate.  (A.  EicoAaD.) 
*  MIIUCINA.  (Chim.)  Corpo  grasso  natu- 
rale, insaponificabile,  e  inalterabile  dagli 
alcali. 

Proprietà^ 

È  bruna  bigiognola. 
£:  fusibile  a  65°. 


)  HIR 

Tanto  a  freddo  ohe  a  caldo  aos  ■ 
scioglie  nelPacqua  di  potassa  oonceattata. 

È  solubile  nella  aoà*  parte  del  aio  m» 
d*aloool,  dal  quale  precipitasi  per  nttred- 
damento  sotto  forma  di  fiocchi  binÀl 

£  capace  di  volatilizzarsi  quasi  ilhUo, 
senza  aiterarsi. 

Staio. 

La  miricina  entra  per  la  venlesisao 
trentesima  parte  nella  composizione  dcfla 
cera,  e  costituisce  il  residuo  che  otto»- 
mo  quando  trattasi  a  pih  riprese  ({QafBi- 
tima  con  alcool. 

Storia. 


lì  primo  a  segnalare  resisteoB<ii^' 
sto  principio  nella  cera  fa  riobB;( 
quindi  nuovi  stadj  si  fecero  dal  Boinkt 
e  dal  Botssenot  (A.  B.) 
OfIRIDE,  Miris.  (Bntom.)  Nome  asxpito 
dal  Fabrìcio  ad  un  genere  d^aietlìcail- 
terì  che  egli  ha  separato  da  qoello  iA 
cimici  di  Linneo  o  dal  genere  Cimaàt 
appartiene  alla  medesima  fam^  Le f; 
eie  del  genere  Hirìde  hanno  i  ^'^^^. 
quelle  che  abbiamo  ehiamato  m^ì^ 
o  zoadelgi,  ehe  hanno  le  elitre  iDcrwiie, 
semitrasparenti  ,  il  becco  che  >c"'>^ 
scere  dalla  fronte,  e  le  antenne  Me, 
terminate  da  un  articolo  più  i^"^, 
timologkt  di  questo  nome  è  oiein^*'| 
caratteri  del  genere  possono  cosi  *H'"'J?*' 
Antenne  di  quattro  articolh  ^J'"^. 
dei  quali  è  in  forma  di  setola^  P  *'" 
variabili  ;  becco  piegato^  di  qnatt/Offfr 
«i  ;  testa  incastrata  nel  corsaletto;  corfo 
allungato;  zampe  ambulatone. 

Abbiamo  fatta  rappresenUre  unisp^ 
di  questo  genere  nell'  atlante  ditjoeitoUH 
zionario ,  Tav.  193,  fig.  i. 

La  disposizione  delle  zampe  ^ebeMB 
sono  pìnni formi,  basta  a  fer  diilii»?*"! 
mirìdi  dagli  emitteri  remitarsi  0  i<iw»*f 
che  hanno  quelle  anteriori  a  chele  e» 
maggior  parte  delle  altre  in  foro»  di  p>f 
o  di  remi.  Fra  i  veri  zoadelgi  le  J>le^ 
mici  propriamente  dette  o  quelle  dei  K« 
V i«u 1^_^-  ^1  mirièpff" 


hanno  qualche  analogìa 

disposizione  del  loro  becco  che  è  p»^ 
sotto  il  collo  ed  articolato  alla  sa»^"^^ 
mentre  neireduvii^  nelle  ploierett^ 
idrometre ,  questo  becco  è  arc^jf^ 
genicolato  alla  base.  Le  cimici  <*'"fJ*?J 
poi  dai  mirìdi  per  la  forma  ud  «^ 
corpo  il  quale  è  ollremodo  <J*Pf^!*/j 
forma  ovale ,  mentre  nei  mirid»  t  ^ 
lungato  ,  e  per  lo  più  carenalo  0  « 
colare  dalla  parte  delle  zampe. 
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I  niiridi  ti  trovvno  toUe  foglie ,  ot6  in- 
,      legQODo  coB  atUfità  gli   insetti  moUi^  e 
pcrticokrmeiite  gli  afilli  e  le    larve  degli 
altri  insetti  ebe  essi  succhiano.  locontransi 
,       coi  medesimi  custnroi  sotto  i  tre  stati,  di 
larve,  di  ninfe  Inobili  e  d^  insetti  perfetti; 
aJctine  femmine  sono  prive  d^li.  La  mag- 
gior parie  hanno  nn  odore    moHo   acuto 
quando  si  prendono;  il  quale  odore  non 
,      é  però  sempre  sgradevole. 

Le  principali  specie  del  genere  Mirìde 
sono  le  seguenti: 
Miainn  liscio,  Miris  iaevigatta. 

£  d^  un  verde  pallido,  mollo  allungalo, 

coi  fianchi  ed  il  margine  delle  elitre  più 

pallidi. 

HiEiPB  nst  pAscou,  Miris  pabuHnus. 

È  lutto  yerde ,  con  le  ali  trasparenti 
MimiDB  VBiDiOGiAVTB,  MiHs  virens. 

Verde ,  coi  tarsi  e  le  estremità  delle  an- 
tenne lionati. 
MiBfPB  PBBOCB,  Miris  forox. 

Tutto  grigio  senza  macchia. 
IffBinB  STB«ATo,  Mìris  striatus. 

Ifero;  elitre  con  strie  longitudinali  bmne 
e  gialle  ,  con  le  estremità  e  le  lampe  lio- 
nate. È  la  cimice  rigata  di    giallo    ^    -*' 


di 


nero ,    di  Geoffroy ,  tom  i.^  ,  pag.  4^4 
n.<^3«. 
MiminB  COLLO  giallo  ,  Miris  flavicollis> 
È  quello  che  abbiamo  fatto  rappresen< 
Ure  nella  Tav.  193,  i^%,  i;    il    Fabricio 
lo  ha  ad^mandato  Capsus  JUh^icoUis* 

È  neft> ,  con  la  testa ,  il  corsaletto  e  le 
zampe  Vonate. 
Mimma  tieabbo,  Miris  tfrannus. 

Nero,  con  le  cosce  ed  il  be«!Co  rossi. 
Mimmm  sfissicobpb,  Miris  spissicomis* 

È  la  ciaiee  a  grosse  antenne  terminate 
da  nn  filo ,  descritta  da  GeofiVoy ,  sotto 
il  n.»  54. 

È    nero,  ad  eccezione  delle  zampe   le 

quali  sono  d^  un  giallo  pallido.  (C.  D.) 

BfiaiGONDAI-BREDE.  (Boi,)  Nome  dellV 

voÌ9ulus  tridentatus  y  sulla  costa  del  Co- 

romandel,  secondo  il  catalogo  comunicato 

al  Commerson.  (J.) 

Ml&IOGOCCO.  (Boi,)  Mfriococcunh  genere 

dt  piante  della  famiglia  deijunghi^  stabi 

lilo  dal  Frìes,  che    lo  colloca  fra    il   po- 

/prangium  del  Link    e  Varachnion   dello 

j^biveitz ,  tre  generi  vicini  al  niduiaria, 

^Somi^ia  un  otre  o    un   sacco  cotonoso  . 

fioccoso  e  polveroso,    racchiudendo  con- 

oetiacoli ,  o  numerosi  sporangi  y  globolosi 

polispermi,  fermati  a  nlamenti   intreccia- 

ti<»  con  seminnlì  agglomerati.  L^inviluppo 

di  questo  fungo ,  aoè  il  sacco  che  lo  for- 

BDB,  si   distrugge  afialto   col   tempo.  Non 

se  ne  conosce  che  una  specie. 

if im  lococoo  tBBGOGB,  Myriococcam  prmcox 


Fries,  Syst.  mye.^  a,  pag.  $04.  Piccola 
specie  attaccata  alla  terra,  al  legname,  alle 
lx>rracoine,  alla  paglia,  ec.,  dove  vegeta 
per  mezzo  di  radicine  bissoidi ,  bianche, 
striscianti,  ohe  producono  tubercoli  esterni 
difformi ,  confluenti ,  del  diametro  di  due 
o  quattro  linee,  per  cui  a  prima  vista  si 
prenderebbero  per  una  sphceria  alha^  con 
aperture  prominenti ,  brune.  Questi  tuber- 
coli sono  formati  da  un  ammasso  di  nu- 
merosi globuli  che  cnoprono  ed  intercet- 
tano da  ogni  parte  dei  filamenti  bianchi 
e  come  infeltnti  :  questi  globuli  o  spo- 
rangi ^DO  carnosi ,  solidi ,  d^  un  color  rosso 
di  fuoco  tendente  al  bruno.  11  Fries  scoperse 
questo  fungo  in  Svezia,  nei  boschi  intorno 
a  Ferosjd,  dove  r osservò  in  primavera: 
gli  sembra  che  abbia  delle  affinità  col  ge- 
nere sclerotium ,  e  più  coUo  spmmaria  e 
colle  mucedinee,  (L%n,) 
MIHIODATTILO.  (  Bot.  )  Myriodaetylon, 
genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  alghe  y  stabililo  dal  Desvauz,  e  che 
differisce  pochissimo  dal  chatophora  dfXXo 
Schrank  e  Agardh ,  col  quale  quest^ultimo 
naturalista  lo  ha  pure  riunito.  U  Desvaux 
coA  caratterizza  il  suo  genere:  sostan%a 
gelatinosa^  multiforme^  quasi  piana,  rO" 
mosa^  palmata,,  piena  neìV  interno,  fila' 
mentosa,  con  filamenti  ramosi,  al<fuanto 
articolati.  Questo  autore  ne  descrive  una 
nuova  specie ,  myriodactylon  spinulosum, 
i  di  cui  ramoscelli  sono  stretti  e  rigidi  in 
cima.  Trovasi  nelle  acque  correnti  del- 
l'Allo-Poìto. 

Una  seconda  specie  è  r  ulva  incrassata 
dell'  Hudson  o  batrachospermumfascicw* 
laium  del  Vaucher  e  del  Dccandolle,  de- 
scritta nel  Bullettino  delle    scienze  della 


società  filomatica,  u.^'  4$,  dal  Bosc  ,  ohe 
V  addimanda  conferva  incrass(tia  ,  ed  è 
la  rivularia  endivitefolia  del  Roth.  V. 
Chbtofora.  (Lbm.) 

MIRIOFILLO,  Myriophyltum.  (Zoof)  Lo 
Zannichelli  (Monograph,  venet»,  pag.  ■  7 1  i) 
e  il  Ginanni  (Adriat.,  tom.  it,  fig-  aq) 
usarono  già  questo  nome  generico  per  di- 
stinguere una  specie  di  sertularia,  la  5er- 
tularia  myriophylìum^  Gmel.,  che  La- 
moroux  ha  collocata  nel  suo  genere  Aglao- 
phenia,  V.  Agl'aofbjiia  e  Sbbtvlabia. 
(Db  B.) 

BURIOFILLO.  (Bot.)  Myriophyllum,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  y  a  fiori  uni- 
sessuali, riuniti  sul  medesimo  individuo , 
della  famiglia  delle  onagrariee,  e  della 
monecia  poliandria  del  Linneo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzato:  nei  fiori  ma- 
schi,  un  calice  di  quattro  foglioline  al- 
quanto disuguali;  una  corolla  di  quattro 
pelali  caduchi,  qualche  Tolta  nulli;  otto 
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stami  con  ftkmenti  oipillari;  nei  fiori 
femminei^  un  calice  ò  ana  oorolla  jcome 
nei  fiori  maschi;  quattro  of  arj  «open ,  bi- 
slunghi., sotrastaii  ciascuno  da  uno  stimma 
tìHoso,  sessile  o  quasi  sessile;  quattro  noci 
monosperme  e  quasi  globolose.  Alcune  spe- 
cie non  hanno  che  quattro  stami  e  due 
ovarj. 

I  roiriofilli  sono  erbe  aquatiche,  natanti 
nelle  acque,  al  disopra  delle  quali  elcTano 
le  loro  ciroe  al  momento  della  fioritura; 
di  foglie  per  la  massima  parte  alate,  ver- 
ticillate ;    di    fiori   sessili  ,    Terlicillali 
disposti    in    spiga  interrotta  ;   i    maschi 
situati  nella  parte  superiore   della  spiga 
ed  i  femminei  nelP inferiore.  Se  ne  co- 
noscono ora  oUo  specie,   quattro  delle 
quali  indigene  deir£uropa,  due  che  si 
troTano  in  America,   una  nelle  Indie   < 
Pultiraa  alla  Nuo^a-Olanda.  Non  parlerei 
rao  qui  che  delle  europee. 
*  MiBioFiLLo  IN  SPIGA,  MrriophrUum  spi- 
catumy  Liun.,  Spec.^  140^;  i^/or.  Dan,, 
tab.  681 ,  volgarmente  miilefiUo^  miiie^ 
foglio  d'acqua^   millefoglio  dei  la^hi , 
roseola^  feretro^  colante  d*  acqua.  Pianta 
di  fusti  deboli,  ramosi,  assai  lunghi,  guer- 
nili  inferiormente  di  foglie  alate  pettina 
te,  verticillate  quattro  o  cinque  insieme, 
composte  di  foglioline  capillari,  opposte , 
ravvicinate.  1  fiori  sono  erbacei,  verticil- 
lati,  disposti  in  spiga  diritta,   terminale^ 
lunga  tre  o  quattro  pollici,  sprovvista  di 
foglie.  Questa  pianta  cresce  in  Europa,  in 
America ,   e   nel  nord  deirAfirica ,  nelle 
acque  ferme  e  negli  stagni. 
MiaiopiLLO  DI  FiOBi  ALTsavi,  MyriopM- 
lunt  alternijlorum^  Decand. ,  Fior,  />., 
5,  nag.  529.   Questa  specie  si  dislìngue 
dalia  precedente  pei  fusti  pia   gracili 
pili  delicati,  per  le   foglie  composte   di 
foglioline  più  remote,  alterne  ,  e  per  la 
spiga  più  corta,  formata  di  pochi    fiori, 
tutti  aitemi,  tranne  gì'  inferiori  verticil- 
lati due  o  tre  insieme.  É    stata    trovata 
nei  dintorni  di  Nantes  e  di  Parigi. 
*  MiaioFiLLO  ysaTiaLLATo,  Myriophyllum 
verticillatum^  Linn.,  Spec.^  1400,  Fior. 
Van.^  tab.  1046;  Decand.,  Prodr.^  3,  pag. 
68,  n,^  4;  Sleud. ,  Jfom.  hot. ,  edit  a  , 
tom.  a,  pag.  1 74»  G>h^. ,  Hist, ,  a  ,  pag, 
a5a ,    fig.    I  ;    volgarmente    millefoglio 
dacqua,   mill^oglio  dei  laghi.  Pianta 
di  fusti  cilindrici,  più  o  meno   lunghi, 
secondo  Tallei^a  delle  acque,  guerniti  lon- 
gitudinalmente di  foglie  verticillate  quat- 
tro insieme,  alate  a  pettine,  con  pinnule 
ravvicinate   ed   opposte.   I  fiori   disposti 
nelle   ascelle  delle   foglie  superiori,  for- 
mano une  spiga  fogliacea,  lunga  sei  pol- 
lici e  più.  Y.  Tav.  867.  Questa  specie  ere- 
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sce  in  meno  alle  aoque  stagnaoti,  ìnEo- 
ropa,  neirAmeriea  settentricNBale. 

**  Il  mxriophyUum  vertieiiiiMtmm  àék 
Flora  Dànica  é  diverso  da  questi  ipccie, 
e  oonrisponde  al  tnfriophxilmm  pecùm- 
tmm  del  Decandolle.  (A.  B.) 
MiasoFiLLo  PATTivATo,  Mfriopl^Ilmm  pe* 
otinatmm',  Decand. ,  Fior.  Fr.  «   5,  pf. 
519*  Questa  specie  ha  Tabito  del  niri^ 
fillo  in  spiga,   ma  se    ne    diatiogue  fer 
avere  i  fiori  accompagnati  da  brattee  bi- 
slunghe lineari,  pennatofesse,  con  pinmie 
regolarmente   disposte    a  pettine.  È  stsli 
osservata  nelle  acque  ferme  dei    dintorsi 
di  Montpellier;  e  quando  sapremo  òtitt- 
guerla  dal  mfriophyllum  spicatmmyCsÀ 
quale  è  stata  finora  confusa,  la  troweao 
probabilmente  in  diverse  altre  puiti  ddh 
Francia  ed  anche  deU'|Europa. 

I    miriofiUi    non    sono    utili    che  per 
farne  letame.   In   certi  paduli    sono   ale 
volte  in  tanta  copia,  che  quasi  intieramca- 
te,  gli  riempirono!  dal  che   i  ooHiTatarì 
posson  trar  profitto,  svellendoli  in  t^t 
con  rastrelli,  e,  dopo  averli  lasciati  »c* 
care,  adoperandoli  per  ingrasso.  (L.  IM 
WhlOSlDÌLO,(Bot,)MYriosydrMm.  Qaoio 
genere,  stabilito  dal  Rafioesque,  e  di  coi 
non  conosciamo  che  il  nome,  trovasi. nd- 
r opera  ch>i  pubblicò  sotto  il  titolo  ^A" 
nalisi  della  natura^  Palermo,  18/5^  £^/' 
lo  colloca  frai  suoi    generi    phjrraliam  e 
vermilara  (fpongodium  I  Lamx.),  le^  fa- 
miglia delle  alghe  ^  presso  le  rìviWne.  i 
noi  poi  sembra  che  questo  genere  anria- 
srdrum    sia    una    medesima  cosa  di  co 
che  il  IUfines(|ue  pubblicò    poi   soUo  il 
nome  di  myrsidrum  che  ne  pare  un  ^ 
breviatura  ,  ed  al  quale   aTrebbe   hamto 
il  vermilara.  (L>m.) 
MIRIOSTOMA.  (Bot.)Myriostoma.(ì;iMtào 
genere,  stabilito  dal  Desvaux  per  collocarli 
il   Ifooperdon   colliforme    del     Di^soa 
(Crypt.  Brit.y  fase,    i,  tab.  3 ,   fig.  l\,  • 
ge€utrum  colliforme  del  Persoon,  diì&- 
risce  dal    geastrum    per   il    peridio   cbe 
riposa  sopra  diversi   pedicoli  corti,  con- 
pressi,  alquanto  leenosi,  e  colla   parte  sa- 
periore  traversala  da   molte    aperture    rr- 
golari ,  piccole ,  rotondate  ,  cigliale  e  pra- 
minenti.    Questo   peridio    è   sferico ,  de- 
presso e  ricoperto  d' una  sottilissima  pc^ 
licola  argentina,  ed  è  contenuto,  alla  pari 
de^suni  pedicoli ,  in  un  inviluppo  estcrao 
o  collaretto  che  si  lacera  inegualmente  sa 
diverse  lacìnie  raggianti,  presentando  snIU 
lor  faccia  intema  piccole  cavità  conispoe- 
denti  alle  aperture  prominenti  del  peridio. 
Questo  genere,  a  quanto   ci  sembra ,  è 
ben  caratterizuto ,  e  deve  conservarsi.  D 
D  ickson  ha  fatto  conoscere  la  specie   die 
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lo  compone ,  e  «he  fino  ad  ora  non  è 
stala  IroTala  che  in  Inghilterra  in  alcune 
località  ttbbionose:  essa  è  brunastra,  e 
quando  é  matura  lascia  scappare  dal  peri- 
dio  una  copiosa  polvere  bruna.  (Lev.) 
MIBIOTECA.  {Bot.)Mxrioeheca.\.ÌIURAT' 

TIA.  (Lbm.) 

BflBJOZOO,  Mfriozoos.  (Poiip.)  Il  Donati 
{Adriat,y  5a,  tav.  8)  descrive  e  rappre- 
aenta  sotto  questo  nome  generico  i  singo- 
lari animali  e  il  polìpario  di  cui  Linneo 
ha  fìitto  la  sua  millepora  truncata^  con- 
aerrato  sotlo  il  medesimo  nome  dal  De  La- 
marci.  V.  MlLLBFOBA.  (Db  B.) 
IklIBlQUOCINA.   (Mamm.)  V.   llAmiCBivA. 

(F.  C.) 
MIRIS.  (Entom,)  V.  Mibidb.  (C.  D.) 
BflRISATO.  (Bot,)  V.  Molago-Aibam.  (J.) 
MIRISSO.  {Bot,)  Nome  bramino  citato  dal 
Rbéede  àélV  amai  ago  delMalabar,  specie 
di  pepe  che  sembra  essere  il  piper  mcUct' 
miri.  (J.) 
MIRISTICA  o  MOSCATA.  (Bot.)  Mrristica, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  dioi- 
ci^ della  famiglia  delle  miristicee^  e  della 
diecia  monaaelfia  del  Linneo  ,  così  es- 
senzialmente caratterixzato  :  fiori  dioici , 
nn  ealice  urceolato,  con  tre  rintagli  nel 
sao  orifixio;  corolla  nulla;  dodici  o  quin- 
dici stami  riuniti  in  un  sol  gruppetto  : 
nei  fiori  femminei  un  ovario  supero;  due 
stimmi  senza  stilo.  Il  fruito  è  una  bacca 
drapacea^monosperma,  rivestita  d^un  mallo 
bivalve  in  cima,  e  col  seme  duro,  retico- 
lato e  coperto  dW  arìllo. 

MlBISTlCA   ABOMATICA  O  NoGB  MOSCADA,   Mjf' 

ristica  aromatica ,  Lamh. ,  Act.  Par. 
(1788),  paff.  i35.  Uh.  5,  6,  7;  et  ///. 
^en.,  lab.  83a-833^  fig.  i;  Mrristica  offi- 
ciftalis^  Linn.  fil..  Sappi.;  my ristica  ma- 
schata^  Willd.;  iViux  my  ristica^  seupaia^ 
Ramph.^  Amb, ,  a  ,  tab.  4  \  volgarmente 
noce  moscadoy  moscata.  Albero  alto  circa 
trenta  piedi ,  notabile  pel  bel  verde  del 
fogliame  e  per  la  disposizione  dei  ra- 
mi, i  quali  quando  son  carichi  di  raroo<- 
scelli  formano  una  corona  rotondata  e 
foltissima.  Questi  rami  son  disposti  quat- 
tro o  cinque  insieme  quasi  in  verticilli, 
ed  hanno  le  ramificazioni  gracili  e  alter 
ne.  La  scorza  del  tronco  è  rossastra;  le 
foglie  sono  alterne,  picciuolate,  molto  li- 
sce, ovali  lanceolate,  ? erdi  bianchicce  di- 
sotto, tinte  d^un  bel  ^erde  disopra.  I  fiori 
sono  dioici ,  giallastri ,  piccoli ,  ascellari, 
peduncolati:  negrindivìdui  maschi  t  pedun- 
coli comuni  son  lunghi  tre  o  quattro  linee, 
quasi  legnosi,  sostenenti  ciascuno  da  due 
a  sette  nori  pendenti,  pedicellati,  con  una 
piccola  brattea  concava;  il  calice  ò  camo- 
io,  colorato^  con  tre  rintagli  ovali,  acuti; 
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la  ooroUa  nulla;  gli  stami  riuniti  coi  loro 
filamenti  intorno  ad  un  asse  che  nasce 
dal  ricettacolo:  nei  fiori  fenuninei,  i  pe- 
duncoli sono  qualche  volta,  semplici  ed 
uniflori,  le  più  volte  sostenenti  due  o  tre 
fiori  pedicellali.  Il  frutto  è  una  bacca  dru- 
pacea, quasi  sferica,  verde  bianchiccia, 
Sìalla  quando  è  matura,  con  un  diametro 
i  due  pollici  e  mezzo  :  Tinviluppo  eistemo 
o  il  mallo  è  carnoso,  biancastro,  deiscente 
in  due  valve  in  cima,  ripieno  d^un  sugo 
astringente  :  V  arillo  ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  macis^  è  una  membrana  carno- 
sa ,  fibrosa ,  laciniata ,  d^  un  color  rosso 
scarlatto,  molto  vifo,  ingiallisce  invec- 
chiando, e  divien  fragile  in  ragione  che 
si  dissecca:  Tinviluppo  immediato  è  sot« 
tile ,  duro ,  bruno  nerastro.  11  seme  o  la 
mandorla,  che  porta  propriamente  il  no- 
me di  noce  moscada^  è  grossa,  rotondata , 
di^olpa  tosta,  bianca,  oleosa,  odoronssi- 
ma  ,  sparsa  di  venature  ramose,  irregola- 
ri, crasse,  più  oleose  della  sostanza  bian- 
ca ,  la  quale  perciò  comparisce  come 
marmorizzata  neirinterno  :  V  embrione  6 
bianco  ,  piccolo  ,  depresso  ,  con  due  fo- 
glioline  'seminali.  V.  ìa  Tav.  687. 

Questa  pianta  é  originaria  delle  Mo- 
lucche,  e  particolarmente  delle  isole  di 
Banda.  Gli  Olandesi  furon  per  lungo 
tempo  i  soli  possessori  di  questo  ramo 
di  commercio;  ma  ora  la  pianta  della  noce 
moscada  coltivasi  nelle  isole  di  Francia 
e  di  Borbone,  alla  Caieuna,  alla  Martinic- 
ca  ed  in  altre  colonie  europee.  QuesC  al- 
bero, ricco  e  prezioso,  fu  dal  Poivre  in- 
trodotto nel  1770  e  1772  nelle  isole  di 
Francia  e  di  Borbone,  d^onde  poi  è  pas- 
sato in  quelle  deir America. 

Fa  maraviglia  che  la  pianta  della  noce 
moscada,  per  sì  lungo  tempo  oggetto  di 
un  commercio  estesissimo  ,  non  sia  stata 
da  noi  perfettamente  conosciuta  che  da 
anni.  Le  cognizioni  che  abbiamo  sulla 
fruttificazione  della  myristica  aromatica^ 
sopra  a  diverse  altre  specie  non  meno 
importanti,  le  dobbiamo  al  Cére,  di- 
rettore del  giardino  del  re  air  isola  di 
Francia  ,  ed  alle  relazioni  che  egli  ne 
diede  al  Lamarck.  Vero  è  che  il  frutto 
di  questa  specie  (la  noae  moscada),  come 
oggetto  di  commercio,  era  da^ lunghissimo 
tempo  conosciuto;  ma  le  particolarità  sul 
carattere  dei  fiori  erano  così  incomplete 
e  così  sbagliate,  che  il  Linneo  sVra  aste- 
nuto dairinserirlo  nelle  ultime  edizioni 
del  suo  Sy stema  tfegetabilium. 

Qualche  autore  pretende  che  Teofrasto 
abbia  conosciuto  il  frutto  della  mrristica 
aromatica^  e  che  sia  quel  ch^  ei  chiama  c/>- 
macum)  ma  ciò  che  quest^autore  dice  in- 
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torno  a  qaeiU  pi«nU ,  é  coti  incerto 
spogliato  di  caraUerì,  da  non  poterà  «o* 
pra  siffatto  argomentò  accertar  nulla  di 
positivo:  ne  parla  egli  come  d^  an  aroma 
deirindia ,  adoperato  nei  profarai  che  si 
▼enivano  per  mare  o  dalP Arabia.  Gaspero 
Bauhino,  il  Closio  e  la  maggior  parte  dei 
botanici,  lon  di  parere  con  molla  ragione, 
cbt  la  myristica  aromatica  non  fosse  co- 
nosciata  dagli  antichi  Greci;  e  secondo 
che  alcuni  pensano,  il  comacum  di  Teo- 
frasto  non  é  altra  cosa  che  il  piper  cube- 
ba^  specie  di  pepe  che  cresce  naturalmente 
nell^India,  e  che  é  molto  aromatico.  Cw 
beba  è  una  Toce  latiniiiata,  derÌTata  da 
cubaby  nome  chinese  di  questo  pepe;  il 
guai  nome  fu  alterato  e  trasformato  in  cii- 
babia^  cubabum^  cumacum^  e  finalmente 
comacum» 

A  qnel  che  ne  sembra,  gli  Arabi  furono 
i  primi  a  conoscere  la  noce  rooscada. 
Avicenna^fa  menzione  di  questo  frutto, 
e  lo  addimanda  jiantiban  ojansiban^  che 
in  arabo  significa  noce  di  Èanda;  ed  è 
pare  il  jentba^e  ojusbague  di  Serapione, 
e  finalmente  il  moschocarion  dei  Greci 
moderni.  Ma,  se  il  frutto  di  questa  pianta 
è  conosciuto  da  lungo  tempo  ^  non  è  lo 
stesso  dei  fiori.  Imperocché  il  Pisone,  ano 
dei  primi  a  fame  parola,  attribuisce  loro 

Sualcbe  somislianza  coi  fiori  del  pero  o 
el  ciliegio,  lo  che  fece  credere  che  aves- 
aero  cinque  petali:  altri  autori  pigliafano 
Tarillo  o  il  macis  per  lo  stesso  fiore  ,  e 
ciò  senza  dubbio  a  cagione  del  suo  color 
vivace  e  de^suoi  patlicolarì  rinlagli.Il  Va- 
lentin! é  il  primo  che  abbia  avtertito  es- 
sere infidi  i  fiori  della  mjrristica\  la  qnal 
cosa  è  pur  detta  dal  Rumfio,  senza  nulla 
aggiungenri.  Ma  la  descrizione  di  questi  au- 
tori si  aggira  soltanto  sui  fiori  femminei, 
dando,  a  tenore  dei  pregiudizi  del  loro  tem- 
po, il  nome  di  maschio  alla  noce  moscada 
lunga y  e  quello  di  femmina  alla  noce  mo^ 
scada  rotonda ^  quantunque  appartenga 
sempre  ad  individui  femmine  il  produrre 
noci  rooscade  ,  e  queste  non  sieno  che 
Tarietk  dello  stesso  albero.  Molto  imper- 
fettamente fu  questa  miristica  conosciuta 
dal  Linneo  padre,  il  quale  non  aveva  ve- 
duto i  fioi*!  maschi,  e  non  aveva  potuto 
decidere  se  questi  fiori  erano  monoici  o 
dioici.  Il  suo  figlio  riguardò  i  fiori  maschi 
come  ermafroditi,  ed  il  Tbunberg  li  cre- 
deva monoici  con  nn  aolo  slame.  DaUa 
esposizione  del  carattere  essenziale  di  que- 
sto genere  abbiam  veduto,  come  tutte  que- 
ste descrizioni  erano  errate  :  laonde  il  Cé- 
re, torniamo  a  ripetere,  è  il  primo  che 
ce  ne  abbia  es|»osto  il  vero  carattere,  stato 
dal  Laniarck  pienamente  confermato. 
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Secondò  le  otservazioni  del  Cére,  Tal- 
bero  della  noce  moscada  è  in  ogni  età 
continuamente  in  fiori  ed  in  frutti  :  ed  é 
dnasi  insensibile  la  perdita  delle  anc  fo- 
glie. Incidendo  la  scorza  ,  tagliando  na 
ramo ,  o  staccando  una  fogliai  n*  csoe 
in  gran  copia  un  sugo  vischioso  d^on  ea- 
lor  rosso  pallido  che  tinge  i  paonilini  ia 
modo  da  rimanervi  per  lungo  tempo.  U 
legno  è  bianco,  poroso^  filamentoao,  mollo 
leggiero,  buono  per  fame  dei  piccoli  Mo- 
bili, e  senza  alcun  odore.  Le  toglie  verdi 
tramandano  ,  confricandole  ,  un  leggieio 
odore  di  noce  moscada  ;  ma  ,  aecche  e 
stritolate  colla    mano  ,  hanno  V  cKlorr  di 

Snelle  deir  agalofillo  in  modo  da  Ub- 
ere. U  frutto  non  matura  che  eira 
nove  mesi  dopo  lo  sbocciamento  del  i«- 
spettivo  fiore  ;  e  somiglia  allora  una  pe- 
sca di  media  grossezza.  La  polpa  éà 
mallo  è  d^nn  sapore  tanto  acre  ed 

Finte ,  che  non  si  può  mangiar 
uesto  mallo  si  candisce;  e  se  ne  : 
elle  Composte  e  delle  conserve. 
La  myristica  aromatica  eomàkuÙÈ  1 
dar  frutto  quando  ha  sette  o  otto  sa- 
ni. Per  moltiplicarla ,  riesce  meglso  pone 
il  seme  nudo  e  spogliato  del  soogoaokscke 
con  esso ,  perchè  germoglia  pie  aoHedli- 
mente,  in  trenta  o  quaranta  giorni,  tJ 
i  bachi  non  hanno  tempo  di  penctnrfi  e 
di    divorarlo.  Quando    la    noce  ' 


germoglia,  esce  dalla  sua  base  in  laBia  di 
radicina  nn  fittone  simile  a  quello  fwKk 
ghianda;  e  dacché  onesto  fittone  si  é  al- 
lungato per  otto  pollici,  allora  il  fnsle  « 
alza ,  comincia  a  mostrarsi  sotto  la  forma 
di  due  piccole  foglie  seminali,  ed  è  ia 
cima  tinto  d^  un  rosso  sanguigno.  Ben  fie- 
sto  arriva  a  cinque  o  sei  poUici  d^altetia, 
ed  ha  T aspetto  d^ono  sparagio  «aicwli  ; 
se  non  cbe  è  d*  nn  bruno  intenso  e  lostix». 
La  noce  rooscada  resta  qualche  volta  oa 
intiero  anno  per  nutrir  Y  uno  e  Fallro. 

Poiché  questa  pianta  è  dioica  come  dice 
il  Bosc ,  ed  i  sooi  fiori  cominciano  a  mo- 
strarsi solamente  in  capo  al  settinao  ed  ci- 
tavo anno ,  cosi  non  prima  d*  allora  e 
dato  di  sapere  anali  sieno  gl^  iadividiù 
maschi  e  quali  1  femminei,  per  arellert 
la  roacgior  parte  dei  primi,  essendoché  oa 
solo  di  essi  basta  per  ogni  cento  de*se^ 
condi:  dal  che  risulta  una  perdita  considf^ 
NhiJe  di  tempo  e  di  terreno.  A  fine  d*  e- 
aitare  questo  grave  inconveniente,  t  Ha- 
ber,  coltivatore  air  isola  di  Borbone,  ìm 
immaginato  di  innestare  con  ran>oacclli 
d|  individui  femminei  tutte  le  piante  naie 
di  seme  e  di  secondo  anno.  Con  questa 
op«razione  non  solamente  ha  aasscnralo 
d'avere  sole  piante'femniine,   ma 
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di  farle  frutlificare  per  lo  meno  un  anno 
prima. 

L^uso  della  noce  tnotcada  per  aroma- 
tiixare  gli  alimenti  ed  eccitar  1^  appetito 
è  abbastanxa  noto.  GlMadiaoi  la  masti- 
cano spesso,  tanto  sola  ,  quanto  insieme 
con  altri  masticatori  ed  a  leoni  Europei 
imitano  qnest^uso  asiatico.  Candita  con 
zocchero)  costituisce  dei  buonissimi  dolci 
ciie  ai  serrono  alle  mense  Terso  la  fine 
La  noce  moscada  si  pone  anche  in  sala- 
moia, o  si  acconcia  con  sale  ed  aceto;  ma 
allora ,  prima  d^ adoperarla ,  e  dopo  che  è 
stata  dissalata,  si  fa  cuo<;ere  in  acana  con 
zacchero.  Dalla  noce  moscada  e  dal  ma- 
cis  si  Je?a  un  olio  essenziale,  col  quale  si 
fonno  unzioni  sulle  membra  paralizzate. 
Muiisnca  nei»  sm>o  ,  Myristica  sebifera  , 
Liamck.,  Act,  Par.y  loc  cit.  ;  Swartz , 
Fior.  lad.occ.^  2,  pag.  1129;  Virola  sebi-- 
fera^  AubL,  Gtdnru^  a,  pag.  904^  Ub.  345; 
volgarmente  albero  del  sego.  Albero  aito 
da  trénta  a  sessanta  piedi;  di  scorza  gros- 
aa,  screpolata,  leggermente  lionata;  di  le- 
gname biancastro  e  compatto.  Il  suo  tronco 
si  compone  io  cima  «li  moltissimi  rami 
atorti,  distesi  in  tutti  i  sensi,  ffuemiti  di 
IbgUe  alterne ,  intiere ,  bislunghe,  acute , 
▼erdi  disopra,  coperte  disotto  d^una  pe- 
JnTÌa  corta  e  leggermente  lionata,  lunghe 
circa  otto  poUici;  di  fiori  dioici,  sessili , 
ri  uniti  cinque  o  sei  insieme  sopra  grossi 
racemi  ascellari,  coperti  d^una  peluvia 
parimente  lionata;  di  calice  con  tre  den 
ti  ;  di  sei  stami.  Il  frutto  è  sferico ,  coria- 
ceo, ferdastro  ed  acuto;  ed  il  suo  mallo 
ai  apre  in  due  yalf  e,  scooprendo  una  noce 
ridestila  d^un  ariUo  rosso  e  fibroso:  la 
mandorla ,  molto  oleosa ,  è  trasversalmente 
tagliata,  ed  è  sparsa  di  bianche  venature 
leggermente  lionate. 

Qnest^  albero  è  comune  nell^  isola  della 
Caienna ,  e  nella  Terra  ferma  della  Guia- 
na.  Quivi  alligna  in  terreni  umidi ,  fio- 
risce e  fruttifica  nei  mesi  di  dicembre 
r inaio  e  febbraio.  I  naturali  d^Ovapoc 
chiamano  voiruchr  <»  i  Galibei  aniapa 
e  pirola.  I  Creoli  £tnno  a^suoi  fratti  il 
nome  di  jeamadou.  Fra  questi  alberi  al- 
cuni (ruttificano  giovanissimi;  e  TAublet 
ne  distingue  diverse  varietà  9  secondo  la 
forma  dei  loro  frutti.  Alcuni,  sono  rivestiti 
d^ona  peluvia  alquanto  lionata,  e    questi 
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appartengono  alla  specie  descritta;  altri 
soQ  glabri  e  ffrosnssimi,  ed  altri  molto 
più  piccoli.  Ciò  che  queste  varietà  hanno 
di  più  notabile,  si  è  un  jprolungamento 
laterale  da  ciascuna  valva  del  mallo ,  per 
cut  il  frutto  assume  una  forma  allungata. 
Quando  incidesi  la  scorza  di  questi  al- 
beri u^esce  un  sugo   rosso  ^  che  secondo 


la  stagione,  è  più  o  meno  copioso.  Que- 
sto sugo  è  acre  ,  e  serve  in  quelle  re- 
gioni a  guarire  le  afte  e  a  calmare  il 
dolor  dei  denti  cariati ,  coprendogli 
con  un  po'  di  cotone  inzuppato  di  questo 
sugo.  Dai  semi  o  mandorle ,  se  ne  leva 
un  sego  giallastro ,  col  quale  si  fanno  can* 
dele.  Al  quale  effetto  si  sgusciano  i  se- 
mi passandovi  sopra  un  rullo ,  dopo  averli 
fatti  seccare;  quindi  si  vagliano,  e  net- 
tati che  sieno  si  pestano,  e  si  riducono  in 
una  pasta  che  si  getta  neir  acqua  bollente 
per  separarne  il  sego,  il  quale  si  racto- 
glie  alla  superficie,  e  vi  si  densa  quando 
r  acqua  é  freddata.  Finalmente  questa  so- 
stanza sebacea  si  fonde  anco  separatamen- 
te^ e  passata  per  setaccio ,  s'adopera  per 
(arne  candele.  Questo  sego  è  acre  ,  e 
non  conviene  applicarlo  esternamente  sulle 
piaghe  o  sulle  ulceri,  perchè  le  infiamma. 
Non  citeremo  diverse  altre  specie  di  m^- 
ristica  meno  usate,  descritte  da  diversi 
autori,  native  alcune  dell'America  meri- 
dionale ed  alcune  altre  delle  Indie  orien- 
tali. Si  troveranno  esse  menzionate  nel- 
V  Enciclopedia  e  ne' suoi  supplementi. 
(Poia.) 

BfHUTL  (Bot.)  Nome  d' una  pahna  del  Bra- 
f ile ,  citato  dal  Pisene.  Questa  palma  pro- 
duce un  fruito  grosso  quanto  un  uovo  e 
buono  a  mangiarsi ,  ed  ha  le  foglie  che 
servono  per  cuoprire  le  abitazioni.  (J.) 

MIRM AU.  (Bot.)  Genere  di  piante  della  fa- 
mìglia delle  licopodiacee^  stabilito  dair  A- 
danson,  ma  non  ammesso.  (Lav.) 

MIRMECIA.  (Bot,)  Mrrmecia  Lo  Scbreber, 
e  dopo  di  lui  il  Willdenow,  hanno  dato 
questo  nome  al  genere  tachia  dell' Au- 
bleU   V.  TacBiA.  (Lem.) 

M IRMECODE ,  Myrmecodes  (Entom.)  La- 
treille  indica  sotto  questo  nome  di  genere 
alcune  specie  di  mutille,  insetti  imenot- 
teri della  famiglia  dei  mirmegi  o  formi- 
carii,  il  di  cui  corsaletto  nelle  femmine 
trovan  manifestamente  diviso  in  tre  seg- 
menti, e  nelle  quali  il  secondo  articolo 
delle  antenne  è  contenuto  nel  primo 
(C.  D.) 

ìdtMiECOFAGA^Mfrmecophaga,(Mamm.) 
Greca  denominazione  che  significa  man- 
giaformiche ,  assegnata  dai  naturalisti  ai 
mammiferi  sdentati  componenti  il  genere 
dei  Mangiaformiche.  V.  MaHGiAFoaMicas. 
(Dbsm.) 

MIRMEGI  o  FORMICARII.  (Entom.)  Ab- 
biamo cosi  indicata  una  famiglia  d' insetti 
imenotteri  caratterizzati  dalle  loro  antenne 
fratte ,  filiformi ,  dal  loro  addome  rotondo 
e  peduncolato ,  e  dalla  cortezza  delle  loro 
mascelle,  le  quali  non  oltrepassano  le  mao- 
dibule. 
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I  nomi  dati  a  questa  famiglia  tono  itati 
tolti  da  quelli  della  formica,  in  latino 
Formica ,  MujO/Ar/|  (My^mex)  in  greco. 

I  mirmegi ,  conm>ntati  con  gli  altri  in- 
setti del  medesimo  ordine,  dififeriscono 
effettifamente  da  quelli  che  sono  collocali 
nelle  altre  famiglie  per  le  consideraiioni 
seguenti  : 

i.^  Dagli  uropristi,  come  le  mosche  a 
sega,  perchè  il  loro  addome  ò  pedunco- 
lato ,  non  sessile ,  le  femmine  sono  munite 
d*nn  aculeo  e  non  d*  una  triTella»  e  per 
che  le  loro  antenne  son  fratte. 

a.^  Dai  melliti ,  come  le  api ,  che  han- 
DO  il  labbro  inferiore  e  le  mascelle  molto 
piò  lunghe  delle  mandibule. 

3.**  Dai  crisidi ,  che  hannp  V  addome 
concavo  sotto ,  capace  di  appallottolarsi , 
nel  tempo  stesso  che  il  loro  corpo ,  co- 
me il  nome  lo  indica,  ha  in  generale 
noa  lucentesza  metallica. 

4.^  Dagli  pterodipli ,   come  le  vespe 
che  hanno  le  ali  superiori  piegate  per 
lo  lun|o,  nello  stato  di  riposo. 

5.^  Finalmente  dalle  altre  quattro  Ul 
miglie  ,  come  quelle  desìi  antofiUi  y    dei 
neoltocrittì,  degli  oritten  e  degli  entomo- 
tilli ,  perchè  veruno  degli  insetti  che  vi  si 
riportano  ha  le  antenne  filiformi  e  fratte. 

I  costumi  dei  mirmegi  sono  stati  parti- 
colarmente studiati  nelle  formiche.  V 
Formica^  e  noi  li  abbiamo  fatti  cono- 
scere circostanziatamente.  Quelli  delle  mu- 
tille  e  dei  dorili  sono  molto  meno  co- 
nosciuti :  né  sappiamo  neppure  in  modo 
positivo  se  in  auesli  due  ultimi  generi 
si  trovino  individui  neutri;  ma  i  maschi 
differiscono  molto  dalle  femmine,  le  quali 
somigliano  assai  i  neutri,  e  perdono  Ucil- 
raente  le  ali. 

A  questa  famiglia  riportiamo  solamente 
tre  generi,  i  quali  sono  i  Dorili,  le  For- 
miche e  le  Mutille,  che  si  distinguono 
facilmente  fra  loro  per  la  disposizione  del 
pezìolo  che  unisce  il  ventre  al  corsaletto, 
perchè  è  oltremodo  corto  nei  Dorili;  lun- 
go ,  nodoso  o  scaglioso  nelle  formiche ,  < 
corto  senza  nodi  nò  scaglie  nelle  mutille. 
Abbiamo  fatto  rappresentare  una  specie 
di  ciascheduno  di  questi  tre  generi  nella 
Tav.  170  deir  atlante  appartenente  a  que- 
sto Dizionario. 

Latreille  nel  terzo  volume  del  Regno 
animale  distribuito  secondo  la  sua  orga- 
nizzazione ,  ha  diviso  il  genere  delle  For- 
miche e  quello  delle  Mutille  ciascheduna  in 
altri  sei ,  come  ora  indicheremo. 

i.^  Le  FoBMiCBB,  che  hanno  un  solo 
nodo  al  peduncolo  deir addome,  con  le 
mandibule  triangolari ,  dentellate  ed  inci- 
sive ;  che  hanno  le  antenne  inserte  pres9o| 


la  fronte ,  e  che  mancano  d^  aculeo.  Tsi 
sono  le  formiche  che  abblam  fatto 
scere  sotto  i  nomi  di  lionata  e  di  eaiigi 
gna.  V.  FoaMiCA,  Tom.  xi,  pag.  993. 

a.**  I  PousmoHi,  che  non  haimo  ; 
che  hanno  le    antenne    inserte 
bocca,  e  le  mandibule  strette, 
molto  adunche.  Tale  è  la  formica 
sone. 

3.<>  Le  PozTBBB,  che  hanno  un  acalea, 
almeno  presso  i  neutri  e  le  femmiae,  e 
che  hanno  una  sola  scaglia  o  an  sol  Boée 
sul  peduncolo  deiriddome.  Taie  è  fa 
formica  angustata  di  Latreille,  che  e^i 
addimanda  in  latino  coarctata* 

4**  ^  MiBMiCHB,  che  hanno  pure  m 
aculeo,  ma  due  nodi  al  peduncolo  dei- 
r  addome.  Tale  è  la  formica  roesa  dei 
boschi. 

5.°  Le  Attb  del  Fabricio  che  haaas  i 
palpi  cortissimi ,  ma  simili  peraltro  ék 
mirmiche  ;  le  neutre  o  pperaie  hanoo  b 
testa  grossissima.  Tale  è  porticolanÉcaitii 
formica  visitante  o  ceGslota. 

6.^  Finalmente  i  GarrTocsai»  che  vm 
specie  proprio  delP  America  del  Sud,  e  k 
di  cui  antenne  come  lo  indica  il  noae, 
possono  essere  ricevute  o  celarsi  in  «b 
scanalatura  praticata  sopra  ciascun  Iato  àA 
testa,  la  quale  è  grande  e  molto  depcem 
Tale  è  là  formica  atrata^  Linn. 

Fra  le  Mutille  si  distinguono, 

r.^  I  LIBIDI,  nome  dato  da  Jnrìne  ad  h- 
setti  dell*  America  meridionale  ,  dri  S»- 
nam,  che  somigliano  i  dorili  ,  ma  e« 
mandibule  più  corte  e  meno  strette. 

a**.  Le  MuTiLLB  propriameate  dette,  ck 
hanno  le  antenne  inserte  presso  il  mtM» 
della  parte  anteriore  della  testa,  e  Fd- 
dome  conico. 

3.^  Le  Attbbogivb,  simili  alle  boIìIb 
ma  che  hanno  i  due  primi  anelli  deU*ad- 
dome  nodiformi. 

40.  Le  MiEMosB ,  si  nuli  paiimente  s& 
mutille,  ma  col  corsaletto  diviso  in  dae 
segmenti  distinti. 

5.^  I  MiBKECODC,  specie  di  matifc 
col  corsaletto  che  ha  tre  articc^azioaì. 

6^^  Le  Mbtocsb  ,  che  hanno   la   parte 
superiore  del  corsaietto   come    nodosa  t 
acticoIaU  (C.  Dv) 
MIRM£L£01I«R  (Entom.)    V.  Foahic4Ui> 

RB.  (G.   D.) 

MlRM£LEONlDL(£iiro/7s.)  V.  FoamcàuiK 
HI.  (C.  D.) 

MIBMICA,  MyrmUa.  (Sntom.)  Latreìfte 
addimanda  cosi  un  sottogenere  fra  le  for- 
miche, che  comprende  le  specie  acak»- 
te,  col  pezìolo  deir  addome  formato  £ 
due  nodi ,  e  con  le  antenne  scoperte.  Tiìe 
è  la  formica  rossa  dei  boschi.  (C  DJ 
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MIRMIX.  (Boi,)  y.  Mbemix.  (J.) 
MIRMOSA^  Mxrmosa.  {Entom.)  Sotloge- 
nere  slabìlilo  da  Lalreille  fra  le  mutille. 
,  J urine  non  ha  ricoiiotciolo  che  maschi. 
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rappresenliodone  uno,  taf.  9,  genere  iL 
sotto  il  nome  dì  Sellato  «  Epàippium,  V, 
tfniriGi.  (C.  D.) 

tflEO.  (Ittici.)  Denominaiione  specifica  d*un 
Gronchio  che  abbiamo  descritto  in  questo 
DixicnaHo,  Voi.  la.^^  pag.  883.  (I.  C.) 

MiaOBOLANEE.  (  Bot.  )  Myrobolaneae 
Questa  faoùglia  di  piante,  acuì  il  miro» 
bobno  dà  il  proprio  nome» formava  pri- 
roitifamenle  una  sezione  di  (|uella  delle 
eleagnee\  ma  poi  fu  da  noi  riconosciuta 
nel  ouinto  ?olume  degli  Annali  del  Mu* 
seo  di  storia  naturale,  come  famiglia  di- 
atinta,  a  cagione  deirembrione  che  il  Graerl- 
ner  aveva  fatto  conoscere  in  due  dei  suoi 
generi,  e  che  posteriormente  è  stalo  tro- 
iaio confiorme  ia  diversi  alici.  Nel  sepa- 
rarla si  era  lasciata  nel  posto  che  essa  per 
J^  avanti  occupava  come  sezione,  e  le  me- 
desime affinila  erano  state  conservale  sotto 
un^  altra  denominazione.  Appartiene  alla 
clasae  dell«  periitaminee,  o  dicotiledoni 
apetale ,.  con  stami  inseriti,  nel  calice.  11 
suo  carattere  generale  è  la  riunione  dei 
seguenti  cantieri,  aggiunti  a  quelli  già 
enunxJati. 

Un  calice  mouosepalo  ,  aderente  all'  o- 
Tarìo,  ristrinto  sopra  a  questa  aderenza, 
prolongalo  al  di  là  in  un.  lembo  slargato, 
e  diviso  in  cinque  lobi  o  denti  e  che  cade 
dopo  la  fioritura  ;  dieci  slami ,  con  fila- 
BAentk  distinti ,  inseriti  sotto  le  divisioni 
del  lembo  ;  un  ovario  semplice  e  aderente; 
sovrastato  da  uno  stilo  e  da  ano  stimma 
parimente  semplice;  un  mallo  o  drupa 
arìda,  o  qoasi  cassulare,  conleueute  uua 
jioce  della  stessa  forma  e  monosperma  ; 
aeme  inserìto  in  cima  della,  loggia  ;  em- 
brione non  perispermato,  con  lobi  avvolti 
io  spira  intorno  alla  cadicina  diretta  su- 
periormente. V.  Tav.  649- 

Le  piante  di  questa  famìglia  sono  alberi 
o  arbcMoelli  di  ramoscelli  generalmente  al- 
terai come  le  foglie,  le  quali    son    sem- 
plici ,.  e  alle   volle    ammucchiate   intorno 
ai  punti  di  divisione   dei  ramoscelli  gio- 
▼ani.  1  fiori  ascellari   o   che   escono    dal 
jnezzo  dei  cesti  delle  foglie ,  sono  dispor 
ali  in  spighe  o  in  racemi  ,  o  piìi  di  rado 
in  corimbi;  %^%to  T ovario    abortisce  in 
«licersi  fiori,  i  quali  allora s^iuiicano  come 
maschi. 

I  ^euerì  di  questa  serie  sono  i  seguenti: 
bucida^  Linn.;  —  mjrroboianus^  Gaerln., 
a  cui  bisoguerà  riunire  il  badamia , 
Gaerto.  ,  e  fors'  anche  il  pamea  delPAu- 
blet,  non  che  il  nostro  yà/rora;  ^^  termi- 
Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Fol.  Xr. 


naiiay  Linn.,  del  quale  il  catappa  del 
Gaertner  e  V  aristotela  del  Gommerson 
debbono  far  parte;  chuncoa^  Linu.,  cui 
rìferiscesi  il  gimbernatia  delb  Flora  Pe- 
ruviana ;  —  tanibouca ,  che  alcuni  autori 
riportano  al  genere  terminalitu 

Un  altro  arboscello,  conocarpus  race 
mesa  del  Linneo,  diverso  dal  conocarpus 
erectay  e  separato  dal  Richard  sotto  il 
nome  di  sphaerocarpus ,  e  dal  Gaertner 
figlio  sotto  quello  di  iagwtcul aria j  pre- 
senta la  stessa  struttura  >  del  fruito  e  del- 
l' embrione ,  ma  distinguesi  per  le  foglie 
opposte  alla  pari  dei  suoi  ramoscelli,  per 
cinque  petali  che  lo  Swarlz  ha  il  primo 
osservali  ,  e  di  più  per  il  seme  che  co- 
mincia a  germogliare  nel  frutto  prima  che 
questo  sia  staccato  dal  ramoscello.,  come 
nel  mangle,  per  cui  nelle  Anlille  addiman- 
dasi  questa  pianta  col  nome  volgare  di 
meuigte  g'-igto. 

Malgrado  queste  dìflCerenze ,  ha  molta 
affinità  colle  mirobolanee,  pel  complesso 
degli  altri  caratteri ,  e  puòoervire  di  tran- 
siaione  per  ravvicinare  a  questa  serie  al- 
cuni generi  della  famigli»  delle  onagrariee^ 
come  il  cacoucia  ,  il  combretum  e  qual- 
che altro  genere,  di  cui  noi  avevamo  già 
indicala  V  affinità  nei  Genera  piantarum^ 
e  specialmente  nella  Memoria  precitata  de- 
gli Annali.  (J.) 

MiaOBOLANl  D'AMERICA,  (l^of.)  Si  addi- 
mandano  così  i  frutti  delle  trichilie  e  delle 
eroandie.  (Leu.) 

MIROBOL ANO.  (Bot.)  Mrrobolanui ,  ^e. 
nere  di  piante  dicotilecToni ,  a  fiori  in- 
compleli,  spesso  poligami,  della  famigli» 
delle  mirobolanee^  e  della  decaadria 
monoginia  del  Linneo  ,  così  essenzial- 
menle  caratterizzato:  calice  quinquefido, 
corolla  nulla;  dieci  stami;  un  ovario  su- 
pero ;  uno  stilo.  Il  frutto  è  una  drupa 
Laccata,  uniloculare,  spesso  angolosa,  ma 
sprovvista  di  membrane,  di  sei  angoli;  di- 
cotiledoni fogliacei,  avvolti  a. spirale. 

Questo  genere  è  vicinissimo  alle  ter- 
minaUe  (V.  TaaMiwAua.),  colle  quali  di- 
versi autori  lo  avevano  confuso  ;  ma  ne 
diilerisce  principalmente  pei .  frutti  man- 
canti di  quelle  larghe  membrane  che  ca- 
ratterizzano le  terminalie.  Il  mjrobolanus 
SfUraea  è  slato  couverlito  dal  Jussieu  in 
un  genere  particolare  menzionato  in  que- 
st^opera  air  art.  Fatiba. 

MiaoBoi*A«o  CBBBOLO,  Mfrobolonus  chebuF' 
la^  Gaerln.,  Fruct.^  tab.  97;  Larock.,  ///. 
gen.  ,  Ub.  849  1  fig*  4  >  Termiaalia  che- 
buiay  Wilid.,  SoeCy^^  pag.  969;  vol- 
garmente mirobolani  chebuli.  Albero 
alto  da  venti  a  ventiquattro  piedi,  di  ra- 
moscelli sparsi,  ditfusi,  ceneriui,^  guernili 
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di  foglie  picciookte^  quasi  opposte,  f^ 


bre,  of ali,  intierifsime ,  setacee  e   pube* 
scenti  qaando  son  ciò? ini,  con  due  ghin- 
dole  alla  sommità  del   picciuolo.  I   fiorì 
eoao  lessili,  ?erticiliati  in  racemi   termi- 
nali; di  calice  corto,  campanulata,  giallo 
«  glabro  esternamente,  tìIIoso  internamen- 
te, oon  cinque   piccoli    denti,  munito  in 
fondo  di  glandole   bislunghe   e   barbute; 
di  alami  pia  luoghi  del  calice;  d*  oTario 
bialungo  ,  peloso   alla    base.    Il    frutto  é 
4ma  drupa   bruna    nerastra ,   ristrinle  ad 
Mobe  le  estremità ,  con  dieci  angoli ,  gli 
alterni  pie  prominenti ,  d^  una  polpa  du- 
ra, fragile,  e  che  ha  la  luoenlexui  d^  una 
resina;  il  nocciolo  è  osseo',  pentagono;  il 
seme  ovale,  allungato,  acuminato. 
BfimoBOLAflio  GCTinro,  Myrobolanut  ckrina , 
.     GaertiK ,  tab.  97,  et  Lamk.,  ///.  ^eit. ,  Ub. 
649  volgarmente  mirobolum  citrini  raaso- 
miglia  molto  alla  specie   precedente,  e, 
secondo  il  Gsertner,  non  ne  è  forse  che 
«na  varietà;  ma  i    suoi  frutti   sono    più 
piccoli,  ovali,  atkingati,  d^un  giallo  palli- 
do, con  angoli   variabilissimi,   rugosi  fra 
gli  angoli.  Queste  piante  crescono  nelle 
Indie  orientali. 
MiaoBOLAHo  DI  ranm  iohboidali,   Mfyro-' 
Manus  rhomboidea^  Poir.,  Encjrcl.  suppi. 
Arboscello  dell'  isola   del   Madagascar  ;  dì 
fusti  divisi  in  ramoscelli  bruni,  alquanto 
diffusi,  irregolari,  cilindrici,  un  poco  com- 
pressi ed  angolon  alla  sommità;  di  foglie 
alterne,  mediocremente  picciuolate)  gla- 
bre, alquanto  coriacee,  lanceolate,  intieris- 
sime, lunghe  circa  un  pollice   e  oMzao , 
ristrinte  alla  base,  ottuse  o  un  poco  acu- 
te, nervose,  venate  ;  di  fiori  disposti  in 
piccoli  racemi  ascellari  e  laterali.  11  fruito 
è  una  drupa  arida,  ovale,  quasi  romboi- 
dale ,  acuta  ad  ambe  le  estremila ,  difisa 
in  sei  o   sette   angoli  molto   profondi 
prominenti,  contenente  un  nocciolo  uni- 
loculare, monospermo. 
MiaoBOLAffo  BBLLVBico,  Mirobolatto  belle* 
ricoy  Craertn.,  Fruct.,  tab.  97;   Lamck 
///.  gen,^  tab.  849,  fig.  S;  Roxb.,  Corom.^ 
tab.  198  ;  Brevn.,  /co/t.,  18,  tab.  4;  Taniy 
Rbéed.,  Malab.^  4»  *"^-  '^^  volgarmente 
mirobo/ani  bellerici,  I   frutti  di    questa 
pianta  sono   da    lungo  tempo   conosciuti 
in  diversi  trattati  sulle    droghe,    sotto 
nome  di   bellerici^   e  consistono   in  una 
drupa  ovale,  quasi  globolosa,  d^un  bruno 
intenso^  racA  ice  re  mente   angolosa  ,  conte- 
nente un  iiocf^iolo^o  cocco  osseo,  grosso, 
pentagono,  irregolare,  che  racchiude  un 
seme  triangolare,  largo  ed  ottuso  alla  ba- 
se, acuminato  alla  sommità;   la  radicina 
superiore  è  corta  e  cilindrica.  Questa  spe- 
cie cresce  nelle  Indie  orientali.  (Poib.) 
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MIROBOLANO  ▲  FOGLIE  DI  FRm 
NO.  [Bot,)  Sono  coA  addimsndste  diint 
specie  di  spondias,  V.  Spobdia.  (Lbl) 

Ml&OBOLANO  EfllBLICO.  (Boi.)  ìm 
volgare  deir  emblioa  ofieinalis^  Giciti 
V.  £«iLiCA.  (Lbw.) 

MIROBOLANO  MlREPSICO.(^or.)V.ln 
(Lbm.) 

^IROBROMA.  (Bot.)  Mfrobtoma,  Il  Sé 
sbury.  Farad,  8a,  ha  indicalo  sotto  il» 
me  di  mfrcbroma  fragrans  ons  l>eUaff- 
chidea,  che  il  Lamarck  ^veva  chnasi 
epidendrum  rabrmfn^  e  che  autori  pii 
modecai ,  come  V  Andrews ,  hanno  rìp» 
tata  al  genere  panilia ,  sotto  la  iedicauM 
di  vanilla  plani/olia.  V.  Vanilla.  (Poa. 

MIRODENDRO.  (Bot,)  MfródeninmM 
Schreber  e  il  Wilidenow  hanno  sostiick 
questo  nome  a  quello  d*  houmiria^oé 
r  Aublet  indica  un  genere  che  ertM 
pur  chiamalo   vernisekia  dallo  SoopE 

MI  RODI  A.  (^of.)  Myrodia^  genere  difiau 
dicotiledoni,  a  fiori  completi ,  polipdi^ 
delta  famigKa  delle  malfaoee  ,  edeBiR»> 
nadeljia  poliandria  del  Linneo ,  eoàO' 
senzialmente  caratterizsato:  calice  triW' 
bato  ,  con  due  o  cinque  denti;  eiine 
petali  ;  slami  roonodeln;  oTario  sipw; 
uno  stilo  con  stimma  bilobo.  Il  frial»  < 
una  cassata  coriacea  di  due  logge  noso' 
sperme. 

MiaoMA  DI  LuicGHi  FioBi ,  Myrodìa  /•q^ 
flora,  Willd.,  Spec.,  3,  pag.8<3;(J» 
raribea  guianensis  ,  Aubl. ,  tósa.»  ^ 
tab.  278  ;  Lamk.  ,  ///.  gen, ,  tsb.  Sji; 
Cavan.  ,  Oiss.  3,  tab.  71 ,  fig.  »•  Arto- 
scclb  alto  otto  o  dicci  piedi;  ài  !«« 
grigiognola  e  di  legno  bianco  e  poco  «a 
paltò;  di  rami  flessibili,  diritti,  lospi* 
ramosi ,  guernili  di  foglie  molli,  ottli,  hi* 
ceolate  ,  intiere,  verdi  ,  lunghe  da  »» 
nove  pollici,  glabre  in  ambe  le  P*?"*; 
rette  da  picciuoli  corti  e  rigonfi  ,  w'"* 
slipule  caduche  ;  di  fiori  mcdiocrea»' 
te  peduncolati  ,  due  a  cinque  iaàeae 
neir  ascella  delle  foglie  ,  con  P**"T 
ricoperti  di  corpicciuoli  glandolosi  »«•• 
stri  ,  squaramìformi.  Il  frutto  é  ow*' 
sula  lunga  un  pollice  e  mexzoi  ^*']^ 
in  parte  inviluppata  dal  calice.  UJ* 
nella  Guiana  sulte  rive  dei  fiami  di^ 
qua  dolce.  La  sua  scorza  è  filsaieal*'^ 
e  può  servire  per  far  legacce. 

HiBODiA  TuaBiifATA,  Mfrodia  turii"'^*' 
Sw.,  F/or,  lacL  occ. ,  i,  pag.  iM7?v»J' 
raribea  turbinata^  Poir., -È/ic/c/.  W 
Albero  allo  da  trcuta  a  cinquanta  piN»' 
di  foglie  ellittiche,  acuminate,  iniwn»- 
sime ,  ghibre ,  membranose  ,  tiat«  d^ 
verde  gaio,  ovali  lanceolate,  qoalcbe  w» 
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laoghe  an  piede,  con  picciuoli    corti  e 
pobescenli,  di  peduncoli   folitarj,  aicel- 
lan  ,  uniflorì  ;  di  fiori  biancastri ,  medio- 
cremente grandi,   coi   calice    Inrchinato 
(dne  ealici  secondo  lo  SwarU):  le  nnghiette 
dei  pelali  sono  lunghe   quanto  il  catice 
col  loro  lembo  prolaogato,  alquanto   co- 
tonoso di  sotto;  la  colonna  stami nea  è  co- 
tonosa, più  corta  dei  petali;  le  antere  ses- 
sili  ,  numerose ,  globolose ,  d*  una  sola  bor- 
setta. Il  frutto  è  una  cassala  rotondata,  di 
dne    logge,  grossa    quanto    una  ciliegia. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Antille  (Pqib.) 
MlROSMA.    (  Bot,  )  Myrosma ,    genere  di 
piaulfi  monocotiledoni,  delia  famiglia  delle 
€unom€òy  e  della    mcnandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi   essenxialmentt  caratte- 
rixiato:  calice  doppio,  Tetsterno  profon« 
Uamente  trifido,  T  interno  con  tre  rinta- 
gli  pib  corti  ;  corolla  irregolare  'con  tubo 
cortissiflso;  con  lembo  di  cinque  di  vision' 
le  due  superiori  smarginate,  le  tre  inferiori 
piò  lunghe,  trifide;  qn  filamento  inserito 
sul    margine   dell'incisione  inferiore  in- 
termedia; un^  antera  orale;  nn  o?ario  in- 
fero; nno  stilo  «rosso,  sfeso,  con  stimma 
qoasi  triralve.  Il  frutto  è  una  cassula  tri 
gona  di  Ire  TaWe,  contenente  molti  semi. 

MlBOSaA  ▲   FOGUB  DI  CAVHACOBO , /bFf roj/Tia 

amn^oiiay  Linn.  fil..   Sappia  pag.    80. 
Pianta  che  ha  qualche  somiguams^  col  can- 
nacoro; di  radice  carnosa,   corta,  ovale, 
orixxontaie,  come  divisa  per  anelli,  proy< 
Titta  in  cima  di  gnaine  larghe  1  orali,  che 
ù  ìnguainano  fra  loro  ;  di  Toglie  glabre  ^ 
ovali ,  infieriori  con    picciuoli    allungati , 
cosUtuenti  eoi  loro   insieme  una  sorta  di 
fbito;  di  scapo    cilindrico,  alquanto  vil- 
loso, terminato  da  un^  articolaaione  d'onde 
naice  una  foglia  ed  un   peduncolo   cilin- 
dtioo ,  sostenente  dei  fiori  in  racemo  che 
imilaiio  r amento   del    luppolo,    embri- 
ciate da  sqnamme   alterne,  bratteiformi , 
conlenenle  ciascuna  due  fiori  con  due  fo- 
glioline,  r  esterna  pih  larga,  ovale,  mem- 
branosa, r  interna  piti  corta  e  piii  stret- 
ta. Cresce  al  Surinam ,   ed   ha    la    forma 
à"  un  arboscello.  (Poia.) 
MIKOSPERMO.    (Boi.)    Myraspermum^ 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  com- 
pleti ,  papilionacei ,  della  famiglia  delle  le- 
guminose ^  e  della  decandria  monoginia 
dei  JLìaneo,  cosi   easenaialmente  caratte- 
rizzalo: calice  campanulato ,  con  cinque 
denti  poco  distinti;  corolla  papiliouacea,  col 
▼eisiJIo quasi orbicolare,  un  poco  smargina- 
to alla  sommità;  colle  ali  aperte,  quasi  lun- 
ghe quanto  il  vesnllo,  colla  carena  con  due 
pelali  conniventi;  dieci  stami  liberi,  con- 
tenuti nella  carena;    un  ovario   supero  ; 
mio  tliìo»  11  frolto  è  na  legume   piano , 
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depresso  in  un'ala  membranosa,  jjudeiscetì- 
te ,  contenente  verso  la  sommità  uno  o  due 
seroi  compressi,  reniformi. 

Sdiaospiano  FanrascBaTa  ,  JUfrospermum 
frutescens^  Jacq.,  Amer,^  lab,  174,  fig. 
4  ;  Lamck.,  ///.  gen,^  Uh.  341 ,  fi£.  a. 
Arboscello  mediocremente  ramoso ,  alto  da 
otto  a  dieci  piedi;  di  foglie  alterne,  alate, 
lunghe  circa  otto  pollici ,  composte  di 
circa  quindici  foglioliue  alquanto  pediceU 
late,  glabre,  bislunghe, ottuse, intiere,  un 
poco  smarginate  alla  sommità ,  lunghe  un 
pollice  ;  di  fiori  d' un  bianco  roseo  ,  di- 
sposti in  racemi  lassi,  semplici -0  bifidi, 
quasi  terminali.  11  frutto  è  un  legume 
bruno  grigiognolo ,  asiai  grande,  làembra- 
noso,  indeiscente,  contenente  air  estremità 
diversi  semi,  alcuni  dei  quali  abortivi. 
Questa  pianta  cresce  ueir  America  meridio- 
nale, nei  dintorni  di  Cartageua. 

Miao6P«BHO  aàCJAMiraao  ,  Myrospermum 
peruijeruniy  Poir,,  EncycJ,  suppié\  My- 
roxyloaperuijerwn^hxnn*  fil..  Sappi.,  pag. 
a33;  volgarmente  baisamo  del  Perii,  hai- 
samo  nero^  iaisamo  teoco*  Questa  specie 
deve  distinguersi  dalla  precedente  per  l'a- 
bito e  per  il  piccol  numero  delle  foglio- 
line  non  impari.  È  un  bellissimo  albero, 
rivestito  d^una  scoria  liscia,  grossa,  molto 
resinosa,  come  le  altre  parti  di  questa 
pianta;  di  foglie  alterne,  oomposte di  due 
coppie  di  foglioliue  pedicellate ,  glabre  , 
ovali  lanceolate,  intiere,  prolungate  da  una 
punta  ottusa,  traversale  da  linee  di  punti 
trasparenti  e  resinosi,  con  picciuoli  e  con 
la  nervosità  principale  pubescenti;  di  fiori 
disposti  in  racemi  diritti,  ascellari,  nni- 
Jaterali ,  piò  lunghi  delle  foglie,  col  pe- 
duncolo pubescente ,  e  con  piccole  brat- 
tee ,  tubercoliformi  ;  di  calice  campa- 
nulato, d^na  bianco  verdastro;  di  corolla 
bianca  come  le  antere  ;  di  legumi  verdi. 
Questa  pianta  cresce  oell*  America  meri- 
dionale. Secondo  il  Mutis  è  ora  ricono- 
sciuto che  somministra  il  balsamo  del 
Perù.  V.  Balsamo  dbl  Paaù. 

MiaosaBaKo  rftDiGB&i.ATo,  Myrospiernmm  p&- 
diceliaiumn  Lamk.,  ///.  ^en.,  tab.  34 1 , 
fig»  I ,  et  Encyci.^  n.^  aa.  Grande  albero 
peruviano;  di  scorza  cenerina;  di  legname 
biancastro,  d'un  color  rosso  che  pende 
al  nero  internamente  ;  di  rami  d'un  gri- 
gio giallastro;  di  foglie  alterne,  impariala- 
te,  composte  di  sette  a  quindici  foglioliue 
ovali  bislunghe,  intiere,  toste,  coriacee  tra- 
forate da  punti  bislunghi,  diafiine  ;  di  fiori 
numerosi,  pedicellati ,  inclinati ,  disposti' 
lungo  i  ramoscelli  in  spighe  diritte,  lunghe 
circa  sei  pollici ,  d'  un  aspetto  mollo  gra- 
devole, col  calice  alquanto  pubescente , 
ipanulato,  quinquedentato;  di  corolla 
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bianr&  -,  (li  petali  il  doppio  più  lauffhi  del 
calice.  1  legami  sono  pedicellati,  bisluo» 
gbi,  compressi,  ollusi,  mucronati, glabri, 
d^nn  bruno  chiaro,  lunghi  Ire  o  quattro 
pollici.  Il  legname  di  quest^albero,  a  ca< 
gione  della  sua  gran  clurezza ,  è  impie- 
gato per  la  costruzione  degli  edifizj ,  dei 
mulini  da  zuccbero,  eo.  (Poik.) 

MIROSSILO.  {Bot.)  Mfroxiion,  genere  di 
piante  dicotiledoni ,  a  tiori  incompleti 
le  cui  relazioni  nelP  ordine  naturale  non 
tono  ancora  ben  conosciute ,  appartenente 
alla  diecia  poliandria  del  Linneo ,  e  cosi 
esseozialmente  caratterizzato:  fiori  dioici; 
calice  di  quattro  o  cinque  divisioni  pro- 
fonde, persistenti;  corolla  nulla;  nn  or 
liccio  in  forma  d^anello  in  fondo  del  oi- 
lìce;  stami  numerosi,  con  anfere  pic- 
cole, rotondate:  nei  fiori  femminei  un 
ovario  supero;  ano  stilo  cortissimo,  con 
stimma  ottuso ,  alquanto  trifido.  11  fratto 
è  una  bacca  arida,  orale,  qoasi  di  due 
logge ,  contenente  dae  temi  in  ciascuna 
loggia. 

11  Forster  stabilendo  qaeflo  genere  lo 
aveva  dapprima  addimandato  myroasUo/iy 
poiché  b  pianta  così  nominata  dal  Lin- 
neo figlio  era  stata  riumta  al  genere  mf- 
rosp^rmum:  quindi  il  Forster  stesso  e  il 
Laroarck  nelle  sue  lUostrazioni  hanno  pel 
genere  in  discorso  adottata  l^  espressione 
«fi  xfiosma. 

Le  due  specie  senza  descrizione  indi- 
cale dal  Forster  per  questo  genere  sono  : 
Il  Myroxfion  suaveolens^  Forst.,  Gen.^ 
136,  tab.  53;  Xrlotma  sutweoUns^  Forst., 
Prodr,  ,  n."38o;  Lamk.,  ///.  gen.^  tab. 
827.  Albero  scoperto  nelle  isole  della  So- 

'    cietft  ;  di  foglie  semplici  ,  ovali ,  dentate 

-     a  sega. 

Il  Mfroxrlon  arbietdMum^  Font., 
Gen, ,  tab.  63  ;  X^losma  orbiculatum , 
Forst. ,  Prodr. ,  n.**  38i.  Questa  specie 
che  ha  le  foglie  alquanto  rotondate,  in- 
tierissime, fu  scoperta  nelIMsola  Savage, 
I  naturali ,  al  riferire  del  Forster,  si  ser- 
vono quivi  del  legno  di  questi  alberi  per 
comunicare  un  grato  odore  aH^olio  di 
cocco ,  che  essi  adoperano  cosi  arematiz- 
zato  per  profumarsi  i  capelli.  (Pota.) 

MIROTBCIO.  (Boi.)  Myroieckuriy  genere 
di  fanghi  vicino  al  oexiza  e  al  tympanis^ 
stabilito  dal  Tode  cne  vi  comprende  dei 
piccoli  funghi  in  forma  di  coppa  sessile, 
col  margine  sviluppalo  a  guisa  di  valva, 
e  col  centro  ripieno  di  seminuli    rinniti 

•  in  una  massa  molle  e  vischiosa.  Il  Tode 
ne  descrìve  sei  specie. 

MiaoTBCio  aooiADoso  ,  Myrothecium  rori- 
dum,  Tod.,  Fitng,  Mecki,,  tab.  5,  fig. 
38.  È  cotonoso  ,  bianco,  con  copale  emi- 


sferiche, ravvicinate,  simili  a  gocce  <£ 
rugiada ,  contenenti  seminuli  bruni.  Qae- 
sta  specie  è  forse  1*  himantia  suòcofiicm- 
iif  ^  Pers.,  Mjrcol,  Europ,^  p«g.  a,  e  for- 
ma il  tipo  del  genere  dacridium  dd 
Link.  Cresce  sulle  scorze  degli  alberi  ?. 
Dicaroio. 

MiaoTBCio  taoHDATO ,  Mrrotheeium.  imnd*- 
ium ,  Tod. ,  Fang.  mecJki. ,  lab.  5,  fi{. 
39.  Ha  r  aspetto  d^una  membrana  coto- 
nosa ,  bianca.  I  suoi  conceltacoli  di  fonai 
variabile,  ravvieinatissimi  ed  umidisuni 
contengono  dei  seminali  verdi  nerastri 
Quesla  specie  é  la  sola  che  il  Link  eoo- 
servi  nel  genere  myrothecium  da  laictai 
definito:  Fungo  un  poco  fluido  nierire  é 
giovane,  quindi  compatto,  composto  feas 
sporangio  di  figura  indeterminata,  eoa 
peridio  semplice  ,  fioccoso  ,  lasso ,  che  I- 
nisce  col  disparire  nel  meixo;  sparU) 
piccolissimi,  globolosi:  Efii  ag^aoge  cke 
questo  genere  ha  molla  affinità  col  triti»' 
derma  ^  da  cui  sembra  differire  sottaols 
per  lo  stato  fluido  del  myroihedum  qyaJo 
e  giovane. 

MiaoTBCio  sTBacoBBO,  Myrothedatm  sttrv 
reum ,  Tol.  ,  /oc.  cii, ,  tab.  5,  fig.  4.  fi 
membranoso ,  nero  ^  aggregalo  ,  con  seai- 
nuli  rigooff,  bianchì,  bruniceì. 

Miaoncio  ispido  ,  Myrothcdum  ùpOmm^ 
Tod.,  /oc.  «7.,  tab.  5,  fi».  4'-  ^  *•"*" 
ceo  ,  ispido,  bruno,  sparso  ,  con  temmali 
diafani  e  brunastri.  Il  Persooa  è  4t  pa- 
rere che  questa  specie  sia  la  sua  pesisa 
rofae, 

MiBOTBCio  9ommo^  MyrotheeÌMim  rfirlsaiw-Ha 
una  forma  parabolica,  è  aggregalo,  eaa 
semi  nuli  nerastri  e  poco  numerosi,  cJ 
inoltre  eoi  margini  delle  cassale  non  svi- 
luppati in  membrana  o  in  valva.  Tntk 
Queste  piante  crescono  sulle  soorze  d^al- 
berì ,  sul  legname  imporralo  ed  anche  sai 
concio. 

Il  genere  myrotheeimm  del  Tode ,  e 
poco  conosciuto.  Il  Persoon  lo  aveva  ab- 
bandonato ;  ma  il  Link  restnngendofe 
molto  r  ha  ristabilito  coltoeandolo  prcsK» 
il  mucor;  il  Nées  lo  ha  posto  accanto  al 
chaetomium  del  Kunze  e  ftW  amphyspo- 
riutn  del  Link ,  non  che  firesso  il  suo  ^ 
chosporium.  L^  Ehrenberg  adottando  qar- 
st*  ultimo  ravvicinamento ,  coMoca  il  arr 
rothecium  immediatamente  dopo  i  generi 
diderma  e  didymrum,  Fioalmenle  il  Fna 
lo  ravvicina  al  genere  tricàoderma^  e  fi 
di  questi  due  generi  una  particolain  se- 
zione. V.  Aaprraico  ,  DroaaMa^  Dratmo^ 
Drcospoaio,  CuaToaio.  (Lan.) 

MIRBA.  (C/iiirt.)  V.  Goavm  aastsa ,  Tarn, 
xn,  pag.  647.  (Oh.) 

MIRRIDl!;.  (Bor)  Myrrhis,  genere  di  pianu 
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^icolil6«ìoni  polipeUltff  della  famiglia  delle 
omòreiiifere  ^  e  della  pentandria  diginia 
dei  LìDoeo  «  cosi  esseozialmente  carétte- 
rlxzato  :  collaretto  uoit ertale  nullo  ;  col- 
laretto paniate  formalo  di  cinque  foglio- 
line  intiere  ;  calice  cortissimo  ,  con  cin- 
que denti;  corolla  di  cinque  petali  disu- 
guali ;  cinqne  stami;  un  ovario  infero  , 
soTrastato  da  due  stili  ;  un  frullo  bislungo 
terminato  da  un  becco  corto,  composto 
di  due  semi  attaccati  V  uno  air  altro ,  Con 
▼essi  ila  un  lato,  incava  ti  da  cinque  sol- 
chi dair  altro.  Questo  genere  stabilito  per 
la  prima  volta  dal  Tournefort,  era  stalo 
in  seguito  soppresso  dal  Linneo  ^  il  quale 
ne  aveva  riunito  le  specie  ai  generi  scaa" 
dix  e  ehaeropkfllum ,  ma  il  Graertner , 
venuto  dopo  T  illustre  svedese  ^  avendo 
osservato  che  diverse  specie  non  conve 
ni  vane  a  questi  due  ultimi  generi  rista- 
bift  il  mfrrhis  del  Tonrnefort  ^  al  quale 
ora  i  botanici  non  solamente  riportano 
divefse  specie  di  chaefiophrllum  e  di  ècanr 
dix  del  Linneo ,  ma  anche  altre  piante 
folle  dai  generi  hwdum  e  $iton ,  dei  quali 
non  avevano  esse  i  caratteri.  A  cagione  di 
questa  rionìone  il  genere  mfrrhis  com- 
prende presentemente  molte  specie,  delle 
qoali  non  descriveremo  che  alcune  più 
commendabili  per  le  loco  proprietà 

Le  miridi  sono  piante  erbacee,  di  fo- 
glie alterne  ,  compatte ,  e  di  fiori  piccoli, 
d*ordioario  bianchi,  posati  sopra  a  pedun- 
coli ,  inseriti  in  un  punto  comune  e  che 
poi   divergono  come  i  raggi  d^  un*  om 
fcrella. 
If  laniiM   ABOMATiGA  ,  Mfrrhis  aromutiita  , 
Spreog.  in   Roem. ,  Syst.    t^e^.,  6,  pag. 
509,  chaerophflium  aromaticum^  Linn., 
Spee*^  pag.    $71;  volgarmente   mirrid^- 
Pianta  di  fusto  allo  da  un  piede  e  meno  a 
dae  piedi,  ramoso,  rivestito  di  qualche  pelo 
sparso  ;  di  foglie  inferiori  hi  pennate,  e*  >n 
foglioKne  ovali,  disuguali  e  dentate;  di 
fiori  bianchi,  piccoli ,  un  poco  irregolari 
disposti  in  ombrelle  peduncolate  e  termi< 
nati.  Questa   pianta  è  perenne  «  e  cresce 
in  Alemagna  ,  in  Austria ,  in  Ungheria  , 
io  Italia  ,  nel  Levante ,  ec. 
tf  uiBina  DOEATA ,  Myrrlds  aureoy  Spreng. , 
in    Aoem.,    Sysf.    veg.^   6,    pag.    5ii 
Chaerophyllutn  aureum^  Linn.,  Spec.  . 
370;  Jacq.,  F/or.  Juttr,^  tab.  6^.  É  di 
fasto  diritto,  nn  poco  ramoso,  leggermente 
villoso,  alto  da  un  piede  e  meszo  a  due 
piedi  ;  di  foglie  bipinnate ,  alquanto   vii- 
iose  ,  composte  di  foglioliue  profondiimenle 
peanatofesse ,  con  divisioni  strette  e  ap- 
paniate;  di  fiori  bianchi,  alquanto    ros- 
sicci   air  esterno ,    disposti   in   ombrelle 
molto  amplie.  1  fratti  sono  profondamente 


scannellati,  tinti  d^un  bel  colore  fflallo 
quando  son  maturi.  Questa  pianta  cresce 
nei  luoghi  un  poco  coperti  delle  monta- 
gne della  Francia,  delr  Inghilterra  ,  del- 
l'Alemagna,  della  Svizzera,  ec. ,  ed  è  pe- 
renne. 

MrRtiDB  OBL  cahadì  ,  Myrrhis  canadensis  > 
Spreng.  in  Koem.,  Syst,  veg^y  6,  pag.  5 16; 
Sison  eanadensCi  Linn. ,  Spec, ,  363.  È 
di  fusto  diritto,  striato,  alquanto  debole, 
alto  da  quindici  a  venti  pollici,  provvi- 
sto alla  tMse  di  foglie  composte  di  tre 
foglioUne  dentate,  colle  due  laterali  un 
poco  lobate;  di  fiori  piccoli,  bianchi,  re- 
golari ,  disposti  alla  sommità  dei  fusti  in 
ombrelle  unicamente  composte  di  tre  o 
cinque  raggi  disuguali.  Questa  pianta  è 
originaria  delP  America  settentrionale,  col- 
tivasi in  diversi  giardini  d^ Europa,  ed  è 
perenne. 

Miaaina  distbsa  ,  Myrrhit  prooumhens  , 
Spreng.  in  Roem.,  Syst,  pe^. ,  6,  pag. 
5 16  ;  Scandix  proeumòensi  Linn. ,  Spec,^ 
369.  La  radice  di  questa  pianta  produce 
diversi  fusti  distesi,  minuti,  lunghi  un 
jpiede  o  11  circa;  le  foglie  sono  bipennato- 
te$ét ,  con  incisioni  lanceolate  ottuse';  i 
itori  bianchi ,  disposti  in  ombrelle  costi- 
tuite soltanto  da  tre  a  quattro  raggi.  Que- 
sta specie  cresce  naturalmente  nella  Vir- 
ginia, nella  Pensilvania  e  nei    Mariland. 

MiBBiOB  B0LB0CASTA9O  ,  Mfrrhis  bunium  , 
Spreng.  in  Roem;  ^  Sjrst.  veg.^  6,  pag. 
517;  Bunium  buìbocastanum^  Linn.,  Spee,^ 
349  ;  volgarmente  bulbocastano  castagna 
di  ierra^  terra  noce^  pan  caciuolo^  enante 

Srima.  La  radice  di  questa  pianta  è  un 
olbo  rotondato ,  grigio  nerastro ,  grosso 
quanto  una  nocciuola,  e  produce  un  fusto 
alto  da  quindici  a  diciotto  pollici,  striato, 
alquanto  ramoso ,  poco  guemito  di  foglie, 
le  qoali  sono  bipinnate  e  trìpinnate ,  di- 
vise in  r intagli  stretti  e  lineari  ;  i  fiori 
bianchi,  sostenuti  da  ombrelle  composte 
di  sette  o  otto  raggi.  Questa  specie  è  pe- 
renne, e  cresce  nei  campi  e  nei  luoghi 
dì  pastura,  in  Italia  in  Francia,  in  In- 
ghilterra ,  in  Alemagna  ,  ec 

Le  sue  radici  hanno  nn  sapore  analogo 
a  quello  della  castagna,  e  nei  paesi  dove 
sono  comuni  si  mangiano  dopo  che  sono 
state  cotte  nelP  acqna  o  sotto  la  cenere , 
ed  anco  condizionate  in  diversi  modi.  Non 
si  coltivano  a  bella  posta  per  questo  per- 
chè essendo  troppo  piccole  non  offrirei^ 
bero  tanti  vantaggi  da  ricattare  le  spese 
occorrenti  ;  ma  uno  si  contenta  di  fare 
rammassare  dopo  i  lavori  quelle  che  Ta- 
ratro  ha  messe  allo  scoperto.  1  maiali  uè 
sono  ghiottissimi,  e  quando  si  menano 
nei  campi  dove  ne  sieno ,  sanno  ben  tro- 
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?arl«  fgro&ilaad^  U  terra.  Le  focUe  ed  i 
frvlii  del  balbooutano  hanno  un  odore  leg- 
germente aromalico ,  ed  i  fratti  sono  stati 
altre  Tolte  adoperati  come  ftookachichi  e 
carminativi.  (L.  D.) 

••  MIRRIDE.  {Bot,)  Oltre  la  myrrhis  aro- 
matica^ deacritta  nel  precedente  articolo 
indicasi  Tolgarmeote  con  questo  nome 
anche  iìchaerophyllum  sylvutre.  V.  Cbab- 
aonLi.o.  (A.  B.) 

**  M IREIDE  aCULATA.  (Bot.)  La  pianta 
che  il  Moniigiano  addimanda  coil  >  pare 
che  sia  il  diaerophyllum  9atÌ9um^  Lamk. 
(A.B.) 

**BIiaEiDE  SALVATICA.  (Bot)  Qaeslo 
nome  si  dà  folgarmente  tanto  al  ehaero- 
pUfllum  syl^eitre ,  Linn. ,  quanto  al 
eha§ropfyUìim  satwum^  Lamk.  V.  Gbax- 
lOFILLO.  (A.  B.) 

MIRRO-MIRRO.  (OrmV.)  Nome  che  reca  alla 
Nooya  Zelanda  la  Gncia  capocchiona,  Pa- 
ras  macrocephaiusy  Lath.  V.  Cipcu.  (Gh. 

HURSID&O,  Myriidrttm.  (Amorf)VLàùne- 
sf  ne-Schmalix  diede  questo  nome  generico 
ai  corpi  ocganixiaU  dei  quali  TOlifi  aveva 
formato  il  genere  LamaeceiA)  adottato  da 
Staokhonse  (Nereide  Britannica)  sotto  il 
nome  di  Ccdium  (V.  Godio),  e   che    ha 

Ser  tipo  Val^fwùum  bursa  del  Linneo, 
eguendo  il  parere  dell^Olivi  e  del  Ga- 
Tolini,  egli  pensa  che  sia  un  vegetabile; 
ed  i  caratteri  che  a  questo  genere  asse- 
gna sono  i  seguenti:  Corpo  solido,  com- 
posto d^  una  base  centrale  fibrosa ,  alla 
quale  è  attecoata  una  quantità  grande  di 
vescichette  allungate ,  clie  con  la  loro  riu- 
nione formano  spessissimo  una  massa  so- 
lida, di  superficie  granulata.  Colloca  que- 
sto genere  nella  sua  divisione  dei  vege- 
tabili acotiledoni  marini,  presso  due  altri 
nuovi  generi  Pf^sidrum  e  Phyotris  (V. 
FisiDac^  dai  quali  difiBerisce  principalmen- 
te per  la  disposiiioue  delle  vesciche;  e 
tì  comprende  sei  specie: 

Il  MxasiDBo  Boasi.,  Alcfomutli  bursa  ^ 
Linn. 

Il  Miasioio  viiHiFoaiu  ,  Lamarckia 
permiiara  deirOlivi,  Focus  tomentosus^ 
Stackh.,  Focus  fungosust  Desfont.,  Uls^a 
tomentosa^  Oecand.,  Fior.  Fr. 

U  MiRsmao  dila-TATo,  Myrsidrum  di^ 
latatum^  molto  piii  grande  del  preceden- 
te, con  le  diramaaioni ,  e  principalmeule 
con  le  biforcazioni,  larghe ,  compresse 
dilatate. 

U  Miaswao  clavato  ,  Myrsidrum  da- 
vatum^  composto  di  lobi  ovali,  inegoali , 
semplici,  eggcuppati  insieme. 

11  MiasiDao  niFFOso,  Myrsidrum  ^u- 
sum^  semplice^  lobato,  difforme ,  patente. 
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Il  MuLiiDao  RABoso,  MyrMdrmm  rt- 
mosumy  ramoso,  con  rami  aparai,  cUtadii- 
ci,  ottusi,  intieri  o  biforcati. 

Queste  quattro  ultime  specie  diSeri- 
acon^elleno  realmente,  la  aeata  dalla  po- 
ma, e  le  tre  penullime^daiia  eeeonda?  V. 
LAMAmcaiA.  (Da  B.) 
BflRSIDEO.  (Bot.)  Myrsidrum^  Qwe^pr 
nere  del  Eafinesque-Schmaitx,  é  nnasM- 
desima  cosa  del  lamarckia  dell^  Olivi,  0 
codium  dello  Stackhouse  ,  spamgodióm 
del  Lamouronx  e  m^triosidraum,  V.  La- 
MAaCEiA,  Codio,  SroaGooio  ,  Mulkwimo, 
non  che  il  precedente  arLÌ4X>lo  Miaisft 

MIR^FILLO.  (Bot.)^yrsipbxllMsm.m^' 
denow  nei  suoi  Atti  deicnrioai  deìk  al- 
tura di  Berlino,  separa  sotto  questo  aent 
dal  genere  medeola  la  medeoia  ft^'^ 
foides  e  la  medeola  angusti/olia ,  àt 
hanno  un  abito  differente  da  qneUoddb 
medeola  9Ìrginiaa^  le  foglie  non  veitidl- 
late ,  ma  alterne ,  ed  accompeggate  ds  iat 
spate;  un  calice  reflesso  infuori  e  INn»- 
rio  diritto  sopra  un  sostegno.  V.  Mtit»- 

LA,  (J.) 

MiaSINE.  (Boi.)  Myrsine^iS^wkere  di  paaU 
dicotiledoni,  a  fiori  spesso  polif  ami  •  disi- 
ci, della  famiglia  òtììtardisiac^ejtàA 
pentandria  monoginia  del  Linneo ,  eoa 
essenzialmente  caratteriaaMto:  cnliecpcni' 
stente ,  quinquefido  e  qualche  vob  fa*- 
drifido;  corolla  monopetala  con  ciayf  o 
«j^nattro  notagli  ;  cinque  antere  qiu»  es- 
sili ;  un  ovario  supero  ;  nno  stilo,  eoa  aoa 
stimma  lobato  o  laciniato.  11  fratto  è  aas 
bacca  arida,  contenente  un  solo  seme. 

Questo  genere,  giusta  più  esatte  osserva- 
xioni,  è  stato  considerabìlmente  aumealal» 
d^un  gran  numero  di  specie,  distinte  daf- 
prima  come  altrettanti  generi  parlieoìaci; 


tali  sono  :  i.^  il  badala  ,  Juss.  ,  che  è  il 
barthesia  del  Commerson ,  o  V  angmiUara 
del  Lamarok  ;  a.^  il  manflilla^  Joss^  che 
è  il  siderosfylon  manglilla^  Lamck^  d 
caballeria  delU  Flora  del  Perù  ;  Z.^  Ve- 
thyrophrllum  del  Loureiro;  4**  il  rm-^ 
meria  del  Thunber|  ;  5.^  il  rajpania  dd- 
TAublet,  non  che  diverse  specie  d^ttrdi- 
sia  e  di  sideroj^ous  ec.  Divensi  di  qoe- 
sii  articoli  sono  già  slati  menaionalì  is 
quest^  opera. 
Mrasiaa  o*  ArpaiCA  ,  Myrsiae  afrioam^ 
Linn.  ;  Lamek.,  III.  gen^s  lab.  laa;  Con- 
n^el.,  Hort.y  voi.  i,  tab.  64  >  Breyn^  Ce»- 
tur,.,  tab.  5  ;  Gaertn-,  Fruct.y  tab.  S^-  Ar- 
busto assai  elegante,  sempre  verde,  il  coi 
fogliame  rassomiglia  quello  del  mirto  co- 
mune. Ha  il  fusto  bigiognolo ,  ulto  due  o 
tre  piedi;  i  ramoscelli  numerosi,  pannoc- 
chinti,  rossastri  o  punteggiati;  le  foflie 
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piccole,  allHDef  quasi  iesstli,  oTdi,  intie- 
re, acute,  akraanto  denUte  alla  lommità, 
punteggiate  disotto;  i  fiori  piccoli  e  nu- 
mef<lai,  inclinati,    alquanto    pedunooUti, 
aolktar),  ascellari  o  faAsicolali  lungo   i  ra< 
naoseeUi,  col  calice  sparso  di  piccole  glan< 
elide;  Ja  corolla  il    doppio  più  lunga  del 
ceiice.  il  firntlo  è  una  bacca  o   una  pie- 
€:otm  drupa  globolosa,  della  grossezza  d^un 
granel  di  pepe,  contenente,  sotto  un  in- 
viluppo carnoso,  un  nocciolo  nmloculare, 
mooospernio.  Questo  arbusto  cresce  ai  capo 
di  Bnona-Sperauia. 

lAsiBB  ni  poGLiB  OTTUSE  ,  Afyrsioe  retusa^ 
Veni.,  Jard.  Ceh^  tab.  86;  uà  Myrsiae 
r€>Umdifoliaf  Lamk.,  Emcicl,  Quesfar- 
bueto  rassomiglia  molto  per  V  abito  al  pre- 
oetlenle  ma  ne  differisce  per  le  foglie  ot- 
tuse, obotali;  pei  fiori  pia  numerosi,  riu- 
niti in  picooli  corimbi  compatti;  per  le 
antere  pia  longbe  della  corolla  ;  per  lo 
atiflBoia  capitato,  pubescente  ,  contenuto 
nel  tubo  della  corolla.  I  ramoscelli  sono 
angolosi ,  pubescenti ,  coperti  di  glan- 
dole  nerastre;  le  foglie  picciuolate,  lustre, 
coriacee  ;  i  fiori  d*  un  porpora  cupo,  col 
calice  coperto  di  glandole  porporine;  gli 
stami  due  volte  pih  lungbi  della  corolla , 
con  filamenti  di  color  roseo,  e  con  antere 
sovrastate  da  noa  piccola  gianduia  bianca- 
slra  ;  lo  stilo  grosso,  cortissimo.  Questa 
pianta  cresce  alle  isole  Àzzore,  e  coltivasi 
in  diversi  giardini  d^  Europa.  Moltiplicasi 
in  terriccio  di  scopa  per  semi,  per  mar- 
gotti e  per  talee.  In  inverno  bisogna  ri- 
porla  nella  stufa  d^aranciera. 
linaiaB  cigliata  ,  Mrrtine  ciliattL,  ILunth 
in  Humb.  et  Bonpf.,  Nov.  gen.,  3,  pag. 
24^9  *s^>  ^4^-  Questa  specie,  vicinissima 
alle  due  precedenti,  ba  i  ramoscelli  ango- 
losi, coperti  d'una  peluvia  ferruginosa; 
le  £o^lie  piccinolate,  sparse,  ravvicinate, 
ellitliche,  rotondate  alla  sommità,  alquanto 
ancronate,  intiere  o  un  poco  crenolate, 
gUbre ,  coriacee,  cigliate  al  contomo,  pun- 
te^^te  e  glandolose  disotto  ;  i  fiori  ascel- 
lari, peduncolati,  riuniti  in  ombrelle  cooi- 
patte;  le  bacche  globolose,  grosse  quanto 
un  grand  di  pepe,  coronate  dallo  stimma 
quasi  sessile,  alquanto  conico,  bruno  ne- 
rastro. Questa  pianta  cresce  sul  declivio 
delle  moolagne  nei  dintorni  di  Caracas. 
(PoiB.) 

UQLSINEB.  {Bot.f  Mjrrsineae»  Alcuni  autori 
hanno  dato  questo  nome  a  quella  famiglia 
«li  piante  in  questo  Dizionario  designata 
sotto  qoello  di  ardisiacee.  (J.) 
MULSINITE.  (Boi.)  Il  Montigiano  addi- 
manda  così  volgarmente  V  eup/ioròia  mjrr- 
simies.  (A.  B.) 
IRSTIFILLO.  (Bot.)  Myrstiphylìum.  Pa- 


trizio Browne ,  neUa  fnaStoria  della  Già- 
maica ,  forma  sotto  <]^esto  nome  on  ge- 
nere di  piante  a  cni  attribuisce  per  ca- 
rattere un  piccol  calice  di  cinque  denti  ; 
una  corolla  monopetala  campanulata,  quin- 
quefida ;  cinque  stami  inseriti  nell*  aper- 
tura della  corolla  ;  on  ovario  in  fiondo  del 
calice  ;  uno  stilo  semplice  ,  con  uno  stimr 
ma  bilobo  ;  una  bacca  arida ,  di  due  logge 
monosperme.  La  pianta  è  un  arboscello  di 
foglie  opposte,  semplici  ,  toste  e  lisce. 
Il  Linneo  non  cita  questo  genere,  e  io 
Swartz  ne  £b  una  specie  di  psychotria 
nella  famiglia  delle  rubiacet  ,  conservando 
come  specifico  il  nome  del  Browne.  (J.) 
Bf  IRTACEE  o  MIRTEE.  (Boe.)  MyriaceuB. 
Questa  ^miglia  di  piante  che  toglie  il  suo 
nome  dal  mirto,  uno  dei  suoi  generi  pib 
cottoaciuti,  è  quasi  tutta  raccolta  nell^  fco- 
sandria  moaoginia  del  Linneo.  Nel  me- 
todo fondato  sulle  affinità,  si  riferisce  alla 
classe  delle  peripetalee  o  dicotiledoni  po- 
lipetale, a  stami  inseriti  nel  calice.  In  essa 
s^ncontrano  anche  i  seguenti  caratteri. 

Un  calice  monosepalo,  con  tubo  ciati- 
forme, aderente  alP  ovario,  diviso  supe- 
riormente in  piii  lobi,  nudo  o  accompa- 
gnato da  due  brattee  o  squamine;  petali 
inseriti  in  cima  del  calice  sotto  le  divisio- 
ni caUcine,  alterni  con  esse  ed  in  egual  nu- 
mero; stami  numerosi,  inseriti  nello  stesso 
punto  al  disotto  dei  petali,  con  filamenti 
d'ordinario  distinti,  qualche  volta  riuniti 
alla  base  in  una  sola  guaina  o  in  diversi 
gruppetti  ;  antere  bilocularì,  piccole,  dW- 
dioario  rotondate  e  come  inarcate  intorno 
alla  cima  dei  filamenti,  la  quale  è  spesso 
un  poco  dilatata  nel  suo  punto  d^  unione 
coi  filamenti  medesimi;  ovario  sempli- 
ce, tutto  aderente  al  calice,  o  piti  di  rado 
parzialmente,  nel  qual  caso  lo  oltrepassa 
colla  sua  parte  superiore;  stilo  sempre 
semplice,  con  stimma  parimente  semplice 
o  più  di  rado  diviso;  una  .bacca  o  nn 
mallo,  o  pih  raramente  una  oassula  d^nna 
o  pih  logge,  ciascuna  delle  quali  unlsperma 
o  polisperma  ;  embrione  diritto  o  curva- 
to, non  perispermato, con radicina diretta 
verso  rombi  lieo  del  seme. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  alberi 
o  arboscelli,  di  ramoscelli  d\ordinario  op- 
posti, o  meno  spesso  alterni;  di  foglie  pa- 
rimente opposte,  o  qualche  volta  alterne, 
spessissimo  traversate  da  puntolini  glando- 
losi,  trasparenti;  di  fiori  ascellari  o  ter- 
minali, solitari,  o  diversamente  riuniti,  op- 
posti, o  pib  di  rado  alterni. 

Le  mirtacee  ritengono  per  nn  lato  delle 
onagrariee  ,  a  cagione  della  mancanza  del 
perìspermo  e  dell'aderenza  dell'ovario  al 
calice,  alla  sommità  del  quale  stanno  gli 
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iUttì;  ne  difieriaeono  poi  per  le  antere 
pie  corte  e  in  nomerò  inde^nito  e  per 
le  foglie  spene  f petto  di  pontolini:  per 
Taltro  Iato  hanno  qualche  affinità  colle  ^ 
meiasiomacee^  a  cagione  della  tituatìone 
retpettÌTa  dei  difetti  organi  del  fiore;  ma 

3 nette  ultime  ne  diflferitcono  pel  numero 
efinito  degli  tlami,  per  la  forma  allun- 
gata ed  inarcata  delle  aolere,  per  le  foglie 
non  mai  tparte  di  puotolini^  tempre  op' 
potte  e  tegnale  da  diverte  nervotilk  lon- 
gitudinali che  fanno  dalla  baae  al  f eriice. 
Le  mirtacee  ti  dividono  in  dne  terìo» 
ni,  caratterixzate  principalmente  dalla  ai- 
tuaxione  retpettiva  dei  fiori  e  delle  foglie 

PaiiiA  Sbsiors. 

In  quettateùoneti  comprendono  le  fere 
mirtacee  a  fiori  tempre  oppotti,.tieno 
atcellari,  tiene  terminali;  a  foglie  d^or* 
dinario  oppotle,  e  tpette  folte  punteg- 
giate. Le  appartengono  i  generi  te- 
^uenti  : 

Calitrix^  Labili.;  —  Cdro/Zùi, Roxb.; 

—  Alangium^  Dodécas^  Meiaieuca^  dei 
quali  ton  forte  congeneri  il  Tristania  e 
il  Beaufortia  di  Roberto  Browu  ;  —  Lep» 
tosptrmum ,  Gaertu.  ;  —  Fabricia  Gaer- 
to.;  —  Metrosideros  ^  Gaertn.,  al  quale 
è  riunito  VAngophora  dei  CafaniUet;  — 
Ptidium^  Linn.,  nel  quale  bitogna  col 
Linneo  figlio  rifondere  il  Decasparmum 
del  Fortter,  e  forte  il  uottro  GuoBurium 
non  che  il  Campommiesia  della  Flora 
Peruf  iana  ; -r- i/y'r/tt/ ,  Linn.;  —  Eu» 
geniot  Bfichel/;  — >  Carrophrlius^timn.', 
quetti  tre  generi  dal  Kuuth  riuniti  in 
un  tolo  ,  al  quale  apparterranno  anco 
il  Greggia  e  il  Sysigiùm  del  Grertner; — 
£ucaljrptusj  Herit.;  —  Calyptranthes 
Swartx;  —  Eudesmia^  Brow.; — Piiean- 
<Aii/,.Labill. ;  — ^  Chamalaucium^yf 9Ìih,\ 

—  Ptsnica,L\nn.  — Phyiadefytàus^  Linn 
-^  Srringa^  Linn.  ;  —  Sonneraiia^  Lino.; 
— ^  ratidia^  Linn.;  —  Catinga  ^  Linn. 

Sbcohda  Sbziors. 

È  oaraiteriziata  dai  fiori  tempre  alterni, 
spetie  folte  ditpotti  in  tpighe  termi- 
nali; dalle  foglie  d**  ordinario  alterne 
e  non  mai  punteggiale.  Vi  ti  ripor« 
tano  i  tegnenti  generi: 

B atonica  del  Kumfio  o  Barringtonia 
del  Fortter;  —  Stroifodium  ^  Jntt.,  al 
qoak  tono  riuniti  il  Mexichea  del  Son- 
nerai  e  il  Meteorus  del  Loureiro;  —  C ta- 
re/a^^Qxh,\^  Dicaiias^  Lour.«  — .  Dra- 


20d  )  Mia 

patris^  Lour.;—  Griast^  Unn^— fi^. 
gara^  Aubl.  ;  —  Couroupita^  AubL;  ~ 
Leeythis^  Aubl.;  —  Couratarit y  kil^ 
che  ti  era  creduto  congenere  dello  Zmo- 
aia  nelle  cucurbitacee. 

Un  uHimo  genere,  caiotkamus  dd 
Labilbrdière,  è  collocato  in  fioe,  in  n 
tezione  diitinta ,  come  tale  che  bi  sek- 
mente  qualche  lelazione  incompleli  colli 
mirtacee. 

À  qnetta  enumerazione  dì  gexieni||ìoi> 
geremo':  i.^  che  te  Vaiaugiumhàmjt' 
rispermo ,  come  lo  indica  il  Conea  {dm. 
Mus'^  IO,  pag.  i6i>  tab.  8),  dovrà  tm 
allontanato  da  quetta  fimùglii  ed  vMgtt- 
tato'  ad  un  nuof  o  etame  sugli  iltò  an 
cantieri  ;  2.*'  che  V  enormità  del  ìèot 
della  radicina  e  Tettrema  sottifUemiB 
lobi  dell*  embrione  dei  generi  ewrwf^ 
e  iecfthis  ai  quali  t' aggiaDgeiKmei 
appendice  il  bertholetia ,  potitbbi  to 
minare  un  giorno  a  formare  qm  dim 
famiglia  ficina,  dofe  tarebberofonenà 
ammetti  i  generi  couratari  e  ^t^ 

**  La  famiglia  delle  mirtacee  tutó»- 
tee  pei  moderni  botanici  od  ordite  osh 
ftteto  di  genere  per  cui  èsUtodiactiii 
di  difiderla  in  cinque  iribìi  a«}tio^ 
glie.  Circa  alle  ettensioni  ed  illeR^ 
li  fé  modificazioni  che  questa  ^*^J^ 
prof  ale  dopo  la  compilazione  delW^ 
del  Justien  qui  topra  riferito, mi f*"^ 
nel  SuppLBaBiffTO  di  qntrtn  BitìMMVt 
solamente  affertiremo  che  le  In***' 
aiBB,  le  CAMBtauciBB ,  k  LtanDU^le 

FlLAMLFBB,   le   LBTTOtPtBBII,  j«  f*}^ 

TBB,  ec,  tono  tribù  o  totlofaoii{l>«  m 
mirtacee*  (A.  B.) 

MIETEE.  (Bot.)  V.  MiiTACtt.  (J.)      ^ 

^  MIRTELLA.  (Bot,)  Nome  yoI«««  * 
mirto,  mfrtus  communis^  Liiii.ipw" 
TAnguUlara.  (A.  B.) 

MIRTIDANO.  (Bot.)  M/rtidamun.  ^ 
tcenza  dituguale,  bernoccoluta,  io  vn» 
di  f erruca ,  che  fieno  tul  mirto,  nojjf' 
ghi  specialmente  dofe  questo  •'*'?*** 
é  abbondante ,  e  che  al  riferire  £  ^ 
tcoride,  ha  firtù  pìh  attriogmtedela^ 
to.  Secondo  Galeno  quetlo  stesso  noi*' 
dato  da  Ippocrate  al  frutto  delmirto,(V 
è  un  pepe  dei  Pertiani  :  sul  qosl  ^ 
sito,  il  Dalechampio  entra  in qoalciiÉp'' 
ticolaritk ,  ed  aggiunge  che  il  "*T^**ft 
tecondo  Plinio  è  il  fino  folto  col  «f** 
dei  mirto  talf etico.  Laonde  iditemp 
dotti  del  mirto  questo  nome  i  i^^ 
plicato.  (J.)  ,  ,„ 

•*  MIETILE.  (Bot.)  Nome  vo^^redei»'^ 
phorbia  characias ,  citalo  dal  MonHj^ 
no.  (A.  B.) 
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MUITILUTI.  {Foss.)  U  Laogio  die<le  qae- 

slo  nome  a  poliparìi  grossi   quaalo    uua 

nocciuoh,  e  che  soglioDO  avere  un  foro 

nel   loro  centro.  Boarguel  U  ha   rappre 

sentati  nei    sno    Trattato    delle    Petrifi- 

cazioni,  tav.  i3  ,  fig.    55  ,    56,    60,    e 

63,  considerandoli    per   fiori  e  frutti  di 

piante  marine.  Le  figure  56,    60   e   63, 

pare  si  riferiscano   ad  un  poliparìo  che 

iroTasi  nella  creta  calcarla ,  ed  al  quale  noi 

abbiamo  dato  il  nome  di  ÀLaoiio  globo- 

Loto,  (V.  questa  parola.) 

II  polipario  che  trovasi  rappresentato 

sotto  il  n.*  55,  e  che  ha   un  peduncolo, 

sembra  appartenere  al  genere  Alliroe  di 

Lamooroux,  e   da  noi  è  stato   nominato 

alliroe  mirtillite,   hallirhoc  mrrtUlUes. 

iP,  F.) 

BifiaTILLO.  {Entom.)  È  il  nome  col  quale 

Geoflroj  ha  indicala  una  specie  di  famlla 

eh*  è  la  Jurtina  di  Linneo.  (C.  D.) 

**  MIRTILLO.  (Bot,)  Questo  nome  che  si 

assegna  al  frutto  del  mirto,    serve  anche 

a  indicare  volgarmente  il  vacci nio^  vacci- 

mum  mfrtilus*  V.  Yaccirio.  (A.  B.) 

^  MIRTa.LO  D'AMERICA.  {Bot,)  Nome 

volgare  del  ^^aceinium   corymòosum.   V 

Vacguio.  (A.  B.) 

IflRTO-  (Boi.)   Mfrtut^   genere  di  piante 

dicotiledoni,  polipetale,  dell»  famiglia  delle 

/Ftirtetcee  e  mirice^  e  delP  icosandrta  mor 

nogima  del  Linneo,  distinto  pei  seguenti 

principali   caratteri:   calice  raonofiUo  ,  dS 

quattro  o  cinque  divisioni  persistenti;  co- 

rolla  di  quattro  o   cinque   petali  inseriti 

sol  calice;    stami  numerosi,   ugualmente 

attaccati  al  calice,  e  luoghi  quanto  la  co- 

rolla  V  ovario  infero,  sovrastato  da  uno  stilo 

oplice  e  terminato  da  uno  stimma  ottu- 

Ù  fratto  è  una  bacca  di  due  o  tre  log- 

gCy  contenente  ciascuna   due  o  tre    semi 

renìfoimi. 

I  mirti  o.  mortelle  sono  alberi  o  arbo- 
scelli aromatici;  di  foglie  semplici,  oppo- 
ste ;  di  fiori  laterali  o  terminali,  talora  di- 
sposti in.  corimbo  o  in  pannocchia,  qual- 
che Tolta  solitari  nelle  ascella  delle  foglie, 
Se  ne  conoscono  cinquanta  e  pih  specie 
tutte  esotiche,  fuorché  una  sola  che  cre- 
sce nataralmente  nel  mexzogiomo  delPEu- 
ropa  ,  e  nelle  parti  piii  calde  della  Pro- 
▼enza.  Non  parleremo  qui  che  delle  spe- 
cj^  coltivate  nei  giardini  e  di  quelle  com» 
mendabili  per  qualche  loro  proprietà. 
MimTO  coMoaiy  Myrtus  communis^  Lìnn., 
Spec.^  673;  Duham.,  Nov.  edit.^  1 ,  pag. 
aoa,.  tab.  4^;  volgarmente  mirto^  moriei' 
/a,  ntirieUay  mortinuy  mortine  ^  mirto 
esotica^  mirto  tarentino  ,  mortella  no^ 
strale^  mortella  di  SpaffiOy  mortellUia^ 
fMor  tei  lane.  Questa  specie  nei  giardini  di 

I>imon,  delle  Selenite  Nat,  Voi,  XF. 


) 


MIR 


climi  rigidi,  ed  anche  in  Provenza  non 
è  che  arboscello,  ma  nelle  parti  meridio- 
nali deirEuropa  e  del  Levante  s'alia  in 
albero.  £  di  fusto  diritto,  diviso  in  nu- 
merosi ramoscelli  d\un  colore  leggiero 
lionato,  guerniti  di  foglie  opposte,  qualche 
volta  ternate,  quasi  sessili,  ovali  o  ovali 
lanceolate,  lisce,  tinte  d'un  bel  verde,  per- 
sistenti, sparse  di  punti  glandolosi  e  semi- 
trasparenti;, di  fiori  bianchi,  mediocri,  so- 
litari nelle  ascelle  delle  foglie,  retti  da 
peduncoli  lunghi  quanto,  le  foglie  o  un 
poco  pit».  Questi  fiori  hanno  uà  calice 
con  due  piccole  brattee  alla  base,  quin- 
quefido, una  corolla  di  cinque  petali  ,  e 
comunemente  pii»  di  venti  stami.  11  frutto 
è  una  piccola  bacca  globolosa  ,  d'un  az- 
zurro cupo  quasi  nerastro,  e  d^un  odore 
aromatico  mollo  intenso.  Il  mirto  cresce 
naturalmente  in  Italia,  in  Ispagna,  in  Pro- 
venza, nel  Levante,  in  Asia  e  in  Affrica. 

Presenta  diverse  varietà,  le  quali  diffe- 
riscono solamente  per  le  loro  foglie  più 
grandi  e  più  piccole,  più  acute  e  più  ot- 
tuse, ravvicinate  o  appoggiale  le  une  sulle 
altre  o  molto  remote,  uniformemente  ver- 
di ,  o  variegate  o  marginate  di  bianco. 
Una  varìeli^,  ed  è  la  più  ricercata  nei 
giardini,  è  di  fior  doppio.  L'  Olivier  nel 
suo  Viaggio  nell'impero  Ottomanno,  parla 
pure  d'altre  due  varietà  che  vide  gene- 
ralmente coltivate  come  alberi  da  frutto 
sulle  coste  di  Siria,  e  notabili  per  le  loro 
bacche  grosse  quanto  le  ciliegie  e  gusto- 
sissime. In  un»  di  queste  varietà  i  frutti 
erano  ro^i,  bianchi  nell'altra. 

La  verdura  perpetua  del  mirto ,  l'odore 
soave  che  spande,  lo  fecero  conoscere  ai 
popoli  dell'antichità,  e  lo  fecero  loro  con- 
sacrare a  diversi  usi  religiosi  o  ad  altri 
usi.  Gli  Ebrei,  nella  solennìlà  della  festa 
dei  tabernacoli  avevano  costume^  di  por- 
tare in.  mano,  riuniti  insieme,  diversi  ra- 
micelli  di  mirto,  di  palma  e  d^olivo. 

Gli  antichi  Greci  lo  avevano  consa- 
crato a  Venere,  forse  a  motivo  della  sua 
eleganza  e  del  suo  odore  voluttuoso  e 
stimolante.  Narrano  i  poeti  che  questa  dea 
essendoslata  veduta  da  alcuni  satiri  quando 
appena  nata  si  asciugava  sulla  riva  del  ma- 
re, s'involò  ai  loro  sguardicelandosi  sotto 
alcune  mortelle.  Altri  hanno  detto  che 
quest'albero  non  le  fu  dedicato,  se  non 
quando  se  ne  fu  coronata  dopo  che  Pa- 
ride le  aggiudicò  il  pomo  preferendola  a 
Giunone  ed  a  Pallade.  Secondo  che  al- 
tri dicono,  il  mirto  non  era  meno  caro  a 
Minerva  che  a  Venere  ,  ed  anco  ripeteva 
dalla  prima  la  sua  origine.  La  ninfa  Mirsine 
riuniva  alla  più  pertetta  bellezza  la  forza 
dei  più  vigorosi  atleti;    e  pok^è  alcuni 
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giovani  ateniesi  Tergognandosi  d  Vf  aere  slati 
iriuti  dalla  medesima  nella  cona  e  nella 
lotta,  la  accisero,  Bf  inenra  la  trasformò  in 
mirto,  arboscello  addimandato  come  essa 
dai  Greci  ^u/9Ttur,  ed  anco  firjproi.  Dai 
più  si  fanno  derivare  qaestinomi  ò^iivpovf 
profumo  f  Jragranza, 

Comanqae  siasi,  il  mirto  Bgnrava  sem- 
pre nelle  feste  di  Venere,  mentrechè  in 
in  quelle  della  bnona  dea  vi  era  tanto  se- 
veramente vietato  quanto  la  presenza  de- 
gli uomini.  Una  delle  tre  grazie  rappre 
sentavasi  con  un  mazzetto  di  mirto  in  ma< 
no;  e  la  musa  Erato  che  presiedeva  alle 
poesie  amorose  era  coronata  delle  sue  fo- 
glie. Chi  recitava  in  pubblico  i  versi  d*0- 
mero  doveva  tenere  in  mano  un  ramo- 
scello di  mirto;  il  che  facevasi  anco  reci- 
taudo  quelli  d^Èschilo  e  di  Simonide.  Nei 
lieti  banchetti,  un  ramo  di  qutsV  albero 
passava  da  una  mano  alPaltra  insieme  colla 
lira,  e  oiò  era  per  ciascun  convitato  Tor 
dine  di  cantare  a  sua  volta  dei  versi  ero 
liei.  Ornamento  delle  feste  di  gioia,  sim- 
bolo dei  piaceri,  rendeva  i  funerali  meno 
lugubri,  e  richiamava  Tidea  delle  voluttà 
in  mezzo  alle  immagini  della  morte:  per- 
lochà  si  adornavano  di  rami  di  mirto  le 
statue  degli  eroi ,  celebrando  V  aunivena' 
rio  della  loro  morte. 

Virgilio  ha  posto  in  inferno  un  albero 
di  mirto,  ed  in  quei  solitarj  sentieri  fa 
errare  le  anime  che  sulla  terra  furono 
vittima  d^un  crudele  amore: 

Hic  qaos  dums  amor  crudeli  tabe  peredit» 
Secreti  celant  osUes,  ci  myrtea  eiroom 
Sylra  tegil. 

ElBiDw,lib.  Ti,  T.  44^ 


Presso  i  Romani ,  il  mirto  era  come 
presso  i  Greci  consacrato  alla  madre  de- 
gli amori ,  poiché  sappiamo  da  Plinio  che 
a  Roma  eravi  un  antico  altare  dedicato 
a  Venere  Mirtea  :  ma  quest^  albero  ser-^ 
Tiva  pur  d^  ornamento  in  certe  cerimonie 
militari.  Laonde  nel  piccolo  trionfo  o 
ovazione  ,  che  ai  decretava  per  le  vittorie 
che  eran  costate  poco  sangue  o  che  erano 
state  riportate  sopra  a  nemici  poco  for- 
midabili ,  il  trionfatore  corona  vasi  di 
mirto. 

Gli  antichi  abitanti  dell'  Italia  ,  i  Vol- 
scì ,  i  Sabini  ed  i  Samniti ,  erano  armati 
di  giavellotti  fatti  di  legno  di  mirto ,  che 
scagliavano  da  lontano  prima  di  venire 
alla  spada  :  Virgilio  allude  a  quest'  uso 
nelle  georgiche  e  neir  £neide. 

At  myrtus  Tilidis  ......  hasiilibui  bona 
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Enea  ,  volendo  fondare  una  città  ndk 
Tracia  ,  prepara  un  sacrifizio  per  avere 
gli  dei  favorevoli ,  e  svelle  dei  TÌrgalti 
di  mirto  per  ornarne  V  altare  ;  nn  tdlo 
vede  gocciare  del  sangue  e  sente  una  voct 
di  lamento  che  gli  rimprovera  la  sua  cru- 
deltà. Questi  virgulti  di  mirto  caoproao 
la  tomba  del  giovane  Polidoro  figlio  di 
Priamo  ,  e  furono  in  origine  i  dardi  oadc 
fu  oppresso  a  morte  dal  perfido  Polinestoit. 


Et  deiuis  hastilibas  .. 

EflBID., 


.  horrida  aiTftai. 
Ili  ,  ▼.  94  e  «f. 


Plinio  parìa  del  mirto  coóie    in  pin- 
cipio    straniero   airitalia,    e    ne    ^  pa 
prova    il  nome    derivato    dal    greco,  la 
noi  non  crediamo  che  si  debba  «mmrflwt 
questa  opinione  del  romano   naturalista, 
perciocché  ci  sembra   pili   probabile  ck 
li  mirto  sia  stato   sempre   indigeno  nàk 
diverse    parti    delP  Europa    meridiooile, 
dove   è  tanto   comune  da    trovarseoe  m- 
tiere  boscaglie,  ed  i  contorni  di  HoBaai 
annoveravano  sicuramente  fra  quelle  con- 
trade dove  il  mirto  naturalmente  cre«efa. 
Secondo  che  ne  pare  troviamo  di  ciò  w» 
prova  anco  laddove  tratta  il  medesiino  as- 
tore (  lib.  i5  ,  cap.  29  )  assai   InngaiDente 
della  storia  e  delle  proprietà  di  q>^*''~ 
bero.  Ecco  ciò  che  egli  dice  i  «  roOiala 
fin  dalla  fondazione   di  Roma  aitenao 
già   dei  mirti  nel   luogo    dove  è  «Mtfa 
questa    città  ;     perocché     riferìaoen  cbe 
quando  i  Romani  e  i  Sabini    deposero  te 
armi  mentre  erano  per  venire  a   bats^lii 
a  cagione  del  ratto   delle    Salane  »  n  f*- 
rificarono  con  ramicelli  di  mirto ,  e  qM- 
st^  albero  fu  allora  scelto  per   essere  ooa- 
sacrato  a  Venere  ed  all^  unione  degE  spoà. 
Può  essere  anche  che  fosse  il  primo  aben 
piantato  nella  piazza  pubblica  di  Roma;  la 
che  era  un  illustre  presagio  dei  destini  £ 
quella  città;  imperciocché  di  Eacàa  altCB- 

Sio  di  Romolo  ,  uno  dei  pili  antichi  £ 
loma ,  vi  furono  per  lungo  tempo  àtt 
mirti  sacri ,  uno  chiamato  patrizio,  V  attre 
plebeo.  II  patrizio  per  molti  anni  fia  pd 
grande  e  più  bello,  ed  il  plebeo  misera- 
bile e  stento:  nel  qual  tempo  il  seate 
fu  florido.  Ma  il  mirto  plebeo  coebìkis 
a  pigliar  vigore,  ed  il  patrizio  a  h>- 
guire  ,  quando  nel  tempo  della  gucm 
dei  Blarsi  vanne  a  indebolirsi  V  aukNÌlà 
del  senato.  » 

intralasciando  il  maraviglioao  dei  dae 
mirti  piantati  davanti  al  tempio  di  Roso- 
lo, maraviglioso  che  ai  tempi  di  Pliaie 
era  argomento  di  fede,  questo  passo  ed- 
fatto  contradittorio  con  quel  che  lo  ales» 
autore  ha   detto  stiU^rigine .  esotica   4d 
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Hiirto;  Goneìossìachò  se  aneitogU  esìsteva 
fioo  dalla  fondazione  di  Roma  nel  luogo 
dove  questa  città  fa  inalzata,  chi  le  Pa- 
irrebbe  nianUto  se  non  fosse  stato  natu- 
rale in  Italia?  In  quel  tempo  i  popoli  d; 
quella  contrada  sempre  barbari  non  a?e- 
Taoo  che  poche  relazioni  coi  Greci.  E 
supponendo  che  fossero  stati  in  comuni- 
catione  colle  estere  nazioni  per  affari  di 
commercio  ,  come  credere  che  avessero 
pensato  a  trapiantare  presso  di  se  un  albero 
così  poco  utile  come  il  mirto? 

Frattanto,  come  tutte  le  piante  che 
DelPanlichità  ebbero  una  celebrità  poeti* 
ca ,  attribuivansi  al  mirto  presso  i  Greci  e 
i  Romani  molte  virtù  ,  delle  quali  Diosco- 
rìde  e  Plinio  ci  hanno  lasciata  una  lunga 
enumerazione.  Ricordando  di  queste  virtù 
solamente  le  principali,  diremo  che  le 
foglie  o  i  frutti  erano  raccomandati  nella 
dissenteria,  nella  diarrea,  nelle  emorra 
gie,  nelle  idropisie  ,  nelle  malattie  della 
Tescica  e  della  testa  in  generale,  contro 
I*  avvelenamento  dei  funghi,  ec.  Colle  bac< 
che  preparatasi  pure  un  olio  ed  un  vino 
di  mirto,  e  quesf  ultimo  addimandato  frifr" 
iidanum  (V.  Mibtidano),  godeva  di  di- 
verse particolari  proprietà. 

Al  presente  il  mirto  ha  perdute  tutte 
queste  ridenti  illusioni ,  per  le  quali  gli 
antichi  lo  tenevano  in  un  pregio  partico- 
lare e  lo  adoperavano  nei  loro  banchetti' 
e  nelle  lor  cerimonie  ;  ed  è  divenuto  inu- 
tDe  nei  nostri  usi  moderni,  perciocché 
non  fingiamo  neppure  caso  alcuno  delle 
proprietà  che  esso  effettivamente  possiede. 
Co^  quantunque  tulle  le  sue  parti,  come 
la  scorza,  le  foglie,  i  fiori,  i  frutti,  con- 
tengano un  principio  astringente  assai  ma- 
nifesto, unito  ad  un  olio  volatile  ed  aro- 
matico che  annunzia  proprietà  astringenti 
ed  eccitimti,  pure  non  si  é  in  questi  ul- 
timi tempi  cercato  di  farne  nessuna  utile 
applicazione  nelFarte  salutare. 

Lf^acqua  stillata    di  foglie  e  di  fiori  di 
mirto  ebbe  in  altri  tempi  reputazione  sotto 
il  nome  adacqua  à''angelo\  ed   era  ricer- 
cala dalle  signore  come  buona  a  nettare, 
ad  assodare  e  a  profumare  la  cute  ;  ma  al 
tre  preparazioni  cosmetiche  V  hanno  fatta 
da  longo  tempo  cadere  in   dimenticanza. 
JLo  stesso  è  accaduto  delPolio  e  della  po- 
mata preparati  colle  bacche  di  quesl^albe- 
ro,   a  cui  r immaginazione  di  qualche  far- 
macopolo    aveva  attribuita  una  virtù  che 
la   rendeva  per  alcuni  molto  preziosa.  Sif- 
fatte preparazioni  avevano ,  secondo    che 
dicesi,  la  singolare  virtù  di  far   rinascere 
quel  fiore    ideale,  tesoro  della  beltà  gio- 
'vaaile,  «  che,  come  ogni  altro  fiore,  non 
può  essere  colto  che  una  sol  volta. 


)  Mm 

Una  proprietà  più  effettiva  che  le  bac- 
che di  mirto  posseggono,  si  è  quella  di 
convenire,  per  il  loro  sapore  aromatico  e 
piccante,  al  condimento  di  diversi  alimenti 
ed  alla  preparazione  di  certe  salse;  masi 
è  da  lungo  tempo  tralasciato  di  servirsene 
per  un  tal  uso,  poiché  da  quanto  ne  dice 
Plinio  é  a  credersi  che  dopo  la  scoperta 
del  pepe,  la  preferenza  ad  esso  accordata 
le  abbia  fatte  dimenticare.  In  AUeroagna 
si  é  tentato  di  adoperare  queste  bacche  nel- 
Tarte  tintoria;  ma  non  danno  che  un  co- 
lore lavagnino  e  senza  lucentezza.  Diversi 
uccelli,  e  soprattutto  i  merli  ed  i  tordi  ne 
sono  fiotti,  e  quando  ne  mangiano  in 
certa  dose ,  ingrossano  in  poco  tempo  e  la 
loro  carne  acquista  un  delicatissimo  sapore. 

A  Napoli,  nella  Calabria  ed  in  alcuni 
cantoni  della  Provenza,  si  adoperano  le 
foglie  di  mirto,  a  cagione  della  loro  stit- 
ticilà,  nella  concia  dei  cuoiami. 

Nel  mezzoffiomo  delP  Europa,  in  Pro- 
venza ed  in  Linguadoca ,  ove  le  mortelle 
vivono  in  piena  terra  ,  la^ro  cultura  non 
richiede  che  pochissime  cure.  Nelle  parti 
marittime  della  Normandia,  della  Bretta- 
gna ed  altre  provincie  deir  ovest^  possiam 
pure  piantarle  allo  scoperto,  ma  non  vi 
vengono  ugualmente  belle,  e  vanno  sog- 
gette a  gelare  nelle  invernate  rigorose  ,  a 
meno  che  non  si  abbia  la  precauzione  di 
cuoprirle  durante  i  forti  geli.  Nel  centro 
e  nel  nord  della  Francia ,  fa  d^  uopo  as- 
solutamente metterle  in  cassa  o  in  vaso,  a 
fine  di  riporle  neir  aranciera  in  inverno. 
Piantate  in  quest^  ultima  maniera  abbiso- 
gnano d^una  terra  sostanziosa,  ed  é  loro 
conveniente  quella  che  si  prepara  per  gli 
aranci.  Richieggono  frequenti  innaffiature 
in  estate. 

Si  moltiplicano  bene  per  semi  ;  ma 
siccome  con  tal  mezzo  non  si  otter- 
rebbero le  più  volte  che  individui  a  fiori 
semplici,  mentre  si  preferiscono  general- 
mente le  varietà  a  fiori  doppj ,  così  per 
propagarli  si  preferisce  di  far  uso  dei  mar- 
gotti e  delle  talee:  queste  ultime  hanno 
inoltre  Taltro  vantaggio  di  dare  degli  in- 
dividui che  fioriscono  molto  più  presto 
di  quelli  venuti  da  seme.  Nel  clima  di  Pa- 
rigi t  pc'  assicurarsi  che  le  talee  si  attac- 
chino ,  i  giardinieri  le  fanno  in  vasi  che 
essi  pongono  dentro  a  strati  ricoperti  da 
stufe  a  telaio,  e  danno  loro  nei  primi 
tempi  frequenti  innaffiature.  Nella  prima- 
vera seguente  queste  talee  sono  in  punto 
d'essere  trapiantate  separatamente  in  va- 
si ;  e  per  assicurarsi  che  si  attacchino  si 
mettono  anco  per  qualche  giorno  sopra  a 
stufa  :  nel  corso  dell'  estate  sogliono  dare 
dei  fiori. 
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Nei  pae$t  caldi  si  ftnno  col  mirto  delle 
siepi ,  delle  spalliere,  dei  pergolati  che  bi- 
sogna cesoiare  esaltamente  tutti  gli  anni 
perchè  restino  ben  guernili.  A  Parigi  e  in 
tutti  i  luoghi  doTe  il  mirto  non  può  tì- 
Tere  allo  scoperto ,  si  alleva  comunemente 
sopra  un  soi  fusto,  facendo  prendere  alla 
sua  cima  una  forma  rotonda ,  ed  assogget- 
tandolo ad  un  rigoroso  taglio.  1  mirti  vi- 
Tono  lun^o  tempo,  e  nel  mezzogiorno  del 

*  r  Italia  ^  in  Sicilia,  ne  esistono  alcuni  che 
hanno  pib  secoli. 

MiBTo COTONOSO,  Myrtus tomentosa^ Lamck.^ 
EncycU^  4  »  P^»  4j*  »  ^j^oxì,  ,  Hcrh,  n." 
267  ,  tab.  267.  Qnesla  specie  ai  alza 
in  albero  nel  suo  paese  natio;  ma  nelle 
stufe  d*  Europa  non  forma  che  un  ar 
boscello  di  qualche  piede.  Il  suo  fusto 
dividesi  in  ramoscelli  opposti,  rivestiti 
d*  una  scorza  cenerina,  e  guerniti  di  foglie 
parimente  opposte ,  picciuolate,  oyali  bi- 

*  sin  nghe,  alquanto  grosse,  verdi  cupe  disopra, 
cotonose  e  bigiognole  disotto,  con  tre  nervi 
prominenti,  r  fiori  sono  d^  un  color  rosa 
carico,  larghi  quindici  linee,  solilarj  nelle 
ascelle  delle  foglie  superiori,  retti  da  pe- 
duncoli lunghi  un  pollice,  e  affatto  coper- 
ti, alla  pari  dei  calici,  di  pelolini  corti,  i 
quali  fanno  comparire  tutte  queste  parti 
come  biancastre.  Questo  mirto  è  originario 
delle  contrade  meridionali  della  China, 
d*onde  fu  recato  in  Europa,  sono  oraol 
tre  sessantanni.  Coltivasi  in  vasi  o  in  cas- 
«ette,  e  si  ripone  in  stufa  temperata  nella 
stagione  invernale.  Moltiplicasi  per  margotti 
e  per  talee;  e  per  assicurarsi  che  queste 
ultime  si  attacchino,  si  fanno  sopra  stufe 
e  sotto  campana.  I  fiorì  compariscono  in 
luglio  e  in  agosto. 

Mirto  muschiato,  Myrtus  ugniy  Lamck.,  En- 
ejrci,^  4i  P^S*  41^9  Molin.,  Stor,  nat,  ChU,^ 
edit.  I  pag.  161  e  35a.  Questa  specie  è  un 
arboscello  alto  tre  o  quattro  piedi;  di  fu- 
sto che  dividesi  in  ramoscelli  opposti,  guer- 
niti di  foglie  ovali,  piccole,  egualmente  op- 
nte,  assai  simili  a  quelle  del  bossolo.  I 
i  sono  bianchi,  con  cinque  petali,  so- 
litari Delle  ascelle  delle  foghe  retti  da  pe- 
duncoK  lunghi  e  filiformi  ;  le  bacche  ros- 
se, rotondate  o  ovali ,  coronate  dal  calice, 
e  grosse  quanto  una  susina.  Questo  mirto 
cresce  naturalmente  al  Brasile  ed  al  Chili. 
I  naturali  di  quest^  ultima  contrada  fanno 
coi  suoi  frutti,  che  hanno  un  odore  aro- 
matico soavissimo  e  <:he  si  sente  da  lon- 
tano, una  sorta  di  vino  gustoso  ,  buono 
per  lo  stomaco,  dagli  stranieri  preferito  ai 
migliori  vini  moscadi. 

Questa  specie ,  secondo  V  Herrera  e 
il  Molina ,  è  dagl*  Indiani  addimandata 
u$niy  d^onde  il  nome  specifico   di  myr' 
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ttis  Ugni ,  che  il  Molina  stesso  ed  il  U 
raarck  le  hanno  assegnato ,  e  dagli  ^ 
gnuoli  murtelìa-  (A.  B.) 

Mirto  luva  ,  Myrtus  lama ,  |MoIÌR.,/oc 
e//.,  pag.  173;  volgarmente  /am&Q» 
sta  specie  differisce  dal  mirto  comie 
per  il  fusto  alto  quaranta  piedi ,  e  ps 
le  foglie  quasi  rotonde.  Ha  i  6orì  lolìUr] 
nelle  ascelle  delle  foglie.  Quest^iQMn 
cresce  al  Chili. 

Il  suo  legname  è  buonissimo  per  U  » 
struzione  delle  carrozze  ;  e  perciò  litb 
gli  anni  se  ne  imbarca  una  gran  qnoài 
per  il  Perù.  Gli  Indiani  fiDOO  colle  « 
bacche  una  sorta  di  fino  che  conforiik 
stomaco. 

Mirto  grabdissimo,  Myrtus  maximotltìi 
loc.  cit,  Quest*  albero ,  che  è  indip 
del  Chili  come  il  precedente ,  s*alnp 
di  sessanta  piedi.  Ha  le  foglie  quii  oni, 
alterne  ,  i  peduncoli  multiflorì:  il  m 
legname  è  pure  tenuto  in  pregio  per  i- 
versi  lavori. 

Mirto  pimrrto,  Myrtus  pimenta  ^  làt 
Spec.  ,  67  ;  Myrtus  arborea  aromaùti 
foliis  laurinis  ^  Sloan.,  Jam,<>  161;  «l 
Hist,^  a,  pag.  76  ,  tab.  191,65.  i;«^ 
garmente  pimenti  ^  pimento  difepeiék 
Giamaica  ,  pepe  aella  Giamaica ,  /xf 
garofanato  ,  pepe  odorato  ,  pepe  solis- 
tico ,  pepe  ai  ciappa  secondo ,  Sft» 
Questa  specie  è  un  grande  albero  di  fa^ 
alterne ,  lanceolate ,  mollo  simili  a  qo* 
deir  alloro  comune  ;  di  fiori  diipo*  ■ 
racemi  ascellari  e  terminali.  E  on^io^ 
della  Giamaica. 

Le  sue  bacche;,  colte  prima  deOe  vii' 
rìtà  e  seccate,  somministrano  qaelbf^ 


e  seccate,  .w».»..»» a-    .-, 

eie  di  aroma  conosciuto  sotto  i  oob>  * 


spezie^  di  pimento^  di  pepe  ganf^ 
di  pepe  delia  Giamaica ,  ce*,  e  che »»* 
pera  come  le  altre  droghe  per  condì»»' 
dei  cibi.  Queste  bacche  polverix««le«]* 
dono  in  Olanda  sotto  il  nome  di  pM«vt 
di  garofano.  Colla  distillazione  se  «e  w» 
un  olio  essenziale,  parimente  vendoto*"* 
il  nome  d'  <Uio  dì  garofano^  e  che  ib'J 
rità  è  molto  analogo  ad  esso,  be  i^^ 
parti  deir  albero  non  sono  meno  »«* 
tiche  dei  frutti  ;  perciocché  le  «« 
glie  servono  nel  paese  dove  <!p****.P*J, 
indigena  per  preparare  dei  oagni  «^ 
riguardano  come  utili  prinrip«lfl»*"**  r 
dissipare  V  edematìa.  ..^ 

Mirto  garofanato,  Myrtus  caryoptifU^ 
Linn.  ;  volgarmente  cannella  gif^l'^ 
pepe  garofanato  cipressino ,  P.^^ 
ciappa.  Le  bacche  di  qnesU  ^P^^^^^n 
mangiate  al  Ceilan ,  dove  ciss  «  "^ 
La  sua  scorta ,  accartocciata  coinc  W 
nella ,  è  grigiognola  e  conosc*"* 
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brmacie^ol  nome  di  cassia  enryophfllata. 
11  suo  odore  ed  il  suo  sapore  tono  molto 
anmìoghi   a   quelli    del    garofano.  Questa 
•corxa  è   ftimolante   ed    nn  poco  astrin- 
gente ,  ma  ora    è  poco  'o  ponto  adope- 
rala. (L.  D.) 
MIHTO  BALANO.  (  Boi.)  Bifrithòaianus. 
ti^  emblìca    o   mirobolano   emblica ,  eni' 
èlica  del  Gaertner^   era   coA  nominata 
dal  Breinio.  CorrìspondeTa  al  phjfllanthus 
emblica  del  Linneo.  (J.) 
MIRTO  BASTARDO,  o  MIRTO  DEL  BRA- 
SANTE (Bm.)  Nomi  volgari  della  myrica 
Stie  V.  MfiiCA.    (L.  D.) 
TO  CISTO.  (Boi.)  Mxrto-cistus.  Presso 
il  Clono    trovasi  con  questo  nome  indi- 
.      calo  r  hrpcricum  òalearicttm.  (J.) 
MIRTO  Dra  P ADULI.  (Boi.)  È  la 

gale.  {L.  D.) 
,  MIRTO  DEL  BRASANTE.  (Boi.)  V.  Mn- 

TO  BASTABDO.  (L.   D.) 

MIRTO  GINESTRA.  {Bot.)  Myrtas  geni 
sta.  La  pianta  cosi  addimandata  nelle 
Centurie  del  Breinio,  é  quella  che  il  Lin 
Beo  chiama  sophora  òi/hray  e  che  ora  è 
rìonita  al  cenere  poéaljrria.  (J.) 
MIRTO  GIUDEO.  {Boi,)  É  una  varietà  dei 
mirto  comune,  la  quale  ha  le  foglie  verti- 
cillate tre  a  tre,  ed  era  ricercata  dagli  Ebrei 
'      per  le  loro  cerimonie  religiose. 

MIRTO  SALV ATICO.  (i7o/.)    Nome  vol- 
^      gare  del   pugnitopo ,    ruscus    aculeatus. 

'  MIRTO  SPINOSO.  (B<tt.)  Nome  volgare 
del  pugnitopo ,  ruscus  aculeatus  ,  Linn 

'       (L.  D.) 

MIRTOIDE,  (Boi.)  Mfrtoides.  11  Unneo 

nel  suo  Eort.  Cliff.   aveva  dapprima  ci< 

tato  sotto  questo  nome  il  tao  myrtus  zey^ 

Ionica.  Lo  stesso  era  stato  dato  ad  una  se- 

^  none  delle  onagrariee^  intermedia  fra  que- 
sta famiclia  e  quella  delle  mirtacee^  dif- 
ferente da  quest'ultima   pel  numero  defi- 

'  nito  degli  stami  :  ma  questa  sezione  deve 
esser  distrutta ,  perchè  alcuni  de^suoi  gè- 

'       neri  sono  stati  trasferiti  a  famiglie   lonta- 

'  ne,  e  perchè  altri  rimangono  nelle  vere 
onagrariee^  o  debbono  essere  rìspinti  nelle 
wtirtaeee,  (J.) 

'  MISAGO.  {Omit.)  Questo  nome  e  quello 
di  bisago  sono  assegnati    da    Kaempfer  . 

^  nella  sua  Storia  del  Giappone,  tom.  x,  p 
4'^t  ^  ^"^  uccello  che  egli  paragona  al- 
lo sparviere,  e  che  Buffon,  tom.  9,  in 
4-^  p.  45^»  crede  dover  porre  fra  gli  uc- 
celli aqnatici,  atteso  Tessere  il  pesce  il 
tuo  prtncipal  cibo,  circostanza  insuffi 
eiente  per  determinare  il  suo  vero  posto. 
Kaempfer  dice  nella  sua  troppo  breve  no- 
tizia, che  il  misago  depone  la  sua  preda 
in  ona  buca  di  scoglio ,  ove    si  conserva 


tanto  bene  quanto  il  pesce  marinato,  per 
cui  chiamasi  òhaganohusi  a  P  altiar  de 
hisago\  ed  aggiunge  che  coloro  i  quali  scuo- 
prono  questa  sorta  di  dispensa,  ne  pos- 
sono ricavare  un  gran  profitto,  purché  ne 
prendano  poca  alla  volta.  Fleurìeu  il  quale 
nel  tomo  secondo,  ^ag.  4o3,  del  Viaggio 
intorno  al  mondo  di  Marchand,  di  cui 
egli  è  stato  compilatore,  cita  Tuso  che 
hanno  gli  abitanti  dell*  isola  di  Bassan  , 
sulla  costa  di  Scozia,  dMnvolare  alle  Su- 
le  i  pesci  che  le  madri  portano  ogni 
sera  ai  propri  figli,  fa  a  tal  proposito, 
tom.  3 ,  p.  167  ,  la  riflessione  seguente. 
rt  In  Asia  come  in  Europa,  Panimale  che 
chiamiamo  uomoy  così  rapisce  il  cibo  agli 
altri  animali,  quando  non  può  mangiare 
gli  animali  medesimi  n  .  (C.   D.) 

MISANDRA.  (Bot.)  11  Commerson  aveva  così 
addimandata  una  pianta  del  distretto  del 
Magellano,  perchè  quivi  in  diverse  con- 
trade non  aveva  trovato  dapprincipio  che 
individui  femminei  della  medesima,  pro- 
babilmente per  la  ragione  che  quelli  ma- 
schi comparivan  più  tardi.  Finalmente 
egli  potè  osservare  questi  ultimi  in  una 
sola  isola  di  questi  paraggi  ;  e  credè  po- 
ter stabilire  il  genere  misandra^  che  noi 
avevamo  dapprima  adottalo  collocandolo 
in  seguito  del  gunnera  nella  famiglia  delle 
urticee  \  aggiungendo  peraltro  che  doveva 
forse  esser  riunito  con  questo  genere  più 
antico  :  la  qual  riunione  é  stata  fatta  da- 
gli autori  cbe  ci  hanno  seguito  (J.) 

MISCAIJN.  (Bot.)  Nei  dintorni  di  Granata , 
secondo  il  Giusto,  i  Bfauri  nominavano 
cosi  un  crisocome ,  che  è  lo  gnaphalium 
luteo  album ,  detto  dagli  Spa^nuoli  ro^ 
mero  marino  ^  cioè  rugiada  di  mare.  (J.) 

MISCELA.  (Chim.)  Nome  che  si  dà  ad  una 
riunione  ai  corpi  che  non  hanno  alcuna 
affinità,  almeno  nella  circostanza  in  cui 
si  considerano.  (Cu.  D.) 

MISCELE  FRIGORIFICHE.  (CAim.)  Sono 
così  addimandati  quei  corpi  che  si  met- 
tono in  contatto  per  produrre  del  freddo. 
V.  Fbbddo  artifici ìllb  ,  Tom.  Xi,  pag. 
II 12  e  segg.  (Ch.  D.) 

MISCH-MISCH.  {Bot.ì  V.  Mech-Mbcb.  (J.) 

MISCIOSSIA.  [Bot,)  Michauxia  ,  genere  di 
piante  dicotiledoni ,  a  fiori  completi,  mo- 
nopetali ,  della  famiglia  delle  campanula" 
cee  e  deW  ottandria  monoginia  acl  Lin- 
neo ,  così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  con  otto  rìufagli  profondi  ,  con  mar- 
gini reflessi;  corolla  rotata,  con  otto  di- 
visioni ;  otto  stami  ;  un  ovario  infero  ;  uno 
stilo  con  otto  divisioni  alla  sommità  ,  ter- 
minate da  altrettanti  stimmi.  Il  frutto  è 
una  cassula  d^otto  logge  polispermc.  (Foia.) 
L^  Herìtier  consacrò  questo  gì  *  ^  ' 
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Tìsltò  la 
Persia ,  e  V  America  seltentrionale,  di  cui 
mandò  alle  stampe  la  Flora,  e  fa  al  Mada- 
gascar ,  dove  ebbe  a  soccombere  per  le 
fatiche  di  on  luDgo  lavoro  e  per  T  in- 
fluenza del  clima.  La  michauxia  campa- 
niiioideSy  tipo  del  genere,  era  il  min* 
dium  di  Rbazes  e  del  Rauwolf ,  citato 
dal  Dalecharopio;  e  quest^ultimo  nome  era 
stato  adottato  dalPAdanson  e  da  noi.  Allora 
sarebbe  convenuto  di  assegnare  quello  di 
michauxia  ad  un  altro  genere  ;  ed  il  Ne- 
cker  lo  adoperò  per  designare  il  leysera 
del  Linneo,  nome  già  ammesso.  (J.) 
Misciossu  SC4BBA,  Michaitxia  camponuloi' 
des^  Herit. ,  Monogr.  Icon,  ;  Lamk.,  ///. 

fen,  )  tab.  295  ;  Mindium ,  Adans.,  Fam, 
Uant,^  2,  pag.  i34;  Juss. ,  Gen.,  164*, 
Uauw.,  Itin,  tab..35*,  Dalecb. ,  ^/^f.  Ap- 
pend,y  pag.  33.  Bellissima  pianta,  scoperta 
dal  Rauwolf  nelle  profonde  e  tenebrose  valli 
del  Monte  Libano.  Ha  tutte  le  parli  ri- 
vestite di  peli  scabri  ;  il  fusto  diritto,  er- 
baceo, alto  circa  tre  piedi,  poco  ramoso, 
fuorché  verso  la  cima  ;  le  foglie  alterne  ^ 
assai  grandi,  variabili  nella  lor  forma,  le 
radicali  con  picciuoli  lunshi ,  intiere 
pinnate  o  lob0te,le  inferiori  piii  rintafliate, 
quasi  pennatof esse,  le  superiori  meno  divise, 
quasi  sessili.  I  ramoscelli  formano  una 
specie  di  pannocchia  ,  e  sostengono  eia- 
^  scuno  alcuni  fiori  grandi ,  belli ,  sessili  , 
pendenti ,  uno  terminale,  e  gli  altri  soli- 
tarj.  La  corolla  è  bianca,  reflessa  ,  quat 
tro  volle  più  lunga  del  calice,  e  d^un  dia- 
metro di  tre  pollici,  sparsa  di  qualche  pelo 
alla  superfìcie',  i  filamenti  son  corti, slar- 
gati a  modo  di  squamma,  conniventi  in- 
torno allo  stilo  ;  le  antere  depresse ,  di 
due  logge,  spesso  avvolte  a  spirale  ;  To- 
vario  angoloso ,  corto,  turbinato  ;  lo  stilo 
ili  forma  di  colonna  ,  assai  grosso  ,  con 
olio  divisioni  aperte  in  stella  ,  rivestilo 
superiormente  d^  una  peluvia  fungosa , 
giallastra  ,  copiosa.  Il  fruito  è  ona  cassula 
turbinata  ,  angolosa  ,  d^olto  logge  poli- 
sperme.  Questa  pianta  coltivasi  in  diversi 
giardini  d^  Europa. 
Misciossiik  LISCIA,  Michauxia glabrata<i  Vent., 
Jard.  CeJsy  tab.  81;  Gaertn.,  Fruct 
Carp, ,  tab.  aii.  Questa  specie  somiglia 
molto  alla  precedente ,  ma  ne  diflerisce 
per  esser  glabra  in  quasi  tutte  le  parti 
e  per  avere  le  foglie  radicali  o  inferiori 
non  pennatofesse.  I  fusti  son  semplici,  alti 
quattro  o  cinque  piedi,  grossi  un  pollice, 
mìilollosi  lattescenti  ;  le  foglie  dentate  e 
cigliale,  armate  di  qualche  pelo  rigido;  i 
fiorì  sparsi  ,  peduncolati ,  i  superiori  ses- 
sili ;  il  calice  è  di  otto  o  dieci  rintagli 
lanceobti ,  cigliati  ai  margini  ;  la   corolla 


è  inferita  sopra  oa  disco  ghBdoloio;k 
stile  villoso  ;  la  cassala  con  DcrrosiU|». 
manenti  ,  deiscente  alla  base  in  om  1 
dieci  fori  circolarmente  disposti  ;  i  a 
sono  molto  piccoli  e  branL  Qaesti  pA 
cresce  in  Persia  sul  monte  AU>oiii|,^ 
fu   scoperta  dal  Bruguicres  ed  Oiw 

(POIH.) 

MISGO,  Miscus,  (Entom,)  Jorine  ki  At 
lito  sotto  questo  nOme  un  genere  fri  r 
imenotteri,  da  Ini  formato  per  aggnpfst 
piccole  specie  di  sfegì.  (C  D.) 
MISGOFO ,  Miscophus.  (Entom,)  H(mtk 
da  Jurine  ad  una  specie  d^  imeootlcn» 
cino  alle  ifiegi ,  di  cui  ha  ostcmio  sab- 
mente  il  maschio,  da  lui  rspproat*. 
tav.  II,  sotto  il  n.^  a5.  (C.  D.) 
MISCOLO.  {Boi.)  Afyscolus  [Cinarot^ 
Juss.,  Singenesia  poligamia  uguaUJiM] 
Questo  genere  di  piante  che  ooi  pdf** 
nemmo  fino  dal  marzo  1818  nel  BnUda 
delle  fcienie,  appartiene  all'onboe^^ 
sinantere  ed  alla  nostra  tri})ìi  mtiw 
delle  lattucee^  sezione  prima  delle  ir- 
tucee-prototipey  dove  lo  collochila*» 
fra  i  generi  scolymiss  a  urcsperw» 
Ecco  i  caratteri  generici  del  iiifinàEK 
da  noi  osservati  sopra  individui  ii^ 
delle  due  specie  che  a  questo  geoatir 
parlengono. 

Calatide  non  coronata,  nggtatifonK^ 
molti  fiori  sfesi,  androgini.  Perìdiaio» 
feriore  ai  fiori  formato  di  squama^P 
ciseriali,  regolarmente  embricìste,  iif^ 
mente  addossate,  libere  superionDeoUi  ^ 
slunghe  lanceolate,  coriacee  csrooje,*- 
minate  in  cima  da  una  piccola  ipÌD*i<' 
aventi  ai  due  lati  una  piccola  ■'^S'^ 
scariosa  bianca,  frangiata,  ci  Hata  0  da^ 
lata:  le  squamme  inteme  presenlioo  ^ 
parte  inferiore  della  lor  faccia  if«* 
una  scanalatura  longitudinale  medimi,^ 
lindrìca,  marginata  alla  base  da  dHC*^ 
bri  ravvicinati,  che  racchiudono  coafj 
mente  un  ovario  e  la  base  della  cortile 
Clinanto  elevalo  (almeno  sotto  i  fr»""^ 
turi),  ovoide  o  conico  ,  groBo ,  «»??' 
guemito  di  squammette  come  *■"*?!. 
corte,  larghe,  quasi  orbicolari,  0  oj^ 
tuse,  come  troncate  io  cima,  f**'***T 
ai  margini ,  nella  lor  faccia  inl«^ 
una  cavità  marginata  da  due  ^•"^' 
mediatamente  o  quasi  immedialaffl*''^^ 
Ticinali,  i  quali  hanno  in  se  un  0^^ 
la  base  della  corolla.  Ovarj  c««.P^, 
rovescio,  ellittici  o  obovali,  gl*»"»^, 
con  cinque  o  sei  costole;  collo  nullo; PJ 
composto  di  due  squaramellinc  cofTJir 

denti  ai  due  lati  deirovario,  «f?*}',  iih 
ghe,  filiformi,  robuste,  inappeodK<Mi^ 

feriormente,  armale  supcriormc»**  "* 
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gìiits&me  barbetcine:  trovasi  qualche  Tolta 
una  terza  sqaammetta  piii  corta,  ed  il  ru< 
dimciito  «Tana  quarta;  altre  Tolte  trovati, 
oltre  le  due  grandi  sqoammeltine  laterali,  un 
piecoljjsiiiio  pappo  stefanoide ,  dimidiato, 
situato  sulla  faccia  estema.  Corolle  prov- 
Tiste  di  peH  numerosi  e  lunghi,  occupanti 
la  sommità  del  tubo.  Ani  ere  con  peli  lun- 

g^hìasimi  e  finissimi. 
M iscoLo  DI  GiAHDi  CALATIDI,  Myscolus  me- 

gacephalwut  Kob.,  Dici,  se,  nat^  tom.  34 


MIS 


(1825),  pag.  84;  Scofymus  grandiflorus^ 
I>esf.,  Fior,  Atl.^  tom.  a,  pag.  240.  Pianta 
erbacea;  di  fusto  alto  piii  d^un  piede  e 
mezzo,  risorgente ,  ramoso ,  villoso ,  alato 
per  le  decurrenze  delle  foglie ,  con  ali 
larghe  e  marginate  di  denti  spinosi;  di 
fogne  alterne,  sessili,  decorrenti,  le  infe- 
riori lunghe  dieci  poUiciJ,  lar£he  dua  e 
mezzo,  rigide  ,  coriacee  ,  profondamente 
pennalofesse,  con  divisioni  lanceolate ,  si- 
nuate, dentate,  spinose  ai  margini,  colla 
lacci  a  superiore  alquanto  glabra,  sparsa  di 
qualche  macchia  bianca  ,  colla  inferiore 
Terde  e  villosa:  le  foglie  superiori  sono 
gradatamente  pie  piccole;  di  calatidi  co- 
munemente solitarie  ,  alcune  terminali , 
occupando  la  cima  del  fusto  e  dei  ramo- 
acelli,  altre  sessili  neirascella  delle  foglie 
superiori:  queste  calatidi,  composte  di 
fiori  gialli,  sono  grossissime,  ed  alte  quin- 
dici linee  per  lo  meno  o  due  pollici  al 
pità,  essendo  ciascuna  ordinariamente  cir- 
condata alla  base  da  due ,  tre  o  quattro 
piccole  foglie  verticillate  ,  disuguali,  for- 
manti una  specie  d^invohicro ,  di  periclinio 
molto  inferiore  ai  fiori  e  pubescente  ;  di 
clinanto  elevalo,  ovoide,  quasi  conico  anco 
nel  tempo  della  fioritura,  colle  sqnammette 
di  due  labbri  che  non  si  ricongiungono 
afiàtio,  e  in  conseguenza  lasciano  allo  sco- 
perto il  mezzo  dell^  ovario  che  essi  ab- 
bracciano: gli  ovarj  hanno  un  pappo  di 
due,  o  qualche  volta,  di  tre  squammettine 
lunghissime,  laminate  alla  base  ,  filiformi 
nel  rimanente,  quasi  nude  nella  parte  in- 
feriore, molto  b^rbellulate  nella  superio- 
re,  essendovi  inoltre  qualche  rudimento 
abortivo  di  un  piccolissimo  pappo  stefa- 
noide, dimidiato,  situato  sulla  faccia  ester- 
na; le  corolle  hanno  un  largo  ciuflo  di 
molti  peli  lunghi,  flessuosi,  filiformi,  al< 
quanto  carnosi,  che  guemiscono  la  faccia 
estema  della  cima  dd  tubo  e  della  base 
del  lembo.  Abbiam  fatta  questa  descrizione 
sopra  nn  individuo  vivente  ,  coltivato  a 
Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  fioriva  in 

osto  e  in  settembre. 

Sappiamo  dal  Desfontaines  essere  que- 
sta pianta  di  radice  perenne,  essere  co- 
muojaiiiiia  nei  campi  incolti  della  Barbe^ 


ria,  ed  i  suoi  fusti  ekser  mangiati  crudi,  o 
cotti  nell^  acqua  bollente,  dagli  Arabi. 

MlSCOLO  DI  PIGCOLB   C AL LTlDl  ^  3fy SCO i US  mi' 

crocephaius  ^  Nob. /oc.  cit,^  pag.  85;  i^co- 
lymus  hispanicus^  Desf.,  #7or.  Atl,^  tom. 
a,  pag.  240.  Questa  seconda  specie  è  di 
fusto  erbaceo,  eretto,  alto  circa  cinque 
piedi,  ramoso,  cilindrico,  pubescente;  di 
foglie  alterne,  decurrenti, disuguali,  le  in- 
feriori lunghe  cinque  pollici,  larghe  quin- 
dici linee,  bislunghe,  rigide,  coriacee,  al- 
quanto glabre  o  appena  pubescenti,  loba- 
te ,  sinuate,  dentate,  con  denti  spinescenti 
in  punta,  colle  foglie  superiori  gradatamente 
più  corte  ed  ovsdi  ;  di  calatidi  piccole  rav- 
vicinate e  disposte  in  lunghissime  spighe 
terminali,  deve  ciascuna  calatide  è  sessile 
neir  ascella  d*  una  brattea  o  piccola  foglia 
lanceolata,  ricurva,  rigidissima,  spinosa 
in  punta  e  ai  margini ,  con  altre  due  brat- 
tee pia  piccole,  siluale  sui  due  lati  della 
calatide,  una  a  destra  e  T altra  a  sinistra; 
di  clinanto  alquanto  piano  durante  la  fio- 
ritura, ma,  passata  la  quale,  conico;  d^o- 
var)  con  un  orliccio  apicilare,  con  un  pappo 
di  due  lunghe  squammettine  e  qualche 
volta  con  una  terza  più  corta ,  e  col  ru- 
dimento d^una  quarta,  ma  senza  alcun 
vestigio  di  pappo  stefanoide.  L^  appendice 
apicilare  delle  antere  è  ligulala9enon  smar- 
ginata come  nello  scolymus ,  macuiatus^ 
Desf. 

Abbiam  descritto  questa  specie  sopra  in- 
dividui viventi  coltivati  a  Parigi  al  giar- 
dino del  re  ,  dove  fiorivano  in  agosto  ;  ed 
è  bienne  secondo  il  Desfontaiues.  li  De- 
candoUe  vuole  che  sia  più  comune  in 
Francia  dello  scoìymus  maculai usy  e  che 
non  solamente,  nelle  provincie  meridiona- 
li, ma  si  trovi  finanche  nei  contorni  di 
Nantes  e  probabilmente  d^ Orleans. 

Confrontando  le  nostre  descrizioni  ge- 
nerìche  del  mjrscolut  e  dello  scolf  mus 
(V.  SooLiMo),  si  rìconoscerà  che  questi  due 
generi  meritano  d^ esser  distinti,  almeno 
come  sottogeneri ,  differendo  per  avere 
il  mjrscolus  i  fruiti  assolutamente  senza 
collo  ,  con  un  pappo  di  due  squammet- 
tine opposte  ,  laterali ,  uguali ,  lunghe  , 
filiformi,  nude  inferiormente ,  molto  bar- 
bellulate  superiormente,  laddove  i  frutti 
del  vero  scoìymus  hanno  un  collo  poco 
manifesto  ed  un  piccol  pappo  stefanoide, 
completo,  continuo,  corto. 

Lo  scoìymus  e  il  myscolus  hanno  qual- 
che affinità  naturale  colle  cicerbite,  san- 
chusj  e  però  sono  stali  da  noi  classali 
nella  sezione  delle  lattucee-protoiipe  t  di 
cui  hanno  inoltre  quasi  tutti  i  caratteri, 
come  il  frutto  depresso  e  la  corolla  guer- 
nita  sulla  parte  media  di  peUiunghi  eii- 
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ni.  La  sola  loro  anomalia  in  questo  parti- 
colare sta  nel  pappo ,  il    quale    difierijce 
molto  da  quello  che  d^  ordinario  hanno  le 
tattucee'pr  ototipe* 
fi  opportuno    Taffertire   che  nei   due 

J;enerì  in  discorso,  scolfmus  e  my sco- 
ut^ le  squammettine  esteme  dei  clinanlo 
sono  molto  piti  corte  e  affatto  diverse  per 
la  forma,  dalle  squamme  inteme  dal  peri- 
clinio,  quantunque  le  une  e  le  altre,  quasi 
immediatamente  ravvicinate  e  separate  so- 
lamente per  una  serie  di  fiori,  invilup- 
pino in  pari  modo  gli  ovari  che  esse  ac* 
compagnano  (t)*  Lo  che  afforza  la  regola 
generale  da  noi  ammessa ,  per  la  quale  at- 
tribuiamo in  tutti  i  casi  al  perichnio  le 
brattee  che  si  trovano  fuori  della  serie  più 
esterna  dei  fiorì,  ed  al  clinanto  quelle  che 
si  trovano  dentro  questa  sene  circolare. 
Sappiamo  che  occorrono  alcuni  casi,  nei 
quali  gli  altri  botanici  si  scostano  da  que- 
sta regola. 

Il  nome  di  mjncoius  è  Tanagiamma  di 
seofymus,  (E.  Cass.) 
iaiSCUP£TALUlM[.  {Bot.)  Sotto  questo  no- 
me r  Haworth  ha  separato  dalle   sassifra- 
ghe la  sax^fraga  rotuadifolia^  per  farne 
un  genere  distinto,  che  non  è  stato  ancora 
ammesso.  (J.) 
MISCOPUUS.  (Entom.)  V.  lM[iscoro.(G.  D.) 
MISGUS.  (Entom.)  V.  Misco.  (C.  D.) 
MISE.  iOrnit.)  V.  Bfiso.  (Ce.  D.) 
MISERIA.  (Ornit.)  fi  uno  dei  nomi  volgari 
che,  come  quello  di  buonuomomiseria^  son 
dati,  secondo  Salerne,  pag.  233,  al  petti- 
rosso,  motacilla  rubecula^  Linn.,    forse 
perchè  ha  in  inverno  le  penne  irte,  e  sem- 
bra intirizzito  dal  freddo.  (€■•  D.) 
MISFIKJ.  {Bot,)  Nome  giapponese  dato,  se- 
condo il  Thnnberg,  al  suo |»o//^omim^' 
iiforme.  (J.) 
MISGURNO,  Misgurnus.   (IttioL)  Genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  cilindrosomi 
di  Ouméril,  e  di  quella    dei    ciprini ,  di 
Guvier,  il  quale  lo  riunise  ai  cobiti. 
Questo  genere  ha  i  caratteri  seguenti; 
Una  soia   pinna  dorsale;    bocca  pic- 
cola^ munita  di  cirri  ;  corpo  e  coda  ci- 
iindrici;  pelle  viscosa  e  come  alepidota; 
occhi  molto  ravvicinati  al  vertice  ;  denti. 
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I  misgumi  sono  facili  a  lepanni  k 
Cobiti,  che  mancano  di  deuti  \  òi  k. 
niuii  e  dai  FoffDUuche  mancwxfió. 
ri  ;  dal  TiiTTBaoaoro,  che  ha  tit  pia 
dorsali;  dalla  Coldbbira  e  dall^Oira. 
che  ne  mancano.  (V.  questi  difma 
nomi  di  generi  e  CiLumaosoBi.) 

fticonoscesi  finquì  una  sola  spaiti 
questo  genere,  ed  è  il 
MisGuiHO  rossiLB,  Misgurnus  fotsiii$y\k 
cépède;  Cobitis  fossilis^  Linneo.  Sa 
cirri  alla  mascella  superiore,  anaUni 
inferiore;  dorso  nerastro,  obliqui^ 
e  longitudinalmente  rigato  di  gialli  ci 
bruno  ;  ventre  ranciato,  pont^giiii  i 
nero  ;  gote  gialle,  ticchiolate  di  bmi 
pinne  pettorali;  dorsale  e  caodsle  pi 
con  macchie  nere  ;  catope  e  anale  già 
goole. 

Questo  pesce,  la  di  cui  looghen  «■ 
ria  da  dieci  a  quaranta  pollici ,  abili  f 
stagni  ed  i  laghi  a  fondo  limaocioio.Ptfk 
difficilmente  la  vita,  e  sMnternandbip 

Ser  sottrarsi  al  freddo  invernale,  «  A 
isseccazione  dei  paduli  in  citate,  Io  à 
ha  fatto  credere  a  qualche  autore  cki- 
scesse  nella  terra.  Risente  lìneak  ^ 
Impressioni  delle  vicissitudini  ddr^n^ 
fera,  e  sale  alla  superficie  delle  topt^ 
momento  della  tempesta.  Quest'abiti^ 
lo  ha  fatto  conservare  con  dili^^ 
tro  vasi  da  certi  osservatori  i  ^  * 
hanno  trasformato  così  in  oa  hana^ 
vivente,  di  cui  gli  hanno  pur  data  ili* 
Moltiplica  molto,  ma  la  sua  cariti 
molle,  viscosa,  e  d^nu  sapore  sgn^ 
di  mota. 

II  misgurno  inghiotte  contioBifl^ 
dell' aria,  che  poi  rigetU  dall' «»i*!' 
averla  trasformaU  in  acido  caibooko,* 
condo  la  bella   osservazione  d' fibra* 

ce.) 

MISGUENUS.  (Tttiol.)  V.  Mdoouo.  ^[ 
•*  MISL  (Bot,)  Nome   volgare  del  la» 

tuber  cibarium^  Pers.  (i  B.) 
MISIDE,  Mysis.  (Crost,)  Genere  difli^ 

cei  deirordine  dei  decapodi  wsOf^ 
»XAMff.i66.(l>«»- 


^i)  La  diflerrnaa  di  grandessa  e  di  forma  che 
qui  osserrasi  fra  le  sqaamrae  del  periclioio  e  le 
squamme  del  clinanto  >  risulta  dalP  avere  le 
squammette  conservato  solamente  la  parte  basi- 
lare, e  dalPesserai  abortito ilrimanente. In  auanto 
ai  due  labbri  che  inTÌ4apptiu>  T ovario,  la  lor 
produxiooa  è  sicorameote  determinata  dalla  pra- 
senxa  di  questo  ovario  medesmo,  quando  tocchi 
immediatamente  o  una  squamata  o  una  squam- 
metta:  questi  due  labbri  probabilmente  altro  non 
sono  che  i  due  margini  laterali,  dilatati  e  ripie- 
gati ift  dentro. 


Malacostbi^cbi  ,  Voi.  14.^  M-  "  .  ^ 
MISILO,  Misilus,  (Concai/.)  Genere  d[^ 
chiglie  ?  sUbilito  da  Dionino  di  *7 
fort (Sistema di  oonchiliolo^ti,p-T 
e  che  egli  caralterizxa  cod;  V!"^ 
libera,  univalve,  concamerata;  <1»"*^* 
forma  di  brocca  un  poco  ^p^.'i^ 
nate  ed  armala  sopra  uno  da  y^\^^ 
ovale ,  aperta  ;  concamerszioni  '^^  ^ 
fone  ignoto.  La  specie  che  gfi  ^ 
tipo,  il  MisiLo  ▲QUAaio,  Misil»f  ^ 
tuery  rappresentata ,  loe.  «*'•♦*  °?  j^ 
chiglia  microscopica ,  d'una  '"*? .,  j^ 
metro,  e  risplendente  dei  colon  d  ^ 
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Trovati  flfcnle  nel  mare  Adriatico  e  foi- 
sile  nei  dintoroi  di  Siena.  (Da  B.) 

MISILUS.  (Conc/i.)  V.  Misilo.  (Db  B.) 

MIS  MIS.  {Boi,)  V.  MBaMBx.  (J.) 

MISO.  {Ornit  )  Questo   nome   che    significa 
inoolooe,  e  quello    di  tacaò^  cioè  por(a< 
tore  d*acqua,  si  danno  in  Persia  al  pelli- 
omo    comune ,    peiecanut    onocrotàltis 
LtìQn.  Klein,  citando    alla  pag.  227,    del 
MIO    Ordo    Aviwn^  il  Tiaggialore   Gbar 
din  ,  tom.  3,  e  9,  pag.  40 ,  scrìTe  il  primo 
di  questi  nomi  mÙ9,  •  gli  applica  entram- 
bi al  taataltis  loculaior^  o  eouricaca  d^  A- 
meriea^  al  quale  sono  estranei.  (Cb.  D.) 
MISOCAMPE,  Miiocampe.  (£/i/om.)  Questa 
indicazione  generica    è  stata  data,  da  La- 
treille  ai  piccoli  imenotteri  che  Geoffiroy 
aireva  chiamati  cinipedi,  ma  che  non  erano 
le  cinipedi  di  Linneo.    Egli  ha  proposto 
la  sua  ammissione  quando  ha  reso  a  que- 
ste cinipedi  del  Linneo  il  loro  vero  nome 
che  Geoffroy  aveva  trasformato  in  quello 
ili   diplolepe.  I  suoi  misocampi  sono  pa- 
rimente una  medesima    cosa  degli  icneu- 
moni nani  di  Linneo  e  delle  diplolepi  del 
Fabriciot  ^o^  piccolissimi  imenotteri,  vi- 
cini agli  icneumoni ,  ma  ad  antenne  fralle 
e  a  corpo   lucente,    che  vivono    parasili 
delle  vere  cinipedi    e  delle  larve  di    di- 
versi insetti.  La  specie  ch^  ei  dk  per  esem- 
pio è  il  raisocampe  del  bedeguar ,  icfuieu- 
mon  bedeguaris'i  Linn.,  che  non. bisogna 
confondere  con  la  nostra  Cimipbdb  dblla 
Uosa  cAaiff  a,  Cynips  rosae ,  a  Uanno  della 
quale  vive.  (Dbsv.) 

MISODEKDEÒ.  (Bot.)  Mysodendrum.  Il 
Bancks  ha  stabilito  sotto  questo-  nome  un 
genere  per  alcune  specie  di  ^iseum.  V. 
Vischio.  (Pota.) 

MISOLAWO  ,  Misolampus,  (Enfm,)  La- 
fretlle  ha  nominato  così  un  genere  d^iii- 
setti  coleotten  vicino  alle  blapti,  ma  che 
ha  le  antenne  con  gli  articoli  un  poco 
difierent emento  conformati.  (G.  D.) 

HISOLAMPUS.  (Entom,)^.  Misolaiipo.(G. 

WSON.  (Bat,)  V.  MvsoH.  (Lbm.) 

MISFIG&EL.  {Min,)  Jfome  dato  dai  minera- 
logisti tedeschi  a\  ferro  arsenicale  ed  al 
ferro  suifurato,  V.  Fmeeo  arsbvicalb. 
(B.) 

MISSi&RA.  {Bot,)  Nome  egiziano  della  mo- 
scharia  asperifoiia  del  Forskael.  (J.) 

MISSAL£NA,  Missalena,  {Entom.)  Yalcke- 
naer  ha  nominato  così  un  genere  di  ragni 
della  Nuova  Olanda ,  vicino  alle  migali,  e 
di  coi  Latreille  ha  fatto  poi  il  genere 
Eriodon.  (G.  D.) 

M1SSETSJ£.  {Bot.)  Nome  turco  dato  nel- 
V  isola  di  Eodi ,  al  riferire  del  Forskael , 
uà  un*acacia  ch'ei  nomina  mimosa  scor- 
Diùon,  delie  Scienne  Nat.  Voi.  XF. 


pioides  ^  molto  coltivata  a  motivo  dc'suoì 
fiori,  coi  quali  si  fanno  dei  bei  mazzetti. 
I  suoi  legumi  sono  spalmali  d^un  sugo  te- 
nace amaro  tendente  al  bruno.  (J:) 
MISSILANGE.  (Ornit.)  Giuseppe  Mayer  è 
il  solo  che  abbia  veduto  V  uccello  così 
chiamato  in  Boemia,  e  che  circa  ai  suoi 
costumi  abbia  somministrate  alcune  noti- 
zìe  mercè  delle  quali  Vanderstegen  de  Putte 
1'  ha  collocato  fra  i  gheppi,  sotto  il  nome 
ài  falco 'bohemicus\  ma  diversi  naturali- 
sti dubitano  se  sia  un  rapace  diurno. 
M4SSINE,  Myxine*  (litio/.)  Linneo  aveva 
assegnalo  questo  nome  ad  un  animale  da 
lui  posto  in  mezzo  ai  vermi  intestinali  , 
ma  di  cui  Bloch,  fondandosi  sopra  cospi- 
cue analogìe  anatomiche ,  ha  fatto  il 
tipo  d'un  cenere  fra  i  pesci  sotto  la  in- 
dicazione di  Gastbobramco  (V.  questa  pa- 
rola), nel  che  è  slato  seguito  dal  conte 
De  Lacépède  e  dalla  maggior  parte  degli 
ittiologi  moderni,  eccettuato  il  professor 
DumériI,  il  quale  ha  fatto  della  voce  my- 
xine  il  nome  d'uu  genere  particolare  nella 
sua  famiglia  dei  pesci  cicloslomi.  Questo 
genere  si  distingue  pei  caratteri  seguenti  : 

Opercoli  nulli;  corpo  cilindrico^  nudo^ 
viscoso ,  senza  pinne  pari  ;  bocca  roton- 
data air  estremità  del  corpo;  labbra 
tenCacolate;  or  ifiziibrancliiali  posti  sotto 
il  ifentre,  in  numero  di  due^  e  corri- 
spandenti  ciascuno  a  sei  branchie  distin- 
te ed  informa  di  placenta. 

Per  questi  caratteri  distingueremo  fa- 
cilmente le  Missini  dalle  Labipbcdb  c 
dagli  Ammocbti,  che  non  hanno  labbra 
tenlacolale,  e  dagli  Ettatbebu,  che  hanno 
sette  orifizii  laterali  per  le  branchie.  (V. 
questi  differenti  nomi  di  gedCri ,  e  Giclo- 
sTOHi  e  Tebmatofaei.) 

Questo  genere  contiene  finquV  una  sola 
specie,  ed  è: 

La  MissiifB  GLUTINOSA,  Hfyxinc  f^luti- 
nosùy  Lion. ,  Gastrobranchus  caecus  ^ 
Bloch  ,  Lacépède.  Denti  su  due  file  ,  gros- 
si ,  duri,  piuttosto  ossei  che  cartilaginei, 
e  come  quelli  della  lampreda ,  ritenuti 
dentro  cassule  membranose  *,  un  solo 
dente  ricurvo  in  cima  al  Panello  massi  Ila- 
re ,  il  quale  è  d'altronde  esso  pure  afiatto 
membranoso  ;  lingua  armata  lateralmente 
di  dentellature  fotti  e  disposte  su  due 
file  per  parte  ;  otto  cirri  ;  uno  sfiatatoio 
con  una  valvola  e  che  penetra  nella  bocca 
dalla  parete  superiore;  corpo  munito  po- 
steriormente d^  una  pinna  che  contorna 
la  coda  ;  senza  indizio  d'occhi. 

Questo  pesce,  che  non  giunge  quasi 
mai  alla  lunghezza  d'un  piede,  ha  il  dorso 
turchino  ,  i  fianchi  rossastri  ed  il  ventre 
biauco;  le  sue  labbra,  molli  ed  estensibili, 
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gli  penDeltono  di  aderire  aui  corpi  tuì 
quaU  Tuole  fissaffì ,  e  sono  disposte  per 
Diodo  che  Tapertara  della  tua  bocca  cir- 
colare rappresenta  una  specie  di  acetabolo 
tanto  pili  solido  in  quanto  che  è  rite- 
nuto sul  posto  mercè  d^un  gancetto  di  coi 
è  armato  il  labbro  superiore.  Il  suo  corpo, 
assai  sottile  y  presenta  da  ambe  le  parti  una 
fila  longitudinale  di  pìccole  aperture  dalle 
(|uali  trasuda  una  mnccositk  tanto  ab- 
bondante che  questo  singolare  animale  sem- 
bra oonTerlire  in  gelatina  Tacqua  dei  vasi 
in  cui  si  cerca  di  conservarlo  TÌvo.  Una 
materia  simile  trapela  inoltre  da  quasi 
tutta  la  superficie  della  pelle  e  la  spalma 
d'una  specie  di  ▼ernice. 

La  missine  vite  abitualmente  nelT  o- 
ceano  selleiitrionale  d^  Europa  ^  fin  sulle 
coste  della  Groenlandia  ,  secondo  Ollon 
Fabricio ,  Kalm ,  Bloch  e  Guuner,  i  quali, 
fra  gli  altri  naturalisti,  si  sono  occupati 
della  sua  storia.  È  totalmente  cieca  e  si 
nascon<le  spesso  nel  fango.  Frequente- 
mente si  aggrappa  ancora  sulle  parti  piii 
molli  dei  grandi  pesci  per  lacerarli  e  suc- 
chiarne il  sangue ,  di  cui  si  nutre.  Si 
pretende  che  s^  introduca  pure  nel  loro 
corpo,  penetri  negli  intestini  e  li  perfori 
per  cibarsene ,  abitudine  che  ha  dovuto 
tanto  più  contribuire  a  farla  confondere 
con  gli  anoelidi  o  con  gli  elminti  ,  in 
quanto  che  le  due  file  trasversali,  petti- 
nate ,  taglienti  e  come  dorate  della  bocca 
delle  anfitriti ,  si  ritrovano,  assolutamente 
nella  sua  ,  come  Io  hanno  dimostrato,  per 
T ia  di  curiose  ricerche  d^  anatomia  com- 
parativa, il  Bloch  ed  il  professore  £ki- 
raéril. 

Le  uova  di  questo  pesce,  disposte  ge- 
neralmente come  qadle  delle  lamprede, 
nascono  fuori  del  corpo  della  femmina 
ove  peraltro  divengono  talvolta  assai  gros- 
se, e  presentano  qualche  analogia  con 
quelle  dei  rettili  della  famiglia  degli  Ofi- 

Dll.  (I.    C.) 

MISSISSAI.  (Ornit.)  Nome  algonquino  del 
Tacchino,  secondo  Mackensie,  lom.  i.^ 
dei  suoi  Viaggi,  pag.  264.,  Meleagris  gal* 
ìopavo^  Linn.  (Gb.  D.) 

BUSSOLA,  {/eiioi,)  Secondo  il  Risso,  cosi 
chiamasi  a  Nizza  il  Palombo  o  Noccio- 
lo. V.  Palombo  ,  Nocciolo  e  Mustblo. 
(I.  C.) 

MISTI.  (C^m.).Iu  generale  questa  voce  era 
adoperata  dagli  antichi  come  sinonimo  di 
composti. 

Noi  ci  avvisiamo  che  sarebbe  util  cosa 
di  conservare  la  voce  misto  nel  linguag- 
gio chimico,  per  indicare  qualunque  ma- 
teria che  presenti  all'analbi  diversi  prin- 
«ipj ,  i  quali  possono  essere  combinati  in 


(  aio  )  MIS 

proporzione  indefinita,    o  aolamenle  ae- 
scolati,  come  le  gemme  resine.  (Ca.) 
MISTIC-TJINESI.  {Bot,)  V.  Rotsi»4S. (J) 
MISTIONE.  (C/iim,)  Questa  voce ,  che  nel 
linguaggio  usuale    significa  ttna    miscd% 
di  diverse  droghe  in  un  iiqiddo    per  U 
composizione  d*un  rimedio^  era    adope- 
rata dallo  Stahl  come  sinonimo  del  nostro 
nome  combinazione,  per  indicare  runioae 
degli  elementi  nei  più  semplici  conipoitL 
(Ch.) 
MISTO,  Mrstus.  (Ittiol.)  V.  Macrouai  e 

SlLOBO.  (I.    C.) 

MISTO  [Bottorb].  (Bot.)  Il  colUva^tore  di- 
stingue i  bottoni  o  gemme  ajoglie^i  bot- 
toni  a  fiori  i  bottoni  misti.  I  primi  |fa- 
dUcono  rami  fogliosi  privi  di  iììori,  case 
i  bottoni  degli  alberi  fruttiferi  che  ■  far- 
dinieri  dicono  boltoui  da  legno.  1  &ecwi£ 
danno  solamente  dei  fiori  \  ed  i  terzi  daaaa 
nel  tempo  stesso  e  foglie  e  fiori  :  i  hottmi 
misti  ooQ  hanno  peraltro  niente  di  nota- 
bile nella  loro  forma.  (Mass.) 

MISUBà,  (Bot.)  La  grandezza    comparatin 
delle  piante  t  delle  loro  parti  dh  soveeli 
volte  ottimi  caratteri  al  botaaico,  il  qoak 
per  questo  mezzo  indica  in  un  wàoòo  spe- 
ciale o  generale  le  relaziont  dì  dimcBsia- 
ne.  Cosi  egli  dice  d^ona  pianta  easerepìà 
grande  o  piii  piccola  d'un^  altra,  o  Ma» 
esser   grande    o    piccola,    senza  cèe  vi 
aggiunga  di  più.  Nel  primo  casopan^oaa 
due  specie  fra  loro;  nel  secondo puifoiii 
una  specie  a  tutte  le  altre  delio  stca^ fu- 
nere, quantunqne   non  lo  esprima  io  «1 
modo  positivo.  Il  botanico  può  aRredia- 
dicare  la  grandezza  media  d^una  specie  <» 
delle  sue  parti.  Egli  è  Tero  che  non  tnl- 
tasi  di  darne  a  rigore  le  dimensioni,  pe- 
rocché sono  variabili;  ma ,    poiché  esse 
non  si  scostano  mai  da  certi  limiti ,  è  baa 


fatto  di  indicarle  con  numeri  appcossÌBia- 
tivi. 

Ecco  le  misure  proposte  e  adopente 
dal  Linneo. 

Il  Capello  {capillus)  ;  é  il  diametro 
d^un  crine,  e  presso  appoco  la  dotUcesÌBa 
parte  d'una  linea  1  d'onde  Tepiteto  capU' 
lare  (capiiiaris). 

La  Linea  {Linea^  é  ralteaia  dei  biaa- 
co  della  base  dell  unghia ,  presso  ap- 
poco la  linea  della  misura  di  Pari^  dW 
de  linearis. 

L'UaGBiA  {Unguis)\  é  la  lunghexsa  dd- 
P  unghia ,  o  un  mezzo  pollice. 

Il  P0LL108  (Pollex ,  ÌTncia)  ;  è  la  hm- 
ghezza  o  la  dimensione  deirultima  falange 
del  pollice ,  o  dodici  linee  circa  i  d'onde 
poìlicarisy  unciaiit. 

La  Palma  o  Palmo  mivois  {Paìmta^  i?ei 
Pai  mas  minor)  ;  è  la  lunghezza  occupala 
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d«  quiitro  ^tì  tratferri,  della   mano  de- 
stra, non  ooopreso  il  pollice;  ed  equi- 
fttle  a  órca  tre  pollici  :  d^onde  palmaris, 
Il  DoBAARTi  o  Palmo  ■▲GGioai  {Do- 
drans^  (W  Palmus  major  )  ;  è  lo  spazio 
compreso  tra  la  sommità  del  pollice  e  il 
dito  mignolo  della   mano  destra.,  scostati 
fra  loro  più  che  sia  possibile ^  ed  equivale 
a  uo^t  poUici  circa  i  d^  onde  dodrantalis. 
La    Spabha  (  Spiihama)  ;  è  lo  spazio 
compreso  tra  la  sommità  del  pollice  e  del- 
l'* indice  della  mano  destra,  scostati  fra  loro 
più  che  sia  possibile,  e  corrisponde    in* 
torno  a  sette  pollici  t  d^onde  spitkamerts. 
Il  Pkdb  {Pes)  ;  è  la  lunghezza  compre- 
sa   dal  gomito  fino  alla  base  del  pollice: 
d*  onde  pedalis. 

\\  Comrro  (Cuèitus)  ;  è  la  lunghezza  com- 
presa dal  gomito  fino  alP  estremità  del 
dito  medio  ;  e  corrisponde  circa  a  dicias- 
sette pollici:  d^onde  cubitaUs, 

lì  fiiACGio  (Brachium)  ;  è  la  lunghezza 
compresa  datt^  ascellsi  '  fino  all^  estremità 
del  dito  medio  ;  ed  equivale  a  circa  ven* 
liquallro  pollici:  d^onde  braeìùalis. 

La  Tbsa  {Prgfiif^  è  la  lunghezza  delle 
due  braccia  in  croce  con  le  mani  aperte, 
altezza  dei  corpo  umano ,  o  cinque  o  sei 
piedi:  d*onde  orgyalis' 

Oltre  a  queste  misure ,  desunte  dalle  di- 
mensioni del  corpo  umano  o  daUe  sue 
diffiereoti  parti  ^  i  botanici  usano  anche  le 
nnoTft  misore  francesi. 

n  HlLUMBTBO  aa  **Vfooo  ^^  ^'"**»  •"" 
tìca  aaÌMMra. 


) 


/n 


di 


Il  CumiinAO  S3S  4  ^^^^^  « 
linea. 

Il  DeciHBTKo  ss  3  pollici,  8   linee   e 

il  Mmo  ss  3  piedi,  ti  linee  e  '*Viooo 
di  linea. 

I  botanici  fanno  uso  anco  delle  misure 
da^  loro  respettivi  paesi.  (Mass.) 
MISURINI.  (Entom.)  V.  GsoHBTit.  (G.  D.) 
MIST.  (BCn.)  È  stato   molto   discusso   circa 
qoesta  sostanza  della  quale  Plinio  collega 
la  storia  con   quella   del   cbaleiies  e  del 
sory,  É  probabile  che  foue  ,  come  que- 
ste due  ultime  sosUnze,  un  solfato  me- 
telUco  o  fctrìolo  ;  ma  é  molto  difficile  a 
dire  di  qual  metallo,  ed  è  pih  probabile 
cbe  fosse  lo  stalo  o  mescuglio  di  solfato 
proveniente  dalla  decomposizione  delle  pi- 
riti, e  in  conseguenza  di  solfati  di  ferro 
e  di  rame.  Il  color  giallo  che-  le  attribui- 
sce contiene    assai   alle   efflorescenze   di 
sol&to  di  ferro  che  osserfansi  sugli  sebi 
sii  allaminosi.   (B.) 
MITA.  (Bot,)  Al  Bladagascar  ba  questo  nome 
una  radica  odorosa  e  tuberosa  proveniente 
da  un  cipero.  Le  donne  la   portano   ap- 
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involta  in 


un  pannolino* 


pesa    al    dolio 
(Lem.) 

MITCHAGATCHI.  (Ornit,)  Al  Kamtschatka 
così  addimandasi  la  Fratercula  a  pennac- 
chi, Frattreula  cirrata*  V.Faateagula. 
(Ce.  D.) 

MITCHATGATCHI.  (OriMV.)V.  Mh-chagat- 
cmi.  (Ch.  D.) 

MITCHELLA.  {Bou)  Mite/iella  ,  genere  di 
piante  dicotiledoni  ,  a  fiorì  completi ,  mo- 
nopetali ,  regolari ,  della  famiglia  delle 
rubi<Mcee  ,  e  della  tetrandria  rmon(^inia 
del  Linneo  ,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  corto,  persistente,  di  quat- 
tro denti  *,  due  corolle  monopetale  sul  me- 
desimo ovario  ;  quattro  stami  ;  un  ovario 
infero  ;  uno  stilo  ;  quattro  stimmi.  Il  frutto 
è  una  bacca  di  due  lobi,  di  quattro  semi. 

MiTCHBLLA  sTRisaAnTB  ,  Mitchella  repens% 
Linn.  ;  Lamck»,  ///.  gen, ,  tab.  63;  Pluk., 
^/m.,  tab.  444i  ^S*  3*  Piantlcelhi  degan* 
tissima  ,  notabile  pei  suoi  graziosi  fiori 
odorosi ,  pei  frutti  d^  un  rosso  acceso.  Ha 
i  fosti  gracili ,  alquanto  legnosi  ,  stri- 
Mianti,  radicanti,  patenti  e  ramosi,  tetra- 
goni, pubescenti  sulle  due  facce  opposte; 
le  foglie  piccole ,  picciuolate  ,  opposte  , 
ovali ,  quasi  cuoriformi  ,  ottuse  ,  qualche 
volta  OD  poco  mucronate  ,  glabre  ^  verdi, 
intiere;  i  picciuoli  riuniti  alla  base  per 
una  stipola  corta  ;  i  peduncoli  solitari,  cor^ 
tissimi  ,  quasi  sempre  terminali ,  soste* 
nenti  un  ovario  alla  sommità  del  quale  si 
osservano  due  corolle  ,  come  se  ne  in- 
contrano in  alcune  specie  di  lonioera,  Jo 
che  sicuramente  risulta  dal  trovarsi  dne 
fiori  saldati  alla  loro  base  ;  la  corolla  mo- 
nopetala ',  il  tubo  cilindrico ,  allungato  ; 
il  lembo  slargato  ,  villoso  internamente  , 
con  quattro  divisioni  acute  ;  i  filamenti 
cortissimi ,  attaccati  al  tubo  della  cocolla; 
le  antere  bislunghe  *,  Tovario  infero  ,  di 
dne  lobi ,  da  ciascuno  dei  quali  s'alza  nna 
corolla  munita  d'uno  stilo  e  di  quattro 
stimmi.  11  firutto  consiste  in  una  bacca 
globolosa  ,  con  due  lobi ,  con  un  doppio 
ombilico  ,  contenente  quattro  temi  com*^ 
pressi  e  callosi. 

Questa  pianta  é  comunissima  nei  luoghi 
ombrosi  ea  un  poco  umidi  delle  foreste 
della  Carolina ,  e  coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d'Europa.  Moltiplicasi  con  facilità 
•in  terra  di  scopa,  per  semi  che  maturano 
tntti  gli  anni  ;  per  la  separazione  dei  fu- 
sti radicanti  a  tutti  i  loro  nodi  ;  per  mar- 
gotti e  per  talee:  e  non  teme  i  (geli. 
(Poia.) 

MITELLA,  Mitelta.  Malenion,)  Solto  que- 
sto nome  è  stata  da  Òken,  Sist»  gen*  di  st, 
nai»^  part.  B,  pac.  362,  indicata  nel  ge- 
nere LtfMs  di  Linneo  \  la  piccoh  suddi- 
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visione  proiiu&ta  mollo  lenipo  avanti  du 
Hill,  sotto  la  (leiioininazione  di  Scnlpet- 
lutti  ^  adottata  da  Leacb.  V.  Scalpello. 
(Db  B.) 
MITELLA.  (^o/.)  Mitella^  genere  di  piati- 
le dicotiledoni,  a  fiori  completi,  polipe- 
luli  ,  d«lla  famiglia  delle  sassifraeacee  , 
e  della  decatidria  digitila  del  Linneo  , 
cosi  essenxialmente  caratterizzalo  :  calice 
persistente ,  quinquefido  ;  cinque  petali 
laciniati,  attaccali  al  calice;  dieci  slami; 
un  ovario  supero  ;  due  stili  corli.  Il  frutto 
è  una  cassnla  uniloculare  ,  deiscente  in 
due  valTc  polisperme.  (Pois.) 

Questo  genere,  stabilito  primitiyamenle 
dal  Tournefort,  fu  adottato  dal.  Linneo 
cbe  ne  separò  il  genere  iiareiia.  (Lbh.) 

iftllTILLA   DI   DUB  FOGLIE,    MiUlia  dipkrlla  ^ 

Linn.;  Larock.,  ///.  geti.  lab.  S^S,  ng.  i; 
Mcnlz.,  Pugil.f  lab.  io  ;  Gaertu. ,  Fruct.^ 
I,  lab.  44*  "^orge  dalle  radici  un  cesio 
di  foglie  radicali  sostenute  da  lunghi 
picciuoli,  assai  grandi,  cuoriformi,  al- 
quanto acute,  crenolate  qualche  yolta  tri- 
lobe  o  quinqoelobe ,  molli ,  d^un  bel  ver- 
*'c  1  leggermente  pelose  in  ambe  le  ùicce 
alla  pari  dei  picciuoli.  Dal  mezzo  di 
questo  cesto  %"  elevano  alcuni  scapi  prov- 
visti, verso  il  mezzo  di  due  foglie  oppo- 
ste, quasi  sessili.  1  fiori  sono  piccoli,  un 
poco  pediccllati ,  biancastri ,  collocali  nel 
r  ascella  d^una  brattea  «nollo  corta  sopra 
uu  racemo  dirillo  e  lasso  ;  i  pelali  final- 
melile  frangiati  ai  margini.  Il  frutto  è  una 
cassula  alquanto  lenticolare,  mediocre- 
mente cotonosa,  contenente  selle  o  olio 
semi  neri  e  lustri.  Questa  pianta  cresce 
nei  boschi  deir  America  settenlrionale. 

.MiTBLLA.  BEHiPOBHB,  Mitella  rcnifortnis  ^ 
Lamck.,  Encycl.  et  III,  geti.y  Ub.  878, 
fig.  2  ;  Mi  lei  la  nuda^  Linn.  Quantunque 
vicinissima  alla  preeedetile,  questa  Specie 
è  mollo  più  piccola  ,  ed  assai  ben  di- 
stinta per  caratteri  che  le  sono  partico- 
lari. IlB  i  fusti  prostrati,  gracili,  erbacei, 
radicanti  \  le  Coglie  piccole ,  alterne,  pie 
ciuolate  ,  reniformi  ,  orbicolari ,  margi- 
nate da  grosse  crenolalure,  sparse  di  peli 
radi  ;  i  picciuoli  pelosi  ;  i  fiori  piccoli , 
mediocremente  pedicellali ,  disposti  io  un 
racemo  seoipliee ,  mollo  lasso  ;  i  calici 
aperti  a  stella*,  i  petali  pinnalifidi  ;  le  di 
visioni  fini  quanto  i  capelli  ;  le  cassule 
bislunghe,  compresse,  deiscenti  alla  som 
mità  in  due  valve;  i  semi  nerastri.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  contrade  settentrio* 
nati  deirAsia. 

MiTBLLA.  DI  poGLiB  CDOBiFOBBn  ,  Miteìla  cor- 
iUfolia  ,  Lamck. ,  EncycL  et  111  gen,  , 
lab.  3^3,  fig.  3.  Questa  pianta  ha  i  fusti 
gracili  ^  quasi  nudi ,  lunghi  circa   ciuque 
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pollici ,  iucuirvali  alla  baie ,  ni  noi  *^. 
scianti  ,  guerniti  nel  loro  metto  iIki 
piccolissima  foglia  piccioolata;  \t^* 
radicali  cuoriformi  ,  picciuolale,  aw. 
late  ,  bpide  ,  distese  io  cesti  ;  le  nk 
coperte  al  loro  -colletto  di  sqoaoiMb- 
ne  ,  quasi  embriciate  ;  i  fiori  piocoii,F- 
moti,  disposti  in  racemo  corto;  i  pctiif» 
Dati6di,  alquanto  più  lunghi  del  dr 
Questa  pianta  è  coltivala  in  diTcri  e« 
di  ni  d^  Europa  ,  e  sospettasi  oripK 
della  Siberia. 

Trovasi  presso  il  Bf icheaux  {JFlor.  h 
Atner.^  1,  pag.  270)  un'altra  vmv 
cinissiroa  alla  precedente;  di  lagtitr 
quanto  lobate,  rotondate  e  cuorìibnu.Cr 
sce  sui  confini  meridionali  del  (W. 
una  specie  di  grandi  fiori  e  stala  bck 
nata  dal  Pursh  nella  sua  Flou  d'Aam 
-voi.  I,  pag.  3i4i  «otto  il  oomediMtf 
grandiflora  (Pota.) 

MITHON.(-ffo/.)Noroe  pera vimo  d'eoi r. 
tera,  citata  e  figurata  dal  Feuillée,erb 
r  atiothera  prostrata  della  Flon  ìrr- 
viaoa.  (J.) 

MITHRAX.  (Crost,)  V.  MmiAci.  (Dw 

MITHRAX.  {Min,)  Dice  Plinio eaerq^ 
una  pietra  di  Persia  e  delle  iBOOtipe. 
mar  Rosso;  posta  al  sole  fa  vederti 
grande  varietk  di  colore  ,  jper  oi  • 
creduto  che  fosse  la  medesima  pieln 
quella  che  chiaroairasi  gemma  Pflis-  ^ 
molta  probabilità  si  può  riportare  (|» 
minerale  agli  opali  ed  ai  girasoli.  (L 

MITHRIDATEA.  (Boi.)  lì  ComBefJ0fc> 
suoi  manoscritti,  nominava  eoe  riak- 
del  Madagascar,  a  cui  abbiamo  erte 
conservare  il  nome  ▼emacofcj  «■«  ^' 
barbaro ,  ma  lo  Schreber  e  il  WillikiP' 
hanno  preferito  quello  del  Cona«n^ 
Questo  genere,  dapprima  riportilo  iH*'- 
ficee,  -ora  meglio  oouoacinto ,  »PP?*^' 
alla  nuova  famiglia  delle  hioaìmV.*-!*' 

BORA.   (J.) 

MITHRIDATIUM,  (Bot.)  Questo  none  à 
trovasi  citato  da  Plinio,  dalCratensc^ 
Gaspero  Bauhino  ,  appartiene ,  <^^ 

Snest'  ultimo ,  alla  pianta  volg*"*' 
ella  dente  di  cane ,  erythroniw»  ^ 
canisy  e  TAdasson  P  ha  adottalo  per  * 
nome  generico.  (J.) 

MITILACEI,  Mftilacea.  (ifn/neos.)  F^ 
glia  di  molluschi  acefiili  che  coiopi^ 
un  picco!  numero  di  generi  viciiu»*' 
liti,  ed  infatti  smembrali  per  U  o^'^ 
parte  dal  genere  ittyiilus  di  I^""**. 
Mitilo,  ed  i  6re«era  che  succedono  lU»^' 
licolo  MoLLUscnr.  {U^  B.) 

MlTiLENE.  {prnit,)  Parleremo  di  qo»'* 
cello  air  articolo  Zi  volo  ,  ove  uà  e»P^ 
che  Temminck,  nella  i/ediiiooe<icJ^ 
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Mannaie  onfilologico,  ooiulderava  lo  zWolo 
di  Mililene,  emberiza  lesbia^  Gmel.,  tav. 
col.  656,  Rg.  2,  e  ì\emberiza  provincia- 
iis,  Gméi.,  stessa  tav.,  fig.  i,  come  ap- 
parleneDli  arabidae  alla  specie  del  miglia- 
rino di  padole  ,  emberiza  schoenidus  , 
L»ian.  ;  ma  nella  seconda  edizione  di  que- 
st' opera,  Temminck  ha  formalmente  ri- 
ooooscialo ,  pag.  3oQ  e  3i8,  cbt  lo  xì- 
Tolo  di  MitUene  e  l*  Emberiza  provine 
cialis  erano  due  specie  distinte  e  diffe- 
renti dal  migliarino  di  padale  (Cb.  D.) 

MITILITE.  (Foss.)  £  la  denominazione  ge- 
nerica che  Schlotheim  ha  applicala  ai  Mi- 
Uloidi.  V.  MiTiLoiDi.  (D.  F.) 

MITILO,    Mftilus.   (Maiacoz,)    Genere  di 
molluschi  stabilito  da  Linneo,  ma  in    una 
maniera  cosi    incerta,    ohe    -vi    potè    riu< 
nire  animali  molto  differenti,  come  ostri 
che,  anodonte,  ed  altri,  i  quali  quantun- 
que pia  raTficinati,  non  ne  differiscono 
meno  bastantemente  per  esserne  generica- 
mente distinti,  come  dalle  avicule:  talché 
é  alato  soccessifamente  ridotto  dopo  Bru- 
guiére  il  quale  è  stato  il  primo  a  toglierne 
le  specie  d  ostriche,  d'*anodonte,  d^aiicule, 
finoa  De  Laoiarck  e  Gnvier,  ohe  hanno  cre- 
duto do? eme  separare,  il  primo  le  modiole,  e 
r  altro    le    litodome ,  ma    evidentemente 
con    minor   ragione,    poiché   1**  organizza- 
uooe   ed  anco  le  abitudini  delle  modiole 
e  dei  Teri  mitili  sono  assolutamente  le  me 
desiroe.  I  caratteri  di  questo  genere ,  cos) 
ciircoacritto,  possono  esprimersi  nel  modo 
sedente:  Corpo  ovale  o  allungalo,  assai 
poco  compresso,  avviluppato  in  un  man- 
tello a  margini  grossi,  non  papillari ,  ade- 
renti ,  e  separali  in   tutta   la    loro   parte 
inferiore,  più  grossi  e  rianiti  posterior 
roiaite  da  un  ligamento  trasversale,  per  modo 
dm  formare  un  orifizio  dorsale  distinto  ed 
DOG  ventrale   incompleto;   addome   com- 
presso ,  provvisto  anteriormente  d*  un  piede 
linguiforme  e  canalicolato ,    alla  parie  po- 
steriore   del    quale    trovasi   un   bisso  più 
o  meno  considerabile;  bocca  grande,  tra- 
STcrsale,  con  labbra  semplici,  prolungale 
in  appendici  labiali,  strette  e  molto  svilup- 
pate;  branchie  grandi,   ovali,  allungale, 
quasi  eguali.  Conchiglia  solida,  con  epider- 
mide sabperlata,  regolare,  libera,  chiusa, 
ovale  o  qualche  volta  subcilindrioa ,  o  su- 
bromboidale,  equivalve,    molto   inequila- 
lerale;  T apice  in  forma   di  gancetto,  del 
tulio    o    quasi    anteriore;   cerniera    senza 
denti,   o   formata    da   alcuni    piccolissimi 
denti  cardinali;  ligamento  antero  dorsale 
grosso ,  semplice ,  subintemo  e  longitudi- 
nale; impressioni  muscolari  multiple;  Tan- 
teriore  dei    muscoli    adduttori    oltremodo 
piccola,  comparativamente  alla  posteriore; 


quelle  dei  muscoli  retratlori  del  piede 
egualmente  multiple ,  V  anteriore  sem- 
plice, la  posteriore  compressa  e  formante 
un  prolungamento  considerabile  davanti 
alP  impressione  del  muscolo  adduttore  po- 
steriore ;  impressione  addominale  stretla 
e  ovunque  parallela  al  margine  della  con- 
chiglia. 

L  organizzazione  dei  mitili  è  siala  stu- 
diata da  moltissimi  autori ,  da  Heyde  fino 
al  Poli,  il  quale  ha  nominato  questo  -ge- 
nere CÀLLiTaiGBB  ;  essa  è  infatti  più  facile 
ad  esaminarsi  di  quella  degli  altri  acefali 
lamellibranchi.  La  pelle  non  è  più  di- 
stinta dello  strato  muscolare  sottoposto  di 
quello  Io  sia  negli  altri  animali  di  questa 
classe  ;  guardandola  col  microscopio,  vedesi 
essere  composta  di  una  specie  di  tessuto 
areolare,  nelle  maglie  del  quale  trovasi 
un^altra  sostanza  mù  trasparente  ;  V  involu- 
cro o  mantello  che  essa  forma  è  diviso  in 
due  lobi  assai  simili ,  uno  a  destra  e  Tal- 
tro  a  sinistra,  e  che  sono  separati  in  tutta 
la  lunghezza  del  lato  ventrale  ed  anco  del- 
r  estremità  posteriore:  solamente  verso  la 
parte  posteriore  del  margine  dorsale  osser- 
vasi un  orifizio  ovale  completo  e  prodotto 
da  una  fascia  trasversale  stretta.  I  margini 
non  riuniti  di  questo  mantello  sono  lisci, 
non  papillari  ed  assai  erossi ,  specialmente 
in  addietro,  ove  sono  laciniati  e  formano 
una  disposizione  rudimentaria  deirorifizio 
posteriore  addominale;  non  sono  essi  li- 
beri o  completamente  retrattili,  come  nelle 
ostriche,  ed  infatti  sono  attaccati  in  tutta 
la  lunghezza  del  lembo  della  conchiglia, 
ed  il  loro  margine  esterno  si  continua 
ancora  con  la  sua  epidermide.  NelP  inter- 
vallo compreso  fm  questa  doppia  aderenza 
stanno  i  muscoli  marginali  numerosi  e 
ben  distinti ,  dalla  fine  del  ligamento  fino 
al  muscolo  adduttore  anteriore. 

La  conchiglia  dei  mitili  è  adunque  in  una 
connessione  immediala  con  la  pelle  mede- 
siina  per  mezzo  della  sua  epidermide  ehe 
la  circonda:  la  sua  struttura  è  iiioltreas^i  par- 
ticolare ;  le  lamine  che  la  compongono  sono 
ii^olto  fitte,  durissime,  e  dalla  loro  riu- 
nione risulta  un  tessuto  fibroso,  obliquo, 
molto  solido,  e  che  può  sostenere  il  fuoco 
senza  separarsi  le  squarome.  Vi  si  distin- 
guono sempre  peraltro  molto  bene  le  strie 
d**  accrescimento ,  le  quali  sono  tutte  ter- 
minate da  un  margine  d' epidermide:  ed  "  è 
perciò  che  questa  epidermide  sembra  cuo- 
prire  la  conchiglia,  e  può  tayolta  sollevarsi 
in  peli  o  in  specie  di  scaglie.  La  faccia 
esterna  è  ordinariamente  d'un  color  tur- 
chino cupo ,  nerastra  o  bruna  ,  più  o  meno 
chiara,  mentre  l'interna,  le  più  volte  bian- 
ca, é  pure  qualche  volta  periata  e  Coi  co- 
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lori  d^iride  nel  modo  più  ricco.  In  quaoto 
alla  forma  dì  questa  conchiglia,  è  realmente 
assai  caratteristica  perchè  hasti  di  per  se 
sola  a  distinguere  i  veri  mitili.  Non  pos- 
siamo peraltro  negare  che  alcune  specie 
di  avicuie  si  ravTicinìno  un  poco  ai  mitili 
ad  apice  non  terminale,  OTfero  alle  mo- 
diole,  e  che  qualche  mitilo  raggiato  ab- 
bia una  certa  rassomiglianza  con  diverse 
cardile.  Comunque  sia,  la  conchiglia  dei 
mitili  è  quasi  sempre  più  lunga  che 
alta,  ed  assai  massiccia,  particolarmente 
in  avanti.  L^estremità  anteriore  »  più  grossa 
e  più  stretta  della  posteriore,  tranne 
nelle  litodome,  è  formata  dagli  apici  poco 
distinti,  qualche  volta  affatto  terminali  e 
adunchi,  come  nei  mitili  propriamente  detli, 
altre  volte  più  o  meno  dorsali  ed  ottusi, 
come  nelle  modiole  e  nelle  litodome  :  Pe" 
stremila  posteriore,  sempre  più  sottile,  è 
pure  quasi  costantemente  assai  più  larga; 
chiude  sempre  completamente.  Il  margine 
dorsale  o  superiore  (anteriore  pei  conchi- 
liologi linneani)  è  occupato  in  parte  dal 
ligamento;  spesso  convesso,  assai  uuifor*' 
memente  ,  in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  è 
qualche  volta  diritto  sino  alla  fine  del  li- 
gamento  e  rialzato  nel  rimanente  *,  final- 
mente accade  che  si  rialzi,  si  dilati  ad  un 
tratto,  per  modo  da  formare  un  rudimento 
delPaìa  superiore  delle  avicule:  lo  che 
iredesi  in  diverse  modiole.  Il  margine  ven- 
trale o  inferiore  (posteriore  pei  conchi* 
liologi  linneani)  è  all'opposto  le  più  volte 
scavato,  ed  anco  un  poco  iante  per  Te- 
scita  del  bisso  :  nelle  litodome,  e  soprato- 
tutto  nelle  modiole,  esso  si  slarga  un  poco 
alla  sua  estremità  anteriore,  in  modo  da 
oltrepassare  gli  apici  e  da  simulare  Tala 
inferiore  delle  avicule.  La  superficie  della 
oonchiglia  dei  mitili  è  le  più  volte  liscia, 
o  almeno  non  offre  che  strie  d*  accresci- 
mento; ma  in  certe  specie,  ad  apici  ter- 
minali o  no  ,  si  osservano  inoltre  delle 
strie  raggianti  dairapìce  alla  circonferenza, 
e  talvolta  assai  profonde  da  dentellare  il 
margine  delle  valve:  la  qoal  disposizione 
è  quella  delle  cardite.  Il  sistema  di  colo- 
razione della  conchiglia  dei  mitili  è  quasi 
tempre  uniforme  e  cupo,  almeno  sopra: 
alcune  specie  offrono  peraltro  diverse  fa- 
sce colorate  raggianti  dall'  apice  alla  cir- 
conferenza. 

Il  sistema  d^incastro'o  d'articolazione  dei 
due  pezzi  della  conchìglia  dei  mitili  è 
mollo  incompleto:  ed  infatti  non  ve  ne  ha 
spesso  alcuna  traccia,  ed  altre  volte  è  co- 
stituito  da  uno  o  due  o  anco  tre  picco-* 
lissimi  denti  situati  sotto  V  apice  e  che 
a'  incastrano  fra  loro. 

Il  ligamento  che  riunisce  le  due  valve 
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della  eoncbi^lia  di  questo  genetci^M 
intemo,  ed  inserito  in  una  foaellaini 
lunga  del  loro  margine  dorsale:  k  ne  i- 
bre  componenti  sono  corte  ^  BumeroK  e 
formano  un  solo  (ascetto. 

Il  sistema  dei  muscoli  adduttori  ttm 
eia  a  complicarsi  ed  a  prendere  la  é^ 
sizione  che  ha  nella  maggior  ptrte  iìt 
bivalvi,  vale  a  dire  che  è  fonatto^ièi 
fascetti.  11  posteriore  è  peraltro  aser 
molto  più  considerabile  dell'aoterioR,: 
quale  è  assai  piccolo  e  quasi  imndìa- 
mente  sotto  gli  apici. 

L'apparato  realmente  locomotore deifr 
tili  ò  formato  da  una  massa  che  oceipa 
parte  media  ed  un  poco  anteriore  ^ 
l'addome  »  ed  è  composto  di  due  pati 
i.^  d'un  organo  in  forma  di  lingos,  m 
presso  d'avanti  in  addietro  e  canalinirir 
in  tutta  la  lunghezza  della  sua  òakf^ 
steriore.  Vedesi  agevolmente  cbecifei» 
composto  di  fibre  muscolari  Irasfcmii;^ 
diretto  in  differenti  s«nsi  da  Cucete» 
scolari  distinti,  i  quali  si  coofootloioai 
esso  alla  sua  base:  un  primo  ptio  a^ 
riore  va  dalla  parte  posteriore  all'aatow 
ad  attaccarsi  alla  conchiglia  sotto  il  ip' 
mento;  altre  tre  paia  medie,  più  o  aai 
distinte,  vanno  dal  basso  in  alto ,  e  ù- 
scono  sui  lati  della  parte  donale  ià 
conchiglia;  finalmente:,  un  paiopoacnst 
si  attacca  alla  conchiglia  davanti  si  » 
scoio  adduttore  posteriore,  e  si  dirìge d^ 
dietro  in  avanti  alla  base  del  piede.  ^ 
base  di  questo  medesimo  organo  «p** 
riormente,  trovasi  la  a.*  parte  dell'iff»- 
rato  locomotore:  è  questa  ona  specie* 


oassula  muscolare  cava  ,  d'  onde  c«e 
fasce  Ito  di  setole  indicato  sotto  il  ^ 
di  bisso.  Guardandovi  attentamentetW» 
che  é  formato  da  una  parte  aiedia  <o 
dcntemente  muscolare  ,  e  prolu^^  ^ 
due  radici  della  massa  del  piede  m^ 
mo,  dalla  circonferenza  della  quale  oajco" 
irregolarmente  dei  filamenti  più  o  '^ 
lunghi.  Questi  filamenti  non  sono  esi»  P** 
che  fibre  muscolari  escile  dai  fasoetl»'^ 
stituente  la  massa  addominale ,  e  <^ 
sono  disseccale  ed  annerite  io  ""•  P*' 
più  o  meno  considerabile  della  '<»[^^ 
sione.  L'estremità  di  ciascun  ?!»JJ*2i* 
separa  in  due  parli,  le  quali  si  iiH!»ppj^ 
e  si  applicano  sopra  una  piccola  p^ 
scagliosa  ,  per  mezzo  della  quale  o^ 
l'aderenza.  ^ 

L'apparato  digestivo  dei  «nil*f*  "°? 
ferisce  da  ciò  che  osservasi  negli  *«n 
fkli  lamellibrancbì.  La   bocca,  tUa^ 
mediaUroente  dietro  il  '"^^^^^^J^T' 
re  anteriore,  è  mediocre  e  l"*^!*"!!!^^ 
suoi  appendici  labiali  s*>no  *l^*^ 
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luofliì  e  slróli  a  foìsa  delle  bnmelMe 
in  ta*.ta  Teileotione  delb  loro  &ccia  iu- 
tema.  11  paio  inferiore  è  nn  poco  più 
ptcGoto  deiraltro  *,  1*  esofago  è  amplio  e 
molto  corto.  Lo  stomaco,  assai  irregolare , 
a  bdoUto  dei  fori  o  laoone  biliari ,  è  for- 
mato éà  Dna  membrana  che  paò  facilmente 
•taccar»,  e  che  ha  tatti  i  caratteri  d*  nna 
membrana  mnccosa:  è  bianca,  sottile,  co- 
flM  opalina^  ed  offre  alcane  pieghe  o  ru- 
gosità loDgiladinalì,  le  quali  sono  più  sen- 
sibili in  TÌcinanza  dei  meati  del  fegato. 
Come  nella  maggior  parte  e  fors.e  in  tatto 
Je  specie  di  lamelli branchi,  trovasi  in  co- 
mnnicasione  da  ambedue  le  parti  con  lo 
stomaco,  una  ca? ila  cieca  o  specie  di  cieco 
che  SI  reca  io  addietro,  sotto  e  lungo  la 
serie  dei  muscoli  retrattori  del  piede  , 
meglio,  sotto  la  terminaaione  dell  ovidutto, 
prolangandosi  nella  parte  posteriore  della 
massa  addominale  sotto  il  gran  muscolo 
addai  lore.  Questa  cavità  contiene  uno  sii- 
letto  cristallino  d^egual  forma  di  essa  e 
che  comincia  al  suo  orifizio  nello  stoma* 
ca  II  fegato,  composto,  come  in  tutti  gli 
animali  della  medesima  classe,  di  granelli 
d^uu  Ycrde  più  o  meno  cupo,  contenuti 
dentro  maglie  d^  nn  tessuto  bianco  ,  for- 
ma ano  strato  assai  poco  grosso ,  il  quale 
circonda  lo  stomaco ,  piuttosto  peraltro 
sui  lati  che  sopra.  Il  canale  intestinale  , 
nato  dal  fegato,  come  d^ordinario,  si  reca 
soperiormente  nella  lìnea  media  e  dorsa- 
le ,  ai  applica  sotto  al  cuore  ,  si  ricurva 
dietro  al  gran  muscolo  adduttore  ,  e  ftni< 
ace  in  nn  piccolo  appendice  natante  nella 
cavila  del  mantello ,  m  faccia  al  mezzo 
dei  suo  orifizio  dorsale. 

Gli  organi  branchiali  del  mitilo  sono 
formali  da  due  lunghe  lamine  branchiali, 
strette,  Testema  delie  quali  è  nn  poco 
pie  larga  delPinterna;  aderenti  con  la  loro 
estremità  anteriore  sui  lati  della  massa 
epatica,  sono  esse  libere  dall'altra  e  pro- 
lungate fin  sotto  il  muscolo  adduttore  po- 
steriore. Del  rimanente  sono  composte  co- 
me d'ordinario. 

Il  cuore  è  altresì  disposto,  come  nella 
maggior  parte  dei  lamellioranohi,  nel  mezzo 
del  dorso.  Le  orecchiette,  strette,  allua 
gale,  comunicano  col  ventricolo  per  mezzo 
d'un  peduncolo  strego.  Questo  è  molto 
grande,  più  largo  davanti  che  dietro,  ove 
é  più  fusiforme.  L'aorta  anteriore  è  pure 
d'an  diametro  molto  più  considerabile 
della  posteriore. 

Bisogna  sicuramente  riguardare  come 
organo  della  depurazione  ori naria,  una  massa 
ovale  depressa,  situata  davanti  al  muscolo 
adduttore  posteriore,  fra  la  serie  dei  re- 
trattori del  piede  e  l'orecchietta  ;  ma  non 
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afaèiMD  Tadiila  la  sua  com  anicaxione  con 
la  carità  del  mantello. 

Gli  organi  deUa  generazione  sono  for- 
mati da  una  doppia  ovaia  assai  distinta  an- 
teriormente, ove  si  applica  immediatamente 
sullo  stomaco  medesimo,  e  che  si  sviluppa 
sai  lati  del  mantello;  e  da  un  doppio  ovidutto 
un  poco  flessuoso  che  si  colloca  da  ambe- 
due le  parti  della  radice  dell'  addome ,  se- 
guendo la  serie  dei  muscoli  retrattori  del 
piede,  e  che,  dirigendosi  d'avanti  in  ad- 
dietro, finisce  un  poco  innanzi  al  muscolo 
adduttore  nella  cavità  del  mantello. 

Il  sistema  nervoso  è  eziandio  più  facile 
a  distinguersi  nei  mitili  che  in  molti  altri 
lamellibranchi  d'una  grandezza  tuttavia  as* 
sai  più  considerabile.  £  desso  formato  di 
tre  paia  di  ganglii.  il  primo  ,  anteriore , 
posto  sotto  1'  esofago  ,  o  meglio ,  sotto  il 
muscolo  anteriore  del  piede,  oltre  il  suo 
cordone  di  cymmettitura,  somministra  dei 
filetti  finissimi  a  questo  muscolo  e  sicu- 
ramente all'esofago,  ed  un  grosso  cordone 
che  si  reca  in  addietro  da  ambedue  le 
parti  della  radice  dell'*  addome  ,  per  unirsi 
ai  ganglio  posteriore.  Il  secondo  ganglio 
è  applicato  sul  muscolo  retratlore  ante- 
riore nel  mezzo  della  sua  lunghezza,  sotto 
al  fegato,  al  quale  aderisce;  è  bigemino 
e  d' un  aspetto  più  polposo  ;  se  ne  vede 
facilmente  escire  un  filetto  esterno  ,  che 
non  vorremmo  asserire  dirigersi  al  gan- 
glio anteriore ,  ed  uno  posteriore  ,  il 
quale  si  distribuisce  ai  muscoli  dell'  ad- 
dome. Finalmente  il  terzo  ganglio  è  po- 
steriore, situato  sotto  la  parte  anteriore 
del  muscolo  adduttore;  è  sicuramente  dop- 
pio :  oltre  il  suo  cordone  di  commetti- 
tura e  quello  di  comunicazione  col  gan- 
glio anteriore ,  fornisce  un  grosso  ramo 
che  penetra  nel  muscolo,  e  due  filetti  per 
i  margini  posteriori  del  mantelle 

I  mitili  non  sembrano  avere  nna  sensi- 
bilità generale  e  speciale  maggiore  degli 
altri  lamellibranchi  ;  forse  anco  il  tatto 
è  meno  fino,  per  la  mancanza  di  filamenti 
tentacolari  ai  margini  del  mantello. 

La  loro  locomozione  è  nulla  o  pochis» 
Simo  estesa ,  secondo  alcuni  osservatori  , 
i  quali  pretendono  ancora  che  il  mitilo 
non  cambi  realmente  di  posto  in  totalità, 
e  che ,  come  dice  il  Dopati  e  De  La  Ro- 
chelle,  1'  appendice  linguiforme  della  loro 
massa  addominale  non  serva  che  a  filare 
i  differenti  filamenti  del  bisso  (  nell'  ipo* 
tesi  di  Réaumur  e  di  madamigella  Le 
Ifasson  Legolph,  la  quale  pretende  che 
sieno  formali  da  un  muscolo  viscoso,  model- 
lato nella  filiera  di  questo  appendice),  o  a 
collocare  ed  attaccare  questi  filamenti  ai 
corpi  sommersi,  nell'opinione  pi(|  razionale 
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che  sieao  fibre  mofcolarì,  come  lo  sottiene 
pure  il  Dapali.  Al  cootrario  ,  secondo 
kéaumur,  il  mitilo  può  cambiar  di  po- 
sto quando  sia  stato  staccalo  aceideutal- 
mente  per  la  sezione  delle  fibre  del  bisso 
Infatti  egli  cita  obe  nei  salsi  paduli 
delle  coste  deir  Oceano  ove  i  pescatori 
gettano  a  caso  i  mitili ,  si  ritrovano ,  in 
capo  a  qualche  tempo  ^  riuniti  in  grup- 
petti :  mettendoli  dentro  Tasi  di  vetro , 
egli  ba  sedato  che  il  loro  modo  di  loco- 
moiioue  consiste  nel  tirare  il  loro  appen- 
dice linguiforme  fuori  della  conchìglia  , 
nel  ricurvarlo  aggrappandosi  ad  alcuni 
corpi ,  e  nel  tirarsi  verso  il  punto  d'  ap 
poggio.  Quel  che  vi  ha  di  certo  si  è  cn< 
nelle  circostanze  ordinarie  il  mitilo  non 
cambia  di  posto ,  fissato  che  sia  per  mezzo 
tV  un  maggiore  o  minor  nomerò  delle  sue 
libre  a  tutti  i  corpi  circostanti ,  di  qua- 
lunque natura  essi  siena  Rintracciando 
come  avvenga  una  tale  aderenza ,  vedesi 
chiaramente  che  è  per  agglutinazione,  es< 
sendo  spesso  ciascuna  fibra  un  poco  slar- 
gata alla  sua  estremità.  L^  appendice  lin 
guiforme  del  piede  serve  e^li  a  questuato  1 
Questo  è  ciò  che  noi  credumo  anco  dopo 
Je  esperienze  di  madamigella  Le  Blasson 
Legolph ,  la  quale  ha  tagliato  per  tre  volte 
que&r  organo  sopra  un  mitilo  ,  ove  ha 
sempre  rimesso. 

I  mitili  si  cibano  sicuramente  di  picco- 
lissimi animali  o  della  loro  fregola ,  come 
sembrerebbe  provarlo  la  proprietà  venefica 
che  acquistano  dopo  aver  mangiata  quella 
delle  asterie. 

È  certo  che  i  mitili  sono  ermafroditi , 
come  tutti  gli  altri  lamellibranchi ,  vale 
a  dire  che  tutti  gli  individui  sono  simili 
o  che  un  solo  costituisce  la  specie. 

li  prodotta  femmineo  della  generazione 
nun  esce  dalla  madre  allo  slato  perfetto  ; 
ma  è  rigettato,  sotto  forma  di  mucillaggine 
o  di  sostanza  gelatinosa ,  nella  quale  sono 
contenuti  i  germi  dei  giovani  mitili.  Que- 
sti non  essendo,  ancora  più  grossi  d*  un 
granello  di  miglio,  hanno  già  il  loro  bisso , 
il  quale  crediamo  che  nasca  con  essi,  e 
che  serve  ad  attaccarli  probabilmente  per 
raezzp  delP  appendice  linguiforme  della 
madre. 

Le  specie  di  questo  genere  vivono  in 
branchi  più  o  meno  numerosi,  ordinaria- 
luenlc  riunite  fidamente  fra  loro  ,  fissate 
più  o  meno  solidamente  dal  loro  bisso , 
ili  una  situazione  obliqua  ,  con  V  apice 
cioè  in  giù  ed  in  addietro  ;  la  base  della 
cunchiglia  o  la  sua  parte  più  larga  è  in 
allo  ed  in  addielro  ,  e  le  due  valve  sono 
un  poco  semiaperte.  Da  questa  semiaper- 
tura  esce    posterìormeale    la  frangiarla 
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quale  circonda  il  mantello ,  e  dalki- 
taccatura  del  margine  ventrale  ftmm 
filamenti  del  bisso. 
'  Alcune  specie  stanno  così  alla  aft- 
ficie  dei  corpi  ;  altre  preferiscono koii 
che  possono  esservi  ;  finalmente  qnte 
specie  siscava  di  per  se  stessa  un  donità 
come  le  altre  bivalvi  litofaghe  :  io  à 
avviene  per  le  litodome.  Pare  che  tle» 

3)ecie  vivano  fissate  nel  fango,  ifk 
elle  pinne.  È  probabile  che  esie  Jàm 
un  bisso  più  grosso  ,  air  oppoito  èk 
specie  litodome  nelle  quali  è  piooo&ia 
ed  esiste  soltanto  nella  giovane  e&S» 
come  la  loro  conchiglia  chiude  esattask 
possono  senza  molestia  sopportare  fiìF 
nativa  del  flusso  e  riflusso  sulle  hk 
coste  ,  e  vivono  così  per  sei  ore  k 
deir  acqua  ,  ma  più  d*  ordinario  m 
costantemente  sommerse. 

I  mitili  si  trovano  quasi  sempct  tk 
acque  salse  o  almeno  nelle  acque  al» 
stre.  Secondo  le  osserrazioni  d'Adua 
alcune  specie  possooo-  stare  per  »  tf 
deiranno  nelPacqua  salsa  e  per  ^iMi 
mesi  neiraoqua  dolce.  Finalmente  aik 
certo  che  vi  sieno  dei  veri  mitili, d( 
esistano  costantemente  nelle  acqoe  ih» 
tili  :  citasene  infatti  uno  del  Dambt: 
uno  dei  laghi  dell' America  settentiiastf 
Beudant  è  riuscito  a  far  vivere  il  b^ 
comune  nelP  acqua  affatto  dolce ,  fi<^ 
dendo  le  convenienti  precauzioni 

Sì  conoscono  dei  mitili  in  tulle  lei* 
glaciali,  temperate  o  ardenti.  1  p*?* 
sembrano  appartenere  a  queste  iiltiB<- 

Questi  molluschi  fanno  parie  onef 
del  cibo  dell'  uomo  ,  e  sono  nnap* 
tanto  crudi  che  cotti  ,  e  conditi  ia  £^ 
renti  maniere. 

Gli  antichi  li  conoscevano  e  li  >■' 
giavauo  come  noi  ;  secondo  che  ^ 
rano  tutti  i  naturalisti  ed  i  commeoWsv 
r  identità  del  mitilo  e  del  mus  <i*ln^ 
tele  è  certa. 

Questo  cibo  ,  che  piace  assai,  ^ 
lunque  generalmente  meno  grader^' 
quello  che  ci  sommìnistraao  le  ostri*' 
certe  specie  di  veneri ,  determini  f^^ 
spesso  (ma,  a  quanto  sembra,  (^  ^ 
certi  luoghi  ed  in  certi  tempi  M^ 
che  in  altri)  accìd^li  molto  mfi,  **" 
praltutlo  mollo  spaventevoli.  Eccone  1»^ 
scrizione  seconao  Du  Rondeao,  v^ 
di  Rrusselles  :  i  segni  che  snnB»"* 
gli  effetti  dannosi  dei  mitili  collii '^J^ 
sistooo  in  un  malessere  o  in  un  l^^PJJJ*^ 
Tersale,  il  quale  incomincia  onl^ 
niente  tre  o  quattro  ore  dopo  il  P*^ 
questi  sintomi  sono  seguili  da  una  ^J^ 
zìone  alla  gola;  da  un   scùii^^ 
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«ìore  ,  eh  enfiagione  in  latta  la  tetta ,  e^l 
in  specie  agli  occhi;  da  una  lete  inestìngiti- 
bile  ;  da  nausee  e  qualche  volta  da  vomiti- 
Se     il    maialo    non  ha    la  buona  fortuna 
da  Tomitare  in  tutto   o  in   parte  i  mitili 
inghiottiti  ^    la    costrizione     della    gola , 
1*  enfiagione  del  viso  ,  delle  labbra  ,  de- 
gli occhi   e  della   lingua  anaitntano  t»l- 
maiite  da  rendere    difficile  la  ,  parola.    Il 
color«  di  queste  parti  diTieoe  sì  rpsao  che 
sembrano  esooriate  ,  e-  si  estende  esterna- 
mente ,  prima   ai  viso  ,  quindi  al  eolio 
al   petto  ,  al  yentre  e  finalménte  so  tutto 
il    corpo.  Questa   eruzione  è   il   sintomo 
più   Caratteristico  dalla  malattia  ,  ed  è  co- 
afantemente  accompagnata  d*  delirio,  da 
on^  isquietodine  singolare-,  da  un  insop 
.    portabile  prurito  ,  e  qualche  volle  da  una 
gvai^  difficoltà  di  respiro  ,  non  che  da  un 
eslretÈO  irrigidimento  ,    come   nella  .cala- 
lessia;  e  non  può  paragonarsi  a  nessunUl- 
ira   emaioae  cutanea.  Quantunque  la  pelle 
som  fuii  roMa  che  ia  queste  malattte ,  pure 
é  sparsa  di  punti   d^  un   rosso  :anoor  più 
cupo«  iafinitadiettie  pib  piecoli  d^  un  gra- 
ne! di  miglio  ,  e  che  veduti  con  la  lente 
aenabrano  distintamente  le  aperture  o  peri 
della  pelle ,  che  lasciana  vedere*  allo  sco- 
perto i^  ingorgo  del  tessuto  subgiacente. 
Qaalcbe  volta, 'e  secondo  Pidiusiucra- 
ai»  dei  soggetti  ol^  ne  sono  aggrediti,  qtie 
sia  nalattia  è  accompagnata  da  fenomeni 
nerTosi,  come  da  «onvnlsioni,  da  spasìm 
e  da'  dolori  insopportabili;  altre  volte  Tin 
fiasntnazione  della  gola  è  cosi  violenta  ohe 
sopraggiunge  la  gangrena. 

Se  «questi  •  sintomi  sono  orribili ,  non 
■ouo  peraltro  tanto  a  temersi. quanto  si 
crederebbe ,  e  ove  si  amministrino  i  conve- 
nienti rimmlii,  la  guarigione  avviene  dopo 
tre  o  quattro  ere,  sebbene  il  torpore 
continui  talvolta  per  più  giorni.  Si  «hanno 
esempii  di  persone  ohe  hanno  soffèrto  or- 
ribiliaenie  per  tre  o  quattro  giorni ,  ed 
anco  di  malati  che  ne. sono  morti. 

La  causa  di  questa  singoiar  malattia  è 
stata  successivamealè  attribuita  al  colore 
ranotato  dei  mitili ,  alla  loro .  corruzio- 
ne, alla  loro  magrezza  ^  alle  fasi  della  lu- 
na, ad  una  malattia  particolare  dell^  ani- 
male, agli  animaletti  ohe  si  introducono 
In  le  sue  valve,  e  particolarmente  ad  una 
specie  di  piccolo  granchio  del  genere  Pin- 
notere;  ma  a  quanto  pare  male  a  propo- 
sito ;  almeno  De  Beunie,  in  una  Memo- 
ria inserita. nel  tom*  149  p^*  3849  del 
>Griornaledi  fisica,  pretende  che  il  mitilo 
produca  soltanto  quest'  effetto  quando  si  è 
cibato  della  fregola  delle  stelle  di  mare, 
che  egli  chiama  guai.  Questa  fregola,  os- 
servala col  microioopio,  non  smembra  dap- 
Diinon.  ddU  Scitnite  Nat,  Voi.  JiV* 
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prima  che  una  massa  morta  ed  informe  di 
gelatina;. ma,  dopo  alcuni  giorni  di  cal- 
do, comparisce  vivente  e  ripiena  di  ani- 
malcoli,  che  si  sviluppano  e  si  trasfortnano 
in  piocule  stelle  marine:  le  asterie  vanno 
in  fregola  dalla  fine  d^  Aprile  o  dal  comin- 
ciare di  Alaggio  fino  alla  metà  di.  Luglio 
o  ai  primi  d^ Agosto,  lo  ohe  spiega,  assai 
bene  la  volgare  opinione  che  i  mitili  sieuo 
venefici  soltanto  nei  nicsi.  nel  nome  dei 
quali  non  entra  R.  Questa  fregola  ^  cosi 
venefica  e  così  caustica ,  secondo  De  Beu- 
nie ,  da  far  gonfiare  ed  inBammare,  con  un 
prurito  insopportabile,  la  mano  di  chi  la 
tocca-  immediatamente,  ed  irrigidisce  a  tal 
segno  questa  parte  1,  da  sembrare  che  vada 
ad  ingangseaicsi;  ma  sifiàtto  accidente  non 
ha  ccmsegaenze^  specialmente,  fdoendo  delle 
firiziòm  con  aceto» 

Questa  fregola  non  è  pernicLoM:  sola- 
mente agli  uomini  ed  ai  quadrupedi,  ma 
.  lo  è  pure  a  qualche  pesce,  e  fra  gli  altri 
agli  storioni,  ài  sermom,.  ec.  Le  piccolis- 
sime stelle' di>  mare  sono  egualmente  ve- 
nefiche, ahneno  secondo  le  eSj^euxe  di 
Be  Benaie:  divieni  di  questi  ammali  crudi 
ed  involtali:  con  carne  essendo  stati. dati 
a.oani.ed  a-gatli,.nJB  sono  morti  o  almeno 
sono  slati  moRo  malati,  a  nteno  che  non 
siasi .  faltot  loiro  trougii^ìiirc  gran  quantità 
d^acetOf  o  c)te  le  sielt^  lojfserii  colla.    .. 

Per  tutte  que^tt^  coij&iilÈ;r;iÀÌùai:^  De  Beu- 
nie- orede  che  1  untiU  deLbyito  I^^ufiUld 
malefica  che  qua  Idi  e  volU  manikiìbi]u  ullit 
fregola. delle  sLeiJc  dì  mare,  abbunduiUi^ 
sima  nei  mesi  di  Mi^ggici,  Giugno,  Lu^Up 
ed  Agesta,'sui  bacchi  dì  milili  che  trovata- 
si sulle  coste  delb  Finuilra^  ed  bu  uifldii 
Bi quest* epoca»  !tok meniti  vedula  U  m^Ut- 
tia  dei  mitili,  speciiilnitfQtc  ad  ^oversa^ 
ov»  sembra  più  IVequenEe,  pt^rcbe  ItiiU -» 
fine  i  fanciulli  di  ire  itimi,  niziii^Junu  mi- 
tili crudi.  Egli  pecisu  iiifani  chb  la  ìK»1- 
tura  tolga  a  quesij  uiolluì^clii  Xw  loro  pro- 
prietà malefica -r  lo  ^b^  non  è  Jlsgr^ziiità-' 
mente  vero.  Almeno  Du  RopJi^hu^  nivdieo 
in  quei  medesimi  luoghi^  riferUte  iidlu 
raccolta  citata,  av^r  veduto  aBruì»si:Mej  b 
nalattia  dei  miliii  prodolta  q^ua^  <:u£lii.n- 
temente  per  T ingestione^  questiiani ma- 
li, citandone  alcuni  esempii  nei  mesi  d^A- 
prile  e  di  Settembre,  ed  anco, nel  rima- 
nente dell'anno,  talché  T opinione,  di  De 
Beunie  non  è  ancora  fuori  di  dubbio. 
Quesf  accidente  ci  sembra  essfire  più  co- 
mune nei  paesi  freddi  ed  umidi  che  nei 
climi  caldi  ed  aKiutti,  ed  ancor  più  in 
Fiandra  che  altrove;  aUneno  non  ci  sov- 
venghiamo  d'alcun  esempio  riferito  dai 
viaggiatori  sulle  coste  dei  Mediterraneo  : 
cip  forse  dipende  dair essere  i  banchi  di 
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mitili  della  Fiandn  pìii  in  conmoicaxione 
con  le  asterie  e  la  loro  fregola ,  perocché 
vono  meno  profondamente  cUuate  nel  ma- 
re. Fa  d'nopo  altresì  che  ciò  dipenda  al- 
c^aaato  daii^  idiosincrasia  o  dalla  disposi 
«•Otte  indi? idaale,  poiché  fra  difersi  indi« 
ifidni  che  abbiano  mangiato  del  medesimo 
piatto  di  mitili  ed  in  quantità  presso  ap- 
poco eguale,  alconi  proveranno  gravi  ac- 
cidenti, mentre  altri  non  ne  risentiranno 
nulla.  €}omunque  sia,  i  meizi  carativi  sono 
assai  semplici,  e  consistono  nel  ht  vomi- 
tare il  Boalato  per  meno  delP  ipecacnana 
o  deir  emetico  lavato  e  quindi,  dopo  avere 
qualche  volta  ricorso  ad  un  sidasso  gene- 
rale, nel  fargli  bere  in  gran  quantità  ona 
lìsana  rinfrescante  e  tre  oncie  d^ aeeto  un 
poco  alhiugato  d^ acqua  ad  ogni  ora:  dal 
che  risulta  un  copioso  sudore,  ed  in  capo 
e  cinque  o  sei  ore  tatti  i  sintomi  sono  or- 
dinariamente sparili,  non  rimanendo  al- 
tro che  un  poco  di  torpore.  L^  aceto  sem- 
bra essere  essciisialmente  V  antidoto  di  que- 
sto effetto  venefico:  di  modo  che  tutti  co- 
loro ohe  hanno  osservato  «a  tale  effetto, 
n  accordano  a  dire  che  i  mitili  «rudi  sono 
piti  perniciosi  dei  mitili  cotti,  ma  che  ca- 
gionano raramente  degli  sconcerti,  qoando 
ualP  ano  come  neir  altro  di  tali  stati  si 
eiciio  conditi  con  aeet»  solo  o  eoo  aceto 
mescolalo  con  nu  poco  di  pepe. 

I  mitili  essendo  nn  oggetto  di  nutrì- 
meoAo  per  l'uomo,  esso  ha  dovuto  occu- 
parsi nei  ricercare  i  mezxi  di  moltiplicarli 
e  di  dar  loro  qualche  qualità  ohe  aoitnal< 
mente  non  hanno. 

La  Mscagiéoe  dei  mitili  non  offire  ai- 
cena  aificoltà,  oecupandosette  d^ordinario 
Milk  obst«  della  Manica  le  donne  e  i  fsn- 
dalli  I  un  catirve  coltello  è  loro  suffieien- 
M,  e  gli  CùJgano  tagliando  i  filamenti  del 
l^sso  ^le  li  attaccano  ai  corpi  sommersi  o 
fra  toro.  Nei  luoghi  ove  i  banchi  di  mitili 
sono  sopito  scogli  aperii  a  tutti  i  mari, 
sono  di  rado  d*onft  eerta  grossezxa  sono 
atollo  piti  grossi  ed  anco  di  un  assai  pih 
delicato  sapore  quando  prevengono  da  Imid-> 
chi  che  si  scuoprono  soltanto  nelle  grandi 
maree  mensili  o  annue.  Malgrado  la  cran 
distruzione  che  se  ne  la ,  la  moliiplicaiione 
dei  mitili  è  tanto  considerabile,  che  non 
ci  siamo  avveduti  d^  alcuna  sensibile  di-» 
minutlòne  neir  estensione  dei  banchi  di 
miiili  sulle  nostre  coste,  specialmente  in 
quelli  che  non  sono  tatti  i  giorni  esplo^ 
l'ali.  ^ 

Sulle  coste  dell*  Oceano  TindostRa  ha 
in  ciò  pih  progredito  che  su  quelle  della 
Manica  ,  e  vi  si  pongono  in  serbatoio  i 
tii  itili,  quasi  nel  modo  stesso  delle  ostri- 
che. Come  per  questo  genera  di  mollaschi, 


Saro  che  divengano  pib  lencrì  t  éki 
ia  miglior  qualità  alla  loro  csrac  «la> 
doli  in  luoghi  ove  la  salsedine  ddTae^i 
marina  è  temperata  dalie  piogge  o  diff  «. 
qua  di  fiume,  come  Plinio  avevs  già i* 
osservare  per  la  specie  di  bivalve  4  ìà 
chiamata  mjras^  dieeiMlo  checnsiifBK 
in  autunno,  perché  una  maggior  ^seiti 
d*  acqua  piovana  si  mescoli  siraoì|ut- 
lata:  percià  sulle  eoiie  dell' Oe€aaiifi> 
scaton  gettano  nei  pedali  salsi  ioi 
presi  nel  mere.  Nel  porto  di  TsrsMt,id 
reame  di  Napoli ,  si  internano  lel  m 
di  Marzo  lunghe  pertiobenclfàB^^sA 
quali  si  attawca  la  fregola  dei  sìUIl  ìi 
mese  di  Agosto ,  tempo  in  evi  i  sii 
Boao  grossi  come  mandorle,  si  tof» 
tano  le  pertiche  air  imboocators  àà  n* 
soelli  che  mettono  ad  golfo.  In  Oaè 
si  rimettono  nel  porto,  e  solasMaleefa 
successiva  primavera  si  maogisao,  idèa 
non  neao  aneoni  arrivati  a  ietls  à  ài 
frosaezze.  Nei  dinlorm  della  Roceeilii 
depoiigono  i  mitili  pescali  nel  niin,ài> 
tra  specie  di  fossi  o  di  sta^,  S 
mandati  peàMere^  e  nei  quali  Ta^ 
salata  è  stagnante,  e  dove  si  pai  iri» 
durre  una  magsiore  o  mioore  f^ 
d*  acqua  dolce. JU  peeehiere scasala* 
da  due  file  di  ptaoli  intrecciati  iì  p^ 
che  e  riuniti  per  modo  da  fomecs 
angolo  la  cima  del  quale  é  opps*^ 
mare.  Sono  situate  sopra  un  foado  f» 
goso  d*  una  grande  piofondità  all'  labi- 
catara  della  Sèvre  ed  all' oooidcile  ^ 
r  Aunis.  I  mitili  che  vi  sono  attimii|< 
depongono,  la  loro  fregola,  la  m^^ 
parata  nei  rami  d^  ona  specie  di  ca- 
line abbondantissima  sui  legni  de&P^ 
schiere.  Dopo  qnalche  mese  si  dì^ 
une  parte  dei  mitili  £ra  quelli  càe  sv 
troppo  anunasMti  e  ai  distriboisoflso  « 

Ì»unti  ohe  ne  mancano.  Per  ^fà^ 
'  aderenza,  si  ha  cura  d'intiedsfiifri' 
palafitte,  ed  anco  per  maggior pra»- 
zione ,  di  avvolgerli  ooa  una  rstSt  ^ 
di  che  sarebbero  bea  presto  tnsptf^ 
dalle  onde.  I  mitili  si  mollipUesaoisf^ 
ste  peschiere  ueUa  proporzione  di  ^ 
per  uno  nel  corso  del  medesùns  (jf 
Si  fa  la  raccolta  dopo  Ja  ine  di  U|"' 
per  pih  di  sei  mesi,  tanto  a  iiireli*^ 
quanto  per  mezzo  d*  una  specie  di  ^ 
china  chianMta  aeem.  I  prodotti  dH^ 
ate  peschiere  sarebbero  assai  ^^"T?^ 
bili ,  se  le  spese  di  manteniiaeoto  «''J' 
gnami^  rosicati  dalle  brume  dopo  inr 
ove  on  vascello  arrenato  ne  ^^^rjl 
me,  non  ne  dimìaaissero  molte  T^^ 
sione. 

Oltre  U  specie  «aMns,  i  vài^^  '^ 
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molli  nemici.  Uolti  uccelli  di  aure  lii 
distaccano,  ne  rompono  b  concbiglb  e 
se  ne  cibano.  Diirerse  specie  di  mollo-l 
sebi  ce£a!i,  e  fra  gii  altri  il  turbo  lit- 
ioralh,  giusta  l*osterYaiione  di  Réaumur, 
forano  la  conchiglia  eoo  la  loro  tromba  e 
ne  succbiano  poi  le  parti  molli. 

Le  specie  di  mitili  sono,  a  quanto  sem- 
bra, assai  numerose,  ma  sono  per  mala 
sorte  difficili  a  caralleriatarsi.  In  Gmelin 
se  ne  trovano  cinquantotto,  drvise  in  tre 
sezioni,  le  parasite,  le  piane  e  le  ven- 
tricosc,  ma  quelle  della  prima  sono  fere 
ostricJM  ;  quelle  della  seconda ,  avicole  o 
melengrine,  e  fra  quelle  della  terza  biso- 
gna toglierne  i  ni.  i5,  i6,  $4,  4?*  So,  Si  e 
56 ,  che  sono  anodonle;  52,  che  è  un'ostri- 
ca; 37,  che  è  una  meleagrina;  38,  89,  40^ 
4i ,  che  sono  assai  probabilmenle  specie 
di  telline  ;  3 1 ,  che  è  una  specie  di  ci- 
pricardia;  aa,  18  e  48  che  sonoavicule; 
a3,  che  è  il  tipo  del  genere  Bissoroia  di 
Cavier;  49 >  che  ci  sembra  una  specie  di 
iatelln,  talché  ne  rimangono  tott^al  più  tren- 
tasei speoie,  diverse  delle  quali  sono  ancora 
assai  dubbie.  De  Lamarck,  nella  seconda 
edizione  degli  animali  invertebrati,  carat 
terizsa  35  specie  di  veri  mitili  ,  a3  mo- 
diole  e  litodome,  in  tutte  58  :  ma  per  mala 
avventura  i  caratteri  non  essendo  accompa- 
gnali da  descrizioni,  è  spesso  difficile  il 
rìconoscere  le  vere  specie,  e  lo  stabilire 
la  sinonimìa  con  gli  autori  precedenti. 
Frattanto  presenteremo  qui  il  prospetto  di 
quelle  da  lui  stabilite. 

Le  specie  di  mitili  si  suddividono  se- 
condo la  forma  della  conchiglia  e  parti- 
colarmente secondo  la  situazione  degli 
apici  ,  e  quindi  secondo  lo  stato  liscio 
o  atrìato  della  superficie  esterna. 

Saz.  I.  Specie  con  gli  apici  non  ler- 
n2ÌnaJi.  Genere  Hodiola  ,  di  De  Lamarck. 
(V.  qaesta  parola.) 

Sbz.  il  specie  ad  apici  non  terminali 
e  d*  nna  forma  generale  cilindrica  ;  le 
MoDioLB  LrronoMB,  di  De  Lamarck.  Ge- 
nere LrroDOHA  di  Cuvier.  (V.  questa  pa- 
rola.) 

Saz.  in.  Specie  ad  apici  terminali  ed 
a  conchiglia  sia  rgata  e  depressa  posterior- 
mente. 1  Mitili  propriamente  detti. 

*  Conchiglia  liscia  o  non  solcata 
nella  sua  lunghezza, 

li  Bf ITILO  ALLuaoATo,  MftUus  clonga- 
tuM^  Cbemn.,  Enc.  met.,  tav.  219,  fig.  a 
Conchiglia  stretta,  allungata,  quasi  dirit- 
ta, bidentata  verso  la  sua  estremità  ante- 
riore, depressa  air  altra*,  colore  d^un  bel 
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paonazzo,  eccettuato  inferiormeutc  in 
avanti.  Delle  isole  Maluine. 

Il  Mitilo  laago^  Mftilus  latus^  Lam- 
ck.,  Enc.  ^  mtt. ,  tav.  ai6,  fig.  4*  Grande 
oonchifllia  ovale  ,  allungata ,  diritta  dal 
lato  iuTeriore;  con  strìe  d'accrescimento 
numerose  e  fitte  ;  un  dente  solto  eia* 
scun  apice:  colore  d^un  paonazzo  grìgio- 
gnolo  solto  r  epidermide  e  bianco  al« 
V  apice.  Patria  ignota. 

U  Mitilo  zokàeio,  Mytilus  %onarius% 
Lamck. ,  Enc. ,  met. ,  tav.  217  ,  fig.  t. 
Conchiglia  un  poco  pih  piccola  della  pre- 
cedente, più  stretta,  più  arcuata,  con  le 
sue  strie  d^  accrescimento  molto  più  pro- 
minenti :  colore  paonazzo  fuorì  »  bianco 
dentro,  col  lembo  posteriore  paonazzo. 
Patria  ignota. 

Il  Mitilo  ▲  cakalb,  àfytilus  eanaìis^ 
Lamck.,  Enc,  met.,  lav.  a i5.  Grande 
conchiglia  bislunga,  quasi  liscia,  iante  nel 
suo  margine  inferiore;  il  superiore  di- 
ritto; apici  un  poco  divergenti  :  coloi'e 
turchino  molto  cupo.  Dei  mari  della  Giam- 
maica. 

Il  Mitilo  a  zoccolo  Mftilus  ungula^ 
tusy  Humboldt;  Guall.,  TVx/.,  91 9  fig.  E. 
Grandissima  conchiglia  semiovale  «  curva 
al  margine  inferiore,  diritta  al  posteriore  ; 
uno  o  due  dènti  sotto  gli  apici  :  colore 
paonazzo  nerastro  air  estemo ,  bianco  nel- 
rinlemo,  tranne  il  lembo  posteriore,  che 
è  paonazzo.  Dei  mari  dell  America  me- 
ridionale. 

De  Lamarck  riferisce  con  dubbio  a 
questa  specie  il  Mytilus  ungula» us  di 
Gmelin  ,  che  questo  ultimo  autore  dice 
provenire  dal  mare  Mediterraneo,  dal  capo 
di  Buona  Speranza  ed  anco  dalla  Nuova 
Zelanda,  senza  parlare  deir America  me- 
ridionale. 

Il  Mitilo  paonazzo  ,  Mytiìus  violaceus^ 
Lamck..,  Enc.  loet.  ,  tav.  ai6,  fig.  i' 
Conchiglia  molto  vicina  alla  preceden- 
te ,  ma  più  arcuata  al  margine  infe- 
riore e  più  dilatata  al  superiore  ;  tre  denti 
sotto  gli  apici:  colore  paonazzo,  tranne 
ffli  apici  ed  il  lato  superiore,  che  sono 
bianchi.  Oceano  atlantico. 

De  Lamarck  riferisce  a  questa  specie  il 
Mrtilus  ungulatus  di  Linneo. 

Il  Mitilo  opalz,  Mytilus  opalus,  Lam- 
ck. ;  Lister,  Conch.y  tav.  363,  fig-  ao4? 
Grandissima  conchiglia  (  190  centimetri  ), 
allungata ,  curvata ,  sinuosa  alla  parte  dor- 
sale ;  un  solo  dente  agli  apici  :  colore  del- 
l' epidermide  bruno,  verdastro  esterna- 
mente; r  interno  opalino  molto  vivace. 
1  mari  australi? 

Il  Mitilo  opalivo,  Mytilus  smaragdi^ 
nusy  Gmel.;  Cbemn.,  Conch.^  8,  tav.  83, 
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fìg.  74^*  Conchiglia  un  poco  meno  grande 
«iella  precedente,  alla  quale  mollo  rasio- 
miglia  per  la  bellezza  della  saa  madre 
perla  ed  anco  per  il  colore  deli*  epider 
midc;  ma  che  ne  differisce  per  essere 
iV  una  forma  sublrigona  ed  un  poco  de- 
pressa: due  piccoli  denti  cardinali.  I 
mari  deir  India. 

11  Mitilo  Pbenà,  Mftilus  Perna^  Lam- 
ck.;  Schroeler,  Einl.  in  Condì,  ^  a  pag. 
6o8  ,  tav.  7 ,  fìg.  4<  Conchiglia  bislunga , 
diritta,  depressa  al  suo  margine  superiore, 
con  un  piccolo  dente  cardinale  sopra  una 
▼alva  e  due  sopra  T  altra:  colore  bianco 
sotto  un*  epidermide  brunicda,  col  lembo 
verde.  Coste  della  Barberia  ed  America 
meridionale. 

Il  Mitilo  d*  Affrica,  Mftilus  <^er^ 
Gmel.,  Enc.  met.,  tav.  ai8,  fig.  i.Goo- 
chiglia  bislunga  ,  sublrigona^  dilatata  al 
la  sua  estremità  posteriore,  rigonfia  verso 
la  parte  anteriore  del  margine  dorsale; 
due  denti  sopra  una  valva  ed  uno  solo 
sopra  r altra:  colore  biancastro , rabescato 
di  bruno  sotto  un*  epidermide  d*  un  verde 
giallognolo.  Delle  coste  della  Barberia.  V. 
la  iav.  298. 

De  Lamarck  riguarda  come  varietà  di 
questa  specie  una  conchiglia  dell*  Austra- 
lasìa,  che  ò  più  stretta  e  che  non  è  ra- 
bescata. 

Questa  specie  ha  dato  luogo  ad  una  cu- 
riosa osservazione.  Siccome  V  animale  è 
ottimo  a  mangiarsi^  un  bastimento  di 
Algeri  avendone  portati  a  Marsilia  al- 
cuni attaccali  alla  sua  carena ,  si  sparse- 
ro ,  e  si  moltiplicarono  prontamente.  Il 
banco  che  ne  risultò  fu  conservato  e  sca< 
vato  per  parecchi  anni,  fino  a  che  Tavi 
dita  d*  un  mercante  d*  oggetti  di  storia 
naturale,  il  quale  lo  aveva  acquistalo  per 
speculazione,  lo  distrusse  intieramente. 

Il  Mitilo  àoatàto,  Mjrtiius  achatinus  ^ 
Lamck.,  Enc.  mei.,  tav.  a  18,  fig.  3.  Con- 
chiglia alquanto  tenue,  bislunga,  trìgona, 
un  poco  angolosa  e  compressa  al  margine 
anteriore ,  rigonfia  al  posteriore  ;  colore 
qualche  volta  rabescato;  epidermide  bru 
na  ,  rossiccia  esternamente  ;  madreperla 
a  colorì  d*  iride ,  molto  vivaci  interna- 
mente. Coste  del  Brasile. 

De  Lamarck  distingue  due  varietà  in 
questa  specie  ;  una  più  allungata  ,  meno 
angolosa  y  e  1*  altra  più  corta  e  più  ango- 
losa. Quest*  ultima  varietà  è  quella  rap- 
presentata neir  Enciclopedìa. 

Il  Mitilo  umculaas,  Mftilus  ungula- 
ris^  Lamck.,  Enc.  mei.,  tav.  a  16,  fìg.  3? 
Conchiglia  tenue  ,  semiovale ,  con  apici 
piccoli ,  dilatata  superiormente ,  quasi  di- 
ritta  inferiormente  ed  un  poco   rigonfia 


anteriormente;  colore  deirepidemi^^ 
nero,  qualche  volta  in  parte liooals. Ir 
dell'India  e  della  Nuova  Olanda. 

Il  Mitilo  flaholato  ,  MytUiu  jit 
nulaius ,  Lamck.  Conchiglia  ovile, 
boidale,  subdrepessa,  acuta  ali* apice,» 
golosa  nel  mezzo  del  margine  danì. 
colore  in  parte  turchino  ed  b  prt 
bianco. 

Il  Mitilo  boaiali  ,  Mftilus  bona, 
Lamck.  Conchiglia  che  rassomiglia  lis- 
tilo commestibile ,  ma  che  ne  diffeòiee^ 
esser  molto  più  grande,  per  gli  apio  fi- 
denti,  divaricati,  e  per  la  manetta  « 
rigonfiamento  dell*  estremità  anteriortC^ 
ste  della  Muova  York. 

Il  Mitilo  aogustano  ,  MftiÌMt  m^ 
stanusy  Lamck.  Coachiglia  chelil^ 
spello  del  mitilo  comune,  bisluDgi,ilr 
ta ,  un  poco  arcuata,  subangoloia  ;  ^if^ 
inflessi;  due  piccoli  denti  cardnaii;^ 
lore  turchiniccio.  Del  Viaggio  di  Pera 

11  Mitilo  coaiiBO,  Mftilus  oras 
Lamck.  Conchiglia  tenne,  bislonp,  «^ 
da  un  lato,  diritta  dall' altro;  diect. 
corneo  giallognolo,  indistintaineiiU  ic 
gialo.  Del  Viaggio  di  Péron.  Paln 
gnota. 

Il  Mitilo  di  Peovbiiza  ,  Mftilm  t^- 
proi^incialiSyhàmck,  Conchìglia asnp>' 
de  ,  bislunga,  ovale,  dilatata  e  cmm 
all^ estremità  posteriore;  T  angolo <»(» 
assai  anteriore  ;  la  parte  anteriore  dei  e» 
gine  dorsale  un  poco  rigonfia  ;  deaii  » 
dinali  nulli;  colore  turchino.  Leeodt- 
Provenza. 

Il  Mitilo  polimorfo,  Mftilus potfm^ 

Slms^  Gmel.;  Pali.,  Viagg.,  i ,  ApP»^ 
.*  Qi.  Conchiglia  semiovale  onop^ 
più  bislunga  del  Mitilo  commestibikt  ^ 
poco  più  carenata  verso  gli  apici,  i  fv' 
sono  acuti ,  corti  o  piani  e  scavati  il  ^ 
inferiore;  cinque  piccole  concaoenu» 
d' accrescimento  interne  verso  gli  «P« 
colore  bruno  o  variato  di  cerchi  oséi» 
d'  un  grigio  bruno  alla  parte  superioR' 
biancastro  alla  parte  anteriore  ed  iafew- 
re.  Questa  specie  che  Pallas  ha  \tot^^ 
Russia,  è  afiaUo  singobre,  P^^*^ 
il  mare  e  le  acque  dolci ,  con  ^^  ^ 
ferenza ,  che  nelle  acque  salale  è  ^^^ 
volte  più  grande ,  più  larga  e  inM*  '"' 
niccia.  ^       . 

Il  Mitilo  cohmbstibilb,  Mftilus,»^ 
/w,  Lamck.,  Enc.  mei.,  tav.  228,^* 
Conchiglia  bislunga ,  curva  ed  un  poco*" 
golosa  al  margine  dorsale,  '•J^'^^J/^, 
parte  anteriore  del  margine  vcnlr«^, 
o  quattro  denti  cardinali  :  colore  twclm^' 
Dei  mari  d^  Europa.  ^^ 

Una  varietà  è  turchiniccia  $«nw '^^ 
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«in^  altra  e  pdlucida  e  riggtata  di  paoniz- 
V.O  ,  ed  il  suo  angolo  è  più  eleyato. 

U  Mitilo  acgoeciàto,  Mytilus  abbre- 
t^iatmsy  Lamck.  Conchiglia  corta,  centri- 
€208a ,  un  poco  carta ,  retosa  ed  un  poco 
sinuata  al  suo  lato  anteriore;  gli  apici  cur- 
iati ed  ottusi:  colore  turchino,  indistin- 
tamente raggiato.  La  Manica  ,  air  imboc- 
catara  della  Somma,  o¥e  tìto  molto  pro- 
fondamente. 

Il  Mitilo  Wiwruso  ^  MftUus  retusus^Lnr 
auck.  Conchiglia  bblnnga,  cuneiforme,  Ten- 
Iricosa  ,  troncata  alla  sua  estremità  poste- 
riore; il  margine  yentrale  subsinnoso.  Le 
coste  della  Manica  ,  presso  Caen. 

U  Mitilo  foiiit  ,  Mftilus  laevigatus , 
Omel.;  Adans.,  Seneg. ,  tav.  iS ,  fig.  4- 
Conchiglia  astai  grande  (tre  pollici  e  mezzo 
«li  lunghezza  ) ,  assai  corta ,  slargata  e  ro- 
tondata in  addietro,  molto  compressa,  in- 
tieramente liscia;  due  o  tre  denti  agli 
apici  :  colore  della  conchiglia  d'arni  bel 
roseo  sotto  un  periostio  lionato  esterna- 
mente, periato  nelP  intemo.  Mare  del  Se- 
negal. 

Adanson  riporta  a  questa  specie  il  My' 
tiius  saxatilii  del  Runfio ,  tay.  46 ,  fig.  D, 
di  cui  Grmelin  fa  con  ragione  una  specie 
particolare. 

U  Mitilo  bspbbiàbo,  Mytilus  hesperia- 
nt£Sf  Lamck.  ;Lisler,  Conch,,  tav.  Sqa,  fig. 
aoa  ?  Conchiglia  stretta,  allungata,  rotonda 
posteriormente,  coi  lati  quasi  eguali;  gli 
apici  acuti ,  subcurvati ,  bianchi  ;  il  rima- 
nente turchino.  Le  coste  di  Spagna ,  del 
Mediterraneo. 

Il  Mitilo  cu&tato  ,  Mftilus  incurpatus. 
Penn.,  ^ooi,  brit*^  4^  ^^*  ^^  ^S-  74-  ^^' 
ehiglia  corta,  dilatala  posteriormente,  obli- 
<^uamente  rotonda,  depressa;  gli  apici  acu. 
ti  ;  strìe  longitudinali  cortissime  e  che  di- 
-vidono  quelle  d^accrescimento.  Oceano  eu- 
ropeo. 

Il  Mitilo  tbhbziano,  Mrtiius  lineatus^ 
Gmel.,  Enc.  mei.,  tav.  aio ,  fig.  4*  Con- 
chiglia bblnnga,  trìcona ,  dilatata  poste- 
riormente, con  lineole  oblique,  che  diri- 
dono  delle  strie  tmsfersali;  colore  in- 
terno argentino.  Mare  Adriatico ,  presso 
Venezia. 

Il  Mitilo  ▲  fossbttà,  Afytilus  laetsnatus^ 
Lamck.  Conchiglia  curiata ,  dilatata  poste- 
riormente ;  una  fossetta  nel  mezzo  del 
margine  Tcntrale;  gli  apici  appuntati.  Bfare 
della  Nuova  Olanda. 

Il  Mitilo  gahalicolato,  Mytilus  cono- 
iicuiaius^  Gmel.;  Martin.,  Univ.  conch,^ 
a,  tav.  78.  Conchiglia  assai  liscia ,  bruna 
esternamente  ,  a  colori  deride  interoa- 
inente ,  con  un  canale  dentro  gli  apici 
Mari  della  Nuota  Olanda. 


MIT 

••  Conchiglia  solcata  nella 
sua  lunghezza. 

Il  MrriLO  DI  Maobllaho  ,  Mytilus  ma* 
gellanicus  ^  Lamck.,  Enc.  met.,  taT.  217, 
fig.  a.  Grande  conchiglia  bislunga  ,  con 
gli  apici  acuti,  quasi  diritti  ed  un  poco 
canalicolati  alla  loro  faccia  interna;  corru- 
gata longitudinalmeute  da  rozzi  solchi  ;  co- 
lor bianco  anteriormente  ,  d^  un  porpora 
paonazzo  posteriormente.  Dei  mari  del- 
r  America  meridionale. 

Il  Mitilo  gorboso  ,  Mytilus  erosus , 
Lamck.  Conchìglia  bislunga,  angolosa,  come 
difforme,  appena  dilatata  posteriormente, 
depressa  anteriormente,  decussata  da  sol- 
chi longitudinali  e  da  strie  trasversali,  come 
corrosa  o  logora  nella  sua  parte  po- 
steriore; color  porpora  nerastro  esterna- 
mente come  internamente.  Mare  della  Nuo- 
va Olanda. 

Il  Mitilo  cebbulato,  Mytilus  crena^ 
tus  ^  Lamok.,  Enc.  met.,  tav.  217,  fig.  3. 
Conchiglia  presso  appoco  della  medesima 
forma  del  mitilo  di  Magellano,  ma  più 
tenue ,  più  slargata ,  e  col  margine  interno 
paonazzo  e  crenulato.  Delle  coste  della  Ca- 
rolina. 

Il  Mitilo  dbcussato,  Mytilus  decussa" 
tus,  Lamck.;  Fav.,  Conch,^  tav.  5o,  fig. 
R.,  1.  Conchiglia  ovale,  trigona,  solcata 
longitudinalmente  ed  inegualmente,  decus- 
sata da  strie  trasversali ,  ineguali  ;  gli  apici 
acuti,  curvati,  canalicolati  dal  lato  inter- 
no ;  color  porpora  lìvido  sotto  un^  epider- 
mide nerastra.  Mari  d*  America. 

Il  Mitilo  villoso  ,  Mytilus  hirsutus  , 
Lamck.  Conchiglia  subtrìgona,  coperta 
d'  uu^  epidermide  bruna  rossiccia ,  molto 
villosa ,  che  nasconde  dei  solchi  longitu- 
dinali finissimi,  i  quali  crenulano  tutto  il 
margine;  un* apertura  particolare  al  mar- 
gine ventrale  ;  lìgamento  largo.  I  mari  della 
Nuova  Olanda. 

Non  è  egli  da  riferirti  a  questa  specie 
il  Mytilus  saxatilis^  di  Gmelin  ,  Rum- 
ph.,  Afux.,  tav.  46 ,  fig.  D ,  che  è  aurifor- 
me,  o  meglio  triangolare,  rueoso,  granu- 
lare ,  barbuto  ,  quantunque  sia  più  picco- 
lo? É  dei  fiumi  d^Amboìna. 

Il  Mitilo  abbostito  ,  Mytilus  exustus^ 
Linn.,  Enc.  met.,  tav.  aao,  fig.  3  e  4.  Con- 
chiglia bislunga,  solcata  longitudinalmen- 
te ;  il  margine  superiore,  non  crenulato  in- 
ternamente ,  rigonfio  ed  angoloso  ;  colore 
ferruginoso  o  bruno  air  esterno,  turchi  ni  e 
ciò  ueir  interno.  Blari  d*  America. 

Bisogna  egli  riferire  a  questa  specie  qnetln 
che  Gmelin  nomina  stnatulus  e  che  sem- 
bra principalmente  differirne  per  la  stia 
forma  semi  lunare  e  la  sua  poca  grossezza; 
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Il  Mitilo  sBTTirBRo ,  Mytilus  bilo^ 
cularU  y  Lion. ,  Enc.  met.  ^  tav.  ai8  , 
fig  5,  a,  6.,  e  tav.  aao^  fig-  i»  a*  ^< 
CoDchiglJa  of  ale  ,  trìgona  ,  striala  lon- 
gitadinalmente  da  solchi  fini  e  sobgrana- 
losì ,  con  una  lamina  aettiforme  verso  gli 
apici;  colore  turchino  e  d^un  paonazzo  ne- 
rastro sotto  un^  epidermide  d^  un  verde 
mollo  bruno  o  bmna  fuori  come  dentro, 
o  finalmente  ferruginosa  fuori  e  bianca 
dentro  ;  lo.  che  forma  tre  delle  quattro  va- 
rielà  di  De  Lamarck.  La  quarta  rappre- 
sentala da  Ghemnitz,  ConcLy  8,  tav.  8a , 
fig.  787,  non  difierisce  dalla  prima  che  per 
esser  più  pocola.  Mari  dell  India  e  della 
Nuova  Olanda. 

Il  Mitilo  ovali,  Mytilus  o^aìis.  La- 
rack.,  Enc.  met.,  tav.  219,  fig.  3,  a^  ò. 
Conchiglia  piccola,  ovale,  slriata  nella  sua 
lunghezza  da  solchi  crenulati;  gli  apici  de- 
pressi, divaricati,  nn  poco  come  nelle  mo- 
diole  ;  colore  d^  un  paonazzo  fosco,  Mari 
del  Perii. 

Il  Mitilo  BBuaATO ,  Mytilus  ustulatus^ 
Lamck.  Conchiglia  piccola,  ovale,  ango- 
losa ,  solcala  ;  i  solchi  superiori  divaricati 
oblìquamenle  ;  apici  corti  ed  un  poco  ot- 
tusi; il  margine  dorsale  angoloso;  colore 
d^nn  bruno  lionato.  Mari  del  Brasile, 

Il  Mitilo  di  Sab  Domingo,  Mytilus  do» 
mingensis  ,  Lamck.  Conchiglia  piccola, 
ovale,  bislunffa-depressa  al  margine  ven- 
4rale;  gli  apici  depressi  ed  ottusi;  colore 
paonazzo  porporino.  Mari  di  San  Do- 
mingo. 

Il  Mitilo  dbl  Sbrbgal  ,  Mytilus  sene» 
galensis.  Lamck.  Piccola  conchiglia  stret- 
ta ,  depressa  e  sinuosa  al  margine  ventra 
le;  gli  apici  curvali,  divaricali  ;  colore 
d^un  porporino  paonazzo,  eccettuato  ante- 
riormente e  verso  il  lato  ventrale,  ove 
bianca.  Dei  mari  del  Senegal. 

Il  Mitilo  buooso  ,  Mytilus  rugosus , 
Gmel.;  Schroet.,  Einl,  in  Conch,^  3,  tav. 
9,  fig.  i4 ,  a,  b*  Piccolissima  conchiglia 
ovale-romboidale,  molto  ottusa  ad  amoe- 
due  le  estremità ,  con  strie  finissime,  lon- 
gitudinali, che  incrociano  delle  rugosità 
trasversali;  colore  d^un  azzurrognolo  sudi- 
cio esternamente,  turchino  e  bianco  in- 
ternamente. Dei  laghi  della  Norvegia ,  sulle 
rive  del  mare 

Il  Mitilo  Biobbtato  ,  Mytilus  bidens , 
Gmel.;  Chemn.,  Conch.,  8,  tav.  83,  fig. 
94^t  74^*  Piccola  conchiglia  lunffa  nove 
a^  dieci  linee,  un  poco  curvata,  striala  lon- 
gitudinalmente ,  inflessa  al  margine  ven- 
trale; due  denti  sotto  gli  apici;  colore  ce- 
nerino, bruno,  turchino   o  nero.  M.iri 


Mediterraneo,  Etioptoot  Allaatìeo  t  Mi. 
gellanico. 

Il  Mitilo  fava,  Mytilus fahay(tìK\^ 
Chemn.,  Conch»^  8,  tav.  85,  fig.  ;6i.Gob- 
chiglia  ovale  ,  rigonfia  ,  semip^iM^i, 
striata  longitudinalmente,  coi  rasi^giiì  cn- 
nulati;  bianca,  sotto,  ua^pideroiidebfui 
fuori,  molto  glabra  e  periata  dentro.  Mk 
della  Groenlandia. 

Il  Mitilo  abbb,  Mytilus pwucaufiwÀ; 
jiber^  Adans  ,  Seneg.,  tav.  iS,  fig.  2.Pì^ 
cola  conchiglia,  d^  un  pollice  circi  di Ik- 
ghezza ,  mollo  convessa  o  gibbosi,  caio 
piccolo  sacco  dentro  gli  apici,  i  quii  aa 
appuntati  ;  cinquanta  scanahdare  àSh^ 
alla  circonferenza  la  quale  è  crenolÉ;  co- 
lore d^un  paonazzo  o  ponsò  lQceBl(|Ai 
nn*  epidermide  lionata.  Affrica  ocòia- 
tale. 

Adanson  rìferìace  a  questa  specie  li  e» 
chiglia  rappresentata  cto  DargientiUe,  bt 
aa,  fig.  H,  e  della  quale  Gmelin  fall» 
Mytilus  azureus.  È  egli  il  Mjùlaitm' 
galensis  di  De  Lamarck? 

Il  MrriLoDoTBL,  Mytilus  rUger^M; 
Adans.,  Seneg.,  tav.  i5 ,  fi^.  3.  Piedi» 
conchiglia  molto  tenue,  fragile,  éeprt». 
finamente  striata  e  aoleata  da  cesto  io- 
nalature  quasi  insensibili ,  che  deskUn^ 
il  margine  delle  valve;  uno  0  doepe^'i 
denli  sotto  gli  apici ,  senza  coodaent»- 
ne  ;  colore  generale  d'un  beUiiw^ 
sotto  un'  epidermide  fina  e  neit.Mi^ 
muue  sugli  scogli  della  costa  ddSai|> 
e  ammucchiala  in  gruppetti  isllejjln* 
che  attaccale  ai  mangli  del  finoev» 
bia.  , 

Aggiungeremo  alle  specie  di  aaWi  m 
abbiamo  caratterizzale,  T indiciiioDe i 
alcune  altre  troppo  mal  couotciote  pere- 
sere  definitivamente  distinte:  i.**lllww 
oioaus,  Mytilus  albus^  Gmé^^^ 
Molina  ;  conchiglia  di  selle  pollià  è  If^ 
ghezza  su  tre  e  mezzo  di  laiib«">.*J 
trasversalmente,  con  gli  apici  procsiu*' 
e  d'un  colore  bianco  lusiro  pendeoie* 
turchino,  sotto  un'  epidermide  d'mi  ^^ 
chino  cupo  ;  a.*  il  Mitilo  asso,  Mfii^ 
atery  Gmel.,  secondo  il  Molina;  <n»**j|2^ 
quanto  il  precedente ,  e  con  la  «ap^*** 
solcata  e  ruspa  come  quella  ^^^^^ 
ne,  d'un  turchino  scuro;  3.'  il  **_ 
voLGABB^  Mytilus  Qulgoris^  ^^'^ 
condo  Chemn.,  Conch.^  8  tsT.  aa,^ 
73a;  4.**  il  Mitilo  pibgbittitoi  ^ 
lus  plicatusy  Gmel.  ;  secondo  CwiJJ-' 
Co«cA,,  8  tav.  8a,  fig.  733;  5.* a i^ 
biavco,  Mytilus  niveus  ,  Groel.,  ^f^TJ 
ConcA.,  8,  tav.  8a,  fig.  734 ,  delle  if^^^ 
Nicobar,  come  il  precedeole  ;  6.  »l  f* 
LI.VBATO,  Mytilus  liì»eatusy(à^^^^^^ 
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t^Mf.^fi^. jSS;  7.®  il  Mrrito  béoso,  MjrHius 
fuscMS^  Gmel  ;  Lister ,  Comck. ,  la?.  359  ^ 
fig.  197;  8.^  il  Mitilo  ■▲hussaiio^  ^'''* 

fig.  199,  ^  ;  9.^  il  Mitilo  fuloioo  ,  Jtfyti- 
imsju/gidms<t  Gmtì,\  ArgenT. ,  Conch.^ 
laT.  aa,  fig.  D ,  il  aoale  non  è  forte  che 
li  Midlo  del  Maseilaoo^  palilo;  to.*  il 
Mitilo  AsioaRo,  ìiftilus  anurtus^  Gmel. , 
Afgenr. ,  iòidi ,  fitf .  H  ;  forse  il  Mytilus 
Qcatkinus  di  De  Lamarck;  1 1.^  il  Mitilo 
somcto^    Mytilus  murinus ^    Gmel.;  Ar- 

S^oT^  ihidi^  fig.  K;  la.*  il  Mitilo  tbstacbo, 
^X^Uus  testaceus ,  Gmel. ,  Kjiorr  ,  Fer- 
gtt. ,  4  9  ^^'  *^  *  ^8*  4  »  ^<^ioo  alla  mo- 
diola  rafgiaU?  (  De  B.  ) 

MITILO^  Mjtilui  (Fois.)  1  mitili,  come 
pure  le  ostriche  •  le  terebralale ,  che  bao- 
no  conservato  il  loro  gascio  in  quasi  tutte 
le  località  otc  le  conchiglie  aolobili  sono 
sparile,  si  trorano  negli  strali  anteriori 
alia  creta  calcaria ,  in  quesV  ultima  sostan- 
te ,  negli  strati  piò  recenti  ,  ed  allo  stato 
virente;  lottar ia  non  abbiamo  reduto  al- 
con  esempio  che  i  mitili  si  siano  trerali 
Begli  strati  pia  antichi,  come  quelli  nei 
quali  s*ìnoonlrano  i  trilobiti. 

11  BoiDero  delle  specie  allo  stato  fossile 
è  molto  meno  considerabile  di  quello  delle 
specie  allo  stato  rirente  ,  e  fra  queste  non 
▼e  ne  ba  forse  alcuna  che  si  possa  riguar- 
dare come  identica  con  quel»  che  si  Iro- 
Ta«o  fbsnii. 

MiTiu»  scasvoLATo  ^  Mytilus  rimosus  , 
Ann.  del  Mos  di  st.  nat. ,  tom. 
17,  iig.  9.  Conchiglia  liscia,  col 
t  superiore  rotondo  e  tagliente, 
rigonfia  reno  la  base.  La  sua  cerniera  non 
offre  alcun  dente ,  e  la  scanalatura  che 
rioere  il  ligamento  è  molto  pih  corta  che 
nel  mytilus  unguiatus  di  Linneo,  al  quale 
rasaonrigKa  quasi  intieramente.  £  orale-bi- 
slimga,  dilatata  e* depressa  nei  due  terzi 
superiori  della  sua  lungbexBa  ,  e  ristretta 
ad  un  tratto  nella  sua  parte  inferiore  in 
una  pimta  eorta  ed  obliqua.  Lunghetta, 
due  pollici  e  doeKnee;  larghesta,  c|uin- 
dici  finee  :  luogo  natale  ^  Grignoo  ,  dipar- 
iiasento  della  Mina  ed  Oise ,  negli  strati 

'     inferiori  del    calcano   rotto.    É  rara ,  ed 

^  è  difficile  il  proeurarÉene  intere.  Trovasi 
pnre  questa  specie  a  Meudon ,  nello  stato 
sopra  l'argilla  plastica. 

Htn&o  dbbtbllato  Mytilus  dentiemlatus, 
Lani«9  ice.  cit.  Conchiglia  piccola ,  nn  po- 
co trigona  o  deltoide ,  appuntala  alla  base, 
fiatata  ed  obliqua  nella  sua  parte  supe- 
riore ;  la  sua  superficie  esterna  è  coperta  di 
solchi  loagilttdìiiali  che  ranno  slargandosi 

^  e  divergendo  verso  il  margine  superiore, 
e  che  sembrano  leggermente  orenulali  \  il 
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margine  delle  valve  è  dentellato  verso  ì  gan* 
cetti  o  la  cerniera;  ciascuna  valva  ha  un 
piccolo  diaframma  verso  il  suo  apice ,  co- 
me il  mitilo  sellifero  ^  che  trovasi  allo  slato 
fresco  nei  mari  deir  India  e  della  Nuova 
Olanda,  e  con  una  varietà  del  quale  ha 
grandissime  analogie.  Lunghetta,  cinque 
linee;  luogo  natale,  Ling)umeau,  dipar- 
timento della  Sen^a  ed  Oise,  nello  strato 
del  grès  marino  superiore. 

Mitilo  liscio  ,  Mytilus  lasvi^  Def.  Un  solo 
esemplare  di  questa  specie^  ed  in  cattivo 
slato,  rinvenuto  nello  strato  di  creta  calca- 
ria  di  Bougival,  presso  Parigi,  è  rappre- 
sentato neOa  DeKritione  geologica  dei 
dintorni  di  Parigi ,  di  Brougnìart,  tav.'  4« 
fig.  4*  Qaesta  conchiglia  è  liscia  e  poteva 
avere  nove  a  dieci  linee  di  lunghetta. 

Mitilo  coaidgato  ,  Mytilus  corrugatus  ,  A. 
Broog. ,  Mem.  sui  terreni  di  sedimento 
sup. ,  tav.  V.  fig.  6.  Questa  specie  ha  le 
pie  grandi  analogie  col  mytilus  denticu" 
laius^  qui  sopra  descritto,  pei  solchi  bi- 
forcali dei  quali  è  coperta;  ma  sembra 
essere  pie  grande  :  trovasi  negli  strati  dei 
dintorni  dei  vulcani  spenti  di  Ronca. 

Brongniart  (/oc.  cit.)  dice  che  a  Ronca 
n  trovano  ancora  allre  due  specie  di  mi- 
tili 9  una  delle  quali  piana  ,  liscia ,  uni- 
ta ,  e  somigliante  al  mytilus  antiquo^ 
rum  dì  Sowerby ,  di  cui  sarà  parlalo  qui 
appresso.  L^  altra  è  parimente  liscia ,  ma 
a  carena  curvata,  ad  apici  molto  sppun- 
toti ,  e  rassomiglia  molto  a  certe  varietà 
del  mytilus  edulis.  Il  cattivo  stalo  degli 
esempisri  non  gli  ha  permesso  di  dcMri- 
verle. 

Mitilo  m  Favvas,  Mytilus  Fauiasii^  A. 
Brong»,  loe,  cit.^  tav.  VI ,  fig.  i3.  Faujas, 
Ann.  del  Mus.,  tom.  VIU,  tav.  LVHl,  fig. 
i3  e  14.  Conchiglia  liscia,  depressa;  un 
poco  curvala  e  leggermente  carenate,  ad 
apici  poco  prominenti;  lunghetta  ,  un 
pollice  e  metao.  Il  rigonfiamento  della 
parte  anteriore  di  questa  conchiglia ,  po- 
trebbe fiir  sospettare  che  appsrtenga  al 
genere  Modiola  ;  ma  Brongniart  ha  credii* 
to  doverla  provvisoriamente  collocare  fra 
le  modiole  ,  fino  a  che  siasi  potuto  esat- 
temente  determinare  i  suoi  caratteri. 
Luogo  natale,  Weisnan  e  le  allre  colline 
del  calcareo  rotto  dei  dintorni  di  Ma- 
genta. 

Mitilo  01  Baiao  ,  Mytilus  Brardii ,  A. 
Brong.,  toc,  ciV.,  tev.  VI,  fig.  14  ;  Fau}as, 
Ami.  del  Mus.,  tom.  Vili,  tav.  LVIll  , 
fig.  II.  la.  Conchiglia  convessa^  diritta,  pi- 
riforme e  ad  apici  appuntali ,  posti  all'e- 
stremilà  deir  asse  ;  lunghetta  y  sei  a  sette 
linee:  luogo  natale,  i  medesimi  luoghi  della 
prtcedenle. 

Digitized  by  VjOOQIC 


MIT 

HiTiLo  MÀMiccio,  Mftilus  aniiquorttm^  Sow., 
Min.  concà,^  Ut.  375,  fìg.  I9  »  e  3.  Con- 
chiglia di  guscio  groMO,  liscia,  ovale-bi- 
•lunga,  subcarcnata  e  ad  apici  oUusi  e 
dentali  ;  langhexxa  ,  tre  poUici  e  mezso. 
Luogo  natale,  il  Piacentino,  Woodbridge 
ed  Ipswich,  in  Inghilterra. 

U  Brocchi  annunzia  (Conca»  Joss.  stf 

I  òapp,^  tom.  U,  pag.  584)  che,  nel  Piacen- 
tino, nel  Piemonte  ed  in  altri  luoghi  del- 
ritaiia,  trovasi  fossile  il  mxtilus  eduiiiy 
il  quale,  secondo  Linneo  ed  altri  dotti, 
trovasi  allo  stato  vivente  nel  mar  Baltico, 
nel  mar  Caspio,  nel  Mediterraneo,  neirO- 
ceano  deir  Europa,  deir  India  e  nel  mare 
Adriatico. 

Possiam  credere  che  in  questi  paesi,  di 
climi  dififerenli,  esistano  dei  mitili  che 
4)ossono  rappresentare  presso  appoco  la 
medesima  specie;  ma  ripetute  osservazioni 
ci  dimostrano  che  le  produzioni  di  que 
sii  paesi  non  sono  precisamente  identiche. 
11  mytilus  antiquorum  è  d^  una  forma 
meno  depressa  e  più  diritta  che  alcuni 
individui  del  MftÙus  edulis  della  Manica 
e  del  Mediterraneo,  che  noi  abbiamo  sol- 
Inocchio,  ed  il  suo  guscio  è  mollo  più 
grosso,  di  maniera  che  vi  sarebbe  ragion 
di  credere  che  il  Brocchi  non  avesse  in- 
teso parlare  di  questa  specie. 

Mitilo  ai.ato,  Mytilus  alaeformis  ,  Sow., 
/oc.  cit.y  miedesima  tav.,  è%,  4.  Conchiglia 
ovale,  ad  apici    appuntati  e  ricurvi,  de* 

S ressa ,  liscia,  a  cerniera  dentata  ;  lunghezza, 
ieci  linee.  Luogo  natale,  Holywels,  presso 
Ipswich,  in Ingnilterra. 

Mitilo  gigabts,  Afrtiius  amnlus ,  Sow., 
toc,  cit.^  tav.  7.  Conchiglia  bislunga,  co* 
perla  di  leggiere  strie,  a  margine  poste- 
riore angoloso,  a  base  appuntata,  ad  apici 
diritti,  a  cerniera  sdentata.  Alcuni  indivi- 
dui di  quest*  antica  specie  hanno  fino  1 
selle  poliioi  e  mezzo  di  lunghezza  su  cir- 
ca cinaue  pollici  di  larghezza.  Trovasi  a 
MilCord ,  in  Inghilterra ,  ed  in  Francia  ne- 
gli strati  antichi  della  Borgogna. 

Mitilo  pittivàto,  Mytilus  pectinatus^  Sow., 
/oc.  eit.^  tav.  aSa.  Conchiglia  Quadrango- 
lare^ bislunga,  gibbosa,  coperta  di  fini  strie 
longitudinali,  leggermente  curvata,  ad  apici 
discosti,  a  lata  anteriore  diritto  ed  a  mar* 
gine  anteriore  troncato.  Questa  specie  ha 
su  ciascuna  valva  due  carene  lougitudina 
li,  talvolta  molto  acute;  le  strie  che  si  tro- 
vano fra  queste  carene,  vanno  in  lìnea 
retta  dair apice  al  margine  anteriore;  ma 
quelle  che  incontrano  le  carene,  discendono 
raggiando  verso  gli  altri  margini.  Trovasi 
questa  specie  in  un'  argilla  plastica  ne- 
rastra, nei  dintorni  di  Weymouth,  nel  Vi- 
centino a  Talant,  presso  Digione,  ÌD  «trali 
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a  encrlni  e  ad  ammoniti.  Eoendo  ^ 
conchiglie  sempre  ripiene  d^  una  pi. 
petrificata  ed  avendo  il  guscio  rnolo*- 
tile,  non  si  è  finquì  potato  dtslii^ 
chiaramente  la  loro  cerniera,  e  aoo  àa 
abbastanza  certi  che  dipendano  dal  gtM 
dei  MitilL 

Mitilo  soapulàas  ,  Mytilus  setpM, 
Lamk.,  Anim.  inveri.,  tom.  VI,  i.'  fiA, 
pag.  <28.  Conchiglia  subtrìgona,  onlKv 
neiforme ,  col  margine  anteriore  iHok 
obliquamente,  col  margine  postenofcoaa 
e  coperto  di  strìe  longitudinali  ìm^* 
tale,  Coulaines,  presso  Bfans. 

Potsegghiamo  un  mitilo  diqoestib 
lììk  che  ha  quasi  sei  pollici  di  liséfr 
za ,  ed  al  quale  potrenbero  cooToiit 
calratteri  qui  aopra  assegnati  da  De  I» 
marck;  ma  non  i  striato  loogitodiealatf 

Mitilo  pbblàto,  Mytilus  nutrgarittB^ 
Lamk.,  loc,  cit,\  an  Modiola  d^ 
Sow.,  Min.  Conch.^  tav.  o.  Cooekifb^ 
«lunga  sottile,  lucente  per  la  suaniéRfe- 
b ,  rigonfia  dalla  parte  del  ventre  pa* 
oostok  loDgitudioale,  e  coperta  iik» 
luente  di  strìe  longitudinali;  hm^ 
diciotto  linee.  Luogo  natale,  il  Bc^ 
re,  in  laghilterra.  Questa  specie  kai^ 
analogìe  col  mytilus  eXMStusy  chenrtB 
marì  deir  America. 

Mitilo  sbmplicb  ,  Mytilus  simplex^  De 
Questa  specie  ha  molte  analogie  «^^ 
precedente  ;  ma  non  è  p«*^l*»  ^  ** 
ta :  trovasi  a  Valogne.  TrofaM  p«|' 
un^  argilla  plastica  turchiniccia  dd  bii^ 
Simo  luogo,  fdoune  impronle  dimiliK<> 
aono  stati  distrutti  e  ohe  seabraao^ 
dere  dalla  medesima  speoie.  Presto  D^ 
ne,  in  antichissimi  strati  di  f >pS7  ^ 
rito  incontransi  impronte  simili  dì  v^ 
più  grandi. 

Si  sono  trovati  dei  mitili  <^' 
Memelsdorf,  presso  Gobufgo;  a  MiMn^ 
nella  Turìngia,  nel  paese  di  Breaivicj^ 
RussU,  sulle  rive  deU'  Ohio,  oie  «k^ 
letti  sónbrano  intieramente  fora^. 
loro  avanzi  (Pallas).  De  Bach,  o^**^^ 
gio  al  polo  fiord ,  ha  trovato  pw*.**^ 
theim  degli  straU  d'argilla,  «"•■'^ 
s*  incontrano  dei  mitili  con  aooiii^''^ 
ohe  ed  altre  conchiglie  fossili.  (D-  '•) 

MITILO  ARBORIZZATO.  (Conck^)  * 
lus  pictus  di  Bom,  Madida  pict^^ 
Lamarok^  cosi  chiamato  perchè  ^^"^^ 
borìzzato  alU  sua  estremità  postcfitf^'' 

MITILO  DELLA  TERRA  OBI  P^ 
(ConcA.)  MytUus  modiolusàìUta^^ 
diala  papuana  di  De  Lamarck.  (IH 

MITILO  DI  STAGNO.  {Coach)^ 
nome  é  volgarmente  ad^p»»»  ^^^ 
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I      indicare  le  amodonte,  quanto  le  Unioni 
(       a  cagione  d^ana  certa   ratsomigUanza   coi 
3       Teri  mitili ,  ma  piattosto   per  le   prime. 
.       (Dm  B.) 

,  MITILO  FLUVIATILE.  (Coneh.)  Quantun- 
ik       qae  questo  nome  serva  le  piìi  Tolte  a  in- 
dicare ie  specie  d^nioni,  è  par   indifie- 
, .      rentemenle  per  le  anodonte.  (Db  B.) 
T  MITILO  FLUVIATILE    DEL  MISSISSIPI 
^     o  LA  MISSISSIPIANA.   {Conch.)  Speeie 
^     d' Unione  ,   probabilmente  V  Unio  crassi- 
,.,    dens  di  De  Lamarck.  (Di  B.) 
^ÌUTILa  OPALE.   (Coach.)  È  il  Mytilus 
^     smcu^agdinus^  al  quale  è  stata  tolta  Pepi- 
.   dernùde,  e  la  di  cui  saperficie ,  pulita  dal- 
/   Tarte,  refletle  i  vivaci  colori  dell*  opale. 
'2,     Questa  conchiglia  godeva  nn  tempo  d*un 
gran  favore  presso  gli  amatori.  (Db  B;) 
MfriLOlDE,  Mytiloides.  (Foss.)  In  quasi 
tulli  i  terreni  di  creta  calcaria  ,  tanto  della 
creta  calcaria  bianca  quanto  della  creta  tufa- 
cea, trovansi  conchiglie  subeqnilaleralj,  di 
guioio  aottiliasìmo,  e  che  hanno  talvolta  fino 
a  cinque  pollici  di   Innghetza.  Sono  tut 
quasi  due  volte  piii-  lunghe  che    larghe  , 
e   la  loro  forma    ha  molle    analogie,  con 
quella    dei  mililL  Sono    coperte  di  pro- 
fondi solchi  concentrici,  i  quali  seguono 
uella  loro  direzione- gii  accrescimenti  della 
conchiglia.  La  loro  torma  ^  e  specialmente 
la  poca  grossezza  del  loro  guscio  ,  fanno 
presamere  che  sieno  prive  di   denti  alla 
cerniera. 

Qoeate  conchiglie  sono  slate  da  lungo 
teuipo  osservate  dai  naturalisti  che  si 
tono-  oecnpati  di  petrificazioui.  Se  ne  vede 
una  figura  nell'*  opei-a  di  Knorr  sulle  pe- 
trificazioni ,  pari,  a.,  tav.  a6,  fig.  a,  ove 
dicasi  che  1%  conchiglia  rappresentala  tro- 
▼asi  ali*  isola  di  Malta.  Sono  anco  state 
rappre«entaie  neir  opera  di  Manlell ,  il 
qoaìe  contiene  la  descrizione  dei  ter- 
rea i  di  creta  calcaria  dei  contomi  di  Bri- 
ghton,  tav.  27.  fig.  3 ,  e  tav.  a8  ,  fig.  a 
e  3  •  forse  i-  e  4» 

Nella  descrizione  geologica  dei  contorni 
di  Parigi  «  Bcongniart  ha  collocato  prov- 
visoriamente queste  conchiglie  presso  il 
genere  dei  Mitili ,  ed  ha  dato  loro  il 
nome  di  Mìtiloide.  Schlotheim  le  aveva 
classate  fra  le  ostraciti  nel  prospetto  delie 
petrificazioni  proprie  di  ciascun  terreno, 
inserii ou  nel  Taschenbuck  ^  ec. ,  di  Leo- 
oliard,  n,^  anno,  pag.  91,  dando  a  questa 
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specie  u  nome  specifico  di  labiatus^y  e 
dipoi  ha  indicata  la  medesima  specie-,  nel 
ano  P etrefacttnkunde ,  sotto  il  nome  di 
jnytilites  problematicus.  Pfeir  opera  so- 
praccitata, Brongniart  le  diede  il  nome 
di  Mx^iloides  labiatus ,  e  ve  T  ha  falla 
rappresentare,  tav.  3,  fig.  4-  | 


Suesta  specie  non  può  esser  confusa 
^  i  Inoceranrì,  i  quali  hanno  la  cerniera 
massiccia  e  crennlaia  ;  a  motivo  della 
poca  grossezza  del  guscio  e  dei  solchi  che 
rivestono  queste  conchiglie,  avrebbe  es-- 
sa  maggiori  relazioni  con  certe  conchi- 
glie che  trovansi  nello  strato  a  baculiti  di 
Méhoo ,  dipartimento  della  Manica,  e  che 
sembra  dipendere  dal  terreno  della  creta 
calcaria;  ma  queste  sono  molto  inequila- 
terali ,  ed  hanno  una  cerniera  lineare  che 
non  vedesi  nelle  altre. 

Trovansi  dei  mililoidi  a  Mesnil^  pres- 
so Aigle  ;  a  Seuonches ,  dipartimento 
deir  Eure  ;  ad  Auvermesnil,  vallala  di-S. 
Germano  (  accompagnati  da  ammoniti  in 
quesl*  ultimo  distretto)  nei  dintorni  d*  Ar- 
genlon  e  del  Blanc ,  dipartimento  del- 
r  Indre  ,  presso  Nemours  ,  di  Sens  e  di 
Joigny,  e  nella- montagna  di  &  Caterina 
presso  Ruano. 

Possegghiamo  una  pietra  bruna  o  pe- 
sante, a  pasta  fina,  a  frattura  concoide  e 
grossa  Guanto  un  pugno  ,  la  quale  è  ri- 
piena di  nuclei  interni  di  queste  conchi- 
glie ;  il  loro  guscio  è  sparilo ,  o  vi  è  in 
quella  vece  uno  strato  sottilissimo  d^una 
palina  piritosa  e  lustra.  Non  sappiamo 
d^onde  provenga  questo-  pezzo  ,  ma  siamo 
certi  che  appartiene  ad  un  terreno  di 
creta  calcaria  ;  e  tanto  piii  abbiamo  fon- 
damento di  crederlo,  in  quanto  che  in- 
dipendentemente da  queste  conchiglie  che 
contradistinguono  la  creta  calcaria,  A  scor- 
gono nel  pezzo  in  discorso  alcune  partì 
che  sono  ancor  bianche  ,  e  dove  pare 
che  essa  siasi  conservala  col  suo  colore 
piii  solito. 

Nell^  opers  di  Knorr  sopraccitata ,  ve- 
desi ,  pari.  a.  tav.  67,  la  figura  di 
cinque  conchiglie  fossili  trovale  a  Qued- 
llnbourg,  le  quali  sembrano  mollo  ana- 
loghe ai  mililoidi ,  e  come  questi  sono 
profondamente  solcale ,  ed  una  di  eue 
é  lunga  piti  d^  oUo  pollici  sopra  cinque 
pollici  di  larghezza  verso  il  margine  su- 
periore. Ignoriamo  se  questi-  pezzi  sieno 
stati  trovati  nella  creta  calcaria;  ma  pos- 
segghiamo dei  nuclei-  di  conchìglie  consi- 
mili pro?enienti  da  questa  sostanza.  So- 
pra uno  di  essi,  che  è  molto  grande,  rimane 
ancora  una  gran  parle>  del  guscio,  il  quale 
è  sonile  quanto  la  carta  ;  dal  che  si  com- 
prende difficilmente  resistenza  d^  una  con- 
chiglia tanto  grande  e  fragile,  la  quale 
doveva  costituire  una  specie  differente  dal 
mytiloides  labiatus  ^  Unto  per  la  sua 
grandezza  quanto  pei  solchi  pih  radi ,  e 
che  non  partono  dair  apice',  ma  pare  che 
si  formino  sui  lati  a  misura  delP  accre- 
scimento della  conchiglia.  (D.  F.) 
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MITICA.  (Bot,)  L*  AdaiuoQ  iodica  sotto  que- 
sto nome  una  specie  di  carlina,  carlina 
lanata^  ciie  ba  le  sqoamme  del  periantQ 
non  spinose  sulla  costola.  (J.) 

MITINA  (Bot.)  Mitina  [Cinarócefale^^ou.  ; 
Singtnesia  poligamia  uguale  »  Linn.]. 
Questo  genere  stabilito  dall'  Adanson  , 
fino  dal  1 763  per  la  carlina  lanata  «  ap- 
partiene air  ordina  delle  sinantere^  e  alla 
nostra  Iribìi  naturale  delle  carlinee  ^  te- 
conda  sezione  delle  carliaee'prototipe  ^ 
dove  lo  collochiamo  infra  i  generi  car^ 
lina  e  carlowiùa»  Ecco  i  caratteri  gene- 
rici che  abbiamo  osaerfato  sulla  carlina 
lanata. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  uguali 
numerosi ,  quasi  regolari ,  androgini.  Pe- 
riclinio  triplo  :  V  estemo  involucriforme, 
composto  di  squamme  quasi  bìseriali ,  ad- 
dossate, ed  anche  più  o  meno  coalite 
sulla  faccia  esterna  del  clinanto^  corte, 
ovali ,  intiere ,  grosse  ,  coriacee  1  sovra* 
state  da  una  grande  appendice  patente, 
bratteiforme ,  pid  o  meno  rintagliata,  spi- 
nosa; il  periolinio  intermedio  formato  di 
squamme  pluriserialif  regolarmente  em* 
brìoiate  «  addossate  ,  ovali  lanceolate ,  in- 
tiere ,  coriacee ,  sovrastate  da  una  piccola 
appendice  non  addoauta,  subulata,  rigi* 
da,  pungente,  spiniforme;  il  periclinio 
interno  formato  di  squamme  quasi  unise- 
riali ,  uguali ,  langbbsime ,  strettissime , 
Kneari,  quasi  mwnbranose,  uninervie, 
sovrastate  da  una  lunga  appendice  patente, 
raggiante,  stretta,  lineare  lanceolata,  acu- 
ta, un  poco  dentata  sui  margini,  scario- 
sa,  colorata.  Clinanto  largo,  piano,  guar- 
nito di  fimbrille  molto  superiori  ai  fiori, 
a^uagliatisaima  «  laminate ,  coriacea  a  eoa 
lite  inferiormente,  libare  e  filiformi  su- 
periormente ,  le  più  lunghe  davate  in 
cima.  Ovarj  bislunghi  quasi  cilindracei, 
intieramente  rivestiti  di  lunghi  peli  di'* 
ritti  ,  biapiculati ,  areola  basilare  non 
obliqua,  circondata  da  un  piccolo  orlic- 
cio  annoiare  cartilaginoso  ;  pappo  formato 
da  dieci  fascetti  eguali  unueriali ,  con- 
tigui, liberi;  ciascun  fascette  compo- 
sto di  circa  quattro  squammetline  filifor- 
mi, lungamente  e  finamente  barbate,  li- 
bere superiormente ,  coalite  inferiormente 
in  modo  da  formare  colla  loro  riunione 
una  lamina  largamente  lineare.  Corolle 
quasi  regolari  o  alquanto  ringeuli  a  ro- 
vescio, molto  glabre,  quinquefide.  Stami 
con  filamento  glabro,  con  antera  munita 
di  una  lunca  appendice  apicilar^  acuta 
in  cima,  e  di  luoffhe  appendici  basilari 
piumose.  Stimmatofori  ben  distinti  dallo 
stilo,  assai  lunghi,  armati  di  collettori 
filiformi,  cortissimi,  compiutamente  coa- 


liti fuori  che  in  cima,laqttleè«{«l 
slargala  a  spatola,  ed  ha  i  mupUL  ic 
e  divergenti. 

Abbiamo  notato  che  gli  Mani  m 
molto  meno  perfetti  nei  fiori  cstenills 
tendesi  che  questa  pianta  conteapn» 
go  rosso  ;  ma  noi  non  ne  abbisiao  \né 
che  un  bianco,  quasi  latteo,  ndl'a^ 
viduo  vivente  e  fiorilo,  coltiiatoiPif 
nel  giardino  del  Re,  e  da  noi  oatm 
nel  mese  di  Agosto. 

La  sola  distinzione  generica  0  nQi^ 
nerica  cbe  si  possa  stabilire  tnk« 
carline  e  le  miti  ne ,  consiste  nel  pcnfai 
intermedio,  il  quale,  mentre  è  msiùÌBtifla 
e  distintissimo  nel  genere  mitiaa^wm 
poi  affatto  o  piuttosto  quasi  afialb  é 
vere  carline  :  ma  siccome  qaeste  ih 
ne  presentano  sempre  qualche  latìp 
pid  o  meno  confuso  colle  squali  • 
periclinio  intemo,  00^  si  giudicboip 
babilmente  essere  insufficiente  qieib  i 
stinzione.  Ove  la  ai  ammeltene,  fare 
di  mestieri  attribuire  al  genere  •  j^ 
genera  mitina ,  non  solameote  h  o^ 
lanata  «  ma  anco  la  carlina  corjéi*^ 
la  carlina  sulpkureU'  (E.  Ci».) 
MITOSATA.  (Entom.)  V.  Hitosìti.  (CI 
MlTOSàTl^  Mitcsata.  (Paloni.)  U  Fir 
ciò  ha  assegnato  questo  nome  li* 
classe  o  piuttosto  sul  un  ordise  b^ 
insetti,  e  vi  riferiva  i  miriapoAi  0  9^ 
piedi,  il  di  cui  carattere,  desialo «^ 
parti  della  bocca ,  era  cosi  espreao:  1^ 
mandibole  composte;  due  mascelle  «^ 
palpi  distinti,  o  connati  e  rìiuùti  colu- 
bro. (C.  D.) 
Bf  ITOU.  (Ornii.)  Per  questa  specie  è^ 
tore,  che  pur  chiamasi  mituportf^^ 
alector.  Lino;  e  Lalb.,  V.  V  articolo  ^ 
Toam,  Voi.  t.o  pag.  443.diqiieiUl)»» 
nario.  (Cb.  D.) 

^       ■     Genoe  *  » 


MITRA ,  Mitra.  {Comch.)  Gtaftt  *  » 
chiglie  stabilito  da  De  Lamarck  pcri>^ 
specie  poste  da  Linneo  fra  le  lee^ 
perchè,  come  queste,  sonooDOoitC'F' 
ghe  alla  oolumella  ,  ma  cbe  oe  si**  ^ 
neralmente  distinte,  perché  qno*»!"'?^ 
vanno  diminuendo  insensibilnieateaf*' 
dezza  dalla  parte  posteriore  «ii'wj*' 
o  dair  alto  in  basso,  e  peichè  l«r 
della  spira  è  costantemente  app***"*'*^ 
vece  d'  essere  papilloso  o  w**^fjl 
nelle  vere  volute.  Fa  d'uopo  HS^^ 
ancora  che  la  conchiglia  spesso  sw»^ 
turricolata  è  raramente  ^^^^^^^V^g, 
un  drappo  marino  evidente.  l(>^j^ 
sono  due  generi  molto  ^*®***vf;  > 
vremo  forse  anao  riunire ,  ^^J^ 
noscesà  V  aniatiale  delle  miw-  <^ 
que  sia ,  ecco  i  catatlert  ^  ?••*•  ^ 
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nere  che  àtm  ester  potlo  neUa  famiglia 
(kgU  entomofloiDi   inopereolati  i  animale 
a&tto  ignoto;  conchiglia  ordinariamente 
turricolata  ,  sobfusiforme  ,  a  spira  elevata, 
appanlata   ali*  a^ce  ;   i  giri    larghi ,  de- 
pressi e  attenuati  ;  apertura  piccola  ^  trian- 
golare ,  pie  larga  ^  e  molto  smarginata  in 
afaoli;  u  margine  destro,  tagliente,  quasi 
dentato ,  più  lungo  del  margine  colnmel- 
Un,  il  quale  è  diritto  e  con  pieghe  obli- 
que ,   parallele ,  le  anteriori  delle  quali 
più  piccole  ;  sema  opercolo. 

Le  mitre  sono  conchiglie  che  sembrano 
appartenere  eMlosÌ¥aroente  ai  mari  dei 
paesi  caldi ,  talché  la  loro  colorazione  che 
è  molto  variata  è  spesso  ? ivacissima.  Non 
se  ne  aoBo  finqul  distinte  nei  nostri  mari 
scltenlrionali ,  e  tulìavolta  se  ne  cono- 
scono già  molte  specie  foasili  e  senza  ana- 
loghe. De  I^amarck  che  ha  pubblicata  una 
Monografia  di  questo  genere  negli  Annali 
del  Museo,  voi.  17,  ha  caratterizzato  ol- 
fanla  specie  Ti  Tenti  nella  sua  nuova  edl< 
zione  degli  Animali  invertebrati.  Per  ma* 
la  avventura  è  assai  difficile  lo  stabilire  al- 
cune aeiiom  naturali  o  artificiali ,  le  quali 
faciliterebbero  la  distinzione  di  un  così 
gran  numero  di  conchiglie.  Alcune  han- 
no tuttavia  una  specie  di  piega  alP  estre- 
mità poateriore  del  labbro  destro ,  la  quale 
ha  qualche  analogia  con  ciò  che  vedesi 
nel  medesimo  punto  nelle  pleurotome  ; 
sono  quelle  che  hanno  la  spira  general- 
mente più  acuta ,  ]HÙ  elevala  ,  per  cui 
sono  state  dette  turricolate.  In  quanto  alle 
altre  specie  più  rigonfie  ,  con  V  apertura 
evidentemente  molto  più  smarginata,  o  che 
debbono  costituire  le  vere  mitre  ^  vi  ha 
vna  specie  di  degradazione  insensibile  , 
dalla  mitra  vescovile  che  è  la  più  turri- 
colata Uno  aUa  mitra  dattilo  che  è  ovale 
e  che  ha  qualche  rassomiglianza  con  le 
marginelle.  In  generale  fa  d*uopo  ripeter 
qu)  quanto  abbiam  detto  air  articolo  Covo 
ed  a  diversi  altri  generi ,  esser  cioè  molto 
probabile  che  sieno  state  elevate  al  grado 
ai  apecie  semplici  varietà. 

Ixi  MirmA  VESCOVILI,  Mitra  episcopo' 
iis  ;  Voluta  episcopalis^  Linn.;  Enc.  Met., 
tav.  369,  fig.  a,  4*  Conchiglia  turricolata, 
liscia ,  con  quattro  pieghe  alla  colomellaj, 
e  col  labbro  esterno  un  poco  denticolato; 
coknr  bianco ,  ornato  di  belle  macchie  ros* 
ae  ,  quadrate  anteriormente.  Delle  Grandi 
Indie.  V.  la  tav.  873. 

Lia  MmiA  papaib  ,  Mitra  papoHs  ;  Vo- 
luta papalis ,  Linn.  ;  Enc.  Met. ,  tav.  870, 
fig.  I,  a,  b;  volgarmente  la  Tiara.  Fin 
grande  e  più  rigonfia  della  precedente 
dalb  quale  particolarmente  differisce  per 
alcune  pieghe  dentiformi  che  coronano  i 
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giri  dì  spira,  e  per  le  macchie  più  pic- 
cole e  più  numerose.  Il  mare  delle  Mol* 
Iucche. 

La  MrraA  portificalb  ,  Mitra  porUifi" 
caìis  5  Enc.  Met. ,  tav.  370  ,  fig.  a,  a,  b, 
volgarmente  la  Piccola  tiasa.  Specie  vi- 
cina alb  mitra  |>apale ,  ma  metà  più  pic- 
cola e  meno  turncolata;  i  tubercoli  dei  suoi 
giri  di  spira  sono  più  distinti ,  e  la  sua 
columella  ha  quattro  sole  pieghe.  Dei  me- 
desimi mari. 

La  Mitra  vvnTmGGiAtA^  Mitra  puncti- 
culaia  i  Favan. ,  <onchil. ,  tav.  3i ,  fig. 
II 3.  Conchiglia  ovale,  acuta,  striata  tra- 
sversalmente, e  come  muricata  per  la  gran 
prominenza  dei  tubercoli  che  marginano 
1  giri  di  spira.  Color  rossiccio  ornato  di 
fiamme  longitudinali  brune.  Oceano  In- 
diano. 

La  Mitra  millrpora,  Mitra  millepora\ 
Voluta  digitalisy  Chemn.;  Enc.  Met.,  tav. 
^7^9  Ag'  ^'  Conchiglia  ovale-bislunga,  con 
strie  più  fitte  e  più  regolarmente  licehio- 
late  che  nella  specie  precedente ,  e  coi  tu- 
bercoli dei  giri  di  spira  più  piccoli  ed  ot- 
tusi. Oceano  Indiano. 

La  MrrRA  cardisalb  ,  Mitra  cardino' 
lis\  Voluta  cardinalis  ^  Gmel.;  Enc. 
Mei.,  tav.  370.  fig.  3 ,  a  ,  b.  Conchiglia 
ovale,  acuta ,  senza  tubercoli  ;  la  spira  gra- 
ziosamente dipinta  di  piccole  macchie 
quadrate ,  d^un  rosso  bruno ,  disposte  re- 
ffolarmente  in  file  decurrenli  sopra  un 
fondo  bianco.  Oceano  Indiano. 

La  Mitra  arcivbsgovilr  ,  Mitra  archi- 
episcopalis^  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  369. 
ùg,  I,  a,  b.  È  una  specie  che  si  distingue 
dalla  precedente  solo  per  essere  un  poco 
più  piccola)  meno  graziosamente  colorita, 
e  per  le  strìe  più  fitte  e  più  regolarmen- 
te punteggiate. 

La  Mitra  fiorita.  Mitra  versicolor  , 
Martyns,  Conch.,  i,  fig.  23;  Voluta  nu- 
bila ,  Gmel.  Conchìgria  sub  fusiforme,  con 
strie  trasversali,  «u  poco  distanti  e  fine- 
mente punteggiate  ;  colore  giallognolo,  va- 
riato di  bianco,  di  bruno  e  di  lionato. 
Dei  mari  della  Ifuova  Olanda  e  dcHe  isole 
deeli  Amici. 

La  Mitra  sarguiiiolbbta.  Mitra  sari' 
guinolenta^Jj^nìck^Volutamibi/a^Chemn.^ 
Conch.,  li;  tav.  177,  fig.  1705  e  1706. 
Conchiglia  ovale,  fusiforme,  con  solchi 
trasversali  scavati  da  grossi  punti;  bianca 
e  dipinta  di  macchie  sanguinolente.  Ocea- 
no australe.  £  una  specie  rarissima. 

La  Mitra  fbrritgiiiosa  ,  Mitra  ferrw 
fi/iea,  Chemn.,  Conch.,  11,  tav.  177, 
fig.  1709,  171  o.  Concbislìa  che  sembra 
molto  vicina  alla  precedente,  ma  senza 
punti    cavi    e    che   è    traversata   da   cto- 
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stol«  rilef«te.   Le  oMcchle  «ono  ferrogi- 
noM  o  rancìale.  Patria  ignota. 

La  MiTEA  TEEEBaALB ,  Mitra  terebra- 
lis^  Lamck.  ConchiffUa  turricolata,  allau< 
gala,  con  otto  giri  di  spira,  traversata  da 
costole  rilevate,  difise  da  costole  lougi- 
tadinali  numerose  ;  columella  con  sei  pie- 
ghe ;  colore  giallognolo ,  ornato  di  fiamme 
longitudinali  più  cupe.  Patria? 

I^  MiTEA  AEBOSTiTA,  Mitra  adusta^  La- 
mck. ;  Voluta  pertusa ,  Gmel.  ;  Enc.  Met., 
tav.  369 ,  fìg.  5 ,  a  9  ^.  Specie  fusiforme 
subturricolala,  con  strie  trasversali,  disco- 
ste e  punteggiate;  a  suture  subcren ulate  ; 
con  cinque  pieghe  alla  columella.  Colore 
giallognolo,  ornato  di  macchie  longitudi- 
nali brune.  Coste  di  Timor. 

La  MìTBA  geauulata,  Mitra  granula- 
ta^  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  37o,fig.6.  Con- 
chiglia subturricolata,  coperta  di  granelli  tu- 
bercolosi disposti  in  ambedue  i  sensi,  e  con 
quattro  pieghe  alla  columella.  Colere  ros- 
siccio. Delle  Grandi  Indie. 

LaBf  iTEA  DI  COLOR  ZAFFEBAHO,  Mitra  ero» 
cata^  Lamck.  Questa  specie,  molto  vici- 
na, a  quanto  sembra,  alla  precedente,  ha 
la  spira  più  graduata,  e  le  sue  granula- 
zioni più  distinte  al  margine  superiore  dei 
giri  di  spira;  é  di  color  saOerano,  con 
una  fascia  bianca  decurrente.  Delle  Indie 
orientali. 

La  Mitra  bicolore,  Mitra  bicolor'}  Vo- 
luta casta^  Gmel.;  Chemn.,  Conch.,t.  io, 
pag.  i36,  fìg.  20,  C,D.  Conchiglia  turricolata, 
liscia,  coi  giri  di  spira  ornati  di  serie  di 
puuli ,  e  con  sei  pieghe  alla  columella. 
Color  bruno  fascialo  di  bianco.  Mari  d'Am- 
boina. 

La  Mite  A  rigata.  Mitra  Hexilisy  Mar- 
tyns,  Conch.  i ,  fig.  22.  Conchiglia  subfu' 
siforme,  cinta  di  punii  bianchi,  e  trasver- 
falnenle  ornata  di  linee  brune.  Isole  de- 
gli Amici. 

La  Mitra  ouvarb  ,  Mitra  olit/aria^  La- 
mck., Enc.  MeU,  Uv.  471,  fìg-  3,  a,  ò.  Di 
forma  ovale  ,  alquanto  analoga  a  quella 
d^un^oliva,  di  spira  appuntata,  molto 
più  corta  deirultimo  giro  di  spira,  il  quale 
è  quasi  Ibcio.  Ha  cinque  pieghe  alla  co- 
lumella, ed  è  bianca,  ornata  di  fasce  brU' 
ne.  Specie  rara  di  patria  ignota. 

La  Mitra  scabrosbtta.  Mitra  scahriuf 
scula^  Linn.;  Gmel.;  Euc.  Met.,  tav.  371, 
fig.  5,  a,  b.  Specie  molto  rara,  allungati, 
fusiforme,  coi  giri  rotondati,  striati  lon- 
gitudinalmente, rugosi  nel  senso  contra- 
rio, con  le  rughe  articolale  di  bianco  e  di 
rosso  bruno,  specialmente  sulP  ultimo  gi- 
ro. L** Oceano  delle  Grandi  Indie. 

La  Mitra  granatina.  Mitra  granai ina^ 
Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  371,  fig.  4,  a  b. 
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Specie  victoiisiniB  alla  precedente,  prore. 
mente  dai  medesimi  mari,  e  che  ne  diffe- 
risce soltanto  pei  nna  minore  Taheli  nei 
colori,  e  perle  cordelline  trasrenafi  olia- 
tamente granulose  ,  invece  d*  escre  de- 
presse. 

La  Mitra  mbrlata.  Mitra  erenifert, 
Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  870,  fig.  3,  6,i 
Conchìglia  fusiforme,  crenuUia  ani  mr- 

S'ne  superiore  dei   giri    di    spira;   b»- 
,   fasciata    di    lionato    o  di  brano.  X» 
deir  India. 

La  Mitra  sbrpbbtiba.  Mitra  stramU- 
fsa,  Lamck.,  Enc.  Met.,  Uv.  370,  ^^, 
a ,  b,  Sabfusiforme,  striata  trasTersalanfe 
e  punteggiata;  bianca  con  linee  losfìtaé- 
nati  ondate  d*  un  rosso  bruiM».  Gsmm 
specie  molto  rara,  di  patria  ignoto. 

La  Mitra  lattba  ,  Mitra  /oc/ea,  U- 
mck.,  Enc.  Met.,  tav.  371  «  fig*.  a,«,  i 
Conchiglia  fusiforme,  alquanto  liscia,  pet- 
lucida,  con  strie  trasversali  e  ponti  paet 
distinti;  colore  uniforme  bianco.  Coste  se* 
cidentali  d^AfiPrìca? 

La  Mitra  cornigdlarb.  Mitra  corma- 
laris  ,  Lamck.;  Chemn.,  11  ,  tav.  179,  iir. 
1733  ,  1734.  Conchiglia  aubtarricolata,  ap- 
pena smarginata ,  liscia  ,  coi  giri  di  spm 
depressi,  appena  distinti;  con  la  ponu  ot- 
tusa e  con  quattro  pieghe  alla  colusclb.  G^- 
lor  corneo  ,  sfumato  di  bianco  e  Ji  lio- 
nato. Coste  occidentali  d^  Affrica. 

La  Mitra  giallognola.  Mitra  laUtctmsy 
Lamck.  Mollo  vicina  alla  precedente,  iai3à 
quale  differisce  per  tre  pieghe  soha^  lUa 
columella,  e  per  essere  unicolore. 

La  Mitra  striatulata  «  Mitra  strìe- 
tuia,  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  $72,  fif. 
6.  Conchiglia  subturricolata  ,  acuta,  co- 
perla  di  strie  fini,  fitte ,  regolarmente  di- 
stanti \\  con  cinque  o  sei  pieghe  alla  co- 
lumella. Color  lionato  biancastro.  Mari 
d' America. 

La  Mitra  subitlata.  Mitra  subulaU^ 
Lamck.;  Schroet.,  Einl,  in  Conch.,,  i, 
tav.  I ,  fig.  17?  Conchiglia  allungata,  stfd- 
ta ,  subulata,  un  poco  curva  alia  sua  estre- 
mità anteriore,  striata  in  lungheasa  o  ia 
larghezza,  di  color  bianco  rossastro  cbb 
nebulosità  brune.  Patria? 

La  Mitra  corhba.  Mitra  cornea^  La- 
mck. Conchiglia  ovale ,  fusiforme,  appai 
smarginata  con  1*  ultimo  giro  ventnco», 
liscio,  rugoso  trasversalmente  alla  base,  eaa 
apice  appuntato,  egualmente  rugoso.  CoIm* 
corneo  bruniccio.  Coste  occidentali  d'Af- 
frica. 

La  Mitra  scaaziATA,  Mitra  tHagOn 
Linn.;  Gmel.;  Enc.  Met.  Uv.  874,  fig. 
io,  a,  b»  Conchiglia  ovale,  acuta,  liscia^ 
rugosa  in  avanti  ;   col   Ubbro    destro  oa 
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»oeo  rìf^onfto  al  tao  roorglne  anteriore,  e 
on  le  tre  pieghe  della  colameli»  poco  appa- 
entl.  Color  bianco,  Tarìalo  di  qualche  mac- 
hia fermginosa.  Mediterraneo^  coflled*Afiri- 
».  Qaesta  specie  passa  alle  colombelle,  se 
pure  ne  deV  essere  separata. 

La  MiTAA  KBLAMiANA ,  Mitra  melaniana^ 
Voluta  nigra^  Gmel.,  Chemn.,  Conch.,  io, 
fa?.  i5i,  tìg.  i43o,  i43i.  Gmchiglìa  poco 
?entrÌ€osa ,  oTale  ,  fusiforme ,  con  la  spira 
acuta  e  liscia,  e  con  lo  spigolo  bruno  o  ne- 
rastro ;  ha  nn  poco  Taspelto  d^una  mela- 
aia.  Delle  coste  della  Guinea ,  dell*  India 
Iella  Groenlandia. 

L«A  MiTmA  GAtziaA,  Mitra  scutulata; 
Coitila  scutulata^  Gmel.;  Chemn;  Conch., 
lom.  IO,  tav.  i5i ,  fig.  t4^  >  i4^9*  Ovale 
icota,  striata  trasYersalmeote;  d^ un  bruno 
nerastro  macchiato  di  bianco.  Oceano  in 
diano. 

Lia  Mitra  dattilo,  Mitra  dacffìtu'y 
Voluta  dactylus^  Linn.  ;  Gmel.;  Enc. 
Rfct. ,  taT.  3^2  ,  fig.  !^ ,  a  ,  b.  Conchiglia 
OTale  ^  turbinata ,  con  la  spira  cortissima  , 
limile  a  certe  specie  di  marginelle,  con 
ttrie  trasrersali  poco  distinte,  e  con  sei 
pieghe  alla  colnmella.  Color  bianco  con 
nebnlosilk  lionate.  Grolfo  del  Bengala.  V 
la  Ut.  873. 

La  MiTiA  PBNBSTiATA,  Mitra  fenestrO' 
ta^  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  3^2,  fig.  3, 
a  ,  b.  Conchiglia  d*  egual  forma  della  pre- 
cedente, peraltro  nn  poco  meno  turbi- 
nala; cìnta  di  costole  decnrrenti  assai 
distinte»  le  quali  dividono  ad  angolo  retto 
delle  costole  longitudinali  meno  appa- 
renti ;  con  nove  pieghe  alla  columella  , 
e  di  colore  bianco  lionato.  È  una  specie 
rariasima  dei  mari  delP  India. 

La  MrrmA  casHULATA  ,  Mitra  crenula- 
ta  ;  Voluta  crenulata ,  Gmel.  ;  Enc.  Met. , 
UT.  372 ,  fig.  4  9  *  ^  ^*  Conchiglia  pari- 
mente della  medesima  forma  delle  due 
precedenti,  ma  più  cilindrica,  finamente 
striata  e  decussata ,  con  le  suture  inargi< 
nate  e  crenulate  ;  con  otto  pieghe  alla  co- 
lnmella e  di  color  bianco  sfumato  di  giallo 
Delle  Grandi  Indie. 

La  MiTaA  a.  magub.  Mitra  textw 
rata^  Lamck.,  Enc.  Mei.,  taT.  372  ,  fig.  2, 
a ,  b.  Appartenente  al  medesimo  gruppo 
delle  tre  precedenti  per  la  sua  forma  OTa- 
le,  ma  ancor  più  fortemente  decussata  per 
la  profondità  dei  solchi    decnrrenti.    Ha 

3iiattro  sole  pieghe  alla   columella,  ed  è 
**  un    colore  variato  di  bianco  •  di  rug- 
gine. Patria  ignota 

La  Mitba  piccolo  goho  ,  Mitra  conu- 
lus  ;  Voluta  eonus^  Gmel.  ;  Enc.  Met. . 
taT.  38a,  fig.  2,  a,  b.  Conchìglia  turbi- 
nata che  ha  V  aspetto  d' un  cono  ;  la  spira 
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granulare  e  crenulata  ;  T  ultimo  giro  strialo 
in  .avanti  ;  sei  pieghe  alla  columella. 
Color  bianco  verdognolo  con  linee  bru- 
ne strettissime  e  molto  distanti.  Patria 
ignota. 

La  MrTBA  LiMBiramA,  Mitra  limbi/era^ 
Lamck.  Conchiglia  ovale,  fusiforme,  li- 
scia ,  rugosa  in  avanti  ;  d^  un  colore  lio- 
nato ranciato,  col  margine  depresso  dei 
giri  inferiori  bianco.  Patria  ignota. 

La  Mitba  barciata,  Mitra  aurantiaca  , 
Lamck.  ^  Enc.  Met. ,  tav.  375  ,  fig.  5. 
Piccola  conchiglia  OTale ,  bnccinoide ,  sol- 
cata trasversalmente,  con  quattro  pieghe 
alla  columella  ;  color  ranciato  con  una  fa- 
scia bianca  decnrrente.  Patria  ignota. 

La  Mitba  aspobblla.  Mitra  ampho- 
rella.  Piccola  conchiglia  ovale  ,  liscb , 
convessa  nel  mexxo,  appuntata  e  solcata 
ad  ambedue  le  estremità ,  e  con  una  cal- 
losità bianca  alla  columella,  la  quale  ha 
quattro  pieghe;  color  bruno  olivastro.  Pa- 
tria ignota. 

La  Mitba  gobovata  ,  Mitra  coronata, 
Chemn* ,  Enc.  Met. ,  tav.  871 ,  fig.  6,  a , 
b.  Conchiglia  ovale ,  fusiforme ,  striata  tra- 
sversalmente,  coi  giri  di  spira  un  poco 
crenulati  sotto  la  sutura,  e  con  cinque 
pieghe  alla  columella.  Color  lionato  o  ros- 
siccio. Patria  ignota. 

La  Mitba  zbbbata.  Mitra  paupercw 
la  ;  Voluta  paupercula  ,  Linn.  ;  Gmel  ; 
Enc.  Met. ,  tav.  372 ,  fiff.  8  ,  a ,  b,  e  7 , 
a,  b.  Conchiglia  ovale,  bislunga,  liscia, 
striata  in  avanti,  col  labbro  sinistro  si- 
nuoso. Color  bianco  ornato  di  strisce  lon- 
gitudinali ondate ,  d^  un  bel  rosso  bruno. 
Oceano  Indiano. 

La  MiTEA  cocoMBBiiiA ,  Mitra  eucume- 
rina,  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  375  ,  fig.  i. 
Conchiglia  ventricosa,  ovale,  ottusa  al- 
r  apice,  cinta  da  solchi  rilevati  ,  con 
quattro  pieghe  alla  columella.  Color  ran- 
ciato con  una  fascia  bianca  subinterrolta 
suir  ultimo  giro.  Patria  ignota. 

La  Mitba  patbiabcalb  ,  Mitra  patriar- 
clialis  ;  Voluta  patriarchalis  ;  Gmel.  ; 
Enc.  Met. ,  tov.  874,  fi%.  i ,  a,  b,  da 
un  giovane  individuo.  Conchiglia  pic- 
cola ,  of  ale ,  ottusa  alP  apice  ,  striaU  tra- 
sTcrsalmente,  coi  giri  di  spira  superiori 
angolosi ,  pieghettati  longitudinalmente  e 
coronati  da  tubercoli  bianchi.  Color  bianco 
con  una  larga  zona  d*  un  rosso  bruno  sul- 
r  ultimo  giro.  Oceano  Indiano. 

La  Mitba  musiculata  ,  Mitra  muri' 
culata  y  Lamck.;  Chemn.,  Conch.,  10, 
taT.  t5o,  fig.  i4a7>  Conchiglia  assai  vi- 
cina alla  precedente,  ma  che  ha  la  spira 
più  corta  e  pih  appuntala,  e  le  strie  gra- 
nulose più  eguali.  Color  ranciato   unifor- 
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me  ;   margine  dettro  crenuUto.  Ooeano 
Intliano  t 

La  Mitba  TOBUt.otAf  Mitra  tortiiosa^ 
Lamck»  Piccola  conchiglia  oTale,  turrico- 
lata ^  a  spira  allungata ,  appuntata ,  com- 
pofla  d*  otto  o  nove  giri  molto  convessi , 
pieghettati  longitudinalmente  e  finamente 
reticolati  in  quadro.  Colore  cenerino.  Oceano 
Indiano  t 

La  Mitba  lbgio  d'bbaiiO)  Mitra  ebenus, 
Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale ^  acuta, 
liscia,  subrugosa  alla  base,  coi  giri  di 
spira  convessi.  Color  nero  con  una  linea 
fP  un  bianco  scuro  sotto  la  sutura.  Del 
Mediterraneo  9  nel  golfo  di  Taranto. 

La  '  Mrraa  AmpiroBMB ,  Mitra  harpoe- 
formii ,  Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale, 
turricolata ,  ottusa  air  apice  ^  con  costole 
longitudinali  egualmente  distanti,  e  tutte 
con  un  tubercoletto  presso  la  cima.  Colore 
d^  un  rosso  ranciato  s  fasciato  di  bianco. 
Oceano  Indiano. 

La  Mitea  sbmipasgiata  ,  Mitra  semi- 
Jasciata ,  Lamck.  Vicina  alla  precedente , 
dalla  quale  differisce  per  essere  ancor  più 
piccola  9  per  le  costole  senza  nodo  al- 
kcima,  e  per  esser  bianca  superiormente, 
e  d*un  rosso  lionato  inferiormente.  Del- 
rOceano  Indiano. 

La  Mitba  bbtusa,  Afì/ra  retusa^  Lamck.; 
Schroet.  ,  Einl,  in  Conche ,  i,  tav.  i, 
fig.  1 1.  Specie  assai  vicina  alla  mitra  pan- 
perdila ,  subovale ,  a  spira  corta ,  ottusa, 
striata  trasversalmente;  col  margine  de- 
stro ingrossato  ed  un  poco  rigonfio  nel- 
r  intemo.  Color  bianco ,  graziosamente 
dipinto  di  linee  longitudinali  rossastre 
specialmente  sulP  ultimo  giro  ove  sono 
incrociate  da  una  fascia  bianca.  Oceano 
Indiano. 

La  Mitba  piccolb  zorb,  Mitra  micro- 
%onias^  Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  374*»  ^^ 
6,  a,  b.  Piccola  conchiglia  ovale,  rugosa 
trasversalmente  in  avanti,  e  con  costole 
longitudinali  poco  distinte  sul  rimanente 
della  spira  la  quale  è  un  poco  ottusa  ;  tre 
pieghe  alla  columelb.  Color  bianco  nera- 
stro con  una  £iacia  bianca  decurrente.  O- 
ccano  indiano.  V.  la  Tav.  872. 

La  Mitba  picomiia  ,  Mitra  Jiculina , 
Lamck.  Conchiglia  ovale ,  striata  trasver- 
salmente in  tutta  la  sua  estensione,  e  con 
«ostole  longitudinali  ottuse,  ingrossate  su< 
periormente.  Color  bruno  rossiccio  o  nero. 
Oceano  indiano. 

La  Mitba  huclbola.  Mitra  nurjeola , 
I^mck.  Conchiglia  meno  ventricosa  della 
precedente,  dalla  qaale  sembra  differire  so- 
lamente per  le  costole  pih  obliterate,  e  per 
essere  d"*  un  lionato  giallognolo.  Patria  i- 
guota. 


La  BliTB  A  moFAsciALB ,  Mitra  unifmi. 
list  Lamck.  Piccola  conchiglia  onle,  aci> 
la ,  striata  trasvermlmente,  con  coitole  lot- 
gitudinali  poco  distinte;  con  UcoIob^ 
a  quattro  o  cinque  pieghe.  Color  nnd* 
con  una  fascia  bianca  decorrente.  Pitù 
ignota. 

La  Mitba  bastor cello.  Mitra  baeillm, 
Lamck.  Conchìglia  fusiforme,  cifiodiia 
solcata  trasversalmente;  la  spira  corti, a 
poco  ottusa;  P apertura  allaogita, ««• 
ta  ;  la  columella  con  sei  pieghe.  CoIm 
bruniccio  ondato  di  bianco.  Pstrii? 

La  Mitba  cobulabb,  Mitra  condm, 
Lamck.  Conchiglia  stretta,  tarbìoiti,  d: 
spira  acuta ,  e  con  strie  trasversali  diseo*. 
con  la  columella  a  quattro  pieghe.  Ciìk 
marezzato  di  bianco  e  di  brano. 

La  Mttba  abbbosA)  Mitra  arma. 
Lamck.  Conchiglia  ovale,  tnrrlcolito, r> 
ticolata,  in  quadro,  subgranolosa ,  di  tèa 
bianco  con  una  (ascia  decurrente  d*«l» 
nato  pallido.  Patria? 

La  Mitba  piccolo  chiodo.  Mitra  c/^ 
puius^  Lamck.  Conchiglia  tarricolati,  a» 
posta  di  sette  ciri  di  spira  plsaibli  ( 
lisci.  Colore  di  un  bianco  giiUoH' 
ornato  di  linee  nere  trasversali  diieiÀ. 

La  Mitba  scbitta.  Mitra  iittentt. 
Lamck.  Conchiglia  ovale ,  ventrìcon,*iA 
e  punteggiata  trasversalmente.  Colsr  biim 
con  macchie  brune ,  bislunghe,  iBitulin 
poco  dei  caratteri.  Oceano  indiano. 

La  MrrBA  m  PéBov,  Mitra  Perm 
Lamck.  Conchiglia  ovale ,  conica,  Mk* 
per  traverso,  con  quattro  pieghe  lUi»- 
lumdla.  Color  ranciato  o  bruno  eoa  o 
fascia  bianca  decurrente.  Portata  (hlTO- 
ceano  australe  o  da  quello  delle  graaifi io- 
die  da  Péron  e  Lesneur. 

La  Mitba  costolb  obliqvb,  JKtrs*^ 
quata.  Conchiglia  ovale ,  conica,  eoa  ca- 
stole longitudinali  oblique,  subgnasl»<* 
e  la  columella  con  quattro  pieghe.  Col«« 
lionato.  Patria  ignota. 

La  Mitba  piombata.  Mitra  ^sf^' 
Lamck.  Conchiglia  ovale,  conica,  Iìk»' 
lustra ,  d'  un  bruno  corneo  e  eoinej*»' 
bato,  con  una  linea  bianca  trasT^*il^' 
con  tre  pieghe  alla  colomelta.  Pstrii? 

La  MrrBA  labva  ,  Mitra  lar^  ^ 
chiglia  ovale,  conica ,  rugosa ,  trsiw»* 
inferiormente,  e  con  piccole  costole  loap* 
tudioali  granulose  superiormente;  «*•* 
o  tre  pieghe  alla  columella,  e  col  hiK|*^ 
destro  pieghettato  internamente. Colori^ 
gio  rossiccio.  ,    . 

La  Mitba  pisolila.  Mitra  pitw*^' 
Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  w*»^' 
cosa ,  qnasi  globulosa ,  con  costole  w*f  * 
tudinah  ottuse.  Color   giallognolo  «  f*^' 
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ciato  «  mftcchiato  irregolarmenle  «li  nero  o 
di  bianco. 

Lai  MiTMLA,  DBEMisTiMA,  Mitra  derme^ 
siiaa^  Lamck.  PiccoUssioia  conchiglia  ova- 
le «  con  costole  e  striata  trasrersalmenle  fra 
esse,  con  qoattro  pieghe  alia  colnmella 
Color  Tariato  di  lionato  e  di  bianco. 

^  La  MiTaa  oaaauurBBA ,  Mitra  grarm- 
tiferà^  Lamck.  Conchiglia  ancor  piii  pie- 
mia (quattro  linee),  ovale,  con  costole  lon- 
^iladinali  granulose:  con  la  columella  ap- 
pena pieghettata  e  col  labbro  dentato  in 
ternamente.  Colore  cenerino  coi  tubercoli 
lionati. 

La  MiTmA  CLOPoartMA,  Mitra  doparti' 
na  «  Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  acu- 
ta, decussata ,  granulosa,  (asciata  di  bruno 
«  di  bianco;  con  quattro  pieghe  alla  co- 
lumella. 

La  HtraA  piccolo  TàWkmo^  Mitra  taba* 
nuìa,  Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale, 
arcuala,  notabile  per  le  numerose  cordi' 
celle  rilevate  che  la  traversano ,  e  per  le 
strie  fini  e  longitudinali  dei  loro  intersti- 
zi i.  Colore  d^uD  bruno  rossastro. 

La  Mira  A  pidocchio  ,  Mitra  pediculiis, 
Lamck.  Piccola  conchiglia  ovale,  con  fa- 
sce rilevate,  numerose,  bianche,  con  quat- 
tro pieghe  alla  colnmella  e  col  labbro  de- 
stro crenulato.  Colore  lionato. 

Queste  sette  ultime  specie  provengono 
dai  mari  deir  India  e  della  Nuova  Olanda 
<r  onde  sono  state  portate  da  Péron  e  Le- 
sneur. 

Per  le  specie  di  mitre  molto  allunga- 
te ^  fusiformi,  V.  Tart.  Vulpbcula.  (Db  B.) 
MITRA ,  Mitra.  (Foss.)  Quantunque  le  nu- 
merose specie  di  conchiglie  di  questo  ge- 
nere sMncontrino  allo  stato  fresco  soUanlo 
nei  mari  dei  paesi  caldi,  pure  i  nostri 
climi  ne  offrono  un^  assai  grande  varietà 
allo  stato  fossile,  e  solamente  negli  strati 
più  recenti  della  creta  calcaria.  Trovatisi 
nello  strato  del  calcario  conchilifero,  né 
vi  ba,  a  quanto  sappiamo,  che  una  sola 
specie  la  quale  incontrisi  egualmente ,  e  in 
quest*  ultimo  e  in  uno  strato  di  grès  ma 
rino  superiore. 

Specie» 

Mttba  a  piccolb  costolb  ,  Mitra  crebricO' 
s/a,  Lamck. ,  Velini  del  Mus.,  n.^  3,  fig, 


I,  Ann.  del  Mus.,  tom.  a,  pag.  57.  Con- 
cbiglia  ovale,  fusiforme,  coperta  di  piccole 
costole  longitudinali,  poco  distinte  alia 
base,  e  con  quattro  pieghe  sulla  oolumel< 
la.  Lunghezza,  sei  a  sette  linee.  Luogo 
natale,  Grìgnon,  dipartimento  della  Senna 
ed  Oite.  Quando  De  Lamarck  descrisse 
questa  specie,  non  ebbe  sott'oc^io  cbe 


il  solo  individuo  in  allora  trovalo.  Il  suo 
ffuscio  è  sottile ,  ed  il  margine  destro  del- 
r  apertura  non  sembra  terminato.  Seno 
state  poi  scoperte  nel  mattaione  conchili- 
fero d^Uanteville  (Manica),  alcune  mitre 
perfettamente  simili  a  questa,  circa  air  e- 
sterno  ed  alle  pieghe  della  colnmella;  ma 
sono  un  poco  più  grandi  e  più  massicce, 
e  qoando  sono  terminate,  banno  un  dente 
sulla  faccia  intema  del  margine  destro.  Vi 
ha  ragione  di  credere  cbe  la  conchiglia  di 
Grignon,  ove  fosse  stata  terminata,  avrebbe 
avuto  il  medesimo  carattere.  Inoltre,  non 
abbiamo  cognizione  alcnna  che  questa  spe- 
cie, con  un  dente,  siasi  mai  trovata  atìri- 
gnon. 

MiTBA  HOHoooHTA,  Mitra  monodonta^  La- 
mck. ,  Velini  del  Mus. ,  n.^  3 ,  fig.  3 , 
Ann.,  loc,  cit.  Conchiglia  ovale,  a  spira 
appuntata ,  coperta  di  leggiere  strie  lon- 
gitudinali su  tutta  la  superficie ,  e  con  un 
piccolo  dente  sulla  faccia  intema  del  mar- 
gine destro  della  sua  apertura.  Quattro 
pieghe  alla  colnmella.  Lunghezza ,  sei  li- 
nee. Luoeo  natale ,  Grignon  e  Mouchy-le- 
Cbatel  (  Oise  ).  Le  conchiglie  di  questa 
specie  che  si  trovano  in  quest*  ultima  lo- 
calità, banno  fino  a  undici  linee  di  lun- 
ghezza, e  sono  coperte,  come  quelle  di 
Grignon ,  di  leggere  strie  trasversali. 

MiTBA  KABoiBATA  ,  Mitra  marginata ,  La- 
mck. ,  Ann.  del  Mus. ,  tom.  6 ,  taT.  44  9 
fig.  7.  Conchiglia  ovale,  liscia,  col  mar- 
gine superiore  di  tutti  i  giri  di  spira  mu- 
nito d"  una  piccola  varice  crenulata,  e  con 
cinque  picche  alla  colnmella.  Lunghezza, 
sei  linee.  Luogo  natale ,  Grignon ,  Haule- 
ville  e  Orglandes,  dipartimento  della  Ma- 
nica. 

MiTBA  piBGBBTTATA ,  Mitra  pUcateHa ,  La- 
mck., loc,  cit.y  medesima  tav.,  fig.  8,  Ann. 
del  Mus.,  Voi.  a,  pag.  57.  De  Lamarck  ha 
assegnali  a  questa  specie  i  caratteri  se- 
guenti :  Conchiglia  fusiforme  ,  lÌKÌa ,  un 
poco  pieghettata  sui  margini  dei  giri  di  spi^ 
ra  ;  quattro  pieghe  alla  colnmella.  La  con- 
ehigUa  che  ha  servilo  di  modello  per  la 
figura  e  di  tipo  per  la  descrizione ,  e  cbe 
era  la  sola  in  allora  conosciuta ,  è  pieghet- 
tata sul  margine  dei  giri  della  spira;  ma 
ne  sono  state  poi  trovate  molte,  fra  le 
quali  nessuna  ha  simili  pieghe ,  per  cui 
possiam  credere  ohe  queste  ultime  non 
costituiscano  uno  dei  caratteri  della  specie 
in  proposito,  ma  solamente  una  varietà 
individuale. 

Alcune  di  queste  conchiglie  banno  pib 
di  due  polKci  di  lunghezza.  Trovasi  que- 
sta specie  con  alcune  modificazioni  aelte 
forme ,  secondo  le  diverse  località,  a  Gri- 
gnon, a  Paroes  (Senna  ed  Oise) ,  a  Hante- 
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ville,  a  Soeaax  (Maine  •  Loira),  ed  a  Mouchy- 
le-Cbatel  (Obe).  Nel  Piacentino  trovasi 
una  «pecie  che  na  più  di  due  pollici  di 
lungìkezza,  e  che  differisce  colamente  da 
quella  che  trovasi  nei  dintorni  di  Parigi 
per  il  mezzo  di  ciascun  giro  uu  poco  de- 
presso. 11  Brocchi  le  ha  dato  il  nome  di 
voluta  fusiformis  %  e  riferisce  a  questa 
specie  la  figura  deir  Enciclopedia ,  tav. 
383,fig.  3. 

AliTEA  LAB&ATULA. ,  Mitra  labrattda^  f jumck. 
Velini,  n.^  3  «  fig*  ^  »  ^oc,  cit.  Conchiglia 
ovale,  appuntata,  coperta  di  leggere  costo- 
le longitudinali  e  di  fini  strie  trasversali , 
col  suo  labbro  massicccio,  con  una  varice, 
e  con  quattro  pieghe  alla  columella.  Lun- 
ghezza dieci  linee.  Luogo  natale ,  Gri- 
gnon. 

IttiTEA.  A  cosTOLB  lADB,  Mitra  raricofta  ^ 
Lamck. ,  Velini ,  n.®  3 ,  fig.  9,  loc*  cit. 
Conchiglia  ovale ,  appuntata ,  coperta  di 
costole  longitudinati,  fra  loro  discoste;  col 
labbro  massiccio,  con  una  yarice,  con  quat- 
tro pieghe  alla  columella,  e  con  un  pic- 
colo dente  sulla  faccia  interna  del  margine 
destro.  Lunghezza,  dieci  ad  undici  linee. 
Luogo  natale,  Grìgnon. 

De  Lamarck  aveva  descritta  (  toc.  cit.  ) 
una  specie  sotto  il  nome  di  mitra  citarel- 
la  ;  ma  noi  siamo  d*  avviso  che  le  conchi- 

51ie  le  quali  hanno  servito  alla  descrizione 
i  questa  specie,  dipendano  da  quella  della 
mitra  a  costole  rade ,  e  che  sembrino  dif- 
ferirne soltanto  per  la  loro  apertura  non 
terminata. 

9I1TBA  MISTA,  3iitra  mixta^  Lamck.,  Veli- 
ni ,  n.^  3,  fig.  8 ,  ioc.  cit.  Conchiglia  fu- 
siforme, liscia,  ed  a  margine  destro  senza 
varice  ;  con  quattro  pieghe  alla  columel- 
la. Lunghezza,  sette  linee.  Alcuni  indivi- 
dui hanno  T  apice  ed  il  margine  supe- 
riore dei  giri  di  spira  pieghettati.  Tro- 
vata a  Grìgnon,  Hauteville  e  Mouchy-»le- 
Chatel. 

Mitra  ckficB.hLnk^MitracanceÌÌina^  Lamck.,, 
Velini,  n.^  3,  fig.  ^,  Ioc,  cit.  Conchiglia 
subfusiforme ,  liscia  ,  a  margine  destro 
striato  internamente,  e  con  quattro  pieghe 
alla  columella.  Lunghezza,  quattro  a  cin- 
que linee.  Trovata  a  Grigaon,  UaateviUe 
e  Gouberville  (Manica). 

MiTiA  TRIVELLA,  Mitra  teiPtbeilunh  Lamck., 
Velini ,  n.*  3,  fig.  io ,  Ioc,  cit.  Con- 
chiglia molto  allungata,  liscia,  striata  alla 
base,  ove  non  trovasi  quasi  veruna  smar- 
gìnatura  ;  quattro  a  cinque  pieghe  alla  co* 
lumella.  Lunghezza,  sei  a  sette  linee.  II 
margine  destro  dell^  apertura  è  un  poco 
strialo  internamente.  Ltiogo  natale,  Grì- 
gnon. Trovasi  pure  a  Morte-Fontaine 
(Oise  ) ,  in  UDO  strato  di  grès  superiore. 
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MitmA  PusBLtEiA,  Mitra  fascina  ^ÌMéi, 
Velini,  n.^  i ,  supp.,  fig.  io, /oc  cu. Cai- 
chiglia  ovale,  fusiforme,  liscia ,  eoa  riot 
trasversali  alla  base,  e  col  margine  sopeòe 
dei  gin  della  spira  orlato.  Il  margioeè- 
stro  deir  apertura  è  striato  interoauMtct 
si  contano  quattro  o  cinque  piegbedb 
columella.  Lunghezza ,  quattro  linee.  T» 
vata  a  Grìgnon  ed  a  Valmondou(Saa 
ed  Oise). 

A  Orglandes  trovasi  una  varietà  di  (j» 
sta  specie  un  poco  più  grande  e  piigna 
di  questa,  con  la  quale  sembra  avere  aik 
analogie.  Ne  differisce  tuttavia  in  qmaiidc 
V  ultimo  giro  è  spesso  coperto  di  slriet» 
sversali.  Alcuni  individui  sono  pv» 
perti  di  piccole  costole  longitodinaEè 
dividono  quelle  trasversali,  e  che  fona 
una  specie  di  reticolatura. 

MiTBA  GBAsiFOBiiB  ,  Mitra  gramfom. 
Lamck.,  Velini,  n.^  i ,  supp. ,  fig-  i>i( 
ioc,  cit.  Conchiglia  ovale,  con  piccoiep' 
ghe  longitudinali  ed  una  piràoli  vm 
che  margina  superiormente  i  suoi  gin  i 
spira.  Ha  cinque  pieghe  alla  coIoadii,ei 
il  suo  margine  destro  è  striato  intema» 
te.  Lunghezza ,  tre  linee.  Trovasi  t  h 
nes,  e  qualche  volta  a  Grìgnon.  Qtf^ 
specie  ha  pure  le  maggiori  analo^* 
la  mitra  fuselina,  della  quale  noDÌp0 
avventura  che  una  varietà,  poiché  so  *fc 
individui  di  quest^  ultima  scorgoaap* 
alcune  pieghe  longìtadinalì. 

MiTBA  M  OTiCA,  Mitra  mudca^  LtmcL^/^ 
cit.  Conchiglia  ovale  ,  appootala,  1^ 
con  quattro  pieghe  alla  columella.  I* 
ghezza,  ondici  linee.  Luogo  iiaUle,v 

Mitra,  ▲lluhoata.  Mitra  eìongata^  havk 
ioc,  cit.  Conchiglia  fusiforme,  tunìoo^ 
liscia,  con  cinque  pieghe  alla  ct^^^ 
Luogo  natale,  Montmirail  in  Brie.  l» 
ghezza  ,  due  pollici.  Non  conosoano^»- 
ste  due  ultime  specie  le  quali  fan  p^ 
del  gabinetto  di  De  Lamarck. 

MiTBA  DI  Bbabobb,  Mitra  ^^^^'^l^ 
Conchìglia  ovale,  fusiforme,  copertajOJJf 
gerissimo  strie  trasversali,  e  qaalchetoM 
piccole  pieghe  longitudinali,  con  una^ 
solla  faccia  interna  del  margio^  <^ 
della  sua  apertura ,  e  con  cìnoue  pi^ 
alla  columella,  U  piii  elevala  «^'^^J? 
trovasi  separaU  dalle  altre  da  nna  p** 
cavità  posta  so  qoest*  ultima  in  f*^ 
dente.  Lunghezza ,  diciassette  linee,  wf 
natale,  Hauteville.  <r 

Mitra,  del  Brocchi  ,  Mitra  plieatul^;  '•" 
itUa  plicatula^  Brocchi,, ^^'^^•pLie 
bapp.^  tav.  4,  fig.  7.  Concbi^Jj»"r 
turricolata,  coperu  di  piccole  «°Jp  u. 

I    gitudinali  e  con  quattro  pie«^«  •*** 
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ella.  LmmA  sua  base  non  è  smargtoata,  ed 
marf^Mie  destro  della  sua  apertura  é 
fiato  icmlemameole.  Lungbeata,  sette  li- 
ee.  Trovata  a  Thorigoé  (Maioe  e  Loir«) 
i  nel  Pmacentino.  Quella  di  qaesf  ultima 
c»calitk  ha  no?e  lince  di  lunghezza. 
raA.  oiLATiGOLaTA.  Mitra  elmAraia^  Def. 
Conchiglia  ovale,  fasi  forme,  coperta  di 
costole  longitudinali  che  sono  divise  da 
ilire  trasversali  con  (re  pieghe  alla  cola- 
nella  ,  e  col  margine  destro  detr.  apertura 
itriato  iatemamente.  Lnugheaaa,  cinque. li- 
lee.  Luogo  natale,  Thongné.  ' 
TaA  onuzosA,  Mitra  corrugata^  I>ef. 
[k>nchìglia  fusiforme,  con  la  baso  un  poco 
:anaIicolala  ;  coperta  di  leggiere  pieghe 
iongitudìoali ,  e  col  maxao  di  ciascun 
giro  depresso;  quattro  pieghe  alla  cohi' 
inella,  ed  il  margine  destro  sottile.  Lnn- 
ghexxa ,  un  pollice.  Luogo  natale^»  Haute- 
ville.   6  rara. 

TBA  DI  OBLuo,  Mitta  IMudi^  Def.  En- 
eide p.,  tav.  S83,  fig.  a.  Conchiglia  fusi- 
'otmm^  coperta  di  costole  o  pieghe  lon- 
;iUiAittall,  a  base  un  poco  smarginata 
H>a  la  colunelia  a  quattro  pieghe ,  le  due 
nierieri  delle  quali  poco  distinte.  Lunghez- 
za, ^uasi  tre  poUici.  Luogo  natale  ,  Pames. 
Ba  «aoUe  analogie  eoo  la  specie  prece- 
lenLe:  ma  non  ha  il  mezzo  dei  giri  delia 
ipira  depresso. 

raa.  k  piccoli  vom  ,  Mitra  scrobiculata^ 
Voitaa  /crotott/a^a,Broccfaif  tav.  4f  fig* 
l,  Conohiglja  fusiforme,  coperta  di  strie 
Irasvenali,  col  fondo  ripieuo  4i  piccoli 
Ebri  o  di  pieghe.  La  sua  apertura  é ,  allun- 
gai&suma ,  e  la  sua  columella  ha  quattro 
pieghe.  Certe  conchiglie  di  questa  specie 
haano  quasi  cinque  pollici  di  lunghezza; 
alcuAe  sono  coperte  di  strie  distintUsiine, 
ed  altre  quasi  lisce.  Trotasi  questa  specie 
nel  Piaceotìno  e  nei  Piemonte. 
iTaA  Ki«aGA9l« ,  Mitra  cupr^ssiita  ;  V»^ 
tmta  cmpr^smna^  Brocchi,  /oc.  &t,  tav. 
4,  fig.  6.  Conchiglia  turticolaU,  appun- 
tata, coperta  di  costole  longitudinali  e  di 
strie  trasversali,  a  base  caualicolata ,  con 
tre  pieghe  alla  columella.  Lunghezza,  più 
d*  uu  pollice.  Luogo  natale  ^  il  Piacentino. 
IvtìjL  BI1AHIDBIJ.A ,  Mitra  pyramidella  ; 
Folata  pjrramidella  ,  Brocchi ,  /oc  cu* 
tav.  4«  fig*  5.  Conchiglia  fosifornio,  liscia, 
con  alcune  leggiere  costole  longitudinali 
airapice,  con  quattro  pieghe  alla  colomella, 
con  la  base  canalicolata  ed  il  suo  margi- 
ne destro  striato  internamente.  Lunghezza, 
nove  linee.  Luogo  natale,  il  Piacentino. 
Trovansi  a  Thorigné  alcune  mitre  che 
sembrano  appartenere  a  questa  specie,  ma 
che  sono  un  poco  pih  piccole  ;  altre  che 
incontransi  a  Grouberville  hanno  soltanto 
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cinque  a  sei  linee  di  lunghezza ,  e  sono 
molto  analoghe  con  tue.  In  generale  la 
forma  di  queste  diverse  mitre  si  ravvicina 
alla  mitra  trivella.  La  mitra  ptramidella 
ha  una  grandissima  analogia  di  forma  e  di 
grandezza  con  una  mitra  alio  stato  fresco 
che  noi  possegghiamo,  e  che  è  forse  una 
varietà  della  mitra  anforella ,  Lamck, 
Anim.  iuvert. ,  lom.  vir,  pag.  3t6,  n.*  5i. 

Miraa  ▲  sraisoiDOLB ,  Mitra  alligata  ;  Vo- 
luta striatula ,  Brocchi,  loc,  cit.^  tav.  4* 
fig.  7.  Conchiglia  fusiforme ,  glabra ,  co- 
perta di  strie  trasvenali  leggermente  cre- 
nulate;  con  tre  pieghe  alla  columella. 
Lunghezza ,  piti  di  due  pollici.  Luogo  na- 
tale, il  Piacentino.  A  Thorigné  trovasi 
una  specie  che  sembra  avere  la  maggiore 
analogia  con  questa  nutra,  e  che  ne  diffe- 
risce soUauto  per  la  grandezza,  poiché 
questa  non  è  lunga  che  quattro,  linee  ; 
ma  in  quest'ultima  località  incontrasi  già 
la  ctMeellaria  acutamgularis  ^  che  è  più 
della  metà  più  piccola  di  quella  che  tro- 
vasi a  Loignan,  oLéiDguan,  presso  Bordò». 
De  Lamarek  ha  dato  il  noa»e  di  mitra 
striatu/a  ad  una  specie  non  fosale^  ohe 
si  porta  dM  mari  dell^  America  ;.  ma  :ha 
cinque  o  sei  pieghe  alla  columella^  e  tem- 
bra  non  avere  nessuiui  analogia  eoo  la 
voluta  striatula  del  Brocchi.  (D.  F.y 

MITRA.  (Bot,)  L'Houstoun  aveva  fatto,  sotlo 

3uesto  nome  un  genere,  adottato  dapprima 
el  Linneo  sotto  V  altro  di  miir^ola  ,  e 
dipoi  da  lui  riunito  M ophiorhiita  ,  ohe 
noi  collocavamo  nelle  genzianeoy  ma  un 
pia  attento  esame  di  quest^  ultimo,  genere 
ci  ha  provato,  che  Tovario  del  medesimo 
aderiva  al  calice,  e  che  gli  altri  caratteri 
erano  quelli  delle  ruhiacee^  menUwchè  il 
mitreola  conservava  i  caratteri  delle  gen- 
%ianeét,  £  stato  duuque  necessaiio  di  rista'* 
bilir  quest'ultimo,  col  separarlo  dairo- 
pbiorhiza,  (k) 

MITRA  fFAualf  (Coach.)  FoUaa  cardi- 
nalis  Linn.,  umel..  Mitra  cardinatìs  di 
De  Laroarck.  (Da  B.) 

flilTEA  GdALLA.  (Conch,).  Buccinum  lac 
QÌgatum  di  Linneo.  (Da  B^ 

MITRA  POLACCA.  (Polip.)  Nome  jnercan- 
tile  che-  alle  volte  si  dà  alla  madrepora ,. 
di  cui  De  Lamarek  ha  fatto  il  tipo  det 
suo  genere  Fungia,  la  VvaoiK  wjuu.xxo. 
(De  B.) 

BHTRA  VESCOVILE.  (Conchil.)  Specie  di 
Voluta  per  Linneo,  tipo  del  genere  Mitra 
dei  conchiliologi  moderni.  (Da  B.) 

BUTRACE,  Mitàrax.  (Crost.)  Genere  di 
crostacei  decapodi,  brachiuci,  vicino  alle 
curinomi  e  alle  partenopi,  descritto  al- 
l'articolo  M^LAcaosraCBi,  Tom.  xiv,  pag. 
iS5.  (Dssii.) 
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MITRAGTNE.  {BfU,)  Roberto  Browa  pco- 
pofMs  questo  nome  per  indieere  il  freaere 
mitrasacme  del  L^bUlardière.  V.  Mitaa- 
SAGMt.  (Lem.) 

MITRALE.  {Jnat,  e  FU.)  Cbe  lia  la  forraa 
d^  una  mitra  ;  e  diceti  talTolta  di  due  lia- 
guelte,  o  appendici  «  della  iralvula  ven- 
trìooiare  delP  orecchietta  sinistra  del  eae- 
re, e  talora  di  questa  TaWnla  stesm,  la 
quale,  situata  air  ingresso  deli'  oreocbielU 
sinbtra  n«l  Tentricolo  eorfitnondente ,  ha 
per  oggetto  d' impedire  che  il  sangue^  nel 
momento  della  contrasione  del  irentrioo- 
lo,  refluisca  nell'  orecchietta^  e  cod  T  ob- 
blighi ad  entrare  nell*  aorta.  Intorno  al- 
Tttso  ed  alla  disposizione  delle  vahmie 
che  dirigono  il  corso  del  sangue  e  man- 
tengono lasuaprogressione^  formando  «no 
dei  punii  pib  curiosi  e  piU  importanti 
della  teoria  della  circolazione  ,  rttome- 
remo  particolarmenle  agli  ariieeli  Valtc- 

LA  ,  VaVA  e  SUT£«A   SA«GIU<MK>  o  oiaoo- 
I.ATOftIO.    (F.) 

MITRARIA.  (  Boi.  )  Il  genere  èmionicm  del 
Rumtio;  era  stato  pubblicalo  dal  Sonneral 
sotto  il  nome  di  et^nintrs^mim.  Il  For- 
ater  ne  fece  il  sa*  òarringumia  adottato 
dal  Linneo  fi^io.  Geaelin,  conserfando 
il  òarringtoma  e  fiieendo  «n  doppio  uso, 
ha  addimandato  mitraria  la  pianta  del 
S<mnerati  Mot  abbiamo  preferito  come  ha 
por  fatto  il  Lamarck,  il  nome  di  butonica 
come  pl^  antico*  In  on*  opera  più  recen- 
te ,  è  slato  male  a  proposilo,  oonl'nso  il  mi" 
trttria  del  Gmdin  col  nostro  stravadium^ 
ipenere  f  icino,  ma  distintissimo.  Esiste  on 
altro  mitrarla  molto  differente,  pubbli- 
cato dal  CaTanillea,  il  quafe  semora  ap- 
partenere alla  ^miglia  delle  persaaate ,  eJ 
è  deaoritto  neH*  articolo  aeguenle.  (J.) 

MITRÀRU.  {Bot.)  Mitr^a,  genere  di 
piente  dieoliledoni^a  fiori  completi,  mo^ 
nopetali ,  irregolari ,  della  didinamia  a/k 
giospermia  del  Linneo  (i),  cosi  essen- 
zialmente caratterizzata  :  calice  doppio 
persistente  ;  i'  estemo  mitriforme  sfeso  di- 
aagnalmenle;  T interno  quinquefido;  co* 
rolla  tubolata,  col  labbro  superiore  bifi- 
do, coir  inferiore  trìfido;  quattro  stami 
didinami ,  prominenti  ;  un  oTario  supero; 
una  stilo*  Il  frutto^  «na  bocca  succulen- 
ta, oMlocolare^  contenente  nomerosi  semi 
sparsi. 

MrraABfA  di  Fioai  sOAmbATTi,  Mitrarla  eoc- 
dnea ,  Cavan.,  Icon.  rar^^  6,  taU^^g. 
Arboscello  di  fusti  legnosi  rampicanti^  di* 
visi  in  ramoscelli  deboli,  opposti,  quasi 
articolali ,  un  poco  villosi  e  tetragoni  \  di 

(i)  **^  Keir  ordine  nstnrale  manifesta  qoalcbe 
affinità  ooUe  bi^nonimee,  (A.  B.) 


foglie  opposte  o  temale,  iiuJincimuie 
picciuokte ,  ovali ,  acale ,  deotate  i  ap, 
leggermente  pelose  di  sopm,  ghacki- 
aolto,  lunghe  un  pollioe  e  pie;  di  ioti 
aolUarj ,  ascellari ,  qualche  volta  geaiii  o 
ternati,  inclinali  sopra  a  pedoneoii rni- 
di,  ingrossali  verso  lasoauBÌIk,aldi' 
ce  esterno  villoso  ,  sfeso  fiao  atta  né  ii 
due  rìnlagli  ovali,  eDnoavi,qttiitdy|l 
Umghezza,  eolle  dtvisioiii  fiÌMfsdi,ii- 
iieeri ,  acute  ;  di  corolla  d*  tuim»  »• 
kMo,  Imnga  uà  pollioe  e  mciio,ttltè 
più  lungo  del  calice,  od  Umko  catìt,^ 
labiato ,  coi  filamenti  degli  itaiii  ia 
bel  resse,  inaeriti  alla  base  deltdt.W 
rodimento  d*  un  quinto  ilaaiealai  l'a- 
lerò ovali  bilocnlari;  di  stilo  piia(o 
degli  atami.  Questa  pianta  eieiotilOÌ' 
(Pota.) 

MITRASACME,  (  Boi.  )  ttitrmm.f 
nere  di  piante  dicotiledoni,  a  fioó  m- 
pleti ,  monopetali ,  della  faoMpliaèiltF'' 
sonate  (i),  e  della  iHrandrié  mmp^ 
del  Linnep,  coA  essenzialmcate  obA- 
rizzata:  ealiee bifido  oqii«<lrifi^ *<"''' 
^aai  casnpannieta,  teiragom,  (fidrilÉ; 
ffualtro  stami  uguali  ;  un  ofsm  i#**i 
uno  slUo.  n  fruUo  è  una  canali  i))^ 
sotto  lo  slUo,  non  valvaU,  4eÌHa^'>* 
sommità  in  don  mezze  ìf^  «^ 
no,  contenente  diversi  semi  ntfeip"*''' 

MmiASACisB  KLotà,  Mltrososm ji^r 
bilL  ilW-Bo//.  I,  pag.  36,t■ki)^»;^> 
///.  gm.  sappi.,  Ub.  9i3:  R-^^ 
pelosa  an  quasi  tutte  le  sue  I*^i'T 
eorti,  divisi    in   molti  raoMaeiIii 9^! 


prostvati,  fistolosi,  lunghi  ^^*^ 
pollici,  guernili  di  foglie >oppart«i  "Jj 
o^ali ,  ak|oanlo  bislui^she ,  t»^^'^ 
ae;  di  fiori  solitarj,  aseeUari,  9^ 
mente  peduncolati ,  col  calice  piwj'^ 
mente  quadrifido ,  coperte  éf^c^ 
di  dorolbi  quasi  campanokta,  ^^^'^ 
oon  quattro  lobi  corti,  oo  P««»*''J; 
di  filamenti  quasi  lunghi  qaanloiiw*' 
d* antere  stsUte;  d'uno  o^  «^o^  *^!,?^ 
venti,  co»  uno  stìmma  capitala.  U "^ 
è  una  picooie  cassala  globeJesa,  ^f^ 
eompivssa,  divim  per  metà  in  Aie  |fp 
alla  sommità,  oontenenU divcni ^ 
reatri,  attaccati  ad  un  rlotttaetb^"^ 
so,  saldato  sui  tramezzi.  Q»»^  iT 
cresce  in  località  umide,  nelb  U»**" 
Dìemen. 

(i)  ♦•  11  LahiUardiere,  aacow  i»  jjS 
nere  loaT«T«iw>osider»toooaieapp«rt««'rV, 
lamigUa  deJl«  scrofulariaee.  Ma  ^o}'^^^ 
lo  ha  collocato  in  fine  delle  ér'«^f*^'Jp. 
ha  in  esso  troraie  assai  più  '*'***^2jb- 
nere  earaeum,  che  <»n  «kun  ccn«*  * 
iarifHt.  (A.  B.) 

Digitized  by  CjOOQIC 


Hit  (  a35  ) 

t>iferM  altre  tpeeie  di  mitresacme  tòno 
Late  aceperte  da  Roberto  Brown  nella 
Toofa-Olanda ,  il  qoale  le  ha  distribuite 
H  quattro  sezioni  come  appresso. 


Stzfovi  Priva. 

kUiceqtiadrifido;  stami  nonprominen' 
ti  y  inseriti  verso  il  mezzo  del  tubo 
della  corolla  \  stilo  bifido  alla  ba^ 
se\  stimma  bilobo, 

lA&ACVi  POLTMoaFA ,  Mitrosocme  polx- 
ìorpha^  Kob.  Brown.,  Nov.'HolL  i  pag. 
Sa.  Ha  i  fusti  diritti,  ispidi,  gnemiti  di 
iglie  lineari,  alquanto  cifliaie,  glabre  o 
ìggermente  pelose  disotto  ;  i  fiori  dispo- 
li in  ombrelle  <iuasi  semplici;  il  pedun- 
olo  allungato;  il  calice  glabro,  colle  di- 
riaiom  non  barbute  alla  sommiti. 

Nella  mitrasaeme  anescens,  le  radici 
lODO  perenni  ;  il  fusto  prostrato,  dÌTÌso  in 
'amoseelli  ascendenti,  pelosi  agPinemo- 
Ij  ;  le  foglie  lineari  ottuae ,  ispide  in  am- 
ie le  facce;  i  fiori  in  onibrella  sessile, 
omposta  di  circa  tre  fiori  pedicellati  ;  i 
ledìcelli  glabri  ;  il  calice  con  rintagli  bar- 
ioti  alla  aommitè. 

rAASAGMB  DI  MOLTI  rosTi ,  Mitrosocme 
lutitieaulis ^  Kob.  Brown, /oc.  cit.  Dalle 
uè  radici  sorgono  diversi  fusti  semplici 
irilti ,  ispidi ,  guemiti  di  foglie  lineari , 
»eiose;  doe  o  quattro  peduncoli  aniflori, 
itaati  nelP  ascella  delle  foglie  superiori, 
telosì ,  pid  corti  dei  fusti.  Il  calice  è  in- 
icramenle  peloso,  quasi  lungo  quanto  il 
ubo  della  corolla  ;  il  lembo  della  corolla 
aetà  pib  corto  ;  le  cassule  ovali. 

Sbxioìii  SicoirnA. 

Calice  bifido, 

rBAaACWB  vAmanossA ,  Mitrasaeme  para- 
loxa ,  Rob.  Brow.,  loc,  cit.  Questa  pianta 
MI  i  fosti  diritti,  guerniti  di  foglie  lineari 
aaceolate;  i  fiori  disposti  in  un*  ombrella 
erminale. 

Sbziovb  TiaxA. 

Stilo  non  diffiso;  stimma  intiero, 

riASACHB  comiifBirrB ,  Mitrasaeme  con- 
iata ,  Rob.  Brow. ,  loc,  cit.  Ha  i  fusti  pe- 
osi ,  guerniti  di  foglie  lanceolate,  lineari, 
rìnervie;  le  foglie  superiori  quasi  in  stel- 
a;  il  peduncolo  glabro,  terminale,  più 
ungo  del  fusto;  i  fiori  disposti  in  un^om- 
Mrella  semplice,  col  lembo  delb  corolla 
loaai  lungo  qoanto  il  tubo ,  colle  divi- 
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sioni  lineari,  lanceohle,  quelle  del  calice 
metà  piti  corte  del  tubo. 

SbZIOBB  QtJABTA. 

Calice  pieghettato  ;  lobi  concavi  ;  sta- 
mi  prominenti^  collocati  alt  ori  fi" 
ùo  della  corolla  ;  cassida  diifisa  per 
metà  in  due  vahe, 

MmiASACMB  AuwGìJky  Mitrasaeme  amUgua 
Rob.  Brow.,  loc,  cit.  Questa  specie  ha  le 
foglie  lineari  lanceolate,  dalla  radice  delle 
quali  si  elevano  alcuni  scapi  nudi  ;  i  fiori 
riuniti  in  nn^  ombrella  quasi  composta. 

Questa  pianta  e  le  precedenti  sono  tulle 
originarie  della  Nuova-Olanda.  (Pota.) 

MITREMTCES.  (Bot.)  Questo  nome  greco, 
che  significa  y*fifi^o  mitrato^  ti  dà  dal 
Nèes  ad  un  genere  al  quale  egli  riporta 
il  lycoperdon  lieterogeneum  del  Bosc  , 
fungo  globoloso,  munito  d*un  involucro 
di  dieci  divisioni  raggianti,  coriaceo,  in- 
▼iluppante  un  pendio  membranoso,  con- 
tratto in  un  gambo  fibroso  e  cellulare  , 
come  nei  meruli. 
Questa  specie   non  è  piii  grande  d^nn 

J pollice  e  meizo;  e  cresce  alla  Carolina,  dove 
n  osservata  dal  Bosc,  il  quale  Tha  descril^ 
ta ,  alla  pari  di  molte  altre  specie  di  fun« 
gbi,  nelle  Memorie  delPAccademia  di  Ber- 
lino,  voi.  5,  part.  a,  pag.  8^,  tab.  6,  ^%. 
IO,  a-b.  Questo  fungo  è  il  mitrémyces  he 
terogeneus^  Nées,  Syst,  mfc,  tab.  t2.  V. 
LicoPBBDo.  (Lem.) 
UITREOLA.  {Bot,)  V.  Mitba.  (Luì,) 
MITROPHOIU,  {Bot,)  La  valeriana  cor- 
nucopia  del  Linneo,  che  ha  due  stami  ed 
un  frutto  cassulare  di  tre  logge  monosper- 
me, o  per  aborto  d^nna  sola  loggia,  di- 
viene ora  un  genere  di  valerianee  che  il 
Necker  chiama  mitrophora^  e  che  è  la 
fedia  del  Moench  e  ael  Decandolle:  dif- 
ferisce dalla  fedia  del  Gasrtner,  che  è  la 
valerianella  dei  medesimi  autori,  caratte* 
rizxala  da  tre  stami  e  da  an  frutto  cassu- 
lare. (J.) 
ailTRULA.  (Bot.)  Mitrula^  genere  della  fa- 
miglia óe'ì  Jungla^  stabilito  dal  Persoon, 
che  in  seguilo  lo  riunì  al  genere  leotia^ 
d'onde  il  Fries  lo  ha  tolto.  V.  Lbozia. 
Quest^  autore  lo  ravvicina  al  suo  mitrula^ 
che  dislinguesi  per  il  cappello  ovale,  li- 
scio, incavato,  fruttifero  in  tutti  i  punti, 
distìnto  dal  gambo,  che  n*  è  tuttavia  for- 
temente inviluppalo.  Nei  /eo/ia,  secondo 
il  Fries  ,  il  cappello  ed  il  gambo  non  sono 
mai  fra  di  loro  distinti.  Egli  vi  riporta 
piccoli  funghi  epifiti,  carnosi,  con  gambo 
semplice  e  cappello  in  forma  di  piccola 
mitra,  d^onde  questo   genere  ha  tolto  il 
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cépède  e  gU  iHrì  onitologi,  ma  lano 
eli  tato  a  formarne  un  genere  colto  il  momt 
di  ntfcteria^  dandogli  per  carattere  prio- 
ci  pale  la  leggiera  curratnra  inab  dd  bec- 
co: questo  arricciamento  non  è  bei 
manifesto,  principalmente  nei  ^ottaJ, 
che  alla  mandibola  inferiore  più  graa 
deir altra,  la  quale  è  triangolare;  nn  ia 
ragione  che  T  uccello  inTecchia,  il  becco 
inconra  di  più.  I  caratteri  del  giabiri» 
migliano  peraltro  a  quelli  delle  cicogacU 
narici  sodo  longitndìnalmeoie  e  Aetb- 
mente  aperte;  la  lingua,  coni fwqta  aelb^ 
la,  è  così  corta  che  il  Marcgravio  bi  dato 
che  questi  uccelli  ne  mancaascro;  e  len 
sorpresa  che  Linneo  abbia  adottali  «m  si- 
mile supposizione.  Latealaedilcoftassoo 
piii  o  meno  spennati.  Le  gambe  soaa  re- 
ticolate; i  tre  diti  anteriori  aooo  vùtiiìh 
base  da  una  membrana,  quello  poitenie 
riposa  lutto  in  terra. 

o   Gu»- 


nome  di  mitruìa^  dimìnntiTo  di   mitra 
1  seminuli  sono  lanciati  con  elasticità. 

Questo  genere  abbraccia  molte  specie, 
la  piii  comune  delle  quali  è  la  seguente. 
MrrauLA  pei  padou,  Mitrula  paludosa . 
Fries,  SfSt.  mjrc,^  i,  psg.  491  ;  Clavaria 
phalloides  ,  Bull.,  Champ.^  tab.  4G3,  fig. 
3;  Clavaria  epiphrUa^  Sow.,  tab.  993  ; 
Leotia  uliginosa^  Fcrs.,  Mfccol.  Euroo.^ 
I,  pag.  3oo;  Hehellia  Bulliardi  y  De- 
cand.,  Fior,  Fr.  Questo  fungo  ha  un  cap- 
pello ottuso,  giallo,  con  un  gambo  pih 
Sallido.  Trotasi  in  gruppi  sulle  foglie  an- 
ite  male  nei  peduli,  in  tempo  d'estate. 

Vi  è  anche  la  mitrala  minuta  ,  Fries, 
o  clavaria  minuta ,  Sow.,  Engl,  bot»^  lab. 
391. 

Circa  alla  mitrula  del  Persoon,  il  Fries 
ne  fa  il  suo  genere  hefderia^  i^icino  al 
suo  mitrula  o  forse  poco  differente;  per- 
ciocché lo  considera   come   caralterisiatol 

dal  suo  cappello  solido ,  traversato  dal  gam*|  Mittolia  VAormxAMBiiTB  dktta  , 
bo,  e  dalla  parte  fruttifera  del  cappello,!     bù    n' Ambbica  ,    Mjrcteria 
che  ba  la  base  appena  distinta  dal  ^ ambo 


Oltre  la  leotia  mitrala^  Pers.^  il  Ir  riesci 
riporta  la  leotia  pusilla  del  Mées,  che  se- 
condo il  Persoon  è  una  semplice  varietà 
della  prima 

La  mitrula  Todtei  del  Fries,  Ohs,  my* 
col*^  a,  pag.  298,  è  ora  il  tipo  del  suo 
genere  trpJiula,  V.  Tifola.  (Lbh.) 

MIT  SDBA-SORI.  (Bot,)  Itome  giapponese, 
citato  dal  Thunberg  ,  del  suo  siumjapo* 
nicumt  specie  d^  umbellata.  (J.) 

HITTER  (Omit.)  Secondo  Otton  Fabricio, 
Fauna  O  roenlaadioa  ^  19.^  4^*>  ^  ^^^  ^^i 
nomi  deir  Eider,  jinas  mollissima^  Liun., 
e  particolarmente  della  iemmina.  (Cm.  D.) 

MITTERIA,  Mfcteria.  (Ornit,)  Pallas,  llli- 
ger  e  Temminck  non  rignardano  Tjabirn 
o  giabirn  come  formante  nn  genere  di- 
stinto da  quello  della  cicogna,  cicoma\  ed 
Uliger  attribuisce  solamente  ad  alcune  di- 
fettose figure  il  carattere  particolare  del 
giabirù ,  cioè  il  raddirixzamento  del  bec- 
co, il  quale,  a  suo  avviso,  è  diritto  come 
nelle  altre  cicogne.  Frattanto  il  Marcgra- 
vio,  che  fu  il  primo  naturalista  il  qualemen- 
xionò  quest'  uccello,  ha  nella  sua  descri- 
zione riconosciuto  che  aveva  il  becco  ar- 
cuato instf,  poiché  dice  MVjabiru  bra- 
siliensis ,  il  vero  gìabirà  di  Buffon ,  ro- 
strum  directe  extensumy  et  super ius  ver ' 
sus  extremitatem  paulum  incurvatum  ; 
lo  che  concorda  con  la  figura  data  dallo 
stesso  autore,  il  quale  pone  questa  circo- 
stanza in  oppositione  con  la  forma  del 
becco  del  nhandu  apoa^  o  cangui  del 
D**  A  zara,  ibis  ncmdapoa,  Vieill. ,  che 
curvato  ingib,  rostrum  inferius  incur- 
vatum.    Laonde  Linneo ,  Latham  ,  La- 


Linn.   e  Laih. ,  tav.    col.  817,  di  ii^ 
fon.  Quest'uccello   che    il    D^Asan  ^ 
scrive,  n.^  343,  sotto  il  nome  di  coU»t 
rosso f  e  che  al  Paragoai  addimandasi  jbco 
aiaiaiy  abita  egualmente  al  Braàle,  «ve  e 
nomina  jabiru  guacu^   cioè  gnn  pili- 
rù,  e  in  altre  contrade  dell*  AoMnoi  me- 
ridionale  :  è  il  negro  degli  OJudea  e  ù 
tot^ot/^ou  dei  naturali  della  Ganaa  iUnn- 
cese.  li  Maudujt  va  errato  gsa^n  contra- 
dice a  Baion  su  questo  partieobic.U|i»- 
birù,  il  di  cui  corpo, posto sopnbn^iis- 
sime  gambe ,  è  quasi  lauto  gnmo  e  |«ìi 
lungo  di  quello  del  cigno  ,  ba  circa  ( 
piedi  e  mezzo  d'altezza  verticale,  e  i 
pollici  di  più  dalla   punta    del    becco  1 
quella  dei  piedi.  £  il  più  grande  ed  il  pài 
robusto  degli  uccelli  di  riva.  U  beooo  bt 
tredici  pollici  di  lungbeaza  sopra  tre  e 
larghezza  alla  base:  formato  d^nn  eoiv 
duro ,  à  aguzzo  e  tagliente  ;  la  larga  te* 
nella  quale   a*  incastra ,  é  coperta  d'i» 
pelle  nuda,  con  qualche  piccolo  pde pi- 
gio sulla  nuca  e  suIP  occipite,  in  liiìfTì 
del  quale  vi  ha  una  piccola  *Titiìrhìt  ss** 
sa  ;  il  collo  è  grosso  e  vigoroso  ;  e  la  pde 
grinzosa ,  è  tanto  floscia  che  pende  cam 
la  giogaia  delle  -vacche:    circòatansa  ek 
secondo  il  D^  Azara  avrà  potuto  couliitaìrr 
a  fargli  dare  il  nome  di  giabirìi  QJfi^   \ 
rou^  il  quale  nella   lingua   dei    Gasni 
significa  nna  cosa  gonfia  d*  aria.  Le  fi»- 
be  ,    robuste  ,   sono   ricoperte  'di  gnB& 
scaglie,  e  spennate  nello  spazio  di  ònqat 
a  sei  pollici.  Le  dodici  penne  caudafi  soa» 
eguali  ed  oltrepassano  di  poco  le  ali.  TsS* 
il  mantello  è  bianco  senza  reflessi;  la  pelle 
nuda  della  testa  e  del  collo,  in 
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tione  Ji  tedici  pollici^  è  d^nn  nero  fagtte 
Si  fa  poi  disliogaere  un  collare  d^QH  rosso 
acceso ,  largo  quattro  pollici,  e  con  la  pelle 
che  imlMaaca  seccandosi.  La  porzione  in- 
feriore della  gamba ,  il  tarso  ed  il  becco 
aono  neri.  Quando  è  gio? ane^  é  spennata 
joltanlo  la  metà  superiore  del  collo  ; 
m^  le  penne  cadono  soccessifamente,  e  la 

rJle  divien  giallognola  prima  d'annerire, 
mantello,  dapprincipio  grigio  pallido, 
prende  in  seguilo  una  tinta  rosea,  e  nel 
terzo  anno  é  afiàtio  bianco.  V.  la  lav.  354* 
Quantunque  già  Buffon,  e  dopo  di  lui 
alili  autori,  abbiano  notato  due  errori  nella 
figara  data  dal  Marcgra^io  della  mitterìa, 
pare  crediamo  doverli  qui  riferire,  onde 
ne  sieuo  aT^ertitiooloro  che  ▼dessero  con- 
sultare questo  autore.  Il  primo  è  nel  ca- 
pitolo Vi  del  quinto  libio,  pag.  aoo  e  aoi, 
ove  si  trovano  le  figure  della  mitterìa  e 
del  nhandu  apoa^  e  consiste  in  una  tra- 
^MMÌiione  ;  ed  il  secondo  trovasi  nel  collo 
stretto  della  mitteria  ,  mentre  quello  del 
nbando  apoa,  cbe  è  grossissimo,  le  sa* 
rebbe  meglio  convenuto.  La  sola  figura  della 
miUeria  é  stata  ripetuta  nel  Pisene,  De  Irt' 
dim  uiriusque  re  naturali  et  medica , 
lib.  3,  pag.  87,  e  Piscrixicne  Jabiru'^uct' 
cu  (con  ona  virgoletta)  toglie  qualunque 
incertezza  sulla  sua  applicazione;  ma,  sic- 
come è  manifestamente  la  medesima  lavo» 
la  ^  r  errore  relativo  alla  poca  grossezza 
del  collo  vi  sussiste. 

Le  mitterie  abitano  costantemente  le  terre 
inondate  deir America  meridionale,  e  ve  ne 
sono  molte  nelle  savanne  sommerse  della 
Guiana,  cbe  esse  abbandonano  soltanto  per 
inalzarsi  lentamente  mollo  iu  aria,  ove  si 
sostengono  per  lunghissimo  tempo.  Questi 
ncceUi  voraci  non  vivono  cbe  di  pesci  e 
di  rettili.   Costruiscono   sopra    grandi  al< 
l>eri ,  con  lungbi  ramoscelli  diligentemente 
intrecciati,  un  nido  spazioso,   nel  quale 
la  femmina  depone  un  uovo  o  due,  e  dove 
i  pulcini ,  allevati  con    pesci  fino    a    cbe 
aieno  in  grado  d*nicime,  sono  difesi  co- 
raggiosamente dal  padre  e  dalla  madre.  Si 
pretende  che  il  medesimo  nido  serva  per 
diverse  covate.  Le  mitterie  sembrano  essere 
meno  selvatiche  alla  Guiana  che  al  Paraguai, 
e  Bajon  racconta  cbe   nel  1^73  riuscì  ad 
ini  piccolo  negro ,  nascondeuoosi  solamente 
il  viso  con  un  ramo  d^  albero ,  di  avvici- 
narsi tanto  ad  un  giovane,  il  quale  aveva 
acquistato  quasi  tutto  il  suo  accrescimen< 
.to,    da   impossessarsene  prendendolo    per 
le  gambe.  La  carne  dei  vecchi  è  dura  ed 
oleosa  ;  ma  quella  dei  giovani  è  tenera  ed 
jnssai  buona  a  mangiarsi. 

Gli  altri  uccelli  collocati  con  le  mille- 
jrie,  non   tutti    veramente   sembrano    es- 
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seme  specie.  Il  più  mnde ,  V  Ardeck  ar^ 
g(tla  ,  Lath. ,  Araea  duòia  ,  Cunei. , 
e  Mrcteria  argala»  Vieill.,  è  considerato 
da  Cuvier  come  una  vera  cicogna;  ed  è 
r  uccello  chiamato  cicogna  a  sacoo^  a  mo- 
tivo dell*  appendice ,  grosso  come  un  sa^ 
sicciotto ,  che  gli  pende  nel  mezzo  del 
collo.  (Vedasene  la  descrizione  in  questo 
Dizionario  air  art.  Cicogba.) 

Vieillot  medesimo  trova  ancora  che  la 
MiTTBaiÀDBLLzIiiDis,  Mfctcria  asiatica^ 
Lath.,  si  allontana  dal  genere  per  diversi 
caratteri  particolari  di  conformazione.  La 
mandi  buia  inferiore  è  rigonfia  come  quella 
della  vera  mitterìa',  ma  vi  ha  una  protu- 
beranza cornea  sulla  mandibnia  superiore. 
Le  differenze,  riguardo  al  mantello,  con- 
sistono in  un  frego  nero  sopra  ambedue 
le  parti  della  testa,  nel  color  rosso  dei 
piedi ,  e  nel  color  nero  della  parte  infe- 
riore del  dorso,  delle  ali  e  della  coda. 

I  due  individui  descritti  da  Latham  nel 
Supplemento  àtìV  Index  ornithaiogicusy 
offrono  caratteri  meno  equivoci. 

II  primo ,  vale  a  dire  la  Mittseia  i>%iAk 
Ndova  OtAtiùà^Mycteria  australity  rappre- 
sentata tav.  i3è,  nel  secondo  Supplemento 
della  Generai  sfnépsis^  è  della  grandezza 
della  mitteria  d*  America.  Il  suo  collo  e  la 
sua  testa  sono  rìTestiti  di  penne  d^un 
verde  nerastro,  ma  la  sua  gola  è  mezza 
nuda  e  rossa  nell*  adulto.  Le  penne  scapo- 
lari, e  le  teltrici  delle  ali  e  della  coda  sono 
nece;  le  altre  penne  sono  bianche;  il  becco 
è  nero ,  ed  i  piedi  sono  rossi.  Vi  ha  del 
bruno ,  del  grigio  e  del  bianco  nella  li- 
vrea del  giovane,  il  quale  ha  la  gola  im- 
pennata come  il  rimanente  del  corpo. 

11  secondo,  la  MiTTsaiA  del  Sbnbgak 
o  D'Arraics.,  Myoteria  Senegal ensis^  è 
stato  dapprima  descrìtto  dal  dottor  Sbaw. 
Sembra  essere  d^una  grandezza  un  poco 
auperìore  a  quella  della  mitteria  d^Ame- 
rìca,  e  secondo  la  tavola  E,  20,  fig.  3  , 
del  Nuovo  Dizionario  di  stona  naturale,  il 
suo  becco  presenta  bene  i  caratteri  gene- 
rici :  rosso  verso  la  punta^  biancastro  nel 
rìmanente ,  questo  becco  ha  una  macchia 
nera  alla  base,  ed  una  fascia  per  parte  del 
medesimo  colore.  Il  corpo  dell^uccelb  è 
bianco,  ad  eccexione  delle  penne  scapola- 
ri, dei  piedi  e  del  collo,  che  sono  ne- 
rì.  (Ga.  D.) 
M1TT£R0,  MfCierus.  {Bntom,)  CUìrvillc 
ha  indicato  con  questo  nome  nella  sua 
Entomologìa  elvetica,  e  rappresentalo  alla 
Uvola  16  ,  pag.  ia4  ,  il  Rioomacro  cur- 
cnlionoide,  figurato  nelf  Atlante  di  que- 
sto Dizionarìo  alla  Tav.  290,  fig.  2.  La 
rola  fiùxmp'yipo<^^  significa,  naso^  narici 
RiaoMACRo  e  EiNocsai.  (Ch.  D.) 
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Bf  ITTIRE  ,  MietfHs.  (Croit.)  Genere  dì 
crotlttcei  deeapòdi,  brachiuri,  di  cai  ab- 
ìmmo  data  la  descrisione  aU*articole  Ma- 
lacostraeei,  Voi.  XIV,  pafr.  129  di  questo 
Dizionario  (Dbsm.) 

miTU  {Ornie.)  Nome  dell*  AleHore  nero  al 
Faragnai.  Un  altro  ncoelle  del  medesimo 
genere  reca  nello  slesso  paese  quello  di 
Mitaporanga.  (DftSM.) 

MITULITE  (Foss,)  È  uno  dei  nomi  che  si 
applicano  ai  mitili  fossili.  (D.  F.) 

MITUPORANGA  (OmiL)  V.   Mitu.  (Dmii.) 

MITILI  {Mamm.)  Nieremberg  pvla  «olio 
questo  nome  del  Cooguar.  V.  Gatto. 
(F.  C.) 

**  MiVOLA.  (Omit.)  Nella  Prof  incia  Senese 
così  addiraandasi  Tolgarmenle  la  Pavon- 
cella, Fimelius  cristatuSy  Meyer.  V.  Fa- 
yoncELLk,  (F.  B.) 

tflTTIS.  {Boi.)  Seeondo  il  Henttel,  questo 
nome  greco  è  dato  al  tkkupi  e  qaeUo  di 
mriiis  alla  carota.  (J.) 

MlZItf E,  JUfaint.  {Eniom.)  LalreiUe  indica 
sotto  questo  nome  generico  alcune  specie 
d*  imenotteri  che  sono  soelie  a  mandibnle 
dentale  (V.  Scolu).  Tale  è  la  ti6a  mac- 
chiata dell* America  settentrionale,  descrìtta 
dal  Fabricio.  |G.  D.) 
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ilNISIUH.  (Bot.)  Denomanaiione  aoatitoita 
a  quella  del  genere  rapoiea  dell*  Anblet. 
<V.  Rapatsa.)  Secondo  lo  Stackbouse  il 
mnasium  di   Teofraato   è    la    medesima 

£ianta  della  mu$a  ms9U  del  Brace.  V. 
Al  AIO.  (Pota.) 

MIii£BfOSnXi.  (Boi.)  Abbiamo  da  lungo 
tempo  riunito  questo  genere  di  piante  del 
Forskal  aU*  kypeeaum  del  Linneo  ,  nella 
famiglia  delle  papaveracee.  (J.) 

MNEMOSINE.  {Entom.)  Nome  d*  una  specie 
di  farfalla  vicina  ali*  ApoUo.  (G.  D.) 

MNEMOSINE.   (Bot.)   Nome    dato  dall*  E- 
hrbard   ad  un  genere  di  mnscoidee,  che 
è  il  iotrapkis  dell*  Hedwig.   V.   TaraA 
noi.  (I^mi.) 

BINESITEO.  (Bot.)  Mnesittony  genere  di 
piante  dicotiledoni,  stabilito  dal  Eafine- 
sque,  a  fiori  composti,  della  fiimiglia  delle 
corimhifere^  e  della  singeneiia  poligO' 
mia  superflua  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizxato  :  calice  comune  dì 
quattro  dÌTisioni  foliacee,  aperte  a  stella, 
più  lunghe  dei  fiori,  i  quali  sono  rag- 
giati, con  floscnli  ermafroditi,  quadrifi- 
di; quattro  stami  singenesj;  semi  com- 
pressi ,  membranosi ,  abti ,  coronali  da 
una  grossa  arricciatura;  ricettacolo  nudo. 
Questo  genere!  che  s*  a??icina  ai  generi 


eeiipia  e  eenia^  eonta  preffo  il  RafitMa}se 
(Fior.  Ludov,^  pag.  67)  due  specie, le 
quali  sono  le  seguenti. 

i.^  Il  mnesiieon  oMism,  scabro lu  tvVe 
le  sue  parti  ,  col  fasto  dÌTÌso  io  rsno. 
scelU  patMiti ,  guemiti  di  foglie  aKene, 
lineari,  intiere,  coi  fiori  gemini,  ùohé» 
pianta  è  la  calendula  prima  del  Rohi- 
nio,  pag.  4^9,  ed  è  analoga  al  bupktU- 
mum  angustijfolium  del  Purah.  Uni  n* 
rietà  notabile  per  la  tua  piooolexsa,  ll•l^ 
siteon  pumilum^  è  la  calendula  teamit 
del  Robinie,  pag.  4S9* 

9.^  11  mnesiteoH  luiemm^  di  fosti  ihi 
tre  piedi,  jpobesoenti;  di  ramoscelli flib- 
drici  e  difrdsi,  guemiti  di  foglie  oppone, 
dentate  a  sega;  di  fiori  lungaaieate  p^ 
duncolati  ;  di  disco  conico. 

Queste  piante  creicono  alla  Loigìui 
(Foia.) 

**  Il  Gattini  qaantnnqoe  nella  ses  d» 
taaione  delle  tinantere  collochi  questo  f^ 
nere  nella  trìbti  natarale  delle  elìm» 
coreotsideey  infra  i  generi  tetragonotkeei 
e  synedrella ,  pure  a  cagione  del  friMo 
che  non  è  bene  ostenpalo  te  sia  0  eon- 
presso  a  TOfescio  o  lateralmente  eoapra- 
so ,  lo  riguarda  come  d*  incerta  sede 
(A.  B.) 
MNESITEON.  (Bot.)  V.  MNatirao.  (Pen) 


dicotiledoni ,  a  fiori  incompleti ,  <ldti 
famiglia  delle  paronickiee^  edeUssM- 
nandria  diginia  del  Linneo,  eosì  esKt- 
ftialmente  caratterizcato  :  calice  pera^et* 
te ,^aadridentato;  corolla  nulla;  ano  < 
qualche  Tolta  due  stami ,  un  onrio  iafe* 
ro;  due  etili;  un  teme  inrilupptt^^ 
calice  indurito. 
MaiAao  DI  Dim  noai,  Mniarum  bi/iorv». 
Forti. ,  Gen. ,  1;  Lamck. ,  ///.  gen ,  ub.^ 
Ditoea  muscosa^  Gaerten,  Frmet.^  lab.  «* 
Pianticella  ohe  ha  1*  aspetto  d*  unt  wj: 
tcoidea ,  glabra  in  tutte  le  sne  P^i^j!! 
fusto  dicotomo ,  con  molte  piccole  f^ 
raTTicinatissime,  aperte,  subulale  ;  <li  "** 
ohe  nascono  in  numero  di  due  ■'J[*f*'*" 
mità  dei  ramoteelli  topra  a  V^^^^^ 
muni ,  tolitarj ,  profritti ,  imme<fialt«ietw 
tolto  ai  fiori ,  d*  un  inToloeretto  coapo- 
tto  di  quattro  foglioline  corte ,  ®^'?jf^ 
te;  di  calice  mollo  piccolo,  con  q«*^ 
denti  rigidi,  diritti,  acuti,  «l***"^ 
une  ed  assai  spesso  due  stami  op.P*2 
pid  lunghi  del  calice  ,  ed  losen^  Jf» 
fondo  del  medesimo;  d*  antera  of«J»;  ^ 
lobe ,  incarate  da  quaUro  solchi  ;  «  «Tj 
rio  ovale ,  pid  lungo  del  calice  ;  a»  f" 
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un   poco   divergenti  \ 
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quanto  gli  lUmi.  Il  frutto  oonsule  in  un 
piccolo  cocco  Ofale,  cori«ceo,  coroDalo 
dai  deali  del  calice,  indeUvente,  conte- 
nente un  seme  otale^  acuminato.  Questa 
pianta  cresce  alla  KuoTa-ZeJanda. 

Roberto  Brown  riguarda  come  una  sem< 
plica  Tarietà  di  questa  specie  lo  mnia- 
ruMm  peduneiiiaium  del  Labillardìére  . 
Jfoi^."HoU> ^  1,  pag.  8,  lab.  a,  che  non 
ne  differisce  che  per  la  grande^sa  di  tulle 
le  sne  parli.  Il  medesimo  aurore  (  ifov 
ITo//.,  I ,  pag«  ^i%)là  menzione  d'un! al- 
tea apecie .  acoperta  alla  Nuov^  Olanda , 
mniarUm  ffisciftulaium^  che  ha  le  radici 
che  producono  dei  fusti  numerosi ,  prostrati, 
raaaosi  s  goemiii  di  foglie  deoticolale  in 
itttta  la  MMTo  Ittngheua  ;  i  fiori  difposti 
in  raeemi  alcjuanto  pubescenti  ;  i  pedun- 
coli fruttiferi ,  appena  lunghi  quauto  le 
foglie.  (Poia.  ) 
HNIARU»!  (Boi.)  V.  M^vuao.  (Pou.) 
MN££YSST.(OrmV.)I  Polacchi  che,  secondo 
Rzaeaynsài,  chiamano  graw#«^  il.colom- 
Imccìo,  Columba  paitmbtiSi  L in n*,  addi- 
mandano  grtnracv-mniejssy  il  piccione  top 
rasoio,  CoUunba  IWia^  Ariss.  (Ca^  D.) 
liKIO  {Bot.)  MniìAtn.,  genere  di  piante  crit- 
togame, della  famiglia  delle  muscoidta  ^ 
e  delia  divisione,  delle  muscpidee  a  peri- 
atomo  doppio  «  e  cosi  c^atteriz%9(o;  pie- 
rìstomo  doppio ,  T  esterno  con  sedici  deuli 
alqnanto  larghi*  ascendenti,  dirìMi,  colie 
estremità  lunglnsaime  «  inarcate  in  ìqori; 
l**  interno  .nieaibrBaaa<^,  rintagìialo  al  mar- 
cine in  sedici  lacinie  hifarca!»  e  perfora- 
te; orna  o  oastula  disuguale,  .pendente, 
con  una  calittra  conica  ed  appuntata. 

Questo  genere^  i  cui.  cai^alteri.  sono 
slati  cosi  subitili  dal  fikidel  v  .fu  ;  fon- 
dato dal  Dillenio,  e  dipoi  adottato  dai 
botanici  che  lo  hsnoo  singolarmente  mo- 
dificato; alcnui  di  essi,  non  riconoscquo 
piò  questo  generev  Ha  per  tipo  lo  mnUifn 
pmUutr€s  Lino^,  e,  secondo iJ  Bride!»  non 
conterrebbe  «he  Use. specie  che  ora  indi 
checemo^primai di  avvertirei  cmnbiamenli 
da  no  aUlatto  genere  prò? ali, 
Maio  nn  pamili  ,  Mmmn  fHilustre ,  Lino^  ; 
Uedfs.  Shaned»,  /loe^.,  3,  tah..S(i«.rig.  a 
DìUto.,  Mu$9.y  uJb.  di.,  lig.  3;  Vaili.; 
Bol.^  tab.  a^,  fìg.  7;  Bryufn  palu^lre^ 
tngU  Bot«.y  tab.. 3^1.  Tronchi  diriui,  hi 
forcati  o  on  pooo.ramosi^  riuniti  io  $eeU, 
siti  tre  o  quattro  pollici,' guarniti  alla 
base  d^  una  peluria  bruna,  coperti  in 
tutta  la  loiéo  estensione  di  foglie  embri- 
ciate ,  patenti ,  snhuiate ,  acuto  %  quasi  in- 
Hiere  sui  margini,. risorgenti. ed  un  poco 
crespute  per  alidore ,  con  una  nervosità  ; 
pedicello  ascellare  diritto,  rossastro  ,.  lun- 
go uu  pollice  o  due  ed  «uco  piìt ,  soste- 
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nente  una  cassula  quasi  pendente  ,  bislunga 
cilindrica^  striata,  provvista  d^  un  oper- 
colo conico,,  alquanto  ottuso.  Questa  mu- 
scoidea  non  è  rara  nei  prati  e  nei  boschi 
paludosi  e  torbosi  di  tutta  V  Europa ,  e 
dalla  Lapponia  fino  alla  Tracia  ;  ed  in- 
contrasi egnalmente  in  Siberia  e  nelP  Ame- 
rica settentrionale  f  nella  Peu^ìlvuuiià, 
nella  Carolina,  ec.  È  comune  nei  Jìp' 
torni  di  Parigi ,  e  fniltillca  ^  sebbene  à\ 
rado,  114  primavera  V  i  à^nXì  del  p^^rìs^miìo 
esterni  sono  d^  uu  gìj^llo  %olfo  ,  coUe  c^ira- 
mità  lunghissime,  capiLIad,  bi;inc^5lre.  lu 
certi  individui  veggonjrL  alle  est  remiti  dtì 
ramoscelli  e  tra  le  fo|f  Lie  die  ciimpongosu 
le  rosette  (  o  gemme  niiischic  ,  Hedw.  ) , 
dei  piccoli  globuli  fariiiD^ì  ,  reni  da  pic- 
coli peduncoli  fosjìoiì  allit  base  1  e  sulle 
funzioni  dei  quali  iiao  Tanno  i  tiaturalt- 
sti  d^  accoì'do.  il  Turncr,  Jo  Sujìth  ,  e:., 
sono  d?  avviso^  che  questi  fieno  fiori  ma- 
schi «IVnna  forma  particolare.  IL  Vi»UUrt , 
r  llaller ,  il  Mohr,,  lo  Sch>vHCgtrìcbc:i  ^H 
considerano  come  ruilimeutì  di  r^mopcelil 
e  di  foglie,  al  quat  parere  ine  Una  pure 
il  Brìdel,  fondandosi  ^u  certe  os^crviiiiuni 
fatte  sopra  ad  altre  in  osco  IJee^  1  ineiUsìmi 
piccoli  globuli  incoutrunsl  non  suUmente 
^utie  altre  spècie,  dì  questu  genere,  ma 
ancora  sppra,  uni  gran  numero  di  mu^eoi- 
dee  ,che  vi  si  er^no  ri  feri  le  ,  t  parVi(;<>t^r- 
mente  sullo. mniii/yi  androgftmm ,  ora  riu' 
nito  ad  an  nltrp. 

nifi  m  i>àefiCQm  rtotki  ^  Mmumjfàijrcepàd' 

tum^  Bridgi ,  Mu^c, ,  Suppl,  :>  ^  p?ig.  4^  ^ 

:    Diilen. ,  Musc.^  Uk  3[  ,  hg.  |.    Trt>nchi 

•  dirilk»,    ramusi  ;    fti^lie  alqujfito   re  mole  , 

•  lanceoklc  sububte,  fiaaiueiile  denieI1«ite; 
peiJuncolJ  ^oilcuenli  i  globuli  flirinoti  f 
luDgUi  e  fogliosi  ^p^ì:\c  che  lo  Schwae- 
gi^ìchen ,   ii    Tuca^^r  »   ec.^   pigliiuo   per 

'    uiia  vaHetk  p  li|  grande  e  pili  ramo&si  d«fb 

•  specie  precedente.  Si  coutiJiio  una  ve )Lìlm;i 
di  piccali  glphuli  su  eìii<^uno  dei  dutì  in- 
dividui figurali  dd  Dilleuio,  Tp  che  dà 
iom  un  aspe  Lio  tuli»   parlii:oldre.    Que^ty 

I  muscoidea  iucontrasl  princjj^atmerile  in 
Scqiìa  ,  in  AlJcmii^iiji  )  in  ^vìi^efii  ^    inni 

•  eh 4?  in  ^utergna.  N^  11  si  è  per  ^ueu    o^- 
'   servala,  coffe  sue  cassale. 
Maio  aJ(^9a.i^o  ,    Mnlum    turgidum  ,   Vaìil , 

Flqr^Lfipf}^^  lab.  a3  ;  Schwjiegf:  n  Sup- 
pi,  i^  pag.  77;  BriJd,  Mus':*^  ^^^^PP';  ^t 
P*g*  4-*  >  ^  4i  P*'é*  ''*'*  Tronco  dinitr* 
dicotomo  l  ruruiric^zioni  ri|^i>nrie  ;  fo^Ut: 
CAI  Urie  iate  ^  ov-ili  LijtEji];j;^EiiL^ ,  uiiustc  ,  con- 
cave, iotic^re;  eas^n^t  bistuogìic  pendtfii- 
ti.  Quella  mus'ioide,!  è  stuta  us^ervfiU  a*iJ 
cacume  delle  ìilic  iM(>iJt;i^n^  delLi  Luppu- 
nia ,  appiè  delie  Al^ii  detLi  !Vuk*dUudiii>  * 
del  Tirulo  ,  cl.  lUiumeiiU  per  lu  3ua  ìm 
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ma  ana  specie  <1^  hypnum,  Trof  aii  rara- 
mente colla  saa  fr otti ficaz ione,  e  non  ha 
ancóra  oifetto  globali  farinosi;  le  sue 
cassule  e  le  sue  rosette  maschie  hanno 
molta  somiglianza  con  qaelle  dello  mnium 
palustre. 

La  presenza  dei  globuli  farinosi  pedun- 
colati è  il  carattere  che  il  Ditlenio  aveva 
assegnalo  al  soo  genere  mnium  ;  ma  que- 
lito carattere  che  trovasi  in  alcune  mu- 
scoidee  ed  epatiche  di  genere  differentis- 
Simo  lo  aveva  indotto  in'  errore.  Ed  in- 
'  Catti  nella  tavola  3f  òeìV  Historià  musóo- 
'  >um,  vedesi  che  egli  riunisce  degli  mnii 
i  delle  épalicihc.  Dimodoché  figura,  t.®  Io 
mnium  andrùgynum  ,  Lina. ,  ora  tipo  del 
genere  gfmnocep/taìfiS\  2.°  lo  mnium  pel' 
iiicidumj  Linn.,  il  cui  pari>lomo  é  sem- 
^vlii!e,  qUiiilrldeut£ito^  e  del  quale  FHe- 
Iwìg  h'd  fatto  con  ragione  un  genere  par- 
ucoUre  sol  lo  il  noiae  di  tei/'aphis{mne' 
mosy^^ì  Ebf.);  3.*  lo  mnium  palustre  e  lo 
mniufit  polycephalum  che  rinisngiono  ti^i 
del  geuere  mnium  ,  e  che  ;t  libiamo  qui 
m{ri  dcscriui  ;  4,°  lo  mnium  trìchomanis^ 
LioQ,  >  e  lo  mnium  fissUm^  Linn.,  la  cai 
ciLsitiU  ^  per  lungo  tempo  infinta  ;  è  stala 
poi  riconosci  uF^  simile  a  quel  lir  delle  juil- 
getojarin te  ì  dimodoché  queste  "specie  vi 
>ono  si  il  le  riferite  ;  5*"  la  hi  asta  pusilla , 
che  Don  ha  alcuni»  anatomia  d'  aspetto  còlle 
piante  precedetìii,  e  che  é  purè  una  ipe- 
aie  d'' jutigermaiinia ',  0*''  ti  rial  niente  I9 
mnium  mbrdiaatuìn ,  Brid*  j  che  tietilra 
ora  nel  àrytim^ 

L'  Adanson  ,  otnTneKendo  il  'carattere 
dd  Dìlknìo,  toglie  dal  geriereil  é/w/fi, 
Io  mnium  (nord  in  ani  ni  e  lo  trinittm  pti' 
lustre.  Lai  rìrorma  nr>u  era  dunque  com- 
jileU  .  ed  ami  cattiva  circa  allò  fnniiim 
paìdrìte.  Questo  celebre  nuluralisia  cite- 
ilèva  ^  col  Linneo ,  che  i  globali  fai^ìfàt^i 
lacesiero  le  funiìoui  d'  organi  fbmmlfaéi 
Il  Liutieu  a^^ginn^cndo  al  caraltèrt  co- 
ilìtuilo  dilli  n  prcsepiii  dei  globulf  farinosi 
o  ro!ìettc  (Dori  f^muiiiif^ij  terminali,  queHo 
della  cii5suk  ovoide,  ricoperia  da  una  ca- 
tUtr^  liscia  ,  M«ibiltsce  uu  gc^ncre  hryum^ 
nel  quuie  ic  specie  dì  mnium  del  Dille- 
uto,  irauue  il  bfasla  e  lo  mniatn  inordi- 
natum  ,  %i  troviino  TÌuiuie  ad  una  quindi- 
tàìn^  di  luuicoiike  che    il    Dillenìo   com- 

£reii(lcva  nel  suo  brjum.  Lo  mnium  del 
ìujiCD  diJFefisscc  [iocliìsHniu  dalsuOi^rj^a/w, 
pero<:chc  questo  presenta  per  dififerenza 
essenziale  la  eas^ula  ao ^temila  da  iiu 
p-'dìceilo  tcrminiile,  nascente  da  un  tu- 
liercolo  o  rigonfiamento  particolare. 

Su  questo  genere  mnitun  del  Linneo, 
■uimenUta  ancora  di  alcune  specie ,  il  ce- 
idirc  llcdivi;;  esperìracnl^  k  sua  capaci- 
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tà,'  e,  manito  di  baone  osMrftxioai,  di- 
mostrò qoantò  fossa  difettoso;  e^i  ne  se- 
parò molte  specie  riportandole  ti  suoi  g^ 
neri  tetraphis  ,  tortula ,  weissia ,  /om- 
Wa,  grmnòstomum^  pùfUia  (amp^U- 
num.  Green  )\,  meesia^  pòtftrìcham^éi- 
criiàum^  ^ehera  ,  bryum*  Malgnido  qie- 
ste  sottrazioni  ,  il  genere  mnium  li- 
mane assai  ricco  di  specie,  e  qoelcbeii 
ha  di  piti  notabile  si  è  che  ad  aooeiioK 
dèlio  màiùm  palustre ,  Linn. ,  che  è  pare 
Una  ^peéie  di  mnium  del  Dillenio,  T^ 
rnti^  attrti  specie  di  quest'  «Iti  me  ! 
Ksla  vi -si  irova  eoiUpfeaa.' 

Lo  tantum  deir  Hedvf  ig  ,  asiog, 
Alla  critiòa  perde  alcune  specie  cbefi- 
rokìo  riunite 'al  genere  èarframk,cm 
lo  mniUm  fontanum  e  lo  mnium  mare- 
enm.  Il  genere  mniidm  delP  Uedirig  è  »• 
ratterizzato  dai  suo  peristomo  doppio: 
resterno  ha  sedici  denti  alquanto  brgki, 
r  interno  membranoso  ^  pieghettato  (coi 
l^iegbe  carenate),  difiso  in  Itcioie  al- 
quanto larghe,  alterne,  ^eon  cigli  capiibn; 
e  dai  suoi  ik>ri  capitoKfdrnM ,  o  discoi^ 
o  hi  rt>sette  termitiBli.  È  stalo  anso» 
daHo  Sehwaegricben  ^  il  qaale  ,  nel  np- 
pimento  alla  M utfoologia  deirHedwig  k 
in^cà  trenta  specie  ;  e  dal  Bridel^iIqo|t 
peraltro  dapprima  del  mfedesinio  «li- 
inefilo  dello  Schvraegriteben ,  ha  dipoi  iìb- 
viàlo  al  genere  hryum  tutte  le  ipwe 
deBó  Mnium  ^  meno  *o  tre  che  sU»»*» 
-  qui  sopra  descritte.  Lo  Swarta,  giudiaiw 
ohe  l  caratteri  dei  generi  b/yum,  «■»■ 
ewtbera  dell'  Hedwig  non  fonerò  «ti' 
centi  per  .distiiigaere  qnesli  Ire  g«<nj 
gH  ha  rioniti.  Mei  che  ò  stato  iiDÌlato<t<' 
Decandelle ,  ed  è  appauto  il  gemere  iCT** 
che  noi  abbiamo  fatto  conoscere  lU  *• 
tiòolo  Baro,  Tom.  IV  pag.  S96  di  qf; 
sto  Dizionario.-  Il  genere  mtiiiun  è  qu" 
rappresentato  dai  praragrafi  3,  4A^' 

■TUHavia  ^obbiam  aire  che  lo  Scbji^ 
grìchen  ha  separalo  diversi  mnium  «w 
altre  speeie,  e  che  ne  ha  fatto  ils"»!*" 
nere  grmaottphatus  (V.  Criaaocsfàw^ 
n  Bcìdel  considera  ora  i  qwltro  f*»*^ 
gymnoeepluilus ,  Sehw.,  òrywny  "'^lì 
webéruy   Hedvr.,  come  quattro  $euofli«« 

genere  bryam  che  egli  «od  P^***f  ^' 

Brjum,  Peristomo  doppio;  l»"^ 

con  sedici  denti  alquaaio  larghi ,  app«  ] 

•tati",  r esterno  tnembranoso;  <»^*^*^ 

ta,  con  margine  allungato,  rinlagli»^ 

sedici  lacitìie  alterne,   con  altreiunuj* 

gli  ;  calittra  cnculliforme  v  caswle  n^ 

i.o  QymnMxphalus,  Fiori  «"J^ 

da  peduncoli  sprovvisti  di  foglie.  tiO»"** 

tre  specie.  ^y. 

a;0  Bryum,  Fiori  maschi  sessil'i  ^ 
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nati,    gemmiformi.    ConUene 
specie. 

3.^  Mnium,  Fiorì  maschi  lesaili,  (ermi- 
nali ,  discoidi.  Vi  si  comprendono  diciao- 
iK>Te  specie. 

4-°  fFebera,  Fiori  ermafroditi.  Si  com< 
pone  di  sedici  specie. 

Lo  mnium  s^uarrosumy  Vahl,  non  fa 
parte  di  questo  genere  brfum^  ed  é  il 
tipo  del  genere  paludella  dell^  £hrbarl  e 
del  firìdel.  V.  Paludella 

Li*  Hooker  (MuscoL  Brii,)^  non  solo  am 
mette  la  rianione  al  hryum  dei  generi  we- 
ber  a  e  mnium  dtW  Hedwig ,  ma  vi  riunì- 
ace  ancora  iJ  meesia(dipiocQmiwn^yffh., 
uinbixodum^  P.  B.),  ed  il  pahiia. 

Il  Palisot  Beaavois,  nel  suo  Prodromo 
delFEleommia,  presenta  un  genere  mnium^ 
formato  dalla  rianione  di  alcune  specie 
«li   mnium  del  Dillenio,  del  Linneo,  del 

V  Hedwig,  ec;  di  bryum  dei  medesimi  au- 
to ri;  à'^hfpnum;  di  leskea^  ài  weber a^ 
cJ  i  timmiay  di  p^hlia^  di  anictangiwn  del 

V  Bedwig  e  del  Brìdel.  Egli  rìavia  altre 
•pecie  ai  suoi  generi  strebiotrichum^  or- 
ifèopfxis  e  pogonatttm  e  adotta,  i  generi 
gjrmnocephaius  sotto  il  nome  dì  fusicofiia 
(V.  Mem.  Soc.  Linn.,  voi.  i)^  funaria  o 
strephedìum  ,  meesia  o  amblyadum*  Fi- 
nalmente diverse  altre  specie  di  mnium 
sono  collocate  nei  generi  bryum^  bartra* 
FniQf  grimmia^  tortuloy  tremcUodon^  tQ, 

Per  queste  numerose  variazioni  possiam 
coBcludere  che  il  genere  mnium^  Hedw., 
può  ragioneiM>lmente  sopprimersi ,  agevo- 
lando così  lo-  studio  dei  vegetabili  che  io 
compoDgono.  (Lbm.) 

RTNION.  (Boi,)  Questo  nome  presso  gli  an- 
ticlri  Greci  sembra  essere  stato  sinonimo 
di  òrfony  e  presso  i  Romani  T  equiva- 
lente di  muscus,  1  botanici  moderni ,  ad 
esempio  del  Dillenio,  che  scrive  mnium 
e  dell*  Ailanson  che  scrive  mnion^  lo  as- 
segnano ad  un  genere  di  muscoidee  del 
quale  è  data  la  storia  ali*  articolo  Maio. 
(Lem.) 

MMOTILLA,  Mniotilla.  (Ornit,)  Vieillot 
ha  creato  nella  famìglia  dei  rampichini  a 
diti  esterni  ineguali  ^  sotto  questo  nome, 
scritto  mniotilla  nel  Muovo  Dizionario  di 
Siena  naturale,  tom.  XXI,  pag.  229,  un 
genere  caralterìzialo  da  un  becco  corto, 
sottile,  compresso  sui  lati,  quasi  diritto, 
appuntato  ;  una  lingua  lung^,  acuta  e  cor- 
nea alla  sua  punta.  La  sola  specie  in  que- 
sto genere  compresa  è  la  syhia  i^aria  , 
Lath.  'f  mniotilla  varia ,  Vieìll.,  rappresen- 
tata nella  tav.  74  degli  Uccelli  dorati.  Il  ma* 
Schio,  il  di  cui  mento  ed  una  parte  della 
gola  e  delle  gote  sono  neri ,  ha  la  testa  e  le 
parti  snperiori  del  corpo   rigate   longitu- 
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dinalmente  di  nero  e  di  bianco  ;  il  primo 
di  questi  colori  nella  parte  inferiore  pre- 
senta soltanto  macchie  isolate.  La  femmina 
ed  i  giovani  si  riconoscono  alla  bianchezza 
delle  gote  e  della  gola.Qaest*ocoello,  ilqnale 
nella  borraccina  e  nei  licheni  che  ricoo- 
prono  il  tronco  e  i  grossi  rami  degli  al- 
beri, cerca  gli  insetti  che  formano  il  suo 
cibo,  arriva  nella  Pensilvania  nel  mese 
d*  aprile,  ed  abbandona  il  nocd  dell* Ame- 
rica air  avvicinarsi  dei  geli«  per  passare 
la  cattiva  stagione  nel  Sud,  a  S.  Domin- 
go, alla  Giammaica  ed  alle  isole  vicine. 
(Cn.  D.) 

MNIOTILLA^  (Orniti)  V.  Mniotilla.  (Cb. 
D.) 

MNIUM.  (Bot.)  V.  Maio.  (Lbm.> 

MO 

MG.  (Bot,)  Nome  giapponese  del  cereUophyJ* 
lum  </eÀier^iiiN,  citalo  dal  Thunberg.  (J^) 

MOA.  {Ornit.)  il  nome  che  Labillardiére 
scrive  così,  ed  altri  viaggiatori  scrivono 
molta  ^  è  quello  della  gallina  alte  isole  de- 
gli Amici ,  della  Società ,  Sandwich^  Owy^ 
hée,  Mowée,  ec. 

Lo  stesso  nome  neU*  antica  Provenza  è 
dato  al  tarabuso,  ardea  stellaris ^  Lino. 
(Gh.  D.) 

MOBULAR.  (////o/.VNome  d*nna  specie  di 
CarALOTTaRo  ,  del  quale  abbiamo  parlato 
in  questo  Dizionario,  Voi.  5.,**  pag.  543. 
(I.  C.) 

MOCAGA.  {Bot,)  Palma  di  Gaienna  vicina 
air  avoira.  I  suoi  fiori  hanno  un  calice  con 
tre  foglìoline  trigone.  Il  frutto  è  una  drupa 
di  tre  logge,  due  delle  quali  abortite.  Il 
Gorrea  era  d*  avviso  che  potesse  formare 
un  genere  distinto.  (Lem.) 
MOCAJONE.  (Bot.)  Diverse  specie  di 
cicerchie  si  distìnguono  con  questo  nome, 
come  il  lathyrus  syhestris^  detto  anche 
mocQJone  di  foglia  stretta.  Il  mocujo/ie 
di  foglia  larga  è  il  lathyrus  latifolius. 
V.   GlCEBCHIA.  (A.  B.) 

MOGAMERa.  {Bot^  Mocanera^  genere  di 
piante  dicotiledoni  ^  a  fiori  incompleti,  po- 
lipetali ,  della  famiglia  delle  ebanacee  e 
della  dodecandria  triginia  del  Linneo  , 
cosi  essenzialmente  caratterizzata:  calice 
quinquefido;  cinque  petali;  dodici  stami, 
un  ovario  seminìfero;  tre  stili,  qualche 
volla  due.  Il  frutto  è  una  noce  seminife- 
ra, di  due  o  tre  logge  monosperme ,  rico- 
perta dalle  divisioni  del  calice. 

MoGAHBAA  nBLLB  GANAaiB,  Moconeta  caou* 
riensis^  Jiiss.;  Visnea  mocauera^  Linn., 
Rì,ySuppl,y  pag.  25 1.  Aiboscello  d*un  bel 
fogliame  sempre  verde;  di  fusto  ciiVndii- 
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€o ,  alquanto  tvbercoloio  ;  di  foglie  dirit- 
te, alterne,  elUltioke,  dentate  a  sega,  gla- 
bre, coriacee,  rette  da  pedancoli  corlis- 
airoi  ;  di  fiori  piccoli  sottenitti  da  pednn 
eoli  ÌDclineti;  tolitar},  aacellarl,  nniflori, 
ptù  lunghi  dei  piccioeli;  di  calice  diviso 
in  cinque  rìnlagH    lanceolati,   ineorTati, 

Sers4atenli,  tre  dei  quali  eitemi  pelosi; 
i  corolla  gialla, con  petali ellittjci,eapau 
si,  appena  pite  lunghi  del  calice;  di  fila- 
menti degli  stami  ptii  corti  dei  pelali; 
d'antere  diritte,  quadrangolari,  terminate 
da  una  resta;  d'ovario  ispido,  ristrinto 
verso  la  sommilk.  il  fruito  è  una  noce  gla- 
bra, acuminala,  biloeulare  o  tritocnlare. 

Quest'arboscello  cresce  nelle  isole  Ca- 
narie sulle  montagne  boschive.  Coltivasi 
a  Parigi  nel  giardino  del  re ,  dove  si  tiene 
nella  stufa  da  aranci;  vuole  una  terra  so- 
stanziosa ,  e  moltiplicasi  per  margotti  e  per 
talee.  (Poia.) 

MOCQCAGLIA.  (Bot.)  Nome  che  s!  dà  in 
Toscana ,  secondo  il  Micheli ,  alla  sua  mu- 
ci/ago  a/ha,  lab.  96,  fig.  a»  réticuioria 
alba,  Bull.,  o  spumarla  muciìago.  Per». 
V.  Srmfdaia.  (Lbk.) 

♦•  MOCCICAGLIà  SIMILE  AL  PANICO. 
(Bot.)  Con  questo  noroe  il  Micheli  indica 
H  futtgo  candida,  Pers.  (A.  B.) 

MO  CE.  (Bot,)  Una  specfe  di  equiseto  che 
il  Loureiio  riguarda  per  T  equi^etum 
Arema/ e  del  Linneo,  è  così addimandato 
alla  China ,  dove  cresce  nei  peduli.  I  suoi 
fusti  servono  a  lustrare  il  legname ,  il 
corno,  l'avorio  ed  anche  i  metalli.  Sap- 
[»amo  che  in  questa  pianta  l'analisi  chi- 
mica ha  ducoperta  la  presenaa  della  d- 
Kce.  Secondo  il  Thunoerg,  questo  equi- 
seto crescerebbe  anco  al  Giappone.  V. 
MoKU-Sosu.  (Ldt.) 

MOCH.  (Bot.)  V.  Machla.  (J.) 

^  MOCHI.  (Bot.)  Nome  volgare  del  laihx- 
ras  srlvestris.  V.  CtCBBcnia.  (A.  B.) 

MOCHREN-ROEPFTEIN.  (Orajt.)  L'uccello 
così  chiamato  nei  Vosgi  alsazii,  non  sem- 
bra a  BufiR>n  differire  dalla  Boliao  Alluno 
nero  a  collare,  di  Lorena.  (Ch.  D.) 

MOCHUS.  (Bot^)  II  Dodoneo  nominava  così 
il  ceca ,  cicer  arietinum,  (J.) 

MOCINNA.  (Bot.)  Afoci/i/ia.,  genere  di  piante 
dicotiledoni ,  a  fiori  composti  ^  della  fami- 
glia delle  corimbijere ,  e  della  singtnesia 
poligamia  superflua  del  Linneo ,  vicino 
al  genere  galmsoga,  e  così  essenzialmente 
earatleriizato !  calice  comune,  ovale,  eui- 
briciafo;  corolla  raggiata ;semifloscoli della 
circonferenza  pochissimo  numerosi;  cin- 
que stami  siugeiiesj;  semi  coronali  da  un 
pappo  con  diverse  pagKette ,  quasi  embri- 
citfti,  lanceolati,  subulati,  non  aristati. 
**  Questo  genere  stabilito  dal   Lagasca 


(%^%)  ^  MOC 

fino  dal  i8t6^  benché  troppo  ( 
descritto,  pare  che  per  un  latosiaiTÌciii 
al  leontofSuhalmum,  e  per  l'altro  Ut»  il 
galinsogtL,  e  che  ben  rimanga  iolereeè'o 
fra  essi.  Il  Cassini  lo  fa  apparteoeic  alla 
tribti  natorale  delle  eliaiUee ,  prìni  «• 
zione  delle  eliantee^leniee,  secooilaia- 
tesezione  delle  galinsogee.  (A.  B.) 

MoCfMHA   DI  FOOUB  DBBTATB,  ▲  SBGà ,  J(«. 

ciana  serrata^  Lagasc.,  Gen.  et  Sptc^ià. 
3i ,  pag.  3i.  Pianta  di  fusto  legnoso, g«r- 
nilo  di  foglie  picciaolate ,  bislunghe,  l» 
ceokite,  acute  ^  dentate  a  sega,  mwtm- 
te,  ruvide,  pubescenti  disotto,  coi  pie- 
cittoli  cortissimi;  di  fiori peduncohli^rà- 
niti  in  gruppetti  ascellari  e  termÌDsHQie- 
ala  pianta  cresce  nel  reame  del  Meaio, 
nei  dintorni  della  Nuova-SalaoMocS)  ^( 
fu  acoperta  da  L.  Ney. 

MocimrjL  bbaciiata,  Mocitma  hrackiét^ 
Lagaac,  loc  cit,  Qncsla  specie  ba  i  no»- 
seelli  ptentittini;  le  foglie  enfi,  otto- 
se,  noeronate;  i  fiori  numerosi,  rittailiìi 
gruppetti  terminali.  Questa  specie  è  Mi 
acoperta  all'istmo  di  Panama.  (Pois.) 

•*  MOCO.  (àfamm.)  V.  Kbbodoìti.(F.I; 

••  MOCO  ,  MOCHI.  (Bot.)  Nob»ì  wl?ifi 
dell'  en^um  erviiia  e  del  latkyrus  óstn 
V.  Eavo,  CiGBBcaiA.  (A.  B.) 

MOCO  DE  PABO.<^o/.)  il  Querduqr 
ato  nome  castigliaiio  per  indicare  m 
grande  specie  d'amaranto,  amaraé^ 
caudatmt.  (J) 

MOCOC.  (^omnt.)  È  il  medesimo  none  i 
Moeoco.  V.  MoGoco.  (F.  C) 

MOCOCO.  (Mamm.)  Il  viaggiatore  Gm 
riferisce  che  sulla  eosta  del  Motsab^ 
si  nomina  così  nn  animale  che  imbS^ 
la  Tolpe,  d*  occhio  vivace,  di  ^^^ 
gio ,  con  la  coda  coperta  d'anelli  acrile  ck 
si  addomestica  facilmente.  Buffon  b  »■ 
segnato  questo  nome  ad  un  leauire,  •< 
lemur  catta.,  Lìmo.  (F.  C) 

MOCOHO.  (Ornit.)  Nome  d'un  occdW"^ 
oino  ai  tarabuso,  ed  appartenente  età  cw 
al  genere  Airone.  (Dasa.) 

MOCOIGOGOE.  (Orni/.)  I  Guaranicoilj^ 
dimandano  la  specie  di  Tinamo  ««^ 
D'  Azora  ha  deacritta  nei  suoi  DcceUi  ^ 
Paragnai,  N.»  154.  (Ch.  D.) 

MOCOiTA.  (Boi.)  V.  MoEAT.  (Lm) 

MOCOS.  (Mantm.)  Nome  giapponete  «T* 
cetaceo  «he  De  Uicépéde  soppooc^"^ 
il  Capidoglio  maorocefalo.  (F.  C) 

MOGOTOTOTL*  (Ornit.)ì\  Feroaii«iei,«k 
parla  di  quest'uccello  del  Meaiico  *i«^ 
piloto  79,  pag.  3 1,  dice  essere  bnin*  I* 
lido  sol  corpo,  bianco  sollo,  **/^ 
il  becco  ed  i  piedi  rossi,  aggiunfcaw  *« 
la  sua  grandezza  è  quella  dello  itoi^,; 
che    ama    di     stare    in    viànaou 
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■eque,    e   cbe    ba    un    piaceiol    canto. 
<Cb   D.) 
MOCUSTAl.  (Boi,)  V.  Clataria.  (Uè.) 
MODAPH.  {Bai.)  Nome  che  nella  Giudea  , 
a]    riferire  de]   Rauwolf ,  ha   una    specie 
«li  narcisso  a  fiori  doppj.  (J.) 
MOOECCA.  (Boi,)  La  pianta  malabarica  ci- 
tala soUo  questo  nome  dal  Rhécde ,  è  ri' 
guarJata  dlal  Buroiann  come  un   coniol- 
woìo^  Tarietà  del  convolndus paaiciUatms> 
TuUavia  il  suo   abito,  e  specialmente  il 

'    suo  fruito  deiacenle  in  tre  Taife,  sul  mezzo 

:  delle  quali  stanno  i  semi,  la  ratTicinano 
mollo  più  alla  franadiglia, />ax«i^/-a.  Me 

a    diflGerisce  pei  peduncoli  mulli6ori.  V.  Far 

's    licolo  seguente.  (J.) 

tfODECCÀ.  (Bot.)  Modeeca,  genere  di  piante 

I  dicolàledoni,  a  fiori  completi,  polipetali, 
d«lla  famiglia  delie  pasjijhree  ^   e   della 

;  gmamdria  pentandria  del  Linneo ,  così 
esaensialmente  caratterizzato:  calice  quin- 
qaefido;  cinque  pelali;  cinque  stami  in- 

'  aerili  sul  pitlillo;  un  otario  supero,  pe- 
dicellato  ;  uno  siilo  Infido,  il  fruito  è  una 
cnssnin  pedicellala,  rigonfia,  uniloculare, 
poJBaperma,  deiscente  in  tre  f alve. 

MoBBOCA  PAtMATA^  Modeeea paimala^LMak,, 

,  Emcxd.  \  Rhéed.,  Hort,  Malab, ,  Tol.  6, 
tab.  20,  et  FarUtateSf  lab.  2t ,  22.  Arbo- 

I  soelJo  saimenloso,  con  una  lunga  e  grossa 
radice  «  carnosa  e  biancasU» ,  dalia  quale 
sorgono  dei  fusti  tenni ,  rampicauli,  guer- 
niti  di  grandi  foglie  alterne,  ptcciuolaie, 

^  moUi ,  marginate  di  rosso  alla  ciroonferen< 
xa,  divise  in  diversi  lobi  bislunghi,  acu- 

,     minali,  intieri,  con  due  tubercoli  spine- 

^  sceoti  ella  base  di  ciascun  picciuolo,  spesso 
alloagati  in  verticillo.  I  fiorì  sono  gialla 
•Irit  disposti  in  racemi  ascellari,  solitari 
poco  guemiti;  V  ovario  che  si  trasforma  in 
un  fniUo  OBssolare,  globoloao,  assai  gros- 
so, pedicellalo  ,  uniloculare,  di  colore  aran< 
cione,  deiscente  in  tre  vaWe,  e  conte- 
neiae  anmeresi  semi ,  duri,  scabri,  rive- 
sliti  ciesouDo  d^  un  inviluppo  biancastro  , 
argentino,  nel  quale  stanno  come  in  una 
iMTsau  Questa  pianta  cresce  sulla  costa  del 
Melabar. 

If  <yDV0CA  DI  voouB  iiTitnE ,  Modeeca  inie* 
grifolia,  Lamck.,  EncfcL\  Orellamodeo 
ca^  abéed.,  Madob.^  voi.  8,  tab.  28.  Que 
•in  specie  si  distiogoe  dalla  precedente 
per  ie  foglia  intiere  e  pei.  fiorì  la  ms^ffior 
jparte  itelte  ascelle  dei  picciuoli,  flaiutsti 
eigfialnienle'  tenni  e  rampicanti^  le  foglie 
grandi, oveK,  bislunghe; acuminate;  i  fiorì 
xetti  da  peduncoli  quasi  -  semplici ,  meno 
lunghi  dei  picciobli  ;  il  calice  persistente 
«Ha  base delfrutlo che é  pedicellsilo.  Qu^- 
^a  pianta  cresce  neUc  Indie  orientali 
Jfaiabar. 
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MoDBCCà  BasTTBàTA,  MoJecca  hracteatos 
Lamck.,  Encyci.  Questa  pianta  ha  i  fusti 
sarmentosi  e  rarofncantì  ;  le  foglie  profon- 
damente palmate  ,  smarginale  alla  base,  con 
cinque  lobi  ovali ,  bislunghi,  dentali  a  se- 
ga, carichi  di  «ubereo letti  biancastri;  i 
fiori  disposti  in  racemi  ascellari,  pedun- 
colati, situalo  ciascuno  nell'* ascella  d'una 
brattea  ovale.  Cresce  nelle  Indie  erienta- 
li.  (Poh.) 

MODIOLA,  Modiola.  {Conddi.)  Smembra- 
menk>  del  genere  Mitilo  di  Linneo  e  di 
Brugttière,  proposto  da  De  Lamarck,  e 
adottato  da  tutti  i  conohilioiogi  moderni 
per  un  certo  numero  di  specie  di  oanchi- 
glie  che  differiscono  solamente  dai  veri 
mitili  per  gli  apici  non  affililo  lermioali 
o  anteriori,  ma  più  o  meno  ascendenii 
sttlhi  parte  dorsale,  la  quale  é  qualche 
volta  dilatata  in  una  sorta  d'ala,  lo  che 
forma  una  specie  di  passaggio  alle  avicnle. 
In  quanto  air  animale  ohe  non  abbiamo 
finqi^  avuto  occasione  d'  esaminare  abba- 
stanza ,  standocene  rigorosamenle  a  quanto 
dice  Adanson  del  suo  lulat,  il  quale  de- 
V*  essere  collocato  in  questo  genere ,  dif- 
ferirebbe d' assai  da  quello  dei  mitili,  poi* 
che  il  suo  bisso  sarebbe  anteriormente  al 
piemie  invece  d'essere  in  addietro  come 
in  questi  ultimi.  Mendimeno,  quantunque 
Adanson  faccia  espreasamenleoaservare que- 
sta differenza,  possiamo  ancora  dubitare 
alquanto ,  tanto  cemparisue  simile  ìLrima- 
nenfce  dell'organizzazione.  Le  modlole  vi- 
vono assolutamente  come  ì  mitili  allo  sco- 
perto ,  e  fissate  da  un  bisso  agli  scogli 
delle  rive  del  mare  ;  alcune  specie  sepa- 
rate da  Guvier  per  formare  il  suo  genere 
Litodoma ,  s' internano  nelle  pietre ,  nelle 
madrepove'  e  nelle  conchiglie.  Si  mangiano 
come  i  mitili  ;  pare  che  ne  esistano  ancora 
in  lutti  i  saarì;  in  quelli  d'Europa  se 
ne  conoscono  già  tre  o  quattro  ,  ed  un 
maggior  numero  allo  stalo  fossile. 

A.  Specie  lisce  o  a  strie  d" accrescimento 
soiameaie. 

La  Modiola  ivupabo  «  Modiola  iulipa^ 
Lamck.,  Enc  Met.,  tav.  aai ,  fig.  i-.  Con- 
chiglia bislunga,  tenue,  trasparente,  su- 
bulata  al  suo  snargine  superiore,  sinuosa 
sii)' in£sriore  ^  di  color  bianco  ,  rigato  di 
porpora  o  di  roseo,  come  i  petali  d'un 
tulipano.  Dei  mari  d'  America  o  della  Nuo- 
va 'Olanda.     . 

11  lulat  d'  Adanson  ci  sembra  piutto- 
sto dovere  èssere  riferito  alla  modiola  tu- 
lipano chea  qudlad«  Papà,  avendone  al- 
meno asssi  pki  la  forma. 

La  Modiola  AnsaiCàBA ,  Modiola  ame* 
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rìcanot  Lcach.,  Mise.  Zooì.  tav.  72,  fig, 
I.  Conchiglia  assai  grossa,  ovale,  subu« 
lata  al  margine  dorsale,  un  poco  scavata- 
soUo,  biancaslra,  raggiala  di  rosso  sotto 
un*  epidermide  bruna.  Questa  specie,  co- 
mune nei  mari  di  America,  differisce  ella 
dalfa  precedente?  Questo  è  ciò  che  non 
crediamo. 

La  MoDioLA  COSTOLA.  nAifCà ,  Modiola 
albicosta  ^  Lanick.;  Gualt.,  Test.,  tav 
^r,  fìg.  U?  Conchiglia  della  forma  della 
precedente,  dalla  quale  forse  non  diffe- 
risce, e  solamente  se  ne  distingue  per 
essere  ornata ,  sotto  un'  epidermide  d*  un 
rosso  bruno,  d*  una  striscia  bianca  obli- 
quamente diretta  dagli  apici  al  mezzo 
della  base.  Dei  mari  orientali  deir  India 
e  della  Muova  Olanda. 

La  Modiola  AOBiATiCA,  Moviola  adria- 
tica^ Lamck.  Conchiglia  molto  pia  pic- 
cola delle  due  precedenti,  con  le  quali 
ha  qualche  analogia,  ma  ovale,  a  mar- 
gine inferiore  diritto,  obliquamente  fa- 
sciata ,  e  turchiniccia  internamente.  Del 
mare  Adriatico  presso  Venezia. 

La  Modiola  dblla  Guiana  ,  Modiola 
gttyanensis^  Lamck.  Conchiglia  bislunga, 
appena  alata  \  quantunque  il  ligamenlo 
cardinale  sia  assai  lungo,  traversata  da 
una  fascia  obliqua,  verde  e  lionata,  sotto 
un*  epidermide  lionata  bruna.  Dei  mari 
della  Guiana. 

La  Modiola  stucgio,  Modiola  vagina^ 
Lamck.  ;  Ruraph. ,  Mus. ,  tav.  4^,  fig.  E. 
Conchìglia  grande,  molto  sottile  e  fragi 
le ,  bislunga ,  diritta,  suboilindrica  ,  un 
poco  compressa  ,  bianca ,  sotto  un'epider- 
mide di  color  castagno.  DelP  Oceano  in- 
diano. 

La  Modiola   pulce  ,  Modiola  '  pulex 
Lamck.  Piccolissima  conchiglia  bislunga, 
subcilindrica,  compressa,  un  poco  arcua- 
ta ,  d^un  bruno   cenerino  o  turchiniccio. 
Dei  mari  della  Nuova  Olanda. 

La  Modiola  abbobizzata,  Modiola  pi- 
età^ Lamck.,  Enc.  Met.,  tav.  221,  fig.  2 
Conchiglia  cilindrica ,  un  poco  slargata  , 
e  compressa  in  addietro,  sottile,  d*  un 
bianco  giallognolo  ,  con  macchie  lionate 
piccolissime  ed  irregolari  verso  la  sua  parte 
posteriore.  Oceano  Atlantico?  De  Lamarck 
riferisce  a  questa  specie  una  modiola  fos- 
sile trovata  in  una  pietra  dei  dintorni  di 
Magonza. 

Queste  tre  ultime  specie  formano  il 
passaggio  alle  litodome,  e  sembrano  tn- 
tatti  vivere  internate. 

La  Modiola  cobva,  Modiola  ciana- 
momeof  Chean.;  Enc.  Met,  tav.  221,  fìg. 
4*  Conchiglia  subcilindrica,  arcuata,  ot. 
tusa  ad  ambedue  le  ettremità,  con  gliapici 


e  coi  lati  molto  convessi,  bianca, sotto 
uij' epidermide  di  color  castagno.  Mvi 
dell'isola  di  Francia.  Una  varietà  dì  ql^ 
sta  specie  è  stata  trovata  nelP  interno  «lì 
poliparii  pietrosi. 

La  Modiola  bicubva  ,  Modiola  iacm- 
pata,  Leach,  Mise, Zool.,  i,  tav.  ')2,^. 
3.  Conchiglia  lìscia ,  ovale,  sbrgali  ia 
addietro  ,  convessa  al  margine  dontìe, 
scavata  al  margine  ventrale,  con  gli  apici  ot- 
tusi quasi  anteriori ,  decorticati;  un  picce 
dente  alla  cerniera;  colore  olivastro  ll^^ 
sterno ,  perbto  nelf  interno.  Questa  lp^ 
eie,  stabilita  su  diversi  individai  Mi 
collezione  del  Museo  BritaoDico,  di  ^ 
tria  ignota,  non  sarebb'ella  on  vero  ai- 
tilo? 

La  Modiola  piBGHtTTATÌ,^o/M/«/- 
cata ,  Enc.  Mei. ,  tav.  222,  fig.  3.  Ccs- 
chiglia  mollo  tenue,  ialina,  dì  forni 
romboidale,  con  gli  apici  assai  promineati  t 
ricurvi,  con  Sirie  d' accrescimento dntii- 
tissime  e  pliciforni.  Coloie  d^unlioojb 
pallido.  Isole  di  Nicobar. 

La  Modiola.  trapezi» a,  Moàìola^n- 
petina  ,  Lamck.  ,  Piccolissima  coocIìi* 
glia  ovale  trapezoidale,  tenue , liscia, coi 
gli  apici  molto  obliqui,  d'un  brano  plt<>- 
gnolo  fuori,  livido  deatro.  Patria  i^»''^ 

La  Modiola  silicola,  Modiola  sHìcbì 
Lamck.  Conchiglia  bislunga,  ciliadric^ 
diritta,  ottusa  ad  ambedue  le  eAiew 
bianca,  sotto  un^epidermide  di  color  bria* 
castagno.  Mari  della  Nuova  Olanda. 

La  Modiola  obi  Papìi  ,  Modiol$  f - 
puana  ^  Lamck,  Enc.  Met.,  tsT.  ^^ 
I,  Grande  conchiglia  bislunga,  matfc^ 
obliquamente  dilatata  in  addietro,  f>^ 
golosa  in  avanti,  d^un  biaaco  TÌolacn. 
sotto  un'  epidermide  nerastra.  Specie  «■ 
mune,  la  piai  grande  del  genere  delTO- 
ceano  atlantico  boreale,  e  delle  coste  d» 
r  America  settentrionale.  V.  la  Tat.  4 

Il  dottor  Leach,  parlando  di  qae^H^ 
eie ,  dice  che  questa  conchiglia,  nella  la- 
vane età ,  è  stata  riguardata  come  w- 
mante  due  specie  descritte  da  Penoa«*  « 
Donovan  sotto  i  nomi  di  mjrtilus  carttt 
e  barhatus.  L'epidermide  della  ^^ 
conchiglia  è  semplice  e  "non  denli»^ 
Pennant  ha  riguardata  come  un*  "ff 
di  questa  specie  una  conchiglia  o*""* 
cala,  opinione  adottata  da  D^"**"?^ 
Montago;  ma  quest'ultimo,  nel  vào^ 
pleraento  ai  suoi  Testacei  Britannici,'* 
mette  i  mytilus  nmbilicatus^  curtus,'*^ 
batus  e  modiolus  di  Pennant  coiW  ** 
sola  e  medesima  specie.  ,• 

La  Modiola  ovale  ,  Modiola  «'«^ 
Conchìglia  assai  massiccia  ,  o^**»J^ 
pressa,  slargata  in  addietro,  col  m*^ 
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dorsale  rotondato*  non  angoloso:  l'inferiore 
scavafo  io  avanti;  gli  apici  quasi  anterio- 
ri ;  color  bianco  violaceo  sagli  apici , 
sotto  un^  epidermide  grossa,  d*  un  brano 
castagno,  con  strie  d^accrescimenlo  rozze 
e  molto  distinte.  Le  coste  della  Manica 
▼erso  Cherburgo.  Non  è  ella  la  modiola 
di  Gibbs  del  dottor  Leach? 

La  Bf oDioLA  DI  GiBBs ,  Modiola  Gibbsil 
Lteach,  Mise,  Zool.  ph. ,  lom.  2.  tav.  72, 
fìg.  I.  Conchìglia  ovale,  un  poco  dilatata 
e  rotondata  in  addietro ,  leggermente  sca- 
fata al  suo  margine  ventrale ,  senza  angolo 
ben  distìnto  al  margine  dorsale;  bianca, 
sotto  un'epidermide  bruna;,  rozzamente 
striala  ;  alcune  macchie  rosse  ^  purpu- 
ree e  paonazze,  e  visibili  nell* intemo  salle 
Ito/ex* 

Questa  speeie.,  che  per  la  prima  volta 
sembra  essere  stata  riconosciuta  come  dì- 
stinta  da  Gibbs ,  collettore  di  Monlagu  , 
é  stata  trovata  sulle  coste  occidentali  del- 
ringhìlterra. 

La  MoDioLa  sBMiBaniiA ,  Modiola  semi- 
fosca y  Lamck.  Conchiglia  ovale-bislunga,, 
an  poco  slargata  in  addietro ,  con  strìe 
d"* accrescimento  finissime  e  fìtte,  coperta 
d**  un^epidermìde  lionata  in  addietro,  bru- 
na in  avanti;  le  notes  escoriate.  Isola  dì 
Franciaf 

La  Modiola  scuib,  Modiola  securis  , 
Lamck.  Conchiglia  bislunga,  curvala,  an- 
golosa al  margine  dorsale,  con  strie  d^ac- 
cresci mento  assai  distìnte;  paonazza  in- 
ternamente e  con  Tepidermide  bruna,  ne- 
rastra. DeirAustralasia. 

B.  Specie  villose  e  barbute. 

La  Modiola  barbuta  ,  Modiola  bar^ 
èala^Enc,  Mei., tav.  2i8,fig.6.  (cattiva fig.) 
Conchìglia  assai  massiccia,  bislunga,  sn- 
balata  sopra ,  un  poco  scavata  sotto,  con 
strìe  d^ accrescimento  beo  distinte,  di  co- 
lor bianco  eiallognolo ,  sotto  un'  epider- 
mide ferruginosa,  prolungata  in  addietro 
a  guisa  di  peli  schiacciati.  Mediterraneo 
ed  Oceano  Boreale. 

La  Modiola  avicola rb  ,  Modiola  avi' 
cularis^  De  B.  Conchiglia  tenue,  assai 
fragile  ,  ovale,  ancor  più  alata  della  pre- 
cedente, per  una  gran  prominenza  delfan- 
golo  del  margine  dorsale,  e  per  un  mag- 
gior prolungamento  del  margine  inferiore 
davanti  agli  apici  ;  le  strie  d' accrescimen- 
to finissimo.  Colore  paonazzetto  dentro, 
d*nn  bianco  sudicio  sopra ,  sotto  un'  epi- 
dermi<le  d'un  bruno  rossiccio,  lustra  an- 
teriormente, prolungata  in  addietro  in 
lunghi  peli  nni.  Questa  conchiglia,  che 
è  deir emisfero  australe,  fieno  dai   mari 
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delle  Filippine,  d'onde  è  stala  portala 
dal  dottor  Marion  de  Procé  dal  quale 
l'abbiamo  avuta. 

C.  Specie  raggiata  dalfapiee 
alla  circonferenza. 

La  Modiola  solcata  ,  Modiola  solcata 
Enc,  Mei. ,  tav.  220,  fig.  2.  Conchìglia 
bislunga ,  subtriangolare ,  per  Televazione 
della  fìne  delia  linea  del  ligamento ,  striata 
da  ir  apice  alla  circonferenza  da  solchi  di« 
vergenti;  colore  d^  un  bianco  turchiniccio  , 
sotto  un**  epidermide  giallognola.  Mari  del- 
l'India. 

La  Modiola  rLICATC7LA^  Modiola  pli* 
catula ,  Lamck. ,  Knc.  Met. ,  tav.  220  , 
fig.  5,  a,  b.  Conchiglia  biilunga  ,  obliqua- 
mente dilatata  in  addietro,  molto  meno 
angolosa  della  precedente ,  solcata  dall  'a- 
picè  alla  circonferenza  ;  i  solchi  posteriori 
molto  sensibili  alla  faccia  intema;  color 
bianco ,  sotto  un*  epidermide  lionata.  Pa- 
tria ignota. 

La  Modiola  pobpubba  ,  Modiola  pur" 
parata y  h^mclk, ^  List.,  CoitcA.,  tav.  366, 
fig.  206  ?  Conchiglia  ovale  ,  angolosa  al 
suo  margine  dorsale,  solcata  dalP apice 
alla  circonferenza,  col  margine  crenulato; 
color  biancastro  in  avanti,  purpureo  iu 
addietro  ed  internamente.  Patria  ignota. 

La  Modiola  sbmb  ,  Modiola  semen , 
Lamck.;  Chemn. ,  Conch.y  8,  tav.  849  fig- 
752  ?  Piccola  conchiglia  bislunga  ,  angolo- 
sa, ottusa  anteriormente,  attenuata  in  addie- 
tro, finamente  striata  dall'apice  alla  dr- 
conferenza,  coi  margini  in  parte  dentellati; 
color  bianco.  Patria  ignota.  ' 

D.  Specie  profondamente  raggiate 
dair  apice  alla  circonferenza^  eccet» 
tuato  verso  il  mezzo. 

La  Modiola  sottilb  ,  Modiola  discre^ 
pansy  D*  Acosta,  Conch,  Brit.^  tav.  17, 
fig.  I.  Piccolissima  conchìglia  tenue,  tra- 
sparente,  obo  vale  ,  d^un  verde  pallido, 
d'otto  a  dieci  millimetri  di  lunghezza, 
con  solchi  raggiati  ad  ambedue  le  estre- 
mità, e  nulli  nel  mezzo.  Del  mare  Medi- 
terraneo e  dell'Oceano  dell'Europa. 

Questa  specie  è  comtinissima  nei  mari 
di  Scozia,  ove  giunge  talvolta  alla  lun- 
ghezza di  quindici  a  diciolto  lìnee.  Quan- 
do è  giovane,  il  suo  colore  è  spesso  giallo 
o  verdognolo  ,  ma  è  sempre  nera  quando 
é  vecchia,  con  gli  apici  decorticati. 

La  Modiola  disgordahtb  ,  Modiola  di' 
scorsy  Enc.  Met.,  tav.  204*  fig*  5,  a,  b. 
Conchiglia  ovale,  ventricosa,  solcata  ad 
ambedue  le  estremità,  e  crenulala  sai  mar- 
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^iai»  eecelloato  uel  mcszo;  cpidemide 
gislIogooU  all^  esteruo  ;  una  nadreperki 
vivace^  argentina  erossiuira  esternamente. 
Mari  delP  Aoitralasia. 

Montagu  detcrive  solto  questo  nome  una 
specie  di  modiola  che  abita  le  coste  del- 
1  Inghilterra  ;  ma  il  dottor  Leacb  dubila 
,  che  sia  il  vero  modiolus  dUoors  di  Lin- 
neo. 

La  Mopioi«4  m  Peidbaux,  Modiola  Pri 
.  c/eoii^e^Leach. Piccolissima  conchiglia  lun<^ 
ga  tre  linee  al  più,  alargalA  in  ala  rotonda 
alla  parte  superiore,  largamente  sinuosa 
.  al  lato  opposto,  striata  longitudinalmente 
ed  obliquamente  in  addietro  Questa  spe- 
cie è  stata  trovata  da  N.  C.  Prideaux  , 
nella  rena,  snlla  costa  meridionale  del 
Devonshire  V.  LiTonoMAper  le  modiole 
litofaghe  >  e  Caudigera^  Lamck.  (Db  B.) 
MODIOLA ,  Modiola.  (Foss.)  Ne^li  strati 
anteriori  alU  creta  calcarla,  ed  m  quelli 
che  sono  più  recenti  di  questa  soslania , 
trovausi  conchiglia  di  questo  genere; 
e  tì  ha  ragion  di  credere  che  certi  nuclei 
interni  i  quali  IroTaosì  m  FreviUe  ,  di- 
partimento ddla  Msenica,  in  uno  strato 
in  cui  si  incontrano  deUe  baculiii  ed  il 
btlemnitoi  mucronataSf  che  possiam  ri- 
guardare come  una  prova  evidente  della 
presenza  delin  creta  calcaria ,  dipendono 
pure  da  questo  genere  ,  dì  maniera  che 
.  sarebbe  del  piocol  numero  di  quelli  che  si 
incontrano  negli  sirati  d^epoche  differenti, 
e  nel  tempo  medesimo  allo  stato  vivente. 

Le  specie  di  modiole  fossili  già  de- 
acrilte  sono  d^ assai  numerose  i  ma  possiam 
credere  che  alcune  leggere  differenze 
nelle  forme  abbiano  fatto  riguardare  come 
specie  quelle  che  erano  soltanto  varietà. 
Ecco  quelle  che  noi  Conosciamo  : 

MoDioL4  suBCAaafiATA,  Modiolo  subca- 
rinata^  Lamck.,  Ann.  del  Mus.  di  SU  nat.; 
tora.  9,  tav.  17,  fìg.  io;Sow.  ^  Aff/3.  Con- 
eh. ,  tav.  aio.  6g.  i  ?  Conchiglia  bblUnga, 
liscia,  coi  margini  inferiore  ed  anteriore 
subcarenati  ,  e  col  margine  superiore  ri- 
curvo in  dentro.  Lunghezza,  due  pollici  e 
mezzo.  Trovasi  questa  specie  a  Grignon, 
dip«iriimento  della  Senna  ed  Oise,  nello 
strato  inferiore  del  calcarìo  rozzo  *,  a  Or- 
glandes.  dipartimento  della  Manica,  ed  a 
Higbgate  presso  Londra.  De  Lamarck  ha 
ci-edttto  che  si  potesse  riguardare  questa 
specie  come  l'analoga  del  uiftilus  mo- 
dioiiis^  Linn. 

Nel  Piacentino  e  nel  Piemonte  trovasi 
una  specie  di  modioU  tanto  analoga  cun 
questa  e  col  myUlut  modiolus^  che  il 
Brocchi  (Conch.  foss.  Subapp.)  Tha  de< 
scritta  sotto  quest*  ultimo  nome ,  aven- 
dola riguardata  come  la  sua  analoga  ,  ed 
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ba  annvnxiato  cha  trovatasi  dl^  etaln  vi* 
vento  nel  Mediterraneo,  neir  Oceana set- 
tentrionale ,  nelle  indie ,  in  America  e  nei 
mare  Adriatico. 

Dalle  nostre  oiservazioni  e  dal  aestrs 
esame,  «bmo  indotti  a  credere  cbe  nei  «ì- 
tati  luoghi  esistano  conchiglie  lequali  baoiia 
fra  loro  le  più  grsndi  analogie,  e  che  si 
possono  riguardare  come  dipeiuieDii  daUi 
medesima  specie,  ove.  in  questo  esso  k- 
stiao.  le  analogie;  ma  noi  siamo  qva 
certi  che  fra  conchiglie  i  di  cui  aniaisii 
hanno  vissuto  in  Ino^bi  o  in  leoapilatfii 
fra  loro  lontani  ed  in  climi  cetnnio  éi- 
ferenti ,  non  possono  esserri  fra  kira  ijoie 
rassomiglianze  quante  ne  haiioo  ^m^ 
vissnU  nel  me4«MDio  tempo  e  oeUaìKa- 
lilà  medesima  ;  e  che  le  differeoze  loas 
salicienti  per  costituire  le  specie  quii 
sono  Jtate  generalmente  stabilkc  dagli  sa- 
tori ,  di  maniera  che  siamo  tuttora  ineeiti 
fira  coloro  che  moltiplicano  di  troppo  k 
specie,  e  quelli  che  con  le  loro  genoa- 
Utà  Canno  forse  il  contrario. 

Modiola  solcata,  Modioia  stUcatOy  Laacà., 
Ann.  del  Mus.  di  Si.  nat. ,  tom.   9,  tsf. 
i7f    fif*    it-    Conchiglia   bislunga,  qoss 
spatolitorme,  ristretta  quasi  a  pnnle  vene  fa 
sua  parte  posteriore.  È  coperte  di  slàc  in- 
sversali ,    dirette  in  un  senso,   venire  le 
altre   hsiino   una    direzione    differeoCe , 
oome  nel  mytUus  discors  ,  Lina.  L»- 
ghezza,   un  pollice.   Tiovaai  qnctfa  sfe> 
eie   a   Grignon;     ma    queste    osoidbà^ 
sono  così  fragili  che  riesce  dificik  il  ffo- 
curarsele  intiere.  Sembra   avere  quatcke 
analogia  con  la  modiola  elegans  (Sow., 
Mia.  Com:h»%  tav.  9.),  che  trovasi  a  Bo> 
gnor  in  Inghilterra. 

McmoLA  FBTTiHATA,  Modiola  |secCÙB0ta , 
Lamck.,  loc.  cit.,  medesiaia  tav.,  fig.  12. 
Piccola  conchiglia  slargata  al  nsai^gine  an- 
teriore ,  compressa,  con  strie  traAversaii  di- 
vergenti verso  la  parte  anteriore ,  ove 
si  biforcano,  e  formano  specie  di  raggi. 
Lunghezza  ,  tre  linee  ;  luogo  natale, 
Grignon.  £  rara  e  fragile.  Pare  ebc  poB 
riferirsi  alla  modiola  paraileim  ,  Sosr., 
loc,  e  iàv.  eitp^  che  trovasi  a  Maidaloae  ia 
Lighillerra. 

MonioLA  ABCUAVA,  MoHola  arcuala^  Timct. 
Ann.  del  Mus.,  tav.  i8,fi|;.  i.  Piccola  oes- 
chiglia  liscia  ^  mollo  piti  larga  cbe  Inafi, 
e  con  un  seno  al  margine  anteriore  ^ 
la  divide  in  due  parti  quasi  eguati.  Los- 
ghezza  ,  una  linea  ;  larghezxa,  pia  di  trt 
linee.  Questa  piccola  conchiglia  trofasi 
nella  rena  contenuta  nelle  conchìglie  naì- 
valvi  che  sUncontrano  a  Cbanrooot,  di- 
partimento deirOise.  £  molto  pix>habtle 
che  sieiio  vissute  in  queste  conchiglie  do> 
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po  ìm  morte  degK  animali  che   le   abita- 
▼ano,  poiché  ti  troiano  quasi  femprc  le  due 
▼aire  insieme. 
IfoDioCA  ACootB,  Modioia  cordata^  Lamek., 
ìac.  eit,^  medesima  ta¥. ,  fig.   2.    Questa 

Specie  the  nella  ffroieena  del  guscio 
elle  grandi  conchiglie,  come  quelle  del 
ccriihium  giganteum,  ore  si  trovano  i  suoi 
iodÌTÌdui^  ed  airesterno  del  quale  si  pra 
ttcanoun^aperture  bislunga  per  comuni- 
care con  r  acqua  del  mare,  e  prendervi 
il  loro  cibo,  fi  bislunga,  fragilissima,  con- 
"▼essa,  cuoriforme  ed  ha  al  suo  auirgino  an- 
teriore un  seno  che  la  rende  *iin  poco 
analoga  con  la  specie  saindicala.'  Lnn- 
ghezza,  quattro  a  cinque  linee;  larghezza. 
otto  linee.  Trovasi  a  Grignon  ed  a  Meu- 
4lon  ,  nel  calcarlo  rozzo. 

Questa  specie  ha  le  maggiori  analogie, 
per  \t  forme  e  per  la  gnindezza,  con  certe 
eonéhiglie  da  noi  trovate  allo  slato  vivente 
in  poiìparii,  e  che  esse  pure  rassomi 
gllano  raoUo  a  quella  di  cui  vedesi  la  fi* 
gnra  neirEociclopedia,  tar.  aai,  fig.  4i 
alla  quale  De  Lamarck  ha  dato  il  nome 
dì  roodiola  corta  ,  modioia  cifmamomea\ 
ma  quesfultima  è  qoasi  due  volte  più 
grande. 
MoDioLa  01  GiztiLLi,  Modioia  Gervillii^ 
Def.  Questa  specie  ha  sul  mezzo  di  cia- 
scuna valva  una  elevazione  assai  grossa 
o  costola  che  la  rende  gibbosa.  Lunghezza, 
i  quattordici  a  quindici  linee  ;  luogo  untale, 
t       il    niatlaione   conchilifero   d*  Hauteville, 

dipartimento  della  Manica. 
,  Moviola  falgiuola,  Modioia  scalprum 
Sow.,  ioc.  cit.^  tav.  248,  ^%.  2.  (5onchi- 
glia  trasversalmente  allungata,  leggermente 
compressa,  un  poco  liscia,  quantunque  la 
tua  superficie  sia  striata;  a  parte  poste- 
riore corta,  ed  a  parte  anteriore  legger- 
mente curva.  Lunghezza,  pih  di  quat- 
tro pollici  ;  luogo  natale,  gli  strati  ante- 
riori aMa  creta  calcarla  a  Bourton,  nel- 
rOxfordshire  e  presso  Bath  in  Inghilterra. 
Crediamo  che  debbano  riferirsi  a  questa 
specie  alcune  conchiglie  che  si  trovano  ne- 
kU  antichi  strati  *lei  dintorni  di  Carentan , 
dipartimento  della  Manica. 
MooioLA .  FiiOBBTTATA  ^  Modiola  pacata  , 
Sow.,  Ioc.  cit.^  tav.  248,  fìg.  I.  Conchi- 
glia allungata  trasversalmente ,  un  poco 
curvata  alla  cima  anteriore,  quasi  diritta 
sul  dorso.  Lunghezza ,  quasi  quattro  pol- 
lici; larghezza,  un  pollice,  fi  notabilissima 
per  avere  le  valve  divise  longitudinal- 
mente in  due  parti;  quella  della  parte 
dorsale  profondi  solchi  obliqui,  mentre 
Taltra  è  coperta  di  leggere  strie  longitu- 
dinali provenienti  dagli  accrescimenti  suc- 
cessivi  della   conchiglia.    Trovasi  questa 


specie  Begli  strati  antichi  a  Felmartlnm 
nel  Btdfordshire  in  Inghilterra ,  e  nei 
dintorni  di  Caen. 

MomoLA  se  AMA ,  Modioia  asptra^  Sow. , 
ioc  eit,^  tav.  212,  fig.  4<  Conohiglifl  ova- 
le ,  posteriormente  appont«4a ,  gibbosa  . 
con  strie  longitodinali  rilevate  e  piene  di 
scabrositèi ,  e  con  un  piccolo  lobo  rugoso 
posteriormente.  Lunchoza,  quindici  linee: 
luogo  natale,  il  Bedfordshirc  in  Inghil- 
terra. 

MoDrotA  aratATA  ,  Modioia  siriaSa  ,  Def. 
Questa  specie  ha  molta  analogia  con  la 
precedente  ;  ma  è  meno  gibbosa ,  e  le  fini 
strie  delle  quali  è  coperta  manoana  di  aca- 
brosilfe.  Trovasi  in  scogli  dipendenti  dallo 
strato  a  poliparii ,  a  Lue  presso  Caen. 
Questi  scogli  sono  nel  mare  ,  ed  i  mitili 
che  vi  sono  viventi  stanno  talvolta  attac- 
cati col  loro  bisso  a  queste   raodiole. 

Negli  strati  anterion  alla  creta  caloaria 
nella  contett  di  Sommerset  in  Inghilterra 
alle  Vacche  nere,  presso  flonfleur,  nelle 
vicinanze  di  Falaise,  a  Gasprée  Jpn^^o  la 
città  di  Seez,  dipartimento  deirÒrnev  ed 
al  Mesnil  presso  Caen ,  trovansi  modiole 
piti  o  meno  alhingate,  ma  che  hanno 
molte  analogie  fra  loro  e  con  la  modioia 
cuneata^  la  modioia  gibbosa  e  la  modio^ 
ia  reniformis  y  Sow. ,  delle  quali  veg- 
gonsi  le  figure,  ioc,  cit.,  Iav«  212,  fije.  i, 

2  e  3,  e  che  trovansi  nella  oontea  di  Som- 
merse!, a  BratHort  nel  Wiltshire,  ed  aCla- 
verlon  presso  Bath.  Noi  siamo  d^avviso  che 
queste  conchiglie  potrebbero  essere  varie- 
tà della  medesima  specie.  Quest'^autore  tu 
dato  ancora  la  descrizione  e  la  figura  delle 
seguenti  specie,  cioè: 

Modioia  depressa  (tav.  8),  che  trovasi 
a  Fonlhill-Wiltsbire,  paese  ài  Gniìta , 
e  che  sembra  avere  qualche  analogia 
ooD  la  modioia  subcarmaia. 

Modioia  tatpis  (medesima  tav.),  che 
trovasi  nello  slesso  luogo. 

Modioia  pallida  (medesima  tav.) ,  che 
incontrasi  a  Maidstone. 

Modioia  aequalis  (tav.  210,  fìg.  a)  che 
è  stata  trovata  a  Parkam  ,  Park. 

Modioia  biparìiia  (medesima  tav.,  fig. 

3  e  4)9  che  trovasi  nel  medesimo  luogo 
ed  a  Osmington,  in  una  rena  ferruginosa. 

Modioia  minima  (medesima  tav.,  fig.  5, 6 
e  7),  che  incontrasi  a  Tauntou*,  e  presso 
Belfast. 

Modioia  imbricata  (tav.  212,  fig.  i  e 
^),  che  trovasi  a  Felmarsbam. 

Modioia  hi  liana  (medesima  tav. ,  fig. 
2),  che  incontrasi  nella  pietra  da  calcina 
a  Pickesrtflgc-Hill,  presso  Tauntou. 

Modioia t  alaeformis  (tav.  261).  Que- 
sta conchiglia   é    assai  notabile    per  una 
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frossa  còltola  nel  metto  di  ciucuaa  YaN 
▼a,  e  per  la  sua  grandezza,  poiché  è  lun- 
ga quasi  sei  pollici  e  larga  qualtro  pollici 
circa.  Trovasi  a Sandgate  neil^isola  di  Wigbt. 
Neir  opera  del  Brocchi,  già  citata,  tro- 
vasi la  descrizione  e  la  figura  di  una  spe- 
cie di  modiola,  alla  quale  qnest^  autore  ha 
dato  il  nome  di  mytUus  coronaius  (Con- 
ch.  foss.  Subapp.,  tav.  xjv,  fig.  i6).  Ha 
quattro  a  cinque  linee  di  lunghezza ,  ed 
una  carena  al  suo  margine  anteriore.  In- 
contrasi nella  valle  di  Andona  in  Pie- 
monte. 

Trovansi  alcune  modiole  nel  calcario 
rozzo  della  Polonia,  e  nella  parte  bassa 
della  Guadalupa  ,  che  riposa  sul  suolo 
vulcanico  di  quesOisoU. 

Nella  storia  naturale  degli  Animali  in 
▼ertebrati  (1819),  De  Lamarck  ha  dato  il 
nome  di  modiola  litofagite  ad  una  specie 
che  non  deve  entrare  nel  genere  delle 
modiole ,  poiché  la  tua  cerniera  lineare 
é  munita  di  crenulature  nelle  quali  scinse 
risce  il  ligamento  come  nelle  perne  fra'  le 
quali  Sowerby  Tha  a  buon  airitto  collo- 
cala, (p.  F.) 

MODIOLA.  {Bot,)  Secondo  il  Gavanilles, 
due  malve,  malica  prostrata^  e  malva 
caroliniana^  differiscono  dal  genere  pri- 
mitivo per  le  loro  cassale  biloculari  e  so- 
vrastate da  due  punte.  Il  Moench  ne  fa 
per  onesta  ragione  il  suo  genere  modio' 
ia^  che  non  é  stato  adottato.  (J.) 

MODIOLUS.  {Foss,)  Boac  riferisce  che  al 
cnni  antichi  orittografi  assegnavano  questo 
nome  a  poliparii  del  genere  Gariofllla 
(Dbsh.) 

MODIRA-CANIRAM.  {Bot.)  Nome  malaba- 
fico,  secondo  il  Rhéede,  d^  uno  stricnu, 
strychnos  colubrina, 

11  modira'-canni  del  Rhéede  kVhugonia 
mystax  del  Linneo;  ed  il  suo  modira 
valli^  del  quale  ignorasi  la  fruttificazione, 
potrebbe  pure  appartenere  a  questo  ge- 
nere, a  cagione  degli  aculei  che  sono 
ugualroenle  sparsi  sui  suoi  ramoscelli.  (J.) 

ifODIRA-GANNI.  (BoL)  V.  Modiia-Cari- 
BAm.  (J.) 

MODIRA-VALLI.  (Bot,\  V.  Modira-Cani- 

.     BAMO.  (J.) 

MODO.  (Ittiol.)  Nome  d' un  Pleuronetle  che 
si  pesca  in  abbondanza  sulle  coste  della 
Norvegia.  V.  Plbubobbttb.  (L  C.) 

MOEHRINGIA.  {Bot.)  V.  Mebibgia.  (L,  D.) 

MOEK£RGOUR.  (Orni/.)  Muller ,  nel  suo 
Prodromo  della  Zoologia  Danese,  pag.  a3., 
N.^  i8a.,  applica  questa  parola  come  uno 
dei  nomi  che  reca  in  Norvegia  il  Beccac- 
cino reale  ^  Scolopax  gallinago.  Linn. 
(Cb.  D.)  ' 

MOELLERU..(flo/.)  È  V  iroucana  dclPAu- 


blet^  di  cui  lo  Scopoli  ha  cambialo  il  M* 
me ,  come  ha  pur  fatto  di  lutti  fli  ailri 
nomi  dati  da  questo  autore,  ciò  noaUolo 
per  false  idee  d' innovazione,  ausalo  in- 
cora per  criticare  i  nomi  dell' Aubld.  Ed 
che  é  stato  a  torto  imitato  dallo  Schrekr 
e  dal  Willdenow.  (Lbii.) 

MOENGHIA.  (Boi.)  Due  generi  di  piaiie 
sono  indicati  con  questa  denominniow: 
uno,  moenchia  deirEhrardt,  (badalo  »&i 
sagina  erecia^  Linn.,  é  descritto  qii  ap- 
presso air  articolo  Mobhcbia;  il  secooJo, 
moenchia  del  Rotb  ,  è  una  riumooe  é 
piante  crncifere  difiierentissime  fra  loro, 
cioè  :  I .°  il  mjragrum  sativum.  Lino.,  tp^ 
eie  del  genere  come/ma,  Moench,  Decait 
2.®  Vaifssum  incanum^  Lino.,  specie  èi 
genere  Ttirxerio,  Rob.  Broti.,  e  ^er'erg», 
DecancT;  3.^  finalmente  la  draba  aUoiiti 
ed  il  thlaspi  campestre  ^o  adrtetonc» 
pestre^  Moench.  Questa  riuniooo  è  iit 
con  ragione  rigettata.  (Lbw.) 

MOENCHIA.  {Bot.)  Moeachioy  geoere  è 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  delU  bai- 
glia  delle  cariofillee^  e  della  tetraiiirk 
tetraginia  del  Linneo,  cosi  ciratiem- 
zato:  calice  di  quattro  foglioline  Uacn- 
lale,  acute,  conniventi;  corolla  dTiq»^ 
tro  petali  bislunghi,  un  poco  pia  cotti 
del  calice;  quattro  stami;  un  orario  fi- 
pero  sovrastato  da  tre  a  cinque  siili J 
frutto  è  una  cassula  uniloculare,  d'otlo 
valve  deiscenti  solamente  alla  sommilii^ 
contenente  dei  semi  piccolissimi,  attacca 
sopra  una  placenta  centrale.  Questo  geocR 
non  contiene  che  la  specie  segaeoieii 
quale  in  altri  tempi  faceva  parte  delf^ 
nere  sagina. 

Mobhcbia  glauca  ,  Jlioenc/da  glauca^  "*^i 
5f/i.,  I ,  pag.  i53  ;  Sagina  erecta^^uu 
Spec.^  i85,*  Alsine  verna  glabra ^^^J^ 
Bot.  Par.,  6,  Uh.  3  ,  fig.  a.  Ha  la  «aj* 
fibrosa,  annua;  il  fusto  raramente  seopl>- 
ce,  le  più  volte  diviso  fin  dalla  base  « 
diversi  ramoscelli  risorgenti ,  gracili jt<^ 
plici  o.  un  poco  ramosi ,  alti  da  doe  a  qi»'' 
tro  pollici,  guerniti  di  alcune  ^0?'**^** 
ceolate  lineari,  opposte,  connate  alUw**' 
d'un  verde  alquanto  glauco,  e  glabri co»< 
tutta,  la  pianta.  I  fiori  sono  bianchi^'*' 
coli,  appena  aperti,  retti  da  lunghi  pw»»" 
coli  air  eslrdinitk    del    fusto  o  dei  r^ 


coli  air  estremità  del  fusto  o 
scelli.  Questa  pianta  non  èraraiupn*^ 
fera  nel  luoghi  sabbionosi  e  sui  <^*f «r-, 
boschi,  in  Francia  e  nelle  altre  parli  a  *** 
ropa,  (L.  D.)  . 

MOÈRRO.  {Conch.)  Nome  mercanlile^*""' 
conchìglia  del  genere  Cono,  Conni '^^ 
cus  muscarum,  Lamck.  (De  B.) 

MOETOE.  {Bot.)  Al  MaUbar  è  dalo  q«H*» 
nome  alla  physalis  puhescens»  (P*) 
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UOFAT.  {CoRcà.)  kÓMMon  (Senegal,  pef. 
341 -t  ^^-  18.)  descrÌTe  e  rappresenta  sotto 
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MOGURA ,  lEAKCSÙ.  (Boi.) 


Sueslo  nome  ana  specie  di  Cardio,  Car^ 
ium  riagemsj  Lamck.  (Da  B.) 

••  MOFETA  ATMOSFERICA.  (CAwn.)  Ad 
atcani  cbimici  piacque  di  addiinaodare  così 
ruoto.  (A.  B.) 

MOFETE.  {Ckim.)  Nome  che  si  dà  ai  gas 
JeJcf eriche  tro^ensi  nelle  cavità  sotterranee 
e  nelle  |ailerie  che  si  fanno  per  V  escava- 
zione dei  minerali.  I  gas  deleteri  piii  sparsi 
neli^nlerno  della  terra  ,  sono  T  acido 
carbonico  e  V  idrogeno  protocarburalo. 
(C.) 

**  MOG.  {Bot.)  Nome  volgare  del  pkaseo^ 
/ms  mungo.  (A.  B.) 

UOGANIA.  (Bot.)  Moghania^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a  fiori  completi,  pa 
plUonacei,  della  famiglia  delle  Ugumino^ 
se^  e  della  diadeifia  deeandria  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
lice eampannlato ,  persistente ,  quinquefi- 
do ;  corolla  papilionacea  ;  dieci  stami  dia< 
delfi  ;  ovario  supero  ;  uno  stilo.  Il  frutto 
e  on  legume  rigonfio,  non  articolato,  mo- 
nospermo o  dispermo,  inviluppato  da  una 
grande  brattea  cuoriforme. 

Questo  genere,  del  quale  abbiamo  espo- 
sto il  carattere  essenziale,  e  che  apparte- 
neva 9IV  hedfsarum  del  Linneo,  fu  per 
la  prima  volta  stabilito  dal  Jauroe  nel  Bul- 
ieltino  della  società  fìlomatica  (  dicembre 
iftia)  sotto  il  nome  di  lourea^  al  quale 
poi  fu  dal  medesimo  sostituito  V  altro  di 
moghania ,  nel  Giornale  di  botanica,  voi. 
2 ,  pag.  Si.  Alla  pag.  11^  dello  stesso  gior- 
naie  e  dello  stesso  volume  trovasi  questo 
medenmo  genere  presentato  dal  Desvaox 
sotto  il  nome  di  ostr/odiutn.  Quesli  due 
«•tori  lo  stabilirono  per  Vhedysunun  Siro-- 
òiliferum  dd  Linneo.  Dall' altro  canto 
nelle  Piante  del  Coromandel,  voi.  3,  il 
Hoxburg  nomina  un  nuovo  genere  flemin- 
gia^  al  quale  fa  d'uopo  parìroenle  ripor 
tare  la  pianta  linneana:  per  la  ^ual  cosa 
questo  genere  fin  dai  primi  mesi  del  suo 
mseere  trovasi  designato  sotto  quattro  dif- 
ferenti nomi.  V.  FmiiaGiA.  (Poia.) 

MOGHADD.  (BoU)  Nome  arabo  della  iuria 
moghadd  del  Forsàael.  (J.) 

MOGHANIA.  (Bot.)  V.  Mogasià.  (Poim.) 

ftf  OGILNIK.(Ònii/.)  V.  airartieolo  Aqoila, 
Voi.  a.*,  pag.  377-9  la  descrizione  di  que- 
sta specie,  che  Meyer  riferisce  a  quella 
deJr Aquila  piccola.  (Cb.  D.) 

Il OGGLArNAGOU.  (Erpetol.)  Alla  costa 
del  Coromandel ,  secondo  Rnssel ,  appli- 
casi questo  nome  ad  una  varietà  della  Vi* 
pera  ad  occhiali.  Y.  Naia.  (I.  C) 

MOGORIO.  (Bot.)  V.  MuGHBuao.  (Poim.) 

If  OGORIDM.  {Bot.)  y.  MooBSBiao.  (Foia.) 


Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XF. 


Nomi  giap- 
ponesi del  lamium  ampUxicaule^  detto 
Yolgarmenie  erba  rota^  e  comune  nei 
dintorni  di  Parigi ,  non  che  in  altre  parti 
d^  Europa.  Cresce  anco  nei  terreni  colti- 
vati, vicini  a  NangasaU,  secondo  il  Tlum« 
berg.  (J.> 

MORA.  (Ornit.)  V.  Moa.  (Ch.  D.) 

MOHO.  {Ornit.)  Specie  di  grottaioue  del 
quale  abbiamo  parlato  nel  Voi.  XII*,  pag. 
097.,  di  questo  Dizionario.  (Ch.  D.) 

MOflOMO.  (Boi.)  Nome  peruviano  d^  una 
specie  di  pepe,  piper  lofigum.  (J.) 

MOHO-MOHO.  (Bot.)  Nome  dato  in  alcune 
località  del  Perii  al  piper  angust{foliiun 
della  Flora  Peruviana.  In  quelle  contrade 
la  decozione  di  questa  pianta  viene  ordi- 
nata nelle  malattie  veneree.  (ì.y 

MOHR.  (Mamm.)  Parola  tedesca  che  signi- 
fica moro  o  negro,  e  che  alcuni  autori 
di  quella  nazione  hanno  applicata  al  Cal- 
litrice per  la  sua  (accia  nera.  (F.  C.) 

BflOHRAFFE.  (Mamm.)  Propriamente  Scim- 
mia nera.  Schreber  assegna  questo  nome 
tedesca  al  Cercnpiieco  moro.  (F.  C.) 

MOHRIA.  ifiot.)  V.  MoaiA.  (Lek.) 

9IOIA.  (Min,)  Nome  che  si  dà  nelle  saline 
all'acqua  satura  di  sale ,  dopo  averle  fatto 
subire  la  necessaria  evaporazione.  Appli- 
casi pure  alle  terre  impregnate  di  sai  ma- 
rino, ed  anco  alle  acque  naturalmente  sa- 
late. (B.) 

MOl-MOI.  (Bot.)  Al  riferire  delP  Adanson, 
indicasi  con  questo  nome  una  specie  di 
brionia  del  Senegal ,  i  frutti  della  quale  , 
rossi  come  corallo ,  producono  violenti  vo- 
mitator^  quando   si    mangiano  in    troppa 

Suantità  (LtM.) 
>1SS0N   D'  HERBANÉE.    (Ornit. y  Nel 
Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale  tro- 
vasi questa  parola  per  indicare  nna   pas- 
sera mattugia.  (Cn.  D.) 

MOITON.  (Oriti/.)  Questo  nome,  che  pure 
scrivesi  moyton^  motUon^  muton^  indica, 
in  diverse  opere,  un  gran  gallinaceo  d^A- 
merica,  del  genere  Alettore,  e  probabil- 
mente  TAlettore  mitu ,  o  mituporanga  , 
Crax  alector.,  Lìnn.  (Co»  D.) 

MOKAR.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  arabi  della 
centaurea  maxima  del  Forskael.  (J.) 

MOKAY.  (Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Delile,  deUft  cordia  myxa^  Linn.  Qne» 
sto  arbusto  è  pure  indicato  nei  pecchi 
autori  coi  nomi  di  mocoita^  motheica 
(Serapione),  muieita  ^  metheea  (Avi- 
cenna), che  sembrane  avere  una  comune 
origine.  Il  mokay  e  roumy  è  la  cordia 
crenata^  Delil.,  Fior,  jiegxpt'%  tab.  ao, 
fig,  I.  (LlM.) 

MOKFEL  (Bot.)  V  albero  che  al  Giappcuae 
porta  questo  nome,  citato  dal  KempCerio, 
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è   ima  specie   d'  olivo  che  il  Thonberg 
aUdimanda  elea  fragrans,  (J.) 

110RI.JE  NOKl.  (Bot,)  Nome  giapponese 
del  corcoro  lanoginoso  ^  secondo  il  Tbuu- 
berg.  (Lem.) 

BfOKOKF,  MUKOKF.  (Bot.)  Il  Kempferio 
citafa  sotto  questi  nomi  giapponesi  un 
albero  del  quale  il  Thunberg  ha  fatto  il 
suo  genere  cleyera^  dallo  Smith  riunito 
al  temstromia^  tipo  della  nuova  famìglia 
delle  ternstromiec,  (J.) 

MO&U-CENO-Kl ,  KÈAKI.  (Bot,)  Komi 
giapponesi  d^  un  corcoro ,  eorchorus  hit' 
iuSy  secondo  il  Thunberg.  (J.) 

'^  MOKUSIN.  (Boi.)  I  Chinesi  addimandano 
così  un  fungo  che  ha  servito  al  Linneo  di 
tipo  per  il  genere  irsurus.  V.  Lisoao. 
(1.  B.) 

MÒKU^OKU,  TOKVSk,  (Boi.)  Nomi  gUp- 
pouesi  d*  un  equiseto  ,  equiseium  hfe- 
male^  citali  dal  Thunberg.  (J.) 

MO&WUREN.  (Boi.)  Il  Kempferio  indica 
così  due  arboscelli  coltivati  dai  Giapponesi 
e  dai  Chinesi  nei  loro  giardini  a  cagione 
della  belletta  dei  fiori.  Il  DecandolJe  é 
di  parere  che  sieno  due  varietà  della  ma- 
gnolia  purpurea^  Curt.  Y.  Magholia 
(Lbm.) 

MOLA.  (Ondi.)  I  parrocchetti ,  secondo  La- 
biliardière,  così  chiamansi  al  capo  di  Dié- 
men.  (Cb.  D.) 

MOLA.  (IttioL)  V.  Obtagotisco.  (J.  C.) 

IfOLAGU-CODI.  (Bot.)  Nome  malabarico, 
citalo  dal  Rhéede ,  per  una  specie  di  pe 

Se  y  il  di  cui  frutto  sembra  essere  il  pepe 
el  commercio,  piper  nigrumi  esso  è  il 
miri  dei  Branùni.  Presso  il  Glosio  tro^ 
Tasi  citato  col  nome  di  molanga*  L*ama- 
lago  del  M alabar  altra  specie  di  pepe  che 
sembra  essere  il  piper  maiamiri  del  Lin< 
neo,  corrbponde  al  mirisso  dei  Brami- 
ni. (J.) 

MOLAGO  MARAM.  (Boi.)  Sulla  eosta  ma- 
labarica,  al  riferire  del  Rhéede,  si  addi< 
manda  così  il  rhus  eominia^  detto  miri- 
saio  dai  Bramini.  (J.) 

MOLAN.  (Conch.)  Adanson  (Senegal,  pag. 
a58.«  tav.  19.)  descrive  e  rappresenta  sotto 
qnesto  nome  il  Soien  legumen  di  Linneo. 

MOLANGA.  (Boi.)  V.  Holaoo-codi.  (J.) 

UOLAR£  (Min.)  Specie  di  Sblcb  (  V.  que- 
sta articolo  )  adoperata  nelle  costruzioni 
degli  edifizii.  (B.) 

MOLARIT£  (Min.)  De  Lamétherie  ha  ore 
dato  dovere  indicare  con  questo  nome 
univoco  il  Quarzo  o  Seloe  molare.  V. 
Sblcb  molarb.  (B.) 

MOLAROSELCE  (Min,)  De  Lamétherie  ha 
eziandio  applicato  questo  nome  alla  Selce 
molare.  V.  Sblgi  xolabb  ,  (B.) 
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MOLASSO.  (Bot.)  Riferisce  il  Qusio  ck 
in  alcune  contrade  di  Spagna  diitiogiei 
con  questo  nome  il  tino,  piòurnm  ti- 
nus ,  o  una  delle  sue  varietà.  (J.) 

MOLDAVICA.  (Boi.)  Questo  genere  ed 
Tournefort  che  conteneva  il  tè  moMaTia), 
dracocephalum  moldwica^  Lino.,  col 
quale  si  prepara  un  grazioso  liquore,  e 
stato  con  diverse  -sue  specie  riferitoci 
Linneo  al  genere  dracocep/talum.  V.  Du- 

COCBFALO.  (J.) 

MOLECOLE.  (Ckim.)  Piccoli  solidi  ckeil 
loro  insieme  formano  i  corpi  tali  qafi 
si  presentano  ai  nostri  sensi. 

*  Le  molecole  si  distinguono  io  mlt 
cole  costituenti  e  in  molecole  i«tffr*- 
ti:  le  prime  appartengono  ai  pruojij 
d^  una  combinazione ,  e  le  seconde  tm 
il  risultamento  deir  unione  delle  mob- 
cole  costituenti.  V.  gli  art  GoiPit  T«a 
Vili ,  pag.  aa ,  Attbaziorb  houcduu, 
Atomistica  [Teoria]  e  Atomo.  (CaJ 

MOLENAR  (Ornii.)  Specie  di  aiappno- 
sche  o  Aliuzzo  che  Levaillant  ba  nippR- 
sentata  nel  tomo  4*^  ^«i  suoi  Uccelli  ^i^ 
frioa,  tav.    160.  V.  Aliuzzo.  (Cb.  D.) 

MO-LII.  (Bot.)  Secondo  il  Loureiro,à£ 
nella  China  questo  nome  al  fungo  deUd 
pezi»a  auricula  dal  Linneo.  U  Ksak 
(fferò.  jimb.^  11,  tab.  56,fif.<)*- 
stìngue  questo  fungo  col  nome  di  atrit 
marina ^  cioè  orecchio  di  topo,  ^^ 
mente  assegnatogli  ad  Amhoina.^ 

Dal  Loureiro  sappiamo  che  i  Cocca- 
cinesi  ed  i  Chinesi  mangiano  questo  b>p 
senza  risentirne  danno,  cucioandoloai 
polli  o  con  zampetti  di  maiale.  Seeow 
io  stesso  autore  questo  fungoèbruoop- 
lastro,  sessile,  concavo,  irregolare,  c^ 
anfrattuosita.  La  sua  superficie  è  uà  pt<^ 
ruvida  e  setolosa. 

Questa  descrizione  non  coincide  pw'» 
con  quella  della  pezi%a  auricola^  w»j^ 
che  è  V  QUficiJaria  sambud^  Pers.,Ì7^ 
col.  Europ. ,  I ,  pag   97 ,  né  con  qy'f 


deir  auricularia  tremelloides  det  »»• 
Hard  :  per  lo  che  sembraci  una  »«"* 
specie  di  questo  genere,  nelqoa'*"^?* 
soon  non  ammette  che  sole  tre  ip<^ 
7  Lbm.) 

MÒLI.  (Bot.)  V.  MoLT.  (L.  D.)  . 

MOLIDDATl.  (Chim.)  Combinaiioni  ^ 
dell'acido  moliddico  con  le  basi  t»^ 
bili. 

Composizione  dei  moliddaii  nentf^- 

Nei  moUddati  a  base  d'ossidi,  1*^ 
contiene  tre  volle  P  ossigeno  della  v»- 
Giusta  questo  risulUmento  e  la  coai^ 
lionc  degli  ossidi  salificabili,  detcrfluw** 
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focjUiieiite  la  componsione  citi  moliddaki 
neutri. 

Secondo  il  Benelìus  loo  parti  d^acido 
moliddico  ,  contenenti  334^  d^ossigeno , 
neutralizzano  nelle  basi  ii,i5. 

La  storia  dei  moliddati  è  poco  cono- 
sciuta. 

lfoLii>D4To  DI  Potassa. 

Preparazione* 

Preparasi  questo  sale  unendo  la  potassa 
con  r  acido  moliddico. 

Proprietà, 

Secondo  che  dicesi,  cristallizza  in  la- 
mine romboidali. 

È  fusibile. 

£  indecomponibile  per  metzo  del  ca- 
lore. 

Ha  un  sapore  stittico. 

£  molto  solubile  nell^acqua. 

Precipita  i  sali  d^  allumina,  di  zirconia 
di  glncina,  d''itlria,  di  manganese,  di  calce, 
di  ooagnesia  ^  di  stronziana,  di  barite ,  e 
tuUi  i  sali  dei  metalli  della  3.%  4/  e  5.* 
sezione. 

Pare  che  Tidrodorato  di  protossido  di 
stagno  decomponga  V  acido  moliddico  in 
acido  moliddoso.  ' 

Il  solfato  di  protossido  di  ferro  ò  pre- 
cipitato in  bruno,  il  solfato  di  cobalto  in 
colof  rosa ,  il  sellato  di  rame  in  tor 
chino. 

Quando  non  si  mette  che  una  piccola 
quantità  d^acido  solforico,  nitrico,  idro- 
dorico,  ec.,  in  una  dissoluzione  di  molid- 
dato  di  potassa,  si  precipita  del  sopramo- 
liddato  di  potassa. 

Aggiungendo  al  moliddato  di  potassa 
dell^acido  idroclorico  e  dello  zinco,  il  pre- 
cipitato bianco  che  si  era  dapprima  pro- 
dotto si  conserte  ben  presto  in  una  pol- 
▼ere  turchina,  che  è  acido  moliddoso.  U 
ferro  e  lo  stagno  producono  il  medesimo 
effetto  dello  zinco. 

SOPBAMOLIDDATO  DI  PoTASSA 

Proprietà, 

Cristallizza  in  piccolissimi  cristalli. 

Arrossa  la  carta  tinta  di  laccarouQà. 

1^  più  solubile  nelPacqua  deiracido  mo- 
liddico ,  ma  lo  é  molto  meno  del  molid 
dato  neutro. 

Alla  temperatura  alla  quale  Facido  mo- 
liddico scaldato  in  mezzo  alParia  dà  un 
fumo  bianco,  il  sopramoliddato  non  ne 
produce. 
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La  soluzione  saturata  di  sopramoliddato 
di  potassa  nell'acqua  bollente,  mescolata 
colPacido  nitrico,  è  ridotta  in  nitrato  di 
potassa  ed  in  acido  moliddico  che  si  de- 
posita. 

È  manifesto  che  questo  sale  dcTC  com- 
portarsi con  Tacido  idroclorico  e  lo  zinco 
come  il  moliddato  neutro. 

Moliddato  di  Soda. 

Proprietà. 

È  analogo  al  moliddato  di  potassa. 

É  solubilissimo  netra<^ua,  e  capace  di 
cristallizzare,  secondo  THeyer. 

È  fusibile  ed  indecomponibile  dal  fuoco. 

È  mollo  probabile  che  esista  un  sopra-^ 
moliddato  di  soda. 

Preparazione, 

Si  prepara  come   il   moliddato   di  pò* 


Moliddato  d^  Ammoiiaca. 
Proprietà, 

n  Bucholt  dice  che  ha  un  sapore  stit- 
tico, che  la  sua  soluzione  non  cristallizta, 
ma  che  si  rappiglia  in  una  massa  semi- 
trasparente. 

È  solubilissimo  nelPacqua. 
'  Esposto  al  fuoco,  lascia  dapprima  svi- 
luppare una  porzione  d^ammoniaca:  e  poi 
r  ammoniaca  rimanente  riduce  col  suo 
idrogeno  Tacido  moliddico  in  una  mate- 
ria bruna  che  il  Bucholt  ritiene  per  un 
ossido. 

Secondo  lo  stesso  autore  esiste  un  so- 
pramoliddato d'ammoniaca  contenente  due 
volte  pitt  d'acido  del  sai  neutro. 

Prépara%ione* 

Si  ottiene  questo  sale  neutraliztando 
coirammoniaca  l'acido  moliddko. 

Moliddato  di  Pronso. 

Cpmpofiùone. 

Secondo  il  Kiaproth  questo  sale  è  for- 
malo di 

Acido.  .  «  i  .  •  .  .  .  *  .  3ii,95 

Massicot 64,4a 

Perdita i,83 

100,00 
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Il  Bertelius  ^k  la  proporiìone  di 

X 

AcìJo 39,14 

Massìcot 60,86 

Proprietà. 

eiallo  leggiero. 
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È  colorato  d^un 

Ha  una  densi(à  di  5,4867 


Siato  naturale. 

Questo  sale  esiste  in  natura.  (Ca.) 
1I0L1DD£N]T£  (Min.)  E'il  nome  univoco 
dato  da  Kìrwan   al   moliddeno  solforato, 
V.  MoLiDDBiro.  (B.) 
MOLIDD£NO.  {Min.)  Il  metaUo  detto  mo- 
liddeno non  è  ancora  stato   trovato   nella 
*    natura;  ma  i  chimici    sono  arrivati,  trat- 
tando il  solfuro  di  moliddeno,  a  levarne, 
quantunque  assai  raramente,  il  metallo  allo 
ttato  di  regolo. 

^  11  moliddeno  metallico  è  grìgio  tor- 
cfainiccio ,  pie  lucente  del  piombo  ;  è  molto 
refrattario,  ossidabile  in  bianco  per  ra- 
zione dell'acido  nitrico,  o  per  quella  del 
calore  all'aria  libera.  Il  suo  solfuro,  trat- 
tato col  fuoco ,  passa  allo  stato  d*  acido. 
Non  conosconsi  ancora  la  gravità  specifica 
di  questo  meUUo ,  né  k  altre  sue  pro- 
prietà. 

Specie  unica, 

MoLiDDBVo  suLFUEATo.  La  foTma  primitiva 
di  questo  metallo  è  il  prisma  esaedro  re- 
golare; ma  si  presenta  ordinariamente  in 
lamine  d**  una  media  estensione ,  d'un  co- 
lor grigio  piombato,  che  macchia  la  carta 
di  bigio,  e  la  porcellana  bianca  di  verde 
sudicio:  le  sue  lamine  sono  untuose  al 
tallo,  suscettibili  di  separarsi  senza  sfor- 
zo,  flessibili  ed  elastiche:  con  la  confri- 
cazione comunica  alla  ceralacca  ed  alla  re- 
sina r elettricità  vitrea,  ed  egli  slesso  si 
elettrizza  resinosamente:  finalmente  si  vola- 
tilizza al  cannellino  cou  fumo  bianco  e 
odore  solforoso. 

Jnalisi  del  Buehol*. 

Moliddeno  ...»•...,.,.  60 
Zolfo 40 


Con  facilità  ti  confonderebbe  il  molid- 
a«no  lulforato  col  ferro  carbomt*  o  gra- 
fite,  tt  ee  ne  alassimo  semplicemente  ai 
*»i»tleri  estemi  I  ma  basterà  <,  per  distin- 
Cu^«q«6ete  due  sostanze,  ricorrere  al 
«olovtdvi  segni  che  «sse  lasciano  solla 


Dorcellana,  perciocché  la  grafite  sepa  fi 
bigio  come  sulla  carta ,  mentre  il  a»- 
liddeno  segna  di  verde  sndido.  la  loro 
consistenza  è  pure  assai  differente;  il bo- 
liddeno  difficilmente  si  tritura,  lesoeb- 
roine  piegandosi  sotto  il  pestello  ma 
rompersi  ,  mentre  la  frante  sì  poh^ 
rizza  con  facilità.  La  polvere  della  gniìtt 
è  inoltre  mollo  pib  scora  di  qadh  èà 
moliddeno. 

Fra  le  varietà  poco  numerose  di  q» 
sto  minerale  osservansì  qoella  che  è  ii  li- 
mine esagonali,  e  quelle  che  bum  n 
prisma  egualmente  a  sei  facce,  temìirti 
a  ciascuna  estremità  da  una  pìranìdeb 
sissima  a  sei  facce;  le  più  volte doqiim 
che  lamine  irregolari,  più  0  BeM^ 
stese,  gettate  qua  e  là  e  scnt'oHat 
nella  loro  matnce,  o  disposte  qadi 
rose  regolari.  Il  moliddeno  solfonto  ri- 
guardasi come  uno  dei  minerali  di  piì  lo- 
tica orìgine  ;  perciocché  ioconlnsi  leopft 
nelle  rocce  primordiali  ;  così  tnmsi  od- 
ia roccia  del  Taléfre  appiè  del  Mo^ 
Bianco,  nella  ialomile  {graiien)(htKnt 
pure  dì  matrice  allo  stagno  ossidalo  do 
contomi  di  Limoges.  Finalmente  s^tnv 
Tato  anco  nelle  colonne  romaoe  cbe  (i^ 
ceravano  in  altri  tempi  iMmagnifico  paln» 
che  Aogoflto  aveva  in  Lione;  lo  cbekj 
fatto  riconoscere  che  queste  grandi  coloBK 
monoliti  proTcnivano  dalFArbreale  e  bm 
da  Thain^  come  si  era  pensato»  f^ 
il  moliddeno  trovasi  nella  prina  &  f*- 
Bte  località  e  non  nella  seconda.  M» 
ftKto  che  di  per  sé  steiao  lembra  hMÌ^ 
cante,  pué  contribuire  alla  soloiiooe  in 
problema  isterico. 

Citasi  anco  il  oMliddeiMr  salfortto  is 
Svezia ,  in  Sassonia ,  in  Ungheria ,  e  ^ 
la  ona  delle  isole  Vergini  delTAiMna 
•ettentrionale,  a  Spanittown;  ma  in  Jo<^ 
diverti  tooghi  un  tal  minenle  noa  w» 
mai  grandi  masse. 

Spesso  trovasi  col  motiddeno  Vr" 
▼ere  d'un  giallo  pallido  che  ^ode  al  ti^ 
atro,  la  ^oale  si  è  rieonoaeiata  P*"?J[ 
deno  ossidato  o  anco  per  acido  oolwr 

co.  (BaABD.) 

MOLIDDENO.  (CMm.)  Corpo  semplice  io- 
dificabile,  che  appartiene  alla  qoarts^ 
«ione  dei  metalli.  V.  Coari. 

JRidwùone* 

H  owliddeno  é  stato  oNettoto  dal  b- 
cbalz  in  gnoA  ptè  •  meno  sdereoti  »* 
loro,  fragili,  d'un  bianco  aigeolfQO,  dim 
densità  di  i,6i'-  ,  ^ 

L'Hitlm  che  fn  il  primo  a  nàmkv» 
iTfo,  fU  «Megna  aoManto  eoa  dewrià  <» 
7,400. 
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n  moUddeno  pire  che  sia  inalterabile 
col  eontatlo  delrarU  fredda  e  con  quello 
dell^aeqoa. 

Quando  si  sealda  in  mexxo  all'aria  prò- 
dacesi  un  forno  bianco  che  si  condensa 
ani  corpi  freddi  in  piccoli  cristalli  sca- 
gliosi o  acicolari,  i  quali  sono  acido  mo- 
liddicc  V.  MoLiomoo  [Acido]. 

Esisto  mi  addo  moliddoso  iì  colore 
tarchino,  e  secondo  il  Bacholx  on  ossido 
bmtio.  n  Pelletier  dice  che  il  moliddeno 
è  capace  d^anirsi  al  fosforo. 

n  moliddeno  si  onisce  benìssimo  allo 
xolfo,  tanto  scaldando  pesi  ognali  di  que- 
sti dne  corpi,  quanto  scaldando  i  parte 
d'esodo  moliddico  e  5  parti  di  xolfo,  co- 
me ha  fitto  il  Bnchon.  Ifei  due  casi,  il 
■olfiiro  nrodolto  è  identico  con  quello  che 
troTBsi  in  natora. 

SoLvoEo  w  Bfounnsvo. 

Composiùone. 

£  formato  di 

Bacholx. 

Zolfo 66,5 

Moliddeno luo 

Proprietà» 

Quando  è  finamente  poWerixtato  è  ter- 
dastro;  e  quando  é  sotto  forma  di  pic- 
cole pagliette  è  grigio  torchiniccio  simile 
alla  piombaggine:  queste  pagliette  sono 
flc»ÌDÌIi,  e  con  gran  difficoltà  si  riducono 
in  pohm,  poiché  scivolano  di  sotto  il 
pestalo,  motfTO  per  cui  lo  Schééle  si  av- 
Tisò  di  mescolarle  con  cristalli  di  solfato 
di  potassa  quando  si  triturano  in  un  mor- 
talo. 

Sulla  porcellana  lascia  questo  solforo 
mi  segno  giallo  Tcrdognolo,  mentreehd  la 
piombaggine  ne  lascia  uno  ttirchitiiccio. 

fi  inodoro,  insipido. 

A  freddo  é  inalterabile  aiParia. 

L^acqtia  non  gR  fa  provare  alcon  cam- 
biamento. 

Quando  scaldasi  fortemente  in  mexto 
^ITaria,  si  può  intieramente  rtdorlo  in 
acido  solforoso  e  in  acido  moliddico  che 
si  Tohlilizzano  :  fucido  mofiddico  poò 
•er  condensato  soi  corpi  freddi  che  si 
espongono  al  suo  vapore. 

Ii'aeido  nitrico  concentrato  agisce  ener- 
ficamente  sul  solfuro  di  moliddeno,  pfo- 
docendosi  delP acido  solforico  edeirsddo 
BMiiddico. 

Il  solfnro  di   moliddeno  scaldato    < 


quattro  volte  il  suo  peso  di  nitrato  di  po« 
tassa  trasformasi  parimente  in  acido  soffo- 
rico  e  in  acido  moliddico  che  si  uniscono 
alla  potassa  del  nitrata 

Leghe. 

ìa  Hielm  ha  fatto  moltissimi  saggi  per 
formare  delle  leghe  di  moliddeno^  ma 
dalle  sue  esperienze,  posnamo  con  diffi- 
coltà dedurre  conseguenze  esatte,  per  la 
radono  ohe  ignoriamo  lo  stalo  di  purezza 
dei  corpi  sui  qo^li  operò;  ed  è  difficile 
il  sapere  se  al  molidoeno  unisse  V  arse- 
nico.  Toro,  il  platino ,  lo  xinco,  il  bismu- 
to. Quanto  ai  metalli  seguenti,  eccettua* 
tone  il  mercorio,  pare  che  PHielm  ve  gli 
abbia  ben  combinati. 

MoLntDBHo  ft  M AsoAirasfe. 

Parti  eguali  sì  son  fuse  ed  hanno  dato 
un  bottone  irregolare. 

MOUDDBVO  ■  Fia&o. 

Parti  uguali  di  ferro  e  di  moliddeno  si 
son  fuse  con  facilità:  la  lega  era  bigia at- 
xiirrognola  e  durissima. 

I  parte  di  ferro  e  a  di  moliddeno  han- 
no dato  una  lega  fragile. 

Hounoufo  a  Staoso. 

a  parti  di  stagno  ed  i  parte  di  molid- 
deno hanno^  dato  una  lega  dura. 

4  parti  di  stagno  ed  i  parie  di  molid- 
deno hanno  dato  una  lega  pih  dura  della 
precedente  ed  oa  poco  malleabile:  que- 
sta lega  era  bigiognola  e  granellosa. 

MouDOsao  a  Eamb. 

Parti  uguali  hanno  formato  noa  lega 
graneRosa  ,    tnrchlniccia  e  poco  roallea- 

I  parte  di  rame  e  a  di  moiliddeno  hanno 
formato  una  lega  fragile. 

HoLiDDaao  a  Pionio. 

to  parti  di  piombo  ed  i  parte  di  mo- 
liddeno basmo  dato  una  lega  pili  bianca 
del  piombo. 

IfoLinmiao  a  Aaaaaro. 

4  parti  d^argento  ed  i  di  moìlddeno 
hanno  dato  una  lega  malleabile,  granenosa, 
bianca  argentina.  ^^  . 
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L'Hielm  dice  non  aTer  potato  amalga- 
mare il  mercurio  al  moliddeno. 

Preparazione  del  Moliddeno, 

Il  moltddeno  si  saol  preparare  dai  chi- 
mici scaldando  fortissimamente  Tàcido  mo- 
liddico  dentro  ad  nn  crogiuolo  lutato  con 
polvere  di  carbone. 

Storia, 

Il  Cronstedt  fu  il  primo  a  dbtinguere 
il  solfuro  di  moliddeno  dalla  piombaggi- 
ne, alla  quale  si  assomiglia  per  molti  ca- 
ratteri fisici  ;  ed  il  Qwist,  avendolo  sot- 
toposto a  qualche  saggio  "vide  che  scal- 
dandolo in  contatto  delraria  sprigionavasi 
del  gas  solforoso.  Lo  Schéele  nel  1778  sco- 
perse che  colfazione  delPacido  nitrico  e  del- 
l'aria dava  non  solamente  delfacido  solfo- 
rico e  deir  acido  solforoso  ,  ma  anco  un 
acido  particolare  che  erroneamente  egli 
credè  tutto  formato  nel  solfuro  di  molid- 
deno. Più  tardi  il  Pelletier  fece  vedere 
che  questo  minerale  conteneva  il  molid- 
deno allo  stato  metallico  o  di  combusti- 
bile. Lo  Schéele  e  il  Bergmann  sospetta- 
rono la  natnra  metallica  delf  acido  molid- 
dico;  eTHielm  nel  1782  provò  ess«r  ra- 
gionevole questo  sospetto.  Dopo  quel  tempo 
il  Pelletier,  Tllseman,  l'Heyer,  il  Klaproth, 
THatchett,  THielm,  e  principalmente  il 
Bucholz  y  hanno  aggiuhto  alla  storia  del 
moliddeno  tutto  quel  che  ora  ne  sappia- 
mo. (Ca.) 
MOLIDDIGO  [ActnoJ.  (Chim.)  Combina- 
zione acida  oel  moliddeno  coli*  ossigeno. 

Composizione. 

Bcn^lins.  Bncfaolz. 

Ossigeno 33,45  .  ',  .  49,92 

Moliddeno  ....  «  66,55  .  .  .     100 

Proprietà. 

L* acido  moliddico  è  sotto  forma  d^una 
polvere  bianca,  oppure  se  è  stato  fuso  e 
freddato,  lentamente  è  in  massa  lamellosa 
opaca;  o  finalmente  se  è  stato  sublimato 
colle  debite  precanzioni  è  in  aghi  o  in 
squamnie.  Perchè  si  volatilizzi,  fa  d^nopo 
diriger  sopra  una  corrente  di  gas. 

Ha  una  densità  di  3,46* 

Vi  vogliono  960  parti  d^  acqua  bollente 
per  discioglierlo. 


)  MOL 

Onesta  solnzione  arrossa  la  IsccsdoEi 
ed  ha  un  sapore  metallico. 

Gli  acidi  solforico,  nitrico  e  idrodori. 
co,  secondo  che  dice  PHatchett,  non  pro- 
ducono in  questa  soluzione  alcun  peto' 
pitato. 

L'acido  nitrico  non  ha  azione  soU'ióJb 
moliddico. 

L'acido  moliddico  e  disciolto  dalTids 
solforico  concentrato  e  caldo. 

La  soluzione  che  ne  rbnlta  non  la  ca- 
lore ,  ma  freddandosi  ne  piglia  ano  s- 
zurro.  Ignoriamo  se  siasi  ricercato  che  ^ 
sto  fenomeno  accada  coir  acido  puro. 

L'acido  moliddico  è  disciolto  dalTaàii 
idroclorico  bollente.  _.  ,_ 

Questa  soluzione  è  d'un  IqggeriaiM 
▼erde  ;  e  se  si  (a  svaporare  lascb  una  si- 
teria  azzurra  scora ,  che  secondo  loScbétk 
produce  colla  distillazione  degli  aghi  in» 
lori,  nn  poco  di  sublimato  azzurro, dd- 
r  acido  idroclorico  fumante  edunreadu 
bigio.  Lo  Schéele  aggiunge  che  il  ntó- 
malo  azzurro  ed  i  cristalli  sono  dehqK- 
scenti,  e  che  questi  ultimi  difendono «■ 
zurri  quando  si  pongono  sopra  una  bai» 
metallica. 

L' acido  moliddico  ,  disciolto  nelTacqB, 
decompone  con  efifer? escenza  i  carhonli, 
non  che  gP  idrosolfati  e  Pacquadinpcst 

L'acido  moliddico  fortemente  icilàto 
col  solato  di  potassa,  pare  che  ne  icoi- 
ponga  una  porzione. 

Decompone  a  caldo  il  nitrato  di  potila 

Scompone  a  caldo  il  cloruro  di  «i» 
umido,  sviluppandosi  dell' acido  idwd^ 
rico  ed  ottenendosi  un  sublimalo  crHU*- 
lizzato,  deliquescente  e  che  diviene  iww» 
col  contatto  dei  metalli. 

Fuso  col  borace  dà  un  Tetro  toro»- 
niccio.  . 

L'apido  moliddico  precipita  ui  biis» 
i  nitrati  di  piombo,  di  mercurio  e  d> 
gento:  precipita  il  nitrato  e  ridrockoi» 
di  barite  :  il  moliddato  di  barite  si  rm»- 
glie  in  nn  eccesso  d'acqua. 

Non  precipita  la  soluzione  dipereWi»» 
di  mercurio.  v^-jl 

Il  moliddeno  e  P  ossido  bruno  di  ow^ 
deno  riducono  P  acido  moliddico  10  «o^ 
moliddoso,  secondo  il,  Bucholi. 

Il  carbone  riduce  facilmente  ria*»"»' 
liddico.  ..;^r^ 

Lo  zolfo  scaldato  coli' acido  ni««*^ 
lo  riduoe  in  solfuro,  e  si  sviluppi ''*'" 
solforoso.  .L^ 

L' idrogeno  allo  stalo  nascente  r»*^ 
P  acido  moliddico  in  acido  molidóoso- 

Il  Vauquelin  dice  che  »«<»'»*  »«^w 
d' acido  moliddico ,  se  si  espone  tU» 
diTiene  azzurra. 
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Lf**  acido  molìddico  si  prepara  col  sol- 
furo di  moliddeno,  e  si  conoscono  diversi 
metodi. 

i.^  Scaldando  fortemente  il  solfuro  in 
un  crogiuolo  allangato ,  inferiormente  ba- 
cato ,  e  coperto  da  un  altro  crogiaolo  col 
fondo  parimente  bacato,  si  possono  con 
molta  sollecitudine  ottenere  aghi  d^  acido 
molìddico. 

a.^  Gittando  in  un    crogiaolo  parte  di 
solfuro  di  moliddeno  e  4  P*rtì  di  nitrato 
di  potassa ,  V  ossigeno  del    nitro   acidifica 
lo  zolfo  ed  il  moliddeno ,  e  gli  acidi  pro- 
dotti   son  fissati  dalla  potassa.   Si  trattino 
con  acqua  bollente  le  materie  freddate,  si 
fìUrino ,  ed  al  liquore  concentrato  e  fred- 
dalo si  aggiunga  delP  acido  nitrico  in  ec* 
cesso  :  ooé.  operando  otterremo  V  acido  mo- 
hddico. 

3.®  Dopo  avere  polverizzato  il  aolfaro 
di  moliddeno  per  mezzo  del  solfato  di  po- 
tassa (V.  MoLinoBRo) ,  ed  averne  per  mezzo 
di  bollenti  lozioni  separato  tutto  il  sale,  si 
pone  in  una  storta    tubulata   e    chiusa   a 
tappo    smerigliato  i  parte  di   solfuro  con 
8  o  IO  parti  d^  acido  nitrico  a    36^,  e  si 
scalda  il  tutto  lentamente  :  T ossigeno  del- 
r  acido  nitrico  brucia  il  solfuro  di  molid 
deno;  distillasi  qoasi  a  siccità,   e  quindi 
si  versa  il  prodotto  sul  residuo.  Se    dopo 
una  seconda  evaporazione  il  residuo  pre- 
sentasse ancora  del  solfuro  di  moliddeno, 
converrebbe  farlo  bollire  con  nuovo  acido 
nitrico.  Finalmente  ottenuto  che  abbiamo 
un  residuo  bianco ,  trattasi  con  piccole  quan* 
tilà  d^  acqua  fredda ,   onde   separarne  Ta- 
cido  solforico  e  disciogliere  meno  che  si  può 
r  acido  moliddico.  Tale  è  il  metodo  dello 
Scbéele. 

4-*  Il  Bucholz  coniglia  di  tostare  il  sol- 
furo di  moliddeno  in  modo  da  convertire 
lo  zolfo  in  acido  solforoso  e  il  moliddeno 
in  acido  molìddico  ;  fa  d**  uo  pò  por  mente 
che  il  calore  non  sìa  tanto  alto  da  fondere 
quesl^  ultimo  acido.  Efifettuata  la  tostatura, 
si  fa  digerire  il  residuo  in  acqua  di  potassa 
o  d''ammonìaca  che  disciolgono  solamente 
V  acido  moliddico  *,  quindi  per  mezzo  del- 
1^  acido  nitrico  si  precipita  la  soluzione  con- 
centrata di  moliddalo  alcalino.  (Cb.) 
IfOLIDDOSO    [Acido].    (Chim)  Combina- 
zione acida  deìP  ossigeno   col   moliddeno, 
nella  quale  Tossigeoo  è  in  una  proporzione 
minore  che  non  è  in  quella  deir  acido  mo- 
liddico. 


Composizione. 

Secondo  il  Berzelìus,  quest^  acido  sembra 
formato  di 


MOL 

Ossigeno 95>i 

Moliddeno 74,9 

Proprietà, 

Quest^  acido  è  azzurro. 
È  solubile  nelPacoua. 
Arrossa  la  laccamufia. 
Combinasi  colle  basi  salificabili. 


Preparatone, 

Lo  Schéele  V  aveva  ottenuto  ponendo  io 
una  soluzione  di  moliddato  di  potassa  e 
di  soda  una  certa  dose  d^  acido  solforico  o 
idroclorico  ed  un  pezzetto  di  zinco  ;  ma 
non  aveva  avvertito  che  la  polvere  azzurra 
ottenuta  per  la  reazione  di  questi  due  corpi 
aveva  la  proprietà  di  arrossare  la  laccamuf'- 
fa:  proprietà  che  fu  riconosciuta  dal  Bu- 
eholz,  il  Quale  consiglia  di  preparare  Ta- 
cido  moliadoso  nel  modo  seguente.  Den- 
tro ad  nn  mortajo  di  porcellana  si  tritu- 
rano a  parti  d^  acido  moliddico  ed  i  parte 
di  moliddeno  metallico ,  con  tanta  quanti- 
tà d^  acqua  che  basti  a  ridurre  la  materia 
in  pasta;  quando  queste  materie  hanno 
preso  un  colore  azzurro ,  vi  sì  aggiungono 
o  o  IO  parti  d* acqua,  si  fa  il  tutto  bolli- 
re ,  filtrandosi  la  dissoluzione  ad  una  tem- 
f ceratura  non  maggiore  di  49^:  cosi  otliensi 
'acido  moliddoso.  (Co.) 
MOLINA.  (Bot.)  Gli  autori  della  Flora  Pe- 
ruviana avevano  stabilito  sotto  questo  no- 
me un  genere  che  distinguevano  dal  baC" 
charis  nella  famiglia  delle  corìmhifere 
pei  suoi  fiori  dioici  ;  ma  dacché  si  è  os- 
servato lo  stesso  carattere  nelle  diverse 
baccaridì  originarie  d'  America ,  e  si  son 
potute  riportare  al  conjrza  le  baccaridì 
non  dioione ,  in  nome  di  baeckaris  è  ri- 
masto alle  specie  che  hanno  gli  organi 
sessuali  separati ,  e  vi  si  sono  riunite  le 
moline  della  Flora  peruviana. 

Nella  famìglia  delle  malpighiacee  tro- 
vasi un  altro  molino  del  Cavanilles  ora 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  hiptage 
che  gli  è  stato  dato  dal  Gaertner.  V.  1t- 

TAGB. 

Un  terzo  genere  molinaa  del  Commer- 
son  è   presentemente  riunito  al  cupania. 

V.    CuPàHIA.  (J.) 

MOLINJBA  (Bot.)    V.    Moliita,    Cupibia. 

(POIR.) 

MULINI  A.  (Boi.)  Molinia^  genere  dì  piante 
monocotiledoni  della  famiglia  delle  gra* 
minacee,  e  della  triandria  diginia  del  Lin- 
neo cod  caratterizzato:  fiori  ermafroditi; 
gluma  o  calice  biquadrifloro ,  formato  da 
due  valve  disuguali,  acute;  corolle  o  pa- 
lee  conicbe ,  molto  più  lunghe  del  ealicc. 
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qoellft  dcir  esiremiU  «borliU^  alia  quale 
flpessc  volte  succede  on  corpicciuolo  ni- 
dimentario  ;  YaWe  corollari  lanceolate,  ap- 
puntate ;  stilo  bipartito  con  ttimini  in 
£>rma  d*  annaffiatoio;  semi  invilappati  dalle 
corolle,  terminati  dalle  reliquie  persistenti 
degli  stili,  e  htenlmente  unisolcati. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Schrani. 
ed  ammesso  dal  Moench,  dal  Koeler,  dal 
Palisot  de  BeauTois,  e  dal  Persoon  che  gli 
ha  dato  il  nome  d*  enodium ,  conservato 
dal   Gaodin  e  dal  Roemer  e  Schultes, 
fondato  sulla  melica  agrulea^  Linn.;  pianta 
comune  in  tutta  V  Europa  ,  che  differisce 
mollo  dalle  vere  meliche  per  V  abito ,  per 
ì  fiori  e  pei  semi,  e  cne  non  può  più 
rimanere  nei  generi  aira^  arundo  tfestu 
ca^  dove  T  han  collocata  il  Linneo,   il 
Koeler  ,  il  Decandolle.  V.  M bliga.  (Li 
MOLINO.  (Boi.)  Nei  dintorni  di  Granata  \ 
ai  riferire  del  Clusio,  si  dk  questo  nome 
al  suo  scarpiuti  specie  di  ginestra  ora  detta 
genista  lutitanica»  (J.) 
MOLLASSE  (Min.)  V.  Macigro  mollassi.  (B.) 
MOLLAVI.  {Boi.)  V.  E&itiiba.  (Poh.) 
**  MOLLE.  {Bot.)  Nome  volgare  e  specifico 
dello  schinus  molle,  Linn.,  che  ò   anche 
detto ,   presso    il  Trinci,   molle  indiano. 
(A.  B.) 
•*  MOLLE  INDIANO.  (Bot.)  V.  Molle.  (A. 

B,) 
MOLLERÀ  (Ittiol.)  Secondo  Francesco  De 
La  Roche ,  eoA  chiamasi  a  Ivica  la  Tinca 
di  mare,  Phrcis  mediterraneus^  Laroche 
V.  FlClDB.  (I.  C.) 

**  MOLLETTA.  {Anatom.)  Sinonimo  di 
Lam predotto.  V.  Lampebdotto.  (F.  B.) 

MOLLI  A,  Molliti.  (Polio.)  Laroonroux  aven- 
do avvertito  che  le  dfue  ultime  specie  di 
flustre  caraltfrizzale  nella  sua  opera  sui 
poliparii  flessibili  (Flustra  patellaria  e  de- 
pressa) ,  differiscono  dalle  altre  per  le  cel- 
lule quasi  isolate  e  peduncolate,  ha  propo- 
sto di  farne  un  piccol  genere  sotto  il  nome 
di  MoLLiA ,  dedicandolo  a  De  Moli,  il  quale 
ha  molto  studiato  le  escare.  Tuttavìa  non 
lo  ha  definitivamente  stabilito,  perchè  di 
queste  due  escare  non  ha  veduta  che  la  fi- 
ffura  V.  EsGAEA.  (Db  B.) 

MOLLLA.  (Boi.y  11  Gmelin  assegnava  questo 
nome  ad  un  arboscello  delle  isole  del  mare 
del  Sud  o  mare  delPIndie,  chiamato 
nùiì^Bm^nit  philadelphui  dal  ,Solander, 

Suindi  jungla  dal  Gssrtner ,  imhricaria 
allo  Smith  e  dal  Persoon;  sembra  che 
debba  essere  rionito  all^  etcallonia  del  Lin- 
neo figlio,  ffenere  vicino  al  vaccinio.  (J.) 
**  Essendo  il  nome  di  mollia  rimasto 
senz^uso,  il  Martius  se  n^  è  servilo  per  in- 
dicare un  suo  nuovo  genere  della  fami- 
glia delle  tiliacetf  e  àéiU  poliandria  mo» 


noginia  del  Linneo.  Di  questo  geneie  ck 
conta  una  sola  specie,  mollia  iasiems, 
albero  nativo  della  provincia  di  Rm^ 
grò  al  Brasile,  sulle  colline boscbÌTedeL 
città  di  Barra,  sarà  debitamente  discoM 
nel  SupPLBHEBTo  di  questo  Diiiostiis. 
(k.  B.) 
MOLLIA. J^ol.)  V.  PoMCAEPBA.(Poa.) 
MOLLIGQPS.  (Ornit.)  Aristotele,  si  cap.ii 
del  lib.  9  della  sda  Storia  degli  animli, 
per  indicare  un  uccetto  il  di  coi  prisb- 
pai  carattere  è  quello  d'avere  il  cnai 
molle,  adopera  un'espressione  chetioraà 
tradotta  alla  lettera  con  questo  teralDeii 
volgare ,  e  con  la  voce  molliceps  in  iali- 
no. Quest'autore  aggiunge  che  rncceb 
in  discorso  è  meno  grande  del  tordo;  è 
ha  il  becco  piccolo,  rotondo  e  rotoli; 
che  è  di  color  cenerino;  cherirnsne^ 
pidamente  nel  medesimo  luogo,  ore  a  i^ 
scia  prendere ,  e  che  è  la  preds  pie  » 
mune  del  gufo  selvatico.  Ixmgolios,Ek 
e  Peucer  hanno  creduto  ricoDosoerlo  k' 
beccaccino  sordo,  ed  altri  nel  froioot 
Ma  né  V  uno  né  T  altro  di  questi  tvvòr 
naraenti  può  convenire  a  qaest*u€cdlo, 
per  diverse  considerazioni  di  tal  chiarew 
da  non  aver  q[uì  bisogno  di  essere  ditO' 
stanziate  ;  e  ciò  che  Aristotele  dice  ^ 
qualità  del  suo  becco,  nonrsembrs  che  esa- 
cordi meglio  con  la  aua  deoomÌDavo"'' 
(Ch.  D.) 
MÒLLINEDLk.  (Bot.)  Mollinedia,  J^ 
di  piante  dicotUedoni ,  a  fiori  incoopKti* 
che  pare  si  avvicini  alla  famiglia  delle  «v 
nee,  e  che  appartiene  w\\^  poliandria  f 
liginia  del  Linneo,  cosi  essenxislotf* 
caratterizzato:  calice  turbinato,  quasi d"* 
so ,  quadrifido  ;  corolla  nulla  ;  stsmi  ooiK* 
rosi  ^  attaccali  sul  ricettacolo,  eoa  •***" 
cuneiformi  ;  ovarj  numerosi  ;  stili  ^^ 
in  offual  numero  degli  ovarj  ;  dJTefsedrsp< 
sessili,  collocate  sopra  un  ricettacolo  pù"'': 
Questo  genere  fn  sUbiKto  dsgti  sn^ 
della  Flora  Peruviana ,  i  quali  ne  •«"'' 
narono  tre  specie,  ma  senza  alindei^ 
zione  che  una  frase  specifica.  ^^^'^^ 
alberi  o  arboscelli  osservati  nelle  gn'f 
foreste  del  Perb,  e  specialiiienuinf>f 
che  sono  composte  di  cinona.  Tdif*' 
i.^  La  màllidenia  repanda,  ^^^ 
Pav.,  Sysi.  veu.  Fior.  Per.,  pMjT 
QuesU  pianta  ha  dei  ramoscelli  p^ 
di  foglie  ovali,  ellittiche,  rugoK,»»»|^ 
ai  margini.  Il  frutto  è  una  dropscbe»"" 
ministra  un  color  porpora.  . 

a.*  La  mollidenìa  ovata.  Boi»  «»r; 
loc.  cit.  È  di  foglie  ovali,  lastre,  à^ 
a  sega  nella  parte  superiore,  w  ^'K 
somministrano  una  tinta  pavons»*)  ^ 
uccelli  ne  sona  ghiottissimi' 
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3.  ^  La  moiiidenla  lanceoiata,  Euii  et 
PaT.,  /oc.  cit.  Arboscello  allo  quindici  o 
dicìotlo  piedi;  di  foglie  opposte  o  lerna< 
te  ,  laoceoUte ,  denlate  a  sega  verso  la  som- 
mìtii. 

**  Il  genere  moilidenia  è  sialo  dal  Jus- 
sieo  riportato  con  nota  di  dubbio  alla 
prima  sezione  della  famiglia  delle  moni 
miee.  11  Danai  ha  lasciato  di  mentoTarlo 
nella  noonof  rafia  delle  anonee.  (A.  B.) 
lOLLIPENNl.  (Entom,)  Nome  col  qaale  noi 
abbiamo  indicato  una  famiglia  d'insetti 
coleotteri  eteromeri  «  a  elitre  molli,  come 
le  teieforcy  le  lucciole.  V.  Apalitri  ,  e 
la  Tav.  9  deir  atlante  di  queslo  Diziona- 
rio. (C.  D.) 
ElOLLUGGlNE.  (Bot.)  ilfo/Zci^o ,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a  fiori  incomplelì,  della 
famiglia  delle  cariq/!//ee,  e  della  triaadria 
trigmia  del  Linneo ,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  di  cinque  fogliolìne 
colorate  nelP  interno*,  corolla  nulla;  tre 
slami;  un  ovario  supero  trisolcato;  tre 
stili.  Il  frutta  è  una  cassula  di  tre  logge, 
dì  tre  valve,  polisperma.  (Foia.) 

*  11  nome  di  mollugo  fu  in  aalico  aS" 
se^^oato  ai  gagli ,  galium^  piante  della  fa- 
luiglia  delle  rubiacee  ;  e  poi  il  Linneo  se 
ne  giovò  per  indicare  il  genere  in  discorso, 
cbe  in  seguilo  suddivise  in  diversi  altri 
generi  della  medesima  serie.  11  Seringe 
oel  primo  volume  del  prodromo  del  De- 
candiolle  ha  riuniti  insieme  i  generi  mol- 
tugo  e  pharnaeeum  del  Linneo.  (J.) 

MoCLOGOflB  DI   FOGLIE  ViaTlGlLLÀTB  ,  Mol^ 

iugo  verticillata^   Linn. ;    Lamk.,    ///. 

fen.,  lab.  5a;  Pluken. ,  Ph^t,^  lab.  33a, 
g.  5.  È  di  radice  a  fittone  e  biancaslni, 
che  produce  una  rosetta  di  foglie ,  dal 
coi  mezzo  sorgono  diversi  fosti  erbacei, 
sottili,  articolati,  distesi  sulla  terra,  divisi 
in  ramoscelli  dicotomi ,  guerniti  di  foglie 
sessili,  verticillate,  disuguali ,  lineari  lan- 
ceolate, glabre,  pib  corte  degli  ìntemo- 
d),  luDgl^  da  dodici  a  quindici  linee  ;  di 
fiori  piccoli  ascellari ,  riuniti  in  numero 
di  cinque  a  sette  in  ciascun  verticillo,  retti 
da  peduncoli  gracili,  piìi  corti  delie  fo- 
ghe ;  di  calice  verde  air  esterno ,  bianca- 
stro neir interno.  Il  frutto  è  una  piccola 
cassala  ovale,  Irilocolare,  ripiena  di  mol- 
tissimi semi  reniformi ,  lustri ,  segnati  sul 
dorso  da  tre  linee  prominenti.  Cresce  alla 
Vir^ia  e  in  altre  contrade  deir  America 
settentrionale  :  coltivasi  in  diversi  giardini 
d*  Europa. 
MoLLOGGniB  DI  FUSTO  SODO ,  Mollugo  nudi* 
eaulis  «  Lamk.  ;  Burgm.,  ZefL^^  lab.  8  , 
fig.  2,  var.  p%  Mollugo  pcntaphylla 
Lino.;  Burgm.,  ZeyU^  lab.  8,  fìg.  i.  Noi 
consideriamo  qui  come  varietà  due  piante 
i>isi<M.  delle  Scienze  Nat.  Fai.  XF. 


che  il  Lamarck  considerava  per  due  specie 
distinte.  Ed  in  vero  nella  fig.  i  del  Burg- 
mann  si  osservano  cinque  foglioline  disu- 
guali alla  base  delle  pannocchie;  mentre 
nella  fig.  a  delle  stesso  autore  qjDesie  fo- 
glioline sono  molto  più  piccole,  brattei- 
ìbrmi  e  qualche  volta  quasi  nulle.  Le  foglie 
radicali  ovali  bislunghe,  distese  a  rosetta, 
variano  nella  loro  grandezza  ;  dal  mezzo  di 
queste  foglie  sorgono  numerosi  fusti  er- 
bacei ,  ascendenti,  divisi  in  ramoscelli  pan- 
nocchiuti  ,  per  mezto  di  dicotomie  accom- 
pagnate da  piccole  brattee  alla  base.  I  fiori 
son  piccoli,  numerosi,  poco  pedicellati; 
il  calice  é  composto  di  cinque  foglioline 
persistenti ,  alquanto  ottuse,,  conca  ve,  bian» 
castre  neir  interno.  11  frutto  ò  una  cassula 
glabra,  ovale,  leggermente  gibbosa,  conte- 
Beote  molti  semi  quasi  orbicolari  o  alquanto 
reniformi.  Cresce  neirisobi  del  Ceiian  ed 
in  quella  <li  Francia. 

MOLLUGGIBE  DI  FOGLIE  OPPOST»,  MollugO-Op* 

positi/olia,  Linn.,  Pluken.,  Pkyt.  ,  tab. 
75 ,  fig.  6.  Pianticella  di  fusto  erbaceo , 
ramoso ,  articolato  ;  di  ramoscelli  glabri , 
lunghi,  diffusi;  dì  foglie  opposte,  stret- 
tissime ,  glabre ,  lineari  lanceolate,  acutis- 
sime, pie  corte  degP  interoodj  ;  di  pedun- 
coli ascellari ,  alquanto  fascicolati  lungo  1 
ramoscelli,  semplici,  capillari,  uniflori  , 
quasi  lunghi  quanto  le  foglie;  di  calice 
composto  di  cinque  foglioline;  di  semi 
piccolissimi,  leggermente  lionati.  Cresce 
neir  isola  del  Ceilan ,  dove  si  vuole  che 
gli  abitanti  la  mangino  in  insalala. 

MoLLUGGiRB  A  lAGGi ,  Mollugo^  radiata  , 
Huiz  et  Pav. ,  Fior.  Per. ,  i ,  pag.  48. 
Dalle  radici  di  questa  pianta  nascono  circa 
a  dodici  fusti  prostrati,  distesi  a  stella  o 
a  raggi ,  disuguali ,  dicotomi  «lunghi  circa 
dieci  polhci,  leggermente  pubescenti,  guer- 
niii  di  foglie  opposte ,  picciuolate,  obava- 
li ,  intiere ,  leggermente  mucronate ,  alcune 
più  corte  ,  collocate  nelle  ascelle.  I  fiori 
son  sessili,  ascellari,  aggregati,  separali  da 
brattee  sobulate.  Cresce  al  Chili  nei  ter- 
reni inondati.  (Pota.) 

'  MOLLUGINE.  (Bot.)  Lo  stesso  che  mol- 
luggine.  (A.  B.) 

MOLLUGO.  (Bot.)  V.  Molluggibb.  (J.) 

**  MOLLUGO.  {Bot.)  Nome  specifico  e  vol- 
gare del  galium  mollmgo*  Liiun.  V.  Gan- 
glio. (A.  B.) 

MOLLUSCA.  (Malaco%.)  V.  Mollosgu.  (Db 
B.) 

MOLLUSCHI,  Motltttca.  {Malacog).  Sì  è 
da  una  quarantina  d^anni  convenuto  di 
indicare  sotto  il  nome  .generale  di  Mol* 
luschi  (Mollusoa)  una  divisione  assai  nu- 
merosa del  regno  animale,  fondata  sopra 
un  piano  particolare,  e  che  comprende 
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non  solo  i  veri  moUutchi  di  Aristotele   e 
di  JPlinio,  ma  aucora  i  loro  testacei. 

Sinonimia. 

Questo  nome  di  Molluschi,  Mollusca^ 
Tiene  dal  greco  a  '  axtx  ,  moUia  io  lati, 
no,  molli  in  italiano,  perchè  la  maggior 
parie  degli  animali  indicsiti  sotto  questa 
denoroinaxione  sono  notabili  per  la  mol- 
lezza della  loro  carne,  o  meglio  del  loro 
jnfolucro  generale. 

La  scienza  che  tratta  di  qnesla  parte 
della  zoologìa  non  ha  ancora  ^erun  nome 
particolare,  poiché  quello  di  Molluscolo- 
già  non  può  ammettersi  per  esser  ibrido, 
e  nemmeno  è  a  preferirsi  quello  di  Con- 
chiliologìa ,  perchè  sembra  indicare  il 
solo  studio  delle  spoglie  di  questi  ani- 
mali: quindi  è  che  abbiamo  proposto 
quello  di  MalacoAoologìa ,  o  per  sin- 
cope Malacologìa,  composto  di  a/>.axo:, 
$&)oy  ,  e  'A070C  ,  cioè ,  discorso  ragionato 
o  trattato  sugli  animali  molli ,  come  per 
parte  sua  aveya  fatto  Rafinesqne ,  in 
un^opera  intitolata  :  ristretto  di  Somiolo- 
fia,  stampato  a  Palermo,  nel  i8i4> 

Aristotele^  il  piU  antico  ed  il  piti  im- 
portante fra  gli  autori  di  storia  naturale 
che  ci  sieoo  pervenuti  dairantichilk,  è  il 
primo  che  abbia  fatto  uso  della  parola 
Molluschi^  ma  sotto  questo  nome  com- 
prendeva soltanto  una  parte  degli  animali 
che  noi  ora  collochiamo  in  questo  tipo , 
assegnando  quello  di  Ostracodermi  ,  te- 
stacei, a  quelli  che  hanno  un  involucro 
calcarlo  fragile  e  più  o  meno  duro. 

Plinio^  e  in  generale  tutti  i  naturalisti 
latini  antichi,  hanno  impiegato  le  mede- 
sime denominazioni  che  nanno  tradotte 
nella  loro  lingua  con  le  parole  Mollia  e 
Testacea. 

Eliano^  ed  i  naturalisti  greci  hanno  se 
guito  Aristotele. 

Isidoro  di  Sisfiglia,  ìFotton.^  Belon^ 
il  Rondelezio  hanno  adottato  le  medesime 
denominazioni  ,  come  pure  il  Gesnero , 
V  jéld roteando  ^  ed  il  suo  abbreviatore 
Gionstonio. 

Il  Maio^  il  precursore  di  Linneo^  sembra 
essere  il  primo  il  quale,  avendo  applicato 
il  nome  di  Vermi  a  tutti  gli  animali  a 
sangne  bianco  o  invertebrati  dei  natura- 
listi moderai  (eccettuati  gli  insetti  ed  i 
crostacei),  ha  impiegati  i  nomi  di  vermi 
molluschi  e  di  vermi  testacei  che  tuttavia 
corrispondono  sempre  alle  divisioni  à'^A- 
ristotele, 

Adanson ,  il  primo  forse  che  abbia  con- 
siderate le  conchiglie  in  un  modo  con- 
veniente, ha  adoperato   classicamente  il 
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termine  di  conchiglie;  ma  sotto  (jnìo 
nome  ha  compreso  soltauto  le  specie  di 
molluschi  rivestite  di  gusci.  /^ 

Linneo^  Bruguières^  Pennata^  Fic^ 
d^  Azyr  hanno  seguito  il  Eaio,  comelu 
pur  fatto  tutta  la  scuola  di  Linneo. 

Pallas  (  Miscellanea  Zoologica ,  p.  7H 
in  conseguenza  delle  importanti  oncrn- 
zioni  delie  quali  parleremo  in  appresso, 
ha  dimostrato  a  quali  animali  doveva  ti* 
servarsi  il  nome  di  molluschi 

G.  Cuvier  sembra  essere  stato  il  prìao 
a  concepire  tutto  il  valore  di  qsoie 
osservazioni,  a  farne  uso,  edarioDireio 
un  trdiuto  tutti  gli  animali  di  Pali», 
comprendendoli  defìnitivameote  sotto  il 
classico  nome  di  Molluschi^  tanto  se  ou» 
nudi  che  rivestiti  d''una  conchiglia  diw 
o  piìi  pezzi,  lo  che  ò  stato  iioilalo  itìk 
Lamarck  e  da  quasi  tutti  i  naturalisti  fra- 
cesi.  Tuttavia  De  Lamarck,  nell'nltÌBi 
edizione  dei  suoi  Animali  ìnvertebnti,  w 
fa  più  uso  del  nome  di  molluschi  proi- 
samente  nel  medesimo  modo,  e  omt 
per  esso  che  una  parte  dei  moiluscbi  <il 
Cuvier ,  la  quale  corrisponde  presso  ip- 
poco  alia  sua  antica  divisione  dei  ooUft- 
schi  cefali.  Rafinesque,  nel  suo  Gooipa- 
dio  di  Somiologia,  aveva,  qualche  isn 
innanzi,  indicato  questo  gruppo  loUob 
denominazione  di  Malacosia, 

De  Blainville  ha  proposto  il  w»^^ 
Malacozoari  per  il  tipo  che  con^tttàt 
i  veri  molluschi ,  e  quello  di  Malt^ 
zoari  per  il  sottotipo  formato  dei  boUb- 
scarticolati. 

Definizione. 

Aristotele  definiva  isuoi  molluschi  p»- 
priamente  delti  per  animali  privi  «fi»* 
gue,  con  le  parti  carnose  fuori  e  te  »• 
lide  dentro,  ed  al  contrario  circa  n^ 
stacci.  Plinio,  e  quindi  tatti  gli  ^^^ 
del  risorgimento  delle  lettere ,  amo»^ 
presso  appoco  la  medesima  dcfiDÌnooc- 

Adanson  intende  per  la  parola  conca- 
glia  un  animale  col  corpo  molle  t  <*"" 
alcuna  articolazione  visibile,  e  ricopo» 
in  tutto  o  in  parte  da  una  corteccii  pi*** 
sa,  chiamata  guscio ,  a  cui  aderisce  » 
uno  o  più  muscoli.  ^  ^^ 

Linneo  assegna  questa  definizione J'f' 
losca;  A.  simplicia^  nuda  f^^^J^ 
artubus  inst ruotai  Tmstàcm/'^  ^«^ 
plicia  domo  saepius  calcareo  obtect»- 

Bmuooièmxs^  sepatuido  i  mollosclu  ^ 
gli  insetti,  assegna  loro  per  ^^^^ 
muni  d' essere  sens^ossa ,  senza  ^"?^^ 
senza  piedi,  o  senza  articolazioni- f»* 
gue  i  molluschi  propriamente  ditUi  P* 
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t:lié  tMio  nodi ,  dal  suol  testacei  che  tono 
contenuti  in  una  conobiglia  d*  una  o  più 
valve. 

Cuvier  li  deGnisce  per  caratteri  anato- 
mici s  animali  invertebrati  ^  con  yati  san- 
guigni ,  una  midolla  spinale,  e  senza  mem- 
bra articolate. 

X>e  Lamarck  ammette  presso  appoco 
la  medesima  definizione:  Animali  ofipa- 
ri  ,  a  corpo  floscio ,  non  articolato  nelle 
aiae  parti,  e  con  un  mantello  Tariabile  e 
mascoloso;  respiratione  per  branchie  di 
versificale  ;  un  cervello ,  alcuni  ffanglii  e 
nervi  per  il  sentimento  e  la  vìvibcazione 
degli  organi,  ma  senza  midolla  longitudi- 
nale ,  né  midolla  spinale;  glandule  cooglo- 
nierate:  una  conchiglia  avviluppante  o  av 
vilu|kpata,  e  qualche  volta  senza. 

Quella  che  noi  proponghìamo  é  la  se- 
goente: 

Animali  pari,  il  corpo  ed  i  suoi  ap- 
pendici molli,  non  articolati,  avviluppato 
da  una  pelle  o  dermide  muscolare  (mantello) 
di  forma  variabile  nel  quale  o  sul  quale 
sviluppasi  le  più  Tolte  una  parte  x^lcaria 
(  guscio  )  d^uno  o  due  pezzi. 

Circolazione  completa  a  sangue  bianco, 
a  cuore  essenzialmente  aortico  e  superiore 
al  canale  intestinale,  eccettuato  nei  brachio- 
cefali  o  seppie. 

Respirazione  aquatica  o  aerea. 
Sistema  nervoso  composto  d^  un  ganglio 
eerebrìforme  ,   sopresorageo ,   che  comu- 
nica coi  ganglii  delle  difierenti  funzioni; 
quelli  della  locomozione  sono  laterali. 

Del  posto  dei  moiluschi  nella  serie 
degli  animali» 

Aristotele  separa  i  suoi  due  groppi  dai 
-    crostacei. 

L^  AldrOQondo  il  Gionstonio,  il  Rmo^ 
Linneo  y  tutta  la  sua  scuola,  Duméril  li 
pongono  dopo  gli  insetti. 

Cuvier ,  De  Lamarck  ed  i  loro  segnati 
li  mettono  alla  testa  degli  animali  inver- 
tebrati. 

Noi  siamo  d^ avviso  che  considerandoli 
eoftmiti  sopra  un  piano  particolare,  for 
mante  un  tipo  distinto ,  possono  essere 
ravvicinati  air  uomo,  il  quale  è  il  som- 
mo deir animalità,  quanto  gli  insetti,  ma 
in  un'altra  direzione.  Nondimeno  noi 
crediamo  che  se  la  struttura  dei  primi  ge- 
neri ha  effettivamente  qualche  cosa  di  quella 
degli  animali  vertebrati  nei  rudimenti  di 
scheletro  che  avviluppano  il  cervello,  gli 
ultimi  sono  tuttavia  considerabilmente  de- 
gradali, e  passano  più  presto  air  ultimo 
tipo  degli  animali,  di  maniera  che  noi  li 
collochiamo  paralieUmenle  agli  animali  ar- 
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ticolati  esternamente,  e  oome  passanti  agli 
attinozoari  dalle  ascidie,  ec. 

DelP  importanza  dello  studio  e  della 
cognizione  di  questo  gruppo  if  cmi* 
mali. 

Quantunque  quasi  fino  a  questi  ultimi 
tempii  come  ora  vedremo  nella  storia  di 
questa  parte  della  zoologia,  si  sieno  mollo 
trascurati  questi  animali  per  occuparsi 
quasi  esclusivamente  dei  loro  involucri  o 
gusci,  non  è  però  men  grande  T  impor- 
tanza che  questi  animali  offrono  sotto 
diversi  rapporti,  per  cui  dobbiam  lare 
ogni  sforzo  onde  appianare  le  difficollà 
che  il  loro  studio  presenta.  Così  l'anato- 
mico, e  particolarmente,  il  fisiologo  vi 
potranno  trovare  schiarimenti  in  certe  que- 
stioni generali;  vi  vedranno  essi  Tergano 
uditivo  ridotto  per  così  dire  alla  sua  più 
semplice  espressione,  a  quanto  gli  è  asso-* 
lutamenle  essenziale  nelle  seppie  e  generi 
vicini  :  troveranno  V  organo  principale 
d*  impulsione  nella  circolazione  dividersi 
in  più  parti ,  ed  offrire  talvolta  la  singcv: 
lare  disposizione  di  comparire  traversato 
dal  canale  intestinale.  Studiando  in  que- 
sti animali  gli  organi  della  generazione, 
potranno  farsi  un'  idea  del  vero  ermafro- 
ditismo sufficiente  o  insufficiente,  vale  a 
dire  che  in  molti  gli  organi  maschili  e 
femminili  sussistono  sul  medesimo  indivi- 
duo, senza  che  possano  peraltro  agire 
l'uno  su  l'altro,  di  guisa  che  la  specie 
si  compone  sempre  di  due  individui,  men- 
tre in  altri,  nei  quali  non  si  distinguono 
evidentemente  che  gli  organi  femminili,  la 
generazione  avviene  per  mezzo  d'uH  solo 
individuo. 

Il  geotogo  non  trarrà  minor  profìtto  dallo 
studio  minuzioso  degli  involucri  o  gusci 
dei  molluschi ,  per  trovar  facilità  nella  de- 
terminazione deir  identità  dei  diversi  strati 
della  terra.  Nella  immensa  quantità  di  que- 
sti animali  che  si  succedono  di  genera- 
zioni in  generazioni  nella  profondità  dei 
mari  ,  egli  vedrà  una  delle  cause  mani- 
feste dell'accrescimento  dei  continenti. 

L'uomo  però  può  trovare  nella  cogni- 
zi  one  dei  molluschi  applicazioni  ancor  più 
dirette  al  suo  benessere  nello  stato  socia- 
le ,  sia  nei  vantaggi ,  sia  nei  danni  che  egli 
può  aspettarne:  così  molte  specie  sono  atte 
a  servirgli  di  nutrimento  :  i  polpi,  le  sep- 
pie, ^  particolarmente  i  totani,  sono 
molto  ricercati  in  Grecia ,  ed  anco  in 
qualche  parte  d'Italia.  I  marlinacci  o  ^ovit 
specie  di  chiocciole,  diversi  buccini  e  ge- 
neri vicini ,  sono  assai  stimati  in  certi  pae- 
si,  e  Io  erano  per  modo  dagli  antichi  &o- 
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Bi.inì  y  che  Plinio  non  ha  sdegnato  di  ri- 
ferirci i  nomi  di  coloro  che  immaginarono 
di  riunirli  dentro  conserve ,  di  provve- 
derli abbondantemente  di  cibo  onde  in- 
grossarli e  renderli  più  succalenli.  Le  ostri- 
che e  i  mitili  formano  anco  oggiflì  V  og- 
getto di    speculazioni  commerciali. 

Sebbene  gli  animali  molluschi  non  offrano 
quasi  nessuna  risorsa  per  le  nostre  vesti, 
ove  se  ne  eccettui  la  pinna  marina  o  nac- 
chera ^  tuttavia  è  util  cosa  il  conoscere 
che  la  perla,  quel  bello  e  modesto  orna- 
mento, tanto  ricercato  dagli  Orienlali, 
dai  principi,  ed  in  particolare  dalle  don- 
ne, devesi  ad  una  malattia  di  certe  spe- 
cie dì  conchiglie  della  famìglia  dei  mitili. 
La  -qual  cognizione  fece  immaginare  al 
celebre  Linneo  i  mezzi  di  creare  una  specie 
di  perliera  artificiale  nei  fiumi  della  Sve- 
zia. La  madreperla,  egualraenle  impie- 
gata per  r  ornamento  d^una  infinità  d'og- 
getti di  lasso,  non  è  pare  che  la  parete 
ìnlema  di  certe  conchiglie  univalvi  o  bi- 
valvi. 

Anco  la  pittura  ritrae  da  alcuni  di  que- 
sti animali  preziosi  colori ,  se  non  per  la 
vivacità,  almeno  per  la  solidità  e  il 
modo  facile  di  adoprarli ,  come  V  inchio- 
stro della  China  e  la  sepia,  i  quali  pro- 
vengano da  certe  specie  di  seppie.  Sem- 
bra provato  che  V  ambra  grigia  derivi 
egualmente  da  alcune  specie  di  questo  ge- 
nere. Fimilmente  il  colore  più  vivace, 
più  ricco,  noto  agli  antichi,  e  forse  an- 
cora il  più  solido  che  ora  si  conosca  o 
la  porpora,  è  prodotto  da  animali  distinti  an- 
cora sotto  il  nome  di  Purpura, 

I  vantaggi  che  ci  offrono  ì  molluschi, 
quantunque  assai  poco  numerosi,  sono  per- 
altro maggiori  dei  danni  che  ne  risentia- 
mo, e  crediam  pure  che  come  animale 
-veramente  nocivo  non  si  possa  citare  che 
la  bruma  la  quale  per  ricovrarsi  inve- 
stendo il  legname  dei  nostri  vascelli  e  delle 
nostre  dighe  «  ci  cagiona  sovente  guasti 
grandissimi.  La  cognizione  dei  suoi  costu- 
mi,  delle  sue  abitadini  è  adunque  indi- 
spensabile nei  paesi  che  ne  sono  infestati. 
Le  chiocciole  e  le  lumache  sono  altresì 
nemici  a  ragione  molto  temuti  nei  nostri 
giardini. 

Storia  di  questa  parte  della 
Zoologia, 

Tutti  gli  antichi  autori,  come  Aristo^ 
tele  yPlinioeà  i  loro  compendiatori,  sem- 
brano avere  assai  poco  conosciuto  que- 
sti animali  ,  perocché  erano  da  loro 
collocati  fra  quelli  che  indicavano  sotto 
il    none    di    exsanguia  ,    divisione    che 
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corruponde  perfettamente  a  quella  di^Ii 
animali  a  sangue  bianco  di  Linneo,  e^ 
gli  animali  invertebrati  dei  natoraIislÌBo. 
derni ,  non  già  che  pensassero  ehejqsdi 
animali  sieno  privi  di  sangue,  di  per 
comparazione  con  gli  animali  a  ni^ 
rosso.  Si  contentarono  essi  di  saddÌTÌdierii 
in  due  sezioni  :  i  MoUuscJd  ed  i  Teid- 
cei  ;  nel  che  furono  più  o  meno  taa^ 
tamente  imitati  dai  naturalisti  del  ntaqi- 
mento  delle  lettere,  Belon  ,  Roidét- 
zio^  Aldrovando^  Gionstonto  senta  ^gin- 
ger molti  fatti  a  quelli  che  si  hanno  ò- 
gli  antichi  ;  ma  la  facile  collezione  ^ 
involucri  di  questi  animali ,  spesso  beli»- 
simi  e  divenuti  un  oggetto  di  curiositiei 
anco  di  rivalità  fra  i  ricchi ,  fece  bea  f^ 
sto  ,  per  così  dire,  dimenticare  afibltoF» 
male ,  per  occuparsi  soltanto  ddle  en- 
chiglie;  ed  é  così  nata  quella  p«le 
della  storia  naturale ,  che  chiamasi  cw 
chiliologia  propriamente  detta,  solla  ^ 
si  hanno  opere  magnifiche,  qoasiinlaUt 
le  nazioni,  e  di  cui  abbiamo  trattalo  cir- 
costanziatamente in  questo  Dizionario  il- 
r  articolo  GoNCHiuoLoGiÀ,  ove  rimandiaa» 
il  lettore.  Invano  Lister,  celebre  oftfi» 
e  naturalista  inglese,  prima  di  Ini  F>^ 
Colonna,  e  dopo  Willis,  Heyde ,  Swaaoff; 
dam,  ec,  pubblicarono  Tanatomii  didivcn 
animali  molluschi,  perchè  non  si  pa>> 
punto  a  stabilire  la  loro  classazione  sii- 
r  organizzazione  estema  o  sali*  l^"^' 
ma,  ed  ancor  meno  sulla  loro  P^fS 
strattura.  Vero  è  che  Linneo,  fin  «» 
prime  edizioni  del  suo  Sf  stema  Fattr» 
parla  deiranimale  dei  suoi  testacei,»"»!' 
di  esporre  i  caratteri  dei  generi;  n»"»; 
mita  a  citare  il  nome  di  quello  fra  i»« 
molluschi  col  quale  ha  le  maggiori  ^ 
gie,  ed  il  genere  non  è  realiDenie  iw- 
lito  che  sulla  forma  della  concbiglii* 

I  naturalisti  del  decorso  secolo  i^oir» 
per  la  maggior  parte  V  esempio  di  q^ 
celebre  autore ,  come  in  appresso  ▼»»*• 
mo  ;  e  già  alcani  naturalisti  francesi  i^ 
vano  compresa  la  necessità  di  ricorrere^ 
animali  per  giungere  ad  una  }>"®^tJ^ 
sazione  delle  conchiglie.  Quindi  è  cà^*T 
dal  1743,  Daubenton  lesse  «"*^**^ 
delle  Scienze,  della  quale  non  tn^^ 
membro,  una  memoria  sulla  ?*  ,,^-j 
stribuzione  di  questi  involucri  ;  n«'H  y|. 
memoria  dopo  aver  provato  che  PJ)^^ 
stare  la  loro  cognizione,  egli  fa  "J*.""'?^}! 
osservare  che  la  cognizione  degli  »»' 
e  indispensabile  per  formare  un  »«^ 
completo  di  conchiliologia,  ^  ""'m^d». 
buzione  naturale  delle  coochigh**  .^ 
via  non  vediamo  che  egli  abbia  '■^^ 
esecuzione  oa  sifi&tto  principio  f  b^ 
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cendeptM'aTmtfiio  parola  nelP  estratto  che 
il  segrelarìo  deirAiocademia  ha  dato  della 
menoria  di  Daubeatoiì. 

Nel  17S6,  Guettafd,  membro  della  roede- 
lima  soéielìi^  feee  adunque  per  il  primo  ciò 
che  non  sembra  aver  fatto  Daubeuton;  poi  • 
che,  in  ana  memoria  molto  estesa ,  inserita 
negli  Alti  deir  Accademia ,  e  che  sembra 
sTere  per  scopo ,  quantunque  non  lo  ac- 
cenni, la  critica  di  quanto  aveya  detto 
Boflfon  al  cominciare  del  suo  articolo  del- 
Tsiino,  solila  specie  e  sua  distinzione, 
nella  classazione  delle  conchiglie ,  non  so- 
lamente egK  stabilisce  sopra  principii 
certi  la  neeessiià  di  ricorrere  air  animale 
che  esse  contengono,  e  di  cui  fanno  par- 
te, ma  caratterizza  assai  bene,  sopra  ara- 
bidoe^  un  certo  numero  di  generi,  almeno 
£ra  le  nnif  airi ,  comprendendovi  le  chioc- 
ciole, le  aplisie ,  le  bulhee;  questi  generi 
sono  ì  seguenti  :  Chiocciola  (Elice  degli 
soologi  moderni);  Buccino  terrestre  (Pu- 
pa, Lamck.)  ;  Chiocciola  a  conchiglia  de- 
jPitasa  e  ombilicata  (Elicella,  Lamck.)  ; 
Cbiueciola  terrestre  a  opercolo  (Ciclosto- 
mo,  Lamck.);  Planorbe,  il  di  cui  me- 
desimo nome  è  stato  adottato;  Chioc- 
ciola vivipara  ,  fluviatile  (Vivipara,  Lamck.); 
Boccino  o  Porpora  ;  Nerita;  Troco  (Tro- 
chos,  Linn.);  Lepade  o  Patella;  Lernea  dì 
Idoneo;  Lepus  marinust  Aplisia  dei  mo- 
<lcnii  ;  Conca  o  Buccino  fluviatile  (  Lim- 
nea,  Lamck.);  Buccino  d* acqua  dolce 
(Vahaia,  Muli.) 

Quantunque  Guettard  dica  in  questa  me- 
moria che  i  generi  di  bivalvi  debbono 
pare  potersi  caratterizzare  dairanimale  egli 
P^ò  dichiara  che  le  sue  osservazioni  sono 
troppo  poco  numerose  perchè  possa  farne 
>nco  la  prova  ;  ma  discute  assai  bene  fino 
a  qoal  punto  è  esatta  la  divisione  delle 
conchiglie  in  terrestri,  fluviatili  e  marine; 
^  parimente  grande  attenzione  alla  pre- 
*n>u  o  alla  mancanza  delP  opercolo. 

Le  nuove  osservazioni  di  Guettard  fu- 
rono sicuramente  quelle  che  determinarono 
^^Awenville  nella  seconda  edizione  della 
*^  Conchiliologìa,  nel  1757,  ad  aggiun- 
geni  molte  figure  per  mala  sorte  assai  cal- 
^ve  d^ animali  sotto  il  nome  di  zoomorfo- 
*i }  lo  che  però  non  gli  giovò  a  nulla  nei 
^ntteri  dei  suoi  generi  di  conchiglie  che 
vaettard  ayeva  giustamente  criticati  nella 
citata  memoria. 

IVel  medesimo  anno  '757,  Adanson  fece 
Otta  molto  più  eslesa  applicazione  dei  suoi 
principi i  di  classazione  degli  esseri  in  fa- 
miglie ,  vale  a  dire  secondo  il  maggior  nu- 
mero delle  loro  relazioni,  e  senza  sistema, 
>i  molluschi  conchiliferi  che  egli  indica 
sotto  il  classico  nome    di  conchiglie,  nel 
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primo  ed  unico  volume  da  lui  pubblicato 
del  tuo  Viaggio  al  Senegal.  Egli  studia 
con  diligenza,  distingue,  e  nomina  con- 
venientemente, tutte  le  parti  esteme  de- 
gli animali  e  delle  conchiglie;  si  occupa 
poi  di  disporre  quelli  da  lui  osservati  al 
Senegal ,  in  molti  sistemi  o  prospetti  com- 
parativi, considerando  nella  conchiglia 
delle  univalvi,  i.°  le  spire,  a.**  l'apice, 
3."  r apertura,  4."  Tojpercolo,  5.*  la  ma- 
dreperla, 6.^  il  periostio:  in  quella  deUe 
conche,  1.^  le  valve  che  egli  chiama  bat- 
tenti ,  secondo  che  sono  eguali  o  inegua- 
li ,  che  chiudono  esattamente  o  lascianu 
qualche  apertura  ;  a.^  gli  apici ,  secondo 
che  non  sono  sensibili  o  che  lo  sopo ,  ed  in 
tal  caso,  giusta  la  loro  posizione  ad  una 
delle  estremità,  sotto  il  mezzo,  nel  mezzo, 
o  sopra  il  mezzo  della  valva  ;  3.o  la  cer- 
niera secondo  il  numero ,  la  figura  dei  denti 
e  delle  cavità  che  la  formano ,  lo  che  pro- 
duce cinque  divisioni  ;  4***  ^^  lìgamento 
di  cui  considera  la  forma  e  la  situazione, 
lo  che  gli  somministra  tre  divisioni  :  la 
prifua  nella  quale  é  rotondato  e  situato 
intorno  o  nel  mezzo  agli  apici  o  dentro 
di  essi;  la  seconda  ove  è  allungato  e  si- 
tuato esternamente  sopra  gli  apici;  e  fi- 
nalmente la  terza  in  cui  è  posto  fra  gli 
apici  ed  intorno  agli  apici  esternamente; 
5.^  i  muscoli  che  egli  chiama  attacchi  e 
che  variano  per  la  figura,  per  la  grandezza 
e  per  il  numero  (considerandoli  soltanto 
sotto  quest^ultìmo  rapporto ,  egli  divide  le 
conche  in  tre  sezioni ,  a  un  attacco  ,  a 
due  attacchi  e  a  tre  attacchi);  6.*  la  ma- 
dreperla, che  forma  tre  sezioni ,  la  prima 
ove  la  madreperla  é  almeno  interna,  la 
seconda  ove  la  conca  pende  un  poco  alla 
madreperla  internamente,  e  finalmente  la 
terza  ove  non  vi  è  madreperla  né  dentro 
né  fuori;  7.^  il  periostio  che  può  consi- 
derarsi come  non  sensibile,  come  assai 
fine,  o  finalmente  come  molto  grosso. 

Passando  poi  alle  relazioni  desunte  dal- 
r  animale  ea  ammettendo  sempre  la  pri- 
mitiva divisione  in  univalvi  e  in  conche  , 
egli  considera  quello  delle  prime  da  cinque 
delle  sue  parti  principali  ;  cioè  t 

I.*  I  tentacoli  che  egli  chiama  corna  e 
che  considera  dal  numei'o ,  lo  che  sommi- 
nistra la  divisione  delle  specie ,  secondo 
che  non  ne  hanno  alcuno ,  o  che  ne  pre- 
sentano due  o  quattro;  dalla  loro  forma 
conica  o  cilindrica ,  con  o  senza  rigon- 
fiamento air  origine;  dalla  loro  situa- 
zione alla  radice  o  air  estremità  della  te- 
sta. 

a.^  Gli  occhi  dei  quali  considera  la  man- 
canza o  resistenza;  ed  in  questo  caso,  l.i 
loro  situazione  sulla  testa  ,  alla  parte  in- 
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terna  della  radice  dei  tentacoli,  dktro  i 
tentacoli ,  Terso  la  loro  parte  intema ,  al 
r  orìgine  dei  tentacoli  tulla  loro  parte 
esterna ,  sopra  la  radice  dei  tentacoli  alla 
parte  esterna ,  nel  mezzo  ai  tentacoli  soUa 
parte  interna,  finalmente  in  cima  ai  tenta- 
coli. 

3.*^  La  bocca  che  può  a^ere  doe  mascelle 
senza  tromba  o  una  tromba  senza  ma- 
scelle. 

4.^  La  trachea  ^  o  V  orifizio  respiratorio, 
formata  da  nn  foro  semplice  situato  sopra 
uno  dei  lati  dell*  animale,  o  da  un  lungo 
tubo  che  esce  Terso  il  dorso. 

5.*  Il  piede  che  non  è  diviso  da  un 
solco  trasversale  alla  sua  parte  anteriore  o 
che  ne  ha  uno. 

Fra  le  conche  egli  considera  solamente 
quattro  parli  principali,  cioè: 

I  .*  U  mantello  che  può  esser  divbo  tutto 
air  intorno  in  due  lobi  o  diviso  solamente 
da  una  parte ,  o  che  forma  un  sacco  aperto 
solamente  nelle  due  estremità  opposte. 

a.*  La  trachea  o  tubo  che  può  essere 
unica  e  come  un^apertura ,  doppia  a  guisa 
d^  apertura,  doppia  in  forma  di  tubi  se- 
parati e  distinti,  doppia  in  forma  di  tubi 
riuniti. 

3.<*  Il  piede  nullo  o  che  non  compari 
sce  o  comparisce  alP  esterno. 

4*''  I  bissi  o  fili  che  esistono  in  alcune 
speoie  o  non  esistono  in  altre. 

Dopo  ciò  Adanson  descrìve  e  rappre- 
senta le  specie  di  conchiglie  da  lui  osser- 
vate al  Senegal^  e  che  distribuisce  in  ee- 
nerì  neir  ordine  seguente.  Egli  ne  fa  due 
sole  famiglie:  le  univalvi  e  le  conche. 
La  prkna  è  suddivisa  in  due  sezioni  :  una 
sotto  la  denominazione  di  chiocciole  uni- 
valvi, e  r  altra  sotto  quella  di  chiocciole 
opercolate.  La  prima  sezione  comprende 
ì  generi  seguenti:  Grondola  o  Cjrmbium , 
Bulino ,  Bulinus  (  Fisa  degli  autorì  mo- 
derni), Corelo,  Coretus  (  Planorbe  di 
Guettard),  Pedipede,  Pedipes  (Aurìco- 
la, Lamck.  ),  Chiocciola,  Cachi ea  (Bu- 
limo,  Brug.  ),  Lepade  (  Patella  degli  zoo- 
logi moderni),  nella  quale  per  il  prìmo ,  a 
quanto  ci  sembra,  ha  riunito  i  chitoni; 
Aliotide,  SaiiotiSf  leto,  Yefus  (Voluta, 
Lamck.  ),  Terebra,  Terebra^  adotUto  da 
tutti  gli  autori  venuti  dappoi  ;  Porcella- 
na, Porcellana  (  Oliva  dei  conchiliologi 
pioderni).  Ciprea,  Cypraea^  e  Peribolo, 
Peribolus^  che  è  riguardato,  secondo  firu- 
giiières ,  come  stabilito  sopra  giovani  in- 
dividui del  genere  Ciprea  (i). 

(1)  In  aaesu  analisi  delle  opere  che  hanno 
p*r  scopo  la  cbssazione  dei  Molluschi ,  P  osò 
dei  caratteri  corsivi  indica  ordinariaBBente  i  no- 
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La  fedone  delle  chiecdole  operaèie 
contiene  soltanto  nove  generi,  cioè: lo 
Strombo,  Stromhus^  che  è  il  genere Gooo 
dei  conchiliologi  moderni;  la  Porpon, 
Putpuray  la  quale,  oltre  le  vere  porpore 
di  De  Lamarck ,  comprende  i  saoi  ani 
e  diversi  altrì  generi;  il  Baccino,  iacù- 
num'y  il  Ceritio,  Ceri/^'ifm , adoUife è 
tutti  gli  autori  moderni;  il  Vennelo,fV 
metiit'y  il  Troco,  Trochus'y  il  Tsrint, 
Turbo\  b  Natica,  Natica;  laNeriti,fc 
rita'y  ì  quali  generì  sono  slati  parieoK 
quasi  tutti  adottati. 

La  famiglia  delle  conche  è  egnlaaie 
divisa  in  due  sezioni,  le  bivalfi  tkmir 
tivalvi. 

Nella  prìma  sono  i  generi  Oftiìa, 
Oslrea;  latarono,  JtUaronus,  ààiaà 
dai  moderni.  Spondilo;  Pems,  Penty 
nel  quale  comprende  mitili,  modiole,!» 
cute,  pinne,  ed  anco  cardite  di  Deli- 
marck;  Cama,  Chamay  che  eoéìm^ 
nerì,  citeree,  maitre,  cardili  e  tokàU 
medesimo  conchiliologo  ;  TeUioa,  TtUkk 
analogo  del  genere  Donace;  Pettueoli. 
Petunculusy  formato  di  cardii,  d'feickt 
dei  veri  pettuncoli  di  De  Lamirck,  e  Se- 
lene. 

Nella  seconda  vi  fono  doe  soli  gooìi 
la  Folade  e  la  Bruma. 

Terminando  Panatisi  di  questo  vi^' 
tante  lavoro  sui  molluschi  concbiliferì,  i* 
possiam  fare  a  meno  di  avvertire  cfce> 
questo  lavoro  non  è  il  prìmo  per  «f" 
di  tempo  circa  allo  stabilire  il  pn*^ 
nella  classazione  delle  conchiglie,  wkàt 
fa  d' uopo  aver  riguardo  nel  tempo  ** 
alP  animale  ed  alla  sua  conchiglia ,  lif 
comprende  in  sé  tutti  i  metzi  d^ippii''' 
un  tal  prìncipio,  poiché  latte  le  p*^ 
delPuno  e  delraltra  vi  sooo  defilale»*' 
nominate ,  distinte  con  chiareua  e  ^ 
sione  ,  per  modo  da  potere  agctolà^ 
somministrare  dei  caratterì  nelle  «*' 
renze  che  presentano.  Pure  fa  di  ife**^' 
convenire  che  Adanson  non  si  è  «f 
servito  felicemente  degli  eccellenti  •JJ' 
rìali  che  egli  aveva  tanto  conveniente»»' 
preparati  ;  ed  infatti  la  distintionede|^ 
generi  è  ben  lunffi  dall'  esser  eoar**' 
particolarmente  nelle  conche.  1  fi»>  "*' 
vicinamenti  in  molti  casi  non  •**J^ 
meno  assai  naturali  ;  tuttavia  è  itsK^I^T 
che  ha  comprese  le  numerose  rels»»o**'j 
passano  fra  la  folade  e  la  hmms;  ^ 
lui  altreA  la  scienza  rìmprovera  il  i»|J^ 
namento  erroneo  dei  chitoni  e  delle  p*!*"*' 

mi  dei  generì  nnovi,  proposti  da  ?**^  ^ 
tore,  e  qualche  vola  ancora  i  no«>  "** 
generi  anticamente  adottati. 
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A  Geofifroy  U  medico,  di  Parigi,  e  naia< 
raJista ,  la  icienza  della  malacologia  deve 
pure  r introduzione  del  medesimo  princi- 
pio, proposto  da  Guettard  e  sì  bene  so- 
stenuto da  Adanson.  Trovasi  infatti  nel  suo 
piccolo  Trattato  delle  Conchiglie  terrestri 
e  fluviatili  dei  dintorni  di  Parigi ,  pubbli- 
calo nel  1766,  la  descrizione  degli  ani- 
mali che  le  portano ,  ed  i  caratteri  dei  po- 
chi generi  contenutivi  sono  egualmente 
desunti  dair  animale  e  dalla  conchiglia. 
£gli  parla  soltanto  di  cinque  generi  d^  uni- 
Tal?i  fra  i  quali  ve  ne  ha  uno  solo  nuo- 
vo «  VjéncilOy  adottato  da  tutti  gli  zoo- 
logi moderni.  Quantunque  egli  abbia  sta- 
biliti presso  appoco  i  medesimi  generi 
di  Guettard,  Cochlea^  Buccinum^  Plc^ 
norbise  Nerita^  non  è  slato  però  egual- 
mente fortunato  nella  loro  circoscrizione 
talché  ha  confuso  anco  le  lise  coi  planor- 
bi,  ma  soprattutto  nel  suo  genere  Iterila 
ha  posti  dei  cicloslomi  terrestri,  dei  ciclo 
stomi  aquatici,  la  Valvata  piscinale  e  delle 
vere  nerite.  Riguardo  ai  soli  due  generi  di 
bivalvi  da  lui  stabiliti ,  consistono  nei  ge- 
neri Cama  e  Mitilo:  nel  primo  dei  quali 
colloca  la  ciclade  dei  fiumi  e  nel  secondo 
un*  anoJonta  ed  una  unione. 

Moller ,  autore  celebre  della  Fauna  Da- 
nese, fa  il  primo  zoologo  straniero  che  a- 
doltòil  medesimo  principio  nella  sua  storia 
dei  Termi  terrestri  e  fluviatili  ;  ma  in  gene- 
rale non  introdusse  nella  raalacologia  nes- 
suna    idea   nuova;  ed  il   suo    sistema   di 
clasaazione ,  sebbene  piii  completo  di  quel- 
lo di   Geofiroy,  poiché  si  estende  a  tutti 
gli  animali  conchiliferi,  é  ancora   troppo 
poco  naturale  e  molto  inferiore  a  quello 
d**  Atlaoson.  Adottando    le  primarie   divi- 
sioni   d* univalvi,  di   bivalvi    e    di  mnlli- 
Talvi,  alle  quali  assegna  il  nome  di  fami- 
glia, £1  nelle    univalvi  tre  sezioni  :  nella 
prima,   definita  dei  testacei  univalvi,  ohe 
hanno  la  conchiglia  forata  da  parte  a  parte. 
pone   gli  Echini  e  i  Dentalii;  la  seoonda 
(testacei  univalvi  con  Tapertura  grandis- 
sima ,  comprende    i  generi    Ahera^  cor- 
vispondenle  alle  bulle   degli  zoologi   tno- 
demi.  Argonauta,   Bulla  (Fisa   di   Dra- 
pamaud).    Buco  in  um    (Limnea   dei   mo- 
derni), Carychium^   F'ertigOy  che  sono 
stali  adottati;  Turbo,    Helix,  Planorbis, 
Aocylas  ,  Patella  e  Ualiolis;  Finalmente 
nella    terza ,    (  testacei    univalvi ,    oper- 
colati),    egli    colloca  i  generi    Tritonium 
(Buccinum,  Linn.),  Trocbus,  Nerita,  ^a/- 
vaion  che  é  stato  adottato,  e  Serpula,  pro- 
babilmente suiranìmale  del  vermeto  d^A- 
danson. 

I  testacei  bivalvi  sono  suddivisi  in  due 
sole  acziooi ,  giusta  la  cerniera  dentala  o 
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non  dentata;  nella  prima  vi  lia  un  solo 
genere  nuovo,  Terebratula^  e  nella  se- 
conda ve  ne  sono  due ,  Anemia  e  Ptcten 
separato  dalle  ostriche. 

1  multi  vaivi  comprendono  i  generi  Chi- 
ton ,  Lepas  e  Pholas. 

Per  la  qual  cosa  vedesi  facilmente  che 
sebbene  Muller  nei  suoi  caratteri  di  ge- 
neri, ne  desuma  sempre  qualcuno  dal- 
Tanimale,  egli  non  ha  per^  aggiunto  nulla 
nella  classazione  naturale  dei  malacozoari 
a  quanto  era  stato  fatto  prima  di  lui,  trati- 
ne  però  lo  stabilimento  di  alcuni  buoni  ge- 
neri successivamente  adottati. 

A  quanto  ci  sembra,  scorgonsi  fin  d^al- 
lora,  nel  Systema  naturae  di  Linneo  , 
importanti  cambiamenti  nella  distribuzio- 
ne degli  animali  molluschi,  come  potre- 
mo agevolmente  dimostrarlo. 

Nelle  prime  nove  edizioni  ,  vale  a  dire 
fino  al  1746,  rullima  delle  quali  forma 
soltanto  un  volume  in  8.^  di  286  pagine, 
Linneo  non  sembra  avere  impiegala  an- 
cora la  denominazione  di  molluschi;  gli 
animali  che  cosi  nominiamo  erano  divisi 
come  appresso  :  le  specie  nude  nel  suo 
ordine  degli  zoofiti  della  classe  dei  vermi , 
e  le  specie  coperte  d^una  conchiglia  forma- 
vano il  suo  terzo  ordine  della  medesima 
classe  sotto  il  nome  di  testacei. 

Fra  i  primi  distingueva  solamente  il  g(?- 
nere  Tàeih^tncì  quale  poneva  le  oloturie; 
Limax  e  Sepia  che  egli  collocava  vicino 
alle  idre. 

Fra  i  secondi  che  non  divideva  ancora 
nemmeno  in  univalvi  ed  in  bivalvi ,  ca- 
ratterizzava 1  generi  seguenti:  Patella  , 
Cochlea  nel  quale  comprendeva  tulle  le 
conchiglie  univalvi  turbinate  ;  Cypruea^ 
Haliotis  e  Nautilus  per  ciò  che  ha  poi 
chiamato  univalvi  ;  e  sotto  il  nome  di 
Concha  ,  comprendeva  tutte  le  bivalvi  ; 
bensì  collocava  inoltre  nei  suoi  testacei  le 
ascidié  sotto  il  nome  di  microcosmus. 

Quantunque  Linneo  non  distingua  an- 
cora i  suoi  difierenti  generi  che  da  po- 
chissimi caratteri  desunti  dalla  conchigiia, 
tuttavia  citava  Tanimale  nudo  che  egli 
supponeva  appartenere  ad  essa  e  che  ave- 
va posto  nei  suoi  zoofiti,  ma  ciò  eviden- 
temente in  un  modo  accessorio. 

Ma  nella  decima  edizione  venuta  in 
luce  nel  1768,  ove  il  primo  volume  cou- 
tenente  il  regno  animale  é  già  formato 
di  8ai  pagina,  trovansi  aggiunte  assai  con- 
siderabili le  quali  lo  furono  ancor  più 
nella  dodicesima,  che  può  dirsi  avere  rice- 
vuta Tultiraa  mano  dal  suo  celebre  autore, 
e  nella  quale  infalli  la  parte  che  appar- 
tiene al  regno  animale  forma  1827  pagine; 
essa  fu  puì>blicata  dal   1766  al  1768, cioè 
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pili  lii  Uieci  anni  dopo  1^  opera  d'A- 
daosou. 

La  cJasfe  dei  ▼ermi  è  qoÌTJ  divisa  in 
cinque  sezioni:  la  seconda^  denominata  Mol' 
lasca  ^  ti  compone  d^oUo  generi  di  teri 
molluschiv  Ascidia<t  Limax^  Jpifsia^  Do- 
ris, TeihiSy  Sepia  ,  Ciio  e  Scyiiaea  ;  la 
terza  qnasi  tutta  intiera  è  consacrata  ai  2V- 
staceui  difbi  in  maliÌTahi,  bivalvi  e  uni- 
TaWi. 

La  prima  di  queste  diviiiom  contiene 
tre  generi:  Chiton^  Lepas  e  P/ioias. 

La  seconda ,  quattordici,  cioè:  Mjra^  So- 
len.  Tellina,  Cardium,  Àfacira^  Donax, 
Venus,  Spondylus,  Cìiama,  Arca,  Ostrea, 
Anomia,  Mytilus  e  Pinna, 

Finalmente  la  terza  divisione,  o  quella 
degli  univalvi,  è  sparlila  in  due  suddivi- 
sioni secondo  che  la  spira  è  regolare  o  ir- 
regolare: i  generi  che  essa  comprende 
sono  i  seguenti  :  Argonauta ,  Nautilus , 
Conus^  Cfpraea,  Baila,  Folata,  Baccio 
num,  Strombus,  Marex,  Trochus,  Tur^ 
bo,  Helix,  Nerita,  Ealiotis,  Patella,  e 
per  una  singolarità  assai  notabile,  il  ge- 
nere Teredo. 

Nei  caratteri  di  quesli  generi,  Linneo 
si  limita  peraltro  sempre  alla  citazione 
d*an  mollusco  nudo  analogo;  di  maniera 
che  se  V  opera  d**  Adanson  na  in  qualche 
modo  influito  sulle  ultime  edizioni  del 
Sy stema  Naturae ,  ciò  è  [^  la  divisione 
più  numerosa  dei  generi  di  conchiglie ,  e 
per  la  loro  migliore  circoscrizione  ',  ma  ha 
realmente  poco  influito  sulla  parte  degli 
animali;  laiche  fra  i  molluschi  di  Linneo 
trovansi  le  afrodile,  le  lerebelle ,  le  lernee 
che  sono  animali  articolati,  e  le  oloturie,  le 
asterie,  gli  echini  e  le  meduse  che  sono 
radiari.  Nei  suoi  testacei  vi  son  pure  de' 
ravvicinamenti    non    convenieuli  ,    come 

?[uello  delle  lepadi  e  dei  chitoni  con  le 
òladi,  ma  parlicolarioente  quello  dei  denta- 
li!, dell^  serpule,  delle  sabelle  con  le  palelle 
negli  univalvi ,  e  queste  con  le  brume  le 
quali  sono  in  tal  guisa  le  più  possibilmente 
lontane  dalle  foladi  ,  essendo  queste  quasi 
ad  una  estremila  dei  testacei  e  quelle  al- 
r  altra;  di  maniera  che  convien  credere  che 
Linneo  il  quale  sembra  essersi  sempre  beo 
poco  occupalo  dei  molluichi,  poiché  in- 
falli non  trovasi  nelle  sue  Amenità  veruna 
disseriazione  sopra  quesli  animali,  non 
conoscesse  le  apere  di  Gueltard  e  d* Adan- 
son ovvero  non  ne  valutasse  V  importanza 
In  quanto  alle  conchiglie,  aveva  creata  una 
nomenclatura ,  vale  a  dire  assegnava  dei 
nomi  brevi,  espressivi ,  qualche  volta  anco 
troppo,  alle  difl'erenti  parti  dalle  quali 
des«uneva  i  suoi  caratteri  *,  in  una  parola, 
a\i:va  formalo  il  suo  sistema  di  conchilio- 
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logia,  commentato  dal  suo  allieto.  MAmy, 
nella  sua  dissertazione  latina,  intilvbu: 
Fondamenta  testacoiogiae  «  pubblicala 
dapprincipio  separatamente,  e  inserita  poi 
nel  tomo  8  delle  Amenità  accademiche. 

Gli  zoologi  francesi  creatori  delb  ■»- 
lacologia ,  avevano  pertanto  avuto  rìgaaeAo 
solamente  alle  parti  esteme  degli  amaali 
delle  conchiglie,  e  non  parlaroiio  d'al- 
tronde dei  molluschi  nudi. 

Frattanto  T  impulso  che  in  qo«l  setola 
comunicò  in  tutta  T  Europa  il  Sisteima^i 
Linneo,  ed  in  Francia  gli  scritti  di  Bof- 
fon,  fu  cagione  che  parecchi  natoralótj 
pubblicarono  F  anatomia  e  la  descrizienc 
di  moltissimi  animali  molluschi,  io  che  fe- 
cero Bohadsh  ,  Baster ,  Forskal  ,  Fabnda, 
MuUer,  ec.  Inoltre  T  applicasioiM  alle  èì- 
ferenti  parli  della  zoologìa  dei  pHucipu 
tanto  felicemente  immaginati  per  la  ha- 
tanica  dal  celebre  Bernardo  di  JoKses  e 
da  Adanson ,  cambiò  appoco  alla  Tolla  la 
maniera  di  considerare  la  clavaxione  degli 
animali.  Volendo  disporli  per  modo  da  ia- 
terrompere  meno  che  fosse  possibile  le  n- 
lazioni  naturali ,  si  comprese  la  neccsàU 
della  cognizione  della  loro  intioaa  stnrtle- 
ra ,  e  Pallas  può  riguardarsi  come  il  capa  é 
questa  nuova  scuola,  sostenuta  eoo  taalo 
buon  esilo  dai  naturalisti  francesi ,  e  cW 
incominciò  a  propagarsi  nel  rimanenlc  del- 
r  Europa. 

Palhis  infalli  nei  suoi  Miscellamma  Z^è- 
logica,  pubblicati  nel  1766,  gettò  da  anas 
ingegnoso  il  germe  dei  miglioramenti  £ 
cui  era  suscettibile  la  disposizione  melo- 
dica dei  malacozoari.  Per  convincerseae 
basta  leggere  quello  che  dice  questo  graade 
osservatore  alP  articolo  delle  Afrodite,  pag- 
73  e  seg. ;  dimostra  quivi  che  Linneo, 
nella  disposizione  dei  suoi  vermi  mollaachì, 
si  è  Gonsiderubìlmente  allontanalo  dalla  na- 
tura ;  che  la  sua  suddivisione  dei  testacei, 
nel  modo  che  era  da  lui  arooieasa  e  dii 
conchiliologi  del  suo  tempo ,  oonsidf» 
rando  solamente  la  conchiglia  e  non  gfi 
animali ,  non  poteva  essere  conservala,  e 
che  in  generale  egli  aveva  male  a  propo- 
sito separati  quesli  due  ordini;  di  mIo 
che  egli  propone  di  riunire  in  quello  de- 
gli univalvi ,  come  formante  un  onfine  na- 
turale, non  solo  tutti  i  testacei  univaln, 
ma  ancora  le  lumache  (e  sotto  qneato  mamtt 
comprende  le  dori ,  le  leti,  le  acìllee),  cose 
pure  le  seppie,  e  forse,  «^i  aggiunge,  le 
meduse ,  ma  chiaramente  fuor  di  ragisae. 
Nel  secondo  ordine  egli  crede  che  sÀ  deh- 
bano  collocare  tutti  i  testacei  bivalvi  (ag- 
fi  ungendovi  la  bruma,  come  di  hoon  gra- 
do dichiara  averlo  sì  giudiziosamente  &I0 
Adanson) ,  dei  quali  le  ascidie  gli  seaibrano 
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Tandogo,  e»   per   meglio   dire,   il    tipo 
nudo. 

Frattanto  Brugnières,  udo  degli  amori 
che  hanno  forte  maggiorniente  contribuito 
negli  ultimi  tempi  ai  progressi  della  con- 
ehlliologìa,  convinto  a  ragione  dei  grandi 
Tantaggi  introdotti  dal  Sistema  Naturae 
di  Linneo  nella  storia  naturale,  non  pro- 
&ltò  che  assai  incompletamente  di  ciò  che 
la  malacologìa  aveva  acquistato  pei  lavori 
dei  predecessori  di  questo  gran  natura- 
lista ;  e  lo  ha  pure  quasi  del  tutto  imita- 
io.  Laonde  egli  ammette  ancora  la    divi- 
sione dei  vermi  molluschi  e  dei  vermi  te- 
stacci  in  due  ordini.  Il  primo ,  da  lui  di- 
'vi so  in  due  sezioni  secondo  la  mancanza 
o  la  presenza  dei  tentacoli,  riunisce  ani- 
mali di  tipi  difiFerenlissimi.  Ed  iuEatti  nel< 
la    prima,   con   le    asciditj,  le   teti  e  le 
bìfore,  genere  nuovo,  che  sono  veri  ma-^ 
lacoxoari  di  classi  differenti ,  pone  le  ler- 
nee  e  le  mammarie    sulle   quali   potevasi 
a^ere  qualche  dubbio;  ma  vi  unisce  par- 
ticolarmente le  pedicellarie ,  che  sono  po^ 
lipi,  come  pure   le   fasciole  e  le  plana- 
rie, che  sono  animali  subartioolati.  L^  altra 
sexione  è  ancor  più  manifestamente  etero- 
genea, poiché  con  le  seppie,  le  elio  «  le 
dori,  le  aplbie,  le  lumache,  egli  riunisce  la 
missine,  che  è  i«i  pesce,  e  le  oloturie,  le 
beroi ,  le  meduse ,  le  fissofore ,  le  attinie, 
non  che  le  idre ,  come    aveva  fatto  Lin 
Dco.  TulUvìa  ne  toglie  con  ragione,  per 
formarne  un  ordine   distinto,  gli  echini 
e  le  stelle  di  mare,  che  per  quest'  ultimo 
erano  ancora  moUusohi. 

U  suo  ordine  dei  vermi  testacei  è  pure 
quasi  ciò  che  era  in  Linneo ,  con  la  dif- 
ferenza che  i  generi  sono  un  poco  piò 
moltiplicati  e  meglio  definiti.  QnesCordme 
è  pur  diviso  in  tre  sezioni ,  giusta  il  nu 
mero  delle  valve. 

Nella  prima ,  fra  le  conchiglie  multivalvi 
ove  egli  colloca  i  chitoni,  riunisce  i  ge- 
neri Lepas  (Lino.),  diviso  per  la  prima 
volta  in  due.  Balano  e  Anatifa\  Bruma, 
Fistu/ana,  genere  nuovo;  Folade,  Carroy 
genere  nuovo,  ma  immaginario;  e  Ado< 
mia  diviso  in  Anomia  ed  in  Croma» 

Le  conchiglie  bivalvi  sono  divise  in  re- 
golari ed  irregolari;  fra  le  prime  trovansi 
irt  generi  nuovi ,  Acardo  ,  genere  forse 
immaginario;  P/acuaa  e  Perna^  i  quali 
facevan  parte  del  genere  Ostrea  di  Linneo, 
Fra  le  seconde,  vi  son  pure  diversi  generi 
nuovi,  Trigonia,  Pettine  gik  separalo 
dalle  ostriche  da  Muller  e  dal  Poli,  Tri- 
dacna^ Cardita  ritirati  dal  genere  C/toma^ 
Lmn.,  e  Terebratula^  contenente  una  di 
visione  delle  anomie. 
La  sezione  che  comprende  le  conchiglie 
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univalvi  è  suddivisa  in  uniloculari  e  in 
multilocularì.  Fra  le  prime  che  mancano 
di  spira  regolare  trovansi  ancora  le  Patel- 
le, per  la  prima  volta  divise  in  due  gene- 
ri. Patella  e  Fissurella^  e  malErado  le 
osservazioni  poùtive  di  Pallas,  i  generi 
Dentalio,  Serpula ,  Siliquaria  stabilito  per 
la  prima. volta,  e  Annaffiatoio^  genere 
egualmente  nuovo  che  ora  riguardasi  come 
^cino  alle  brume. 

Fra  le  univalvi  uniloculari  a  spira  rego- 
lare, non  vi  ha  tanta  bizzarrìa;  e  Bru- 
guières  sesue  sempre  presso  appoco  Lin- 
neo, ristringendo  i  limiti  del  genere 
Voluta ,  col  levarne  alcune  specie  differen- 
tissime,  e  stabilendo  i  dieci  nuovi  generi 
seguenti ,  diversi  dei  quali  appartengono 
realmente  ad  Adansou:  CVtf/a,  separato 
dalle  cipree;  Oliva^  dalle  volute  ;  Por^ 
poray  Casside  e  Terebra^  dai  buccini; 
Fusoy  Ceritio  dai  murici  ;  Bulimoy  da  tre 
o  quattro  generi  molto  differenti;  Helix^ 
Bulla  e  Foltaa'y  Planorbe^vìlmio  dalle 
chiocciole,  e  Natica,  separato  dalle  nerite. 

Nella  divisione  delle  univalvi  multilocu- 
larì ,  alla  quale  Linneo  sembra  aver  poco 
pensato,  e  che  è  dovuta  al  Breinìo,  Bru- 
guières  stabilisce  tre  generi.  Canterina^ 
Ammonite^  e  Ortocerate^'i  quali  tutti  fa- 
cevan parte  del  genere  Nautilus  di  Linneo,. 

Gmelin  che  mandò  in  luce  la  sua  edi- 
zione del  Sf stema  Naturae  di  Linneo 
nel  1789,  vale  a  dire  quasi  nel  tempo  in 
cui  Bruguières  pubblicava  la  parte  dei  vermi 
deir Enciclopedia,  quantunque  egli   abbia 

Soluto  consultare  tutti  gli  autori  che  ab- 
iamo  citati ,  non  era  abbastanza  zoolc^o 
per  profittarne  convenientemente;  talché 
alla  dodicesima  edizione  di  Linneo  non 
ha  quasi  variato  nulla.  11  suo  ordine  dei 
molluschi,  diviso  secondo  la  posizione  della 
bocca  e  la  disposizione  dei  tentacoli,  con- 
tiene ancora  oei  generi  uà  poco  eteroge- 
nei, ma  forse  un  poco  meglio  ravvicina- 
ti. Vi  si  trovano  eziandìo  alcune  divisioni 
generiche  nuove,  come  i  generi  Salpa  in- 
trodotto da  Forskal  e  che  Bruguières  >treva 
per  parte  sua  indicato  sotto  il  nome  di  bi- 
fora ;  Dagrsa,  che  non  differisce  dal  pre- 
cedente; PterotracJieOy  stabilito  pure  da 
Forskal  chiamato  firola  dagli  zoologi  fran- 
cesi, Loharia  per  Muller.  In  quanto  al 
genere  Qlaucus  di  cui  dà  il  nome  nei 
suoi  caratteri  generici,  egli  realmente  non 
ne  parla  nel  corpo  dell'  opera.  Le  sue  sud- 
divisioni fra  i  vermi  testacei  offrono  an- 
cora minori  differenze  con  quelle  del  Sy-^ 
stema  Naturae  (la.*  Ediz.),  e  vi  ha  sola- 
mente un  aumento  considerabile  nel  nu- 
mero delle  specie  di  ciascun  genere. 
Un  metiico  italiano  ,  il  Poli ,  fu  adunque 
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il  primo  a  sUbilire  i  generi  di  molluschi 
secoDcJo  Tauimale  solamente  senza  badare 
alla  conchiglia.  Nel  1791  Tenne  in  luce 
il  primo  volume  della  sua  magnifica  opera 
sui  testacei  delle  Due  Sicilie.  £glì  sembra 
aver  realmeute  considerati  lutti  gli  animali 
molluschi  nudi  o  testacei,  come  rilevasi 
dalla  sua  prelazione  ,  ove  lufatti  divide  i 
molluschi  in  tre  ordini:  i.^  Moìlusca  bra-' 
chiata^  caratterizzati  da  diverse  braccia  a 

Suisa  delle  idre;  colloca  quivi  le  seppie 
i  Linneo  ed  il  nautilo ,  ma  inoltre  i  tri- 
toni e  le  serpule  del  medesimo  autore 
che  hanno  certamente  con  essi  soltanto 
qualche  analogia  molto  lontana,  come  era 
slato  chiaramente  avvertito  da  Pallas;  a>^ 
il  secondo  ordine»  sotto  la  denominazione 
di  Mollatca  reptantia^  ha  per  caratteri  di 
camminare  strisciando  come  le  chiocciole 
per  mezzo  d'un  largo  piede,  e  di  avere 
costantemente  una  testa  ed  occhi;  sono 
questi  gli  univalvi  ;  3.*^  fìnaUnente  il  terzo 
ordine ,  sotto  la  denominazione  di  Moliti 
sca  subsèlienti(ht  coi  caratteri  d* esser  mu- 
nito d^un  lungo  piede,  d^  essere  fissalo  o 
no  agli  scogli ,  e  di  mancare  costante- 
mente di  testa  e  d^  occhi ,  contiene  i 
bivalvi  ed  i  multivalvi.  Il  Poli  cominciando 
la  sua  opera  da  quest*  ultimo  ordine ,  lo 
suddivide  in  sei  famiglie,  dalla  considera- 
zione della  mancanza  o  deir  esistenza  del 
piede,  dalla  maniera  con  la  quale  1  lobi 
del  mantello  sono  riuniti  e  formano  delle 
aperture  da  lui  chiamate  trachee.  I  suoi 
generi  sono  pure  slabiliti  sopra  caratteri 
di  questa  importanza,  taIcKè  sono  mollo 
meno  numerosi,  anco  di  quelli  di  Linneo. 
La  prima  famiglia  è  che  non  ha  né  tra- 
chea né  piede,  compre ude  i  generi  Crio' 
pus  (anomia  imperforata,  Liiin. ),  ^cA/oia 
(anomia  laeva,  squamula,  Linn.),  Peloris 
(ostrea  edulis  ,  crisi  ala;  Linn.),  e  Daphne 
(arca  Moae  e  barbala,  Linu.) 

La  seconda  ,  che  non  ha  trachee  ,  ma 
bensì  un  piede ,  non  contiene  che  il 
genere  Axinea  (arca  pilosa,  Linn.). 

La  terza,  che  ha  una  trachea  addomi- 
nale senza  piede,  è  formata  dei  generi  Ar^ 
gas  (pectiiies,  spondyli) ,  Glaucus  (ostrea 
lima,  gUcìalis,  Linn.) 

La  quarta,  che  ha  una  trachea  poste- 
riore e  un  piede  unico,  si  compone  dei 
generi  Chimera  (pinua,  Linn.),  Ca//i<ri' 
che  (mylilus). 

La  quinta,  che  ha  una  trachea  unica 
ed  un  piede,  é  formata  dai  generi  Lori' 
pes  (tellina  lactea)|,  Limnaea  (mya  piclo- 
rum  ,  mylilus  cygneus  ,  anatìnus  ,  Linn.). 
FinuUuenle  la  sesta,  il  di  cui  carattere 
consiste  neir avere  due  trachee  ed  un  pie- 
mie, contiene  i  generi  H/pognea  (solen. 
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pholas ,  tellina  inaequivalvis  ,  Liso.),  ?«. 
ronaea  (tellina ,  Linn.)  Callista  (fen, 
Lion.),  Arthemis  (venus  exoleta ,  Lìil| 
Cerastes  (canlium,  Linn.). 

Quaotunque  vi  sia  un  errore  iniì  r3e< 
vanle  in  questo  sistema  di  malacolofiii 
motivo  del  ravvicinamento  dei  tritoli, 
delle  terebelle  e  delle  serpule  neirorióe 
dei  brachiata^  pure  non  si  può  ^a- 
meno  di  convenire  che  è  stato  tale  di  ae- 
ritare  al  Poli  il  nome  di  vero  foadaiR 
della  classe  dei  molluschi,  moUuteom 
classis  verus  fundator ,  datogli  ds  MecU 
nella  sua  dissertazione  sugli  Pteropodi ;d 
infatti,  oltre  lo  stabilimento  delle  tre  p» 
cipali  sezioni  secondo  V  apparalo  deUilo' 
comozione,  vi  si  trota  come  carsltm» 
condarìo  la  mancanza  o  la  pi-esenuM 
testa.  Aggiungiamo  che  le  famiglie  i 
bivalvi  sono  in  generale  molto  utonfie 
fondate  sulla  considera/Zioue  d'orginiia- 
portanti. 

Vi  si  osserva  pure  che  la  serie  ikGi 

2uale  le  famiglie  ed  anco  i  geoerì  io« 
isposti  è  in  senso  inverso  di  quelli  ^ 
adottata,  eccettuato  da  De  LamarL 

Nei  dieci  o  dodici  anni  dells  gnafc 
agitazione  rivoluzionaria  che  scosse  f  Eu- 
ropa, dal  1789  fino  ai  terminare  (lei  re- 
gno del  terrore  in  Fraucìa,  non  fi  iw* 
no  che  pochissimi  lavori  di  malicolop 
Alcuni  giornali,  e  fra  rIì  altri  qoeljj^' 
Storia  naturale ,  compilato  da  Brogi^ 
contengono  tuttavia  dei  fatti  e  lo  it>"'>; 
mento  di  qualche  genere  nuovo;  p<^ 
il  conchiliologo  francese  aggiunse  a  <(s^ 
già  da  lui  indicati  nelP  Eociclopedii  h 
i  bivalvi,  i  generi  Unione ^  P'**P^.'?rL 
ReUìus;  Anodontite  smcmbralodsi  ^* 
Linneo;  e  rilevasi  inoltre  dai  disegs»  * 
lui  lasciati  prima  d*  intraprendereilj'^ 
gio  al  ritomo  del  quale  dovè  •?*^^^"^ 
che  aveva  immaginato  lo  stabilùa«** 
generi  Pedo^  Lima^  separali  y^J\^ 
gran  genere  Ostrea ,  Linn.  ;  ^^*^.' *J 
*a.  Pandora^  dalle  telline;  wsp*' 
dalle  patelle,  e  Corbuia.  .    . 

Tale  era  lo  stato  della  ^*^^^Sia0 
r  epoca  del  1796  ove  noi  ci  f«""v^ 
per  un  momento  come  ad  una  *P*pV. 
risorgimento  delle  scienze,  aloi€00'"Jv^ 
eia;  Guettard  e  Adanson  avevano  *JJ|^ 
strato  il  principio  che  nello  stabinfr 
dei  generi  di  conchiglie,  è  "**^*^f''J,rti 
correre  egualmente  alla  forma  ^*J[Vj^ 
deiranimale  ed  a  quella  della  c«>****J^ 
delle  quali  parti  Adanson  ci  ave^ 
unVccellente  definizione.  ^  .   ^ 

Linneo  aveva  creato  il  '*"?''*WJ^. 
chiliologioo  e  la  conchiliologia  "J*"^*^ 

Pallas  aveva  dimostrato  che  ne»  •^ 
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ùitooe  genemle  degli  «11101*11  ài  qaesto 
tipo  ,  non  dovevasi  aver  riguardo  che  in 
ona  manieri  assai  secomlaria  alla  man- 
canza o  alla  presenta  della  Goncbiglia,  ed 
Infatti  egli  aveva  proposto  di  riunire  iu  un 
sol  grappo  i  molloscLi  nudi  ed  i  testacei. 
BiBj^àtfaìi  arcwa  dbto  «1  sistema  000- 
cbilioiogico  di  Linneo  una  precisione  ed 
000  sviluppo  già  molto  notabili ,  mentre 
ciaJ  canto  suo,  Gmelin,  con  una  compi' 
laxione  sicuramente  un  poco  indigesta 
aveva  peraltro  raccolti  ì  numerosi  mate- 
riali che  bisognava  poi  elaborare  ad  uno 
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ad  ano,  e  per  conseguenia  aveva  almeno 
preparato  il  lavoro. 

Finalmente  il  Poli  aveva  proposto  un 
vero  metodo  naturale,  descritta  mollo  piò 
profomla mente  Forganizzazione  dei  mol- 
luschi multi  vaivi  e  bivalvi,  e  nello  stabi- 
limento dei  suoi  ordini  e  dei  suoi  generi , 
aveva  solamente  considerato  V  animale , 
e  poco  o  punto  la  conchiglia;  di  maniera 
che  era  pervenuto  air  estremo  opposto  a 
quello  da  noi  notato  iu  principio  di  que- 
sta storia  della  malacologia. 

Dal  1^89  alla  fine  del  decimottavo  se- 
colo ,  la  malacologia  era  rimasta  adunque 
quasi  stazionaria;  ma,  nel  1798,  G.  Cu- 
Yier  (Prospetto  elementare  della  storia  na- 
turale degli  animali),  ben  comprendendo, 
come  Guellard,  Adanson ,  Geoffroy,  Mul- 
ler  ed  il  Poli,  che  la  suddivisione  meto- 
dica dei  molluschi,  come  quella  di  tulli 
gli    altri    animali,   doveva    esser   fondata 
sullo  studio  delP  organizzazione,  propose 
la  sua  nuova  classazìonc.  Egli  credè  dap- 
principio che  tulta  la  divisione  dei  m'ala- 
cozoari  dovesse  salire  un  grado  nella  serie 
animale  e   precedere    gli    entomozoari    o 
animali  articolali    esternamente;  una   se- 
conda innovazione  consistè  ucl  riunire  in 
modo  defìoiiivo,  come  aveva  fallo  Pallas, 
sotto  il  solo  nome  classico  di   molluschi, 
i  vermi  molluschi  di  Linneo,  ai  suoi  vermi 
testacei ,  vale  a  dire  di  non  considerare  la 
mancanza  o  resistenza  della  conchiglia  che 
in   un    modo   assai    secondario:    ne    fece 
adunque    una  classe    disi  iota    da     quesfo 
gran  gruppo    che    egli    chiamava    ancora 
animali  a  sangue   biauco ,  e    che   doveva 
ben   presto  conoscersi   con   la   denomina- 
zione d'animali  inveì tebrati  ,  e  la  caratte- 
rizzò in  una  maniera    precisa  e  dislinla 
quanto  le  altre  tre,  quelle  cioè  degli   in 
set  li ,  dei  vermi  e  degli  zoofiti ,  da  lui  am- 
messe fra  gli  animali  senza  scheletro  iu- 
te ruo  articolato.  Prendendo  poi   a   consi- 
derare la  forma  dei  molluschi,  li  divise  iu 
tre  sezioni,    i  cefalopodi,  i  gasteropodi  e 
gli  acefali.  Nella  prima  collocò  non   solo 
le  sepifie  di  Linneo  che  divide  in   sep- 


pie propriamente  dette  e  in  polpi  ,  ma 
inollre  le  argonaute ,  confondendo  ancora 
la  cannarla,  i  nautili,  e  per  analogia  le 
ammoniti,  gli  ortoceratiti  e  le  camerine  di 
Bruguières. 

La  sua  sezione  dei  gasteropodi ,  molto 
pia  neaarota,  era  divisa  in  due,  secondo 
rantica  considerazione  della  mancanza  o 
della  presenza  della  conchiglia.  I   prioci- 

{>ali  generi  di  gasteropodi  nudi,  erano  le 
umache,  le  teli,  le  aplisie,  le  dori  di  Lin- 
neo, che  Cuvier  cominciava  a  suddividere 
in  dori  vere  ,  in  tritonie  e  in  colidie,  le 
JU/idie^  genere  nuovo,  finalmente  le  scil- 
lee.  Tulli  questi  generi  erano  motto  be- 
ne ravvicinati,  ma  inoltre  Cnvier  aveva 
loro  riunito  le  talidi ,  nuovo  genere  di 
Bruguières,  nominato  dipoi  fisalia  che  ha 
dovuto  prender  posto  presso  le  medusarie 
e  le  lernee. 

I  molluschi  gasferopoli  testacei  erano 
spartiti  in  cinque  divisioni,  secondo  la 
considerazione  della  conchiglia. 

Nella  prima  in  cui  la  conchiglia  è  di 
più  pezzi,  trovavasi  soltanto  il  genere 
Chitone,  al  quale  Cuvier  ravvicinava  P  a- 
nimale  delle  fiUidie. 

Nella  seconda  in  cui  la  conchiglia  è 
d^  un  sol  pezzo  ,  non  spirale,  erano  le 
patelle,  delle  quali  non  faceva  ancora  che 
un  sol  genere. 

Nella  terza,  che  ha  la  conchiglia  d^un 
sol  pezzo  a  spirale  ,  a  bocca  intiera  , 
senza  smarginatura  uè  canale ,  trovavansi 
le  aliotidi,le  nerite  i  planorbì,  le  chioc- 
ciole ,  i  bnlimi  ,  le  bulle ,  i  turbini  e  i 
trochi,  lo  che  formava  una  riunione  molto 
eteroclita. 

Nella  quarta,  che  ha  la  conchiglia  d*nn 
sol  pezzo  a  spirale,  a  bocca  terminata 
da  un  canale ,  erano  i  murici  suddivisi 
alla  maniera  di  Bruguières,  gli  strombi  e 
le  cassidi. 

Finalmente  nella  quinta  che  ha  la  con- 
chiglia d'  un  sol  pez6o  a  spirale  ,  ad  aper- 
tura smarginata  inferiormente,  andavano 
a  collocarsi  i  buccini  con  la  indicazione 
dei  sottogeneri,  botte,  arpa  ,  porpora  e 
terebra;  le  volute  con  la  indicazione  dei 
sottogeneri,  cimbio ,  voluta  e  mitra  stabi- 
liti dappoi  le  olive,  le  cipree  e  i  coni. 

In  questo  medesimo  metodo  la  sezione 
dei  molluschi  senza  testa  o  acefali  è  di- 
visa secondo  la  mancanza  o  la  presenza 
della  conchiglia,  quella  di  un  piede,  Pe- 
guaglianza  o  Pineguaglianza  delle  valve  e 
la  disposizione  del  mantello ,  cioè  seguen** 
do  il  metodo  del  Poli. 

La  prima  divisione  degli  acefali  nudi , 
contiene  solamente  i  generi  Ascidia  e  Salpa 
di  Linneu. 
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In  tulle  le  altre  T  acefalo  è  rivestito 
d'una  conchiglia. 

Nella  seconda  che  ha  T  animale  senza 
piede  e  la  conchiglia  inequivalve ,  sono  i 
generi  Ostrica ,  Spondilo ,  Placuna,  Ano- 
mia  ,  Pettine.  ^ 

Nella  terza  in  cai  T animale  ha  od  pie- 
de ,  le  sue  valve  eguali  e  il  mantello 
aperto  anteriormente,  sono  i  generi  Lima 
Perna,  Aficula,  conlenendo  anco  i  Uar- 
telli,  Mitilo,  Pinna,  Auadontite,  Unione, 
Tellina,  Cardio ,  Mattra,  Venere,  Cama  , 
comprendendo  le  vere  come  ch^  ei  dice 
dovere  esser  ravvicinate  alle  ostriche,  le 
tridacne  ,  e  le  cardite  di  Bruguières ,  le 
arche. 

Nella  quarta,  il  di  cui  animale  ha  un 
f)iede ,  le  valve  eguali ,  la  conchiglia  aperta 
ai  due  capi,  il  manteUo  chiuso  anterior 
mente  «  Covier  colloca  i  Soleni,  distin< 
guendo  le  specie  secondo  la  posizione 
della  cerniera;  le  Mie;  le  Foladi  e  le 
Brume  ,  comprendendo  le  Fistulane  di 
Bruguières. 

Nella  quinta  sono  gli  acefali  testacei, 
senza  piede ,  con  due  tentacoli  carnosi , 
ciliati ,  avvolti  a  spirale  ,  cioè  le  ierebra- 
lule,  fra  le  quali  confonde  ancora  V  lalea 
(  ttnomia  tridentata  )  ;  la  Grania ,  che  gli 
sembra  peraltro  dovere  essere  pììi  vicina 
alle  vere  anumie;  la  Lingula,  genere  sla^ 
bilito  da  Bruguières  sulla  conchiglia;  VOr- 
òicu/ay  genere  stabilito  da  Cuvier  sulla 
patella  anomala  di  Moller ,  e  che  il  Poli 
molto  tempo  prima  aveva  chiamato  crio^ 
dermo. 

Nella  sesia  finalmente  che  comprende 
gli  acefali  testacei  con  molti  tentacoli  ar- 
ticolati e  ciliati,  disposti  a  paia,  sono  le 
anatife  ed  i  balani. 

Giusta  r  analisi  che  abbìam  data  del 
primo  lavoro  di  Cuvier  sai  molluschi,  si 
comprende  di  leggieri  che  lo  stabilisce 
sulle  osservazioni  critiche  di  Pallas,  come 
lo  confessa  di  buon  grado  egli  stesso  ed  inol- 
tre perfeziona  ciò  che  il  Poli  aveva  inventa- 
to; perciocché  è  manifesto  che  i  suoi  mol- 
luschi cefalopodi  sono  i  brachiata  del  Po- 
li; i  suoi  gasteropodi,  i  repentia  del- 
r  anatomico  italiano ,  e  finalmente  i  suoi 
acetati  i  subsilientia  di  quest^  ultimo.  Vi 
si  trovano  pure  i  perfezionamenti  ch9 
Bruguières  aveva  successivamente  recati 
nella  dutinzìone  dei  generi,  e  che  De 
Lamarck  aumentava  allora  ogni  anno  nel 
corso  che  era  incaricalo  di  fare  al  Giar- 
dino del  re,  costituito  nel  179^  in  scuola 
speciale  di  storia  naturale. 

Frattanla  nel  1798  (  11  floreale,  anno 
VI  )  De  Lamarck  incominciò  la  pubbli- 
cazione dei  suoi  laYori  sai  malacosoiri 
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con  una  memoria  (  Giom.  di  Si  dH^Li) 
sulla  separazione  del  genere  5f/Ha,  Uml, 
in  tre  generi ,  Seppia,  Calamaio  e  Po/. 
pò ,  fondato  quanto  era  necessario  m  ciò 
che  aveva  gik  detto  Cuvier  circa  lUaion 
organizzazione. 

AI  cominciare  dell*knno  1799  (  ii  H< 
mario,  anno  VII),  ezli  lesse  airbtitrio 
e  pubblicò  nella  medesima  raccolta  il» 
prodromo  d^  una  nuova  classazione  ddk 
conchiglie,  comprendendo  la  compilttiia 
appropriata  dei  caratteri  generici  e  lo  A* 
bilimenlo  di  molti  generi  nuovi,  lo  q» 
sto  lavoro  De  Lamarck  dichiara  d^aToei^ 
bracciato  i  princìpii  e  la  maniera  «fi  vdot 
di  Bruguièm,  profittando  delle  oìmr- 
zioni  di  Cuvier  sulP  organizzazione  icgii 
animali,  ma  che  si  è  veduto  coitreltoi 
ristringere  ancor  piti  i  caratteri  dei  {estri, 
lo  che  ha  fatto  necessariamente  loo» 
tarne  il  numero.  Ed  infatti  lo  ha  Dodiio 
ad  on  tratto,  da  61 ,  che  era  od  p 
spetto  deir  Enciclopedia  di  Bro^oièm,! 
ia3,  lo  che  forma  61  generi  naofi. 

Come  Bruguières,  di  vide  ancora  lem- 
chiglie  secondo  il  numero  delle  loro  ul- 
ve, in  univalvi,  bivalvi  e  mullivalii;* 
le  dispone  in  un  ordine  inverso. 

Le  univalvi  sonokncora,  suddiviie,  cose 
da  Bruguières,  in^onilocuiarì  e  mobile' 
culari. 

Nelle  uniloculari  abbandona  un  p^ 
il  suo  predecessore  e  le  divide  in  die  l^ 
zioni  giusta  la  forma  dell^  apertura  ra- 
sante ,  smarginata  e  canalicolata  alli  ^ 
base  in  una,  e  intiera  nell* altra. 

Nella  prima  sezione  aggiunge  i  pjj" 
seguenti  :  Terebello^  separato  dalle  wm^ 
B.  ;  Ancilla  dificrenle  dal  genere  dijj^ 
sto  nome  di  Greoffroy,  e  che  ba  ^ 
chiamato  Ancillaria;  iiitra  ^  OoloiM^ 
Marglnella,  Cancellarla,  TurMi\y 
separati  dalle  volate ,  B.  ;  Wasta^  ^ 
porpore,  B.;  Jrpa^  dai  boccini,  ». 
Pterocera  ,  Rostellaria  ,  dagli  rfw» 
hi,  B.;  Fuso^  Pleurotoma^  Fasdottnh 
dai  murici,  B.;  Pirulay  dalle  bull*»*: 

Nella  seconda  egli  aggiunge  ai  gcBtf 
di  Bruguières  i  seguenti:  Solario*^ 
rato  dai  trochi  ;  Monodonta ,  Pif^^' 
la,  Ciclottomo,  Turritdla,  idai  t**' 
ni;  Iantina,  dalle  chiocciole;  -^5^' 
Limnea,  Melania,  Ampullaria^  ^*' 
cola,  dai  bulimi;  Elicina,  ^{S^fi 
dalle  chiocciole,  Linn.;  Stomaca t^ 
aliotidi;  Crepidula,  Calittrea,  dalle  PJ* 
telle ,  B.  ;  ma  vi  aggiunge  ancora  tì^f^ 
di  questa  sezione,  come  aveva  («JJ'^t'' 
guières,  e  malgrado  T  esempio  di  Ci^ 
i  generi  Dentalio,  Siliqoirìa,  "«"[J^ 
larìa,  con  V  AnnaÌBSitoio  e  Vàr^^'' 
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In  quanto  alla  diTÌnone  deUe  unifalfi 
nultilocolari ,  De  Lamarek  aggiunge  an- 
cora i  geoeH  seguenti  ;  Spiruloy  Ortoce^ 
ra,  ì  quaK  non  sono  che  smembra- 
menti del  geoere  Ammooile  o  Manilio  ; 
Planorbite  ^  B acidite  e  Ortoeeratite  ^  af- 
fiitto  nuovi. 

Le  conchiglie  biTaWi  sono  pur  divise , 
come  in  Broguières,  in  regolari  ed  in  ir- 
regolari. 

Nella  prima  di  queste  divisioni  stabili- 
sce soltanto  due  generi  nuovi,  P^ulsella 
e  MttrieUoj  smembrati  dalle  avicule,  B., 
e  ravvicina  le  anomie  alle  cranie. 

Nella  seconda  ne  forma  un  maggior  nu- 
mero ,  cioè  :  Glicimere  separato  dalle  mie  ; 
Sanguinoiaria  >  dai  soleni  ;  Ciclade^  dalle 
telline;  Meretrice  che  ha  cambialo  poi  in 
CitereOy  dalle  veneri;  Lutr<iria^  Pofia, 
CrassaiellcL^àdWt  maitre,  Isocardia^  dalle 
cardile;  Ippopo^  dalle  tridacne;  Pettun- 
colo^  Nucula^  dalle  arche  ;  Modiola^  dai 
mìtOi;  Calceola  ^  Idea,  dalle  anomie. 

In  quanto  alle  multivalvi  che  egli  di- 
Tide  in  tre  sezioni  molto  convenienti, 
non  propone  di  nuovo  che  di  toglierne 
le  anomie  e  le  cranie  per  portarle  fra  le 
bivalvi  irregolari. 

Da  questa  analisi  vedesi  facilmente  che 
tratto  dalla  direzione  di  Brugoières ,  De 
Lamarek  non   profittò  ancora,  come  lo 
poteva,  dei  lavori  dei  suoi  predecessori  per 
lo  stabilimento  d*  nn  metodo  naturale  fra 
le  conchiglie:   lo  fece  ancor    piti   nella 
prima  edizione  della  sua  opera  mtilolata 
Animali   invertebrati  ,   e   pubblicata  nel 
i8of.  Ma  prima  d*  esporne  F  analisi,  con- 
Terrk  dare  qualche   cenno  del  prospetto 
delle  divbioni  della  classe  dei  molluschi, 
che  Guvier  pubblicò  nel  1790  (  a8   ven- 
toso anno  Vili  ),  alb  fine  dei  primo  vo 
lume  delle  sue  Lezioni  d^  anatomia  eom< 
parata.  Vedesi  quivi  che  Guvier,  illumi- 
nalo dal  prodromo  di  De   Lamarek,  pei 
generi  di  conchiglie,  caratterizza  inoltre 
piti  distintamente  le  divisioni   che  aveva 
proposte  nel   suo  Prospetto    elementare 
Per  esempio,  le  sue  tre  principali  sezio- 
ni, dei  cefalopodi,  dei  gasteropodi  e  de- 
gi  acefali ,  sono  indicate  come  fsmiglie. 
el  resto ,  la  primr  non  ha  subito  nes- 
#un  cambiamento;  la  seconda  è   pure  ri- 
masia  sempre  divisa  in  nudi  ed  in  lesta* 
cà;  i  gasteropodi  nudi  non  contengono 
pih  le  talidi  e  le  lemee ,  ma  si  sono  au- 
mentati della  testacella,  genere  nuovo 
quasi  scoperto  da  Faure-Biguet,  e  del  si< 
gareto ,  di  modo  che  nuesta  sezione  è  an< 
Gora  assai  eteroclita.  1  conchiliferi  sono 
ancora  come  nel  Prospetto,  con  questa 
leggiera  differenza ,  che  Guvier  chiama 
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muitival^i  la  pSecola  divisione  che  con- 
tiene i  chitoni,  eonipalvi  le  patelle,  e 
spiriffolA  tutte  le  altre  oonehiglie  nni« 
vaivi,  sempre  divise  in  tre  sezioni,  se- 
condo che  r  apertura  è  intiera ,  smargi- 
nata o  canalicolata. 

L*  ordine  degU  acefali  è  parimente , 
tranne  poche  dìAerenze  ,  suddiviso  come 
nel  Prospetto,  dapprincipio  in  nudi  ed 
in  testacei.  La  prima  sezione  contiene, 
oltre  le  asoidie  e  le  bifore,  i  generi  Fi-* 
rota  a  Talide,  rawiciuamento  erroneo.  I 
testacei  sono  piti  precisamente  e  più  na- 
turalmente divisi  che  nel  Prospetto  in 
quattro  sezioni.  La  prima ,  il  di  cui  man- 
tello è  aperto  anteriormente,  è  eziandìo 
suddivisa  in  altre  quattro  sulla  considera- 
zione deU*inegnaglianza  o  deU^eguagUanza 
delle  valve,  sulla  forma  del  piede  e  del- 
Tesistenza  dei  tubi ,  secondo  il  metodo  del 
PolL  La  prima  divisione,  o  le  inequival- 
vi,  comprende  i  medesimi  generi  del  Pro- 
spetto ,  ed  inoltre  sotto  il  nome  di  La^ 
zarut  nn  nuovo  genere  prot>abil mente 
stabilito  con  la  chama  lazarus ,  Linn. , 
ed  allora  male  a  proposito  collocato  in 
questa  sezione;  la  seconda,  o  le  eqoivalvi, 
con  un  piede  idoneo  a  strisciare,  le  ano- 
donle  e  le  unioni  ;  la  terza  o  le  equival- 
vi ,  con  un  piede  idoneo  a  filare ,  le  li- 
me, le  perne,  le  avicule ,  i  mitili  ;  e  fi- 
nalmente la  quarta  o  le  equivalf  i ,  con 
nn  piede  le  pid  volle  improprio  a  filare , 
le  veneri,  le  telline,  i  eardii,  le  came, 
le  arche.  La  seconda  sezione ,  nella  quale 
il  mantello  è  aperto  soltanto  ad  ambedue 
le  cime ,  contiene  i  medesimi  generi  del 
Prospetto.  La  terza  che  ha  il  mantello 
aperto  davanti  senza  piede  né  tnbo,  e 
la  quarta  nella  quale,  con  tentacoli  cor- 
nei articolati,  vi  ha  un  tubo  dietro  al  cor- 
po, contengono  pure  i  medesimi  generi 
del  Prospetto. 

Nel  medesimo  anno  in  cui  fu  pubblicata 
P opera  di  Guvier,  cioè  nel  '1000,  d^Au- 
debard  De  Férussac  padre,  il  qnale  non 
era  per  avventura  mollo  al  giorno  della 
scienza,  die  alla  luce  nel  terzo  volume  delle 
Memorie  della  Società  d*  Emulazione,  un 
saggio  d^  un  metodo  conchiliologico  sulla 
considerazione  delPanimale  e  del  suo  gu- 
scio. Insiste  quivi  sulla  necessità  di  con- 
siderare insieme  l*uno  e  Patirò  nello 
stabilimento  delle  famiglie  e  dei  gene- 
ri; introduce  d'altronde  alcune  nuove 
considerazioni,  come  quella  dello  slato 
completo  o  incompleto  di  ciò  che  egli 
chiama  cono  spirale  nella  conchiglia,  ed 
il  punto  d'attacco  del  piede,  sotto  il  collo 
o  sotto  il  ventre  dei  •gasteropodi.  Limita 
del  resto  r  applicazione  della  sua  mniieni 
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i)i  Y«ilere  ai  molloscbi  (  che  egli  chUma 
muscuUti)  terrestri  e  fluviatili:  gii  di 
Ti(le  in  due  sesioDÌ  come  Adauson,  e  li 
suddivide  in  ordini  qaasi  tanto  numerosi 
quaulo  i  suoi  generi.  Fra  questi  Te  ne  ha 
tino  solo  nuovo ,  che  egli  nomina  ke/Uo' 
iimaxy  e  che  forma  il  passaggio  dalle  lu- 
mache alle  chiocciole;  ma  vi  confonde 
fuor  di  ragione  le  testacelie  di  Faure-Bi- 
guel.  Il  nome  di  baila  è  applicato  al  bu- 
lino d*  Adanson ,  chiamalo  fisa  da  Dn^r- 
naud.  Del  resto  egli  ha  seguito  Adanson  e 
Mullcr. 

Neir  opera  pul^blicata  dm  De  Lamarck 
nel  1801^  sotlo  U  iilolo  di  Animali  in- 
vertebrati ,  vetUai  che  non  limitandosi  ,pib 
alle  conchiglie,  ma  considerando  come 
Cavier  gli  animali ,  ha  seguito  presso  ap- 
poco il  suo  esempio.  Egli  lo  imita  dap- 
principio nel  mettere  la  classe  dei  mollu- 
schi alla  testa  degli  animali  invertebrati; 
ma  se  ne  allontana  poi  assai  .spesso  ;  per- 
ciò la  sua  prima  divisione  dei  molluschi 
in  due  ordini  è  fondata  suir  esistenza  o 
sulla  mancanza  della  testa  ;  d^  onde  i  mol- 
luschi  cefali^  e  i  molluschi  acefali^ 
lo  che  non  trovasi  che  implicitamente  nel 
sistema  del  Poli  ed  in  quello  di   Guvier, 

I  cefali  sono  poi  divisi  in  due  sezioni 
come  nel  metodo  di  quest^  ultimo,  secondo 
che  sono  nudi  o  conchiliferi. 

Finalmente  i  cefali  nudi  sono  distri- 
buiti in  due  suddivbioni  secondo  il  modo 
di  locomozione. 

I  primi  nuotano  liberamente  nelle  acque, 
tali  essendo  gli  animali  che  compongono 
il  genere  Seppia,  L.,  e  di  cui  De  La- 
marck ha  fatto  i  tre  generi  Seppia,  Olla- 
maio  e  Polpo.  Pone  altresì  nella  mede- 
5 ima    sezione  le   lernee,  le   firole    e    le 

<ÌfO. 

Nella  suddivisione  dei  molluschi  mi  .li 
che  strisciano.  De  Lamarck  colluca  presso 
appoco  i  medesimi  geueri  di  Guvier,  e  Ui 
più  le  dolabelle^  divisione  delle  aplisie , 
V  onctUdiOy  nuovo  genere  stabilito  da  Bu- 
chanan, ed  i  chitoni,  i  quali  pei'altro 
non possonoriguardarsi  per  nudi;  ed  alfop- 
posto  ne  toglie  cou  ragione  le  lalidi  o  n- 
salie. 

I  cefali  conchiliferi  sono  spartili  in 
Ire  principali  suddivisioni  giusta  la  forma 
Uella  conchiglia  uniloculare  non  spii'ale, 
uniloculare  spirale  e  multiloculare. 

Nella  prima ,  alle  patelle  dalle  quali  se- 
para ancora  un  nuovo  genere  sotto  il 
nome  di  EmarginulcL^  oltre  quelli  delle 
crepidule  e  delle  calitlree  che  aveva  già 
slahilitl  nel  suo  prodromo  ,  riunisce  il 
genere  Concolepade  ,  specie  di  porpora , 
<^per  conseguenza  molto  male  qui  collocalo. 


Nella  seoonda  oaservan  una  noon  » 
zione  della  quale  non  erssi  fatto  pvob 
nel  prodromo,  ma  che  era  stata  ukpwb 
da  Guvier;  èquesla  fondata  saUssanrjiiihi- 
ra,  la  tubolatura  o  V  integrili  dell*  ipertin 
della  conchiglia.  La  divisione  die  e» 
prende  le  conchiglie  ad  apertan  imìBi 
o  senza  canale  ,  c^aiàtnt  i  ■dnjai  p- 
neri  ^wmkmmic  disposti  come  nel  proto- 
mo ,  cou  la  differenza  dello  stabìliflMaiti 
alcuni  generi  nuovi,  cioè:  Cia9atala%n» 
brato  dalle  pleorotome  delprodroon,S» 
iariaePupasepàntÀ  dai  suoi  cielo^, 
CariAaria,daiie  argonauti,  ed  inoltre /é^ 
paria^  genere  affatto  nuovo,  Teùutli 
di  Faure-Biguet,  e  Fermicularia^^B^ 
Adanson.  La  disposizione  dei  geatnw 
vi  è  generalmente  naturale,  ed  iibtiin 
si  trova  ancora  Taonaffialoio,  eJ  euali 
la  siliquaria  prima  dell'  ar^iuiti  ^ 
termina  questa  sezione.  I  deataliìMM* 
sUtl  tuttavia  tolti. 

In  quanto  alla  terza  suddimooe  ^ 
conchiglie  univalvi  a  spirale ,  cioè  à 
sono  multiloculari ,  differisce  soUa^o^ 
quella  del  Prospello ,  per  oa  duoh  f- 
nere  stabilito  sotto  il  nome  Slfi^f*^ 
con  una  specie  d*ortoceralile. 

Nel  secondo  ordine  di  questi  cbA  | 
molluschi  acefali  sono  eguaUeiU  «Sri» 
in  specie  nude  o  specie  Goochiliferb  ^ 
me  nel  metodo  di  Guvier. 

Gli  acefali  nudi  contengo»  ^  ' 
due  generi  Ascidia  e  Bifora ,  il  l*"* 
Mammaria  di  MuUer.  .^ 

Nella  sezione  degli  acefali  ««^^'^ 
De  Lamarck  abbandona  U  cla$»w«*" 
gli  animali  per  quella  delle  coac^'é'^' 
egli  peraltro  non  le  divide  ueppur'^'j' 
vaivi  ed  in  muttivalvi,  come  «?cn  »*• 
nel  suo  prodromo,  ma  consideri  \xi^ 
mente  Peguagliauz.!  o  T  inegusgliwJ»"'^ 
valve,  lo  che  lo  con. luce  ad  o"'*^'" 
sposizione  dei  generi.  Nella  pri»«  ^  \ 
sue  suddivisioni  sono  i  generi  PiMi*' 
tilo,  Modiola^  Anodonla  per  aiw^ 
Unione,  HuciUa^  genere  nuovo di'i^*'** 
arche,  Pettuncolo,  Arca,  Cueullta^ 
bralo  dal  precedente,  Trìgouia,  Triw* 
Ippopo,  GardiU,  Isocardia,  Cardio,  w» 
satella,  Palla,  Lulraria,  Maltra,  Petn^ 
genere  nuovo  stabilito  cou  alcune  ««Jf 
litofaghe,  Donace,  Meretrice,  Venere;  '^ 
nericardia^  genere  nuovo, Cidadeijf^ 
na.  Tellina,  Gapsa^  Sanguinolaria,  So»^ 
Glicimere,  Mia  e  Folade ,  e  pef  *=**" 
seguenza  cinque  generi  nuovi. 

Nella  suddivisione  delle  iuequinl"* 
hanno  due  valve  o  piii^^^.P"'^ 
delle  quali  sono  irregolari,  la disp-'i^ 
dei  geueri  è  la  seguente: 
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-^  Vaivi  prìocipale    iubulosa:    Branm  , 
FìstulaQa. 

ff  Due  faWe  iaegoali  opposte  o  riu- 
nite m  cerniera.  Acardo,  BatUoliie,  geaere 
nuovo»  Cama,  Spondilo,  PHcatula,  genere 
nuoTO  stabilito  cou  una  specie  di  spondi- 
lo, L.  efi^  Grifea^  genere  nuoto  smem- 
brato dalle  ostriche  ;  Ostrica ,  Vulsella  , 
Gorbnla  ,  Anomia  ,  Crania  ,  Terebratuia , 
Csiceola,  Jalea,  Orbicula  e  Lingula. 

ff{-  Più  di  due  taWe  ineguali  non  ar- 
ticolate a  cerniera:  Anati  fa  e  Balano. 

Malgn^  questo  progresso  di  manifesto 
perfezionamento  nella  classazione  dei  mala- 
cozoari,  alcuni,  anco  in  Francia,  non  cre- 
derono dovere  abbandonare  ancora  il  si- 
stema di   Linneo  ,    perfezionato   da  Bru- 
guières:  lato ,    per  «sempio,  fu  Bosc  nei 
supplementi  di  6utfon>  edizione  di  Deter- 
ville,  i8oa.  Quantunque   egli    ben    com- 
prendesse tutto  il  valore   di  queste  inno- 
vazioni, nondimeno  adottò  ancora    le  di- 
vbioni  dì  vermi  molluschi    pei  molluschi 
nudi  e  di    vermi  testacei    per  le   specie 
conchilifere;  ed  in  ciascuna  di  queste  di- 
visioni seguì  quasi    esattamente    Bruguiè- 
res,  adottando    peraltro   le  nuove  suddi- 
visioni generiche   stabilite   da   Cuvier   e 
De  Lamarck.  Sarebbe  adunque  inutile  il 
dimostrare  quanto  sìa  poco  natnrale  que- 
sto metodo,  poiché  lo  abbiam    fatto   par- 
lando del  sistema  di  Brognières.  Ci  limi- 
teremo a  fare  osservare  che  Boso,  il  quale 
ha  afuta  spesso  occasione  di  studiare  dei 
molluschi  viventi,  ha    introdotto   diversi 
fatti  nuof  i  nella  loro  storia  naturale ,  ed 
ha  eziandio  stabiliti  alcuni  generi  nuovi 
tali  SODO  il   genere   Fodia  ,    vicinissimo 
alle  ascidie,  seppure  ne  differisce,  Oscano 
posto  vicino  alle  patelle,  e  che  potrebbe 
essere  un  animale  d*un  tipo  affatto  diver- 
so, Uagulina^  Erodono  e  IcUella  ,  adot 
tati  da  Daudin  fra  le  bivalvi. 

Quattro  o  cinque  anni  dopo  che  Cu- 
vier e  De  Lamarck  ebbero  mandato  in 
luce  l^uno  dopo  T  altro  il  loro  sistema 
dìMalacologia,  il  primo,  pubblicando  Tana- 
tomia  della  elio  boreaiis ,  nel  1802 ,  fece 
oasenrare  che  questo  animale  non  afendo 
nessuno  dei  caratteri  dei  suoi  cefalopodi 
e  non  avemio  nemmeno  pie<le  idoneo  a 
slrisciare  come  i  suoi  gasteropodi,  coi 
quali  offriva  del  resto  molte  analogie. 
presso  i  quali  bisognava  collocarlo,  con- 
'verfebbe  cambiare  questo  nome  di  gaste- 
ropodi; luttafia  non  lo  lece  perchè  trovò 
nc^i  oggetti  raccolti  due  anni  dopo ,  nel 
1804,  da  Péron  e  Lesneur,  T  animale 
della  ialea,  ed  un  altro  di  cui  fece  un 
nuovo  genere  sotto  la  denominazione  di 
Pneumodermo^  e  siccome  questi  animali  I 
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avevano  per  carattere  comune  di  mmo* 
versi  per  mezzo  di  specie  d*  ali  poste  da 
ambedue  le  parti  del  corpo^  ne  fece  un  ordine 
nuovo  sotto  il  nome  di  pteropodi  ^  nel 
quale  collocò  i  generi  Clio ,  Pneumodermo 
e  Ialea  ,  affiicciando  il  dubbio  che  le  fi' 
role  potessero  pure  appartenergli. 

De  Lamarck,  dal  canto  suo,  era  stato 
pure  indotto  allo  stabilimento  d'alcuni 
generi  nuovi»  e  fra  gli  altri,  di  quelli  da 
lui  chiamati  Tubicincdla  e  Goronula  se- 
parati dai  balani  di  Linneo. 

Trovansi  altresì  nel  prodromo,  pub- 
blicato nel  i8o3 ,  d' un  gran  lavoro  di 
Draparoaud  sui  moUntchi  terrestri  e  flu- 
viatili della  Francia,  venuto  in  luce 
dopo  la  sua  morte,  nel  18089  le  prove 
d'  un  metodo  razionale  e  conveniente 
alla  malacologia ,  non  solo  ^  nello  stabi- 
limento o  neir  adozione  di  alcuni  ge- 
neri nuovi ,  come  Fitrina  ,  Succinea^ 
Clausilia^  Fisa  e  FaliHita^  ma  ancora 
nella  maniera  da  lui  proposta  di  consi- 
derare le  conchiglie  in  generale,  e  soprat- 
tutto le  conchiglie  bivalvi ,  come  se  faces- 
sero parte  deiranimale  che  cammini  davanti 
Tosservatore.  Egli  adunque  abbandonò  per 
il  primo  la  maniera  arbitraria  con  la 
quale  Linneo  ed  i  suoi  molti  seguaci  ave- 
vano collocate  le  conchiglie  per  descri- 
verle, e  ritornò  a  quella  proposta  da  Eéau- 
mur  nella  sua  Memoria  sul  movimento 
progressivo  delle  conchiglie  (Accad.  delle 
Se.  1711.)  Il  tuo  sistema  di  classazione  é 
del  resto  quello  di  Cuvier. 

La  prima  opera  che  potè  raccogliere 
questi  nuovi  lavori,  fu  la  Storia  Naturale 
dei  molluschi,  cominciata  appena  da  Dio- 
nisio di  Monlfort,  ed  eseguita  quasi  to- 
talmente da  De  Roìssy ,  opera  che  fa  parte 
deir  edizione  di  Buffon  del  Sonnini ,  e  che 
sviluppò  molto  couvenieulemen te  il  sistema 
di  malacologia  di  Cuvier.  I  generi  assai 
naturalmente  aggruppati  in  generale,  di- 
ligentemente caratterizzati  sulP  animale  e 
sulla  conchiglia,  sono  appunto  quelli  dati 
da  De  Lamarck  nei  suoi  Animali  inver- 
tebrati. I  pochi  cambiamenti  che  vi  si 
osservano  consistono  quasi  nel  proporre 
di  sostituire  ai  nomi  di  anelila  e  di  gala- 
tea,  al  primo  gik  adoperato  da  Geoffroy  per 
un  genere  di  molluschi  ;  quello  di  Anau* 
lace,  e  alPallro  che  era  già  adoperato 
dagli  entomologi,  quello  di  Egeria.  Crede 

fmre  che  il  nome  di  pafia  dovrebbe  pre- 
érirsi  a  quello  di  crassatelU  il  quale  po- 
trebbe indurre  in  errore*  De  Roissy, 
ammettendo  la  classazione  di  Cuvier,  cre- 
deva ,  a  quanlo  ci  sembra  ragionevolmen- 
te, che  la  sezione  contenente  le  a nodou- 
te  non  dovesse  seguire  immediatameote 
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la  seoonda  o  qodU  d«Ue  ottricha, 
esterne  septnU  oon  la  teiione  delle  specie 
die  hanno  un  piede  idoneo  e  filare;  fi* 
nalmente ,  contro  V  opinione  dello  iteiao 
Koologo  9  De  Eoiitj  crede  che  nelle  bi- 
fore, r apertura  riguardata  da  Caf  ier  coane 
r  anteriore  sia  la  posteriore ,  e  piceversa^ 
opinione  di  Bose,  Perone  De  BlainTille , 
confermata  dalle  osservaiioni  del  De  Gha- 
misso  e  Kohl,  fatte  sulla  natura  tifante. 
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In  quatf*  opera  trotansi  ancora  sfilnp- 
paté  le  prime  idee  dell*  analogia  delle 
conchiglie  potitalame  coi  oeCalopodi,  fon- 
date sulla  cogniùone  delF  animale  della 
spirula  portata  da  Péron  e  Lesueur,  e 
che  De  Èoissy  aveva  esaminato.  Egli  aTeva 
egualmente  presentito  il  passaggio  dei  moU 
loschi  uni?am  ai  bivalvi  per  measo  dellepa- 
telJe,aoantunque  le  collocasse  sempre  eon 
le  fiilidie.  Finalmente  De  Bjoissy  èstato  pure 
il  primo  a  ravvicinare  j^li  annaffiatoi  alle 
fistttlane,  il  qual  raTVicinamento  è  stato 
poi  adottato  da  tutti  gli  soologi. 

Un*  altra  opera  generale  che  raooolse 
egualmente  questi  nuovi  lavori  d  la  Zoo- 
logia analitica  di  C  Duméril ,  pubblicata 
nel  1806.  Adottando  egli  quasi  oompleta- 
raeute  la  maniera  di  vedere  di  Guvier, 
divide  la  classe  dei  molluschi  da  lui  messa 
ancora  innanzi  agli  insetti,  in  cinque  or- 
dini ,  i  ce£ilopodt,  gli  pteropodi,  i  f^astero- 
podi,  gli  acefali  ed  i  hrachiopodu 

L*  ordine  dei  cefalopodi  non  contiene 
veruna  innovaxione. 

Quello  degli  pteropodl  è  adottato 
lolamente  come  lo  aveva  stabilito  Guvier. 

Ma  quello  dei  gasteropodi  offre  una 
nuova  divisione  per  una  consideraxione 
nuova,  quella  cioè  degli  organi  della  re 
spirazione ,  in  tre  famiglie  :  i  dermobran' 
chi^  i  lifonobramchi  e  gU  adtlobranchi  ^ 
che  oomspondono  pressò  appoco  alle  tre 
divisioni  stabilite  sulla  considmaione  della 
conchiglia. 

InCitti,  b  famiglia  dei  dermobranchi 
il  di  cui  carattere  consiste  nelle  branchie 
esterne  in  forma  di  laoùne  e  di  pennac- 
chi, comprende  i  gasteropodi  audi  di  Gu- 
vier, ed  inoltre  le  patelle  di  Linneo, 
vale  a  dire  i  nuovi  generi  di  Bruguières 
e  di  De  Lamarck,  i  quali  non  hanno  per- 
altro le  branchie  di  questa  forma,  al 
pari  delle  aliolidi. 

La  seconda  ftfraiglia  il  di  cui  carattere 
cousisle  nelle  bnuchie  iuterne  che  comu- 
nicano air  estemo  per  un  semplice  foro  è 
ancor  molto  meno  naturale  perchè  con- 
tieue  con  le  lumache  e  le  chiocciole  che 
respirano  per  un  orifìtio,  tutti  i  gaste- 
ropoJi  la  conchiglia  dei  quali  ha  T  aper- 
tura intiera,  come  pure  le  «pUsie,  i  si- 


fwell,  la  cavità  branchiale  dófalifrai 
per  una  larga  fessura  cervicale  t  ktoiit 

La  tana  fami^a  è  afiatlo  utailfi 
contenendo  tulli  1  moUosclii  a  coaohì^ 
saMrginala  o  canalicolata  per  nceiCR  n 
tubo. 

L* ordine  degli  acefali  foraa  onaii 
massa  senza  distinzione  di  huBÌ{lie,  «• 
leiiente  ancora  le  specie  aode. 

Finalmente  quello  dei  iradkMf«£è 
denominato  per  la  prima  volta  co^  » 
dine  distinto,  poiché  comprende  Vk 
nltima  sezioni  d^ace&li  &,  Covier,» 
fuse  asiai  irragionevohaeute  vBi^vk 
ordine,  le  lin^e,  le  orbicateainin' 
tuie  diÉsrenti  ooosiderabilmentedte* 
tifo  e  dai  balani,  e  sopra  in  ^^^ 
egualmente  Calao,  che  rigwHi  <f 
analoghi  i  veri  tentacoli  eiliati^p* 
generi,  e  gli  appendici  addomiaifi  i^ 
eolati  degli  ultimi  due.  VvÉÌim^ 
il  Poli  aveva  daU  d' un  aniaule  £  » 
senno  di  questi  gruppi  en  miòsìÌ^ 
a  far  comprender  queste  dinereoM* 

Nel  1809,  De  Umsrck  obbli|;li« 
suo  posto  di  prolessore  deUa  stornai'' 
rale  degli  animali  invertebfsd  1 1^ 
i  proj^ssi  della  scienu  ed  ty0»  ' 
nuovi  fatti  da  questa  coosegiilii  f^ 
una  nuova  distribuzione  dei  ^"^^^jT^ 
nella  sua  opera  intitolata:  FiIop'.^ 
logica.  Dividendo  il  regno  >nÌB^*? 
serie  d'organizzazione,  coliooòal»^ 
ta ,  progrcidendo  dal  basso  in ^^^\^f^ 
terza  proffredendo  in  senio  ^"^^ 
animali  c»e  ora  ci  occupano;  ai* 
viso  in  due  classi ,  ad  una  <^jC 
lasciò  il  nome  di  molloscbi ,  <^.  i*"^ 
Taltra  con  la  nuova  deuoi^iuiioBe  «^ 
oirripodi.  , 

La  cUsse  dei  molluschi  è  ^^^ 
divisa  in  due  ordini  sulla  ^^T^ 
delia  testa  come  nei  primi  ^/r^ 
egli  del  resto  adotU  V^^^^'ft 
proposto  da  Guvier  e  Doménl  b«^  , 
ordine  dei  cefaB ,  cioè  i  tS^^ 
gasteropodi  e  gli  pteropodi.     ^^^ 

La  sua  divistone  dei  ccùlopodi  »*f 
nel  tempo  stesso  le  specie  nodei  * 'P^ 
conchilifere  a  conchiglia  uoilocap^ 
quelle  che  hanno  una  conchijli»  ""^ 
colare ,  come  nel  secondo  ••*^***^ 
vier,  oon  questa  differeoiache  1  ^^"^ 
liferi  sono  divisi  in  due.  r^ 

Le  specie  nude  portano  il  ^^ 
piaiee  ,  e   comprendono  iiif«l^*. ."  v 
Sepia  ^  Linn.,  e  le  sue  suddifi«^ 

La  seconda  sezione  <^^**""**^%Cr 
taceey  contiene  i  generi  Argon*» 
rinaria.  .      ja. 

Finalmente  la^lerza,  a  gmc'O  ""^ 
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calare,  è  difiia  io  tre  fainì|Ue,  i  aauti- 
!aeei^  contenente  gli  antichi  |eneri  Nan- 
ilo,  Aouuonite,  OrbolitCt  Turrilàle 
ftaculite,  ed  il  apio  nuovo  Ammoaoce* 
'^Miiie\  le  litQolacee,  nuota  famiglia  coin< 
>aata  dei  generi  naovi  Spiroiinite ,  Li- 
uoliu^  e  degli  antichi  generi  fielemmite, 
[ppaUte,  Ortocero  e  Spirula  ;  le  Unticw 
foce*,  famiglia  egualmente  nuova.  foruiaU 
lei  nuovi  generi  MUiolUe^  Girogoniu^ 
RemmlUe^  Diseoròit^^  LenticuiUe^  e  degli 
laticbi  generi  Nummulite  e  Rotalite. 

La  divisione  dei  gasteropodi  è  spartita 
ia  tre  sezioni. 

La  prima  contenente  gli  animali  eoi  corpo 
i  spirale  e  che  hanno  un  sifone ,  è  for- 
aiata  di  quattro  famiglie:  le  revolute ^ 
contenente  1  generi  Cono,  Ciprea  »  Ovu- 
la  ,  Terebello  «  Oliva  ed  Anoilla  ;  le  eo- 
tutnellarU^  cootenenle  i  generi  Voluta, 
Mitra ,  Colombella ,  Marginalia  e  Gancel- 
Urìa  ;  le  purpuracee ,  contenerne  i  generi 
Nassa  ,  Porpora,  Monoeeronte^  Concolepa- 
de,  Buccino,  Eburna,  Terd>ra,  Botte, 
Arpa  e  Casside ,  un  solo  dei  quali  nuovo; 
le  canalìjere  finalmente,  composte  dei  ge- 
neri Strombo,  Pterocera  e  Boslellaria , 
riuniti  sotto  il  partioolar  nome  di  alate ^ 
e  dei  generi  Murice ,  Fuso ,  Pirula ,  Fa- 
sciolariav.  Turbinella,  Pleuroloma  e  Ce- 
ritio. 

La  seconda,  che  contiene  animali  eeual- 
mente  col  corpo  a  spirale^  ma  senM  sifone, 
comprende  otto  famiglie-  composte,  i.^  le 
ca/ittractey  dei  generi  Trocp,  Solario, 
Caliitrea  e  Crepidoia;  a.^  le  eteroclite ^ 
dei  generi  laatina ,  Bulla  e  VoWaria;  3.^ le 
iurbinacee^  dei  generi  Vcrmicularia^  Tur- 
ritella.  Scalarla,  Deljmulas  Monodonla, 
Turbine  e  FasianeHa\.  4-^  '^  stoimUacee^ 
dei  generi  Stamatella^t  Slomaaia-e  AJio- 
tide;  5.^  le  neritacee,  dei  generi  Natica, 
aerila,  Navicella  e  Ncriliua*,  6.°  le  aia- 
riculacee^  dei  generi  Limnea,  Melania,  Afa- 
lanosside  e  Auricula  ;  7^*  le  orbacee^ 
ilei  generi  Aiupullaria,  Plauorbe,  Vivipara 
e  Ciclostorao;  fiualoiente  le  colima^ee^ 
dei  generi  Pupa,  Agatiua,  Anfibulimo^ 
Bulimo,  Elicina  e  Chiocciola. 

Latena,  i  di  cui  animali  hanno  il  corpo 
dirìuo,  riunito  al  piede  ia  tutla.  o  quasi 
tuUa  Ja  sua  lunghezia,  contiene  quattro 
sole  famiglie  che  comprendono  tutti  i  ga- 
steropodi nudi;  sono  que«te,  i.^  i  lima- 


dnei'o  i  generi  Testacella,  Vilrioa,  Pac- 
anacella.  Lumaca  e  Onchidia;  a.^  le  apH' 
siee  o  i  generi  Sigareto,  Bulica,  Dol«- 
belU  e  Aplisia  ;  3.*  ìeJiUidiee  o  i  generi 
£roarginnia ,  Fissurella,  Patella ,  Chitone, 
Fillidia ,  Pleurobranco  ;  finahnente  4.^  le 
tritoniee  che  comprendono  i  geueri  Do- 
Dision.  delle  Scieiue  Nat.   Fol.  X^. 
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Tritonia,  Seillea,    Eolidia    e 


ri ,  Teti 
Glauco» 

L^  ultima  divisione  del  molluschi  cefali 
o  gli  pteropodi  comprende  soltanto  tre 
generi,  Pneomodermo,  Clio- e  talea. 

L^ ordine  dei  moUuschi  acefali  in  que- 
sto nuovo  sbtema  di  malaoologia  si  divide 
in  pìccole  fiuniglie  che  sono  in  numero 
di  tredici  e  che  sembrano. assai  bene  cor- 
rispondere ai  generi  di  Bmguières  e  di 
Linneo,  talché  ciascuna  ^i  esse  ne  toglie 
ordinariamente  la  sua  denominazione;  sono 
queste  le  asddiee ,  contenenti  i  generi 
Mammaria,  bifora ,  Aseidia  ;  le  foladarie^ 
Aonaffialoio,  Fistulana,  Brama,  Folade; 
le  soienaeee^  Saeeieave^t  Rupelleuria^  Pe- 
iricola  ;  le  miarie ,  Mia  ,  Panopea ,  i^iM- 
tino'^  le  mattracee^  Maura,  Lutraria,  Cras- 
satelìa ,  Ungulina ,  Erioina  ;  le  conche  , 
Capta,  Galatea,  Cicladv,  Lucina,  Tellina, 
Douace,  Citerea,  Venere  e  Venerìcardia; 
iecardiacee^  Caidio,  Jsocardia,  Cardita, 
Ippopo,  Tridacna;  le  orcocee,  Trigouia, 
Cuciillea-,  Arca^,  Pettuneolo  e  Nucula  ;  le 
naiadi^  Anodont»,  Unione;  le  camacee^ 
Pandora  ,  Corbula ,  Dicerate  n  Cuma  e 
Eieria\Ae  &i##(/àre^  Avicula.,  Martello, 
Penìa,  Crenatula.,  Modiola,  BIttilo,  Pin- 
na ,  Lima ,  Pedo;  le  ostracee ,  Pettine , 
Spondilo,  Plioatula,  G^ifea,  Ostrica,  Vui- 
sella,  Plaouna  ^  Anomia,  Crauia  ,  Calceola 
e  Eadiolite  •*  i  brackiepodi ,  Orbieula , 
Terebralula  e  Lingula. 

La  nuova  classe  dei  cirrìpodi,  conve- 
nientemente stabilita ,  non  coutiene  che  1 
generi  Anatifa,  Balano,  Coronula  e  Tubi- 
oinella«  Abbiam  potuto  vedere  come  que- 
sto, gruppo  d*  animali,  stabilito  da  Cuvier 
per  nna  semplice  divisione  dei  suoi  ace- 
ndi ,  d*  egnal  valore  di  quella  che  separa 
le  ostriche  dalle  veneri,  tosse  poi  separato 
dagli  acefali  dat  Duméril  ,  ma  confuso 
m^  a  proposito  coi  brachiopodi ,  «  come 
SQceessivamente,  meglio  valutato^  abbia  fi- 
nito col  riguardarsi,  con  ragione,  come  una 
specie  di  classe  intermedia  agli  animali 
articolati  ed  ai  molluschii. 

In.  qiiestanuova^istem»  di  nialacotogia , 
De  Lamarck,  perfezionando  quanto  aveva 
fiitto.  fino»  allora ,^  a vev» ancora  stabiliti  al- 
cuni lavviciiMunenli  poco  naturali,  come 
le  crepiduie  che  non  sono  opercolate  coi 
irochi;  ed  infatti  la  sua  sezione  o  fami- 
glia delle  eteroclite  lo  era  molto  ;  il  suo 
gruppo  delle  auriculacee  non  lo  era  forse 
meno  ;  il  genere  Elicina  stava  pure  mollo 
male  con  le  chiocciole,  essendo  operco- 
hito;  il  genere  Sigareto  era  eterogeneo 
con  le  aplisie;  la  famiglia  delle  fiUid ice  com- 
prendeva dei  generi  di  famiglie  afibtto 
difiercnli.  e   mollo   lontane.   In   generate 
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sembrerebbe  cbe  De  Lemarck  non  aveMe 
ancor  |K>sta  sufficenle  aUenxiooe  alPo- 
percolo. 

La  disposizione  dei  generi  nelle  fiiini- 
glie  d*  acefali  eonleneva  molti  meno  er^ 
rori^  aoaniunqae  ne  sia  uno,  a  quanto 
ci  sembra,  il  collocare  la  fiimiglia  delle 
ascidiee  alla  testa  della  classe,  e  quella  dei 
bracbiopodi  alb  line,  e  il  non  conside- 
rare come  di  diverso  valore  i  caratteri  che 
separano  questi  due  gruppi  dagli  altri  ace- 
fali ,  e  quelli  ohe. dividono,  per  esempio, 
le  miarie  dalle  mattracee.  I  generi  Ippopo 
m  Tridacna  non  eran  forse  neppur  e 
al  loro  posto. 

Non  dee  adunque  sorprendere  se  qual- 
che anno  dopo  quest^  opera ,  De  La- 
marck,  in  un  prodromo  del  suo  Gmtso  al 
Giardino  delle  Piante,  nelP  ottobre  i8ia, 
abbia  cambiato  ancora  qualche  cosa  al  suo 
sistema  generale  di  dassazione ,  e  stabilito 
un  numero  assai  grande  di  generi  per- 
chè nuovi ,  e  ciò  tanto  meno  in  questo 
intervallo  nuovi  lavori  particolari  di  Ga 
vier,  di  Péron  e  Lesueur,  ec.,  apporta- 
rono  materikli  meglio  elaborati.  Q"^*^ 
ultimi  avevano  particolarmente  pubblicato 
il  prodromo  d''un  lavoro  assai  considera- 
bile suU^  ordine  degli  pteropodi ,  stabilito 
da  Cuvier,  nel  quale  collocavano  non  solo 
le  elio ,  gli  pneumodermi  e  le  ialee ,  ma 
aucora  definitivamente  le  firole,  il  glau- 
co, la  carinaria,  e  ire  generi  nuovi  ai 
quali  assegnarono  i  nomi  di  Filliroe^ 
Cimhulia  e  Cai/ianira.  Partendo  dal 
principio  che  per  appartenere  a  questo 
gruppo  bastasse  che  il  mollusco  fosse  for- 
nito di  pinne  per  la  locomozione,  questi 
autori  riunirono  evitlenlemente  animali 
molto  differenti,  avendo  alcuni  realmente 
delle  pinne  pari  e  laterali,  altri  non 
avendo  che  medie.  Non  fecero  neppare 
questa  dbtinzione,  e  un  tal  ordine  fu  da 
loro  diviso  in  due  sezioni,  fondandole  sulla 
mancanza  o  sulla  presenza  d'un  guscio; 
quindi  è  che  i  generi  Carinaria  e  Firola, 
che  forse  ne  formano  uno  solo,  furono 
posti ,  uno  al  principio  dell*  ordine,  e  Tal* 
Irò  alla  fine. 

Prima  di  vedere  i  perfezionamenti  ri- 
cevuti dalla  malacologia  dal  prodromo  di 
De  Laroarck,  dobbiam  dire  qualche  cosa 
del  sistema  di  conchiliologia  di  Dionisio 
di  Montfort^  pubblicato  dal  1808  al  1810, 
perché,  quanttmque  non  tratti  che  delle 
conchiglie  univalvi  ,  non  possiam  negare 
come  abbbm  gik  detto  airartioolo  Covchi- 
LiOLooiA ,  che  non  abbia  recato  reali  ser- 
vigli alla  scienza ,  prima  di  tutto  collUn- 
trodorre  nel  sistema  tutte  le  conchiglie 
microscopiche  osservate  dal  Soldani,  Voo- 
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Moli  e  Vou  Fichtel,  e  quindi  col  pop«t^ 
molli  generi  di  conchìglie  che  ossoti- 
curainenle  bnooi,  poiché  souo  itili  pqì 
stabiliti  sotto  deuoroipazioni  nao^ 

Le  divisioni  primarie  di  Dionisio  £ 
M ootfort  nella  conchiliologia ,  aos  tao 
state  stabilite  suir  animale;  tailiiilh 
egli  crede  che  certi  moUosebi  tetan, 
come  gli  abitatori  di  molle  coochiffiie» 
camerate ,  e  le  argonauta,  fira  le  cssca» 
rate,  debl>ano  essere  collocati  seeuMoiile 
seppie;  altri  come  quelli  dei  coni,  Mt 
volute,  delle  chiocciole  accanto slle Imi- 
cbe  ;  altri ,  come  le  serpule ,  le  «liqsn, 
le  brume  accanto  ni  vermi  ;  sltrì,  <m 
gli  annaffiatoi  accanto  ai  polipi;  ài, 
come  i  balani,  le  lingule,  le  saiUCeic^ 
canto  ai  crostacei  ;  altri  finalmeote  tm 
le  camerino,  le  rotaliti  accanto  «Uè  » 
Ielle  ed  alle  meduse;  opinioBi  f» 
molto  erronee. 

La  sua  prima  divisione  delle  coodii^f 
è  fondata  sul  numero  delle  vslve  (Tesa 
risultano  delle  univalvi ,  delle  binhi  ( 
delle  mullivalvi,  come  nella  ns^^fe^ 
degli  antichi  oonchiliologi;  las  inciòck 
di&risce ,  si  è  nel  divitkre  ìb  dse  ì'é- 
tima  sezione:  egli  lascia  la  deoMitisti*- 
ne  di  multivalvi  alle  conchiglie  di  fi 
pezzi  riuniti ,  senza  lasciare  lolaiiooe  A 
continuità  fra  loro,  come  le  fobdiilf 
anatìfe ,  ec.,  ed  assegna  quella  ài  ii» 
vaivi  alle  conchiglie  di  pi^  p^"(  " 
non  coerenti  né  aderenti  fra  loro ,  et* 
le  brume,  le  fistnlaue,  i  balsoif  ecBd 
vi  ha  bisogno  di  dimostrare  qaaolo  y^ 
nuova  distinzione  sia  artificiale,  pof* 
interrompe  non  solamente  le  reh»* 
naturali  dedotte  dalP  animale ,  bm  ^ 
ancora  dedotte  dalla  conchiglia* 

Le  conchiglie  univalvi,  le  soledellt  fv 
quest*  autore  abbia  pubblicata  Is  <lif^ 
zione  metodica,  sono  eziandìo  sad^^" 
univalvi  concamerate  ed  in  %nt^  ^ 
concamerate.  Il  principio  che  lo  1«  f* 
dato  nello  slabili meuto  dei  generi  che  ■<* 
agjeruppa  in  famiglie ,  si  è  che  ogni  fcsot 
debba  essere  tanto  precisamenle  ^ 
scritto,  da  rendere  impossibile  il  ^ 
tare  sul  posto   d*una   conchiglia;  P^ 

Siual  cosa  le  più  leggiere  difiereote  K* 
orma   dell'apertura,   b   preseou»» 

«nantf.*MVa     ^^..n    «^HnlKlIà^.^      K«ct>nO    P^  ~ 


mancanza  d'un  om  hi  lice  hsstsoo  P^ 
stabilimento  dei  suoi  generi.  ^''^^'^^^Jz 
sola  sezione  delle  univalvi  ^^^'•^"JJjlI 
di  i3  generi  che  esistevano  P«*/*?^ 
liologi  più  moderni ,  egli  ne  ht  ntti  i«^ 
dei  quali  87  nuovi.  Fa  d'uopo  l«"||J| 
aggiungere  che  fra  questi  numero»  Pjj 
ri,  ve  ne  sono  molti  stabiliti  sop«  «^ 
organizzati  ,  fossili  o  microscopici} 
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fino  a  quel  tempo  non  n  era  osalo  di 
I  Ineii  nrr  Fra  le  onifalvi  non  concame* 
rato,  vi  sono  9$  generi  dei  quali  4^  nuo- 
vi ,  cootando,  è  vero,  i  tubi  calcari i,  o  an- 
co arenacei  dei  cfaetopotli  a  tubi,  che 
egli  colioca  ancora  con  le  vere  ooncbi- 
glie,  f  rv  questi  generi,  noi  ci  limilereroo 
a  citare  i  principnli ,  oome  :  Caputo  ^ 
5culo,  filcione,  Cimber,  smembrali  dalle 
palelle  ;  Padollo,  dalle  aliolidi  ;  Lanisle , 
Cicloforo,  dai  ciclostorai  ;  Calcare,  filo- 
nodonle,  Meleagrìde , dai  turbini;  Foro, 
Infundibolo  ,  Tetto  ,  Cbneulo  ,  Impe- 
ratore «  Cantaridi,  Telescopio,  dai  trochi^ 
Polinice  ,  ditone ,  Teodosso,  Velate,  dalle 
nerile  ;  Radice  ,  dalle  limnee  ;  Srarabo, 
Ancone  ,  Melaropo,  dalle  auricole;  Gibbo, 
dalle  pfttpe;  Caracolo,  Caprino,  Ibero, 
Cepole.,  Polidonte,  Straparollo,  Acavo, 
TomofTcro,  dalle  cbìocciole;  Polifemo  , 
dai  biilimì;  Liguo,  daile  agatine;  Serafe 
e  Rixoro ,  dalle  bolle  ;  Radio ,  Calpumo 
«d  Ultimo,  dalle  ovole;  Rollo,  Rombo, 
£mele  e  Cilindro,  dai  coni;  Cìmbio, 
dalle  volute;  Torre,  dalle  mitre;  Liocorno, 
dalle  porpore  ;  Pernice ,  dalle  bolli  ;  Kl- 
mo,  dbille  cassidi  ;  Alettrione  e  Sistro,  dai 
buccini  ;  Ippocrene,  dalle  rostellarie;  Tro- 
fone,  Fos,  Folgore,  Latiro ,  Apollo ,  Bu- 
fo, Ac|uillo,  Tritone,  Maschera,  Chico- 
reo,  T«li  e  Bronte,  dai  murici.  Fra  tutti 
questi  generi  nuovi ,  ve  ne  ha  già  nn 
certo  numero  di  ammessi  da  De  Lamarck, 
come  tosto  vedremo. 

Inoltre  dovremo  dire  ancora  qualche 
cosa  d'una  nuova  edizione  delP operetta 
di  D'Audebard  di  Fémssac,  della  quale 
abbiamo  parlato  superiormente ,  e  che  fu 
pnbblìcaU  a  Parigi  dal  di  lui  figlio  nel 
i8to;  perocché ,  sebbene  essa  sia  ancora 
limilaU  ai  molluschi  terrestri  e  fluviatili , 
pure  contiene  diverse  osservazioni  nuove. 
Vi  si  trova  inoltre'  lo  stabilimento  dei 
generi  Settaria  per  una  conchiglia  pa- 
telloide  d*  acqua  dolce  ,  che  Dionisio  di 
Montfort  aveva  dal  canto  suo  proposU 
sotto  il  nome  di  CimÒer^  e  che  De  La- 
marck  ha  poi  chiamata  navicella  ;  ij^ela^ 
nosside  per  alcuni  animali  conchiliferi 
fluviatili  che  Olivier  aveva  chiamati  me- 
Ionie, 

Occorrerebbe  pure  parlare  della  Me- 
moria di  Mégarte  sulla  classazione  delle 
conchiglie  multivalvi  e  bivalvi  ,  nella 
quale,  seguendo  intieramente  Linneo,  pro- 
poneva moltissimi  generi  smembrati  da 
quelli  di  questo  illustre  zoologo  ;  ma , 
come  abbiam  detto  alP  articolo  della  con- 
ehilielogia,  essi  sono  generi  a  rigore  sta- 
biliti sulla  conchìglia,  e  che  quantunque 
speaae  volte  corrispondenti  a  quelli  che; 


aveta  proposti  o  che   ba   proposti   dipoi 
De  Lamarck,  tuttavia  non  sono  stati  adot- 
tati ;  laonde  sarebbe   inntil   cosa   1*  assu*    ■ 
merci  Ttnoarico  eziandìo  di  enumerarli. 

De  Lamacck  nel  prodromo  del  suo  cor- 
so del  181  a,  divide  il  regno  animale  in 
tre  sezioni  primarie ,  alle  quali  non  asse- 
gna nomi  :  i.^  gli  animali  apatici  ;  a.^ 
gli  animali  sensibili  (queste  due  divisioni 
compongono  gli  animali  invertebrati);  e 
3.^  gli  animali  intelligenti  o  vertebrati. 

Gli  animali  contenuti  nella  parte  della 
zoologia  di  coi  facciamo  la  storia,  sono  sem- 
pre divisi  in  due  classi,  le  quali  comin- 
ciano la  sezione  degli  animali  sensibili ,  o 
la  terminano,  secondo  De  Lamarck,  il  quale 
segno  r  ordine  della  gradazione  deir  or- 
ganizzazione animale. 

I   molluschi   cefali  sono  divisi   in  cin- 

2 ne  sezioni:    1.®  gli  eteroffodi\%,^  i  ce- 
ilopodi;  3.^  i  tracheìipodi\  4.**  i   gaste- 
ropodi e  gli  pteropodi. 

Sotto  la  nuova  denominazione  di  etero- 
podi ,  De  I  amarck  dispone  i  generi  Cari- 
nari*,  Firola  e  Filliroe,  dei  quali  Péron 
e  Lesneur  facevano  degli  pleropo'li,  ma- 
nifestamente contro  ragione,  almeno  pei 
due  primi;  e  per  motivi  che  non  sappiamo 
spiegare,  De  Lamarck  ti  riguarda  come 
tali  che  debbano  stare  alla  testa  dei  mol- 
luschi, e  fiire  nna  transizione  ai  pesci  , 
quantunque  nella  loro  organizzazione  nulla 
vi  sia  che  avvalori  questa  opinione. 

La  sezione  dei  molluschi  cefalopodi , 
onantonqne  divisa ,  come  nel  proaromo 
del  Corso ,  in  non  testacei ,  in  testacei  mo- 
notalami e  in  testacei  politalami,  pure  con- 
tiene un  maggior  numero  di  famiglie  e  di  ge- 
neri, almeno  in  quest^ ultima  sezione,  per- 
ciocché vemn  cambiamento  è  statodalla  pri- 
ma assolutamente  provato,  e  la  parinaria  è 
tolta  dalla  seconda;  ma  nella  terza,  la  fami- 
glia delle  nantilacee  è  divisa  in  due,  le  am- 
monee  e  le  nantilaeee;  le  ammonee  conten- 
gono i  generi  nei  quali  le  concamerazioni 
sono  sinuose;  le  naolilacee,  quelli  nei 
quali  le  logge  non  sì  estendono  dal  cen- 
tro alla  circonferenza,  e  sono  i  generi 
Naotilo ,  Nummulite,  Vorticiaie^  Sidero^ 
lite^  generi  nuovi,  e  Discorbe  ;  la  famiglia 
delle  lenticulacee  del  prodromo  è  divisa 
in  tre;  ouella  delle  radiolee  anche  hanno  la 
conchigha  globulosa ,  a  spira  centrale,  collo 
logge  raiggianli  dal  centro  alla  circonferen- 
za, formala  dei  generi  Piaeentula  ^  nuo- 
vo, Lenticolarìa  e  Rotalia;  le  sferuUe^ 
che  hanno  la  conchiglia  globulosa,  conte- 
nenti le  meloniti^  genere  nnovo,  Girogo- 
nite  e  Miltolite;  le  eristacee^  che  hanno 
la  conchiglia  semidiscolde ,  a  spira  eccen- 
trica, formate  dalle  orbieuiine  crhiellariee 
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^  generi  ni^o^i,  e  dalle  renuIUi:  la  ftoiiglìa 
«Ielle  Utaolee  del  prodromo  è  pare  divisa 
in  due,  secondo  che  la  conchiglia  è  pir- 
ftialmento  a  spirale  é  talta  diritta;  le  /l 
tuoiee^  che  hanno  il  primo  carattere,  non 
contengono  che  i  tre  generi  L'ituola,  Spi- 

•  col  ma  e  Spirala  ;  le  ortoceree^  che  hanno 
il  secondo,  contengono,  con  le  ippariti, 
ortocere  e  heleniroili,  an  nuovo  genere 
sotto  il  nome  di  Nodosaria, 

Le  sezione  dei  cefali   gasteropodi  è  di- 

'  visa  secondo  la  considerazione  della  diffe- 
renza neir  attacco  del  piede  in  dae  sezioni 
del  medesimo  ordine,  e  non  più  in  tre. 
La  prima  chiamata  trachelipodi^  perchè 
il  piede  è  attaccato  alla  base  inferiore  del 
•collo,  contiene  le  due  prime  divisioni  dei 
gasteropodi  del  prodromo,  ma  con  alcune 
tllfferenze  nel  numero,  nella  disposizione 
flelle  famiglie  e  dei  generi.  La  volvaria  è 
•riportata  con  le  columellarie  ;  nella  Simi- 
glia delle  purpurifere^  invece  di  purpu- 
racee  ,  i  generi  Ricinula  e  Ciusiaaria , 
sono  stabiliti  V  ano  con  qualche  specie  dì 
porpore,  T altro  con  alcune  specie  di  cas- 
sidi. Le  alate  %ono  precisamente  distinte 
come  famiglia  delle  canalilere,  dove  sono 
proposti  due  nuovi  ^neri  smembrati  dai 
murici.  Ranella  e  Strutiolaria;  ma  i  cam- 
biamenti piò  considerabili  sono  principal- 
mente nella  sezione  dei  tracheli  podi  senza 
sifone  ed  a  conchiglia  senza  smarginatura 
uè  tubo;  una  prima  innovazione  molto  im< 
^portante,  in  generale  si  è  quella  di  non  es- 
servi più  roescuglio  di  conchiglie  operco- 
Infe  e  di  conchìglie  inopercolate.  Le  tur- 
i>inacee  che  cominciano  perdono  i  generi 
Vermicularia  o  Vermeto,  Scalarla  e  Delti- 
nula  ed  acquistano  i  generi  Troco  e  Solario, 
«Iella  famiglia  delle  calitlracee,  che  passa  fra 
i  gasteropodi  propriamente  detti.  I  generi 
Slomazia  e  Stematella  separati ,  non  ne  sap- 
piam  la  ragione,  dalle  aliotidi,  costitaiseono 
la  nuova  famiglia  dei  maerestomi\  ì  generi 
Vermicularia,  Scalarla,  Delfinula  formano 
quella  delle  Scalarle^  che  é  parimente 
nuova.  Un^altra  proposta  sotto  il  nome 
eli  plicncèe,  comprende  due  naovi  generi 
Piramide/la  e  Tomaieiia.  Il  genere 
Iantina  è  rimasto  solo  in  una  famiglia  par- 
ticolare; quella  delle  neritacee  contiene 
i  medesimi  generi,  con  la  differenza  che 
il  nome  di  nacella  è  cambiato  in  quello 
di  napice//a;  alla  famiglia  delle  orbacee 
è  sostituita  quella  dei  ^yetxVfomxi,  la  quale 
non  contiene  che  i  generi  Ampu Ilaria,  Val- 
lata e  Paladina;  così  i  generi  Planorbe  e 
Ciclostemo  ne  sono  esciti,  il  primo  con 
ragione  ,  il  secondo  manifestamente  senza 
ragione  ;  la  famiglia  eterogenea  delle  au- 
ricalaoee  è  Mflt^t  «d    anco  con  ragione  , 
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smembrala.  I  generi  Melénìa,  Mcbioaì. 
de  e  Pirena ,  genere  nuovo ,  coitilaiKai 
quella  delle  melamee\  e  le  Knoee  rìnie 
giustamente  alle  fise,  ai  planorfai,  ei  er- 
roneamente ai  conoToU,  formaooh  té- 
glia delle  limnecj  la  quale  è  lapnBl4^ 
gli  inopercobti  respiranti  Tma;  viesS- 
nalmente  P  ultima  famiglia  dei  indidipo- 
di,  sotto  il  nome  di  colimacei,  e  che,  ol- 
tre i  generi  smembrati  dnW helix^Um^ 
contiene  l'elicella,  noova  saddi visieoeddli 
•tesso  genere,  e  non  felicemente  colf »• 
ricola  la  vertigine,  e  principabneole  il  o- 
clostomo  che  è  opercolato. 

La  divisione  dei  gasteropodi  propriaaate 
detti  è  andata  in  generale  meno  m^ 
a  cambiamenti.  La  famiglia  dei  limesti 
che  sempre  la  principia ,  non  ne  lu  p 
▼ato  veruno,  e  quella  delle  bpliiiai 
è  accresciuta  con  ragione  del  genere  klk 
e  del  genere  naovo  A  cero  ^  stahilìio  6  Ci- 
vier  per, un  animale  chiamato  da  lnj» 
tempo  lobaria  dal  Mailer;  ma  hacoaitr- 
Tato  sempre  a  torto  il  sigareto.  htjaù^ 
dellecalittracee  è  Mssata  in  questa  divÌMoe, 
ed  oltre  i  generi  Calittrea  e  Grepidib^c^ 
essa  aveva  nel  prodromo,  cootieoe  «<« 
le  emarginule,  le  fissarelleed  i  cafi\^ 
cenere  nuovo  allottato  da  Dionisio  di  ^' 
Fort,  cioè  tutte  le  specie  di  patelle  Hel  Lis- 
neo,  le  quali  hanno  Tcre  branchie  tnl  ai- 
Io,  costituendo  cod  un  naturalisiiiio  r"' 
vicinamento:  non  può  dirsi  \o  ^^^ 

3 nello  presentato  dalla  famiglia  delle  fi» 
ice,  poiché  vi  si  trovano  sempre  i  g*" 
Pleurobranco,  Fillìdia  ,  Chitone,  P»»"' 
Ombrella ,  nuovo  genere,  anch'esso  m»" 
brato  dalle  patelle  di  Linneo,  •^°*^?^ 
Alioti«le,  a  dir  vero,  con  nota  dì  àm^ 
cioè  che  non  vi  ha  an  solo  genere  il  ^^ 
debba  difatti  appartenere  alla  stetfi  ^^ 
glia.  In  quanto  a  <^ue{la  delle  triloniee,i»< 
ha  provato  cambiamento,  ed  il  ^f 
Glauco  vi  è  anco  conservato  contw»^ 
inente,  malgrado  ciò  che  da  Peroni»»** 
stato  detto. 

La  sezione  dei  molluschi plerop<'^|'r 
differisce  da  ciò  che  essa  era  of^  PJTj 
mo,  che  per  contenere  i  generi  u^V, 
e  Cimbulia,  proposti  da  Péron  «  bjr: 
De  Lamarck  avendo  fiitlo,  come  abw«* 
già  detto ,  ana  particohire  tevoot  der 
neri  Carinaria,  Flrola,  FiUiroe ,  e  w^ 
sendo  con  ragione  il  genere  Calli»*"'* 
le  berees.  ^ 

Le  suddiTisioni  stabilite  nella  c***^ 
molluschi  acefali  non  d*^*^**'*!-,^. 
pochissimo  da  ciò  che  esse  «'•"®."*.  jji 
dromo.  Pure  più  evidentemente  ^'*  ^jjj 
che  De  Lamarck  prende  priiM  ^^ 
a  considerare  il  numero  delle  lOp'*'*^ 
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miucoUri,  princìpio  che  aveta  fondato  fino 
daU  1807,  d*onde  la  soa  divisione  degli 
acefali  monomiari  e  dimiari.  Vi  ha  inol- 
tre una  famiglia  e  qualche  genere  nuoto: 
cosi  Ira  le  foladarie  e  le  tolenacee  trovasi 
In  famiglia  dei  litofagi^  smembrala  da  due- 
sf*  ultima ,  e  che  comprende  i  generi  oas* 
sicava,  Petricola  e  Rupellaria,  con  nn  nuovo 
genere  chiamato  Rupicola  da  Fleuriau  de 
Bellevoe  ;  Ti  si  trova  V  indicazione  dei 
nuovi  generi  Clavageila  fra  le  foladarie, 
I?onoeUia  e  Ciprina ,  nella  famiglia  delle 
conche ,  laiella  di  Daadin  in  quella  delle 
card  iacee. 

Verso  la  fine  del  1814  pubhlicammo  le 
nostre  prime  idee  sulla  disposizione  me- 
todica dei  malacoioari ,  accennandovi  la 
relazione  necessaria  che  esiste  fra  la  con- 
chiglia e  gli  organi,  della  respirazione. 
Dal  che  deducemmo  il  nuovo  carattere 
della  simmetria  e  della  nonsimmeiria  di'que- 
sii  organi,  non  che  del  corpo  protettore, 
per  lo  stabilimento  dei  suoi  ordini.  Nel 
«8i5  e  1816,  inserimmo  nel  Bullettino 
della  Società  Filomatica,  diverse  memo< 
rie ,  trattando  in  ti$e  snccessivamenle  dei 
nostri  quattro  ordini  degli  plerodibran- 
chi,  polibranchi,  ciclobranchi  e  infero- 
bianchi,  e  proponendo  qualche  nuovo 
genere. 

U  primo  lavoro  straniero  nel  quale 
ai  abbandonò  il  sistema  di  Linneo  per 
adottare  pth  o  menocomp'utamenle  le  opi- 
nioni degli  zoologi  moderni  «  sembraci 
quello  deirOken.  Fino  dal  1810  aveva 
egli  presentato  alU  Società  di  Gottinga 
una  memoria  sulla  cognizione  dei  mol- 
luschi fuori  delle  loro  conchiglie,  e  so- 
pra una  classazione  naturale  fondata  su 
questa  cognizione;  ma  secondo  il  solo 
estratto  ch''ei  ne  ha  dato  ,  non  vedesi 
quale  fosse  questa  cbssazione  naturale, 
e  solamente  ce  ne  possiamo  fare  nn^dea 
nel  suo  Manuale  di  storia  naturale  Te- 
nuto in  luce  nel  181 5.  Prima  di  tutto  oc- 
corre fare  avvertire  che  es«a  non  è  afiBitto 
simile  nel  corpo  delPopera  e  nel  prospetto 
generale  dei  generi  che  la  precede.  Così 
nel  primo  gli  animali  del  tipo  dei  mala- 
cosoari  formano  i  tre  ultimi  ordini  della 
quarta  classe,  il  primo  dei  quali  è  costi- 
tuito dai  vermi  intestinali,  sotto  i  nomi 
di  conche  (muscheln)^  di  chiocciole  (tchrC' 
cien),  di  polpi  (kraken).  Vi  si  parla 
anco  dei  chitoni ,  classati  come  Adaiisou , 
Cnvier  e  De  Lamarok  avevano  fatto;  ma 
i  balani  e  le  anatife  sono  collocate  più 
atto  con  le  lernee  e  gli  arguii  nella  secon- 
da tribù  «Iella  terza  classe ,  fra  gli  ^echi- 
iMKlerrai  e  i  fermi  a  sangue  rosso;  per- 
ciocché in  questa   distribuzione  generale 
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degli  animali,  t  molliiiehi  sono  ritornati, 
meno  piccola  cosa,  nella  serie  che  ave- 
Tano  nella  scuola  di  Linneo. 

Nel  Prospetto  della  distribuzione  degli 
animali  che  va  avanti  al  primo  volume 
di  Zoologia,  i  malaoozoarì  occupano  lo 
stesso  posto  nella  serie  generale,  cioè  for- 
mano la  terza  desse ,  ma  la  formano  qoasi 
da  sé  soli ,  poiché  i  vermi  intestinali  ne 
sono  stati  con  giusta  ragioiìe  tolti;  nondime- 
no vi  si  trovano  ancora  le  lernee  e  gli  arguii 
mescolati  coi  balani  e  le  anatife,  tra  le 
famiglie  delle  anemie  e  delle  terebratnle, 
che  terminano  la  classe  e  quella  delle  bi. 
fore  e  delle  ascidie.  Un*  altra  difierenza 
consute  nel  sistema  quaternario  rigorosa- 
mente adottato  per  tutte  le  divisioni;  coA 
vi  sono  quattro  orJini  nella  classe  intie- 
ra ,  quattro  tribù  in  ciascun  «ordine,  quat- 
tro famiglie  In  ciascuna  tribù,  e  quat- 
tro generi  in  ciascuna  famiglia  ;  perlochè 
Oken  ha  dovuto  diminuire  considerabil- 
niente  il  numero  di  questi  ultimi  «  ma , 
per  quanto  ne  sembra,  assai  arbitrariamen- 
te. Siccome  sarebbe  un  andare  troppo  in 
lungo ,  e  sarebbe  anche  cosa  molto  mala* 
gevole  il  far  conoscere  le  famiglie  e  loro 
denominazioni ,  perciò  ci  limiteremo  a 
dire  che  Tultimo  ordine,  sotto  il  nome  di 
erdìeehe  o  di  gopeln^  contiene  le  ano- 
mie,  le  terebratule,  le  lernee  ed  i  baia* 
ni ,  cioè  un  complesso  d*  anioiali  molto 
eterocliti;  il  terzo,  sotto  il  nome  di  mii- 
scàeln,  il  secondo  sotto  quello  di  schnt' 
ckerty  e  finalmente  il  primo  sotto  la  de- 
nominazione di  kraken  .^  sono  composti 
presso  appoco  come  negli  autori  francesi 
e  corrispondono  molto  bene  agli  acefali, 
ai  gasteropodi  ed  ai  cefalopodi  di  Cuvier. 
Trovasi  frattanto  che  Ocken  ha  fatto 
passare  nel  suo  primo  ordine,  tra  le  fa- 
miglie che  hanno  una  conchiglia  malli- 
loculare  e  le  sepiacee ,  le  elio  e  generi  vi- 
cini ,  sotto  il  nome  di  clion^r,  i  clauchi, 
sotto  (quello  di  glaucinee;  le  fìrole  e  ge- 
neri vicini,  sotto  la  denominazione  di  p(i> 
rotrachee ,  ponendovi  la  filliroe  ;  e  final- 
mente ,  lo  che  é  più  singolare ,  la  cim- 
bulia  e  la  elio  boreale  sono  con  le  ar- 
gonaute  e  le  seppie,  nella  prima  fami- 
glia, quella  delle  sepiacee.  Le  altre  fa- 
miglie sono  in  generale  più  naturali,  vale 
a  dire  che  i  quattro  generi  che  compon- 
gono ciascuna  di  esse  sono  meglio  ravvici- 
nati ;  pure  ve  ne  sono  eziandìo  alcune  nelle 
quali  le  affinità  tono  state  assai  i^oco  os- 
servale; così  trovasi  il  genere  scalaria  oper- 
oolalo  aquatico  marino,  col  genere  Pupa 
inopercolato  terrestre ,  il  genere  Valvata 
con  le  natiche,  il  genere  Iantina  con  la 
gondola  separalo  dalle  volute^  le  nasse  e 
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I«  Urebre,  le  ftllidte  eoi  chifooì,  le  pt- 
telle  delle  quali  ood  h  ebe  an  aolo  ge- 
nere e  r  eliotide  «  il  tigarelo  con  le  apli- 
fie,  le  tridaene  e  ippopi  eoa  le  vere  eame 
nel  roedetimo  genere. 

In  questo  tiftema  di  malacolegia  dH>ken, 
trofansi  poehicainii  generi  niaofi,  ed  aneo  in 
generale  ristringe  assai  quelli  di  De  La- 
marck;  peraltro  si  ossertano  molli  eambia- 
menti  di  nomi  antiebi.  Fra  eli  acefali  fi 
ba  chaena  per  gtutrocàaena  9  iras  per  pan" 
dora  ,  eardiisa  per  venerieardia ,  giot' 
sms  per  iioearìimm^  axinaea  per  pe^ 
ciunemlms  ^  areimella  ptr  cardiia^  /ym- 
miMs  per  «uo,  anodon  per  anodonta\ 
perna  per  iiihodoma^  anonica  per  a»»f- 
cmla^  tùdes  per  maiUms^  meiina  per  per- 
na y  %laucion  per  lima  e  ptdum  rìoniti; 
nei  celali  Yedesi  claihrus  suslitaito  a 
sceUaria ,  kuilinus  a  physa  ^  martyas  ed 
amricuia ,  pjrthia  a  bidimus  ^  lueena  a 
smccinea  ,  irida  ad  h/aiaea  «  ee. 

I  generi  nuovi  sUbiliti  da  Oken  non 
sono  cbe  smembramenti,  ed  anco  di  po- 
ca importania ,  come  fra  gli  acefali ,  i 
generi  Teihium  per  le  ascidie  pedunno- 
ìale;  Amlus  per  qualche  specie  dt  telli- 
na; Arthemis  del  Poli  per  la  ^enut  exo- 
/e'o;  Tristi  per  Varca  tortitoia  ;  fra  i  ce< 
fall,  Vibtx  per  lo  strombus  palus*ris 
Peioronta  per  una  specie  di  nenie  ma- 
ri  ne  ombi  licite,  come  la  nerita  peioronta; 
Lnbio  per  alcune  specie  di  turbine  \  Sr- 
striutn  per  le  arpe,  botti,  ec.;  Turbi' 
nel  lui  per  una  Sfiecte  di  volute,  e  fra 
le  altre  la  voluta  muHca  ;  Dito ,  Themi- 
sto  per  diverse  dori  ;  Lobaria^  del  Hul- 
ler,  per  riuuire  i  generi  Acero,  Cuv. 
Doridiwn,  Partàenopedeì  Meckel,  e  Bai 
la  ;  dctaeon  per  V  aplfsia  viridis  del 
Bosc;  Fahulus  per  la  maggior  parte  delle 
specie  di  pupe;  f^ortex  Vtet  certe  chioc- 
ciole, e  fra  le  altre  V  Èelix  lapicida \ 
Aegle  per  il  pneumoderme  incappuC' 
ciato  di  Péron,  che  è  un  animale  de- 
scritto a  rovescio  ;  Kronjacht  per  la  elio 
helidna^  ee. 

Da  quest*  analisi  del  sistema  di  ranlaoo- 
logia  d^Oken,  vedesi  non  aver  egli  intro- 
dotta alcuna  consideraiiooe  nuova  di  cUs- 
iiisione,  né  fra  ^li  animali  né  fra  le  con- 
chiglie, e  trovasi  la  sua  diminuzione  ed 
il  suo  aumento  dei  generi  stabiliti  dai 
suoi  predecessori,  come  dominali  dalla 
suddivisione  quaternaria  concepita  a />r&ori. 

Verso  il  medesimo  tempo  Ratinesque- 
Schmallz  diede  pure  un  saggio  dei  cam- 
biamenti da  lui  proposti  nella  classszione 
dei  malacozonri  nel  suo  Ristretto  di  So- 
^lotogia,  pubblicato  a  Palermo  nel  181^. 
"er  raala  sorte,  da  quel  poco  che  in  que- 
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sto  compendio  ritrovasi,  riesee  in^ 
bile  il  &rsi  an^idea  del  suo  mUmi,  e 
solamente  vi  si  rawÌM  pietica  Pisèo- 
siooe  ebe  lo  stabilimento  dì  aletm  <^ 
neri  di  molluschi  nudi,  e  fri  gb  lim 
deiroesToe  pei  polpi;  i  quali  barn  il 
paio  superiore  di  tentacoli  shrgato<)aw 
membrana,  dell*4t/;^enii,  vicinisMMiif 
firole,  della  siepì^lla^  ravfieÌBiN  tx 
dori,  deirormi/ia  e  del  sarc^Utn. 

A  quesf  epoca  si  possono  egiaiacif 
riportare  i  più  importanti  bvofidl^ 
sueur,  Desmareste  Savigoy,imiAci' 
aggregati.  Il  primo  n**  ebbe  msuifcÉn* 
r  iniziativa  mostrando  ebe  il  ^nm^ 
genere  che  aveva  alabilito  col  i»  ^ 
Péron,  non  era  che  un  sgsrcf**^ 
piccoli  animali.  Risvegliato  da  ^oedi*^ 
fu  altresì  condotto  ad  accertarsi,  cmI^ 
smarest,  che  era  cosi  dei  botnUi^^ 
tner,  risullamento  singolare  al  quk> 
▼igny  sembra  essere  pure  arrifaiodil"* 
suo  studiando  gli  alcionii,  loebepB 
aveva  fatti  dapprincipio  nooiioiit  »^ 
neamente  alcioni i  a  doppia  ap^tanvi' 
dipoi  riconoscendo  certameote  B  io*  ^ 
rore,  estese  il  suo  lavoro  a  tatti i"** 
•chi  aggregati,  e  non  ne  (otwbfà^^ 
alcioni i  ,  ma  vi  fece  conoscere  m^^", 
rie  nuove,  p'»r  le  quali  statóri ^'** 
nuovi  generi  cbe  sarebbe  quasi  v^*^ 
r  enumerare. 

Nel  1817  facemmo  conoscere  «f* 
più  sviluppatamente  di  quello  1*^ 
fatto  nel  nostro  primo  saggio,  li^ 
visione  sistematica  da  noi  P<^F^,^ 
tipo  dei  malacozoari  ,  manlaa<io  ii^JJ 
il  nostro  prodromo  diclasssiiooef^ 
del  regno  animale.  Vi  si  vede  eie  J|j 
gano  dal  quale  abbiamo  dedolie  le  ^ 
prime  considerazioni  secoi'k)  b  feij* ^ 
nerale  non  articolata  o  subarlia»*' 
quello  della  respirazione;  e«l  i**^!* JV 
uomin.-izione  dei  nostri  diflfrrenti  «J*|" 
è  cosUntemente  dedotU  da  qnf^^T 
il  quale ,  come  è  stalo  per  noi  p*f 
to,  concorda  con  la  forma  <**'**. ^ 
glia,  quando  esiste.  ComincisroowjiJ 
bilire  un  sottotipo  distioto  ooa  f^ 
mali  che  riguardiamo  come  ^J^Jè 
al  tipo  degli  enlonH>zoori  ed  s  qe^ 
malacozoari ,  e  questo  •ollot«P<Jf"T^ 
non  solamente  le  analife  e  i  ^T^^. 
sembrano  avere  aualche  cosa  ^^^Jj 
cei ,  ma  anco  i  cniloni ,  V  *^^^f\l 
ilei  quali  rammenta ,  in  certi  P*"^^ 


la  dei  chelopodi  fra  gli  «■*<>'''?*?*^^ 
vicinamenlo  che  combina  siisi  ^^^^ 
quello  di  Linneo.  Fra  i  ^«f*.*"?*^ 
ri ,  la  nostra  prima  divisione  io  ««  ^ 
riposa  sulhi  presenza  o  la  »seeax» 
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lesta,  ciò  che  formii  i  cefalofori  e  gli  ocefa- 
(o/ari.  La  prima  classe  è  dipoi  di  fisa  ir 
•due  sczioai,  secondo  che  Porgano  respi- 
mtorio  ed  il  corpo  proteUore  sono  sira- 
melrìci  o  nò^  è  ciascuna  sexione  è  spar- 
tita in  ordini  ,  giusU  la  posizione  ,  la 
iornaa  ed  anco  la  natura  delP  organo  re- 
spiratorio. La  seconda  classe  o  qnella  de- 
gli ace&lofori  è  pure  snddifisa  in  tre  or- 
dini ancora  secondo  la  dispositione  degli 
organi  della  respiratione ,  d*  onde  i  numi 
di  pailiobranefu^  di  lamellibranchi  e  di 
sifonobraneìd^  a  cui  è  stata  poi  a  cagione 
di  duplice  uso  sottituila  la  denominazione 
di  salpingobranchi  ^  o  meglio  di  etero^ 
branchi. 

Abbiamo  inoltre  fatte  alcune  retlific» 
«ioni  e  stabiliti  di? ersi  nuof  i  generi.  Così 
nella  nostra   prima   memoria   sugli  plero- 
-dibrancbi  mostrammo  che  la  elio  boreale 
era   stala  mal  caratterizzata  ^  che  lo  pnea 
nsoderiao  incappuccialo  di  Péron  era  stato 
conaiderato  al    contrario ,    e  che   il  prè- 
-  teso  cappuccio    non   era   che  gli  appen* 
diet  nataforii  della  gola  nella  elio  e  nello 
pneumodermo    descritte   da  Cuvier;  che 
le  6role,  le  carinarìe,   collocate  fuor    di 
ragione  in  quest'ordine  da  Péron,   erano 
atate  inohre  considerate  da  lui  in  una  si- 
Ifsasione  egualmente  arrovescnta,  per  modo 
che  la  pinna  supposta    dorsale    in    questi 
ani  mali  non  era  che  uum  specie  di   piede 
•  analogo    a  quello  dei   molluschi  gastero- 
podi,   ma    in    questo   caso    compresso    a 
pinna  ;  che  il  glauco   era  stato   pure   de- 
Bailo  in  una  posizione  a  rovescio,  e  che 
era  ancor  piii  un  fero  gasteropodo. 

In  ui>a  seconda  memoria  sul  nostro  or- 
dine dei  polibranchi ,  e  nella  quale  dimo- 
slriamo  che  de?*  esser  collocato  il  genere 
Olauoo,  di  cui  diamo  la  prima  descrizione 
eoopleta ,  noi  stabiliamo  un  nuovo  geuere 
•otto  il  nome  di  Laniogeroy  per  un  pie 
colo  mollusco  intermedio  ai  glauchi  ed 
alle  eaf oline. 

In  una  terza  memoria  sul  nostro  ordine 
dei  ciclobranchi ,  e  nel  quale  riuniamo  le 
vera  dori  e  Touchidio  di  Péron,  di  cui 
def  esi  ad  esso  la  scoperta  e  la  cognizione 
a  G.  Guvier ,  noi  stabiliamo  un  genere  in- 
termedio che  indichiamo  per  questo  me- 
tile con  la  denominazione  d' Oachidora 
Finalmente,  in  una  qiMrta  memoria  su- 
gli inferobranohl^dai  qoim  ritiriamo  i  chi- 
toni, come  differentisaj|ni  dalle  fillidie,  sta- 
biliamo eziandìo  un  Vuoto  genere  sotto 
Il  nome  di  lAnguella, 

Tuttafla  Curier,  continuando  ì^%nt  tv 
cerche  analoniche  e  zoologiche  sui  mol- 
luschi ce&li,  afCfa  pubblicato  un'opera 
importaate  su  questi  animali,  nella   quale 


riuniva  non  solo  tutte    le   sue    memorie 

Snbblicate  successivamente  negli  Annali 
el  Museo  per  il  corso  di  molti  anni,  ma 
anco  delle  nuoTc  suiraliotide,  le  seppie, 
le  crepi dule,  i  capulì,  le  fissurelle,  ec.  Il 
risultamento  generale  companre  neUa  sua 
opera  intitolata  :  Il  Regno  animale  distri-- 
butto  secondo  Ìasuaorgani%»azione^  pub- 
blicato nel  1817. 

Le  suddivisioni  che  Cuvier  aTCTa  stabi- 
lite sotto  la  denominazione  di  capitoli  o 
d*  ordini,  sono  quiri  eleyate  all^  importanza 
di  classi,  le  quali  sonc^  in  numero  di  sei, 
cefalopodiy  pteropodi^  gasteropodi^  ace» 
fali^  brachiopodi  e  cirripodi  ;  di  maniera 
che  gli  pteropodi  che  differiscono  coA  poco 
dai  gasteropodi  ,|  non  ne  formano  meno 
una  divisione  d' cenai  grado  degli  acefali, 
r organizzazione  dei  quali  è  all'  incontro 
tanto  differente. 

La  elasse  dei  ceMopodi  non  ha  del  re- 
'sto  proTato    altri   cambiamenti  che   V  in- 
troduzione dei  generi  di  conchiglie  poli- 
lalame,  stabiliti  da  De  Lamarck  e  Dioni- 
sio di  Moiitfort. 

Quella  degli  pteropodi  non  ne  ha  mag- 
giormente provati,  tranne  lo  stabilimento 
del  genere  Limacina  che  avevamo  pure 
proposto  sotto  il  nome  di  Spirateila  per 
la  dio  helicina^  Lìnn. 

La  classe  dei  gasteropodi  è  suddivisa  in 
sette  ordini  essenzialmente  secondo  la  na- 
tura e  la  posizione  degli  organi  della  re- 
spirazione, ma  anco  secondariamente  giu- 
sta una  nuova  considerazione,  la  riunione 
cioè  o  la  separazione  dei  sessi  sopra 
uno  o  due  individui,  quantunque  Guvier, 
nelle  tue  generalità,  avesse  detto  che  le 
Varietà  relative  alla  generazione  si  trovano 
in  un  medesimo  ordipe,  talvolta  in  una 
medesima  famiglia. 

L'ordine  dei  nudibranchi  contiene  due 
soli  generi  nuovi ,  Poiicera  e  Tergipede^ 
ambidue  smembrati  dalle  dori. 

Gli  inferobranchi  non  contengono  più, 
e  ragionevolmente ,  né  le  palelle,  né  i 
chitoni,  ma  solaraenle,  come  avevamo 
proposto,  le  fillidie«  col  nuovo  genere 
Uijillidia^  il  quale  sembra  molto  ravvi- 
cinato al  nostro  genere  Linguella. 

I  telttbranchi  non  hanno  provato  altro 
cambiamento  che  lo  stabìfimento  d'un  nuovo 
genere ,  sotto  il  nome  di  Notarco,  Le  bulle 
e  le  bullee  sono  riunite  sotto  la  denomi- 
nazione generica  d'ace'ra,  immaginata  da 
Muller. 

L'ordine  del  polmonati  è  diviso  in  due 
sezioni ,  secondo  che  i  molluschi  sono  ter- 
restri o  aquatici.  Nella  prima  sezione,  gli 
scarabi  sono  male  a  proposito  posti  fra  le 
pupe  ed  una  piccola  fuddivisipne  nuova 
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dì  questo  medesimo  genere ,  che  Cafier 
nomina  Condro^  poiché  T  animale  degli 
•carabi  è  affatto  simile  a  quello  delle  au- 
ricole, posto  più  lontano  nella  seiione  dei 
polmonati  aquatici,  nella  quale , oltre  que- 
ato  genere  ed  i  suoi  smeoAbramenti,  tro- 
Tansi  assai  artificialmente  riuniti  gli  on- 
chidii  di  Buchanan,  comprendenti  le  spe- 
cie marine  che  Cuvier  ne  ha  raTvicinate 
forse  irragìonetolmente,  a  parer  nostro , 
coi  planorbi  e  le  limnee. 

Lardine  dei  petti nìbranchi  diviso,  tran- 
ne poco,  come  nei  prospetti  delle  Le- 
zioni d^  anatomia  comparata,  contiene ,  e 
con  ragione ,  i  ciclostomi  terrestri  i  quali 
hanno  frattanto  una  Tera  caTÌtà  polmona- 
re, affatto  conformata  come  neir  ordine 
precedente.  Vi  si  osserva  altresì  il  ravvici* 
«amento  artificiale  sotto  tutti  i  rapporti 
delle  ampullarie ,  delle  melanie ,  delle  fa- 
•ianelle,  con  le  iantine,  le  quali  non  sono 
opercolate ,  sotto  la  denominazione  gene- 
nca  di  Concfytium, 

L^  ordine  degli  scutibranchi  è  nuovo  . 
contiene  dei  generi  assai  artificialmente 
ravvicinati,  come  le  aliotidi,  lestomazie, 
i  caputi,  le  crepidule,  le  fissnrelle,  le 
emarginule  e  le  settarie  o  navicelle ,  le 
quali  sono  evidentemente  nerite,  ed  anco 
le  cannarle  alle  quali  Cuvier  riunisce  le 
firule,  che  sono  animali  ermafroditi. 

Finalmente  P  ultimo  ordine  è  esualmente 
nuovo  ed  artificiale  :  indicasi  col  nome  di 
ciciobranchii  e  contiene  le  patelle  simme- 
triche di  Linneo,  comprendendovi  fuor 
di  ragione  gli  sciai  di  Dionisio  di  flfont- 
fort ,  i  quali  sono  vere  emarginule,  ed  i 
chitoni. 

La  classe  degli  acefali  é  divisa  in  ordi< 
ni,  secondo  la  presenza  o  la  mancami 
della  conchiglia. 

Nel  pcimo,  che  comprende  i  testacei, 
si  osservano  alcune  innovazioni  nel  ravvi- 
cinamento dei  generi  in  famiglie;  così 
nella  prima,  o  gli  ostracei,  veg^onsi  riuniti 
dei  generi  che  hanno  una  sola  impressione 
muscolare,  ed  altri  che  ne  hanno  due, 
come  le  arche  e  le  loro  suddivisioni.  La 
seconda,  quella  dei  mitilacei ,  contiene  i 
mitili  propriamenle  delti,  fra  i  quali  Cu- 
vier stabilisce  il  nuovo  genere  Luodomay 
le  unioni,  le  anodoute,  le  cardite,  le  ve- 
iiericardie,  ed  anco  le  crassatelle  ;  la  ter- 
za, o  le  tridacne^  è  nuova,  e  contiene 
ì  soVi  generi  Tridacna  ed  Ippopo.  La  quar- 
ta ,  o  i  cardiacei,  contiene  quasi  tutti  gli 
ili! ri  generi  di  bivalvi,  le  valve  dei  quali 
chiù. tono  egualmente.  Vi  si  osserva  la  crea- 
xione  del  nuovo  genere  Corbe  ^  Fadozione 
«li  quello  dei  Loripedi  del  Poli ,  e  Tallon 
lanumento  artificiale  del  genere  Capsa  dalle 
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donaci  ;  finalmente  la  quinta  ed  tltinib. 
miglia,  quella  dei  racchiusi^  eooticBeia 
generi  che  hanno  la  oonchiglia  pia  o  aciu 
iante ,  fra  1  quali  ve  ne  ha  un  solo  lovii, 
Biuomia ,  formato  con  uda  specie  à  mi. 
luschi  dei  mari  del  Nord,  e  la  fiatfr*. 
ehena  adottato  da  Spengler,  oa  teoffi 
lontano  dalle  fistulane  dalle  quali  deve  o* 
sere  appena  separato. 

Il  secondo  ordine  degli  acefali,  o^idk 
degli  acefali  senza  conchiglie,  non  oooliae 
niente  di  nuovo,  tranne  il  risoUsanli 
dei  lavori  di  Lesneur ,  Desmarest  e  Sifi- 
gnj,  sui  molluschi  aggregati,  teau  p- 
rallro  adottare  tutti  i  generi  propoitiè 
quest*  ultimo. 

La  quinta  classe,  o  i  bnchiopodi, i 
fre  di  nnovo  la  sola  singolarità  d*aai 
collocala  dopo  le  as<^e. 

Finalmente  la  sesta,  o  i  oirropodi,  («• 
mata  delle  anatife  e  dei  balani,  terrnsi  i 
molluschi,  e  forma  convenientctaUt  ii 
passaggio  agli  animali  articolali. 

Un  anno  dopo  DeLamarckincottiioi 
la  ^  pubblicazione  della  seconda  eèw 
dei  suoi  Animali  invertebrati,  nella  fate 
potè  profiturc,  oltre  quelli  dei  citstisrt^ 
ri,  d'un  lavoro  del  dottor  Leach  sui  um^ 
podi  o  cirropodi,  ove  qnest^nltiawiic* 
accuratamente  analizzato  T  involucro  al; 
cario  degli  animali  di  quesU  classe,  e  ii 
aveva  trovato  dei  caratteri  sofficieoli  f(t 
stabilire  molli  ceneri  nuovi  i  qaslita* 
potuto  essere  adottati. 

Una  prima  innovazione  che  non  im^ 
felice ,  perche  realmenU  non  appoggMi 
suir organizzazione,  consbte  nell'svcrii- 
parato  dagli  animali ,  fino  a  quel  tcnp* 
riguardati  come  molluschi,  le  specie  «; 
fide  nude,  o  le  bifore  e  le  ascidie  n0^ 
o  complesse,  che,  come  abbiamo  vedali, 
Cuvier  ha  collocate  avanti  i  suoi  bnebs* 
podi  e  i  suoi  cirropodi ,  ed  inoooiegoM^ 
avanti  a  tutti  gli  entomozoari  ;  De  Ua^J 
ne  forma  infatti  una  classr  distiate  aa 
quale  dà  il  nome  di  tmnicaih  «  c^'eif* 
loca  immediatamente  avanti  alla  pn*> 
classe  degli  atiinozoari,  come  seailx»^ 
venevole,  ma  così  lontana  dai  of'''?^ 
che  essa  ne  é  separata  da  tutti  gli  •■■'* 
articolali,  vermi  ed  insetti.  ^  . 

Del  rimanente  le  divisioni  che  D^ 
marck  ammette  in  quesU  classe,  <v^ 
scono  nn  poco  da  queAì  che  Oavicrc*" 
avevamo  propostj^uccessivaiiiettte,  dif 
i  lavori  di  Lesu^lr,  Desmarest  e  Ssiigifi 
poiché  spartendo  la  sua  classe  dei  te» 
cali  in  due  ordini,  1  tunicati  Hg^ 
o  i  botillari ,  e  i  tunicati  liberi  o  uo^ 
confonde  nel  primo  le  ascidie  tfP^ 
coi  pirogonei  i  quali  sono  bifori  agp*' 
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^al«^  e  nel  jecoodo,  le  bifore  templiel  eoo 
le  ascùdie  «goalmente  templici.  Del  re- 
sto aro  mette  la  maggior  parte  dei  generi 
cbe  S^TÌgny  aTe^a  credulo  dorer  atabilire 
fra  le  ascidit  aggregale,  e  che  noo  tono 
che  dÌTÌsioni  dei  distomi  e  dei  botrìlli  di  - 
Oaerlner  e  di  Palla«.  II  genere  Mammaria 
«egoe  aempre  le  aacidie,  quantunque  im- 
|>erieltaaiente  conosciuto,  ed  inoltre  tro- 
vasi on  nuoTO  genere  sotto  la  denomina- 
zione  di  Bipapiiiaria ,  cbe  non  lo  è  molto 
mesi  io. 

Nel   nuoiro   liiteuia  di   loologia  di  De 
Ltamarck ,  gli  altri  animali  che  noi  com- 
Ifcreodiamo  nel  tipo  dei  malacozoarì  e  nel 
^ottotipo  dei  malentoxoari  o- molluschi  ar- 
li(*olalit  iono  spartiti  in  tre  difisioni  dello 
stesso  Talore  o  classi,  la  prima  delle  quali, 
quella  dei  oirrìpedi,  è  assolutamente  come 
nel  prodromo  del  Corso  del   i8ia,   con 
questa  differenia   ohe  i  generi  primitifi 
Balano  e  Anatifa  di  Brnguières,  di^ennti 
ordini ,  sono  suddivisi  in  un  maggior  nu- 
mero di  generi  nuovi ,  secondo  i  lavori 
che   OlCers,  e  principalmente  il   dottor 
I^each  avevano  su.  questo  subietto  pub- 
l>ltcati. 

La  seconda  elatse  é  onova^  cioè  che 
cfuelladei  molluschi  del  prodromo  è  divisa 
ìu  due:  una  pei  molluschi  bivalvi  o  ace- 
/ali,  sotto  il  nome  di  conchiferi\  e  T  altra 
che  conserva  sola  la  denominazione  di 
Mnoltmschi^  per  gli  antichi  molluschi  ce- 
fAif  i  quali  così  costituiscono  la  terza 
elasse  che  De  Lamarok  ferma  con  tutti 
^li  animali  dei  quali  qui  tratiiaroo. 

La  principale  suddivuione  della  classe 
«ìei  conchiferi  in  due  ordini  si  fonda  ancora 
sol  numero  dei  muscoli  d? attacco  e  tulle 
loro  impressioni  V  le  qn«l  considerazione^ 
come  aM>iaroo  vedalo,  fu  abbandonala  da 
Cavier;  le  altn  sezioni  sono  stabilite  so 
qualla  deUa  resolaritli  a  irregolarità  della 
conchiglia ,  aulla  chiusura^  completa  o  in- 
completa, sulla  situazione  del  ligamenlo 
e  sulla  forma  del  piede  dell*  animale,  che 
é  tanto  variabile.  Me  risulta  frattanto  una 
esposizione  delle  famiglie  assai  naturale, 
dai  brachiopodi  che  molto. ragionevolmente 
aomiucian  la  serie,  fino  alle  brume  che  la 
finiscono.  Peraltro  osserveremo  senza  dub- 
bio che  tutte  le  fìimiglie  non  sono. distinte 
da  caratteri  dello  stesso  valore.  Così,  fra 
i  pettinidi  e  le  ostraeee ,  la  difierenza  é 
di   tanto    poco  momento,  che  potremmo 
francamente  riunirli  in  una  sola  famiglia, 
mentre,  fra  i  brechiopodi  e  le  astracee,  é 
tanto  grande,  che  Cnvier  ha  creduto  dover 
Care  una  classe  dei  primi.  Del  resto,  ana- 
lizziamo le  principali  divisioni  dei  con- 
chiferi di  De  Lamarck ,  osservando  che 
Dixi<m.  dette  Sedmxit  TTàt.  rat.  XK 
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nei  ceralterì  T  animale  è  sempre  couside* 
rato  come  la  conchiglia  nella  poaizione 
artificiale  immannata  da  Linneo. 

Meirerdine  dei  monomiari,  la  famiglia 
dei  brachiopodi  non  diversifica  da  cièche 
era  nelF  estratto  del  Corso. 

Quella  dei  rudisti  k  nnova ,  ma  peral- 
tro non  coiltien  quasi  che  generi  antichi , 
i  <jttali  essendo  per  la  maggior  parte  fos- 
sili ,  sono  mollo  incompletamente  cono- 
sciuti ,  come  i  generi  Sferulite ,  Hadio- 
lile ,  Calceola  e  Birostrite^  che  è  nuovo. 
Il  genere  Discina^  egualmente  nuovo, 
appartiene  ai  bfachiopodi,  ed  infatti  è 
una  specie  d*  orbicula ,  come  G.  Soner- 
by  lo  ha  provata  in  una  memoria  da  lui 
pubbli<*ata. 

La  famiglia  delle  ostraeee  è  considera* 
bilmente  ridotta  per  la  formazione  di 
quella  dei  pettinidi ,  che  comprende  gli 
antichi  generi* Pedo,  Pettine,  Lima  ,  Pi- 
cei u  la-.  Spondilo,  ed  1  nuovi  generi  P/a- 
giostoma  e  Po</oi#/<f  e,  ambia  uè  stabiliti 
sopra  conchiglie  ibssili  :  uno  da  Sowerby, 
a  r  altro  ia  De  Lamarck. 

I  malleaeei  formano  altresì  una  nuova 
famiglia  smembrata  dai  bissiferì ,  e  che 
racchiude  i  generi  Crenatula^  Perna^  Màr- 
telio  e  Avicola,  diviso  in  avicul» propria- 
mente detta  e  in  meleagrinay  nuova  de- 
nominazione impostasi  genere  creato  dal 
dottor  Leach,  per  leavieule  regolari,  come 
Favìcula  perla,  sotto  la  denominazione 
di  margariku 

La  fiìmiglia  dei  mitilacei  trovasi  così 
ridotta  al  genere  Mitilo  ed  alle  pinne. 

Quella  delle  tridacnee  è  tolta  daCuvier. 

Nisirordine  dei-  dimiari  trovansi  meno 
cangiamenti. 

I^  famiglia  delle  naiadi  contiene  frat- 
tanto, dna  generi  di  pid^*,  ma  non  sono 
cha  smemmmenti ,  Irla  dalie  nnioni,  e 
Iridino- daWt  anodonte. 

Quella  delle  trigone^  è.  nnoTs ,  e  for- 
mata di  due  soli  generi ,  le  trigonie  e  le 
eastaiie^  genere  nnovo,  stabilito  sopra  una 
conchiglia  della  collezione  di  De  Drée, 
di  cui  De  Lamarck  faceva  anticamente 
una  trigonia ,  e  che  dopo  un  attento  esame 
abbiamo  riconosciuto  per  una  specie  d^n- 
ninne;  e  di  ciò  facemmo  parte  a  Valen- 
ciennes. 

Le  arcacee  sono  come  nel  prodromo, 
tranne  che  ne-  sono  state  tolte  le  tri- 
gonie. 

La  famigKs  dei  cardiacel  ^  n^  n^- 
d esimo  caso,  essendone  stati  tolti  i  generi 
Tridacne,  e  Ippopo;  nondimeno  vi  ha  no 
nuovo  genere  sotto  il  nome  di  Cipricar» 
dioy  smembrato  dalle  eardita  di  Bru- 
guières. 
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Le  coucke  deW  e«lra(io  del  Corso 
fuiio  Uifise  in  due  famiglie:  una  che  con- 
serva questo  nome,  e  Talira  toilo  quello 
di  mr\faee$^  e  che  ti  suddivide  in  due 
sexioni;  la  prima,  o  fniufacei  tellioarie 
pei  generi  senia  denti  lalerali ,  Capsa  e 
Crassina ,  nuofo  genere  smembrato  dalle 
telline;  t  i  generi  con  uno  o  due  denti 
laterali ,  Douace,  Lucina,  Corbe^  Tellina, 
Teiiinide^  nuovamente  stabilito;  la  se- 
conda ,  o  niu  facce  soleoarie ,  per  il  ge- 
nere Sàngui nolaria,  precedentemente  della 
famiglia  dei  solenacei ,  e  due  nuovi , 
Psammotea  e  Fsammohia^  smembrati 
dai  soleni. 

La  famiglia  dei  litofagi  ancora  corner 
vaia  comprende  un  nuovo  genere  sotto  il 
nome  di  F'enerupe  per  la  donax  irus  di 
Linneo,  e  specie  vicine,  e  perde  air  in- 
contro i  generi  Rupellarla  e  Rupicola , 
che  sono  soppressi. 

Le  corbulee  costituiscono  una  nuova 
famiglia  la  quale  contiene  solamente  i  generi 
Corbula  e  Pandora. 

Le  mattracee  abbracciano  due  nuovi 
generi,  5o/emia  e  ^/i/^c^exma ,  quest^ ul- 
timo per  sostituirsi  ai  genera  iìonacilla 
dcir  estratto  del  Corso. 

I  solenacei  non  contentano  piò  che  i 
tre  generi. 

Tra  le  foladarie,  non  vediamo  ohe  il 
genere  Gastrochena  ultimamente  intro- 
dotto. 

Finalmente  nella  famiglia  delle  tubico< 
late ,  la  eguale  è  nuova ,  trovansi  stabiliti 
due  nuovi  generi,  Teredina^  con  qualche 
specie  di  fistulana,  e  Settaria  col  solen 
arenarius  del  Runfìo. 

La  classe  dei  molluschi  propriamente 
detti ,  o  quella  dei  molluschi  cefali  delle 
prime  opere  di  De  Lamarck,  é  divisa 
nello  stesso  numero  d'ordini  disposti  nel 
medesimo  modo  che  neirestratto  del  corso. 
Gli  pteropodi  non  presentano  nuUa  di 
nuovo. 

I  gasteropodi,  air  incontro,  hanno  su- 
bito qualche  cangiamento,  e  sono  divisi 
in  due  sezioni,  gli  idrobranchi  e  gli 
pneumobranchi  ^  secondo  la  natura  del 
r  organo  respiratorio. 

La  prima  contiene,  come  famiglie,  le  tri- 
toniee,  le  fillidiee,  dalle  quali  De  Lamarck 
ha  separate  r  ombrella  e  Taliotide,  ma 
fra  le  quali  lascia  sempre  i  chitoni  con 
diverse  specie,  di  cui  fa  il  suo  genere 
B^xoyo  Càitoneilo  ;  o  semiJU Udite ,  nuova 
famiglia  composta  dei  generi  Pleurobran- 
co  e  Ombrella,  dei  quali  noigU  abbiamo 
comunicato  la  descrizione  esterna  ed  ana- 
tomica deir  animale.  Le  calittracce  nelle 
quali  è   uw  nuovo  genere  Parmoforo^ 
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stabilito  da  Dionisio  di  HoDtfort  e  ^ooi: 
le  bulliee^  nuova  divisiooe  delle  Ja^nec, 
le  quali  più  non  contengono  che  i  f^ 
neri  Laplisia  e  Dolabella. 

La  seconda  sezione  abbnccia  leliieb 
la  famiglia  dei  limaciuei  cone  m^^ 
stratto. 

L*  ordine  dei  trachelipodi  è  ilqois^ 
diversamente  diviso  da  ciò  cke  è  ódf  6 
stratto  del  corso.  Le  due  dtvisioai  ft> 
cipali  si  addimandano  ^o/à;i  e  »i^, 
secondo  il  presunto  loro  cibo  abitiik 

^fella  prima  sono  le  famiglie  «peà 

I  colimacei,  divisi  in  due  seiiwc(v 
me  neireslratlo,  secondo  il  onsn^' 
tentacoli.  La  prima  presenta  fnriWeàe 
generi  nuovi ,  Caracolla  e  AmSm^ 
smembrati  dalle  vere  chiocciole^ orna- 
va fatto  Dionisio  di  Monlfort ,  ei  il  » 
nere  Elie  ina  ,  il  di  cui  animale  àtt  \k 
soli  due  tentacoli  è  operoolilo,c  la 
appartiene  a  questa  famiglis.  La  teanii 
sezione  contien  sempre  on  geoere  «fo- 
colaio ed  uno  non  opercolalo. 

La  famiglia  delle  limnee  è  difCoriiBi- 
turale ,  perchè  ne  è  sUle  tolto  il  (or 
Gunovulo. 

Quelle  delle  melaniee ,  dei  ]éém 
dalle  neritaoee  e  delle  iantine  vm  9m 
neir  estratto. 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  nuen^'^ 
non  che  le  aliotidi  vi  sono  staKc^"^ 
coi  sigartti,  delle  plicacee  e^"** 
larice. 

La  famiglia  delle  torbinseee  orti* 
due  nuovi  generi ,  Rotella  ^^  n""^ 
mento  dei  trochi,  e  Planasse «^^ 
buccini.  ^^ 

Nella  seconda  divbiooe  dei  t^ 
podi ,  si  osservano  anco  neso  f^ 
menti  che  nella  prima;  laWiwiUip- 
neri  della  famiglia  delie  canalifere  » 
spartiti  in  due  sezioot ,  fecondo  b  p 
senza  o  b  mancanza  d^uaa  variceli*'' 
gine  destro;  e,  nella  seooB(hi  è  di 
nuova  divisione  generica  fn  *  "J?!,' 
sotto  il  nome  di  2>/f omo.  Le  parpi^ 
sono  pure  divise  iu  due  seiionìitc^ 
resistenza  d'un  canaletto  s$ceDde"*'i^ 
d'  una  semplice  smarginaton  air<I^'" 
della  conchiglia ,  e  contendono  il  >ff 
genere  Liocorno ,  adotuto  da  ^'•? 
Monlfort,  ed  il  genere  Cancdlsrii  p«^ 
dalb  famiglia  delle  oolumellsrje. 

L'ordine  dei  cefalopodi  è  ssfoloW»^ 
come  nell'estratto  del  Corso,  se  n*f 
vi  sono  due  generi  nuovamcBie  *** 
liti,  cioè;  ConUite  fra  le  otW^ 
Polistomella  fra  i  ""W****^ '^Jlf^ 
il  primo  sopra  un  nuovo  corpo  fo*»*' 
il  secondo  sopra  conchiglie  mic^^^f** 
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cHe  ^  descrilte  ^e  ra[rprescnlale 
Moli  e  Von  Fichlcl,  e  <li  cui 
di   Bdlonlfort  aveva  fatto  diversi  generi. 

Finalmente  rultimo  online  ,  o  quello 
degli  eieropodi,  non  ha  provato  cambia- 
menii. 

Cimosi  De  Lamtrck,  nella  sua  nuova  o- 
pcra  ,  risaharaento  dei  lavori  succedivi  e 
continui  di  tutta  la  sua  vita,  e  dì  quelli 
de*  suoi  contemporanei,  non   ha  per  a?- 
Tentura  recaio  nella    malacologla   consi- 
derazioni affiittò  nuove,  ed  anco   sembra 
invece  avervi    introdotto    alcune  -vedute 
erronee,  dedotte  a  ;)r  io  ri,  pih  che  dalla 
rigorosa  osservazione  dei  falli;   ma,  ciò 
malgrado,    un    gran   servigio    ha    recato 
alla  scienza,  descrivendo  o  almeno  carat- 
lerixzando  le  numerose  specie  di  conchi- 
glie del  suo  magnifico  gabinetto,  servigio 
immenso,  principalmente  per  la  conchi- 
liologia, ed  è  a  deplorare  che  non  abbia 
re&o  nn   utile  anco   maggiore   lavorando 
nel   tempo  medesimo  sulla  collezione  dei 
gabinetto  pubblico,  come  sulla   sua,   lo 
che  gli  fu  impedito  certamente  dal    suo 
infelice  stato  di  cecitìi. 

Dopo  che  r  opera  di  De  Lamark  fu 
lerraìnata,  ed  anco  mentre  ei  le  dava 
compimento,  i  lavori  di  malacologia  pro- 
priamente detta,  e  principalmente  quelli 
di  concbiiiologìa ,  sono  continuali  non 
solo  in  Francia ,  ma  anco  in  Inghilterra, 
in  Germania,  in  Italia,  ed  eziandio  ne- 
gli Stati  Uniti  d^  America. 

Correndo  V  anno  1820  ,    la    Germania 
Tide   comparire  aìla  luce  due  trattati  ge- 
nerali sugli   animali   molluschi,   i    quali 
però  non  hanno  realmente   fatta  progre 
dire  molto  la  scienza. 

Del  primo  è  autore  Tesimio  ed  infelice 
Schivejger,  assassinalo  viaggiando  in  Si- 
cilia ;  e  fa  parte  del  suo  Manuale  di  Sto- 
ria naturale  degli    aoimali   invertebrati  e 
inarticolati.   Adotta   precisamente,    come 
egli  stesso  lo  annunzia,  la  classazione  di 
Giorgio  Cnvier ,  con    la  sohi   differenza 
cVei  segue  V  ordine  di  composizione  cre- 
scente dì  De  Laroarck  e  Oken ,  e  che  le 
ciani  di  Cuvier   sono   da    lui   rieuardale 
come  ordini  di  un^  unica  classe.  Propone 
aJlresl  nuovi   nomi    latini   per  V  ordine 
dei  gasteropodi,  divenuto  qui  una  fami- 
glia come  tutti    gli   altri:  cosi    il    nome 
sculibranchi  è  tradotto  con    aspidobran- 
cìtiaia^  peti  ini  branchi  con  ctenobranchia- 
f/i,  pulmobranchi  con  caelobrancàiata^  tcl- 
tibranchi  con  pomatobr arte/nata ,  infero- 
branchi  con  hjrpobranc/iiata^  e  finalmente 
nudibranchi  con  gymnobranchiatcu 

Del  resto,  quest'opera  non  contiene 
assolatamente  nulla  di  nuovo  ;  ed  i  gè- 
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neri  di  De  Laniarck,  dei  quali  non  ha  co- 
nosciuto che  ona  parte,  sono  ammassati 
nelle  divisioni  generiche  di  Cuvier. 

Il  secondo  trattalo  tedesco  sui  mollu- 
schi, pubblicato  nel  1820,  fa  piarle  d^uu 
manuale  di  ^ologla  del  dottor  Goldfuss, 
contenuto  ancor  questo  in  un  manuale  di 
storia  naturale  ad  uso  dei  corsi ,  del  dot- 
tor Scubert;  ancor  questo  é  manifesta- 
mente nna  compilazione,  ma  nella  quale 
però  vi  sono  alcune  innovazioni,  a  dir 
vero,  piuttosto  di  posto  e  di  denominazione 
che  di  prìncipi!. 

Sotto  il  nome  di  roollnschi  che  for- 
mano la  sua  7.*  classe  del  regno  animale, 
il  dottor  Groldibss  comprende  tutti  gli 
animali  dei  quali  trattasi  in  questo  arti- 
colo ,  li  colloca  alla  testa  degli  animali 
invertebrati ,  ma  li  studia  neir  ordine 
delForganizzazione  crescente. 

Non  ammette  classi,  e  le  sue  prime  di- 
visioni sono  ordini  il  di  cui  carattere 
principale  e  la  denominazione  sono  rigo- 
rosamente dedotti  dair  apparecchio  della 
locomozione,  secondo  il  principio  del  Po- 
li. Cosi  egli  conserva  quelle  di  cefalo- 
podi ,  pteropodi ,  brachiopodi ,  gastero- 
podi e  cirripodi ,  alle  divisioni  che 
nanno  qnesti  nomi  nel  sistema  di  Cuvier, 
e  sostituisce  quelli  di  pelecipodi,  di  apo* 
diy  per  indicare,  il  primo,  gli  acefali  con- 
chiferi, ed  il  secondo,  gli  acefali  nudi;  ed 
immagina  inoltre  la  denominazione  di 
crepiaopodi ,  probabilmente  perchè  il 
piede  di  questi  animali  è  in  forma  di 
suola,  per  nn  naovo  ordine  ch'ei  forma 
coi  chitoni. 

Questa  divisione,  dedotta  rìgorosamente 
da  on  solo  organo  ,  sarebbe  l>uona  per 
principio  9  se  il  carattere  indicato  dalla 
deuominazione  si  trovasse  in  tutti  gli 
animali  delPordine  al  quale  è  applicata,  ma 
per  mala  sorte  non  è  così;  le  ostriche 
a  modo  d'esempio ,  non  hanno  indizio  al- 
cuno dcir  organo  appellalo  piede  negli 
acefali. 

Goldfuss  ha  pure  introdotto  alcuni  cam- 
biamenti nella  successione  degli  ordini  ; 
così«  dopo  i  cefalopodi  e  gli  pteropoJi , 
colloca  i  brachiopodi    prima  dei  gaslero- 

f^odi,  né  se  ne  vede  abbastanza  la  ragione. 
1  suo  nuovo  ordine  dei  crepiJopodi  é 
dopo  i  gasteropodi  terminati  dalla  fami- 
glia degli  antobranchi ,  che  corrisponde 
airordine  dei  ciclobranchi  del  nostro  me- 
todo; finalmente  i  cirripodi  spno  quasi 
alla  fine  della  classe,  ma  tuttavia  innanzi 
agli  apodi  o  acefali  nudi ,  i  quali  sono 
così  separali  dagli  acefali  testacei. 

Finalmente  si  avvertono  alcune  difife- 
reQze  nel  numero ,  nella  djsp9siiione 
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Bei  geoeri  delle  famìglie,  le  quali  fUildivi 
dono  i  SUOI  ordioì  dei  gasteropodi  e  dei 
pelecipodi. 

Nel  primo  si  trovano  le  famiglie  a^ 
guenti  in  questo  ordine:  i.^  i  pettini- 
branehi,  natoraliasima  ,  e  dalla  quale  è 
stato  separato  ronchidio*,  a.®  i  tettibran- 
chi;  3.^  i  pettinibrancbi ,  compresovi  il 
cicloslomo  terrestre;  4*^  i  sifohobrancbi , 
ordine  da  noi  stabilito,  e  cbe  qui  com- 
prende il  sigarelo,  senta  cbe  se  ne  sap- 
pia la  ragionr,  5.^  gli  scutibr/incki ,  co- 
me Cuvier;  6.^  i  ciclobrancbi  per  le  pa- 
telle e  le  fitlidie«  per  Consegaenza  con- 
tro la  attuale  opinione  di  Cuvier,  di  De 
Lamarck  e  la  nostra:  7.^  finalmente  gli 
antobranchi ,  nnova  denominaxione  ,  per 
r  ordine  cbe  abbiamo  cbiamato  ciclo- 
brancbi. 

Nel  secondo,  cbe  corrisponde,  come  è 
già  stato  detto  disopra,  agli  acefali  con- 
chiferi, e  immediatamente  dopo  Tordine 
cbe  contiene  i  cbitoni^  si  trovano  dap- 
principio i  cardiacei,  i  di  cui  generi 
sono  come  nel  sistema  di  Cnvi er  ;  le  mia- 
cee  cbe  corrispondono  ai  raocbiusi  di 
quest^  ultimo  ;  i  mitilacei ,  egualmente 
come  nel  regno  animale;  le  arcacee  cbe 
comprendono  le  trigonie;  le  at^ici/Ze, nuova 
famìglia  pei  tre  generi  Avicula,  Pinna  e 
Crenatnla;  le  tridacne^  le  bìssìfere  cbe 
contengono  solamente  1  generi  Vulsella , 
Pinna  e  Creoatula;  e  finalmente  le  ostra- 
cee  cbe  finiscon  Fordine,  dopo  il  quale 
vien  quello  dei  cirripodi;  «  (finalmente 
r ultimo  o  gli  apodi,  cbe  non  contien 
nulla  di  nuovo. 

Fra  i  lavori  di  malacologla  pubblicati 
in  Italia  in  questi  ultimi  tempi ,  e  cbe 
sono  venuti  a  nostra  cognìxìone,  citeremo 
una  dotta  memoria  del  professor  Eanzani  di 
Bologna,  sulle  specie  del  genere  Balanus 
di  Linneo,  nel  quale,  senza  considerare 
in  verun  modo  V  animale,  ba  stabilito  un 
numero  assai  grande  di  ceneri  sulla  strut^ 
tura  della  concbiglia  e  del  suo  opercolo  ; 
quali  generi  si  troveranno  analizzati  nei  no- 
stri Genera*  Aggiungeremo  cbe  nelle  gene- 
ralità della  sua  Memoria,  lo  zoologo  ita- 
liano propone  nuove  denominazioni  per 
le  quattro  sezioni  generalmente  stabilite 
nella  classe  degli  acefali  e  eh*  ei  considera 
come  ordini.  I  due  primi,  muniti  di  brac- 
cia, sono  riuniti  sotto  la  denominazione 
comune  à*oiema.  Se  queste  braccia  sono 
cornee,  allora  sono  i  ceratolena  (neraa- 
topodi^;  se  sono  carnose,  sono  i  $arcolenà 
(brachiopodi).  I  due  ultimi,  mancanti  di 
braccia,  sono  gli  anolena ,  cbe  si  divi- 
dono egualmente  in  due  ordini,  secondo 
che  sono  rifestiti  d*ima  concbigliai  ca///H> 
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tranohna  (le  conche,  Lamoà),  0  soao  adi, 
i  ^m/ioiso/ena  (tunicati,  Laiiick:)Qi(iu 
divisione,  nuinifestamente  imitsU  ali- 
sterna  di  Cuvier,  indurrebbe  in  erme^t 
si  credeise  cbe  gli  orgini  i  quali  kttom 
alla  denominaziotto  dei  due  primi  oditi, 
fossero  dello  stesso  genere,  essendo  èam 
analoghi  agli  appendici  locomotori  cbe» 
compagnano  T  addome  caudifonae  itp 
animaU  articolati,  e  gli  altri  sgliappo- 
dici  tentacolari  cbe  accompagnano  b  boa 
dei  lamellibrancbi. 

I  naturalUti  degli  Siali  Uniti  d'Aacria 
hanno  pure  comincialo  da  ventisei  ot» 
tisette  anni  in  qua  a  raccogliere  oulsiii 
di  molta  importanza  per  la  mabcolip; 
ma,  per  quanto  ci  è  noto,  non  baasaa- 
Cora  pubblicato  nulla  di  esteso  so  ^ 
scienza;  così  Say,  per  esempio,  ci  kitt 
conoscere  gli  animali  di  diversi  rsoii 
conchiglie  di  cui  non  avevamo  slciuaUB; 
Ule  è  quello  dell'  elicina ,  del  btlia* 
ghianda,  eo. 

Dobbiamo  altre»!  a  RafinesquelipcifC; 
sizione  d^,un  gran  numero  di  geoeri saro 
qualche  volta  stabiliti  sogli  aaiiadiek 
pia  volte  sulla  concbiglia;  ms^qauttf- 
que  Te  ne  sieno  forse  dei  buoDÌ,pa( 
sono  troppo  poco  delerminati  perck  le 
ne  possano  ben  comprendere  i  ciriitói 
Pure  sembra  cbe  abbia  fatto  pro^R^ 
principio  stabilito  da  Dionisio  di  Mon* 
fort  ancor  più  del  ano  autore.  :  «d  >ttC^ 
per  darne  un  esempio ,  fra  le  onioBÌ« 
conchiliologi  pìd  recenti,  ha  trovsto  ao» 
da  formare  otto  generi,  prendeado  F 
carattere  essenziale  la  (brma  della  «• 
niera,  che  in  questo  ffroppo  vana  pcf^ 
•cuna  vera  specie.  Nel  tomo  qaioto  «p 
Annali  di  Bruselles  trovasi  eziandio  «s  m- 
vo  lavoro  nel  quale  egli  coo»idei»  le  «► 
chiglie  e  T animale:  in  «jaeslo  b'"' 
si  contengono  i  generi  Unio ,  coi  ^ 
generi  Elliptio,  Leptodea,  Kuryo»;  *^ 
psUis  ,  Metaptera^  TruncUla^  0*'*ff 
Wa»  coi  sottogeneri  Plagìola,  EUipf' 
Quadrula,  Rotundaria,  Scsteoaria,^ 
toxia;  Obovaria^  Pieurobema^Ammf^ 

setlantadue  specie  e  dodici  generi. 

Lesueur,  dopo  la  sua  dimora  sfk^ 
Uniti,  ha  pure  colà  pubblicato  ài^ 
Memorie  di  malacologia ,  nelle  V^  !* 
conoscere  diversi  generi  a&tto  «•'V 
come  Leachia^  Onychia  ,  fra  i  totaWt* 
quali  ba  scoperte  molte  nuove  specie; '|: 
roloide  e  Sagiielia^  fra  le  6roIe,d»<^ 
ha  data  un'anatomia  speciale  ^^^^f^^ 
alla  scienza  ;  Atlante^  Atlanta^  ^^^ 

il  dottor  Leach,  in  una  Storia  f^ 
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dei  moDoichi  dell' Inghilterra  ch'ei  prepa- 
T9WBy  «  cho  era  molto  aTanli  qaauoo  una 
oriidel  malaUia  lo  loUe  quasi  afiDiUo  alla 
scienza  toologica,  avrebbe  certamente,  gtu- 
dicendo  del  sao  bei  laforo  sui  crostacei, 
alianti  molti  nuovi  £atU  alia  malacolo- 
già;  ma  inoltre  ai  proponeva,  seguendo 
aempre  il  sbtema  di  Dionisio  di  Monlfort, 
di  stabilire  un  numero  assai  grande  di 
generi  di  conchiglie,  generalmente  poco 
ammissibili ,  se  almeno  se  ne  giudichi  da 
alenai  dei  quali  ha  pubblicato  i  carat- 
teri. 

Due  altri  zoologi  inglesi  hanno  pure  in- 
cominciato a  introdurre  nei  loro  paese  il 
metodo  naturale  di  malacologia;  il  primo  in 
un  articolo  inserito  nel  Giornale  deiristitn- 
sione  reale  nel  i8aS,  ma  che  non  è  quasi 
cbe  una  traduzione  delia  classatione  di 
De  Lamarck  ;  e  V  altro  in  un  sistema  ge- 
nerale completo,  pubblicato  nel  fascicolo 
del  marzo  1821 ,  del  London  medicai 
JRepository,  Noi  ci  limiteremo  a  dare  V  e- 
stratto  di  questo  sistema ,  fatto  da  S.  Ed. 
Graj,  il  quale  frattanto  non  contiene  altre 
innovazioni  che  nelle  denominazioni.  Così 
gli  animali  dei  quali  parliamo  in  questo 
artìcolo  sono  spartiti  in  selle  classi,  come 
in  De  Lamarck:  i.^  gli  anthiòbrachio- 
phora ,  o  cefalopodi  ;  a.*  i  gasteropodo' 
phoray  o  gasteropodi;  Z?  i  gasi^roptt' 
rophora  9  o  eieropodi,  Lamck  ;  4>*  %^}  *^0' 
wn€iiopt9rophora  ^  o  pteropodi  ;  5.^  i  me- 
cophorcLy  o  tunicati;  6.^  i  concophora^o 
conche;  7.*  gli  spirobraekiophora f 
brachiopodi. 

La  prima  classe  comprende  tre  ordini  : 
il  primo  pei  polpi  sotto  il  nome  di  ano' 
si€ophora\  il  secondo  per  le  seppie  e  to- 
tani sotto  quello  dì  sepiaephora^  ed  il 
terzo  per  le  specie  testacee  9  sotto  la  de- 
nominazione ai  nautilophora. 

La  seconda  classe  è  oapprima  divisa  in 
tre  sottoclassi,  pntumobranchia^  crypto» 
branchia  e  g/mnobrancliia. 

La  prima  è  formata  di  due  ordini,  gli 
adeiopneumona  j  ì  quali  contengono  io 
tie  sezioni  i  polmonati  terrestri  a  tenta- 
coli retrattili ,  i  polmonati  anfìbii  a  ten- 
tacoli contrattili,  ed  i  polmonati  aquatici 
a  tentacoli  compressi ,  ed  i  phaneropneu- 
mona  pei  generi  Gìclostomo^  Elicina  ed 
Oligira,  i  quali  sono  una  medesima  cosa. 
La  seconda  sottoclasse ,  molto  più  nu- 
merosa, è  divisa  in  nove  ordini;  gli  c/e- 
nobranchia^  divisi  in  sei  sezioni  giusta 
una  nuova  considerazione^  la  forma  del- 
r  opercolo  cartilaginoso  e  vescicoloso  nella 
iantina;  spirale  e  articolato  con  la  colu- 
roella  nelle  neritine  e  nella  navicella;  spi- 
rale e  libero  nei  generi  Melania,  Turbi 
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ne,  Troco,  Val  vaia,  GefMo;  annukre  a 
nucleo  subcentrale ,  spirale,  régobre  nella 
paludina;  annulare  a  nocleo  apioillare^  i»- 
regolare  nei  murici,  nelle  volute,  negli 
•trombi,  nei  coni;  Analmente  nullo  oon^e 
nelle  ciprèe ,  nella  volvaria ,  ec.  l^ra- 
^kelobranchia  contengono  i  generi  Si- 
gareto ,  Grittostomo  ,  Feluiina  ,  genere 
nuovo  stabilito  con  una  specie  di  bulla 
di  Linneo;  Caputo,  Stomazia,  Crepidola, 
Calittrea,  e  Mitrala  per  la  patella  chi^ 
nese\  i  monopleurobrancàia  pei  generi  Om- 
brella ,  Pleurobranco  e  Laminaria^  i  /zo- 
tobranchia  per  le  aplisie  e  le  bulle;  i 
chisnuUobranchia  per  lealiolidiV>]amente; 
i  dicranobranchia  pei  generi  r  issurella , 
Parmoforo,Emarginula  e  Diodora^  nuovo 
genere ,  per  la  patella  apertura  di  Bf  on- 
tagu;  i  cfclobranchia  per  le  patelle  pro- 
priamente dette;  i  polfolacophora  pei  chi- 
toni e  i  chitonelii,  ch'egli  nomina. ^^- 
mnopla»  e  cryptoplax;  e  finalmente  i  ^1- 
pleurobrancÙa  per  le  fìUidie. 

La  terza  sottoclasse  ha  due  soli  ordini, 
i  pfgobrancàia^  che  contengono  soltanto 
le  dori ,  ed  i  pol/branchia^  come  nel  no- 
stro sistema. 

La  terza  classe  del  metodo  di  Gray  cor- 
risponde esaltamente  al  nostro  ordine  dei 
nucleob ranchi  ^  e  contiene  del  pari  il  ge- 
nere Argonauta. 

La  quarta  non  è  divisa  che  in  due  or- 
dini; U  primo  sotto  il  nome  di  ptero- 
branchia  pei  generi  Limacina ,  CI  eodora, 
Clio ,  Pneumodermo ,  ed  il  secondo  sotto 
quello  di  dactyliobranchia  per  il  solo  ge- 
nere lalea. 

Nella  quinta  classe  che  corrisponde  ai 
tnnicati  di  De  Lamarck ,  Gray  stabilisce 
tre  ordini:  il  primo  sotto  il  nome  dMo- 
lobrancJda^  per  le  ascidie  semplici  o  com- 
poste; il  secondo  sotto  quello  di  tomO' 
branchia  per  il  genere  Pirosomo,  ed  il 
terzo  sotlo  la  denominazione  di  diphfl~ 
lobronchia  per  le  bifore. 

La  sesta  classe  è  divisa  in  sei  ordini)^ 
prendendo  per  punto  di  partenza  il  nu- 
mero delle  impressioni  muscolari  9  e^  ri- 
Sorosamente  la  forma  del  piede,  e  toglten- 
one  le  denominazioni  da  quest'ultima 
considerazione ,  come  lo  ha  fatto  il  dottor 
Goldfnss:  i.^  cladopoda  pei  generi  Fo- 
lade, Bruma  e  Aspergilio;  a.'  leptopoda 
pei  generi  Mattra  e  Nucula;  8.°  phyllo^ 
poda  pei  generi  Solene,  Psammobia, 
Tellina,  Ciclade,  Venere,  Cardio,  Tri- 
dacna, Cama,  Petlnncolo  ,  Trigonia  e 
Unione  ;  4**  p^ìionopodgL  pei  generi  Arca, 
Mitilo  e  Avicula  ;  5.®  micropoda  pei  ge- 
neri Pettine,  Ostrica  e  Anomia.  ^ 

Finalmente  la  settima  classe  di  questo 
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sistema   corrisponda  esattamente   ai  bra- 
chiopodi  di  Cu^ier  e  di  De  Lamarck. 

Da  quest^  analisi  è  nianifeslo  che  Gray 
non  ha  introdotto  nella  scienza  Teran^l- 
tra  considerazione  nuoYa ,  tranne  qaella 
della  forma  delF  opercolo  ,  ch^  egli  ha  un 
poco  più  profondamente  studiato  di  quello 
che  fino  allora  era  stato  fatto;  tuUavoUa, 
per  ana  contradizione  assai  singolare,  irò- 
vansi  ancora  dei  ravvicinamenti  d^  animali 
opercolati  con  altri  che  non  lo  sono,  come 
nella  sua  sottoclasse  degli  pneumobran- 
chia^  ove,  a  dir  vero,  ha  imitato  De  La< 
marck. 

Trovansi  pnre  riuniti  molluschi  mo- 
noici ed  ermafroditi;  P esagerazione  delle 
suddivisioni  è  soverchia;  le  denominazioni 
sono  troppo  rigorose  e  in  generale  troppo 
complicate  ;  ed  anco  nei  molluschi  cefa- 
li,  l^  ordine  naturale  è  considerabilmente 
invertito.  Ciò  è  anco  più  manifesto  per 
gli  aceùill  t  ove  vedonsi,  per  citare  un 
esempio  ^  gli  smembramenti  del  genere 
Arca  di  Linneo,  spartili  in  tre  ordini  dif- 
ferenti. 11  Gray  ha  inoltre  date  nuove  ile- 
nominazioni  ad  alcuni  antichi  generi,  ed 
ha  proposti  diversi  generi  nuovi ,  per 
esempio  ;  Phytia  per  V  auricula  m/osotis 
di  Drapamaud;  ^//Ai/ita  secondo  il  dot- 
tor Leacb,  per  alcune  specie  di  paludi- 
na;  F'eìutina  per  la  bulla  velutina  di 
MuUer  ;  Mitrula  per  la  patella  chinensis\ 
Diadora  per  la  patella  apertura  di  Mon- 
lagu;  Laminaria  per  alcuni  pleurobran- 
chi,  ec. 

Fin  da  quando  il  De  Lamarck  finì  di 
pubblicare  la  sua  grande  opera,  abbiamo 
avuta  occasione  d^  osservare  ancora  diversi 
malaoozoari  procuratici  da  De  Férussac, 
da  Marion  de  Procé,  e  particolarmente 
ila  Quoy  e  Gaimard,  lo  che  ci  ha  permesso 
di  fare  alcune  rcUifìcaziom  nel  nostro  si- 
stema generale  di  malacologia,  e  di  scorgere 
i  legami  che  esistono  fra  diverse  princi- 
pali divisioni  degli  animali  di  questo  tipo. 
rer  la  qoal  cosa  abbiam  fatto  conoscere 
in  alcune  memorie  inserite  nel  Giornale 
di  Fisica  o  in  alcuni  articoli  di  questo 
Dizionario,  T  animale  dello  scarabo,  T  or- 
ganizzazione deirampuUaria,  quella  delta 
veronicella,  chiamata  vaginulo  da  De  Fé- 
russac ,  le  differenti  specie  di  totani , 
dUplisie,  generi  dei  auali  abbiamo  fatte 
delle  monografìe.  Abbiamo  egualmente 
pubblicato  sul  preteso  animale  delP argo- 
nauta una  dissertazione  nella  quale  lo  ri. 
feriamo  al  genere  di  polpi,  che  Rafinesque, 
senza  aver  punto  pensato  a  questo  rav- 
vicinamento, aveva  proposto  sotto  il  nome 
di  ocitoe,  opinione  che  è  stata  abbrac- 
ciata dai  dottor  Leach^  in  nna  Memoria 
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sui  Cefaldpodi ,  inserita  nel  Giomìe  li 
Fisica ,  e  nella  quale  propone  di  slabilirt 
alcnni  generi  nuovi.  Eledone ->  Crmàù, 
Say,  ec,  ma  combattuta  dalP  abate  Rait- 
Zani ,  nella  Raccolta  acienlifica  pubblica 
a  Bologna. 

De  Férussac  figlio,  il  quale  si  en  laot 
quel  tempo  specialmente  occopato  in 
molluschi  terrestri  e  fluviatili,  col  fine ^ 
estendere  e  di  continuare  ciò  che  sa  ti 
subielto  aveva  intrapreso  suo  pidre^e 
che  infatti  dopo  quattro  o  cinque  anni 
pubblicò  moltissime  figure  superbaoatc 
colorite  ed  incise  da  Hnet,  Bessa  e  Gos- 
tant,  volle  coHegare  con  uu  ttit»} 
generale  di  malacologia  i  suoi  partinh 
lavori  sui  mollo !»chi  terrestri  e  flatiati, 
dei  quali  nel  1824  cominciò  la  polite. 
cazione.  A  questo  fine  egli  ba  eoa- 
binato  nel  modo  che  gli  é  riuscito  d>^» 
possibile  ciò  che  gli  è  convenuto  nei  !»• 
vori  del  Polì,  di  Cuvicr  e  di  DcLanirci 
e  nei  nostri,  e  ciò  che  ha  attinto  in  il- 
cune  particolari  conversazioni,  risahai- 
done  un  sb tema  di  claasaziooe  cbe  fu  in- 
serito ,  sotto  forma  di  prospetto  siaollia, 
nelle  dispense,  per  mala  avfenlon  il- 
oruanto  incoerenti,  delle  favole  colorile. 
Quantunque  questo  sistema  non  proerti 
veruna  nuova  considerazione  ,  por*  ^ 
daremo  qui  una  breve  analisi  per  non  li- 
nciare incompiuta  questa  storia  delli  ■»• 
lacologi».  . 

Sotto  il  nome  di  molluschi  comprenj^ 
De  Férussac  tutti  i  medesimi  animali  fbe 
vi  abbraccia  Cuvier;  ma  prima  Hi  *"• 
derli  in  classi ,  li  separa  in  due  leiio». 
i  cefali  e  gli  acefali ,  secondo  la  co»- 
siderazione  della  testa.  Nella  primi  »^^ 
mette  le  medesime  classi  di  Covier*  I  s*j 
cefalopodi  sono  divisi  in  due  ^^^^\z, 
numero  dei  piedi  o  tentacoli,  0  '" J^ 
podi  e  ottopodi^  giusta  il  Jotlor^b«<»: 
Ciò  che  vi  ha  di  singoUre  si  è  che  m 
i  generi  di  conchiglie  politalame  che  fr 
un* analogia,  spesse  volte  forzata  e 
dotta  dalla  fola  spirula ,  si  coHocanow 
questo  gruppo ,  sono  distinlameoie  coa- 
presi  fra  i  decapodi.  . 

Gli  pteropodi,  sono  come  n«l  *7  y 
di  Cuvier,  se  non  che  vi  è  collocato  « 
gasterotlero  di  Meckel,  che  è  niaDi»«"* 
mente  una  specie  d' acera. 

I  gasteropodi  contengono  un  ""°^,^. 
dine  aggiunto  a  quelli  di  Cuvier. 
dine  dei  nudibrauchi  è  affatto  co»»  " 
sistema  di  questo  zoologo;  fl"^JJ?,.A 
inferobranohi  contiene,  oltre  le "«'«'Tj. 
semifiUidiee  di  De  Lamarck,  «  '"SL, 
tri  il  genere  Ombracnla  o  ^*'r*PjL  ' 
che  ha  tutti  i  caratteri  delle  ap'»'*' ^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


MOL  (  287 

sia   famìglia  preseuU  un^altra  siogolartlà, 
ed   è  che  il   nostro   genere  Linguella    é 
posto  alla  fìne  dei  pleurobranchi ,  men- 
tre appena  differisce  dalle    fere  fìUidie. 
Dopo  quesi'*  ordine  incontrasene  uno  in- 
certo ,  soUo  la  denominaiipne   di    ciìio^ 
branchi,^  proposta  transitoriamente  in  una 
nota  da  noi  aggiunta  all'articolo  di  Lesueur, 
inserito    nel   Giornale    di  Fisica  (1817)  ^ 
sotto  il  nome  di  Atlante,  ma  che  in  seguito 
abbiamo  riconosciuto  vicinissimo   al    ga- 
slcrottero  di  Meckel^  nelP ordine  dei  mo- 
Doplearobranchi.  1  letlibraochi  sono  co- 
me   neir  opera  di  Cuvier.   1   polmonati  » 
detti  ila  De  Férussac  polmonati    inoper- 
colati,  comprendono,  oltre  ai  conosciuti, 
i     generi  Onchide  formato  con    gli    on- 
di idii  marini  che  noi   avevamo  separali 
dai     veri    onchidii  di  Buchanani  sotto  il 
Dorae  di   Peronìa;   Faginulo^  che    non 
ditTerisce  probabilmente  dalle  nostre  vero- 
iiicelle   e  forse   neppure  dagli  onchidii; 
JSumele  e  Filomico^  generi  incompleta- 
mente stabiliti  da  Eafinesque,  e  che  an- 
co   non    potrebbero    essere    che  Teroni- 
celle  ;  Arion ,  divisione  delle  lumache  , 
Piettroforo^  che  probabilmente  Contiene 
soltanto  testacene;  Elissarione^  per  una 
specie  di  vera  vitrina^  la  di  cui  conchi- 
glia è  piccolissima  rispetto  air  animale  ; 
Partulo^  divisionearlificiale  delle  vertiguii; 
e  finalmente   sotto  il  nome  generico   dì 
Chiocciola^  tutte  le  specie  che  fino  a  De 
Fémssac  -si  erano  collocate  in  questo  ge- 
nere e  nelle  suddivisioni  successivamente 
introdotte    da    Bruguiéres  ,  da    De    La- 
marck  ,  da  Draparnaud,  da    Dionisio   cfi 
Montfort,  ec.  *,  ma  siccome  ha  creduto  do^ 
ver  dare  nuove  denominazioni   alle  se< 
xioui  da  lui  stabilite  nel  suo  genere  Chioc- 
ciola ,  così  ne  risulta   presso   appoco   il 
medesimo  inconveniente  «  di   non   avere 
ohe    generi    di   conchiglie.     Air  articolo 
Chiocciola  si  troveranno    i  caratteri    di 
queste  divisioni,  dalle  quali  peraltro  De  Fé- 
russac ha  con  ragione  tolte  le  auricole ,  per 
fame  con  alcuni  piccoli  generi  vicini,  imi- 
tando il  nostro  esempio,  una  famiglia  inter- 
media ai  limaciceì  ed  alle  limnee,  che  del 
rìiuauenle  sono  come  neir  opera  di   De 
Lamarck. 

Sotto  la  denominazione  di  polmonati 
opercolati.  De  Férussac  stabilisce  un  or- 
dine particolare  per  collocare  i  oidosto- 
mi  terrestri  e  le  elicine,  per  cai  rompe 
le  relazioni  naturali  che  tanto  stretta- 
mente collegano  questi  animali  ai  ciclo- 
stomi  aquatici  o  paladine,  che  Cavìer 
non  credè  poter  fare  altrimenti  che  col- 
locarli  nella  stessa  famiglia. 
SiiFatto    inconveniente   nondimeno    è 
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minore  di  quello  lo  sia  in  altri  siUemi 
roalaeologicì,  perché  T  ordine  dei  pettini- 
branchi  comincia  coi  ciclostomi  aquatici; 
qaest^  ordine  è  d'altronde  diviso  in  quat- 
tro sollordini,  rigorosamente  consideran- 
do r  opercolo  completo  nel  primo,  lo  che 
costituisce  i  pomastomi\  incompleto  nel 
secondo ,  o  che  t^  interna  ^  più  o  meno 
nella  conchiglia ,  d^  onde  il  nome  di  enti' 
pomastomit  o  nullo  nel  terzo ,  d^onde  gli 
apomastomi\  e  finalmente  un  quarto  sot- 
tordine è  stabilito  pei  sigareti  sotto  il 
nome  d^  addodermi ,  a  cagione  d^  un  ca- 
rattere erroneo,  cioè  che  il  guscio  è  na- 
scosto nel  mantello,  poiché  vi  sono  spe- 
cie perfettamente  senza  conchiglia,  ed 
altre  in  cui  la  conchiglia  è  affatto  ester- 
na. Nel  primo  sottordine  sono  tutti  i 
generi  ad  apertura  della  conchiglia  non 
smarginata;  nel  secondo  quelli  in  cui  è 
tubulo^  o  smarginala  ;  e  nel  terzo  quelli 
che  Jiénoo  Tapertura  subsmarginata  :  ma 
in  generale  De  Férussac  ammettendo  , 
quando  ciò  è  possibile ,  il  principio  di 
Guetlard  e  d'Adanson,  ha  piuttosto  di- 
minuito il  numero  dei  generi  anziché 
aumentati,  conservando  come  sotlogeneri 
quelli  che  sono  stabiliti  solamente  sulla 
conchiglia,  come  ha  fatto  Cuvier  e  noi. 
La  considerazione  degli  occhi  brevemente 
peduncolati,  o  completamente  sessili  fra 
i  generi  del  sottordine  dei  |>omastomi , 
gli  serve  come  di  considerazione  nuova 
per  dividerlo  in  due  famiglie:  la  prima  , 
quella  dei  turbini ,  contiene  i  generi  Pa- 
hidina,  Turrilella,  Vermeto,  Valvaia,  Na- 
tica ed  il  genere  Turbine  di  Linneo,  con- 
siderato come  sotlogenere  delle  paindiue 
soUo  il  nome  di  littorina^  e  la  seconda , 
quella  dei  trochi ,  contenente  i  generi 
Nerita,  Ampullaria,  Iantina,  il  quale  pe- 
raltro non  è  realmente  opercolato,  Fa- 
sianella ,  Troco ,  Pleurotomarin  ,  nuovo 
genere  di  Defrance,  Scalarla,  e  M elanossi- 
de,  che  ha  peraltro  V  apertura  smarginala. 

L^  ordine  degli  sculibrancht  è  pressa 
appoco  come  nel  sistema  di  Covier,  ma 
na  poco  meno  artificiale ,  perchè  il  per- 
moforo  é  stato  ravvicinato  alle  emargi- 
nale, come  avevatno  fatto;  ma  il  genere 
Navicella  o  Settaria  è  sempre  male  a  pro- 
posilo in  quest* ordine,  come  pore  le  fi- 
role  le  quali  sono  ermafrodite. 

Finalmente  T  ottavo  ed  ultimo  ordine 
della  elasse  dei  gasteropodi,  quello  dei  ci- 
clobranobi,  é  come  nelP  opera  di  Cuvier, 
e  terminato  dai  chitoni,  probabilmente 
per  ravvicinarsi  un  poco  al  nostro  meto- 
do, ove  abbiamo  posto  qoesto  gruppo 
d' animali  in  una  classe  vicina  a  queiM 
ohe  contiene  le  anatife  ed  i  balani. 
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Dt  FéruMM ,  infatti ,  eomincia  U  «oa 
seiiooe  dei  moliaschì  acefali  con  la  claase 
dei  cirropodi,  nella  quale  colloc«  i  me- 
deaìini  generi  che  De  Leinarck  \  di  ma- 
niera che  egli  rompe  tutte  le  relaiioni 
nalarali ,  poiché ,  secondo  che  dichiarano 
tutti  gli  xoologi ,  qnetti  animali  formano 
■n  pasjaggio  Tcno  gli  articolali. 

Egli  colloca  poi  i  brachiopodi  dei  quali 
fa  una  classe,  e  quiti  pone  le  cranie  come 
noi  avef  amo  proposto. 

La  sua  classe  dei  lamellibranchi  toglie 
il  nome  dal  nostro  sistema;  le  sezioni 
|»rtncipali  da  Cutier,  le  famiglie  da  De 
Lamarck,  ed  i  generi  e  sottogeneri  da  qne- 
et*  ultimo^  non  ohe  da  Megerle  e  da  lU- 
titiesque. 

Finalmente  la  sua  desse  dei  tonicatt  è 
affatto  imitata  da  De  Lamerck,  ammettendo 
piraltro  tutte  le  sndditisioai  di  Satigny. 

Mei  fiur  questa  storia  della  malaeologia 
dalla  sua  origine  fino  ad  oggi ,  abbiamo 
passato  sotto  silentio  i  laTori  dei  natnra- 
listi  che  si  sono  limitati  allo  stabilimento 
di  pochi  generi ,  tal? olla  senxa  nemmeno 
cercarne  le  analogie,  e  ciò  per  non  trarla 
io  lungo  <|uasi  inutilmente.  Ed  è  pur  vero 
che  questi  latori  àrooscritli  sono  stati 
d*un*  utilità  reale  alla  scienu^come  po- 
tremo con? incersene  leggendo  le  due  dis- 
sertazioni di  Meckel,  una  sugli  pteropodi 
«  r  altra  sul  nuovo  genere  6oridiwn\  il 
Catalogo  dee  li  animali  e  delle  conchiglie 
del  mare  Adriatico  del  Renieri;  le  Me- 
morie di  DonoTan ,  Leach ,  Soweihy  e  di 
alcuni  altri  naturalisti  inglesi ,  sulle  con- 
chiglie  ed  ì  molluschi  del  loro  paese. 

Dobbiamo  per  at  t entura  far  pur  men- 
sioue  dei  naturalisti  che  hanno  studia- 
te le  conchiglie  fossili,  e  che,  per  facili' 
tame  la  cognizione,  ed  in  specie  Tappli- 
eazione  della  conchiliologia  alla  geologia, 
hanno  introdotto  un  maggiore  o  minore 
numero  di  generi ,  quasi  sempre,  è  forza 
confessarlo,  incompletamente  caralteriz- 
oati,  come  Sowerby,  Defrance,  ed  anco 
Brongniart,  Brard  ,  ec;  ma  questo  genere 
di  latori  non  può  che  difficilmente  esser 
.  collocato  nella  malaeologia  propriamente 
detta. 

Della  forma  e  dell'  or gani*»atione 
dei  maiaooMori* 

La  forma  del  corpo  degli  animali  mol- 
luschi è  oltremodo  tariabile;  quantunque 
offra  il  carattere  costante  di  non  essere 
Tnai  articolato  ;  così  per  lo  pih  otale,  più 
o  meno  allungato ,  contesso  sopra,  piano 
sotto ,  come  nelle  dori ,  nelle  lumache  , 
€c.f  è  pure  qualche  tolta  otale  e  contesso 


tanto  sopra  che  aotto,  come  nelle  Rppie, 
allungato  e  suhciliadrico ,  conte  is  eofa 
totani,  glofouloso  come  nei  polpi;èiptaD 
compresso  più  o  meno  fortemente  niU. 
come  nelle  scillee,  e  soprattotto  is  qas 
tutti  gli  acefali  laniel]ibrsQchi;p«òetiM 
altresì  molto  allungalo,  claTÌfbnne,c(iBt 
nelle  brume  e  generi  ticini.  in  nollia- 
fali ,  una  gran  parte  del  coqw  a  nt- 
Yolge  come  la  conchiglia ,  a  ipìnk  pi 
o  meno  eletata  e  di  rorma  differeste;  £• 
nairoente  può  essere  tanto  bituma &r 
comparire  P  animale  appena  tioaSrb 
air  estemo  ,  coma  tedesi  delle  mk  t 
generi  ticini ,  e J  anco  nelle  biibit 

Molti  di  questi  animali  offiroso «w- 
parazione  ben  distinta  fra  li  tentili 
rimanente  del  corpo,  come  i  po^;^ 
tolta  é  molto  meno  cospicqs  cobi  m^ 
dori ,  ec;  e  finalmente  in  tatti  aia  dai 
addimandata  perciò  acefali,  qneiii  Kp* 
razione  più  non  attiene,  e  dob  a* 
piò  testa  propriamente  detts. 

La  distinzione  di  collo,  di  petts,  ^ 
dome ,  e  di  coda  è  ancor  meno  vf^ 
non  formando  il  corpo  che  osi  bs 
semplice  o  suddivisa  qualche  ^  ^ 
direzione  terticale ,  giammai  pei6iifKli 
longitudinale. 

Il  corpo  del  malacoioario  noli **• 
sai  di  rado  munito  d**  appendici  kss^ 
tori  propriamente  detti:  ma  ii"f"^ 
qualche  tolta  da  ambedue  le  pt^^ 
espansioni  cutanee  pie  o  menoc^i*' 
quali  sertono  alla  locomozione;  i»*»** 
nei  molluschi  articolati  la  disposili^ ^ 
gli  appendici  assume  una  forni  Q>  P 
aualoga  a  ciò  che  tedesi  nefli  ol^ 
zoarì. 

La  pelle  che  attolge  il  corpo  «W^ 
laeozoari  offre  un  carattere  V^^ 
nella  sita  mollezza,  nella  sua  ipofu'^ 
e  particolarmente  nella  maniera  tot» 
quale  il  dermide  è  confuso  con  b  fita** 
•colare  sottostante,  di  maniers  dieè<* 
trattile  in  tutti  i  punti  ed  in  talteh** 
rezioni.  Questo  dermide  può  del  rw^o* 
sere  tubercoloso  o  assai  liscio.  1*  ^ 
latura  tascolare  ti  é  inoltre  mollo  eoo»* 
rabile.  Anco  il  pigmento  còloraele  èij^ 
assai  titace  ;  é  probabile  che  lo  ^ 
nertoso  possa  egualmente  essere  »* 
completo ,  per  la  gran  quantità  à^ 
che  ti  si  recano.  In  quante  all' epidc^' 
de,  è  le  più  tolte  nulla. 

Ote  se  ne  potesse  giudicare  dalbq*» 
titè  considerabile  di  muccositi  ipj*  ^ 
neralmente  alla  auperficie  dells  peD*  ' 
inahicozoari ,  bisognerebbe  ^^f******* 
crilte  muccose  ti  fossero  in  fiw  wi^ 
ma  riesce  spesso  moHo  difficile  il  **^ 
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•trarne  la  prt«enza.  Trovanti  peraltro 
certe  parli  oTt  i  pori  iduccom  ìoqo  e?!- 
denti ,  come  nel  margine  ingrossato  dei 
mantello  che  costilui«ce  il  collare  dei  ce- 
fali Gonchiliferi  «  e  probabilmente  nel  po- 
sto che  forma  pieghe  spesso  numerose  nel 
fondo  della  cavità  respiratrice  verso  faiio, 
e  che  sono  state  distinte  col  nome  di  pie- 
ghe macoose.  Esce  infatti  da  questi  punii 
della  pelle  molto  pili  mncco  che  da  tutti 
gli  altri. 

Plon  si  osservano  mai  veri  peli  in  ve- 
muo  animale  in  questo  tipo  :  qualche  volta 
peraltro  la  parte  muccosa  epidermica  della 
conchiglia  si  prolunga,  per  coA  dire,  al- 
l'* esterno ,  e  si  rotonda  o  si  deprime  per 
snodo  da  presentare  un  aspetto  peloso 
come  vedesi  in  certe  specie  di  chiocciole 
e  di  bivalvi. 

Nei  chitoni  «  questa  disposiaione  è  alle 
vrolle  ancor  più  dislinla  sulla  pelle  me- 
desima, e  qualche  volta  in  certe  specie 
trovansi  dei  fascetti  di  peli  oorneo-calea- 
rii  da  ambedue  le  parti  del  corpo. 

Siccome  avviene  ben  speaso  che  la 
pelle  dei  malacaxoari  è  pih  grande  di 
qisel  che  abbisognerebbe  per  involgere 
esattamente  il  loro  corpo  ,  o  la  massa  dei 
visceri,  e  che  le  pieghe  da  essa  formate 
aembraao  avvilupparlo  come  sarebbe  il 
nostro  corpo  in  un  mantello ,  si  è  gen«- 
rulix^alo  questo  nome  di  mantello  (/hi^- 
iium}  per  imlicare  la  pelle  dei  molluschi , 
quauiunque  realmente  non  sempre  esista 
questa  disposixieiM. 

La  disposixione  generale   del   mantello 
dei  niollttscbi  offie  tante   differenze   ohe 
sarebbe  quasi  fastidioso  T enumerarle;  ci 
limiteremo  adunque   alle   principali.  Nei 
polpi ,   nelle    seppie  e  nei    totani  form» 
una  specie    di    borsa  o  di  vagina    molto 
grossa,  aperta  alla  circonferenia  inferiore 
del  collo,  e  da  questa   apertura   penetra 
r  acqua  nella  cavila  branchiale  costituita 
dal    mantello.   Mei    celali   conchiliferi   la 
parte  della  pelle  che  riouopre  i  visceri  é 
oltreoMKlo  sottile;  essa    va   ingrossando  a 
misura    che   si   avvicina    ai    nMrgini   del 
iBanlello^  e  forma  intorno  al   peduncolo 
che  aoisce  il  pietle    alla   massa   viscerale 
una  specie  d'anello  pih  soitile  in  addie- 
tro, molto  piò  grosso    ia   avanti,  ed    al 
quale  si  assegna  spesso  il  nome  di  colla- 
re. Nella   densità  di    questo   margine  li- 
bero del  mantello  trovansi  in  maggior  co- 
pia i  pori  mucGosi  che  producono  la  cou- 
chi^lia ,  e  nel    meuo    di  questi   margini 
rientrano  la  testa  ed  il  piede  deir  animale 
qaaudo  vuol  ripararsi  completamente  nella 
sua  conchiglia*   L'estensione  ,    la   forma 
dell'apertura  del  mantello  sUnno  sempre 
Dizion.  déllt  SoierM  IXui,  Voi,  Xr. 
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in  DToportione  con  la  grof>ezaa  d*il  pedun- 
colo del  piede  :  perciò ,  molto  stretta  nei 
buccini  e  generi  vicini  costituenti  la  fa- 
miglia dei  sifonobrancbt,  ed  anco  in 
quella  dei  pohnobranchi ,  ove  merita  real- 
mente il  nome  di  collare,  è  air  opposto 
assai  lunga  e  molto  stretta  nei  coni  , 
nelle  olive,  nelle  cipree,  ove  è  costituita  da 
due  lobi  piho  meno  ineguali ,  e  che  pos- 
sono talvolta  ollrepassare  mollo  T  apertura 
della  conchiglia  e  ricurvarsi  su  di  essa  per 
modo  da  avvilupparla  totalmente:  inane 
l'apertura  del  mantello  può  ancora  essere 
ovale  o  cireobre  ,come  nei  cervicobran- 
chi-  simmetrici  o  asimmetrici.  Nei  mollu- 
schi cefali  nudi  o  quasi  nudi  ,  il  man- 
tello è  molto  grosio  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, o  appena  un  poco  pih  sui  mar- 
gini ,  inoltre  spesso  coperto  di  tuber- 
coli ,  come  vedesi  ndlle  dori ,  nelle  pero- 
aie,  nelle  tri  ionie,  ed  anco  nelle  lumache 
i  margini  prominenti  oltrepassano  non- 
dimeno il  piede  per  modo  da  somigliare 
una  specie  di  gran  clipeo. 

Nei  molluschi  acefali  lamellibranchi  , 
ehc  hanuo  il  corpo  ordinariamente  molto 
compresso,  il  mantello  costanlemeute  as- 
sai- sottile,  eccettualo  -  verso  i  suoi  mar- 
gini, è  divìso  in  due  grandi  lobi  laterali 
eguali  o  un  poco  ineguali  che  ricadono 
da  ambedue  le  parti  del  corpo  che  fra  loro 
comprendono  e  che  spesso  oltrepassauo 
molto.  Sifiiitta  disposizione  è  assai  analo- 
ga a  quella  delle  cipree,  ed  è  quivi 
ove  questa  parte  deir  involucro  merita 
realmente  il  nome  di  roanteHo.  ìr  lobi  del 
mantello  dei  lamellibranchi-,  sempre  riu- 
niti in  una  maggiore  o  minore  estensione 
della  linea  dorsale ,  possono  essere  sepa- 
rati* in  tutto  il  rimanente  della  loro  esten- 
•ioue ,  come  nelle  ostriche;  semiseparati, 
come  nelle  nnioai,  nei  cardii,  nelle  ve- 
neri, ovvefo  riuniti  per  costituire  una 
specie  di  vagina  aperta  solamente  davanti 
e  dietro ,  come  nei  seleni  ed  in  molti  al- 
tri generi,  o  finalmente  formare  un  sac- 
ce forato  solamente  da  due  aperture  po- 
steriori, ravvicinate  come  nelle  ascidie, 
o  piìL  o  meno  distanti  come  nelle  bifore» 
ove  il  mantello  nel  suo  strato  esterno  di- 
vien  quasi  cartitìig-inaso. 

I  margini  deir  apertura  del  mantello 
dei  molluschi  cefali  seno  spesso  sem- 
plici ,  vale  a  dire  senza  prolungamenti  , 
senza  lobi,  né  digitazione,  né  cirri  ten- 
tacolari, come  nelle  seppie  e  generi  vi- 
cini ,  ma  avviene  syetao^  ancora  che  il 
margine  superiore  si  proluoghi  un  poco 
per  formare  una  specie  di  ricovero  per 
U  testa  ,  come  negli  onchidii  ,  ed  anco 
nelle  lumache,   ovvero  ohe  aia   ptolun- 
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gaio  coDtiderabilmente  per  Taddiuone  di 
un  grosso  appendice,  muscolare,  coculH- 
forme,  aperto  iuferìormeule,  ma  che  può 
costituire  un  tubo  completo  più  o  meno 
allungato ,  e  servire  air  introdusione  del- 
Tacqua  nella  cavita  branchiale:  lo  che 
Yedesi  in  tutti  i  sifonobranchi ,  i  quali 
hanno  V  apertura  della  conchiglia  taiir< 
ginata  o  sifonata. 

TroTansi  assai  poche  specie  di  rnoUa 
sebi  di  questa  classe,  che  abbiano  i  mar- 
gini laterali  del  mantello  lobati  o  digi« 
tati  -y  ma  ve  ne  sono  un  maggior  numero 
che  li  hanno  frangiati  o  con  cirri  ten- 
tacolari ;  i  cervi cobranchi ,  e  particolar- 
mente le  palelle  e  le  aliotidi  ;  sono  le 
specie  che  più  offrono  questo  carattere. 

I  cirri  marginali  del  mantello  acqui- 
stano peraltro  maggiore  sviluppo  per  la 
grandezza  ed  il  numero  particolarmente 
nella  classe  degli  acefali.  Nelle  lime,  per 
eiempio,  consistono  quasi  in  piccoli  tea 
lacoli  cilindrici,  formanti  un  cordone 
quadruplo  intorno  ai  margini  del  man- 
tello. Nei  pettini,  i  cirri,  egualmente  gran- 
di e  numerosi,  sono  mescolati  con  pic- 
cole placche  ovali,  a  colori  d"*  iride  in 
forma  d*  occhi ,  regolarmente  distanti , 
e  delle  quali  ignorasi  affatto  V  oso. 

In  questa  medesima  classe  di  animali, 
i  margini  del  mantello  offrono  pore  as- 
sai spesso  dei  lobi  o  digitazioni  più  o 
meno  distinte,  e  nelle  specie  selle  quali 
i  lobi  labiali  sono  più  o  meno  comple- 
tamente riuniti,  lo  sono  posteriormente 
per  mezzo  d*uno  o  due  tubi  muscolari, 
intieramente  contrattili 9  distanti  o  no, 
corti  o  allungatissimi ,  con  gli  orifiziì 
spesso  muniti  di  cirri  e  che  presentano 
uua  disposizione  quasi  radiaria.  Uno  di 
questi  tubi,  o  il  ventrale,  serve  alP  in- 
troduzione delle  sostanze  reorementizie  ; 
r altro,  o  il  dorsale,  alPescita  delle  materie 
escrementizie.  Nelle  bifore,  ove  questi  tu- 
bi sono  tanto  separati  che  sembrano  alle 
due  eslremilii  del  corpo ,  uno  di  essi ,  il 
dorsale,  è  provvisto  d*  un  apparato  vai- 
Talare. 

Un  carattere  però  più  singolare  della 
pelle  di  molti  di  questi  animali,  consi- 
ste nel  depositarsi  m  una  parte  della  sua 
grossezza,  e  le  più  volte  fra  la  reticolatura 
vascolare  ed  il  pigmento,  una  materia 
muccosa,  mista  d^  una  maggiore  o  mi- 
nor quantità  di  sostanza  cretacea,  il  cu- 
mulo ed  il  disseccamento  della  quale  pro- 
ducono un  corpo  protettore  o  una  con- 
chifflia. 

Neir  articolo  Coiichiliologu  ;  abbiam 
trattalo  circostanziatamente  della  forma 
delle   conchiglie  e  di   quella    delle  loro 
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differenti  parti,  affine  di  deiwee  i  a- 
ratteri  di  questo  ramo  acoe«orio  iàk 
zoologia;  dobbiamo  ora  studiare  qniti 
corpi  rispetto  alla  lorostrutttiia,ilbI«n 
chimica  composizione,  alla  maoien  cu 
la  qutle  nascono,  crescono,  si  modiliaM 
col  tempo,  e  finalmente  alla  loro  cm- 
nessione  con  V  animale.  Una  ven  e» 
ehiglia  è  sempre  composta  di  stmi  0 1 
lamine  muecoso-calcarie  applicile  le  «e 
dentro  le  altre,  la  più  antica  e  b  pii 
piccola  fuori ,  e  la  più  recente  e  la  pà 
grande  dentro;  lo  che  vedesi  maùStit 
mente  nelle  conchiglie  foliacee,  p^ti» 
larmente  nelle  osUiche,  quando  opate 
al  calore  o  lungamente  all' azione  tfi- 
rìa,  la  materia  muccosa  che  collegifiM 
solo  le  molecole  di  ciascuna  laaìioa.B 
quelle  ancora  delle  due  sovrappoie,e 
stata  tolta,  lì  margine  delle  laaine  eoa- 
ponenti  che  vedesi  alla  (accia  eiter» 
della  conchiglia,  oostituiaot  le  coA  dette 
•Urie  d*  accrescimento. 

Questa  struttura,  ia  più 
latte  ,  è  la  fol  iacea  ;  nu 
un*  altra  che  ne  differisce  per  casi 
gli  strati  componenti  molto  mòtio  ca- 
gati fra  di  essi  e  le  loro  moleooUcibne 
più  ravvieinate  ;  tale  è  quella  delle  €» 
chiglie  dei  pettini  e  delle  patelle:  4iw* 
che  queste  conchiglie  possono  Mi^f^ 
fortemente  senza  aoonnettersi ,  per  ai  « 
adopera  la  prima  come  una  specie  di  f^ 
nelle  cucine. 

Qualche  volta,  nel  tempo  stesso  cMK 
molecole  calcane  si  depositano  fbfiiii» 
ana  delle  lamine  componenti  ^mtù» 
rispondono  e  ti  sovrappongono  in  ^ 
quelle  che  compongono  lacooohi^tB' 
sulUndone  la  strottara  fibrosa  nella  qw 
la  conchiglia  più  facilmente  si  ^^?^^ 
direzione  delle  fibre  che  in  qadb  ddk 
lamine;  lo  che  vedesi  cbiaraoiente  m» 
conchiglia  delle  pinne. 

Trovami  alcnne  conchiglie  nelle  Vr 
queste  due  «trattare  possono  aUerii»i 
vale  a  dire  che  una  parie  dells  loror»- 
sezza  è  semplicemente  foliaces,  er*v 
fibrosa,  ed  è  la  struttura ^n^/a*»»'*^ 

Una  struUura  che  a  quesU mollo «"^ 
vicina  osservasi  nelle  conchiglie  p*"*» 
univalvi  o  bivalvi;  la  parte  P«'^'**f 
bra  essere  sempre  lamellosa,  e  Vv^'' 
brosa  e  pih  o  meno  obliqua.^  , 

Quando  una  conchiglia  è  8>«"***Jjl? 

grado  di  grandezza  di  coi  era  ^aitg^ 

bile,  il  dermide  dell'aniioale  «einbar 

durre   una  maggior  quantità  di  1"" 

minor  materia  moecon 


allea 


calcaria,  e  niinor  nwiccw  ■»!■•— -«.i^ 
molecole  che  la  compongono  'J^'^gi 
positano  più  per  lamine  0  itiati  rtJ»"^ 
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le  tamìfife  o  ^1i  strati  tono  mollo  compatti. 
lecnmiUati,  ed  assomooo  una  struttura 
petrosa  che  diTiene  sempre  più  liscia  col 
tempo,  per  il  confrìcamenlo  «Ielle  parti 
del  mantello ,  lo  che  osserrasi  in  tolte  le 
coDchìglie  niuTalvi  alla  loro  superficie  in- 
terna, e  particolarmente  presso  P  aperto- 
fa,  come,  per  esempio,  nelle  cassidi;  lo  che 
però  Tcdesi  ancor  meglio  nelle  cipree  ed 
in  qualche  genere  Ticino,  ove  la  conchi- 
glia propriamente  detta,  essendo  formata  e 
mollo  sottile ,  è  ingrossata  air  esterno  per 
mk  deposito  più  o  meno  grosso,  e  spesso 
eolonto  in  modo  diverso  dagli  strali,  per- 
chè neir  ordinaria  reitaxione,  T  animale 
monito  di  due  grandi  lobi  laterali  al  suo 
mantello,  Tavviluppa  quasi  da  ogni  parte. 

Con  questa  materia  si  riempiono  i  fori 
ciba  si  sono  potuti  formare  accidentalmen- 
te neir estensione  d^una  conchiglia,  la 
porte  posteriore  della  spira  di  quelle  che 
sono  tnrrìcolate ,  per  coi  T  animale  è  co- 
stretto ad  abbandonarla ,  ed  anco  i  tubi 
calcarii  che  certi  •nimali  molluschi  aee- 
£ili  bivalvi  si  formano  ad  una  certa  epoca 
della  Tita.  Finalmente  questa  materia  di 
deposito  Tetrosa  ristringe  T  apertura  di 
molte  conchiglie  univalvi,  la  quale  prende 
spesso  una  forma  afibtto  diversa  da  quella 
che  aveva  prima  delPetà  adulta  dell'ani 
male. 

Questa  parte  della  conchiglia  dei  mol- 
luschi è  notabile  per  essere  molto  fragile 
in  tutte  le  direzioni ,  un  poco  a  guisa  del 
"vetro*,  lo  che  spiep  la  cosi  detta  decol- 
laiione  delb  spira  in  diversi  molluschi  ce- 
fali. 

Avviene  assai  di  rado  che  la  conchiglia 
sia  colorata  nei  suoi  strati  componenti: 
In^tli  è  per  lo  più  bianca;  ma  al  con- 
trario é  qualche  volta  colorata  in  alcune 
parti  della  sua  saperficie  interna,  e  quasi 
sempre  air  esterna. 

Ogni  conchiglia  curopletamentederraale 
non  é  mai  colorala,  lo  che  coraprendesi, 
perchè  il  pigrueuto  è  rimasto  alla  parte 
della  pelle  che  la  ricopre. 

La  colorazione  che  talvolta  osservasi  alla 
faccia  interna,  lo  che,  a  quanto  sembraci, 
aTvien  soltanto  nelle  bivalvi ,    appartiene 
«Ila  materia  di  deposito,  e  sembra  essere 
prodotta  da   un  imprcgnamento    che    si 
estende  appoco  alla  volta  in  superficie  ed 
in  profonditk.  È  adunque  probabile  che 
^ssa  derivi  da  qualche  umore  dell'anima- 
le,   prodotto    in    un    organo    il    di   coi 
ooDtatto  con  la  conchiglia   la  tinga  del 
colore  di  questo  umore.  Lo  che  ci  sembra 
mlmen  certo  per  il  colore  giallo  o  bruno 
che  yedesi  talvolta  nelle  conchiglie  uni- 
valvi 9  il  qoale  sicuramente  dipende  dal 
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contatto  del  fegato.  Il  colore  della  iantina 
è  nello  stesso  caso,  ed  è  una  vera  colo- 
razione d*  impregnameulo  che  sembra  pro- 
venire dall^  organo  depuratore. 

In  quanto  alla  colorazione  periata  o  a 
iride  che  ancor  più  spesso  osservasi 
neir  intemo  di  conchiglie  univalvi  e  bi- 
valvi ,  r  esperienza  di  Brewster  di  cui 
abbiam  parlato  alP  articolo  CoaCHiLioLO- 
GIÀ,  toglie  ogni  dubbio  che  essa  dipenda 
dalla  disposizione  meccanica  delle  mole- 
cole ,  e  non  più  da  una  materia  colorante. 
La  colorazione  della  superficie  esterna 
delle  conchiglie  è  afialto  difierente,  e  real- 
mente non  appartien  loro:  è sem pre oltre- 
modo superficiale  e  prodotta  dal  pigmento 
colorato  del  margine  della  pelle,  e  che 
consiste  in  molecole  colorate  che  vanno  a 
deporsi  sulla  sostanza  calcaria,  le  quali  sono 
d*  nn^  altra  natura ,  poiché  spariscono  col 
tempo  e  per  fazione  del  calore:  quindi 
è  che  il  colore  è  tanto  più  vivace  quanto 
9iù  r  animale  ò  giovane,  ed  è  più  recente 
la  parte  prodotta  della  conchiglia.  Dob- 
biamo a  néaumur  alcune  esperienze  che 
provano  esservi  soltanto  il  lembo  o  mar- 
gine anteriore  del  mantello  che  produca 
così  le  molecole  colorate;  ed  infatti,  è  certo 
che  il  nuovo  pezzo  il  quale  si  forma  per 
riempire  un  foro  fatto  in  un  altro  punto  della 
conchiglia  fuori  del  suo  margine,  è  co- 
stantemente bianco.  Vedesi  d"*  altronde  che 
nella  chiocciola  nemorale  sulla  quale  egli 
ha  fatte  le  sue  esperienze  ,  e  che  ha  il 
manto  graziosamente  zonato  di  nero  so- 
pra un  fondo  giallo ,  la  parte  del  collare 
corrispondente  alle  zone  nere,  presenta  una 
tinta  di  questo  colore,  per  coi  rompendo 
ona  parte  del  margine  della  conchiglia,  il 
pezzo  riprodotto  è  nero  dirimpetto  alla 
parte  nera  del  lembo  del  mantello,  e  gial- 
lognolo sul  rimanente.  Quantunque  non 
si  abbiano  prove  dirette  che  ciò  avvenga 
così  per  tutte  le  altre  conchiglie  colorate  da 
zone  decorrenti  dalP apice  alla  base,  l'a- 
nalogìa permette  di  concludere  che  debba 
essere  così  ;  ma  nelle  specie  nelle  quaU  la 
colorazione  è  costituita  da  macchie  ovali, 
Quadrate,  irregolari,  e  particolarmente  da 
/asce  trasversali  nella  direzione  delle  strie 
dUccrescimento ,  fa  d^uopo  convenire  che 
r  analogìa  divien  meno  evidente,  meno 
che  non  si  ammetta  con  Bruguières  che 
vi  sia  cambiamento,  spostamento,  irrego- 
larmente o  no,  nelle  parti  del  margine 
del  mantello,  che  producono  il  deposito 
colorato,  fenomeno  che  è  assai  più  diffi- 
cile il  decifrare,  e  che  abbisognerebbero 
d^  essere  sottoposti  a  nuove  osservazioni. 
Abbiamo  detto  che  la  colorazione  delle 
conchiglie  è  costantemente  superficiale  :  ve 
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ne  ha  però  uo  gruppo  nel  quale  mi  ona 
eerta  epoca,  malgrado  resistenza  «li  que- 
sta colorazione,  trovasene  ancora  una  uro- 
fonda  non  visibile,  e  tempre  molto  diflfc- 
rcnle ,  non  solo  nella  specie ,  ma  ancora 
nella  forma;  sono  queste  le  cipree  ed 
alcune  olive.  Bruguières  ha  perfettamente 
spiegato  un  tal  fatto.  Per  una  durata  as- 
sai lunga  della  loro  vita,  questi  animali  sono 
rivestiti,  come  abbiam  detto  disopra,  d^una 
conchiglia  molto  sottile,  a  margini  non 
dentati,  a  spira  visibile,  ec,  e  che  è  par- 
ticolarmente colorata  aMa  sua  superncie 
come  lo  sono  la  maggior  parte  delle  con- 
chiglie; questa  colorazione,  prodotta  dai 
margini  del  mantello,  si  effettua  appoco 
appoco  con  P  accrescimento  della  conchi- 
glia ;  ma  noi ,  allorché  forse  V  animale  è 
adulto,  gli  appendici  cutanei  che  da  cia- 
scuna parte  del  corpo  si  sollevano  sul 
dorso  della  conchiglia,  quando  T  animale 
striscia,  depositano  la  materia  cretacea, 
eburnea,  che  la  ingrossano  appoco  alla 
irolta,  e  nel  tempo  stesso  una  materia  co- 
lorata che  offro  costantemente  una  dispo- 
sizione diversa  dalla  prima.  Bisogna  adun- 
que ammettere  che  la  faccia  superiore  di 
questi  lobi  cutanei  presenti  degli  spaxii 
ove  il  pigmento  è  coloralo,  lo  che  colora 
la  materia  cutanea  che  se  ne  «sala  ;  e  sic- 
come, nello  sviluppo  di  questi  lobi,  avvien 
di  rado  che  questi  spazii  cadano  precisa- 
mente sui  luoghi  di  primi  depositi ,  com- 
prendesi  come  questa  nuova  colorazione , 
non  solo  non  si  effettua  mal  per  fasce,  de- 
currenti,  ma  sempre  per  macchie  assai  ir 
regolari. 

Abbiamo  già  osservato  che  la  luce  sem- 
bra avere  un'  influenza  mollo  valutabile 
nella  colorazione  delle  conchiglie ,  poiché 
quelle  che  che  sono  affatto  iuterne  o  deposi- 
tate in  qualche  gran  loggia  del  dermide, 
sono  sempre  bianche,  come  quelle  degli  ani- 
mali che  vivono  costantemente  dentro  fori 
dai  quali  non  escono  mai;  un^  altra  prova 
però  di  questo  fallo  si  è  che  in  certe  con- 
chiglie bivalvi,  le  quali  vivono  fissate  più 
o  meno  orizzontalmente,  la  valva  fissata  è 
costantemente  bianca,  e  la  superiore  è  spesso 
colorala  mollo  vivacemente.  Gli  spondili 
e  molti  pettini  ne  offrono  esempii.  Biso- 
gna dunque  ammettere  qui  che  un  lobo 
del  mantello  non  ricevendo  P  azione  ecci- 
tante della  hice  ,  non  produca  pigmento 
colorato,  air  opposto  dell*  altro;  o  meglio, 
che  il  pigmento  non  si  colori  che  per  que- 
sta azione  :  talché ,  se  artificialmente  si 
rivoltasse  nna  di  queste  conchiglie,  vi 
sarebbe  nn  rovesciamento  nella  colorazione 
delle  valve  ,  come  avviene  per  i  lati  di 
cerli  pleuronetti. 


La  eolora&ione  delle  poochiglic  è  goe. 
ralmente  tanto  più  vivace  quanto  gli  lu- 
mali  dai  auali  case  provengono  loaopii 
esposti  air  azione  della  luce.  Le  ckioecio- 
le,  animali  terrestri,  hanno  infatti  la  conty* 
glia  di  colore  piti  variabile  ;  le  lahieoIe,fn 
le  bivalvi,  hanno  al  contrario  la  cooc^Ta 
costantemente  bianca.  L' Olivi  chebaw 
a  tal  proposilo  alcune  ricerche,  b  mUo 
egualmente  che  le  conchiglie  anilappit 
dalle  spugne  o  dagli  alcionii ,  o  ebe  vi- 
vono nella  rena,  o  anco  in  luogU  costa- 
temente  ombrosi,  sono  assai  piii  pallide 
quelle  che  stanno  sempre  allo  scopato ii 
luoghi  bene  esposti  ;  la  medesima  coni»- 
glia  é  anco  più  colorata  nelle  sue  pili 
scoperte  che  m  quelle  nascoste. 

Si  trovano  quasi  tutte  le  specie  fi» 
lore  alla  superficie  esterna  delle  codc1u||ì(; 
ma  il  più  comune  è  il  bruno  ed  il  ^oif^ 
il  verde  meno  frequente,  e  molli  tono  ii- 
slemi  di  colorazione  ,  qualche  volti  bi- 
formi, spesso  ticchiolati  o  nucchiati,Q- 
gali  longitudinalmente  o  Terticalmeatt 

Finalmente,  un"*  ultima  parte  che  oin 
nella  composizione  delle  conchiglie, ère* 
pidermide  che  ricuopre  il  pigmento  eok- 
mule,  e  che  chiamasi  spesso  Drappo m- 
rino^  o  Epiflosi.  È  questa  evideatenoK 
r  epidermide  della  pelle  nella  quale  9  < 
depositata  la  conchiglia;  queita  epideniJt 
é  formata  d' una  materia  muccoss  o  ctf* 
Dea  disseccata,  che  produce  lalfolti  i» 
strato  più  o  meno  grosso  e  liscio  alU«; 
perficie  delU  conchiglia,  ed  altre  Toltt' 
erige  in  lamine  o  in  produzioni  pUiltf* 
depresse  o  coniche  e  prolungale  per  iioili 
da  rassomigliiére  a  specie  di  peli.  M^ 
Vulvi,  questa  parte  é  della  medesioi  »- 
tura  del  ligamenlo,  ed  avviluppa  le  ^^ 
talvolta  intieramente  come  nei  soleoiju 
qual  parte  incomincia  a  formarsi  oeU''' 
crescimenlo  d*  una  conchiglia  aB>Til|K* 
bivalve ,  debba  essa  rimanere  con  oo'epi' 
dermide  o  senza. 

Da  quanto  abbiam  detto  sulla  stralici 
della  conchiglia  dei  malacozoari,  è  eoa 
certa  che  é  composta  chimicamente  di  "f 
sostanze ,  i,°  d' una  materia  ™*^*^*!T 
male,  più  o  meno  abbondaule,  i^<^ 
Tela  del  mollusco,  la  parte  delUcoa*- 
glia  analizzata,  e  secondo  la  sua  i^^ 
ra;  2.**  d' un  sale  calcarlo  io  gencnle»* 
più  abbondante ,  ma  che  varia  pcnUj^ 
in  quantità,  secondo  Tetà  dei  ^^ 
Conchiliferi.  Quantunque  F analisi  »* 
conchiglie  data  dai  chimici  sia  DoUott* 
completa,  in  quanto  che  si  eslcode  iwif** 
su  tutte  le  loro  parti ,  tenia  ****?*?? 
d'età ,  rlcouoscesi nondimeno,  ch« *z, 
ferenze   nel   risnluti  lUnno  c»U»i»<* 
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io   rapporto  ooo   le  differenie   di   ttrut* 


Vtm  tpecie  che  in  feoeinle  contengono 
pt^  nialeria animale ,  sembrano  esser  quelle 
cho  hanno  la  slrutlara  fibrosa  e  periata, 
Seeontlo  Hatcbett,  sono  tue  formate  «li  sot- 
focarbooalo  di  calce  e  d^  allumina  coagu- 
lala. La  madreperla  è  essa  pare  composta 
ju  loo  parli  di  66  del  primo,  e  di  34 
deIJa  seconda. 

Le  conchiglie  d*  ostriche  contengono 
mollo  meno  materia  animale,  e  questa  ma- 
teria somiglia  più  ad  una  sostanxa  gelati- 
nosa. Vauqueliu  tì  ha  irotato,  oltre  la 
nalerìa  organica ,  del  soltocarbonato  e  dei 
fosfato  di  calce ,  del  sotlocarbonalo  di  o 
gnesia  e  deir  ossido  di  ferro. 

Lift  conchiglia  delle  palelle  che  ofifre  una 
sirullarm  lamellosa  molto  fitta,  raffici  nasi 
ancor  piò  nella  sua  composizione  chimica 
a  qoeile  d^  una  struttura  generalmente  vi- 
trc».  Queste,  secondo  Hatcbett,  che  le 
chiama  conchigiie  poretUane^  contengono 
soltanto  una  piccolissima  quantità  di  ma- 
teria azotata;  ed  air  opposto  fi  si  trova 
molto  soltocarbonato  di  calce,  senza  indizii 
però  di  fosfato  e  di  solfato  delia  medesima 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  rilerasi  che 
la  conchiglia  degli  animali  molluschi , 
materia  muccoso-cretacea ,  non  è  un 
indurimento  della  pelle  per  il  depo 
silo  di  molecole  calcarie  neUe  maglie 
d^ua  tessuto  cellulare ,  ma  sihbene  un 
deposilo  d*  una  materia  muccoso-calcaria  , 
non  tramandata  peraltro  alla  superficie 
delia  pelle ,  ma  fra  due  delle  sue  parti  , 
cioè  k  relicolalora  cascolare  e  Tepidei^ 
mide,  e  qualche  Tolta  ancora  nel  dermide 
medesimo;  ed  infatti  essa  appartiene  ge- 
nericamente al  rimanente  dell  animale,  ed 
in  specie  alla  fibra  muscolare  o  contratti- 
le ,  mentre  un  semplice  tubo  calcano , 
crome  quello  che  trovasi  nelle  tubicele,  non 
é  realmente  che  un  deposito,  una  esala- 
xione  afiàtlo  esterna ,  talché  non  appartiene 
a  veruna  parte  delPanimale;  questo  punto 
di  relazione  deiranimale  con  la  sua  con- 
chiglia costituisce  le  impronte  di  forma  va- 
riabile che  si  osservano  in  differenti  punti 
«Iella  conchiglia,  e  particolarmente  nelle 
bivalvi.  Questa  necessaria  relazione  non 
permette  adunque  di  supporre  che  un  ani- 
xnale  mollusco  conchilifero  al  quale  fosse 
Colla  la  sua  conchiglia  potesse  riprodurla , 
ed  ancor  meno  che  potesse  egli  medesimo 
Lisciarla,  come  Brnguières  ha  sopposto  per  le 
eipree.  La  qoal  relazione  frattanto  non  con- 
cile nemmeno  di  ammettere  T  idea  di  Klein 
e  £  Bonnet ,  che  la  conchiglia  si  accresca 
per  intnssoscezione;  ed  in&tti  le  esperienie 


di  Béaumnr  nelle  quali  ha  dimostrato  che 
un  foto  fatto  alla  conchiglia,  o  in  una 
parie  della  sua  spira  o  anco  al  suo  mar- 
gine, non  si  riempie  dalla  circonferenza; 
ma  nel  tempo  stesso  e  indipendentemente 
dalb  conchiglia  medesima,  hanno  reso  la 
cosa  indubitata. 

La  forma  di  questa  conchiglia,  non  che 
il  predominio  della  materia  animale  sulla 
minerale ,  debbono  adunque  stare  in  rap- 
porto con  la  forma  della  pelle  o  del 
manlello  e  con  Tela  dell' animale:  per  la 
qual  cosa  i  prolungamenti  tubulosi,  spino- 
si ,  lamellosi ,  che  si  osservano  spesso  alla 
superficie  d^  ana  conchiglia ,  non  sono 
che  prodotti  di  prolungamenti,  di  lobi,  di 
lacinie  del  mantello,  come  i  seni,  le  smar- 
ginatore sono  prodotti  dalla  prominenza 
abituale,  ma  intermittente  di  qualche  or- 
gano, come  del  tubo  della  respirazione, 
delia  testa  medesima,  deirovidutto,  ec.  ; 
ma ,  per  ben  comprenderne  la  formazione, 
fa  d'  uopo  seguire  gli  sviluppi  d^un  mol- 
lusco conchilifero,  dal  momento  della  sua 
apparizione  neir  novo  da  coi  è  uscito  fino 
al  sommo  del  suo  accrescimento,  e  da  que- 
sto punto  fino  alla  morte. 

Qualunque  animale  mollusco,  per  quan- 
to grande  e  sproporzionala  per  il  suo 
corpo  debba  esser  poi  la  sua  conchi- 
glia, ha  offerto  una  sproporzione  inversa, 
Tale  a  dire  che  la  sua  conchiglia  la  quale 
assai  per  tempo  vedesi  nell^  uovo  è  stata 
dapprincipio  molto  pih  piccola  del  corpo, 
e  per  conseguenza  non  poteva  contenerlo, 
presso  appoco  come  veoesi  neirelicoliiiia- 
ce.  Questa  conchiglia  ha  incominciato 
egualmente  dall*  essere  quasi  afibtto  mem- 
branosa. Mei  primi  tempi  i  suoi  margini 
liberi  erano  adunque  realmente  nella  pelle 
medesima,  poiché  non  raggiungevanoancora 
«  i  limiti  del  mantello.  Per  T  addizione  di 
nnovi  strati  intemi  e  per  V  accrescimento 
della  quantità  di  molecole  calcarie,  la  con- 
chiglia si  è  ingrossata ,  solidificata  ,  ma 
nel  tempo  medesimo  si  é  accresciuta  per 
modo  che  i  margini  della  sua  apertura  sono 
giunti  ai  limiti  del  mantello,  in  princi- 
pio solamente  nello  stato  di  riposo  o  di 
retrazione  ;  peraltro  V  animale  é  uscito 
dair  uovo  circa  questo  tempo ,  ed  il  suo 
accrescimento  ha  continuato;  affine  di  cer- 
care il  suo  cibo,  ed  in  generale  le  cir- 
costanze necessarie  al  suo  sviluppo,  è 
stato   costretto   di  stendere   le   differenti 

f»arti  del  suo  mantello,  e  soprattutto  i  lobi, 
e  lacinie ,  le  digitazioni  delle  quali  é  for- 
nito, e  che  sono  sempre  proporzionata- 
mente pih  grandi  ed  anco  pih  numerose 
nella  giovane  età  che  nella  decrepitezza, 
tendendo  allora  a  sparire;  in  questo  <^^ 
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si  SODO  esteti  edlianiio  oltrepaiMito  qaelli 
del  mantello  retratto ,  il  deposito  di  iniovi 
strati  aamentata  incessantemente ,  e  tanto 
pih  quanto  V  animale ,  per  qualche  cir- 
costanxa,  è  costretto  a  centrarsi  ed  a  re- 
trarsi  maggiormente.  La  conchiglia  èdi- 
Tenuta  un  riparo,  un* organo  protettore 
tanto  migliore,  tanto  più  completo,  quanto 
più  r  animale  si  è  aTticinato  al  massimo 
sviluppo  di  coi  era  suscettibile.  Se  i  mar 
gini  del  mantello  erano  semplici ,  quelli 
della  conchiglia  lo  sono  stati  egualmente; 
se ,  al  contrario,  si  sono  prolungati  in  una 
direzione  qualunque  per  facilitare  qual- 
che funzione,  i  margini  della  conchiglia 
hanno  seguito  questi  prolungamenti,  e  ne 
sono  risultati  dei  simili  nella  conchi- 
glia. Bisogna  peraltro  ammettere  che 
prolungamenti  del  mantello  afesseroT  or- 
ganiszazione necessaria  per  tramandare 
con  la  materia  muccosa  che  la  pelle 
dei  malaoozoarì  sempre  rigetta ,  una  quan- 
tità sufficiente  di  materia  cretacea;  senza 
di  che  sarebbe  impossibile  lo  spiegare 
perchè  fra  i  sifonobranehi.  Ti  sieno  alcune 
specie  il  tubo  cutaneo  delle  quali  abbia 
prodotto  un  tubo  alla  conchiglia,  come 
nei  sifonostomi ,  e  solamente  una  smargi- 
nalura,  come  negli  entomostomi  ;  possia- 
mo co»\  spiegare  non  solo  la  forma- 
zione del  sifone  e  delle  spine  quando  ne 
esistano,  ma  quella  ancora  delle  punte 
o  lacinie  pih  o  meno  numerose  del  mar- 
gine destro  delP  apertura  di  una  conchi- 
glia, ec.  In  tesi  generale,  è  cosa  certa 
che  le  spine,  tubercoli  ed  aculei  d'una 
conchìglia,  comunque  solidi,  sono  stali 
dapprincipio  canalicolati;  quelli  che  hanno 
il  canale  o  la  scissura  nelP  interno ,  ed  è 
il  maggior  numero,  sono  stati  prodotli 
da  digitazioni  del  mantello,  quelli  che 
hanno  la  scissura  alP esterno  come  il  corno 
delle  porpora  liocorne,  e  le  spine  del  cor- 
saletto della  Tenere  diona,  sembrano  al 
contrario  esserlo  stato  dalla  concaTità  d*un 
appendice  del  mantello  che  si  prolunga 
al  di  fuori. 

Questi  lobi  però,  queste  lacinie  del  man- 
tello non  hanno  esistito,  a  quanto  sem- 
bra, in  tutti  i  tempi  della  Tita  attiTa  del- 
r animale,  ed  allora  la  conchiglia  non  ha 

Sotuto  essera  munita  delle  lacinie  corrìspon- 
enti;  lo  che  Tedesi  patentemente  nelle 
pterocere  e  generi  Ticini  la  conchiglia  dei 
quali,  nella  giovane  età,  molto  rassomiglia 
a  quella  d'un  cono.  È  dunque  a  credere 
che  in  questi  generi  il  lobo  laterale  de- 
stro del  mantello  si  dilati,  si  sbrghi,  ed 
anco  talvolta  si  digiti  in  un  modo  assai 
irregolare  con  Telài  ed  albra  la  conchi- 
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glia  offre  Tala  e  le  digitazioni  cài  rl(^ 
ratterizzano.  È  pur  necessario  soMMtln 
che  questa  disposizione  del  mtolenoi- 
minuisca  appoco  alla  Tolta  ndls  decnt- 
tezza,  poiché  le  digitazioi^  dells  cotni> 
glia ,  dapprima  eTÌdentemente  enfio- 
late  ,  si  riempiono ,  si  solidifictoo  eoa- 
pletamentQ ,  e  come  abbiam  veduto  »• 
pra  un  indiTiduo  di  pterocen  coaiemii 
a  dir  vero  nello  spirito  di  vino,  il  Mi 
destro  del  mantello  non  offre  bmu 
traccia  di  divisione  nei  punti  cornpM* 
denti  alle  digitazioni  divenute  solide tt 
conchiglia. 

In  molti  molluschi,  pare  cheladanbàfc 
Tita  attiTa  nel  tempo  dell' accresdson 
sia  senza  interruzione,  lo  che  proUil- 
mente  dipende  dalla  riunione  eoitiittà 
circostanze  faTorcToli ,  ed  in  specie  seà 
temperatura  e  nel  nutrimento;  ed  dn 
r  accrescimento  della  ooncbiglis  }à  • 
meno  lento  è  nondimeno  uoiforae Imi 
che  sia  giunta  al  sommo  del  suo  nìlipfK 
ma  Te  ne  sono  pure  molti  altri  nei  ^^ 
per  r  intermittenza  delle  cirooilsBie  (► 
TorcToli,  essendo  l'animale  coltrelloii' 
minuire  l'intensità  della  sos  slti>i<i  Ti- 
ta le  in  certi  tempi  dell'  auno  0  dfllaà- 
rata  della  tua  Tita,  la  conchiglis olirti 
gli  indizii  di  queste  intermitlrnte  pcró- 
diche  nel  rigonfiamento,  oeirioj'o*'' 
mento  del  margine  destro  deiripàlm, 
ne^li  univalvi,  o  di  tutto  il  msrgiiieii^ 
net  bivalvi,  il  quale  si  è  coosernioi^ 
intervalli  differantissimi  nell'etteosM' 
del  cono  spirale  e  per  lo  slato  pi*  «** 
e  liscio  degli  intervalli.  Qoesle  in»«^ 
tenze  sono  elleno  determinate  da  qK»* 
dell' alUvità  degli  organi  <I^'.^V^7 
quella  degli  organi  generatori  f  Ciò  è»- 
ncile  ad  assicurarsi,  ma  si  potrebbe *•■'•• 
tere.  Potremmo  concepira  infetti  che  «lini- 
te  r  attività  generatrice,  la  coogeilioi*"' 
tale  prcTalendo  sugli  organi  delli  f^ 
zione,  diminuirebbe  proporziootl»"'* 
quella  della  pelle  e  dell'escrezione  crci|tf>< 
e  che  allora  l'accrescimento  delta  «^^ 
•ì  farabbeoome  nel  modo  ordinario,  d<^ 
gli  spazii  intermedii  alle  varici;  fli  ^ 
quando  questa  congestione  ^^^^l^ 
sere,  essa  si  recherebbe  verso  ta  ^ 
d' onde  un  accumulamento  di  ^*^^Z, 
caria  al  margine  dell' aperturs,  locker 
durrebbe  le  Tarici  semplici  ^^'"fz^ 
secondo  la  semplicità  o  la  suddii»** 
dei  margini  del  mantello  prodattore. 
rarità  o  la  frequenza  di  queste  i»*^^ 
tenze  determinerebbe  il  numero  «  l" 
sUnza  delle  Tarici,  qualche  volli  r^^ 
fitte,  come  nelle  scalane,  »«"* 'JL 
ccrt«  fpecie  di  Tenori ,  o  wfÀ\Q  «n""» 
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eome  nei  marìci  triUerì,  nei  jniirici  dit 
Ieri  9  e  nA  tritonii  ove  <iaeske  Tarici  Del- 
r  accretcimento  della  spira  si  dispongono 
regolarmente  in  numero  di  tre,  una  da 
ciaacQn  lato ,  ed  una  medio-dorsale  ^  o  in 
numero  di  due,  simmetriche,  una  per 
parte,  lo  che  dà  alla  conchiglia,  general- 
mente considerata,  una  forma  depressa, 
o  in  numero  di  due,  non  simmetriche;  è 
però  a  notarsi  che  queste  Tarici  tono  sem- 
pre formate  di  sostarne  vitrea ,  e  non  la- 
mellcMa. 

Quando  T  animale  è  pervenuto  al  ter- 
mine del  suo  accrescimento  ed  in  limili 
di  grosseiu  molto  variabili,  la  sua  con 
chiglia  é  sempre  terminata  da  una  varipe 
o  ingrossamento  nelle  specie  delle  quali 
iibbbmo  parlato;  ma  anco  in  quelle  che 
hanno  le  intermittenze  dell'  accrescimento 
non  tanto  sensibili,  e  distinte  solamente 
da  semplici  strie ,  il  termine  dell*  ac- 
cresdmento  è  assai  spesM>  indicalo  da  ima 
Tarice  più  o  meno  grossa ,  qualche  volta 
aempUce,  talvolta  denticolata,  e  che  è 
egualmente  formata  di  sostanza  vitrea; 
quindi  è  che  a  quest^  epoca  nelle  univalvi 
Ul  sostanza  vitrea  di  deposito  interno,  ed 
anco  esterno ,  come  nelle  cipree  si  accre- 
ace,  si  ingrossa,  sembra  per  così  dire  slrava- 
aarsi  e  tende  a  diminuire  V  apertura  della 
quale  altresì  cambia  sovente  d^asiai  la  forma, 
come  vedesi  nelle  vere  cassidi ,  nelle  boc- 
che torte  (murex  aaus)  e  certe  chiocpiole, 
per  modo  da  riunire  talvolta  i  due  mar- 
gini e  da  formare  una  specie  di  peristoma 
Goulinuo.  L' orifizio  d' una  conchiglia  uni- 
▼alve  è  spesso  ancora  modificato  dalla  for- 
mazione di  denti,  non  solamente  al  lato 
intemo  del  margine  destro,  ma  ancora 
aul  margine  sinistro  e  sulla  columella  me- 
desima: questi  denti  sono  manifestamente 
prodotti  da  scanalature  del  mantello  che 
Sbccompagnano  il  peduncolo, il  quale  unisce 
aJ  piede  deir  animale  alla  parte  attorti- 
Iellata  del  suo  corpo. 

La  spiegazione  della  formazione  dei  seni 
incavi,  smarginature,  rientra  perfettamente 
in  quella  dei  tubercoli,  canali,  protuberanze 
e  varici  ;  con  questa  differenza  che  sififatte 
soluzioni  di  continuità  nel  margine  delle 
univalvi  o  delle  bivalvi,  derivano  da  una 
parte  prominente  che  esce  e  rientra  molle 
Tolte,  e  non  persiste  nella  sua  asserzione: 
cosi  nelle  conchiglie  univalvi,  la  smar 
ginatura  anteriore  dell^  apertura  dipende., 
come  abbiamo  gik  avuto  occasione  dì  farlo 
osservare,  dal  tubo  formato  dal  margine 
dei  mantello;  il  seno  che  qualche  volta 
vedesi  nella  parte  anteriore  del  margine 
destro,  come  nelle  pteroceri,  negli  strom- 
bi ,  risulta  dal  passaggio  della  testa;  Fin- 


)  UOL 

cavo  inolio  o  subposterìore  del  me 
desimo  margine ,.  e  che  trovasi  nelle  pleu- 
rotome ,  ed  in  molti  altri  generi ,  si  ri- 
ferisce air  uscita  dell*  organo  fenuninile 
della  generazione  o  dell*  ovidutto  ,  e  for- 
s'anco  esiste  soltanto  nelle  femmine.  È 
almeu  certo  che  questa  disposizione  non 
si  è  cosi  trovata  onora  che  nelle  specie 
dioiche. 

Riguardo  al  seno,  qualche  volta  prolun- 
gato lungo  uno  sprone ,  e  formante  una 
specie  di  scanalatura,  come  in  molti  generi 
sembra  derÌTare  da  un  prolungamento  o 
ripiegatura  del  mantello,  e  forse  ancora 
dall'organo  della  generazione. 

Un'  altra  considerazione  che  risulta  dal- 
l' esame  delle  conchiglie ,  e  della  quale 
sarà  bene  il  dire  qualche  oosa,  è  quella 
deir  impronta  muscolare;  Tedremo  in 
seguito  che  questa  impronta  dipende 
dalla  comunicazione  o  dall'  aderenza  delta 
fibra  muscolare  con  la  conchiglia.  Tale 
aderenza,  tanto  considerabile  nello  stato 
TÌvente,  lo  é  peraltro  pochissimo  dopo 
la  morte.  Consiste  ella  in  una  semplice 
applicazione?  ciò  è  molto  probabile.  Co- 
munque sia ,  le  tracce  che  ne  rimangono 
sulla  conchiglia  sono  sempre  più  o  meno 
evidenti,  e  formano  delle  strie  finissime 
e  più  o  meno  parallele  o  concentriche. 
Nelle  univalf  i  vi  è  quasi  sempre  una  sola 
impressione  muscolare  prodotta  dal  fa- 
scelto  dorsale  della  columella,  e  che  in- 
dica assai  distintamente  la  sua  forma. 
Poco  o  punto  visibile  nelle  spirivalvi  a 
motivo  della  sua  profondità ,  essa  lo  di- 
viene nelle  specie  che  hanno  l'ultimo 
giro  molto  grande ,  come  nei  coùcolepadi, 
nelle  aliotidi,  ed  anco  nelle  argonaute,  eo.; 
ma  lo  è  particolarmente  nelle  specie  pa- 
telloidi  o  ohe  hanno  la  conchiglia  non 
revoluta.  La  sua  forma  è  allora  jquasi  sem« 
pre  a  ferro  di  cavallo,  aperto  anlerior- 
menle  per  il  passaggio  della  testa  dell'  ani- 
male ,  ed  a  rami  più  o  meno  ine- 
guali. Sopra  alcune  specie  di  patelle  non 
simmetriche  di  Linneo ,  che  noi  rife- 
riamo al  genere  Bf oureto  d' Adanson ,  il 
ramo  destro  del  ferro  di  cavallo  è  di- 
viso in  due  da  uno  spazio  liscio  o  ca- 
nale poco  cavo,  dal  quale  sicuramente 
r  ac(jua  si  reca  alle  branchie.  Alcune  altre 
specie  di  vere  patelle  hanno  la  loro  im- 
pressione muscolare  come  lobata,  o  stroz- 
zata di  distanza  in  distanza ,  e  finalmente 
certe  specie  non  simmetriche  hanno  real- 
mente due  impressioni  distìnte,  essendo 
il  ferro  di  cavallo  interrotto  in  addietro. 

La  conchìglia  dei  malacozoari  acefali 
offre  al  contrario,  molto  più  spesso,  di- 
verse impresMoni  muscolari   anziché  una 
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sola;  tono  esse  plh  profonde,  e  dipen- 
dono taoto  ^air  attacco  delle  fibre  liga* 
mentose  quanto  da  qaello  dei  mnicoli. 

Vedremo  in  seguito  che  le  prime  leqoali 
hanno  tanta  analogia  con  T epidermide^ 
non  ne  hanno  meno  con  le  fibre  musco- 
lari disseccate  dei  bisso  ;  perciò  le  impres- 
sioni che  lasciano  sulla  conchiglia  sono 
assolutamente  del  medesimo  aspetto;  noi 
ne  abbiamo  osserTate  finquì  soltanto  di 
due  specie,  una  estema  o estero-interna, 
piti  o  meno  aUongata,  occupante  la  parte 
dorsale  delle  valve  posteriormente,  e  molto 
di  rado  anteriormente  agli  apici;  P  altra, 
intieramente  o  quasi  affatto  interna  »  d^  or- 
dinario rotonda  sotto  gli  apici  ^  come 
nella  mattre,  nelle  crassatelle,  ec 

Le  impressioni  prodotte  dalle  fibre  ma- 
scolari  sono  molto  pili  numerose;  pos- 
siamo dividerle  in  quelle  dei  muscoli  ad- 
duttori, dei  muscoli  retrattori  del  piede , 
deir attacco  dei  margini  del  mantello,  e 
finalmente  delP  al  tacco  dei  tubi. 

L^  impressione  dei  muscoli  adduttori  è 
talvolta  semplice  o  unica ,  centrale  o  no , 
come  vedesi  nelle  osiracee  e  nelle  snb- 
oslracee  e  nelle  foladi.  Si  saddivkle  qual- 
che volta  come  nelle  anomie. 

Sembra  essa  ancora  unica  nei  mìtilaoei, 
ma  se  vi  si  osserva  attentamente,  vedesi, 
affitto  anteriormente,  una  piccolissima  im- 
pressione che  è  il  principio  della  doppia 
impressione  muscolare  che  trovasi  in  quasi 
lutti  gli  acefali  lamelltbrancbi ,  una  delle 
quali  é  orale  e  V  altra  anale.  La  forma ,  la 
proporzione,  ed  anco  la  posizione  di  que- 
ste due  impressioni  variano  molto,  e  som- 
ministrano buoni  caratteri  alla  conchilio- 
logia. 

Le  impressioni  dei  muscoli  retratlorì  del 
piede  sono  sempre  mollo  più  p  iccole ,  e 
si  confondono  spesso ,  specialmente  le  po- 
steriori, con  quelle  dei  muscoli  addutto- 
ri ,  ove  formano  una  sinuosità;  sono  nu- 
merose nei  mitilacei  ;  nei  concacei ,  Tan- 
terìore,  sola  distinta,  risale  verso  la  cer- 
niera. 

L**  impressione  dei  margini  del  manlel 
lo ,  e  quella  delf  attacco  dei  tubi ,  costi- 
tuiscono ciò  che  noi  uddimandiamo  im- 
pressione addominale;  una,  discendente 
dal  muscolo  adduttore  anteriore  ,  segue  la 
direiione  del  margine  della  conchiglia,  in 
una  larghezza  e  ad  unii  distanza  variabili, 
e  raggiunge  od  oltrepassa  Tirapressione  deU 
r  allocco  dei  tubi  la  quale  forma  una  ca< 
vita  o  uua  sinuosità  più  o  meno  profonda, 
aperta  posteriormente. 

Quando  nna  conchiglia  è  finalmente 
pervenuta  al  suo  maggior  grado  di  svi- 
luppo in  estensione ,    i  cambiamenti  che 
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essa  prova ,  sempre  in  rapporto  con  qadK 
dell'animale  che  tende  esso  pass  ir». 
stringersi ,  specialmente  nei  lobi  del  lao 
mantello,  consistono  soltanto  nel  sia  to- 
mento di  grossezza ,  non  già  per  T» 
mento  degli  strati  che  la  compoDfooo,Bi 
per  quello  delU  materia  vitrea,  ed  io  » 
crescimento  di  peso  per  la  dimiaiaioie 
della  quantità  di  sostanza  orgiBÌa  ii 
relazione  inversa  dell'inorganics.  Gli  stri 
esterni  perdono  sempre  più  le  prodi* 
zioni  piliformi  e  la  poca  epMernée 
che  potevano  avere;  i  colori  smoriiia- 
no,  si  obliterano,  spariscono;  le  itne,i 
tubercoli,  le  varici  medesime,  si  sain- 
no,  si  consumano,  vanno  ogoor  pile» 
bassandosi  ;  la  conchiglia  si  coopre  de- 
positi terrosi  cretacei,  e  d^anioifick 
vi  si  scavano  delle  logge  ;  i  proloopsead 
spinosi  e  tubercolosi  si  riempiono,siioBdft' 
cano;  i  seni  ordinarii,  air  opposto,  nsanm, 
si  inerandiscoDO  s  qualche  volta  <DConic 
ne  sviluppano,  specialmente  negli  iiMlinilà 
femmine,  ove  non  ve  ne  esistevano  sdh 
maggior  parte  della  loro  vita  ,  per  mk 
da  formare  delle  pleurotomeìa  wfi^p- 
neri.  L'apertura  si  ristringe,  restie»* 
posteriore  della  cavità  si  riempie  0  £• 
viene  concamerata  per  V  avioisiiesii 
successivo  delP  animale ,  e  la  morte  è 
questo ,  sopraggiunta  in  conseguenti  ^ 
vita,  determina  quella  della  conchi|fii- 

Essa  allora  perde  appoco  sppo»  > 
roeleria  animale  che  conteneva,  e  » 
sce  col  non  essere  più  composta  che  * 
carbonato  di  calce,  e  per  consc^eeM*' 
viene  spesso  molto  friabile^  Il  monae* 
insensilnle  prodotto  dalle  leggi  den'iiu»* 
zione  fra  le  molecole ,  fa  si  ehe  si  nte- 
scano  sotto  una  forma  inorganics  e  «  w^ 
stallizztno,  ed  allora  le  spoglie  conckiliEff 
dei  mollnschi  tendono  più  o  ^^^'^^^ 
sparire  ed  a  formare  delle  maste  cdane 
con  le  loro  agglomerazioni,  e  f''"?!!' 
mente  con  quella  dei  loro  pessi  o"W"' 
ti,  lo  che  costituisce  le  formazioBi  di  ol- 
eario conchilifero. 

Secondo  quello  che  abbiam  ^^'^^ 
chigKe  offrono  diiferenze  asssi  coosmW^ 
bili  secondo  Tetà  dell' animale  «1  ^ 
appartengono,  e  queste  differenze  spet*«* 
spesso  alla  forma  dell'  apertors  e  p^ 
colarmenle  a  quella  del  msrgine  de»» 
delle  conchiglie  univalvi. 

Offirooo  inoltre  alcune  ^jf^"*^., 
condo  i  sessi,  nei  gruppi  ^^^^^[^Jl^ 
dire  ove  il  sesso  maschile  è  V^^*^ 
un  solo  individuo ,  ed  il  seno  feio«^ 
da  un  altro,  come  in  seguito  '••''*T*||p 
Diamo  prima  un' cechista  sd  ^^\m 
produzione  delU  pelle,  l'a»  àéifV^ 
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!Oii»M«  D^  rtni]er«  V  apparato  proUito 
e  ancor  piii  completo^  e  cbt  ÌDdicasì 
olio  il  notile  di  opercolo ,  perchè  aerve 

chiudere  più  o  meno  completamente 
'  spertara  della  conchìglia  al  sqo  orifizio 
sedeaiiDOt  o  più  o  menu  pruToiidameiite, 
Llcuni  autori ,  e  fra  gli  altri  Adanaon , 
o  baono  riguardato  come  V  aoalo^  dVna 
tcUe  "Valve  d*oaa  conchiglia  hivaive,  ma 
tvìUeateoieole  male  a  proposito;  poiché 
a  aua  posizione,  rispetto  al  corpo  del- 
'  anìtaàle^  non  indica  nesaooa  aiulogia, 
j«  dun  valve  d^uua  bivaife  sonp  si- 
nata  ^  una  per  parte  al  corpo ,  traane 
bei  palliobranchi,  mentre  nei  luabittosoari 
^percolati  ,  la  sola  conchiglia  «  dipen< 
leotlo  dal  mantello,  occupa  costairtfwiente 
a  aua  faccia  dorsale,  e  T opercolo  é  sem* 
>re  conjietso  con  la  facci»  dorsale  nipe^ 
*iore  del  piede,  qualche  volta  all^ angolo 
Iella  aua  unione  col  peduncolo  del  cor- 
>o ,  raramente  alla  sua  estreuiilà  poste* 
riore,  e  le  pia  volte  nella  sua  parte  me^ 
lia  (i).  £b evidentemente  il  prodotto  della, 
pelle  che  ricnopre  il  pieda^la  qual  pro^ 
luaiooe  è-  sicuramente  nna  cscnBaioii#  di 
ualeria  cakaria  e  cornea;  ma  come  mai 
ana  superlicie  piana ,  ovale  o  circolai 
produce  ella  una  materia  chie  si  ravfolgc  a  . 
(pitale  ia  uà  modo  spesso  mollo- regista-* 
re^  e  formando talfolla  molti  girl?  JSì  una 
fueslione  alla  quale  ci  sembra  reakciciite 
laaai  difficile  il  rispondere,  «peoialmente 
perchè  forse  il  subietto  noi»  è  stato  ha- 
(lantemente  situdiato.  Potremmo  loltavia 
ledume  buoni  caratteri  di  famiglie  e  di 
^neri  *,  poiché  V  opercolo  dilferisce  non 
K>lo  liei  tao  p«uito  d^  attacco.,  nella  sua 
^randeua,  relativamente  a  quella*  dell' ori- 
ixio  della.  ooncbigUa,  ma  ancora  uflla 
lua  foraaa,  nella  sua  nafeura  ehimice  e  nel 
lua  Baodo>  d' aderenza. 

Abbiamo»  gih  veduto  quali  fossero  le 
diflsccmc  principali  riapetlo  al  suo  punto 
iT  attacco. 

In  quanto»  alla  tua  grandezza  ,  V  oper» 
eoloé  »p«MO  tanto  sviluppato  da  chiudere 
r apertura  della  oachigLia  al  suo  orifizio 
niMlesìmO)  come  in  tutti  i  ciclostomi, 
applicando»!  quasi  sui  margini;  ma  qual- 
che volta  lo^  è  molto  meno ,  e  non  la 
chiude  che  quando  è  stato  pih*  o  meno 
internata  nella  cafitk  spirale^  nel  qua! 
asso  sono  quasi  tutti  i  slfonobrauchi  ;  fi- 
naimeate  avviene  ancora  che  sia  quasi  ru- 
dimealarìov  vale  a  dire  che  possa  chiù- 

(i)  Sì  è  detto  per  qualche  t*inpo  che  Poper- 
eoto  della  seturia  o    navicella    era  sotto  il  suo 

Iiinle:  ina  oltre  il  non  enee  probabile,  Pan)ilo- 
ngta  eoo  ciò  che  arrieoe  nelle  oerìte  non  per- 
metu  Taainielierlo. 

Diùon,  rf«//c  Scienze  Nut.  Voi.  XJ''. 


dere  s<^aato  una  piccollssiniA  parte  del- 
r  apertura  della  conchiglia ,  come  in  qual- 
che porpora,  negli  strombi,  e  parlico- 
larmeotc  nei  coni. 

Questa  facilità  con  la  quale  T  opercolo 
può  essere  più  o  «Mno  rientrato  neiraper- 
tnra  d*uaa  conehiclia  univalve,  influisce 
necessariamente  sulla  sua  forma  generale  ; 
ed  infatti,  auanda  rimane  all'  orifizio  me- 
desimo applicato  nella  piccola  espansione 
fonuata  dal  peristoma ,  ha  costantemiMite 
la  £orHM  di  quesi'  apClftura;  perciò  quasi 
oircolare^nei  cicloslomi,  e  ellittioo  negli 
ellissottoiai,  seiaieiroolave  negli  emicick>- 
atomi  o  nerite,.  ee.  Nelle  specie  nelle  qnali 
si  interna  nella  oavilh  spirale ,  offre  pure 
quasi  la  foriua  dal  suo  orifizio,  ma  è  molto 
fio  piccolo;  fiualmeuta  in  quelle  ove  non 
è  che  ffudimentario-,  non  vi  ha  più  ana- 
logia fra  la  sua  forma  e  quella  deiraper- 
tura  deUa  conchìglia* 

Circa  alla  sua  forma  speciale ,  essa  varia 
altre4-  iu.  un  modo  costante  per  ciascun 
gruppo  ben  netorale::  ovale  o  rotondo 
nelle  conchiglie  di  sifoaostorai  ove  è  sem- 
pre corneo ,  non  è  formato  a  spirale  ;  ma 
da  una  parte*  veggoosi  le  strie  di  accresci-» 
mento  che  hanno  comincialo  verso  una 
delle  estremile,  e  dall'altra  uno  spazio 
piit  o  meno  ovale,  ornalo  di  strie  sub- 
regohiri  ili  mezzo  ad  un  marinine  o  varice 
liscia  molta  pia  larga  da  nna-  parte  che 
daU'ultcz. 

Un*  altra  forma  è  (fjaella  delP  opercolo 
caloario*  o.  corneo  degli  aneiitomostomi  : 
offre  infalli  costantemente  uà  ravvolgi- 
mento spirale  in  un  medesimo  piano,  più 
o  meno  visibile  sulle  due  facce,  e  costun-. 
temente  sull'interna;  ma  T apice  della 
spira  v^ria  molto  per  il  suo  gvado  d*  ec- 
centricità ;  perciò  qualche  volta  affatto 
eentrale ,  come  nelP  opercolo»  corneo  dei 
trochi ,  il  qiiala  è  formato  di  nove  a  dieci 
giri  di  spira ,  lo  è  già  molto  meno  in 
quello  dei  turbini;  e  finalmente  nelle  ne. 
rile  è  completamente  laterale.  La  colora- 
zione o  non  colorazione-  della  faocia  e- 
sterua  di  questo  genere  d'  opercoli,  la  di- 
sposiiione  delle  strie  che  V  adornano  ,  ì 
solchi  dai  «niali  la  faocia  interna  o  aderente 
è  spesso  rabescata  ,  poaooo  ancora  som- 
ministrare eccellculi  caratteri  per  confer- 
mare la  disti uziaiie  dei  generi  e  delle  spe- 
cie. Disgraziatamente  questa  parte  delfor- 
ganizzazÌ4Mie  dei  molluschi  è  stala  sover- 
chiamente trascurata. 

Questa  medesiioa  proprietà  dVssere  rien- 
trato o  no  con  rauiniale  nella  suti  conchi- 
glia, sembra  aver  pure  qualche  iiithienza 
sulla  natura  chimica,  cornea  o  calcarla,  e 
sulla  grossezza-deiropercolo.  £d  infalli,  nel 
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primo  eafo,  è  coslanlomente  corneo,  e  ]e 
p'ìh  Yoìte  «Gitile  e  flessibile,  speciaìmeD- 
le  sui  niargiut,  mentre  nel  secondo  è 
spesso  calcario  e  moho  grosso.  Può  esser 
peraltro  semplicemente  corneo;  qotndi  è 
che  Irovansi  qualche  yolta  nel  medesimo 
genere  naturale  degli  anenlonioslomi,  al- 
cune  specie  che  hanno  un  opercolo  cor- 
neo, ed  ali  re  un  opercolo  caicario;  lo  che 
non  avvien  mai  fra  i  sifonoitomi  e  gli  en- 
tomostomi. 
Finalmente  V  ultimo  rapporto  sotto  il 

3uale  r  opercolo  può  variare,  si  ò  quello 
eir  aderenza;  tulli  gli  opercoli  calcarli, 
ed  anco  una  parte  degli  operooli  cornei, 
sembrano  aderire  con  tutta  la  loro  super- 
ficie interna o  inferiore  ,  per  modo  da  non 
lasciar  libera  che  la  loro  circooCerenfea  r 
mentre  gli  opercoli  cornei  di  tutti  gì 
entomostoml  sono  attaccati  «Ila  pelle  sol- 
tanto per  mezzo  d^  una  piccola  parte 
della  medesima  superficie  alla  loro  base^ 
«  sono  liberi  in  tutto  il  rimanente.  Lo 
che  Tedesi  chiaramente  nei  murici,  nei  bue- 
vini  ,  nelle  porpore ,  ec»  Megli  emiciclo-; 
stomi,  Taderenza  al  piede  ti  effettua  per 
mezzo  d^nna  o  dne  apofisi  del  margine 
unteriore  o  destro,  e  T opercolo  sembra 
articolarsi  col  margine  interno  della  con- 
chiglia. 

È  necessario  distingoere  il  pexto  del- 
1*  involucro  conchilifere  di*  cui  abbiamo 
parlato,  dalPepiframma,  perocché,  se  vi  ha 
qualche  analogia  d^nso,  consistente  nel 
chiudere  completamente^ l**aperiura  della 
conchiglia,  non  Te  né  ha  alcuna  di  strut- 
tura, né  tampoco  di  posizione  rispetto  aU 
^r  animale.  L^epiframma  o  opercolo  terapo- 
rario,  non  é  infatti  che  un* aggregazione 
di  molecole  calcane  disseccale,  prodotte 
dai  margini  del  mantello  o  collare  di  certe 
specie  di  chiocciole,  allorché  hanno  riti- 
rato completamente  la  testa  ed  il  piede 
nel  mantello  ;  lo  tirato ,  più  o  men  gros- 
60 ,  che  ne  risulla ,  non  aderisce  punto 
air  animale,  e  può  formarne  successiva- 
mente diversi ,  a  misura  che  le  circostanze 
sfavorevoli,  come  il  freddo,  il  grande 
alidore  e  la  mancanza  di  cibo  che  V  ave- 
vano costretto  a  rientrare  nella  sua  con- 
chiglia, si  prolunghino  soverchiamente. 

Dopo  questa  specie  di  digressione,  nella 
quale  siamo  stali  costretti  ad  entrare,  con 
siderundo  la  conchìglia  come  una  dipen- 
denza della  pelle  o  della  sede  del  senso 
del  tatto,  passiamo  alP esame  deir appa- 
rato di  questo  senso,  e  successivamente 
degli  altri. 

L^  apparato  del  senso  del  tatto  nei  mol- 
luschi, consiste  nei  tentacoli  o  nei  cirri 
tentacolari  che  possono  essere  ai  margini 
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del  mantello  ,  e  dei  quali  abbiano  n^e 
rìormente  parlato.  Possiamo  ancori  eoilo- 
care  nella  medesima  categoria  certi  appo- 
dici  tentacolari ,  talvolta  in  foraa  diota- 
brana  frangiata,  come  nelle  esaline,  0 
anco  di  veri  tentacoli  depressi,  ooae  ii 
certe  specie  di  turliini ,  di  mouodoiite,^ 
nerile ,  che  sono  da  ambedoe  i  bii  ^ 
peduncolo  del  piede.  Spesse  ToHeqistt 
appendici  più  slargali  servono  alla  biìi- 
sione,  come  nelle  aplìsie,  ec. 

L^  organo  del  gusto  ,  quando  «  bl 
senso  esista,  é  sicoramente,  come  ne*!'!» 
«fiali  superiori,  alla  parte  inferiore ddi 
cavità  orale  ove  osservasi  frttintBkamt 
nn  rigonfiamento  linguale;  ma  biso«aeii. 
venire  che  la  pelle  la  quale  ri?estefi6 
parte  non  semora  motto  difierìre  àkf^ 
che  è  air  orifizio  medesimo  della  bocci  ti 
in  molte  altre  parti  del  corpo.  Stèm 
frattanto  che  questa  pelle  è  speso  tìm- 
stila  di  specie  di  piccoli  gancetti  mw 
disposti  simmetricamente  i  quali  kw* 
qualche  analogia  con  quelli  che  si  oner- 
vano  alla  superficie  delta  lingoa  èite^i 
mammiferi ,  e  che  riceve  molti  serti. 

I  molluschi  acefalo  fori  non  ÌMaMie- 
tona  traccia  di  questo  rigonfisneata 

La  sede  del  senso  dell*  doralo  che  «a- 
bra  pure  esistere  soltanto  nei  doIIbicìi 
cefalofofi ,  non  è  forse  ancore  iniàe^ 
mente  determinata,  ed  infiliti  U  s^te) 
della  pelle  dei  molluschi  arendo  ii  ^ 
nerale  nella  sua  ttmltura  qaalebe  oa 
«della  membrana  olfiittiTa  degli  io<v^ 
vertebrati^  é  stato  da  parecchi  vtèkt 
che  imalacotòari  potessero  odorare  ÌBl*t° 
i  punti  della  loro  pelle;  altri  trendo» 
messo  per  principio  che  una  molecola  est- 
rosa abbisognasse  per  renderà  leofl^f 
ali*  odorato  di  stare  sospesa  in  no  vat*» 
gassoso,  hanno  credulo  chelespecie*^ 
ree  soltanto  potessero  odorare,  cpert*" 
teguenza  che  la  aeile  della  funiion^*^ 
vesse  essere  il  margine  dcirorifiiiowpi- 
ratorio;  ma  ciò  ammesso,  ^^^^^^ 
ove  è  egli  nelle  specie  aquatiche, le Jr| 
senza  dubbio  odorano  bene  quanto  kj" 
tre?  Finalmente  un* altra  opinione, <"< 
la  nostra,  si  é  che  all' estremiti  dò» 
tentacoli ,  o  del  primo  paio  «^^'PP^ 
trovisi  Tergano  deirolfallo.  U  pwj' 
é  infatti  ancora  più  molle  ,  pi»»  »''J*j 
piìi  delicata  che  negli  altri  pn^M^ 
nervo  che  vi  si  reca  é  pia  ^""^1"^ 

L*  organo  della  visione  ncn  m  •*^ 
luogo  a  tante  opinioni,  P*"^v*J) 
struttura  la  relazione  di  causa  e  a«»»| 
è  mollo  più  cTÌdente:  manca  in  '*  , 
molluscarlicolati  ,  come  pure  io  ["•^ 
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;2i«  esista  in  tolti  i  oefaloforl,  traone 
Torse' le  ipponici:  nw  è  suscettibile  dì 
;radi  di  siriiuppo  diiferenlisnmi. 

Grli  occhi  dì  questi  aDÌmali  sono  si^m- 
pre  in  nomerodi due,  disposti  mollo  sim- 
metricamente, uno  per  parte  alta  testa 
o  al  Iato  anteriore  del  corpo  nel  caso 
che  questa  sia  poco  distinta. 

Ideila  struttura  di  questi   occhi  ricoDO< 
scolisi  degli  involucri  fibroso,   vascolare 
e  nervoso,  presso  appoco  come  negli  osteo- 
xoari;  ma  la  cornea  appartiene  solamente 
alla  pelle.  Vi  si  veggouo  pure  degli  umori 
ed  un  cristallino    ben    distinto;    qualche 
^olla  ancora  vi  sono  dei  piccoli   muscoli 
che  li  possono  un  poco  muovere  in  una 
specie  d*  orbita  o   di   cavità   protettrice , 
come  sTTÌene  nelle  seppie  e  generi  vici- 
ni ;  ma  in  generale  questi  occhi  sarebbero 
immobili,  ove  non  fossero  assai  spesso  più 
o  meno  peduncolati,  vale   a  dire,  soste- 
nati  in  cima  ad  una  specie  di    tentacolo 
analogo  a  quello  deirolfalto,  come  ve- 
desi  particolarmente  nella  famiglia  dei  li- 
maciuei ,  to  che  fa  che  possano  essere  di- 
retti dair  animale  in    molli  sensi,    o  dal- 
r  appendice  olfattorio   medesimo    in    un 
ponto  più  o  meno  elevato  della  sua  esten- 
sione ,  come  nei  buccini ,  nei  morici,  ne- 
^Ib  strombi,  ec.  Nel  caso  in  coi  sono se»- 
sili,  la  loro  posizione  varia  molto  rispetto 
ai   veri  tentacoli,   poiché   possono  questi 
esser  loro  anteriori,  posteriori,  estemi  o 
interni  ,  lo  che  somministra   caratteri  as- 
sai buoni  alla  zoologìa. 

L^organo  uditivo  offre  molto  meno  dif- 
ferenze fra  i  malaoozoari,  ed  in&ilti  non 
si  trova  che  nei  bractiiocefali ,  nei  polpi , 
nelle  seppie  e  nei  totani,  ove  è  ridotto 
ad  nn  piccolo  sacco  scavato  nella  parte  la- 
terale inferiore  della  cartilagine  cefalica, 
e  ebe  non  ha  nemmeno  comunicazione 
immediata  air  esterno. 

Deit  apparalo  della  locomozlont. 

Trattando  delia  struttura  della  pelle  dei 
malacozoari ,  abbiamo  detto  che  la  fibra 
contrattile  è  spesso  in<HstinVa  dal  dermide 
propriamente  detto,  dal  che  risulta  che 
tolti  i  ponti  di  questa  pelle  pos^tono  con- 
trarsi in  tutti  i  sensi;  ed  infatti  è  cosa 
certa  che  tutte  le  parli  esterne  d^  un  mol- 
lusco ed  anco  le  branchie  possono  ese- 
guire molti  movimenti  vibralorii ,  lo  che 
però  produrrebbe  soltanto  una  specie  d 
locomozione  parziale  ;  la  locomozione  ge- 
nerale è  determinata  da  una  vera  fibra 
moscohire  distinta,  visibile  alla  Esccia  in- 
terna della  pelle  e  che  si  dbpone  in  fa- 
fcetli  aventi  ona  forma  ed  ooa  direzione 
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ilelerminate  ;  essa  prende  qualche  volta 
ancora  il  suo  punto  d'appoggio  sulla  parte 
solidificata  della  pelle,  ma  ò  peraltro  as- 
sai raro  che  questa  parte  possa  realmente 
servire  alla  locomozione,  eccettuato  nei 
roollusc  articolali. 

La  disposizione,  il  numero  ed  anco  la 
forma  dei  muscoli  in  questo  tipo  d^ ani- 
mali sono  necessariameute  in  relazione  con 
la  loro  forma  genenle,  di  modo  che  ogni- 
qualvolta siavi  una  separazione  ben  di- 
stinta fra  la  testa  ed  il  tronco,  vi  sono 
dei  muscoli  superiori ,  dei  muscoli  late* 
rati  e  dei  muscoli  inferiori,  come  vedesi 
nei  molluschi  brachiocefali  ;  la  qual  di- 
stinzione però  non  più  trovasi  in  tutto  il 
rimanente  del  tronco.  1  chitoni  sono  in  un 
altro  caso,  avendo  ciascuna,  articolazione 
dorsale  i  suoi  muscoli  particolari;  questi 
però  non  sono  già  più  veri  molluschi. 

Il  mantello  che  avviluppa  il  corpo  dei 
molluschi,  quantunque  lo  strato  muscolare 
che  lo  riveste  non  formi  muscoli  di- 
stinti, non  presenta  adunque  differenze 
che  nella  grossezza  di  tale  strato  in  di- 
versi punti  della  sua  circonferenza  :  cosi 
questa  grossezza  è  talvolta  presso  appoco 
la  medesima,  d*onde  risolta  una  s<»rla 
di  sacco,  come  nelle  seppie  e  nei  polpi; 
ma  più  spesso  ancora  è  molto  pio  grande 
alla  parte  inferiore  del  corpo,  ove  anco 
le  fibre  ,  quantunque  longitudinali ,  pro- 
vano delle  intersezioni  frequenti,  risul- 
tandone una  specie  di  disco  muscolare 
più  o  meno  grosso,  distinto  col  nome  di 
piede* 

In  molti  casi,  questa  specie  di  piede  si 
estende  in  tutta  la  lunghezza  del  oorpo, 
o  meglio ,  della  massa  dei  visceri  che  re- 
sta sopra ,  e  ne  risalta  una  specie  di  suola 
di  forma  on  poco  variabile,  per  mezzo 
della  quale  l'animate  strìscia,  e  che  occupa 
tutto  il  suo  ventre,  d'onde  la  denomina- 
zione di  repentia  o  di  gasteropodi,  asse- 
gnata alle  lumache  e  generi  vicini. 

E  rasi  però  egualmente  assegnata  a  specie 
nelle  quali  la  massa  viscerale  è  per.cosk 
dire  escita  di  sopra  alla  massa  del  corpo, 
ravvolgendosi  più  o  meno  a  spirale,  dal 
che  è  risultato  che  il  piede  non  conte- 
nendo più  visceri  nella  sua  parte  poste- 
riore ove  è  libero ,  non  sembra  essere  pàù 
attaccato  al  corpo  che  davanti  o  dietro  la 
testa ,  alla  parte  che  si  è  potuto  rigaar- 
dare  come  il  collo,  per  cui  è  derivato 
a  questi  molluschi  il  nome  di  tracheli- 
podi  ;  la  maggior  parte  dei  molluschi  ce- 
fiili  conchiliferi  sono  in  questo  caso,  so- 
prattutto quando  la  conchiglia  è  forte- 
mente spirale  e  revoluta. 

La  grandezza  proporzionale  ed  anco  la 
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forma  <Iì  questo  piede  f ariano  molto,  e 
qualche  Tolta  ancora  in  generi  atiai  t i- 
cìni  :  così  è  quasi  circolare  nelle  pa< 
felle,  ofale  e  mollo  groaso  nelle  aliotitlì, 
rotondalo  anteriormenle  ,  ed'  attenuato 
da  ciascuna  parte  nei  murici,  baccim,  ec. 
È  aoricolato  da  ciascuna  parte  in  qualche 
ferebra:  in  molti  generi  oeir  ordine  dei 
cidoaloroi ,  ed  anco  nei  coni,  é  diriso  da 
tia  aolco  trasversale  al  soo  margine  ante- 
riore. Il  mede  deir  anrioola  pcflipede  è 
dìtito  in  due  promraente  oaloanetrormi 
-da  un  larco  solco  IrasTertale. 

Tutte  le  specie  di  molluschi  cefali 
senxa  conchiglie  sono  eminentemente  g«- 
fleropodi  ;  non  è  così  delle  specie  eon- 
chilifere;  non  sono  esse  necesmriamente 
trachelipode ,  quantunque  oiòaTtenga  più 
d* ordinario*,  ma  quel  ohe  offrono  di  co- 
mune si  è  che  la  conchiglia  è  in  comu- 
nicazione muscolare  con  questo  piede,  di 
maniera  che  può  essere  rientrato  più  o 
meno  profonamente ,  come  pure  la  lesta 
medesima  per  un  faacetto  muscolare  chia- 
malo OHMCoIo  delta  eoinmella ,  perebé 
nelle  conchiglie  spitmli  si  attaccano  a  que- 
sta parte.  La  dispostiione  di  questo  fo* 
scelto  di  muscoli. mffsrisce  molto  seeondo 
la  ^ma  del  piede ,  e  particolarmente  se- 
condo quella  della  cooiihiglia.  Osi,  per 
esempio,  quando  questa  è  solamente  ri- 
cuopreute  e  non  spirale,  come  nelle  pa- 
telloidi,  il  fJMoetlo,  nel  suo  attacco  dor- 
sale i  forma  una  specie  di  ferro  cK  cavallo 
aperto  in  avanti  o  in  addietro  ^  e  il  termi- 
ne al  piede  avviene  in  quasi  tutta  hi 
sua  circonferenza;  in  quelle  che  sono 
auriformi ,  come  nelle  alieiidi ,  il  fascetlo 
non  forma  che  una  massa  quasi  tanto  larga 
alla  sua  inserzione  che  al  suo  termine 
al  piede  ;  in  quelle  che  hanno  la  con- 
chiglia spirale  turricolata,  il  fascetlo  co- 
mune è  appuntalo  alla  oohimella  e  si  i^a 
più  o  meno  obliquamente  d^  addietro  in 
avanti  e  dalP  alto  in  basio ,  verso  il  meteo 
del  piede,  quasi  io  maniera  che  per  la  sua 
oontrazione  il  fascetlo  pieghi  il  piede  in 
due  ritirandolo  nella  conchiglia  ;  nella  spe- 
cie nelle  qn^i  il  ravvolgimento  è  latera- 
le, eome  nelle  cipree,  è  ali* opposto  una 
larga  fascia  moscolare  la  quale  s^  inserisce 
longitudinalmente  alla  columella,  e  fini- 
sce egualmente  al  piede  per  modo  da  pie- 
gar questo  nella  sua  lunghezza  onde  riti- 
rarlo nella  conchiglia. 

Possiam  pure  riguardare  come  facienti 
parto  di  questo  fascetlo  muscolare,  i  mn 
acoli  più  o  meno  considerabili  ohe  si  di 
rigono  in  avanti  per  recarsi  acli  appendici 
tentacolari  ed  oculari,  quanJo  questi  or- 
gani sono  retratiili  neil' interno,  dome 


avviene  nei  llmaclnei.  Ed  infatti  pe». 
Irano  in  questi  tentacoli,  e  taaao  Iw 
alla  loro  estremiti  circendaoilo  il  iene 
che  si  reca  pure  airofipiiio. 

Nelle  specie  che  hanno  queste  sortedi  in* 
tacdi,  e  che  maneano  di  ceDcbigKim- 
slaoea ,  e  per  conseguenza  ohe  Inooo  il 
piede  senza  muscoli  retnttori,  treniii 
pnre  i  mnscoK  retralfori  dei  teatteofi; 
ma  la  loro  origine  ha  luogo  iipnk 
eottcameraiione  muaeolara  che  lepnk 
cavilli  viscerale  dalla  polmonare,  tal- 
mente quali  nel  medesimo  porto  é 
nelle  specie  conchl  li  fiere. 

Qyasi  dal  medesimo  punte  psrtepi 
spesso ,  quando  esiste  ,  il  musoolo  ma- 
lore delrorgano  eccitatore. 

Finalmente  dal  fascetlo  mssoolatMi 
columelia  nasce  pure  il  muscolo  r^nUat 
deir opercolo,  quando  questa  partccsie, 
ed  al  quale  si  attacoa  il  sifone  deMefot 
che  ne  sono  munite^ 

Abbiamo  già  veduto  che  alcaoi  mUi- 
sebi  oefali  sono  provvisti  da  inMa 
le  peni  d'appendici  locomotori  snùm- 
aiderabili,  come  i  totani,  le  te^^^ 
in  generale  gli  ptei>opodi.  In  talwisy- 
ali  appendici  hanuo  dei  mescali  cM» 
o  depreasorì  i  quali  si  dirigono  4al^ 
o  dal  ventre  alle  loro  radici.  Ma  qiaa 
gli  appendici  non  debbono  rfalai«|ej«' 
viro  albi  locomozione,  sonofonarfr* 
dermide  contrattile,  nel  quale aoo  èpa- 
aibile  distioguera  veri  muscoli. 

I  molluschi  acefali  oflGrono  aat  di^ 
stz'ione  di  organi  della  looomoiioac  *« 
differente ,  e  che  lo  compaiiice  sopf^ 
ancor  più  quando  non  siasi  bea  «J^y 
il  passaggio  dai  cefali  agli  aediili.Co^ 
in  generale  ia  tutti  i  molluscbi  «  t^  " 
parti  del  loro  involucro  braoclmjs*»' 
sono  realmente  contrattili  ;  na  n  «^ 
vano  inoltre  alle  volle  certe  fibra  nf»" 
lari  distinte,  le  qnali,  dai  margiaipii« 
meno  ingrossati  del  mantello,  ^* 
fissarsi  alla  conchiglia  a  poca  atMiu 
dalla  sua  circonferenza  per  ^^!rj^ 
terle  più  o  meno  ritirare,  epifc**'* 
certi  piccoli  muacoli  sottili  iqa«ii,P>^ 
venendo  dai  muscoli  adduUori  di  oM" 
parleremo,  si  dirigono  nei  diffiwntipf*'* 
ciascun  lobo  del  mantello.  Nel  ^^ 
il  mantello  abbia  solUnlo  qacsl  onf 
specie  di  muscoli  i  la  conchiglia  eoa  on» 
impronta  submarginale ,  ed  il  '■■'Jr^ 
cons»4erabilmente  retrattile;  «asiau^^ 
contrario,  vedeai  chiaramenU  •"''•'Tj 
in  forma  di  lacinia  la  ^"■'•.  •^«/Ì. 
meno  regolarmente  il  margini  "J*^j. 
chiglia,  discendendo  dal  vMC^^ 
riorc ,  e  die  foram  sfm»  ìb«J*«*^"^ 
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grande  flefsuosilà  ritinrttt  in  dentro,  Vebe 
indicm  dd  eirìd«Dza  la  grandexta  dei  pro- 
lungaroeiiti  posteriori  e  tabulosi  del  maa- 
tello.  In  qttesl*ultima  dUposìiione^  il  man- 
tello è  cootraltile  aolUolo  in  quel  psnto 
che  trovasi  fra  il  tuo  nargine  e  questa 
lioea  ci*  iaieniooe. 

TroTwt  spesso  ancora  il  mezzo  delPad* 
dome  oeeopato   da   una  massa  muscolare 
pia  o  meno  grossa,  polimorfa,  a    che, 
oltre  le  ame  fibre  contrattili  intrinseche , 
ha  ancora  I  suoi  routcoli  estrinseci.  Que- 
sta massa  ha  ricevuto  il  nome  di  piede  ^ 
come  qaclla  che  ocoupa  la  parte  inferiore 
dei  gasteropodi;    di    forma    e   di    gran 
detxa  oltremiido   variabile,   da   non  esi- 
sieme  talvolta  nessuna  traccia,  come  nelle 
ostriche,    si    attacca    più  o  meno  in   a< 
Tanti  ,  lo  che  dipende  dalla  posizione  abi- 
\   taale  <leir  ani  male;  ma  essa  può  inoltre 
recarsi  io  differenti  sensi  per    mezzo  di 
ireri  muscoli,  i  quali  divisi  in  un   mag- 
^wre  o  minore  namero  di  faseetti ,  si  di- 
'   rigono  in  diversi  punti  della  conchiglia, 
e  partieolarmenle  in  avanti,  in  addietro, 
e  qualche  volta  nello  spazio    intermedio 
cooje  Tedesi  nei  mitili,   nelle  anodonle, 
ec.  Questo  piede  estensibile   rassomiglia 
-  taWcMta  ad  una  specie  di  acetabolo,  come 
nelle  nncnle;  ad  una  ipecie   di  lingua, 
come  nei  mitili  ove  è  canalicolato  in  ad- 
'  dietro;  ad  un^accetu ,  come  nelle  veneri; 
ad  una  sorta  di  piede  umano ,  come  nelle 
^  eame  ;  ad  una  specie   di  staffile ,    come 
'  nei    loripedi,  ec  Oltre    questi   moscoli 
^    del  piede,  i  quali  hanno  evidentemente 
qoidche  analogia  con  quelli  che  abbiamo 
veduto  servire  alla  retrazione  di    quello 
'    di  certi  molluschi  gasteropodi ,  e  fra  sii 
:    altri  delle  patelle,  altri  ve  ne  sono  che 
si  dirigono   trasversalmente,  vale  e  dire 
dm  nna    parte  air  altra    deir  animale ,  e 
ciasenBa  estremità  dei  quali  ti  attacca  ad 
nna    delle    valve  per  modo    da   ravvici- 
narli con  la  loro  contrazione. 

Sono  questi  i  muscoli  adduttori  ;  talvolta 
formano  una  sola  massa  ravvicinata  nel 
mezzo  delle  valve  ;  alle  volte  la  massa 
tende  a  suddividersi  in  due  o  tre;  final- 
mente, in  molti  casi,  ve  ne  son  due  ben 
j  distinti ,  uno  anteriore  e  V  altro  poste- 
riore, la  forma  e  la  proporzione  dei 
quali  sono  del  resto  assai  variabili.  Le 
inserzioni  di  questi  muscoli  alle  valve 
della  conchiglia  sono  quelle  che  formano 
le  coi\  dette  impressioni  o  attacchi  mu- 
scolari ,  come  pure  quella  dei  margini  del 
;  manico  ,  forma  al  margine  inferiore 
',  e  posteriore  dells  conchiglia  una  linea 
piti  o  meno  larga,  più  o  meno  smaoéa, 
o  rientrata  in  addietro,  la  di  cui  consi 


derazione  non  è  priva  d'importanza  in 
conchiliologia ,  e  di  coi  abbiamo  parlato 
di  sopra  trattando  della  conchiglia. 

Neil*  apparato  locomotore  dei  raollo- 
schi  bivalvi ,  devesi  ancora  considerare 
il  mòdo  d*  iniiastro  dei  pezzi  della  loro 
conchiglia,  o  il  loro  sistema  d^ articola- 
zione, e  particolarmente  i  ligamentt  che 
servono ,  non  solo  a  ritenerli  in  nn  rap- 
porto determinato ,  ma  a  agire  ancora 
come  antagonisti  dei  muscoli  adduttori. 
Abbiara  trattato  del  primo  punto  alFar- 
ticolo  CoRcniuoLOGiA  ;  in  quanto  al  se- 
condo o  ai  ligamenti  dobbiamo  aggiun- 
gere  che  sono  formati  di  sostanza  cornea 
evidentemente  epidermica  ,  e  composta 
di  fibre  trasvertati  che  passano  da  una 
valva  alP  altra  assolutamente  come  le  fi- 
bre contrattili  del  muscoli  adduttori ,  e 
che  hanno  molta  rassomiglianza  con  quelle 
che  costituiscono  la  parte  disseccala  dei 
veri  bissi  ed  ancor  più  del  piede  lendi- 
noso dell*  arca  di  Noè  e  forse  della  tri- 
dacna. I  ligamenti  che  si  osservano  nella 
conchìglia  dei  molluschi  acefali  ,  pos- 
sono distinguersi  in  epidermico,  in  esterno 
ed  in  intemo.  Il  linimento  epidermico  è 
quello  formato  dall  epidermide  medesi- 
ma delle  valve,  che  si  continua  passando 
dairuna  alfaltra,  come  nei  soleui ,  ed 
anco  nelle  pinne.  Dobbiam  fnrse  collo- 
care nella  medesima  categoria  il  ligameuto 
delle  arche  e  generi  vicini ,  quello  che 
vedesi  in  alcuni  generi  di  concacee  in- 
nanzi agli  apici ,  come  nelle  donaci,  nelle 
telline ,  nelle  anfidesme  ec.  Il  lìgamento 
esterno  è  sempre  molto  pìh  grosso,  piìi 
convesso,  piti  elastico,  ed  occupa  sempre 
il  dorso  della  conchiglia  dietro  gli  apici. 
Finalmente  il  ligamento  interno,  semplice 
o  multiplo,  è  quello  che  è  più  Interno  della 
linea  d*  articolazione.  Le  sue  fibre  sono 
d*  ordinario  corte  e  diritte.  Le  maitre  , 
le  crassatelte,  ed  anco  i  pettini ,  le  peme 
ec. ,  ci  offrono  un  esempio  di  questa  spe- 
cie di  ligamento. 

Una  dette  pRi  notabili  singobritSi  che 
offrono  i  molluschi  acefali ,  si  è  che  in 
molle  specie  un  maggiore  o  minor  nu- 
mero di  fibre  dei  muscoli  adduttori  pos- 
sono essere  attsecate  ed  agglutinarsi  ai 
corpi  estranei  per  modo  da  servire  di 
punto  d*  appello  esterno  air  artirnsfe  ; 
Io  che  costituisce  il  bisso  nelle  pinne  , 
nei  mitili,  ed  il  piede  lendinoso  delfe  fri* 
dacne  e  di  certe  itpecie  d' arche ,  ec.,  bisso 
che  non  è  realmente  formato ,  come  al- 
cuni autori  hanno  detto  ,  d*  una  mucco- 
sita  Mgregata  da  une  grandula  e  filtita 
in  una  scanalatura  del  pietle,  ma  che  è 
soltanto  una  rionione  di  fibje  muscofuri 
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4Ììsfeeoate  in  una  parU  dalla  loro  «sten- 
siooe^  ancora  conlrattili ,  viventi  alla  loro 
origine,  e  che  lo  erano  eziandìo  in  tutta 
la  loro  lunghezza  nel  tempo  in  cui  sono 
itale  allaccate. 

Un*altra  singolarità  non  minore  della 
precedente,  se  fosse  più  certa,  si  è  Tos- 
servaztone  delP  andamento  o  del  cambia- 
roeulo  di  posto  dei  muscoli  adduttori,  a 
muura  che  P animale  ingrossa,  insieme 
con  la  sua  conchiglia.  £d  infatli,  se  in  una 
conchiglia  giovanissima,  il  muscolo  è 
subcentrale,  bisogna  necessariamente  che. 
affinchè  resti  tale  ,  quaìido  la  conct^igUa 
è  due  volte  più  grande,  abbia  esso  pro- 
ceduto d^ avanti  in  addietro.  Ammetlesi 
adunque  che  in  una  conchiglia  spirivalve 
il  muscolo  sembra  discendere  con  V  ani- 
male medesimo  ,  come  in  una  conchiglia 
bivalve,  un^ ostrica  ,  per  esempio,  il  mu- 
scolo subcentrale  si  avanza ,  non  già  pe- 
rò ehe  si  dislacchi  intieramente  ad  un 
tempo,  ma  perchè  una  bla  anteriore  di 
fibre  si  distacca  mentre  una  fìla  posterio- 
re si  produce.  Bla  se  così  non  fosse ,  do- 
vremmo trovare  ad  nn^  epoca  avanzala 
deir  animale  e  della  sua  conchiglia  una 
parte  delP  impronta  che  sarebbe  senza  (ì- 
bre  muscolari  ,  lo  che  non  abbiamo 
juai  veduto,  nemmeno  nelle  ostriche,  di 
cui  possiamo  osservare  Ain  sì  gran  numero 
sotto  questo  rapporto,  ed  ancor  meno  nelle 
conchiglie  bivalvi  ove  bisognerebbe  d'al- 
tronde che  questa  impronta  fosse  hu  senso 
inverso  per  ciascun  muscolo.  Vorremmo 
adunque  ammettere  piuttosto  che  i  mu- 
scoli crescano  come  tutto  il  rimanente 
delP  organizzazione  in  tutta  la  loro  cir- 
conferenza, ma  specialmente  dalla  parte 
in  cui  questa  conchìglia  pib  si  accresce 
come  in  addietro,  lo  che  avviene  nelle 
ostriche*,  forse  fa  d'^uopo  credere  an- 
cora che  tutto  il  muscolo  sia  fìno  ad 
un  cerio,  ponto  distaccato,  quando  il 
nuovo  strato  d'accrescimento  si  forma,  e 
che  in  tal  moJo  st  efifetloi  il  suo  anda- 
mento apparente  ;  poiché  aumenta  egual- 
mente di  grossezza  nel  punto  deir  attac- 
co dei  mnscoli ,  ove  gli  strati  sono  per- 
altro generalmente  piii  fitti ,  per  cui  que- 
sta impronta  forma  spesso  una  cavità  , 
e  nello  stalo  fossile  questa  parte  conser- 
tasi più  lungo  tempo  del  rimanente. 

L*  apparato  della  locomozione  è  ancora 
p^ù  differente  nei  balani  e  nelle  analife. 
iVei  primi  il  mantello  è  molto  sottile,  e 
non  presenta  muscolo  che  alla  sua  estre- 
mità posteriore  o  aperta  per  il  movimento 
dei  pezzi  deir  opercolo.  Nelle  seconde 
distinguesi  inoltre  singolarmente  alla  sna 
estremità  cefalica  o  in&riore,  perchè  pro- 


lungasi, a  motivo  della  posizione  ^ll'i. 
nimale,  in  un  tubo  fìbro-contratlile,  fi»- 
sibilo,  il  quale  attacca  stabilmente  r«D!* 
male  ui  corpi  submarini,  vi  baaUredii 
muscolo  adduttore  fra  le  due  principaii 
valve  della  conchiglia. 

In  quanto  ai  muscoli  dell'  animale  bk- 
desimo,  o  del  tronco  e  dei  suoi  lappeo- 
dici,  la  loro  disposizione  rientra  fii 
un  poco  in  quella  degli  entoooioari. 
I  chitoni  hanno  pure  nel  complesso  od 
loro  apparato  locomotore  qualche  con 
dei  veri  molluschi  e  degli  entomoiotfL 
Ed  infatti ,  tutta  la  parte  inferiore  dd 
corpo  è  occupata  da  una  specie  di  pieè 
mollo  analogo  a  quello  delle  palelle,  Mt 
fìllidie,  mentre  il  dorso  nella  sua  pile 
conchilifera  presenta  tante  doppie  paiii 
muscoli  obliqui,  un  paio  a  destra  e  Ti 
Irò  a  sinistra ,  quanto  son  quifi  peui 
testacei. 

Dbll'  apparato  obixa  gomposiuoii- 

Questo  apparalo  è  completo  in  lotti  i 
molluschi,  cioè  formato  d'  organi  di  in- 
gestione ,  di  respiraiione  t  di  cirtob- 
zione. 

.Degli  organi  della  digestione. 


La  bocca  o  V  orifizio  •anteriore  del  ^ 
naie  intestinale  è  realmente  sempre  at- 
teriore  nei  molluschi  anco  più  defonuiti. 
come  le  ascidie  ec,  sebbene  non  sii  c^ 
stantemente  terminale,  e  soprattutto  »«v- 
bile-,  qualche  volta  è  effettivamente  affitta 
inferiore,  come  nelle  dori^  negli  oncb- 
dii,  nelle  scillee,  nei  chitoni  ,ec.i  »)« 
vediamo  mai  che  essa  sia  superiore. 

La  sua  forma  è  molto  variabile,  lo ^ 
necessariamente  dipende  dalla  disposiix)- 
ne  delle  labbra  che  la  circoscrivono.  Q»^ 
ste  labbra  offrono  infatli  una  f®*""***^' 
diversa  nei  differenti  gruppi.  Cosi,  do» 
seppie  e  generi  vicini,  consistono  in  ••' 
specie  di  velo  circolare ,  taholU  dopP 
forato  nel  suo  mezzo  e  frangiai'»  no" 
circonferenza  ;  nei  polibranchi ,  n«'  ^ 
clobranchi,  negli  inferobranchi  *  ^i '"^ 
in  molti  cervicobranchi  ,  formsoo  «* 
una  grossa  varice,  semicircolare,  ^^"f^ 
zo  inferiore  della  quale  sta  U  bocca,  «'•J 
prolungasi  qualche  volta  da  ^'^^'^^r^ 
parti  in  una  specie  d' appendice  che  »f- 
ma  il  tentacolo  labiale.  In  diverse i(^' 
di  dori  ,  nelle  tritonic ,  ec. ,  il  ^^^^ 
anteriore  di  qoesta  varice  labiale  si  o»"^ 
ti  frangia  e  forma  un  velo  membnoT 
^iù  o  meno  esteso.  Altre  volle  l^'**."^! 
;  labbra  si  prolungano   in  uns^P^ 
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prolungano 
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•ceUbolo  nel  fondo  del  quale  sU  la 
Iroroba,  come  nei  coni;  finalmente  osser 
▼asi  assai  spesso  che  si  prolungano  egaal- 
nieot&,  acquistando  però  molta  grossezza 
dal  che  nsulla  un  muso  proboscidiforme , 
come  in  molte  specie  della  famiglia  dei 
cìclostomi,  organo  suscettibile  di  con- 
trarsi  o  d'allungarsi,  ma  senza  poter  mai 
rientrare  nella  catitk  orale  ,  per  cui  di* 
alinguesi  dalla  vera  tromba  della  quale 
parleremo  in  seguito. 

Dentro  queste  labbra  contrattili  di 
per  se  stesse  in  lutti  i  loro  punti,  e  mu 
Ulte  talvolta  di  alcuni  piccoli  muscoli  spe- 
ciali, troYansì  spesso  degli  organi  cornei 
o  calcario-coruei  »  ai  quali  ti  è  dato  male 
a  proposilo  il  nome  di  mascelle  ;  sono  in- 
fatti feri  deuti  prodotti  dalla  pelle  che 
esse  ricuoprouo,  e  la  di  cui  struttura  ed 
il  modo  di  formazione  sono  perfettamente 
ainaloghi. 

É  cosa  rara  che  vi  sieno  due  di  questi 
deoti  i  quali  agiscano  Puno  sulF  altro -v«r 
t  lealmente,  come  nelle  seppie^  o  orizzon- 
talmente, come  nelle  tritouie;  sono  allora 
circondali  alla  base  da  uu  muscolo  circo- 
lure  grosso,  che  li  stringe  vigorosamente  fra 
loro  ,  dopo  essersi  scostali  per  V  azione 
di  muscoli  elevatori  del  superiore  e  de< 
pressori  deir inferiore. 

Io  un  molto  maggior  numero  di  casi  vi  ha 
•Dilanio  un  dente  superiore  in  forma  di 
pettine  curvato  e  dentellato  sul  margine; 
è  allora  quasi  immobile,  e  la  lìngua  della 
quale  ora  parleremo  agisce  su  di  esso.  Lo 
che  vedesi  in  tutti  gli  animali  della  fami- 
f;Ua  dei  limacinei ,  di  quella  delle  limnee. 
«Ielle  auricole,  ed  anco  delle  palelle. 

In  un  numero  ancor  più  grande ,  non 
yi  ha  nessuna  traccia  di  veri  denti  mar 
finali,  come  in  tutti  i  molluschi  cefali, 
naoiti  d*una  tromba ,  e  nella  intiera  classe 
degli  acefjdli. 

Alla  faccia  inferiore  della  cavità  orale , 
trovasi  spesso  nei  molluschi  iun  rigonlia- 
mento  piti  o  meno  considerabile^  parago- 
nato con  qualche  ragione  a  quello  che 
forna  la  lingua  degli  osteozoari.  Que 
sto  rigonfiamento  è  infatti  regolare,  sim- 
metrico, e  riceve  una  quantità  assai  no- 
tabile di  nervi.  La  sua  superficie  su- 
periore è  per  lo  più  munita  di  pìccolis 
simi  gancetti  cornei ,  che  hanno  la  punta 
diretta  in  addietro,  e  si  dispongono  molto 
simmetricamente.  Sono  pure  dipendenze 
produzioni  della  pelle ,  ma  che  non  pos- 
sono paragonarsi  per  la  loro  disposizione 
e    per  il  loro   posto  ai  denti  marginali. 

Questa  specie  di  lingua  non  è  mai  essor- 
tile iu  avanti  che  con  tutta  la  massa  orale; 
ma  si  prolunga  talvolla  assai  singolarmente 
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in  addietro  nella  cavità  viscerale,  ravvol- 
gendosi  come  una  molla  da  oroiocio.  In 
generale  la  sua  disposizione  diversifica  se- 
condo quella  dei  denti. 

Nelle  specie  che  hanno  due  deoli  op- 
posti, come  ì  polpi  e  le  seppie,  la  placca 
linguale  è  assai  poco  prominente  e  poco 
mobile. 

In  quelle  che  hanno  un  dente  superio- 
re, il  rigonfiamente  linguale  è  più  grosso, 
più  jmobile,  ma  molto  più  .corto,  e  si 
dirige  facilmente  in  avanti  per  l'azione 
di  muscoli  adduttori;  lo  che  vedesi  nelle 
lumache,  nelle  chiocciole,  nei  bulimi, 
nelle  limnee,  eo. 

In  certe  specie  che  mancano  aflatto  di 
denti  air  orifizio  orale,  trovasi,  che  la  lin- 
gua forma  una  lunga  fascia  stretta ,  che  si 
prolunga  in  addietro  nella  cavità  addo- 
minale ,  ravvolgendosi  a  spirale  ;  la  sua 
superfìcie  é  armala  di  molti  piccoli  gan- 
cetti bicuspidali ,  o  trìscnspidali  diretti 
in  addietro,  la  solidità  o  la  resbtenza 
dei  quali  va  sempre  decrescendo  dalla 
base  alla  punta ,  uve  sono  molli  ed  as- 
sai poco  apparenti.  Trovasi  questa  sin- 
goiar lingua  nelle  cipree  ,  nei  coni ,  nelle 
patelle  ed  anco  nei  chitoni. 

Finalmente,  in  un  maggior  numero  di 
specie  che  mancano  di  denti  propriamente 
detti ,  osservasi  che,  per  una  singoiar  di- 
sposizione delP esofago,  esso  può  prolun- 
garsi all^ esterno,  o  rientrare  nella  cavità 
orale  sotto  la  forma  di  un  organo  cilin-> 
dro-conico,  al  quale  si  è  dato  il  nome  di 
trombai  oltre  il  dermide  muscoloso  che 
compone  quesP organo,  e  che  può  allun- 
garlo o  accorciarlo ,  secondo  che  le  fibre 
longitudinali  o  trasversali  agiscono)  trova nsi 
alla  sua  base  dei  muscoli  estrinseci  1  quali 
facilitano  quesl*  azione  ,  alcuni  tirando 
questa  tromba  in  addietro,  ed  altri  por- 
tandola in  avanti. 

Nelle  specie  di  molluschi  provviste  di 
questa  sorta  di  tromba,  non  abbiam  mai 
veduto  rigonfiamento  linguale  propriamen- 
te detto,  e  per  conseguenza  gancetti  cor- 
nei; ma  abbiamo  assai  spesso  trovato  che 
questo  rigonfiamento  è  rimpiazzalo  da  un 
doppio  gruppo  di  gancetti  posti  a  destra 
ed  a  sinistra,  e  che  sono  più  o  meno  pro- 
fondamente internati  nella  tromba,  di  ma- 
niera ohe  divengono  soltanto  marginali 
quando  questa  è  molto  rivolta;  lo  che 
avviene  nei  buccini  e  generi  vicini.  Nella 
terebra  macchiata,  la  quale  ha  pure  una 
tromba  lunghissima,  non  vi  ha  nessuna 
traccia  di  questi  gancelli. 

Abbiamo  osservale  alcune  specie  di  mol- 
luschi che  hanno  il  palalo  armato  d^una 
placca  di  denti  cornei ,  come   la    lingua  ; 
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tono  diverti  moBopIeorobnuebi,  e 


fra  gli  «llrì  la  bollea  •  r  ombracnJa. 

Meitua  moUttfoo  acefalo  offre  tracce 
di  deati,  né  di  rìgoafiameolo  linguale  qua 
lunqae;  ma  rapertura  della  bocca  di  for- 
ma fariabi le,  quantunque  ordinariamente 
molto  grande  e  quasi  tempre  inferiore,  è 
accompagnata  da  due  labbra  le  più  folle 
•empliot ,  qualche  volta  frangiate ,  le  quali 
ai  prolungano  agli  angoli  in  appendici 
labiali  o  tentacolari.  Quatti  appendici  di 
forma  triangolare  •  di  grandeiu  molto 
variabile,  tono  striati ,  specialmente  alla 
loro  faceia  interna,  per  modo  da  somigliare 
un  poco  alle  branchie  ,  con  le  quali  hanno 
tpetto  una  connestione  assai  intima.  Sono 

3 nasi  tempre  molto  molli  e  diretti  in  ad- 
ietro; ed  al  eonlrario  nella  nncula  tono 
totii  e  diretti  verso  la  bocca  per  modo  da 
tìmulare  tpecie  di  matcelle. 

L^  apparato  talivare ,  che  manca  egnal 
mente  in  tutta  quatta  gran  elette  d^ani< 
mali ,  trovasi  alP  opoosto  nella  maggior 
parte  dei  cefalofori,  òrdinariaaoente  sem- 
plice, cioè  formato  da  ambedue  le  parti 
d^una  gianduia  salivare  unica,  la  quale, 
incominciando  più  o  meno  in  addietro 
sui  lati  del  canale  intestinale ,  a  anco  li- 
bera nella  cavità  vìaeerale,  ;tvaversa  ra- 
nelle nervoso,  per  aprirti  in  un  punto 
un  poco  variabile  della  cavità  orale;  tal- 
volta r  apparato  talivare  è  oompotta  di 
due  glandnle  per  parie,  una  ditpotla  couie 
i|uella  ohe  abhiamo  detcritta,  e  T  altra  fi- 
Momie,  ohe  prolungati  tpetto  a  molta 
dittama  lungo  il  eaoale  intettinale.  I  coni 
ne  hanno  nna  affatto  singolare,  impari, 
tiluala  sella  cavila  vitecrale,  ed  il  canale 
etoretore  della  qiuile ,  oltremodo  lungo  e 
rientrato,  viene  ad  aprirti  ali»  base  deUa 
lingua. 

La  riunione  degli  organi  dei  quali  ab 
biamo  parlato,  costituisce  una  massa  più 
o  meno  oontiderahile,  ordìnariament  ova- 
le, talvolta  tensibsle  a  traverso  la  pelle , 
e  le  più  volte  indistinta.  Questa  .massa 
orale  è  circondata  da  molli  motcoli  ehe 
possono  tirarla  in  avanti ,  portarla  in  ad- 
dietro ,  e  qualche  volta  ùure  agire  la  parte 
inferiore  sulla  toperiore. 

Non  trovatene  indiiio  veruno  negli  ace- 
fali ed  è  atsai  considerabile  in  molti  ge- 
neri di  cefali,  specialmente  quando  vi 
h»  una  vera  masticazione. 

Il  canale  intettinale  propriamente  detto 
cormneia  quaai  tempre  alla  parte  tupe- 
riore  e  posteriore  di  quetta  massa  per 
mezzo  d^  un  esofago  d^nn  diametro  som- 
pr«  oBotto  più  stretto  del  suo. 

Il  Canale  intestinale  dei  malacozoert , 
cousideraio  in  generale ,  sì  compone  d^una 
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membrana  muccosa  interna ,  ck  ànn 
le  più  volte  alcune  pieghe  Iou^ìéoìbiIì, 
e  d^  uno  strato  muscolare  pia  o  am  di- 
stinto ,  ma  evidentemente  ooolnilie  i 
tutti  i  tuoi  punti.  La  saa  eiteiiiioK,  i 
tuoi  rigonfiamenti  stoniacsli,  liwè^ 
lione  e  le  tue  eirconvotinioai  ttétm 
del  retto  offrire  molte  varìsziott. 

Per  la  qual  cosa  trovasi  talvolti  Bit» 
(ago  lungo  e  stretto  fino  alls  stuaitt,P- 
vero  un  esofago  mollo  largo,  nollsgns- 
de,  come  in  un  gran  nuaiero  4ì  i  sil- 
lutchi  fitoCigi.  Ve«leti  aocon,  fmi» 
que  più  di  rado,  una  tpecie  dipvi 
ttinto,  come  in  alcuni  brnckioàULLi 
tua  direzione,  qualolie  volti  qiaiahi 
come  Mila  tua  origine,  è  speaoààsi 
a  sinittra  per  modo  da  riooini  dot^ 
meco  da  questo  lato. 

U  rigonfiamento  stomacale,  speMt» 
lice  e  assai  poco  distintole  ilTe^ 
n  molte  specie  divbo  io  più  saechi  il^ 
gè.  Qualche  volta  ancora  aDtdiq«^ 
tacchi  ha  le  pareti  compresa  fra  dseaì^ 
mollo  grossi ,  quasi  come  nel  vninm 
degli  uccelli  ;  le  peroale  e  le  ììamif 
hanno  uno  timile. 

Trovasi  pure  ia  diverse  ipcdc,  id| 
gli  altri  nei  monopleorobneehi  •  * 
membrana  interna  dello  stottaetst^ 
di  produzioni  ealcari»-eoniee,  e^''' 
leghe  nelb  loro  struttura  e  i^^ 
composizione  ai  denti,  ed  tacs^^ 
chiglia. 

Lo  stomaco  dei  molloschi  soeai* 
ha  le  pareti  distinte  ;  di  fomn  oriRi''' 
mente  atsai  irregolare  ,  sembra  sof^*^ 
tessuto  medesiraodel  fogato  càe  Ioaf  wIT* 
da  ogni  parte,  e  che  vi  veni  ^^^ 
via  d'aperture  o  di  seni  noBcraii'^, 
glandi ,  nei  quali  si  osservane  dàjiif 
singolaristimi  d'un  uso  e  «Tan  «••* 
forroazio4ie  affatto  ignoti ,  e  cfcc  al*** 
danai  stiletti  cnstailim^  per  aw**' 
dinariamente  la  forma  di  stilstti,  ùpe" 
dei  quali  sta  nei  canali, e  perener!^ 
trasparenti. 

Nei  malaeozoari  cefali  nei  ^■■''  "J 
si  è  fin  qui  osservato  anlls  di  "«"<  ' 
fegalO'  non  avviluppa  mai  <»*P**?TJJ! 
lo  stomaco,  ne  vi  aderisce ,  ma  à  »"f 
anca  le  più  volte  in  addietro  aelis  ptf^  P" 
remota  della  massa  viscerale,  ««I^^P'^ 
della  spira ,  ed  è  composto  <(■  1^  ^  | 
loboli,  gli  ultimi  dei  quali soao  iafoi«|« 
globuli  cavi.  C^  ciascuno  di  qae^j  ("^ 
nasce  nna  radicetta  di  vati  ^t'*"?  !^ 
li,  successivamente  rìuBÌtì,  co*''.*?*^! 
uno  o  tre  o  quattro  growi  caoah  »  1 
si  aprono  largamente  nello  «l*^*!^^ 
dcsimo,  o  qualche  volta  d;I  pritcìp*^ 
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*  intesUno.  Questa  itrottura  del  fegato 
lermelte  spesso  che  sia  insufialo  con  la 
naggkir  facìNtà:  lo  che  é  particolarmente 
svideote  nei  brachlocefali. 

li  fepto  ci  è  sembrato  sempre  più  con- 
liderabiie  nei  molluschi  filo&gi  eoe  negli 
toofagi. 

L' iolestino  propriamente  detto  faria 
ncor  più  dello  stomaco ,  nel  suo  diaroe- 
"0,  nel  Damerò  e  nella  forma  delle  sue 
irconfoiuzioni  ^  nella  direzione  e  nel 
unto  del  suo  termine. 

Forma  per  lo  pìd  le  sue  circonvolu- 
ioni  fra  i  lobi  del  fegato,  da  cui  riesce 
)esso  assii  difficile  il  separarle ,  e  per 
)iisegaeDia  le  più  flessuose  di  esse  sono 
e\la  parte  posteriore  del  corpo  delP  ani- 
male. Se  ne  rilira  assai  spesso  ^  dirigen- 
losi  nella  lìnea  meiKa  sotto  ed  avanti,  o 
opra  ed  addietro ,  ma  spesso  ancora  di- 
i^ndoti  da  sinistra  a  destra,  o  in  avanti 
eno  ia  parie  anteriore  e  destra  delP  ani 
atlt^  ore  trovasi  Fano. 

I  nialacozoari  acefali  offrono  fofse 
leno  vanaziotti  ueir  estensione  ,  nelle 
irconvoluzioni,  e  specialmente  net  modo 
i  termine  deir  intestino.  Ed  inlatli,  dopo 
ver  formalo  un  seno  più  o  meno  grande 
el  fegato,  e  qualche  volta  un  seno  ce- 
de alla   radice    del  piede,    risale  verso 

dorso  deir animale,  si  colloca  nella  li- 
ea  media ,  e  si  dirìge  d^  avanti  in  ad- 
ielro,  ove  finisce  nella  cavità  del  man- 
elio  per  nn  prolangamente  libero  più  o 
neno  considerabile,  airestremilà  del  quale 
■  Pano. 

U  Doiizione  dell'*  ano  in  questa  classe 
ì  moUiucbi  è  adanqoe  quasi  costante- 
Beote  la  medesima,  ed  è  presso  appoco 
^pre  peduncolato  ;  non  è  così  di  qaello 
ei  mollQschi  cefali  ;  infatti  talvolta  me- 
0,  inferiore  ed  anteriore ,  eome  nei  bra- 
>ioc«Ciii,  è  alle  Tolte  medio,  posteriore  , 
iperiore  o  tnferiore ,  come  neHe  don  e 
»le  peronie;  finalmente,  nel  maggior  nu- 
^0  di  casi ,  trofaai  posto  a  destra,  quat- 
te tolta  affatto  in  avanti  come  nelle  In- 
>^ke,  o  del  tatto  in  addietro  come  ne- 
l»  OQchidìi.  Quando  è  a  sinistra ,  dipende 
*H^esMre  sinistri  T  animale  e  la  sua  con- 
siglia. Le  aliotidi  e  gli  anelli  lo  bunno 
eraiiro  da  questa  parte  e  girano  da  sini- 
ca a  destra. 

^t$li  organi  della  respirazione» 

Qoesti  organi  sono  presso  appoco  co- 
oscÌQti  in  tutti  i  Terimalacosoari  ed  in 
lUi  i  malentozoari  ;  ma  variano  considc- 
''>ilaiente,  non  solo  rispetto  alla  forma 
Dimo».  dèlie  Scimue  Nat.  VoL  XF. 
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ed  al  posto  che  occupano  sulP  animale, 
ma  anco  rispetto  alla  struttura. 

Infatti,  soltoquest^ultimo  rapporto,  quan- 
tunque, nel  maggior  numero  dei  mollu- 
schi, la  parte  deir  involucro  esterno,  mo- 
dificata per  formare  T  organo  dì  respira- 
zione, sia  disposta  in  branchie,  vale  a 
dire  in  modo  che  Porgano  sia  immerso 
nel  fluido  ambiente,  avviene  talvolta  che 
siavi  una  disposizione  contraria,  e  che 
formi  una  specie  di  sacco  o  di  cavità  nella 
quale  penetra  il  fluido  ambiente,  lo  che 
costituisce  un  organo  polmonare  o  aereo  \ 
ed  in  questo  caso  i  vasi  afferenti  ed  effe- 
renti rivestono  la  faccia  interna  di  qoe- 
sta  cavità.  Siff<itta  disposizione  incontrasi 
nelle  differenti  specie  di  molluschi  che 
▼ivono  abitualmente  nelParìa;  ma  tali  mol- 
luschi possono  realmente  appartenere  a 
diverse  famiglie.  La  maggiore  parte  per- 
altro appartiene  a  quelle  dei  limaci  nei  e 
delle  limnce;  ma  ve  ne  sono  pure  nella 
famiglia  dei  cielostomi,  in  quella  dei  ci- 
dobranchi,  ed  anco,  a  parer  nostro,  ia 
quella  dei  cervicobranchi  ,*  poiché  noi  cre- 
diamo che  le  vere  patelle  respirino  per 
on  polmone,  non  per  branchie. 

La  forma  degli  organi  della  respira- 
zione è  assai  più  variabile  ancora;  ed  in- 
fatti nei  molluschi  aerei  consiste  sempre  in 
nna  oaTiià  più  o  meno  ovale;  ma  negli 
aquatici,  Porgano  può  essere  semplice  o 
multiplo;  può  esser  formato  di  specie  d^r- 
buscoll  ramificati,  come  nelle' tritonie; 
di  fiocchetti,  come  nelle  scillee;  di  la- 
mine o  di  lacinie ,  come  nelle  cavoline  e 
nelle  eolidie;  di  piramidi  triangolari,  molto 
grandi ,  una  per  parte  ,  come  nei  polpi 
e  nette  seppie,  o  piccolissime  e  numero- 
se ,  come  nelle  flilidìe  ed  anco  nei  chito- 
ni, che  ne  sono  nondimeno  tanto  differenti; 
di  specie  di  pettini  più  o  meno  allungati, 
come  in  molti  cefali  spirivalvi,  nei  ge- 
neri smembrati  dalle  palelle,  ec.  ;  di  grandi 
lamine  semicircaolari ,  come  nella  maggior 
parte  degli  acefali;  o  finalmente  d^  una 
reticolatura ,  come  nelle  ascidie,  o  d^ona 
lunga  frangia,  come  nelle  bifore. 

La  situazione  delF  organo,  respiratorio 
offre  per  avventura  ancor  più  variazioni 
della  sua  forma;  così  in  molle  spe- 
cie è  estemo  ed  allora  non  può  esser  co- 
stituito che  da  branchie;  lo  che  vedesi 
in  tutti  i  generi  chiamali  da  Duméril  per 
questo  motivo  dermobranchi ,  da  Cuvier 
nudibranchi,  ed  ance  negli  inferobranchi. 
Questa  disposizione  sarebbe  ancor  più 
manifesta  negli  pleropodi ,  se  fosse  cerio 
che  le  branchie  formassero  una  reticola- 
tura alla  superficie  degli  appendici  nata- 
torii;  in  tutti  gli  altri,  Porgano  r^^irato- 
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rio  è  piii  o  meno  interno,  dm  più  nei 
polmonati  che  negli  «Uri  generi,  ot«  può 
eitere  quui  esterno  come  in  certi  mono 
pleuromnchi  e  cerTÌcobrancbi.  Nei  bra« 
cbiocefali,  le  branchie  sono  contenute 
nel  sacco  formato  dal  mantello. 

In  tutu  gli  acefali,  le  branchie  sono 
fra  il  mantello  che  le  nasconde  ed  il  corpo 

lì  posto  che  occupa  V  organo  che  pren- 
diamo in  esame  varia  pure  notabilmente; 
così  è  qualche  Tolta  alla  parte  superiore 
e  posteriore  del  corpo,  come  nelle  dori 
nelle  peronie ,  ed  anco  nelle  testacelle;  è 

Sosto  altre  Tolte  da  ambedue  le  parti  del 
orso,  come  nelle  scillee,  nelle  eolidie , 
nelle  Iritonie;  in  altre  specie  pa^sa  sotto  al 
rintorno  del  margine  del  mantello,  fra  que- 
sto ed  il  piede,  come  nelle  fillidie,  nelle 
ombracure,  ed  anco  un  poco  nei  chitoni; 
assai  di  rado  V  organo  respiratorio  é  da 
ambedue  le  parti  del  corpo,  nel  sacco  for 
malo  dal  mantello ,  come  nei  braohioee- 
fall,  o  solamente  sulla  parte  destra  come 
in  tutti  i  monopleurobranchi ,  finalmente 
▼edesi  più  d'ordinario  l'organo  della  re- 
spirazione alla  parte  anteriore  e  superiore 
ucir  origine  del  dorso  e  del  dorso  me- 
desimo come  nella  maggior  parte  dei  mol- 
luschi cefali,  polmouati  e  branchiferi  ed 
anco  nei  dentalii. 

In  tutti  i  molluschi  acefali  conchiferi 
i  due  grandi  lobi  semilunarì,  riguardati 
generalmente  come  le  branchie  di  questi 
animali,  sono  situati  da  ambedue  le  parti 
del  corpo,  fra  questo  ed  il  mantello. 

Neir ordine  degli  acefali  nudi.  Ter- 
gano respiratorio  è  contenuto  in  una  spe- 
eie  di  tubo  che  dalla  parte  posteriore  del 
corpo  conduce  alla  bocca. 

La  struttura  delle  branchie  dei  mollu- 
schi cefali  rammenta  con  molta  analogìa 
quella  di  sifialti  organi  nei  pesci.  Consi- 
stono esse  in  specie  di  lamine  triangolari 
disposte  come  denti  di  pettine  sopra 
un'asse  comune,  o  in  specie  di  tubercoli 
irregolarmente  riuniti  a  guisa  di  gra- 
nulazioni ,  la  pelle  che  le  costituisce  è 
considerabilmente  assottigliata  ,  sebbene 
conserti  la  sua  facoltà  contrattile.  Vi  si 
iniettano  facilm^te  i  principali  Tasi  af- 
ferenti, le  ramificazioni  dei  quali  spesso  fi- 
nissime Tanno  a  riunirsi  in  un  tronco 
principale  efferente  che  per  escire  dal 
Porgano  si  dirige  in  senso  inierso  del 
Taso  afferente.  La  prominenza  di  questi 
pettini  branchiali  o  di  questi  tubercoli  é 
talTolta  poco  considerabile,  e  quando  pos- 
sono essere  roTCsciati  in  una  caiità,  come 
in  certe  dori,  e  specialmente  nelP  onchi- 
dori ,  indicano  il  passaggio  Terso  gii  or- 
gani polmonari  che  si  oawrvano  in  certi 
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grappi  di  moUiiaclii,  come  ulk  pnaic 
ed  anco  nelle  chiocciole  e  nelle  loask 
Allora  r  organo  non  è  più  mlaieolee» 
posto  che  da  una  relicolatuia  wén 
assai  grossolana ,  lo  strato  estcrso  itk 
quale  sembra  formato  dalle  nancmeoi. 
stomosi  delP  arteria  respiratoria ,  e  ru- 
tenio da  quelle  che  eoo  la  loro  nià» 
costituiscono  la  Tena. 

Le  branchie  degli  acefaloforiioooi 
quanto  diTersamente  compoile;  ad  aif- 
gior  numero  di  casi  consistoaoiaiiKp. 
più  o  meno  ineguali,  di  lamine amÌì' 
nari ,  Terticalmenle  situate  fn  Fiéae 
ed  i  lobi  del  mantello,  ed  apfbt^ 
loro.  Separale  o  riunite  pih  oané 
r  estensione  del  loro  roargioeitoi 
quella  d' un  lato  è  riunita  sili  mm- 
spoudente  dalP  altro ,  in  una  pale  fili 
meno  considerabile  del  suo  ■Kpi|"' 
periore  o  dorsale;  ma  è  attaccali làiii 
del  Tentre  con  la  sua  estrenùtkiilni^ 
essendo  Taltra  spesso  libera.  Giascssi^f^ 
sle  quattro  branchie  è  essa  ^wkttéi 
due  lamine  le  quali  lasciaoofraloio» 
spazio  libero,  diviso  in  molle kse*"" 
licali  aperte  al  margine donalc,peri0 
di  concamerazioui  triangobri  tmem 
Queste  lamine  sono  cosi itaiteààe^ 
di  vasi  paralleli,  Terticali,  rioiiii^'^ 
Tasi  trasversali  ;  uno  di  questi  ^\^ 
mato  dalle  ramificazioni  Jeirafe>"*"^ 
chiale,  e  T  altro  da  quelUdelliie»-!* 
ramificazioni  ai  riuniscono  io  ^  9* 
tronchi  che  marginano  il  doi»  ^*' 
mina  branchiale ,  e  che  sono  is  «^ 
cazione,  uno  con  T  oreochieita  ^* 
lato,  e  r altro  col  sistema  feoo»«>'^ 
manente  del  itorpo.  , . 

Nelle  lingule  e  generi  vicÌDÌ,ptf^a|^ 
branchie  sieno  un  poco  differiti  ^ 
loro  struttura  e  nella  ìoro^osaàe»^f 
che  sono  pettiniformi  ed  appliol«* 
faccia  i  ulema  di  ciascun  lobo  dd  ^ 
tello.  ^^ 

Negli  ace&li  nudi,rappsralotoso^ 
è  ancor  più  anomalo  ;  ed  in^'  ^ 
ascidie ,  é  formalo  da  una  reticouM*^ 
maglie  quadrangolari  che  n'^*!^'*^ 
del  tubo  reoremeatizio  fino  alia  b«0^ 
nelle  bifora  consiste  in  una  ^Pf^^f^ 
mina  stretta,  quasi  Ubera  e  obUqv^ 
diretta  dalPapertora  del  sifone  lecr^ 
tizio  alla  bocca.  _ 

I  nematopodi  hanno  T  spprtito'^ 
ratorio  che  si  niTTicina  a  V^'v^ 
entomozoari  ,  quando  sia  **|°?^ 
formato  da  piccoli  organi  *'>*''Ì!'^^ 
laccati  alla  radice  deUe  prime  p^ 
pendici,  come  pensa  Cufier.  f*''^ 
altresì  concef  ite  che  i  filameoiii  (fi» 
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«lo DO  questi  appendici  ne  facessero  le  Te- 
ci ,  ed  allora  tali  appendici  potrebbero 
cousitlerarsl  come  brancbie  di  laiueilibran- 
chi  decomposte. 

1  poliplassifori  o  chitoni,  banno  il  loro 
sistema  respiratorio  formato,  quasi  come 
iteiltr  flUidie,  di  laminette  triangolari  sinuate 
sotto   i  margini  del  mantello. 

Secondo  la  struttura  ,  la  forma,  ed  anco 
la  p€»sisione  delPorgano  respiratorio,  Pap* 
paralo  che  ha  condotto  il  fluido  ambiente 
io  contatto  con  T  involucro  cutaneo  mo- 
di fi<:alo  ha  dovuto  necessariamente  essere 
differente. 

Non  ve  ne  era  bisogno  quando  le  bran 
ckie    erano  esterne  ,   tanto    sul   dorso 
quanto  sotto  il  margine  del  mantello. 

Quando  al  contrario  sono  divenule  in- 
lerue ,  come  il  polmone,  è  abbisognata 
qualche  particolare  modificazione  nei  mar- 
gini della  ciTità  che  le  contiene,  ed  anco 
nella  conchiglia  che  la  ricuopre  o  la  pro- 
^e8®9  perciò  in  molte  specie  pettinibran- 
chi«  il  margine  anteriore  del  mantello 
si  è  prolungato  in  un  tubo  piti  o  meno 
lungo,  mentre  altri  hanno  soltanto  ana 
specie  d*  anricola  inferiore  invece  di  que- 
sto tubo,  e  non  offrono  che  una  larga 
fessura  la  quale  conduce  nella  cavità  bran 
cbiale.  1  polmonati  hanno  un  solo  foro  nel 
margine  ingrossato  del  mantello. 

In  quasi  tutti  gli  acefali,  T acqua  ar- 
riva alle  branchie  solamente  per  mezxo 
deir  apertura  formata  dai  due  lobi  del  nian< 
tello  i  quali  sono  spesso  prolungati  in  ad- 
dietro per  r  addizione  d*  un  tubo  contrai 
tile  molto  lungo  ,   distinto    o    riunito   a 

Snello    dcir  ano,   come  abbiamo  veduto 
isopra. 

Degii  organi  della   circoloMione. 

In  tutti  i  roalacoxoari  questo  apparato 
è  completo,  quantunque  il  sistema  cen- 
tripeto rientrante  o  assorbente  non  sia  for- 
mato che  da  vene. 

Questi  vasi  hanno  le  loro  pareti  oltre- 
modo sottili ,  e  spesso  talmente  confuse 
col  tessuto  delle  parti,  specialmente  ne- 
gli involucri  dermoidi,  che  riesce  assa' 
spesso  difficile  il  distinguerle,  ed  anco 
non  esistono  realmente  che  per  la  mem- 
brana interna  come  nelle  bivalvi.  Offrono 
talvolta  la  tiogobritèi  d*  essere  forate  da 
orifixii  ianti ,  assai  grandi ,  almeno  nella 
cavitii  Tiscerale ,  come  Tedesi  chiaramente 
nelle  aplisie.  Trovansi  pure  talvolta  rive- 
stite di  speeie  di  corpiceiuoli  spugnosi 
che  si  internano  altresì  nella  cavità  Tisce- 
rale,  come  per  esempio  nei  polpi. 
Come  negli  animali  di  tipi  pi&  eleva- 
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ti,  le  vene  nascono  sicuramente  in  parte 
dalla  continuità  defle  arterie  ed  in  parte 
dal  tesiuto  meilesimo  degli  organi,  ma  non 
costituiscono  pih  di  dne  sistemi,  uno  dei 
quali  ritorna  da  tutto  il  corpo  e  Peltro 
dall'organo  speciale  della  respirazione,  vale 
a  dire  che  non  vi  è  sistema  della  vena 
aorta.  Le  radicette  venose  del  sistema  ge- 
nerale del  corpo  dopo  essersi  riunite  sue* 
cessivaroente  in  tronchi  sempre  pib  gros- 
si, distinti  peraltro  per  qualche  tempo 
in  quelli  dei  visceri  e  quelli  dell*  involu- 
cro sensibile  e  contrattile,  arrivano  verso 
Porgano  respiratorio,  e  secondo  che  è 
semplice  o  complesso,  simmetrico  o  non 
simmetrico,  si  comportano  alquanto  di- 
versamente ;  infatti ,  nel  primo  caso  tutte 
le  vene  del  corpo  si  riuniscono  io  un  solo 
grosso  tronco  il  quale,  per  lo  più,  senza 
V  intermezzo  d^  un  rigonfiamento  musco- 
loso o  d^un  cuore,  si  trasforma  poi  in  ar- 
teria polmonare  o  branchiale  ;  nel  secondo 
caso ,  air  opposto ,  le  vene  si  riunincono 
in  due  tronchi  principali  i  quali  si  sud- 
dividono in  altrettante  arterie  branchiali 
quante  sono  le  branchie. 

Ai  punto  di  questa  trasformazione  non 
▼i  ha  mai  vero  cuore  o  organo  dMmpulsio- 
ne;  ma  in  tutti  i  brachiocefali ,  ea  anco 
in  un  piccol  numero  di  specie  di  cefali 
e  forse  negli  acefali,  trovasi  in  que- 
sto punto  uu  $euo  venoso  al  quale  si  è 
dato  talvolta  il  nome  di  cuore ,  ma  che 
non  può  esser  così  indicato,  non  avendo 
nulla  di  muscolare.  Comunque  sia  Par* 
teria  branchiale  o  polmonare ,  semplice  o 
multipla ,  si  ramifica  pih  o  meno  regolar* 
mente,  secondo  la  forma  dall'organo  re- 
spiratorio, nella  pelle  modificata  ohe  lo 
costituisce. 

Dalle  estremità  capillari  delP  arteria 
branchiale ,  suddivisa  nelP  organo  respira- 
torio ,  nasce  il  secondo  sistema  venoso  ; 
dopo  che  le  ramificazioni,  disposte  come 
quelle  delle  arterie,  si  sono  successi vamen- 
te  riunite  in  rami  sempre  più  grossi  , 
ne  risulta  finalmente  un  grosso  tronco 
che  esce  dalP organo  respiratorio  e  va  in 
un  cuore  aortico  situato  differentemente 
secondo  la  posizione  e  la  simmetria  delle 
branchie. 

Il  cuore  dei  molluschi,  per  lo  più  si- 
tuato nel  dorso,  sopra  il  canale  intesti- 
nale, eccettuato,  per  quanto  ci  sembra, 
nei  brachiocefali  ove  è  inferiore,  come 
negli  osteozoari,  è  situato  ad  egual  dbtanza 
da  ciascun  organo  respiratorio  quando  que- 
sto è  pari,  o  obliquamente  a  sinistra  e 
raramente  a  destra  quando  è  impari.  Que- 
sto cuore  non  è  contenuto  in  un  vero  pe- 
ricardio ,  ma  in  una  loggia  muscolare  della 
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specie  di  diaframma  che  separa  la  cavila 
viscerale  da  quella  delle  branchie  ;  è  del 
resto  formato  d^  uà'  orecchietta ,  talvolta 
doppia  quando  le  branchie  sono  simme- 
triche e  laterali,  come  nei  brachìocefali 
e  negli  acefali  conchiferi ,  e  d'  un  ven 
tricoio* 

L'orecchietta  ,  di  forma  variabilissima, 
ordinariamente  ovale,  talvolta  triangolare, 
ha  le  pareli  molto  sottili;  osservansi  per- 
altro neir  interno  alcuni  cordoni  musco- 
lari che  la  traversano:  non  sembra  esservi 
valvula  air  orifìzio  della  vena  branchiale 
o  polmonare  in  questa  orecchiella. 

La  sua  comunicazione  col  ventricolo 
si  effettua  per  mezzo  d' una  specie  di  pe- 
duncolo o  di  rislringimento,  spesso  assai 
lungo,  come  per  esempio  nei  totani,  e 
per  mezzo  d'un  orifizio  stretto,  ordina- 
•riamente  trasversale,  situato  fra  due  ripie- 
.gature  della  faccia  interna  del  vejitricolo, 
ma  senza  valvule  propriamente  dette,  un 
poco  come  riuieslino  tenue  apresi  nel 
cieco  nella  specie  umana. 

11  ventricolo,  in  generale  mollo  più 
grosso,  è  pure  di  forma  e  di  direzione 
variabilissime.  Le  sue  pareti  sono  sempre 
mollo  più  grosse  di  quelle  dell' orecchici 
ta ,  e  si  distinguono  chiaramente  i  fascetti 
muscolari  trasversali  che  lo  formano,  fra 
due  dei- quali  trovasi  T  orifìzio  auricolo- 
venlricolare. 

Dalla  sua  punta  ovvero  da  una  delle 
estremità  dei  suo  gran  diametro  esce  il 
sistema  arterioso  o  centrifugo ,  per  lo  più 
da  un  sol  tronco,  ma  qualche  volta  anco 
da  due,  come  vedesi  distintamente  nei 
totani. 

Le  arterie  dei  molluschi  hanno  eviden- 
temente le  pareti  più  grosse,  più  resistenti 
delle  vene;  hanno  una  grande  elastici- 
tà, e  nei  più  grossi  di  questi  animali 
da  noi  dissecati,  come  nella  gondola, 
appaiono  ts$e  d'un  tessuto  gelatinoso  , 
analogo  a  coUa  forte  senza  indizio  di  &• 
bre. 

La  loro  distribuzione  è  troppo  varia- 
bile perchè  possiamo  trattarne  general- 
mente ',  tuttavolta  vi  sono  d^  ordinario  due 
tronchi  principali,  uno  anteriore  e  P al- 
tro posteriore;  il  primo  somministra  al- 
cune ramifìcazioni  alla  testa  ed  alle  sue 
differenti  parti,  alF esofago,  ed  anco  agli 
organi  anteriori  della  generazione,  men- 
tre il  secondo  ,  che  più  somiglia  al 
treppiede  celiaco,  invia  le  sue  ramifica- 
zioni allo  stomaco,  al  rimanente  dell' iu- 
teslino,  al  fegato  ed  agli  organi  secretori 
della  generazione. 

Nei  molluschi  acefali  T apparato  cir- 
colatorio   offirt    alcoae    difuireiize    con 
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Duello  dei  cefati  ;  le  vene  di  ei«eHi 
ranchia  si  riuniscono  io  on'  one* 
obietta  laterale  ,  situata  da  smbcJie  k 
parti ,  e  dopo  un  ristrio^imcalo  ^a» 
molto  sensibile,  ciascuna  delle  due orn> 
chiette  apresi  nel  ventricolo  siloilo  adb 
linea  medio-dorsale,  il  quale  è  d'oréìoi- 
rio  fusiforme;  ma  ciò  che  vi  ha  di  pii 
notabile  si  è  che  esso  sembra  tnitmb 
dal  retto ,  perchè  nella  sua  Isrgkeua  h 
ricurva  intorno  a  que»to  intestìao,  ptr 
modo  che  le  due  estremità  del  sao  ^aas 
tro  trasversale  sembrano  toccarsi  De)  n- 
manente  da  questo  ventricolo  oaseottèe 
aorte:  una  posteriore  più  piccolackpi 
sotto  il  retto  e  somministra  alcune  ou- 
fìcazioni  alle  parti  posteriori  dd  «f, 
ed  ona  anteriore  assai  più  considcnbùe 
che  va  fino  al  muscolo  adduttore  ulff»' 
re,  somministra  delle  ramifìcasioai lii 
stomaco,  al  fegato,  al  piede  ed  illeifet 
parti  circostanti  ;  ricurvasi  io  hisn  pv 
mezzo  d'  una  ramificazione  aoastosiftiicL 
la  quale  segue  il  margine  del  sualeib 
pei*  andare  a  riunirsi  ad  unsdiraBuùit 
situile  deir  aorta  posteriore,  forni  ' 
grande  arco,  le  di  cui  raroifìcsiiooiiii^ 
riori  vanno  ai  tentacoli  del  mupot ^ 
mantello,  mentre  le  altre,  più  couì^ 
rabili ,  risalgono  e  si  distriboiscoiM  i 
tutte  le  sue  parti. 

Le  radiciue  venose  del  ventre  e  <fi  tate 
le  parti  anteriori  del  corpo  si  rianisaif 
in  due  grossi  tronchi  che  ffcoiiodalbR> 
gione  epatica  sotto  al  retto,  e  dopo  hb 
ricevuto ,  mercè  diverse  radiciue,  dse  f» 
che  hanno  seguito  il  margine  di  etiieu 
lobo  del  mantello,  si  aprono  alPestnaA 
anteriore  d'una  specie  d'oreccbieUaoi 
serbatoio  venoso  situato  longiludioalMiK 
sotto  al  cuore  nella  linea  dorssle.  Qbb<* 
serbatoio  riceve  per  mezzo  della  soie^ 
mila  posteriore  doe  altre  vene  assai  fi*' 
se ,  le  quali  hanno  raccolto  il  s»q^^ 
parti  posteriori  del  corpo,  ed  ateo  ^ 
margini  del  mantello. 

Questo  seno  medio,  che  è  drcoss* 
da  un  organo  bruno  del  quale  io  «^'"^ 
parleremo  air  articolo  della  depif^ 
orinarla,  sembra  pare  riceverne  mfi^  ^ 
si ,  ovvero  questi  vasi  nascono  e  lais»* 
distribuirsi  a  siffatto  organo ,  «^  * 
numero  assai  maggiore  va  a  rionim  "^ 
arterie  branchiali  ;  queste  sono  ionsaf 
di  doe,  una  per  parte;  sono  e$s«  «J^ 
derabìli  e  poste  loiigitudioslmeoie  ì^ 
il  margiue  superiore  delle  Ismino  ^ 
chiali  ;  più  grosse  nel  mezzo,  ▼•■?"*T 
nueado  di  diametro  e  finiscono  ispjr 
air  estremità  a  misura  che  '^^""•/fll 
nistrato  arterie    alle  branchie;  "ic^ 
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due  lMaoi«  uno  per  la  faccia  inlenia  della 
sfoglia  esleroa,  e  Paltroper  la  fuìcìa  esterna 
deir  inlema  delle  branchie,  discendono 
verticaUncnle  diminuendo  fino  al  margine 
della  sfoj^lia,  e  somministrano  molti  rami 
longiludiaali  anastomostici ,  risaltandone 
una  reticolatnra    a  maglie  quadrate.   Da 
qaesU    medesima    reticolalara   nascono 
per  una  disposixione    contraria,  le    vene 
òrancbiali  ,  la  relicolatura  delle  quali  oc- 
cupa su  ciascuna  sfoglia  la  laccia  opposta 
alla  reticolatora  arteriosa,  e  si  riuniscono 
in  tante  grosse  Tene  longitudinali  quante 
sono  le  lamine  branchiali ,  almeno  ante- 
riormente, OTC  sono    aflatto  separate  al 
margine  superiore  ;  poiché  posteriormente 
non  Te  ne  sono  che  tre ,  essendo  la  me- 
ciìa  comune  alle  due  lamine   interne  ,  le 
quali  sono  riunite;    la    fena    branchiale 
ealerna  si  trasforma  in  una  specie  di  seno 
o  di  hinga  orecchietta  con  la  quale  la  iena 
eatema  comunica  per   mezzo    di    diversi 
peduncoli Tcnosi;  e   questa    orecchietta, 
dopo  essersi  ristretta ,  apresi  essa  pure  nel 
ifentricolo. 

J  palliobrancbi  sembrano  a?ere  le  orec- 
chiette ancor  più  distinte  degli  acefali 
ordinari! ,  lo  che  probabilmente  ha  fatto 
ammettere  che  avessero  due  cuori. 

Le  ostriche  hanno  pure  il  cuore  diver- 
samente  situato  e  cbe  non  occupa  il  dorso 
deir  animale ,  ma  la  parte  anteriore  del 
mnscolo  centrale, 

Megli  acefali  nudi  il  cuore  occupa 
presso  appoco  il  posto  medesimo  cbe  nei 
conchiferi ,  ma  è  forse  meno  simmetrico  (i  ). 
È  completamente  simmetrico  nei  nema- 
topodi,  e  specialmente  nei  poliplassifori  il 
▼cnlricolo  dei  quali  occupa  ia  parte  po- 
steriore del  dorso  con  una  grande  orec- 
diietla  assai  simmetrica  da  ambedue  le 
parli. 

Dell^afpàaato  di  dbcomposizionb. 

Come  negli  animali  dei  tipi  superiori^ 
questo  apparato  formasi  di  due  apparati 
secondarii ,  cioè  quello  della  depurazione 
orìnaria  e  quello  della  generazione 

Appurato  della  depurazione 
orinario* 

QaesCo  apparato,  generalmente  molto 
smplice,  sembra  esistere  in  tutti  i  mala- 

(f)  Hot  realmente  non  comprendiamo  abba- 
tuuisaciò  che  dicono  De  Van  Haiselte  Knhl  del- 
** apparato  circolator'o  delle  bifore,  nelle  quali 
immettono  esserri  un  solo  sistema  di  vasi,  non 
essendo  il  vaso  arterioso  separato  dal  sistema 
renoso,  quantunque  vi  sia  nn  cuore  ben   mani- 
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eoMari  che  sono  stati  sufficientemente  esa- 
minati, ed  accompagna  sempre  il  termi- 
ne del  canale  intestinale  :  nei  cefali  Iro- 
Tasi  talvolta  descritto  sotto  i  nomi  d^  or- 
gano del  fisco  o  di  sacco  calcario ,  e  ne- 
gli acefali  sotto  quello  d*  organo  polmo- 
nare. 

Nei  primi  consiste  in  un  organo  secre-> 
tore  impari,  non  simmetrico,  di  forma  va- 
riabilissuna,  spesso  situato  in  Ticinanza 
deir  organo  della  respirazione  ,  facendo 
prominenza  nellMnterno  della  cavità  che 
lo  contiene:  ne  nasce  un  canale  escre- 
tore  il  quale  dopo  un  tragitto  più  o 
meno  lungo,  accompagnando  spesso  il 
retto,  sbocca  all'esterno  per  un  orifizio 
rotondo ,  sessile ,  a  poca  distanza  dall'  ano. 

Nella  classe  degli  acefali  Porgano  de- 
puratore è  pari  o  almeno  simmetrico;  è 
situato  egualmente  da  ambedue  le  parti 
del  retto  sotto  di  esso,  dinanzi  al  mu- 
scolo adduttore  posteriore,  e  dietro  la 
connessione  dei  lobi  branchiali  ;  il  suo  co- 
lore è  ordinariamente  d'un  verdecupo; 
la  sua  forma  è  pih  o  meno  cilindrica,  la 
sua  struttura  cellulosa  o  vascolare,  e  ri- 
ceve molti  vasi  arteriosi  e  soprattutto  ve- 
nosi. 11  canale  escretore  non  sembra  es- 
sere bastantemente  eonoseiuto;  Porgano 
è  peraltro  contenuto  in  un  sacco  aperto 
per  un  piccolissimo  orifizio  nella  parte 
superiore  ed  anteriore  della  cavità  bran- 
chiale, secondo  il  Bojanos,  per  cui  egli 
è  stalo  indotto  a  credere  che  quest'  organo 
fosse  un  vero  polmone,  essendo,  a  parer 
suo,  quelli  ftnquì  riguardati  come  bran- 
chie ,  organi  di  deposito  per  le  uova;  se- 
condo Méry,  questo  orifizio  è  dietro  e 
sotto  il  retto,  lo  che  sembra  più  ana- 
logo. 

Apparaito  della  generazione. 

Questo  apparato,  più  o  meno  comple- 
tamente conosciuto  in  tutti  gli  animali  di 
questo  tipo,  è  spesso  mollo  complicalo, 
ed  altre  volte  ridotto  a  ciò  che  vi  ha  di 
più  semplice.  Ed  infatti,  qualche  volta 
composto  della  parte  femminile  solamente, 
come  vedesi  in  tutti  gli  acefali  ed  in 
qualche  cefalo,  fa  sì  cbe  in  questo  caso 
tutti  gli  individui  d'una  specie  si  rasso- 
miglino; trovansi  eziandìo  molti  molluschi 
nei  quali  i  due  sessi  sono  distinti ,  ma 
portati  dallo  stesso  indiviilno,  d'onde  ri- 
sulta cbe  sono  parimente  tutti  simili;  fi- 
nalmente ve  ne  sono  pure  diversi  nei  quali 
i  sessi  sono  separati  sopra  individui  dif- 
ferenti ,  \o  che  costituisce  nella  medesima 
specie  individui  femmine  e  indivìdui  roa- 
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L"  apparato  femminile  della  generaiio- 
ne^  nel  caso  in  cui  esista  iolo ,  è  fonnato 
soltanto  da  uno  o  due  organi  secretori  o 
ovaie,  situale  un  poco  diversamente  negli 
acefali  di  quello  lo  sieno  nei  cefali  ; 
da  questa  ovaia  parte  un  canale  o  ovi- 
dutto il  quale,  dopo  essersi  talvolta  rigon- 
Aato  in  una  parte  della  sua  estensione,  si 
dirige  in  avanti  o  in  addietro  ,  e  fìnbce 
da  una  parte  o  dalP  altra,  ma  molto  pid 
spesso  a  destra  che  a  sinistra. 

Negli  acefali  ,  Tovaia  può  essere  uni- 
ca uella  sua  origine,  e  potendo,  per  mezzo 
dei  suoi  accrescimenti  successivi,  esten- 
dersi in  tutte  le  parti  del  mantello  che 
va  rivestendo  ,  ma  che  era  situata  dap< 
princìpio  davanti  o  dietro  all'addome,  sem- 
bra sempre  prolungarsi  in  due  ovidutti 
distinti  1  quali  si  collocano  dirigendosi 
<r  avanti  in  addietro  da  ambedue  le  parti 
deir addome,  ove  tinisoono  in  un  orifi- 
zio rotondo ,  air  estremila  d\m  prolun- 
gamento natante,  più  o  meno  allungato, 
situato  fra  la  seconda  lamina  branchiale 
ed  il  co^'po.  Prima  di  questo  termi- 
ne, r  ovidutto  contiene  ad  una  certa 
epoca  un  umore  lattiginoso,  bianco  ,  in 
una  specie  di  dilatazione  poco  consi<le- 
rabile.  Alcuni  autori,  e  fra  gli  altri  iUé- 
ry  e  fiojanut,  aggiungono  a  questa  parte 
essenziale  dell'apparato  generatore  dei 
bivalvi,  gli  organi  da  noi  precedentemente 
descritti  sotto  il  nome  di  branchie,  e  che 
essi  riguardano  come  serbatoi  per  le 
uova. 

Nei  cefali  monoici,  come  le  patelle, 
le  aliotidi,  ec.  ,  T  ovaia  è  sempre  unica 
e  da  un  sol  lato  ;  lo  stesso  avviene  del- 
Tovidutto  il  quale  dirigesi  costantemente 
d"* addietro  in  avanti,  qualche  volta  a  si- 
nistra, le  più  Tolte  a  destra,  ove  finisce 
in  un  tubo  molto  corto  nella  cavità  re 
spiratoria. 

La  disposizione  che  costituisce  la  riu- 
nione ilei  due  sessi  distinti  sul  medesimo 
individuo,  non  trovasi  che  nei  malaco- 
zoari  cefalofori,  e  solamente  in  un  certo 
numero. 

La  parte  femminile  è  in  generale  for- 
mata da  un'ovaia  unica,  situata  posterior- 
mente nel  fegato,  d'onde  parte  un  pri 
mo  ovidutto  che  nasce  da  ramificazione 
come  nel  fegato  ,  quelle  del  canale  bilia* 
re;  finissimo  da  principio  Ta  crescei^ 
do  di  diametro;  si  piega,  si  agglomera 
piit  o  meno  strettamente,  si  avvicina  alla 
parte  maschile,  entra  in  un'  intima  con- 
nessione con  essa,  e  finalmente  si  apre 
in  un  secondo  ovidutto  mollo  più  largo 
^  pareti  grosse  pieghettate,  segregando  una 
jnateria  viscosa  abbondante,  e  che  è  qual- 
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che  volta  indicalo  soUo  il  none  di  » 
trice  ;  presso  il  soo  termine  nedisto  o  ia- 
mediato  alP esterno,  osservasi  speso  ^«db 
d*  un  canale  più  o  meno  luogo ,  prol^ 
niente  da  una  vescica  ovale  o  àttku 
contenuta  nella  gran  caviti  vìseenk. 
e  della  quale  ignorasi  afiblto  Toso.  Strè- 
biella  una  specie  di  prostata? 

La  parte  maschile  si  cotupone  pc 
d'un  organo  secrelore  o  testicofo,iilii8 
per  lo  più  sulla  sinistra  e  ilaTsuli  aU' •■ 
vaia.  Il  canale  deferente  che  ne  nnce^ 
pò  un'intima  connessione  col  prìaoni- 
dutto  segue  il  tragitto  del  secondi  «i 
quale  si  attacca  più  o  meno  fortewA, 
formn  talvolta  una  specie  d' epidiJiiaevi 
le  sue  numerose  ripiegatore,  qiui&i 
trasforma  in  un  canale  cilindrico,  a  p 
reti  grosse,  muscolose,  e  questo  dir^ 
Terso  una  specie  d' orzano  ecciUlore,ifii 
base  del  quale  ordinariamente  fintfce. 

Quesf  organo  non  è  che  aaa  i||f- 
eie  di  lungo  tentacolo  cavo , 
in  tutti  i  suoi  punti,  di  forma 
variabile ,  anco  nelle  specie  del  i 
genere ,  e  che ,  rientrato  per  lo  pia  sd; 
l'interno  della  cavità  viscerale^  noù 
d'un  mugolo  retrattore,  può  iaokit, 
per  la  disposizione  di  fibre  aonulahw* 
scolari,  svolgersi  fuori  come  on  dito  è 

gUHUtO. 

Al  punto  in  coi  finisce  il  cansle  defe- 
rente, trovasi  talvolta  un  arani«sa>d'«' 
gani  cilindroidi  o  di  specie  di  cecb  ca- 
vi, in  numero  variabile,  i  quali,  sacccss- 
Temente  riuniti  alla  loro  base,  fìBiseooi 
per  aprirsi  in  un  un  solo  orifizio:  i^ 
loro  assegnato  il  nome  di  pesàekdit 
seminaii,  , 

Finalmente  in  «un  certo  numero  di  ••• 
Inschi  ermafroditi  osservasi  un  altfo  «* 
gano  esualmenle  vicino  al  termioe  fie- 
no dell'apparato  maschile,  e  che  cai- 
siste  in  una  borsa  muscolo-muccott»»' 
forma  di  vescica,  la  quale  prodoce e o» 
tiene  nel  suo  interno  un  corpo  ioii*i 
corneo-crelaceo ,  in  forma  di  ^^"^  "  * 
pugnale  ;  questo  corpo  può  escire  dw^ 
rifizio  della  borsa  situato  presso  q** 
del  rimanente  dell'apparato  n^fc*"**'    . 

Malgrado  la  connessione  iotims  à^^ 
fra  le  due  parti  dell'  apparato  ««'**•** 
questi  molluschi  ermafroditi  nel  io»  "^ 
gilto,  possono  tg%e  terminarsi  a  duti* 
più  o  meno  considerabili  fra  lom,  ^^ 
tunque  sempre  alla  parte  ^^j\^, 
in  alcune  specie,  il  termine  ddTw* 
gano  femminile  è  aflfatto  posteriore ij 
quello  dell'  organo  maschile  *n*'"^'jV: 
maggiore  o  minor  vicinaota  del^g^ 
colo  di  questa  prte  ,  come  nelle  few*'' 
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celle  e  negli  ouchiJìi  ;  in  qualche  altra , 
i**  allonlanamento  è  meno  granile  ;  diverse 
li  hanno  riunUi  nel  meUesimo  tubercolo 
esterno,  come  le  dori,  le  tritonie,  ec.;  fi- 
nalmente in  tutti  i  puimobrancbi  questi 
termini  hanno  luogo  in  una  specie  di 
vestibolo  comune ,  alla  radice  del  ten- 
tacolo destro,  di  maniera  che  nello  stalo 
«l**  inaxioue  fedesi  un  solo  orìfitio  alfe- 
alerno  ;  ma  nelP  alto  della  copula  la  borsd 
▼eslibolare  si  arrovescia,  e  i  due  ter- 
juini  divengono  apparenti. 

La  terza  disposizione  dell*  apparato  gè 
iiìtale  dei  malacozoari  costituisce  b  divi- 
aione  o  V  isolameulo  di  ciascun  sesso  so- 
pra an  individuo  distinto,  lo  che  forma 
individui  femmine  e  individui  maschi; 
ciascuno  apparato  è  del  resto  quasi  con- 
formato secondo  la  disposixiooe  prece- 
dente; trovasi  peraltro  forse  più  spesso 
nel  sesso  femminile  il  rigonfiamenlo  del 
secondo  ovidutto  facieole  l*  ufficio  di  ma- 
Irice;  e  nel  sesso  maschile  osservasi  che 
Je  vescichette  seminali  sono  talvolta  rim- 
piazzate da  un  rigonfìamenlo  unico  aitua- 
to  verso  la  fine  dei  canale  deferente;  fi 
nalmente  un*  altra  diflerenza  si  é  che 
Tergano  eccitalore,  quando  esiste,  non 
semlira  mai  essere  relratlile  air  interno, 
ma  solamente  contrattile,  talché  è  sempre 
più  o  meno  visibile  alla  parte  destra  ed 
anteriore  dell'animale,  e  qualche  volta  ri- 
curvato nella  cavità  branchiale. 

Dei  prodotto  degli  organi 
della  generazione. 

Il  prodotto  del  sesso  maschile,  quando 
esiste,  comparisce  sempre  un  fluido  d*un 
bianco  viscoso;  ma  è  generalmente  poco  co- 
Dosciuto,  e  non  sappiamo  neppure  posi 
tivamente  se  sia  versato  in  una  sola  voka 
o  appoco  appoco,  ed  io  qual  parte  del 
r organo  femminile.  Il  prodotto  del  sesso 
femminile  lo  è  molto  pib,  e  costituisce 
sempre  un  vero  uovo ,  composto  d*  in- 
volocri  ,  d*  una  massa  torlosa  e  d*un  ger- 
me collocato  su  questa  massa  che  sicura- 
mente ne  fa  parte. 

La  forma  delle  nova  dei  molluschi  of- 
fre molte  differenze,  perocché  queste  uova 
sono  talvolta  sferiche,  come  quelle  delle 
lumache,  ovali),  come  quelle  di  molte 
specie  ,  o  anco  pia  o  meno  lungamente 
peduncolati  come  quelle  di  diversi  boc- 
cini. 

Gli  involucri  avvenlizìi,  ordinariamente 
dapprincipio  viscosi  per  determinare  Ta- 
derenza  deiruovo,  passano  poi  allo  stato 
corneo  o  m'uccoso  concreto,  e  qualche 
-volta  ancora  allo  stato  cretaceo,  di  e 
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niera  che  molto  rassomigliano  all'  iavo* 
lucro  calcano  d*  un  novo  d* uccello;  lo 
che  vedesi  in  diversi  molluschi  terrestri, 
come  i  bulini  e  le  agatine. 

Gli  involucri  proprii  sono  poco  cono- 
sciuti; ma  è  probabile  che  non  differi- 
scano molto  da  qaelli  delle  nova  d^  ani- 
mali più  elevati. 

Non  si  conosce  assai  più  la  forma  e  la 
disposizione  del  germe,  tranne  quando  è 
tanto  sviluppalo  da  rassomigliare  quasi  com- 
pletamente ai  genitori  cbe  lo  hanno  pro- 
dotto. Vedesi  solamente  essere  questo  ger- 
me contenuto  dapprincipio  in  una  loggia 
o  cavità  superficiale  d^  un  vero  tor- 
lo ,  che  comunica  come  d*  ordinario  col 
canale  intestinale,  forse  ancora  vicino  alla 
bocca,  come  abbiam  creduto  vedere  nelle 
nova  delle  seppie.  Questo  torlo  è  evi- 
dentemente una  materia  muccosa  o  gela- 
tinosa, conorescibile  per  mezzo  delF  al- 
cool, traslucida  e  poco  densa  nello  stato 
frcMo. 

Lo  sviluppo  del  germe  nell'interno  del- 
Tuovo  dei  molluschi  è  così  completo,  che 
il  piccolo  animale  il  quale  ne  esce  rassomi- 
glia quasi  del  tutto  ai  suoi  genitori ,  per- 
ciò avviene  spesso  che  questo  sviluppo 
avviene  in  qualche  parte  della  madre,  e 
ciò  nei  cefali  come  negli  acefali;  per  la 
qual  cosa  essa  li  rigetta  allo  stato  vivente, 
ed  allora  questi  molluschi,  vivipari  :  tutti 
gli  acefali  sembrano  essere  in  questo  caso. 

La  disposizione  delle  uova  depositale 
dai  malacozoari  alP  esterno  è  pure  assai 
variabile;  così  sono  talvolta  collncale  ed 
attaccate  ad  una  ad  una  sui  corpi  suboia- 
rini,  come  in  molti  molluschi  cefali; 
ma  altre  volte  sono  riunite  fra  loro  per 
modo  da  formare  delle  masse  più  o  meno 
considerabili,  e  cbe  rassomigliano  più  o 
meno  a  grappoli  d'uva,  specialmente  quan- 
do le  uova  sono  nere  come  quelle  delle 
seppie.  Spesso  ancora  sono  liunile  da  una 
sostanza  gelatinosa  nella  quale  sono  im- 
merse, come  quelle  delle  limnee,  dei  pia- 
nerbi,  delie  aptisie,  altre  volte  molte  di 
queste  nova  sono  contenute  dentro  spe- 
cie d'  involucri  cornei,  ammucchiali  co- 
me gusci  di  legumi  gli  unì  dopo  gli  ai- 
tri,  la  qual  disposizione  trovasi  in  certe 
specie  di  fusi. 

Dell' AppABATo  d'iebitaziomb  o  dsl 

SISTtMA   BBEVOSO. 

Quest'apparato,  come  abbiam  potuto 
vedere  nei  caratteri  del  tipo,  offre  una 
disposizione  assai  particolare;  peraltro  si 
compone  seofNre  d'  una  parte  centrale  o 
cervello,  situato  sopri  il  canale  inlestina- 
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le;  di  ganglii  per  gli  orgmil  del  sensi 
speciali,  quancJo  te  ne  sieno,  come  pure 
per  Pappurato  della  locomozione;  di  al 
cuni  ganglii  TÌscerali;  finalmente  di  ftlelti 
oondultori  o  di  nervi  d'una  strattura  tal- 
ToitA  singolare  perocché  hanno  uu  invo- 
lucro fibroso ,  pili  grande  del  conlone 
nerroso,  per  modo  da  permellere,  a  quanto 
dicesi,  la  loi-o  inieiione,  lo  che  ci  sembra 
molto  dubbio. 

La  disposizione  genertUe,  a  particolar- 
mente la  proporzione  delle  parti  del  si- 
ftema  nervoso,  sono  molto  differenti  nelle 
due  classi  di  malacozoari,  ed  in  specie  in 
quelle  del  sottotipo  del  malentozoari. 

Nei  molluschi  cefali,  il  cervello,  com- 
posto di  due  parti  similari  piti  o  meno 
grosse,  più  o  meno  riunite  in  una  sola 
da  una  specie  di  commettitura,  è  talvolta 
contenuto  in  una  specie  di  cranio  o  di 
loggia  cartilaginosa  che  serve  d'appoggio 
alU  fibra  contrattile  ;  ma  in  moltissimi 
casi  é  appena  ricoperto  di  tessuto  cellu- 
lare e  situato  airorigine  deiresofago,  die- 
tro la  massa  orale ,  per  cui  ne  segue 
movimenti. 

Con  questo  cervello  comunicano  il  gan- 
glio dell'organo  della  visione,  il  quale  è 
sempre  situato  immediatamente  dietro  il 
bulbo  dell^occhio,  come  pure  quello  del- 
Tudilo  quando  vi  sia,  e  ne  partono  i  dif- 
ferenti nervi  che  vanno  tanto  ai  tentacoli 
che  alle  labbra. 

Oltre  la  comunicazione  più  o  meno 
intima  che  vi  ha  sopra  l'esofago  fra  le 
due  parti  del  cervello,  avvene  un'altra 
inferiore  che  passa  sotto  l'esofago,  lo  che 
Gostituisne  una  specie  d'anello,  traversato 
dalP  esofago. 

Il  sistema  nervoso  deirapparato  sensi 
tÌTo  e  locomotore  è  formalo  da  un  solo 
ganglio  situato  da  ambedue  le  parti,  qoal 
che  volta  assai  lungi  dal  cervello ,  col 
quale  comunica  sempre  per  mezzo  d' un 
cordone,  e  le  più  volle  tanto  vicino  a 
quest'organo*  che  sembra  realmente  fame 
parte;  in  ambedue  i  casi  partono  sempre 
da  esso  i  filetti  ]^  o  meno  numerosi 
che  vanno  a  tutte  le  parti  deirinvolucro 
muscolo-cutaneo,  ed  in  specie  a  quelle 
che  servono  essenzialmente  alla  locomo- 
zione generale,  come  al  piede  dei  gastero- 
podi e  dei  trachelipodi ,  al  sacco  dei 
brachiocefali,  alle  ali  degli  pteropodi,  ec. 

I  ganglii  viscerali  sembrano  essere  in 
numero  di  due,  uno  dei  quali,  che  appar- 
tiene essenzialmente  all'organo  eccitatore 
maschile,  è  situato  ordinariamente  pressa 
l'orifizio  dal  quale  esce,  e  somministra  dei 
filetti  all^organo  come  pmre  quello  di  ro- 
municazione  col  cervello;  l'altro    ganglio 


viscerale  è  più  costante;  è  d'ordinino  ceT 
locato  verso  il  rigonfiamento  itoonok, 
ed  i  filetti  nervosi  che  esso  produetsm 
egualmente  di  due  specie,  alcuni  ck 
vanno  al  canale  intestinale,  ed  altri ck 
risalgono  e  vanno  a  comuniciire  coleo* 
vello  per  T  intermezzo  dell'anello  tssù- 
geo. 

Non  vi  ha  bisogno  di  dire  che  lo  svi- 
luppo delle  differenti  parti  di  qaOtos- 
slema  nervoso  é  proporzioiidle  a  qni- 
lo  degli  organi  ai  quali  questi  ipp» 
tengono ,  e  che  per  consegueou  lo  i 
molto  più  nei  brachiocefali  i  quah  soboì» 
testa  della  classe  che  nelle  patelle  \t^ 
sono  alla  fine. 

Questa  osservazione  conviene  qal- 
mente  al  sistema  nervoso  dei  roaUcoìari 
acefali,  ed  infatti,  in  essi  è  cosi pn 
sviluppato  ;  che  non  se  ne  é  per  nib 
tempo  distinta  l'esistenza.  11  cervello  w 
è  più  che  un  doppio  ganglio ,  o  neflìi 
una  specie  di  cordone  depresso  silui* 
sempre  sopra  V  esofago.  Pare  che  bob  h 
sieno  filetti  i  quali  formerebbero  ìbMw 
all'esofago  un  vero  anello,  come  nei  ceU»- 
fori.  Da  questa  specie  di  cenrello  pirtoo» 
due  lunghi  cordoni,  ma  si  dirigono  noh» 
più  in  addietro  e  vanno  a  stabilire  lato- 
munioazioue  fra  quest'organo  eil  il  f*^ 
glio  della  locomozione  il  quale  trovai 
sotto  il  muscolo  adduttore  e  posteritft, 
e  ne  riceve  effettivamente  alcuni  ^^ 
come  pure  il  mantello  ed  i  tubi  qui^ 
vi  esistono. 

Ecco  come  abbiamo  veduto  il  «*•• 
nervoso  nel  mitilo  comune,  ove  ci  èie» 
brato  più  manifesto  che  in  qualunqaeil' 
Ira  specie  di  acefali:  è  desso  composto i 
tre  paia  di  ganglii.  Il  primo  paio, pi*»»- 
teriore,  é  certamente  situato  sotto  Tefo^t 
o  meglio,  sotto  il  muscolo  retrattore  ifr 
teriore  del  piede,  in  parte  ricoperto  « 
margine  posteriore  della  riuoiooe  M*; 
condo  paio  di  tentacoli  labiali.  1  f*^ 
ohe  lo  costituiscono  sono  di  forma  tri» 
golare  e  di  color  bianco  opac*  ^'^ 
nistrano  essi,  i.*  un  filetto  trasversale  ■• 
nissimo,  che  serve  fra  loro  di  com»'*' 
tura;  a.*  più  in  addietro,  una  «•** 
zione  più  grossa  la  quale  si  distrìbon 
al  muscolo  adduttore  anteriore  ed  agfi^ 
pendici  labiali,  e,  3.*  finalmente,  i«  ■' 
dietro,  un  filetto  assai  grosso  che  si  r^ 
in  fuori,  si  applica  sulla  '"*™'**Vju 
fegato,  traversa  obliqoameute  il  «"f^J 
retrattore  anteriore  del  pi«^«» '^S'*?!- 
dell'  addome  sopra  il  termine  <W^ 
vaia  ,  e  Ta  a  rìunicsi  al  ganglio  P^ 
riore.  .     . 

11  secondo  paio  di  ganglii,  r«o»*  ^ 
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riguardarsi  come  presto  appoco  su- 
periore al  canale  inleslinale ,  è  sitaato 
«opra  il  muscolo  retraltore  anteriore  del 
piede  9  applicalo  iromediatamenle  sopra 
esso  ^  sotto  il  fegato ,  al  quale  è  attacca- 
lo. È  questo  un  ganglio  gemino  o  diviso 
io  dae  parti  laterali  da  nn  solco  medio, 
(li  aaa  consistenza  pia  molle,  d^nn  aspello 
piti  polposo  delle  altre  due  paia.  Se  ne 
yede  escire  anteriormente  un  fì letto  finis- 
simo che  Ya  forse  ad  unirsi  al  ganglio 
anteriore,  lo  che  non  cogliamo  asserire; 
e  posteriormente  nn  altro  filetto  che  si 
reca  ai  moscoli  deiraddome. 

^  U  teno  paio  di  cangili  ò  affatto  in  ad- 
dietro, sotto  ed  on  poco  infuori,  alla  par- 
ie anteriore  del  muscolo  adduttore  poste- 
riore. Quello  d^una  parte  è  separato  da 
quello  deir  altra  da  tolta  la  grossezza  del 
muscolo.  Somministrano  essi,  i.*  un  fi- 
letto di  eoramettitara  trasversale  finissimo; 
a.^  in  addietro,  on  filetto  più  grosso  che 
penetra  nel  muscolo  medesimo;  B.^  dal 
loro  angolo  estemo  e  posteriore  due  fi 
letti  che  vanno  in  addietro,  probabilmente 
ai  margini  del  mantello.  Finalmente  il 
loro  angolo  anteriore  ed  estemo  riceve  il 
glosso  cordone  d^  anastomosi  del  ganglio 
anteriore. 

U  sistema  nerroso  dei  moUuNarticolati 
offre  una  disposizione  afi&tto  diversa  nelle 
due  classi  che  compongono  questo  sotto- 
tipo. 

Nei  poliplassifori  o  chitoni ,  ravvici- 
nasi maggiormente  a  quello  dei  mala- 
eofoari  cefidoforì,  con  questa  differenza 
che  i  due  gangli  i  locomotori  laterali  sono 
rimpiazzati  da  due  specie  di  cordoni  i 
quali  seguono  i  lati  del  dorso»  e  sommi- 
nistrano dei  filetti  a  ciascuna  specie  dVr- 
ticolazioni. 

Nei  nematopodi  o  balani^  trovasi  quasi 
completamente  la  disposizione  che  esiste 
negli  entomozoarì,  essendo  il  sistema  ner- 
TOfo  della  locomozione  passato  sotto  il 
canale  intestinale,  e  componendosi  di  tanti 
piccoli  ganglii  quante  sono  le  articolazioni 
che  si  trovano  alla  parte  candiforme  del 
corpo. 

Fisiologia  obi  HALàcoxoÀii. 

LUntelligenza  dei  malacozoari,  dapprin- 
cipio, assai  evidente  nelle  prime  specie , 
come  i  polpi,  i  quali  si  servono  della  astu- 
zia per  raggiuncere  e  prendere  la  loro 
preda  vivente,  decresce  molto  rapidamen- 
te e  giunge  sicuramente  al  minimo  in  quelle 
nelle  quali  tutti  i  moti  si  limitano  allV 
pertur^  ed  alla  chiusura  delle  valve  della 
loro  conchiglia,  come  le  ostriche ,  e  che 
Dizìon.  delle  Scienze  Nat,  Fol.  XF. 
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raccolgono  il  loro  cibo  sotto  forma  di  mo- 
lecole disassociate  e  giè  quasi  alia  stalo 
fluido. 

La  sensibilità  generale,  o  il  senso  del 
tatto ,  è  all'  opposto  sempre  grandissima 
in  quasi  lutti  gli  animali  di  questo  tipo  ; 
ma  lo  è  soprattutto  sui  margini  del  man- 
tello i  quali  sono  spesso  muniti  d^organi 
tentacolari  d^una  squisita  sensibili t!k,  lo  che 
vedesi  manifestamente  al  collare  dei  cefali 
conchiliferi  che  forma  la  parte  anteriore 
dei  margini  del  mantello,  ed  ancor  me- 
glio alla  circonferenza  dei  due  lobi  di 
quello  di  tutti  gli  acefali;  talché  un  urto 
un  poco  forte  comunicato  alPacq uà  nella 
quale  si  trovino  delle  ostricbe,  per  esem- 
pio, basta  a  far  chiuder  loro  la  conchi- 
glia. Questo  senso  è  già  meno  delicato  iu 
un  certo  numero  di  specie,  Tinvoloero 
esterno  delle  quali,  essendo  sempre  allo 
scoperto,  è  più  o  meno  tubercoloso,  è  di- 
viene-quasi  ottuso  iu  quelle  il  di  cui  in- 
volucro si  è  più  o  meno  solidificato,  co- 
me in  certe  ascidie  e  nelle  bifore. 

Le  sensazioni  speciali  sono  assai  spesso 
in  relazione  inversa  di  sviluppo  con  la 
sensazione  generale  del  tatto;  così  il 
senso  del  gusto  è  probabilmente  nullo 
in  lotta  la  classe  degli  acefali,  ed  è  pro- 
babile chenon  sia  finissimo  neirallra  classe. 

Può  quasi  dirsi  lo  stesso  del  senso  del- 
Todorato;  ed  infatti  pare  che  gli  acefali 
non  odorino,  mentre  è  certo  che  i  ceci- 
li, e  particolarmente  le  specie  le  quali  vi- 
Tono  nelParia,  godano  d*ona  facoltà  olfat- 
tiva assai  forte,  poiché  veggonsi  le  luma- 
che e  le  chiocciole  ricercare  una  tale  o 
tal  altra  pianta  ed  essere  evidentemente 
attratte  dal  suo  odore  in  mezzo  alla  più 
profonda  oscurità.  Sarebbe  curioso  a  sa- 
persi se  tagliando  il  primo  paio  di  tenta- 
coli ad  uno  di  questi  animali,  potesse 
egualmente  sceglier  bene  come  fanno,  i 
fratti  più  prossimi  alla  maturità. 

Il  senso  della  visione  tanto  esteso  e  vi- 
vace nei  polpi  e  nelle  seppie,  dev^  essere 
già -molto  diminuito  nel  grandissimo  nu- 
mero dei  cefali,  giudicandone  primiera- 
mente dalla  struttura  deir organo,  come 
pure  dai  fatti  ;  perciò  una  lumaca ,  una 
chiocciola  sembralo  vedere  infinitamente 
poco,  non  scorgendo  almeno  più  pre- 
tto il  dito  che  se  ne  avvicina  coi  ten- 
tacoli ocniari  che  con  gli  altri.  Le  ci- 
pree ,  da  Guanto  ne  dice  Adanson ,  si 
servono  molto  bene  dei  loro  occhiai  quali, 
a  dir  vero,  sono  più  grandi  e  meglio  con- 
formati di  quelli  degli   altri  cefali. 

I^n  esiste  organo  visivo  in  veruno  dei 
molluschi  acefali. 

Non  godono  maggiormente  della  foooltà 

Digitized  by  Cj0OQ  IC 


HOL  (  3i 

Ueti^iuiilo  ;  ma  i  cef#li  tono  per  la  mag- 
gior parte  nel  medesimo  caso,  e  folamente 
le  seppie  ed  i  polpi  possono  seolire  il  ro- 
more  eoa  altro  meazo  che  per  la  acossa 
di  tutte  le  parti  del  corpo* 

La  facoltà  di  cambiare  le  saa  relazioni 
coi  corpi  esterni  essendo  in  generale  in 
ragione  diretta  della  sensibilità,  è  mani- 
festo che  la  locomosione  dei  malacozoari 
dcT^essere  generalmente  poco  atti? a,  poco 
estesa,  e  spesso  ancora  qaasi  nulla. 

I  brachi  ocefali  essendo  i  molluschi  che 
hanno  le  facoltà  sensorie  piii  estese,  tono 
altresì  quelli  che  si  muovono  con  mag* 
giore  celerità  ed  in  tutte  le  direaio&i  ;  gli 
acefali ,  ed  in  specie  gli  ullioù,  come  le 
ascidie ,  sono  precisamente  air  estremità 
opposta ,  ed  infatti  vi? ono  attaccati  sui 
cprpi  immersi. 

Fra  i  roollutchi  osservansi  peraltro 
diverse  specie  di  locomozione:  un  eerto 
numero  nuotano  per  mezzo  di  pinne  o 
di  apecie  d*appeudici  pari  dei  quali  è 
munito  il  loro  corpo,  come  i  totani,  le 
seppie  «  gli  pteropodi  in  generale,  e  di- 
Tersi  monopleurobranobi ,  presso  appoco 
come  fanno  i  pesci  con  le  loro  pinne 
pettorali.  Questi  organi  servono  ad  essi 
qualche  Tolta  ancora  per  uscire  dall'a- 
cqua e  per  slanoiarsi  pid  o  meno  lontano 
nell'aria  ;  lo  ohe  aTTìene  certamente  pei 
totani.  Dicesi  anpora  per  certe  specie  di 
bÌTalTÌ  che  si  servono  allora  delle  valve 
della  conchiglia  come  di  ipecie  d'ali,  con 
le  quali  prendono  il  loro  punto  d*appog 
gio  sfiiracqua. 

Un'altra  apecie  di  Datazione  ^  quella 
che  viene  eseguita  con  nna  pinna  impari 
media,  o  con  un  piede  molto  compresso, 
e  per  conseguenza  per  via  di  movimenti 
alternativi  a.  destra  ed  a  «inlstra,  come 
vedesi  nelle  Arale  e  nelle  oarinarie  e 
in  questo  caso  il  movimento  non  aembra 
mai  avvenire  che  in  nna  situazione  am 
rovesciata,  vale  «  dife  il  dono  sotto  e4 
il  ventre  sopra. 

Finalmente  ve  ne  ha  nna  terza  pih  sin- 
golare, e  che  incontrasi  nelle  prime  spe- 
cie del  tipo  e  nelle  ultime;  viene  ese- 
guita per  la  contrazione  dell'involucro,  il 
quale  discaccia  in  tal  modo  il  fluido  del 
quale  è  stato  ripieno  nella  sua  dilatazio- 
ne d^onde  risulta  un  movimento  di  tra^. 
stazione  spesso  assai  pronto.  Le  sep^e 
i  totani  e  le  bifore  si  muovono  in  tal 
modo. 

Alcuni  molluschi  vogano  alla  superficie 
delle  acque,  spinti  che  sieno  dalla  cor- 
rente o  dal  vento,  altuni  per  mezzo  d'una 
specie  di  vescica  idrostatica,  come  le  ian- 
Une   ed   altri  spiegando  una  specie  di 
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vela  formata  dal  riberdo  del  smAdlio 
da  qualche  appendice  slargato ,  tà  mtt 
remando  con  altri,  come  dicesi  dei  pdpi 
delPargonauta.  Nel  primo  caso,  Taaiaè 
sembra  stare  costantemente  alla  sapsiSde 
dell'acqua,  poiché  non  può  ritìnreURa 
vescica,  la  quale  é  suboartilagiaoti; id 
secondo,  il  polpo,  a  quanto  diccii,  pé 
spiegare  a  volontà  la  sua  vela  ed  i  taai 
rml,  ovvero  ripiegarli  nella  coacàigla  eke 
gli  serve  di  navicella  e  immergersi  pfte 
mene  profondamente.  Ma  questa  iappai 
manovra  è  ella  certaf 

Non  vi  son  fona  che  i  polpi  iqQdie»> 
guiscano  una  specie  di  passo,  per  an 
di  lunghi  appendici  che  coronano  hln 
testa,  ma  hanno  allora  la  bocea  ia|àet 
il  tronco  insù.  Sembra  che  posano  m 
rivolgersi  sopra  sé  stessi  m  foado  il 
mare  con  una  gran  velocità,  e  senn  a- 
laccarsi  coi  loro  tentacoli,  come  ha  oae* 
Tato  Desmarest. 

11  pedipede  d'Àdanson  non  che  Am 
altre  specie  d'auricole ,  ed  aneo  i  cidi' 
stomi  terrestri  fanno  pure  delle  specie  £ 
passi ,  prendendo  un  ponto  d'appi)^ 
sulla  parte  anteriore  del  piede  o  sol  ao» 
prolungato,  e  ravvicinando  b  poitemR 
ovvero  tutto  il  piede  ad  un  tempo. 
Un  assai  maggior  numero  strisela  aUaiBpff> 
fioie  del  suolo.  Unto  in  terra,  qaaatoiieb 
acque,  per  mezzo  ògà  piede  o  del  ^ 
muscolare  di  cui  é  provvisto  il  loro  f» 
tre)  ma  questa  specie  di  relUziooeBoaè 
punto  simile  a  quella  dei  rettili,  cdè 
piuttosto  una  specie   di   scorrimealo  3e| 

Siede,  prodotto  da  ondulazioni  niolto  isi 
i  tutti  i  piccoli  fascetti  loiigito£iii 
che  lo  compongono,  e  che  si  soeoe<lo* 
dal  primo  all'ultimo  ,  servendo  cisicast 
alternativamente  di  piinto  d'appoggio^  « 
di  pnnto  fiaati  per  quello  che  vien  do» 
Dal  che  risulta  che  questo  modo  £  1^ 
eomoziooe  nel  quale  l'animale  tocei>" 
dopo  l'altra  tutte  le  eminenze,  tette  le  «; 
frattuosità  del  suolo  sul  quale  si  maore,' 
generalmente  molto  lento.  Tuttavia  lesF' 
eie  che  hanno  il  piede  largo,  grosso,  e4e»i 
e  mancano  di  conchiglia  da  traseiasre»  f 
aopraUutto  nel  quale  le  fibre  eootnUifi*' 
stinte  hanno  nna  dtirezione  fcscìcobc«  ca- 
dente, come  le  lumache,  le  chioedol^  o^i 
si  allontanano  ancor  ^à  rapidameotr* 
^uel  che  a  primo  aspetto  si  cred**" 
be.  Altre,  al  contrario,  che  hamio  u  P 
de  tuttavia  molto  largo,  come  le  V^^ 
lealiotidi,  strisciano  sì  lenUoente.  « 
cambiano  così  di  rado  4i  posto,  t^  ** 
cuni  hanno  erroneamente  ammeno  ^^^  ff| 
lo  facessero  mai;  possono  inoltre  sd^ 
foitenente  per  la  viscosità  del  loro  pitd*  * 
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per  il  vBOlo  cht  mìo  pnòfonatre  ia  U>- 
t«lil«  o  per  piccole  fossette. 

1  capali,  e  periioolaroiente  le  ipponici, 
rimangono  fijtati  ai  corpi  cni  quali  sodo 
cadute  nascendo  *,  di  modo  dbe  i)  loro  piede 
é  appena  mosoolspe  e  rassomiglia  molto 
•1  Muscolo  a  ferro  di  cavallo  del  dorso, 
che  serre  d^attaeco  alla  conchiglia* 

Le  sciUee  che   hanno  il   piede   Molto 
•tretio,  e  come  canaUcolato,  non  possono 
siioorersi  che  tango  i  insti  ed  i  pedan- 
còli   delle   piante  ,   e  sempre  sdraeoio 
landò. 

MoHe  specie  posson  pare  strisciare  alla 
noperAde  deiraCqoa,  prendendo  per  ponto 
d'appoggio  no  leggiero  strato  di  questo 
flaido;  ma  sono  allora  costrette  a  farlo 
in  nna  potisione  arrovesciata ,  ^ale  a  dire 
con  la  coochigUa  sotto  e  la  superficie  infe- 
riore del  piede  sopra;  lo  che  i edesi  nelle 
limiiee<i  nei  planerbi,  nelle  pakidine,  nei 
fianchi,  nelle  dori,  nelle  teti,cc.  La  teo- 
ria di  questo  morimento  è  del  resto  asso- 
lutamente la  medesima  di  quella  della 
reltaxiooe  dei  gasteropodi  ordinarii. 

Quest^ultiroo  modo  di  locomozione  tro- 
vasi raramesrte  nei  ttollasehi  acefali  : 
■ondiMcno,  secondo  che  ci  ha  riferito  M a< 
thieo,  il  qaale  ha  molto  osserrato  i  moU 
laschi  nel  suo  soggiorno e1  risola  di  Fran- 
eia,  un  piccolo  BM>llnsco  hiralre  di  cui 
De  Lamarok  ha  UìXo  la  sua  psammohia 
lanciata,  striscia  cod;  U  due  Taire  della 
sua  confthìtflia  sono  molto  aperte  sul  dorso, 
e  i  margini  del  mantello  le  oltrepassano 
^da  tutte  le  parti 

Postiamo  coosprendere  qualche  oosa  d*a- 
naiogo  nelle  nucole,  almeno  per  la  dispo 
mione  del  loro  piede» 

Il  morimenlo  di  qoeMa  classe  di  iboI- 
Icschi  è  spesso  limitato  aU'apertora  poco 
considerabile  delle  raUe  ed  alla  loro  com- 
pleta oeclttsioae. 

La  prima  eircoslaiixa  è  la  posiiione  na- 
natorale  o  di  riposo  deiranimale;  ed  in- 
latti  po^  allora  sdIUnIo  rioerer  V  acqua 
che  gli  porta  il  eiho«  specMmente  quando 
il  ano  mantello  manca  di  tohi  estensibili; 
è  desse  prodotte  drila  disposizione  del  li- 
gatmento  della  ceroiera  le^di  cui  fibre  per- 
pendicolari a  ciascuna  taira  sono  stirate 
o  compresse,  secondo  la  loro  posiiione 
in  fuori  o  in  dentro  del  ponto  d*appog< 
fio,  quando  si  cerca  di  porre  a  contatto 
le  due  Taire.  Le  loro  ooolasione  è  airop- 
poito  intieiamenie  attira  Tale  a  dire  di- 
pendente dalla  eontraiiocie  delle  fibre  dei 
amseoli  adduttori ,  &  quali  sono  gli  anta- 
fonisli  dd  ligamento.  WilUs,  e  recente' 
mente  il  Dottor  Leach  ,  hanno  creduto 
ehe  selle  ofttiohe  «ne  parte  del  moscolo 
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eenlrale  adduttore  fosse  IbrmaAa  di  so^ 
stanza  elastica,  anUgonista  dell'altra  par- 
te che  sola  sàrd^be  contrattile  ;  lo  che 
sembra  però  assai  dubbio^     . 

Le  famiglie  dei  palliobranchi  eenticne 
diTcrsi  generi,  nei  quali,  inreee  di  liga« 
mento,  le  due  Taire  della  conchiglia  adoo 
riunìle  airapice  per  un  lungo  tubo  ela- 
stico che  è  fissato  ai  corpi  submarini ,  e 
che  potrebb'essere  ancora  un  poco  con- 
trattile ;  frattanto  l' animale  non  ha  akro 
moTimenlo  che  quello  d'apertura  e  di 
oedusione  della  sue  conchiglia,  come  gli 
altri  aeeCiU. 

Ifelle  specie  fissate  immediatamente  per  la 
conchiglia  o  per  un  tubo,  taK  sono  i  soli 
morimenti  peÉmesst;  non  ri  ha  adunque 
traslazione,  comunque  piccola.  In  tutte 
le  altre  arrene  una ,  auantunque  a  gradi 
differsntiasimi  r  cosi  dfrerse  specie  sono 
qoasi  nel  medesimo  caso  di  qudlo  delle 
quali  abbiamoi  parlato,  vale  a  disc  che  so- 
no fissate ,  ma  con  nn  certo  f  rado  di  mo- 
bilità, e  sono  quelle  nelle  quali  T attac- 
co si  efifettua  per  mezzo  delle  fibre  mu- 
scolari dissecioale,  o  d'un  bisso,  come 
sJcmie  specie,  dì  pettini,  le  lime,  le 
crenetule,  e.  particolannente  le  mitili 
e  le  pinne.  In  questo  caso  i  filamenti 
d]  attacco  seaihrano  fismtì  ai  corpi  soli- 
di, per  mezzo  del  piede  canalicolato 
di  cui  questi  animali  sono  muniti ,  e  che 
sesabra  infatti  mollo  estensibile,  mollo 
lungo,  ec.  Non  possono  da  loro  medesimi 
distaccarsi,  ms  possono  probabilmente  riat- 
taccarsi quando  sicno  stati  staccati. 

Le  arche,  ed  anco  le  tridacne,  posso- 
no pure  fissarsi  ai  corpi  solidi  per  una 
specie  d'agglutinazione  del  loro  piede , 
nn  poco  come  le  specie  bssÀfere,  ma  in 
massa,  e  non  fiba  per  fibra,  di  modo  che 
potrebbe  accadere  che  l' animale  per  il 
suo  accrescimento  si  distacosisse  natural- 
mente; almeno  ci  fa  cosà  supporre  l'os- 
serrazione  da  noi  Citta,  che  la  conchi- 
glia delle  tridacne  perde,  ingrossando,  la 
grande  apertura  precardinale  che  ha  onan- 
oo  è  piccola ,  e  per  la  quale  passa  il  fa- 
aeetlo  muscolare.. 

Nel  maggior  numero  dei  cast,  i  mollu- 
schi acefiidi  non  essendo  aderenti ,  possono 
eambiare  di  poste ,  mnorendosi  per  mez- 
no  del  loro  piede:  alcuni  peraltro  si  li- 
mitano ad  un  morimento  di  ascensione  o 
di  discesa  nel  fora  che  abitano,  tanto  se 
è  scarato  in  una  pietra,  come  nella  rena 
o  nel  fuigo;  il  loro  piede  attaccato  piti 
anteriormente  che  nelle  altre  specie,  Tien 
fuori  più  o  meno,  si  allunga  e  prende  il 
sao  punte  d' appoggio  sul  tondo  del  loro 
domicilio.  Lo  che  «rriene  in  tatti  i  pi- 
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iorìdati ,  e  forte  ancora   ud   poco  nelle 
tubicole. 

Tutti  gli  litri  mollosehi  bivd?i ,  qoan- 
lonque  Yivaac  spesso  ancor  piti  o  meno 
internali  nel  fango  o  nella  rena ,  possono 
escirne  a  volontà ,  ed  anco  cambiare  affililo 
di  posto,  e  per  oonseguenia  muoversi 
completamente.  Alcuni  lo  fanno  saltando, 
quasi  come  se  fossero  spinti  da  una  molla. 
A  tale  efiBetto  il  loro  piede  molto  disteso, 
piegasi  nella  sua  lunghezxa  e  istantanea- 
loente  si  raddirixsa.  11  qual  modo  singo- 
lare di  locomozione  aveva  fatto  genera- 
lizzare dal  Poli  la  denominazione  di  suo- 
silientia^  o  di  saltatori,  a  tutti  gli  acefali, 
ma  certamente  male  a  proposito;  poiché 
se  la  maggior  parte  degli  animali  della 
famiglia  delle  conche  possono  così  salta- 
re ,  i  submltilacei ,  le  arcacee ,  ec. ,  non 
io  possono,  e  sembrano  realmente  strisciare 
col  loro  piede ,  ed  a  pia  forte  ragione 
Je  specie  che  hanno  soltanto  un  rudi- 
mento diquest^organO)  o  che  ne  mancano 
al£itto. 

I  poliplassifori  si  muovono  strisciando 
col  loro  piede  addominale,  quasi  come 
le  palelle.  lu  quanto  ai  nematopodi ,  non 
ve  ne  ha  alcuna  specie  che  goda  della  fa- 
colla  di  cambiare  totalmente  di  posto  ; 
gli  appendici  del  loro  addome  caudiforme 
possono  cscire  fuori  della  conchiglia  , 
muoversi  nell^  acqua  ,  ma  ,  a  quanto  sem- 
bra, per  determinare  uoa  corrente  di 
questo  fluido  nell*  interno  del  mantello 
(Un'animale,  e  per  prendere  gli  anima- 
felli  che  gli  passano  a  tiro. 

il  modo  di  nutrizione  dei  malaoozoari 
ei  è  generalmente  molto  meno  noto  di 
quello  della  loro  locomozione.  Un  picco- 
lissimo numero  possono  prendere  la  loro 
preda  prima  d*  introdurla  nella  oavità  ora- 
le ;  sono  questi  i  brachiocefalL  A  tale  ef- 
fetto, i  singolari  appendici  della  loro  te- 
sta si  allacciano,  si  attaccane  strettamente, 
per  mezzo  degli  acetaboli  dei  quali  sono 
forniti,  air  animale  vivenle  che  debbono 
inghiottire. 

I  molluschi  che  hanno  V  orifìzio  orale 
armalo  di  denti,  sembrano  potere  con 
questi  prendere  e  masticare  il  loro  cibo. 
Quando  ne  hanno  uno  solo  disopra,  serve 
di  ponto  d^  appoggio  sul  quale  agisce  il 
rigontiamento  linguale  nella  sua  parte  an- 
teriore, lo  che  vedesi  chiaramente  nelle 
lumache  ,  nelle  chiocciole  e  generi  Ti- 
cini. 

Non  tanto  bene  conoscesi  il  modo  d' a- 
zioue  della  tromba  nei  molluschi  che  ne 
sótto  provi  isti  :  credesi  peraltro  che 
denti  del  quali  è  spesso  armata  in  cima , 
ijuaiKlo  sia suffilcientemcnle sguainata,  pos- 


sano servire  a  forare  la  conchtglii  Iqii 
altri  molluschi,  facendovi  Qu^spcftn 
dalla  quale  poi  questa  tromba  vt  t  Ijo- 
rare  o  succhiare  le  loro  parti  omOt:  t 
egli  però  oerto? 

Alcune  specie  che  hanno  sohiato  m 
sorta  di  lingaa  spirale ,  come  le  pildie, 
ed  anoo  i  chitoni  come  se  ne  leniBi 
esse?  Questo  è  ciò  che  ignoriamo. 

Non  sappiamo  molto  piii  cone  ^ 
acefali  prendano  il  loro  cibo.  Senb 
ancora  che  questo  debba  essere  allo  itali 
quasi  molecolare,  sospeso  nell^  acqu  cbc 
gli  appendici  orali  fanno  perrenire  fai 
alla  bocca  ,  non  esaendovi  indizio  vm 
d^  apparato  masticatore  né  salivare. 

1  palliobranchi ,  coi  loro  lunghi  affi- 
dici labiali,  debbono  meglio  prenderei 
cibo,  potehè  possono  tirarli  fuori  ddfa 
conchiglia  ed  agiUrli  in  tutti  i  leoii.  I^ 
asoidie  e  le  bifore  non  avendo  acani 
traccia  di  apparato  alla  bocca  debU» 
essere  in  un  caso  afibtto  opposto. 

La  deglutizione ,  almeno  nei  ce&b,  ^ 
ve  effeltuarsi  come  negli  animali  pia  d^ 
vati. 

In  quanto  alla  digeaUone  la  qoak^t 
pure  presentere  quasi  i  medesimi  fcao- 
meni,  é  probabile  che  aia  anai  Icaii; 
tultavolta  le  lttBMiche,le  chiocciole, i «it 
molluschi  che  tiensi  potuti  un  poco  i^ 
diare ,  mangiano  mollo  nella  stagioac  b- 
vorevole,  lo  che  £i  supporre  «o*  ^ 
atlivitii  digestiva. 

La  digestione  é  sienramenle  aosKal^ 
dair  azione  delU  bile  la  quale  def'eMt 
abbondante,  giudicandole  dalla  grosetn 
del  fegato,  dalla  quantità  dì  vasicko» 
riceve,  e  dalla  grossezza  dei  canali  cf 
tici«  Infatti  il  fluido  biliare  è  apwo  ^ 
salo  nello  stomaco  medesimo,  oTTcroa- 
V  orifizio  pilorico. 

Se  è  certo  che  negli  acefali  l'«^ 
sia  preso  allo  stoto  molecolare,  o  IsH  « 
pib  composto  d^animali  microscopai* 
digestione  dev'esser  facile  e  non  deit» 
bisognare  dell' azione  della  bile  che  ii« 
modo  assai  secondario.  Il  fegato  iaq<<* 
gruppo  d'animali  sembra  iiwU'*»|^t^ 
00  considerabile  ;  ma  a  che  s^c*^.  ^ 
alilettir  oristellini  che  abbiamo  "^^^ 
pire  gli  enormi  pori  biliari  «p»*»."!* 
stomaco?  Questo  è  ciò  che  é  qtt«>  ^ 
possibile  a  dire. 

I  residui  della  digeaUone  o  le  ^*^Jr^ 
un  poco  più  eonoicinti ,  almeno  Bfl 
mente;  ed  è  assai  singolare  ^  °^^ 
no  nei  molluschi  acefali,  come  o«P' 
lo  che  prova  che  i  loro  aliaienU  ■■■' 
pure  qualche  consistenza.  .   .x. 

In  quanto  al  chilo,  prodollo po»^r^ 
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Ui  quefta  fonzione,  è  certamente  aiforbito 
nel  canale  intestinale  dalle  radicine  veno- 
se; ma  noi  non  lo  conosciamo. 

La  teorìa  delia  l'uniioue  della  respira- 
siooe  sembra  essere  altresì  quasi  la  me- 
desima che  nei  tipi  d*  animali  piii  eleva- 
li. Sappiamo  infatti  che  i  molluschi 
lorbono  V  ossigeno  deir  aria  nella  quale 
stanno:  ma  avvien  egli  solamente  per 
meuo  dell'  organo  della  respirazione  ? 
Ciò  non  è  probabile  9  essendo  P  involu- 
cro generale  di  sua  natura  tanto  assor- 
bente; ma  siccome  quesV  organo  con- 
tiene una  quantità  assai  maggiore  di  vasi 
(li  qualunque  altra  parte ,  V  assorbimento 
«ereo  dev*  esservi  molto  piii  considera- 
bile. 

Sappiamo  inoltre  per  esperienza  che 
le  specie  le  quali  hanno  una  cavità  poi- 
iDousre  muoiono  poco  tempo  dopo  es- 
sere state  ritenute  ad  una  certa  profon- 
dità sotto  r  acqua,  senza  che  potessero  ri- 
salire alla  SUA  auperiicie  ;  e  che  all'  in- 
contro le  specie  a  branchie  non  possono 
vivere  lungo  tempo  air  aria  libera  ,  spe- 
cialmente quando  le  branchie  sono  esteme; 
poiché  quando  sono  interne^  Tanimale  può 
vivere  per  qualebe  tempo,  a  motivo  del- 
Tacqoa  che  le  umetta,  e  che  difficilmente 
si  evapora  (1.) 

li  roeccanismo  col  quale  il  fluido  am- 
biente è  portato  in  contatto  del  fluido 
da  erborarsi,  o  del  sangue,  è  general 
ueate  assai  semplice. 

Nelle  specie  a  brancbie  esterne ,  come 
le  tritoni ,  le  scillee ,  le  fiUidie ,  ec,  ha 
sta  che  V  animale  nuoti  percbè  respiri. 

Quelle  al  contrario  cbe  hanno  Tergano 
respiratorio  formato  dalle  pareti  medesime 
d'uaa  cavità,  come  i  polmobranchi ,  ov- 
vero eoatenoto  nella  cavità,  come  quasi 
tutti  gli  altri  molluscbi  cefali ,  il  fluido 
ambiente  (rafia  o  T acqua)  è  introdotto 
0  espulso  per  la  dilatazione  o  la  coo- 
traiiooe  della  cavità  e  del  suo  orifizio 
semplice  o  tubnloso;  i  quali  due  effetti 
sono  facilitati  in  tolte  le  specie  ,  e  so- 
prattutto in  quelle  munite  d'una  conchi- 
glia, per  r estensione  ola  contrazione 00- 
muiicataalla  parte  anteriore  del  corpo  ove 
é  I- apparato,  e  per  il  ano  prolungamento 
nella  parte  più  larga  della  conchiglia.  Ma 
non  vi  ha  ia  nessun  caso  regolarità  nel- 
l'iupirazioue  e  nell' espirazione.  Non  esi- 
ste nemmeno  nei  bracbiooefiili  ove  V  a 
fqoa  introdotta  nella  cavità  del  mantello 
in  cni  sono  le  branclne,  serve  nel  mede- 
nmo  tempo  alla  locomozione. 

(0  Abbiamo  infatti  coaserTats  fira  neiraa 
iwiio  per  più  di  nn  n,^,  e  merao  fuori  del- 
*°T^  una  grossa  ostrica  piede  di  cavallo. 
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I  nalacozoari  acefali,  i  «j^isono  tutti 
aquatici,  offrmio  quasi  tutti  il  medesimo 
modo  di  respirazione;  gli  appendici  la- 
biali delb  bocca ,  sembrano, pei  loro  mo- 
vimenti continui,  determinare  una  spe- 
cie di  corrente  nell^  acqua  ove  sta  Ta- 
nimale;  la  qual  corrente  distinguesi  chia- 
ramente soprattutto  nelle  specie  cbe  hanno 
r  estremità  posteriore  del  mantello  pro- 
lungata in  due  tubi  più  o  meno  lunghi, 
entrando  r  acqua  dalP  inferiore  ed  uscendo 
dal  superiore.  Vedesi  lo  stesso  nelle  ascidie, 
e  forse  ancora  nelle  bifore.  Gli  effetti  della 
respirazione  avvengono  nel  tempo  che 
il  fluido  traversa  la  cavità  branchiale. 

Si  suppone  cbe  questi  effetti  sul  san- 
gue il  quale  riempie  le  arterie  branchiali  o 
polmonari,  sieno  analoghi  a  quelli  degli 
animali  più  elevati  ;  lo  cbe  non  sappiamo 
però  positivamente,  non  essendovi  alcuna 
differenza  fisica  fra  il  sangue  venoso  eil 
il  sangue  arterioso  dei  malacozoari,  il  quale 
consiste  sempre  in  una  specie  di  sanie  o 
di  fluido  leggermente  viscoso,  di  color 
bianco  o  più  o  meno  turchiniccio ,  nel 
quale  nuotano  dei  globuli  uvulari. 

La  circolazione  del  sangue  nelle  vene 
sembra  essere  quasi  lenta  quanto  nelle  ar- 
terie; talché  in  queste  non  si  riscontrano 
vere  pulsazioni,  sebbene  il  cuore  offra  dei 
moti  evidenti  e  regolari  di  sìstole  e  di 
diastole.  Questi  moti  sono  peraltro  ge- 
neralmente assai  lenti,  e  veggonsi  egual- 
mente bene  negli  acefali  e  nei  cefali. 

Ove  senza  restrizione  si  potesse  am- 
mettere quanto  dicono  Kuhl  e  Van-Has- 
selt  della'circolazione  nelle  bifore,  sarebbe 
molto  singolare,  poiché  il  sangue,  secondo 
loro,  non  circola  sempre  dal  cuore  al- 
Taorta  per  diffondersi  poi  nelle  diverse  parti 
del  corpo,  ma  dopo  avere  circolato  così 
per  qualche  tempo  vedesi  fermare  ad  un 
tratto  e  prendere  una  direzione  precisa- 
mente opposta  per  le  vene  e  per  le  loro 
anastomosi* 

La  maniera  con  la  quale. si  effettua  la 
nutrizione  nei  malacozoari  mercè  T  assor- 
bimento estemo  ed  interno,  e  special- 
mente col  sangue  pervenuto  nel  tessuto 
più  intimo  deUe  parti,  non  ci  é  più  nota 
di  quel  che  lo  sia  nelle  altre  classi  d^ ani- 
mali. 

Ciò  che  sembra  certo  si  é  ebe  Tacere- 
scimenlo  generale  é  molto  lento,  e  che 
Tanimale  può  sopportare  un  digiuno  oltre- 
modo prolungato,  particolarmente  quando 
può  mettersi  completamente  in  salvp  dalle 
circostanze  esterne,  e  per  conseguenza 
quando  è  rivestito  d^nna  conchiglia,  come 
vedesi  nelle  chiocciole,  la  conchiglia  delle 
quali  é  massiccia.  Al  che  peraltro  rani- 
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male  non  trova  riiorie  in  una  prtcodente 
Moanakzion*  di  graaso,  poiché  qaesta 
sottama  noa  esìtie  mai  n«i  moUuscbi,  e 
ciò  cito  chiamasi  coti  nelle  ostriche  aem< 
bra  easere  soltanto  uno  stato  particolare 
deiroTaia. 

I  naiacotoari  sembrano  tuttavìa  godere 
della  facoltà  di  riprodurre  in  assai  brcTC 
tempo ,  abneno  quando  il  complesso  delle 
ciroostanse  é  favore? ole  «  alcune  parti 
estcroe  del  loro  corpo.  Lo  checompren- 
desi  facilmente  per  certi  lobi  del  mantello 
o  deir  involucro  generale,  per  gli  appen- 
dici orali ,  ec  ;  ma  difficilmente  pei  tenta- 
coli olfattivi,  ed  in  specie  per  gli  ocu- 
lari, r  organizuxione  dei  quali  diviene 
assai  pik  complicata  ;  è  però  afialto  incon- 
cepibile per  r  intera  testa,  compresovi  il 
cervello,  sebbene  alcuni  esperimentatori 
lo  asncurino,  oome  abbiam  potuto  ve- 
derlo dall'analisi  di  quanto  è  sUto  tatto 
a  tal  proposito,  e  che  trovasi  airarticolo 
Cbiocciola,  essendo  slate  fatte  le  espe* 
rienze  principalmente  su  questi  aninuli. 

Le  funzioni  di  decomposizione  o  dì 
esalazione  nei  molluschi  sono,  tranne  poco, 
le  medesime  di  quelle  degli  animali  più 
elevatii 

L'esalazione  generale,  sempre  più  co 
piosa  nelle  specie  aeree  che  nelle  aquati- 
cbe ,  sembra  essere  poco  conosciuta  :  non- 
dimeno è  forse  più  passiva  che  attiva. 

Le  esalazioni  speciali  che  costituiscono 
le  escrezioni  e  le  secrezioni  sono  assai  ab- 
bondanti. 

Abbiamo  già  parlato  di  quella  che  forma 
la  conchiglia  nelle  specie  che  ne  sono 
provviste ,  come  pure  di  quelle  delle  gian- 
duia salivari  e  del  fegato ,  i  prodotti  delle 
quali  servono  alla  digestione.  Dobbiamo 
adunque  dire  qualcosa  soltsAlo  delle  escre- 
zioni di  depurazione  orìnaria  e  genitale. 

II  prodotto  deir  escrezione  di  depura- 
zione orinarla  sembra  molto  variare  nella 
sua  quantità  e  nelle  sue  proprietà  fisiche 
e  chimiche.  Devesi  a  Jacobson  la  scoperta 
del  porporato  di  calce  nella  materia  e- 
messa  dai  reni  delle  chiocciole;  non  ab- 
biamo finqnl  analisi  chimica  di  quella  che 
forma  la  porpora ,  e  che  produce  que- 
sf  organo  in  ouasi  tutti  i  molluschi  del- 
r  ordine  dei  sifonobranchi.  Nemmeno  ci 
rammentiamo  che  T  inchiostro  della  sep- 
pia, il  quale  sembra  essere  un  prodotto 
a* un  oi^no  analogo,  sia  stato  dai  chi- 
mici esaminato.  In  generale  poco  sappiamo 
tm  questa  specie  d'escrezione. La  funzione 
della  generazione  non  ci  è  più  nota  nella 
sua  essenza  di  qoello  lo  sia  negli  amimali 
più  elevati,  e  poco  egualmente  sappiamo 
circa  al  suo  modo. 


L*  apparato  maKbtie  nella  specie  eo* 
noiche  e  dioiche  produce  unikii^iper. 
malico  assai  poco  conosciuto,  SBCoade 
sue  fisiche  propnelà.  Ignoriamo  ciò  éc 
sia  appena  subita  la  seerezioue,  c^ 
cambiamenti  provi  nel  caso  che  as  «• 
servato  in  qualdie  organo  di  depoak 

In  certe  specie  pare  che  esista  ss  ab 
fluido  prodotto  da  una  sorta  di  psat- 
le,  chiamata  ircscichette  seoainaliBà» 
sebi,  e  vescica  nelle  femmina;  ipfmm 
però  egualmente  la  sua  natura  ediiut 
usi. 

Nei  molluschi  ermafroditi  o  nt^m- 
fall ,  sembra  potè  che  il  fluide  tmà 
non  esista,  quando  peraltro  nooiia' 
metta,  come  hanno  voluto  slcaoiariaL 
ohe  una  parte  dell'ovaia,  o  neglioà!- 
r  ovidutto  medesÌBo  ne  faccia  ù  Mo- 
zione, e  che  i  cermi  prodotti  dalli  lu- 
mina, traversandolo,  ne  siano  iofttp^ 

Il  prodotto  deir  apparato  fesuaiaik  a 
è  a  ci  ir  vero  più  noto,  piuttosto  bcUik- 
rie  dei  suoi  sviluppi  che  neUa  tmé^ 
ne.  Sappiamo  che,  formando  deipsdiìi 
dapprincipio  quasi  impercettibili,eoupr 
sii  d'un  involucro  contenente  aa  M 
il  germe  vi  appaciace ,  senza  cbeéei» 
oca  completamente  oome  sia  coititi^ 
l'uovo,  il  quale  riceve  ad  oo^cpociii- 
riabile  del  suo  tragitto  neir  ofiditii. 
ma  sempre  avanti  la  prodnztooedelk» 
membrane  avventizie,  i'aaione  deUo^pa* 
introdotto  nell'organo  o  nell'iodici^ 
femmina,  ed  assorbito.  La  TitaiodBfì^ 
di  ciascun  novo  è  allora  ioooaiacìife' 
tende  esso  ad  esaere  rigettato  fuori*  ne<^ 
gli  involucri  che  debbono  difeadcris  • 
qualche  azione  avversa  esteroa,  e  Mp' 
i  suoi  sviluppi.  Per  quanto  teaps  «^ 
serva  egli  la  soa  facoltà  d'evolazioae?  Q<|^ 
sono  le  circostanze  che  jdossodo  Ctif^'J* 
perdere  o  prolungare?  Questo  ééiàf 
quasi  ignoriamo.  NonosUnle  sippis**' 
gìusu  le  esperienze  di  Weriich  sBÌ|ei^ 
della  lumaca  campestre ,  che  U  <1^*°*' 
zione  qnasi  compieta  non  poà  dàUt 
gerhu 

Le  nota  dei  raoUoscfai  snhisccasiiy 
sviluppo  per  lo  più  all' esteroa,  e  coop 
temente  indipendenti  dalla  pmpn»  ^ 
dre;  in  un  oerto  numero  pwò  èe*** 
sebi  cefali ,  questo  sviluppo  af  vieoe  u  i^ 
parte  dell'ovidotto,  alla  quale  si<«^ 
il  nome  di  matrice,  come  nelkpj^ 
ed  in  diversi  turbini,  per  cai  qo«**  ■•] 
lusohi  sono  staU  chiaodati  ^'^^^9J^^V^ 
vivipari;  ma  ciò  sembra  esser  ^'«^'•^j 
tutti  gli  acefali,  <ion quesU diSeitaii» ^ 
il  deposilo  formasi  spesso  nelle  celale  «T 
costitoiscooo  le  due  pareli  delle  q^ 
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iompoiM  littfOM  lamina  braochiale;  en* 
tarano  qnÌTi  per  maiso  delle  aperture  che 
looo  al  margine  dorsale  esternamente ,  e 
ne  escono  per  qoelle  che  sono  in  addie- 
tro nel  tobo  eserem^Atixio. 

Dopo  una  serie  di  riproduzioni  piii  o 
meno  ripetute ,  e  delle  quali  ignorasi  il 
numero,  il  mollusco  tende  alla  sua  de- 
composixione  generale^  o  alla  sua  morte. 
Non  jappiamo  punto  la  duraU  della  sua 
viU  naturale  ;  é  però  probabile  che  sia 
assai  lunga ,  almeno  giudicandone  dalla 
dorata  del  suo  accrescimento  ,  e  perchè 
rWe  in  circostanze  poco  Tariabili.  Tutta- 
ria  non  abbiamo  su  ciò  nestun  dato  posi- 
Ì70 1^  e  fa  d'uopo  convenire  che  è  assai 
difficile  PaTerne. 

Circa  alla  durata  della  conchiglia  ed  ai 
cambiamenti  che  essa  può  provare  per 
l^azicme  dell' aria  e  nel  seno  della  terra, 
ciò  dipende  in  gran  parte  dalla  sua  strut- 
tura» dalla  sua  solidità  f  dalla  sua  grossezza 
e  da  qualche  circostanza  accessoria. 

Quando  è  esposta  alP  azione  dell' aria 
»a  alle  vicissitudini  della  temperatura  e  del- 
l' umidità,  la  conchiglia  perde  tosto  i  suoi 
^l^ri  i  quali  si  alterano  assai  prontamente 
,1  ferruginosi  resistono  più  ) ,  e  diyiene 
1  un  color  bianco  ordinariamente  opaco. 
La  materia  animale  si  distrugge  e  spari- 
tee  appoco  alla  volta;  le  lamine  compo- 
nenti non  essendo  pia  oollegate  si  sfo- 
gliano, specialmente  per  l'alternatiTa  del 
freddo  o  del  caldo,  e  befi  presto, per  que- 
it'  azione  continuata  ^  le  lamine  si  risol- 
vono esse  pure  in  una  specie  di  polvere 
vicarìa  la  quale  è  trasportala  dalle  cor- 
renti d'acqua, 

L«  struttura  particolare  della  conchiglia, 
»  sua  età,  ed  anco  la  sua  grossezza  e  la 
»a  compattezza  facilitano  o  trattengono 
più  o  meno  Usua  decomposizione  terrosa. 

Seal  contrario  le  conchiglie  morte  sono, 
[>er  circostanze  particolari,  internate  nella 
rena,  nel  fango  ove  hanno  vissuto,  e  dove 
n  sono  incrostate  di  un  deposito  cretaceo 
:he  si  forma  in  maggiore  o  minor  quan- 
tità in  tutte  le  acque  dolci  o  salate,  ma 
particolarmente  nelle  prime,  o  finalmente 
se  per  l'azione  delle  correnti  sono  esse 
iccumulate,  rotte  o  no  in  alcune  località 
Jei  mari  o  dei  laghi;  siccome  in  questi 
Ijversi  casi  sono  riparate  dalle  Ticissitn- 
lini  della  temperatura  e  dell'umidità,  la 
oro  decomposizione  è  infinitamente  più 
enta  ed  i  loro  colori  si  conservano  assai 
>iù  lungamente.  Le  fibre  cornee  dei  li- 
amenti  si  conservano  talvolta  per  molti 
(eooli  (i) ,  ed  a  più  forte  ragione  la  loro 

<i)  Defrance  possiede  nella  sua  ricca  colle- 
lone  uaa  eonekiglia  hi? alvc  tossile  dtUe  colline 
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struttura  lamellosa  o  fibrosa,  a  segno  che 
non  hanno  spesso  perduta  nessuna  delle 
parti  che  servono  di  caratteri  generici  ed 
anco  speeifici;  finalmente  quando  i  colori 
SODO  scomparsi,  come  pure  il  glutine  ani- 
male, arrivano  eut  ad  un  punto  nel  quale 
rimangono  bianche  e  si  attaccano  alla  lin- 
gua, e  possono  così  resistere  ;nn  corso 
d'anni  impossibile  a  calcolarsi.  Tuttavìa 
a  lungo  andare  la  pressione  determinata 
dai  nuovi  depositi  che  le  riouoprono  , 
tende  a  romperle,  ravvicinandone  le  mo- 
lecole; la  diminuzione  e  la  scomparsa 
della  materia  animale  che  riteneva  la  so- 
stanza inorganica  in  forme  per  così  dire 
accidentali  per  essa,  e  determinate  dalla 
vita,  tutto  facilita  la  tendenza  che  que- 
ste molecole  hanno  a  ravvicinarsi,  secondo 
le  semplici  leggi  del  regno  inorganico  (i); 
la  conchiglia  tenije  dunque  a  disparire 
affatto  per  la  perdita  successiva  delle  mo- 
lecole calcarle  che  la  costituiscono  ;  ma 
siccome  la  sua  cavità  crasi  riempita  per 
la  pressione  in  tutti  i  sensi  delle  mole- 
cole terrose  o  argillose  che  la  circonda- 
vano ,  quando  il  vero  guscio  è  scompar- 
so, essa  è  per  così  dire  rappresentata  e 
prolungata  nel  tempo  da  ciò  che  chiamasi 
il  suo  nucleo  il  quale  traduce  tutte  le 
forme  della  sua  cavità.  È  egualmente  pos- 
sibile a  concepirsi,  poichò  avviene  di  fat- 
to, che  le  molecole  oalcarie,  quantunque 
abbiano  obbedito  alle  leggi  della  cristal- 
lizzazione, conservino  esse  pure  la  forma 
della  conchiglia;  in  questo  caso  è  perduta 
la  struttura,  ma  non  la  forma ,  lo  che  co- 
stituisce una  conchiglia  spatificata,  e  pro- 
lunga, a  quanto  sembraci,  quasi  in  una 
maniera  indefinita  ,  la  prova  aell'  esistenza 
dell'essere  organizzato  a  traverso  la  serie 
dei  secoli,  fino  a  che  finalmente  essa  si 
distrugga  per  così  dire,  per  la  continua  pres- 
sione, per  il  movimento  molecolare  delle 
Sarti  che  la  circondano  nella  roccia  me- 
esima  che  essa  contribuisce  a  formare. 
Le  malattie  dei  molluschi  sono  sicura- 
mente poco  numerose ,  ma  certamente  po- 
ehissimo  conosciute,  almeno  riguardo  al- 
r  animale  medesimo  devesi  ella  riguar- 
dare come  tale  queir  alterazione  par- 
ticolare che  offrono  le  ostriche  quando 
passano  al  color  verde  ?  Ciò  non  è 
punto  eerto.  Tuttavia,  ove  si  osservi  che 
le  ostriche  le  quali  passano  a  questo 
stato,  vivono  in  una  specie  d^ acqua  sta- 
gnante, che  rimangono  in   generale   più 

SQbappenniae  la  ^aale  è  ancora  manita  del  sno 
Hgamento  quasi  intiero. 

(1)  De  Boornon  ha  infatti  osserrató  del  lungo 
ten^  che  la  sostanza  caloaria  dell'opercolo  dei 
torbioi  cristalliisa  in  roaiboìdì.         ^^  . 
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pìccole,  meno  carnose,  ee.,  non  potreb- 
besi  egli  ammettere  che  il  TÌbrione  par- 
ticolare al  qoale  debbono  il  loro  color 
^erde ,  secondo  le  oaserrazioni  di  Gail- 
lon ,  non  le  nutrisca  che  incompletamente, 
e  che  r acqua  mezxa  dolce,  poco  rin- 
naoTala  nella  quale  stanno,  non  ecciti 
baslantcmenle  la  loro  attiTÌtà  organicaf 

Le  malaltie  delle  conchiglie  aon  forse 
pth  numerose  e  più  conosciute.  La  prima 
é  la  caduta  o  frattura  della  punta  della 
spira,  ed  osservasi  in  diverse  specie  di 
univalvi ,  e  fra  le  altre  nel  bulimo  decolla- 
to. Quantunque  ciò  non  avvenga  che  nelle 
conchiglie  di  forma  turricolata  tuttavìa 
non  è  forse  questa  la  sola  circostansa  ohe 
determini  simil  frattura ,  poiché  non  viene 
offerta  dalla  maggior  parte  delle  conchi- 
glie di  questa  forma.  E  più  probabile  che 
ciò  dipenda  perchè  V  animale  crescendo 
con  molta  celerità  abbandona  prontamente 
il  principio  della  spira,  e  perchè  la  ma- 
teria vetrosa  depositata  per  riempire  la 
cavità  abbandonata ,  è  più  fragile  e  meno 
lamellosa. 

La  specie  d*aIteraiione  che  osservasi 
agli  apici  di  molte  conchiglie  bivalvi  flu- 
viatili, che  compongono  i  generi  Unione 
e  Anodonta,  ha  torse  qualche  analogìa  con 
quanto  abbiam  veduto  nelle  univalvi;  lo 
che  però  non  è  certo:  ed  infatti  diversi 
autori  hanno  creduto  che  questa  specie  di 
carie,  la  quale  sembra  rodere  irregolar 
mente ,  non  solo  V  apice  ma  anco  le  notes 
delle  unioni ,  e  ciò  spesso  assai  profonda- 
mente ,  dipendesse  dair  azione  distruttiva 
d* animali  che  si  cibano  di  molluschi.  Co* 
munqae  sia,  sappiamo  che  questa  carie 
eoi  tempo  aumenta  in  larghezza  ed  in  pro- 
fondità, e  che  le  unioni  di  tutti  i  paesf 
offrono  questo  singoiar  carattere. 

Un*  altra  malattia  delle  conchiglie  ,  e 
forse  ancora  dell* animale  ,  è  quella  che 
produce  le  perle.  Si  è  da  lungo  tempo  os- 
servato che  la  materia  periata  che  le  forma 
è  afTatto  analoga  a  quella  che  riveste  la 
faccia  interna  di  molte  univalvi  e  d'un 
certo  numero  di  bivalvi:  talché  si  è  ve- 
duto che  potevano  esser  prodotte  da  nna 
specie  di  stravaso  di  questa  materia  la 
quale  prende  una  forma  pid  o  meno  re- 
golare (i):  si  è  pur  credulo  che  si  potesse 
costringere  il  mollusco  a  produrne,  forando 
la  conchiglia  dal P estemo  all'  intemo;  pe- 
rocché allora ,  per  turare  questo  foro,  sa- 
rebbe costretto  ad  accumularvi  della  ma- 
teria periata.  Lo  che  infatti  è  stato  dimo- 
strato da  Linneo  per  le  unioni  dei  fiu- 

<•)  De  Boornon  crede  che  nna  perla  contenga 
«empre  un  corpo  estraneo  nel  suo  interno. 
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mi  di  Svezia ,  e  perdo  aveva  et^ 
così  una  specie  di  perliera  artiftctale;ai 
oltre  Tessere  queste  specie  di  perier». 
mente  groise  e  regolari,  ed  avere  tiUek 
tracce  d*un  peduncolo  d'attacco  pili 
meno  grosso,  sembra  che  se  ne  prodicai 
nell'animale  medesimo,  e  probtbiliNÉ 
nella  grossezza  del  suo  mantello,  e  de 
d'ordinario  abbian  pure  una  tale  orìese 
le  perle  piti  grosse  e  più  belle  die  d 
Tengono  dall'India.  In  questo  cuoé» 
nifesto  che  ciò  proyiene  da  una  vena», 
lattia  dell'animale:  e  qual  è?  Qierioi 
ciò  che  ignoriamo. 

Le  anomalìe  o  difformità  delle  cadi- 
glie  sono  di  due  specie:  alcune  spi^ 
assai  facilmente,  ed  altre  nò. 

Possiamo  prima  di  lutto  collocireiii 
prima  categorìa  la  grossezza  relitmcie 
una  medesima  specie  può  acqaìitoR  b^ 
corso  del  suo  accrescimento;  ed  mfiflia 
certi  generi  trovansi  degli  indlTÌdii  i 
quali,  sebbene  completi,  sono  molto  {i 
piccoli  degli  altri;  lo  che  sìcnnae* 
dipende  da  una  differenza  nella  qoui^t 
di  nutrimento,  sia  nella  medesima  loot 
tà ,  sia  in  nna  località  diversa,  come  «■ 
desi  fra  gli  insetti  esapodi:  lakbè  bm 
dobbiamo  ammettere  l'idea  di  Bra^ 
res,  che  questa  differenza,  spesso  wm 
nelle  cipree,  porti  la  necessità  che  T» 
male  cambi  di  conchiglia ,  un  poco  coae 
gli  insetti  fanno  della  loro  epidennide. 

Dobbiam  porre  altresì  nella  metìesB 
categorìa  le  doppie  Tarici  chesifor»* 
in  certi  indiTidui  univalvi,  dopo  A» 
pervenuti  allo  stato  adulto, la vaHfe*^ 
male  si  produce;  ciò  sicuramente deri»^ 
nna  sopreccitazione  nelle  foni  fitiK  ^ 
terminata  da  qualche  circo$tina  loolt 

Dovremo  egualmente  coHocarri  bf**" 
artificiale  che  posson  prendere  certe  e» 
chiglie  bivalvi  sottili,  la  valva  iirf«** 
delle  quali  aderisce  in  tutta  la  ^*^ 
sione;  non  solamente  questa  pren^  ^ 
forma  del  corpo  sul  quale  fi  •PP'*2i^ 
la  valva  superiore  segue  la  forma  dw* 
feriore.  Questa  osserrazione  fatta  mlif*j^ 
mie  e  che  devesi  a  Defrsnce,  «P^.*! 
l'aver  dovuto |f a  valva  superiore  nf^if* 
forma  del  corpo  esso  puremodifi»^*'! 
forma  della  valva  inferiore  modella  • 
corpo  estraneo. 

Un'anomalìa  quasi  inesplicabile «J^ 
nel  grado  di  elevazione  della  «P»"  •? 
univalvi:  sappiamo  infatti  che  la  «^ 
sima  specie  offre  riguardo  a  «^*^^J^ 
ferenze  le  qnali,  quantunque  ^^"'^ 
in  limili  assai  ristretti,  non'f***',^! 
meno  aisai  manifeste  ;  ma  awien«  w'*Jj 
che  etcano  coi»i^erahilmeDte  <blii*^ 
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àt^mtmìotào  per  ana  specie,  perocobè  i  giri 
ili  spira  si  alJontanaoo ,  si  allungaoo  oel 
scuso  Terticale,  e  sodo  ben  lungi  Jat  toc- 
cani,  per  cai  la  conchiglia  si  rassomiglia 
ad  oaa  scala ,  o  alla  scalaria  preziosa, 
la  qiial  cosa  ha  indotto  a  dare  il  nome 
di  TarieU  scalare  agli  tndÌTidui  in  tal 
nodo  anomalL  Se  non  andiamo  errati  , 
oe^  ^>biamo  finqni  esdnpio  soltanto  nelle 
dàioGciole  vignainola  e  dei  giardini. 

Bfa  la  mostroosilàpiii  inesplicabile  delle 
coi»ekigiie  y  ed  anco  degli  animali  mollu- 
schi, è  qneUa  odia  qaale  vi  ha  arroTe- 
acaaniento  nella  posizione  dei  visceri ,  e 
per  consegoenia  nel  loro  termine  il 
quale  invece  di  effettoarsi  a  destra  si 
effeiiea  a  rinistra»  La  conchiglia  avendo 
aegoilo  questo  anroveseiamento,  si  ravvolge 
allora  da  destra  a  siniiira,  e  costituisce 
la  varìeth  indicata  con  la  denaiuinacione 
di  nnisira.  fi  manifesto  che  tutte  le 
specie  possono  essere  suscettibili  di  que^ 
sto  arrovesoiamcafo,  ed  offrile  questa 
ivari^à»  Vi  sono  peraltro  dei  generi  nei 

Snali  è  molto  pih  cornane,  a  senio 
^  i  servire  di  carattere  ;  tali  sono  le  fise, 
i  plsnorbì;  in  molti  idtri  generi  se  ne 
travano  esempi,  ma  assai  pih  di  rado;  e 
finalmente  ve  ne  sono  alcuni  che  non  ne 
bs&no  finqul  offerto,  coms  le  cipree  ed 
B  conL 

Ammettesi  che  anco  le  conchiglie  bi- 
valvi siano  talvolta  snaceltibili  di  questo 
arrovesciamento  :  lo  che  è  concepibile,  ma 
non  se  ne  conoscono  esempi  certi. 

Non  crediamo  che  si  abbia  finquì  un 
latto  positivo  il  quale  provi  questo  arro- 
vesciamento  nei  moUaschi  simmetrici  nudi 
o  conchiliferi ,  quantonque  ciò  non  do- 
vesse più  maravigliarci  ohe  pei  non  sim- 
metrici. Bfa  ciò  come  si  effettoa?  Ciò  si- 
curamente è  auelle  che  per  lungo  tempo 
ignoreremo.  Il  predominio  costante  del 
lato^  destro  sol  lato  sinistro  in  tutti  gli  ani- 
mali pari,  permette  il  distinguere  per 
qoal  ragione  il  ravvolgimento  della  massa 
viseerale  si  effettui  nel  caso  normale  da  si- 
nistra a  destra  *,  nel  caso  contrario,  il  lato 
sinistro,  per  anomaha,  sarebb^egli  più 
forte  del  destro?  Non  è  permesso  d^  assi- 
curarlo. Bisogna  contentarsi  di  notare  che 
questa  singolare  anomalia  ritrovasi  in  ani- 
mali assai  più  notabili  e  neir  uomo  rae- 
desioMx 

Stoua  matubalb  dei  malacoxoaei. 

Trovansi  molluschi  in  tutti  i  mezzi:  ve 

ne  sono  infatti  che  sembrano  vivere  quasi 

costantemente  solto  terra,  come  le  testa- 

xelle ,  nn  ciò  è  raro  ;  un  maggior  numero 
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vivono  nelParia  alla  superficie  della  ter- 
ra,  come  le  lumache,  le  chiocciole,  ce. 
Alcuni  sono  fino  ad  un  certo  punto  an- 
fibi!, cioè  aerei  per  Tergano  di  respirazio- 
ne,  e  nondimeno  vivono  ncir  acqua  che  di 
rado  lasciano,  come  le  limnee  ed  i  planorbi* 
finalmente  la  maggior  parte  dei  malacozoarl 
▼ive  costantemente  nelP acqua  dolce  o  salsa, 
corrente  o  stagnante,  tali  essendo,  per  esem- 

Eio,  indistintamente  tutti  gli  acefaloforì. 
le  acque  del  mar  Morto,  per  quanto 
molto  bituminose,  contengono  molluschi 
ooocfailiferi  viventi.  Trovansene  eziandio 
in  certe  acque  termali:  per  esempio  il 
turbo  thermalisy  sicuramente  specie  di 
paladina,  vi^e  in  quelle  d' Abano  ,  che 
hanno  una  temperatura  di  4^*  ^«i  men- 
tre la  elio  boreale  sembra  non  potere  ab- 
bandonare i  mari  polari. 

Vi  ha  egli  un  qualche  carattere  che  in- 
dichi questa  differenza  dei  mezzi  abitati 
dai  molluschi?  Ciò  è  certo  per  le  specie 
aquatiche  o  terrestri  ,  poiché  Tergano 
delta  respirazione  ha  una  struttura  parti- 
colare. 

La  qual  cosa  non  può  però  aver  più 
luogo  per  le  specie  affatto  aquatiche,  le 
branchie  delle  quali  non  offrono  nessuna  dif- 
ferenza, debbano  agire  nelT  acqua  dolce 
o  nelT  acqua  salsa.  La  sola  conchiglia  for- 
nirebbe ella  dei  segni  caratteristici  sulla 
natura  del  soggiorno  dell^ animale?  Nò, 
ove  si  consi  Ieri  questa  conchiglia  in  sé 
stessa: ,  ma  fino  ad  un  certo  punto,  quan- 
do si  paragonino  le  conchiglie  d^  animali 
marini  con  quelle  di  animali  d^  acque 
dolci  o  terrestri ,  come  abbiam  potuto  ve- 
derlo al  nostro  articolo  Conchiliologia. 

Le  specie  che  trovansi  abitualmente 
nelT acqua  salsa  possono  elleno  finire  col 
vivere  nelT acqua  dolce,  e  viceversaì 
SifiBitta  questione  alla  quale  si  è  data  gran- 
de importanza  in  geologia,  è  assai  proba* 
bile  cne  possa  risolverai  con  T affermativa 
consultando  T analogia.  £d  infatti  sappia- 
mo indubitatamente  che  certi  pesci  lascia- 
no le  acque  marine  per  le  acque  fluvia- 
tili, ed  altri  queste  per  quelle,  come  la 
anguille ,  e  ciò  quasi  btantaneamente:  per- 
chè i  molluschi  non  potrebb^  eo^lino  fare 
altrettanto?  Nessun  fatto  positivo  prova 
frattanto  questa  possibilità ,  almeno  per 
la  medesima  specie  (i) ,  poiché  non  è  così 
pei   generi:  infalli   sappiamo  che    certe 

(i)  Adaqsoa  dice  positÌTamente  nella  soa 
Memoria  sull^  Brnme  (Accad.  delle  Se. ,  anno 
>7^)f  «^l^e  Beli*  metà  delTaaoo  il  Niger  noa 
corre  eoo  acque  dolci  )  e  che  nondiaieDO  tì  si 
trorano  brume,  foladi,  pettuocoU,  balani,  tel- 
line, che  negli  altri  sei  mesi  rirouo  nelle  acque 
sal«e. 
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tp«oU  del  medesimo  genera  poteon  ?iTefe 
nelle  ecqae  dolci,  ed  altre  nelle  acque 
salse.  Couoscesi,  per  esempio,  una  specie 
di  vero  mitilo  net  Danubio  ,  e  parecchi 
ceritii  che  trotansi  egualmente  neiP  acqua 
dolce.  Bla  se  le  specie  di  molluschi  non 
possono  istantaneamente  passare  dalFacqaa 
salsa  neir acqua  dolce,  e  da  questa  in 
quella,  noa  lo  possono  elleno  gradatamente  f 
Aon  TCggonsi  infatti  in  certi  stagoi  che 
raramente  comunicano  col  mare,  e  dei 
quali  le  acque  piotane  diminuiscono  ap- 
poco alla  tolta  la  salsedine ,  alcuni  mot 
loschi  teramente  marini  vitervi,  e  sem- 
brare  esercitarvi  tutte  le  loro  funzioni? 
Il  fatto  è  certo ,  e  Beudant  ha  con  TespC' 
rienza  ottenuti  i  medesimi  risuUamenli 
ma  è  egli  egualmente  certo  che  gli  ani- 
mali abituati  a  titere  nelP  acqua  salsa    " 


che  si  trovano  cos\  costretti  da  circostan- 
ze naturali  o  artificiali ,  a  vivere  neir  a- 
caua  quasi  dolce  o  affatto  dolce,  possano 
nprouurvisj?  Ciò  non  è  finqui  fuori  di 
dubbio.  Il  fatto  osservato  da  De  Frémin- 
ville,  il  louale  ha  veduti  dei  molluschi 
marini  e  fluviatili  vivere  insieme  nelle 
acque  poco  salse  del  golfo  di  Livonia,  è 
frattanto  favorevole  a  questa  opinione,  ed 
ancor  più  quello  di  l^iison ,  il  quale  rife- 
risce nella  sua  Storia  dei  molluschi  di 
Svezia,  che  sulle  rive  del  mare  di  Nor- 
vegia, in  certi  ponti  nei  quali  non  vi  ha 
imboccatura  di  fiume  ,  egli  ha  trovato 
delle  anioni,  delle  anodonte  e  delle  ci- 
cladi  viventi  iosieme  con  veneri ,  cardii 
e  cìteree. 

I  molluschi  aquatici ,  marini  o  fluvia- 
tili ,  non  vivono  neppure  assolutamente 
nelle  medesime  circostanze  ;  questi  ultimi 
poco  numerosi  non  ofifrono  pertanto  molte 
difièrenze  sotto  questo  rapporto,  quan- 
tunque alcuni  rimangano  fissati  alla  su- 
perficie del  suolo,  come  le  ostriche,  e  tali 
pur  sono  le  eterìe ,  secondo  la  scoperta  di 
Caillaud;  altri  aderiscono  ai  corpi  som- 
mersi per  mezzo  d^  un  bisso ,  come  il  mi- 
tilo del  Danubio  *,  altri  si  muovono  nel 
fango  ed  alla  sua  superficie ,  come  le  anio- 
ni e  le  anodonte;  e  finaJmente  altri  vi 
vivono  più  profondamente,  e  vi  si  muo- 
vono ancora  ,  come  le  cicladi  ;  ma  non  si 
sono  mai  osserv4ti  molluschi  fluviatili  delle 
altre  famiglie ,  e  soprattutto  specie  di  pai 
liobrauchi)  di  piloridati,  d^terobrancfai 
ed  ancor  meno  del  soltotipo  dei  mollu- 
scarticolati. 

Le  circostanze  della  vita  dei  molluschi 
marini  fono  molto  pid  variabili  :  così 
la  maggior  parte  vivouo  sulle  rive  del 
mare,  sugli  scogli ,  nei  luoghi  ove  Pacqua 
è  agitala  ed  airimbocoatnrt  dei  flami,  lo 
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€b#  Mulltaiioe  le  tpede  littontt;ai  n 
ne  sono  altri  che  sembruio  csiriocnlh 
mente  a  distanze  pid  o  meno  comiin- 
bili  dalU  riva  ed  a  grandi  profoiiéift,^ 
coi  sono  stati  distinti  eoi  none  di  wà- 
laschi  pelagicL  Le  terebratok  Kobni 
essere  in  questo  caso;  e  si  sappooe  à 
i  naotili,  le  aaamoniti  vi  sieaoncsrpi; 
infatti  i  totani,  le  seppie  •  le  ipnka 
quali  fi  rav vicinano,  sono  sdiohìIì  té 
mare. 

Trovasi  poi  che  dopo  il  lors  Mdi  è 
looomozione,  alonni  vivono  imotiiè^ft 
leggiaodo  qaasi  oontìnaameate  Aifff* 
ficie  o  nell  interno  delle  acque,»  ió> 
sciando  sugli  fc<^U  in  mezzo  si  dia 
li  rieaoproDo  o  che  se  ne  sepna'i 
massa,  ovvero  nttaccandovisi  stubt* 
per  mezzo  della  loro  oonchiflia  o  'm 
bis 


o  finalmente  intemati  pìioBHi 
profondamente  nelle  spugne ,  sei  {op, 
nella  rena ,  negli  soocli ,  nelle  nakefii, 
dentro  ad  altre  conchiglie,  ed  iboibA 
pietre  non  cakarìe  (x),  eoioe  pannila 
gno  morto  o  vivente. 

Le  specie  ohe  vivono  nellefi|KMi 
nel  caso  dei  mitili,  eo. ,  che  n  tnw 
nelle  buche  degli  scogli  ;  ma  vtam  k 
fostanza  nello  acavo  dalla  qal(<* 
state  aocidentalmente  poste  sanot'^ 
che  è  vivente ,  ne  risulta  che  ti^ 
con  r  esseme  completamente  afiN^ 
al  ponto  certamente  d^essere  perai*" 
soffogate. 

I  mollnschi  che  vivono  nel  &of*<^ 
rena,  ovvero  nelle  terre  argiljo*,* 
mente  agiscono  per  intemarfiii  *  ^ 
che  vanno  aamentando  di  gro^^ 
è  manifesto  che  ciò  avviene  meceann^ 
e  per  mezzo  del  loro  piede;  ioqn^' 

3aelli  che  dimorano  dentro  i,"^ 
are,  come  nelle  pietre  calcane,  K^ 
madrepore  e  nelle  conchiglie,  si  è  » 
dato  che  il  loro  internamento  fscee*^ 
fosse  prodotto  da  un  sago  corroti^t* 
nn  acido  che  potesse  disdogUere  b  f^ 
tra    calcarla  ;  ma  ciò  oltre  il  neo  «* 

Santa  provato ,  come  abbiaoi  potoW  ^ 
ere  air  articolo  Litofaga,  il  tolof** 
vato  dair  Olivi  e  dallo  S^otim,^ 
foladi  dentro  pezzi  dilata',  V'^Z, 
le  brume  nel  legno  vivente,  i«*r 
mettono  di  adottare  questa  opimoe^ 

I  molluschi  terrestri  offrono,  .<»•?  ^ 
credesi,  molte  meno  variazioni»^ 
costanze  delia  loro  dimora.  In  jP^ 
trovansi  in  maggior   numero  n«  "^ 


(i)  L*01ifidi««posiuramenM  ater 
▼oltt  alcune  foladi  io  mm  pcaao 
p4tta. 
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«oiidi  •  pie  o  meno  •qiMtìei  ;  ma  ve  ne 
SODO  altresì  che  sembrano  pih  ricercare 
i  luoghi  asciutti  ed  esposti  al  sole ,  come 
certe  specie  di  chiocciole. 

Aleoni  hanno  perfino  creduto  che  di- 
Terse  specie  fossero  fissate  a  terreni  di 
natnrt  mineraloeica  particolare;  ma  ciò 
non  sembra  probabile. 

Qaelchè  yi  ha  di  pih  certo  si  é  che 
raoliaschi  terrestri  nelle  regioni  otc  il 
prolungamento  di  aualche  circostanza  sfa- 
forcTole ,  come  il  freddo  o  la  siccità  ,  li 
costringe  a  sospendere  la  loro  iriiale  at- 
iWità,  sono  costretti  a  sottrarriai,  e  per- 
ciò penetrano  più  o  meno  nella  terra  « 
nelle  anfrattuosita  dei  corpi,  ed  entra- 
uo  così  io  una  specie  di  torpore  ana- 
logo a  quello  delle  marmotte ,  per  cui 
trofansì  talvolta  nella  medesima  località 
molti  di  questi  animali ,  o  le  loro  spoglie, 
che  hanno  potuto  accumular? isi  con  Tan- 
dare  dei  aecoli. 

Lo  studio  ragionato  dei  malacozoari  ha 
Gnqoì  coal  poco  progredito,  che  poco  sap- 
piamo sai  loro  numero  totale  e  sulla 
loro  repartizione  nelle  differenti  parti 
lei  mondo  :  possiam  dire  generalmente 
:he  nessana  parte  della  terra  manca  di 
noUuschi  mariui ,  terrestri ,  lacustri  o 
naviatili  ,  e  che  la  proporzione  delle 
pecie  di  queste  diyisìoni  sta  in  relazione 
:on  quella  deir  estensione  dei  mari ,  dei 
:ontioenti,  dei  laghi  e  dei  fiumi. 

Possiaofto  eziandio  assicurare  che  quasi 
tuUe  le  famiglie  esistono  nelle  differenti 
zone  del  globo,  ma  che  i  generi  e  le 
specie  di  qualcuna  di  esse  anno  molto  piti 
numerose  in  una  zona  che  nell*  altra;  così 
ci  sembra  che  ovunque  esistano  polpi  , 
leppie  e  toUni.  È  difficile  V  assicurare 
iltrettanto  pei  generi  di  conchiglie  poli- 
alame;  ed  infatti  i  soli  due  dei  quali  si 
onosca  un  poco  V  animale ,  la  ^irula  e 
'argonauta,  appartengono  alla  zona  torri- 
la.  I  generi  di  sifonobranchi  trovansi  pure 
n  tutte  le  laiitudini»  ma  diverse  suddivi- 
àoni  stabilite  nelle  conchiglie  di  que- 
A'  ordine  appartengono  solamente  alle  re- 
poni intertropicali  ;  tali  sono  le  pleuro- 
iome,  le  botti  o dolci,  le  arpe,  le  terebre, 
e  mitre,  gli  strombi,  i  coni,  le  olive, 
e  cipree  e  le  ovule ,  generi  dei  quali  si 
ono«ce  appena  una  specie  nei  nostri  mari 
el  Nord,  e  due  o  tre  nel  nostro  Oceano 
nel  Mediterraneo.  Il  numero  delle  sud- 
ivisioni  generiche  di  conchiglie  delle 
uali  ci  mancano  alcune  specie  neir  or- 
ine degli  asifonobranchi ,  è  molto  meno 
onsiderahile,  ovvero  sono  rappresentateuna 
lall^  altra  ,  tanto  poco  dìfieriscono  fra 
>ro.  Posiégghiamo  altreiì  tatti  i  generi 


delle  ffimlelie  che  compongono  T  ordine 
dei  pulmobranchi ,  e  questi  trovansi  spar- 
si su  tutta  la  terra  solamente  in  propor- 
zioni un  poco  differenti,  così  le  spe- 
cie della  famiglia  delle  anrìcolacee  sono 
molto  piti  rare  e  più  piccole  nei  nostri 
climi  che  in  quelli  della  zona  torrida.  Lo 
stesso  avviene  delle  agatine  e  dei  bufimi, 
smembramenti  del  genere  delle  chioccio- 
le (i).Le  limnee  sembrano  alPopposto  più 
numerose  ed  anco  più  grosse  nei  nostri 
climi  che  nei  paesi  caldi,  lo  che  non  ha 
luogo  pei  planorbi,  né  per  le  fise.  Non 
abbiamo  specie  d'onchidii  o  di  veronicel- 
le,  che  nei  climi  caldi  sembrano  rap« 
presentare  le  lumache  della  nostra  zona  (a), 
come  le  nostre  testacelle  rimpiazzano  le 
parmacelle  della  zona  torrida.  In  tutte  le 
altre  famiglie  nude  o  conchilifere,  si  può 
quasi  generalizzare  la  medesima  osserva- 
zione,  aggiungendo  che  le  specie  degli  stes- 
si generi  sono  assai  più  numerose,  e  spe- 
cialmente assai  più  grosse  nelle  regioni 
equatoriali  che  nelle  regioni  polari,  e  spe* 
cial mente  nelle  nostre. 

Nella  classe  degli  acefalofori ,  possiamo 
egualmente  arrivare  al  medesimo  risulta- 
mento;  neirordine  dei  palliobranchi,  le 
lingule  incontransi  soltanto  nelF  India; 
in  tutte  le  regioni  trovansi  terebratule  , 
orbicule  e  cranie.  Lo  che  ò  ancor  più 
manifesto  per  le  ostriche  le  quali  sono 
ovunque  abbondantemente  sparse.  Non  è 
così  delle  tridacne  che  si  conoscono  fin- 
qui  solamente  neir Arcipelago  indiano;  i 
pettini,  le  lime,  sono  di  tutti  i  mari  ;  le 
Tulselle,  le  porne,  le  crenatule  sembrano 
appartenere  solamente  ai  mari  dei  paesi  cal- 
di; i  mitili,  le  avicule  anco  irregolari,  sono 
di  tutti  i  mari.  Lo  stesso  può  dirsi  di  quasi 
tutte  le  suddivisioni  generiche  della  fa- 
miglia  delle  arcacee  e  di  quella  dei  tub- 
mitilacei  ;  le  trigonie,  di  quella  delle  ca- 
macee,  non  si  sono  ftnquì  trovate  viventi 
che  nella  zona  australe:  si  sono  osservate 
specie  di  tutti  i  seneri  di. conche  in  tutti 
i  mari;  ma  qualche  volta  uno  di  questi 
generi  è  rappresentato  da  un  altro  molto 
vicino;  così  le  nostre  cidadi  neirindia 
sembrano  essere  Cirene,  ec.  Sembraci  ezian- 
dìo che  vi  sieno  veneri  sassicave  in  tutti  i 
mari;  ed  è  lo  stesso  delle  maitre.  Le  mie 
sembrano  piuttosto  appartenere  ai  mari 
del  Nord,  come  le  pandore  ed  i  seleni  a 
margini  diritti  e  paralleli    (3)  ;    i    seleni 

(i)  Leach  ciu  ao^agatina  assai  grossa  della 
baia  di  Baffia. 

(a)  Si  coaoseoDo  peraltro  limuehe  delle  daa 
estremità  dell*  Affrica  e  della  Hoova  Olanda. 

(3)  Il  dottor  Leacli  tu  peraltro  rappresaouto 
una  specie  di  selene  molto  TÌcina  al  SoLEM 
TÀOIHA,  a  che  proviene  dal  Geilan.  ^^  ■ 
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•oiali  SODO  piuttosto  «lei  cKmi  meridiona- 
li. Ofunque  trovansi  foladi,  e  forse  ancora 
ifrume,  mentre  le  fìst alane  ,  le  clavagelle 
e  gli  annaffiatoi  sono  qnaai  costantemente 
delle  zone  equatoriali. 

Le  ascidie  semplici  o  aggregate  esistono 
pure  sotto  tutte  le  zone,  ma  peraltro  sem- 
pre in  maggior  numero  e  più  snloppale 
nelle  equatoriali  che  nelle  polari.  Ciò  è 
ancor  più  manifesto  per  le  bifore  le  quali 
cominciano  soltanto  a  mostrarsi  nei  mari 
delle  regioni  temperate. 

La  classe  dei  poliplasnfori  ha  spe- 
cie in  tutti  i  mari,  ma  assai  piii  numerose 
e  più  grosse  in  quelli  dei  paesi  caldi  che 
negli  altri. 

È  quasi  lo  stesso  di  qnelle  della  classe 
dei  nematopodi. 

Così  possiamo  adunque  dire  delle  fami- 
glie, dei  generi  e  delle  specie  di  malacozoarì 
acefalofori,  ciò  che  abbiam  detto  dei  ce- 
falofori, che,  quantunque  più  numerosi  e 
d^uua  maggior  dimensione  sotto  le  zone 
equatoriali,  i  generi  sono  rappresentati  in 
tutte ,  saho  poche  eccezioni  che  possia- 
mo ancora  ragionefolmente  sperare  di 
Tedere  sempre  più  diminuire  ,  a  misura 
che  avremo  meglio  studiato  questo  tipo 
d'animali.  In  quanto  alle  specie,  il  nu- 
mero dovrà  pure  molto  diminuirne  di  mano 
in  mano  che  cercheremo  maggiormente 
in  che  consista  la  differenza  delle  vere 
specie,  e  che  «sapremo  &no  a  qual  punto 
gli  individui  sonò  modificali  per  il  com- 
plesso delle  circostanze  locali  nelle  quali 
essi  vivono. 

I  molluschi  si  cibano  d'ogni  specie  d 
sostanze,  Tale  a  dire  di  sostanze  animali 
o  vegetabili,  in  tutti  gli  slati  viventi 
morte,  fresche  o  putreTatte  ;  n^a  ciascuna 
specie,  ed  anco  ciascun  genere,  e  meno 
certamente  ciascuna  famiglia  si  limita  al- 
.Pano  o  all^altro  di  questi  cibi. 

Tutti  i  crìUodibranchi  conosciuti  ti  ci- 
bano d'animali  viventi  che  sono  da  loro 
lacerati  e  forse  spezzati,  ma  che  proba- 
bilmente non  masticano. 

I  sifonobranchi  sembrano  exiandio  essere 
lutti  carnivori ,  ma  è  probabile  che  in. 
ghioUano  di  rado  intiera  la  loro  preda  , 
che  la  succhino,  la  tirino  nella  loro  tromba 
armata  o  nò,  ma  che  non  la  mastichino, 
poiché  non  hanno  organi  destinati  ad  una 
vera  masticazione. 

Gli  asifonobranchi  sembrano  general- 
mente meno  camiTori,  e  forse  ancora  non 
io  son  punto,  o  si  cibano  indifferentemente 
di  sostanza  animale  o  vegetabile  allo  stato 
di  pntrefazione.  Sembrano  infatti  servirsi 
del  loro  muso  proboscidiforme  non  arma- 
to, piuttosto  per  inghiottire  le  materie 


) 


MOL 


vegetabili  putride  ohe  per  flttilicak;l« 
che  é  almeu  certo  peicielostomicmÉL 

I  pulmobranchi  sono  aU^oppaUt  eBli> 
mente  più  spesso  fìtofingi ,  e  naiticMi  e 
dividono  la  aostaioa.deUa  «fotte  si  dn 
in  piccoli  pezzi  ohe  inghiottooo  àie 
appoco  eppooo;  abbiaoao  veduto  elettiii> 
mente  che  la  loro  bocca  è  seapn  mii 
dVn  dente  «nperiore  tagliente  e  éeùi 
lato  al  quale  si  oppone  la  man  lìipà 
Biferiscesi  frattanto  che  la  tetfaocUi  » 
ghiotta  dei  vonni  terrestri  lutti  ìséd 
tirandoli  appoiDO  alla  volta  nel  sao  oiÉ 
iotestinale. 

I  chismobranchi,  i  monopleenMi 
sono  probabilmente  nello  stesso  mk- 
gli  asitonobranchi,  poiché  maneaosiM 
alla  bocca. 

Gli  aporobrancht  o  pteropodi  djeab» 
egualmente  non  dover  mastìcaft  k  In 
preda,  ma  succiarla  o  prenderb  alkiM 
di  decomposizione  per  la  ngiosent^ 


Altrettanto  possiam  dire  dei  eickibi» 
chi,  degli  inferobranchi,  noncbeikip 
libranchi,  quantunque  in  q[ucsl'iHiBi» 
dine  vi  sieno  alcuni  genen,  cene  ^ 
delle  tritonie  e  delle  scillee,  nei  v^ 
Irovansi  due  mascelle  che  agiieoBO  hb- 
ralmente  a  guisa  di  lame  di  ceioie,  tàt 
per  conseguenza,  debbono  alneoo  U^ 
il  loro  cibo. 

In  quanto  ai  nncleobranchi,  ^^ 
sì  nutriscano  di  piccoli  animali  ;  i  ecni» 
branchi  sono  forse  nel  medesia»  «» 
ma  é  più  probabile  che  il  loro  cibo  ^ 
altresì  comporsi  di  materie  in  deoosf 
ai  z  ione. 

In  tutu  hi  dsMe  degli  acelsJoftiiic" 
ancor  più  necessario ,  poiché  la  keco» 
qnesti  animali,  intieramente  moUe  n  ^ 
le  sue  parti,  non  potrebbe  avere  tjj 
ma  azione  sopra  corpi  della]  più  *Jr 
solidiU:  talché  è  probabile  che  à  «^ 
di  particelle  animìdi  e  forse  eneo  «pj 
bili,  risuUamenlo  della  deeomposìuo»!' 
esseri  dell'uno  o  deU'sltro  di  q"«*'/J5 
e  che  sono  trasportati  col  ^^^^^ 
M  neUa  cavita  del  mantello  per  h^ 
razione  ;  potrebbe  pure  avveaiw^^ 
loro  cibo  tosse  composto  degli  «■"•j^J 
innumerabili  che  il  microscopio  &  **|r^ 
nell'acqua  in  cui  questi  ani«»li  ij"^ 
e  che  sono  d'un'est  rema  molle»»  J^^ 
cule  si  nutrirebb'elleno  di  »<>***'*jr^ 
lide,  come  potremmo  •^'PP^f^j^S 
sposizione  dei  loro  appendici  W'jJ^ 

Dalla  natura  deiralimenlo  e  diW»  JJ 
sotto  il  quale  io  orendono,  rilews 
mezzi  impiegati  dai  »oIIb$cImJ* 
nerio  debbono  essere  asMà  dì 
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motto  lo  tflstaoeOtt,  si  cibono  di  preda  vi- 
T«nte  fugfitifa ,  tono  costretta  o  d*  inse- 


) 


MOL 


9«irlA  quando  ne  hanno  ì 
le  seppie  ed  i  totani,  of^ero  di  aspet- 
tarlm  in  agnato  pecfetlani  ìstanlaneamen- 
fl€  scolla  dà  essa;  è  questo  il  caso  dei  polpi 
firn  i  primi,  e  forse  della  testaceUa. 

QaeUe  che  al  contrario  mangiano  anì- 
jnali  TÌTenti,  ma  immobili ,  si  fissano ,  si 
nttnccano  sopra ,  forano  i  loro  involucri 
dì  qualunque  natura  essi  sieno,  mercè  dei 
gancetti  dei  quali  è  armata  la  loro  trom- 
ba, e  per  conseguenza  non  si  afiaticsno 
molto  a  irofare  la  loro  preda  la  quale  è 
spesso  anco  immobile. 

1  molluschi  che  si  cibano  di  sostanze 
animali  o  Tegetabili  in  decomposizione , 
le  cercano  senza  dobbio  guidati  essenzial- 
mente dall^odorato ,  né  abbisognano  di 
grandi  sforzi  per  otUnerle* 

Lo  slesso  avviene  circa  a  quelli  che, 
come  la  maggior  parte  dei  limacinei , 
compongono  U  loro  cibo  di  sostanze  ve- 
gelahili  viventi  e  pih  o  meno  solide,  trai 
taodosi  soltanto  di  cercarle  e  di  dividerle 
in  permetti. 

Finalmente  per  le  specie  il  cibo  delle 
qoali  consiste  in  molecole  già  disunite 
oTvero  in  corpi  mieroscopid  sospesi  nei 
-fluidi  in  cui  esse  TÌ¥ono,  non  vi  ha  pii 
bisogno  ili  ricerche,  di  psenstone  qualun 
ane;  basta  ali*  animale  di  prodnrre  nel- 
1^  aoqaa  un  movimento  qnasi  oircolato- 
no  m  questo  fluido  il  qnsie  deve  portar 
aeeo  la  sostanza  nutritiva,  e  probabilmente 
dMnghiottire  questa  sostanza  ed  il  veicolo 
nel  tempo  stesso. 

Le  raaxioni  d^nn  maggiore  o  minor  nu- 
mero d^individui  d^una  specie  di  mollu- 
schi non  indicano  mai  le  mìnime  appa- 
renze di  socielà  anco  fra  le  specie  piò 
elcTaie,  come  i  polpi  e  le  seppie,  ma  so- 
lamente nn  complesso  di  circostanze  fa- 
Torerols  alla  loro  prppagazione,  alla  loro 
moltiplicazione,  al  loroeibo,  o  finalmente 
alla  loro  consenra^ione  durante  la  stagione 
del  torpore. 

U  modo  di  riproduzione  e  qualche  volta 
nna  corrente  del  fluido  che  abitano,  ov- 
Tevo  Tepoca  poco  lontana  della  loro  escita 
daii  ^oovo ,  possono  altresì  determinare  la 
riunione  di  molti  mollusehi*,  perciò  fra  ì 
biTalvi  )  e  particolarmente  nelle  specie 
fismie,  incontransi  spesso  dei  banchi  im- 
menai in  lunghezza,  in  larghezza,  ed  anco 
io  grossezza,  i  quali  si  compongono  sol- 
tanto d^individui  della  medesima  specie; 
lo  else  vedesi  specialmente  per  le  ostri- 
che e  pei  mitili,  ed  anco  per  le  pinne. 
Sono  altresì  le  conchiglie  che  più  fre- 


qnenteneiite  si  trotino  fossili  ed  in  si-  ^ 
to.  Le  mede  che  vivono  inleniate  nella 
rena,  nel  fango,  nelle  pietre  «  nel  legno , 
sono  qnasi  nel  medesimo  caso;  tuttavia 
le  circostioize  non  essendo  però  tanto  fa- 
vorevoli alla  loro  aecoronlazione,  gli  in- 
dividui sono  generalmente  meno  nume- 
rosi. Piò  le  specie  divengono  mobili,  me- 
no considerabili  sono  le  accomulnioni 
d^individui ,  tranne  quando  vengono  in 
campo  alenae  delie  cause  qui  sopra  rife- 
rite. Coti,  poco  dopo  che  le  uova  d^nn 
solo  e  medesimo  parto  sono  nate,  tro- 
vsnsi  ridiMti  gli  animaletti  che  ne  sono 
esciti,  e  ohe  debbono  poi  separarsi.  Quando 
le  circostanze  esteme  costringono  Tanimale 
ad  entrare  in  torpore,  allora  molti  indi- 
vidui si  raccolgono  spesso  nei  medésimi 
fori,  nelle  medesime  anfrattuosita,  peroc- 
ché vi  trovano  il  medesimo  riparo  ;  tal- 
volta la  direzione  del  vento  o  deir  acqua 
determina  pare  la  riunione  di  molti  in- 
dividui, come  vedesi  per  le  specie  ma- 
rine o  lacustri  le  quali  nuotano  alla  su- 
perficie deiracqua,  come  le  iantine  ,  le 
limnee,  i  planorbi,  ed  anco  le  salpa  o  bi- 
fore. Le  circostanze  di  riposo,  di  tran- 
quillità, d^abbondanza  di  cibo,  determi- 
nano eziandìo  l'accumulazione  dei  mol- 
luschi in  certi  luoghi.  Per  la  qual  cosa 
nei  seni  di  mare,  sulle  coste  delle  imboc- 
cature di  fiumi,  e  specialmente  dalla  parte 
riparata  dal  vento  ordinario  ,  nei  fondi 
renosi  ove  la  mano  delPuomo  non  porta 
strumenti  distruttori  deali  animali  mari- 
ni ,  reca  spesso  maraviglia  la  quantità 
di  molluschi  che  vi  si  trovano,  mentre 
in  luoghi  molto  vicini  nel  medesimo 
mare,  ma  ove  nulla  é  favorevole,  ap- 
pena se  ne  incontrano.  Un  solo  acci- 
dente può  inoltre  determinare  queste  riu- 
nioni; cosi  veggonsi  spesso  nlleggisre  nel 
mare  dei  rottami  di  TascelU  1  eguali  sono 
come  fioriti ,  tanto  sono  coperti  di  ana- 
tife  o  di  balani:  Tuovo  d' nn  solo  indivi- 
duo bene  attMieato  é  ststo  sufficiente  per 
prodnrre  tutti  gli  altri. 

Le  riunioni  però  piii  singolari  degli 
individui  d' una  medesima  specie  di  mol- 
luschi ,  sono  quelle  nelle  quali  tali  indi- 
vidui si  innestano  eoi  lati  del  loro  invo- 
lucro csternQ  per  mode  da  formare  nel- 
r  insieme  una  specie  d^aniniale  compo- 
sto. Veggonsene  peraltro  degli  esempii 
solamente  negli  acefiidi  piii  informi  «  fra 
le  asoidie  e  le  salpe  o  bifore;  queste  riu- 
nioni più  o  meno  intime  sembrano  essere 
soltanto  la  continuazione,  o  meglio  la 
fissezza  della  disposiaione  ohe  avevano  nel- 
rovaiadeiranimale  gli  individui  che  le  for- 
mano; sembra  allora    esservi  una  specie 
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ài  MMÌetà  «oilU,  poiché  rWiilta  talvolta 
dairaiione  di  cia^oD  indiTidao  od  con- 
corso per  iin*axione  genenle  ed  niile  a 
tatti;  lo  che  almeno  sembra  esistere  nei 
botrilli ,  e  forse  nei  pirosomi. 

Il  modo  di  riproduzione  dei  malaco- 
Boarì  ha  pare  necessariamente  nn''influenza 
notabile  sul  ravvicinamento  degli  indi? i- 
dui,  ma  è  manifesto  che  ciò  può  avte- 
nìre  soltanto  in  quelle  specie  nelle  quali 
i  due  sessi  sono  distinti  sopra  no  mede- 
simo indifiduo,  oTtero  sopra  individui 
differenti  ;  quivi  le  relazioni  che  ne  ri- 
sultano sono  assai  più  inlime. 

Conoscesi  assai  poco  la  maniera  con  la 
quale  queste  relazioni  si  stabiliscono  fra 
gli  individui  di  sessi  differenti ,  vale  a  di- 
re, nella  sezione  dei   malacozoari  dioici. 

Ciò  sappiamo  pìd  in  quella  dei  mala- 
cozoari monoici,  cioè  che  hanno  i  due 
sessi  riuniti  su  ciascun  individuo ,  lo  che 
costituisce  r ermafroditismo  insufficiente, 
perchè  si  è  potato  osservare  nelle  lu- 
mache e  nelle  chiocciole ,  le  quali  specie 
possono  più  facilmente  essere  esposte  alle 
nostre  osservazioni.  Dopo  un  maggiore  o 
minor  tempo  che  questi  animali  sono 
esciti  dallo  stato  di  torpore,  lo  che  di- 
pende dal  calore  atmosferico  e  dair  ab- 
bondanza di  cibo  che  hanno  potuto  pro- 
curarsi, tutti  gli  individai  pervenuti  al< 
Tela  adulta,  la  quale  non  è  quivi-  qaella 
del  maggiore  sviluppo,  provano  un  rì- 
|;onfiamento  di  tutto  T  apparato  genitale 
in  conseguenza  dcIF  irritazione  e  della 
secrezione  delP  ovaia  e  del  testicolo.  Al 
lora  questi  individui  si  cercano  ,  si  ravvici* 
nano,  si  carezzano,  si  palpano  recij^ro- 
camente  con  mezzi  differenti  onde  accer 
tarsi  se  sieno  al  medesimo  grado  d*  ener- 
gia genitale;  allora  il  ravvicinamento  di- 
viene più  intimo,  lo  spasmo  si  impossessa 
dei  due  individui  che  tendono  ad  accop- 
piarsi, gli  organi  eccitatori  si  svolgono  in 
fuori ,  si  avvincono  reciprocamente ,  si 
cuoprono  d^  un  umore  spermatico  abbon- 
dante, e  sono  introdotti  nell*  ovidutto 
della  parte  femminile.  Il  rapporto  imme- 
diato  che  ne  risalta  darà  un  tempo  sem- 
pre assai  lungo ,  ma  alquanto  variabile,  e 
quando  V  azione  reciproca  del  fluido  sper- 
matico dell'uno  è  avvenuta  sui  germi  del- 
r altro,  r eretismo  va  appoco  alla  volta 
scemando.  Porgano  eccitatore  rientra  seb- 
bene molto  lentamente  nel  corpo  del- 
r  animale,  e  dopo  un  lasso  di  tempo  che 
ci  è  ignoto,  ciascuno  individuo  va  dal 
canto  suo  a  depositare  le  proprie  uova 
in  luoghi  favorevoli  al  loro  sviluppo. 

Le  pid  volte  nei  molluschi  monoici  le 
relazioni  genitali  avvengono  £n  dae  in- 


dividai soltanto  »  come  nelle  hnockc 
nelle  chiocciole ,  ma  qualche  volli  tck 
abbisognano  almeno  tre,  la  diipoiiraK 
degli  organi  non  permettendo  k  eofik 
reciproca  di  due  solamente.  In  quoto  (»• 
so ,  quello  del  mezzo  patisce  coae  (ea. 
mina ,  col  primo  che  agisce  sa  di  om  »> 
me  maschio,  ed  agisce  come  tale  colto- 
xo  il  quale  lo  sopporta  come  feaaòmre 
siccome  altri  individui  posson  pare  un 
ai  tre  primi,  ne  risaltano  dei  eonJai 
spesso  molto  lunghi  nei  quali  tutti  gli  ii- 
dividni  intermedii  al  primo  ed  airilùBi 
agiscono  nel  tempo  stesso  in  anlaiKi 
sessi,  mentre  r  uno  agisce  solamcoleaae 
maschio,  e  V  altro  sotamente  come !■■• 
na.  11  qual  sistema  di  copoU  osscraàa 
tutte  le  specie  della  famiglia  delle  BaM. 

I  molluschi  ermafroditi  o  che  sooe  pn*- 
visti  d^un  solo  sesso  femminile,  b«ia^ 
di  per  se  stessi ,  non  abbisogoaoo  màà 
relazioni  con  altri  individui  delb  kn 
specie;  dimodoché  ve  ne  sodo  molti ck 
non  possono  cambiare  di  posto,  kà  ■ 
certo  tempo  delFanno,  e  ordiosruacik 
verso  la  metà  della  primavera  nei  aosa 
climi,  r  ovaia  si  gonfia  ,  si  stende,  ò 
accresce  sotto  V  aspetto  d^  una  ihUib 
d*  un  bianco  giallognolo  la  quale  ia{i«B 
molto  il  corpo  dell'*  anipnale,  e  che  a» 
ste  in  un  ammasso  innumerabile  di  to» 
percettibili  soltanto  al  microscopio,  nia 
*V  essere  rigettati  o  depositati  ia  ce* 
espansioni  delP  ovaia ,  riferiscono  ibi 
autori  che  si  sparga  snlle  uovaaaaaai 
lattiginoso,  segregato  sicuramente  à»m 
parte  dell*  ovidutto  ,  e  produca  T  ciefl» 
del  liquore  seminale  del  maschio  nei  wA- 
laschi  monoici  o  dioici;  ma,  comanqae  f^ 
le  uova  ingrossano,  si  sviluppano  b^^ 
dutti  che  contengono  in  tal  niodopicc» 
animali  già  rivestiti  della  loro  concw^ 
i  quali  ne  escono  tanto  rompendo  k  p 
reti  medesime  deir  ovidutto,  cooie  dicss* 
alconi  autori  ,  quanto  per  il  ter*** 
delle  ovaie  fra  i  lobi  del  v*"*^' 
come  ciò  è  molto  più  probabile,  ni 
spesso  le  uova,  o  meglio  gli  f"^^^ 
depositati  allo  stato  d*  nova  nei  icrbi|* 
formati  dalle  branchie ,  ne  escooo  ài» 
fessura  dorsale  e  posteriore  la  q«^  ' 
apre  nel  tubo  escrementizio. 

La  forma  sotto  la  quale  il  prodotto  dw 
generazione  femminile  fecondata  appi^ 
sce  air  estemo,  varia  molto  Boconaf^ 
neri  delle  famiglie  ben  naturali.  Uj** 
mero  sembra  sempre  stare  in  <^Pf?\ 
con  la  grandezza  della  .*pecie,  valei*'» 
che  le  più  grosse  sono  quelle  ^^•"J^ 
producono ,  e  le  più  piccole  ptodoco*» 
più  ;  tembn  altceà   che  le  specie  itv** 
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MM  producano  ineiio  delle  altre  «  «  focaél 
e  terrestri  meno  delle  aquatiche.  1 

Nella  MxJone  dei  dioici  «  le  pia  tolte 
ouo  prodotti  allo  stato  d^  nova ,  ma  tal- 
rolta  ancora  allo  stato  di  piccoli  viTenti 
iome  nella  paladina  ed  in  parecchie  pie- 
iole  specie  di  turbini ,  come  osservò  per 
1  primo  il  Ginanni ,  ed  è  stato  oonfer- 
osto  da  Miss  Warn. 

Le  uova  sembrano  esser  sempre  mae- 
ose  o  cornee  ^  e  giammai  realmente  con 
avoiocro  calcarlo. 

Qualche  volta  tutte  quelle  che  sono  de- 
iositale  da  un  individuo  formano  ana  sola 
oassa  libera,  natante,  nella  quale  stanno 
iaoile  in  modi  dififerentissìmi ,  come  ve- 
lesi  nelle  uova  di  polpi,  di  seppie,  di 
otaai,  di  diverse  specie  di  buccini,  ec; 
na  altre  volle  sono  depositate  ad  una  ad 
ma  ed  attaccate  sui  corpi  marini  per 
oezzo  d^una  sorta  di  peduncolo ,  io  che 
iTTÌeae  per  certe  specie  di  buccini  o  di 
torpore,  e  probabilmente  di  molti  altri 
[eoeri.  Le  femmine  dei  molluschi  ovovi- 
ripari  non  rigettano  i  loro  figli  che  ap- 
)oco  alla  volta ,  nel  tempo  della  bella 
tagioue,  ed  a  misura  che  si  completano, 
•ome  rileviamo  dalle  osservazioni  di  Bliss 
IvarD. 

Nella  sezione  dei  monoici ,  vi  son  pure 
>P«cie  vivipari  (  i  partuli  di  De  Férus- 
•c  sembrano  essere  in  questo  caso)  ;  ma 
1  maggior  numero  è  oviparo. 

Le  uova,  pid  d'ordinario  muccose  o 
ornee,  sono  talvolta,  nelle  specie  terre- 
*rj  1  rivestile  d'  un  guscio  calcarlo ,  per 
|ai  rassomigliano  alle  uova  d'uccelli  o 
li  rettilL  Sembrano  essere  sempre  sessili , 
pesso  separale,  o  solamente  ammucchia- 
C)  ma  qualche  tolta  ancora  riunite  per 
oezzo  d'una  materia  viscosa  che  ne  fa 
ina  massa ,  come  quelle  delle  limnee  ,  o 
elle  fasce  gelatinose ,  come  quelle  delle 
wi  e  generi  Ticini. 

Non  sappiamo  bastantemente  come  i 
;crmi  dei  molluschi  ermafroditi  ccCali 
^<^o  dal  corpo  della  propria  madre.  Sem- 
bra però  che  quelli  di  tutti  i  malafìozoari 
icefali  uascano  allo  stato  vivente  ad  uno 
'11*  volta. 

I^ochissìmi  sono  i  molluschi  che  sembrano 
Jreodere  qualche  cura  del  prodotto  della 
oro  generazione:  dicesi  relativamente  ai 
^Ipi ,  ma  ciò  non  è  certo.  Adanson  ci 
iterisce  che  la  femmina  della  voluta  gon- 
lola  raccoglie  i  propri  figli  per  qualche 
empo  nella  piega  del  suo  piede;  anco 
A  femmina  della  paludina  vivipaca  li 
porla  per  qualche  giorno  sulla  sua  con 
'biglia,  e  probabimente  a  misura  che 
*»<>ono  dal  ino  ovidutto. 


In  qoaalQ  |iUe  nota,  é  eerlo obe lani^ 
male  le  colloca  spesso  convenientemente; 
come  vedesi  nei  buccini  i  quali  le  hanno 
peduncolate.  La  iantina  che  sembra  aem- 
pre  galleggiante,  ne  circonda  la  sua  oonchi- 
glia  ;  le  lumache  ,  le  chiocciole  le  nascon* 
dono  nelle  anfrattuosita,  sotto  le  pie- 
tre ,  air  umidità  ed  al  coperto  dal  s^le. 
Li*  ocitoe  dell'  argonauta  sembra  collocarle 
costantemente  uà  fondo  della  conchiglia 
da  lei  abitata. 

Non  recherebbe  maraviglia  che  i  mi- 
tili attaccassero  i  propri  figli  col  loro  pie- 
de canalicolato. 

I  balani  ,  ec.  ,  potrebbero  far  pure 
altrettanto  per  mezzo  della  lunga  tromba 
che  termina  il  loro  ovidutto. 

Tutti  gli  altri  molloichi  ricettano  la 
nova  quasi  a  caso,. e  devesi  probabilmente 
alla  viscosità  che  le  riveste  la  facoltà  che 
Hanno  d'attaccarsi  ai  corpi  sommersi,  e 
per  conseguenza  il  vantaggio  di  trovarsi 
collocate  nella  posizione  conveniente  alla 
loro  specie. 

Queste  nota  aembraoQ  godere  d*  una 
forza  di  vitalità  assai  considerabile ,  poi- 
ché possono  essere  disseccate  senza  per- 
dere la  facoltà  di. svilupparsi.  Infatti  pos- 
siamo con  ciò  solamente  spiegare  il  tatto 
osservalo  da  Adanson  al  Senegal ,  di  nna 
piccola  specie  di  bulino  o  di  fisa,  la 
quale  è  offni  anno  oltremodo  abbondante  nei 
paduli  formati  dall'acqua  piovana  che 
cade  in  giugno,  luglio,  agosto  e  settem- 
bre, c^uantunque  questi  paduli  rimani^ - 
no  poi  asciugali  per  cinque  a  sei  mesi  , 
e  per  cosi  dire  bruciati  dal  sole  piti  ar- 
deute;  il  qual  fatto  trovasi  perfettamente 
in  analogia  con  V  esperienza  di  Leechs 
sul  disseccamento  reiterato  delle  nova  de)la 
lumaca  agreste  ,  senza  che  perdano  la  pro- 
prietà di  svilupparsi. 

Le  relazioni  degli  animali  di  qnesto  ti- 
po con  gli  altri  animali  non  son  loro  ge- 
neralmente favorevoli,  vale  a  dire  che  devo- 
no piìi  spesso  fuggirli  che  ricercarli.  Ed  int- 
fatti  quantunque  per  UA  certo  numero  sieao 
zoofagi ,  pochi  son  quelli  che  assalgono 
animali  delle  classi  superiori;  forse  an- 
cora i  soli  brachiocefali  sono  in  questo 
caso,  poiché  si  cibano  di  crostacei  e  di  pesci. 
Tutte  le  altre  specie  zoofaghe  assalgono  i 
soli  animali  della  loro  classe,  e  soprat- 
tutto 4ella  classe  degli  acefali  i  quali  jassai 
difficilmente  si  muovono:  talché  possiam 
dire ,  in  generale  ,  che  il  tipo  dei  mala- 
cozoari  ha  soltanto  nna  debole  azione  sui 
tipi  precedenti,  mentre  all'opposto  que- 
sti hanno  su  di  esso  un'azione  distrut- 
tiva considerabile.  Infatti  nn  certo  nu- 
mero di  mammiiiBri  aquatici,  eom*  i  ^- 
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taceif  1  tnchechi ,  ma  ptrtSeokimeirte  fli 
uccelli  che  abitano  le  acque  «  gli  aafibii, 
•d  attco  S  pesci  ricercano  pid  o  meno  avi- 
damente i  mollnachi  nodi  o  conchiliferi, 
rompono  la  conchiglia  di  qnefti  aitimi  e 
li  diforano.  Dimodoché  qnesto  groppo 
d^  animali  lembra  iol  tanto  sottrarti  alla 
distroftione  mercè  i  looghi  che  abita 
r immensità  della  soa  moltiplicasione. 

Mielvinsky  ha  osserrato  che  il  mollusco 
della  chiocciola  nemorale  sembra  essere 
preda  d* on  esapodo  allo  siato  di  larva,  del 
quale  inaetto  ^li  ha  crednto  dover  for- 
mare on  genere  nuovo,  chiamalo,  a  motivo 
delle  sue  abitudini,  c^chieocione^  ma  che 
il  professare  Desmarest  ha  dimostrato  non 
essere  che  la  larva  del  drilw  flai^eseerts 
d^  Olivier,  optiubo*«iallo  di  Geoffroy, 
di  cui  conofoevati  Uno  a  quel  tempo  il 
solo  maschio,  e  di  cui  il  eoehhoctone  è 
la  femmina. 

La  specie  unHUM^  rispetto  al  malacoxoa- 
rì,  ne  trae  pure  molti  pia  vantaggi  che 
danni. 

Vediamo  infatti  che  molte  Mede  di  mol- 
luschi fanno  parte  del  ano  on>o,  non  solo 
fra  i  jpopoli  selvaggi  o  sembelvaggi,  ma 
anco  tra  i  popoli  civiliiuAi.  Le  nationi 
selvagge  che  vivono  sulle  rive  del  mare, 
fanno  nel  loro  cibo  grande  ^iìèo  dei  mol- 
luschi^ come  rilevasi  dia  Adanson,  pei  popoli 
che  abitano  PÀffirica  occidentale,  dal  Mo- 
lina per  quelli  del  Chili,  da  i^éron  per  quelli 
della  Nuova  Olanda,  da  Forster  per  quelli 
delle  isole  del  mare  del  Sud ,  ee.  Anco  nei 
nostri  paesi  dviliuati,  i  mollutehi  costi- 
toisoonospeasonna  gran  parta  del  cibo  degli 
abitanii  delle  nostre  rive  marittime,  ed  in 
specie  nei  luoghi  ove  la  popolatione  è  gè- 
ncralaoMita  povera,  ed  ove  eerti  giorni  della 
settimana  o  dell*  anno  sono  consacrati  dal- 
r  astinenaa  religiosa,  come  in  Grecia,  in  Ita* 
Uà,  partioolarmenta  negli  Stati  di  I9apoK  ed 
in  alcune  parti  della  Francia. 

Il  cibo  ohe  r  nomo  ricafva  dagli  animali 
del  tipo  deif  malaeosoari,  in  generale  assai 
buono  al  gusto,  è  inoltre  spesso  assa?giovevo- 
k  ed  anco  eccitante;  è  però  talvolta  moHo 
doro  ed  eneo  indigesto,  specialmente 
quando  è  tolto  dalle  parti  muscolari  che 
compongono  il  piede,  e  che  si  fii  troppo 


I  bivalvi  sembrano  essere  generalmente 
più  stimali  e  d*  un  miglior  sapore  degli 
univalvi,  avendo  una  minor  quantità  di 
fibre  muscolari.  Infatti  fra  i  prinii  sono 
pih  ricercati  quelli  che  hmno  la  massa 
addonùmle  nulla  o  poco  considembile  , 
come  le  ostriche,  i  mitili,  le  litodome, 
le  foladi  ,  ed  in  partìeolare  le  brume , 
giusta  rotservaiiDne  del  Redi,  il  quale 
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le  dioe  noHo  ^è  delicate  Mk  ^ 
che. 

Sioeonie  la  massa  compoBeate  i  nifi 
di  questi  animali,  speeìaliiienfee  ms^  | 
doli  crudi,  oontiene  una  nnggioit  •  » 
nore  quantità  d*  acqua  marìm,  h  fk 
agisce  spesso  come  purgativa,  noe  et  a» 
vigliarsi  che  INiomo  provi  spesso  aa  effe 
di  questa  natura,  qiiando  maagìittn- 
mero  alquanto  sovercbio  di  cfonfiai» 
mali  ;  ma  é  provato  che  in  certe  cìrtabni 

3uasi  non  valutabili ,  ed  anco  m  coti  » 
ividui,  P  effetto  è  mollo  piò  iaMn,i 
aegoito  da  accidenti  spetto  molto  ^ 
come  può  vedersi  agli  articoli  Omo  i 
Mitilo. 
^  La  preparaaione  che  ruoiao  ìt  et 
ai  moUnsehi  dei  quali  si  ciba,  è  fa 
nulla,  vale  a  dire  che  li  manps^soi»- 
lamente  crudi,  ma  anco  viventi,  lo  ckh 
particolarmente  per  le  oftricbe  e  folà 
genere  vicino;  {hIi  spesso  però  H  &«■ 
cere  compleUmente  nell'' acqua  Avit» 
in  un'acqua  artificialmente  salab,conef 
cade  per  tutti  i  molhiscfai  cefali,  bob  è 
per  una  parte  degli  aeefali,  come  \  peUn* 
1  mitili,  i  cardii,  le  veneri,  ecilbe  uà 
la  cottura  si  effettua  nel  bont»,  od  iaà 

0  nell^  oUo;  lo  che  ai  fa  in  FnB€Ìt,ìsb 
Ila,  e  particolarmenta  in  Grecia,  pei 
mantello  fresco  o  secco  dei  tetani  e  èk 
seppie.  Le  nationi  selvagge  ^■'«'■^J^^ 
bire  un*  altra  preparatiooe ,  penedìi 
dbieccano  alP  azione  dd fumo,  d|e£« 
affumnUeare^  o  anco  solamente  «poso» 
ad  un'aria  calda  ed  asciatta ,  t  ipe»  i 
molluschi  cod  preparati  diveagoasof^ 
di  commercio,  capaci  d' essere tnspsrt*^ 
come  il  Molina  ce  lo  riferijceid'mii^ 
d^ascidia  aggregata  che  egli  doibìdi^ 

1  malacozoari  possono  pìerò  esser  fffii^ 
Tuonio  non  solamente  come  ogretti  &  ^ 
Alcnni,  in  piccol  numero  a  dir  tcWj  r 
somministrano  dei  materiali  per  fcsti;* 
sono  le  pinne  marine  o  nacebcreiaf 
filamenti  costituenti  il  bisso  ^^^]l^ 

Sati,  da  tempo  immemorabile,  dagli  aff 
elle  rive  delle  Mediterraneo,  e  sop(^ 
da  qucRi  della  Sidlla,  per  fon*5* 
tessuti  egualmente  pregevoli  perÌabcU0i 
e  la  stabilith  del  loto  <»*<**  "Si 
come  per  la  leggeresu  e  Is  propncB 

ritenere  il  calore.  tm^^^utkit 

La  senritrasparenta  che  offimio  k  ^ 

del  genere  Placuna,  è  capone  clieff; 
tana  della  China  e  delle  FifipriD«i  ^  ^ 
perano  per  |oemire  le  loronoeittt'r 
rimpiazzare  i  vetri.  ^j; 

La  proprieU  di  cui  lH«"?  Jf^J^UtfC' 
conchiglie  univalvi  e  bivalvi  ^  ^JrJS- 
raggi  luminosi  decompooeodoh,  caraiw^ 
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fcando  coti  la  madreperla  iridata  le  ha 
atte  impiegare  come  ogtttti  d*  addob- 
>o  o  d^ornameula  Così  not  ficercfiiamo 
ina  disposisione  morbosa  di  qaesta  parte 
Tiluppata ,  tanto  io  contatto  della  òon- 
rfai^lia,  quanto  nei  tessuto  medesimo  del- 
"'  animale ,  e  che  accidentalmente  assu- 
ne  con  un  colore  pid  o  meno  bianco ,  più 

>  meno  trasparente ,  una  forma  regolare 
^lobolosa,  o?ale  o  a  pera,  lo  che  costi- 
aìsce  le  Pbxlb.  (Y.  questa  parola.)  Si  tol> 
fon  pure  artificialmente  da  queste  con- 
rhiglie  dei  pezzi  più  o  meno  grossi  delia 
nadreperla;  e,  secondo  la  loro  torma  piana 

>  cur^a  ,  grossa  o  sottile  ^  ne  fiArmiamo 
*  ornamento  di  molti  strumenti^  delle 
a^ole  e  dei  mobili,  intarsiati  finalmente 
lei  gioielli  per  V  uso  delle  donne ,  e 
^natamente  le  buccole  le  quali  sono  Cor- 
nate <9on  concamerazioni  del  fondo  della 
^nchigUa  dell*  argonavta. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  che  la  specie 
imana  trae  ancora  dagli  animali  del  tipo 
lei  moUoschi  diversi  oggetti  utili  per  T  art^ 
iella  pittura  e  per  Parte  tintoria;  ed  in- 
Tatti  se  non  t  assolutamente  provato  che 
r  inchiostro  della  China  sia  formato  con  la 
nateria  depositata  nella  vescica  di  specie 
li  crittodibranchi,  ciò  è  almen  certo  per  la 
seppia  la  quale  ha  par  ricevuto  un  tal  nome 
perchè  si  ottiene  questa  materia  colorante 
ti  finamente  ed  egualmente  divisa,  dalle 
leppie  delle  nostre  contrade. 

rVon  è  men  cerio  che  gli  antichi  estraes- 
lero  il  bel  colore  porpora  col  quale  tin- 
^Tano  gli  abiti  quasi  esclusivamente  con- 
lacrata  ai  prìncipi,  da  «na  specie  <di  niol- 
ojchi  sobcefali  della  famiglia  delle  por^ 
jore  la  quale  abitava  le  rive  del  Mediter- 
^neo,  partioobrmente  verso  quelle  di  Tiro, 
;  che  sarebbe  sicuramente  ucile  il  ritro- 
vare o  il  rimpiazzare  con  alcune  specie  dei 
lostri  mari,  come  proposero  Eéaumur, 
Templeman  e  diversi  altri  autori*,  ma  la 
piccola  quantità  di  questo  colore  che  si 
»traeTa  da  ciascuno  individuo,  e  per  con- 
(ego  enea  la  grande  difficoltà  della  tintura, 
^nno  dovuto  fare  abbandonare  quest^  uso 
lei  molluschi,  soprattutto  quando  si  è  tro- 
rato  da  sostituire  alla  porpora  il  colore 
egnaUnente  bello  clTe  in  copia  sommini* 
<rano  il  chermes  e  la  cocciniglia. 

NoD  ci  fermeremo  lungamente  ad  e* 
ipocve  le  proprietà  terapeutiche  che  V  an« 
ica  medicina  attribuiva,  a  certe  parti  dei 
nolliiscbi,  perocché  il  tempo  non  le  ha 
rispettstie  e  le  ha  quasi  successivamente 
lislrotte.  L*  unica  forse  che  abbia  sussi- 
itit»  è  quella  di  calmante,  di  dolcificante 
nelle  malattie  di  petto,  che  si  cerca  tuttora 
neir  uao  dei  brodi  di  lumache  e  dì  chioc- 
Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Fol.  XF. 
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ciole  ,  la  quale  peraltro  non  può  dirsi 
uno  specifico  ;  e  finalmente  la  proprle- 
•à  leggwtnente  purgativa  delle  ostriche, 
dei  pettini,  mangiati  crudi,  e  probabil- 
mente, come  abbiam  detto  disopra,  a  motivo 
deir  acqua  marina  che  contengono. 

Da  quanto  abbiam  detto  è  manifesto  che 
il  tipo  dei  molluschi  non  ha  utilità  ben 
certa  che  come  cibo,  ma  vedremo  altresì 
che  questi  animali  ci  sono  ancor  meno 
danposi  che  utili. 

I  polpi  son  forse  le  sole  specie  che  per 
il  loro  istinto  cai-nivoro  possono  nuocerci 
rispetto  al  nostro  cibo  animale.  £  infatti 
ben  noto  che  cagionano  molti  danni  ai  pe- 
scatori di  crostacei  per  la  grau  distruzione 
che  fanno  di  questi  animali,  perchè  come 
essi  abitano  le  scogliere. 

II  nostro  cibo  vegetabile  prova  indubita- 
tamente maggiori  perdite  per  la  voracità 
delle  lumache  e  delle  chiocciole  che  abi- 
tano i  nostri  campi  ed  i  nostri  giardini; 
ma  questo  inconveniente  è  proporzionale 
allo  sviluppo  della  ùostra  industria  agri- 
eola  o  orticola,  la  quale  accumula  In  un  pic- 
colo spazio  le  sostanze  delle  quali  questi 
animali  sono  più  ghiotti. 

Le  nostre  abitazioni  in  sul  continente  non 
sembrano  provare  verun  danno  per  parte 
dei  molluschi;  non  è  peròeosì  delle  nostre 
costruzione  lungo  il  mare  o  di  queHe  de- 
stinate a  galleggiare  alla  sua  superficie.  Le 
veneri  litofaghe  e  specialmente  i  mitili  li- 
tofagi e  le  foladi,  per  ricovrarsi  nelle  pie- 
tre che  costituiscono  i  nostri  argini,  le  forano 
in  tutti  i  sensi,  e  sebbene  ciò  non  sia  mai 
molto  profondamente,  possono  nondimeno 
solleeitame  la  distruzione.' 

Le  qual  cosa  è  molto  più  manifesta  per 
le  brume  le  quali   scelgono  il  legname 

Ser  scavarvi  la  loro  dimora;  in  quei  paesi 
ei  quali  per  la  costruzione  degli  argini 
che'  li  riparano  dalle  invasioai  del  mare 
si  sono  impiegate  palafitte  di  legno ,  an- 
nosi '  vedute  dopo  pochi  anni  talmente 
forate  sotto  al  livello  delP acqua  che  è 
stato  necessario  rinnuovarle.  1  vascelli  che 
lungamente  soggiornano  nei  porti  e  nei 
bacini  son  pure  esposti  alP  azione  distrut- 
tiva di  questi  animali,  particolarmente,  a 
quanto  sembra,  nei  mari  dei  paesi  caldi; 
nnalmente  non  tì  sono  che  gli  alberi  tì- 
^enti  le  di  cui  radici  o  il  fusto  sono  som- 
mersi che  non  possano  essere  altaoeati 
dalle  brume,  come  Adansen  riferisce  dei 
mangli  deHe  rive  del  Niger ,  al  Senegal. 
1  diversi  vantaggi  o  danai*  che  i  mol- 
luschi possono  cagionare  alla  specie  nmana 
hanno  dovuto  determinarla  ad  immaginare 
alcuni  mezzi  per  aumentare  gli'  uiu  e  di- 
minuire gli  altri.  • 
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NeHa  prima  categorìa  dobbiamo  porre, 
i.^  farle  di  allevare  le  chiocciole  in  luo- 
ghi faforevoli  al  loro  sviluppo,  di  som- 
ministrar loro  ia  abbondanza  le  sostanze 
delle  quali  abitualmente  si  cibano ,  non 
che  quelle  il  di  cui  uso  produce  in  es%e 
certe  qualità  ricercate,  come  pare  avessero 
(Jilto  i  Homani;  a.*  Tarte  di  conservare  le 
ostriche,  vale  a  dire  di  introdurre  uei  luo- 
ghi appositamente  scelti  per  collocarle, 
una  certa  quantità  d*  acqua  dolce  piovaua 
o  di  fiume^  di  lasciarla  stagnare  affinché 
le  ostriche  perdano  T  amarezza  e  la  du- 
rezza che  avevano  uscendo  dal  mare,  ed 
anco  perchè  sviluppandosi  una  specie  di 
vibrione,  come  ha  dimoiArato  GaiUon,  in 
questa  specie  d!  acqua  stagnante,  nel  tempo 
^  stesso  che  tali  molluschi  anco  maggiormente 
inteneriscono,  prendano  col  color  verde  un 
sapore  piccante  più  o  meno  pepato;  S.^ 
Tarte  di  disporre  i  mitili  in  luoghi  egual- 
mente determinali,  di  &cilitarvA  il  loro 
sviluppo  e  la  loro  moltiplicazione. 

Sono  altresì  «(arippiltarsia  questa  prima 
divisione  i  mezzi  inventati  dair  uomo,  per 
scnoprire,  prendere,  riunire  e  consecvare 
le  specie  di  molluschi  cjbe  possono  esser- 
gli utili. 

Pochi  son  quelli  ohe  possano  prendersi 
in  retifisse  o  mobili;  le  sepoie  ed  i  to- 
tani fon  forse  i  soli  molluschi  in  questo 
caso,  perchè  nuotano  in  piena  acqua  a 
guisa  dei  pesci.  Alcune  specie  possono  es- 
sere quasi  pescate  alla  lenza  ;  tali  essendo 
le  elive,  seconilo  quello,  ohe  ci  ha  ri- 
ferito Mathieu,  nel  mare  dell'  laoU  di 
Francia. 

Le  specie  fissate  o  q«asi  immobili»  pos- 
sono raiocogliersi  a  roano  allorché  sono 
alla  superficie  dei  corpi  che  il  mare  souo- 
pre  nei  suoi  movimenti  gioroalieri»  men- 
suali  o  annui,  come  le  patelle,  le.  alioti- 
cu,  ed  anco  i  mitili  «  le  ascidie;  ma  quando 
sono  ad  una  tale  pjroCoiidità  che  nelto  pie 
basse  maree  non  rìmaogono  mai  allo  acor 
perto ,  allora  ooniiene  distaccarle  eoo 
rastrelli  a  deuti/  di-  ferro  ovvero  con 
una  specie  di  rastiatolo  della  medesima  so- 
stanza dietro  al  quale  avvi  un  sacco  o 
grossa  rete  che  le  riceve,  lo  che  si  fa 
per  le  ostriche  almeno.  presM  di  noi; 
poiché  in  quei  luoghi  nei  quali  stanno 
attaccate  ai  rami  dei  mangli^  basta  tagliar 
questi  per  prendeee  spesso  pib  centinaia 
d'ostriche  ad  un  tempo. 

Per  quei  molluschi  che  sMnternano 
nel  fango  o  nella  rena ,  non  abbisognano 
che  foi>che  o  ganci  pia  o  meno  lun- 
ghi per  impossessarsene;  talvolta  ancora 
tacendo  attenzione  al  foro  fatto  nella  rena 
pel  quale  questi  animali  comunicano  con 


r acqua ,  quando  ne  è  ricoperto,  t  ad* 
tendovi  un  poco  di  sale,  razione  di  a», 
sta  sostanza  li  fa  escire  in  petfte  fior 
del  loro  ritiro  ;  lo  che  si  (a  pei  nlenl 

Finalmente  per  ottenere  le  specie  ek 
vivono  negli  scogli ,  o  anco  nel  kg». 
siccome  il  loro  corpo  è  conico  coaek 
loro  logge,  stando  la  parte  pia  brp  u 
addietro,  bisogna  rompere  la  pietnii! 
legno  che  te  contiene. 

Per  diminuire  i  guasti  che  posnaomi 
cagionarci  molluschi,  è  manicato ck e 
pur  necessario  di  ricercarli  e  di  proideri, 
in  vista  di  distruggerli,  ovvero  dì  ro^ 
meno  numerose  e  meno  favorerDlìkv- 
costanze  che  possono  facilitarne  b  vi- 
luppo e  la  moltiplicazione ,  o  fioalmit 
di  avviluppare  i  corpi  che  certe  f« 
possono  forare,  di  sostanze  inaltaccAit 
aostiluire  ad  essi  quelli  che  non  io  me. 
queste  ultimedueindicazionipoisoiioa4ee* 
pirsi  cuoprendo  di  lamine  di  me  od"^ 
tre  sostanze  la  parte  sommersa  delle  pb^ 
fitte  o  dei  vascelli,  ovvero  coatwaià 
con  certe  specie  di  legno  le  quali  godo* 
della  proprietà  di  non  essere  sUacote  ài 
molluschi  silodomL 

Le  relazioni  dei  malacozoari  eoi  tcp- 
tabili  sono  utili  soltanto  pei  priai,}»- 
che  molte  specie  se  ne  cibano  cose  à- 
biamo  disopra  veduto,  ed  anioo  penfe 
alcuni  possono  scavarvisi  una  lofgii  «■> 
riparo. 

Finalmente  le  relazioni  dei  noUsxk 
col  regno  minerale,  e  per  consegneauca 
la  massa  della  terra  che  esso  conlribsistt 
a  formare,  non  sono  prive  d'iatsrcoe; 
poiché  senza. cercare  di  risolver  V^  ^ 
questione  fisiologica,  cioè  di  sapere  k  : 
moUuaehi  conchiliferi  tolgano  dil  ^ 
inorganico  la.  materia  calcarla  com^ffi"'^ 
la  loro  opuohiglia  ,  o  se  la  (oroiioo  di  ^ 
lunqne  soatansa ,  è  nonostante  eerto/* 
essi  producono  almeno  dcLcambiaUCsl'** 
superficie  della. term  accumulando  iaf^^ 
punti  pih  ehe  in  altri. questa  "^J^"^' 
per  consegueuM  essi ,  ne  .  <»'■'*"■?,? 
fiaonomi^  o  la  stmttura  superaciak  "^ 
cui  studio  costituiaoe  la  ceogn^ii^ 

lai  materia  con  la.  quale. ^itfielj^ 
acoresciroenlo  è  affatto*  diTSnia,  ^f^ 
che  i  molluschi,  dal. quali  poirire0C<*!.'* 
«onchiglie  emno  o  nò  fissati,  liw^^ 
ternati  nel  ùmgOyueila.renBfOVVtfocf^ 
liberi  alla  superficie  delle  roecs  t '^ 
suolo.  Per  la  qual  cosa  le  osincht  t»J^^ 
stri  paesi,  le  melesgrine  o  "^"^^  12^, 
nei  paesi  csldi,  come  pure  i^'P^f^ 
diverà  altri  bivalvi,  formano  ^^'^ 
accumulazione  banchi  pia  o  neoo  e^ 
si,  strati  più  o  meno  grossi,  oriM»**"' 
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ove  Jc  ooocbklie  Bono  aneo  oggidì  nella 
posnione  meaeslna  in  cai  f  if  CTano  antì 
camente,  e  quasi -smtza  nie»ci»gtiodi  corpi 
estranei.  Qnantonqae  ciò  aia  ^eno  matiì- 
^       feslo  pei  eardiì,  per  le  telline,  per  le  Ivtra- 
'      rie,  cc^  e  per  tatti  i  f  eneri  di  bÌTthi  che 
['      vi  tono  ▼ertialmenle  internali  neHa  rena 
ì^      o  nel  &nge,  tedeti  tuttavia  che  queste  con 
f      cbiglie    debbono  formare    altresì    spe- 
cie di  strati,  perchè  gli  indiridni  nati  dì 
^      recente  sono  depositati  dai  loro  genitori 
'^     sopra   loro  medesini  ,  talché  questi  in- 
lemandosi  «ella  rena    a  misura  che   iu- 
^    grossano ,  deprimono  i  loro  genitori,  e 
successivamente  gli    individui  che  sono 
-'-     sotto  ad  essi,  per  modo  da  allontanarli  as 
sai  dalla  superficie  del    suolo  ,  per  cui  i 
'      loro  tabi   non   potendo   più  tocc)ir  Ta- 
S'      cqoa,  muoiono.  Allora  le  loro  conchìglie, 

*  verticali,  quando  Pani  male    era   vìvente  , 

*  s*  inclinano  appoco  alla  volta,  divengono 
s  orizzontai i,  sì  riempìoiK>  della  sostanza 
0  nella  quale  erano  esse  internate,  resìstouo 
i^  alla  pressione  degli  strati  accumulati^  per 
p.  modo  da  rimanere  talvolta  completamente 
c^    ìfiliere    con   tutte  le  loro   scabrosilk,   o 

altrimenti  s*  infirangono ,  si  spezzano,  di- 
/,     spooendusi  in  Ietti  più  o  meno  esenti  da 
jt    qualunque   altra  conchiglia,   o  anco  da 
jf    sostanza  estranea.  La  qoal  cosa  vedesi  chia- 
a     ramente  nelle  alluvioni  formate   alPim 
;;    boocatora  attuale  dei  nostri  grandi  fiumi, 
o  nei  aeni  delle  rive  dei  nostri  mari ,  ove 
n      le  correnti  si  fanno  poco  sentire,  lo   che 
y     la  presamere  per  analogia  che  nei  punii 
4      ilei  nostri  continenti  ove  si  trovano  simili 
^      accumubzìoni,  vi  fosse  in  altri  tempi  una 
f       imboccatura  di  fiume,  o  qualche  gola  ove 
le  acqqe  formassero  un  vortice.   Gli  aU 
.      tri  molluschi  vivendo  liberi  in  fondo  alle 
f     ucqae  «kdcì  e  salate ,  senza  internarsi  nella 
rena  o  nel  fango  che  ne  costituisce  il  lel< 
lo  ,  oche  sMnteniano  solamente  nella  parte 
,     mobile,  abbandonano  morendo  le  loro  cou- 
chiglie^  le  quali  rotolate,  sbalzate,  per  ou 
tempo  più  o  meno  lungo  contro  gli  scogli 
e  le  prominenze  del  IMo\<s  dai  moti  delle 
onde  ,  si  rompono  ,  si  riducono  allo  stalo 
frammentario  più  o  nieno  fine,  e  sono  allora 
1  riportate  nella  direzione  abituale  delle 
correnti,  dei  venti,  ed  accumulate  lungo 
le  rive,  specialmente    nelle    baie ,   aopra 
uo* estensione  ed  nn*  altezza  spesso  con- 
siderabili. Gli  strati  che  ne  risultalo  sono 
eo&l  intieramente  composti  di  frammenti 
|»iii  o  meno  grossi  dt  conchiglie  spesso  ro- 
tolate, le  quali    hanno    per    conseguenza 
perduto  le  loro    scabrosità,  e    di    generi 
spesso  assai  difTerenti,  lo  che  dipende  un 
l>oco  dalle  località.  Osservasi   altresì  che 
siella  struttura  di  tali  strati,  i  frammenti 


si  sono  in  generale  depositati  secondo  le 
leggi  di  gravità  specifica,  e  che  sono  poco 
o  punto  mescolati  di  fango  o  d'altre  so- 
stanze estranee;  le  conchiglie  intiere  che 
si  sono  sottratte  air  azione  distruttiva  delle 
correnti,  essendo  ripiene  fino  al  fondo  di 
detrito  o  di  rena  conchilifera.  Vedesi  un 
beli*  esempio  di  questa  specie  d* aumento 
dei  nostri  continenti  in  diversi  punti  della 
vasta  baia  che  è  fra  il  capo  la  Héve  e  la 
penisola  del  Cotentino  ,  e  specialmente 
dalla  parte  di  questa  ultima. 

Siffatti  deposili  ,  con  V  andar  del 
tempo,  per  V  azione  molto  continuata 
della  pressione  degli  strati  superiori,  non 
che  per  la  tendenza  della  materia  inorga- 
nica così  compressa  e  spezzata  a  cristal- 
litzai*si,  si  solidificheranno  sempre  più  , 
e  si  convertiranno  in  rocce  calcarie  ,  le 
quali  finiranno  es9e  pare  col  non  offrire 
più  veruna  traccia  della  loro  antica  di- 
sposizione organica. 

Dei  principii  di  elassuùont  dei 
maiacozoari» 

I  principii  generali  della  distinzione 
delle  specie  di  molluschi  e  della  loro  clas- 
siizione,  afiine  di  facilitarne  la  cognizio- 
ne, sono  assolutamente  della  medesima 
specie  di  quelli  applicati  agli  altri  tipi 
del  regno  animiile.  La  facilitìi  che  si  é 
avuta  di  raccogliere  e  di  conservare  le 
conchiglie  o  gli  involucri  degli  animali, 
la  bellezza  di  Cbrma  e  di  colore  che  spesso 
le  distìngoe ,  e  specialmente  la  consi- 
derazione che  esse  esistono  sole  nella  com- 
posizione di  certi  strati  della  terra  ,  ha 
fatto  credere  talvolta  il  contrario ,  ma 
ciò  veramente  era  fuor  di  ragione.  Per 
la  qual  cosa  il  princìpio  per  eccellenza 
cioè  che  il  complesso  delP  organizza- 
zione deve  servir  di  gaida  al  roalaco- 
logìsta,  e  che  gli  organi  esterni  debbon 
tradurla  e  somministrare  i  caratteri  distin- 
tivi, è  ammissibile  in  questa  parte  della 
zoologia,  come  in  qualunque  altra.  Ma  sic- 
come il  complesso  delP  organizzazione  è 
qualche  volta  assai  rigorosamente  tradot- 
to dalla  conchiglia  ,  e  questa  è  eviden- 
temente una  delle  parti  esterne  più  ri- 
levanti, e  della  quale  si  ha  più  bisogno 
neir applicazione  accessoria  alla  geologìa, 
ne  è  risultalo  che  ci  siamo  potuti  ingan- 
nare neir  applicazione  del  principio  ed 
abbiam  credulo  che  potremmo  giun- 
gere alla  classazione  melodica  dei  mollu- 
schi sulla  sola  considerazione  della  con- 
chiglia *,  lo  che  ci  sembra  un  errore. 

La  considerazione  della  dimora ,  ed  an- 
cor meno  quella  della   patria,  non    deb- 

Digitized  by  CjOOQ IC 


HOL  (  33a 

bono  avere  nessuna  imporlanta  nella  clas- 
sazione  dei  niolluscbi,  perchè  non  som- 
ministrano  mai  caralteri  risultanli  dair  a- 
nimale  o  dalla  conchiglia. 

Me  più  debbe  aTerla  la  considerazio- 
ne del  cibo,  perchè ,  quantunque  sia  pos- 
sibile il  comprendere  una  certa  correla- 
zione d^  organi  visibili  con  la  struttura 
delP  apparato  digestivo  pid  o  meno  mo- 
dificato da  una  qualche  sostanza  alimen- 
tare, pur  nondimeno  ciò  giammai  avviene; 
talché  si  trovano  alcune  specie  essenual- 
inente  carnivore  ,  come  le  testacelle  ,  vi- 
cino a  specie  erbivore,  come  le  lumache. 

L^  esistenza  o  la  mancanza  d^  un  corpo 
prolettore  è  d^nna  importanza  già  eviden- 
teroente  maggiore ,  poiché  è  un  carattere 
atTalto  apparente;  tuttavia  vedesi  facilmente 
eh e^  quantunque  il  numero  delle  eccezioni 
sia  assai  poco  considerabile,  possiamo  a 
dir  vero  trovare  nel  medesimo  genere  al- 
cune specie  conchilifere  ed  altre  comple- 
tamente nude,  come  le  bulle,  per  esem- 
pio, fé  aplisie,  i  sìgareti,  ec. 

La  slrullura  particolare  del  corpo  la  di 
cui  parte  viscerale  forma  una  spirale  più  o 
meno  elevata ,  è  pure  di  minore  impor- 
tanza. 

Gli  appendici ,  i  lobi ,  i  cirri ,  che  mar- 
ginano il  mantello,  non  sono  neppur  essi 
molto  da  considerarsi ,  eccettualo  forse  nei 
lamellibranchi,  nei  quali  la  considera- 
zione dei  lobi  tubulosi,  che  prolungano 
posteriormente  il  mantello,  presenta  dei  ca- 
ratteri di  valore  reale. 

La  distinzione  completa,  incoroplela  o 
nulla  della  testa  dal  rimanente  del  corpo, 
conduce  a  divisioni  di  primo  ordine  nel 
tipo  dei  malacozoari,  ma  siffatto  carattere 
non  è  sempre  ben  dislinto. 

Il  numero ,  la  forma  ,  la  posizione  de- 
gli appendici  tentacolari  che  accompagna- 
no  la  testa,  hanno  forse  qualche  cosa  di 
più  costante  ancora  ,  e  per  conseguenza 
<(i  più  essenziale  a  studiarsi  per  lo  sta- 
bili  mento  di  una  classazione  fra  i  mollu- 
schi. Trovansi  {tcraltro  talvolta  alcune  spe- 
cie d"*  anomalie  inesplicabili:  tale  è  quella 
dei  carichii ,  nei  quali  i  veri  tentacoli 
spariscono  appoco  alla  volta  ,  mentre 
tutti  gli  animali  della  medesima  famiglia 
li  hanno  molto  evidenti. 

La  posizione  degli  occhi  è  pur  degna 
di  qualche  considerazione ,  ma  meno  forse 
dei  tentacoli.  Trovansi  infatti  alcuni  ge- 
neri delia  medesima  famiglia ,  o  anco 
alcune  spc^e  dei  medesimi  generi,  che 
hanno  occhi  subpeduncolali ,  ed  altre  che 
li  hanno  ses!»ili. 

La  forma ,  la  posizione  deir  organo 
piin«ipale  di  locomozione,  cioè  del  piede 
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e  degli  appendici  natatorii ,  danio  bif? 
a  considerazioni  di  un  valore  ancor  pn 
grande  nella  classazione  dei  maboniMn; 
e  siccome  i  caratteri  che  se  ne  dcdacM 
sono  assai  evidentemente  eilemi.Mc 
a  maravigliarsi  che  sieno  stati  coti  spcait 
tanto  vantaggiosamente  impiegati. 

Un  miglior  carattere  forse,  rispdtsA 
sua  importanza ,  ma  cbe  per  inali  art 
sembra  più  difficile  ad  osservarsi,  le  è 
sicuramenle  ha  impedito  di  adopcnrii.( 
quello  che  possiamo  dedurre  diirnh 
tura  della  bocca,  sia  al  suo  oniiio,a 
nel  suo  interno ,  poiché  essa  sta  io  udi- 
zione con  la  specie  di  cibo. 

Un  altro  carattere  ancor  prelerìbìk, per- 
ché più  d^  ordinario  concorda  asta  Wa 
con  la  forma  della  conchìglia,  si  Un 
dalla  posizione,  dalla  forma  àmaém 
o  nò,  non  che  dalla  struttura  degli  aq^ 
ni  della  respirazione;  su  disgraxiatiM!'- 
sebbene  questi  organi  sieuo  le  pie  «t- 
quasi  esterni,  è  mecessaria  una  certa lii- 
tudine  per  fare  uso  vantaggioiaaeale  i 
questo  carattere. 

Finalmente  la  parte  deir  orfanianiat 
dei  malacozoari  che  sembra  finqd  ofirm 
il  carattere  più  valutabile ,  è  qoelli  ck 
costituisce  r  apparato  della  generaiioM. 
composto  dei  a  uè  sessi  divisi  sopn  »- 
dividui  differenti,  o  riuniti  sopnuoaln 
individuo,  o  analmente  formatoti' sa sm 
sesso  femminile.  Per  mab  afvenianiK^ 
questo  carattere  é  afiatto  anatomico,  t  pr 
conseguenza  difficilmente  applicabile  • 
zoologia. 

Finalmente  la  cootiderazione  ddbsi'' 
conchiglia  non  deve  riguardarsi  u»^ 
mente  come  di  ninn  valore, o  conei» 
tilc ,  soprattutto  se  si  considerino  "k- 
cessivamenle  le  differenze  secondo  il  lo*' 
grado  d^  importanza  :  i.^  il  ouioeio^ 
pezzi  che  entrano  nella  sua  composi»** 
univalve,  subbivalve  o  opercobia,  bi"^ 
ve,  tubivalve  e  multivalve;  a.®  la  P«»** 
snl  corpo  deiranimale,  dorsale  comeialsfJ 
i  cefali ,  dorsale  e  ventrale  come  ii  <^ 
piceni  numero  di  cefali  e  <1'»*^''' ^J" 
naimente  bilaterale  come  in  tutti  i  l>^ 
branchi;  3.^  gli  indizii  delie  sue  reluJ«" 
con  r apparato  respiratorio,  vale  t^ 
resistenza  d^nna  smarginalura  o  d*3 
tubo  air  estremità  anteriore  ddi'ip*!: 
tura  negli  univalvi ,  o  d' un  i>lo  P* 
Q  meno  considerabile  dell' esireiDilir 
steriore  nei  bivalvi  ;  4.®  gli  ^^^^^ 
sue  relazioni  col  sistema  muscolare  dell  <- 
nimale,  lo  cte  costituisce  i'w'P'**^^ 
muscolare,  semplice  nella  maggi^F^. 
degli  univalvi,  ma  soiamentO'isibw  "^ 
patclloidi  e  negli  oliJci,  più  0  meDoco»- 
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|>lessa  nei  bifahi,  «  for malli,  come  abbiara 
detto  di  sopra  ^  da  nna,  dae,  o  anco  più 
impronte   dì  moUutcbi  adduttori ,  «una , 
due  o  nn  maggior  namero  d^  impronte  dei 
aiollaschi  retrattori  dei  piede ,  mediante 
b  Sgola  addominale  ^   indizio  dell^  attac- 
co dei  aiargiai  del  mastello,  e  finalmente 
in    addietro    mediante    quella    dei   tubi 
delia  respiraiione;  5.^  la  forma  simmetrica 
o  nò,  lo  cbe  trae  seco  la  similitudine  o 
ia  dissomiglianza  dei  pezzi   nei    bifaUi; 
6.^  ia  /orma  dell^  apertura  negli  univaUi, 
la  maniera  con  la  quale  ciascun  margine 
e  la  cdlomella,  ,o  il  suo  deposito  yetroso, 
coDlribuiscono  a  formarla  o  a  modificarla  ; 
7.*    il   sistema  ligameotoso    e  dMncastro 
dei    due    pezzi     d'  una    concbielia    bi- 
\alfe,  Tale  a  dire  la  posizione  e  la  forma 
del  lig^mento,  della  cerniera  e  dei  denti 
che  H  compongono,  ossenrando  che  ogni 
▼era  specie    ha    un    sistema    d'  incastro 
particolare  ;    6.^   la   considerazione   del- 
r  esistenza  o  della  mancanza  d^  un  oper- 
colo negli  ani? alvi,  della  sua  struttura,  della 
sua  forma,  ec;  9.^  la  forma  totale  della  con- 
chiglia, la  proporzione  della  spira   e   de- 
r  apertura  negli  univalvi,  la  direzione  di 
quella  »  e  nei  bivalvi  la  proporzione  dei 
ti  uè  lati  di  ciascuna  valva,  la  direzione  dei 
solchi  che  ne  scavano  la  superficie,  il  si- 
5 tema   di    colorazione ,  d*  involucro   epi- 
clennìeo,  ec. 

Da  questo  rapido   esame  del  grado  di 
importanza  relativa  dei  caratteri  cbe  pos- 
sono offrile  le  diverse  parti  delP  organiz- 
zazione dei  molluschi,  e  dalP  osservazione 
che  e  spesso  ulil  cosa  il  considerare  le  loro 
spoglie  o  corpi  protettori;   parzialmente 
quantunque  questa  parte  sia  realmente  di 
poca  importanza,  dovremo,  per  quanto   ì 
possibile,  prender  per  base  della   classa 
zìone  la  forma  generale  del  corpo,  la  di- 
si inzioue  più  o  meno   completa  o   nulla 
«iella  testa,  e  T  organo  che  poi  pie  modi 
fiera  la  conchiglia,  quello  cioè   della  re- 
spirazione; tuttavolta  facendo  osservare  che 
la  medesima  forma  di  conchiglia  può  ta- 
lora, sebbene  di  rado,   rappresentarsi   in 
generi  assai  difierenli   tale  è,  per  esem- 
pio, la  forma  delle  aliotidi  che  esiste  nei 
polmohrancbì,  nei  chismobranchi  e  negli 
ol idei ,  lo  stesso  avTiene  della  forma  pa- 
CeJloide  e  turricolata,  ec. 

Sono  questi  i  principii  che  ci  hanno  gui- 
dali nella  classazione  del  tipo  dei  veri  ma- 
la cozoari,  e  dei  maientozoari  o  molluscar- 
lioolali ,  che  abbiamo  seguita  nei  diversi 
articoli  di  questo  Dizionario;  affine  però 
«li  farne  meglio  comprendere  il  comples- 
so, e  per  riunire  insieme  i  vantaggi 
«Iella  forma  alfabetica  e  quelli  del  sistema, 
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la  preMnteremo  ad  nn  tempo  sotto  forma 
d^un  genere  che  ci  sembra  mancare  alla 
scienza,  e  che  avevamo  già  eseguito  per 
r Enciclopedia  d^ Edimburgo,  dietro  le 
istanze  del  nostro  amico  il  dottor  Leach, 
al  quale  Tavevamo  inviato,  e  che  egli  sem- 
bra aver  smarrito.  D^  allora  in  poi  abbiamo 
sempre  lavorato  a  perfezionarlo,  ed  ab- 
biamo procurato  di  non  dimenticar  nulla 
dei  lavori  dei  malacdogisti  e  conchiliologi 
più  recenti,  indicando  tutti  i  generi  da 
loro  stabiliti  come  semplici  suddivisioni 
fra  le  specie  di  generi  presso  appoco  am- 
missibili. Se  ne  troverà  peraltro  anco  mag- 
gior numero  di  quello  che  non  permette-  ' 
rebbe  il  nostro  princìpio,  che  un  ^nere  cioè 
non  è  buono  se  non  quando  è  stabilito  sopra 
differenze  d'  organizzazione  ,  concordanti 
con  differenze  nei  costumi,  e  tradotte  da  ca- 
ratteri esterni  ;  ma  in  questo  caso  è  stalo 
necessario  il  derogare,  un  poco  alla  regola 
onde  rendersi  pih  utile,  e  specialmente  per- 
chè non  si  conoscono  ancora  abbastanza 
tutti  gli  animali  delle  conchiglie.  Prima 
però  di  passare  all'esposizione  di  questo 
sistema  di  classazione  del  quale  abbiamo 
presentati  i  principii  fino  alla  formazione 
dei  generi  e  dei  sottogeneri ,  vediamo  un 
poco  quali  son  quelli  che  possono  servire 
alla  distinzione  delle  specie,  parte  più  dif- 
ficile della  scienza  in  tutti  i  tipi  della 
serie  animale,  ma  più  ancora  qui  che  in 
alcun*  altra  ,  a  motivo  delP  uso  che  si  è 
voluto  fare  della  sola  conchiglia  per  questa 
distinzione. 

La  specie  in  un  punto  qiulunque  della 
serie  animale  non  può  essere  determinata 
in  un  modo  certo  cbe  per  alcune  diffe- 
renze in  qualche  parte  deir  apparato  della 
generazione,  e  specialmente  nelle  sue  parti 
accessorie,  quantunque  ve  ne  possano  essere 
delle  concordanti  o  nò  in  altri  apparati.  Le 
differenze  di  questa  seconda  specie  non 
sono  mai  tanto  essenziali  ;  a  più  forte  ra- 
gione quando  si  osservano  solamente  in 
certe  parli  alle  quali  il  nome  d^  organi 
non  può  neppure  convenire,  che  {lanno 
un  uso,  ma  sono  prive  di  funzioni  come 
le  conchiglie.  Siffatto  principio  applicasi 
rigorosamente  alla  distinzione  della  specie 
fra  i  malacozoari.  Tutte  le  Tcre  specie  che 
abbiamo  potuto  esaminare  in  nn  genere  ben 
naturale  e  molto  numeroso,  come  quello 
delle  chiocciole,  per  esempio,  ci  hanno 
sempre  offerto  qualche  differenza  nell'ap- 
parato della  generazione,  e  a  più  forte  ra- 
gione gli  individui  d'  una  medesima  specie, 
quando  i  sessi  sono  separati,  come  vedesi  in 
tutti  i  murici,  nei  buccini,  ec,  dimodoché 
in  quesl'  ultimo  caso  le  differenze  non 
si  limitano  airanimalc,  ma  si  estendono- alla 
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conchiglia  che  è  aempre  pm  groiM^  più 
rigonfia  nelle  feoimÌDe  che  nei  niatchi.  Ci 
siamo  «goalmente  ajsìcarali,  come  Ailanson, 
runico  aatofc  che  abbia  realmente  con- 
aiderala  la  distins ione  delle  specie  dei  mol- 
luschi in  un  modo  conveniente,  aveta  da 
lungo  tempo  oNcrfato,  che  anco  certe  parli 
deir  animale,  come  i  lobi  e  gli  appendici 
del  mantello  variano  in  più  o  meno  con 
r  età ,  e  per  conteguenta  la  conchiglia 
che  le  dincrenxe  di  questa  non  si  limitano 
al  colore,  allo  stato  liscio  o  rugoso,  alla 
grossezza,  alla  grandezza, allo  sviluppo  delle 
varici,  cordoni  e  tubercoli,  ma  che  si 
estendono  alla  forma  delP  apertura  ed  alle 
proporzioni  deUe  parti. 

Se  il  sesso  e  V  elk  hanno  una  manifesta 
influenza  per  determinare  certe  difierenze 
suir  animale  mollusco,  e  per  conseguenza 
sulla  sua  conchiglia,  non  è  meno  evidente 
che  alcune  circostanze  non  valutabili  pos- 
sono agire  meno  profondamente  senza  dub- 
bio, vale  a  dire  poco  suiranimale,  ma  sìb- 
bene  sul  colore ,  sulla  grandezza  e  sul- 
la proporzione  delle  parti  della  conchi- 
glia ;  del  che  abbiamo  prove  certe  per 
airune  specie  delle  quali  si  possono  ve- 
dere nel  tempo  stesso  moltissimi  indivi- 
dui, ed  in  queito  caso  sono  la  chiocciola 
n emorale,  la  limnea  stagnale,  la  piccola 
porpora  delle  nostre  coste  (  buccinum  la^ 
piitus)^  la  neritina  dei  nostri  fiumi,  la  pa- 
tella volgare,  T  ostrica  commestibile,  il 
mitilo  edule,  P  unione  dei  pittori,  diverse 
specie  di  cardii,  la  venere  cancellata  e  di- 
ver!>e  altre  specie,  vale  a  dire  che  si  tro- 
vano nella  medesima  localitk  individui  che 
ci  ineriscono  fra  loro  per  tutti  i  caratteri 
*\A\i\  conchiglia  da  noi  superiormente 
enumerati. 

l'oiremc  tanto  più  ragionevolmente  coro- 
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prendere  che  il  complesso  ddk  òne- 
stanze  fino  ad  an  certo  ponto  nhbiii- 
li ,  che  cottitnisooDO  e  località,  le  de 
hanno  da  gran  tempo  agito ,  avnno  p. 
luto  farsi  sentire  in  un  modo  qain  ha 
sopra  una  successione  d^individii  leà 
medesima  specie,  e  determinare  MUec» 
chiglie  differenze  nella  'grandens,  sdii 
proporzione,  nei  colori,  nel  sisteasèa> 
lorazione,  ed  anco  nello  stato  deUsnp- 
ficie,  liscia  o  rugosa,  particdanMrie  x 
si  confronteranno  con  altri  indivia  lik 
medesima  specie,  vivenU  daumànpi- 
rie  di  secoli  in  località  differenti.  Tali # 
ferente,  a  quanto  ci  sembra  non  capi- 
scono adunque  realmente  cbesenfidii' 
rietà  fisse,  tanto  più  dissimili qoantokàa 
lità  saranno  più  discoste,  echepotioa^ 
ttingnere,  volendolo,  col  noMe  di  f» 
locali,  ma  che  non  tono  reali;  d  iifa^ 
quando  si  raccolgono  qnesle  pntoe^ 
eie  da  molte  località  differenti,  livraidc 
fs9  passano  le  une  alle  altre  io  m  m^ 
affatto  insensibile.  Defirance,  ilfakk 
avuto  occasione  di  fare  le  osMrrazìoiiBt- 
desi  me  per  la  distinzione  delle  coackifit 
fossili  )  indaga  per  sapere  se  onsipcdel» 
sia  veramente,  se  quella  alla  qask  p 
si  ravvicina  trovasi  ad  nn  tempo  coac» 
nella  medesima  località.  QoaDtoD^1>^ 
ata  regola  non  sia  finquì  mollo  rì^> 
può  nondimeno  essere  d^  aiolo  io  •■  ** 
bietto  tanto  difficile  e  tanto  ìm^o^Mtk^ 
la  geologia.  Lo  studio  minoziosoddleft- 
cie  viventi  può  solo  somroioistrait  1^ 
mezzi  analogici  per  diminuire  lsdilìn|^ 
e  per  conseguenza  fornire  ai  ^eolo^  • 
mezzi  per  risolvere  i  prohlenii  «T» 
logia  di  formazioni  dei  qosli  a  «* 
cupano  nella  strultura  dei  teirtni  «•• 
darii  e  terzìarii. 
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Sistema  di  classaùone  del  tipo  dei  Medacozoari ,  e  del 
sottotipo  dei  malentozoari. 

I.  MÀLACOZOJRI.  (Malacozoaria.) 

Anìi^lì  pari,  timmeirici,  col  corpo  appena  distinto  dalla  testa,  e  senta  nesstina 
altra  traccia  d^articolauoni,  né  d^ appendici  locomotori  o  membra,  ricoperto  da  una 
pelle  molle,  contrattile  in  tutti  i  suoi  punti ,  alla  qoale  si  dà  il  nome  di  mantello  , 
tahrolta  sostenuta  e  difesa  da  una  parte  solida  più  o  meno  calcarla  {conchiglia  a 
corpo  proiettore)^  sviluppata  nel  suo  interno  o  quasi  alla  sua  superficie. 

Sistema  nenroto  della  Jocomoiione  formato  da  un  solo  ganglio  laterale  o  sublalerale 
al  canale  intestinale. 

Canale  intestinale  con  due  aperture. 

Apparalo  della  respirazione  specialiixato  ed  esseniialmente  aquatico,  di  rado  aereu. 

Circolazione  completa;  un  sistema  venoso;  un  cuore  aortico  alla  base  del  sbtcìua 
arterioso  o  centrifugo. 

Generazione  ofipara,  dioica^  monoica  o  ermafrodita. 

Osser^GMone.  Tutti  gli  animali  di  questo  tipo  sono  essenzialmente  aquatici,  pochi 
soltanto  sono  terrestri. 

CLASSE  PRIMA. 

CEFALOFORI.  Cipbalopbob  4. 

Testa  ben  distinta  dal  rimanente  del  corpo  e  monita  di  lutti  gli  organi  dei  sen^i^ 
speciali,  e  fra  gli  altri  d^occbi  grandissimi. 

Corpo  ovale,  subcilindrico  o  conico,  nudo  o  nascosto  in  una  concbiglia  unì  vulve, 
costantemente  inopercolala  e  politalama. 

Bocca  anteriore  terminale  armata  d^nn  paio  di  denti  cornei,  cbe  agiscono  verlic»!- 
mente  Tuno  sull^altro,  e  cinta  d'appendici  tentacolari  numerosi  di  foroia  un  poco  va- 
riabile. 

Ano  medio  ed  anteriore. 

Organi  della  respirazione  brancbiali,  pari,  simmetrici,  costantemente?  nascosti. 

Sessi  separati  sopra  individui  diflferenti. 

Osservazione,  Questa  classe  di  moUusebi,  almeno  secondo  quelli  che  si  conoscono, 
contiene  le  specie  di  questo  tipo  più  elevate  in  tutte  le  parti  dell^  organiazazione,  e 
cbe  f^odono  efifettivamente  di  tutte  le  facohk  auiniall,  di  ben  vedere  ,  di  sentire,  di 
maoversi  rapidamente,  dUnseguire  e  di  prendere  la  loro  preda,  ec. 

ORDINE  PRIMO.  —  CRITTODIBRàNCHl  (i). 

Cbtftodibbascbiata. 
(Genere  Sepia,  Linu.) 

Corpo  avviluppato  ed  in  parte  libero  in  un  mantello  molto  grosso  in  forma  di  sac- 
co, largamente  aperto  al  suo  margine  anteriore,  senza  traccia  veruna  di  disco  musco- 
lare addominale  o  di  piede;  nudo  e  che  può  contenere  o  nÒ  neUaiaa  parte  donale  un 
corpo  protettore  di  natura  e  di  forma  un  poco  variabili. 

Testa  mollo  grossa,  munita  di  quattro  o  cinque  paia  di  lunghi  appendici  tentacolari 
eont^  attaccati  per  la  loro  base  ad  una  specie  di  cranio  che  avviluppa  il  cervello, 
e  fomiti  di  succiatoi  che  servono  alla  prensione. 

Bocca  afibtto  anteriore,  armata  d'on  paio  digrossi  denti» conila) in XorMa. di .bftoco 
di  pappagallo ,  e  che  agiscono  Tcrticalmente  Tnno  sulPaltro. 

Ano  inferiore,  medio,  anteriore  e  nascosto. 

(1)  O  Brachioce/ati  ,  o  C^alopoéi. 
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Organi  della  respiraxione  formali  da  due  grandi  branchie  simmelriche  ^  laterali  e 
tiasoosle  egoalmente  nel  sacco. 

Termine  degli  organi  della  generaiione  che  si  apre  nella  Aiedesinia  parte. 

Una  specie  d'involncro  sotto  il  collo,  aperto  anteriormente,  che  comunica  posterior- 
mente col  sacco,  e  serre  di  canale  eiacalatott  a  tutti  gli  organi  che  ri  terminaiMK 

Famiglia  I.  —  OTTOCERL  Octocuata. 

Appendici  tentacolari  in  numaro  di  otto  o  di  qutiro  pala  solamente,  col  oaaigìae 
degli  acetaboli  muscolare. 

Pouo,  Octopus. 

Corpo  più  o  meno  globuloso ,  senza  espansione  natatoria  del  mantello ,  né  eerpo 
protettore  dorsale. 

j^.  Specie  cl^e  hanno  i  lenlacoli  molto  Innehi^  riuniti  alla  base  da  nn»  meiaWi- 
na,  e  muniti  di  acetaboli  in  tutta  la  loro  lungheiia  sopra  una  doppia  fìla. 

Es*  11  Polpo  comune,  Octopus  vulgaris,  Enc.  mei.,  tar.  76,  fig.  1-2. 

B,  Specie  che  hanno  i  tentacoli  quasi  conformati  come  nella  sezione  preoodeole, 
e  muniti  di  una  sola  fila  di  acetaboli.  (G.  £lbdo«b,  Lcacb.) 

Et,  Il  Polpo  muschiato.  Octopus  moschaius.  Lamck.,  Soc.  di  St.  nat..  Ut.  a. 

C.  Specie  che  hanno  i  tentacoli  generalmente  più  corti,  liberi  alU  base,  e  cai 
paio  superiore  marginato  verso  Testremità  da  una  specie  di  membrana. 

(G.  OcrroB,  Ba&a.) 

Es.  Il  Polpo  deir  Argonauta,  Octopus  Jrgonauiae.  G.  di  Fis.  Giugno  1618.  Fig- 

I  (1). 

Famiglia  II.  —  DECdCERL  Dbcacbbata. 

Appendici  tentacolari  iq  numero  di  dieci  o  di  cinque  paia,  quatlro  delle  qmb  ^ 
sposte  presso  appoco  come  nella  famiglia  precedente,  quantunque  piii  corte,  e4  iV 
quinto  paio  fuori  di  fìla  fra  la  bocca  e  la  radice  del  terzo  e  quarto  paio  eslerù , 
molto  più  lungo,  peduncolato,  e  munito  di  acelaboli,  solamente  sopra  una  porùooe 
slargata  e  terminale;  gli  acetaboli  armati  di  alcune  parti  cornee  sul  loro  marfriae. 

Corpo  di  forma  rariabile,  ma  sempre  munito  di  alcune  espanàoDÌ  laterali  natalorie 
e  d^un  pezzo  solido  nel  dorso. 

ToTAiro,  Loligo. 

Corpo  ordinariamente  allungato ,  cilindrico,  qualche  tolta  però  aubglobtdoao ,  eoa 
le-  pinne  che  assai  di  rado  occupano  tutta  la  lunghezza  di  questo  corpo  o  del  aacoo,  e 
le  più  Tolte  limitate  ad  una  piccola  parte  di  questa  lunghezza.  Il  pezzo  solido  dor- 
sale di  forma  un  poco  Tariabile,  ma  sempre  flessibile  e  corneo. 

A,  Specie  che  hanno  il  corpo  globuloso,  depresso,  il  margine  superiore  d«]  aaeco 
non  distinto,  le  pinne  circolari,  piccole,  come  peduncolate,  distanti  e  laterali;  il  petaio 
dorsale  oltremodo  tenue.  (Le  Sbpiolb,  G.  Sepioia^  Ijeach.) 

^      Es.  Il  Totano  Sepiola.  Loligo  Sepiola»  Ènc.  roet.,  tat.  77,  fig.  gS. 

B.  Specie  che  hanno  il  corpo  piò  allungato,  a  guisa  di  sacco,  col  margine  dorsale 
del  sacco  non  distinto,  le  pinne  circolari  ancor  più  piccole,  peduncolate  ,  e  che  si  toc- 
cano quasi  alla  loro  origine  sul  dorso,  il  pezzo  dorsale  ignoto.  (G.  GaAVCtta.,  Leach^ 

Es.  Il  Totano  di  Cranch.  Loligo  CranchiL  G.  di  Fis.  Maggio  1818.  Fs^.  a. 

(i)Noa  ammettiamo  la  maniera  di  vedére  di  quei  naturalisti  i  quali  credono  il  polpo  die  tr»> 
tasi  spesso  nella  conchiglia  deirArgcnauta  ne  sia  il  costruttore. 
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e.  Speeie  oJm  kanno-il  oorpo  più  illungato,  subciiiudrìco  ;  il  margine  dorsale  del 
co  ben  separato  e  quasi  diritto;  le  pinne  grandi,  triangolari,  terminali,  laterali,  e 
■manti  un  gran  triangolo  rettangolo  a  base  anterioce;  il  petto   dormale  stretto   ed 

forma  di  spada  a  tre  canU;  gli  appendici  tentacolari  assai  lunghi*,  gli  appendici 
incbiali  molto  lungamente  peouncolali  ed  armati  di  acetaboli  in  forma  di  artigli 
ungati.  (I  Totani  ad  artigli.  G.  Onychoteuthis^  Licbtenst.) 

Es*  Il  Totano  di  Banks.  Loligo  BanksiL  G.  di  Fis.  Ibid,  Fig.  5. 

D.  Specie  che  hanno  il  corpo  presso  appoco  della  medesima  forma ,  come  pure  le 
Que,  ma  col  petto  dorsale  più  piano  e  generalmente  più  largo  davanti  che  dietro, 
e  finisce  in  una  piccola  punta  scavata  ',  gli  appendici  tentacolari  e  brachiali  geue- 
Imente  più  corti;  gli  acetaboli  armati  talvolta  di  denti  o  di  gancetti  in  una  parte 
il  o  meno  considerabile  della  loro  circonferenta  giammai  però  di  Teri  artigli. 

(I  ToTAHi  Fateci.) 

Es,  Il  Totano  Freccia.  Loligo  Sagitta.  Enc.  met.,  tav.  7,  fig.  i,  a. 

E.  Specie  che  hanno  il  corpo  quasi  di  egual  forma,  con  le  pinne  meno  termina- 
,  triangolari ,  ma  disposte  per  modo  che  ambedue  riunite  formano  un  rombo  ;  il  mar- 
ne libero  del  mantello  molto  prolungato  a  punta  nella  linea  media   superiore,  per 

prominenza  del  pezzo  dorsale,  il  quale  è  sempre  più  stretto  in  avanti  e  slargato 
addietro  in  forma  di  penna;  gli  appendici  tentacolari  e  brachiali  presso  appoco 
me  nella  sezione  O  ;  ma  gli  acetaboli  meno  frequentemente  adunchi. 

(I   TOTARI   PBNITB.   G.   Pt€rOt€UihÌS.  Nob.) 

Es.  Il  Totano  comune.  Loligo  vulgaris^  Lister,  Anat.^  tav.  IX  fig.  i. 

F.  Specie  che  hanno  il  corpo  ovale  depresso,  munito  di  pinne  strette  in  tutta  la 
iighetza  del  corpo  come  nelle  seppie,  ma  il  di  cut  petto  dorsale  è  come  nei  to- 
ni penne,  sebbene  più  largo.  (I  Totani  Sbppib.  G.  Sepioteiuhis-  Nob.) 

Es,  lì  Totano  Seppia.  Loligo  sepiacea,  (t)  Nuov.  spec.  non  fig. 

Sbvpia,  Sepia. 

Corpo  ovale,  depresso,  marginato  da  ambedue  le  parti,  in  tutta  la  sua  lunghetta  , 
I  una  pinna  stretta,  affatto  laterale,  e  sostenuta  nel  dorso  da  un  petto  calcano,  ovale, 
osso,  lamellosoy  t!On vesso  nei  due  sensi  e  terminato  posteriormente  da  una  portione 
a  poco  ricurva  con  una  punta  o  apice  medio;  gli  appendici  come  nel  genere  pre- 
^«^nte,  ma  più  grossi  ;  gli  acetaboli  a  margini  cornei  non  dentati. 

Et,  La  Seppia  Officinale.  Sepia  Officinalis.  Enc.  met.,  lav.  76,  fig.  5,  6,  7. 

ORDINE  SECONDO.  —  P0LITAL4NACEI 

POLYTBALAMACBA. 

Corpo  cooteniilo  in  maggiore  o  minor  parte  nella  prima  loggia  d*  una  conchiglia 
olitalama^  o  che  lo  racchiude  del  tutto. 

Osservazione.  Evidentemente  solo  per  nn^analogia,  spesso  anco  fortata,  si  collocano 
'>  animaU  che  formano  le  conchiglie  di  quest*  ordine  nella  classe  dei  Malaeozoari 
efalofori ,  poiché  non  si  conoscono,  ed  anco  assai  incompletamente,  che  quelli  della 
?irula  e  dal  nautilo  porapilio. 

Questa  osservazione  è  specialmente  molto  esatta  per  le  due  prime  famiglie ,  gli 
pirutacei  ed  i  nummulacei^  poiché  é  assai  probabile  che  questi  corpi  sieno  affatto 
Q^erui  ed  appartengano  ad  animali  differentissiroi  dai  veri  crìttodibranchi. 

(>)  noa  abbiamo  osato  di  fare  entrare  definitivanicnte  in  questo  sisttma  i  generi  Ltdiftopsis  e 
>^'xchta^  stabiliti,  uoo  da  De  Lamarck,  e  T  altro  da  Lesueur,  per  alcune  specie  di  questa  famiglia, 

quali  coD  quattro  paia  solamente  d*  appendici  teatacolarì,  avrebbero  aelle  pinne  al  loro  sacco 
I  .p\*  ^ot^i)  perche  quesu  combinazione  ci  sembra  dubbia,  e  particoUrineate  perchè  queste 
l'ifie  $000  conosciute  sol  unto  sopra  figure  ed  os^erTazioni  incomplete. 

Dìiion.  delle  Scienze  Nat.  Fol.  XF.  4?^^^^l^ 
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Noi  collochiamo  i  generi  di  conchiglie  che  cotlitqiscoiio  qocst'or^Be  Mcoodo  il 
irfado  di  •volgimento  del  cono  spirale,  che  dapprincipio  è  Ule  da  nou  poterà  icor. 
gere  ipira  all' esterno,  e  che  fini«:e  con  Tessere  afifclto  diritto. 

Fawigua  Paima.  ^  SFERULACEI.  SrottULACsA. 

Animale  afiatto  ignoto ,  conlenente  probabilmente  nella  sua  parte  dorsale  un  coq» 
calcano  piti  o  meno  spiroidale. 

MiuoLA.  MUiala. 

Conchiglia  orale  globnlosa,  o  anco  UUolta  assai  allungata,  a  logge  trasvenali  rk 
circondano  V  asse  e  si  so? rappongono  alternativamente  fra  loro.  Apertura  piccalu«- 
ma,  orbicolare,  air  estremità  dell'ultimo  giro. 

j4.  Specie  sabglobnlose. 

Es.  La  Bliliola  trigonula.  Miiioia  trigonuia.  Enc.  met,  tav.  469,  ftg.  a,  eU 
B.  Specie  depresse  e  trasTcrsali.  (G.  Poixo»t«.  D.  D 

Es.  La  Miliola  delle  pietre.  Miiioia  Saxortm.  Enc.  met., Ut.  4^,  fig.  3,  aie 

MtLOfiA.  Melania* 

Conchiglia  quasi  microscopica,  subglobulosa,  cellulaU,  a  spira  centrale,  ed  a  fin 
di  spira  mollo  filli,  e  che  si  avviluppano  per  modo  da  lasciarvi  per  apertora  «to- 
rnente una  serie  trasversali  di  pori  *,  le  concameraxioni  numerose  don  pcKoralc 

A.  Specie  che  hanno  i  pori  delle  cellule  terminali  visibili. 

£/.  La  Melonia  sferica.  Meloma  spheriea,  Enc.  met.,    taT.    459,   fig.    a  h  ci 

B,  Specie  con  T  apertura  delle  cellule  terminali  nascosta.        (G.  Boaauo.  0.  M-t 
Es,  La  BUelonia  sferoide.  Meloma  spheroidea*  Enc.  met.,  tav.  4^9,  6g.  %  k. 

Sabacbvabia.  Saracenaria. 

Conchiglia  quasi  microscopica,  ovale,  cellulata,  con  una  specie  di  carena  ùao^ 
nel  suo  mezzo  ,  d*  onde  partono  strie  oblique  ,  indizi!  delle  concanaeraztoai  n- 
terne,  poco  numerose,  che  ne  dividono  la  cavità  in  due  ordini  di  logge;  ncss^ 
traccia  d'apertura  esterna. 

Es,  La  Samoenaria  d^talia.  Saracenaria  italica,  Defr. 

Ossene.  Questo  genere  è  stalo  stabilito  da  Defranoe  per^  un  corpiccioolo  crcliGa> 
fossile  in  Italia,  le  di  cui  analogìe  naturali  sono  assai  difficili  a  stabilirsi 

Tbstvlaua.  Textularia. 

Conchiglia  submicroscopica,  piramidale,  con  V  apice  appuntato  e  la  base  robnà . 
che  offre  air  estemo  di  ciascun  lato  una  linea  angoloso-sinuosa,  estesa  dall^apìee  dà 
base,  verso  la  quale  cadono  un  poco  obliquamente  alcuni  solchi,  indiai!  delle  ecao- 
merazioni  che  dividono  la  cavità  in  logge  assai  numerose  sovrapposte  fra  loro  sa  ém 
file-,  nessuna  traccia  d* apertura  estema. 

Es,  La  Testularia  Sagittula.  Textularia  Sagitttsla,  Defr. 

Ossene.  Questo  genere,  molto  vicino  al  precedente,  contiene  fiuqo)  una  sola  sfeéc. 
egualmente  fossile  in  Italia. 

(t)  De  Lamarck  pone  ancora  in  questa  famìglia  il  genere  delle  Giro(;onitì  j  ma  è  ora  grae^ 
Talmente  ammesso  dietro  Tosserfasione  di  Léman«  che  questi  piccoli  globiiti  ì  quali  ai  tr«iaa^ 
nei  terreni  d'adequa  dolce  noa  sono  che   nuclei  di  semi  di  Cara. 
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Famiglia  SscoroA.  —  PLdNULACET.  Plahulacba. 

Anìoiale  afiatto  ignoto,  anco  per  analogìa. 

Conchiglia  molto  depressa,  non  spirale,  concamerata,  cellolofa,  con  concameraiioni 
ìsibili  alresterno  per  mezzo  di  solchi  che  vanno  aomenlando  di  lunghezza  daU^apice 
Ik  base;  celkilosilà  marginali. 

Rbhulika.  Renuluui, 

CoBchi^ii»  molto  depressa,  semidiscoide,  opercolifocmet  eqnilaierAle,  solcata  da  am-> 
tidue  i  lati  da  una  serie  di  scanalature  concentriche  sul  medesimo  piano  ,  aamen- 
indo  dalla  prima  ,  la  quale  circonda^  un  apice  mastoideo ,  all'ultima  ,  formando  il 
nargine  il  libero ,  forato  da  altrettanti  pori  quante  tì  sono  scanalature. 

jì.  Specie  col  margine  terminale  rotondo;  quello  dell^ apice  pib  o  meno  scavato. 

Es,  La  Renulina  opercolare.  Renulina  opereularÙL  Lamck,  Enc.  met.,  tav.  465, 

ig.  «. 

B,  Specie  che  hanno  il  margine  terminale  più  o  meno  angoloso,  e  T  apice  non 
aio  e  prominente.  (G.  FaoaDicuLA&iA,  Defirance.) 

Ei.  La  Eenulina  depressa.  Menuiùta  compianaia»  DeCr. 

Osserp.  Questo  genere  contiene  linquì  tre  sole  specie,  tutte  fossili,una  della  prima 
«tione  e  le  altre  due  della  seconda.  Noi  le  abbiamo  esaminate  nella  colletione  di  'De- 
ntice. 

PiHgaovLB.»  Pentropiis. 

Conchsfflla  mollo  depressa ^nn  poco  curvata  nella  sua  lunghezta,  o  anco  subspi- 
rala air  apice,  solcala  trasversalmente  da  ambidue  1  lati  da  strie»  indizii  delle  conca- 
nerazionì,  che  vanno  rapidamente  aumentando  daUa  prima  alT  ultima,  la  quale  è  mar- 
ginale e  forata  da  una  serie  longitudinale  di  orifizii  o  pori. 

J.  Specie  triangolari,  quasi  diritte ,  o  appena  curvale  nella  loro  lunghezza. 

(G.  FLAViTLAmiA,  Defrance.) 

Es.  La  Penerople  Orecchio.  Peneropiis  Auris-  Defr. 

B,  Specie  «pkate  alla  sommità. 

Es.  La  Penerople  dilatata.  Peneropiis  dilaiaia.  D.  Bf.,   Von  Fichi.,  lar.  i6,  fig. 

Osserv,  Questo  genere  contiene  tre  sole  «pecie;  abbiamo  vednu  quella  della  prima 
inioue  nella  collezione  di  Defrance ,  ed  è  fossile.  Le  due  della  seconda,  rappresen- 
tile da  Von  Fichtel,  sono  stale  riferite  da  De  Lamarck  al  suo  genere  Crlstellaria. 

Famiglia  Tbeza.  -*  IfUMMULACEL  NmanTLACiA^ 

Animale  affitto  ignoto,  contenente  probabilmente  nella  sua  parte  dorsale  e  verti- 
calmente collocata,  una  conchiglia  o  corpo  cretaceo  discoide  o  lenticolare ,  non  la- 
iciando  vedere  all'  estemo  nessuna  traccia  dei  giri  della  spira  afflitto  intema  e  divisa 
^  ■u>ltt  loggeUe  o  cellule  separale  da  concameraiioni  senza  fifone. 

NoMMULiTB*  Jfummmliies* 

Conchìglia  lenticolare^  convessa  sopra  arahedue  le^^cce,  assottigliata  sui  margini,  e 
(be  non  offre  ali*  estemo  nessuna  traccia  di  spira  ,  né  tampoco  cT  apertura. 


•^.  Specie  lisce. 

lite  liscia.  Jfwnmulitei  laepigaia/Ana.  del  M us. 
-colate.  '  (G 
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Es.  La  Nammalite  Lenticchia^  Nummulites  Lenticulus,  Fichte  tav.'i} ,  &g.  « 
Osserv.  Defrance  fa  della  specie  della  seconda  sezione  un  genere  di  poliprii. 

Elicitb.  Helicites. 

Conchiglia  discoide ,  lagliente  sui  margini,  contessa  sopra  ambedue  le  (secCf  U 
centro  delle  quali  partono  air  esterno  alcune  strie  raggianti  fino  alla  circonfemu 
senxa  trancia  di  spira  esterna  nò  d^  apertura. 

A,  Specie  solamente  striate.  (G.  Aotaùtb.  D.  I. 

Es.  là  Elicite  raggiata  Helicites  radiatut.  Fkht.,  ta?.  7,  fig.  9. 

/?.  Specie  striate  e  tubercolose.  (G.  EGBOft.  D.I< 

Es^  L*  Elicite  perforato.  Helicites  perforatus.  Ficht.  tav.  7,  ftg.  h. 

Osserv,  De  Laraarck  sembra  riguardare  i  corpi  cretacei  di  questo  genere  cooesfi' 
eie  di  nummuliti.  Le  sue  rotatiti  sembrano  differire  notabilmente  dal  genere  cbe  %- 
nisio  di  Montfort  ha  del  pari   nominalo. 

SiDtaoLiTB.  Siderolitsfs. 

Conchìglia  discoide,  subregolare ,  convessa  e  finamente  tubercolosa  sobra  imbeibt 
le  facce  ;  assottigliata  e  lobata  irregolarmente  sui  due  margini,  non  offrendo  airoteno 
nessuna  traccia  di  spira ,  e  raramente  un*  apertura  sublalerale  ed  assai  irregolare. 

A.  Specie  lobate  irregolarmente  alla  lofo  circonfeivnta.        (G.  Ttvopoio.  D.  1  < 

Es.  La  Siderolite  dì  Spengler.  Siderolite^  Spengieri.  Ficht,  tar.  tS,  fig.  ii 

S,  Specie  quasi  regolarmente  lobate.  (G.  Snwftours.  D.  t, 

Es,  La  Siderolite  calcitrapoìde.  Siderolites  calcitrapoides.  £nc.  met,  tav.  (;*? 
fig.  4,  a  *. 

OaBicoLiiiA.  Orbiculina, 

Conchiglia  discoide  o  subdiscoìde;  lenticolare ,  ad  apvce  eeoentrico ,  tagtieite  sii 
margini  ;  la  spira  un  poco  f  isifaile  ;  V  ultimo  giro  che  ^avviluppa  e  nasconde  tatti  ^ 
altri  :  il  suo  margine,  libero  o  terminale,  forato  da  molti  pon. 

J,  Specie  ad  apice  maatoideo.  (G.  Itera.  D.V' 

Es'  L^Orhiculina  numismale.  Orbiculina  numismaliS'  Enc.  met.,  tav.  4^  ^  '' 
a  b  e  d. 

B.  Specie  ad  apice  non  mastoideo  e  non  ombilicata.  (G.  ELeBioa.  D.  t- 
Es.  L' Orbiculina  uncinata.  Orbiculina  adunca,  Enc.  met,  ta?.  id,^  6g.  a,a^f 

C.  Specie  ad  apice  ombilicato.  (G.  AacmDio.  D.  » 
Es.  L' Orbiculina  angolosa.  Orbiculina  angulata,  Enc.  met. ,  tat.  4^  flg.  3»«*^ 

PLACBRTtTLA.   Placentulo. 

Conchiglia  discoide  sublenticolare,  egualmente e<m vessa  sopra  ambidne ì  lati,!''"* 
cameraiioni  visibili  alla  superficie,  e  rag^ante  dal  centro  alia  circonferenia  ;  oiB»* 
aperlnra  visibile ,  lineare  ,  raggiante  sopra  un  lato  solamente  o  sopra  ambidoe. 

4.  Specie  che  hanno  V  apertura  solamente  sopra  un  lato  e  T  apice  oentfale; 

(GlEpoBwa.D.'") 
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Es»  La  Placentula  pnÌTÌnata.  Piacentuìa  pui vinata.  Eoe.  mei.,  tav.  466 ,  fig.  9 , 
a  ò  e  d, 

B.  Specie  che  hanno  il  ravTolgiinento  spirale  apparente,  e  T apertura  sopra  am- 
bidtte  i  lati.  (G.  Flobilo.  D.  M.) 

Es.  Là  Placentula  raggiante.  Piacentuìa  asterisans.  Enc.  met. ,  taf.  40&,  fig. 
IO,  a  b  e. 

Osserv»  De  Lamarck  ha  pur  nominato  questo  genere  Puivinula  nelle  tavole  «Jel- 
r  Enciclopedia  metodica. 

VoETiciALB.  Forticialis. 

Conchiglia  discoide,  lenticolare  ,  o  rigonfia,  e  nid  o  meno  mastoidea 'si;^  ciascun 
centro;  la  circonferenza  carenata;  spira  non  fbibile,  T ultimo  giro  avviluppante 
lotti  gli  altri ,  ma  che  oltrepassa  un  poco  il  penultimo  per  modo  da  formare  un'  a- 
pertura  mollo  stretta;  concameraxioni  numerose,  cellulate.  «^ 

A,  Specie  a  centri  molto  masloidei  ;  T  apertura  lineare.      (G.  Cbllauto.  D.  M.) 

Es.  La  Vorticìale  craticnlata.  Forticialis  craticuìata.  Enc.  met.,  tav.  470,  lig. 
t  f  a  b  e. 

B,  Specie  a  centri  molto  mastoidei;  T  apertura  lineare  forala  da  molti  pori. 

,  (G.  Tbmboub.  D.  M.) 

Es.  La  Vorticìale  increspata.  Forticialis  crispa,  Ficht.,  tar.  4,  fig.  P  £  F, 

C  Specie  a  centri  meno  mastoidei  ;  la  carena  denticolata;  T apertura  un  poco  più 
grande.  (fc.  Spobilo.  D.  M.) 

Es»  La  Vorticìale  narginata.  Forticialis  marginata.  Enc.  met. ,  tav.  470  ,  fig. 
3  ,  a  5. 

/>.  Specie  a  centri   subombilicati  ;  V  apertura  ancor  piti  grande. 

(G.   Ardbombdb.  t).    M.) 

Es,  La  Vorticìale  strigliata.  Forticialis  strigilata.  Enc.  met. ,  tav.  470^  fig.  3,  a,  ò, 
FamouA  Qoabta.  —  NAUTILACEL  Nautilacba. 

Animale  incompletamente  conosciuto  secondo  quello  del  nantilo. 

Conciiiglia  pid  o  meno  discoide  «  compressa,  revoluta  verticalmeate  e  ben  simoetri- 
camente  nel  medesimo  piano  ;  V  ultimo  ^ro  molto  (più  grande  degli  albriy  ohe  esso 
nasconde  intieramente ,  e  che  oltrepassa  il  penultimo  in  modo  da  ooter  formare  co- 
stantemente un^  apertura  grande,  ovale,  sempre  modificata  peraltro  dal  giro  della  spira. 

Le  concamerazionl  unite  nel  maggior  numero  dei  casi,  con  uno  o  più  fori. 

Lbhticouba.  Lenticulina, 

Conchiglia  lenticolare,  subdiscoide,  compresta  ;  il  centro  lìscio  o  le  più  volte  raa- 
sfoideo;  le  ooneamerazioni  poco  numerose,  visibili  airestemo  e  raggianti  dal  centro 
alla  circonferenza. 

A.  Specie  a  dorso  non  carenato,  senza  mastoide,  né  ombilico. 

Es»  La  Lenticulina  rolulata.  Lenticulina  rotulata,  Ann.  del  Mus.  V.  8.  tav.  6a. 
fig.  II. 

B.  Specie  a  dorso  non  carenato  ;  i  centri  mastoidei  ;  le  concamerazioni  semplici 
eoa  un  sifone  stellalo  air  ultima.  (G.  Fatboclb.  D.  M.) 

Es'  La  Lenticolina  dissidente.  Lenticulina.  querelans»  Ficht ,  tav.  la,  fig.  g  ,  /i. 

C.  Specie  a  dorso  non  carenato;  le  concamerazioni  semplici,  T ultima  aperta  a 
metta  Iona  contro  il  giro  della  spira.  (G.  Noniobb,^D.  M.) 
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Es*  La  Lentìcolìna  iccrasiata.  Lenticulina  incrassata.  Fichi. ,  tav.  4>  ^'^he. 

D,  Specie  a  dorso  non  careDato;  Tuli  ima  concamerazioiie  intiera  eil  onle. 

(G.  MAGaoinTi.D.1.i 

Es.  La  Lenticolina  cocollata.  Lenticulina  cuculiata,  D.  M.,  t.  I,  pag.  23S. 

E,  Specie  a  dorso  carenalo  armato;  i  centri  masloidei;  le  eoncamerazioni seap&d; 
l'ultima  triansolare,  forata  air  angolo  dorsale  da  un*  apertura  piriforme. 

(G.  RoioLo.D.1] 

Ei,  La  Lenticolina  tagliente.  Lenticuiina  coltrata,  N.  Calcar.  Fichi.,  taf.  i3, 

F,  Specie  a  dorso  carenato;  T ultima  concamerazioue  ovale,  allungata,  coam 
fessura  in  tutta  la  sua  lunghezza.  •  (G.  Labpadio.  D.  I. 

Ei,  La  Lenticolina  Tritemo.  Lenticulina  Trit/temtiS,  K  C  FichL,  tav.  ufi^ 
def. 

G,  Specie  a  dorso  carenato,  armato  ;  V  ultima  coocamerasione  con  un  foco  «A- 
dorsale.  (G.  FaaAaoD.l; 

Es,  La  Lenticolina  periata.  Lenticulina  margariiacea.  N.  C.  Fichu ,  taT<  11, 
fig.  I  à. 

ff.  Specie  a  dorso  carenato;  i  centri  ombilicati;  T ultima  concameraùooe  em 
e  forala  da  un  sifone.  (G.  AsTEVoat.  0.1) 

Es.  La  Lenticolina  diafana.  Lenticulina  diaphana*  D.  M.  t.  t,  p.  70. 

/.  Specie  a  dorso  carenato;  i  centri  masloidei  ;  T ultima  concamerazione csfs^ (^ 
rata  da  un  sifone.  (G .  Clisifoiti.  D.  E 

Es,  La  Lenticolina  sprone.  Lenticulina  Calcar,  Buff.  Sonnini ,  la?.  47i  H'  ^ 
E,  Specie  carenate;  i  centri  masloidei;  V  ultima  concamerazione  forata  aoienor- 
mente  da  una  rimula  stellata.  (G.  Riaocoao.  D.  It 

Es,  La  Lenticolina  Ragno.  Lenticulina  ar ontosa*  D.  M. ,  t.  i,  p.  a34. 

L,  Specie  carenate ,  armate  ;  V  oHima  concamerauone  triangolare  e  fonia  da  ni 
rimula  stellaU.  (G.  Eaiovi.  D.  *' 

Es,  La  Lenticolina  rostrata.  Lenticulina  rostrata,  Ficht.,  tav.  la,  fà%,  ahc. 

M,  Specie  carenate,  armate;  V  ultima  concamerazione  quan  marginale  •  ^  H* 
fori  innanzi  ad  una  rìmnla  centrale.  (G.  Spitramaou.  D*  *^ 

Es,  La  Lenticolina  costata.  Lenticulina  costata,  Ficht.,  laT.  3,  fig.  ^  A  ^ 

PoLisTowELLA.  PolfStomella, 

Conchiglia  discoide,  subcarenata ,  ma  non  armata  ;  i  centri  ordinariamente  00^ 
cati  o  subombilicati;  le  concamerazioni  semplici,  assai  numerose,  formanti  ifi^ 
sterno  delle  strie  raggianti  dal  centro  alla  circonferenza  ;  V  ultima  piii  o  meno  cm 
e  con  un  numero  variabile  di  fori  o  di  crenulature, 

^.  Specie  che  hanno  V  ultima  concamerazione  marginale  e  con  sd  fori  d^^. 
nea  media.  (G.  Gbowho.  »  *' 

Es.  La  Pollstomella  plannlata.  Poiystomella  planulata.  Fidit,  ta?.  ro,  fig*  ffl- 

B,  Specie  con  V  ultima  concamerazione  con  tre  paia  di  f9ri  laterali,  oonten»*»  "* 
loro  Ire  stimmi  triangolari ,  e  seghettata  contro  il  giro  della  spira.  _  «. 

^  ^  (G.  Piloto.  D.W 

Es,  La  Pollstomella  ambigua.  Poiystomella  ambigua,  Ficht.,  tav.  9,  fig*  ^*J' 

C,  Specie  con  le  concamerazioni  con  un  solo  foro  quasi  dorsale.  .  w. 

(G.  ELfiwo*»'**' 
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£s»  La  PoUstomdla  incrasiaU.  PoifSiomelia  macelius*  Fichi.,  Uv.  10,  fig*  A  1  i, 

D.  Specie  molto  depresse,  taglienti  alla  circonferenza;  1^ apertura  marginata  «la 
una  lamina  stretta;  un  solo  sifone  dorsale.  (G.  Fohbmo.  D.  M.) 

ES'  La  Polistomella  tagliente.  Polxitometla  Vortex*  Ficht.,  ?ol.  II,  fig.  d  1. 

£.  Specie  con  rnllima  concamerazione  piena  e  solamente  crenulata  Terso  il 
giro  della  spira.  (G.  (^risolo.  D  M4 

£#.  La  Polistomella  periata.  Pofyitomella  margaritacea.  Ficbt.,  tav.  19,  fig. 
S  à  /' 

F.  Specie  ombilicale  con  V  ultima  concamerazione  con  una  fessura  semilunare . 
cootro  il  giro  della  spira.  (G.  BIblohb.  D.  M.) 

Es.  La  Polistomella  etrusca.  PoìyMomella  Etrusco,  Ficht. ,  la?  a,  fig.  ohe, 

IfAunLO.  Jfautilus. 

Animale  col  corpo  rotondo  e  terminalo  posteriormente  da  un  filetto  lendinoso  o- 
muscolare,  il  quale  si  attacca  nel  sifone  da  cui  le  concamerazioni  della  conchiglia 
sono  forate;  il  mantello  aperto  obliquamente  e  che  prolungasi  in  una  specie  di 
«cappuccio  sopra  la  testa  munita  d^  appendici  tentacolari  come  digitati  e  oircon- 
danti  r  apertura  della  bocca. 

Conchiglia  discoide  assai  poco  compressa ,  a  dorso  rotondato  o  subcarenato  ombi- 
Jicata  o  nò,  giammai  però  masloidea;  le  concamerazioni  semplici,  non  Tisibili  al- 
l'* estemo  ;  V  ultima  profondamente  cava  e  forata  da  uno  o  due  sifoni. 

^.  Specie  non  ombilicale;  il  dorao  rotondato  ;  F apertura  rotonda:  un  solo  si- 
fone subcentrale. 

Ef.  lì  Nautilo  Pompilio.  Nautilus  Pompilius*  Eno.  ìfet.«  tav.  47 it  ^*  \  ^  ^* 

B.  Specie  non  ombilicale ,  a  dorso  carenalo  e  V  apertura  angolosa. 

(G.  AvouLiTi.  D.  M.) 

Es.  Il  Nautilo  triangolare.  Nautilui  triangularis.  D.  M.,  t.  t,  p.  6. 

C.  Specie  ombilicale,  a  dorso  rotondato;  un  solo  sifone   '     (G.  Ocbavo.  D.  M ) 
Es,  Il  Nautilo  ombilicato.  Nautilus  umbUicatus.  Favan. ,  taT.  7,  Kt.  D  /• 

Z>.  Specie  ombilicate,  a  dorso  rotondato,  con  due  sifoni.      (G.  Buinra.  D.  M.) 
Es.  lì  Nautilo  con  due  sifoni.  Nautilus  bisiphitei.  D.  Bf,  t.  i ,  p.  54* 

OaBOUTB.  Oròulites. 

Conchiglia  assolutamente  d^  egual  forma  di  quella  dei  naulili  ombilicati ,  ma  con 
cxincamerazioni  sinuose  e  forate  da  un  solo  sifone. 

jé.  Specie  non  ombilicate ,  a  concamerazioni  poco  sinuose.  (G.  Aoabidb.  D.  M.) 

i^.  L*  Orbulile  incappuc4nata.  Orbulites  cuculiata.  D.  M.  i.  i,  p.  3i. 

B,  Specie  ombilicate  a  concamerasioni  mollo  pibainnoae;  il  sifone  marginale. 

(G.  Pblago.  D.  M.) 

Es,  L^  Orbulile  massiccia.  Orbulites  crassa.  D.  M.,  t.  i,  p.  6a. 
Famigua  QaiVTA.  —  AMMONACEL  Ammohacba. 

Animale  completamente  ignoto. 

Conchiglia  a  pareti  ollremodo  sottili,  concamerate,  discoide,  e  piò  d* ordinario 
compressa,  non  carenata,  a  spira  revoluta  completamenlé  dair apice  alla  base  in  una 
direziona  verticale  e  d^ addietro  in  avanti,  per  modo  che  tutti  i  giri  sono  visibili; 
r ultimo  mollo  più  grande  di  tulli  gli  altri,  ma  che  modifica  solaBMinte  assai  poco 
l'apertura;  uno  o  più  sifoni* 
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Ahmobiti.  Ammonitts» 

Coochiglia  discoide  più  o  meno  compressa  ;  i  giri  di  spira  più  o  meno  ef ideotì; 
r  apertura  a  margini  an  poco  espansi  ;  le  concamerazioni  costantemente  umat 

Es,  L*  Ammonite  tubercolata.  Ammonitei  tubereulata. 

Osservazioni,  Le  specie  di  questo  genere  conosconsi  fiqqol  solamente  allo  éé» 
fossile,  ed  anco  quasi  sempre  allo  stato  di  nucleo.  Dal  cbé  risulta  che  sono  nffn- 
sentale  soltanto  da  riuiiioni  di  nuclei  modellati  nelle  cwicameraaùoni  le  quali  in 
danno  veruu  carattere  esterno. 

La  disponzione  di  queste  specie ,  le  quali  sono  assai  numerose ,  è  adaDqae  ol- 
tremodo d&fficile;  e  può  solamente  esser  fcmdata  o  sulla  gradazione  di  conpoeMi 
della  sinuosità  delle  concamerazioni,  o  meglio  ancora  «ulla  progressione  creieaK 
deir  apparenza  dei  giri  di  spira  i  quali  cominciano  dal  distinguersi  soltanto  ìbm 
specie  di  grande  otnbiiico ,  manifestandosi  sempre  più  fino  al  punto  che  fiaÌMv 
col  comparire  di  passare  alle  spirale,  nelle  quali  non  si  toccano  più,  o  Snalnok 
suir  esistenza  e  la  forma  della  carena  semplice ,  doppia ,  quadrupla  ,  tobenoh 
o  non  tubercolosa» 

Abbiamo  qui  sconvolte  le  denominazioni,  immaginate  da  Dionisio  di  BContCoit  pt 
distinguere  gli  ammonacei  a  concamerazioni  sinuose  e  quelli  a  ooncameraziooisca- 
plici;  iuCalti  egli  ba  impiegalo  quella  di  simplegade  pei  primi ,  e  quella  di  asuM» 
pei  secondi;  ma  siccome  il  nome  di  ammonite  è  generakmente  impiegalo  pei  cmb 
d^Ammone,  noi  abbiamo  creduto  n  'U  doter  seguire  rigorosamente  questo  coocfailiolo|i 

SiMPUGADB.  Simplegas. 

Conchiglia  discoide,  come  nelle  rete  ammoniti,  ma  le  di  cui  concamerauoni  nw 
semplici  e  non  sinuose. 

A.  Specie  rigonfie  verso  l'apertura  la  quale  è  assai  grande,  e  a  dorso  rolaajiin 

(G.  AtfWMU.  D.  ti 

Es>  Il  Simplegade  vergalo.  Simplegas  Qirgaius,  D.  M.,  t.  1,  p.  75. 

B.  Specie  molto  depresse;  il  dorso  rotondalo;  l'apertura  piccola. 

(G.  PLAVOLrri.  D.  t^ 

Es.  Il  Simplegade  .ondato.  Simpiegas  unduiosus^  D.  M.,  t.  r,  p.  78. 

C.  Specie  molto  depresse;  il  dorso  rotondato;  ma  di  forma  generale  ovale. 

^  (G.  Elussouti.  D-  I 

Es,  Il  Simplegade  a  cordoni.  Simpiegas  funai us.  D.  M.,  t.  i,  p.  86. 

D.  Specie  molto  depresse,  a  dorso  carenato;  Tapertura  angolosa. 

(G.  Amaltso.  DM> 

Es-  Il  Simplegade  periato.  Simplegas  margaritaceus*  D.  M. ,  t.  1,  p.  90. 

DiscoHBiTi.  Discorbites, 

Conchiglia  discoide,  a  spirale,  con  tutti  i  giri  visibili,  contigui,  poco  fitti, «1^ 
gno  che  Tapertura  è  appena  modificata;  le  concamerazioni  assai  numerose,  v»^ 
airesteino,  e  le  logge  incrassate. 

Es,  La  Discorbite  vescicolare.  Discoròites  uesicularis,  Enc.  raet.,  far.  4^  ^ 
7  a.  ò,  e, 

FIhioua  vi.  —  TURRICVLACEI,  TuaaicuLàCtA. 

Animale  completamente  ignoto. 

Ccmchiglia  sottile,  concamerata,  che  lascia  un  nucleo  composte  di  molle  «rtic*- 
lazioni,  ravvolta  a  spirale  turricolata,  con  tutti  i  giri  ben  visibili;  Taperlura  ro*©"*' 
non  modificata;  un  sifone  subcenlrale. 
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Coneliiglla  tiirmoltta«  ad  apiee  appmUklo;  raycriura  roUmdaUs  1<  arlicolasioni 
tanile  Ira  lavo-  per  mais»  di  aspacfici  Mimosa.    ... 

£y.  La  Tiirrilite  cotUMa.  TkirriUtet  casUiimia,  D..  M.,  U  i,  p,  «i9.  ( 
Famiglia  ¥IL  —  TURBIMACSL  Tubkvacia. 

Animale  ignoto^  .   v  1 

Conchiglia  piti  o-meso  torbhaata»  non  ainuDetiita,  o  rerokila  par  modo  cbe,  119 
alo  forma  una  baie  depresiai  e  rallro  è  più  o  nienoxilafaio  fU'^plci;;  fpegrjt^^^^no^ 
imm^ica,^  le  c^ncameraxìooi  M^npli^i  ^  iptiere. 

'■    ■     ■  '■■«  '    ■••    •.'     ...  '  .\ 

KoxALiTi.  Rotaliies. 

ConchìgH»  orbicolure^  conoide  o  tarbinata  da  ona  parte,  depressa,  raggiata  Aotlo 
>^r  rapparenta  delle  ooncanKMioai*  dall'-àltn;  l'kpavtom.  maiftnale.IngAiifk'.e  '4rro- 
resciata.  •    n  >..  . 

jÌ.  Specie  eob  apice  piccolo'  e'^mpUée.        '    '    *      ''    •  -  *     '  ■* 

B$'  I^a  Eptidì^  trochidiforme.  Aolalites  trochiàìjhrmii,'  £oe.  'met.;  far. ^4^ 
&g.  a  h. 

B.  Specie  con  apice  grosso  •  mastoideo;  Tapertura  lanceolata. 

*^  ^  ^  (G.  SroEttLo.  D!  M:) 

'    -    :.    .     .-'..'..,   ......    ,  I         1-,  ..,   ,  ,     .    ^     ,, 

Bg.  La  AotaAte  StoriUo.  Motaliies  StoMlmà»  IX  ìt^ln  m  i3i..     .     .  r*^    - .  : 

C.  Specie  reYolnte  i»  lbrma.Adln«|ÌMi9(«V  «^naaygpi^^plpi^^ti;  le  eoncameraxioni. 
■10II0  oblique.  (6.  CioAaoLLo.  D.  M.) 

Es.  ,La  BoUliln  G|d||rollAr  Hotafii^s'  Cidaroìlu^.  Sold. ,  'Peliti  ;  ti^  S4^y"^i68. 

Ì>.  Specie  coV'gf ri  di  '  sp?ra ,  e |pdr  c^msegeenaai  1»'baaci^:eareiiati^  e  rapeBtMijpi 
triangolare,  regobtrmente  modìflcitta  èsf  giiW  della  «spirai      «  M4Gr..<>>li«Ai«o«.I^JÌ«)^ 

JE/.  La  Rojtalite  Cottale,  Bptalites.  cortalus»  Soldan.,  t.  86.  Tar.  i6a«  «. 

»-".■-,         .  ..  \    ' 
GmcpB.  Cibieides., 

Coochiglia  Hrocoide,  molto  depressa,  ed  ombilicata  con  le  concamerazioni  Tjsibilì^ 
e  raggianti  éftl  etntfo  alkp  ciraonferMiia^ . da  ima,  pairt»  iiftiiieiivill».J»owj^ay|ii;ff^,daK. 
Paltra;  Taperlara  iSkmvàtn  dì  tmta  ITaUeezadi  ^nesld.ilij^..i  - .    t     .  ., ,  ?„,  .  ,c.  «.ju 

Et.  Ji  Gibieide  IneenCe.  Cibicides  r^fiéàgenà.  ^ìd.^^  T^^Hk.nMnf.Mpfiii  .W- 

Famigua  Vili.  —  CRIST4CEL  CaisTACaA.  '  '* 

w   ,    i     / 
Aoimale  affatto  ìgooto. 

Ceoebiglia  otdiBariamenla  moHo. depressa,  simmeiripsw . ecceiMialp  fpm  al}^apice^ 
il  ^Meè  eceaol^ioé  e.apiaato;  roilsaaai ,g«f6  qniasì  dirilM>',.,moUp.piii  grande  deg^i 
altri  i  quali  sono  poco  numerosi;  Taperiura  fariabiJe,  mi^  «p^jW^^ìQ^^tAV  lÀ,  ^o^^a* 
memioni  sempre  visibili  air  esterno. 

.    ,  .;    htvxvMM.  limàisri^*  A /: .  ,    ^j    ^^ 

Goncbiglia  assai  compressa,  a  dorso  carenato,  ed  il  di  cui  Aalf  foie  tennitfilÀv  pre^ 
aenta  un^apertura  mollo  stretta,  assai  J«Mig^,  con  opfk  rimntBi.itellala  alla  ^uf  «parte 
antenore. 

Et»  It  Linlure  ehno.  Linthurit  CastU,  Enc*  mei.,  tav..  4679  fig«  3,  a  ^  >e'  de  - 
Dlùon.  MU  5«W  ifo/.  Voi.  XV.  ^^^  .;0<^Ogle 
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CoDchIgtia  p«co  compresa,  wildUcoMt^  iBboMreaata;  Faptrtw  fnndt^tiik, 
chiim  dairoltima  coocaroeraxìoDe  iii«#giiiale«  oottvteiM  «  mma  wAso»  me  Mnk 

£#.  L'Oreade  korioolare.  Orms  ^mriadarìs.  Btoc  MtL,  ^v-^^t  ft9-7i  «^c* 

CmvibOi^va.  Cr^pidmiimÈ. 

Conchiglia  orale,  allaogata,  ad  apice  ipiralo  molto  pìccolo;  V  altiao  lirtaai 
fniide,  01^  qtmà  ékìtià  ìa  %MtU  te  nm  cHeiiMaé)  fafrtnf  «olto  npii,  f» 
te,  dihtta  da  tin  diafìraMfliÉ  di  agaal  fonia; 

ji.  Specie  a  concamemioac  termiiule  forata  anlenormente  da  un  afone  Mk 

(G.  AsTACou>.D.l) 

^f.  La  GrepidnlinaAslacolo.  Crtpidtdina  Astaoolus»  Ficht»  Ut.  191  fig'^A^ 

S.  SpedO'  •  eoiMMMraaioae  Uraioaie  divìia  o«)  ano  meno,  e  col  dono  « 
carenalo.  (G.  CABcaiai.  D.  D 

Em.  La  Crepidolina  Anrìcola.  Crepidftiina  Jurictda.  Ficht.,  tav.  a,  fi{.  ^«t/ 

C,  Specie  a  ooaeamerationc  terminale  iotiera  e  col  dono  carenato. 

(G.  Piami.  0.1^ 

Es>  La  Crepidulina  allungata.   Crepidulina  eiongaia.  Soldan^  Test. ,  vir.  ìf, 

OssenH»,  Le  tre  altime  diTisioni  generiche,  le  quali  ci  aeabcano  •■wrtft 
d'essere  adottate»  •«»«  riUnilii  ita  imi  sol  fonerà  ifiriMeUutim}  ^  De  ImmcL 

]?imMak  a.  ^  LimfdCBL  iarftmtL. 

f  .tkfimA^  904S1  igqoto,  eopettuato  nelle,  spi rola^  .^ 

Conchiglia  politalama  o  concamerata,  simmetrica,  retolttti  in  maggior  e  e"* 
ywt^  della  sna  )eiten»ioBe«  tairi  OMtanteaiente  dtfit4m  mecao  )m  ^oa  parte  tcraiailr,* 
'dbéDlara*eÌM  raperldra  non  è  i«iei  modift^t^  4A  penolUnio  giro.  Le  coDcaa«UN> 
semplici  o  sinuose,  forate  da  un  sifone. 

AMHoeoCBEATiTÀ.  Ammunoc^roiUu. 
CòhbUfgl)É'«soelnB^  innata^  formante  eppeae  nn  mesta  gire;  le 


Amiti.  Bamitss. 

'  ConchigRa  molte  alluneata,  longamente  conica,  a  arnione  eiieolarey  diritta  f'^ 
kurva  in  una  parte  variabile  della  sua  langhesia;  il  margine  delle  tomammi^ 
«inuo'sor  sifone  marginale. 

ji.  Specie  col  margine  delle  concameraaioni  non  sinuoso. 

Es.  L^  Amite  compresso.  MamUei  aàprmut,  Sow.  »  Min.  Conch.,  tav.  61. 

B^  Speaie  eel  ttarg^ne  delle  concamemioni  sinuoso, 

E»!  L*AmHe  cilindrico.  Ommitei  efUttiricms.  Def. 

Otserv.  È  nn  genere  conosciuto  soltanto  per  nuclei  incompleto  che  ì'^'l'j'! 
assai  frequentemente  negli  antichi  strati  a  belemmilì  $  e  ad  amnonoccnlile  So*^ 
ne  rappresenta  una  dmaina  di  specie. 
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Snwóhk.  Spira/a. 

Animale  col  corpo  allongalO}  cilmdrìcos  tcnninalo  pogterionneBte  da  dot  lobi  late- 
rali i  qoali  nasoondoDO  in  parte  la  conchiglia;  testa  con  cinque  paia  d*appeii- 
ci  tentacolari ,  doe  delle  quali  piò  lunghe,  prcfto  appoco  come  nei  sepiaoei  (i). 

Conchiglia  ben  simmetrica ,  longitudinalmente  reroluta  in  quasi  tutta  la  sua  lun- 
iena  ;  il  cono  spirale  conico  >  regolare ,  circolare»  i  giri  di  spira  assai  maiCeiii; 
;  concamerasioni  semplici,  coocate  ,  forate  da  un  solo  sifone, 

J.  Spedo  coi  gin  di  spira  non  aderenti,  e  col  sifone  inferiore. 

Es.  La  Spinila  di  Péron.  Spirala  Percnii.  Eoe.  met ,  tav.  465,  fig.  5«  a  iu 

B.  Specie  coi  giri  di  spira  non  aderenti  *,  V  uJfimo  dinHo  e  Innghistino;  il  si- 
me  medio.  (&•  OaTOLO.  D.  M .) 

Es.  La  Spinila  Pastorale.  Spirala  etmpolvaas^  IX  M.,  t,  i,  p.  a8a. 

C.  Specie  coi  giri  di  spira  contigui;  il  sifone  medio. 

(G.  SpimutivA.  Lamck.  Ltrunra.  O.  M.) 

Es.  La  Spinila  cilindracea.  Spirala  efliadraeea.  Enc  met. ,  U?.  466 ^  fig.  a,  a  h. 

LrrooLA.  Liemoia.    • 

Condiiglia  subsimmetrica,  paniaUnentc  a  ipkale;  la  parte  spirata  a  giri  conti- 
in;  la  parte  terminale  o  diritta  chiosa  da  un  diaframma  con  pih  (bri. 

Es.  La  Litnola  nautildde.  Litaola  naaiiloides.  Enc.  met. ,  tav.  463,  fig.  G. 

ScAtm.  ScaplUtai, 

OiDchigUa  a  pareti  assai  grasse,  o^le^  naTiforme  ^  retolola  e  finamente  striata  in 
filati  tatta  la  soa  lungheita  ;  apertura  e  catità  assai  strette ,  circolari  ;  le  concame- 
raiioni  tamiìo  pioeole  0  assai  disaeste. 

Es.  Lo  Scafite  eguale.  Scaphites  aeqmalis.  Sowerhy. 

Osstrg.  Questo  genere  oonoscesi  finqol  solamente  allo  stato  (ossile. 

ImosAieoLrrs.  lehihyotaroaHiku. 

Condualia  rcToluta  eircolamiente ,  compressa  o  a  sezione  ovale ,  a  concamera- 
tioiii  semplici,  oblique,  in  forma  di  doe  coni,  lasciando  un  nucleo  composto  d^arti- 
^^•liom  inepali ,  o? aU ,  depresse ,  imbricate  come  i  muscoli  grossi  e  triangolari 
ati  corpo  dei  pesci;  si£oiie  marginale  indicato  da  un  seno  laterale  del  nucleo» 

Es.  V  Ittiosarcolito  triangolare,  Ichih/osarcoliUs  triangularii.  Desmarets , 
Gioco,  di  Fis.,  luglio  1817. 

.  Osserp,  Questo  genero  sembra  contenere  ftnqtfl  la  sola  specie  che  gli  ha  ser« 
▼«lodi  tipo.  •  --ire 

Famigua  X.'^ORTOCERL  OaTaociiATA. 
ioimale  affatto  ignoto. 

.  ^0  Secoodo  «sa  latterà  scritta  da  De  Fréniofille  a  BronFoian,  ieoibrtrebba  che  PaaiaMla 
otite  spirala  foiM  affitto  differente  da  qaeau  desDrisieao,  c(e  doWaaK»  a  Férom.  TmtnU  De 
ck  ^iS     ^  ^^ato  rindifidao  portato  da  questa  ultime,  ci  ha  coofenaata  la  caratterìttica 
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G>nclùclia  conica  o  on  poco  oomprata.»  dkìite  o  «n  poco  arciiaU,Miii'tlkoii. 
dixio  di  ra? folgimcnlo  ;  le  concamcraxioni  sinuose  o  semplici  forate  da  no  iifone. 

Tatti  i  teneri  di  qaesU  famiglia  conUngouo  solUoto  specie  fossili,  e  codsìsUm 
hi  naclei  pia  o  meno  incompleU,  talché  souo  in  generale  assai  male  subilia. 

^  A  concameraxiom  sinuose. 

BaCìtlitb.   Bacuiites» 

ConcViglia  difilla ,  Vih  o  meno  compressa ,  conica,  molto  aUongats;  a  eotOM- 
raxioni  irregolarmente  distanti ,  sinnoie ,  e  forale  da  un  sifone  marginale. 

A*  Specie  con  apertara  rotonda? 

Ès,  La  Baculile  di  Faujas.  BacuUtes  Paujasii.  Fany.,  Foss.,  Moni  i&a 
Pietro  di  Blaestr. ,  U? .  fti,  iig  sX 

B.  Specie  con  apertara  orale.  (G.  Tiiiwti.B.lÌ 

Es.  La  Bacalile  di  Knorr.  Bacaliies  KàorrìL  Knorr ,  Sappi. ,  lar.  xu,  fis.  i4 
**  A  concamer€MÌoni  semplici. 

OaTOCsmÀ,  Orthoceras»  \ 

Conchiglia  diritti  o  appena  corraU  ,  conica.,  diTÌsa  in  pochissime  logge  rìgoé 
per  coneameramìoni  iratferuli  piò  strette  e  forate  da  un  sifone  centrale  o  mugiiiit 

A,  Specie  che  hanno  la  saperfièie  finamente  tlriala  iti  latta  Ut  Icmgfaetii. 

Es.  L* Ortocera  B^fanello.  Orthocems  Raphanus»  £nc.  mei.,  lai.  {65,^ 
a  h  e, 

B,  Specie  che  hanno  la  saperficie  lifsia  e  le  logge  più  rigonfie. 

'^  (G.  KoiM)5Aiu.l-«^) 

£s.  L'  Ortocera  iradicetU.  Orthocerai  Radicula,  Enc.met.,UT.  465*fist'^' 

C,  Specie  coniche.  curTale  in  diversi  sensi  o  eoa  le  logge  poligoiie  q«^,.*f 
rate  dal  sifone.  (fc.  RsorAOs.  D.  !.. 

Es>  L'Ortocera  coda  di   scorpione.  Orthoceras  scorpiurus.  Sold.,  Te$t.,  »»^ 

D,  Specie  a  concamecazioni  o  logge  rigonfie  in  forma  di  Umhoro. 

'^  (G.  MouM».  D.  »' 

£s^  L'Ortocera  gracile.  Vrthoceras  ^raci/ii.  Blam. ,  Archaeol.,taT.a,  fi?-^ 

Ossert^az,  Questo  genere,  carati erixxato  solUnlo  sopra  nuclei  interni,  ^^^ 
non  conoscesi  la  conchiglia ,  Contiene  pochissime  specie.  DeYesi  "^*^'"**]VJi^ 
so    il   corpo  organiizalo  fossile ,  di  cui  So?rerby  ha  fatto  il  suo  genere  ^'r!^ 
e  che  Ai  compone  d'una  serie  d* arlìcolationi  corte ,  dentellate  rcgolarmcniert» 
margini ,  e   nelP  insieme  talmente  simile  ad  alcuni  coralli  che  Soirerbj  lo  » 
malo  Amplesso  coralloide  ^  Amplexus  caralioides. 

CoviLiTi.   Conilites. 

Conchiglia  diritU  o  leggermente  arcuata,  a  pareti  moHo  sottili;  ^\^^^\^^ 
in  tutu  la  sua  estensione  da  una  continuità  di  concameraiioni  ^"^P^^^J   ij^ 
aomentando  dalla  prìma  alP  ultima ,  la  quale  è  ad  ana  distania  assai  grande  ^ 
pertura;  sifone  centrale  o  marginale. 

A,  Specie  col  nucleo  o  Talfeolo  sobsepurabUe. 

£s.  Il  Conilitc  piramidale.  Conilites  pjrramidaiis,  Lamck.  (non  6^-) 
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B.  Specie  diritte ,  coniche ,  con  le  eoncuBenxioni  ehe  sembmio  aderedti. 

(G.  AcBiLoiTi.  D<  M.) 

Es.  Il  Gonilite  acheloite.  Comliits  aóhelols.  Knorr.^  Sappl.«  taT.  nr,  fig.  i. 

C.  Specie  un  poco  carte  a  corno.  (G.  Auntoiro.  D.  If.) 

Es.Vi  Gonilite  elefantino.  Conilites  eiephantiaus.  Knon  ^  Sappi.,  tat.  IV. 
ig.   a. 

Osserptiz.  È  egli  forse  da  rarricinarfi  ancora  a  qoealo  f^roppo ,  o  da  considerarsi 
rome  una  serie  dì  concamerationi  di  ana  specie  del  ^nere  seguente,  il  fossile 
Itel  quale  Dionisio  di  Monlfori  ba  fatto  il  soo  genere  Eu^anistro^  Per  mala  sorte 
embra  essere  stalo  finqoì  redoto  solamente  da  quel  nataralista. 

CoBULAaiA.  Conularia, 

Conchiglia  massiccia,  finamente  striata  per  traverso,  di  forma   conica,  diritta   o 

Iella  sna  base,   scafata 
rimanente  della  sua  lun^ 


loasi  diritta,  ad  apice  ottuso,  solida  nella  maggior  parte   della  sda  base,   scafata 
t  divisa  in  pochissime  logge  da  concamerauoni  semplici  nel  ri 
|hexsa;  sifone  ignoto. 

Es.  La  Connlaria  di  Sowerby.  Conularia  Sowérbii.  Defr. 

BaLMMMrra.  Seiemnitei. 

Conchiglia  conica  o  un  poco  compressa,  diritta  o  appena  carrata  in  tutta  la  sua 
langhesia  o  alT  estremità;  con  una  piccola  cavi  111  Jconica  alla  sua  base  solamente ,  nella 
quale  sono  ammacchiate  concamerazioni  semplici ,  concave  ,  forate  da  un  sifone  cen- 
trale o  marginale,  costituente  complessivamente  V  alveolo»        (G.  GiLLtaoB.  D.  M.) 

A.  Specie  ai&tto  diritte ,  coniche  ,  e  col  tobo  o  fodero  intiero  alP  apice. 

Es,  La  Belemmite  sobconica.  BeUmnites  suòconica.  Enc.  meL,  tav.  ^6ì^  fig.  S. 

B.  Specie  aBatto  diritte,  coniche,  ma  terminate  air  apice  da  un  poro  siellato. 

(G.  CsTocno.  D.  M..) 

Es»  lia  Belemmite  unita.  Behmniiìts  gioirà*  Kaorr,  t.  II,  S.  n,  tav.  i ,  fig.  4« 

C.  Specie  diritte )  coniche,  terminate  alPapice  da  un  poro  stellato ,  con  un  cer- 
chio di  tubercoletti.  (G.  Acama.  D.  M. 

Es.  La  Bdemmite  a  molti  fori.  BeUmnites  mult{forata»  Knorr ,  loc,  cit. ,  fig. 
I,  a»  3. 

D.  Specie  diritte,  slargate  e  compresse  verso  la  cima;  il  tubo  liscio. 

(G.  UOLITB.  D.  M .) 

Es.  La  Belemmite  ferro  di  lancia.  Belemnites  hastalsi.  D.  M.,  t  psg.  387. 

E.  Spedo  diritte,  slargate  e  «ompresse  verso  la  cima;  il  tobo  poroso  e  cariato. 

(G.  PoaooaAGo.  D.  M.) 

Bs'  La  Belemmite  porosa.  Belemnites  porosa.  D.  M.,  i,  pag.  $90. 

F.  Specie  pia  o  meno  curve  nella  loro  lunghexxa;  il  tubo  terminalo  da  un  poro 
air  apice  con  unUpertura  stretta,  allungata  sotto.  (G.  Paclitb.  D:  Bf.) 

Es.  La  Belemmite  biforata.  Belemnites  biforata.  Knorr,  loc.  cit.y  fig.  7. 

G.  Specie  meno  corvè  ;  il  tubo  intiero  air  apice ,  e  come  carialo  alla  superficie. 

(G.  Talamolo.  D.  M.) 
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E$.  La  Belemmilt  poKflMlo.  B§l§mmit§s  poUmitus.  Knorr,  Sappi,  lai.  1?, 
fig.  8-9. 

GLASSE  SECONDA. 

PARACEFALOFORI.  PAaACiPBALoraoftA. 

Tetta  ipesK»  assai  poco  distinta  dal  rìmaneote  dd  corpo,  ma  sempre  con  ikn 

orcani  dei  senii.  ,  ,  . ._«       «^u. 

Corpo  di  forma  assai  ^rìabn*,  nodo  o  protetto  da  una  oonckiflia  aainbi  e 
sobbiTatre,  Tale  a  dira  inopercolata  o  opefcoIaU,  t  seaapre  BMDotalains. 

Bocca  qaasi  sempre  armaU  di  denti  Utnali  o  linguali.  L'anoraramaaleaidi0e 
posteriore,  le  pia  Tolle  pie  o  meno  anteriore  sol  lato  destro. 

Organi  della  respirazione  farMili  per  la  posiaione,  come  pore  perla  tt■(^ 
nerale,  ed  anco  per  U  straUara.  .:,.....        ,      •  j-  j    «u 

Apparato  della  generaaione  formato  di  due  sessi  distinti  su  due  mdiTidii,» 
niti  sopra  un  solo ,  o  consistenti  soltanto  nel  sesso  femminile  ,  lo  che  oojlUii«» 
mollflschi  dioici)  monoici  ed  ermafroditi. 

SOTTOCLASSE  I. 

PARACEFALOFORI  DIOICI.  PARACEPHALOPHORA  DIOICA. 

Sessi  separati  sopra  indivìdui  differenti ,  oTrero  laspccie  composudimackiei 
femmine. 

Osserv.  Nessun  mollusco  di  quesU  sottoclasse  è  scnxa conchìglia; tuUi $000 f^ 
liei,  ma  possono  facilmente  TÌTcre  qualche  tempo  fuori  dell*  acqua.  ,  ^a. 

Non  sono  assoluUmente  totti  opercolati,  ma  qnesU  soUodasse  é  lasobcK»- 
bia  opercolo.  ^^ 

La  conchìglia  deirìndÌTÌdoo  femmina  è  costantemente  pm  grossa,  pn  (fv« 
meno  appuntata  alla  spira  di  quella  deli^  indÌTÌduo  maschio. 

SauovB  PaiHA. 

Orgam  deUa  re$pirmMÌone^  «  corpo  protettore  o  coaMflia  non  timnetna^' 
ynMt  coitantemente  ravvolta  a  spirale  da  sinistra  a  destre^ 

ORDISE  PRIMO. 
SIPONOBRARGHI.  SIPHOROBRANGHIATA. 

Organi  delk  respirazione  costantemente  formati  da  una  o  due  bnuclùs  Y^ 
fermi ,  situate  diliquamente  sulla  parte  anteriore  dei  dorso ,  e  contenate  io  **!  , 
TÌtk  che  ha  1*  parete  snperiore  con  nn  canale  tubiforme  pia  o  meno  sUonp^ 
attaccato  alia  colomella. 

FanioLU  I.  —  SIFOIiOSTOML  StraoiiosTovATA. 

(Genere  Mumbx^  LiAi.) 

Conchiglia  di  forma  Tariabile;  l'apertura  costantemente  prolungata  io  aY>"^" 
mezzo  d^un  tubo  (i)  pie  o  meno  lungo,  o  smarginata.  ^ 

Corpo  ofale ,  spirale  sopra  ,  avviluppato  in  un  mantello  il  di  cui  "*[]P"V|e 
atro  è  fornito  di  lobi  o  lacinie  per  numero  e  per  forma  variabili,  provvisto  Doar^ 
inferiore  d*un  piede  ovale,  assai  corto,  e  sottotrachelico. 

(1)  FareiBo  qui  otscrrare  una  Tolta  per  tempre  che  nella  determinazione deiicp*^ ^ 
conchi|lia,  la  tupponiaino  tempre  nella  sua  poaisione  naturale  snir  animale  ebaeiV 
va«ii  PoMervatore  co«  la  tetu  in  aranti. 
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Testa  con  occhi  tUiuiti  fenenhiciite  «Ha  Imst  esterna  dì  tentaceli  tanghi,  codU 
i,  contrattili  e  rarficinati. 

Bocca  munita  d^ana  lunga  tromlM  estensibile,  armala  di  denticnli  adunchi  in- 
eee  di  lingua,  ma  senza  denle  superiore. 

Ano  dal  bto  destro  nella  cariti  branchiale. 

Organi  della  remiratione  formati  da  due  pettini  branchiali  ineguali. 

Termine  dell^oTidatto  nelle  femmine  al  lato  destro,  alP  ingresso  della  caTitii  bran- 
liinle.  Quello  del  canale  deferente  air  estremità  d^un  appendice  ecciutore  lungo, 
lepreaso,  contrattile,  situato  dal  Iato  destro  del  collo. 

Conchiglia  d^  ordinario  oTale,  a  spira  variabile  ;  Tapettura  piccola,  prolungala  in 
Tanti  da  un  canale  più  o  meno  lungo ,  pochissimo  o  punto  smarginalo. 

Db  opercolo  corneo  ad  elementi  iameilosi  e  come  imbricati ,  cominaiaado  ad 
in^estiemità. 

Osserva  Tutti  gli  animali  dì  questa  famiglia  conosciuti  finquì  sono  camifori  e 
aarinì. 

Le  dÌTÌsioni  generiche  o  suhgeneriche  che  tì  si  sono  stabilite,  lo  sono  mollo  più 
Ittita  conchiglia  che  suir  animale  ;  sono  .altresì  per  la  maggior  parte  artificiali ,  e 
iB  ^nerale  molto  difficili  a  caratteriazarsi  in  un  modo  che  non  lasci  alcun  dubbio. 

llella  loro  disposisione  seguiremo  In  generale  la  degradazione  del  canale  della 
sonchiglia. 

^  Saua  pmtUe  pérdii^iU  al  marsine  dutro* 

PLBumoToirA.  Fieutùi&riUL 

^i^ìmaift  del  Murice.  D^Argen?.,  Zoomorf.,  la?.  4«  ^g*  ^'  (^-  >  caratteri  della  fa- 
miglia.) 

Conchiglia  fusiforme ,  alquanto  rugosa ,  a  spira  turricolata  *,  apertura  o?ale,  pic- 
cola, terminata  da  un  canale  diritto,  più  o  meno  lungo  ;  col  margine  destro  tagliente 
o  più  o  meno  intaccato. 

Opercolo  corneo. 

A.  Specie  spile  quali  T  intaccatura  è  un  poco  posteriore  al  mezzo  del  margine  e 
col  tubo  più  lungo. 


B$k  Ia  yi— ffotnma  Torre  di  Babeli.  FUwotama  bakyloma.  Enc.  met.,  taf.  489, 
fig.  I,  a  h, 

B.  Specie  sulle  quali  T  intaccatura  sta  di  ^ccia  alla  spira  e  il  di  cui  tubo  è 
corto.  (G.  Clatatula,  Lamck.) 

E$.  La  Plenrotoma  auriculifera.  Pleurotoma  auriculifera.  ISoc.  met.,  taT.  439, 
fig.  10,  a  A 

Ots,  De  Lamalrek  carafteriioa  ?enlitrè  specie  Titenli  in  questo  genere.  Non  «e  ne 
conoscono  ancora  nei  nostri  mari,  e  tutlana  te  ne  sono  g»k  più  di  trenta  specie 
fosnli  descrìtte. 

RosTELLAaiA.  Rostelloria, 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  subdepressa  ,  furrlcolata  ,  a  Spira  Inufia  ,  appunlala;  apertura  ovale 
per  rincaro  assai  grande  del  margine  columelbre;  il  margina  destro  che  si  dilata 
con  Peti,  e  che  ha  un  seno  contigno  al  canale  appuntato  col  quale  finisce  la  vou- 
cbiglia  anteriormente. 

Opetvolor 

A.  Specie  col  margine  destro  digitato. 

Et,  La  Rostellarìa  Becco  arcuato.  Rostellaria  curvirostrii.  Enc.  met.,  tat.  41 1> 
fig.  f ,  a  ^. 

B,  Specie  col  mergine  destro  dilatato  Don  dentato.  (Q*  Irrocniim>^«  M.) 
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Es.  La  RoftelUria  maerolttni.  MpsuUaria  maeroptera,  BnaiL,  Fon.  laft, 
Uv.  6,  fig,  76. 

Ossela.  De  Lamarck  pone  mietto  genere  tìcìdo  agli  strombi ,  indicandoti  mtfk 
«ìe,  una  sola  delle  quali  è  d*  £aropa^  e  tre  sono  fos^ilii^ 

Fi^so.  Fusui^ 

Animale  affiilto  ignoto. 

CoDobiglia  eo«  ^ideraaide^  rugosa^»  fusifocip^  o  rigonfia  Qtl  roezxo.e  prokipta 
posteriormente  dalia  spira,  e  soprattnlto  in  aianti  dal  capale;  apertora  oT«le,  d 
nardse  «olaaMllare  diriltp  o  quasi  diritto,;  T  esterno,  tagliente. 

Opercolo  ovale  corneo. 

jÌ.  specie  t^rricolaU  o  subturrioolate,  non.  ombilicate. 

E4(,  Il  Fuso  Conocchia.  Fusus  Col^t.  Eoe.  met.,  tay.  4^^»  ^8*  ^ 

B,  Specie  sabturrioolate  e  ombilicatt*  (fi.  Lìtuo.  D.IJ 

Es.  U  Fusa  aurora*  Fusutfiloms*  Boc.  meV.»  t^y.  4^  %•  % 

C  Specie  subturricolate  ed  a  tubo  notabilmente  smarginato  in  cima. 

E$,  U  Fuso  articolato.  Fusut  artieuiatms,  Eac  inet,  Ut.  416,  fig.  i,  •  i 

D.  Specie  a  giri  di  spira  Kotoi^,  rigonfi 

Es.  Il  Fuso  d^ Islanda.  Fusus  isiandieus.  lEnc  met,  Ut.  la^,  fig.  a. 

E.  Specie  muricoidi. 

Es»  Il  Fuso  mnriceo.  F'^^  muriceujf.  Enc.  met.,  tar.  4^  >  fig*  5>  •  ^' 

F.  Specie  bnccinoidi. 

Es.  11  Fuso  bnccineo.  Fusus  buecineus.  Enc.  met.,  taT.  4^7 ,  fig*  3,  a  !• 

Ossero.  Questo  genere  evidentemente  artificiale  ,  contiene  in  De  ^"^"'^^'J 
sette  specie  viventi,  tre  o  quattro  solamente  delle  quali  sono  dei  mari  del  Kon  «  ^ 
iDaff|ior  parte  delle  ahra  di  queUi  deUe  brandi  iii£e,  e  tfentasette  Mssili,  ifm^^ 
di  Francia. 

Fibula.  Perula. 

Animale  affatto  ignoto.  ^ 

Conchiglia   piriforme  per   la  depressione  della  spira;  il  canale  l^j^Vf!] 

kiD^o  o  mediocre,  talvolta   un  poco  amaigimato;  apertvn^  ovale,  assai  ^^^\^ 

margine  columellare  assai  scavalo,  intiero  e  tagliente. 
Opercolo  ? 

jt.  Specie  sobfusiformi,  la  spira,  essendo  un  j^oco.  elevata. 

Es.  La  Pirula  carnaria.  Pyrula  cornar  io.  Enc.  met,  tav.  434»  ^*  3,  a^« 

B.  Specie  a  tubo  lungo  ed  assai  stretto;  la  spira  oortissina. 

Es.  La  Pirula  Testa  piana.  Ferula  Spirillus.  Enc.  met. ,  liv.  4^7  '  ^ 
4  »  «  ^• 

C.  Specie  a  tubo  lungo  ed  assai  stretto;  ma  sinistre  e  con  rindixiod'aMiP^ 
alla  colomella.  (G.  Fotftoas.  »  " 

Es.  La  Pirula  sinistrale.  Perula  perversa.  Enc.  mei.,  tav.  4^^!  H-  ^'  ' 

D.  Specie  più  venlricose  e  più  sottili. 
Es,  La  Pirula  Fico.  Pfruia  Ficus.  Enc.  mei.,  fa?.  43a,Jlg.  i. 
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JS.  Specie  TentrKQte,  a  tubo  corto  ;  «pcrtura  molto  fpmaiàe  ed  espema ,  sensibile 
ente  smarginaU.  (Le  PiauLs  roavoma.) 

Ss,  La  Pinila  Meloogena.  Pjruia  Meiongena.  Enc.  mei. ,  ta?.  435 ,  6g.  ahc  d  €• 

F*  Specie  ancora  più  corte;  T apertura  moHo  espansa;  il  margine  destro  sub- 
ito. (Le  PimuLB  «amiToiDi.) 

Bs.  La  Pirala  accorciata.  Pfrula  Mrt9Ìaia.  Enc.  met ,  ta? .  Ifl%^  fig.  s,  a  h, 

Oss€r9.  Veototto  specie  ? iventi ,  una  sola  delle  quali  dei  mari  del  Nord ,  e  sei 
ssili  ^  compongono  questo  genere. 

Fasciolaeia.  Fasciolaria. 

Animale  afttto  ignoto. 

Concbiglia  fusiforme  o  subfusiforme;  a  spira  mediocre;  apertura  ofaie,  allun- 
ila, quasi  simmetrica  ^  terminata  da  un  tubo  diritto,  assai  lungo;  il  margine  estemo 
iglienle;  il  margine  columeUare  con  due  o  tre  piegbe  oblique. 

^.  Specie  fnsifetmi  non  tubercolose. 

Es.  La  Fasciolaria  Tulipano.  Fasciolaria    Tulipa.  Bnc.  met ,  tat.  4^1  «  fig.  a. 

S*  Specie  fusiformi  tubercolose. 

Ej,  La  Fasciolaria  Veste  Persiana.  Fasciolaria  Trapeùum,  Enc.  met.,  taT. 
3i,   fig-  3«  a  b. 

C.  Specie  turricolate  tubercolose. 

Es.  La  Fasciolaria  filamentosa.  Fascioiaria  fiiamsntosa.  Enc.  Bfet. ,  tay.  4^4  > 
ig.  5. 

Osserv*  Delle  otto  specie  TiTCntl  caratterizzate  da  De  Laroarck  una  sola  è  del 
fediterraneo,  le  altre  sono  per  la  maggior  parte  delF  Oceano  Indiano.  Se  ne  cono- 
cono  finquì  solamente  sette  specie  fossili. 

ToaaiaBLLA.    Turbinella^ 

Animale  incompletamqnte  eonoteiuto  secondo  II  Labarfai  d^Adanton  e  d*ArgenT., 
Coomorf.,  tay.  S ,  fig.  E, 

Concbiglia  più  d^  ordinario  turbinala,  ma  qualche  Tolta  ancora  turricobt^.  ru- 
gosa ^  massiccia;  la  spira  di  forma  un  poco  variabile;  apertura  allungata,  terminata 
ia  un  canale  diritto,  spesso  assai  corto;  il  margine  aiaistrc»  quasi  diritto  e  formato 
da  una  callosilà  che  nasconde  la  columella  ^  la  quale  ba  dne  o  tre  piegbe  ineguali 
i]uaai  trasTcrsali;  il  margine  destro  intiero  e  tagliente. 

ji.  Specie  fusiformi  e  quasi  lisce. 

Es.  La  TurbineUa  Rapa*  Turbinella  Rapa.  Enc.  met  ,  lat.  43 1  bis^  fig.  i. 

B*  Specie  turbinacee  e  scabre. 

Es.  La  Turbinella  pugiUare.  TurbineUa  pugillaris.  Enc.  mei.,  tat.  4^*  ^<^> 
fig.  3. 

C.  Specie  turricolate  subfusiformi. 

Bs.  La  Turbinella  stretta.  Turbinella  Infuudibulum.  Enc.  met.,  taT.  424»  ^*  3. 

Ossero.  Delle  Tcntitré  specie  caratterixxate  da  De  Lamarck  tutte  quelle  delle 
quali  si  conosce  la  patria  sono  dei  mari  equatoriali  ed  australi.  Non  se  ne  sono 
finquì  troTate  fossili. 

Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XV.  ^5         . 
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**  Una  pariee  persisimtté  al  margine  destro» 
CoLOMBiLLA.   Coiumbeiìa* 

Auimale  incompleUmenle  conosciulo,  secondo  il  Siger  d^Adinson;  gli  ookìp- 
•li  roolto  al  disotto  del  mezzo  dei  tentacoli. 

Conchiglia  massiccia ^  turbinata  ^  a  spira  corta,  ottusa;  apertura  stretta, aU» 
gata,  terminata  da  un  canale  assai  corto,  subsmarginato,  ristretto  da  un  TÌ^orfi- 
mento  alla  parie  intema  del  margine  destro  e  da  alcune  pieghe  alla  colomelU. 

Un  opercolo  corneo  molto  piccolo. 

Es»  La  Colombella  comune.  CoìumheUa  mcrcaioria,  Enc  met ,  tsT.  3^, 
fig.  4  ,  a  b. 

Osierv,  Questo  genere,  che  in  De  Lamarck  contiene  diciotto  specie,  titk^ 
mari  dei  paesi  caldi ,  sarebbe  forse  meglio  collocato  fra  gli  angioftonù  opcnoU. 

TmiToiiB.   Tritan, 

Animale  ben  conosciuto  (V.  i  caratteri  della  famiglia.) 

Conchiglia  oTale  a  spira  e  canale  diritto ,  mediocre,  pie  d^ddinarìo  nfon,  « 
Tarici  rare,  sparse  e  conservate  in  file  longitudinali;  apertura  suboTsJe,  allaaipb, 
terminata  da  un  canale  corto,  aperto;  il  margine columellare  meno  scafato ddè> 
Siro ,  e  coperto  da  una  callosità. 

Opercolo  corneo,  ovale,  rotondo  ed  assai  grande. 

A.  Specie  più  lisce ,  a  cordoni  poco  o  punto  distinti  oltre  quello  dd  ■** 
gine  destro. 

Es>  II  Trìtone  smaltato.  Triton  variegatum,  Enc.  met.,  taf.  fs*^  ^S*  '«  '^ 

B.  Specie  piii  scabre,  con  T apertura  più  espansa  e  terminata  da  un  caoilepa 
o  meno  aKendente.  (G.  LoTOtio.  D*  ^ 

Et.  Il  Tritone  Tinozza  o  Lotorio.  TW<o/i /o^oWiinf.  Enc.  met.,  tav.  4^^^^ 

C.  Specie  a  spira  più  corta ,  sempre  molto  tubercolosa ,  le  più  volle  oabilie^ 
un  seno  alla  riunione  posteriore  dei  due  margini.  (G.  Aqoilu).  D.  t 

Et,  Il  Trìtone  cntaceo.  Triion  cuiaceum.  Enc.  met,  tav.  4i4«  ^'  ^  '^ 

/>•  Specie  jsimili  a  quelle  delb  seiione  C,  ma  con  T  apertura  mollo  riflrelbj| 
una  callosità  e  da  denti  irregolari.  (G.  M ascibba-  D.  '^ 

Et.  n  Trìtone  bocca  torU.  Triton  Anut.  Enc.  met. ,  tav.  4i5,  fig.  3,  a  ^• 

E.  Specie  con  Tapertura  slargata,  callosa,  non  dentala;  il  canale  corto,  ^ót^ 
il  solo  margine  destro  eoo  una  varice.  (G.  SraunoLiaiA.  U^^^ 

Otterv.  Su  trentuna  specie  viventi  una  o  due  al  più  sono  dei  noslrì  iD»ht^ 
tre  fossili,  una  ha  la  sua  analoga  riconosciuta. 

Ravblla.   Ranella, 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  come  depresu  per  la  conservazione  da  ciaseon  lato  bP 
varice  longitudinale,  apertura  ovale  quasi  simmetrica  per  lo  scavo  del  d>'T*[^ 
lumellare,  terminata  anteriormente  da  un  canale  corto,  spesso  un  poco*"*?' 
nato;  un  seno  alla  riunione  posteriore  dei  due  maigini. 

A.  Specie  non  ombilicate.  (G.  Rovo*  ^'  ^ 
Et,  La  Ranella  granulosa.  Ranella  granulata.  Enc.  mei.,  Uv.  4i3,figi^'^ 

B.  Specie  ombilicate.  (G.  AroUA  ^'  ^ 
Et,  La  Ranella  Ranocchiella.  Ranella  ranina,  Enc.  met.,  tav.  ^i2^H'h^ 
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Ossene»  Si  conoicoiio  qnaltordici  specie  TÌTe»li  di  cfiietlo'  geaere  ,  «lue  delle 
«ali  dei  nostri  mari ,  ed  una  sola  fossile. 

MoRtCB.  Murex. 

i   I 

Animale,  ben  conosciuto.  (V.  i  caratteri  della  famiglia.) 

Gonchielia  ordinariamente  ovale ,  la  spira  costantemente  assai  poco  elevata,  con 
trici  longitudinali^  trasrertali;  apeftura  piccola,  ovale,  e  simmetrica  per  lo  scavo 
^1  margine  sinistro  formato  da  una  lamina  applicata  snUa  columella  terminata  ante- 
orraente  da  un  canale  mediocre,  qualche  volta  assai  lungo  e  chiuso;  il  màrgine 
ìslro  pih  o  meno  Taricoso. 

Opercolo  ooraeo  eompUto,  o^fef  quasi  eiroolare. 

^.  Specie  a  tubo  mollo  lungo  e  spinoso.  (Le  Bbcciccb  spibosb.) 

Bs.  Il  Murice  grosstspina.  Murex  Cmssispina,  Skrt.  3,  t.  ii3,  fig.  iò5a-ro54. 

J9,  Specie  a  tubo  molto  lungo  e  senza  spine.  (G.  Bboutb.  D.  M .) 

JSj.  n  Murice  Capo  di  beccaccia.  Murex  Haustellum,  Mari.  3,  lav.  ii5, 
g.   1066. 

C.  Sptfcie  emù  tre  varaci*  \  (I  Mniei  Tuttìri.) 

Et*  U  Murice  acantottero.  Murex  ctcanthopterus,  Enc.  met.,  ta?.  4i7«  ^%*  2,  a  b. 

1>.  Specie  con  tre  Tarici  ràmifioite.  (G.  Cucoaio.  D.  M.) 

Es.  n  Murice  Gcoria  bruciata.  Mìurex  adusius*  Mart.  3,  ta? .  io5,  fig.  990-991. 

E*  Specie  che  hanno  un  maggior  numero  di  Tarici  e  il  tubo  quasi  chiuso. 

E4.  U  Murice  echidneo,  Murex  melanomtuhos,  Enc,  met.,  «aT.  4t5>9  iig.  a«a^. 

JP.  Specie  snbtnrricolate. 

Es.  Il  Mnrice  turricolato.  Murex  lynUus»  Ene.  met. ,  taT.  438  ,  fig.  4,  a  è, 

O.  Specie  snbturricolate*,  il  tubo  chiuso;  un  tubo  forato  Terso T estremità  peate- 
riore  del  Iato  destro  e  persìstente  sui  giri  di  spira.  (G.  Tifi.  D.  M.) 

£^.  Il  Murice   tubifero.   Murex   pungens.    Brug;,  G.  di  St.  nat.,  a',  taT.    it« 

E,  Specie  pib  globulose*,  la  raspa  ed  il  canale  pih  corti;  molto  aperto;  Taper- 
ara  snbe^ansa.  (I  Mobici  Btrocnoini.) 

E$,  U  Murice  Raspa.  Murex  vituiinus,  Enc.  met.,  taT.  4^91  ^-  *•  ^  ^* 

/.  Specie  che  hanno  una  piega  obliqua  molto  anteriore  alla  columella,  ed  un 
«bilico.  (G.  Fos.  D.  M.) 

Es.  Il  Mnrice  Lima.  Murex  sentieosus.  Bue.  met,  taT.  4i9y  fig*  3,  a  b, 

Otserv,  Fra  le  sessantasei  specie  TiTcnti  caratterizzate  da  De  Lamarck,  delle 
[oali  conoseesi  la  patria,  ve  ne  sono  di  tutti  i  mari:  sedici  dell* Oceano  indiano, 
siiMpie  delT  America  meridionale,  due  d^  Affrica,  e  cinque  o  sei  dei  mari  d^Europa. 
Pra  le  quindici  specie  fossili  di  Francia  non  tì  ha  Tera  analoga. 

Favigua.  n.  —  ENTOMOSTOML  Eettomostomata. 
(  Genere  Btjcctwvm.  Linn.  ) 


Animale  spirale  col  piede  piii  corto  della  conchiglia,  rotondato  anteriormente; 

-^A^ii^  -^__.  i^^£..t^    ^  _»...^!«^  ji^^MaKi*  sii.»  ^<K»stx  ■•«••«■■•aftMMA  «i^avv»  '''nffo   ca* 

gane  di 

Google 


1  mantello  senza  lacinie,  e  munito  daTanti  alla  caTftà  respiratrice  d*  un  lungo   ca- 
e   allo  scoperto,  del  quale  si   serve   come  d*una  specie  d^  organa  di 


lale    sempre 
prenMone. 


Digitized  by  ^ 


MOL  (  356  )  MOL 

TetU  con  aa  folo  mìo  di  tcwticolì  nerMlri  sotteaeati  glioodn  lopr»  obiì». 
fiamento  delb  metà  della  loro  base. 

Bocca  ariiiala  d^aiu  trombo  ^  corno  nella  famiflia  precedeote,  leou  kàt 
lubiale. 

Organi  della  respimione,  della  generazione,  come  in  qneila  medenm  fa- 
miglia. 

Goncbifflia  di  forma  astar  variabile,  con  T apertura  grandissinui  o  plceoliaìii 
senza  canale  manifesto,  o  con  un  canale  assai  corto,  ricorro  ad  un  tratto  di  «• 
pra,  ma  sempre  più  o  meno  profondamente  smarginato  in  avanti. 

Un  piccolo  opercolo  corneo  ongniforme ,  della  medesima  slrutlara  cose  idh 
famiglia  precedente. 

OssetV'  Questa  famiglia  dìffiarisce  e? ideolemente  assai  poco  da  ^db  ié  é- 
nostomi ,  tanto  per  i*  animale  quanto  per  fa  conchiglia. 

Le  specie  che  essa  contiene  non  sono  assolutamente  tolte  marine;  noheiail- 
tro  lo  sono  ;  alcune  vif  ono  all'  imboccatora  dei  fiumi ,  e  pochissiine  ino  AUe 
fluviatili.  Nessuna  è  lacustre. 

Le  sesìoiil  subgeneriche  stabilitevi  dai  conchiliologi  sulla  sola  tannMft 
della  conchiglia,  sono  disposte  sotondo  il  maggior  ravvicinamento  dei  «foaoftiai- 
vale  a  dire  del  maggiore  alluncamento  del  tubo  della  conchiglia,  e  noniooopìì 
precisamente  circoscritte  di  quello  lo  sieno  nella  famìglia  precedente. 

Noi  Je  diapoffttnko  perciò  in  piccoli  groppi  giusta  la  IbrMa  generale  Mb  cci- 
chiglia,  andando  dalla  più  turricolata  alla  più  patelloide. 

*  G/i  Entamostomi  imrrioatatL 

^GaatTio.  Ctritkium. 

Animale  molto  allungato;  Il  mantello  prolungato  in  canale  al  suo  lato $iiiji(>* 
ma  seaia  tubo  diaUnto;  M  piede  eorto,  ovale,  con  un  solco  marginale  aii(eno(t;b 
testa  terminata  da  un  muso  proboscidiforme ,  depresso;  tenliicoli  astti  distaoii,!^ 
zamente,  annoiati,  rigonfii  nella  metà  inferiore  delb  loro  lunghezza,  t  ti^^^ 
chi  alla  cima  di  qtieito  rigonfiamento;  bocoa  lerminale  a  AMsnra  vertioakMn^ 
labiale,  e  con  una  lingua  molto  piccola  ;  una  sola  branchia  louga  e  stretti. 

CondiigGa  più  o  metto  tnrrtcolaiU,  tubercolosa;  apertura  piccola,  onle^ciii' 
qua;  il  margine  columellare  molto  scavato,  calloso;  il  margine  destro  tigColti' 
che  si  dilata  un  poco,  eoo  V  età. 

'  Opercolo  corneo,  ovale,  rotondato ,  sobspirale  e  striato  alla  sua  faccia  otcrvi 
cavo  0  marginato  air  intema. 

A.  Speeie  che  hanno  evidentemente  un  piccolo  canale  molto  corto  e  nw* 
obliquamente  verso  il  dorso. 

E$.  Il  Geritio  Boccetta.  Ceriihium  Fertagus.  Ene.  roet.,  Uv.  4^3,  fig.  >i'^ 

B.  Specie  che  hanno  eziandìo  un  più  piccolo  canale,  ma  tutto  «lirìlto,  c^* 
seno  ben  formato  alla  rinnione  posteriore  dei  due  margini.  (  1  CBiim  BiiQ  ' 

Es.  Il  Geritio  Brodo.  Cerithium  Aluco.  Enc.  met.,  tav.  443,  fig.  5,  a  i 

C.  Specie  oo«  T  apertura  divisa  in  tre  dalla  chiusura  del  tubo  corto  aatràff 
e  da  quella  della  smarginatola  posteriore.  (G«  Taivon^  o  TvaroNO,  INkif»' 

Et.  U  Geritio  Tristomo.  Ceritàium  TrUlòmo^  non  rappresentato. 

/>.  Specie  che  hanno  parimente  un  pìooolo  canale  diritto ,  coi  firì  ^JP 
piani  e  listati,  con  un  ombilico  profondo;  due  pieghe  decurrenti  alla  colaaidbi ^^ 
una  al  margine  destro.  (  G.  Nbbiiu*  ^•' 

Et.  Il  Geritio  Nerinea.  Ceriihium  Hferinea, 

E.  Specie  che  non  hanno  canale,  ma  una  semplice  smarginatura,  ed  ^^T, 
margine  destro  si  dilata  molto  con  V  età.      (  G.  Potamida.  Brong.  P»a«o-  '''  * 

Ss.  Il  Geritio  Gacchiaio.  Ceriihium  paiusire,S.  Mari.  4,  tav.  i56,  a^'t?'^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


MOL  (  357  )  HOL 

F.  Sp«eie  die  hàmio  l'aMrUva  teiiM  CMMle  e  poco  smarginÉta  Imto  daTtnli 
che  dietro,  tmKùòù  b  fauirfìiiatura  limpianala  dai  un  setto;  il  marine  cohimellare 
corralo  nel  tdo  metxo;  il  margine  destro  che  non  si  ditata.    (  G.  Prtttiià.  Lamck.  ) 

Es.  li  Cerìiio  del  Mada§Mcar*  Cerithimm  madagasearimie.  Sne.  mei.,  Uy. 
458,  fig.  t^a  b. 

Osstr9»  Questo  genere  contiene  cinqoantasei  specie  Tivenli,  caratterìzxate  da  De 
Lamarck.  La  maggior  parte  sono  marine;  diverse  altre  sono  della  imboccatura  dei 
fianù,  ed  alcnne  afiatto  lacustri.  Contasene  una  sola  nei  nostri  mari  ,  mentre  se 
ne  IroTano  piò  di  cento  fossili  in  Francia  ed  in  Italia.  Il  genere  Nerìiiea  di  De- 
france  poireob*etser  meglio  collocato  Ticino  alle  pìramidelle.  Abbiamo  ossenralo  Pani- 
male  dei  cerìtii  noduloso,  scabro  e  resta. 

Mblahossidb.  Melanopsis. 

Animale  ben  conosciuto,  meno  spirale  che  nei  ceritit;  il  canale  del  mantello  più 
corto,  ma  del  resto  poco  differente. 

Gónnbiglia  ovale  o  appena  subtnrricolata  ;  Taperlura  ovale,  senza  traccia  di  tubo, 
ma  emarginata  anteriormente,  sema  seno  posteriore  *,  il  margine  columetlare  calloso , 
ed  aaaai  profondamente  acavato. 

Operoolo  corneo  aaiai  completo. 

A»  Specie  snbturrieolate. 

Es.  La  Melaooaside  ooalata.  Meianopsis  costata.  De  Fér.,  Monogr»,  lav.  I,  fig. 
■4  e  i5u 


B.  Specie  ovali. 


.1 


Es.  La  MelaiMmde  baeoinoide.  M^hnopsi*  huecinoiéea.  Ibid,^  ihv.  I^fty.  i«ii, 
e  II,  fig.  i^. 

C  Specie  rigonfie. 

Es.  La  Melanosfide  di  Bone.  JUeianopsis  £ousi,  lòid,^  tav.  i</.,  fig.  ^10. 

Osserp.  Le  specie  viventi  di  «{uesto  genere,  che  De  Laanarck  pone  presso  alcune 
raelanie,  aeaolMeao  essere  ptattoato  flavialili  cèé  marine,  alPopposlo  dei  cerilii«  Se 
ne  distingnoDO  altresì  pie  fMsifi  che  viventi. 

Pl  A  nassa.  Planaxis* 

Animale  aflbtto  ignoto. 

Gencbiglia  solida,  oiale,  conica,  solcala  trasvensalmeole  ;  aftertura  ovale,  l^islunga, 
nu  poco  smarginata  in  avanti^  eoluviella  depressa  e  troncala- anienoamente;  margine 
destro  solcato  o  rigalo  internamente  ed  ingrossato  da  una  eaUoail^. 

Operoolo? 

Es.  La  Planasse  solcata.  Planaxis  suleata,    Lamck. ,  Conch. ,  pag.  980 ,  iig.  89. 

Ossero.  Questo  genere,  molto  incompletamente  conosciuto,  contiene  io  De  La- 
marck  due  sole  specie  viventi,  una  dell  India,  !^ altra  delP America  meridionale. 

LasiHA.  Subula. 

Animale  spirale  assai  elevato;  il  piede  cortissimo,  rotondo;  la  testa  con  ten- 
tacoli oltremoJo  piccoli ,  triangolari,  con  gli  occhi  alla  cima  nna  lunga  tromba  la- 
biale senia  gancetti,  in  fondo  alla  quale  sta  la  bocca,  egualmente  inerme. 

Conchiglia  sema  epidermide,  lurrioolata,  a  spira  apouMatt  \  i  girl  di  sptra  lisci, 
listati;  apertava  ovale,  piccola,  largamente  smarginata  in  avanti;  il  margine  estemo 
sottile,  tagliente;  riatemo^  eal«m«Uare  con  nna  tana»  oblioria  aUa  «ni «itrelttità. 

Un  opercolo  ofalci  corneo»  ad  elementi  lamelloai,  come  imbricaU* 

Es.  La  Lesina  maoekiala.  As^ic/a  ma/SutaUL  £nc.  mei.,  tav*  402,  fig.  r.,  tf  ^,  per 
la  conehigtia,  ed  Atlante  del  Viaggio  del  capitano  Freycinet,  per  T animale. 
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Ostetv,  La  coDiideraiione  deU^aoioMle  recalo  da  Q«oy  e  Gaìénaid  óbaeoitieUo 
•  stabilire  questo  genere,  la  di  cai  conchìglia  era  «lata  lìnqnl  confusa  con  le  tercfaref 
e  vi  collochiamo  lolle  le  specie  che  hanno  la  conchiglia  molto  elevata;  la spin  as- 
sai appuntala,  i  giri  listati,  e  per  conseguenza  la  maggior  parte  delle  TeotHiaattn 
specie  ▼irenU  caralteris«ate  da  De  Lamarck ,  e  che  appartengono  quasi  tutte  ai  miri 
deir  India  e  deir  Aoslralasia.  Se  ne  è  linquì  riconosciuta  una  sola  specie  fossile. 

**  Gli  Enlomosiomi  turbinacela  o  che  haìtno  la  spira  mediocremente  al- 
lungata^ raramente  suhturricolata* 

TBRBBaa.  Terebra. 

Animale  spirale  assai  elevato  :  il  piede  ovale  con  un  so1<io  trasversale  anlerioie,  e 
due  auricule  laterali  ;  la  testa  marginata  da  una  piccola  frangia  ;  tentacoli  ciliadrìci 
appuntati  e  molto  distanti;  occhi  poco  apparenti  alP  origine  ed  al  lato  esterno  dei 
tentacoli;  bocca  sema  tromba;  il  tubo  della  cavità  respiralrice  lonehissimo. 

Conchiglia  senza  epidermide  ovale,  a  spira  acuta ,  assai  poco  elevata,  o  subttf- 
ricolata;  apertura  larga,  ovale,  molto  smarginata  in  avanti;  la  columelh  con  su 
varice  obliqua  alla  sua  estremità. 

Opercolo  nullo. 

Es.  La  Terebra  Miran.  Terebra  buccinoidea,  Adaas^  Seneg.,  tav.  4* 

Osserv.  Noi  lasòiamo  in  questo  genere,  il  quale  dovrebbe  per  awentars  paiwe 
nella  famiglia  degli  entomostomi  non  opercolati,  solamente  le  specie  di  terebredìDe 
Lamarck,  le  quali,  per  la  loro  forma  generale  hanno  qualche  somig liana  coi  bw* 
Cini,  come  la  sua  terebra  buccinea,  perocché  noi  suppooghiaroo  che  Taninisle  iif- 
somigli  a  quello  del  Miran  d*  Adanson,  che  ne  é  il  tipo,  e  che  differisce  mollo  da  q«Uo 
delle  terebre  subulate,  delle  quali  proponghiamo  di  fare  il  genere  Lesina,  Subob- 

Le  spiDcie  di  questo  genere  seoabrano  eziandìo  appartenere  soltMito  ai  nari  <ki 
paesi  caldi;  dobbiam  riferirvi  la  terebra  scalarina  fossile  di  Pames. 

Eburva.  Eburna. 

Animale  affililo  ignoto. 

Conchiglia  ovale  o  allungata,  lìscia;  b  q»ira  acuta,  i  àuoigiri  come.  oUitcnti* 
attenuati;  apertura  ovale,  allungata,  pie  eapuns»,  e  laf^aapnte  saMginsia in sfsali; 
il  margine  destro  intiero;  la  columella. callosa,  posteriormente  oabtliealaf  nbo- 
nalicolata  aUa  sua  parte  estema  o  sinistra. 

Opercolo? 

Es.  L*  Eburna  allungala.  Eburna  glabrata.  Enc  met,  Ulj.  ^ot,  fig.  h  ^  ^• 

Ossero.  Questo  genere  ohe  ha  manifestamente  alenne  analogie  con  certe  spede 
di  buccini 9  comprende  finquì  cinque  sole  specie  viventi  dei  man  delP india;  m»^ 
é  deir  America  meridionale. 

Non  se  ne  conoscono  ancora  fossili. 

BuGCiiro.  Buccinum. 

Animale  ben  conosciuto.  (  V.  i  caratteri  della  famiglia.  ) 

Conchiglia  appena  con  epidermide,  ovale,  allungata;  la  spira  mediocremente <»• 
vata;  apertura  bislunga,  ovale,  smarginata,  e  qualche  volta  subcanalicolata  ^^^^ 
mente;  il  margine  destro  grosso ,  senza  contorno;  la  columella  semplice,  e  quasi  loo 
scoperto. 

un  opercolo  corneo  completo. 

A.  Specie  lisce,  a  spira  assai  elevala;  rapednca  pih  larga  in  avanti. 

T  (IBucci«Eicruii) 

Es.  Il  Boeeiiio  Agata.  -  Buceinum  Achatinum.  Enc.  mei.,  tav.  4»  ^S*  ^  ^* 

B.  Specie  pih  o  meno  tubercolose,  coi  margini  dell'apertura  separati  poitcnor- 
mente  da  un  seno  stretto  assai  profondo  ;  il  de^  dentato  anteriormente. 

(  G.  ALBTTWons.  D-  ■•  ' 
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Es.  Il  Boccino  tubercoloso.  Buccinum  papillosum*  Eoe.   met. ,  Ut.  4^  ^%' 

C.  Specie  otilif  un  poco  rigonfie  ^  e  subcarenate  «ui  giri  «li  «pira. 

Es^  U  Buccino  glaciale.  Buccinum  glaciale*  Enc.  met.,  taf.  899,  fig.  S,  a  b, 

D.  Specie  corte,  rigonfie,  subglobnlose.  (  I  Buceon  Nasioiih.  ) 

Et.  Il  Baccino  fentricofo.  Buccinum  vcniricosum.  Eoe.  met. ,  tav.  394^  fig* 
f,  a.  ^ 

E,  Specie  pretto  appoco  d^egnal  (orma ,  con  una  larga  callotità  al  margine 
intemo.  (  Naisa  Lamck.  ) 

Ei,  Il  Boccino  cascbetto.  Buccinum  arcularia*  Enc.  met.,  tay.  394«  fig.  I9  a  h, 

F,  Specie  anomale.  (G.  Ciclofb.  D.  M.  ) 
Et.  Il  Boccino  neritoide.  Buccinum  neriieum.  Enc.  met.,  taf.  S94,  fig.  9.  a  ò, 

Otttrp»  TroTansi  buccini  in  tatti  i  nuri  :  fra  le  cinquantotto  apecie  caratterix- 
ule  da  De  Lanarck,  tc  ne  tono  infatti  tette  o  otto  dei  nottri  mari,  e  doe  natie. 

Le  specie  fbatili  tono  finqoì  io  nomeru  di  quattordiei  soltanto,  ona  o  due  delle 
quali  con  analoga. 

I  

,  ***  Q/i  Eniomotlomi  ampullacei^  o  con  la  conchiglia 

generalmente  globulota. 
I 
,  AaPA.  Harpa, 

>        Animale  ignoto. 

Goncbiglia  oYale,^  oonvessa,  aitai  toltile,  con  costole  longitudinali  parallele,  e  for- 
male dalla  conservazione  della  ? arice  del  margine  destro  :  la  spira  cortissima  ,  ap- 
pontata  ;  V  oltimo  giro  molto  più  grande  di  tutti  gli  altri  insieme  ;  apertura  grande, 
onle,  largamente  smarginata  in  avanti  -,  il  margine  destro  molto  scavato,  ed  ingros- 
salo da  ona  varice  esterna*,  la  columella  liscia,  ed  appuntata  anteriormente. 

^        Opercolo  ì 

Et.  L^Arpa  ventricota.  ffarpa  ventricota.  Enc.  met.,  taT.  4o4»  fif*  i«  a  b. 

Otterg.  Le  otto  specie  di  conchiglie  che  De  Lemarck  distingoe  in  questo  genere, 
leaibrano  provenir  tutte  dai  mari  delr  Oceano  indiano.  Se  ne  conoacono  due  fossili 
oeUe  nostre  contrade. 

BoTTB.  Dolium. 

Animale  della  porpora,  secondo  Adanson. 

Conchiglia  subgloDulosa ,  molto  ventricota,  toltile,  cinta  da  scanalalore  de- 
correnti; la  spira  molto  corta;  T ultimo  giro  molto  più  grande  di  totti  gli  altri  in- 
dicale; apertora  bìslonga,  molto  ampia  per  il  grande  scavo  del  margine  destro,  il 
qoale  è  crenolato  in  tutta  la  tua  lunghezza  ;  columella  torta. 

Opercolo  ignoto. 

^*  Specie  non  ombilicate. 

Es.  La  Botte  boccia  di  cipolla.  Dolium  olearium.  Enc.  met,  lav.  4oS|  fig*  ■• 

^.  Specie  tubombilicate.  (  G.  PatincB.  D.  M.  ) 

^'*  La  Botte  Pernice.  Dolium  Perdix.  Mart,  Concb. ,  3,  tav.  117  ,  fig.  107, 

«  1080. 

Osteria.  Quantunque  la  maggior  parte  delle  sette  specie  di  conchiglie  di  questo 
genere,  secondo  De  Lamarck,  sieno  dei  mari  ^equatoriali  e  deirindia,  ne  esiste  ona 
nel  Mediterraneo.  Non  te  ne  conoscono  ancora  fossili. 
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CASsniAftiA.  Ciusidoria, 

Animale  dei  bnccioi  e  delle  porpore,  secondo  Adanson. 

CoDcbiglia  tttbgbboloM ,  Tentrieon,  lobercoloM  o  tciDalala,  a  spira  eocU  d 
ajppanlaU;  apertura  lunp,  ofale,  subcanalicolata  in  avanti;  il  marine  destro ck 
SI  espande  in  fuori,  e  nbordato  ;  la  coluniella  ricoperta  da  una  larga  caBoélk  liicti, 
che  ai  riimisoe  in  addietro  al  margine  deliro. 

Opercolo  corneo. 

Es»  La  Cassidaria  ecbinofora.  Cassidaria  tchinopìiora.  Enc.  met,  taf.  foS, 
fig.  3,  a  b. 

Ossefv.  Cinque  specie  di  lotti  i  mari,  tranne  quelli  del  Nord  ,  sei  fossili ,  te 
delle  quali  analoghe. 

Cassidb.  Catsis. 

Animale  d#i  bqocini 

Conchiglia  ovale,  confessa,  subrevoluta,  a  spira  pochissimo  prominente;  aperim 
lunga,  orale,  aoaiebe  ToHa  moHo  stretta ,  terminata  anteriormente  da  on  eaaiiaeor- 
tissimo,  smarginala  e  ricurva  obliquamente  verso  il  dorao  ;  il  margiae  destro  ^fà  t 
meno  .concavo,  tibordato  in  fuori,  e  spesso  dentato  dentro  ;  la  Gotamella  rìco^ 
da  una  larea  callosità,  e  dentellata  in  tutta  la  sua  lungheixa. 

OpercoK)  corneo. 

^.  Specie  che  hanno  V  apertura  lunga  ed  il  margine  estemo  quasi  diritto. 

Es.  La  Casside  tubercolosa.  Cassis  tuberosa»  Enc.  met.,  tav.  ^q%  e  4o7t  H'  '■ 

B.  Specie  che  hanno  T  apertura  subovale  ed  il  margine  esterno  scafato. 

Et,  La  Casside  fiammeggiante.  Cassis  flammea.  Enc.  met. ,  ta?.  ^<o^  fig.  3* 

Osserv»  Delle  venticinque  specie  stabilite  da  De  Lamarck,  due  o  Ire  al  piì 
sono  del  Mediterraneo  ;  tolte  le  altre  abitano  i  mari  equatoriali,  e  speciafaDcate  i 
mari  delP India.  Se  ne  sono  finquì  trovate  solamente  cinque  fossili. 

RiciauLA.  Ricimda, 

Animale  ^ossi  affitto  simile  a  quello  dei  buccini  e  delle  porpore ,  seooo^  b 
ricinula  muricata  da  noi  osservata  ;  il  mantello  con  un  vero  tubo  ;  piede  mollo  pn 
largo  e  come  auricolato  in  avanti;  la  testa  semiloiurre,  con  tentacoli  conici  e  eoa  |i 
occhi  in  mezzo  al  loro  lato  estemo  ;  organo  eccitatore  maschio  grandissimo,  rie«fi 
nella  cavità  branchiale. 

Conchiglia  ovale  o  subglobulosa ,  massiccia,  ed  armata  di  punte  o  di  tubercolit 


dentato. 

Opercolo  ooraeo,  ovale,  trasveriale,  ad  elementi  poco  imbrioali. 

A.  Specie  a  canale  evidente  davanti  e  dietro  V  apertura. 

Es.  La  Ricinula  digitata.  Ricinula  digitata.  Enc.  met,  tav.  395 ,  fig.  7,  «  ^ 

B.  Specie  senia  canale  ed  armate  di  spine. 

Es.  La  Eicinnla  muricata.  Ricimda  ^sorrida.  Enc.  met,  tav.  $95,  fig*  I9  <  ^ 

C.  Specie  senza  canale  e  tubercolose.  (G.  Sono.  D.  U 

Es,  La  Eicinnla  mora.  Ricinula  Morus,  Enc.  met,  tav.  395»  fig.  6,  o  A 

Ossero.  Questo  genere  è  manifestamente  artificiale;  coi),  comprende  aos  spcc|* 
che  è  un  vero  murice;  altre  sono  mollo  ravvicinate  a  certe  specie  di  tarhiBcN<P^ 
fatti  hanno  due  o  tre  pieghe  trasversali  aUa  colunella;  finalnente  alcnnc  bob  Al* 
feriscono  appena  dalle  vere  porpore. 
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Delle  nove  specie  di  questo  genere  tatle  qoelle  delle  quali  si  eonotee  le  patria, 
proTcogono  dai  mari  delP  India.  Non  se  ne  sono  ancora  scoperte  fossiH. 

CAVGBLLifttA.  Cancélìaria. 

Animale  ddle  porpore,  secondo  Adanson. 

Conchiglia  of  ale  o  globvloia  assai  conTCssa ,  rugosa  ;  la  spira  mediocre ,  acuta  ; 
apertura  ovale,  slargata,  smarginala,  e  qualche  ToUa  snbcanalicolata  anieriormenle  ;  il 
margine  destro  espanso ,  concavo ,  taglienle  ;  il  margine  sinistro  o  colomeMare  quasi 
diritto,  e  con  due  o  tre  pieghe  nel  suo  meizo. 

Opercolo  corneo.  ' 

Es.  La  Caocellaria  reticolata.  Cancellar ia  reUculata-  Ènc*  met.^  tfv.  S^S , 
fig.  3,  a  *. 

Os»er9,  Questo  genere  non  è  qui  precisamente  ciò  che  é  secondo  De  Lamarck  \ 
noi  ne  lolghiamo  le  specie  che.  hanno  T  apertura  evìdentemenM  canalicolat^  •  come 
la  Cancellaria  lima,  la  quale  ci  sembra  dover  rimanere  fra  i  murici  o  le  turbipelle 
Itarricolale. 

Delle  dodici  spedo  di  conchiglte  ttrenti  di  questo  getterò^  quelle  delle^qMI  si 
conosce  la  patria  sono  dei  mari  delP  India  e  del  Senegal. 

Se  ne  distinguono  sette  specie  fossili. 

PoaroaA.    Pitrpw:a%,  ,'     .-  .  t  i.  '. 

Aaisale  poco  aliMngato,  slargato  anterÌ4Nrmente  ;  ì\  nuHileUo  la  .margini  .semp^ci, 
e  naanito  d^  un  t«bo  discinto;  il  pie<l9  moHo  laM^  elliiHicoE^  asaaiipr^dMogailOyjiuh- 
bilobeto  in  avanti,  e  con  un  largo  opercolo  alla  (accia  dorsale  dclìa  sua.fNtM;pÌMt#; 
riore  ;  tosta  larga  jimoco  distinta;  tenlaco4i  anteriori  mollo  caeiioinatii ralle  ha*a«'aob- 
cififidrici ,  e  con  gli  occhi  ai  due  leni  della  loro  lungheua,  molto  pie  rigonfii  del 
rimanente  ;  bocca  inferiore  nascosi^  dal  gi^an  prolungamento  del  piede  ;  due  nranohie 
peltiniCbrmi  quasi  parallele,  la  destra  assai  pib  grande  della  sinistra.  Il  rimanente 
simile  ai  buccini. 

Conchiglia  ovale,  massiccia,  le  più  volle  tubercolosa;  spira  corta;  T  ultimo  giro 
floolto  pib  grande  di  tutti  gli  altri  riuniti;,  apertura  ovale  ,àf4l  Mp«Ma,,il«nnv[iala 
anterionnente  da  up.  canale  eorto,  obliqno,  e,smarginalo,eU«.sue.eslr^mit4^il/qiar^. 
gisse  columeliare  quasi  diritto,  e  munito .  d' ii^a  callosità  appuntata  antenQnooenle. 

Opercolo  oomeo  piano,  quasi  fcmicijQuWre ,  a  strie  poco  distinte.  «^  tfas f#i:iali  y 
r  apice  posteriore. 

yé.  Specie  col  ihargine  destro  armato,  vicino  alla  smarj^nktui^.  d^^n'colM  'co-' 
nico,  acuto,  più  o  meno  ricurvo.  (G.  Liocòaaò,  J|ft>iioce/'Àr.  D.j  tt.) 

Ms.  La  Porpora  imfarìcata.  PmrpuFa  imbricmia.  Ene.  mei.,  lev»  *39S,fig«  Mia^h. 

jB.  Specie  col  margine  destro  senza  corno ,  e  con  V  apertura  me^iecrem^i^ie,  espansa* 

.  (La  P^apoftE  iiJC<?iAou>i.) 

Bs.  La  Porpen  IhMorie.  Putpmra'LapiHus,  Penn.,  Zool.  Br:,  4,  tav.  '71,*^^.  ^. 

C.  Specie  senu  coMo»  e  eoo  rapestora  molta  «spanaa. 

.  (Le  Poaroa»  rktoiAT*.) 

£s»  La  Purpom  aniioa.  Purpura  ptUuta.  Martini,  Goncb.,  3,  tav.  69 ,  flg.  758- 
759- 

il.  Speoie  vealrieeae^  tobevcoloett. 

Es.  La  Porpora  néritoide.  ^ut^gmra  neriioldgs.  Martini,  Conch.,  3,  tav.  ix>o , 
fig.  959-^a. 

'  Ossero.  Le  cinque  specie  di  porpore  liocorni  sembrano  essere  delP  America  me- 

^      ridionale.  5on  se  ne  conoscono  fossili. 

Delle  cinquanta  specie  di  porpore  ordinarie  viventi,  ve  ne  sono  solamente  quat- 
Diuon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XF.  DigitizedbyGéfogle 


MOL  (  362  )  HOIi 

irò  jei  ao#trì  mari;  una  «otaé  coqokìuU  allo  sialo  baile^  ed  è  raDalof;^  delU  Pw 
pura  Lapii/us^  Uirto  conmn©  mtl?  uo^rc  coite, 

***   GU  Eniomostomi  paUUoidi  \  vaie  a  diffi  cjifi  Jianno  la  conchiglia  m 
totalità  mollo  larga^  assai  piana^  a  spira  poco  distinta^  senta  columeltÉ. 

CoHCOLftp^D».  Conc/iolepaSf     , 

.    iuinaale  aCTaUo  igpplQ-  .  .    ,        . 

Coochiglia  larga,  scabra,  ovale,  a  ip^ca,  mollo  pìccola,  iiqi(i  rilevata ,  lu  forma  Ji 
gducello  marginale',  apertura  grandissima,  ovale,  slargala,  smarg'ii|j§|U,anV^ornia(e. 
i  margini  ri  imiti;  il  destro  o  esterno  assai  grosso,  armato  di  déuli,  coi  due  cbc  li- 
mHuno  U  sroat^inalura  un  poco  pik  grandi  de^li  altri;  ittprtfnooe  «ulsoohra  via- 
bile e  quasi  a  ferro  di  cavallo. 

Qp^rcplq  coJmeo,  rifdjtpentario. 

Esf  II  Coneàlepjld«  del'f*erù.  ConcMepas  ptrwHVmui.  Pitvaii.,  GondiM  tsu-  (. 

fi^'ii:  *v 

OMtrv^  QuoitQ  fiqgoUr.  g^ner^  si  cotinpQn«  d'.vnt  «oU  apf^  deirimeùa  im- 
ridionaic. 

Famiglia  HI.  —  ANGIOSTOMI,  Aagtostumata. 

Animale  poco  differente  da  qnelto  delle  precedenti  famiglie  ;  il  piede  mollo  grut- 
de,  subventrale,  e  che  si  piega  longiladinalmente  per  rientrare. 

I  'G0fteliiglìa'Qon  T'a^iertura  \^\ìì ^  meno  smargintilu  anterìorrarenle ,  ingenerali*' 
r<rl  JstrtfHa^  Ma' niiiifve  mohò  più  Imnga  cbe  larga;  il  marine  oofumeMare  Mii*» 
qttWidMiN»."'     '      f    •  .  'f^.    <• 

(''t)petfo^lot  rudittienMirio  iti  un  certo  numero,  ed  intieramente -cmllo  in  altri. 

SraoMBo.  Strombus. 

■À^iMale'spfraltf.  Il 'p*iede' assai  largo  anteriormente,  oompiv^o  posttriomea^- 
li'ttaiiteiki 'solUle,'fM-niAkH0àiM  piega  prolungate  in  atanif,  d* ónde  risulla  tm sp^ 
eie  111' divide;  testa  ke»;di«tinla;  bocca  a  fessnrti  verticale  air esttièmiU  d' una  ina: 
bwi'ràò4f)tlr  AelM"fiaea  UMditf  iùferìore  d^vna  Hata  linguale  ormate  é^aculeì  neani 
in  addietro ,  un  poco  come  nei  buccini  ;  gli  appendici  teuiacolaris  citìn<fricì,  graM 
e,h>i:^g|i^,,a\-^U[.alIa  loro  e9lremii4  ingrossa^a^  gli  of^c^i^  e  dentro  i  veri  leplicoli  o- 
Uifk^r|({i,  .9l^u^i,^e\{>iff ^piccoli  d^  peduncoli  oculari.    . 

Ano  ed  òvidulto  che  riniscònó  molto  in  addietro. 

^UoBctn^liatabasaùBcisi,  subaevolnte,  dittGttie».o  rij^nfia  otl  memo, e  teraiaab< 
cono  tanto  davanti  che  dietro;  apertura  molto  lunga  ,  stretta  «  lerminaU  *■>'??'' 
méiì\é^'dn'ìltì  canale,  pfà  ò  beno  allungato  e  ricurvo;  i  margini  diritli ,  pardWi; 
r  ékìét^o  clic  si  dilata  con  V  età ,  ed  ofifre  posteriormente  una  scanalatura  il  P*»*^ 
ìM  sup  aMa9p9  ^Ila  ipifa,  ed  af^lcrioi^menie  uo,se^,^più^posl«VÌ<yif^  *Wi  Cffnl^»* 
dove  passa  la  lesta  delP animale. 

Opercolo  corneo,  lunfo  e. stretto,  ad  «li npnlli  nome'  iinhricati»^. 

'Jt,  'Specie  col  nlarglne  esterno  che  si  dilaU  mollo  con  T  età ,  ed  offre  ddk  é- 
gHaaJ(>ni,  in  nui^erp  variabile.  ^  (Cv*  P»»ac«»A*.Ua»^ 

Es,  Lo  Strombo  Ragno.  Strombus  Chiragra*  Rumph.,  Mus.,  tav.  35,fig-^'r 
perla  conchiglia;  e  Quoy  e  Gaimard ,  per  T  animale^  AliiOl^^ai  VMgginjdeÙHIlvtt- 

B.  ^piecie  col  margine  esterno  grosso  e  ppco  .o  punto  dilatelOb 

Es.  Lo  Strombo  Orecchio  dì  Diana.  Strombus  Auris  Dianae.  Enc.  vàtU  ^^• 
4^9  ,.  lig.  3f  a  6. 

C  Specie  col  margine  destro  non  'dilatato  e  motto  sottile ,  Io  cBe  fc  fa  "•**"" 
somigliare  ai  eonì.  '  (Gli  Sr»o*ii50S  idc"' 
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Osstrv.  Tallé  k  specie  dethi  prina  sesione,  in  namero  di  selle,  secondo  De 
Liiiuarck,  provengono  dair  Oceano  indiano.  Non  se  ne  conoscono  fossi^li. 

Quelle  della  seconda  (5a)  proTengoao  parimente,  per  lu  maggior  parte,  dUI  mare 
delle  Indie.  Alcune  sono  dei  mari  equaloriali. 

Se  ne  é  finqoì  scoperta  aoa  sola  specie  fossile. 

Covo.  Conus* 

Animale  allungato,  mollo  compresso,  involuto;  il  mantèllo  sottile,  che  non  oltrepassa 
il  piede  assai  piccolo,  ovale,  allungato,  più  Ursio  davanti,  ove  è  Aiargirtatq  da  un 
solco  trasversale;  lesta  assai  distinta;  tentacoli  cilìhdrici ,  con  gli  occhi  iiresso  la  loro 
cima,  la  quale  è  setacea;  la  bocca  in  fondo  ad  nn^ assai  lunga  tromba  labiale,  fadiente 
r  ufficio  di  acetàbolo;  una  lingua  assai  corta,  quantùnque  prolungata  nella  cavità  vi- 
scerale, ed  armala  di  lunghi  gancétti  stiliformi,  biserìaìi. 

Conc|iiglia  coperta  d*  un  periostio  membranoso,  grosso,  solido,  di  forn^a  conica  ; 
1"* apice  del  cono  in  avanti,  la  spira  poco  6  punto  rilevata'*,  apertura  longìtudijiale 
mollo  stretta,  versante  alla  sua  estremità  anteriore;  il  mareine  esterno  diritto,  ta- 
gliente ;  rintèrno  egualmente  diritto,  con  pièghe  oblique  alla  iuà  parte  anteri^e. 

Opercolo  piccolittimo  e  corneo,  spiralo,  ad  apice  terminale. 

j4.  Specie  coniche,  a  spira  rilevala,  non  coroiula  di  tubercoli. 

Es.  Il  Cono  fiammeggiante.  Conta  Generis.  Eoe,  met,  tav.  3a5,  fig.  i,  2,  3,  4. 

B.  Speoie  coniche,  m  spiia  coronala,  rilevala  o  depresta.         (G.  Hosib^.  D.  Bf.) 

£s.  Il  Cooo  imperiale,  Comu  imperiai U.  Eoe.  mei.,  tav.  319,  fig.  1. 

X      C  Specie  anpoco  allungate,  ovali;  la  spira  assai  rilevata,    appuntala,  non  co- 
ronala. (G.  GiLianao.  ÌD.  M.) 

Es.  Il  Cono  Drappo  d'oro.  Conui  Textiie.  Enc.  mei.,  tav.  344^  %  &«  o* 

D.  Specie  snbeilindrìché.  Ih  spira  apparente  e  coronata.  (G.  Rollo.  f>.  M.) 
Es.  Il  Cono  Geograto.  Cónus  Geographus.  Enc.  met.,  tav.  Saa,  fi'g.  12., 

E.  Specie  éllongate ,  cilindiiede  ;  fa  spira  rilevata  ;  1*  apertura  come  nel  ffekere 
Terebello,  vale  a  dire  angolosa  in  addietro.  ifit»  Eehitb.  D.  M.) 

Es.  Il  Cono  nnssalelb.  Co9iu$  Ifussaieiia*  Enc.  meL ,  tav.  34^,  fig.  8  e  9. 

Ossero.  Questo  genere,  nel  anale  De  Lamarck  definisce  cento  ottanluna  specie 
TÌventi,  è  un  esempio  notabile  aella  varietà  dei  colori,  non  che  delie  A)rme  nella 
imedesiioa.  Perciò  queste  pretése  specie  sono  piuttosto  di  jj[ibineilo  ebe  reali  , 
come  ha  àello  Adansoó.  Comunque  sia,  oUremodo  moltiplicate  nei  oM  aàstrali , 
«liminuiscono  appoco  appoco  è  misura  che  ci  avviciniamo  al  noiitri,  fiiio  si  spunto 
da  non  esservene  pie  di  tre  o  quattro  nel  Mediterraneo,  e  hessuiùa  dei  mari  del 
Nord.  Se  ne  trovano  peraltro  nove  o  dieci  fossili  nelle  nostre*  ONitnida. 

*♦  Sen%a  opercolo. 

Tbabbbllo.    Terebellum. 

Animale  affitto  ignoto. 

Conchiglia  tenne,  lustra,  snbcilindri^a,  revoluta,  appuntata  in  addietro ,  come  tron- 
cala in  avanti;  apertura  longitudinale,  triangolare,  a  margini  intieri;  la  coluoiella 
troncala  e  prolungata  al  di  là  dell' apertura. 

A.  Specie  che  hanno  la  spira  visibile  e  F  apertura  più  corta  della  ronchiglia. 

(Le  TaivBLLB.) 

Es,  Il  Terebello  subulalo.  Terebeiium  sttbulatum.  Enc.  mei.,  tav.  36o,  (ig.  i,  a  b. 

B,  Specie  che  hanno  la  spira  quasi  del  tutto  nascosta  dal  ravvolgimenlo  dei  giri 
di  spira,  e  l'apertura  quasi  lunga  quanto  la  conchiglia. 

(1  CuLDORi.  G.  SenArs.  D.  M.) 
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Es*  U  Tcrebello  CiaIdone.*7Vr«^//iMii  comfoiuium»  Enc.  net.,  ttf .  S6o,  fig.  a, f  h. 

Osserv»  Qaesto  genere  non  cooliene  che  Ire  specie,  una  sola  deUe  quali  tì- 
Tenie,  deirindia,  •  due  fossiii. 

Oli? A.  Oliva. 

Animale  ovale,  ìnfololo;  il  mantello  assai  soUile  sui  margini  e  proloogalo  ai 
due  angoli  delP apertura  branchiale  in  una  ligula  tentacolare,  ed  in  a?aoti  di  im 
lungo  tubo  branchiale;  piede  molto  grande,  ovale,  subanricolato  e  diviso  trufcmi- 
mente  in  avanti;  testa  piccola,  con  una  tromba  labiale?  tentacoli  ravvicinali  e 
slargali  alla  base .  rigonfìi  nel  loro  terxo  medio  e  subulati  nel  rimanente  della  loro 
estensione;  occhi  piccolissimi,  estemi  suU^ apice  del  rigonfiamento;  branchia  mb, 
pettiniforme  ;  ano  senza  tubo  terminale  ;  organo  eccitatore  maschile  molto  {roso 
e  scoperto. 

Conchiglia  mauiccia,  solida,  liscia,  ovale,  allungata  subcilindrica;  i  giri  ddb 
spira,  piccolissimi,  sejparali  da  un  canale  ;  apertura  lunga ,  stretta  ;  il  margine  nli- 
roellare  rigonfio  anteriormente  per  una  varice,  e  striato  obliquamente  in  tolta  li 
sua  lunghezza. 

Opercolo  corneo ,  molto  piccolo,  secondo  D^  Argenville ,  nullo  secondo  cbc  poi 
abbiamo  veduto  sopra  un  piccolo  individuo. 

A.  Specie  ovali,  a  spira  appena  rilevata. 

Es,  ìu  Oliva  ondala.  Oliva  undata.,  Enc.  met. ,  tav.  364>  fig*  T  a^  h. 

B.  Specie  un  poco  pie  allungate,  a  spira  più  prominente. 

E$,  L'Oliva  letterata.  Oliva  litierata.  Enc.  met.,  taf.  36a,  fig.  r,  a  b. 

C  Specie  più  sottili,  a  spira  molto  rilevata. 

Es.  L^ Oliva  subulata.  Oliva  subulata.  Enc.  met.,  tav.  368,  fig.  6,  a  h. 

Osserv»  Le  specie  di  questo  genere  sono  sicuramente  nel  caso  di  qndle  dtl 
genere  Cono,  assai  troppo  moltiplicate;  De  Lamarck  ne  caratterizza  sestanladse 
viventi ,  una  sola  delle  quali  sembra  essere  del  Mediterraneo.  Tutte  le  altre  vei- 
gMio  dai  mari  australi  ed  equatoriali. 

Abcillabia.    Jncillaria. 

Animale  a£btlo  ignoto. 

Conchiglia  lìscia  ,  ovale ,  bislunga ,  appuntata  in  addietro ,  slargata  e  come  troa* 
cala  in  avanti  ;  apertura  ovale,  allungata,  poco  profondamente,  ma  largamente  siatf- 
ginaU  in  avanti;  la  columella  con  una  varice  callosa  ed  obliqua  anteriormeale,' 
il  labbro  destro  ottuso. 

uf.  Specie  m  spira  assai  elevata,  e  bucciniformi. 

Es.  h*  Ancillaria  buccinoide.  jincillaria  òuccinoiilìts.  Enc.  met. ,  tav.  393, 
fig.  I,  a  6. 

B.  Specie  a  spira  quasi  nnlla. 

Es.  L*  Ancillaria  Cannella.  Ancillaria  cimiamomea.  Enc.  met.,  tav.  39S,  k 
8,  a  ^. 

Osserv.  i]hàtM\o  genere  potrebbe  ravvicinarsi  alle  ebume.  De  Lamarck  wt  eoiii> 
quattro  specie  viventi,  probabilmente  dei  mari  australi,  e  cinque  fossili. 

MiTKA.    Mitra. 

Animale  affitto  ignoto. 

Conchiglia  turricolata,  subfiisiforroe  ed  ovale;  la  spira  cottaateraente  appnatil* 
air  apice;  l'apertura  piccola,  triangolare,  più  larga  e  molto  smargioaU  in  i^s»*^  ' 
il  «argine  esterno  tagliente,  quaa^  diritto,  sempre  più   lungo  del  coluinellirci  »^ 
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quale  è  formilo  da  una  Gallonili  molto  soltjle  e   con    pieghe  oblique  parallele,   le 
anleriori  delie  qoali  tono  pi&  corte. 
Opercolo  noUof 

A.  Specie  aotlili ,  torricolate,  costate;  Taperlnra  assai  stretU,  lunga ,  sobcanali- 
Gallata  ,  con  una  piega.  (G.  Toaii  D.  M.) 

Es.  La  Mitra  lisUta.  Mitra  taeniaia.  Enc.  roet..  Ut.  S73,  fig.  7,  a  5. 

B.  Specie  turricolate  »  coi  giri  di  spira  larghi ,  atlennati  ;  V  apertura  slargata  in 
avanti.  (La  BfiTaa  TaiTSLLB.) 

Es.  La  Mitra  ^copale.  Mitra  episcopali^.  Enc.  met.,  ta¥.  869,  fig.  a  e  4. 

C.  Specie  suboTali,  a  spira  pia  corta ,  ordinariamente  tubercolosa. 

Es.  La  Mitra  a  piccole  xone.  Mitra  microMonias.  Enc.  met.  ,  tay.  874  ,  fig. 
S  ^  a  5. 

D.  Specie  ovali,  a  spira  cortissima ,  e  d^ordinario  reticolate. 

(La  MiTaa  OiivAaia.) 

Es.  La  Mitra  Dattilo.  Mitra  Daetyius.  Enc.  met.^  lev.  372,  fig.  %  a  b. 

Osserp.  Potrebb*  essere  che  le  specie  della  prima  sezione  dovessero  passare  presso 
le  pleurotome. 

Delle  ottanta  specie  Ti?enti  descrìtte  da  De  Lamarck,  quasi  tre  quarti  sono  dei 
mari  australi*,  una  sola,  del  Mediterraneo,  ed  un^  altra  dei  mari  del  Nord. 

Nelle  nostre  contrade  se  ne  conoscono  già  ventidoe  fossili. 

VoLUXà.  Folata. 

Animale  ovale,  revoluto,  munito  d^nn  piede  molto  largo,  che  sopravania  da  tutte 
le  parti  la  conchiglia,  ripiegandosi  loDgitadìnalmente  per  rientrarvi;  testa  ben 
distinta  ;  tentacoli  assai  coiti  e  triangolari  ;  occhi  grandi ,  a£Fatto  sessili ,  e  situati 
un  poco  in  addietro;  una  tromba  grossa,  armata  di  denti  adunchi  alla  sua  citre- 
niità  ;  due  branchie  pettiniformi  ;  ano  sessile. 

Conchiglia  ovale,  pie  o  meno  ventricosa;  i  primi  giri  della  spira  rotondali  a 
papilla;  apertura  in  generale  molto  più  lunga  che  larga,  notabilmente  ed  obli- 
quamente smarginata  in  avanti  ;  il  margine  destro  un  poco  curvo  in  fuori  ^  intiero 
ed  ottuso;  il  nuirgine  columellare  leggermente  scavato ,  e  con  grandi  pieghe  più  o 
meno  oblique,  ed  un  poco  variabili  in  numero  con  Tetà. 

ji.  Specie  allungate  e  sohturrìcolale. 

Es.  La  Voluta  magellanica.  Voluta  magellanica.  Enc.  met.,  tav.  385,  fig  i ,  a  6. 

B.  Specie  ovali  e  più  o  meno  tubercolose. 

(Le  VoLOTB  MfTBicuiBB.  G.  Turbinellus.  Oken.  ) 

Es.  La  Volata  imperiale.  Folata  imperialis.  Enc.  met.,  tav.  382,  fig.  i. 

C  Specie  ovaK  e  coronate, 

Es.  La  Voluta  lionata.  Folata  fulpa.  Enc.  met.,  tav.  i8a,  fig.  3,  a  b. 

D.  Specie  ovali,  convesse',  venlricose.    (Le  GoanouBiB,  G.  Cjrmbium.  D.  M.) 

Es.  La  Voluta  etiopica.  Folata  tthiopiea.  Enc  met.,  tav.  387,  fig.  a. 

Ossero.  Abbiamo  caratterìasato  P  animale  di  questo  genere  sopra  una  voluta 
eiiopiea  conservata  neir alcool;  ma  non  vorremmo  accertare  che  non  differisse 
nelle  altre  sexionì. 

Tutte  le  specie  viventi  di  questo  genere,  le  quali  sono  in  numero  di  circa  qua- 
rantacinque, appartengono  ai  mari  delPemufero  australe  e  della  xona  torrida;  tut- 
tavia se  ne  conoKono  già  almeno  venti  specie  fossili  nelle  nostre  contrade. 
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Maigihella.    Mar^ukelia, 

Aninale  come  nel  genere  precedente,  e«l  ancor  meglio  come  nel  seguenlfifio- 
sia  Adanson. 

Conchiglit  liscia ,  lustra ,  oTale-bislunga ,  nn  poco  conica  ;  a  Spira  corti  e  ^ 
pillola;  apertura  assai  stretta,  un  poco  ovale,  pier  una  leggiera  carvatwra  àt\  nw- 
giue  destro,  il  quale  è  ingrossato  o  ribordalo  in  fuori,  appena  smacgioaU  io aiuii 
il  margine  colnmellare  con  tre  pieghe  regolarmente  distanti  ed  oblique. 

A.  Specie  ad  apertura  meno  lunga  della  conchiglia ,  ed  a  spira  apparente. 

(G.  MjAOMtfLLA.  LucV^ 

Es.  La  BfarginellB  nevosa.  Biurgineèia  gtmbettu.  Bae.  mtt^  Xmf,  377,%.6.ai 

B.  Specie  ad  apertura  lunga  qaanlo  la  conohiglla  ,  a  spìm  nulla  e  tahella  an 
o  ombilicata. 

Es.  La  Marginella  Bobi.  Margineiia  Hneata.  Eac.  met.,  t«v.  ^77,  if.  ^^à^. 

C.  Specie  ancor  più  involute;  V  apertura  anco  piti  stretta  e  piti  lunga;  picekc 
alla  partt  anteriore  dei  maigine  colnmellare;  il  margifte  estento  aottik. 

(G.  VoLBAiii.  laaà: 

Es*  La  Marginella  granello  di  rìso.  Marginella  Ory%a.  Ene.  met,  tsT.  Sjj. 
fig.  6,  «  *. 

Osserv.  De  Lamarck  caratterizta  in  questi  due  generi  ventisette  specie  vÌTeoii, 
e  quattro  fossili  ;  le  prime  vengono  principat mente  dai  mari  del  Senegal  e  WO- 
ceano  indiano. 

Peiibolo.   Periòolus. 

Animale  ovale,  involuto;  il  piede  ellittico,  assai  grande,  piti  largo  in  aTsulì  1  oy 
il  suo  maigtne  offre  un  solco  trasversale,  il  mantello  sopravanza  a  destra  ed  a  boi- 
stra  la  conchiglia ,  sni  lati  della  quale  nuò  ricurvarsi,  e  formante  soltanto  un  caule 
respiratorio  cortissimo;  testa  piccola  ,  distinta,  con  due  tentacoli  assai  luu^hi}  idoH^ 
acuti ,  e  con  gli  occhi  alla  parte  estema  deìla  loro  base  ;  la  bocca  mauita  à'w 
tromba. 

Conchiglia  molto  sottile,  involuta,  ovale  ;  la  spira  oUremodo  piccola;  apedm 
ovale,  allungata;  il  mar^e  destro  tagliente;  il  margine  columelUìre  con  ima  spe- 
cie di  lunga  piega  verso  il  suo  mezzo. 

Es.  Il  Peribolo  Potan.  Periòolus  Adansonii.  Adanson ,  Seneg.,  tav.  5. 

Ossero.  Bmguières,  e  per  conseguenza  tutti  i  conchiliologi,  hanno  rigoaf^i" 
questo  genere  come  stabilito  sopra  giovani  individui  di  cipree;  ma  Adansoq  dice  po- 
sitivamente aver  veduti  dei  giovani   e  degli  adulti  del  suo  potan. 

CiPiia.    Cxprnea, 

Animale  ovale,  allungato.  Involuto,  gasteropodo,  che  ha  da  ambedue  le  l»^' 
un  largo  lobo  appendicolare  un  poco  ineguale  del  mantello  ,  munito  ^''>^'''*'^ 
d^una  fascia  di  cirri  tentacolari,  e  che  può  curvarsi  sulla  conchiglia  e  naseoader^ 
testa  con  due  tentacoli  eonici  molto  lunghi;  occhi  in  citna  ad  un  rigonfianenlo^'' 
ne  fa  parte  ;  canale  respiratorio  del  mantello  assai  corto ,  o  meglio  nullo  e  fornii^* 
dal  ravvicinamento  delP  estremità  anteriore  dei  suoi  due  lobi;  oritiiio  orale  ira- 
sversale,  alla  «ima  d^  una  specie  di  cavità,  in  fondo  alla  qoale  risiede  la  ^^^^ 
fra  due  labbra  verticali  e  grosse;  un  nastro  lincuale  armato  di  dentini  e  pt^a** 
gaio  neir  addome.  Ano  alPesIreniità  d'on  tubetto  situato  per  T affatto  in  ad^'^ 
alla  cavità  branchiale;  organo  eccitatore  maschile  lingviformei  ohe  eomaoica  p^ 
un  solco  con  T  orifizio  del  canale  deferente. 

Conchiglia  ovale,  convessa,  molto  liscia,  involuta;  la  spira  per  rsffàllo  ^^^ 
re,  piceolissima,  spesso  nascosta  da  uno  strato  calcano  depositato  dai  lobi  de'  *^ 
telio;  apertura  longHadinale  strettiifima,  on  poco  arenata,  lunga  quanto  la  coocv- 
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stia,  m  marghil  tnlermuncole  dentati  o  non  deoUli  in   l«Hla  la   tgfo  eileiisiònei  e 
>iuarginala  alle  cime. 

^.  Specie  coi ,  due  isargiuì  deJJ'aperlura  dentati, 

Es.  La  Ciprea  Esantema.  Cypraea  Exaniòema^  Enc.  met.,  fat.  S49,  fig.  a  b 
e  d  e, 

B,  Specie  col  solo  margine  destro  dentalo  ;  un  tubercolo  al  dorso  di  ciascuna 
apertura.  (G.  Gaipuivo.  D.  M.) 

^0,  La  Ciprea  verrucosa^  Cyprma  verrucosa.  Enc»  met,  taT.  357»  ^%' ^  %  o,  b, 

C.  Specie  a  conchiglia  mollo  soUile,  e  coi  margini  delKfeipertura  bmi  dentali. 

(Le  C^nMB  iroR'  advlyb.)* 

Osstn^.  Le  specie  di  questo  generi».  dftermimte.^olaip^iUe  d^b^  caj»cbigMa,  aem- 
lurano  ol|reino<l9.numerofe«.poÌQb^  De  Mmarck  ne cftraUeciz:!»  f es^jantoUo  viventi.  Ma 
è  de  aTfertire.  cke  ove  4  jpoiei^e.fitrAQ  secondo  Tanimide»  ppobabilmeoie  il  numero 
u«  sMebbfi  d'assai  diminuita. 

Fa  d'uopo  altresì  osservare  che  queste  conchiglie  spesso  differiscono  molto  con 
IVlà,  dapprima  in  groiisez^t  qiNn«IÀ  nei  m^ir^ini  sottili,  tagllecUl,  appeni^  denta- 
ti ,  irapne  Tinten^o^  e  fijB4<H#n^e  qualohe.  volta  nel  coploi^no;;  Io. che  deriva  dai 
lobi  ^1  mantello»  i  qpali,  curvandosi  sulU  conchiglia  primi  li  va, nel  Umpo  delia  rei- 
iazione  delPanimale,  depositano  nuova  materia  calcari^.  Moa,  bisogna.,  peraltro  am- 
fiiell«ce  ripotesi  di^  Bruguiéres.^ /che  questi  animali  possano  abbiM94ovtf^^  completa- 
mente la  loro  conchiglia  per  formarne  una  nuova. 

Delle  sessantotto  specie  che  De  Lamarck  stabilisce  in  questo  genere,  ve  ne  sono 
ìf^  eólamcnte  dei  nesiri  meri,  fra*  le  qf«aH  una  sola  di  q*el4(y  dell»  Manica;  latte  le 
altre  sono  dell'India  e  della  zona  torrida,  mentre  egU  ne ' deiékive  gii^  dsciotto 
fossili. 

Abbiamo  caratterizzato  l'animale  -di  questo  genere  sopra  individui  della  ciprea 
tigre  recati  da  Quoy  e  Gaimard,  dalla  spedizione  del  capitano  Freycinet.  È  diligen* 
temente  rappresentato  nel  loro  Atlante. 

OfutA*  Ovaia. 

Animale  quasi  in  tutto  simile  a  quello  delle  cipree. 

Conchiglia  della  medesima  forma  che  nelle  cipree;  le  due  estremità  dell'aperlarA 
subsjnarginate^i.e  più  o  meno  prolungate  a  tubo. 

^.  Specie  che  hanno  il  margine  destro  dentato;  il  tubo  delle  estremità  bene 
eviffeiite. 

£s-  L'Ovula  ovifomMi  Qvuim^  0¥\fùrtms>  Eoe.  met.«  tav.r  BS6^  fig.  i^  a  6i    < 

JB.  Specie  ohe  non  hanno  verun  margine  dentato^  >  tubi  poco  distinti,  pd  il  corpo 
della  conchiglia  cinto  da  una  carèna  ottusa.  (G.  Ultimo,  ti,  M.) 

Es.  L'Ovula  gibbosa.  Ovaia  gibbosa,  fine,  me!.,  tav.  35^,  fig.  ^^  a  Ò. 
C.  Specie  col  margine  destro  non  ingrossalo  né  dentato,  e  con  le  estremità  prò* 
luugale  in  un  lungo  tubo  diritto  il  quale  si  accresce  con  l'età.    (G.  Radio.  D.  M.) 

£/.  L'Ovula  birostre.  Ovaia  bir^stris*  Ena.  mei.,  tav.  357,  fig.  i,  a  b^ 

Osserv.  Le  specie  di  questo  genere,  in  nnmero  di  dodici ,  sono  parimente ,  itd 
eccezione  di  due,  de»  mari  della  zona  torrida  e  delTIndia.  Se  ne  eonoseotio  #i^[ui 
óHe  aole  (ossili,  una  «Ielle  quali  analon.  Noi  abbìsrmo  <eiMtrvato  Taniniale-  deirovola 
oviforme,  portato  da  Quey  e  Gaiaaw.  Trovasi  rapprejenlalo  nel  loro  AHente. 

ORDINE  SECOITDO. 
ASIFOROBRANGHI.  —  Asipho.iobbànchiata. 

GU  organi  delia  respirazione  costantemente  formali  da  una  o  due  branchie,  pel- 
tiuifonni,    situate  obliquamenle  sulla  parte  anteriore  del  dorso,  e  contenute  in  una 
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c«vUk  U  di  coi  parete  soperiore  non  si  prolunga  a  tubo ,  ma  che  offre  Ulvolu  n 
appendice  o  lobo  inferiore  che  ne  fa  rofiicio. 

Conahìglia  di  forma  oUremodo  variabile;  apertura  costantemente  intien,  e  tem- 
pre completamente  opercolala^  vale  a  dire  cfiiosa  da  un  opercolo  corneo,  e  Icfii 
volle  calcario,  proporxionale  a  quest^apertnra. 

Fawoul  1.  — '  GONIOSTOML  Gtohiostovata. 

(Genere  Tmocnns.  Linn.) 

Animale  spirale,  coi  lati  del  corpo  spesto  rivestiti  d^ appendici  digitati» 
lobati,  e  monito  d^  un  piede  corto,  rotondato  alle  due  estremità  ;  la  testa  con  die 
tentacoli  piti  o  meno  allungati ,  che  recano  gli  occhi  sopra  un  rìgoofiamento  Mh 
loro  base  esterna,  e  spesso  assai  distìnti  da  render  T  occhio  subpeduncoUto;  bota 
senza  dente  superiore,  ma  con  un  nastro  linguale  a  spirale;  Tano  a  destri  netti 
cavità  branchiale  la  quale  contiene  una  o  due  branchie  ineguali  pettiniformi;  gli  or- 
gani della  generazione  che  sboccano  sull*  individuo  femmina  a  deaftra,  neih  citììì 
branchiale,  e  che  finiscono  solPindividuo  maschio  in  una  specie  di  linguettt  tiias- 
golare  sostenuta  da  un  piccolo  ossetto. 

Conchiglia  subplanorbica  o  trochiforme;  la  spira  elevata,  talvolta  deprena,  t  fk 
o  meno  carenata  al  suo  ultimo  giro ,  lo  che  forma  una  base  piana ,  circolare;  ipcr- 
tura  mediocre,  depressa,  spesso  quasi  quadrangolare,  a  margine  esterno  o  dotr» 
tagliente,  angoloso,  o  piegato  nel  suo  mezzo. 

Opercolo  corneo»  circolare,  con  Tapice  snbmedio  ,  revoluto  regolarmente  a  ipi- 
rale;  i  giri  di  spira  angusti  e  numerosi. 

Ossene.  Tulle  la, specie  di  quesU  fìimìglU,  sono  fUofaghe,  marine,  e  vivono  ns>i 
scogli  scoperti  delle  rive  del  mare. 

SoLAaio.  So/orifies. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  orbicolare,  revoluta  quasi  nel  medesimo  piano  o  planorfoica;  h  *P*| 
del  lato  destro  molto  bassa  ;  un  grande  ombilico  conico  ,  ed  a  margini  denliooliti 
alPorifizio;  apertura  non  modificala  dalFultimo  giro  di  spira,  il  quale  è  affitto  pi***  i 
senza  columeìla. 

Opercolo  ignoto.  i 

jÌ.  Specie  ben  carenate  nella  loro  circonferenza  e  con  Tapertora  ben  quiM* 

Es.  lì  Solario  striato.  Solarium  per spectivurn.  Enc.  met.,  tav.  44^»  ^'  ')' 

B.  Specie' subcareoate  o'a  carena  doppia;  Tapertura  sobro tonda. 

E$.  ir  Solario  variegato.  Solarium  s^ariegàtum.  Enc.  mei.,  tav.  446)^0*  ^* 

Osserv.  Questo  |;enere,  neiropera  di  De. lUamarck,  contiene  $9Ìì9  specie  ▼»▼«•"' 
la  maggior  parte  dei  mari  australi ,  una  delle,  quali  trovasi  pure  nel  Medil«ftiKO« 
ed  otto  specie  fossili. 

TaoGo.  Troelsm. 

Animale  ben  conofcinto,  tal  quale  è  caratterizzato  per  la  famiglia. 

Conchiglia  massiccia,  ordinariamente  periata ,  trocoide,  talvolta  de^reua  >  1*1^ 
assai  prolungata,  ed  appuntata  ail^apice,  tagliente  o  carenata  alla  sua  circoofcreas* 
orobilicala  o  non  ombilicala;  apertura  depressa,  angolosa  o  subangolosa,  a  ^o»ip^ 
disuniti,  il  destro  tagliente;  b  coIumella  arcuata,  torta,  e  spesso  prominenti  >n'^' 

Opercolo  corneo,  sottile,  a  giri  di  spira  numero:ù  ,  stretti ,  crescenti  un  poco  o" 
centro  alla  circonferenza. 

-</.  Specie  affatto  calittriformi  per  la  ^an  prominenza  della  carena  o  ddib  of 
conferenza,  per  il  suo  incavo  e  per  la  piocoieiia  della  cavile  spirale  fbrmats  »  s^ 
lamina  settiforme.  (G.  liiroMlBOLO.  l'*  '"^ 
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Ei.  Il  Troco  coocafo,  Tr^ehus  eonomfus,  Ckmmn,^  Gonch*^  fi^.  i6ao  t  1621. 

B,  Specie  ombilicate,  a  spira  molto  depressa,  agglutinante;  U  base  molto  slargala 
«  come  scaTaia  dalla  gran  prominenza  delPangolo  del  margine  destro  il  q^uale  si 
prolunga  assai  al  di  là  del  margine  colamellare  rotondo.  (G.  Foeo  D.  M.) 

Es*  n  TroGo  agglutinante.  TsrocAuà  aggiulinans*  Chemn. ,  Conch.,  5,  lav.  172^ 
6g.  1688  e  t6^. 

C,  Spede  ombificate^  a  spira  molto  depressa,  tagliate  e  ragciate  alla  loro  cir- 
conferenta  per  la  cònsenratione  datiti  canale  angoloso  nel  mexzo  del  margine  deeiro. 

'  (G.  SnuMTBl  D.  M.) 

£s.  Il  Tro^o  imperiale.  Trocàus  .imperialh»  Cliemn.»  Conch.,  5,  ts^v.  1^3»  fig. 
1714. 

D,  Specie  órbfcolàri,  depresse,  Tnstre,  subcarenate;  Taperlihii  subdepressa  é  se- 
miroton<£i,  con  una  larga  callosità  sulPombilico.  >   fO.  lloirBi.i:.&.  Lamck.) 

Es.  n  Trooo  roseo.  Trochus  ^rosem.  Chemn.^  Gonobi^  5v  t»v.  166»  lìg.  1601,.  Jk. 

E,  Specie  non  ombilicate,  c<>nl9he»  a  base  piana  è  circolare;^  la  columèlla  torta; 
Tapertura  mollo  angolosa. 

Es'  n  Troco  nilotico.  .7Vo<;A0/  niioticus.  Ene.  met.,  ttfr.  444«  fig.  t,  «  6.   • 

F,  Specie  non  ombilieale,  conicbe,  elevate,  a, base  pima  e  circolare;. «il  termi- 
ne della  columella  cousìderabilmente  torlo,  ma  sopravamato  dal  margine ,  •  ebe 
comparisce  smarginato  per  il  prolunganlento  d^una  .piega  interna  decurrenle. 

(G.  TiTTo.  D.  M.) 

Ef.  Il  Troco  Obelisco.  Trocìim  Obeliscuf.  Chemn.,  Concb.,  5,  Uy.  '  i6o^  fig. 
i5ii-i5i2. 

G,  Specie  non  orabilicale,  non  periate,  coniche,  molto  elevate;  i  girl  di  jpìra  nn- 
inerosi;  a  strie  decurrenti;  Teslremità  della' còl u radia  consideràbilmente  torta  é  che 
sopratranzi  Torigine  del  margine.  (G.  TM.MCOflO'  D^  M.) 

Es»  U  Tr>co  Telescopio.  Trochus  Teiescopium,  Chemn.,  Conch  ,  5,  taT.  160, 
fig.  i5o7-i5o6. 

ff.  Specie  non  ombilicate,  coniche,  a  base  obliqua  ;  Tapertura  grande,  poco  an- 
golosa; la  columella  torta  e  formante  una  specie  di  dente  al  suo  4efmine. 

.  (G.  CàST^Bioo.  D.  M.) 

Es.  Il  Troeo  Iride.  Troehus  Iris.  Gbemn»,  Conch.,  5  ,  Uf.  161  «  fi^.  iSaa  e 
i5a3. 

Osserv.  Qnesto  genere  contiene  molte  specie  (sessantanove  negli  Amm.  inptrt.), 
»|9arse  in  tutti  i  mari;  ma  pemllr*  sempre  molto  più  grosse  e  pia  numerose  in 
quelli  delie  Indie  e  della  zona  torrida  che  nei  nostri. 

Il  numero  delle  sp^ie  fossili  è  di  nove. 

FaviGLia  II.  — '  CRiCOSTùMI,  Caicostomata. 
(Genere  Toubo.  Liiia4 

Animale  un  poco  variabile,  piuttosto  però  rispetto  alla  forma  ed  alla  pro- 
porzione di  alcune  parti  esterne,  che  ali*  insieme  delP  organizzazione,  simile  in  ge- 
nerale a  quella  dei  trochi. 

Conchiglia  egualmente  variabile  nella  sua  forma  generale,  ma  Ja  di  cui  apertura 
sempre  presso  appoco  circolare,  è  completamente  chiusa  da  un  opercolo  calcario  o 
corneo,  a  giri  ai  spira  poco  numerosi,  e  ad  apice  sublaterale. 

Ossero.  Questa  famiglia  e  realmente  appena  distinta  dalla  precedente;  ed  infatti 
il  genere  Trochiu  di  Linneo  passa  per  gradazioni  insensibili  al  suo  genere  Tur* 
Diùon.  delle  Sciente  Nat,  Foi»  XF,  ^       ^j 
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ho;  Urickè  abbiaflib  otvdold  is^crto  tUbilÌM  «oluneaU  in  tiite  di  Ih  cmmkt 
il  lìslema  coDchilìologico  lioneauo  con  quello  degli  autori  moderai. 

Gli  animali  di  questa  ftimiglia  sembrano  essere  tatti  €lofa|i;  {todri  TOpim 
r  aria  ìfn  Mìun^  e  la  maggior  paHe  delle  ipteie  ii|uiÉticbe  aono  uarme. 

TvMm.   IWèo. 

AnttHalequaii  ialutio  mmkh  a  quello  à%i  iroebi;  i  M  del  oorpo che  powin r%n 
jDiMtli  d'appeudiei  tentacolari^  JitferenU  j»er  nomerò  e  per  (bnoa;  lesta  ptvboiìl. 
fétrae;  lesiiae^i  sottili,  setacei  ;  occhi  apeaso  subpeduncolati  ;  bocca  semi  dcoieli- 
biale,  ma  munita  d^uo  nastro  linguale  molto  lungo,  ravvolto  a  spirale,  e cooitHie 
nella  ctfvitk  addominale;  un  solco  traversale  «1  uargine  aniecìorc  del  pi(^;Jv 
pettini  branchiali. 

Conchiglie  'massiccia,  periata  uelTinterno,  depreasa,  conìcn  o  sublarrìaoUli,Mlh 
licata  o<noo  ombittcata,  poco  o  punto  carenata  alla  sua  circonferenza;  apertura  niJi 
o  poco  depressa;  il  mezzo  del  margine  esterno  non  genicolato,  ma  talvolta  aK- 
ginato  in  quaUhe. plinto  delb  sua  eateoaèone;  i  maaigini  raramente  liiaitià» 
callosità  ;  la  coinmella  arcuata  ,  raramente  torta  ,  e  quache  volta  termiiutjèn 
grosso  dente  al  ano  puùlo  di  riunione  con  la  continuazione  del  margine  colincibrt 

Opercolo  calcarlo  o  corneo;  la  spira  visibile  dal  lato  estemo  nell*  opercolo  m- 
ntoy  e  dal  lato  interno  «eiroptroolo  calcarlo;  resternospesao*  ingrossato  e  nbaai^ 

jé.  Spetie'eablunrieoialt,ad  epertnra  oblique;  oolom«Ua  acavala,  adeotata^tFV»'* 
oéfueo. 

£f.  IT  Inurbine  biancastro.  Turbo  albescens.  (Nuota  specie  non  rappreieriili^i 

Bi  Specie  subtrocoidi,^a  spira  molto  bassa;  i  margini  evidentemente  dÌMDÌIi;bc»- 
lumèlla  torta  ,  terminata  da  una  gran  piega  obliqua,  dentiforme;  un  targo  «ii- 
iico.  (G.  BoTTon.  D.  t 

£1.  U  Torbiile  di  Faraone.  Turbo  ^iktraoniV' fine,  tnet.,  ta?.  447i%/'^ 

C.  Specie ' Meno  trocoidi,  subglobulose,  ombilieale  o  non«onibilicale,a|'^^ 
spira  rotondi;  la  columella  terminata  da  un  dente. 

(G.  MoadDONtA.  Lamck.  Lino-IHa 

£/.  Il  Turbine  Bocca.  Turbo  Labio,  Enc.  met,  tav.  447,  fig.  1,  a  ^ 

D,  Specie  pi^  o  roeno.globulose,  con  la  oolumella  quaaì  diritta  ohe  otte  »• 
'UmenteviM' piccola  interruzione  alla  sua  riunione  col  margine. 

Sf.  Il  Turbine  Fragola.  Turbo fragsrioìtUs.  Gbema.,  Conch.,  Si,  (st.  i^h 
i5«4. 

£.  Specie  nelle  spiali  Papertura  è  oblsqmi,  oon  la  columella  ebe  si  penJe  tstiie^ 
nelU  sua  confsnuaz ione  col  maigÌMe,  e  che  non  sono  ombilieale. 

Bs.  Il  Turbine  rugoso.  Turbo  rugosus.  Ohemn.,  Conch»,  5t  tav.  180,  fi^- 1?^'' 
1785. 

P.  Specie  le  quali  ,.  coi  oiedesinai  eeraUevì,  hanno  T  ombiliee  sempre  alb^ 
perto.  (G.  MsLaAGBiM.  0.  IM 


Es.  Il  Turbine  Gazzera.  TWito  PsM^CHcflUkvConeh.,  5,  U?.  176,  fig.  iT^o-iT^' 

G.  Specie  uelle  quali  il  margine  columellare  assai  diritto  termina  lacoocU{i>i' 
avanti. 

Es.  Il  Turbine  bocca  d'argento.  Turbo  argfrogtomus.  Chtma.^Conà^^^' 
*77»  H-  175S-1759. 

ff.  Specie  col  margine  columellare  che  forma  un  prolungamento  ancor- piò  |>^ 
e  con  la  spira  per  Pafifotto  piana. 

Es.  Il  Turbine  òoronato.  Turbo  coronalus.  Enc.  mei.,  tav.  4^8,  fij-  h  •  * 
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/.  Specie  con  T  apertura  perfetlaraente  rotonda  nella  direxione  delPasse;  T  oper- 
colo corneo.  (G.  LiTToiiifA.  De  Férussac.) 

Es-  Il  Turbine  Lìltorale.  Turbo  lÀttoralis.  Chenin.,Conch.v5,tay.  i85,fig.  i852, 
D.ì  1-16. 

/.  Specie  con  l'apertura  un  poco  semicircolare  e  la  «pira  Ipilei^le,  4epces$<iv  V  oner- 

Et,  Il  Turbine  nerìtoide.  Turbo  neritoides.  Cbemn.,  ibid,^  fig.,  i854  n.i  i-n. 

Osstrff.  De  Lamarck  caraUeviiza  v«i4iire  specie  mentii  dì  moa^donle  ;  nessuna 
fossile;  trentaqoattro  specie  vivenli  di  turbini,  e  quattro  fossili.  Vi  sono  specie  di  lutti 
1  mari;  dieci  o  dodici  dei  nostri ,  delle  quali  nna  sob  nionodonla. 

Il  caniller^  dedotto  dair  opercolo,  poirà  servire  a.  cooferjm^i^  le  sexiioiM  dì  questo 
genere» 

DtLffMw^.  PeipàimOu, 

Animale  ignoto. 

Concbiglia  massiccia,  periata  neir interno,  subdiscoide,  conica;  i  giri  di  spira 
rolnndi,  scabri,  d»e  qualche  toIu  nm^  sa  toccano  nel  seoi9  longiUdinaW^d'  onde 
risulta  un  grande  pmbi^ico;  apertura  yotonda  o  subt^Ì99M>  nm»  ipodia^tf»  «  margini 
completamente  riuniti,  e  spesso  slargati.         ^ 

C>percolo  calcario,  tubercoloso  esternamente. 

Es.  La  Delfinula  laciniata.  Delpltinula  laciniata.  Enc.  roet.,  taT.  45i,  fig.,  a  b. 

Qssitr^.  Questo  genere  ufiir  opera  di  De  Lamarcli  contiene  quaUn>  sc^  specie 
TÌTcnti.  tutte  deir  Oceanp  iifdianp»  e  sette  specie  UfmW  di  Francia. 

ToRiiTBLLA.  Turriteila. 

Animale  spirale;  il  piede  laciniato  alla  sua  circonferenza,  e  marginato  la  avanti 
àm  wm  litioe  vogosa  Uasfei)ialm«i»»;  tralaeoli  longhi^  finissimi  ^mo  la  loro  estre- 
mità,, assai  gposs»  alla  base,  e  ebe  reeana  gli  oecbi  sopra  nn  naonfi^meiilo;  la  lesta  mar- 
inata da  un  velo  o  frangia,  munita  di  filetti;  ona  tromba  fila  bocca.  iSeeomd^  D'Ar- 

Concbiglia  Mrrieolala,  non  periata,  assai  sottile,  striata  secondo  la  dccurrenxa  della 
spira,  mollo  appuntaU  e  con  giri  numerosi  ;  apertura  rotonda  ;  i  margini  disuniti 
in  addietro;  il  deliro  oltcemodo  sottile,  e  (eflg^W^olip  ^M^om  ym^  M.  sui^  meno. 

Opercolo  corneo. 

Es.  La  Turrìtella  Tri? ella.  Turritella  Terebra.  Enc.  met.  tat.  /jIq.  «g.  5,  a  b, 
per  la  conchiglia,  D'Argen?^  Zoomort^  Ut.  4«  Ag^^F)  per  raoimalè. 

Osserv,  Le  tre  specie  viventi  caratter>«ute  cU.  De  Lamsrck,  sono  dei  mari  del- 
V  India,  delle  coste  di  Guinea,  o  di  quelle  delF  America;  nessuna  però  è  stata  os- 
servata nei  nostri  mari.  Se  ne  trovano  peraltro  dodici  fossili  solamente  in  Francia. 

PaoTo.  Proto. 

AiMiaele  ignoto. 

Conchifflia  turricolata,  allongata,  a  giri  di  spira  numerosi,  rigonfii  o  gibbosi,  con 
«ma  Cucia  JUoarffenlo  alla  solura,  come  nelle  subole  ;  apeetora  obfiqna,  aotonda  «  slar- 
gala, a  inargini  disuniti;  ti  destro  tsgliente,  che  incomincia  \m  addietro  assai  pi&  pre- 
sto del  sinistro^  il  quale  è  mollo  slargato. 

Opercolo? 

Es»  II  Proto  Lesina.  Proto  terebraiis.  Defrancc. 

Ossene.  Questo  genere  stabilito  dal  Defrance  nella  sua  collezione  sembra  contenere 
finquì  una  soia  specie  vivente. 
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ScALAiiA.  Scalarla. 

ADÌmale  spirale  ;  il  piede  corto,  ovale,  inserto  sotto  il  collo*,  due  lenlacoliteniìiiii 
da  un  filetto,  e  che  recano  gli  occhi  all^  estremità  della  parte  rigonfia;  una  trenW 
r  organo  eccitatore  maschile  sottilissimo. 

Conchiglia  sobturricolata ;  i  giri  di  spira  piti  o  meno  fitti,  e  con  eostole  ies- 
gìtudìnali  interrotte,  formate  dalla  oonseryaxione  soccessifa  della  larice  deirtpertn, 
la  quale  è  piccola ,  perfettamente  rotonda ,  ed  a  margini  riuniti. 

Opercolo  corneo,  sotlìle,  roxio ,  a  spirale  discoide. 

uf.  Specie  coi  giri  di  spira  contigni. 

Es.  liS  Scalarla  comune.  Sealaria  communU,  Enc.  roet.,  taf.  45f>  fig*3,a^p(r 
la  conchiglia,  e  Fianco,  Gonch.,  lav.  5.  fig.  7,  8,  per  Tanimale. 

B.  Specie  coi  giri  di  spira  che  non  si  toccano  iu  Teron  senso,  o  che  imi' 
sgiunti.  {(*'  AcioiiA.  UkU 

Es.  La  Scalarla  preiiosa.  Scaiaria  preiiosa.  Enc.  met.,  tav.  4^^  H-  '«'^ 

Osserp.  Delle  tette  specie  fidenti  caratterizzale  da  De  Lamarck,  ons  soli  è  ^ 
nostri  mari,  otc  è  molto  cornane.  Egli  ne  definisce  cinque  fossili. 

VsmvBTo.  Vermeius* 

Animale  vermiforme,  conico,  subspirale*,  il  mantello  marginato  da  ons  varice  òi- 
colare  nel  punto  in  cui  esce  la  parte  posteriore  del  corpo  ;  piede  cilindtieo  cu 
due  lunghi  filetti  tentacolari  alla  sua  radice  anteriore,  ed  un  opercolo foIoikìo, «• 
neo  alla  sua  estremi4k;  testa  poco  distinta;  due  piccoli  tentacoli  triaogolsrì, dq)'»' 
sì,  che  recano  gli  occhi  alla  parte  esterna  della  loro  base;  nna  piccola  trooiifi- 
^  sertile  e  munita  air  estremità  di  piìk  file  di  gancetti  ;  orifizio  delP  organo  rtsi/Hf^ 
a  guisa  di  foro ,  praticato  alla  parte  destra  della  varice  del  mantello,  «BMb 
AdansoB. 

Conchiglia  conica,  sottile,  più  o  meno  fittamente  raTiolta  a  spirale,  libcnow- 
renle  per  V  apice  ;  apertura  diritta,  circolare,  a  peristoma  completo  e  tiglicolt 

Opercolo  corneo  e  completo. 

Es.  Il  Vermeto  lombricale.  Vermetus  /iim^rsco/s/.  Adans.,  Seneg.,  tav.Hifif-i 
per  la  conchiglia  e  V  animale. 

0ss€r9»  Adanson  descrive  ancora  alcune  specie  che  appartengono  eTÌdentaioie 
a  questo  genere  ;  in  quanto  a  quette  delle  quali  parla  addizionalmente  Dn^'j' 
sono ,  sicuramente,  tubi  di  nematopodi,  poiché  sono  fissali  per  piano ,  ed  spati  i* 
1^  apice,  come  lo  sono  costantemente  ì  tubi  di  questo  gruppo  «Taninisli- 

Valvata.  Valvata» 

Animale  spirale;  il  piede  trachelico  ,  bilobo  anteriormente;  la  testa  ben  A" 
stinta,  prolungata  in  una  specie  di  tromba  ;  i  tentacoli  moKo  lunghi ,  ^^^''^ 
ottusi,  assai  ravvicinati  ;  gli  occhi  sessili  al  lato  posteriore  della  loro  ''"^^j!!! 
chia  unica,  lunga,  pettini  forme,  più  o  meno  easertila  fuori  delb  cavità,  \9ii^^ 
aperta,  e  munita  a  destra  del  suo  margine  inferiore  d^nn  lungo  appendice  s*** 
laute  un  terzo  tentacolo. 

Conchiglia  snbdisootde  o  conoide  ,  ombilicata  ,  a  giri  di  spira  rotondi,  ^V 
papilloso;  apertura  rotonda,  o  appena  angolosa,  non  modificata  dall* ottiao (ii;^' 
1  margini  completamente  riuniti,  taglienti;  il  principio  del  sinistro  pie  sottilc^F* 
aderente  che  nelle  palndine. 

Opercolo  completo,  corneo,  ad  elementi  concentrici  e  circolari. 

Es.  La  Valvata  piscinale.  Valvata  piscinalis.  Drap.,  Moli.,  tav.  i,  fig*  'f 
Ossero,  Draparnaud  caratterizza  quattro  specie  viventi  in  questo  genere,  De  r«* 
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rossac  ne  anoaniia  dieci,  falle  «r  Europa;  iieMiiuo  aalore  uè  meoiiona  d^allri  paesi, 
uè  fossili. 

^  QctXMTOMo.  Cyclo$tioma. 

Animale  spirale,  tracbelipodo  ;  la  lesta  proboscidiforme,  eon  dye  lentacoli  ciliudri- 
r  €Ù,  ottusi  e  rigonfii  alla  cima,  imperfetUmenle  contraltili  ;  gli  occhi  sessili  situali  alla 
\  parte  esterna  della  loro  baie;  la  booca  in  cima  ad  nna  specie  di  muso;  gli   oreaui 
della  respirazione  formali  da  una  relioolatura  vascolire  che  riTCsle  la  parie  snpenore 
della  cavità  cerTioodoraale ,   e  comunica  air  esterno  per  una  larga   fessura;    termi- 
ne dell*  apparato  maschile  in  un  appendice  mollo  grosso  simulante  un  terzo  ten- 
tacolo. 
,         Goncbif  lia  pib  o  meno  elerata ,    a  giri   di  spira    rotondi  ;  T  apice  papilloso  ; 
^  rapertora  rotonda  o  quasi  rotonda;  i  margini  riuniti   circolarmente  e  re  flessi ,  il 
sinistro  con  T  orìgine  ben  dislaccata  dalla  spira. 
r       Opercolo  calcano  completo,  non  spirale;  P apice  snbcenlrale. 

'        A.  Specie  con  la  spira  mediocremente  elevaU. 
Bs.  Il  Cidostomo  elegante.  Cyclostoma  eUgams. 

*        B.  Specie  con  la  spira  molto  elcTata  e  pupiforme. 

Es.  n  Ciclostomo  U%t\h\o,  Cydostoma  fasciata,  Enc.  roet.,  lav.  461,  fig*  7- 

C  Specie  trocoidi  ed  ombilicate.  (G.  CicLOFoao.  D.  M.) 

;        Es*  U  Ciclostomo  trocbiforme.    Cyctostoma  Voìvulus*  Enc.  mei.,  tay.    4^' > 
i  fi^.  5,  a  h» 

^        D*  Specie  molto  depresse  e  planorbiche. 

(        Es,  Il  Ciclostomo  planorbulo.  Cfciostoma  planorbula.  Enc.   met.,  ^t.  4^1) 
p  lig.  a,  a  5. 

Osserv.  Delle  ? enticinque  specie  caratterizzate  in  questo  genere  da  De  Lamarck, 
dae  sole  sono  d^Europa;  le  altre,  di  patria  conosciuta,  sono  deir Arcipelago  ameri- 
cano, delle  Indie  e  deir  Affrica. 
'        Se  ne  distinguono  sei  specie  fossili. 

I   Cyclosioma  paiedum  e  truncatum  non  ci  sembrano  che  specie  di  rissoe. 

Paludiha.  Paladina. 

Animale  spirale;  il  piade  iraebelico,  ovale,  con  un  solco  marginale  anteriore; 
testa  proboscidìforme  ;  tentacoli  conici,  ottusi ,  contrattili ,  col  destro  più  rigonfio 
nel  maschio,  e  forato  per  T  escila  dell* organo  eccitatore;  gli  occhi  sopra  un 
rigonfiamento  formato  dal  teno  basilare  dei  tentacoli  ;  bocca  dentata ,  ma  eon  una 
piccola  massa  linguale  scabra;  ano  in  cima  di  un  tubetto  al  piano  della  cavitik 
resptratrice  ;  organi  della  respirazione,  formati  da  tre  serie  di  filamenti  branchiali;  la 
cavità  largamente  aperta  con  un  appendice  auriforme  inferiore  a  destra  ed  a  sini- 
stra; r organo  maschile  della  generazione  cilindrico,  grossissimo,  che  inturgidisce 
quando  è  rientrato,  il  tentacolo  destro  ed  esce  da  un  orifizio  situato  alla  sua  base. 

Conchiglia  con  epidermide  conoide,  coi  giri  di  spira  rotondi;  T  apice  papilloso  ; 
apertura  mediocre,  ordinariamente  un  poco  più  lunga  che  larga,  a  margini  riuniti 
sempre  taglienti  ;  il  principio  del  margine  sinistro  immediatamente  attaccato  al- 
r  ultimo  giro  di  spira. 

Opercolo  corneo,  completo  o  marginale,  non  spirale,  ad  elementi  concentrici. 

ji.  Specie  ad  apertura  presso  appoco  rotonda. 

Es.  La  Palndina  Tivipara.  Paiudina  9ipipara.  Drap.,  Moli.,  la?.  1,  fig.  16. 

B,  Specie  ad  apertora  piik  o  Aleno  ovale. 

Es.  La  Paladina  tagliata.  Paiudina  decita,  Say,  Enc.  am.  art.  coocolog.,  tav. 
a.  fig.  6. 
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Osterv.  QoeUo  genere  contiene  flmjM  fole  selle  specie  definke,  chiciw  tile 
quali  sono  di  Fwncia;  mt  ne  esistono  diverse  altre  dell* America  setlentrÌMik  Se 
uè  cH>noM:€  una  dell'India  ed  una  d'Affrica.  ^.  «•       .  j  e- 

Le  specie  ad  apertura  of  ale,  sdMurricolata,  eone  la  palndina  di  Virgioii  di  Siy. 
formano  evidentemente  il  passaggio  alle  melaoie. 

Non  se  ne  sono  finifuì  distinte  fossili. 

Famiolu  in.  —  ELLISSOSTOML  ELfcmosrwATA. 

Concliiglia  A  forma  variabile,  piti  d'ordinario  Micia;  Fapettora  ovale  Hagto- 
«linalmenle  etalvolU  trasvenahnent»,  oliiasa<  per  l'affiilt*  d*  mm  operooio  oks»  o 
corneo. 

Mblavia.  Melania. 

Animale  spirale  ;  »  piede  subtntehelieo,  ovale^  Aftisgìalo  udì»  fm<  «"«^^ 
due  tenUcoli  filiformi;  gli  occhi  situati  alla  parte  esterna  della  loro  l>aie,ircoBd« 
Bruguières;  il  rimanente  ignoto. 

Conchiglia  con  epidermide,  ovak,  bidunga^  ar  spM  aa«*  appuntala,  spesso  aaw- 
ricolaU;  apertura  ovale  col  peristoma  discontinuo;  il  margine  esterno  tafliesU' 
che  si  slarga  in  avanti  perchè  la  columella  si  perd^  nel  margine  eotomellsre. 

Opercolo  corneo  sottile  e  completo,  subspicale,  ad  elementi  subradiaU  ftwn,n 
bordalo  dentro. 

J.  Specie  di  forma  sublurricolala. 

Es.  La  Mebnia  Tiara.  Melania  amarula.  Enc.  met.,  tav.  458,  fig  6,  a  à. 

B.  Specie  turricolate. 

£/.  La  Melania  strozzala.  Melania  coarciaia.  Eoe.  met.,  ibid^  fig.  5,  e  ^ 

Ossero.  Questo  genere  contiene  finqul  solamente  specie  fluviatili  ;  De  Urna 
non  ne  caratterizza  che  sedici;  ma  De  Férussac  ne  annunzia  più  di  venU:p(^ 
che  provennno  dall'India,  dalle  due  Americhe  e  d'Affrica.  Non  se  ne  ^^"^^^ 
peranco  in  £uropa  ,  e  nondimeno  se  ne  dislin^oono  già  dodici  specie  Costili;*^ 
veto  è  però  molto  incerto  che  sieno  vere  melarne. 

RrssoA.  Rissoa. 

Animale  spirale;  il  piede  trachelico,  corto,  rotondo;  tentacoli  conia ,  l*l«"K  ' 
distanti^  con  ^  ooofaì  alla  pnrte  esterna  dell»  ham  :  nn  muso  probosotdilow 

Gonehiglla  bislmg»  o  turricolata,  noa  ombUmta,1e  pie  inxlte  ^^,^^'^frjr. 
gitudinali;  apertura  intieray  ovato,  eUsqua,  slargata,  senza  canale,  nò  denti,  né  ?•<"' 
i  due  margim  rinnili  o  quasi  rissoitiv  il  destto  rìgonlk»  e  non  vefleaso. 

Operec3o  calcano  •  «omeo,  rientrante  profondaMeaie^  apiraè»,  •  spia  W»»- 

A.  Specie  turricolate  e  costate. 

Es,  La  Rissoa  acuta.  Rissoa  acuta,  Fréminville,  Monog.,  Moov.  Ball.  Soc-  F"  * 
tom.  4»  n*  7^^  1*^*  'f  fif*  4* 

B.  Specie  aoblurrieelale  e  costate. 

Es.  La  Hissoa  costata.  Rissoa  costata.  Id,^  iòid.^  fig.  i. 

C.  Specie  sabtorricohite,  perfettamente  lisce. 

Es.  La  Eissoa  ialina.  Rissoa  hfoliiuu  Id,^  iUà,^  fig.  6. 

D.  Specie  subglobulose. 

Es.  La  Rissoa  cancellata.  Rissoa  cmme^lloNt.  Md^  iéid.9  fig.  5. 

Osstrv.  Questo  genere,  evidentemente  assai  artificiale,  dovH  tottavis  ^^^^^^ 
vboriamente  adottato  per  coUocmttì  molte  eoDchiglie  marin^  che  bsoiio  1  *P 
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ovale,  rigorosameole  iolien,  ilacfaU  in  aimiH^  «if «tUI»  in  .addtfiMvo,  e  «ht  »ooo  le 
l>iè  Tolte  coperte  di  costole  loDciluclioalì.  AbbUmo  cantlerìizato  raDÌmale  sopra 
wta  indifiduo  iaYÌalo  da  naissnarn  a  DeArance,  e  che  ci  sembra  dover 'formare  una 
i\uof a  specie  di  questo  genere ,  intermedia  ai  turbini  con  opercolo  corneo  ed  alle 
ptaludioe. 

FasiAMBLLA.  P/iOsianeila. 

Animale  spirale  ;  il  piede  ovale  trachelìco  ;  un  appendice  ornato  di  Klamenli  so- 
pm  ambedue  i  fianchi  ;  testa  contornata  anteriormente  «la  una  specie  di  telo  for- 
iisato  da  un  doppio  lablnro  bifido  e  frangiato;  due  tentacoli  allungati,  conici;  gli 
occhi  sostenuti  da  peduncoli  più  corti  «  e  situati  alla  parie  esterna  d^lia  loro  base; 
bocca' fra  due  labbra  verticali^  subcoruee  ;  un  nastro  linguale  scabro  e  prolungato  a  spi- 
rale nella  cavitai  addominale  ;  ano  tubuloso  al  margirie  anteriore  e  destro  della  con- 
cameraxione  branchiale;  branchie  formate  da  due  pettini,  T  uno  sópra  e  T altro  sotto 
una  coucamerazione  che  divide  in  due  la  cavità  branchiale ,  {SeeoMÌo  G,  Ciwier.) 

Conchiglia  assai  massiccia ,  of  ale ,  liscia  ,  senza  epidermide,  a  spira  appuntata  ; 
apetiora  ovale,  piò  larga  afanti  che  dietro,  a  margini  dbuniti,  il  destro  tagliente; 
la  coinmella  che  si  porde  un  poco  nel  margine  sinistro,  e  presenta  internamente 
ussa  callosità  loncitndinale. 

Opercolo  calcario,  ovale,  bislungo-,  leggermente  spirato  ad  nna  defle  sue 
csIreaùtlL 

jé.  Specie  ovali,  striate  tntvcrsalmenle. 

£s.  La  Fasianella  angolifera.  Pàasianella  aaguli/era,  Lister,  Conch.,  lav.  583, 
fig.  37  e  36. 

'17.  Specie  •ov»li,'Kwe. 

£f.  La  Fasianella  huUnioide.  PluisifuuUm  bulimoid^*  Enc.  m^%  Uv.  44&i  ^IS* 

C  Specie  turricolate,  lisce,  a  spira  curva. 

iS/.  La  Fasianella  inlessa.  Phasianeila  in/lexa^  non  rappresentata^ 

Ossero.  Delle  dieci  specie  viventi  diatinte  da  De  Lamarck  in  questo  genere,  non 
%e  ne  ha  alcuna  delle  nostre  coste  :  provengono  dai  mari  della  Nuova  Olanda  e  del- 
r  America  meridionale.  La  specie  che  costituisce  la  divisione  C  proviene  dai  mari 
cleir  Uola  di  Francia  e  ci  fu  data  dal  colonnello  Matbieu.  Se  ne  conoscono  già 
due  specie  fossili. 

Amfullaaia.  Jmpuilaria, 

Animale  rigonfio  «  globuloto,  apirale;  il  piede  ovale,  cortn,  eoa  on  solco  Ifa- 
ftvevsale  al  tuo  machine  anteriore;  ia  tetta  larga;  tentacoli  superiori  moHo  iunghi , 
GOBMci  ,  appuntatissimi  ;  gli  occhi  sitoati  alla  loro  base  esterna ,  e  soatennti  da  un 
peduncolo  assai  visibile  ;  bocca  verticale  situata  fra  dna  labbra  disporte  a  fervo  di 
cavallo,  e  formanti  una  specie  di  moso  ;  senxa  dente  superiore;  un.  nastro  lin- 
guale acabro,  ma  non  prolungato  nella  cavità  addominale;  la  cavità  retpiratrice  molto 
grande ,  divisa  in  due  da  una  coucamerazione  orizzontale  incompleta. 

Conchiglia  sottile,  globulosa ,  venlricosa  ,  ombilicata;  la  spira  cortissima;  T ul- 
timo giro  molto  ^iù  grande  di  tutti  gli  altri  insieme;,  apertura  ovale  pia  lunga  che 
Urga,  a  margini  riuniti;  il  labbro  esterno  tagliente,  senza  callosità. 

Opercolo  corneo,  raramente  caleario ,  aottile ,  ovale  ^  non  spirato ,  ^  elementi 
concentrici,  ad  apice  submarginale  inferiore,  che  sopravania  obliquamente  il  mar- 
gine ilestro  deU^  apertura»  ma  attaccato  al  sinistro. 

yi.  Specie  necMBli  o  dcttisc. 

Es.  L'Àmpnllaria  Idolo»  Ampullaria  rugosa,  Enc.  met.,  tav.  4^7»  ^g-  3* 

B,  Specie  sinbtre; 
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Es.  L^Ampaltarìa  olifacea.  jimpìdiaria  gmmdca»  Eoe.  met,  taf.  ^i%  i|.  i,ai 

C.  Specie  sinistre,  con  V  ombilico  grandissimo  e  carenalo  a  spirale. 

(G.  LAaisTB.D.i} 

Es,  V  Ampullaria  carenala.  Jmpullaria  carinola»  Oliv. ,  Viagg. ,  Ut.  3i  ,  fig. 

7-1  «  ^• 

Osserv.  Questo  genere  è  evidentemente  intermedio  alle  palodine  ed  alle  lé- 
che.  Le  specie  viventi  che  vi  si  collocano  ,  probabilmente  tutte  flaviatili,MD 
in  numero  di  undici  nelPopera  di  De  Lamarck  *,  tutte  quelle  delle  quali  si  conosa 
la  patria  provengono  dai  tiumi  d^  Affrica ,  delF  India  e  dell^  America  merìdÌQnle. 
IVon  se  ne  conoscono  fiuquì  in  Europa  né  nell*  America  settentrionale. 

Delle  dodici  specie  fossili  indicale  da  De  Lamarci  come  dipendenti  da  qiolo 
genere,  poche  ^11  appartengono  realmente,  o  almeno  gli  possono  essere  riferite» 
zichè  alle  nautiche. 

AvpuLLiiia.  Ampultina. 

,   Animate  affatto  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  globulosa,  a  spira  cortissima,  appuntata*,  T  ultimo  giro  a- 
sai  più  grande  di  tutti  gli  altri  riuniti;  apertura  semicircolare,  slargata  alla  pak 
destra,  angolosa  alla  sinistra;  labbro  esterno  tagliente,  ma  arrovesciato;  anaoll»- 
sità  poco  grossa  che  cuopre  il  giro  della  spira  e  si  slarga  per   riempire  V  ombilico. 

Opercolo  calcano,  non  spirato,  o  ad  elementi  ooooeutrici ,  di  forma  UMém- 
lare ,  solidificato  fuori  da  una  varice  marginale  e  da  un*  apoiui  media. 

Es.  L'Ampullina  striata.  Ampullina  striata.  De  Bv.  (Non  rappr.) 

Ossero.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  per  un*  unica  coachiglia  della  oilk- 
zìone  del  Museo  di  Parigi,  e  che  sembra  provenire  da  quella  dello  Stalodcr.Ba- 
somiglia  talmenle  ad  una  chiocciola  della  divisione  delle  chiocciole  nemora&^à^ 
ove  non  fosse  opercolata,  avremmo  potuto  collocarla  in  questo  genere;  bm  r» 
stenla  dell*  opercolo  e  la  sua  struttura  ne  formano  un  genere  distinto.  Sooofci* 
da  ravvicinarsene  le  ampuUarie  fossili  o  marine  di  De  Lamarck,  le  qailiiM^ 
assai  numerose. 

Elici  VA.  ffelicina/ 

Animale  globuloso ,  subspirale;  il  piede  semplice  con  un  solco  marginale  m^ 
riore;  testa  probosci diforme  ;  il  muso  bilabiato  alla  cima,  e  più  corto  dei  lentaov. 
ì  quali  sono  filiformi  e  sostengono  gli  occhi  alk  parte  esterna  delb  loro  base,  so- 
pra un  tubercolo;  gli  organi  della  respirazione  come  , nei  ciclostomì  terrestri  ;  b  ^ 
vita  branchiale  che  comunica  coU  V  esterno  per  una  larga  fessura. 

Conchiglia  subglobulosa  o  conoide,  a  spira  bassa  un  poco  depreaM;apcrlur»«' 
miovale,  modificata  dall*  ultimo* giro  di  spira;  il  perittoma  tagliente  o  uo  pooai^ 
fle^^  a  varice;  il  margine  sinistro  dilatalo  alla  bue  in  una  larga  caHosilà  c^ 
cuopre  totalmente  T  ombilico,  e  si  rìunbce' obliquamente  con  la  colttmeUa,laf**^ 
è  tolta  ed  mi  poco  sporgente. 

Operoc^  corneo,  completo,  ad  elementi  concenHicì. 

jé.  Specie  che  hanno  la  conchiglia  perfettamente  liscia  ed  il  margine  ùait^^ 
glienle.  (  G.  Rotelu.  Lud^^  ' 

Es:  L*Elicina  linColata.  Heiitina  lineohta.Tu'v.,  Conch.,  UT.  la,  fif •  f 

Bm  Specie  a  conchiglia  finamente  striata,  coi  naargine  deatro  arcovesciato  a  vana 

(  G.  OuwiA.  Si! 

Es.  L*£licina  Neritelta.  Helicina  Iferiteliù.  Lisfer,  Conch.,  tav.  6f,  fig- ^ 
Osserv.  Si  crederà  sicuramente  che  sieno  da  noi  muàt  a  proposilo  rimiil^,'*  *" 
solo  genere  conchiglie  terrestri  e  conchiglie  marine  ;  ma  tsse  tanto  si  >'a^f¥|T 
che  è  realmente  difficile  il  non  hrìo  ,  specialmente  quando  non  si  conosce  TaBia"' 
delle  rotelle.  Del  resto  abbiamo  di  sopra  già  caraltcrìxxato  qu^o  genere. 
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Pliueociaow  Pleutocerus* 

Animale  incompletamente  conosciuto,  con  la  testa  probosci'dirorme ;  con  due 
tentacoli  laterali,  subulati,  acuti  ;  con  gli  occhi  alla  loro  base  esterna. 

GoDchìglia  ovale  o  piramidale;  apertura  bislunga;  il  labbro  esterno  sottile  ; 
r interno  attaccato  alla  columella,  la  quale  è  liscia  e  torta,  non  ombilicata. 

Opercolo  owneo  o  aeinbraBoao. 

A,  Specie  con  V  apertura  sobmenle  bislunga. 

Es.  Il  Pkuroeero  bialangow  Pleutootrus  obiongus, 

B,  Specie  con  T  apertura  acuta  ad  ambedue  le  estremità,  e  con  T anteriore  che 
si  eetende  ìa  oìu  lunga  punta  acuta.  (G.  OssiTatMA.  Rafin.) 

Rs*  Il  Pleurocero  acuto.  Pieurocerus  actUus. 

Ossero,  Ifon  abbiamo  veduto  né  T animale,  né  la  ooncUgUa  cU  qfiesto  genere, 
propoato  da  Eaftnesque:  è  ella  forse  la  palndina  tagliata  di  &17? 

Famiglia  IV.  —  EMICICLOSTOMI.  Himictclostoma. 

(  Genere  NiaiTA.  Linn.) 

ilnimale  quasi  globuloso,  subspirale;  il  piede  grosso,  molto  grande^  quasi  circo- 
lare ;  il  mantello  sottile ,  intiero  o  orenulato  sui  margini ,  formante  una  gran  ca- 
vità branchiale;  testa  depressa,  semilunare,  smarginata  anteriormente;  tentacoli  co- 
nici,  luoghi;  gli  occhi  sostenuti  da  corti  peduncoli  alla  lor  base  estema,  o  set- 
sili. 

Conchiglia  più  o  meno  globulosa,  massiccia,  depressa  sotto;  la  spira  molto  corta; 
apertura  grande,  semilunare,  assai  intiera;  il  margine  esterno  molto  scavato;  P in- 
terno o  il  oolamellare  diri^to^  tagliente  e  aetliforme. 

Opercolo  corneo  o  calcarlo  subspiralo,  con  T  apice  per  .P affatto  ad  una  delle 
estremità  fissato  da  denti  più  o  meno  distinti,  qualche  volta  in  un  lobo  particolare 
del  piede,  e  internato  fino  al  margine  columellare,  sul  quale  sembra  articolato. 

Natica.  Natica, 

Animale  ovale  ^  subrevoluto  ;  piede  profondamente  e  trasversalmente  bilobo  in 
avanti,  e  che  ha  nella  parte  posteriore  sopra  un  lobo  appendicolare  un  opercolo 
corneo  o  calcano  ;  testa  con  lunghi  tentacoli  setacei,  depressi  ed  auricolati  alla  base  ; 
occhi  sessili  al  lato  esterno  della  radice  dei  tentacoli  ;  bocca  con  un  dente  labiale , 
senza  lingua  spirale. 

Conchiglia  liscia  e  senza  epidermide,  ampullaoea,  molto  sottile;  la  spira  cvi- 
Jcaile  quantunque  bassa,  ombiHcata;  il  margine  eolumellare  non  dentato,  e  piùj  o 
meno  oalloso;  il  margine  destro  sottile  e  non  deutato  neir»nterao. 

Opercolo  calcarlo  o  corneo,  con  spira  laterale,  senx^apofisi  alla  base. 

A,  Specie  che  hanno  V  ombilico  anteriormente  marginato  da  una  specie  di  co- 
lonna callosa  ;  V  opercolo  calcarlo. 

Es,  La  Natica  flammulata.  Natica  Canrena,  Enc.  met.,  tav  4^3,  fig.  1 ,  a  ^. 

B.  Specie  che  hanno  T  ombilico  mollo  scoperto  e  T  opercolo  corneo. 

£s»  La  Natica  marrone.  Natica  cast  anca.  (  Non  rappresentala.  ) 

C  Specie  che  hanno  V  ombilico  affatto  ricoperto  da  una  larga  callosità  e  la  spira 
papillosa;  T opercolo  corneo.  ^G.  PoLiaica.  O.  M.) 

Es^  Là  Natica  mammella.  Natica  mamilla.  Enc.  met.j  tav.  4^^>  ^-  ^)  ^  ^^ 

Osser9»  Tutte  le  specie  di  vere  natiche,  finqui  conosciute,  sono  marine,  e  quasi 
\  alte  dei  mari  equatoriali  e  australi.  Tuttavia  se  ne  trova  una  comunemente  nei  110- 
Diùon,  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XV.  48 
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siri  mari  ,  ed  anche  nella  Manica.  De  Lamarck  ne  caraUerixia  ioUmenle  UtH» 
snecie*  ma  pare  che  ne  esistano  pia  nei  gabineltì.  .    j.  .     •  r 

^FiiS'n<>«««°^«^"^^''^^***  ire  specie    fossili,    almeno   nei   diotan»  « 
Parigi. 

NniTA.  Nerita, 

Animale  globuloso;  piede  circolare,  grosso,  f^^\r^,}'^,  r^^^,^ 
l'opercolo  in  addietro,  con  ou  muscolo  columellare  ^JP-'^^^.^**^^^^'*^^ 
chi  subpeduncolali  al  loro  lato  esterno;  bocca  senza  dente  ^'^^'^^T^ 
gua  denticoIaU,  prolungala  nella  cavità  irisoerale;  "«»  f?\»  ^,'";"  «^,.7^ 
pettiniformc;  l'organo  eccitatore  maschio  auriforme,  al  lato  destro,  annti  «i  i» 
tacolo  di  queslo  lato.  .  .„,,.  «««•. 

Conchiglia  massiccia,  scmiglobulosa ,  con  spira  P««>  <>  P^^.V^P'^^pPJ^ 
bilicata;  a^rtura  semilunare  ;  Il  margine  destro  denUto  o  non  d~t»toneU^ml«K, 
il  sinUtio  tagliente  obliquo,  dentato  o  non  dentato;  impressione  muscolare dopp«a, 
a  ferro  di  cavallo  incompleto.  .  •    u  .lu  «i 

Circolo  coslantemente  calcano  «ibspirale;  l'apice  affatto  ««««»«K  •»»»• 
estremità  sinUtra;  una  o  due  apoBsi  di   aderenza    muscolare   al  ano  margine  «r 


riore 


*  Il  margine  destro  denUto.  (G.  Nimta.  ìm^\ 
4,  Specie  con  un  solo  dente  medio  al  margine  sinUtro.  (G.  PeLoacirrs.  Ola> 
Es.  La  Nerita  sanguinante.  ISeriia  Pelonmta.  Eoe.  met.,  U?.  454i  fi«'  «t**^ 

B.  Specie  con  due  denti. 

Es.  La  NeriU  Tordo.  Nerita  exuvia.  Enc.  mei.,  tav.  454,  fig.  h  «  *• 

C.  Specie  con  tre  o  quattro  denti. 

Es.  La  Nerita  versicolore.  Nerita  yenicoior.  Enc.  met.,  tav.  454,  fig.  7»'*' 

♦  Il  margine  destro  non  denUto.  {G.  Nkeitiìa.  Uaà-) 

D.  Specie  meno  grosse,  col  margine  destro  tagliente  e  con  r opercolo  moRool* 
quo.  (G.  NBEinià.L«f»^' 

Es.  La  Nerita  ornata.  Nerita ^ftiMfiatUis.  Drap.,  Moli.,  Uv.  i,  fig.  3,4- 
E»  Specie  col  margine  columellare  dentato,  e  spinose.  (G.  Cuross.D.lJ 

Es,  La  Nerita  lunga  spina.  Nerita  Corona.  Ghemn.,  Conoh.,  9,  Uv.  i^i  % 
io83-io84* 

F.  Specie  col  margine  columellare  denUto  ;  le  due  estremità  del  margine  ^^'f'^ 
si  prolungano  molto  ai  di  là  delP apertura,  e  formano  con  la  callosità  «**  "fjT 
il  margine  columellare  specie  d' auricole  prodotte  dal  lobo  tentacolare  dell  sai*"^ 

Es.  La  Nerita  auricolata.  Nerita  auriculata.  Enc.  mei.,  Uv.  45^1  fig*  ^''' 

G.  Specie  calittroidi ,  ad  apice  superiore  verticale,  spirnlo;  Tulluiio  f^'/T 
mante  tuttala  base  della  conchiglia,  ed  occupato  sotto  da  una  Urga  callosità  li ^ 
ricuopre  talvolU  tutta  la  spira.  (G.  Vbi.aw-  W-  »' 

Es.  lia  Nerita  perversa.  Neriia  peryersa.  Chemn.,  Gonch.,  9,  Uv.  n{i  ^ 
075-976- 

B.  Specie  patelloidi,  allungate,  non  simmetriche,  ad  apice  dorsale  e  ^oa^^V^. 
■^  (G.FiMOW*'' 

Es.  La  Nerita  d'AlUvilla.  Nerita  altavillensis*  Sow. 

Ossero.  Questo  genere  è  formato  di  specie  marine  e  di  specie  Ao^"^'*»  ijj, 
*ndolto  De  Lamarck  a  suddividerlo  in  due ,  avuto  riguardo  alla  S*^^^**^  jy 
ihiglia ,  pili  grande  nelle  prime,  ed  ai  denticeli  del  margine  destro  tSbi^^* 


ha  indotto  De  Lamarck 

cono 

nelle  seconde 
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Abbiamo  ofsenrato  che  le  specie  sodo  eziandio  pib  f«eili  a  difUdgaerti  per  il  ra<i 
ietto  delia  faccia  esterna  dell^  opercolo  che  per  qualunque  altro  carattere.  Abbiamo 
loi  stesti  osservata  no  a  specie  di  questo  genere  y  portata  da  Quoy  e  éaitliard ,  e 
appresentata  neii^ Atlante  zoologico  del  Viaggio  deli^ Urania,  tav.  75,  fig.  6  e  7. 

De  Lamarck  annoTera  diciassette  specie  di  nerìte  marine,  tutte  dei  mari  eqùato- 
'iali  ed  aostrali ,  e  setlantuna  aerile  fluviatili  o  marine ,  due  delle  quali  adlamente 
lell^ Europa   e  le  altre  deir America  e  dell'Asia. 

TCon  si  conoscono  che  due  nerìte  fossili  e  due  pileoli. 

Naticblla.  Sciarla. 

Aninale  otale^  non  spirale,  afiatto  gasteropodo:  piede  ellittico ,  molto  granile j  col 
largini  sottili,  subpapiliari,  assai  prolungati  anteriormente,  senza  jolco  marginale^ 
Betti vameate  Irachelico,  ma  attaccalo  da  ambedue  1  lati  ia  tutta  la  sua  parte  poxte- 
iore  alla  massa  viscerale,  in  modo  da  formare  fra  lorc  upa  specie  di  cavità  aperta 
asvenalmente  indietro;  lesta  molto  brga ,  semilunare;  tentacoli  conici^  contrai- 
li, mollo  discosti;  occhi  subpedancolati  alia  radice  esterna  di  questi  tentacoli  ;  bocca 
>ngitudinalc ,  grande,  senza  dente  superiore;  una  lingua  a  gancetto  prolungato 
osterìoraente  nella  cavità  viscerale,  e  divisa  alla  soa  origine-  anteriore,  simu- 
indo  così  due  labbra  o  mascelle  longitudinali  ;  ano  air  estremità  d*  un  tubo  natante  a 
estri  al  piano  superiore  della  cavità  branchiale  ;ttna  sob  gran  bffanchia  pettiniforme 
bliqaa  ;  T  orifizio  dell^ovidutto  nella  cavità  branchiale  ;  queUe  del  canale  deferente 
Ila  radice,  e  sotto  V  organo  eccitatore  situato  anteriormente  al  tentacolo  destro. 

Conchiglia  con  epidermide,  patelloide,  ad  apice  non  spirato,  quasi  media  o 
mmelrico,  depresso  piii  o  meno  obliqoamente  sol  margine  pastcriore  ;  senza  Co- 
rnelia ;  il  margine  columellare  rimpiazzato  da  una  specie  di  piccola  concamera-^ 
Mie  tagliente,  con  un  seno  alla  sua  estremità  sinistra. 

Impreaaione  muscolare  che  forma  una  specie  di  ferro  di  cavallo  aperto  anteriore 
ente  e  inlerrotto  posteriormentt. 

Opercolo  calcano  sottile,  quadrilatero,  con  un  dente  sabulato  e  laterale  ai 
irgine  posteriore  aderente ,  tagliente  sugli  ailri  margini ,  applicato  alla  faccia  dor« 
le  del  piede,  e  nascosto  nella  cavità  formala  dal  piede  con  la  massa  viscerale. 

Es.  La  Navicella  elHltica.  Sepiaria  elliptica.  £nc  mei.,  tav.  /^6.,  fig.  t^abed. 

Ossero.  Questo  genere  comprende  solamente  tre  specie  fluviatili  delle  ìsole  del-* 
Arcipelago  indiano.  Abbiamo  diligentemente  osservato  T  animale  su  due  individui 
rlatj  da  Quoy  e  GaimarJ,  i  quali  V  hanno  rappresenlatò  secondo  i  nostri  dìse^ 
i,  nell^ Atlante  zoologico  del  tiaggio  dell* Urania,  tav.  75. 

Famigu^  V.  —  OSSISTOML  Qit|toi|AtaI 

/  margini  delia  conchiglia  $aglieatissimi  e  la  calimclla  appuntata* 

Ubtiva.  Janihina. 

Animale  di  forma  ovale,  spirale,  oon  un  piede  cih^lare  concava,  in  forma  d^aeetabo^ 
,  aoeompagnato  da  ona  massa  vetoiéolare,  subcartilaginosa,  e  da  imbedae  le  patti  da 
ecie  ^^  appendici  natatorìi;  testa  molto  grossa;  tentacoli  sabulati^  poco  eontraltili; 
È  ocehi  sotto  r estremità  di  peduncoli  assai  lunghi,  situati  alla  parte  esterna 
>i  tentacoli,  e  che  pare  ne  facciano  parte;  bocca  air  estremità  d*ua  ihuso  molto 
^aso^  proboseidiforme ,  fra  due  labbra  verticali,  subcartilaginose ,  'armute  d'aculei 
|oaiì,  continuano  fino  alla  base  d*  un  piccolo  rigonfiamento  linguale  ;  organi  della 
ipj razione  formati  da  due  pettini  branchiali;  V  ovaia  che  sbocca  nella  cavità  re-* 
raloria;  T  organo  eccitatore  maschile  assai  piccolo  e  non  retrattile. 
Conchìglia  subglobulosa  ,  molto  sottile,  convessa;  la  spira  bassa,  laterale,  ap^^ 
Dtata,  coi  giri  subcarenati;  apertura  grande,  subangolosa,  assai  modificala  dairul-> 
IO  giro  di  spira  a  margini  disuniti;  il  sinistro  intieramente  formato  dalla  colu- 
tila che  termina  la  conchiglia  in  avanti;  il  margine  destro  tagliente,  spesso  intac 
[o  nel  mezzo. 

Opercolo  anomalo,  formato  da  una  massa  vescicolare  attaccala  sotto  il  piede? 
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A,  Speete  eoi  aMvgme  destro  oMlie  ìntaceato. 

E$»  La  hnlioa  piccola.  JtMihiti^  exigua.  Eoe.  met.,  Uv.  456|  fig.  3,  a  i. 

i7.  Specie  col  margine  destro  poco  o  punto  intaccato. 

Es,  La  laatma  frafiie.  JamiUma  fragUis.  Ene.  mei.,  te? .  450,  fig.  i ,  s  i,  per 
la  conchiglia,  e  Ann.  del  Mus.,  voi.  XI,  pag.  laS,  per  Paiiiaule. 

Osserv,  Potrebbe  estere  che  Pintacoatura  del  margine  destro  si  troTssse  sobaolt 
nella  conchiglia  degli  individui  femmine. 

Non  si  conoscono  che  tre  o  quattro  specie  in  questo  genere,  tutte  dei  ovìè 
paesi  caldi;  la  piti  comune  trovasi  frattanto  fino  nella  Ifanica.  1  Desatrat  fi  r^ 
rito  che  la  massa  tescicolare  consiste  in  un  sacco  contenente  le  uovi,  U  fai 
rosa  è  pih  che  incerta,  perocché  tutti  eli  individui  ne  sono  muniti ,  té  fmiéo 
Home  le  ha  Tcdute  dyeondanCf  Ta  conchiglia. 

SOTTOCLASSE  II. 

PARjfCBFjiLOFORl  MONOICI.  PARACEPBALOFSORA  MOHOKA. 

I  due  sessi  distiMi ,  ma  sol  medesimi  ìndividni ,  ohbligasido  naa  vcn  v^^ 
d'onde  risulta  la  simiKludine  di  tolti  gli  individui  déHa  Stessa  apeeit. 

Bocca  aroiata  d*Én  dente  superiore,  eoa  una  pieotJaiMSta  linguale  poeto  pi» 
seahra. 

Conchiglia  ad  apertura  eosMtaleraenle  Inttera  e  senta  cpercolo. 

Sstioiia  L 
Or  gemi  della  respireuione  e  corpo  protettore^  ifuondo  esistOy  non  nmmfU^ 

ORDINE  I. 
PULUOBRANCHI.  VmmanKwmat.. 

Òrgani  della  respirazione  retiformi  o  aerei,  che  rivestono  il  piano  saperi*^ 
cavità  situala  obliquainente  da  sinistra  a  destra,  tuITorìgine  del  dorso  ^*'*^^ 
e  che  comunicano  col  fluido  amhtente  per  meazo  d^un  piccolo  orffiiio  nUoiM^: 
praticato  al  lato  destro  del  margine  rigonfio  del  mantello. 

Tutti  questi  animali  sono  pia  o  meno  disposti  a  respirar  Paria  in  n*^""*^ 
la  maggior  parte  terrestri;  quakono  Tite  m  riva  alle  acque  dolci  ealeost^ 
lido  del  mare;  nessuno  sMnterna  nel  fango,  tranne  i  limnacei  donate b(^ 
rosa  stagione;  tvtti  tono  fitofogi.  Se  tte  eonòtcono  in  tntte  te  parti  della  torri. 

FAifi6i.iA  L  ^  LIMNACEI,  LiHVACBa. 

.    Corpo  di  lorm*  fvrìabiUstima;  due  4entac<di  eminenlemeBle  contiatiili,  '^^'^ 
stenfono  ocehi  scfesiii  al  lato  intortio  deUa  Jovo  hàsc 

Conchiglia  sottile  ^  col  margittft  esterno  oostanteaMnie  tagUeole. 

Ossero.  Gli  anin^i  di  q«iesta  famiglia  si  trovano  sempre  nelle  acquo  i^  ^ 
goanti  o  ootMnii,  «pesto  aUa  loto  sttp^rinie,  «  qnalehe  ndta  in  Ioado. 
La  conchiglia  è  di  forme  oltvettodo  ^afeiahtAi. 

LiaVBA.  Limnea. 

Animale  orale,  piti  o  meno  tpirale;  i  margini  del  manteflo  ingrowsti  ^^; 
il  piede  grande,  ovale;  la  testa  con  due  tentacoli  triangotarì,  depressi,  •■Jwè 
gli  occhi  sessili  al  lato  interno  di  questi  tentacoli  ;  hocca  con  due  app«"^^ 
rali  considerabili,  ed  armata  d'un  dente  superiore,  Porifiaio  della  cavità  poi»"*'']! 
forma  di  solco,  praticato  allato  destro,  e  marginato  inferiormente  da  uos  5pce»c«* 
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pendice  aorìfonne ,  capace  di  plegaisi  a  canale  ;  orilìzii  degli  organi  deUa  gene- 
raiione  dittanti  ;  ^ódlo  dell'  of  iduito  air  iagreuo  della  cavità  polmonare  ;  quello 
(leU^organo  matclule  tolto  il  tentacolo  dettro. 

Goncbìglìaofale,  tonrioolata  o  conica,  tollile,  liscia,  con  laipira  appuntala;  apertura 
ovale  diafani!  in  addietro,  coi  margiui  disoniti,  il  destro  tagliente,  il  sinistro  con 
una  piega  molto  obliqua  nel  punto  di  riunione  della  coluniella  col  rimanente  del 
margine. 

A.  Specie  sobturricolate,  col  margine  destro  ingrossato. 

Es.  La  Linmea  lencofloroa.  Limnaea  Imeotioma.  Drap.,  Moli.,  lav.  3,  ig.  3-4. 
JB.  Specie  ovali. 

Et.  La  Linmea  degK  stagni.  Limnaea  siagnalis.  Drap.,  McU.,  Uv.  a,  fig.  SS^i^. 
V.  la  Tav.  agS. 

C.  Specie  con  la  spira  corta,  con  l'apertura  molto  slargata  e  coi  tentacoli  più 
larghi  che  lunghi.  .  (G.  Radicb.  D.  M.) 

Es.  La  Linmea  auricoJaria.  Limnaea  auricularia.  Drap.,  Moli.,  tav.  a,  fig.  28-29. 

D.  Specie  nelle  ^ali  si  fiMrma  «n  depotilo  staccalo  dalla  columella,  ooneAomhi- 
lieo  obliquo  fra  due.  (G.  OiinscoLa.  Raiìo.) 

Es.  Diverse  specie  fluviatili  e  lacustri. 

Ossene.  Le  specie  di  questo  genere  con  molla  difficoltà  si  tlìsiinguono:  se  ne  in» 
dicano  per  lo  meno  quindici  o  tedici  viventi ,  essenaialmente  d' Europa  e  dell'Ame- 
rica scttenlrionale  ^i);  due  sole  sono  ddrindia.  Non  se  ne  conoscono  ancora  d'AC- 
frica,  né  delP America  meridionale,  perciocché  la  Limnaea  columna^  Lamok.,  è  una 
specie  dogati na. 

Se  foste  costante  che  le  specie  di  questo  genere  stabilite  dai  geologi,  fra  i  quali 
da  De  Lamarck^  Brard,  Brongniart,  oowerby  e  De  Férussac,  fossero  vere,  se  ne 
eoulerebbero  per  lo  meno  venti  fossili  solamente  in  Francia, 

Fisa.    Pftysa. 

Animale,  quasi  in  tutto  simile  alle  limnee;  i  tentacoli  sobcpoicì  o  selac^,  slargati 
alla  base;  il  mantello  digitato  o  semplice  sai  margini,  e  che  può  ricpr^ar^i  e  ricuo- 
prire  quasi  tutta  la  conchìglia. 

G)nchiglia  spesso  sinistra,  ovale,  bislunga  o  globulosa,  perfettamente  lìscia; 
aperlora  ovale,  ristretta  posteriormente;  il  margine  destro  tagliente  prolungato  sotto 
il  piano  del  margine  sinistro;  b  columellà  cìm  si  torce  obliquamente  e  si  sfarga 
per  congivngertt  alfa  patte  anteriore  del  margine  columellare. 

A.  Specie  sobtnrricolate,  senza  piega  alla  colomella. 

Es.  La  Fiaa  dei  aatchi.  Piyrsa  hjrpnorum.  Drap.,  Moli.,  lav.  5,  fig.  ■•-iS. 

E.  Spacie  venirieete. 

Es.  La  Fita  delle  fontane.  Physa  fontinalis.  Drap.,  ibid,.,  fig.  8-9. 

Ossero.  Quetto  genere  non  conta  finquì  che  tei  specie  nelle  opere  dei  conchilio- 
logi jyill  rébenti;  ma  ne  contiene  diverse  altre  deir  America  settentrionale  ed  anco 
d*  Africa,  foiohè  ne  è  nna  U  bufino  d' Adanson. 

Plarobbb.  Planorbis» 


Animale  complesso,  molto  revolalo;  il  mantello  semplice;  il  piede  ovale; tenta- 
coli filiformi,  setacei,  molto  lunghi;  bocca  armata  superiormente  d^on  dente  falcalo, 
ed  inferiormente  d^nna  placca  linguale,  quasi  ettertile,  e  armata  di  ganceUini. 

(1)  Non  abbiamo  potuto  fare  entrare  in  questo  genere  i  generi  Leptoxii^  Espiphylla^ 
Crclémis^  Lomtutoma^  proponi  o  assai  inperlettamente  ctratterinati  da  Rafineàque  nvl 
Giornale  di  Fisioa,  percbè  oi  è  stato  impossibile  il  farcene  un'  idea  sufficiente:  peraltro 
sembra  che  sieno  specie  di   limnacei. 
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Goncbiglia  lotiile,  tpetso  iinistra,  discoide,  o  re?oIuU  quasi  nel  medesimo  pìao 
verticale;  la  tpìra  punto  prominente  ed  affatto  laterale  ,  per  modo  che  k  coÌmIÌ' 
glia  è  caTa  da  ambedue  le  parti  ;  apertura  piccola,  trasversale,  coi  margini  ligiké 
non  reflessi,  disuniti  dalP  ultimo  giro  di  spira  che  la  modifica. 

A,  Specie  non  carenale. 

Em*  Il  Planorbe  corneo.  Platìorhii  corneus*  Enc.  met.,  in,  460,  fig.  1,  a  k 

B,  Specie  carenate. 

Es.  lì  Planorbe  carenato.  PlanorhU  carinaius.  Enc«  met.,  tav.  460,  fig.  a,  a  Ai 

Osserp.  Questo  genere  contiene  ciroa  Tenti  specie,  undici  delle  quali  di  Fniida; 
Te  ne  son  pure  in  Affrica,  e  nelle  due  Americhe  ;  non  se  ne  conoscon  fioqui  M* 
r  India. 

Re  sono  state  nominate  quattro  o  cinque  fossili. 

Famiglia  II.  —  AVRICULACEL  Auaicitlacia. 

Animale  spirale,  con  tentacoli  subcilindrici,  rigonfii  all'apice  ,  imperfettaneslc 
contrattili ,  con  gli  occhi  alla  loro  base  hitema;  un  dente  superiore  opposto  ad  na 
lingua  con  gancetti. 

Conchiglia  massiccia,  solida*,  apertura  più  o  meno  ovale,  sempre  piii  larga, r»- 
tonda  in  avanti ,  e  ristretta  da  alcuni  denti ,  o  almeno  da  alcune  grosse  pieghe  09- 
lumellarì. 

Ossero.  Gli  animali  di  questa  CamigUa  sono  fitofi^i ,  ed  abitano  costantemeole 
le  rive  del  mare;  tuttavolta  ancora  sono  ricoperti  momentaneamente  dalle  aajot 

FBmriDB.    Pedipes, 

Animale  conosciuto  secondo  Adanson.  Corpo  ovale,  subspirale:  il  piede  «firi» 
in  due  calcagni  da  un  largo  solco  trasversale  ;  testa  con  due  tentacoli  cilindrici  vs- 
ticali,  i  quali  sostengono  gli  occhi  scasili  al  loro  lato  intemo;  Pamialon  delh 
bocca  come  nei  planorbi. 

Conchiglia  massiccia,  ovoide,  subinvolula;  la  spira  cortissima;  ruUioM)  pro 
molto  più  grande  degli  altri  riuniti;  apertura  lunga,  ovale  o  lineare;  i  margiaiooi 
riuniti;  T esterno  sottile,  tagliente,  denticolato  nelP intemo;  una  o  due  grosie  pi^ 
ghe  decurrenti  alla  columella ,  una  delle  quali  serve  a  separare  le  due  parli  àA 
piede, 

A,  Specie  che  hanno  la  spira  appuntata;  con  nna  sola  piega  columellare. 

(G.    TOBVATELLA.   LaOCt) 

Es,  Il  Pedipede  fasciato.  Pedipes  tormUilis.  Enc.  met.,  tav.  4^^,  fig.  3, al- 

B,  Specie  che  hanno  la  spira  appuntata  con  due  pieghe  alla  columella. 

Es,  Il  Pedipede  d' Adanson.  Pedipes  Adansonii.  Adans.,  Seneg.,  Uv.  1,  fig*  (- 

C,  Specie  conoidi,  con  la  spira  per  TafiEìitto  piana.  (G.  Covovolo.  Ub^) 

Es.  Il  Pedipede  coniCorme.  Pedipes  coniformis.  Enc.  met.,  tav.  4^9,  fig- >i'^ 

Osierv.  Riunendo  qui  tutte  le  specie  d' auricole  col  margine  esterno  tagfiolt 
.se  ne  può  fare  arrivare  il  numero  fino  a  dieci  viventi,  sei  delle  quali  tomateUe,' 
quattro  auricole  per  De  Lamarck. 

AoEicoLA.   Aurieula, 

Animale  col  piede  indiviso. 

-"••'•  -      •    codi 


bordato  in  fuori;  il  sinistro  o  columellare,  quasi  cottaatemente  con  udoo  pìùiM* 
o  grosse  pieghe  decurrenti  sulla  columella. 
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A,  Specie  col  margine  colaméllare  che  ha  tre  crosse  pieghe,  e  col  Iato  interno 
del  margine  destro  denticolato  xxy  tutta  la  ma  langhesia.  (G.  Scakabo.  D.  Ili.) 

Es,  L'Aaricob  nocciuola.  Auricìda  Scarabaeus,  Cbemn.,  Conch.,  9,  tav.  1S6, 
fig.   1249-1253. 

B.  Specie  con  la  colomdla  che  ha  dne  pieghe  decorrenti  ed  un  dente  nella 
pule  poilerìore.  (G.  Caaicbio.  Mnll.  Pitia.  Qrax») 

Mt*  L*  AoriooU  pimmea.  Auriatia  Mfosoiis»  Drap.,  Moli.,  ta?.  5  t  fig*  1^1 7* 

C  Specie  che  hanno  lolamente  dne  pieghe  decurrenti  alla  oolmnella. 

£s.  L^Aaricola  di  Mida.  Aurieuia  Midae.  Enc  met.»  tav.  460,  fig«  6|  a  b, 

D,  Specie  con  la  colnmella  che  ha  una  sola  piega* 

B»   L^AaricoIa  di  Sileno.  Auricula  Sileni,  Enc.  met,  tat.  460,  fig.  4)  o  b- 

B,  Specie  coi  margini  tenia  pieghe  né  denti. 

Bs,  L*  Auricola  lineata.  Auricula  lineata.  Drap.,  Moli.  tav.  5.  fig.  ao-ai. 

Oss,  Abbiamo  osservato  T  animale  dell* auricola  nocciuola  e  'lell' auricola  pimmea. 

Il  numero  delle  specie  f irenti  di  questo  genere ,  cosi  circoscritto ,  è  di  undici 
o  dodici ,  tre  delle  quali  molto  piccole,  Europee  ;  le  altre  sono  delle  spiagge ,  e 
principalmente  delle  isole  degli  arcipelaghi  Indiano  e  Americano. 

De  Lamarck  ne  caratterizxa  sette  specie  fossili;  ma  fra  esse  11  sono  dei  ?eri 
pedìpedi  ;  le  specie  turricolate  non  sono  certamente  di  questo  genere. 

PiEAMiDiLLA.    Pyromidello. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  liscia,  sensa  epidermide,  conica,  allungata  o  subtnrrieolata;  apertura 
oTsile  di  dietro  in  atanti;  il  margine  estemo  tagliente,  interiormente  dentato;  T  in- 
terno formato  intieramente  dalla  colnmella  prominente  nella  parte  anteriore,  pie- 
ghettata, slargata  sull'ombilico,  che  è  lasciato  dalla  ccdumella  più  o  meno  allo  sco- 
perto. 

Et.  La  Piramidella  dentata.  PyranUdella  dolahrata.  Eoe,  mtL,  ta?«  4^3»  ^• 
3y  a  ^. 

OsserV'  Questo  genere ,  del  quale  disgraxiatamente  non  conosciamo  V  animale , 
<>[>nticne  finquì  solamente  cinone  specie  viventi  dei  mari  dellUndiae  dclT  America. 
2^*011  si  conoscono  specie  fossiA. 

Famiola  IU.  LIMACINEL  LiMAastA. 

(G.  Helix.  SB  Linn.) 

Animale  di  forma  variabilissima:  la  testa  con  due  paia  di  tentacoli  perfetta- 
mente retrattili  neir  interno  ;  il  paio  posteriore  più  lungo ,  con  gli  occhi  alla 
sua  estremità;  un  dente  al^  labbro  superiore;  la  massa  linguale  piccola  e  coperta 
di  una  pelle  armata  di  denti  microscopici. 

Conchiglia  di  forma  variabile  quanto  il  corpo  delP  animale,  di  rado  subampulla- 
cea,  spesso  normale,  ovale  o  ^lobulosa,  alle  volte  turricolata,  pupacea  o  discoide, 
quasi  costantemente  senza  epidermide ,  di  rado  villosa ,  con  apice  sempre  ottuso  ; 
apertura  rotonda,  semilunare,  ovale  o  angolosa,  non  mai  però  smarginata. 

Otierv.  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  tono  terrestri.  Si  nutriscono  lutti 
di  soetanze  vegetabili. 

*  n  margine  anteriore  del  mantello  rigonfio  a  varict 
e  non  a  scudo  \  una  conchiglia* 

SucavBA.  Succinea. 

Animale  ben  noto,  affatto  simile  a  quello  della  chiocciola,  ma  che  appena  può 
esser  contenuto  nella  sua  conchìglia. 
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ConcbiglU  mollo  •ollile,  tr«f]iici<la ,  ovale  bblunga,  con  la  ipin  conica,  aoli, 
iortuaU  tK  pooInsMmi  giri;  aptriura  mollo  grande,  ovale  ,  obliqua;  i  iiiar|iniaw. 
ii^ij-,  il  dcslro  costantemente  tagliente;  il  sinistro  egualmente  tagliente,  troiaio  ii 
tutta  la  sua  eltensione ,  e  formalo  dalla  colomella. 

A.  Specie  con  apertura  grandissima.  (G.  Aifitoubo.  UbcL) 
Et,  La  Sacctnea  inoappacciaU.  Succinta  cuculiata.  De  Fér.  Moli,  Uv.  ii.  If. 

i4-i5i. 

B.  Specie  più  allungate,  con  Tapertura  molto  meno  grande. 

Es.  La  Sttccinea  auEbia.  Succinta  amphibia.  De  Fér.  loc.  cit.^  ihid.^  fig.  fio. 

Osserv.  Gli  animali  di  questo  genere  non  vivono  nell' acquai  ma  ne  akilsatco. 
stantemenle  le  umide  rive.  Non  se  ne  conoscono  finquì  più  «li  tre  specie  vifeoU,die 
delle  quali  dei  nostri  paesi,  e  T  altra  dell'America  meridionale. 

BoLuio.  Bulimus» 

Animale  ben  nolo,  ed  affatto  simile  a  quello  della  chiocciola.  . 

Conchiglia  ovale,  bislunga,  alle  volle  subturricolata;  la  spira  ottusa  dr apice, 
coir  ultimo  giro  assai  maggiore  di  tulli  gli  altri  riuniti;  apertura  ovale  bislunp,» 
margini  disuniti  ;  il  destro  ribordalo  infuori  negli  achilli;  il  colnmellare  Imcio,  «« 
una  inflessione  nel  raexxo,  cioè  nel  punlo  di  congiunzione  della  colomella  con  h 
parte  del  peristoma  che  lo  forma. 

A.  Specie  ovali  o  di  forma  oomnne. 

Es.  11  BuUmo  di  bocca  rosea.  BulLmus  haemastomus*  Chemn.,  Conch.,  9.  tiT. 
119,  fìg.  ioa»-ioa3. 

B.  Specie  ventricose. 

Es,  Il  Bulimo  ventricoso.  Baìimus  ventricosui.  Drap.,  Moli. ,  lav.  4^  H-  ^'"^ 

C.  Specie  turricolate. 

^Es,  Il  Bulimo  calcano.  Bulimus  calcareus.  Chemn.,  Conch.,  9,  tav.  i35,  fig-  ^^ 

D.  Specie  sinistre. 

Es.  Il  Bulimo  giallo.    Bulimus  Citrinus.  Chemn.,  Conch.,    9,  lav.  iHi  4 

a28-23i. 

E.  Specie  leggermente  ombilicate.  (  G.  Boumdlo.  Lcack) 
J^^.  Il  Bulimo  triCascialo.  Bulimus  irifasciatus.  Leach,  Misceli.,  i.,  tav.  ^i- 

Osserv.  Questo  genere  è  uno  dei  piìi  generalmente  sparsi;  infalli  se  ^  ^ 
scono  specie  in  tulle  le  parli  del  mondo,  tanto  nei  paesi  caldi  che  nei  paesi  trc^ 
Quelle  dei  paesi  caldi  sono  sempre  più  grosse,  ed  in  generale  più  comuni  wk 
isole  e  sulle  rive  del  mare,  che  nell'  interno  delle  terre.  , 

De  Lamarck  ne  annovera  oinquantaquatlro  specie  viventi ,  dalle  quali  ^J^. 
gliersi  il  bulimo  di  Lyobel,  che  è  evidentemente  una  specie  di  pupa,  e  qa;^^ 
fossili;  ma  fra  queste  ultime  non  vi  sono  elleno  diverse  melanie  o  rissoe?  Ciò  a 
noi  sembra  molto  probabile. 

Agatiba.  Achtuina, 

Animale  certamente  simile  a  quello  della  chiocciola.  ^    , 

Conchiglia  di  forma  assai  variabile,  ma  generalmente  sublurricobla;!'»?!**?» 
pilloso;  apertura  alquanto  variabile,  col  margine  destro  costantemente  ^^\^ 
margine  columellare  molto  scavato,  intieramente  formato  dalla  columella ,  ù  ip" 
ha  rcstremità  anteriore  costantemente  aperta  e  troncata. 

A.  Specie  ovali,  subventricosc. 
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Es.  L*Agalitui  Zebra.  Achùiina  ^éòra,  Qiemii.,  Coucb.,  9,  taf.  118,  fig.  ibi4. 

B,  Specie  conoidi ,  con  V  apertura  qoasi  rotonda ,  assai  corta ,  con  .au  callo 
trasversale  nel  tao  interno.  (  G.'  Liooo.'  D.  M.  ) 

Bs-  .L'A^tina  nastro.  Aohatina  Firgimiae.  De  Fét.,  Itfoll.,  làT.  118,  fig.  5-4. 

C.  Specie  aoblarricolate,  con  rnltimo  giro  attenuato  in  avanti. 

(G.  FOLIFBMO.  D.  M.) 

*  I  ■  ■ 

Es'   L^Agatina  Ghianda.    Aeàgiima  Qlont,  Cbeoin.^  Ck>ncb.9  9*  tav.    117,,  fig^ 

I0€»9-I010.  .  <  . 

Z>.  Specie  CTidentemeote  turricolate.  (Gm  Aqbi.) 

Em*  LVAgatim  poloflaare.  AthatimBi  columnaris*  Enc.  met.,  tav;  4^9^  ^i»*  ^^^  ài 

Osserv.  De  Lamarck  annovera  in  questo  genere  diciannove  specie ,  due  delle 
quali  molto  piccole  sono  d* Europa;  le  altre  appartengono  alle  regioni  calde  dei 
due  continenti. 

Pare  che  finquì  non  sieno  slate  trovate  specie  fossili. 

Conosciamo  r  animale  di  parecchie  specie  di  foripa  comune.  Il  Say  ci  ha  .data 
la  descrizione  deirAgaliha  ghianda,  secondo  la  quale  sembra  che  essa  abbia  i  tea- 
Ucoli  oiegati  ad  un  tratto  alPestreoiità,  e  gli  appendici  labiali  gran^isiimi. If^lPaui- 
inale  «lell  Agalina  zebra  abbiamo  osservata  una  specie  4^  ij^iterruzipne  d^l,,cf^llare 
nel  punto  in  cui  il  lato  destro  ,91  congiuuge  col  sinistro ,  come  ,pure  una  pfomi- 
nenxa  del  muscolo  columellare  che  determina  la  troncatura  deHa  col  umelta  della  con- 
chiglia. Questo  animalo  è  alato  ^portalo  da  Qooy  e  Gaimard.  •  ■<  V 

^  Clao^ilia.  Cfqfisiiia. 

Animale  come  hélte  chioirbiòle  y  me  che  ha  irpriitao  paio  di  tentàcoli  ,teo1to 
corto.  .  .     »  '.         -  1 

Conchijglia  cilindrica  allungata,  alquanto  rigonfia  nel  roezio,  con  T  apice  oltnao  ; 
rullimo  giro  più  piccolo  del  precedette ^  apertura'  piccola,  ovale,  col  peristoma 
continuo  e  ribordato;  almeno  una  pieg^  posteriore  alla  columella,  ch^  con  Tanda- 
re  del  tempo  si  atimenla -tanto  da  sepaihirsi,  formando  alP angolo  posteriore  delPa- 
pertura  tin  seno  rotondò  per  il  póstté  d^éll^orititio  polibonìire. 

£s,  ì^  Ctausilia  irugosaJ  Ctàusif la,  rugosa*  Drap,,  ])Iolt^  t^y,  4)  %*  >^~^'.i.    ' 

OjSéTQ,  Questo. genere  wm  copiieu^  6pqul  ebe  dodici  specie  vÀvenli,  la  laag^poff 

parie  deir£uropa„  e  priqcipal inente  4eÌle.  rive  del  Itfedilerraneo^  P^ffaUro  ae  jm  co* 

uoacono  già  divecfcdeir Arcipelaipo  amei^icaao* '     •  •  1 

,PufA«  /V^«.  :     ,    "  ■"'  '  ''■  .' 

Anunale  per  T  adatto  come  nelle  cl^osilie  9  col  pernio  paio  4i  lenlaooii  «oeor .  più. 
corto. 

Conchiglia  cilindrica,  allungata  o  jpbjlobuloaa  ,  d^ ordinario  rigotifìa  nel  «etto  ; 
r  apice  ottuso;  i  giri  di  spira.  ^apmerofiyiqvaAi  .eguali;  roltimo  più  piccolo  del  pei»!* 
tino;  apertura  rotonda, o  ova(e,  «pi, mangiai  qnaii  eguali^  alargaliy  ribordala;  una  o 
due  pieghe  al,  qfiargi.ne  colume|l|u:e^  e  dcpti  19  numefo  varìabiìo  al  maigìne  jdtstiro. 

A,  Specie  cilindriche.  '  ■         '  i 

Es,  La  Pupa  Mummia.  Pupa  Mumia.  Mari.,  Conch.^  4)  ^^^'  ì^^*  ^K*  ^4^9)  ^  ^* 

£é  Specie  ovali  'o  xjuasi  sferiche.  (G.  Cobdeo.  G«t.) 

Es.  La  Pupa  barile^  Pmpa  doiium.  Drap.,  Moli,  tav.  3,  fig.  43. 

C  Specie  cilindriche  il  di  qui  oltimo. giro, del  ino  nato  adulto,  fa  ad  un  tratto 
a  sinistra  una  inflessione  gibbosa.  (G.  Gibbo.  O.  M.) 

Es.  La  Pupa  gibbosa.  Pupa  iyonetiana,  Cbemn. ,  Conch. ,  5»  tav.  160,  fig. 
i5i3,  a  ò, 

DiiUon,  delie  Selenite  NaL  Voi*  XF.  49 
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P,  S»eoi«  ovali  q  pi^  o  m«iw>  sferiche vr«perliira  grande;  ì  tenticoU  fCfiM. 
iiformi.  {G.  ViaTiGi«.lfclL) 

-  Em,  La  Pupa  dei   mascbl.   Pupa  mugcorum.  Drap.,  MolL,  Uy.  3,  ^.  36-aj, 

£.  Specie  della  tteiia  forma,  i|»  che  prodfcofio  i  loro  ^li  tì? enti 

'  (G-  PAETOià-DeFcr.) 

Es.  La  Pnpa  Partala.  Pupa  Pociùlà, 

Ossero.  Le  specie  di  questo  gèioere  sono  assai  nonierose  ;  De  Lamarek  ne  o- 
raflerUxa  ventisene,  senaa  oo«ODr«irflv«i  ^  P«pa  gihbosa,  della  qnale  li  otjjafa». 
come  pure  la  maggior  parte  delle  Te^igini  o  ddle  partole;  sono  esse  io  geocnlefici 
grosse,  e  spesso  piccolissime.  l  .      ir    ' 

Per  la  maggior  parte  sono  di  Europa ,  ed  àlcone  vengono  dair  America.  Fn^ 
pon  se  ne  sono  caratleriixate  dell' India  né  deli' Affrica  ,  dove  penllro  se  ai  in- 
T?PO,  poiché  ne  abbiamo  ricevute  da  Mstbfeo,  dell'isola  di  Franci,a. 

Fin<}u)  non  se  pe  sono  scoperte  fossili. 

Tonooamo.  Tomogerut. 

Abimal^  non  oss^vàto,  ma  probabilmente  poco  differente  da  qoello  delle  cUoc- 

cible.'.        '  .      c^ 

'  Conchiglia  sobglobalosa ,  alquanto  deprèssa,  e  subcarenata  nella  soa  cifcoaiertB- 

là ,  non' ombilicata:  apertura  rotonda,  col  peristoma  continuo  per  una  callosiU,rì- 

borJaita /dentala,  ed  aperta  verso  il  dorso  della  conchiglia. 

Es.  11  Tomogero  depresso.  Tomogetus  tUprttmut^f^tmtk*^  Conch.,  9^tsv.  i«9« 
fig.  919-930. 

Osstrv*  Questo  genere  è  stalo  stabilito  da  Dionisio  di  Bfontfort.  De  LanaR^« 
f^hf  )^o  addi  manda  Anqstoma  (Jnos(oma)  pe  descrive  ^t  specie,  V  w»*  «  ^•*"' 
probabilmenle  delle  Grapui  Indie. 

,'  ,     ,  Gaxoccio¥.A.  JBclix.   , 

Animalie  di  fqrma  un,  poco  variabile,  il  mantello  che  forma  ni  suo.  msffìK.^ 
bero  una  specie  d'anello  o  di  grosso  colbire ,  jM'iofipalmenAe  in  avautì*  <  ''^'" 
poco  profondamente  in  ^ue  labbra;  piede  ovale,  pi'^'^^»  liscio  sotto ,  coa^e»^  | 
granuloso  sopra,  c'onginnto  alla  massa  viscerale  da  un  peduncolo  spesso  stftUo ; 
leèta  assai  distinta;  i  tentacoli  anteriori  niolto  manifMi  e  rìgonfii  *"**P!^V.?' 
steriorì  molto  Umghi;  bocca  ad  'apertura  verticale-,  munita  di' due  lobi  hbiwt 
d' una  specie  di  dente  marginale  e  d*  una  méSia  linguale  ovale  e  assai  pieeols; J** 
sessile  al  margine  dell'orifizio  polmonare;  cavità  respiratrice  assai  grsQJStdw- 
qua,  che  si  apre  per  mezzo  d'un  orificio  rotondo,  praticato  nel  collare  verso  iis^ 
colo  posteriore  che  congiunge  le  due  sue  metà;  l'ori^zio  comune  degli  yp^ 
delta  generazione  «itnato  al  lato  destro  e  pHi  o  meno  posteriormente  al  tcetsnto 
olfattivo  di  questo  lato. 

.  ijk>i^higlia  di  forma  oltremodo  variabile,  d'ordlnarìo  globukisa,  alle  volte  vaU> 
cosa,  conoide,  aspai  spesso  planorbioa,  ma  non  mai  tnrricolata ;  apice  cosUolen^ 
ottuso  e  rotondo;  apertura  obliqua,  d'ordinario  medioere ,  ma  qeslche  ^' 
mollo*  grande  o'  picooliasime,  semfNre  modìtoata  dall'ultimo  giro  della  spin,«viK. 
semilunare,  pih  larga  che  lunga;  i  margini  disuniti  nella  {itrte  posteriore , f^^ 
quasi  eguali;  la  columella  che  ha  pochissima  parte  nella  formazione  deiriol^'*^ 

^  La  circonferenza  delU  conchìglia  costantemente  carenata  o  quasi  «sreasU  n 
i  età«  <G.  Gaao«ou«.  I'**^ 


j4.  Specie  disooidi  o  planorbiebe,  opn  V  apertura  dentala. 

Es.  La  Chiocciola  Labertnto.  ffeiix  LaèfHntàut.  Cfaemn.,  Concb.,  ii,  1*^'^ 
6g.  ao^8. 

B,  Specie  dÌKoidiy  subombilicate,  coi  margini  taglienti ,  pih  oonvesti  lollo  ^^ 
sopra.  (G.  Imo.  !>•  ■•' 
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£/.  La  Chiocdota  icabra.  Heiix  gaant^iana,  Dt  Per.  Moli,  tétr..  Ut.  67,  fig.  u 

C.  Specie  discoidi,  molto  ombilicate,  coi  margini  iogrossaii,  ma  non  deoUti. 

£r.  La  Chiocciola  del  Bladagascar.    ffeJix   madagaseariènsis.  là.  ih^  taf.  aB^ 
fig-  5* 

D.  Specie  discoidi,  non  ombilicate';  Tapertura  semplice.    (G.  GaaAcoLo.  D.  M.) 
Es.  La  Chiocciola  labbro  bianco.  Htlix  alhilabrisé  Id,  ihid.^  (sy.  43,  6g.  i-a. 

E.  Specie  conoidali,  Tale  a  dire  con  la  spira  conica  assai  elevala,  con  la  base  pia- 
na ;  r  apertnra  quadrata,  coi  margini  taglienli. 

Es.  La  Chiocciola  elegante.  Heiix  elegans.  Drap.^  MolL,  tav.  5,^g.  i-a. 

**  La  circonferenza  della  conchiglia  non  carenata,  tranne  qualche  folla  quando 
è  giovane. 

P.  Specie  conoidi  ;  spira  coi  giri  rotondi* 

£s.  La  Chiocciola  conoide,  ffeiix  conoidea.  Drap^,  Holl.,  tav.  5,  tig.  j4Ì. 

G.  Specie  ventiicoie. 

Es.  La  Chiocciola   naticoide ,  vol^rmenle  Friggiculo.  Belix  naiicoides.  Id.t 
iJi^.,  tav.   5,  6f.   26-07. 

B.  Specie  sabglobnloae,  non  ombilicate;  il  peristoma  ingroisato. 

Es.  La  Chiocciola  tignai  noia,  volgarmente  Martinaccto.  Belix  pàmatia.  Id..  ibidu 
tav.  5,  fig.  ao. 

/.  Specie  semigfobnlose,  non  ombilicate ,  con  nni  leggiera  inflessione  nel  ònnto 
ia  coi  SI  congionge  la  colutnella  col  perisfoma.  (G.  Acito.  D.  ]f.) 

Es.  La  Chiocciola  nemorale.  Btlix  nemof^it.  Zi.,  iòidii  tav.  6,  fifg.  3-9. 

ir.  Specie  sobdepresse ,  subombilicate,  col  margine  tagliente,   ingroisato  dentro 
ùm  «na  varice. 

Es.  La  Chiocciola  certosina.  Beiix  earthusiana*  Id.^  iòid.^  lav.  6,  6g.  35. 

L.  Specie  pie  o  meno  depresse,  planorbiehe;  i  margini  delP  apertura  ingroa- 
sati,  callosi  ed  anco  dentati.  (G.  Eucblia.  Lamck.) 

Es.  La  Chiocciola  planorbe.  Bsiix  oh^olnia.  Id.^  Udd,^  tav.  9.  fig.  ^^-9^ 

M.  Spedé  depresse,  planorbiche»  scabre  o  peloié,  più  o  iticno  larMmeiite  om< 
bilicate,  col  penstoma  tagliente.  (G.  Zoiittl  D.  M.) 

Es.  Lar  Chiocciola  «tade^.  BsHx  digita.  Id^  ibid.j  tat.  7,  fig.  M-S^. 

Jf.  Specie  depresse,  planorbiche,  più  o  meno  hrgamente  ombilicate;  i  margini 
taglienti ,  ma  sempre  sottili  e  lustri. 

Es.  La  Chiocciola  lucente.  Belix  nitida.  Id.^  ihid.^  tav«  8,  fig.  a3-a5. 

Osstrv.  Le  specie  di  questo  genere  sotio  oltremodo  numerose,  perciocché  De 
Liamarck  ne  caratterizza  in  tutto  centoventicinque ,  cioè  centosette  chiocciole  e  di^ 
ciòtto  carocolK;  ma  é  eerto  che  il  numero  ne  è  assai  pie  considerabile.  Tatti  i  con^ 
cbiliologi  hanno  cercalo  di  stabilire  alcune  sesfoni  per  agevolare  la  cognizione  delle 
specie ,  ma  nessuno  è  arrivato  a  qualche  cosa  che  soddis^ccia.  Dionisio  di  Mofil<- 
fort  ha  cominciato  dal  fame  otto  o  dieci  generi  ;  Oken  pure  ne  ha  proposti  al» 
coni,  e  il  Raflnesqne,  a  quanto  ci  sembra,  non  ha  fatto  che  cambiare  i  nomi  di 
quelli  di  Dionbio  di  Monlfbrt;  ma  De  Férussae  si  è  più  compiutamente  occupato  di 
questo  groppo  d*  animali  e  delle  loro  conchìglie.  Con  la  mira  che  ci  eravamo  pro^ 
posti  di  raccogliere  in  questo  prospetto  tutti  i  generi  di  molluschi  o  di  conchiglie 
stabiliti  con  ragione  o  contro  ragione  dagli  autori  precedenti,  abbiamo  tentato  di 
porre  in  armonia  tulli  i  nomi  di  questi  generi;  ma  il  riotiirvi  ei  é  italo  àmposiibi<i| 
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le.  Laonde  ci  siamo  limitali  a  ttabtlire  alcuoe  sexioni  come  per  iadicare  le  ine 
piti  distinte ,  e  vi  abbiamo  riportati  i  generi  dei  conchiliologi  quando  ci  è  ilito 
permesso. 

Si  trovano  chiocciole  in  lulte  le  parti  della  terra,  tanto  nei  luoghi  pih  aridi, q«i(o 
in  rifa  alle  acque. 

Non  se  ne  sono  ancora  descritte  che  due  o  tre  specie  fossili  analoghe. 

**  //  margine  anteriore  dei  mantello  slargato  in  una  specie  di  scmdo; 
conchiglia  nulla  o  quasi  membranosa, 

ViTEiiTA.   ffelicolimax. 

Animale  afiatlo  gasteropodo;  ì  tentacoli  veri  molto  corti;  lapparle  anteriore  del  mi- 
tcUo  slargata  a  foggia  di  scudo,  e  che  arriva  fino  ai  tentacoli;  munita  a  destra  d'io 
appendice  spatoliforme  trìlobo,  che  può  ricuoprire  la  maggior  parte  della  conchifiìi; 
un  lobo  spatoliforme  alla  parte  posteriore  del  mantello. 

Conchiglia  proporzionatamente  molto  piccola,  oltremodo  sottile,  pellacida,  qiai 
membranosa,  ovale  o  subglobulosa,  conia  spira  cortissima,  che  ha  V  ultimo  giro  enome; 
apertura  molto  grande,  semilnuare;  i  margini  taglienti,  disuniti;  il  sinistro  wdl» 
scavato,  e  che  si  prolunga  internamente  fino  air  apice. 

^.  Specie  col  piede  non  troncato  posteriormente. 

Es,  La  Vitrina  trasparente.  Helicolima»  pellucida.  Drap.,  Udì.,  tav.  8,if. 
34.37. 

B.  Specie  che  hanno*  il  piede  troncalo  posteriormente,  con  nn  seno  profoado. 

(G.  Elicario.  De  FénMc^ 

Es.  La  Vitrina  d^  Auslralana.  Fitrina  australasia.  Heliearion  Frtyà»^ 
Quo]^  e  Gaimard.  Viaggio  deir  Urania,  Atlante  zoologico,  tav.  67,  fig.  i. 

Os9er9.  Questo  genere  comprende  solamente  Ire  o  quattro  apecie,  non  osiemk 
linquì  che  in  Europa,  ed  una  molto  più  grande  del  porto  Jackson. 

TasTACBLLA.  Tesiocella. 

Animale  ellissoide,  allungato,  gasteropodo;  il  piede  non  distinto,  coperto  iat^ 
la  tua  estensione  da  un  dermide  grosso,  fuorché  nella  ana  parte  poateriore,  àon  ì 
difeso  da  nna  piceoUssima  conchiglia  esterna,  aurìforme,  molto  depressa,  eoa  1"^ 
inclinalo  posteriormente,  non  spirato;  apertura  ovale,  molto  grande;  il  mar^ioe  liai^ 
tagliente,  iMgermentc  revoluto  dentro,  principalmente  nella  parte  posteriore. 

L' orifizio  polmonare  rotondo,  a£Ditto  posteriore,  e  sul  lato  destro  dell^apiotdclb 
conchiglia;  Fano  accanto  a  questo  orifizio. 

Es.  La  TeilaceUa  aliotidea.  Testacella  kaiiotidetu  Cnv.,  Ann.delMusn5.«tiT.)!h 
fig.  6.7. 

Ossero.  Questo  genere  pare  che  finquì  contenga  una  sola  specie  molto  coomioc  » 
tutta  r  Europa. 

PaAMACti.i.A.  Parmaceila. 

Animale  ovale,  depresso;  assai  poco  convesso  sopra;  largamente  gasteropodo,  co- 
perto d^una  pelle  grossa  formante  nel  terzo  medio^del  dorso  un  disco  carnoso  on^ 
eoi  margini  liberi  anteriormente,  la  parte  posteriore  dei  quali  contiene  an*  ^^^ 
glia  molto  piccola,  assai  piana,  a  scudetto;  orifizio  polmonare  al  margine  destro  e 
posteriore  del  disco;  V  ano  dal  medesimo  lato,  sotto  il  margine  libero  della  oedea^ 
parte;  orifizio  della  generazione  unico,  posteriormente  al  tentacolo  destro. 

A.  Specie  con  la  coda  non  carenata  e  con  la  conchiglia  subspirale. 

Es.  La  Parmacella  di  Taunay.  ParmaceMa  Taunaisi^  e  Parmaeella  puUiol'^ 
»F<r.  Moli.  terr.  tav.  7,  fig.  i-3. 
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J?«  Sp«GM  mollo  più  depoette,*  con  k  coda  careotU  con  la  conchigBa  scadiforme* 

JSs.  La  Pamacella  ilell'  Olivier.  Parmacelia  OlmerL  Cuv.,  Ann.,  del  M us.  5 , 
laT.   39.,  (ìg.  f2*i3. 

Gsserv.  Pinqaì  non  sì  conoscono  in  questo  genere  che  due  specie,  una  deir  Ame- 
rica  meridionale,  e  T  altra  della  Persia. 

Limacella.  Limacella, 

Corpo  allungalo,  tobcilindrico,  con  un  piede  lungo  e  largo  quanloeno,  dal  quale 
Doo  è  separalo  che  per  via  d'un  soloo;  avviluppalo  in  una  pelle  grossa  che  nella  parlo 
anteriore  del  dorso  forma  ona  specie  di  scndo  proteltore  della  cavità  polmonare , 
che  ha  rorìfisio  nel  suo  margine  destro;  gli  orinzii  delP  apparecchiò  generatore  di- 
scosti, quello  deirovidullo  nella  parte  posteriore  del  lato  destro,  e  comunicante  per  un 
•olco  col  termine  dell^  organo  maschile  situato  dia  radice  del  tentacolo  destro. 

Et*  La  Limacèlla  d^Elfort.  Limacella  Eifortiana,  (Non  rappresentata.)  - 

Osserv,  Questa  combinatone  di  caratteri  ci  sembra  anomala  in  guisa  che 
namo  effettivamente  in  dubbio  d^avere  come  si  conveniva  osservato  il  iiiollosoo  so 
coi  abbiamo  stabilito  questo  genere. 

LvMAOA.  Limax. 

Corpo  ovale-bislungo ,  completamente  gasteropodo;  la  pelle  ovunque  molto  gros* 
sa,  ma  principalmente  nella  parte  anteriore  del  dorso,  dove  foitna  uno  scudetto  pih 
o  meno  circoscritto^  o  clipeo  coriaceo  contenente  nella  sua  grossezza  un  rudimento 

I  di  conchiglia  pih  o  meno  evidente  ;  cavità  polmonare  situala  sotto  il  clipeo,  e  con  To* 
rifixio  più  o  meno  avanzato  sul  margine  destro;  ano  nel  margine  posteriore  di  que* 

,  st*  orifizio;  organi  della  generazione  terminati  da  un*  apertura  comune  situata  alla 
radice  del  tentacolo  anteriore  destro. 

A.  Specie  che  hanno  Torifizio  polmonare  mollo  anteriore;  la  coda  carenata,  e  il 
rudimento  di  conchiglia  più  manifesto.  (Le  Lumache  geigb.) 

Es.  La  Lumaca  grigia.  Limax  cinereus.  De  Fér.  Moli.  terr.  lav.  4»  !*▼•  8  A, 
fi|^.  I,  e  tav.  8  D,  fig.  5. 

I  B.  Specie  che  hanno  Torifizio  polmonare  più  posteriore;  la  coda   non  carenata , 

scavata  alla  estremità  da  un  seno    cieco ,  e  il   rudimento  di  conchiglia  granuloso. 
,  (Le  Lumache  bossb.  G.  Aeiobb*  De  Fér.) 

Es>  La  Lumaca  rossa.  Lima»  rufui.  Id,^  ibid.^  tav.  i-3. 

[  C  Specie  che  hanno  il  clipeo  non  distinto,  e  i  tentacoli  oculari  clavati,  gli  al- 

tri bterali  e  bislunghi.  (G.  Filohico.  Raf.) 

Es,  La  Lumaca  Ossiuro.  Limctx  oxxurus*  (Non  rappresentala). 

D,  SpKecie  che  hanno  il  clipeo  non  distinto ,  e  le  due  paia  di  tentacoli  cilindri- 
che, quasi  sulla  medesima  linea;  i  tentacoli  più  piccoli  fra  1  grandi. 

^  (G.   EUMBLB.  Raf.) 

Es,  La  Lumaca  nebulosa.  Limax  nebulosus.  (Non  rappresentata.) 
Ossero*  Finquì  non  conoscesi  che  un  numero  assai  piccolo  di  specie  di  vere 
lumache,  e  sono  tutte  sparse  neiremisferio  seltentrionale  dei  due  continenti.  Se  ne 
trovano  peraltro  alle  due  estremiti^ delP  Affrica ,  e  Quoy  e  Gaimard  ne  descrivono 
nella  Zoologia  del  Viaggio  deirUrania,  alcune  che  provengono  dalla  NooTa  Olanda. 
I  Filomici  e  le  Eumeli  di  Rafinesque  non  son  forse  che  onchidii  ;  nonostante 
la  disposizione  dei  colori  e  la  forma  carenata  della  parte  posteriore  del  corpo  dei 
primi  potrebbero  far  sospettare  che  fossero  lumache  grige. 

Ohghidio.  Onchidium. 

Corpo  allungato,  strettissimo  e  molto  estensibile;  il  mantello  che  sopravaoza  il 
piede  d  a  tutte  le  parti ,  e  forma  una  specie  di  cappuccio  sopra  il  collo  e  la  testa  ; 
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^tuttlro  tentacoli  oostnltili  tokaMot*;  i  pie  Ivng lii«  soporiorl  t  poslarìori,  «eU 
all'apice;  i  più  corti,  anteriori  e  inferiori,  demreaai  e  eoeae  biforcili  tirntmil; 
la  bocca  molto  grande,  armala  saperiormente  d^on  gran  dente  semicireabre;  ma. 
scosto  e  che  si  apre  in  un  lungo  canale  della  caT ita  respìratrice,  che  ha  ronfili» te- 
tondo  situato  nel  lato  destro  ed  affatto  posteriore  del  corpo;  termini  de{li  oipa 
della  generaxione  a  destra,  e  molto  distanti  fra  loro;  q[uello  dell'  ovidutto  to»  3 
roezso  del  margine  inferiore  del  mantello  ,  e  quello  delT  apparecchio  mnùÀk  é 
radice  del  tentacolo  destro. 

J.  Sptcie  affino  lisce.  (6.  VaaoiicttU.  lùni 

Es.  L'Onchidio  liscio.  Onchidium  /oei^.  Blainv.  Vaginnla  di  Taam).  De  Fé. 
Moli,  terr.^  taf:  8.  A^  fig.  7. 

B.  Specie  tnbei^loae. 

Es.  L'OnehidiodelbTifa.Oi9cA<<2iBUii  Tipkae,  Bochao.,  Soc  Lioii.,  t.  S,^  i3i 

0s99t9*  Noi  riportiamo  aonma  esitare  a  questo  generu  il  molhneo  dd  qvkMt- 
▼amo  fistio  il  penare  VeroniodU,  ed  a  piìi  forte  ragione  quello  che  De  Féraneh 
nominato  Vaginnla,  perchè  sembraci  irapossibil  cosa  Tammottera  ciò  «bs  ^  "' 
chanan  afere  óoè  il  suo  onchidio  delb  tifa  i  fessi  separali,  e  perchè  il  laSaaii 
di  conchiglia  che  noi  abbiamo  eradalo  federa  nelk  nostra  feronicella  m  a 
forae  che  una  semplice  apparensa. 

In  qtoesto  genere  si  conoacono  fiaqul  tre  o  quattro  specie  sohaato  «  h  p 
aooo  seuùaquatiche,  e  di  acqua  doke  ;  tutte  delle  parti  calde  dei  èie  cooiiBnii- 

Rispetto  alle  specie  manne  riferìtefi  da  Cufier,  coilitaiacono  cne  UnoAop- 
nere  Perenia»  dell* ordine  dei  cickbraochi. 

ORDINE  SECONDO. 

GHISMOBRANCHI.  CrnHoraANaiiATA. 

Organi  delb  respiratone  aqualici,  branchiali  o  pettinati, situali MUifitt^ 
riore  del  dorso,  in  una  grande  cafilà  che  comunica  col  fluido  ambimte  pei**" 
d^una  larga  fessura  obliqua  e  anteriore. 

Bocca  ienxa  dente ,  ma  armata  inforiormenle  d*  un  lungo  nastro  Kaguih* 
Conchiglia  nulb,  intema  o  esterna,  molto  depressa,  con  Taperton gnnfis"" 
intiera,  senza  colnmella. 

Ossero.  Quasi*  ordine  ai  compone  di  un  piceo!  numero  di  generi  tatti  mn»' 
probabilmente  erbif  ori. 

G>BiociLLA.    Corioeelia. 

Corpo  ellittico,  molto  depresso,  coi  lembi  del  mantello  9ott]nfsicQÌ,siB«l<^f 
terìormente,  che  soprafanxano  largamente  da  tutte  le  parti  il  piede  oTiIe,  tsuP^ 
colo ,  e  la  testa  tH)co  distinU;  due  tentacoli  nascosti  sotto  il  clipeo ,  asw  9*^' 
corti,  contrattili;  gli  oeehi  alla  base  estema  di  questi  tentacoli; il  donopocp<*^ 
fCMO,  aanxa  traccia  di  conchiglia  esterna  né  interna. 

Et,  La  Coriocelk  nera.  Corioeeiia  mgra.  Blainf .  (Non  rappr.) 

Ossero.  Questo  genere  nnof  o  finqul  conta  una  sola  specie  dei  mari  delTl^  ' 
Francia.  Appartiene  essa  alla  nostra  collexione. 


SiGAEBTO.  Sigareius. 


efW*- 


Corpo  ofale,  piano  sotto,  largamente  gasteropodo;  i  lembi  del  manlrilo«''^ 
Mtiili,che  aoprafanaano  il  corpo  da  tutte  le  parli,  smarginati  anteriormeote;  i^ 
mollo  confesso  sopri»  e  jolidificato  de  ima  oonchiglia  più  0  mcnogroiia,  »«»» 
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incolore,  mollo  depressa,  con  la  spire  corla,  poco  elevala ,  laterele  ;  apertura  mollo 
sUr^la,  ÌDtien;  il  margine  sinistro  ripie|(ftlo  e  taf^enle;  due  impressioni  miisoolari 
laterali  molto  loulsine  dal  riunirsi. 

jÉ.  Specie  con  la  conchiglia  assai  sottile  e  liscia. 

^s,  li  Sigiireto  eoBfcsso.  Sigartlus  tonvmwus»  filain?  « 

^,  Specie  con  la  concliiglia  massiccia,  solida,  spirale. 

JSs,  il  Sigareto  depreMo.  Sigaretus  kaliotideus.  Martioi^  GoBch.,  1,  taf.  16,  fig. 

0^$W9»  PocbisMni^  specie  si  oonoscopo  ftnquì  di  questo  genere ,  e  presso  #p« 
poco  di  tutti  i  mari. 

CuTToaTPWo*  Crj^piastomtu 

Corpo  glosioide,  formato  in  gran  parte  da  un  piede  molto. lungo,  assai  grosso, 
più  stretto  anteriormente,  «waalicolato  da  claiemi  lato,  e  ohe  molVa  sopravanxa  da 
tutte  le  parti  la  massa  allorti||[Uata  dei  tì^cciì  ^  la  ijujle  è  ftìoKo  pìccola^  poco  con- 
vessa sopra,  e  ricoperta  nel  suo  lerio  meglio  ila  una  cunchiglln  lulcrna,  tirai  le  in 
lutto  f  quella  dei  sigareti  propriamente  delLi;  bocca  piccohs^itiia ^  naicotta  sotlo  lì 
margiiie  superiore  e  anteriore  del  piede,  verso  la  quale  convergono  i  suoi  quat- 
tro solchi;  due  tentacoli  compressi  e  appetì Jicobli  ulta  h^im\  occhi T  un  solo  grnn 
pettine  branchiale;  ano  al  lato  destro  del  raurgine  libera  del  mantello, 

.£#.  Il  Crìttoilomo  di  Leach.  Crjrptostoma  XeocA/i.  Blain?.  (Non  rappr.) 

Osserv,  Conosciamo  due  specie  di  questo  genere,  ambedue  dell^India;  forse  al- 
cune specie  di  sigareti  di  De  Lamarok  g^li  appaittagóno  elleno  f 

OssiBOt*  Oxinoe* 

Corpo  gasteropodo  con  gran  conchiglia  dorsale,  anteriore,  bulliforme,  con  b  spira 
semplice;  ventre  o  piede  strato,  con  le  branohie  marginali,  trasversalniaate  striale  ; 
msatello  slargato  in  due  ali  ùtereli;  due  tentacoli  non  retrattili, 

£s.  L^Ossinoe  olivastra.  Oxinoe  olivacea.  Raf.,  Giornale  di  fisica. 

Ossero,  l^oi  conosciamo  questo  genere  solamente  per  quel  poco  che  ne  dice 
Rafinesque,  e  \q  collochiamo  qqì  solamente  perchè  questo  naturalista  assicura  non 
tliflferire  dal  sigareto  che  per  la  conchiglia  esterna.  Ifondimeno  se  le  branchie  sono 
disposte  comici  dice  (lo  che  non  è  ben  certo),  aasai  maggiore  farebbe  la  differenza. 

Stomatblla.  Stomaiella, 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  molto  depressa,  orbicolare  o  bislunga,  esterna,  perhta  interiormente; 
apertura  moltp  grande,  ovaia,  piii  lunga  che  larga;  il  margine  destro  slargato,  dila- 
tato, aperto. 

A.  Specie  quasi  orhicolari. 

Es>  La  Stomatella  imbricata.  Siomatetia  imbracata*  Eùc,  mei. ,  tav;  4^0  ,  fig. 
3,  a  3« 

S,  Specie  ovali^  allungate. 

Es.  La  Stomatella  Auricola.  StomateÙa  Auricula,  Enc.  met. ,    tav.    tfio  ,   fig. 

Osser9*  Lastóando  in  questo  genere  solamente  le  slomatelle  imbrlcala  e  solcata 
di  De  Lamarck,  è  manifesto  che  non  potrebbe  essere  separato  dai  sigareti  che 
per  la  madreperla  delP  iulerso  della  conchiglia.  In  quanto  alle  altre  due  specie , 
sono  elleno  pure  di  questo  medesimo  genere?  ' 
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Vbldtiiia.  F^mHna. 

Animale  ofaltf,  molto  conTeiso»  appena  spirale;  il  margine  del  mantello  mifltt 
anteriormenle  e  doppio  in  tolta  la  sua  circonferenza;  il  labbro  |nlemo  pia  groa 
e  tentacolare;  piede  piccob,  o^ale,  con  nn  solco  marinale  anteriore;  testi  graa; 
tentacoli  grossi ,  obconici ,  distanti  ,  con  un  piccolo  velo  frontale  fra  cui  *,  octki 
neri ,  sessili  al  lato  esterno  della  base  di  questi  tentacoli;  bocca  fprande,  slk  ctn- 
Olita  di  una  specie  di  mnso;  la  cavità  respiratrice  grande  seosa  indixio  di  libs,  e 


contenente  due  pettini  branchiali  ineguali,  obliqui,  attaccati  al  suo  piano  ; 
delPofaia  alla  base  delPorgano  eccitatore  maschile,  situato  alb  radice  del  tentacolo  è- 
atro;  attacco  muscolare  a  ferro  di  cavallo,  molto  sottile  posteriormente  ,  apeito  » 
teriormente. 

G>nchiglia esterna  con  epidermide,  patelliforme,  con  la  spira  piccola,  laterale,  lou 
columella;  apertura  grande,  coi  margini  quasi  riuniti,  ambedue  tagiienti;  ildotn 
ai  riunisce  al  sin'istro  per  un  deposito  calcario  lamelloso. 

.  iSx.  La  Velntina  capnloide.  Feluiina  coroidea.  Moli.,  Z.  O.,  S,  U  101, C  14 

Osserv,  Abbiamo  stabilito  questo  genere  sopra  un  individuo  munito  delb  ms  oi- 
cbiglia,  e  del  quale  ci  è  stato  cortese  il  Defrance. 

Ifon  ne  conosciamo  fino  ad  ora  che  nna  specie  die  Ile  còste  d^Inghilterrs,  bip 
le  probabilmente  è  (quella  stessa  di  cui  parla  Mnller  sotto  il  nome  di  BulllT^ 
lutma,  e  da  De  Lamarck  erroneamente  riguardata  come  analoga  del  suosigsreloà^ 
presso. 

Gray  ha  parime^iile  proposto  questo  genere  sotto  il  medesimo  nome. 

Certi  capuli  forse  gli  appartengono  eglino? 

ORDINE  TERZO. 
MONOPLEUROBRANGHI.  MoNOPLBUBOBiuflicHiArA. 

Organi  della  respirazione  branchiali,  situati  al  lato  destro  del  corpo,  e  rìa>- 
perti  più  o  meno  compiutamente  da  una  parte  del  mantello  opercoliionse,  lefc 
quale  sviluppasi  spesso  una  conchiglia  piana  o  pili  o  meno  involuta ,  con  l*tp^ 
assai  grande  e  costantemente  intiera;  tentacoli  nulli,  rudimentarii  o  auricolifonsi- 

Famigua  Paiha.  «^  SUBAPLlSiACBii  SimAPLTstAOU. 

Due  o  quattro  appendici  èentaoolart  alla  lesta. 

Gli  orifizii  degli  organi  della  generazione  poco  o  punto  distanti  fra  loro,  e  «1» 
solco  estemo  intermedio. 

BiaTiLLA.  BeriheUa. 


tutte 

piutamente 

tello;  una  %{ 

in  una  specie. d^ appendice  diviso  lateralmente;  le  due.aurieòte  teiiaoelifonm  ooop* 

tali  divise  e  striate  internamente  al  loro  termine,  e  molto  ravvicinale  alla  loro  mk 

attenuata;  occhi  sessili,  posti  sulla  radice   posteriore    dei  tentacoli  ;   una  sola  bP*- 

chia  petliniforme  laterale,  attaccata  anteriormente,  e  in  gran  parie  libera  V^^ 

mente  ;  gli  organi  della  generazione  terminati  da  up  grosso  tubercolo  unico  siti"^ 

avanti  la  radice  della  branchia. 

Et.  Im  PerteUa  porosa.  Berthella  poroio,  Blainv. 

Ossertf,  Abbbmo  stabilito  questo  cenere  per  un  grazioso  molhuco  ^jJV^ 
d'Inghilterra  che  noi  dobbiamo  airamicizia  del  Dottor  Leacb,  e  del  qutle  Doa^* 
faceva  una  specie  di  bulla,  Bulla  piumata* 
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Plkorobbarco.  PUui'oòtanchus. 

Corpo  ovale  o  tubcircolare,  mollo  sottile,  assai  depresso,  come  formato  di  due  di'-* 
sebi  applicati  Puno  sulP  altro;  riuferìore  o  piede  molto  pih  largo^  e  che  so^vanza 
àm.  tutte  le  parti  il  superiore ,  smarginato  aoteriormente  come  poster iormen le,  e  Cour 
ieneute  nel  suo  mezzo  una  coucbtglia  molto  sottile;  la  testa  fta  i  due  discbi,  e 
metà  nascosta 'dal  superiore;  due  paia  d\ap  pendici  teolaoolari;  le  anteriori  a  ciascun 
angolo  della  testa;  le  posteriori  unile  alla  loro  radice,  p^ne  e  divise;  gli  occhi  $e^ 
sili  al  lato  esterno  della  base  delle  anteriori;  bocca  oaicosla,  trasversale;  una  sola 
gran  brancbia  laterale  ptofondamenl»  nascosta ,  e  aderente  in  tutta  là  sua  Itin^bez- 
xa;  il  termine  delP  ovidotto  alla  radice  posteriore  delP  organo  eccitatore  .maschile, 
il  quale  è  lungo  e  frfiforme  ;  V  ano  situalo  affatto  posleriorintnte  alla  branchia,  alla 
cima  d^  nn  assai  lungo  appendice  ondeggiante. 

Conchiglia  grande,  ben  formata,  coi  margini  membranosi,  ovale,  concawa  inferior- 
mente ,  convessa  sopra;  i  margini  taglienti  riuniti;  T apice  subspiralo  al(atto  po- 
steriore. 

Es,  U  Pleurobranoo  di  Perone  PUutohranchhs  Ptr&nii,  Ciiv.,  Ann.  del  Mui.,  t. 
5,  tav.  18,  fig.  i-a.  '     '      ' 

Ossene.  Quantunque  noi  eitiaitio' come  tipo  «lì  quesfo  genere  P  animale  dà-Cn- 
irier  osservalo ,  pure  lo  abbiamo  caratterizzalo  secondo  un  mollusco  della  nostra  col- 
lezioue,  il  quale  probabilmente  è  uua  specie- dfetinla. 

PtinaoBKAHonftitO.  Pleuróbtanchidiwn,  »      .  <  1    . 

Corpo  assai  grosso,  ovale,  allungato,  piano  e  formato  sodo  da  un  largo  disco 
muscolare  pih  disteso  posteriormente  che  anieriormente,  convesso  sopra,  senz^ altro 
segno  d*  opercolo  o  di  mantello  tranne  una  piccola  fascia  strella  nel  mezzo  de|  lato 
destro;  lesta  grossissima,  poco  separata  dal  corpo;  due  paia  di  tentacoli  aUtfiformi  ; 
le  anieriori  •ireslreotilk''di  una  fascia  muscohire  lrai»versale,  frontale;  le  postériort 
un  poeopiù'in  addietro,  entolto  separale- fra  loro;  orìizio  orale  idPèstrémitIt' di 
uMu  specie  di  ibassa  proboscidale  e  fra  due  labbra  Tertteali  ;*  una  sofo  branchia  me>- 
«liocre,  laterale,  aderente  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  perfettamente  Scoperta;  gli 
organi  della  generazione  che -terminano  in  nn  tuberoso  comune;  rorifiziò  délf  ap- 
parecchio depuratore  alla  radice  anteriore  della  branchi*  ;  ano  nel  meMo  dMla  lun^ 
ghezza  della  medesima. 

Nessuno  indizio  di  conchiglia.'  ,1  .(.;    , 

Es.  Il  Pleurobrancbidio  di  Meckel.  PleurobranJiiJium  MeckelL  Méckel,  Frainm. 
«t^Aoaf.  eomp.,  tom.  I",  tav.  5,  fig.  3S-4<^  '  ,  .  '    j 

Ossero.  Abbiamo  noi  slessi  caratterizzato  questo  genere  sopra  due  indiyp4«i .  i$i- 
viali  da  Meckel.  Questo  mollusco  sembraci  essere  il  Pieurobrauco  bulearico  di  De- 
l^rocbe  ed  il  genere  Ciduogastre  del  Rut^olfi.. 

Famiglia  Slcomoa.  ,    ' 

Ai>usiACBi.  Aplytiacta^ 

n  corpo  non  diviso,  o  formante  una  sola  massa  molle,  carnosa 4  qtwilro. appendice 
tentacolari  costantemente  ben  distinli,  depressi ,.  aurìfprmi.;  bocca  a  fe>siMra  werti- 
cale,  con  due  placche  labiali,  laterali,  subcornee,  ed  una  lingua  cuoriforme  armala  di 
«lenlicoli;  occhi  sessili  fra  le  duo  paia-^i  tenUcoli;  le  braDohie  coperte  da  unn  spe- 
cie d'opercolo;  gli  orifizii  delP apparecchio  generatore  pib  o  meno  di$tauli ,  e  fra 
loro-  riuniti' da  un  solco^  esterno- 

Conchiglia  nulla  o  incompleta ,  costantemente  inlerna/ 

AplisiA.    Jpìysià» 

Corpo  grosso,  oamoso,  ovale,  monito  sotto  d'un  piede  assai  sottile,  de.  ambe- 

4iie  i  Uli  d'un  appendice  natatorio,  sopra  e  posteriormente  d'una  specie  di  clipeo 
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òjftetcplare ,  solidificato  nelP  intertio  da  un  rudimento  di  conchiglia  più  0  ina» 
calcaria  e  regolare,  che  ricnopre  la  caviU  della  branchia:  dee  paia  d^  anrioole  ki- 
facolari  divite  ^  uno  labiale  e  F altro  occipitale;  gli  occhi  ptocolissimi ,  sewlìin 
ambedue. 

A,  Specie  con  gli  appendici  laterali  mollo  larghi ,  divi»!  posteriormente  ed  é* 
bassati. 

Esi  L*  Aplista  glabra  o  Lepre  marina.  Aplysia  depiìans,  Blainy.,  Honog.,  Gton. 
di  Fis.,  tom.  96,  di  gingno  léaS,  fig.  i. 

Bé  Specie  con  gli  «appendici  più  stretti  «  riuniti  e  rilevati  pottcrìoriDeale. 

£5.  L^Apli»ia  comune.  Aplasia  ^ulgaris,  Id.y  ibid,^  fig.  8. 

C,  Specie  con  gli  appendici  mollo  larghi,  e  con  due  joli  teùtacoli,  posterìonncBif 
al  quali  sono  gli  occhi.  ^.  Amon.  OIlcb.) 

Bs.  L^Aplisia  verde.  Aplasia  virtdis*  Bosc,  Vermi,  tom.  i,  tav«  a,  fìg«  4* 

p»  Specie  allungate,  con  la  coda  snbulata;  i  quattro  tentacoli  langhi  e  sottili;  b 
cavila  branchiale  suodorsale,  senza  opercolo  o  conchiglia. 

Es^  L'Aplisia  di  Brougniart,  Aptysia  BrongniattU.  BUdov»,  iòid^  fig.  la. 

Óssérv,  Questo  genere  non  conia  finquì  che  un  numero  assai  limitato  di  specie^ 
quasi  tutte  dei  nostri  mari;  quella  della  terza  sezione  è  delP  America  settenUiooik, 
ed  è  mal  conosciuta.  Quoy  e  G^iimard  ne  \mw^  rec^tn  diierse  dai  mari  (ld^^ 
misfero  australe. 

DoLABSi^LA.  Dolahella, 

Cprpo  molle,  carnoso,  allungato,  suboilindrìco,  rigonfio  e  depresso  porteriomstt 
|>er  la  riunione  degli  appendici  nataiorii  ipAoIto  corti  ;  il  piede  più  distinto  e  pi 
grotfo  che  nelle  aplisie;  gU  oigani  della  respirazione  contenuti  in  una  specie  dio* 
vit^  cjiorsale  con  Fapertura  superiore  ovale,  qua«i  simmetrica,  e  formata  dalla  noaiiie 
dei  lobi  4el  mantello. 

Cìonchigtta  rudìmentarta  affatto  piana,  snbspirale,  largala  a  foggia  d*  aceetlt,  « 
l'apice;  calloso  e  molto  grosso. 

Es.  La  Dolabella  callosa.  Doiabella  Bumphii,  Cuv.,  Ann.  del  M us.,  5,  pig-  f^'h 

**▼•  *b  H'  "-4- 

Ossero»  Questo  genere,  ohremodo  vicino  al  precedente,  coipprende  due  lok  ipc* 
eie,  una  delle  quali  è  stabilita  solamente  sulla  conchiglia.  Entrambe  sono  dei  nari 
deirindia. 

BumsATBLLA.  Btwsatella, 

Corpo  snbglobuloso ,  inferiormente  con  uno  spazio  ovale  circoaeritto  da  ^ 
bra  grosse  che  indicano  il  piede ,  superiormente  con  una  fessura  ovale  di  nMSfS^ 
grossi,  simmetrici ,  formata  dalla  riunione  completa  degli  appendici  natatorii  dd  nas* 
tello,  e  comunicante  in  una  cavità  dove  trovansi  una  branchia  assai  grande  libo* 
»  Tano;  quattro  tentacoli  divisi,  ramificati,  oltre  due  appendici  ondi 

liesaono  rudimento  di  conchiglia. 

&,  La  Bursatella  di  Leach.  Bursatella  Leachii.  Blainv. 

Osserv.  llon  conoscesi  finquì  che  una  specie  di  questo  genere,  U  quale  è  isdi» 
(;rossa  e  dei  mari  delle  Indie. 

NoTA&co.  Notarehus* 

Corpo  globuloso;  il  j^ede  eome  nel  genere  precedente;  qoaUm  teoUooli  ^ì" 
yuì  m  una  parte  della  loro  loilghezxai  seni'  appendici  labiali  proloiigili)  "o*  ^ 
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colBtima  t>mieliia  latero-mperiore,  quàsi  esterna,  o  solamente  difesa  da  una  piccola 
npiegBtnra  del  mantello,  senza  conchiglia  interna. 

E^,  lì  Notarco  di  GoTier.  Notarchus  Ciwieri,  G.  Cufier,  Regno  animale,  la?. 
XI,  fig.  I. 

Osserv.  Qaesto  genere,  oltremodo  Ticino  al  precedente,  non  contiene  come  esso  che 
«Da  sola  specie  delr  Isola  di  Francia. 

E  USI  A.    Blysia. 

Corpo  assai  molle,  depresso^  romboidale,  coi  h>bi  naiatorii  laterali  ;  piede  allun- 
galo, terminato  in  cima  da  un  tubercolo  cavo;  tentacoli  auriformi,  il  destro  più 
grosso  del  sinistro,  e  d^  onde  esce  V  organo  maschio  sotto  la  forma  di  nn  tinissìmo 
filetto;  occhi  sessili  situati  sotto  i  tentacoli;  bocca  aperta  longitudinalmente,  e  con 
due  paia  di  filetti  tentacolari;  Taoo  forato  nel  tubercolo  cavo  che  termina  il  piede; 
branchie  situate  air  origine  del  dorso,  e  formate  da  laminetie  disposte  a  ferro  di 
caTalio. 

Es»  L'Elisia  timida.  Elisia  timida.  Risso.  Giorn.  di  Fis.,  tom.  87,  pag.  376. 

Osser9.  Questo  genere  non  conta  finqoì  che  una  specie  osserrata  nel  Mediterra- 
neo  dal  Risso,  il  quale  la  riporta  al  genere  Motarco  di  Cutier,  ma  CTÌdenlemente 
foor  di  ragione,  ove  la  datane  descrizione  sia  esatta.  Egli  é  'vero  che  è  permesso 
%\  dubitare  un  poco  del  singoiar  termine  deirano  e  di  quello  deir organo  maschile. 

Famigua  TbkzA. 

Patblloidi.  Patelloidta. 

Corpo  depresso ,  piano ,  coperto  da  nna  larga  conchiglia  esterna  ,  non  simmCf 
Uìea  e  palelloide. 

OMaBBi:.LA.  Ombrella, 

Corpo  ovale,  molto  depresso,  munito  inferiormente  di  un  piede  mollo  grosso  e 
larghissimo,  diviso  obliqnamente  sopra,  che  oltrepassa  mollo  i  margini  appena 
distinti  del  nuntello,  e  la  di  cui  esIremiU  anteriore  presenta  uq^  apertura  in  for-» 
ma  d*imbnto^  in  fondo  alla  quale  sono  due  tentacoli  foliacei  e  la  bocca;  gli  altri 
tentacoli  superiori  e  revoluti  in  forma  di  cartoccio  lamelloso  nelP interno;  le  bran- 
ichie  formate  di  foliole  assai  numerose,  disposte  in  un  cordone  che  occapa  la 
parte  anteriore  e  destra  del  solco  del  piede;  Tano  alla  parte  posteriore;  gli  orìfi- 
sii  degli  organi  della  generazione  molto  ravvicinati. 

Conchiglia  oUremodo  depressa  o  afiatto  piana,  non  simmetrica,  col  margine  ir? 
iregolare  e  con  T  apice  appena  distinto. 

Es*  L^  Ombrella  dell' India.  Ombrella  indica,  Lamarck,  Chemn. ,  Conch.,  io, 
tav.  169,  fig.  1643-1646. 

Ossenf,  Questo  genere  è  quello  che  nel  Dizionario  abbiamo  indicato  sotto  il 
Dome  di  Qasiroplace^  perchè  il  solo  individuo  che  abbiamo  veduto  aveva  la  sua  conr 
«biglia,  probabilmenle  per  artifizio,  aderente  o  attaccata  sotto  il  piede.  De  Lamarck 
caratterizza  due  specie  d'Ombrelle,  una  delP  India  e  T  altra  del  Mediterraneo. 

SifovAEiA.  Sip/ionaria, 

Corpo  ovale,  subdepresso;  la  testa  suddivisa  in  due  lobi  eguali,  senza  tentacoli  né 
«occhi  manifesti;  i  margini  del  mantello  creonlati;  una  branchia  in  forma  di  mem* 
brana  quadrata  nel  seno  formato  a  destra  fra  il  piede  e  il  mantello. 

Conchiglia  patelloide,  ellittica,  con  Tapice  ben  distinto,  nn  poco  sinisTro  e  poste- 
riore; una  specie  di  canale  sul  lato  destro;  impressione  muscolare  a  ferro  di  cavallo; 
H  lobo  destro  bipartito  dal  canale. 


Es.  La  Sifooaria  lloaret 


.  Siphonarh  Mouretut.  Adanson,  Seneg.,  't^k^Qlp 
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Ossene,  Quantunque  Àilanson  abbia  collocato  i^nesl*  animale  fra  le  patelle. |I^ 
pns)^  è  niiUiilc*to  che  de v*  essere  UQ  genere  «Idrordi uè  Jet  monopleurobnodù;  k 
divisioni  della  lesta  sono  certamente  P aurìcole  tentacolari.  Lo  ra?TÌciiiiiaK)  na 
alcan  d«bbio  alle*  specie  ^dipafeUe  delle  quali  Sowerby  ba  fiilto  ti  sqo  geoeieSi- 
phonaria^  e  di  cui  già  conosciamo  tre  a  quattro  specie. 

TiLODiVA.  Tjriodlna, 
f 

Corpo  gasteropodo  ^  con  piccola  concblglia  dorsale  esterna,  membranon.  ofilr^ 
pfttelli forine,  senza  spira,  coìrapice  calloso;  quatti o  tentacoli,  dei  quali  i  dBep«t^ 
riorì  allontanati  dagli  antcìiori  e  più  grandi  di  essi;  braucbia  dorsale  sotto  IscoBéi* 
glia  a  destra;  ano  alla  destra  del  collo. 

Es.  La  Tilodina  pnrileggiata.  Tyiodina  punctufata.  Rait,  Gior.  di  Fis. 

Ossela.  G>noaci«n»o "questo  genere  solamente  per  quel  poco  cbe  ne  diceU» 
sque;  ma  sembraci  probabile  che  appartenga  a  questa  famiglia. 

Fahigua  Qoabta.  aceri.  Akiba. 

Corpo  più  o  meno  globuloso,  gasteropo<lo,  diviso  io  due  parli;  T  aoteriore  <k!k 
quali  spesso  munita  di  lobi  laterali;  la  tesU  poco  distinta,  seoia  teotacoU,otoitM- 
tiicoli  rudimentarii. 

Concbiglia  nulla,  interna  o  ester^ia.* 

Bolla.  Balta, 


Carpo  o^ale  bislungo ,  groiao ,  olloso  alle  due  estremità ,  formato  dì  dse  p^; 
\n  posteriore  interamente  ricoperta  dalla  conchiglia,  coi  margini  del  maotello  inp*' 
sali  anteriormente,  -ma  principalmente  nella  |>arlc  poslerìore  al  lato  sioislr»,^' 
forma  un  lobo  che  margina  la  sua  apertura;  l'anteriore  più  considerabile,  ai''* 
a  destra  e  a  sinistra  d^  una  espansione  natatoria  del  piede;  potendo  ricurfiniei** 
viluppare  tutto  il  corpo;  testa  poco  distìnta,  con  appen<lici  Ubiali  poco  (*w^ 
rabili  ;  due  occhi  sessili  ben  distinti,  e  dietro  ad  essi  un  paio  di  tentacoli  ii^ 
di  freno  oltremodo  basso ,  prolungandosi  sulle  ^Mrti  laterali  del  colla 

Conchiglia  interna  o  esterna,  ovale,  involuta,  con  raperturagrandissiaH,coQrifK 
obliquo. 

£/.  Xa  Bulla  idatide.  Bulla  tydatis.  Enc.  met.,  tav.  36i,  fig.  i,  a  ^• 

Ossene.  Abbiamo  cara  Iter  inalo  questo  genere  sopra  ili  versi  individui  feooticin- 
Cora  viventi  dairHavre  per.partedel  dottor  Surrìray,e  che  potrebbero  beo  appiftaflt 
alla  specie  chiamata  Bulla  cornea  da  De  Lamarck.  Sebbene  con  dùbbio,  ù  n^t^ 
roo  le  specie  viventi  ohe  De  Lamarck  car<tterizta  in  questo  genere,  e  cbe  profo* 
gono  da  tutti  i  mari,  come  pure  le  quattro  fossili  di  Grignon. 

'BaLf.BA.  Buliea. 

Corpo  ovale,  bislungo,  subinvolnlo,  ottuso  alle  due  estremiti  ;  la  parte  P^^*^ 
ed  il  margine  sinistro  del  mantello  ingrossati  e  formanti  una  specie  di  n^ 
piede  che  si  colloca  nelPapertera  della  conchiglia;  una  specie  di  clipeo  If^*!*^ 
rugoso  sulla  testa,  con  due  lobi  laterali  posteriormente  più  o  meno  lunghi;  ilp* 
grosso  senz^  appendici  laterali  natalorii. 

Conchiglia  intema  o  esterna^  ovale,  involuta  più  o  meno  compi oluDcnl^tr 
cui  r  apertura  é  o  larghissima  o  più  o  meno  stretta. 

^.  Specie  con  la  conchiglia  interna  e  molto  incompletameale  iovolotSt^ 
spira  né  columella. 

£/.  La  Bnllea  planciana.  BuUea  aperta.  Mail.,  Z00I.  Dan.,  3,  e  loi,  fif-  ^^ 

B,  Specie  con  la  conchiglia  intema  e  mollo  incompletamente  involati,  e  cai  <^ 
columella  a  spira  rientrata. 
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Ss.  La  Bolka  Ampolla   Bullea  Ampulla,  Enc.  nièt.,  tav.  358,  fig-  3,  a  h 

C  Specie  con  la  conchiglia  interna  e  coi  lobi  laterali  cirrosi  più  sviluppati. 

Ks,  La  Ballea  De  Férassac.  Bullea  Ferusiac.  Qaoj  e  Gaimard  ,  Viaggio  deU 
rUraoia,  Atlante  zoologico,  Uv.  66,  tig.  lo-ia. 

Ossero»  Caratterini  amo  questo  genere  un  poco  differentemente  da  De  Lamarck, 
ctie  io  ha  stabilito,  e  che  fi  colloca  solamente  gli  aceri  i  quali  hanno  la  conchiglia 
intema.  Siccome  noi  consideriamo  prima  di  tutto  Tanimale,  così  sotto  il  nome  di  bul- 
lea distinguiamo  le  specie  le  qoali,  con  una  conchiglia  esterna  o  interna ,  hanno  il 
pie«le  piti  grosso,  non  dilatato  in  appendici  natalorii,  ed  hanno  infatti  costumi  di- 
versi da  quelli  delle  bulle  che  nuotano  molto  bene  e  striseiano  molto  male.  Abbiamo 
o>serYate  le  tre  specie  conservate  nelFaloool. 

LoBàBiA.  Lol*aria. 

Corpo  meno  depresso  ,  ovale,  subglobuloso ,  che  sembra  diviso  in  quattro  parti, 
una  anteriore  per  la  testa  e  il  torace ,  una  da  ambi  i  lati  per  gli  appendici  na- 
tatori! ,  ricurvi  ed  aderenti,  ed  una  posteriore  pei  visceri. 

Conchiglia  nessuna,  anco  rudimentaria  alla  faccia  superiore  della  parte  posteriore 
4WI  «orpo. 

Es.  La  Lobaria  carnosa.  Lobaria  carnosa*  Cuvìer,  Ann.  del  M us. ,  16^  tav.  1, 
fìg.   1S-16. 

Ossero,  Questo  genere  conta  fi nquì  una  sola  specie  dei  nostri  mari;  e  forse  biso- 
gnerà ravvicinarvi  il  piccolo  mollusco  imperfettamente  conosciuto  di  cui  Quoy  e 
Gaimard  hanno  fatto  il  loro  genere  Tbittbba,  e  che  è  rappresentato  neir  Atlante 
zoologico  del  Viaggio  delP  Urania,  tav.  66,  fìg.  6. 

SoaMBTo.   Sormetus* 

Corpo  allungato  ,  semicilindrico  ,  largamente  gasteropodo  ,  senza  tracce  tenla- 
eolarì;  bocca  rotonda,  marginale;  T apparecchio  della  respirazione  comunicante  col 
fluido  ambiente  per  un  piccolo  orifizio  rotondo,  situato  al  lato  destro  e  difeso 
da  una  piccola  conchiglia  ovale,  depressa,  snbsimmetrica,  con  Tapice  appena  indica- 
to, e  coi  margini  ripiegati  internamente. 

Es,  Il  Sormeto  deirAdanson.  Sormetus  AdansoniL  Seneg.,  tav.  i. 

Ossene,  Questo  genere  è  sta1)ilito  sopra  un  animale  assai  incompletamente  cono- 
sciolo  giusta  una  figura  ed  una  descrizione  deir  Adanson. 

Gastbottbbo.  Gastropteron. 

Corpo  diviso  in  due  parli,  la  posteriore  |^lobulosa,  non  essendo  attaccata  quasi 
che  per  un  peduncolo  ali*  anteriore,  la  quale  e  molto  piccola,  slargata  da  ambi  i  lati 
in  una  grande  espansione  muscolare,  ovale  trasversalmente,  un  poco  smarginata  an- 
teriormente e  posteriormente,  lo  che  la  rende  come  biloba  e  faciente  ufficio  di  pie- 
de ,  servendo  alla  natazione  ;  la  branchia  laterale  affatto  scoperta. 

Es.  Il  Gastrottero  di  Meckel.  Qastropteron  Meckeli.  Pteropod. 

Ossero,  Questo  genere  è  stabilito  sopra  un  grazioso  mollusco  dei  mari  di  Sicilia  ; 
è  perciò  probabile  ohe  sia  lo  stesso  di  quello  proposto  da  Hafinesque  sotto  il  nome 
di  Sarcottbbo. 

Atlahtb.  Atlas, 

Corpo  diviso  in  due  parti  riunite  da  una  specie  di  peduncolo ,  presso  appoco 
come  nel  genere  precedente;  la  posteriore  ovale;  P anteriore  dilatata  circolarmente, 
e  ciliata  sui  margini,  ma  munita  di  un  piccolissimo  piede  distinto  sotto,  e  di  un 
paio   di   piccolissimi  tentacoli   auriformi  sopra  ;   \  ano   nel   mezzo   del   latQ   destro 
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d«IIa  massa  posteriore;  gli  organi  della  respirazione  ignoti,  come  poit  illeme 
di  quelli  della  generazione. 

Es,  L'Atlante  di  Péroa.  Alias  Peronii,  Lesueur,  Gioii),  di  Fb.,  Voi.  85.,  tir. 

OsserV'  Questo  genere  che  conosciaroo  in  grazia  di  Lesaeor,  non  è  intienacali 
noto:  pare  sembraci  che  debba  appartenere  alta  medesima  famiglia  del  gastrotttrt, 
poicliè  il  termine  delPano  ci  fa  credere  che  ne  debba  esser  vicina  la  bnodai 
e  non  formata  dai  cigli  che  marginano  il  disco,  come  opina  Lesuenr. 

Sbziorb   II. 

Organi  della  respirazione  ed  il  corpo  proiettore^  quando  esista 
{lo  che  è  asscd  raro)^  simmetrici, 

ORDINE  PRIMO. 
APOROBRiiNCHL  Apobobranghiata. 

Corpo  di  forma  un  poco  variabile,  ma  costantemente  con  appendici  oststorii 
pari  e  laterali  ^  senza  piede  propriamente  detto;  organi  della  respirazione  sftm 
poco  manifesti. 

Famiglia  I.  TECOSOML  Tbigosohata. 

Ialba.  lalea» 

Corpo  subglobuloso ,  formato  di  due  parti  distinte;  la  posteriore  o  addoBiaak 
larga^  depressa ,  marginata  da   ambedue  i  lati   da   un   doppio  labbro   del  mantello, 

3oaIcbe  volta  prolaogata,  contenuta  in  una  conchiglia  ;  T  anteriore  cefalo-torackt, 
ilatata  da  ambi  i  lati  in  ala  o  pinna  rotonda;  testa  non  distinta,  con  due  tenb- 
coli  contenati  in  una  guaina  cilindrica;  apertura  orale,  con  due  appendici  labiali 
decurrenti  sotto  il  piede;  ano  alla  parte  posteriore  del  doppio  labbro  del  manldb 
dal  lato  destro;  branchia  petliniforme  ,  sul  medesimo  lato;  termine  dell' ovidatlt 
nel  punto  di  separazione  delle  due  parli  del  corpo;  quello  d!eU' organo  maschile  iF* 
fatto  anteriore,  iu  dentro  e  in  avanti  del  tentacolo  destro. 

Conchiglia  esterna  mollo  sottile,  trasparente,  simmetrica,  convessa  sotto,  piiBi 
sopra,  divisa  sui  lati  per  dar  passaggio  ai  lobi  del  mantello,  aperta  a  fessura  ta* 
teriormenle  per  il  passaggio  del  cefalotorace,  e  troncata  air  apice. 

Es,  LMalea  tridentata.  Hyalaea  tridentata.  Lamek.;  Cav.,  Ann*  d»l  Mas,4ip>f' 
»a,  fig.  59. 

Ossene.  Questo  genere,  del  quale  abbiamo  mandata  in  luce  una  monogrs6j  ad 
Giornale  di  Fisica  ed  in  questo  Dizionario,  conta  già  cinqne  a  sei  specie,  le  qvi 
sembrano  esser  tutte  dei  paesi  caldi. 

Clbodoba.  Ci  eodora. 

Corpo  allungato,  conico,  più  o  meno  depresso,  bipartito  come  nelP iales;  dot 
tentacoli ,  due  occhi  e  due  ali  natatorie  nella  parte  anteriore  ;  la  posteriore  conici, 
contenuta  e  aderente  iu  una  specie  di  stucoio  gelatinoso  con  T  apertura  aoterisn 
molto  grande,  e  non  smarginata  lateralmente. 

ji.  Specie  depresse. 

Es.  La  Cleodora  di  Browne.  Cleodora  Brownii.  Per.  Lesueur,  Pterop.,  ^ 
del  Mus.,  Voi.  i5,  Uv.  3,  fig.  14. 

B,  Specie  coniche ,  non  depresse.  (G.  Vaoivula.  l^) 

Es.  La  Cleodora  di  Bordò. 

Osserv,  Abbiamo  osservata  una  specie  vivente  di  cleodora,  P  animale  e  la  eoa» 
ehiglia.  È  un  genere  poco  distìnto  dall*ialea.  T'^^.^l^ 
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CiMtoUA.  Cymbulia. 

Corpo  allungato)  f ubcilindrìco ,  munito  posteriormente  d^un  filamento  d^at-» 
Iftcco ,  e  da  ambedue  i  lati  d^una  larga  espansione  natatoria;  due  occhi,  uua  tromba? 

Conchiglia  o  stuccio  cartilaginoso ,  trasparente,  conico  nella  parte  posteriore 
dorè  aderiace  V  animale,  e  prolungandosi  sopra  in  un  lungo  mezzo  cilindro  cavo 
solfo  il  qualo  V  animale  può  ricovrarai.  ^ 

Es.  La  Cimbulia  di  Péron.  Cxmhulia*JPeronii*  Lamck.,  Per.  e  Lesueur,  ioin.  del 
Mus.,  i5,  taf.  3,  fig,  9,  IO,  II.  s, 

Osserv.  La  definizione  che  diamo  di  questo  genere  è  tutta  diversa  da  quella  di 
Péron  e  Lesueur:  ma  noi  abbiam  veduto  T animale  sul  quale  il  genere  è  stabilito, 
e  Tautossìa  come  T  analogia  non  ci  permettono  di  dubitare  che  i  citati  zoologi  non  si 
sieno  ingannati  nella  descrizione  e  nella  figura  di  questo  mollusco  ,  non  che  nelle 
sue  relazioni  con  la  sua  conchiglia. 

Piego.  Pyrgo, 

Animale  intieramente  Ignoto. 

Conchiglia  quasi  microscopica ,  sferoidale ,  regolare ,  formata  di  due  pezzi  o  val- 
ve quasi  separabili,  uguali,  che  si  congiuogono  in  tutta  la  loro  circonferenza,  fuor- 
ché nel  davanti,  dove  è  una  piccola  apertura  stretta ,  trasTersale. 

Es,  La  Pirgo  liaeia.  Pfrgo  laevis.  Defr. 

Osserv.  Questo  genere ,  stabilito  da  Defrance ,  che  lo  colloca  ira  gli  sferttlacei  > 
non  conta  finquì  che  una  sola  specie  fossile. 

Famiglia  li. 

GuivosoMi.  Gjrmnosom{U<$» 

Corpo  di  forma  allungata,  subconica«  compiulainenle  nudo;  due  fasoeUi  di  succia- 
lei  tentacolari  alla  bocca  ;  senza  dente  al  labbro  superiore  ;  una  piccola  placca  lin- 
guale armata  di  denlicoli. 

Cli9*  CUo* 

Corpo  libero,  nudo,  più  o  meno  allungato,  alquanto  depresso,  attenuato  poste- 
riormenle,  senz* altre  pinne  che  gli  appendici  laterali;  testa  ben  distinta;,  muniu 
di  sei  lunghi  tentacoli,  conici,  retrattili,  separati  in  due  gruppi  di  tre  per  ciascuno, 
che  possono  tsstft  tutti  nascosti  in  una  specie  di  prepuzio  che  ha  anch*  esso  una 
specie  di  tentaco letto  al  suo  lato  esterno;  bocca  per  T affatto  terminale  e  verticale; 
occhi  sessili ,  quasi  superi  ;  una  specie  di  acetabolo  o  di  rudimento  di  piede  sotto 
il  collo,  fra  la  radice  delle  pinne;  auo  e  termine  delle  due  parti  dell*  apparec- 
chio generatore  in  un  tubercolo  unico ,  situato  al  lato  destro ,  nel  punto  in  cui  si 
Gonginnge  la  pinna  col  tronco;  organi  della  respirazione? 

^.  Specie  che  hanno  i  tentacoli  ben  conosciuti. 

Es.  La  Clio  boreale.  Clio  borealls.  Pali.,  Spìcil.*Zool.,  io,  Uv.  i,  fig.    18,  19. 

B,  Specie  senza  tentacoli?  e  il  di  cui  rigonfiamento  cefalico  é  separalo  dal  tronco 
per  via  d^  una  specie  di  torace  pih  stretto,  ben  distinto. 

(G.  CLioDrra.  Quoy  e  Gainlard.) 

Es,  La  Clio  Caduceo.  Clio  Caduceut.  Viaggio  deirUrania,  Atlante  Zoo!. ,  tav. 
€6,  fig.  I. 

Ossero,  Abbiamo  caratterizzato  questo  genere  secondo  le  nostre  proprie  osserva- 
zioni. La  figura  del  Pallas  da  noi  citaU  è  la  meno  ineoitta  di  tutte  qutUe  che  si  «ono 
date  della  elio  boreale;  ma  è  altresì  assai  imperfetta.  / 
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1d  quanto  alla  specie  che  forma  la  seconda  sezione  di  questo  genere,  et»a  è  tnp^ 
incompiutamente  conosciuta  perché  si  possa  di»  con  certezza  cosa  sia;  il  mcdcM» 
f^rse  é  da  dirsi  della  elio  australe  del  Bruguiéres. 

Phbdmoobavd.  Pneumoder/na» 

Corpo  libero,  snbcilindrico,  leggermente  attenuato  nelki  parte  posteriore,  rì|i«o6« 
nella  anteriore,  e  difiso  in  due  parti:  una  posteriore  o  addominale  pihgroaa,  onte 
e  stretta  dietro;  T  altra  o  ceialo-torace  a>sai  più  piccola,  formata  da  un  piccolo 
appendice  o  piede  medio,  accompagnata  da  destra  ed  a  sinistra  da  un  api>eDdice  oiu- 
torio;  bocca  alfestremità  di  una  specie  di  tromba  retraltUe,  che  ha  alla  base  luif»* 
scelto  dì  succiatoi  tentacolari,  e  che  può  nascondersi  in  una  specie  di  prepuzio  de 
reca  in  fuori  doe  tentacoletli;  ano  a  destra  ed  un  poco  avanti  le  brauchle  estenc 
in  forma  d^H,  situate  nella  parie  posteriore  del  corpo;  oriAcio  degli  organi  dtlU 
generazione  in  un  tubercolo  comune  situato  alla'  radice  della  pinna  del  (latra 
iato. 

£s*  Il  Pneumodermo  di  Péron.  P/ieu/zioe^er/z/a  Peronii.  Lamck.,  Cuvier,  Ana.  U 
Mus.,  4>  P^g*  ^^^o  t'*^-  59^ 

Ossero.  Abbiamo  catatterizzato  questo  genere,  scoperto  da  Péron ,  sopra  dmiu 
individui  ben  conservati,  che  Qnoy'e  Gaimard  recarono  dalla  spcdiziose  Jd  Or 
pilano  Freycinet.  Conta  una  sola  specie  deirAustralasia. 

Famiglia.  IH.  ^  PSILOSOML  PsiLOMjfAtA. 

Corpo  molto  compresso  hiteralmente,  e  lamiaiforme; 

FiLUAOK.  Phyllirot* 

Corpo  libero,  nudo,  oltremodo  compresso  o  assai  pid  alto  che  largo,  terminato  po- 
sleriurmenle  da  una  specie  di  pinna  verticale^  cefalotorace  piccolo ,  e  cou  un  piio 
di  appendici  natatorìi  triangolari,  compressi,  e  che  simulano  specie  di  lunghi  teat*- 
ooli  o  di  branchie;  bocca  subiermìnale,  a  ferro-  dr  cavallo,  con  una  trombt  vt~\ 
retrattile;  ano  dal  lato  destro  del  coq^o;  orifizio  degli  organi  dellk  generazione  aaio 
dallo  stesso  lato,  e  più  anteriore  delfano;  organi  della  respirazione? 

Es,  La  Filliroe  Bueefalo.  PìiflUroe  Buctpholum^  Péron  e  Lcsueur  ,  inn.  W 
Mus.,  tav.  I,  fig.  i3. 

Ossero,  Abbiamo  osservato  quesf  animale  sopra  T  individuo  della  nostra  ealle- 
zione,  scoperto  nel  Mediterraneo  da  Péron  e  Lesueur:  non  abbiamo  potalo  trao" 
fé  branchie,  ma  però  non  crediamachc  gli  appendici  locomotori  ne  Cacciano  la**^ 

ORDINE  SECONDO. 
POLIBRANCHI.  PotraRANcBUTA. 

Organi  della  respirazione  branchiali,  in  forma  di  lacinie  o  di   arbustoii  bib(- 
rosi,  disposti  simmetricamente,  td  air  esterno  di  ciascun  lato  del  corpo. 
Corpo  sempre  nudo. 

Famiglia  I.  —  TETRA  CE  RI.  TftTaAciaATA. 

Due  paia  di  tentacoli,  ano  frontale  e  T altro  occipitale;  occhi  sessili  dii**'' 
secondo  paio;  la  pelle  liscia;  le  branchie  in  forma  di  lacinie  o  di  cirri. 

Glauco.  Glgucus» 

Corpo  lacertiforme,  allungalo,  conico,  con  no  rudimeuto  di  piede  oeUa  (<^ 
inferiore  ,  prolungandosi  posteriorniente  in    una  soila  di  eoda^  e  con  jpeeie  J»  f 
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pendici  digìUli,  dbpostr  a  paia  sai  Iati,  e  che  serrono  alla  natazione  ;  testa  assai  gros- 
sa, quaDlanqae  poco  dislinta;  doe  paia  di  teDtacoli  oltremodo  corti;  bocca  sobtei* 
minale;  ano  al  terso  posteriore  del  lato  destro;  il  termine  degli  organi  della  gene- 
razione ;  un  tobercolo  cornane  al  terzo  anteriore  dello  stesso  lato. 

Es.  Il  Glauco  di  Forster.  Gtaucus  Fortteri,  Péron  e  Lesaeor.  Ann.  del  Mas., 
i5  ,  Uv.  3,  fig.  g, 

Osserv*  Non  conoKesi  fiuqoì  che  una  sola  specie  ben  distinta  in  qaesto  genere, 
e  quasi  di  tutti  i  mari;  essa  è  stata  sempre  assai  imperfettamente  rappresentata  e 
descritta  a  rovescio,  col  piede  in  alto. 

Lahiogbbo.  Laniogerus. 

Corpo  presso  appoco  della  stessa  forma  che  nel  genere  precedente,  geosso  e  piti 
largo  anteriormente  ,  pih  augusto  e  più  sottile  posteriormente ,  gasteropodo ,  mor 
nito  da  ambedue  i  lati  di  una  serie  di  lamine  molli ,  finamente  pettinate,  divisa  in 
due  parti;  bocca  e  tentacoli  come  nel  glauco  ,  egualmente  che  il  termine  degli  afv- 
parecchi  della  digestione  e  della  generazione. 

JSs.  Il  Laniogero  d^Elfort.  Laniogerus  Blfortianus.  Blainy. 

Otserv.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  sopra  un  individuo^  della  collezione  del 
Museo  britannico. 

Tbbgipbdb.  Tergipes. 

Corpo  conico,  ciatiforme,  con  un  piede  eziandio  ben  poco  manifesto,  come  nei 
generi  precedenti,  munito  sopra  di  specie  di  branchie  tentacoliformi  e  disposte  su 
due  file;  le  due  paia  di  veri  tentacoli ,  lunghezza  un  poco  variabile. 

^.  Specie  che  hanno  le  due  paia  di  tentacoli  molto  corte. 

Ef.  Il  Tergipede  laciuolato.  Tergipes  ìacinulatus.  Enc  met.,  tav.   82»  fig.  5r6. 

B,  Specie  che  le  hanno  pih  lunghe. 

Es.  Il  Tergipede  di  Tilesio.  Tergipes  TilesiL  Viaggio  di  Krusenstern,  ^,  29.30. 

Osserg,  Non  conosciamo  quesCanimale  che  per  analogia  e  per  quel  tanto  che 
ne  ha  detto  Forskal. 

Cavoliba.  Cavolina* 

Corpo  allungato,  limaciforme,  con  un  piede  grosso  e  idoneo  a  strisciare  ;  testa 
ben  distinta;  due  paia  di  tentacoli  molto  prolungali,  oltre  due  appendici  labiali;  or- 
gani della  respirazione  formati  da  molti  cirri  couici ,  disposti  per  sinelii  o  per  fa- 
sce in  tutta  la  lunghezza  del  dorso. 

Es^  La  Cavolina  pellegrina.  Cwolina  peregrina,  Brug. ,  Eno,  met. ,  fav.  85 , 
fig.  4. 

Osserv.  Di  questo  genere  abbiame  osservata  una  piccolissima  specie  che  Quov 
e  Gaìmard  hanno  recato  dal  Viaggio  deir  Urania. 

EoLioA.  Eolida, 

Corpo  ovale,  bislungo,  limaciforme,  gasteropodo;  testa  distinta;  quattro  o  due 
tentacoli  superiori,  oltre  due  labiali;  branchie  formate  da  moltissime  scagliette  mol- 
li, flessibili,  imbricate  da  ambedue  i  lati  del  dorso  ;  Fano  e  il  termine  degli  organi 
della  generazione  presso  appoco  come  nei  generi  precedenti,  ma  molto  più  ra^vici*^ 
nati,  e  fra  le  due  paia  di  tentacoli. 

Es.  L'Eolida  di  Cuvier.  Solida  Cuvierii,  Euc.  mei.,  tav.  83  ,  fig.  12. 
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Osstrv»  Questo  genere  apparisce  manìfestamenU  asiai  Ticino  al  precedente, d 
quale  ienxa  alcuna  inconYemenza  potrebbe  riunirli.  Noi  ne  abbiamo  esaminate  dìnm 
specie ,  che  troTaoii  in  tutti  i  mari. 

Famiglia  IL  —  DIGERÌ.  Dicbeata. 

Due  tentacoli  superiori,  retrattili  in  una  specie  di  guaina  siloata  alla  base;  n 
tbIo  meaabranoso  pib  o  meno  esteso  sopra  la  bocca  ;  organi  della  generaiiooe  ed 
ano  diitaali  al  lato  destro;  organi  della  respirazione  In  fioraia  d^arboscoli  efterm. 

SciLLBA.  Scyllaa, 

Corpo  allungato,  mollo  compresso,  convesso  nel  lato  superiore,  con  nn  piede  éhMh 
e  canalicolato  nell^  inferiore  ;  testa  distinta ,  con  due  grandi  tentacoli  aurifonai  è- 
tìsì  al  lato  esterno;  bocca  aperta  fra  due  labbra  longitudinali ,  ed  armata  d^oa  può 
di  denti  laterali,  semilunari,  molto  grandi  ;  organi  della  respirazione  in  formi  di 
fiocchetti  irregolarmente  sparsi  sopra  appendici  pari  della  pelle. 

Es,  La  Scillea  pelagica.  ScyUaea  pelagica»  Guv.,  Ann.  del  Mas.,  6,  ti?.  (1, 
fig.  1-3-4. 

Osserv,  Non  si  conosce  finquì  che  una  sola  specie  di  questo  genere ,  mollo  ei> 
mune  neirOceano  atlantico.  Quoy  e  Gairoard  (Atl.  zool.  del  Viaggio  delPUnao. 
taY.  66,  fig.  i3)  ne  hauno  falla  rappresenUre  una  nuova  dei  mari  dell*  Australaai, 
sotto  il  nome  di  Scillea  lionata. 

TaiTOHiA.  Tritonia. 

G>rpo  limaciforme,  convesso  nei  due  sensi  sopra,  piano  e  manito  di  milsp 
disco  muscolare  idoneo  a  strisciare  sotto;  due  tentacoli  superiori  retrattili  io  e» 
specie  di  stuccio;  un  gran  labbro  o  velo  circolare  frontale;  bocca  armata  di  ■ 
paio  di  grandi  denti  laterali,  taglienti  e  denticolati  sui  margini;  branchie  io  forai 
di  pennacchi  o  d^arbuMoli  disposti  simmetricamente  da  ambedue  le  pirti  da 
corpo. 

Et.  Ia  Tritonia  d^Homberg.  Tritonia  HombergH.  Cuv.,  Ann.  del  Mus.,  1,  tiv 
Si,  fig.  i-a. 

Osserv'  È  un  genere  molto  vicino  alle  scillee,  e  contiene  quattro  ocioqiief^ 
eie  de^  nostri  mari ,  ma  assai  mal  conosciute. 

Taxi.  Thethys. 

Corpo  ovale,  depresso,  convesso  sopra,  piano  sotto,  e  munito  di  un  largo p*^ 
che  oltrepassa  da  tutte  le  parti  il  dorso  stretto  e  senza  marcine;  due  tcotacoli  «p^ 
riori  molto  lunghi,  nella  parte  anteriore  dei  quali  è  un  tubo  contrattile  ;  boc^ 
r estremità  di  un  tubetto  senza  denti  né  lingua  ispida?  nel  mezzo  d^un  largo  ^<> 
fronUle  frangiato  in  tutto  il  suo  margine;  branchie  alternativamente  ineguali,  «di- 
sposte sopra  una  sola  linea  da  arabi  i  lati  del  dorso. 

Es,  La  Teli  leporina^  Thethys  leporina,  Cuv.,  Ann.  dd  Mus.,  la.  tsv.  A- 

Ossene,  Questo  geuere  conta  finquì  una  o  due  specie  del  Mediterraneo. 

ORDINE  TERZO. 
CICLOBRANCHI.  Cyclobrai*chiata. 

Organi  della  respirazione  branchiali,  in  forma  di  arbnscoli  pik  o  meno  >^]!r 
ti  ^  riuniti  simmetricamente  presso  Tano,  il  quale  è  situato  nella  linea  medisd^ 
parte  posteriore  del  corpo  ;  la  pelle  nuda ,  e  più  o  meno  tubercolosa.    1 
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D(Ai.  Doris. 

Corpo  ovale  più  q  meno  depresso  ;  il  piede  e  la  testa  sopravanxati  OTonque  dai 
Burgini  del  mantello;  quattro  tentacoli ,  due  dei  quali  superiori,  contrattili  in  una 
cavità ,  e  due  inferiori  sotto  il  margine  del  mantello  ;  bocca  ali*  estremità  d^  un  tu- 
betto carnoso,  sdentalo,  ma  con  una  massa  linguale  armata  di  denticoli  considerabi- 
li \  le  brancbie  in  forma  di  arbuscoli  rilevati ,  disposti  a  oercbio  pih  o  meno  com- 
pleto, davanti  alPano  medio  e  superiore;  organi  della  generazione  cbe  finiscono  al 
teno  anteriore  del  lato  destro  in  un  tubercolo  comune. 

A.  Specie  che  banno  il  margine  anteriore  del  mantello  diviso  in  più  lacinie 
simmetricamente  disposte.  (G.  Poucbaa.  Cavier.) 

E$,  La  Dori  oomola.  Doris  eorntOa.  Bfuller,  ZooL  Dan.,  i,  tav.  i45,  fig.  i-a-3. 

B.  Specie  col  margine  anteriore  del  mantello  indiviso. 
i.^  n  corpo  prismatico. 

Es»  La  Dori  lacera.  Doris  lacera.  Cuvier,  Ann.  del  Mus.,  4)  l*^*  't  ^S*  '« 

a.^  U  corpo  molto  convesso  sopra. 

Es.  La  Dori  verrucosa.  Doris  verrucosa.  Id.^  ibid,y  tav.  i,  fig.  4*^-6. 

3.*  11  corpo  oltremodo  depresso. 

Es.  La  Dori  coriacea.  Doris  solca.  Cuv.,  Ann.  del  Mus.,  4>  !«▼•  a^  fig-  »-a» 

Ogserv.  Questo  genere  del  quale  il  Cuvier  ba  data  negli  Annali  del  Maseo  una 
monografia  cbe  noi  abbiamo  completata  in  questo  Dizionario,  abbraccia  già  venti 
specie  ben  conosciate  e  sparae  in  lotti  i  mari  dove  vivono  sugli  scogli. 

OircHiDoai.  Onchidoris. 

Corpo  ovale,  convesso  sopra  ;  il  piede  ovale,  grosso,  sopravanzato  in  tutta  la  sua 
circonferenza  dai  margini  del  mantello;  quattro  tentacoli  come  nelle  dori,  oltre  due 
appendici  labiali  ;  organi  della  respirazione  formati  da  piccolissimi  arbuscoli,  dispo- 
sti circolarmenle ,  e  contenuti  in  una  cavità  situata  nella  parte  posteriore  e  media 
del  dorso;  ano  egualmente  medio  nella  parte  inferiore  e  posteriore  del  margine  del 
mantello;  gli  orinzri  degli  organi  della  generazione  molto  distantì  e  fra  loro  riuniti 
da  nn  solco  esterno  che  occupa  tutta  la  lunghezza  del  lato  destro. 

Es,  L^Onchidori  di  Leacb.  Onchidoris  Leachii.  Blainv. 

Ossero.  Abbiamo  stabilito  questo  genere  sopra  un  mollusco  della  collezione  del 
Museo  britannico,  del  quale  ignoravasi  la  patria. 

PaaoaiA.  Pcronia. 

Corpo  «Ifittico,  convesso  sopra;  il  piede  ovale,  grosso,  sopravanzato  in  tutta  la 
sua  circonferenza  dai  margini  del  mantello;  due  tentacoli  inferiori  solamente,  de- 
pressi, alquanto  contrattili,  e  due  appendici  labiali;  organo  respiratorio  quasi  reti- 
Jorme  o  polmonare,  in  una  cavità  situata  alla  regione  posteriore  del  dorso.,  e  che 
esternamente  si  apre  per  un  orifìzio  rotondo  medio,  praticato  nella  parte  inferiore  e 
posteriore  del  margine  del  mantello;  ano  medio,  situato  davanti  air  orifizio  polmona- 
re ;  orifizit  degli  organi  della  generazione  molto  distanti;  quello  deir  ovaia  per  Taf- 
fatto  airestiemità  posteriore  del  lato  destro,  continuandosi  per  un  solco  fino  alla 
radice  dell* appendice  labiale  di  questo  lato;  quello  delT organo  eccitatore  molto 
grande ,  e  quasi  medio  nella  parte  anteriore  della  radice  del  tentacolo  dello  stesso 
iato. 

Es.  La  Peronia  dell'  Isola  di  Francia.  Peronia  Mauritiana.  Blainv.,  Cuv.,  Ann. 
del  Mus.,  5,  tav.  6.  ^^  . 
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OsierQ,  Questo  ^nere  comprende  gli  onchidiì  marini  «lei  Cu? ier ,  e  noi  ne  et- 
nosciamo  già  quattro  o  cinque  specie,  tutte  dell'* emisfero  Australe. 

ORDINE   QUARTO. 

INFEROBRANCHI.   IlIFBBOBRAnCHIATA. 

Organi  della  respirazione  branchiali,  e  disposti  in  forma  di  laminelte  sotto  il  nur- 
gme  prominente  del  mantello  ;  corpo  sempre  nudo ,  OTale,  e  più  o  meno  tuberco- 
loso. 

FiLLiDiA.  Phfllidia» 

Cofpo  ovale,  bislungo,  mollo  convesso;  testa  nascosta  come  il  piede,  dtl  mirgiae 
del  mantello;  qu«tlro  tentacoli,  i  due  superiori  retrattili  iu  una  cavità  che  é  ilii 
loro  base;  1  due  inferiori  orali  ;  bocca  senza  dente  superiore  ;  una  massa  liogvk 
denticolata^  lamine  branchiali  attorno  al  margine  inferiore  del  mantello,  eccettiUo 
nella  parte  anteriore;  ano  nella  parte  posteriore  e  media  del  dorso;  orifizio  àt^ 
organi  della  generazione  in  un  tubercolo  comune  al  quarto  anteriore  del  lato 
destro. 

Es.  La  Fillidia  pustolosa.  Pfyllidia  pustuiosa.  Gov. ,  Ann.  del  Bios.,  t.  5,tif. 
18,  fig.  I. 

Ossero,  Le  specie  di  questo  genere  pare  che  finquì  siansi  trovate  solamente  nel 
mare  delle  Indie. 

LiffOUBLLA.  Linguella. 

•Corpo  ovale,  molto  depresso;  il  mantello  che  sopravanza  il  piede  da  tutte  k 
parti,  fuorché  nella  parte  anteriore;  testa  scoperta, 

Laminette  branchiali  oblique ,  le  quali  occupano  solamente  i  due  terzi  po4i- 
riori  del  margine  inferiore  del  mantello. 

Ano  inferiore  situato  nel  terzo  posteriore  del  lato  destro;  gli  ori fizii  degli  orgisi 
della  generazione  nello  stesso  tubercolo,  al  terzo  anteriore  dello  stesso  lato. 

Et,  La  Liuguella  d^  £lfor(.  Linguelìa  Eiforlii,  Blainv. 

Osserva  Abbiamo  stabilito  questo  genere  sopra  un  -mollusco  ben  oonservato  è£k 
collezione  del  Museo  britannico ,  del  quale  ignoravasi  la  patria.  Noi  aMpettiaiao  ck 
sia  il  medesimo  genere  della  DifiUidìa  di  Cuvier. 

È  altresì  probabile  che  il  genere  da  Rafìnesqne  stabilito  sotto  il  none  ^^Arm- 
na,  e  che  ei  caratterizza  così:  corpo  bislungo,  depresso;  bocca  nuda^  rHraiiiifi 
i  jùmchi  iameilosi;  r ano  a  destra,  non  differisca  molto  dalla  nostra  liogueibi 
poiché  Rafìnesque  stesso  lo  ravvicina  alle  fillidie;  ma  rassicurar  ciò  é  cosa  ÌDpoi- 
sibile. 

ORDINE  QUINTO. 
NUCLEOBRAIVCHL   Nucleobranobiata. 

Orfani  della  respirazione  in  forma  di  lacinie  simmetriche,  aggruppate  con  gli  <^' 
gani  digestivi,  in  una  piccola  massa  (nucleus)  situata  alla  parte  superiore  e  ordia*- 
riamente  posteriore  del  dorso;  la  pelle  nuda,  grossa,  come  gelatinosa. 

Conchiglia  simmetrica ,  più  o  meno  revoluta  longitudinalmente  o  dì  diclco  ib 
avanti,  e  molto  sottile. 

Famiglia  L  —  NETTOPODL  Nbctopoda. 

Un  piede  addominale,  compresso  a  pinna  rotonda. 

FimoLA.  Pterotrachea. 

Corpo  molto  allungato,  più  o  meno  fusiforme,  ialino  e  come  gelatinoso  ;  1^ 
^aoli  Tudimentarii  rimpiazzati  da  specie  di  spine  «arlilaginote;  n^ài  sesiiii ,  ft*"^' 
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Jietro  una  conca  trasparente  coBYessa  della  pelle  ;  la  booca  con  labbra  Yerticali 
iir  estremità  di  ana  lunga  tromba ,  ed  armala  nel!' intemo  di  due  file  laterali  di 
ungbi  gancetti  ricurvi,  cornei,  fitti  in  modo  da  simulare  con  la  loro  riunione  un  paio 
li  msscelle  laterali  ;  il  nucleo  affatto  scoperto,  ed  avviluppato  da  una  roerabritna 
^elatinofa;  il  termine  del  canale  intestinale  e  degli  organi  della  generazione  in  un 
libercolo  i  sinistra ,  verso  il  nucleo. 

jt*  Specie  col  corpo  che  prolungasi  molto  al  di  Ik  del  nucleo  e  finisce  in  una 
iccoJa  pinna  orizzontale,  biforcata.  (G.  Fieola.) 

Es*  La  Firola  coronata.  Pterotrtichea  ooronaia.  Enc  met.,  tav.  8i,  fig.  i. 

B.  Specie  col  corpo  che  finisce  quasi  ad  un  tratto  posteriormente  al  nucleo  in 
na  specie  di  coda  cortissima  non  biforcata.  (G.  Fuoloida.  Lesueur.) 

Es.  La  Firola  di  Desmarest.  Firoloida  Desmarestiana.  Lesueur,  Giom.  dell' Ac- 
uì, delle  Se.  naU  di  Filad.,  tom.  i,  tav.  ii,  fig.  i. 

C.  Specie  col  corpo  molto  allungato,  attenuato  alle  due  estremità. 

(G.  Sagittblla.  Lesueur.) 

Oss^rv,  Questo  genere  non  conta  finquì  che  animali  marini  e  carnivori,  esscn- 
almeate  dei  mari  dei  paesi  caldi.  Lesueur  che  li  ha  pih  studiati ,  annovera  sei 
>ecie  di  firole,  tre  di  nroloide,  ed  una  di  sagittella;  ma  è  probabile  che  sieno  troppo 
oJliplìcate. 

Bisogna  certamente  riportare  a  questo  genere  quello  che  Rafinesque  nominò 
ietOy  forse  però  dovrà  esKr  conservato  come  una  sottodivisione  per  le  specie  le 
aJi,  oltre  la  pinna  compressa  sotto  il  ventre,  hanno  in  avanti  due  appendici  sotto 
petto,  come  la  firola  del  Forskal. 

CaaiffaaiA.   Carinaria, 

Corpo  allungato,  prolungato  posteriormente  al  nucleo  in  una  vera  coda,  margi- 
ta  alta  sua  estremità  da  una  pinna  verticale;  testa  molto  distinta;  due  tenlacoli 
■ghi  e  conici;  due  occhi  scmìIi;  gli  organi  della  respirazione  e  il  nucleo  afiatto 
riJappati  da  un  mantello  con  margini  lobati  e  che  riveste  una  conchiglia  sirorae- 
a  moito  sottile,  alquanto  compressa,  senza  spira,  ma  con  Tapice  alquanto  ri- 
vo posteriormente;  apertura  ovale  e  molto  intiera;  Pano  sotto  il  margine  del 
itelJo. 

JBs^  I^  Carinaria  del  Mediterraneo.  Carinaria  Mediterranea.  Per*  e  Iiesucur, 
I.   del  Mas.,  tom.  i5,  tav.  a,  fig.  i5. 

Ossero»  Abbiamo  caratterizzato  questo  genere  secondo  T individuo  che  è  servilo 
osaervazìoni  di  Péron  e  Lesueur,  non  se  ne  conoscono  finquì  che  tre  specie,  una 
mari  d*  Affrica,  P altra  del  Mediterraneo,  ed  una  terza  molto  più  grande  delPO- 
lo  australe. 

Famiglia  II.  —  PTEROPODJ.  Pteiofoda. 

Un*  appendice  aliforme  da  ambedue  i  lati  del  corpo,  e  che  serve  alla  DHtazìcne. 
Oanchì^lÌA  simmetrica,  molto  sottile,  trasparente,  revoluta  longitudinaltnenle  o 
letro  in  avanti. 

Atlanta.  Atlanta» 

^r|>o  conchilifero,  compresso,  spirale  posteriormente,  munito  anteriormente 
paio  d*  appendici  o  di  pione  foliacee  molto  grandi;  testa  poco  distinta;  due 
coli  davanti  gli  occhi  molto  grossi ,  come  peduncolati  e  situati  alla  loro  base; 
a  ali*  estremità  d'una  lunga  tromba;  ano  air  estremità  di  un  tubo  grandiisimo, 
to  in  «vanti  ;  gli  organi  della  generazione  e  della  respirazione  incompiutamente 
sciati.  /^^  I 
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Conchiglia  9oUiIi«8Ìma7<liafiina,  mollo  carenata,  con  raperlara  lafigameale nap- 
naU  nella  parte  loperiore,  e  coi  margini  taglienti. 

Es,  L'Atlanta  di  Piron.  Atlanta  PeroniL  Letueur,  Giorn.  di  Fia.,  ton.  K, 
tav.  3,  fig.  I. 

Osserv,  Conosciamo  questo  genere  solamente  per  la  descrizione  e  b  beUafigin 
che  ne  ha  date  Lesueur  nella  citala  raccolta;  contiene  esso  finqoìla  sola  specie  ck 
gli  serve  di  tipo,  la  quale  é  stata  trovata  nel  mare  Atlantico. 

SttmàTELLA.  Spirateli  a* 

Corpo  oooicoy  allungato,  ma  revoluto  longitudinalmente,  tUrgalo  in  iVMti,c 
munito  da  ambedue  i  lati  d^  un  appendice  aliforme,  subtriangoUre ,  arcuato;  boca 
air  estremità  delP  angolo  formato  da  due  labbra  iuferiori  ;  branchie  in  fonu  £ 
pieghe,  air  origine  del  dorso;  ano  ed  organi  della  generazione  non  conosciotl 

Conchiglia  papiracea,  assai  fragile,  olanorbica,  subcarenata,  revoluta  alfiMi* 
obliquamente  in  modo  da  essere  profonoameolc  e  largamente  omibilicata  di  un  lito; 
spira  alquanto  prominente,  e  appuntata  dalP  altro  ;  apertura  grande,  intiera,  noe  ao- 
dificala,  slargata  a  destra  ed  a  sinistra;  il  peristoma  tagliente. 

Es.  La  Spiratella  limacina.  Spiratella  limaeina,  Scoresby,  Pesche  della  btksi, 
lom.  a,  tav.  5,  fig.  7. 

Osserv,  Abbiamo  ricavati  i  caratteri  di  questo  genere  principaloaente  daU'spm 
di  Scoresby.  È  stabilito  sopra  un  animale  quasi  mioroseopico  dei  aaari  artici  ^^ 
quale  Cuvier  ha  fallo  il  suo  genere  Limacina  ^  ammesso  da  De  Lamarck. 

AaoosADTA.  Argonauta. 

Animale  afiallo  ignoto. 

Conchiglia  navicolare,  simmetrica,  molto  sottile ,  compressa ,  con  la  careni ^sf?" 
o  quadrata,  longitudinalmente  revoluta  nel  medesimo  piano;  rultimo  giro  aoiu 
pih  grande  di  tutti  gli  altri  presi  insieme,  e  contenente  la  spira;  apertora  gna^ 
sima,  intiera,  simmetrica,  quadrala  in  avanti,  alquanto  moidiflcata  posteriorae* 
dair  ultimo  giro  della  spira,  e  munita  da  ambedue  i  lati  di  una  specie  d^avricobi 
margini  grossi  e  lisci;  i  margini  taglienti. 

Es.  L'Argonauta  papiracea.  Argonauta  Argo.  Martini  ,  Conch. ,  I1  taf-  i;* 
fig.  117- 

Osserif.  La  considerazione  di  questa  conchiglia,  il  suo  confronto  con  qiiells^ 
generi  precedenti,  la  forma  del  corpo  dei  polpi  paragonata  con  quella  aelJs  i* 
cavità,  non  danno  luogo  a  pensare  che  le  specie  di  questo  genere  di  "^'^ 
che  'vi  si  trovano  ne  sieno  ■  costruttori ,  e  in  quella  vece  inducono  a  peosKC  ài 
il  suo  animale  sia  vicino  alle  spiralelle  ed  alle  atlante.  Pure  Cuvier  e  De  Lsa*^ 
sono  di  contrario  avviso. 

Okeu,  nelle  note  che  ha  pubblicate  neir  Uìs  (  n®.  9 ,  i9a3 ,  pag.  4^  tav- J^ 
fig.  i-a)  dà  la  descrizione  e  la  figura ,  a  dir  vero  ,  molto  incompleta  o*^|^^^T! 
deir  argonauta ,  che  secondo  che  ei  dice,  nella  spedizione  del  capitaDO  ^'*CT: 
fu  recata  dal  porto  Jackson.  Vi  si  vede  che  questo  mollusco  sarebbe  maoitooi"'' 
paia  di  appendici  foliacei,  uno  anteriore  ed  uno  posteriore,  e  nel  meno  ^Jt^ 
dicedi  quest'ultimo  sarebbe  una  bocca  grande,  rotonda  ed  affatto  inferiore.  V^ 
tnnque  Oken  sia  di  parere  essere  quesO  animale  della  famiglia  dei  ^^^^]^ 
sembraci  che  si  potrebbero  meglio  vedere  nel  primo  paio  di  appendici  dei  ttf^^ 
e  nel  secondo  paio,  organi  di  natazione  un  poco,  come  ciò  accade  ^^^^^^^xj 
Péron  ;  ma  è  anche  più  certo  che  questo  animale  non  è  che  un  piecolo  Hf^  . 
genere  Oc^thoe^  mal  conservato  e  principalmente  malìssimo  Tedoto  da  ^**' 
curamente  attraverso  le  pareti  di  un  Taso.  Di  questo  fatto  ci  siamo  positivm^ 
sicurali.  -^ 

De  Lamarck  distìngue  tre  specie  di  conchiglie  di  questo  genere,  delle  9*^ 
del  Mediterraneo,  e  le  altre  due  dell'Oceano  Jc*l«D^Szlci1?y@©OQlc 
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SOTTOCLASSE  TERZA. 
FAB  ACEFAiOFORI  ERMAFRODITI.  FAKACBPEALOFBOI^A  HERMAPBRODITA. 

(Genere  Patblla.  Linn.) 

Apparecchio  della  generazione  formato  da  on  solo  sesso  distinto  (il  sesso  fenuai- 
nile  )  ;  tolti  gli  individoi  simili ,  e  bastanti  a  se  medesimi  nella  riprodaxione. 

Concbigliu  sempre  semplice,  che  rìcuopre ,  assai  di  rado  un  poco  reyointa ,  sim- 
melrica  o  no;  costantemente  senza  rodimenti  d^opercolo. 

SiZIOXB   I. 

Gli  organi  della  respirazione  e  la  conc/iiglia  simmetrici. 

ORDINE  PRIMO. 
CIRROBRANCHI.  Cirbhobranchiati. 

Orcani  della  respirazione  in  forma  di  lunghi  filamenti  numerosi,  soslenati  da 
due  lobi  radicali  sopra  il  collo* 

Conchiglia  sobtobalosa,  alquanto  conica  in  tutta  la  sua  lunghezza  ed  aperta  ad 
ambe  le  estremità. 

Genere  Dutalio.  Dentaliunu 

Corpo  allangato,  conico,  snbrermiforme,  aTrihippato  in  un  mantello  fistoloso  nel 
terzo  anteriore  ,  e  terminato  da  una  tarice  forata  nel  mezzo  da  un  orifìzio  a 
margini  frangiati;  piede  afflitto  anteriore,  proboscidiforroe,  terminato  da  un  appendice 
conico,  riceTOto  in  una  specie  di  (calice  a  margini  frastagliati  ;  testa  distinta,  ovale, 
con  la  bocca  terminale  nel  mezzo  cU  on  labbro  digitato;  un  paio  di  mascelle  laterali , 
e  formate  ciascuna  da  due  piccoli  guKÌ  ovali,  muniti  di  punte;  ano  terminale  e  fo- 
rato in  una  specie  di  padiglione  che  può  uscire  dalla  conchiglia  ;  organi  della  ge- 
nerazione? 

Conchiglia  regolare,  simmetrica,  sobfistolosa,  leggermente  curvata  nel  piano  lon- 
gitudinale ,  conica ,  che  si  assotlìclia  insensibilmente  nella  parte  posteriore,  ed  aper- 
ta alle  due  estremità  per  due  orinili  rotondi. 

A.  Specie  col  tubo  striato  o  costoloso  longitudinalmente. 

Es,  Il  Denlaljo  elefiintino.  Dentalium  elephantinum.  D' Argenville ,  Conch.,  t, 
3,  fig.  H,  e  Zoomorf.  t  i,  fig.  H. 

B,  Specie  col  tubo  che  solamente  presenta  strìe  d*  accrescimento. 

Es.  Il  Dentalio  liscio.  Dentalium  Entalis.  D*  Argenville ,  Gonch.,  tom.  3,  fig. 
E.  E. 

Ossene.  La  sola  forma  regolare,  simmetrica^  della  conchiglia  di  questo  genere, 
bastava  effettivamente  per  mostrare  che  esso  non  poteva  essere  collocalo  fra  i  che- 
topodi,  quantunque  questa  conchiglia  fosse  forata  alle  due  cime,  come  in  tulti  i  tubi 
d^li  animali  di  questo  gruppo;  ma  era  assolutamente  necessario  aver  ricorso  air  ani- 
male che  r abita,  per  decidere  quali  fossero  le  sue  naturali  relazioni.  Il  Deshayes 
sembraci  essere  stalo  il  primo  ad  osservare  quello  del  dentalio  liscio,  e  sopra  indi- 
vìdui che  hanno  servito  alle  sue  osservazioni,  noi  abbiamo  presi  i  caratteri  qui  so- 
pra esposti,  i  quali  ci  fanno  opinare  che  i  dentalìi  debbano  formare  un  ordine  distinto 
nel  tipo  dei  molluschi  paracefalofori.  £d  in  vero  V  animale  ha  on  mantello  con  un 
colbre  aperto  per  il  passaggio  del  piede  e  della  testa;  il  suo  corpo  tutto  molle  non 
presenta  alcon  rudimento  d* articolazioni  e  molto  meno  di  gancelti  o  fascelti  di  se- 
tole i;be  si  osservano  in  tutti  i  chetopodi,  d.ille  afrodite  fino  ai  lombrichi;  la  testa 
è  beo  distinta  quantunque  non  abbia  tentacoli  propriamente  detti;  il  margine  labiale 
è  digitato  nella  sua  circonferenza  mollo    regolarmente  ;    la  bocca  è  armata  oelF  in*    ■ 
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tacolo  proboscidifonne  che  chiude  il  tabo  delle  serpaio ,  non  occupa  Io  stesso  porio. 
poiché  nei  denlalìi  è  realmente  iaferiore,  simmelrico  ^  qoaatonqae  si  proludi  ii 
■Tanti  in  modo  da  oltrepassare  d* assai  la  testa,  mentre  Porgano  proooscidifbiK 
delle  serpnle  é  un  yero  tentacolo,  qualche  Tolta  ricoperto  d^uo  peixo  calcano,  e 
che  si  è  molto  sTiluppato,  essendo  il  suo  congenere  rimasto  rudimentarìo:  perciò  e» 
è  un  organo  pari ,  inserito  sul  lato  dorsale  deir  animale.  La  struttura  di  questi  ^ 
organi  è  parimente  tutta  differente:  il  piede  dei  dentalii  è  tutto  muscoloso  e  pioto 
caTo,  come  se  ne  è  assicurato  Deshayes;  presenta  eziandìo  muscoli  retrattorì  ba 
distinti  che  Tanno  ad  attaccarsi  affatto  dietro  ali*  estremità  posteriore  della  coacb 
glia^  disposixione  che  non  ossenrasi  nel  tentacolo  delle  spirorbi.  Le  branchie sitarie 
sopra  il  collo  deiranimale,  nel  fondo  della  caTità  formata  dal  mantello  ,  sono  Mito 

E  ari  e  simmetriche.  La  loro  composizione  ed  anco  un  poco  la  loro  duposinoac, 
anno  pib  CTidenlemente  alcune  relazioni  con  questi  organi  nelle  Anfitrìti;  aa  "(- 
fatte  relazioni  sono  inoltre  più  apparenti  che  reali,  come  Deshayes  se  ne  potrà  »• 
curamente  conTincere  con  un  esame  ulteriore  più  completo  e  d'altronde  non  si  p 
negare  che  queste  branchie  non  rassomiglino  molto  a  quelle  dei  molluschi  n>^ 
branchi  e  dei  cenricobranchi  simmetrici.  Circa  al  termine  del  canale  intestiase 
in  un  ano  medio  ed  affatto  posteriore ,  corrispondente  alP  orificio  terminale  àék 
conchiglia^  è  manifesto  che  nessun  mollusco,  conosciuto  finqul,  presenti  qoc* 
carattere  (perciocché  airorifizio  deirapice  delle  fissurelle  corrisponde  un'apertan 
del  mantello  e  non  il  Tcro  ano) ,  mentre  tutti  i  cheto  podi  lo  presentano  ^ 
ftantemente  in  un  modo  pih  o  meno  manifesto  ;  per  mala  sorte  gli  f^ 
della  circolazione  e  della  generazione  dei  dentalii  non  sono  abbastanza  noti.  D^ 
diayes  aTendo  osservato  che  alcuni  indiTidui  hanno  Testremith  'posteriore  àéw^ 
terminata  da  una  base,  mentre  altri  non  Thanno,  si  é  quasi  iodolto  a  crdot 
che  ciò  fosse  qualche  differenza  di  sessi;  Io  che  non  é  probabile,  tanto  piìi  <^  "^ 
ffli  uni  come  negli  altri  la  parte  posteriore  del  corpo  era  ripiena  di  corpi  f*^"* 
Josi  molto  simili  ad  uoTa.  Speriamo  che  le  nuoTC  osservazioni  di  Deshayes  Io J^ 
ranno  in  grado  di  confermare  o  di  distruggere  il  ravvicinamento  che  noi  lu- 
ciamo dei  dentalii  con  le  carinarie  e  le  patelle,  ravvicinamento  già  fatto  dal  f^ 
incommensurabile  di  Linneo. 

ORDINE  SECONDO. 
CERVICOBRANCHI.  Certicobeanchuta. 

Organi  della  respirazione  in  una  gran  cavità  situata  sopr»  il  collo,  e  che  largaaiei'| 
•i  apre  in  avanti;  testa  assai  dbtinta,  con  due  tentacoli  conici,  contrattili;  occbi  ^* 
alla  base  esterna. 

Famiglia  L  —  RETIFERL  Rbtifbba. 

Organi  della  respirazione  retiformi,  nel  piano  superiore  della  cavità  brucfcii)^ 

Patella.  Patella* 

Corpo  più  o  meno  circolare ,  conico  sopra,  piano  sotto,  e  con  no  largo  pi«|| 
ovale  o  tondo,  grosso, ^pravaniato  in  tutta  la  sua  circonferenza  dai  margiù^ 
mantello,  più  o  meno  frangiati  ;  una  serie  completa  di  pieghe  membranose,  ^ 
cali,  nella  linea  in  cui  si  congiunge  il  mantello  col  piede. 

Conchiglia  ovale  o  circolare,  con  Papice  diritto  opiù  o  meno  ricurvo  inif»!'' 
la  cavità  semplice,  più  o  meno  profonda;  il  margine  molto  completo  ed  afili^''"^ 
zonlale;  un*  impronta  muscolare,  stretta,  che  forma  un  ferro  di  caTslio  ip^ 
anteriormente. 

A,  Specie  che  hanno  T  apice  ottuso,  verticale,  quasi  medio,  e  che  sono  cobìoK' 

Es.  La  Palella  comune.  Patella  Fuisata,  Marlin.  ,  Conch.,  I,  taf.  5,  fig- ^ 
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B,  Specie  uu  poco  dmiio  coniche,  con  T apice  un  poco  più  anteriore  e  eoo  una 
I^giera  inclinazione  in  ayanlì. 

JE>.  La  Patella  rossa  dorata.  Patella  deaurata,  Ghemn.,  Conch.,  io,  tay.  166,  fig. 
1616,  a  h, 

C  Specie  ovali,  allnagatt,  comprtsse  sui  lati,  coir  apice  sabanteiioie  beo  distinto 
e  «danoo. 

Es*  La  Patella  compressa.  Patella  compressa.  Martini,  Concli.,  i,  taT.  la,  fig.  106. 

De  Specie  con  Papiee  subanteriore  pocbisùmo  distinto,  e  ohe  seno  affatto  piane 
o  depresse. 

Es.  La  Patella  scntellare.  Patella  scutellaris. 

E.  Speeie  depresse,  che  hanno  V  apice  appena  indicato,  e  sono  molto  più  strette 
ia  aTanti  che  in  addietro* 

La  Patella  t  «ncchiaio.  Patella  eoehlearia.  Fav.  Conch.,  tay.  794  f.  B. 

f.  Specie  orali,  eòn  T  apice  ben  distinto,  OYidentemente  inclinato   in  atanli  e 
eabeaàrgìnale)  il  margine  alquanto  eonvesso  nel  meuo.  (G.  Elcioib.  D.  Bf.) 

Es.  La  Patella  pettinata.  Patella  pedinata.  Born.,  Mus.,  t.  16,  f.  7. 

G.  Specie  oyali,  sottili,  periate,  col  margine  frastagliato;  T  apice  ancor  piit  mar- 
ginale, evidente  ed  adeso  sai  disco. 

Es.  La  Patella  cirobnìafia.  Patella  eymhidaria.  (Non  rappresentata). 

Ossero.  Questo  geoéfe  è  oltrdrdodo  tiumeroso  di  specie  sparse  In  tutti  i  mari, 
ma  assai  più  in  quelli  dei  paesi  caldi,  ove  sono  ancora  assai  più  grandi.  De  La- 
marok  non  ne  caratterixxa  che  quarantacinque  ;  ma  con? iene  che  ne  eslstaho  anche 
assai  di  più  ;  ed  infatti  Gmelin  ne  indica  già  dugeulotrentasei ,  comprendendo,  a  dir 
-vero ,  le  d^piddle ,  le  ealittree ,  i  capoti ,  le  fissurelle ,  le  emarginote,  gli  ancili , 
le  stomatelle,  le  lingule,  gli  argonauti,  P orhicnle  ed  anehe  11  roncolepade,  che  ti 
sono  snccessivamente  separati  da  questo  genere.  Disgraziatamente  assai  poche  specie 
si  conoscono  perfettamente ,  cioè  coir  animale. 

Ve  ne  sono  alcnne  specie  fossili. 

Famioua  II.  —  BRANCHIFERl.  BaAvcHipsai. 

GÈ  organi  della  respirazione  formati  da  dae  grandi  pettini  branchiali  egaali. 

FissuasLLA.  Fissurella. 

Corpo  ovale  o  suhcircolare,  conico  sopra,  con  un  piede  largo ,  grosso ,  oltrepas- 
sato in  tolta  la  sua  circonferenza  dai  mariani  ingrossali  e  frangiati  d^  un  mantello 
forato  nella  sua  parte  superiore  da  un  orifizio  ovate  che  comunica  nella  cavità  bran- 
chiale; testa,  occhi  e  tentacoli  come  nelle  patelle. 

Conchiglia  semplice,  conica  ,  ricuoprente,  forata  nalP apice  verticale  un  poco 
anteriore,  o  più  o  menu  avanti  ad  esso  da  un  orifizio  in  rapporto  con  quello  del 
mantello;  impronta  muscolare  a  ferro  di  cavallo  aperto  d^ avanti. 

jì.  Speaie  che  hanno  la  parte  media  dei  margini  airapertura  più  scavata,  in 
■ao«ki  che,  messe  sopra  un  piano,  non  lo  toccano  che  per  le  estremità. 

(Le  FlSSVASLLB  ▲  BABCnnA.) 

Es.  La  Fissurella  barchetta.  Fissurella  nimbosa.  Martini,  Conch.,  i>  tav.  1 1,  fig. 
91-92. 

B.  Specie  più  depresse ,  come  piegate  longitudinalmente,  in  modo  che,  messe  dal 

lato  deir  apertura  sopra  un  piano ,  formano  col  rilevarsi  delle  loro  estremità ,  una 

apecie  di  canale.  (Le  Fissubbllb  a  cappbllo.). 

Di%ion.  delle  ScUnite  Nat.  Voi.  XF.  DigitizedbyGo©gle 


MOL  (  4io  )  HOL 

Ei.  Li  Fisfurella  rotea.  FUsurella  rosea.  Martioif  Conch.,  i,  tav.  la^  fi{.  uS. 

C.  Specie  coniche  coi  margini  orìxzonUlL 

Ei»  La  Fissorella  greca.  Fissurelia  graeca*  Id^  ibid,y  fig.  98-100. 

Osserv.  De  Lamarck  non  caratterizza  in  questo  genere  cbe  dieiannofa  mcie, 
una  sola  delle  quali  fossile;  ma  è  certo  che  ne  esistono  molte  altre  nelle  eotleno- 
ni.  Per  la  maggior  parte  ci  Tengono  dairOneano  delle  Indie  e  da  quello  delle  As- 
tille;  due  sono  del  Mediterraneo.  Le  specie  di  questo  genere  si  potranno  fonedi* 
ttribnire  secondo  la  forma  del  pezso  opercolare  connato  «  tra?ersalo  dal  foro,  e  h- 
condo  la  forma  e  la  sitnazione  di  questo  foro  medesimo. 

Ehargivula.  Emargimdù' 

Corpo  oYale,  gasteropodo;  il  mantello  con  tentacoli  finissimi  nella  circooferaai, 
e  diyiso  piii  o  meno  pinofondamente  in  aTanti,  per  la  comunicazione  conmiscinti 
branchiale  molto  grande  che  ha  le  branchie  ben  distinte. 

Conchiglia  conica,  ricuoprente,  con  Tapice  intiero^  abbassato  in  addietro,  difia  opi 
o  meno  intaccata  nel  margine  anteriore  o  anche  nel  dorso;  impronta  moseolaei 
ferro  di  cavallo,  aperta  posteriormente ,  e  più  massiccia  alla  sua  origine. 

A.  Specie  coir  intaccatura  nel  mezzo  del  dorso  della  conchiglia,  e  mollo  Ica- 
tana  da  arrivare  al  margine.  (G.  Rimula.  Defr^ 

Es.  L^Emarginula  di  Blainville.  Emargintda  BlainvUiii.  Defrance. 

B.  Specie  oompresse,  col  margine  anteriore  profondamente  diviso  e  coU^ipìee 
distintissimo.  (La  larAceÀnj 

Es,  L^Emarginula  fessura.  EmargUnda  fissura.  Mull.,Zool.  Dan.,  tav.  a4,fic<  7^ 

C.  Specie  più  compresse,  col  margine  anteriore  solamente  piegato  a  esDale^c 
eoU^apice  parimente  ben  manifesto. 

Es'  L^Emarginula  smarginata.  Emarginula  emarginata. 

D.  Specie  molto  depresse;  Tapice  poco  distinto,  premedio,  con  una  piceoli  m«- 
ginatnra. 

Et.  L^Emarginula  depressa.  Emargùmla  depressa. 

Ossene.  Questo  genere  nell^opera  di  De  Lamarck  conta  due  sole  specie,  oai  vi- 
vente nei  nostri  mari,  e  Taltra  fossile;  ma  ne  esistono  assai  pih  nei  gabinetti,  pnt^ 
cinalmente  facendovi  entrare  le  specie  solamente  smarginate^  e  le  rìmule  delle  qsib 
sulle  coste  dlnghilterra  esistono  una  o  due  specie  viventi.  La  Patella  ajfertxn  di 
Montagn  di  cui  Gray  fa  il  suo  genere  Diodora ,  sembraci  che  sìa  una  di  eoe. 

Pa&hoporo.  Parmophorus. 

Corpo  grosso,  ovale,  allungato,  poco  convesso  sopra,  e  coperto  in  oos  B>f* 
giore  o  minor  parte  del  dorso  da  una  conchiglia  coi  margini  nascosti  da  osa  n- 
piegatura  della  pelle;  il  mantello  che ^altrepassa  tutto  il  corpo;  tentacoli  grosi,  co- 
nici, con  gli  occhi  prominenti  nella  lor  base  estema. 

Conchiglia  allungata  ,  mollo  depressa  ;  V  apice  poatmedio ,  poco  distinto  e  m^ 
nifestamente  inclinato  in  avanti;  apertura  grande  quanto  la  conchiglia;  i  ■*fP" 
laterali  diritti  e  paralleli,  il  posteriore  rotondo,  Tanteriore  tagliente  e  snbsoitffi»^ 
nel  mezzo;  impronta  muscolare  larga,  ovale,  allongatissima,  appena  aperta  in  ^^"^ 

Es,  Il  Parmoforo  allungalo.  Parmophorus  elongatus.  Chemn.,  Conch.,  Hi^* 

Ossero.  Questo  genere,  che  noi  siamo  stati  t  primi  a  caratterizzare  eoa  P^*^ 
sione ,  non  conta  finquì  che  due  specie  viventi ,  ambedue  dei  mari  dclli  Ih»w 
Olanda,  e  due  fossili  dei  nostri  dintorni.  ^^  . 
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Sbmoib.  II. 
Organi  della  retpinuione  t  conchiglia  non  éimmeirid. 

ORDINE  PRIMO. 
SGUTIBRANGHI.  ScunBBAi!f<»utA. 

Organi  della  respirazione  oottantemenle  aquatici,  e  rìeoperti  da  nna  eonehiglia 
soìliipirata,  o  semplicemente  rìcaoprente. 

Famiglia  1.  —  OTIDEI.  OnniA. 

Organi  della  respiraxione  situali  soll«  sinistra  dell* animale. 

Aliotidb.  Haliotis* 

Corpo  OYale»  molto  depresso,  appena  spirale  posteriormente^  con  nn.  piede  largo 
doppiamente  frangiato  nella  sna  circonferenza  ;  testa  depressa  ;  tentacoli  alquanto  de- 
pressi, connati  alla  base;  occhi  all^  apice  di  peduncoli  prismatici  sitqatt  al  lato  estemo 
dei  tentacoli;  mantello  molto  sottile,  profondamente  diviso  al  lato  sinistro;  i  due  lobi 
appuntati,  cbe  con  la  loro  riunione  formano  una  specie  di  canale  per  condurre  l'a- 
cqua nella  cavità  branchiale  situata  a  sinistra,  e  cbe  contiene  due  lunghissimi  pel* 
tini  branchiali  ineguali. 

Conchiglia  periata,  ricuoprente,  molto  depressa,'piii  o  meno  ovale,  con  la  spira  molto 
piccola,  assai  bassa,  quasi  posteriore  e  laterale;  apertura  grande  quanto  la  conchiglia 
coi  margini  continui;  il  destro  margine  sottile,  tagliente;  il  sinistro  depresso  ,  slar- 
gato e  tagliente;  una  serie  di  fori  completi  o  incompleti,  paralleli  al  margine  sini- 
stro, che  servono  al  passaggio  dei  due  lobi  appuntati  del  mantello  ;  una  sola  larga 
impressione  muscolare,  media  ed  otale. 

A,  Specie  che  hanno  il  disco  rotondo  anteriormente  e  con  «na  serie  di  fori» 

Et,  L^Aliotide  comune,  ttaliotis  tuberculata.  Adans.,  Seneg.,  tav.  a,  fig.  i.  (La 
conchiglia  e  Tanimale). 

B.  Specie  col  disco,  oltre  la  serie  dei  fori,  rilevato  da  una  grossa  costola  paral<* 
lela,  scavata  internamente,  e  col  margine  anteriore  più  o  meno  irregolare. 

(G.  Padollo.  Leach.) 

JSs,  L^Aliotide  canalicolata.  Maliotis  eanaiieulaia»  Martin»,  Conch.,  i,  tav.  i^ 
fig.  i4o. 

C  Specie  col  disco  imperforato,  ma  scavato  nella  sua  lunghezza  da  un  canale 
decucrente. 

£s,  L'Aliotide  dubbia.  Hcdiotit  dubia,  Laotck.  (Non  rappresentata). 

D.  Specie  che  hanno  il  disco  imperforato,  e  presentano  i  due  canali  nel  tempo 
stesso,  ma  ravvicinati  in  modo  da  lasciare  al  dU  fuori  (una  costola  decorrente  fra  i 
medesimi.  (G.  Stomatia.  Lamck.) 

Es.  V  Aliotide  imperforaU.  Haliotis  phymotis.  Enc.  met.,  tav.  45o,  fig.  5,  a  ò* 

Osserv.  Esistono  specie  d^aliotidi  in  tutti  i  mari.  De  Lamarck  ne  caratterizza 
quindici  delle  prime  tre  sezioni  e  due  della  quarta.  Pare  che  non  se  ne  conoscano 
basili. 

AaciLo.  Ancylus* 

Corpo  ovale,  conico,  quasi  diritto,  alquanto  curvato  posteriormente,  con  un  piede  ovale 
assai  grande  ;  mantello  coi  margini  sottili,  non  tentacolari,  non  oltrepassanti  la  testa,  la 


Digitized  by  LjOOQ IC 


MOL  (  4i3  )  MOL 

quale  è  scoperta  e  molto  grossa;  due  tentacoli  grossi,  cilindrici,  imperfeUsaair 
contrattili^  e  che  hanno  al  loro  Iato  esterno  nn  appendice  foliaceo*,  bocca  fx 
TafiRitto  inferiore,  ed  aperta  nel  mezzo  di  nna  massa  orale  considerabile,  prolts^ii 
da  ambedue  i  lati  in  una  specie  d* appendice;  ano  dal  lato  sinistro;  branchie  la^ 
rati  in  una  specie  di  ca? ita  situata  nel  mezzo  del  lato  sinistro  delPanimale ,  tn  ìi 
piede  e  il  mantello,  e  chiusa  da  un  appendice  opercolare* 

Conchiglia  ovale,  ricuoprente,  semplice,  quasi  simmetrica  ;  apice  appuntsto,  co» 
presso,  molto  distinto ,  curvato  dalia  parte  posteriore  ed  nn  poco  a  destrs,  mi  noi 
marginale;  t  margini  delP apertura  intieri  e  slargati. 

Ei,  V  Ansilo  fluviatile.  Amcyius  JÌmiatiiU>  Drapam. ,  MM^  tav.  a,  fig .  sS-t). 

OsserV'  Non  conosciamo  ancora  abbastanza  T  organizzazione  degli  anelli  pera^ 
cenare  positivamente  il  loro  posto;  e  li  ravvici niaoM  alle  aliotidi  solsmente  m 
vista  della  similitudine  nella  posizione  delle  branchie. 

Sono  gli  ancili  aniflUii  di  acqua  doloe ,  e  pare  che  finqoì  non  se  ne  sicas  •• 
servati  che  nei  nostri  paesi.  Desmarest  ne  ha  descritta  una  specie  fossile  nel  naoro 
Bullettino  della  Società  fìlomalica,  tom.  IV,  pag.  io. 

Famioua  li.  —  CALITTRACBL  CALTvraACBA. 

Le  branchie  di  forma  alquanto  variabile ,  ma  sempre  situate  sopra  V  origine  M 
dorso. 

Gonchiglb  pie  o  meno  conica ,  poco  o  punto  spirata ,  coi  margini  oompiotaBesk 
irianitL 

GmBPiDirtA.  Crepiduia* 

Corpo  più  o  meno  depresso,  ovale,  appena  spirale  nella  prte  posteriore  iA 
massa  viscerale  ;  mantello  mollo  sottile»  senza  tentacoli  marginali  ;  pie<)e  poco  (W; 
so,  principalmente  nella  parte  posteriore,  tracbelico,  o  che  si  reca  mollo  in  tnib 
con  nna  parte  distinta  auricolata  da  ambedue  i  lati  ;  testa  convessa,  margioaU  aBt^ 
riormente  da  un  labbro  bifido ,  da  ciascuna  bifbrcaBiosie  del  qoaU  parte  ani  pic- 
cola membrana  decurrente  che  va  a  terminare  nel  punto  di  congiunziono  dsl  ^ 
t  del  piede;  due  tentacoli  quasi  cilindrici,  grossi,  ottusi,  poco  contrattili,  cheit- 
stengono  gli  occhi  nel  loro  terzo  inferiore  ;  cavila  branchiale  molto  ffrande,  oUi^ 
da  sinistra  a  destra,  che  si  apre  largamente  e  contiene  oaa  piccola  bransUs  fcBi* 
naia  a  sinistra,  ed  a  destra  un  f^scetto  di  lunghi  filamenti  branchialL 

Conchiglia  irregolare,  di  forma  variabilissima^  depressa  o  compressa,  eoo  Tapirt 
ben  distinto,  quasi  diritto  o  contorto ,  ma  sempre  abbassato  sol  margine  poiterkfei 
cavità  grandissiaaa  ,  divisa  in  due  parti  da  una  ooncameraaiona  orizzontalf  ok< 'i 
colloca  tra  la  massa  viscerale  e  la  parte  posteriore  del  piede;  margini  rofolin; 
impressione  muscolare  a  ferro  di  cavallo. 


A,  Specie  con  la  conchiglia  massiccia ,  tutta  piana,  con  Tapice  non  i 

Es,  La  Crepidala  fornicata.  Crepiduia  Jortùomim.  Martini,  Coneh.,  isv*  '^* 
-fìg.  lag-iSo. 

B»  Specie  presso  appoco  della  medesima  forma ,  ma  aottilisaime  e  con  epi<femt^' 

Es,  La  Crepiduia  Gamot.  Crepiduia  Garnotus.  Adans.,  Seneg.,  tav.  a- 

C.  Specie  quasi  rotonde,  con  Tapice  subspirato. 

Ei,  La  Crepiduia  subspirata.  Crepiduia  subspirata. 

Osser9.  Non  può  negarsi  che  alcune  specie  di  conchiglie  della  famigli*  <W* 
^miciclostomi  non  sieno  mollo  analoghe  con  le  specie  della  prima  sezione  di  f<^ 
genere  ;  ma  per  distinguerle  basterà  fare  osservare  che  in  queste  ulliine  vi  b*  "°* 
vera  concamerazione  o  diaframma  sopra  il  margine ,  mentre  nelle  navicelle  Io  ^^ 
■iargine  colnmellare  è  nn  poco  slargato  e  tagliente,  oMre  ali*  esser  sempre  slqnoio 
«marginato  neUa  estremità  destra. 
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Galitteba.  Cafyptraea, 

Corpo  OTale  o  suborbicolare,  più  o  meno  depresso,  non  spirale;  mantello  molto 
sottile,  senza  tentacoli  o  cirri  marginali  ;  piede  sobcircolare,  pochissimo  grosso ,  prin- 
cipalmente davanti,  dove  oltrepassa  d^  assai  il  soo  peduncolo  ;  testa  ben  scoperta  , 
lana,  depressa,  biforcata  in  avanti  con  una  fascia  marginale  da  ambedue  i  lati  del 
collo  ;  tentacoli  laterali  distanti,  grandissimi,  triangolan,  molto  sottili,  appunfati  alKe- 
siremità,  e  che  sostengono  gli  occhi  sopra  un  leggiero  rigonfiamento  nel  mezzo  del 
loro  margine  esterno  o  posteriore;  cavità  branchiale  molto  grande,  obliqua  da  sini- 
stra a  destra,  ohe  largamente  si  apre  in  avanti,  e  contiene  una  branchia  deeonpo* 
sta,  formata  di  lunghi  filamenti  tosti  edesserlili;  ano  al?  estremità  di  un  tubetto 
natante  nella  cavila  branchiale;  un  solo  muscolo  d* inserzione  subeentrale. 

Conchiglia  subregolare,  conica;  Tapice  verticale  più  o  meno  posteriore;  apertura 
snbcircolare ,  coi  margini  irregolari;  cavità  profonda,  contenente  verso  l'apice  una 
linguetta  verticale  a  ferro  di  cavallo,  o  ravvolta  a  cartoccio  più  o  meno  spirale;  im- 
pressione muscolare  di  forma  variabile  sulla  linguetta. 

jé.  Specie  con  la  linguetta  a  ferro  di  cavallo,  aperto  anteriormente. 

£s.  ha  Calittrea  eqpestre.  Caljrptraea  equestris.  Martini,  Conch.,  i,  tav.  i3,  fig. 

V17-118. 

B,  Specie  con  la  linguetta  accartocciala. 

Es.  La  Calittrea  spegnitoio.  Caifptraea  extinetorium. 

Osserv.  Questo  genere  non  conta  finquì  che  quattro  spetie  viventi  ben  defi- 
nite neir opera  di  De  Lamarck,  quantunque  il  numero  ne  sia  oiù  considerabile; 
una  di  queste  specie  è  del  Mediterraneo,  e  le  altre  dei  mari  delP  India.  Abbiamo 
cacaiterìzzalo  T  animale  di  questo  genere  sopra  una  specie  della  Manica  che  il  Desbayes 
ba  voluto  sottoporre  alla  nostra  osservazione.  Se  ne  conoscono  già  due  specie 
fossili  in  Francia. 

Cavolo.  dtpMius. 

Animale  conico,  qualche  volta  subspirale;  i  tentacoli,  il  piede  e  le  branchie 
come  nelle  crepidole. 

Conchiglia  con  epidermide,  irregolare,  conica,  con  Papice  più  o  meno  inclina- 
to, e  torto  in  addietro  verso  il  margine  posteriore;  apertura  rotonda»  coi  margini 
irregolari;  cavità  profonda,  conica,  con  una  impronta  muscolare  a  ferro  di  cavallo 
aperto  davanti,  e  con  branchie  un  poco  ineguali. 

jÌ,  Specie  con  Tapice  poco  distinto  e  non  inclinato. 

Es,  Il  Caputo  conico.  Capuius  conica^, 

B.  Specie  con  Tapice  ben  distinto  ed  un  poco  attortigliato. 

Es.  Il  Caputo  berretto  cbinese.  Capuius  hungaricus.  Martini,  Conch. ,  i  ,  tav. 
w,  ftg.  lOT-iol?. 

C.  Specie  snbspirali. 

Es.  Il  Capulo  attortiglialo.  Capuius  irUortus» 

Osserv,  Le  apeeie  di  questo  gè  nere ,  che  De  Lamarck  addimanda  Pileopsis,  so- 
no  state  assai  poco  studiate,  e  potrebbe  auco  darsi  che  alcune,  delle  quali  non  si  è 
osservata  che  la  concbigIia,'non  gli  appartengano.  Se  ne  distinguono  quattro  specie  vi- 
venti ed  altrettante  essili.  Le  prime  provengono  dai  mari  dei  paesi  caldi. 

Ippqiici.  Hipp^ny^. 

Animale  ovale  o  sobeiroolare ,  conico  o  depresso;  il  piede  molto  sottile,  al- 
quanto ingrossato  verso  i  margini,  i    quali    si    attenuano   e  si  slargano  come  quelli 
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del  mantello,  aiqaali  somigliano  perfeltamente ;  tesU  globaloM,  siloaUin  émé 
una  specie  di  collo,  da  ambldae  i  lati  del  <{uale  è  un  tentacolo  rigonfio  alla  \mt, 
e  terminato  da  una  pontina  conica;  occhi  sul  rigonfiamento  tentacolare;  bota 
con  due  piccoli  tenUcoli  labiali;  ano  dal  Iato  destro  della  caTità  cenricale ;  OTidolio 
terminato  in  un  grosso  tubercolo  alla  radice  del  tentacolo  destro;  il  muscolo  d'^ 
tacco  a  ferro  di  catallo,  e  distinto  tanto  sopra  che  sotto. 

Conchiglia  conoide  o  depressa,  con  Tapice  conico  o  poco  distinto;  aperlonoBi 
margini  irregolari;  unMmpronta  muscolare  a  ferro  di  cavallo  nella  coiichi{Ìii; 
un*  impronU  deli*  istessa  forma  sul  corpo  che  le  serte  di  sostegno ,  e  qualche  toIii 
d^nn  sostegno  lamelloso  distinto   dal  substratum* 

A,  Specie  depresse,  con  Tapice  poco  distinto ,  senza  sostegno  manifesto. 

£/.  L*  Ipponice  raggiala.  Hipnonyx  radiata.  Quoy  e  Gaimard,  Viaggio  ddlTn- 
nia,  Atlante  zoologico,  tav.  69,  bg.  i-5. 

B,  Specie  coniche ,  con  V  apice  ben  distinto  e  con  un  aoslegno  mamfiesto. 

Es.  L*  Ipponice  Como  d*abbondanza.  Hipponyx  cornucopia*  Defir. 

Ossero,  Questo  genere,  nel  quale  riuniamo  alle  conchiglie  fouiHosserTa(edsD& 
franco  una  conchìglia  Tivente  col  suo  animale,  recata  da  Quoy  e  Gaimard,  ets- 
tiene  gli  ultimi  dei  molluschi  subcefali,  i  quali  infatti  finiscono  col  fissarsi  soUa  piein 
dote  soo  caduti  allo  stato  di  germe.  Il  sostegno  sembraci  dunque  una  come^vean 
dell*  età  o  di  un  grado  più  atanzato  di  questo  fissamento. 

NoTRBKA.   Notrema, 

Animale  mutico,  che  si  fissa  come  le  palelle;  testa  allungala,  troncata;  oceU 
sessili. 

Conchiglia  formata  di  tre  Taire  ineguali;  la  prima  piti  grande,  oTale,  pt(dl>* 
forme,  rotonda,  convessa  e  perforata  in  cima;  la  seconda  piccola  laterale, is^ 
riore,  e  che  serre  di  sostegno;  la  terza  opercoliforme,  e  che  serte  a  chiedere  b 
perforazione  della  prima. 

Es.  La  Notrema  patelloide.  Noirtma  paielìoides.  Rafin. 

Osser9.  Non  conosciamo  né  1*  animale  né  la  conchiglia  in  natura  o  rapprcseati'ì 
sui  quali  questo  genere  singolare  è  stato  da  Rafinesque  stabilito.  Sembraci  aolaneatc 
che  ce  ne  possiamo  fare  un*  idea ,  supponendo  un*ipponice  con  sostegno  disUstOi 
e  con  l'apice  che  fosse  chiuso  da  una  specie  di  opercolo  analogo  forse  al  pesto  ck 
forma  1*  apertura  delle  fissurelle. 

CLASSE  TERZA. 

AciFALOFOEi.  Aceph€Uoph6ra. 

Testa  non  distinta  dal  rimanente  del  corpo,  e  mancante  d^ogni  apparecchio  i 
sensazioni  speciali. 

Corpo  di  forma  poco  tariabile^  più  comunemente  compresso,  ed  atTiloppato  ii* 
mantello  più  o  meno  ditiso  in  due  lobi  ;  assai  di  rado  nudo,  le  più  tolte  compreso  f* 
i  due  pezzi  di  una  conchiglia  bivalte. 

Bocca  grande,  costantemente  nascosta,  senza  yeran  rodimento  d*orpno  di  v^ 
cazione  o  di  denti. 

Organi  della  respirazione  sempre  branchiali  o  aquatici,  e  nascosti.  ^^ 

Apparecchio  della  generazione  formato  dal  sesso  femminile  soltanto  o  ermalro'i' 
smo  sufficiente,  d*onde  risulta  la  similitudine  di  tutti  gli  inditidoi  d*nna  mcdesKi 
specie. 

Ossero,  Tulli  gli  animali  di  questa  classe  sono  essenzialmente  aquatici. 
Moltissimi  sono  marini,  pochi  lacustri  e  flutiatili. 

Tutti  si  nutriscono  di  animali  microscopici  o  di  sostanze  animali,  allo  statolo*" 
molecolare. 
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ORDINE  PRIMO. 

PALLIOBRANGHI  (i).  PAtuoMUHCHUTi. 

f 

Branchie  applicate  alla  faccia  interna  dei  lobi  del  mantello. 
Bocca  con  an  paio  di  luoghi  appendici  ciliati,  estensibili  al  di  fuori  dei  mar- 
gini del  mantello,  e  che  simulano  specie  di  braccia;  il  termine  del  canale  intesti- 
nale anteriore. 

Corpo  pih  o  meno  compresso,  compreso  tra  i  due  peni  d*una  conchiglia  bÌTal- 
,     Ye,  ano  superiore  e  Taltro  inferiore,  che  si  aprono  anteriormente  e  si  articolano  po- 
•ieriormente. 

Tuah  1.  —  Conchiglia  simmetrica* 

Lingula.  Lingula* 

^>^|male  depresso,  ovale,  alquanto  allungalo,  compreso  fra  i  due  lobi  d^un  man- 
tello diyiso  in  tutta  la  sua  metà  anteriore  o  cefalica,  e  che  porta  branchie  pettinate 
aderenti  alla  faccia  intema;  bocca  semplice,  che  ha  da  ambeaue  i  lati  un  lungo  ap- 
pendice tentacolare  ciliato  in  tutto  il  suo  margine  esterno,  e  che  si  ritira  a  spi- 
nte nella  conchiglia. 

Conchiglia  con  epidermide,  subequivalve,  equilaterale,  depressa,  allungata,  tron- 
cata anteriormente,  con  Papice  medio  e  posteriore;  senza  rudimento  di  ligamento , 
ma  recata  in  cima  ad  un  lungo  peduncolo  fibro^elatinoso  che  la  fissa  verticalmente 
ai  corpi  submarini;  impressione  muscolare  multipla. 

Es.  La  Lingula  anatina.  Lingula  anaiina,  Enc.  met.,  tav.  a5o,  fig.  i,  a  oc. 

Osserp,  Di  questo  genere  non  conoscesi  finquì  che  una  specie,  la  quale  viene 
dairOceano  delle  Molucche,  e  da  noi  è  stata  osservata  nella  collezione  del  Museo 
britannico. 

TimnaATULA.  Terthratula. 

Animale  depresso,  circolare  o  ovale,  pih  o  meno  allungato,  con  due  lunghi  itìy- 
tacoli  labiali  pettinati,  come  nel  genere  precedente. 

Conchiglia  sottile,  equilaterale,  subtriangolare,  inequivalve;  una  delle  valve  più 
grande,  più  convessa  dell^altra,  prolungata  posteriormente  da  una  specie  di  promi- 
nenza calcaneiforme,  qualche  volta  ricurva  a  gancetto ,  e  traversata  dà  un  foro 
rotondo  alla  sua  estremità,  le  più  volte  anco  smarginata  più  o  meno  largamente  da 
una  fessura  di  forma  variabile;  la  valva  opposta  d^ordinario  più  piccola,  piii  piana, 
alle  volte  opereoliforme  ,  che  ha  neirintemo  un  sistema  di  sostegno  variabile  per 
b  soa  forma  e  per  la  sua  complicazione  in  ciascuna  vera  specie,  ma  per  lo  meno 
aempre  composto  di  una  parte  medit,  la  di  cui  base  è  ai  condili  articolari,  e  Testre- 
miti  più  o  meno  libera,  semplice  o  biforcala,  e  spesso  inoltre  di  due  rami  laterali, 
tenni,  che  riuniscono  il  ramo  della  parte  media  con  la  sua  base. 

Cerniera  circoscritta,  condiloide,  in  linea  retta,  e  formala  da  due  superfici  artico- 
lari, oblique,  d^una  valva  collocata  fra  le  prominenze  deiraltra. 

Una  specie  di  ligamento  teudinoso  che  esce  dalia  smarginatura  della  conchiglia, 
e  la  fissa  ai  corpi  marini. 

jim  L'apice  deDa  gran  valva  con  un  foro  rotondo,  ben  circoscritto. 

I.  Le  valve  triangolari  col  margine  anteriore  diritto. 

Es.  La  Terebratula  digona.  Terebratula  digona.  Enc.  met.,  tav.  240,  fig.  3,  a  b. 

a.  Le  valve  rotonde  nel  loro  margine  anteriore. 

Es.  La  Terebratula  globosa.  Terebratula  globosa.  Enc.  met.,  tav.  289,  fig.  2. 


(«)  O  Brachiopodi. 
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5.  Le  taWe  rilegale  o  come  lOMr^nate  odia  linea  media. 
Ei.  La  Terebratola  aaogi^fiia.  Tertbtatmia  goHgÈtkua.  Leach^  Zool.,  MMi. 
pag.  3*3. 

4.  Specie  come  bilobe,  itriate  dall'apice  illa  ciMsonferciiza  e  a0onni|M]li  e» 
giansìoue  del  margine  deUe  Tal?e. 

Ef.  La  Terebralnla  difibrme.  Tertòratuia  diformii.  Ette,  mei.,  Uy.  aja,  If  5, 
a  ò  e, 

5.  Le  talve  come  trilobc  per  la  prominenu  della  parte  media. 

£/..La  Terebralnla  alaU.  Terehrotula  alata.  Enc  mei.,  la?.  a45,  fif.  J,ii 

B.  L'apice  o  la  prominenia  calcaneiforme  della  gran  vaWa  profondmait  i»- 
taccaU  fino  al  margine  dell' arlicolaiione  ;  rinUccalOra  rotonda. 

I.  Le  tal?e  rotonde  nel  loro  margine  anteriore. 

Es*  La  Terebralnla  rossa.  Terebratula  rubra.  Pali.,  MiscelL,  Ut.  14. 

a.  Le  talTc  subbilobe  per  rinlaccalnra  apparente  del  margine  aoleriorc 

Es.  La  Terebralnla  capo  di  serpenU.  Ttrtbraiula  capta  strpmuis.  EockL 
taf.  a46,  fig.  7,  af. 

C  L'intaccatura  della  prominenza  calcaneiforme  della  gran  Tal?»  margÌBak,!» 
gelare,  e  prolungata  davanti  in  addietro,  o  dall'apice  airarticolazione. 

I.  Le  TalTC  rotonde. 

E%.  La  Terebralnla  Lira.  Terebratula  Lfra,  Enc.  meU,  taf.  a43,  fi{.  h^^^- 

a.  Le  f  alf  e  snbbilobe. 

Es,  La  Terebratula  a  canale.  Terebratula  canali  fera-  Eoo.  met.,  taT<4^ 
5,  a  b> 

3.  Le  f  alf  e  rotonde;  una  coooaraerazione  media  della  gran  ^^«.^^ 
fra  due  della  piccola,  lo  cbe,  nel  nucleo  in  rilicf o ,  produce  cinque  P^^T' 
Ite  per  naa  faifa  e  due  per  l'altra.  (G.  PavrAstfeu.  StwoH 

Es.  La  Terebratula  Pentastera.  Terebratula  Pentastera.  Sowerby ,  Mii.  Cai 

D.  L'intaccatura  della  prominenxa  calcaneiforme  marginale,  lritil^rfifre,«^ 
piU  larga  trasfersalmente  che  datanti  in  addietro;  la  linea  di  articoliiioie  ^ 
dirilla. 

1.  La  piccola  talta  munita  nella  sua  parte  media  di  nu  soalegno  dirittOi<Jf^ 
$0^  biforcato  nella  sua  estremitk  libera;  una  concameraùone  dell' altri  tilva»f 
•etra  in  quesU  biforcazione.  (G.  Sraicocsf aw>  ^ 

Es.  La  Terebratula  di  Burtin.  Terebratula  Burtini.  Def. 

a.  Le  parti  laterali  del  sostegno  formate  da  «n  filamento  fioìistaio  n^^ 
spirale,  in  modo  da  oostilnire  due  masse  cate,  oonicbe ,  le  quali  "«""P'^VT 
tutta  U  concbiglU.  (G.  Swan'Mo.  ^fim 

Es.  La  Terebratula  spirifera.  Terebratula  spiri/era.  Enc.  met,  l*^-  ^  ^ 
I,  a  b. 

E.  La  talta  superiore,  opercoliforme  o  molto  piana;  il  sistema  ^  ^^ 
tendente  a  sparire. 

I.  La  talta  superiore  molto  piana.  y^ 

Es.  La  Terebratula  piccola.  Terebratula  Magas. 

a.  La  talta  superiore  molto  scafata  sopra;  l'apice  delfinferiore  non  ^^^^, 
fiso  in  due  parli  similari  da  un  solco  medio  ben  distinto.    (G.  Pacoorto.  y^ 
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JBs»  Lm  TerebrataU  gifaotea.  Ttrthraiula  gigantea.  Min.  Conch.,  Uy.  3aor 

Ossero.  LtL  pooa  cogoiiione  che  sì  ha  di  qaesli  aotmali  e  della  loro  coDchigìia 
allo  stato  TWenle ,  e  ancor  più  di  quelle  fossili ,  non  ba  concesso  di  dividere  qaeslo 
genere  nameroso  in  sezioni  assolatamente  nalarali.  Per  perTenirvi  si  è  credulo  do- 
verci servire  della  forma  deir  apertura  onde  è  forata  la  gran  valya  ,  piuttosto  che 
di  quella  delle  parti  del  sostegno,  perchè  è  certo  che  non  vi  ba  ana  specie  vivente 
csoooaciuta  la  quale  in  aueste  parti  non  presenti  ana  forma  differente,  e  che  la  con- 
siderazione del  modo  d  aderenza  conduce  appoco  appoco  ai  paliiobranchi  irre* 
golari. 

De  Lamarck  caratterizza  quarantanove  specie  di  terebratule,  delle  quali  dodici 
▼iTenti  e  trentasette  fossili  ;  ma  conviene  che  ve  ne  sia  un  numero  molto  maggiore. 

Sembra  che  ne  esistano  attualmente  in  tutti  i  mari,  a  grandi  profondità;  ma  le 
specie  fossili  nei  nostri  paesi  sono  assai  pid  numerose. 

TsaDBA.  Thecidea, 

Animale  affatto  ignoto,  ma  probabilmente  poco    diverso  da  quello  dell'orbicola. 

CoDchiglia  simmetrica,  eqailaterale,  regolare^  molto  inequivalve,  e  assai  simile  alle 
terebratule  delle  ultime  sezioni  ;  una  valva  cava,  con  1*  apice  ricurvo ,  intiero,  senza 
smarginatura ,  e  aderente;  P altra  piana,  opercoUforme,  senza  rudimento  di  sostegno. 

Cerniera  longitudinale;  articolazione  per  due  condili  discosti,  come  nelle  tere« 
bratole. 

Ms.  La  Tecidea  raggiata.  Thecidea  radiata,  Defrance. 

Ossero,  Questo  genere,  stabilito  da  Defrance,.  contiene  una  specie  vìvente  del 
Mediterraneo,  e  piò  specie  fossili. 

Stsofomska.  Sirophomena. 

Animale  affatto  ignoto. 

CoDcbiglia  regolare,  simmetrica,  equilaterale ,  sobequivaWe;  una  valva  piana  e 
r altra  an  poco  scavata;  articolazione  diritta,  trasversale,  che  a  destra  ed  a  sinistra  di 
una  tobsmarginatura  media,  presenta  una  varice  poco  considerabile ,  crenulata  o  den- 
tellata trasversalmente;  aerano  indizio  di  sostegno. 

£s.  La  Strofomena  rugosa.  Strophomena  rugosa.  Rafia.,  Lingul.,  fig.  a-a.  a. 

Osserv.  Questo  genere  proposto  da  Kafìnesque,  non  conta  finqoì  che  specie  fos- 
sili. 

Plagiostoma.  Plagiostoma, 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  mollo  massiccia,  regolare,  libera,  sobeqaivalve,  subau ricolata  ;  le  due 
valve  quasi  egualmente  convesse,  ed  ambedue  con  nn  apice  distinto  ricurvo  nel 
mezzo  d^  una  superfìcie  piana,  con  una  grande  smarginatura  triangolare  nel  mezzo; 
articolazione  trasversale,  diritta,  per  due  condili  laterali  e  distanti. 

£/.  La  Plagiostoma  spinosa.  Plagiostoma  spinosa*  Brongn.,  Geogn.  Par.»  tav. 
4,  fig.  1. 

Osserv,  Questo  genere  sembraci  composto  di  specie  eterogenee,  adcune  delle  quali 
sono  della  famiglia  delle  terebratule ,  ed  altre,  come  la  plagiostoma  di  Manlell,  sono 
totte  differenti.  Laonde  Defrance  ha  fatto  di  queste  ultime  un  genere  distinto  sotto 
il  nome  di  Pacbito.  Non  si  conoscono  che  allo  stato  fossile^ 

DuKCOAA.  Dt€mchor€u 

Animale  intieramente  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  aderente,  regolare , simmetrica,  equilaterale,  subauricolala,  ine- 
quivalve  ;  una  talva  cava  nell*  interno ,  convessa  ali'  esterno ,  Taltra  piana  ;  articola- 
zioni per  dae  condili  ben  distanti 

Pissoff.  dtlle  Sci€n%9  Nat.  Voi.  J.F.  ^^^  53      . 
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Es»  La  Dianoon  striata.  Diaachora  striata.  Sow.,  Min.  Conch.,  tay.  do. 
Osierv*  Ancor  questo  é  un  {;enere  conosciuto  solamente  allo  stato  fosnle. 

PoDossms.  PodopsU, 

Animale  inlieramente  ignoto. 

Conchiglia  assai  massiccia,  regolare,  simmetrica,  eqnilaterale ,  ineqoivalfe,  i 
immediatamente  per  T estremità  della  yahra  più  corta;  F altra  terminata  da  «npis 
appuntato  ,  alquanto  ricurvo  e  medio;  articolaxione  molto  angolare,  per  mexxo  £  te 
condili  assai  discosti. 

Es,  La  Podosside  troncata.  PodopsU  trwicata.  Brongn.  Geogn.  Par.,  tar.  5, 
fig.  a,  a  6  e. 

Ossero»  È  un  genere  composto  di  specie  fossili. 

TaiBd  SicovnA. 
Conchiglia  non  simmetrica,  irregolare,  costantemente  aderente. 
Oabicula.  Orhicula. 

Corpo  molto  compresso,  rotondo;  il  mantello  aperto  in  tutta  la  sua  dreosfr- 
renza;  due  appendici  tentacolari  ciliali ,  come  nelle  lingule  e  nelle  terebntak. 

Conchiglia  orhicolare,  molto  compressa,  inequilaterale ,  assai  inequiTslTe;  h 
valva  inferiore  mollo  sottile,  aderente,  imperforata;  la  superiore  patelloide,  o>s 
apice  più  o  meno  inclinato  verso  il  lato  posteriore. 

A,  Specie  con  la  valva  aderente  imperforata. 

Es.  L'OrhicoIa  liscia.  Orbicula  lawis.  Sowerby,  Trans.  Soc  Lino.,  k».  iSi 
tav.  26,  fig.  I,  a  3  e  <f. 

B.  Specie  con  la  valva  aderente  effettivamente  perforata  e  mnnita  d^  on'apofis 
media  e  compressa.  (G.  Disoia.  LmkM 

Es.  L*  Orbicola  di  Norvegia.  Orbicuìa  Norwegica.  Sowerby ,  Trans.  Lioih  t» 
i3,  tav.  a6,  ^%,  ^^  a  b  e  d  e  f, 

Osserv.  Questo  genere  non  sembra  contenere  più  di  due  o  tre  specie  vivcoti^ 
nostri  mari. 

Cravia.   Croma. 

.Animale  quasi  ignoto,  ma  con  due  appendici  tentacolari  ciliati,  come  le  ùAìtok» 
Conchiglia  irregolare,  orhicolare,  inequivalve;  la  valva  inferiore  <|uasi  pisoi,iii- 
temamente  con  quattro  impressioni  muscolari  spesso  profondissime  ,  e  con  le  dosw- 
centrali  ravvicinale  in  guisa  da  mostrare  di  formarne  una  sola  ;  U  valva ^  «op'P^ 
patelliforme ,  più  o  meno  convessa,  con  le  qoattro  impressioni  muscolari  um  n* 
levale. 

Es,  La  Crania  mascherata.  Cranio  personata,  Sowerby,  Trans.  Linn. ,  UM,  i^ 
fav.  26,  fìg.  ^^  a  b  e  d. 

Ossene.  In  questo  genere  couoscesi  una  sob  specie  vivente,  che  sembrsefleic 
lutti  i  mari,  e  tre  o  quattro  fossili. 

ORDINE  SECONIfO. 

RoDisTi.   Rudista, 

Animale  afflitto  ignoto.  ^^ 

Conchiglia  massiccia ,  rozza ,  esternamente  irregolare,  formata  di  due  ^à^^^^^ 

ineguali ,  senza  cerniera ,  né  ligamento ,  né  impressione  muscolare. 
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Sfbbulitb.  Spheruliiei. 

Animale? 

Conchiglia  orbicolare,  toeqniliiterale,  ineqiiivalve  irr«golarmen(e  foliacea  aìPe^ 
(temo;  la  yalva  ioferiore  agariciforme ,  emisferica,  depressa,  con  un  apice  medio 
traversalo  sotto  da  un  foro;  la  superiore  quasi  affatto  piana ^  opercolare;  cerniera? 
Don  marginale,  formata  sulla  -valva  inferiore  da  quattro  cavità  non  simmetriche,  due 
interne  ravvicinate  e  solcale,  due  esteme  molto  larghe  e  profonde,  corrispondenti 
1  quattro  eminenze  o  denti  oltremodo  forti ,  linguiformi ,  della  valva  superiore;  una 
cresta  media  che  si  avanza  dal  margine  anteriore  di  ciascuna  valva  verso  le  due  parti 
medie  della  cerniera. 

Es»  La  Sferulite  agariciforme.  Spheruiites  agariciformis.  Delaméth.*  Giom.  di 
Pia.,  tom.  6i,  tav.  396. 

Osserv.  Di  Questo  genere  non  conoscesi  tìnauì  che  una  sola  specie  allo  stato  fos- 
sile, comune  all^bola  d^Aix;  è  molto  probabile  che  questa  conchiglia  fosse  fissata 
la  un  ligamento  lendinoso  inserto  nel  foro  deirapice  della  gran  valva. 

Radiouti.  Radiolites^ 

Animale  ? 

Conchiglia  irregolare ,  striata  dair  apice  alla  circonferenza ,  inequivalve  ;  la  valva 
inferiore  turbinata,  conica,  molto  pid  grande  della  superiore,  che  è  piana  o  con- 
resta, o  oonica  ed  opercoliforme;  interno  incognito. 

Ss.  La  Radiolite  rotulare.  Radiolites  roiuiaris.  Enc.  met.,  tav.  172,  fig.  i. 

Osser9.  Le  radioliti,  di  cui  distinguonsi  tre  specie,  si  conoscono  solamente  allo 
slato  fossile. 

BiEOSTRiTi.  BiroMtrites. 

Animale? 

Conchiglia  massiccia,  osiracea,  inequivalve;  le  valve  coniche,  elevate,  quasi  diritte 
o  curve  in  forma  di  coma,  ma  ineguali,  essendo  l' inferiore  niolto  pib  lunga  della 
superiore,  ed  inclinandosi  in  senso  inverso. 

A.  Specie  con  una  delle  valve  che  avviluppa  F  altra  con  la  sua  base. 
Et.  La  Biroslrite  inequiloba.  Birostrites  inaequUobtu  (Non  rappr.) 

B.  Specie  con  le  due  valve  di  circonferenza  eguale  e  curvale  in  senso  inverso. 

(G.  lotfAMA.  Defr.) 

Es.  La  Birostrite  di  Dnehatek  Birostrii^s  DuehaUìL  Defr. 

Osserp.  Anco  questo  genere  non  è  conosciuto  che  allo  stato  fossile,  e  le  più 
volte  anco  per  nuclei. 

Calcbola.  Caiceoia. 

Animale  ? 

Conchiglia  massteeia ,  solida ,  simmetrica  o  eqnilaterale ,  molto  ineuuivalve;  valva 
inferiofe  molto  più  grande,  triangolare,  ciana  da  un  lato,  convessa  aalP altro,  assai 
poco  profondamente  scavata  ;  apertura  obliqua ,  coi  margini  taglienti ,  uno  diritto 
subdentalo ,  V  altro  arcuato  ;  valva  superiore  semiorbicolare,  opercolilbrme ,  che  ha 
nei  suo  margine  destro  articolare  un  tubercolo  da  ciascun  lato  d^una  fossetta 
media. 

jÌ.  Specie  coi  margini  diritti  e  non  pieghettati. 

Es.  La  Caiceoia  sandalina.  Caiceoia  sandalina*  Knorr,  Pet'rif.,  3,  Sappi,  t.  IX, 
rf/,  5-6. 

Bé  Specie  coi  margini  pieghettati.  ^  j 
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Es*  La  Calccola  elerocllla.  Caiceoia  heteroclita*  Defr. 

Osser\f.  Le  due  specie  che  coilitaìscono  questo  genere  si  conoscono 
allo  slato  fossile. 

ORDINE  TERZO. 
LAMELLIBRANCHI.  Lahelubrakchiata. 

Branchie  in  forma  di  grandi  lamine  semicircolari,  disposte  simmelrieamaile  ii 
numero  di  due  paia,  da  ambedue  i  Iati  del  corpo  ,  tra  T  addome  e  il  mantelli; 
bocca  grande^  trasversale,  fra  due  labbra  terminate  da  appendici  sobbranchiili;»» 
medio  e  posteriore. 

CoQchiglia  coslaotemenle  formata  di  due  pezzi  o  Tahe  sitoate  da  aoiMw  i  ^ 
del  corpo,  e  che  agiscono  vicendevolmente  più  o  meno  Tuna  soir altra  per  ■cni 
di  un  ligamenlo  e  di  muscoli  adduttori, 

Famiglia  I.  —  OSTRdCEI.  OsraiCEA. 

(Genere  Osteba.  Linn.) 

Lobi  del  mantello  tutti  separati  e  liberi  in  quasi  tutta  la  loro  circonferaB. 
fuorché  verso  il  dorso  ;  addome  nascosto  dalla  riunione  delle  lamine  branckisli  » 
tutta  la  linea  media,  e  senta  prolungamento  muscolare  o  piede. 

Conchiglia  piii  o  meno  rozzamente  lamellosa ,  irregolare ,  inequivalve ,  ia«fiil« 
terale,  senz*  apparecchio  regolare  d^ articolazione,  e  con  una  sola  impronta  ■mcì' 
lare  subcentrale. 

AifOMiA.  Anomia* 

Animale  molto  compresso;  i  margini  delP  addome  sottilissimi ,  non  aderenti,  e  Bi- 
niti air  esterno  di  una  serie  di  filamenti  tentacolari;  il  muscolo  adduttore  gm*- 
diviso  in  tre  porzioni ,  la  più  grande  delle  quali  passa  in  parte  a  traverso  *** 
smarginalura  della  valva  inferiore ,  e  contiene  spesso  un  pezzo  calcano  0  ootU' 
aderente  ai  corpi  marini. 

Conchiglia  aderente,  irregolare,  ineqniyalve,  ineqmlaterale^  oatracea;  vahi  in- 
feriore un  poco  più  piana  della  superiore,  divisa  ali* apice  in  due  rami  smu^^ 
che  col  loro  ravvicinaipento  formano  un  gran  foro  ovale,  ed  uno  dei  qaiH  nttfa^* 
ciò,  slargato  si  attacca  al  ligamento;  valva  superiore  più  grande  ,  più  conte»' 
con  uno  scavo  ovale  sotto  Tapice  per  Tallro  attacoo  di  un  ligamenlo  aorloegr**^ 

Un'  impressione  muscolare,  subcentrale,  trìfida. 

jì.  Specie  che  hanno  un  ossetto. 

Es,  L'Anomia  reglia  di  cipolla.  Attornia  ephippium,  Ene.  met^  tav.  170,  fif»^ 

B,  Specie  senza  owetto.  e  fissate  dalla  medestma  valva. 

Es,  L^Anomia  scaglia.  Anomia  squamata. 

Osserv.  Le  specie  di  questo  genere,  mollo  malagevoli  a  caratterizzarsi,  soaei^ 
lamenle  in  numero  di  nove  nelP  opera  di  De  Lamarck  ;  ma  pare  che  ne  eà^tf' 
di  più.  Finquì  non  conosconsi  bene  che  quelle  dei  nostri  mari.  La  loltifie»' 
delle  conchiglie  e  la  loro  applicazione  immediata  sul  corpo  al  qoale  aderiseoaii 
ne  danno  loro  spesso  la  forma  ^  come  osservò  per  la  prima  volta  Oefraace.  I^  ^ 
forse  rende  le  anomie  raggiate. 

Placuva.  Plaewta. 

Animale  afifatto  ignoto. 

Conchiglia  libera,  subirregolare,  molto  sottile,  qnasi  affatto  traslocida,  p>^. 
snbequiralve ,  subequiliTerale ,  alquanto  auricolata  ;  cerniera  orale  sfisU»  •• 
terna,  formata  sulla  valva  superiore,  più  piccola,  da  due  creste  allungate,  |n^"*2,' 
obliqat,  convergeuti  aU^ apice,  nel  Iato  interno  delie  quali  st^^^^c^,"''  lifi*^ 
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a  V,  andando  a  fissarsi  in  dae  fossette  poco  profonde,  egnalmente  confergenli 
della  Talya  inferiore,  che  è  piii  convessa;  nna  sola  impressione  moMoIare,  sub-> 
centrale  assai  piccola. 

Es,  La  Placana  vitrea.  Piacuna  piacenta.  Enc.  met.,  tat.  173,  fig.  1-2. 

Ossero.  Le  tre  specie  Tiyenti  che  in  questo  genere  si  conoscono,  vengono  dai 
mari  delP Indie;  se  ne  troTa  una  fossile  in  Francia. 

OsTEiCA.  Ostrea» 

Corpo  compresso,  più  o  meno  orbicolare;  i  margini  del  mantello  grossi,  non  ade* 
remi  o  retrattili,  e  con  una  doppia  serie  di  filamenti  tentacolari  corti  e  unmerosi  ; 
le  due  paia  d*  appendici  labiali,  triangolari  e  allungate  ;  un  muscolo  subcentrale  bi- 
partito. 

Conchiglia  irregolare,  inequivalve,  ineqnilalerale,  rozzamente  foliacea  ;  la  valva 
destra  o  inferiore  aderente  ,  più  grande  ,  più  profonda  ,  coli'  apice  che  prolun- 
gasi coir  età  in  una  specie  di  prominenza  oalcaneiforme  ;  la  valva  sinistra  o  supe- 
riore più  piccola,  più  o  meno  opercoliforme ;  cerniera  orale  sdentata;  ligamento 
subintemo,  corto,  inserto  in  una  fossetta  cardinale,  bislunga,  che  cresce  con  V  apice. 

Impreuione  miucolare,  unica  e  sabcentrale. 

^.  Specie  rotonde  e  non  pieghettate. 

Es^  L'Ostrica  commestibile.  Ostrea  edalis.  Enc.  met.,  tav.  184,  fig*  7-B. 

B.  Specie  lunghe  e  non  pieghettate. 

Es.  L'Ostrica  stretta.  Ostrea  Firginica.  Enc.  met.,  tav.  179,  fig.  i-5. 

C  Specie  rotonde  e  pieghettate. 

Es.  L'Ostrica  imbrìcata.  Ostrea  imÒricata,  Enc.  met.,  fav.  186,  fig.  2. 

D.  Specie  lunghe  e  fortemente  pieghettate. 

Es,  L'Ostrica  cresta  di  gallo.  Ostrea  cristo  gailL  Enc.  met.,  tav.  186,  fig.  2-3. 

Ossero,  Le  specie  di  questo  genere  sono  difficilissime  a  distinguersi,  e  principal- 
mente a  caratterizzarsi;  De  Lamarc^  ne  indica  quarantotto  viventi  e  trentasei  los- 
sili;  ma  egli  stesso  aggiunge  che  vene  sono  assai  di  più. 

Trovansi  ostriche  in  tutti  i  mari ,  a  poca  distanza  dalle  spiagge ,  aderenti  per 
piano  sopra  corpi  estranei,  o  le  une  sulle  altre.  Non  se  ne  conoscono  ancora  delle 
vere  fluviatili  o  lacustri;  ma  ve  ne  sono  alcune  che  trovansi  assai  in  allo  della  foce 
dei  fiumi. 

Gbifia.  Grfphaea. 

Animale  afialto  ignoto. 

Conchiglia  più  finamente  lamellosa  di  quella  delle* ostriche,  libera  o  poco  ade- 
rente, subeqoilaterale,  molto  inequi  valve;  la  valva  inferiore  molto  concava,  con  l'apice 
più  o  meno,  a  gancetto;  la  superiore  opercoliforme,  e  molto  più  piccola;  cerniera 
sdentala;  ligamento  inserto  in  una  fossetta  prolungata  e  arcuata;  una  sola  impres* 
aione  muscolare  come  nelle  ostriche. 

A,  Specie  con  l'apice  della  valva  inferiore  snbrevoluto. 

Es.  La  Grifea  Gondola.  Grjrphaea  cymbium.  Enc.  met.,  tav.  189,  fig.  1-2. 

B.  Specie  coli' apice  della  valva  inferiore  non  revoluto.  (G.  Pacbito.  Defr.) 

Es,  La  Grifea  podossidea.  Grfphaea  podopsidea, 

Osstrv,  Finqnì  non  conoKesi  che  nna  sola  specie  vivente  nella  prima  divisione 
di  questo  genere;  le  altre  undici  indicate  sono  fossili;  in  quanto  alla  seconda  di« 
vuione,  noi  vi  ooUoehiamo  le  specie  di  podossidi  non  simmetriche,  di  cui  Defrance 
hm  fatto  il  suo  genere  Pachilo, 
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Famiglia  11.  —  S  UBOS  TRACE  LStiMom^cm^ 
(Genere  Ostrea*  Linn.) 

Il  mantello  aperto  in  qoui  tolta  la  ina  circonferenza ,  retrattile  in  tatti  i  pn. 
ti,  e  non  aderente;  le  branchie  non  rinnite  in  tutta  la  linea  media,  per  cai  b> 
sciano  TÌsibile  Paddome,  il  qnale  ha  un  rodimento  di  piede  spesao  canahcoUto^col 
rodimento  di  on  bisso. 

Conchiglia  d^  una  contestora  compatta,  sobtimmetrica ,  sempre  piti  o  meno  »• 
ricolala  ,  con  la  cerniera  sobcomplicata  :  ona  sola  impressione  moscdare  snbccnlnie, 
sema  traccia  di  lingoetta  addominale. 

Spokdilo.  Spandflus, 

Corpo  mediocremente  compresso ,  monito  ioferiormente  di  on  rodimorio  é 
piede  senza  bisso;  mantello  aperto  in  lotta  la  soa  parte  inferiore  e  soperiore;  baco 
circondata  da  labbra  molto  grosse  e  fraogiale. 

Conchiglia  solida ,  aderente ,  assai  regolare ,  più  o  meno  scabra ,  sobaimcolib, 
ineqoiTalve;  la  Talva  destra  o  inferiore,  fissata,  molto  piti  scafata  dell^ altra, é  ck 
ha  posteriormente,  air  apice,  una  faccetta  triangolare  che  s"*  ingrandisce  e  si  allibi 
con  Tela;  cerniera  cefalica,  longitudinale,  armala  sopra  ambedoe  le  Tahe  di  <iie 
forti  denti  che  entrano  in  corrispondenti  fossette;  ligamento  corto,  presso  ippMo 
medio,  in  gran  parte  esterno,  e  che  penetra  nella  prominenza  calcaneifonae  ddb 
valva  inferiore;  impressione  moscolare  onica  e  sobdorsale. 

Es*  Lo  Spondilo  pie  d'  asino.  Spondylus  gaederopus.  Enc.  met^  tsv.  if* 
iìg.  I,  a  6, 

Ossene,  Trovami  specie  di  qoesto  genere  in  tolti  i  mari  del  paesi  csldi,  ed  »• 
che  nel  Mediterraneo,  ma  principalmente  in  qoello  delle  Indie,  Se  ne  conoieno 
qoattro  o  cinque  specie  fossili  nei  nostri  paesi,  ed  ona  deir America  meridioBak 

Plicatula.  Piicatuia. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  solida,  aderente,  sobirregolare ,  inaoricolata,  ineqnivalve,  sppunli^ 
air  apice,  rotonda  e  subpieghettata  posteriormente;  la  valva  inferiore  sena  prò*' 
nenza  calcaneiforme;  cerniera  degli  spondili;  ligamento  affatto  interno,  iDMrto  » 
Una  fossetta  media. 

Eg.  La  Plioatola  oristata.  Plicatida  cristata.  Enc.  met,  tav.  1949  fig*  3* 

Osserv.  Qoesto  genere,  assai  poco  differente  dagli  spondili,  conta  cinqac  ipc* 
viventi  dei  mari  d^  America  e  delPIndia,  e  sei  specie  fossili  di  Francia. 

lairrra.  Sitmites, 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  massiccia,  solida,  subregolare,  aoricolata,  subeqoilaterale,  ineqaiv»^* 
la  valva  inferiore  molto  scavata ,  con  ona  specie  di   prominenza  cakaneifonM- 
superiore  piana;  cerniera  completamente  sdentata;   ligamento  inserto  in  ne*  1^ 
setta  in  parte  interna  ed  in  parte  estema  ;  una  sola  impressione  addominale. 

Es.  L'Innite  del  Cortesi.  Hinnites  Cortesianus.  Defrance. 

Osserv,  È  on  genere  che  contiene  ona  sola  specie  fossile  del  Piacentino. 

Pbttinb.  Pecten. 

Corpo  pia  o  meno  compresso,  orbicolare;  il  mantello  con  un  solo  t^"*^ 
papille  tentacolari,  e  di  piccoli  dischi  oculiformi,  periati,  pedonoolati,  regoUf^^ 
distanti   fra    loro;    on    rudimento   di   piede}  caoalicolalo  ed  oa  bisso;  bocci 
«r  appendici  carnosi,  irregolarmente  ramilicati. 
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Gonelugfia  libera,  regobrt,  aotlile,  aolicla,  cquWtlTe,  eqoilatenile,  anricolaU ,  co] 
margine  ceCEilico  diritto;  gH  ajnei  contìgm;  cerniera  sdentata;  una  membrana  liga- 
mentoia  in  tutta  la  lungbezia  della  cerniera,  oltre  un  lìgamento  corto,  grosso,  quasi 
del  tutto  intemo,  il  quale  riempie  una  fossetta  triangolare  sotto  T apice;  una  sola 
impressione  muscolare,  subeentnde. 

A.  Specie  assai  inequiralvi,  con  la  Talva  sinistra  molto  piana. 

(Le  Pblugeirb.> 

E$.  n  Pettine  di  San  Giacomo.  Pecten  Jacobaeui.  £nc.  met.,  taf.  209,  fig.  2,  a  ^. 

B.  Specie  equivalfi,  non  ianti.  (Le  Sogliole.) 
Es.  n  Pettine  Sogliola.  Pe^eit  Pieuroneetes.  Enc  met,  tay.  ao8,  fig.  3. 

C.  Specie  eon  le  due  TalTC  quasi  egualmente  couTcsse,  la  destra  ayente  Torec- 
:hio  inferiore  più  corto  del  corrispondente  della  sinistra,  per  modo  da  produrre 
tua  specie  di  smarginatura. 

Es.  n  Pettine  gibboso.  Peeten  gibbus.  Enc.  met.,  ta?.  aio,  fig.  S. 

D.  Specie  striate  parallelamente  al  loro  margine. 

Es*  Il  Pettine  orbicolare.  Peeten  orhiadaris.  Sowerby,  Concfa.  Bfin.,  tay.  i86w 

Os*er9>  Questo  genere  conliene  specie  in  tutti  i  mari  dal  polo  boreale  al  polo 
astrale,  presso  appoco  come  quello  delle  ostriche;  del  pari  che  in  questo  ultima 
enere  se  ne  conoscono  egualmente  molte  fossili.  De  Lamarck  ne  caratterìzxa  yen- 
isei  6  dnquantanoye  yiyenti. 

PsiH).  Pedum. 

Animale  ignota 

Conchiglia  subtriangolare,  inequilaterale,  inequiyalye,  con  gli  apici  retondi,  inegua- 
i,  discosti;  la  yaWa  destra  slargata  al  suo  margine  infisriore  e  posteriore,  amargi- 
ata  in  ayanti,  a  di£ferenza  della  rinistra;  cerniera  sdentata,  anteriore  o  orale;  liga- 
lento  inserto  in  una  fossetta  obliqua  che  si  prolunga  in  fuori  fino  agli  apicL 

Es.  Il  Pedo  spondiloide.  Pedum  spondyioideum.  Enc.  met.,  tay.  178,  fig.  1-4. 

Ossero*  GoDoioesi  finquì  una  sola  specie  di  questo  genere,  proyeniente  dai  mari 
ell^  India. 

LniA.  Lima. 

Corpo  mediocremente  compresso  ;  un  appendice  aiddominale  bissifero  ;  1  Margini 
el  mantello  con  piti  file  di  cirri  tentacolari;  bocca  circondata  da  un  labbro  molto 
rosso  e  frangiato. 

Conchiglia  oyale,  pili  o  meno  obliqua,  quasi  equiYalye,  subaurìcolata ,  regolar- 
lente  iante  alla  parte  anteriore  del  margine  inferiore;  gli  apici  anteriori  e  disco- 
li ;  cerniera  orale  longitudinale ,  senza  denti  ;  ligamenlo  rotondo ,  quasi  esterno , 
iserto  in  uno  scafo  di  ciascuna  yalya;  impressione  muscolare,  centrale,  divisa  in 
re  parti  ben  distinte. 

Es.  La  Lima  glaciale.  Lima  glacialis.  Enc.  met.,  tay.  ao6,  fig-  3. 

Ossero.  Delle  dieci  specie  caratterizzate  in  questo  genere  da  De  Lamarck,  ye 
s  ba  almeno  una  del  Mediterraneo;  le  altre  proyengono  dairindia,daU*  America  e 
jr  Aiutralasia  ;  se  ne  conoscono  già  cinque  a  sei  fossili. 

Famiolia  m.  —  MARQABITACEL  fifAaOAUTACzA. 

Il  manteUo  aperto  in  tutta  la  sua  circonferenza,  non  aderente,  sottile  sui  margi- 
I,  e  che  si  prolunga  in  lobi  assai  irregolari,  specialmente  in  addietro;  il  corpo 
tolto  compresso;  un  piede  canalicolato  e  spesso  un  bisso  poco  syiluppati;  un  solo 
uacolo  adduttore,  subcentrale,  oltre  i  muscoli  retrattori  del  piede. 
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Conchiglia  irregolare ,  ioeqoÌTalfe^  inequilatenle ,  nera  o  con» 
le,  quasi  nulla  o  senta  denti;  il  ligamento  Ttriabile. 
Una  grande  impressione  mnscolaìre,  subcentrale. 

VuLSBLLA.  Vulsella. 

Corpo  allungato,  compresso;  il  mantello  assai  prolungato  in  addietro  e 
lo  da  une  Ole  di  tubercoli  papillari  molto  filli;  un  piede  addominale,  mediocre,  p> 
boscidiforme,  canalicolato,  senza  bisso;  bocca  trasversale  grandissima,  con  appetii 
labiali,  triangolari,  assai  sviluppali;  le  branchie  strette,  lunghissime, riunite ia^ 
tutta  la  loro  estensione. 

Conchiglia  subperlala,  irregolare,  depressa,  allungala,  subequiTahe,  inopiililco- 
le,  con  gli  apici  anteriori,  distanti,  ricurti  per  Pingih;  cerniera  orale,  sdeDlala;Ep- 
mento  indÌTÌso,  grosso,  inserto  in  uno  scavo  rotondo ,  sitnato  in  nn*  apofiii  aai 
prominente  di  ciascuna  valva. 

Impressione  muscolare  subcentrale,  assai  grande,  e  due  piccolissime  afitts» 
teriori. 

Es,  La  Vubella  Ungulata.  Vtdsella  Ungulata,  Enc.  meL,  tav.  178,  fig.  4* 

Osserv,  De  Lamarck  cita  sei  specie  viventi  in  questo  genere,  tutte  delTOceai 
indiano  o  deirAustralasia,  ed  una  tossile  a  Grignon.  Abbiamo  osservato  P  tmà 
della  specie  citata. 

Maatillo.  Malleus. 

Animale  cenasi  ignoto,  ma  probabilmente  molto  vicino  a  qaello  delle  vobdle,  e 
certamente  bissifero,  con  un  solo  muscolo  adduttore. 

Conchiglia  subperlata,  irregolare,  subequivalvè,  inequilaterale,  le  pib  volte  wifei 
auricolata  in  avanti,  e  prolungata  in  addietro  nel  suo  corpo,  per  modo  da  oint 
un  poco  la  forma  di  un  martello;  apici  affatto  anteriori  o  orali;  assai  ioferiori^b 
questi  e  Pauricola  inferiore;  una  smarginatura  obliqua  per  il  passaggio  del  Im»' 
cerniera  lineare  molto  lunga,  orale,  sdeutata;  ligamento  semplice,  triangolan,  »- 
serto  in  nna  fossetta  conica,  obliqua,  in  parte  estema. 

Un^  impressione  muscolare,  snbcentrale,  assai  grande. 

A.  Specie  appena  aurìcolate. 

Es.  Il  Bfartello  vulsellato.  Malleut  Qultellatui»  Enc  mei.,  tav.  177,  fig*  ^ 

B.  Specie  uniauricolate. 

Es.  Il  Martello  normale.  Malleus  normalU.  Enc  met,  taT.  177,  fig*  i^'^' 

C.  Specie  biauricolate. 

Es.  Il  Martello  comune.  Malleus  vulgaris.  Enc.  met.,  tav.  177,  fig.  1^ 

OsierQ.  Le  sei  specie  che  De  Lamarck  caratterizza  in  questo  genere,  «pi;''*: 

Sono  ai  mari  deirindia  e  deirAustralasia  :  pare  che  non  se  ne  conoscano  oe  aa) 
el  nuovo  continente,  ed  ancor  meno  in  quelli  d*£uropa.  Non  se  ne  sono  iMpf 
scoperte  allo  stato  fossile. 

PBaaa.  Perno. 

Corpo  molto  compresso;  il  mantello  prolungato  posteriormente  in  una  'P'^ 
lobo,  e  frangiato  solamente  al  margine  inferiore;  un  appendice  addomiiulct  •*      { 
so;  un  solo  muscolo  adduttore.  ^  ,    ^y^ 

Conchiglia  irregolare ,  molto  compressa  ,  subequivalvè ,  di  forma  assai  ^^\^ 
iante  alla  parte  anteriore  del  suo  m^gine  inferiore  ;  Tapice   piccolissiiDo;  f?^ 
diritta,  verticale,  orale,  sdentata;  ligamento  multiplo,  ed  inserto  in  unaienc^^ 
chi  longitudinali  e  paralleli;  nn*  im|^ressione  muscolare  subcentrale. 

A,  Specie  allungate  ed  aurìcolate. 

Es.  La  Pema  bicomia.  Pema  isogonuin.  Enc.  met.,  tav.  i76,fig-  i* 
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B,  Specie  allungate^  tiibaiiricolale  o  insarìoolite. 

Es.  La  Perna  Valaella.  Petna  Fmlseiia.  Loe.  cit,^  175»  ftg.  u 

C.  Specie  rotonde,  poco  o  paolo  auricolate^  assai  pedale. 

Es.  La  Perna  sellare.  Rema  Ephippium.  Loc.  cit,^  176,  ftg.  a. 

Ossero.  Le  dieci  specie  tìtcoIì  dislinle  da  De  Lamarok^  sembraiM  trovarsi  sol- 
mio  nei  medesiini  Boari  nei  qnali  si  troTano  i  martelli.  Tnilafia  ti  ha  qualche  ragio- 
e  di  credere  che  ne  esiliano  pure  net  mari  d^America.  Trovasene  una  specie  fos- 
le  in  Francia,  in  terreni  assai  antichi,  ed  ana  nella  Virginia* 

CaaaATOLA.  Crenatula* 

Animale  ignoto,  ma  probabilmente  pochissima  differente  da  quello  delle  pome. 

Conchiglia  irregolare,  moUo  depressa,  sahromboidale,  subeqoHralve,  iante  in^  ad- 
ielro,  ad  apice  anteriore;  cerniera  longitodinale,  dorsale  «  sdentala;  ligamenlo  sub^ 
loltiplo},  o  rigonfia  di  disianza  in  disianza ,  ed  inserto  in  una  sene  di  fossetle 
oiondale  corrispondenti,  del  margine  dorsale  v,  impressione  muscolare  unica ,  sub- 
eolrale. 

Et.  La  Crenatnla  mitiloide.  Crenatuia  mftiloides.  Ann.  del  Mas.,  Voi.  9^  taT. 
,  fig.  3.4. 

Ossero.  Fn.  lo  sei  o  sette  speoie  riconosciate  di  questo  genere,  ve  ne. sono  dei 
oarì  di  tutti  i  paesi  caldi,  ma  ancori  specialmente  ancora  dcAl^Auitriilasia. 

laocBiuiio*  ^isceramus. 

ADÌmalo  a^&iHo  igaoto. 

Gonehiglìft  massiccia,  sabregotore,  sabeqmvalvev  subeqailat«9ral«i  Iriangolaxe,  ap<- 
lontata  agli  spici,  i  eguali  sono  pièo  «eoo  incurvali.  abliqo$ai#n4e  fra  loro,  slar- 
;sta  e  rotonda,  in  addietro;  cerniera  laterale  formala  da  nna  serie  di  fossette  hi- 
Innghe,  che  servono  sicuramente  airattacco  d^un  ligamento  multiplo;  impressioni  mu- 
colàre  ignota. 

Es,  L^lnocerarao  concentrico.  Inoceramus  coneenirictu.  Brongn.,  Geogn.  Par., 
■*•  6,  fig.  a,  a  ^. 

Osserv*  È  un  genere  conoMÌuto  finquì  solamente  allo  stato  fossile,  ed  assai  in- 
:omp]etamente  stabilito;  il  suo  aspetto  Io  ravvicina  agli  ostracei ,  e  sopraltutlo  alle 
[rifee,  dalle  quali  si  allontana  per  la.  cerniera. 

Catillo.  Catillus» 

Animsle  affatto  ignoto*. 

Conchiglia  fibrosa,  assai  piana,  o  pooO'  profonda,  mollo  sottile  t  rotonda,  sob- 
qnivalve,  subequrlaterale,  ad  apici  subspiiMl;  eecvilera  ovale,  diritta,  CbraMla  da 
Dolte  piccole  cavità  per  P attacco  del  ligamento  il  quale  ha  dovuto  esser  multiplo; 
nopiessione  muscolare  ignota. 

Es.  H  Calillo  di  Cuvier.  Caiilius-  Cuvieri.  Brong. ,  Geogn.  Par.,  a.*  ediz. , 
^v*  IV,  f.  10,  e  meglio  Gal.  di  De  Lamarck. 

Osserv,  È  un  genere  stabiKlo  da  Bfongniart  (Ìoc,  eii.)  in  un  in»(io  iacoaiipleto 
<>pn  conchiglie  fossili  che  erano  state  conf^  male  a  proposito  con  quelle  che  co- 
tiluiscono  il  genere  precedente. 

PoLviaiTB.  Fulvinites. 

Animale  afiatto  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  ovale,  equiralve,  subequi  laterale,  ad  apici  ben  distinti  ed  ap- 
>^a  iuclinati  in  avanti;  cerniera  composta  da  otto  o  dieci  denti  un  poco  diver- 
[«nti  dall*  apice  e  separati  da  altrettante  fossette  pei  Hgamenti;  impressioni  musco- 
»n  Ignote.  ^  . 
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Es.  La  Pulfinìte  d'AJauson.  Pulvinités  Adaiuonii.  Defr. 

Ossero,  È  pure  aa  genere  Conosciuto  soltanto  ilio  stato  fossile ,  e  cU  e  Ms 
stabilito  da  Defrance.  Contiene  una  sola  specie. 

GMtviLLiA.  GervilUa. 

Animale  affatto  ignoto.  .    ,      • 

Conchiglia  assai  allungata,  stretta,  solenoide,  inequilaterale ,  inequiTalfe,iaile 
anteriormente ,  forse  per  il  passaggio  d*  un  bisso;  V  apice  anlero-dorsale  poco  dìriis- 
lo;  cerniera  anomala,  formata  di  dÌTersi  denti,  i  posteriori  dei  quali  soiio  loph- 
dinali  ;  ligamenlo  multiplo  inserto  in  due  o  tre  fosse  coniche;  una  sola  iiopreaioBe 
addominale  assai  anteriore. 

£#.  I^a  Gerrillia  solenoide.  GervilHa  solenoidea.  Defrance. 

Osserv.  Questo  cenere,  stabilito  da  Defrance ,  contiene  finqui  nna  sola  ftbi 
fossile  trovata  nel  dipartimento  della  Manica. 

Aticula.  Ai^ieula. 

Corpo  molto  compresso;  mantello  aperto  in  tutta  la  soa  circonferensa,  ecccUoii 
lungo  il  dorso,  e  con  una  doppia  fila  di  cirri  tentacolari  cortissimi  al  suo  nurpa 
libero;  piede  assai  piccolo,  canalicolato;  un  bisso  ;  bocca  cinta  da  labbra  iino{iit£ 
oltre  le  sue  dde  pAia  d^  appendici  labiali;  un  grosso  muscolo  adduttore  qua  po- 
steriore, e  due  paia  di  piccoli  muscoli  retrattorì  del  piede. 

Conchiglia  fol iacea  e  nò,  sempre  periata ,  subequiTaWe ,  di  forma  sobrcgoltft, 
ma  assai  Tariabile ,  ad  apici  anteriori ,  bassi ,  con  nna  piccola  smargiastin  is 
avanti,  qualche  volta  inegualmente  ed  obliquamente  anricolata  ;  cerniera  onle^ 
sale,  sdentata  o  con  uno  o  due  piccoli  denti  rudimentari  ;  ligamento  più  0  ant 
esterno  e  contenuto  in  un  solco,  fahoHa  slargato  verso  P  apice;  nnHropresiioae  ■«• 
scolare  posteriore  molto  grande  ed  una  anteriore  oltremodo  piccola. 

A»  Specie  poco  oblique,  <fuasi  rotonde,  periate,  assai  massicce,  con  le  soiicok 
quasi  eguali,  pochissimo  prominenti,  senza  denti  alla  cerniera. 

(G.  MAROAmiTA.  Leach.  M blbagaiia.  Lm^^ 

Es>  L^  Aficula  madrepierla.  Avicula  mar garit (fera.  Eoe.  met. ,  tsf.  '77* 
fig.  1-4. 

B,  Specie  ovali,  oblique,  e  con  le  auricole  assai  sviluppate,  specialmente hA- 
periore;  un  dente  alla  cerniera. 

Es.  h*  Avicula  macrottera.  Avicula  macroptera.  Gualt.,  tav.  94*  fig*  ^' 

Ossero.  Le  specie  della  prima  suddivisione,  le  quali  sono  in  numero^**' 
sono  dei  mari  delP India  e  deli*  America  meridionale;  delle  tredici  vifcnti  3dhj^ 
conda,  ve  ne  ha  una  sola  del  Mediterraneo,  le  altre  sono  dei  mari  dei  paesi  ott 
nei  due  continenti.  Se  tie  conoscono  due  o  tre  specie  fossili  in  Francia. 

Fakigua  IV.  —  MITILACEL  Mttilacba. 

Mantello  aderente  verso  i  margini,  aperto  in  tutta  la  sua  parte  inferiore,  «■ 
un  orifìzio  distinto  per  l'ano,  ed  unMndicazione  delPorifizio  branchiale  p*/*" 
ffroasaroento  pid  considerabile  dei  margini  posteriori  del  mantello  ;  un  piede  h^ 
forme  canalicolato,  con  un  bisso  dietro  alla  sua  base  ;  due  muscoli  addottoni^ 
teriore  dei  quali  piccolissimo,  oltre  le  due  paia  di  muscoli  retrattori  ^^^  .P*^"^ 

Conchiglia  regolare,  equivalve,  spesso  con  epidermide  o  cornea,  a  cenueFi<^ 
lata  e  ligamento  dorsale  lineare. 


Mitilo.  Mytilus» 
lo 
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iati;  appendice  addominale  linguiforme ,  canalicolalo ,  con  an  bÌMo  dietro  ella  saa 
mme  e  ditene  paia  di  muscoli  reirattori  ;  bocca  a  labbra  semplici  ;  due  muscoli  ad- 
Luttori^  r  anteriore  dei  quali  piccolissimo. 

Conchiglia  d'un  tessuto  compatto,  allungata,  più  o  meno  o?ale,  taWolta  subtrian- 
:olare,  equitalte,  ad  apici  inferiori  più  o  meno  curri,  un  poco  smarginata  infe- 
iormenle;  cerniera  affatto  sdentala,  o  con  due  piccolissimi  denti  rudiroeniari;  li- 
raamento  dorsale,  lineare,  subinterno,  inserto  in  un  solco  stretto  e  mollo  lungo; 
tue  impressioni  muscolari,  T anteriore  delle  qufdi  mollo  piccola , oltre  quelle  dei  mu- 
coli  retrattori. 

^.  Specie  con  T apice  non  del  tutto  all'estremità  anteriore  della  conchiglia,  e 
ihe  «ono  più  o  meno  triangolari;  il  bisso  sempre  molto  stilupppalo.  (G.  Modiola.) 

*  Lisce. 

£s.  11  Mitilo  dei  Papù.  àijrtilus  papuanus*  Enc.  met.,  ta?.  819,  fig.  2. 

*^  Striate  longitudinalmente. 

JEs»  Il  Mitilo  solcato.  MytHus  tuicatut.  Enc.  met.,  ta?.  aao,  fig.  2. 

*^*  Striate  ad  ambedue  le  estremità  solamente. 

£s,  n  Mitilo  discordante.  Mfiilus  discort,  Enc.  met.,  tav.  ao4,  fig.  5,  a  ò. 

^.Specie  con  1*  apice  non  del  tutto  anteriore,  e  di  forma  quasi  completaraeute 
[cilìndrica  e  rotonda  ad  ambedue  le  estremità;  il  bisso  nullo  nell'età  adulta. 

(G.  LiTODOMA.  Cut.) 

£s.  11  Mitilo  lito&go.  Mfiilus  litophagtts,  Enc  met.,  taT.  221,  fig.  6-7. 

C  Specie  con  l'épice  affatto  terminale,  anteriore,  e  che  sono  più  o  meno  com- 
pressi e  subtrìaogolari  ;  il  bisso  rozzo  e  assai  sfilnppato. 

*  Lisce. 

Es,  Il  Mitilo  commestibile.  Mytilus  eduHs,  Enc.  met.,  tat.  318,  fig.  t. 

**  Radiate  o  striate. 

Es*  Il  Mitilo  crenulato.  Mjftilus  crmaius*  Enc  met.,  tav.  217,  fig.  3> 

Ossero,  Questo  genere  contiene  molte  specie  di  tutti  i  mari;  De  Lamarrk  carat- 
terizza Tcntilré  modiole  viventi  e  cinque  fossili,  Irentacinqoe  mitili  viventi  e  due 
fossili;  è  però  certo  che  ne  esiste  un  numero  assai  maggiore   anco  nelle  collezioni. 

I  mitili  e  le  modiole  vivono  sempre  allo  scoperto,  attaccati  pei  filamenti  del 
loro  bisso  ai  corpi  submarini;  le  litodome  penetrano  nelle  pietre  calcarle,  nelle  con- 
cbìglie  e  nelle  madrepore. 

Quantunque  la  maggior  parte  delle  specie  di  mitili  e  di  modiole  non  esistane 
che  nelle  acque  del  mare,  è  però  certo  che  ve  ne  sono  alcune  d'acqua  dolce. 

Brongniart  ha  distinto  nella  sua  Geognosìa  dei  dintorni  di  Parigi  una  conchi- 
glia fossile  sotto  il  nome  di  mytiloides  gaòiaius  ^  a  motivo  della  sua  forma  ester- 
na .»  la  quale  ha  qualche  cosa  di  quella  dei  mitili,  rappresentala  tav.  3,  fig.  4  ^^ 
queir  opera  ;  ma  questo  genere  non  è  caratterizzato ,  e,  giusta  le  osservazioni  di 
Sofverby,  è  stabilito  sopra  una  specie  di  Ostilio. 

Fibra.  Pinna. 

Corpo  ovale,  allungato,  assai  massiccio,  avviluppato  in  un  mantello  chiuso  so- 
pra, aperto  sotto,  e  specialmente  in  addietro  ,  ove  forma  talvolta  nna  specie  di  tu- 
bo con  cirri  tentacolari  ;  un  appendice  addominale  flagelliforme ,  subsolcato,  ed  un 
bisso  assai  considerabile;  bocca  con  labbra  doppie  oltre  le  due  paia  d'appendici  la- 
biali; un  solo  grosso  muscolo  adduttore  manifesto. 

Conchiglia  subcomea,  fibrosa,  fragile,  regolare,  equivalve,  longitudinale,  trian- 
golare, appuntata  anteriormente  ove  trovasi  l'apice,  il  quale  è  diritto;  slargata  e 
spesso  come  troncata  in  addietro(;  cerniera  dorsale ,  longitudinale ,  lineare ,  sdentata  ; 
ligamento  marginale  che  occupa  quasi  tatto  il  margine  dorsale  della  conchiglia;  una   . 
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sola  iropressioae  mascolare  assai  larga  io  addietro  v   un   intUiio  deir  anUrioie  id- 
r  apice  della  cooc biglia. 

A,  Specie  ben  chiuse  e  rolonde  aireslremità  posteriore. 

Es.  La  Pinna  tcaglioaa.  Pinna  squamosa.  Eoe.  mei.,  ta?.  aoo,  &g.  a. 

B.  Specie  iauU  air  eslremilà  posteriore,  la  quale  è  come  troncata. 

Es.  La  Pinna  Tentaglio.  Pinna  Flabellum,  Enc.  met.,  taf.  i^,  fig.  {? 

Ossene.  Le  specie  di  questo  genere  sono  finquì  solamente  in  numero  di  quidici 
TÌventi  ed  una  fossile;  ne  esistono  in  tutti  i  mari,  ma  parlicolarmente  io  quelli 4à 
paesi  caldi.  Vivono  nei  fondi  limacciosi  delle  rive  del  mare,  fissale  o  dò  per  wno 
del  loro  bisso. 

Fakigua  V.  —  POLIODONTL  Poltodoitta. 

(Genere  Aeca.  Linn.) 

Mantello  afiatlo  aperto  in  tutta  k  sua  circonferenza,  eccettuato  Terso  il  dorso, 
senz\alcuua  traccia  di  modificazioni  per  formare  oritìzii  particolari,  ma  aderenle  h 
lutto  Pìntervallo  compreso  fra  i  muscoli  adduttori,  e  piti  o  meno  prolungato  in  in- 
dietro; addome  con  un  piede  di  forma  un  poco  variabile,  ma  sempre  assii  cooside- 
cabile. 

Coikcbiglia  massiccia,  regolare,  equifalve;  cerniera  anomala,  dorsale,  simibiti 
e  formata  su  ciascuna  valva  da  una  serie  prae  e  post  apicinle  di  dentini  piìi  o  bcm 
lamellosi,  più  o  meno  Terticali  e  incastranti  ;  due  impressioni  muscolari  ben  distisk 
e  riunite  da  una  ligula  addominale  molto  stretta ,  parallela  al  margine  della  coadùglB- 

Osserv.  Tutti  gli  animali  di  qo  eita  famiglia  TÌYono  nel  mare  a  poca  di^an 
delle  rive. 

Aaga.  Arca. 

Corpo  grosso ,  di  forma  alquanto  variabile  ;  addome  con  un  piede  pedancolriot 
compresso,  capace  di  aderire ,  e  divise  nella  sua  lunghezza  ;  mantello  con  ooa  ica- 
plice  fila  di  cirri  ed  un  poco  prolungato  in  addietro  ;  i  tentacoli  orali  molto  picc»' 
li   ed  assai  tenui. 

Conchiglia  un  poco  diversiforme ,  ma  piii  d^  ordinario  allungata,  e  pik  * 
meno  obliqua  air  estremiti  posteriore,  assai  spesso  molto  ìnequi laterale;  gli  >?■" 
pid  o  meno  distanti  ed  un  poco  ricurvi  in  avanti;  cerniera  anomala  diritta;  o  ib 
poco  curvata  ,  lunga  e  formala  da  una  linea  di  denti  corti ,  verticali ,  Jecresceoti 
dalle  estremità  al  centro;  ligamenlo  esterno,  largo,  quasi  tanto  avanti  che  dop« 
r apice;  due  impressioni  muscolari  riunite  da  una  ligula  addominale,  fuargii»!^' 
poco  distinta. 

A.  Specie  navicolari;  fai  cerniera  completamente  diritta;  il  piede  tendiooso  < 
«derente.  (Le  Nificw*) 

Es.  L^Arca  di  Noè.  Arca  Noac.  Enc.  mei.,  tav.  3o3,fig.  i,  a  bc, 

B.  Specie  sghembe ,  cbitise  ;  la  cerniera  completamente  diritta. 

(Lb  SGHBMBt.  G.    Taisi».  Ok«) 

Bs.  L^Arca  sghemba.  Arca  tortuosa,  Enc.  mei.,  tav.  3o5,  fig.  iy  a  b, 

C.  Specie  navicolari;  la  cerniera  completamente  diritta;  i  denti  terminali  ■oi'<> 
più  lunghi  e  più  obliqui  degli  altri.  (G.  Cocollea.  L<*<^*' 

Es.  L'  Arca  aoricolifera.  Arca  auriculifera.  Enc  mei.,  lav.  3o4,  fig.  ii  «*^' 

D.  Specie  a  cerniera  ()iritta  non  smarginati  o  non  iante  inferiormente,  ecol  ^^ 
scolo  non  aderente. 

Es.  L^Arca  barbuta.  Arca  barbata.  Enc.   met,  Ut.    Soq,  fig.  i* 

E.  Specie  ben  chiuse ,  di  forma  meoo  allungata,  più  pettinoidi,  la  cerniera  dinM& 

^.  (IB»«w 
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Et.  L*Arca  romboide,  jirea  r/tombea.  Eoe.  met.,  taf.  So^,  fig.  3,  a  6. 

F,  Specie  otali,  allangate,  un  poco  arcuate  nella  loro  langhesza ,  alquanto  ianti 
inferiormente^  con  gli  apici  poco  distanti  ;  il  ligamento  quasi  interno  ;  la  linea  denla- 
rìn  un  poco  arenata. 

Es,  L^Arca  miUloide.  jirca  mftiloidea. 

Osstrv.  De  Lamarck  distingae  trenlaselle  specie  viventi  e  nove  fossili  in  questo 
genere,  oltre  Ire  specie  egualmente  fossili  ili  cuculJee.  Fra  le  prime  ve  ne  sono  di 
tutti  i  mari. 

Pbttuncolo.  Pectunculus* 

Corpo  rotondo ,  più  o  meno  compresso  ;  il  mantello  sema  cirri  né  tubi;  il  piede 
secnriforme,  e  diviso  al  suo  margine  inferiore  ed  anteriore  ;  gli  appendici  orau  ;li- 
neari. 

Concbiglia  orbicolare,  eqnivalve,  subequilaterale  ;  gli  apici  quasi  verticali  e  più 
o  meno  distanti  ;  cerniera  formata  su  ciascuna  Valva  da  una  serie  assai  numerosa  di 
dentini  disposti  in  una  linea  curva,  interrotta  talvolta  sotto  1*  apice  ;  ligamento  come 
nelle  arcbe ,  ma  ordinariamente  molto  meno  largo. 

jt.  Specie  rigonfie,  più  o  meno  lisce  e  villose. 

Es.  11  Pettunoolo  peloso.  Pectunctdus pilosus.  Euc.  met.,  tav.  3 10,  fig.  i  abcf 

B.  Specie  lenticolarì ,  più  compresse,  pettinate  e  più  o  meno  rugose. 

Et.  Il  Pettnncolo  pettiniforme.  Pectuncuius  pectiniformis.  Euc.  met.,  tav. 
3ii,  fig.  5. 

Osserv.  Questo  genere  con  tiene  neir  opera  di  De  Lamarck  ventinove  speeie  vi- 
Tenti  di  lutti  i  mari,  e  dodici  circa  fossili. 

KocoLA.  Nucuia. 

Corpo  subtriquetro  ;  mantello  aperto  nella  sua  metà  inferiore  solamente,  coi  mar- 
gini intieri,  denticolati  in  tutta  la  lungbexsa  del  dorso ,  sent»  prolungamenti  posterio- 
ri ;  il  piede  molto  grande,  sottile  alla  sua  radice  ,  slargato  in  un  gran  disco  ovale,  che 
ha  i  margini  guerniti  di  digitazioni  tentacolari  ;  gli  appendici  orali  anteriori  assai  lun- 
ghi, appuntati,  tosti,  ed  applicati  Tuno  contro  T altro  come  specie  di  mascelle;  i 
posteriori  egualmente  tosti  e  verticali. 

Conchiglia  più  o  meno  massiccia,  subtriquetra,  equivalve,  inequilaterale,  ad  apici 
contigui  e  rivolli  in  avanti;  cerniera  similare  formala  da  una  serie  numerosa  di 
denti  acutissimi,  pettinati,  disposti  in  una  linea  interrotta  sotto  Papice  ;  ligameuto  in- 
terno ,  corto ,  inserto  in  una  fossetta  obliqua  di  ciascuna  valva  ;  due  impressioni 
mnscolari. 

A,  Specie  col  margine  intiero. 

Et.  La  Nucula  rostrata.  Nucula  rostrata.  Enc.  met.,  tav.  309,  fig,  7»  o  ^. 

B.  Specie  col  margine  crenolato. 

Es.  La  Nucula  margaritacea.  Nucula  mar gari  iacea.  Enc.  met.,  tav.  3ii,  fig.  3, 
a  h  €. 

Osstrv.  De  Lamarck  caratterizza  sei  specie  viventi  e  quattro  fossili  in  questo  ge- 
nere; tre  delle  prime  sono  dei  nostri  mari,  e  le  altre  dei  mari  Australi. 
Abbiamo  osservato  Taoimale  della  nucula  margaritacea. 

Famigua  vi SUBMITILACEI.  Sdbmttilacea. 

Il  mantello  quasi  come  nei  mitilacei,  vale  a  dire  aderente  e  aperto  in  luila  la  sua 
parte  inferiore,  con  un  orifizio  distinto  per  V  ano ,  ed  un  principio  di  tubo  per  la 
respirazione,  mercè  una  disposizione  particolare  della  sua  e&tremitù  posteriore,  la 
quale  è  munita  di  papille  tentacolari;  una  larga  massa  carnosa  addomiudle  per  la 
locomozione,  senza  bisso  alla  sua  base;  due  impressioni  muscolari  dislinter^^^,^!^ 
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Conchiglia  libera,  subperlata,  regolare,  equÌTahre;  cerniera  dorsale,  lameUoi^  li- 
garoenlo  esterno;  due  impressioni  muscolari  con  T  impressione  addominale  cbe  k 
riunisce,  non  scavata  posleriormente. 

Ossero*  Gli  animali  di  questa  famiglia  sono  piò  o  meno  lutricoU  ed  emticipff 
mezzo  del  loro  piede. 

*  Specie  con  epidermidf,  periate  (tutte  d^acqua  dolce). 

(Le  LnivocovGBi,  G.  Ldibodeiba.  Po&.) 

AaoDORTA.  Anodonta, 

Corpo  largo,  poco  compresso  o  assai  massiccio,  più  o  meno  ofale*,  il  maoldb 
a  margini  grossi,  semplici  o  frangiati,  aperto  in  tutta  la  sua  circonfereozi ,  eccet- 
tuato verso  il  dorso;  un  orifizio  ovale  distinto  per  Tano;  una  specie  di  tubetto  in- 
completo e  con  due  file  di  cirri  assai  allungati  per  la  cavità  respiratrice  ;  piede  b- 
mellìforme  e  tagliente. 

Conchiglia  d'ordinario  assai  sottile,  regolare,  chiusa,  equivalve,  inequi  laterale;!^ 
antero-dorsale  ;  cerniera  completamente  sdentata  con  una  lamina  postapiciale  ;  tip- 
mento  esterno,  dorsale  e  postapiciale;  due  impressioni  muscolari  ben  distinte ,  oltR 
quelle  dei  muscoli  retrattori. 

A,  Specie  sottili,  ovali,  assai  allungate ,  inaorieolate  ;  la  cerniera  molto  Ioapi 
lineare,  crenolata  in  tutta  la  sua  lunghezza.  (G.  Iaioiba.  LancL 

Es»  L'Anodonta  esotica.  Anodonta  exotica.  Enc.  met.,  tav.  204  bis^  fig.  I1  a  ^ 

B,  Specie  ovali,  a  cerniera  arcuala,  senza  traccia  d^auricola. 

Es,  L* Anodonta  rossastra.  Anodonta  rubcnt.  Enc.  met.,  tav.  aoi,  fig.  i»  «  ^> 

C,  Specie  ovali,  allungate,  a  cerniera  diritta,  ed  auricolate  in  addietro  lob- 
meute. 

Es*  L* Anodonta  dei  Cigni.  Anodonta  cfgnea*  Draparn.,  Moli.,  tav.  H)  fig*^ 

Z>.  Specie  ovali  o  rotonde  «  auricolate  tanto  davanti  che  dietro  Fapice. 

JE^^.  L^ Anodonta  trapeziale.  Anodonta  trapezialis»  Enc.  met.,  tav*  ao5,  fig.  h^^ 

E,  Specie  molto  più  auricolate  con  una  lamina  allungata ,  assai  più  promiociti 
alla  cerniera.  (G.  Uissadi.  Lo^) 

Es.  h*  Anodonta  dissade.  Anodonta  Dipsas.  Leach,  Mise.  Zool.,  t.  I,  tiT.  i. 

Ossero;,  Il  numero  delle  specie  di  questo  genere  è  di  quindici  nelPopert  di  De 
Lamarck,  ma  è  certo  che  ne  esistono  più.  Se  ne  conoscono  nelle  acque  dolci  di 
tutti  i  paesi,  specialmente  neirAmerica  settentrionale.  Noi  ne  possegghiamo  alaci* 
tre  specie. 

Uniorb.  Unio. 

Animale  affatto  simile  a  quello  delle  anodonte. 

Conchiglia  d^  ordinario  molto  massiccia  ,  periata  nelP  intemo ,  con  epiderBn| 
corrosa  agli  apici,  i  quali  sono  dorsali  e  subauleriori  ;  cerniera  dorsale  foroalai  ^ 
tre  un  lungo  dente  lamelloso  sotto  il  ligamento ,  d' un  doppio  dente  precirdiD*|« 
più  o  meno  compresso  e  irregolarmente  dentellato  sulla  valva  sinistra,  senpb^ 
sulla  valva  destra;  ligamento  ed  impressione  muscolare  come  nelle  anodoole. 

A,  Specie  oblique,  col  corsaletto  dilatato  e  rilevato  a  cresta  proroineoteM^ 
cui  compariscono  come  auricolate  o  aviculari.  (G.  I«ià.  bi^»-; 

Es,  L'Unione  corrugata.  Unio  corrugata*  Enc.  met,  tav.  2479  fig.  2,  s  ^* 

B.  Specie  ovali,  poco  o  punto  auricolate. 
I.  Ovali,  subaurlcolale. 

Es,  L'Unione  sinuata.  Unio  sinuata,  Enc.  met.,  tav.  a^JB^-fig.  f.f  *• 
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%,  Ofali,  non  aorìcolate. 

Es,  L'Unione  dei  piUori.  Unio  pictorum.  Eqc.  met.,  Ut.  a4^»  ^S*  4* 

3.  Rotonde  o  quasi  rotonde. 

Es.  L^Unìone  saborbìcolata.  Umo  suhorhiculata. 

C.  Specie  corte,  sublriquelre ,  coi  denti  lamellosi  e  preapiciali  pia  manifesti , 
pih  regolari  e  tutti  striati  perpendicolarmente  alla  loro  langhetza. 

(G.  Gastaua.  Lamck.) 

Es,  L^  Unione  ambigua.  Unio  ambigua. 

Ossero,  Le  ^cie  di  questo  genere  diTengono  ogni  dì  più  numerose  :  se  ne  tro- 
-vano  infatti  in  tutti  i  paesi ,  ma  principalmente  nelP  America  settentrionale.  De 
Lamarck  ne  caratterizza  più  di  cinqnanta ,  ma  couTÌene  che  in  generale  sono  molto 
difficili  a  distinguersi  ;  e  a  più  forte  ragione,  le  suddivisioni  generiche  che  in  que- 
sto genere  si  aon  Tolute  stabilire,  secondo  la  forma  generale  della  conchiglia  e 
quella  dei  denti  preapiciali,  come  ha  fatto  Rafinesque.  Infatti  per  gradazioni  quasi 
insensibili,  dalle  specie  che  hanno  i  denti  appena  manifesti,  si  passa  fino  a  quelle 
nelle  quali  divengono  quasi  regolari  come  nella  unione  ambigua,  che  noi  credia- 
mo essere  stati  i  primi  a  ravvicinare  a  questo  genere,  contro  il  parere  di  De 
Lamarck ,  il  quale  ne  faceva  allora  una  trij^onia. 

Siamo  pur  d^ avviso  che  in  seguilo  si  scuopriranno  specie  idonee  a  stabilire  il 
passaggio  fra  le  anodonte  e  le  unioni,  per  modo  che  questi  due  generi  dovranno  es- 
acre riuniti. 

^Specie  sensa  epidermide  manifesu,  non  periste,  e  più  o  meno  pettinate;  sodo  tutte 
marine. 

Cakoita.  Cardiia. 

Animale  simile  a  quello  delle  limnoconche,  secondo  il  Poli. 

Omchiglia  massiccia,  solida,  equivalve,  più  o  meno  inequilaterale ;  apice  dor- 
sale, sempre  molto  ricarvato  in  avanti  ;  cerniera  similare,  formata  da  due  denti  obli- 
qui ,  nno  corto  cardinale  o  apiciale,  e  P  altro  posl9pici^le,  lungo,  lamelloso  ed  ar- 
enato; ligamento  allungato,  subesteriore  e  cavo;  due  impressioni  muscolari  ben 
distinte ,  riunite  da  una  ligula  addominale,  angusta ,  semioitiMilare. 

^.Specie  allungate,  alquanto  smarginate  o  ianti  al  margine  inferiore;  T apice 
qaa«  ceCUieo;  il  ligamento  carnoso*  (I  Mittlicardii.) 

Es.  La  Gardita  grossa  costola.  Cardita  crassicasta.  Adans.,  Seneg.,  tav.  i5, 
fig-  6, 

2?.  Specie  ovali,  col  margine  inferiore  quasi  diritto  o  un  poco  convesso,  crenu- 
lato  e  tutto  chiuso.  (Le  CianiocABDiTa.) 

Es.  La  Cardiu  Ajar.  Cardila  Ajar.  Adans.,  Seneg.,  Uv.  16,  fig.  a. 

C.  Specie  quasi  rotonde  o  suborbicolarì ,  col  margine  inferiore  rotondo ,  den- 
ticolato ,  sempre  più  equilaterali  ;  i  due  denti  più  corti  e  più  obliqui. 

(G.  VaiiBaicAEDU.  Lamck.) 

Es.  La  Cardita  a  costole  piane.  Cardita  ptanicesta,  Ann.  de)  Mns.,  voi.  9,  tav. 
3f,  fig.  IO. 

D.  Specie  allungate,  molto  inequilaterali;  P apice  quasi  cefalico  e  ricurvato  in 
avanti;  due  denti  cardinali,  corti,  divergenti  ,  oltre  il  dente  lamelloso;  ligamento 
laogbissimo,  poco  o  punto  prominente;  impressione  addominale  qualche  volta  un 
poco  rientrata  posteriormente.  (G.  Ciprio  a  apiA.  Lamck.) 

Es.  La  Cardita  di  Guinea.  Cardita  guinaica.  Enc.  met.,  tav.  23^,  fig.  a. 

OsTtrp.  Secondo  l'esempio  del  Poli,  è  manifesto  che  (jnesto  genere  e  le  sue  sud- 
di  vìatoni  debbono  essere  rsTvioinali  a  quello  delle   unioni ,  dei  quali  *l"f*|^^QQ[p 
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Don  fa  parimente  che  un  solo  ed  unieo  genere:  non  é  però  ceno  che  fin  k  (ì(d. 
Ciirilie  non  tì  sia  qualche  specie  che  dovesse  passare  fra  le  veneri  liUxkMoe,  perde 
r  impresione  addominale  è  qualche  volta  scavala  posterìormeole  ?  ComunqK  n, 
De  Lamarck  definisce  venticinque  specie  di  cardite,  delie  <^uali  una  sola  foaik, 
undici  venericardie,  tutte  fossili  ,  meno  una  sola,  e  sette  cipncardie,  quatln  ddQe 
quali  viventi  dei  mari  dei  paesi  caldi,  e  tre  fosnii  di  Francia. 

Le  specie  di  questo  genere  ,  per  quanto  sembra ,  vivono  allo  scopato  tu 
scogliere. 

Famigua.  vii.  —  CAMACEL  Cbamacba. 

Mantello  afierto  nella  sua  parte  inferiore  media  solamente,  per  il  pssag|ìo Ju 
piede  di  f«ffma  variabile,  aM  seoipre  compresso  alla  base  ;  i  margini  del  aufcb 
atlerenti  e  finamente  fimngiati,  riuniti  postenonncnte  da  una  fascia  trssvernle^kiw* 
sata  da  due  orifisii  distinti,  nuiaUi  di  due  tentacoli  mggiati. 

Conchìglia  di  forma  variabile,  regolare  o  irregolare,  libera  o  adereals,  ca  Ìk 
impronte  mascolaii,  rìuoUe  da  una  ligula  poco  distinta,  sensa  smaiginsln p*- 
riore;  oemier»  anomala. 

*  Conchiglia  irregolare. 

Cam  A.  Chama- 

Corpo  suborbScoIare,  terminato  superiormente  da  una  specie  Ji  gsocetlo;  Ba- 
ici lo  assai  poco  aperto  ;  piede  terminato  in  cima  da  una  parte  molto  pis  siR& 
della  base  ;  lobi  superiori  delle  branchie  molto  corti. 

Conchiglia  irregolare,  aderente,  inequivalve,  ineqnilaterale,  cea  gliainàpai 
meno  ravvolti  a  spirale,  specialmente  per  la  valva  aderente;  cerniera  diminHe,(cz>^ 
formata  da  un  solo  dente  lamelloso  ,  arcuato ,  subcrenulato ,  postcardinsle,  ck  i> 
articola  in  un  solco  della  stessa  fouaa;  lifaroenta  esterno,  postapiciale,  tlf^ 
Cavo;  due  impressioni  muscolari  grandi  e  assai  discoste. 

A»  Specie  con  gì»  apici  ob«  il  vigono  da  sinistra  a  destra. 

Es*  Le  Cama  foliacea.  CAama  Lqhofus»  Snc  meL^  4suv.  196^  fig.  {^^ 

B,  Specie  con  gli  apici  che  si  tolgono  da  destra  a  sinistra. 

Es.  La  Cama  amifcelih  Ckatmt  oremMa.  fine,  m^  tkv.  197,  0g.  4i  *  ^ 

Osien^.  Fra  k  dkÌMMtt#  spÉNÌe  TÌ¥«rti  ebt  Do  Laamrck  caratteriiss  io  ^ 
genere,  ^e  me  sono  di  tutti  i  mari,  quando  se  sa  aeoallnl  qneJI»  dei  Mi'"' 
ne  trovano  in  un  assai  maggior  numero  nell*  Oceano  australe. 

Se  ne  conoscono  già  otto  spedfe  fbssffi  nefta  Francia  e  neiritalis. 

DicatAxs.-  Dko'as* 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  irrcgo&re^nieqnivalve,  kiequilaferale ,  con  gli  apici  molto  prooM 
quasi  regolarmente  ravvolti  a  spirale:  cerniera  dissimile  v  formata  da  onga'"'' 
massiccio,  concavo  sulla  valva  maggiore;  ligamento  ignoto» 

Es.  La  Dicerate  arietina.  Dicercu  arietina.  Fa  vanne,  Conch.,  tav.  80,  fig'^- 

Osserva  Questo  genere  moUo  inconaplelamenU-  coneteini* ,  oosta  h  sob  f^ 
fossile  che  gli  ha  servito  di  tipo. 

ErsaiA.  Etherh» 

Animale  ignoto. 


Conchiglia  aderente ,  irregolare,  massiccia,  molto  periata,  inequivalve ,  •'^ 
lerale;  gli  apici  subcefalici,  grossi,  poco  visibili  in  una  specie  di  P'^'*''^^^ 
cuneiforme  che  prolungasi  con  l'eia;  cerniera  sdentata,  callosa,  irregolare,  **JJ 
ligamenlo  longitudinale  ,  subdorsale ,  in  parte  estemo ,  e  che  f^""^  Vju 
neir  interno    della  conchiglia.    Due    impressioni    muscolaci^ bislunghe  «  i^'S*'*^ 
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una  suDeriore  e  «obposterìore^  T  altra  inferiore  ed  aQleriore,  con  ao^imprectione  ad- 
domùiale  marginale. 

ji*  Specie  che  hanno  una  callosilk  bislunga  nella  parte  anteriore  della  conchi- 
glia. 

Es.  V  Eterìa  ellittica.  Etberia  ei2iptica,  Lamok. ,  Ann.  del  Mas.,  io,  ta?.  29  e 
3i,  ^f^,  I. 

jB,  Specie  lenza  callosità. 

£s,  L*£teria  semilonare.  Etheria  semilunata.  Lamck.,  Ann*  del  Mus.,  ta?.  3s, 
fig.  1-2. 

Oss€r9*  Quantunque  la  conchiglia  di  qoesto  genere  abbia  due  ben  manifeste  im- 
pressioni muscolari ,  pure  crediamo  che  dovrebbe  piuttosto  essere  collocata  nella  fa- 
miglia dei  margaritacei,  che  in  quella  dei  camacei ,  come  ha  fatto  De  Lamarck  ,  a 
cagione  della  struttura  esterna  ed  interna  ;  ma  secondo  ciò  che  ci  ha  riferito  De- 
sha-yes,  1* impressione  addominale  indicante  la  disposizione  dei  lobi  del  mantello. 
Don  può  esser  pid  rerocata  in  dubbio.  Gomooqoe  sia,  questo  genere  è  finquì 
composto  solamente  di  quattro  specie  viventi,  dne  di  ciascuna  sezione;  le  prime 
sono  certamente  fhiTiatili,  secondo  la  scoperta  dì  Cailiaud,  e  le  altre  due  marine. 

*  Conchiglia  regolare. 

Teidàcva.  Tridacna. 

Coi^  assai  grosso  >  i  margijii  rjgonG  e  lobati  del  mantello  aderenti  e  riuniti 
iQ  quasi  tutta  la  circonferenza,  per  modo  da  offrire  tre  solo  aperture;  la  prima  in* 
feriore  ed  anteriore  per  T  uscita  d^  un  piede  capace  d' aderire  v  la  seconda  superiore 
e  posteriore  per  la  cavità  branchiale;  la.  terza  molta  pi ik  piccola  nel  mezzo  del 
margine  dorsale,  o  superiore  pjer  Pana;  due  paia  d^ appendici  labiali  oltremodo. sot- 
tili e  quasi  filiforroi;  un  grossissimo  muscolo  adduttore  medio  e  quasi  dorsale,  ana^ 
logo  al  posteriore  degli  altri  bivalvi ,  ed  un  altro  molto  più  piccolo ,  pochissimo  di- 
atinto  verso  r  estremità  anteriore  dell' animale. 

Conchìglia'  massiccia  ,  solida  9  ass<«i  rozza  ,^  regolare  ,  triangolare^,  piii>.  o  meno 
ineqnilaterale  e  situata  sui  lati  deiranimale  «  di  maniera  che  il  dorso  di  questo  cor^ 
risponde  al  margine  ventrale  di  essa,  e  viceversa^  e  P estremità  orale  è  dalla  parte 
del  ligaroento,  e  vice\?ersa\  gli  apici  inclinati  in  addietro  ;  cerniera  dissimile  affatto 
avanti  ad  essi;  un  dente  lamello«o  precardinale  e  due  denti  laterali  discosti  solla 
valva  sinistra,  corrispondenti  a  due  denti  lamellosi  precardinali,  e  ad  uno  laterale 
discosto  della  valva  destra;  Ugamento  anteriore,  allungalo;  una  grande  impressione 
moacolare  submedia  ,  quasi  marginale  e  spesso  poco  sensibile  ;  un*  altra  anteriore 
molto  più  piccola,  meno  marcata  e  poco  distinta  dairimpressione  addominale* 

A.  Specie  con  la  conchiglia  più  allungata ,  più  inequilaterale  ;  la  parte  ante- 
riore più  lunga  della  posteriore;  la  lunula  largamente  aperta  nella  giovane  età  per 
il  passaggio  d^nn  piede  aderente. 

Es,  La  Tridacna  Pila  d^  acqua  santa.  Tridacna  Gigas,  Enc.  met.,  tav.  a35  , 
fig.  I. 

B.  Specie  più  eqnilalerali  ;  la  parte  anteriore  più  corta  della  posteriore,  e  Cor- 
mante  nna  vasta  lunula  affatto  piena;  gU  apici  ricurvati  in  avanti,  ed  il  dente  post- 
cardinale  unico  sulle  due  valve.  (G.  Irrosa  Lamck.) 

Es.  La  Tridacna  Ippopo.  Tridacna  Hippopus.  Enc.  mei.,  tav.  236,  fig.  a,  a  h. 

Ossene.  L*  osservazione  da  noi  fatta  che  le  tridacne  adulte  hanno  la  lunula  com- 
pletamente chiusa,  non  ci  permette  prima  di  tutto  conservare  il  genere  Ippopo  ,  e 
quindi  ci  porta  a  credere  che  questi  animali  da  noi  osservati  sopra  due  individui 
portati  da  Quoy  e  Gaimard ,  non  sempre  aderiscono.  Noi  riguardiamo  la  specie  di 
bisso,  per  mezzo  del  quale  aderiscono,  come  una  dipendenza  del  piede,  lo  che  av- 
TÌen  pnre  in  certe  arche;  ed  allora  V  animale  delle  tridacne  non  differisce  da  quello 
delle  came  che  per  un  singoiar  rivolgimento  nella  sua  conchiglia,  il^  quale  può 
anco  dipendere  dalla  sua  sospensione;  il  muscolo  unico,  in  apparenza,  è  1* analogo 

Diiion.  delle  Scienze  Nat,  Voi  XF.  ^       ^     r^Knal(> 
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del  poslerlore;  Taiio  passa  eerlamente  aopra;  tioinoairestremitìi  anteriore  fnni 
una  piccola  impressione  che  rappresenta  fanterìore.  Comunque  sia,  taltekifKie 
viventi  di  questo  genere,  che  sono  in  numero  di  sette  neli^  opera  di  De  LMMd, 
Mino  dell'Oceano  indiano.  Ve  ne  ha  una  fossile  in  Normandia. 

IsocAAOiA..  Isocardia, 

Corpo  mollo  grosso;  i  margini  del  mantello  finamente  papillari ,  sepanti  adi 
parie  inferiore  media  solamente,  e  riuniti  in  addietro  da  una  fascia  trasversale,  fona 
ila  due  orifiiii^  circondata  da  papille  radiari;  piede  piccolo,  compresso,  taglkiliigi 
appendici  orali  ligulati. 

Conchiglia  libera,  regolare,  assai  convessa,  equival ve,  assai  inequilatersle,tdipid 
divergenti,  mollo  ricurvi  in  avanti  ed  infuori,  a  spirale  incipiente;  cernieri Mni- 
le,  lunga,  similare,  formata  di  due  denti  cardmali  aepressi  e  d*  un  altro  laaeUno, 
discosto  posteriormente  al  ligamento;  ISgamento  dorsale  esterno,  divefgeote  icrv 
gli  apici  in  avanti;  impressioni  muscolari  molto  distanti  ed  assai  piccole. 

Et,  L^Isocardia  globulosa.  Isocardia  cor*  Bno.  met.,  tav»  a3a,  fig.  tf  atei 

Osserv.  La  specie  che  serve  di  tipo  a  questo  genere  vìve  nei  nostri  muìi^ 
altre  vengono  dai  mari  delPIndia;  ed  una  quarta  e  fossile, 

TaiooviA.  Trigonia, 

Animale  affatto  ignoto. 

Conchiglia  subtrìgona  o  suborbieolare,  massiccia,  regolare ,  eqnivalve,  iae^ 
ferale,  ad  apici  poco  prominenti,  poco  riovrvi,  anlerodorsali  ;  eerniera  coapiaa, 
dorsale,  dissimile;  due  grossi  denti  bislunghi  eongiunli  angolosamente  sotto  Vififity 
mollo  solcali  sopra  la  valva  destra,  penetrando  in  due  scavi  della  aedesiBi  (m 
egualmente  solcati,  della  valva  sinistra;  ligamento  postapiciale;  due  impresùoai  ■■ 
scolari  distinte,  e  non  rianite  da  nna  ligula. 

jé.  Specie  trigone. 

Es.  La  Trigonia  nodulosa.  Trigonia  nodulosa.  Enc.  met,  Uv.  ^h^ 
2^  a  ò, 

B.  Specie  «uborbicolari  o  raggiate. 

Es.  La  Trigonia  pettinata.  Trigonia  pectinata*  Ann.  del  Mot,,  Uv.  67,  fi;>  >- 

Ossene,  Fra  le  sedici  specie  che  De  Laoaarok  definisce  in  qoeato  geaeit,« 
T«  De  bacche  una  sola  vivente,  essendo  tutte  le  altre  fossili  e  comuni  nei  t«fcai'n> 
fica  formatone. 

Famigua  Vili.  ^  COJfCACEl,  CoiicHAcaà. 

mantello  chiuso  in  avanti,  sopra  e  dietro,  ove  è  prolungalo  da  due  tubi  pii  « 
meno  lunghi,  estensibili,  separati  o  riuniti;  addome  costantemente  monito  «Toafi^ 
di  forma  un  poco  variabile,  e  che  serve  alla  locomozione. 

Conchiglia  quasi  sempre  regolare,  affatto  chiusa,  equi  valve;  gli  apici  rioir^" 
•vanti  ;  cerniera  dorsale  completa ,  cioè  con  incastro  e  ligamento;  quest'i)^ 
esterno  o  interno,  corto  e  convesso;  due  impressioni  muscolari  distinte ,  iafR*'' 
mente  riunite  da  nna  ligula  più  o  meno  larga ,  e  apease  volle  inflesss  0  vof^ 
posteriormente. 

Ossero,  Tntti  gli  animali  di  questa  famiglia  vivono  piik  o  meno  profoocfa*^ 
inlernati  nella  sabbia  o  nel  fango,  ma  possono  anco  qualche  volta  uscirne. 

TaiBÒ  I.  —  /  ooncacei  regolari  a  denti  laterali  discosti. 

Clamo.  Cardium. 

Corpo  assai  convesso;  il  mantello  marginalo  da  cirri  tentacolari  in  Ioli»  j»** 
parte  inferiore,  e  più  o  meno  scanalalo  esternamente;  i  tubi  riuniti,  mediocnec* 

Digitized  by  VjOOQIC 


MOL  (  435  )  MOL 

irri  alTeitreiDilli;  bocca  truTcnale,  largliUtìma,  con  appandici  ìth'M  mediocri  ;  piede 
Mai  grande,  cilindrico,  ^enìcolalo,  che  va  mollo  in  avanti;  branchie  grosse,  molto 
Iceoto,  principalmente  le  lamine  esteme;  le  intarne  ri  unite  in  Intta  la  loro  lun- 
bezxa. 

Gonckiglia  confessa,  eqaifaWe,  sobcordiforme  (quando  è  veduta  dalla  parte  an- 
irìore),  ordinariamente  costolata  dall^apice  alla  circonferenaa;  gli  apici  ben  manife- 
[i,  appena  ricurvi  in  avanti  ;  cerniera  complessa,  similare,  formala  di  due  denti  car- 
inali,  obliqui,  conici,  e  di  due  denti  laterali  discosti  sopra  ambedue  le  valve;  liga- 
tento  dorsale,  poeteriore  e  cortissimo. 

^.  Specie  più  o  meno  ianti  ed  a  costole  larghe  quanto  le  scanalature. 

Es»  Il  Cardio  esotico.  Cardium  exotkum.  Enc.  met.,  tav.  aga,  fig.  i,  a  ó  e. 

B,  Specie  non  ianti  e  con  le  costole  larghe  quanto  le  scanalature. 

Es.  Il  Cardio  tubercolato.  C ardium  tuberculatum.  Enc.  met.,  tav.  3oO|  fig.  1. 

C,  Specio  non  ianti,  a  costole  molto  pia  larghe  delle  scanalature. 
Es*  L'Arsella.  Cardium  edule,  Enc.  met,  tav.  Sia,  fig.   a. 

D,  Specie  lisce  o  quasi  lisce. 

Es,  Il  Cardio  liscio.  Cardium  laevigaium,  Eoe^  met.,  tav.  3oo,  fig.  2. 

E,  Specie  col  lato  anteriore  cortissimo  e   quasi  affatto  piano. 

(Cr.  EmCAaDiA.  Cuv.) 

£r.    U    Cardio  soffietto.    Cardium  Hemicardium.    Enc.   met.,  tav.   29$  ,   fig. 
a  b  e. 

Ossene,  Gli  animali  di  questo  genere  vivono  a  poca  profondità  internati  nella  rena, 
ille  riv«  dei  mare  :  non  se  ne  conoscono  ancora  d^acqoa  dolce.  Fra  le  quaranlotto 
ecie  che  De  Lamarck  definisce,  ve  ne  sono  di  tutti  i  mari;  peraltro  non  si  sono  fin- 
ii osservate  specie  viventi  deirullima  Cprma  nei  mari  d'Europa;  le  specie  fossili 
no  para  assai  numerose,  quantunque  De  Lamarck  ne  definisca  solamente  quat- 
•rdìcu 

DoHACa.  Donax. 

Corpo  assai  compresso,  triangolare;  il  margine  libero  del  mantello  con  una   fila 

tentacoli  più  grossi  e  più  luoghi  posteriormente;  piede  larghissimo,  compresso  e 

ipontato  in  avanti;  appendici  orali,  quasi  grandi  quanto  le  lamine  branchiali,  il  dì 

lì  paio  esterno  è  mollo  pia  piccolo  deirinleruo;  U  muscolo  adduttore  anteriore  più 

ande  delFaltro;  i  tubi  ben  distinti. 

Concbielia  subtrigona,  più  lunga  che  alta ,  equivalve  |  molto  ineqnilaterale  ;  il 
o  posteriore  molto  più  corto  deiranteriore;  gli  apici  quasi  verticali;  cerniera  com- 
»sa,  aimilare;  due  denti  cardinali  sulle  due  valve  o  sopra  una  solamente;  uno  o  dna 
nli  laterali  discosti  sopra  ambedue  le  valve;  lifamento  posteriore ,  corto  e  oonves- 
»  dae  impressioni  muscolari,  rotonde^  riunite  da  una  ligula  addominale  »  stretta  e 
>lto  acavata  posteriormente. 

A.  Speda  ovali,  col  lato  posteriore  sublroncato,  e  col  corsaletto  più  o  meno  ca» 
nato. 

Es.  La  Donace  digrignante.  Donax  ringenf,  Enc  met,  tav.  a6o,  fig.  3,  a  ^. 

^.  Specie  col  lato  posteriore  troncalo,  e  solcate  dalPapice  alla  base. 

Es.  La  Donace  denticolata.  Donax  denticulata.  £nc.  met. ,  tav.  262 ,  fig.  7 , 
i  e. 

C.  Specie  pih  ovali,  a  corsaletto  meno  carenalo  e  di  color  raggiato. 

Es.  Lm  Donace  troncata.  Donax  iruaaua.  Donax  truncatut.  Chemn.,  Conch. ,  6, 
.  26,  fig.  253-254. 

D.  Specie  piii  allungate,  quasi  con  epidermide;  il  dente  laterale  anteriore  subobli.* 
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Es»  La  DoDace  dei  germani  di  mare.  Donax  anatinum.  Faun.  Frane 

E,  Specie  presto  appoco  della  medesima  forma ,  con  epidermide  ;  i  denti  knii 
quasi  compiatameote  obliterati;  i  cardinali  ridotti  ad  un  grosso  dente  sobbifido,  ctl»- 
candosi  fra  due  molto  sottili  a  sinistra.  (G.  Gaka.  huÈà\ 

Es,  La  Donace  liscia.  Donax laevigata,  Enc.  met.,  tav.  sSi,  6g.  %^ahc. 

Osserv.  Le  Donaci  vivono  corno  i  cardii,  internate  a  poca  profondila  neUi  km, 
col  lato  corto  in  allo;  se  ne  conoscono  in  tutte  le  parti  del  mondo.  De  Liaatd 
ne  caralterìxia  ventisette  specie  viventi. 

Non  vi  sono  forse  due  vere  specie  che  abbiano  assolutamente  la  medenaicff- 
niera. 

TsLLiffA.  Tellina, 

Animale  affatto  simile  a  quello  delle  donaci,  ma  piii  compresso ,  ed  iofenoale 
piii  allungato,  ed  a  tubi  molto  più  lunghi. 

Conchiglia  di  forma  un  poco  variabile,  le  più  volte  striata  loogitudiuslacak e 
mollo  compressa,  equivalve,  pib  o  meno  iuequi  late  tale;  la  parte  aoleriore  q»i 
sempre  più  lunga  e  più  rotonda  della  posteriore ,  la  quale  ofifre  costanteoieiite  « 
piega  flessuosa  almeno  al  suo  margine  inferiore;  gli  «pici  poco  dislinti;  cemicntt- 
milare;  uno  o  due  denti  cardinali  ;  due  denti  laterali  discosti  con  una  fossetta  afa 
loro  base  in  ciascuna  valva;  ligamento  posteriore,  convesso,  assai  grande,  oltre  « 
preapiciale  mollo  piccolo  ;  impressioni  muscolari  rotonde  ;  la  ligula  addominik  » 
sai  stretta  e  profondamente  rientrata  in  addietro. 

A.  Specie  subtriquetre. 

Es,  La  Tellina  bimaculata.  Tellina  òimaculata,  Enc  mei.,  tav.  390,  fig.  9. 

B,  Specie  allungate ,  ma  con  la  parte  posteriore  più  corta  e  più  stretta  del* u- 
tenore. 

Es,  La  Tellina  radiata.  TellU^  radiata.  Enc.  met,  tav.  289,  0g.  a. 

C.  Specie  ovali  o  suborbicolari ,  e  quasi  equilaterali. 

Es.  La  Tellina  Raspa.  Tellina  scobinata.  Enc.  met,  tav.  391,  fig.  4'  <>^^^ 

D,  Specie  equilaterali,  assai  allungate,  quasi  senza  piega  flessuosa;  doe  <ia^^ 
cardinali,  divergenti,  e  due  denti  laterali  discosti  con  T anteriore  poco  ditUnttu.- 
r  apice.  (G.  Tbluudi.  I-i*^ 

Es,  La  Tellina  di  Timor.  Tellina  timorensis. 

Ossene,  Le  telline,  le  quali  differiscono  si  poco  dalle  donaci,  vifono  eo«'«* 
internale  nella  rena,  ma  più  profondamente.  Le  specie  sono  numerose ,  ipeciala^ 
nei  mari  dei  paesi  caldi;  se  ne  trovano  peraltro  almeno  dieci  specie  in  goeUif^J- 
ropa,  su  cinquantaquattro  viventi  caratterizzate  da  De  Lamarek;  il  naincro  ^ 
fossili  gik  conosciute  è  di  dieci  o  dodici. 

LuciifÀ.  Lucina. 

Animale  presso  appoco  ignoto ,  e  solamente  sul  loripede  del  Poli.  .  ^ 

Conchiglia  compressa,  regolare,  orbìcolare  ,  subequi  laterale ,  ad  apici  stfU^ 
vati,  diretti  in  avanti;  la  lunula  ed  il  corsaletto  indicati,  e  spesso  rilegali  ic^ 
ste;  cerniera  similare,  ma  variabile;  due  denti  cardinali  divergenti,  poco  distiB|^ 
e  qualche  volta  affatto  obliterati;  due  denti  laterali' discosti  con  una  fosseUi  ^ 
base ,  ma  anco  talvolta  affatto  nulli  ;  ligamento  posteriore  più  o  meno  ìiAet9^^ 
due  impressioni  muscolari ^  P  anteriore,  delle  quali  stretta  e  lunga,  rìuoile  ^  '^ 
ligula  addominale  spesso  molto  larga,  senza  smarginatura  o  scavo  poslcrioit. 

A.  Specie  lenticolarì,  striate  concentricamente;  la  lunula  ed  il  corsakUo  ^' 
cali  a  rilievo;  ì  denti  della  cerniera  variabili  e  qualche  volta  nulli.  .       . 

(Le  Lccai  Ficon»  ) 

Es.  La  Lucina  della  Giammaica.  Lucina  jamaicensis,  Enc.  met.,  taf.  ^\p  ^ 
^^  a  b  e. 
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B,  Specie  d^egnal  forma;  la  hmala  ed  il  corsaletto  non  rìle?ati. 

(G.   LOBIPBDB.   Poli^) 

Es*  La  Lucina  lattea.  Lucina  lactea.  Enc.  mtt.,  tav.  386,  fìg.  ty  a  b  e. 

C.  Specie  lentioolari,  pettinate  o  raggiate  dair  apice  alia  base. 

Es,  La  Lucina  ruspa.  Lucina  scabra.  Enc.  met,  tav.  285,  fig.  5^  a  b  e, 

Z>.  Specie  lenticolari  o  ovali,  con  indizio  o  no  della  lunula,  e  col  ligamento  obli» 
quo  affatto  nascosto.  (G.  Anpidesma.  Lamek.) 

Ei,  La  Lucina  pellucida.  Lucina  pellucida.  Enc.  met,  tav.  a86,  fig.  i^  a  b  e, 

E,  Specie  assai  grosse,  OTali,  un  poco  allungate,  quasi  equilaterali  senza  piega 
indicatrice  del  corsaletto  ;  i  denti  cardinali  e  laterali  ben  distìnti  ;  V  impronta  mu- 
scolare anteriore,  rotonda.  (G.  FmaaiA.   Megerle.  Coebk.  Cut.) 

Es.  La  Lucina  rigonfia.  Lucina  fimbriata,  Enc.  met.,  fav.  386,  fig.  3,  a  ^  e. 

Ossero,  Questo  genere  è  pid  facile  a  caratterizzarsi  per  la  forma  generale  della 
concbiglta  orbicolare,  compressa,  che  per  il  sistema  dentario  il  quale  si  distrugge  quaN 
che  Tolta  inlieramente.  Comprende  nelP  opera  di  De  LamarcK  Tenti  specie  di  luci* 
ne,  sedici  specie  d^anfidesme  e  tre  specie  di  corbi. 

CtcLADB.    Cyclas* 

Corpo  oTale,  grosso;  i  margini  del  mantello  semplici;  i  tubi  corti  e  riuniti;  il 
piede  largo  ,  compresso  alla  base ,  e  terminato  da  una  specie  di  gamba  o  d^  appen- 
dice. 

Conchiglia  con  epidermide,  ovale  o  suborbicolare,  regolare,  equivalve,  inequila- 
ferale;  gli  apici  ottusi,  contigui  o  rÌTo1li  in  avanti;  cerniera  similare,  complessa, 
formata  da  un  numero  alquanto  Tariabile  di  denti  cardinali,  e  da  due  denti  laterali 
discoati,  con  una  fossetta  alla  base  ;  lipmenlo  esterno,  posteriore  e  convesso  ;  due  im- 
pressioni muscolari,  distanti,  riunite  da  una  ligula  addominale  poco  distinta,  e  senza 
scaTO  posteriore. 

A.  Specie  suborbicolari  ;  i  denti  cardinali  un  poco  Tariabili,  sempre  mollo  pic- 
coli e  qualche  Tolta  nulli  ;  gli  apici  non  decorticati.     (G.  CoairaA,  e  Fiso.  Megerle.) 

Es>  La  Ciclade  dei  fiumi.  Cyelas  ridicola,  Enc.  met,  taT.  3oa,  fig.  5,  a  ^  e. 

B.  Specie  sublrigone,  o  OTali  allungate;  gli  apici  decorticati  piò  anteriori;  tre 
denti  cardinali  coi  due  posteriori  bifidi.  (G.  Cibbna.  Lamck.) 

*  Denti  laterali  dentellati.  (G.  Coebicula.  Megerle.) 

Es.ljà  Gclade  cerchiata.  Cyelas Jluminea.  Chemn.,Conch.,  6, taT.  3o,  fig.  3o2-3o3. 
*♦  Denti  laterali  iutieri, 
Es.  La  Ciclade  del  Ceilan.  Cyelas  zeylanica.  Enc.  met.,  taT.  3oa,  fig.  4i  <<  ^* 

C.  Specie  subtrigone;  due  denti  cardinali  solcali  sopra  una  TaWa,  tre  sulP altra, 
quello  del  mezzo  più  grosso  e  calloso.  (G.  Galatba.  Lamck.) 

Es.  La  Ciclade  raggiata.  Cyelas  radiata,  Enc.  mei.,  taT.  a5o,  fig.  i. 

Ossero,  Tutte  le  specie  di  questo  genere  tìtouo  nelle  acque  dolci  dentro  il  fan- 
go. In  Europa  non  se  ne  conoscono  finquì  delle  due  ultime  sezioni,  provenendo  la 
maggior  parte  dair  India;  ma  tutte  le  parti  del  mondo  ne  contengono  della  prima. 
De  Laroarck  conia  undici  specie  della  prima  sezione,  undici  della  seconda,  delle  quali 
una  fossile,  ed  una  soU  della  terza. 

CiPBiHA.  Cyprina, 

Animale  grosso,  ovale;  piede  compresso,  falciforme,  genicolato;  la  parte  genico- 
lata tagliente  e  denticolata  ;  il  mantello  chiuso  in  addietro,  e  forato  da  due  aperture 
ovali  a  margini  cirrosi,  Mnza  veri  tubi.  {Secondo  Ottoa  Fabricio,) 
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CoDchiglia  eoa  cpidermiJe,  niaMiecU,  regolare^  MbttriaU  longìtiidiii^mc9lt,ieb-' 
cordiforme,  eqnlTaWe ,  ineqnilalefale,  ad  apici  molto  ricunrì  in  a? anli  e  apeso  ««. 
tigni;  cerniera  «rossa,  mbaimilare,  formata  da  tre  denti  cardinali  poco  coBYergrnli,t  ^ 
UQ  dente  laterale  discotto,  posteriore,  qualche  Tolta  obsoleto  ;  ligamento  mollo  grout^ 
confesso  >  sostenuto  da  callosità  ninfiili  grandi,  arcuate,  precedute  da  una  fosaetta  piao 
meno  profonda,  scafata  immediatamente  dietro  gli  apici  ;  impressioni  muscolari  u^ 
circolari ,  ben  distanti,  riunite  da  una  lìgula  stretta,  marginale ,  poco  o  punto  sioBoa 
in  addietro  ;  V  impressione  del  muscolo  retrattore  anteriore  del  piede ,  grande  e  na> 
nita  con  quella  dellUdduttore. 

£s»  La  Ciprina  d^  Islanda,  Cxprina  islandica*  Enc.  met.,  tar.  3oi<,  fig»  i,  a  1^ 

Ossero.  Questo  genere,  per  così  dire  intermedio  alle  cicladi  ed  alle  veneri,  coatieBe 
finquì  una  sola  specie  fifente  fra  le  otto  caratteriuate  da  De  Lainarck. 

Mattea.   Macira, 

Corpo  of  ale ,  assai  grosso  ;  i  margini  del  mantello  ingrossati ,  lisci  o  senia  |s- 
pille  tentacolari,  aumentati  posteriormente  da  due  tubi  poco  distinti,  sosai  ìnwgiù\ 
bocca  piccola,  ovale  ;  appendici  labiali  mediocri,  stretti  ;  lamine  branchiafi  pio»- 
lissime  e  riunite  nella  loro  lunghetta  fra  loro  e  con  quelle  del  lalo  oppoeto  ;  pscJi 
ofale,  tagliente,  lunghissimo,  a  fomere. 

Conchiglia  spesso  assai  sottile  e  con  epidermide,  di  forma  triangolare,  qasi^ 
folta  nn  poco  iante  posteriormente,  equifalfe,  inequilaterale;  gli  apici  pcotabcnrii 
ed  appena  cnnr ali  anteriormente  ;  cerniera  complessa  e  subsimiiare  ;  en  àoÈt 
cardinale  piegato  a  canale  afanti  ad  ona  fossetta  rotonda  sa  ciaacima  faln; 
denti  laterali,  poco  discosti,  sottili,  lamellosi  ed  entranti;  ligamento  estcr»o,fic- 
colo;  un  ligamento  affatto  interno  nella  fossetta*,,'  due  impressioni  mnscobrini- 
nite  da  una  ligula  marginale ,  stretta  ^  asMi  poco  rientrata  in  addietro. 

j4.  Specie  coi  denti  cardinali  qoaai  nulli  per  T ingrandimento  della  tomdk  ed 
ligamento. 

Eg»  La  Mattra  gigantesca.  Mactra  gigantea.  Enc.  met.,  tar.  «59,  S{.  i. 

B,  Specie  che  hanno  lutti  i  denti  molto  grandi,  laminari  e  non  strilli. 
Es.  La  Matlra  Lisor.  Macera  stuitorum.  Enc.  meU,  taT.  956^  fig.   a,  a  &. 

C,  Specie  grosse,  solide,  senta  epidermide;  i  denti  laterali  6namenla  Uose; 
il  mantello  foralo  da  due  apertnra  quasi  senza  tal». 

Es,  La  Mattra  solida.  Mactra  solida.  Eoe.  met.,  tar.  a58,  fif.  i. 

D.  Specie  coi  denti  laterali  quasi  nulli. 

Es.  La  Maitre  trigonella.  Mactra  trigonella,  Enc  met,  taT.  259,  fig.  a,aicf 

E.  Specie  assai  grosse,  solide,  striate  longitudinalmente;  i  denti  cardisafi  bgu 
o  quasi  nalli;  i  latenli  atollo  groisi,  rafficinatissimi,  rìlefati;  un  liganaento  eiteas 
oltre  r  intemo. 

Es.  La  Mattra  massiccia.  Mactra  crassa.  MuoTa  sp.  del  Brasile^  portala  da  Qvj 

e  Gaimard. 

Ossene.  Le  maitre  f  if  ono  dentro  la  rena  ,  a  poca  distanta  dalle  rif  e  di  trti 
i  mari.  De  Lamarck  ne  caratlerìtta  già  trentatre  specie  fif  enti,  una  sola  delle  ^ 
Ila  la  sua  analoga  fossile.  Fra  le  fentisette  specie  poste  da  Gmelin  in  qaedsi'' 
nere,  fé  ne  son  quattro  che  appartengono  al  genere  Lutrarìa, 

EaicivA.  Erjrcina. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  un  poco  pih  lunga  che  alta ,  snbtrigona,  regolare,  equifalfe,  ì0{b- 
laterale,  poco  o  punto  lante;  ([li  apici  ben  distinti  ed  un  poco  inclinali  in  a«M^^ 
«erniera  subsimilare;  due  denti  cardinali  ineguali,  conf ergenti  air  apice,  e  cbtb- 
sniaoo  fra  loro  una  fossetta;  due  denti  laterali  poco  discosti ^  lamelloà  ed 
lisaoienlo  intemo  nella  fossetta;  due  impressioni  muscolarì  rotonde. 
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£r.  L^ErìGÌua  cardioide.  Eryanu  eardioides. 

Osurv*  Questo  genere  contiene  finqnì  una  aobi  spècie  Tiveotc,  trovata  ralla  re- 
a  «  alla  PlaoTa  Olanda;  in  Francia  Te  ne  sono  di? erse  fossili,  ma  ci  sembrano  as- 
11  eterogenee. 

Tuaù  !!•  Concaeei  regoiari  ^  sen^a  denti  laterali  discQHi- 

Cbassatblla.  Crassatella* 

Animale  ignoto. 

Ooncbiglia  d^  ordinario  massiccia ,  striata  longitudinalmente,  denticolata  ,  regola- 
e  ,  sobtrigooa,  equivalfe,  ineqoilaterale^  ad  apici  ben  distinti  e  maniieslainente  ri- 
colti in  avanti  ;  lunula  e  corsaletto  ben  distinti  ;  cerniera  molto  larga,  subsimilare  , 
ormata  da  due  denti  cardinali^  divergenti,  separati  da  una  larga  fossetta  ;  ligamento 
[oasi  del  tulio  interno,  ed  inserto  in  questa  fossetta;  due  impressioni muscobri, ro- 
OQ  Je  ,  distanti ,  riunite  da  una  ligula  marginale ,  senxa  traccia  di  sinuosità  poste- 
riore; r  impressione  del  moscolo  retrattore  distinta. 

Es*  La  Crassatella  polita.  Crassaiella  glaòrata,  Enc.  met.,  tav.  257,  fig.  S. 

Ossene.  Questo  genere  è  notabile  perchè  tulle  le  specie  viventi  in  esso  conte- 
nute ,  e  che  son  t\k  in  numero  di  ondici ,  non  esistono  che  nei  mari  ddi'  Austra- 
LasU,  mentre  in  Francia  ne  possegghiamo  almeno  sette  allo  stato  fossile. 

Verb&b.  Fenus. 

Animale  ovale  o  rotondo,  ordinariamente  assai  poco  compresso;  i  margini  del 
maolello  ondulosi  e  con  cirri  tentacolari  sopra  una  sola  fila  ;  piede  considerabile  , 
compresso,  tagliente,  peraltro  diverstfbrme  ;  i  tubi  mediocremente  allungati  e  quasi 
costantemente  riuniti;  bocca  piccola,  semilonare;  gli  appendici  labiali  assai  picco- 
li ;  le  branchie  larghe,  corte,  libere  o  non  riunite,  né  fra  loro ,  né  con  quelle  della 
parte  opposta. 

Conchiglia  solida ,  massiccia ,  regolare,  perfettamente  equivalve  e  chiusa ,  più  o 
meno  inequilalerale;  gli  apici  ben  dislintì  ,  che  si  inclinano  in  avanti  ;  cerniera 
subsimilare ;  due,  tre  o  anco  quattro  denti  cardinali,  più  o  meno  ravvicinati,  e  con- 
vergenti verso  r apice;  ligamento  grosso,  spesso  arcuato,  convesso,  edeslemo;doe 
impressioni  muscolari,  distanti,  riunite  da  una  ligula  stretta,  scavata  più  o  meno 
profondamente  in  addietro ,  o  più  o  meno  larga  e  rotonda  posteriormente  ;  una 
tena  piccola  innanzi  ali* anteriore  per  il  muscolo  retratlore  anteriore  del  piede. 

*  Il  dente  medio  profondamente  diviso  in  due,  T anteriore  più  prolungato. 

(<jr.  CmaBA.  Lamci.) 

A.  Specie  sottili ,  triangolari,  convesse,  ad  apici  assai  distinti;  i  margini  taglien- 
ti ,  senza  lunula  distinta.  (Le  VaBBii  mattaoidi.) 

Ej,  La  Venere  tumescente.  Venus  laeta,  Enc.  mei.,  tav.  366,  fig.  4^  o  ^* 

B,  Specie  grosse,  snblrigone  ;  i  margini  del  corsaletto  carenati ,  senza  lunula 
distinta. 

Es»  La  Venere  petecchiale.  Fenus  peiecJdalis.  Enc.  met.,  tav.  a68,  fig.  5  , 
a  &,  e  fig.  6. 

C.  Specie  lenticolari ,  a  strie  concentriche,  senza  dente  anteriore  sotto  la  lu- 
nula la  quale  è  molto  cava;  la  ligula  addominale  profondamente  ed  angolosamente 
scavata  in  addietro;  il  piede  delranimale  semilonare.  (G.  AaTsanoB.  Poli.) 

Es*  La  Venere  essoleta.  Venus  exoleta,  Enc.  mei.,  tav.  279,  fig.  5. 

D,  Specie  lenticolari ,  raggiate  o  subpetlinale,  senza  dente  laterale  posteriore; 
la  lunula  ed  il  ligamento  molto  cavi;  P impronta  muscolare  anteriore ,  stretta  e 
discendente;  la  ligula  marginale  poco  distinta  e  non  rientrata  posteriormente. 

(Le  Vbmbbi  LuciiioiDi) 
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Ei,  La  Venere  tigerrina.  Fenus  tigerriaa.  Edc.  mei,,  tar.  277,  fig.  4>  a  ^ 

E.  Specie  maiiicoe;  folide,  più  o  meno  compresse ,  ovali,  costolate,  peUioakai 
margini;  le  impressioni  muscolari  riunite  da  una  larga  ligula  non  sinuosa. 

Es.  La  Venere  pettinata.  Venut  pectinata.  Enc.  met,  taf.  271^  fig.  i,  a  i. 

F.  Specie  massicce,  solide,  snbtrigone  ,  striato  longitudinalmente;  le  iapmte 
riunite  da  una  ligula  stretta  non  sinuosa. 

Es*  La  Venere  masnccia.  yenus  crassa*  Enc.  met.,  Ut.  271,  fig.  6,  a  b. 

G.  Specie  massicce,  solide,  quasi  lisce,  o  ovali  allungate,  di  color  radbtoofti. 
rato  ;  l' impressione  addominale  formante  in  addietro  uno  scavo  assai  profondo. 

^  '^  (Le  MaaiTiia) 

Es.  La  Venere  lionaU.  Fenus  cìdone.  Enc.  met,  tav.  a66,  fig.  i,  a  b. 

**  Il  dente  medio  bifido ,  o  tre  denti  cardinali  solamente.  (G.  Vuiai.  tmà\ 

n.  Specie  di  forma  allungata,  subromboidale,  striate,  a  margine  non  òaSàor 
lato;  i  tre  denti  della  cesniera  assai  ravvicinati  e  debolissimi. 

Es,  La  Venere  incrociata.  Fenus  decussata.  Enc.  met,  tav.  283,  fig.  4* 

/.  Specie  subromboidali ,  profondamente  reticolate;  i  denti  assai  grossi;  il  lìgi' 
mento  affatto  nascosto;  gli  apici  distintissimi;  il  margine  denticolato. 

Es»  La  Venere  Corbe.  Fenus  corbis,  Enc.  mei.,  tav.  276,  fig.  4»  «  *• 

K,  Specie  massicce ,  solide,  orbicolari  o  suborbicolari  con  strìe  o  meglio  eoo  b- 
mine  concentriche;  i  denti  molto  grossi;  il  margine  denticolato. 

Es^  La  Venere  convessa.  Fenus  puerpera,  Enc.  meU^  tav.  378,  fig.  i,  a  ^ 

L,  Specie  cardioidi  o  raggiate  dalla  sommità  alla  base,  massicce,  solide. 

Es.  La  Venere  ruderale.  Fenus  granulata,  Enc.  met.,  tav.  272,  fig.  3,  a  i 

ilf.  Specie  trìqueire,  cuneiformi,  massicce,  solide,  striate  longitudinalmente  desìi- 
colale;  i  margini  del  corsaletto  carenati;  due  grossi  denti  obliqui  alla  ceniien;i 
tubi  deli' animale  molto  corti  e  distinti.  (G.  TaiQuaraA.  BUisi^ 

Es.  La  Venere  crenolare.  Fenus  flexuosa.  Enc.  met.,  tav.  266,  fig.  6,  a  h. 

JF.  Specie  solide,  cordiformi,  compresse,  con  solchi  longitudinali;  mtigioidttr 
ticolati;  denti  grossi,  assai  poco  rilevati;  il  corsaletto  lungo  e  stretto. 

Es.  La  Venere  Casina.  Fenus  cosina.  Chemn.,  Conch.,  6,  tar.  29,  fig.  3oi. 

O.  Specie  solide,  grosse,  suborbicolari,  subeqailaterali ;  due  grossissiiai  àtt^, 
divergenti  sopra  una  valva  e  due  assai  ineguali  sull' altra;  le  impressiooi  moscow 
tinnite  da  una  lìgula  senza  sinuosità  posteriore.  (G.  Ca^ssuii.  LaDCt, 

Es.  La  Venere  crassatella.  Fenus  dammomensis»  Montagu. 

P.  Specie  con  epidermide,  striate,  compresse,  ovali;  gli  apici  poco promin»^ 
due  denti  bifidi  sulla  valva  destra,  ed  un  solo  intiero  sulla  ainislra. 

(Qu  Maooba.  bcs«^ 

Es.  La  Venere  fragile.  Fenus  tenuis, 

Q.  Specie  orbicolo-trìangolaci ,  ad  apici  rilevati;  un  grosso  dente  bifido  sUa'JJ 
▼a  destra,  entrante  fra  due  divergenti  intieri  della  sinistra..        (G.  Nicabu.  bei^'' 

Es.  La  Venere  di  Bancks.  Fenus  BancksiL 

Ossero.  Questo  genere,  circoscritto  da  Linneo,  è  talmente  numeroso  di i^ 
che  la  maggior  parte  dei  conchiliologi  si  sono  sforzali  di  stabilirvi  delle  èfwfis^ 
secondarie;  bisogna  però  convenire  che  avuto  riguardo  rigorosamente  alla  ctfwj" 
soltanto ,  sono  fìnquì  ben  lontani  dalFesser  riusciti  a  facilitarne  la  cogniuoB^  ^ 
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enza  pretendere  di  aver  fatto  assai  meglio ,  abbiamo  tuttatia  prucnralo  dMndicare  1^ 
lìflerenli  forme  tipi  che  si  possono  incontrare  fra  le  Teneri,  e  le  abbiamo  caruUeriz- 
ahle  con  la  considerazione  di  diverse  parti  della  conchiglia  e  degli  animali.  Circa 
cfaesti  ultimi,  non  abbiamo  per  mala  sorte  veduto  quello  di  ciascuna  forma  di« 
tinta;  ma  pare  assai  probabile  cbe  non  vi  sieno  fra  loro  che  assai  deboli  diiferenze. 
'eraltro  sappiamo  già  cbe  i  tubi  spessissimo  riuniti,  sono  eziandìo  qualche  volta 
eparati,  come  nella  Venere  Meroe,  e  nella  Venere  flessuosa,  e  sappiamo  inoltre 
lie  il  piede,  per  lo  più  triangolare ,  tagliente ,  solcalo  inferiormente  «  è  talvolta 
emiloDare ,  senza  solco  ;  in  quanto  alle  conchiglie ,  abbiam  potuto  vedere  cbe,  nella 
iivisione  delle  veneri  propriamente  dette,  T  impressione  addominale  ha  sempre  uno 
iraTo  posteriore  «  mediocremente  profondo,  mentre  in  quelle  delle  cileree  è  taU 
'olta  mollo  profondo ,  come  nelle  artemidi  del  Poli ,  e  qualche  volta  non  ve  ne  sono 
raccie,  come  nelle  sezioni  £  ed  F,  ed  anco  n«lla  sezione  delle  Veneri  lucinoidi  ; 
r  nondimeno  quelle  hanno  perfettamente  la  cerniera  delle  cileree.  Mou  conosciamo 
e    coDchiglie  che  hanno  servito  allo  stabilimento  dei  due  ultimi  generi  di  Lcacb. 

TaiBÒ  UL  Coneacei  irregolari. 

Animale  come  nelle  tribù  precedenti. 

CoDchiglia  più  o  meno  irregolare^  talvolta  inequi  valve;  le  più  volte  vivente  nelle 
>ielre. 

Osserp,  Questa  sezione  è  manifestamente  arlificiaTe  i.  almeno  per  V  involucro 
^oncbiliare ,  poiché  non  è  probabile  che  gli  animali  differiscano  molto.  Sono  sem- 
pre assai  piccole  conchiglie  più  o  meno  irregolari,  sicuramente  a  motivo  dei  luo- 
ghi ove  abitualmente  vivono. 

Vbhbidpb.  Penerupis. 

Animale  ignoto ,  ma  assai  probabilmente  molto  vicino  a  quello  iìeir«  venf^ri- 
Conchigtia  più  o  meno  irregolare,  subtrigona,  striala  o  r-à'^pMiì^  cquiviilve  ^  »i> 
(ai  inequilaterale  ;  la  parte  anteriore  più  corta  e  rotonda  ;  la  pastcrtore  subtronca*» 
ta;  gli  apici  ben  distinti;  cerniera  assai  regolare,  più  o  meno  dl^imile^  forirtalji  da 
lenti  cardinali,  sottili,  stretti,  nn  poco  variabili  in  numero  su  cS^isc-uria  valva  ;  li* 
^amento  assai  debole,  esterno;  due  impressioni  muscolari  ben  Jislinle,  ovtilì^  riunite 
la  una  impreasìone  addon^inaìe,  stretta  ed  assai  profonda  menle  sinuosa  ìu  uJdleiro; 
'impressione  del  muscolo  relrattore  anteriore,  come  nelle  veneri. 

Ji,  Specie- striai»  longitudinalmente;  denti  cardinali  in  nomerò  di  due,  qualche 
rolla  di  tre  a  destra  e  di  tre  a  sinistra. 

Es,  La  Venerupe  lamellosa.  Venerupis  Iru^.  Enc.  mei.,  tav.  269,  fig.  4* 

B,  Specie  ovali,  trigone,  raggiate  o  striate  dalFapìce  alla  circonferenza;  due  denti 
savdinali  sa  ciaaci*^  valva,   una  delle  quali  almeno  bifida. 

(G.  RirpBaBLL4«  FL  De.BeU.> 

Es,  La  Venerupe  Ruperella.  Vmerupis  Ruperella,  (Non  fig.) 

C  Specie  ovali,  trigone,  raggiate;  due  denti  sopra  una  valva  ed  uno  sutPaltra. 

(G.  Pbteicola.  Lamck.) 

Es,  La  Venerupe  lamellosa.  Venerupis  lamellosa. 

Ossenf,  Stando  rigorosamente  al  sistema  d^  incastro  delle  specie  di  veneti 
terebranti ,  saremmo  costretti  a  fame  altrettanti  generi  quante  sono  le  specie.  Fra 
le  denominazioni  proposte  per  alcuni  di  questi  generi,  abbiamo  scello  quella  di  ve- 
nerupe per  riunirle,  perocché  essa  indica  cbiavamente  che  sono  veneri  di  scoglio. 
Se  ne  conosoono  viventi  in  tutti  i  mari,  ed  alcune  fossili. 

CoHALLXOFAGA.  Corali iophoga. 

Animale  ignoto.. 

Conchiglia  ovale,  allungata,  finamente  radiata  dair apice  alia  base,  cilindrica, 
«quivaWe,  assai  inequilaterale;  gli  apici  dorsali  molto   anteriori  e  poco  distinti;  cer- 
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nier»  subùmilarr,  due  dentini  cardinali^  ano  dei  quali  subblfido,   dafinti  m^ 
eie  di  denie  bmelloso,  sodo  nn  lìgamento  esterno   astai  debole;    due   ir —  ' 


muscolari,  piccole,  rotonde,  distanti,  riunite  da  una  impreasione addominaìe, «trti- 
la,  ed  assai  scavala  in  addietro- 

Es.  La  Coralliofaga  cardiloide.  Coralliophaga  carditoidea.  Eoe  mei.,  tir.  33^ 
fig.  5^  a  b. 

Osserva  Stabiliamo  questo  genere  con  aicnne  spede  di  conchiglie  vi? enti  cke  De 
Lamarck  pone  fra  le  sne  cipricardie,  e  che  ci  sembrano  TÌcine  alle  Teneri.  Deét^a 
ci  ha  fatto  ossenrare  alcune  conchiglie  della  specie  che  noi  citiamo  come  tipo,  e dt 
erano  d^una  forma  modificata,  per  modo  da  rassomigliare  ad  una  modioU  litodoBi, 
nella  quale  erano  Tissuie. 

Cloto.  Ciotho. 

Animale  ignoto. 

G)nchiglia  otale,  subregolare,  striala  longitudinalmente,  equivalve,  subeqoilslcn- 
le;  cerniera  formata  da  un  dente  bifido ,  ricurva  a  gancetto ,  un  poco  pib  pi^ 
sopra  una  valva  che  sulPallra;  ligamento  estemo. 

Es,  La  Cloto  di  Faujas.  Ciotho  FaujasiL  Ann.  del  Mus.,  tom.  9,  tav.  17,  %'H 

OsstrV'  Questo  genere  è  stato  stabilito  sopra  una  conchiglia  fossile  trofsta  A 
Faujas,  dentro  conchiglie  di  cipricardia,  ancora  nella  plein  in  cui  vissoo.  Moìm 
la  abbiamo  osservata. 

CoiauLA.  Corbtda, 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  assai  solida,  un  poco  irregolare  e  trigona,  inequivalve ,  pie  0  neio 
i  ncqui  lai  era  le ,  rotonda  e  slargata  in  avanti,  assottigliata  e  prolungata  io  addictn: 
gli  apici  dislintissiniì;  cerniera  anomala,  formata  da  un  grosso  dente  cardinale  coli- 
co, ricurva  con  una  fossetta  alla  sua  base,  per  il  posto  del  dente  dell' altn  nla; 
ligamento  molto  piccolo;  due  impressioni  muscolari  assai  poco  distanti,  eoo  uoaio' 
pressione  addominale  assai  poco  rientrata  in  addietro,  ma  che  ìndica  che  Vvàmk 
dev^essere  provvisto  di  tubi. 

A.  Specie  regolari. 

Es,  La  Corbola  «oleata.  Corbula  suicata,  Enc.  mei.,  Uv.  aSo,  fig.  1,  «  ^  ^ 

B,  Specie  irregolari  e  litodome. 

Es.  La  Corbula  australe.  Corbula  ausiralis. 

Ossero,  Questo  genere  sembra  essere  interme<lìo  alle  veneri  dei  sottogeoere  Tri- 
queira,  alle  crassatelle  ed  alle  mie.  Le  specie  che  esso  contiene,  mediocri  0  pic^ 
sono  ora  in  numero  di  tredici,  nove  delle  quali  viventi  nei  roiiri  australi,  ad  ecm»»»c 
d'una  dei  mari  d'Inghilterra,  e  quattro  fossili  dIGrignon.  La  Corbula  australe,  secooi^ 
che  ci  ha  fatto  osservare  Oeshayes,  è  una  venerupe. 

SpBffA.  Sphaena, 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  snbregolare,  allungata,  subrostrata^  compressa,  ineqnifahre, «^ 
inequiUlerale;  gli  apici  poco  distinti;  cerniera  formata  sulla  valva  siaisin  4i  ** 
specie  di  dente  piaoo  ,  «largato  ,  orizionUile,  collocan^tbsi  in  uno  scafo  <"^ 
spondente  della  valva  destra,  e  che  smargina  manifesUroente  il  suo  rihor^;  '"^ 
impressioni  muscolari  assai  poco  distanti  ;  impressione  addominale  rotonda  p^ 
rìormente;  ligamento? 

Es,  La  Sfena  di  Birgham.  Sphaena  Birghami* 

Ossene,  Abbiamo  trovato  qucslo  genere  indicato  nella  collezione  di  Defianccp** 
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che  terobra  intermedi 
presso  queste  ultime. 

Ungoliba.  Ungulina. 


ina  pìccola  conebiglia  TÌvente  che  terobra  intermedio  alle  corbnle  ed  alle  pandore: 
orse  sarebbe  meglio  collocato  presso  queste  ultime. 


Animale  ignoto. 

Conchìglia  ferticale  ò  snblongiladìnale«  un  poco  irregolare^  non  iante,  equì- 
ralre ,  subequilaterale,  ad  apici  alquanto  distinti  e  decorticati;  cerniera  dorsale,  for- 
nata da  un  dente  cardinale,  corto  e  sobbifido,  davanti  una  fossetta  bislunga,  dìfisa 
a  due  da  una  strozzatura ,  in  cui  s^  inserisce  un  ligamento  subinteriore  ;  due  im- 
firesaioni  muscolari,  allungate;  impressione  addominale  ignota. 

JSs*  L^Uugnlina  trasversale.  UngtUina  transversa* 

Osserv,  £  un  genere  da  noi  troppo  incompletamente  conosciuto  per  accertare 
[e  sue  vere  affinità:  finquì  contiene  solamente  due  specie >  le  quali  sono  di  patria 
ignota. 

Fahiolia  IX.  —  PILORIDEL  Ptlqbidea. 

Corpo  compresso,  sempre  più  cilindrico,  col  mantello  sempre  pìh  chiuso  e  pro- 
lungato posteriormente  da  due  lunghi  tubi  d*  ordinario  distinti,  con  an^  apertura 
anteriore  ed  inferiore  per  il  passaggio  d^un  piede  assai  piccolo  e  comunemente  co- 
nico ;  branchie  strette ,  libere  e  prolungate  nel  tubo. 

Coochiglia  regolare,  di  rado  irregolare,  quasi  sempre  cquivalve,  iante  ad  am- 
bedue le  estremità;  cenùera  incompleta  ;  i  denti  che  si  obliterano  appoco  alla  volta  ; 
ligamento  intemo  o  esterno;  due  impressioni  muscolari  distinte,  rionite  da  un* impres- 
sione addominale  mollo  flessuosa  posteriormente. 

Ossero,  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  vivono,  senza  quasi  mai  cambiare 
di  posto ,  dentro  il  fango ,  la  rena ,  la  pietra  calcarla ,  sempre  in  nna  posizione  vertica- 
le ,  tenendo  la  bocca  in  basso  e  Tano  in  alto. 

Tutte  le  loro  conchiglie,  ordinariamente  bianche  e  con  epidermide,  non  hanno 
quasi  mai  strie  dalF  apice  alla  base ,  ma  solamente  strie  d*  accrescimento. 

La  divisione  principale  da  noi  stabilitavi  per  agevolare  la  cognizione  delle  spe- 
cie «  è  finora  un  certo  punto,  artificiale,  almeno  per  il  ravvicinamento  dei  generi; 
peraltro  non  si  può  dire  che  rompa  le  vere  affinità  naturali.. 

Ove  si  ponesse  rigorosa  attenzione  alla  tendenza  che  ha  di  sparire  il  sistema 
d'incastro,  si  potrebMro  fare  tanti  generi  quante  sono  le  specie. 

TaiBÙ  I.  Ligamento  intemo* 

Pabooka.  Pandora. 

Corpo  molto  compresso,  assai  allungato ,  in  forma  di  fodero  per  la  riunione  dei 
mavgini  del  mantello  e  per  la  sua  continuazione  coi  tubi  riuniti  ed  assai  corti;  piede 
piccolo,  pih  grosso  in  avanti,  e  che  esce  da  una  fessura  parimente  assai  grande  del 
mantello  ;  branchie  appuntate  posteriormente  e  prolungate  nel  tnbo. 

.Conchìglia  regolare,  allungata,  molto  compressa,  ineqnivslve,  ineqnilaterale;  la 
vaHa  destra  affatto  piaUa ,  oon  nna  piega ,  la  quale  è  indizio  del  corsaletto  ;  api- 
ci pochissimo  distinti;  cerniera  anomala ,  formata  da  un  dente  trasversale,  cardinale 
sulla  valva  destra,  entrante  in  una  cavità  corrispondente  della  sinistra;  ligamento 
intemo,  obliquo,  triangolare,  inserto  in  una  fossa  poco  profonda,  a  margini  al- 
quanto prominenti  sopra  ambedue  le  valve;  due  impressioni  mnsÌMlari  rotonde, 
senza  traccia  d' impressione  addominale. 

Ei.  La  Pandora  rostrata.  Pandora  rostrata.  Ene.  met,  tav.  a3o,  fig.  i ,  a  3  e. 

Ossero.  Non  si  conoscono  finquì  in  questo  genere  che  due  specie,  le  c[usli  sono 
dei  mari  d^Europa.  L'animale  somiglia  tanto  a  quello  dei  soleni,  che  il  Poli  le  ha  po- 
ste nel  medesimo  genere  Ipogea. 

AiiATivA.  Anatina, 
Animale  ignoto. 

Conchiglia  molto  sottile,  trsslucida,  fragile ,  ovale-allungata,  molto  iànte,  equivale 
ve ,  assai  inequiUterale  ;  il  lato  anteriore  rotondo ,  molto  pid  lungo  del  pomerio- 
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re;  gli  apici  assai  posieriorr;  cerniera  sdcnlala;  li§amenlo  ioteroo  allaccalo  k  db- 
bedue  le  valve  sopi-a  uu'  apofìsi  cocleariforme  ,  onizonlale ,  scavala  ,  e  sosteoshib 
una  lamiaa  obliqua  e  decurrente  nciriuterno  della  conchiglia. 

A.  Specie  inequi  vaivi. 

Es,  L^Analina  miale.  Anatina  myalit.  (Non  rappres.) 

B.  Specie  equi  vai  vi,  regolati. 

Es*  L' Anatina  subrostrata.  Anatina  subrostrata.  Enc.  met^  Uy.  228,  fig.  3,  si. 

C.  Specie  equivalvi,  terebranti.  (G.  Rupicola.  FI.  De  Bd) 
Es.  L^Auatina  rupicola.  Anatina  rupicola,  (Non  rappres.) 

O^erv.  Questo  genere,  di  cui  dìsgrazialamenle  non  conosoiamo  V  animale,  coi> 
tiene  fiuquì  soltanto  dieci  specie  allo  stalo  vivente  ,  le  quali  sono  di  lutti  ì  mó; 
tre  appartengono  a  quelli  d^Europa  :  tutte  vivono-  nella  rena.  Defrance  ne  poside 
una  fossile.  Il  Desbayes  ci  ha  fatto  osservare  nelPanatina  trapezoidale  un  dente  m- 
bile  sulla  valva  destra,  e  che  alberga  nelPangolo  formato  dai  cucchiaio. 

Tbacia.  Thracia, 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  sottile,  convessa,  ovale,  poco  allungata ,  inequÌTalve  ;  la  valn  ieto 
più  convessa  della  sinistra,  inequilaterale,  con  gli  apici  ben  distinti, alquanto ikini 
anteriormente;  cerniera  dissimile;  una  sraarginaiora  angolosa,  un  poco  profondi, d 
in  avanti  una  callosità  ninfale  stretta  per  un  li gamento  esterno  sulla  vamdatnc(^ 
rispondente  al  cucchiaio  o  prolungamento  più  sviluppato,  e  due  pieghe  obfi^ 
della  valva  sinistra;  due  impressioni  muscolari  piccole,  distanti;  Panteriore  molto  ab* 
bassala  e  riunita  alla  posteriore  da  nua  ligula  addominale  assai  rientrata  ia  a^ 
dietro. 

A,  Specie  che  hanno  on  solo  cucchiaio  sopra  una  valva. 

Es,  La  Tracia  corbuloide.  Thracia  corbuloidea, 

Bi  Specie  ehe  hanno  nn  cucchiajo  su  ciascuna  valva. 

Es.  La  Tracia  pubescente.  T/iracia  pubescens.  Leach.  Afya  pubeseens.  Lnt> 

Osserv,  Abbiamo  caratterizzalo  questo  genere  sopra  una  conchiglia  della  eo!)^ 
zione  di  Oesbayes,  delta  quale  ci  disse  che  Leach  faceva  il  suo  genere  Tncis.t 
manifesto  che  è  intermedio  alle  corbnle,  alle  analine  ed  alle  mie. 

Mia.  Mya. 

Animale  subcilindrieo  ,  avviluppalo  in  un  mantello  solamente  con  nn  orìi* 
zio  anteriore  ed  inferiore  per  il  passaggio  d^nu  piede  molto  piccolo  e  conico  ;i 
tubi  assai  considerabili,  e  completamente  riuniti;  bocca  mediocre,  ovale,  a  bl^ 
semplici;  gli  appendici  labiali  piccolissimi;  lamine  branchiali  egualmente  a«ù  po<* 
considerabili;  l>sterna  cortissima,  Tinterna  riunita  a  quella  del  lato  opposto. 

Conchiglia  circondata  da  un^  epidermide  grossa  che  si  prolunga  sui  tubi  cJ  i 
margini  del  mantello*  delP  animale  ,  del  resto  mediocremente  solida,  a  m«pa 
sottili,  taglienti;  gli  apici  pochissimo  distinti;  cerniera  dissimile;  una  o  daepie^ 
cardinali  oblique,  divergenti,  dietro  nn  cucchiaio  orizzontale  ,  sulla  vaUa  àvòAny 
corrispondente  ad  una  fossetta  egualmente  orizzontale  e  cardinale  della  ^«'".^ 
stra;  tigamento  interno  fra  la  fossetta  ed  il  cucchiaio;  due  impressioni  rooseobno'' 
stanti;  Tanteriore  lunga,  stretta,  che  si  continua  con  quella  dal  muscolo  rdr*l^ 
anteriore;  la  posteriore  rotonda;  Timpressione  addominale  stretta  e  mollo  ia»»*> '■ 
atldietro. 

A,  Specie  regolari. 

Es,  La  Ofia  delle  rene.  M/a  arenaria,  Enc.  mei.,  tav.  229,  6g.  i,  «  ^ 
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B,  Specie  irregohirì ,  nelle  quali  la  fosietta  della  iral?a  destra  è  loargioata  da 
promineuie  assai  grandi.  (G.  EaonoAa.  Daudin.) 

Es.  La  Mia  Erodona.  Mya  Erodono.  Bosc,  Sì.  delle  Conch.»  Voi.  a.,  Ut.  6, 
Dg.  I. 

Osscrv,  Questo  genere  non  contiene  che  pochiifime  specie  (quattro)  due  delle 
^oaii  dei  nostri  mari.  Sono  animali  che  yivouo  a  molta  profondità  dentro  la  rena. 

LuraiGOLA.  Lutricola. 

Corpo  oyale ,  assai  compresso  o  subcilindrico  ;  il  mantello  chiuso  nella  metà  sola- 
■Dente  del  suo  margine  inferiore;  piede  piccolo^  poco  prominente  al  di  là  delia  massa 
addominale  ;  i  tubi  lunghi  ^  distinti  o  riuniti. 

Conchiglia  ovale  o  allungata  ,  regolare^  equiyahe  >  più  o  meno  inequilaterale, 
qualche  volta  appena  iante  ,  a  margini  costantemente  semplici  e  taglienti  ;  gli  apici 
poco  distinti;  cerniera  subsimilare,  formata  da  due  piccolissimi  denti  cardinali  di- 
vergenti, talvolta  obliterati  davanti  ad  una  larga  fossa  triangolare;  ligamento  dop- 
pio, r  esterno  posteriore  assai  piccolo,  T  interno  molto  più  grosso,  ed  inserto  den- 
tro fossette  ;  due  impressioni  muscolari  ben  distinte,  e  riunite  da  una  impressione  addo- 
minale assai  profondamente  sinuosa  in  addietro. 

A,  Specie  ovali  o  orbicolari,  quasi  eqnilaterali,  assai  compresse,  poco  ianti;  cer- 
niera similare  ;  il  ligamento  interno  inserto  nella  fossetta  d^nn  cucchiaio  verticale; 
due  tubi  distinti.  (G.  Ligola.  Leacb.) 

*  Senza  strie  longitudinali. 

Es,  Eia  Lutricola  compressa.  Lutricola  compressa.  Enc.  met.,  tav.  i3,  fig.  i. 

**  Strie  dall^  apice  alla  base. 

Es,  La  Lutricola  rugosa.  Lutricola  rugosa.  Enc.  met.,  tav.  234?  fig.  a,  a  b. 

B,  Specie  bislunghe,  subcilindriche,  molto  ianti;  due  denti  cardinali  assai  gros- 
si :  il  cucchiaio  del  ligamento  verticale  (G.  LuTaAfiia.  Lamck.) 

Es.  La  Lutricola  solenoide.  Lutricola   solenoides.  Gualt.,  tai.  90  fig.  i,  a. 

Osserp,  Le  specie  di  questo  genere  sono  per  la  maggior  parte  dei  nostri  mari; 
ìnfiitti',  sopra  nudici  vivènti,  tre  solamente  sono  deirOceano  indiano.  Ve  ne  ha  una 
fossile  nei  mattaioni  conthiliferi  della  Turena. 

Taiiù  IL  ^-  Ligamento  esterno  e  convesso, 

PsAMMOGOLA.  Psammocola. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale-allungata,  regolare,  poco  iante,  equivalve,  subinequilaterale ; 
gli  apici  ben  distinti  ed  un  poco  inclinati  in  avanti  ;  un  angolo  spesso  poco  di- 
stinto sul  lato  posteriore  o  più  lungo;  cerniera  con  incastro  assai  incompleto; 
uno  o  due  dentini  cardinali  sopra  ambedue  le  valve;  ligamento  esterno  molto  con- 
vesso, a  cagione  della  gran  prominenza  delle  callosità  ninfali  ;  due  impressioni  mu- 
scolari ben  distinte,  riunite  da  unMmpressione  addominale  stretta,  profondamente 
scavata  indietro,  ed  assai  prolungata  al  di  là. 

*  ^.Specie  appena  ianti,  striate   dall*  apice  alla  base,  con  due    denti    entranti, 
>bliqui,  divergenti  sopra  ajnbedue  le  valve,  ma  più  grossi  a  sinistra. 

(Le  PsiMMOCOLB  CAPSOIDI.) 

Es.  La  Psammocola  vespertinale.  Psammocola  vespertinalis.  Enc.  met.,  tav.  23 1, 
ìg.  3,  «  A  e. 

B.  Specie  più  ianti,  striale  longitudinalmente;  i  denti  della  cerniera  molto  più 
)bliterali.  (G.  Psammobia.  Lanick.) 

Es.  La  Psammocola  vergata.    Psammocola  virgola,  Enc.  met.,  tav.  377,  tìg.   5. 
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e.  Specie  della  medetima  forma;  on  solo  dente  cardinale  aonna  anlicdaekfsf- 
^e  o  sopra  ona  sola.  (G.  PsamMmA.  Lad^ 

Es*  La  Psammoeola  paonaxia.  Ptammoeola  violacea, 

Osstrv*  Questo  genere,  che  noi  proponiamo,  comprende  nell^opera  dì  De  Lasard 
diciotto  specie  nella  prima  sezione ,  e  otto  nella  seconda.  Se  ne  troTano  in  Wb  ì 
mari.  £  per  cod  dire  intermedio  alle  telline  ed  a  certe  ^>ecte  di  aoleni. 

SoLiTBLUVA.  SoiHellima»    - 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale-bislunga  ,  compressa  ,  a  margini  taglienti  ,  ambedue  ani, 
equivalve,  subequilaleralfr)  molto  piii  Urga  e  rotonda  ali*  estremità  cefalica  ck  tl- 
r  altra  estremità  la  quale  è  più  o  meno  attenuata  e  quasi  carenata-,  ^i  apici  sdUafii 
assai  poco  prominenti;  cerniera  formata  da  uno  o  due  piccolissimi  denti  carifiaii; 
ligamenlo  grosso ,  confesso  e  situato  sopra  callosità  ninfali  molto  rilevate  ;  dae  in- 
pressioni  muscolari,  rotonde,  distanti;  impressione  addominale  mollo  ainiionf»- 
sierioriuente. 

Es,  La  Soletellina  rostraU.  Soleiellina  radiata.  Enc.  met ,  far.  336  ,  fig.  x* 

e  di  conchiglie,  stabilito  per   col 
di  soletti  di  De  Lamarck,  differis 

Savguivolaeia.  Saagttiaoiaria, 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  alquanto  allungata,  molto  compressa,  appena  iante,  equiialie, 
subequilalerale,  egualmente  rotonda  alle  due  estremità  ,  senta  segno  di  cucm  p- 
sleriore;  gli  apici  un  poco  indicati;  cerniera  formala  da  uno  o  due  denti  orinai 
ravvicinati  sopra  ambedue  le  valve;  ligamento  prominente,  convesso;  dot  iafto- 
sioui  muscolari  rotonde  distinte ,  riunite  da  un  impressione  addominale  rtnCli  ed 
assai  sinuosa  posteriormente. 

Es.  La  Sanguinolaria  tramontar  del  sole.  Sanguùèolaria  occidams*  Eoe.  «JL, 
tav.  2a6,  fig.  a,  a  b» 

Osserv.  Questo  genere  assai  poco  distinto  dai  precedenti,  conta  poche  speòt 
De  Lamarck  ne  caratterizza*  solamente  quattro,  le  quali  tengono  dai  mm  U 
paesi  caldi  e  dell^  Australasia. 

SoLBCuiTO.  Soieeurius. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  ovale,  allungata,  equivalve,  subequilatera  le,  a  margini  qnaai  diritti  e  fi- 
ralleli;  le  estremità  egualmente  rotonde  e  come  troncate;  gli  apici  pochissiaM&t^ 
li  ;  cerniera  sdentata  o  formata  da  qualche  dentino  cardinale  rodimenlarìo;  ligaaca^ 
prominente ,  convesso,  situato  sopra  callosità  ninfali  grosse  ;  due  impressioai  nuo»- 
larì ,  distanti  rotonde  ;  V  impressione  addominale  stretta,  profondamente  sinooaa  ^A 
parte  posteriore,  e  che  assai  si  prolunga  al  di  là  della  sinuosità. 

jì.  Specie  piane ,  sottili ,  con  nna  lamina  interna ,  decurrenle  iihliifiiiiiii'^ 
«lair  apice  al  margine  addominale. 

Es,  Il  Solecnrio  raggiato.  Soieeurius  radiatus.  Eoe  met.,  taT.  aaS,  fig.  a 

B,  Specie  pid  cilindriche,  senza  lamina  intema. 

Es.  Il  Solecurto  roseo.  Solecurtus  strigilatus,  Enc.  met„  tar.  aa4^  fig.  I 

C.  Specie  ancor  piii  allungate  e  subcilindrìche. 

Es»  11  Solecurto  baccello.  Solecurtus  legumen,  Enc  met.,  tav.  aa3,  fig.  S. 

Osseti^.  Quantunque  Questo  genere  di  conchiglie  passi  roMiifestaroenle  ai  ver 
suUni,  pure  ci  sembra  che  le  specie  le  quali  vi  ai  collocano  presentino   on  aipct>» 
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issai  particolare,  «d  anco  oaratteri  assai  distinti,  principalmente  nella  posiiione  della 
:erniera  e  nella  forma  delle  impressioni  muscolari  e  del  mantello,  per  meritare  di 
iaaer  distìnte.  Conta  dieci  a  dodici  specie  quasi  distribuite  in  tutti  i  mari. 

Solivi.  Solen. 

Corpo  cilindroide,  molto  allungato;  il  mantello  in  forma  di  canale  aperto  alle  due 
sstremitk,  chiuso  nel  rimanente  della  sua  estensione  da  un^  epidermide  grossa  che 
k>  circonda. 

Conchiglia  equiTah e,  oltremodo  inequilaterale;  gli  apici  affitto  al  principio  della 
linea  dorsale  ed  appena  indicati;  uno  odue  denti  alla  cerniera;  ligainento  convesso, 
issai  lungo;  due  irapresiioni  muscolari  molto  distanti;  V  anteriore  lunghissima  e  stretta  ; 
la  posteriore  subangolosa;  T  impressione  addominale  diritta  molto  lunga  e  terminata 
posteriormente  da  uua  corta  biforcazione. 

A.  Specie  alquanto  curve  nella  loro  lunghezza;  Tapice  non  terminale. 
£s.  Il  Solene  Coltello.  Solen  cultellus.  Enc.  met^  Ut.  aa3,^fig.  4  >  '  ^' 

B,  Specie  diritte  o  appena  curve;  V  apice  terminale. 

Es»  Il  Solene  fodero.  Solen  vagina,  Enc.  met. ,  tav.  222,  fig.  i,  a  ^  e. 

Ossero,  In  questo  genere  così  definito  non  conserviamo  pite  che  le  specie  poste 
•la  De  Lamarck  nelle  sue  due  prime  seuoni  dei  soleni.  Sono  esse  in  numero  di  nove 
viventi ,  e  se  ne  trovano  in  tutti  i  mari.  Il  suo  Solen  nfgmaeus  di  cui  Leach  si 
proponeva  di  formare  un  genere  sotto  il  nome  di  Biapholius^  non  ai  sembra  che 
la  Mya  arctica  di  Gmelin,  specie  del  genere  latella. 

Si  conoscono  già  cinque  specie  di  solecnrti  ed  un  vero  solene  allo  stala  fos- 
sile; De  Lamarck  considera  quest*  ultimo  come  una  semplice  varietà  del  suo  genere 
Saien  Fagina. 

Soinu4«  SoUmjra. 

Aninule  ignoto. 

Conchiglia  coperta  d^un^pidermide  grossa  ohe  la  chiude  da  ogni  parte  fuorché 
alle  estremità;  regolare,  assai  massiccia,  ovale,  allungata,  a  margini  diritti  e  paralleli; 
egualmente  rotonda  ad  ambe  le  cimr,  le  valve  eguali,  assai  inequilaterali  ;  la  parte 
anteriore  molto  più  lunga  della  posteriore;  gli  apici  poco  distinti  ed  assai  posterio- 
ri; cerniera  subsimilare,  formata  da  un  dente  cardinale,  dilatato  ,  compresso  ed  un 
pooo  ricurvo  sopra;  ligamento  subesteruo  inserto  sul  dente  e  quasi  air  estermità  po- 
«teciore  della  conchiglia  ;  due  impressioni  muscolari  piccole,  retonde,  discoste,  senza 
impressione  addominale  visibile. 

Es'  La  Solemia  dei  Blediterraneo.  Solemya  mediterranea,  Lamck.,  Enc.  met. , 
UT-  225,  fig.  4« 

Ossery.  Questo  genere ,  che  a  primo  aspetto  sembra  motto  vi  cino  ai  soleni , 
ne  differisce  particolarmente  per  la  singolare  disposizione  del  ligamento  situato  sulla 
parte  corta  della  conchiglia  ,  e  contiene  finqol  due  sole  specie  viventi ,  una  dei 
nostri  mari  e  T  altra  deli' Australasia. 

PAVotBA.  Panopaea. 

Animale  Ignoto. 

Conchiglia  regolare,  ovale,  allungata ,  iaote  ad  ambedue  le  estremità,  equìvalve, 
inequilaterale;  T  apice  poco  distinto  ed  antero-dorsale;  cerniera  assai  completa,  simi- 
lare, formata  da  un  dente  cardinale  conico  davanti  una  callosità  corta  ,*  compressa , 
ascendente;  ligamento  esterno  attaccalo  salta  callosilà;  due  impressioni  muscolari 
riunite  da  uua  impressione  addominale  profondamente  sinuosa  in  addietro. 

Es.  La  Panopea  dell*  Aldrovando.  Panopaea  Aldrovandi,  Chemn.,  Conch.,  6,  tav. 
3,  fig,  25. 

Osserv,  Questo  genere  contiene  finquì  due  sole  specie,  una  vivente  e  V  altra  f  os- 
aile  in  Italia.  Noi  abbiamo  veduta  Ja  fossile,  la  quale  ha  un  solo  dente  sulla  valva 
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destra,  penelrante  in  uno  scavo  della  siuistra.  È  una  coDchiglia  ohe  ha  moUori- 
spetto  d^  una  mia. 

GLiciMBaA.  Qlycimtra. 

Animale  ignoto. 

Conchiglia  con  epidermide,  un  poco  irregolare,  allungata ,  iante  ad  ambedue  le 
eslremilà,  equivalye,  molto  inequilaterale;  gli  apici  poco  distinti;  cerniera  ideoUb; 
un»  callosità  longitadinale;  ligamento  esterno  sostenuto  da  n mfe  molto  rìkiile;  iic 
impressioni  muscolari  assai  distinte;  impressione  addomìnaler 

£x.  La  Glicimera  massiccia.  Glrcimera  incrossata»  Chemn..  GottcL,ti,bf.igK, 
fig.  1934. 

Ossene.  Questo  genere,  che  Daudin  ha  chiamato  Cirtodera^  contiene  alcooecoi- 
chiglie  delle  quali  ignorasi  completamente  Porigine  e  la  patria.  Potrebb^escR 
ancora,  come  ia  osservare  De  Roissy ,  che  vi  si  collocassero  delle  specie  fioTìitili, 
forse  del  genere  Ajiodonta.  De  Lji^marck  caratlerizza  due  sole  specie  viteoli  di  ft 
cimera  dei  mari  dei  Nord,  ed  una  fossile  di  Grignon  ;  ma  Daudin  conta  sei  ipme 
di  cirlodera. 

Sassigava.  Saxicwa, 

Animale  allungato,  subcilindrìco;  il  mantello  chiuso  da  latte  le  parti,  prolv- 
gato  posteriormente  da  due  tubi  lunghi,  grossi,  appena  separati  air  esterno,  ecsi 
inferiormente  ed  in  avanti  un  orifizio  rotondo-  per  il  passaggio  d*  un  piede  pictofo' 
Simo  e  canalicolato  ;  bocca  assai  grande;  appendic»  labiali  piccoli  ;  laniae  im- 
ohiaK  libere;  il  paio  esterno  molto  ptù  corto  deli' interno^. 
-  Conchiglia  massiccia,  con  epidermide,  un  poco  irregolare),  allungata,  oiiiaM- 
de,  ottusa  ad  ambedue  le  estremità;  gli  apiei  poco  distinti;  cerniera  sdentsUocw 
un  piccolissimo  dente  rudimentario;  ligamento  estemo  assai  convesso;  dne  m^ 
sioni  rotonde  assai  poco  discoste  pei  muscoli  adduttori  ;  altre  due  o  tro  iire^ 
pei  muscoli  retrattori  del  tubo,  senza  traccia  d^  impressione  addominale. 

Es»  La  Sassicava  australe.  Saxieetva  aastraiis*  (Non  rappr.)  ^ 

Ossers^,  Questo  genere,  che  realmente  pochissimo  differisce  dal  precedente  è e»- 
ratleriztato  sull'animale  e  sulla  conchiglia^  che  noi  dobbiamo  a  Qooy  e  Gaiaar^i 
della  spedizione  del  capitana  Freycinet.  Contiene  soltanto  specie  lilodome  dd  »■ 
siri  mari  e  dell' Australasia. 

BissoMiA.  By^somfa, 

Animale  più  o  meno  allungato ,  subcilindrìco ,  prolungato  in  addietro  da  an  l«^ 
tubo  biforcato  solamente  alla  sua  estremità;  un  foro  alla  parte  inferiore  ed  saten«R 
del  mantello,  per  il  passaggio  di  un  piccolo  piede  conico,  canalicolato,  t  d** 
bisso  situato  alla  sua  base  posteriore;  due  forti  muscoli  adduttori. 

Conchiglia  spesso  irregolare,  con  molta  epidermide  ,  bislunga  ,  rozzamente striiti 
longitudinalmente,  equivalve,  molto  inequilaterale,  ottusa,  e  più  larga  in  st»(i* 
come  rostrata  in  addietro  ;  gli  apici  pochissimo  distinti  ;  cerniera  sdeulata  0  eoo  • 
rudimento  di  dente  sotto  il  corsaletto;  ligamento  esterno  assai  lungo;  due  i0pf^ 
sioni  muscolari  distanti  e  rotonde. 

Es*  La  B'issomia  foladina.  Bjrssomjra  pholadis^  Muli.,  Zool.  Dan.,  3,  tiV'^* 
fig.  1-3. 

Osserv,  Questo  genere,  distintissimo  rispetto  all'animale,  come  G.  Cuner  » 
ha  ben  compreso  nello  stabilirlo,  non  differisce  però,  che  assai  poco,  per  I<  ^ 
chiglia ,  dalle  sasslcave.  Perciò  De  Lamarck  ne  fa  una  specie  di  questo  V^ 
essa  vive  infatti  negli  spacchi  degli  scogli,  coi  mitili,  ed  attaccata  per  il  s^"^ 
so;  ma  penetra  qualche  volta  nella  rena,  nelle  pietre,  nelle  radici  dei  f*^.\ 
anco  nella  millepora  polimorfa;  allora^  seconda  l'osservazione  d'Otton  féf^^ 
manca  di  bisso. 

RoMBOiDB.  RhomboideS' 

Corpo  romboidale,  allungato,  assai  compresso;  due  tubi  distinti  posterìonMDj 
te;  un^apertura  assai  larga  alia  parte  anteriore    ed    inferiore  ^del    manlelloi  P^ 
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4'  «n  piiootlo  pied«  «oiùeo  e  d'un  bifto  ohe  ba  i  fiUmenti  dai^gati  all'esire* 
xnilà. 

Conchiglia  romboidale,  un  poco  irregolare,  striata  loagitudinalmenle,  equival?e  , 
mollo  inequflaterale  ;  gli  apici  distìntfmmi  e  molto  antero-donuli  ;  cemkfv  foteata 
«la  due  dentini  cardinali;  ligaviento  eitemo,  posteriore,  assai  prominente;  dne-isaprta- 
sìonì  DBotcolaKi  fotondiu 

Es.  n  Romboide  rugoso.  Ehomboides  rugosus.  Polì,  t.  a,  pag.  ai,  taf.  XV,  fig.  i3. 

Ossero.  Stabiliamo  questo  genere  per  nn  piccolo  mollusco  bifahe  del  Mediter- 
nneo  ,  descrìtto  •  rappresentato  dal  Poli  sotto  il  nome  à^fifpogaea  barbata^  e  cbe  egli 
a-i ferisce  al  triftilus  rug0tut  di  Ccmalin.  L'animale  è  assai  simile  alla  bissomia;  ma 
la  conchiglia  è  affatto  differente,  e  sarebl»e  del  genere  Petricola  di  De  Lamarck; 
«saa  non  è  peraltro  terebrante,  Tifcadd  rauimale  aHaoeato  pel  suo  bisso  agU  sco- 
gli. Questo  genere  starebbe  forse  meglio  fra  le  T6ntrì  nvegobri. 

GaarmocBiVA.  Gùstroohama, 

Corpo  ovale  ;  i  margini  del  mantello  chiusi  da  ogni  parte,  e  riuniti  soUo  T ad- 
dòme da  una  larga  placca  ovale,  ali^estremità  anteriove  della  quale  è  una  piccola 
ansissa  rotonda,  la  di  cui  parte  media  forma  il  piade;  tubi  hmgki  e  riuniti  in  tutta 
la  lunghezza. 

Conchiglia  mollo  tenue ,  obliqua ,  ovale»  cuneiforme ,  equivalve  ,  molto  inequila- 
lerale,  oltremodo  iante  in  tutta  la  sua  parte  inferiore  ed  anteriore,  e  sicuramente 
che  avviluppa  assai  incompletamente  V  animale  ;  gli  apici  affatto  in  avanti  alla  linea 
«loinde,  ea  assai  distinti;  cetnicra  sdentata;  contatto  articolare  diritto  lineare;  liga- 
vncnt*  esterno  longitudinale;  due  iaspressioni  nniscolari  distanti,  con  ona  impressione 
addominale  poco  <fistinta ,  ma  asiai  sinuosa  in  addietro. 

Un  tubo  o  involucro  oalcario  geremie  in  alcune  circostanze. 

A.  Specie  che  hanno  la  conchiglia  liscia  e  senza  tubo  distinto. 

Es,  La  Gastrochena  di  Spengler.  Gastrochaena  Spengleri,  Ait.  nov.  Dan. 

B.  Specie  che  hanno  la  conchiglia  più  allungata,  striata  dall' apice  alla  base  e 
contenuta  iv.un  tubo  esterno  molto  lungo  e  distinto. 

Es>  La  Gastrochena  Clava.  Gasiroc/taena  Cìiwa,  Enc.  mei.,  tav.  a  19,  fig.  4> 
a  ò^  secondo  Spengler. 

Osserv.  Ij  animale  della  gastrochena  ha  evidentemente  le  maggiori  analogie  con 
quello  delle  sassicave  ;  ma  siccome  non  é  del  tutto  contenuto  nella  sua  conchiglia, 
▼i  supplisce  spesso  formandosi  un  tubo  artificiale  altaccato  alle  pareli  delta  cavità 
cbe  egli  abita  nelle  pietre  calcane.  Il  qual  tubo  offre  adunque  solamente  nn  carata 
tcre  accidentale,  ed  in  questo  caso  delle  specie  o  anco  degli  individui  che  ne  sono 
provvisti,  costituirebbe  tante  fistulane  neUa  definizione  datane  da  De  Lamarck;  per- 
ciò Desha^ts  ha  proposto  di  sopprimere  il  genere  Gastrochena;  noi  credeccmmo 
ptaitlosto  conveniente  di  non  ammettere  il  genere  Fistulaoa,  prima  di  tutto  perché 
fondato  sulla  presenza  d'un  tubo,  e  quindi  per  essere  stato  stabilito  assai  posterior- 
ancute  al  genere  Gastrochena  di  Spengler;  ma  noi  preferiamo  di  ristringerlo,  come 
in  seguito  vedremo.  Riunendo  così  le  specie  caratterizzate  dalla  vera  conchiglia, 
alavi  o  nò  un  tubo  esterno,  esistono  già  diverse  specie  di  gastrochene  conosciute, 
tanto  allo  stato  vivente  nei  mari  dei  paesi  caldi,  quanto  allo  stato  fossile  nei  nostri 
paesL  Forse  meglio  conosciuta  la  gastrochena  clava,  dovrà  formare  un  piccolo  ge- 
nere distinto. 

CLA.VAOEL1.A.    Clwageila. 

Animale  afiDitto  ignoto. 

Conchiglia  ovale ,  assai  poco  allungata ,  striata  longitudinalmente ,  un  poco  ir- 
regolare, mollo  iante  in  avanti,  ma  soprattutto  in  addietro,  ed  avviluppante  assai 
incompletamente  T  animale;  del  resto  equivalve  ed  ineqnilaterale;  gli  apici  ben  di- 
stinti,  antero-dorsali;  cerniera  un  poco  variabile;  ligamenlo  esterno;  due  impres- 
sioni muscolari  ben  manifeste ,  distanti;  impressione  addominale  mollo  sinuosa  in 
addietro. 


Dizion.  delle  Scienze  Nat.  VoL  XV,  ^  ^    ^  ^ 
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Va  tubo  cilcarìo  subcilindrico ,  ciroondanie  pih  o  meno  oompIcAaneBte  b  m- 
cbìglia,  e  termÌDato  in  addietro  da  uà  solo  orifixìo. 

A,  Specie  col  tubo  che  latoia  allo  aooperlo  le  due  Taire  ìd  tutta  U  loto  )ii 
■«terioce. 

Es,  La  GlaTagella  tibiale.  Clof^agtlla  tibialh*  Aon.  del  Moi.,  Volta, taf. p, 

cg.  a. 

B,  Specie  col  tubo  che  comprende  ima  Tal?»  e  laacia  raltn  aibtto  fibcn  d 
«no  inicuio. 

Es,  Le  Ciaf  agdle  spinosa.  Ciopogelta  echintaa,  lèid,^  fig.  9. 

Ossero»  Per  mala  sorte  oonoiciamo  questo  genere  assai  incomplets]nente,pBM' 
che  le  descrizioni  e  le  6gure  datene  dagli  aatori  sono  soltanto  stabilite  ini  lib  e 
sulla  maniera  con  cui  aftiluppa  la  vera  conchiglia  ;  tuttaiia ,  secondo  le  ouensiin 
del  Brocchi,  e  specialmente  secondo  V  ispezione  d^un  nucleo  della  ohYigelii  tt 
della  collesione  di  Desbayes ,  potrd>b^  essere  ohe  questo  genere  foste  del  tsb  ér 
ficiale ,  e  che  dovesse  riportarsi  fra  le  Teneri  irregoIarL  £  almen  certo  die  l  arir 
teri  di  questo  genere,  quali  li  stabilisce  De  Lamarck^  non  conTeofooo  ofor» 
■sente  ohe  alla  sua  claTagella  spinosa. 

AtRAPFiATOto.  jispergilium. 

Animale  a£falto  ignoto.  ^^ 

Conchiglia  ovale ,  poco  allungata ,  striata  longitudinalmente,  equifilve,  nkf' 
latemle,  molto  iante  in  tutto  il  suo  contorno,  e  che  può  ricuoprire  soltanto  wii^ 
cola  parte  del  dorso  delP  animale ,  sul  quale  è  sicuramente  applicata*,  ifrlo  » 
rcnte ,  e  pih  o  meno  confusa  con  le  pareti  d*un  tubo  calcano  assai  grosso,m|»> 
clayiforme,  aperto  alla  sua  estremità  attenuala,  e  terminato  airallra  di  u  ^ 
convesso  con  molti  fori  rotondi  subtubulosi,  e  con  una  rimula  al  centro. 

jé.  Specie  cbe  hanno  la  circonferenza  del  disco  del  tubo  marginata  àu^A- 
retto.  ' 

£#.  L*  Annaffiatoio  di  Giara.  Aspergillum  favanum*  Martin.,  Concb.t  it^*'* 

B.  Specie  che  hanno  la  circonferenza  del  disco  senza  collaretto. 

Es,  L*  Annaffiatoio  della  Nuora-Zelanda.  4spergillum  Ifos^ae  ZeìandUe.^'^^^ 
Conch.,  tar.  79,  tig.  F. 

Ossero.  Sebbene  si  scorgano  direrse  analogìe  fra  questo  genere  ^.'^Jf? 
spinosa  del  genere  precedente,  nondimeno  bisogna  conrenire  che  è  asai  ^«^ 
il  farsi  un^  idea  dell' animale  dell*  annaffiatoio,  e  specialmente  degli  orfus  <" 
escono  e  formano  le  spine  tubolose  del  disco,  quando  non  sì  suppooese  ck  uf' 
sero  i  filamenti  d' una  specie  di  bisso  o  propriamente  del  piede  che  serrissero  ai  ^ 
care  il  mollusco  ai  corpi  submarini;  in  questo  caso  potremmo  ammettere  che  <" 
sia  nell\arena,  attaccalo  a  molti  dei  suoi  granelli,  in  una  situazione  pie  0  atf» 
rèrticale,  con  la  piccola  estremità  del  suo  tubo  insè  e  oon  la  testa  ingit 

Famiglia  X.  —  ADESMACEL  Adesmacea. 

Corpo  orale,  allungato,  subcilindrico  o  rermiforme  ;  il  mantello  compie*»»* 
chiuso  e  tubuloso,  aperto  anteriormente  per  il  passaggio  d'un  piccolo  pic^  ^^ 
pochissimo  sporgente  alla  superficie  della  massa  addominale,  e  terminato  io  1^ 
da  due  sifoni  sp^so  molto  corti,  ma  sempre  riuniti  in  un  solo  tubo;  bocaacf*^ 
con  labbra  semplici,  ed  appendici  labiali  poco  considerabili;  branchie  lamellA^*' 
gbe,  acute,  che  si  prolungano  nel  tubo,  ^e  libere  alla  loro  estremità.  ^ 

Conchiglia  d'ordinario  orale  bislunga,  talrolta  ^ome  troncala,  costanteoKS^^ 
ca,  senza  epidermide  o  assai  di  rado  con  epidermìile,  equivalre,  incquilatenlei^* 
non  può  mai  rìcuoprire  tutto  il  corpo  deiranimale  per  essere  molto  iaotc*!'^ 
bedue  le  estremità;  cerniera  senza  incastro  né  rero  lìgamento   corneo;  un'i»!**' 
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ione  mnicoUre  oaica ,  taHòlU  con  an*  inptestione  addònintlc  molto  stdaoMl   iti 
ddietro. 

Alenile  perii  celcarie  aecessorie,  che  ser? ono  ad  aumentare  Testensione  della  con- 
ibìglil. 

Folade*  PAolas. 

Corpo  grosso,  assai  poco  allangato,  subcilindrico  o  conico  ;  il  mantello  aperto 
Ila  su  parte  inferiore  ed  anteriore  (per  il  pasMgio  d*uo  piede  corto ,  largo ,  de- 
fesso alla  base)  e  formante  tuperiormente  un  lobo  che  sorpassa  gli  apici. 

CoDcbiglia  sottile^  snbtrasparenle,  finamente  striala,  ovale  allungala,  equWalve, 
lequilaterale;  le  iralve  cbe  ai  toccano  solamente  nel  mezzo  dei  loro  margini  |  gli 
>ici  poco  distinti  e  nascosti  da  una  caUositk  prodotta  dall^ espansione  dei  lobi  dor« 
li  del  mantello;  cerniera  fjentata;  una  specie  d^appendice  compresso ,  ricurvo,    o 

cucchiaio  dentro  l'apice  di  ciascuna  valva;  ligamento  nullo,  rimpiazzato  dalla  npi&<> 
ituradel  mantello  che  sorpassa  gli  apici,  ed  alla  superficie  del  quale  si  sviluppano 
»«sso  alcuni  pezzi  calcarii  accessorii;  un  solo  muscolo  adduttore  piìi  o  meuo  poste- 
ore,  con  una  impressione  addominale  profondamente  sinuosa  in  addietro,  e  che  con- 
uce  alla  parte  anteriore  della  conchiglia. 

J,  Specie  allungate,  cuneiformi;  Timpronta  muscolare  quali  media;  tre  perai 
;cessorii  dorsali. 

£s*  La  Folade  Dattilo.  Pholas  Dactylus^  Enc  raet.,  tav.  |63,  fig.  M* 

B.  Specie  digitai  forma;  il  cucchiaio  strettissimo;  unn  spècie  di  dente  obliquo 
te  parte  dall^apice;  senza  pezzi  accessorii. 

JS/.  La  Folade  scabrella.  Pholas  candida.  Enc.  met.,  tar.  i68,  fig.  ii.    y^ 

C  Specie  molto  pvh  corte,  troncate  in  addietro  e  come  divise  in  due  da  un  cor* 
De  obliquo  dall^apice  alla  base;  Pimpronta  moscolare  e  mftrginaie. 

£s.  La  Folade  ioerespata*  Pkelas  crispa.  Eno.  mtt.)  tav.  169,  fig.  &7. 

D.  Specie  corte,  coneiformi,  poco  ialiti,  con  ditersi  pèzzi  accessorii,  uno  medio 
rsale,  e  due  marginali  inferiori. 

£s.  La  Folade  clavala.  Pholas  clavata.  Enc.  mei.,  tav.  169,  fig.  8-10. 

£m  Speeie  con  epidermide,  ovali;  la  callosità  dorsale  ebo  lascia  Tapice  libero ,  e 
e  ai  prolunga  rerso  Testremità  anteriore  ed  inferiore^  di  mattiera  che  cia#oona 
va  aefloibra  e»er  formata  di  tre  parti,  a  cagione  d'un  solco  obliquo  dair  apice  al 
rgiae;  uo  dente  decorrente  obliquo  dentro  Tapìce,  oltre  il .  eoochiaio  ;  un  paio 
pesan  aoteasorii  aireetremità  potieriore  della  conchigtiah 

(G.  FoLAniDQHNb  Angl<) 

JSsm  La  Folade  striata.  Pholas  striata. 

Ossero.  Questo  genere,  finquì  assai  incompletamente  studiato  perla  mancanza  dei 

:zi  accessorii  nelle  collezioni,  sembra  contenere  molte  specie  di  tutti  i  mari.  De 

narck.  ne  caratterizza  soltanto  nove,  ma  le  sole  figure  copiale   neli*  Enciclopedia 

loatrano  cbe  ne  esistono  assai  più.  Se  ne  conoscono  poche  fossili. 

QaeAi  mnìmall  Tivono  nel  fango,  nelP  argilla,  nelle  pietre  calcarle,  ed  anco  nel 

90. 

È  egli  il  ^nere  Foladomia  d*alcuni  autori  inglesif  Questo  è  ciò  che  Ignoriamo; 

r  cbe  aia  «tabiltto  con  una  concbiglia  cnneiformci  larghissima  e  molto  iante  an«* 

^rmeDte. 

TEaBOiiiA.  TerediruL 

animale  ignoto* 

lonchi^lia  massiccia^  ovale,  corta,  molto  iante  posteriormente,  ecfuitalve,  inequi*' 

ale,  gh  apici  ben  distinti;  un  cucchiaio  grosso  su  ciascuna  Talva. 

Ta  pezzo  medio-dorsale  ovale  clipeiforme ,  sugli  apici  della  conchiglia  la  qnale 

oluogala  in  addietro  da  un  tubo  completo  con  orifizio  terminale  unico? 
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E$,  La  TeredÌDa  mateherata.  Teredma  persùnoio,  Lanck.,  Aon.  dd  Mm.,  n, 
lav.  43,  fig.  6-7. 

Osserv.  Abbiamo  potuto  caratterizzare  questo  genere  ditertaraenle  da  «pidlotlK 
ha  fatto  De  Laraarck,  sopra  un  betr  esemplare  della  collezione  di  Deibaycs,  eek 
egli  ha  destramente  aperto.  Conlieoe  dae  foJe  specie,  Fona  e  F altra  tonili  diDi 
nostra  Europa. 

TiMDuri.   Teredm, 

Corpo  molto  allangftto,  vermiforme;  il  mantello  molto  softHe^ttibdoio  ed  spati 
solamente  davanti  ed  alla  parte  inferiore  per  rnscita  d^on  piede  in  ferma  dlpfB- 
la  ;  i  tabi  distinti  conrttsBlmi  y  V  inferiore  o  respiratorio  un  poco  pili  grande  dd  »• 
periore,  e  cirroso;  bocca  piccola;  appendici  labiali  corti  t  striati;  ano  tXhìànut 
d*ufi  tubetto  natante  ed  aperto  nella  caTÌi%  del  mantello,  assai  daranH  airorìfineiie 
tubi;  branchie  molto  lunghe,  molto  strette ,  listate»  riunite  in  tutta  la  loro  hinghan 
e  liberamente  prolungate  In  tutta  l'estensione  della  cavità  tnbufosa  del  imotdo: 
un  soTo  gt-o«sb  mtiscolo  adduttore  fra  le  valve;  un  anello  mtrfcolare  al  punto  di  m- 
ninne  del  mantello  e  dei  tubi,  nel  quale  é  incastrato  un  pah)  d'appradiei  opl* 
orale  oorneo-iaalGarie,  pedancolaAe«  che  adiscono  Ut«ralmentc  uoa  verso  Talbi. 

Conchiglia  massiccia,  solida,  cortissima  o  annulare,  aperta  tanto  avanti  ckc <!«• 
tro;  le  valve  eguali,  equilaterali,  angolose  e  taglienti  anteriormente,  che  si  toceu» 
«olament»  {»ei  nargitat  opposti  olt¥emodo  còrH;  ^omiei^  toaMa;  m  «medusis  ii- 
terno  considerabile;  una  sola  impressione  muscolare  assai  jpoco  sensibile. 

Tubo  più  o  meno  distinto  dalla  sostanza  nella  quale  vive  V  animale,  dTia^ 
diritto  o  flessuoso,  chiuso  con  l'età  alla  cima  orale,  per  modo  da  awiloppAra- 
nimale  e  la  sua  .oonchigHa  ^tempre  aperto  dall^Ura  e  diviso  iottcnailkenle  iafo 
sifoni  da  una  concamerazione  media. 

A.  Specie  eoo  le  ipalmule  semplici. 

Es.  LaTerediist-del  Senegal.  Teredo  s^MgaieniU,  Adana^  Accad.  se.,  lii^^-^ 

B,  Specie  con  le  palmule  divise  e  come  axticolate. 

Es,  La  Teredine  bipalmulata.  Teredo  bipalmtdata.  Id,y  iòid,,  'fig.  la. 

Osserv*  Abbiamo  caratterizzato  questo  genere  sopra  un  individuo  d^untlxlb* 
grossa  specie  nuova  inviala  da  Miss  Wam  a  Defravice ,  il  quale  cnrtesiiwnti  b 
-vefiito  darcela.  Stando  all'osservazione  d'Adanson,  cbe  il  tnbo  delle  leiedni  * 
chiuda  coirete  dal  hXo  Mia  testa,  con  molU  diffioeltà  si  dìiliii^mNM  mhnfflfc* 
<|nestofetiere  ie  Tere  fistolane.  Comunque  sia,  trovami  teredini  in  lutti  i  ^[ 
qualche  volta  anco  nell'acqua  dolee^  ali*  iubóecettim  dei  fiumi.  Vivano  iacs** 
più  o  oeno  verticalmente ,  ma  sempre  con  la  testa  più  bassa  dell'ano ,  nel  kf* 
morto  o  in  vegetazione ,  nel  mezzo  del  quale  penetrano  seguendo  la  direxioM  dcfc 
fibre.  De  Lamarck  caratterizza  in  questo  genere  due  sole  specie,  ma  noi  ^^^■'^ 
sciamo  già  per   lo  meno  il  doppio. 

FisTULAjiA.  Fisiu/ana* 

Animale  presso  appoco  sinùle  a  quello  delle  teredini,  ma  io  generale  iMie  ^ 
lungato ,  più  claviforme ,  Con  palmule  disposte  nello  stesso  modo.  , 

Gonchiglia  aoj^ulare  o  cortissima,  non  tagliente,  né  angnìoia  in  avantii  «"^ 
rimanente  molto  simile  a  quella  delle  teredini ,  «1  egoalmente  monit*  Ì*  «n  «^"** 
considerabile.  ^    .,. 

Tubo  in  generale  meno  Inngo,  più  claviforme,  più  grosso,  più  tofidodìf*^ 
delle  teredini ,  costantemente  ed  in  ogni  età  aflhtto  chioso  nella  soa  estrwu^T^ 
riore,  in  modo  da  contenere  e  da  nascondere  intieramente  la  ooachig11a;rr^''''^ 
posteriore  aperta  e  divisa  anteriormente  in  due  sifoni  da  una "~^^ 


Es.  La  Fistulana  aggregata.  Fisttdana  gregaia,  Enc.  niet.,  tav.  1779  ^*  ^'^ 

Osserv.  É  un  genere  tanto  vicino  a  quello  delle  teredini,  che  si   potrcbbei^f 
primtre  senza  inconveniente:  pure  ponendo  attenzione  all^esiere  il  ìulw  ^^^ 
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i  pi&  grosM  ^  pMi  «0tta«ltiMMl«  dàm»,  e  w  t^awyuwiw  piii  <iiii|i<iwliiiic  ^  ipo« 
trebSm  orèdcp»  clie  quelli  «ainMli  «cm  fegawtro  il  kffno  omm  f«nno  le  teredl^ 
ni  ,  io  elle  ipotrtUie  oMifomare  H  €«tte  oIm  It  'valfe  «leHa  «didlàgMa  ìmn»  seMbinitM 
'  taglienrti  uè  angolose.  ^  éoMeMMHo^  ootne  dice  ]>b  LMia^ck^olM  ^trt  le  palmole  ti 
'  foeaaiP  anoo  nà  tempo  rteaso  éei  l»atf  Ili  ^  bome  nelle  leredim ,  qneMo  genere  ea- 
rebbe  affirtto  dtsiiiite;  ma  r«nale^  pwjè  fer  dobilare  di  questo  Catto,  ed  «ficer  ptli 
che  Steno  apeeie  di  iMrauehie ,  oeme  4o  «noie  parimente  il  dotto  «enòbtiiologo  mn* 


DeUe  sei  specie  cbe  De  Lamacck  rÀferisoe  a  q«eslo  genere,  noi  non  ne  abbianao 
g  cooaerrate  con  certezza  che  qualtco,  la  fistulana  «dava  e  Ja  fistuJana  aaipuUaria  sein- 
g  brandoci  essere  piuttosto  gaslrocheae  a  tnbo  due  veci  adesmacei. 

^.  SaTTAAU.  S^ptaria» 

^        Corpo  prolungatissimo ,  subciUndricct^  del  resto  completamente  ignoto,  come  la 
^  son  conchiglia. 

Tubo  calcareo,  a  cono  molto  allongato,  piti  o  meno  flessuoso^  come  composto  di 

pexxi   situati    gli    uni    in  «ima  agfli  altri,  o  come  articolalo  nei  punti  dove  trovansi 

^  interiormente  specie  di  concamerazioni  incomplete,  e  terminato  peslerìormente  da 

',  due  altri  tubi  più  tenui^,  subcilindrici  ed  egualmente  articolati,  ma  seuzfi  conca  me- 

'''  razioni  interiori. 

>        £t>  La  Settaria  delle  rene.  Septaria  arenaria*  Rumph.,  Mus..,  tar.  4I1  fig*  B  £• 

è.^        Ost9r9»  Q^^^  cenere,  oltremodo  TÌdno  al  precedente,  poiché  Hi  fluniio   dfté 

^  in  modo  positivo    che  la  bocca  (  estremità  anale  )  del  mollusco  che  abita  il  tubo,  è 

H  manita  in  avanti  di  due  ossetti  che  si  conginngono  a   guisa  di   mitra  ,   e  che   non 

sono  ndtrenli  alla  concMglia ,  «la  aU^attimale,  ne  ^fi£riace  tuttevie  nolabllmeBle, 

I.®  perchè  è  impossibile  che  vi  sieno  calamuli  come  nelle  teredini  e  nelle  fìstul^e, 

a.^  perchè  il  tubo  è  diviso  da  concamerazioni  chiose  ,*come  elice  il  Ronfio.  Que- 

.  st* ultimo  fiatto  sembra  reaUnente  quasi  impossibile^^  T esser vmone  cbe/Derte  ftftu- 

lane  ne  presentino  pure,  non  lo  achiarisce,  perchè  in  queste  sono  coperchietti  fo- 

rali<,  infilati  gli  uni  negU  kltrì,  e  che  occupano  solamente  Peslremilà  afiQitto  pbste- 

.  riore  del  tubo.  Comunque  sia  il  Runfio  ci  fk  sapere  che  questo  mollusco  vite  inca* 

'  strato  nel  renone  o  nella  rena,  e  fra  le  ra^i  dei  mangli. 

i;  ORDINE  TERZO. 

«  ETEEOBRAKGHL  HerEROBiuifGHUTi. 

ì  ■'. 

*         Branchie  di  forma  assai  variabile,  ma  sempre  contenute  nel.  tubo  die   va   dalla 

parte  posteriore  del  corpo  alla  bocca. 
t         O>rpo  di  forma  anomala,  d^ordìnario  cilindroide ,  avviluppato  in   un   mantello 
\  chioso  da  tutte  le  partii  con  due  orifixii,  e  non  contenente  vemn  ipidisio  di  con- 
chiglia o  di  parte  calcarla  visibile  o  nascosta;  la  bocca  profondamente  nM€ostA«  senza 
appendici  labiali;  ano  egualmente  interno. 

Famiglia  I.  ^  ASCIDIJCEI.  Ascidiacba. 

(Genere  Ascinis.  Linn.) 

Corpo  diversiforme,  avviluppato  da  una  grossa  pdle  piii  o  meno  rugosa ,  con- 
trattile, aderente  o  fissalo  per  Testremità  orale  arrovesciata,  libero  e  terminalo  alPaU 
tm  dsi  due  tubi  poco  distinti^  mastoidei,  ciascoao  con  un  orifizio,  spesso  papillari, 
pi^  o  meno  ravvicinati,  conducendo,  il  più  grande  ed  il  più  devato,  nella  cavità 
branchiale,  in  fondo  dia  quale  è  la  bocca,  e  Peltro  nel  tubo  comune  al  termine 
4M  casale  intestinale  ed  a  audio  ddrappareeebio  generatore;  le  branchie  a  retico* 
latora  che  riveste  la  cavità  branchide. 

Osttrp.  Per  oouiprendere  le  endofile  che  esistono  fra  gli  anittali  dt  queita  Si- 
miglia e  gli  acefalofori  lameUibranchì ,  basta  in  redtà  confrontarli   cogli  ubiini  ge^. 
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neri  cK  qnetl^ofdiM,  i  qvaK  tUsno  ootfanlcwMinte  in  vm  pomioae  vertkilc,  esl^ 
stfemità  orale  in  batto  e  coU^aoale  io  ako;  rinroloefo  d«ro  e  ooriaeeo  éàkMok 
km  il  tao  analogo  in  quello  che  aTTÌlappa  il  corpo,  e  priocipalBente,  perca^à, 
i  tnbi  deUa  mia  troncala*  I  due  tubi  corti  che  lo  terroinaDo  ed  anco  k  pipiikfu 
o  meno  radiane  ed  interiori  che  alle  Tolte  tì  ti  distingaono,  si  ritoontnoo  piniA 
piccola  biforcaaiooe  deiresireiaità  dei  sifoni  riomti  d^nne  mia  o  di  qakbe  ^ 
vicino;  la  parie  motcolare  della  matta  addominale  è  sparita ,  come  qaeUt  ck  m 
potè? a  essere  più  d*alcun  oso;  la  bocca  è  nel  medesimo  posto^  ma  scoia  ippctio 
labiali;  le  branchie  sono  pure  realmente  nello  stesso  punto  che  negli  attilli  lad- 
libranchi,  cioè^  nel  tubo  stesso;  ma  la  loro  forma  è  aflBitto  ditersa.  Qm  dio  it»- 
mato,  al  fegato,  al  retto,  alPano,  al  cuore,  ed  anco  agli  ormi  della  _ 
è  manifesto  che  ti  ha  la  maggiore  analogìa  di  struttura  e  di  pcsiiiooei 

Taith  I.  —  Gli  jircidiacti  tempiiei. 

Ajcidia.  jiscidia. 

Corpo  orale,  oonieo  o  cilindroide,  qualche  Tolta  claTiforme,  coDteaatoìBH 
iUTDlucro  estemo  pih  o  meno  coriaceo ,  o  subgelatinoso ,  fissuto  per  b  ha»  Al^^ 
peduncolata ,  e  terminate  posteriormente  da  due  sifoni  corti ,  poco  diftÌBti,ÌD^ 
con  gli  orififtii  muniti  nelr  intemo  di  tentacoli  raggiati  ^  aasai  poco  proniMti 

A,  Specie  informi,  rugose,  coriacee  e  poco  o  punto  eatemibili. 

£/.  L*Aleldia  Piccolo  Mondo.  Atcidia  microeotmui,  G.  Cut*,  Men.  idlt 
tom.  2,  tav.i,  fig.  1-6. 

S.  Spede  a  pette  molle,  flessibile  e  piò  o  meno  estensibile. 

Es,  LTAsoidift  intestinale.  Asddia  iaietiimdis»  Id^  Md^  tat.  a,  fi|.  t^ 

C,  Specie  ÒTali ,  regolari  e  pih  o  meno  lungamente  peduncolate. 

Es,  L*Ascftdia  elavata.  Astidia  ciifvaia.  Id,^  i3i<f.,  taT.  a.,  fig.  9-10. 

Osteria  Le  specie  di  questo  genere,  in  numero  di  ireutatie  secoado  Wi^t 
solamente  di  Tentidu^  secondo  De  Laoiarck ,  sembrano  essere  spane  in  ^^^^ 
ma  specialmente  in  quelli  dell*  Oceano  boreale ,  OTe  tìvooo  fissate  ni  corpi  »*' 
ritti ,  spesso  ancora  ad  una  grande  profondità.  La  loro  distinzione  è  «sai  <tf^ 

BlPAHLLAiiA.  BipapiUaria. 

dipeluM^ 
cima  a  papille  coniche  i 
j^noo  ciascuno  tre  tentacoli  tosti,  aeteoei. 

Es,  La  BipapiUaria  australe.  BipapiUaria  austraiis,  (Non  rsppr.) 

Ossero  Questo  genere,  stabilito  da  De  Lamarck  sopra  note  di  P^n,^^ 
pò  ineemplelamente  conosciuto  per  potersi  accertare  se  differisca  dalle  ^'^y^ 
Lamaack  dice  che  la  sola  specie  la  quale  lo  costituisee,  eehe  TiTcneiitaHàl,^ 
stralasia,  sembra  libera;  lo  che  non  aTTiene  per  TCrona  specie  d^sieidiiee- 

Foni  A.  Fodia, 

Corpo  OTale ,  papilloso ,  dÌTÌso  in  tutta  la  sua  lunghetta  da  una  cooemfl'JJ 
Terticale  che  contiene  lo  stomaco  in  due  tubi  ineguali  aperti  ad  anibedae  k 
in  un  orifizio;  il  superiore  un  poco  internato  ed  irregolarmente  dentalo;  f^^l^ 
marginato  da  una  Tarice  circolare  che  costituisce  un  acetabolo  e  serre  a  ^ 
nimale. 

JS«..La  Fodia  rossastra.  Fodia rubescéns*  Bosc,  Vermi,  t.  I,  tat.  4i  ^''' 

Ossery»  Ancor  onesto  genere  abbisognerebbe  di  nuoTC  ossertazioni;  co^^ 
sola  specie ,  la  quale  tì? e  pceciaameote  come  le  aicìdie,  fuUe  rife  ddl*i*^ 
i^ntriowU. 


Corpo  OTale ,  globuloso ,  terminato  per  un  lato  da  una  speele  di  pe      . 
per  r  altro  da  un  rigonfiamento  forato  m  cima  a  papille  coniche  da  ài»  erìhi  "^ 
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Tbibù  II.  Gii  Ascidiacei  aggregai, 

JJn  maggiore  o  minor  namero  d*ÌQdÌTÌdai  aderiscono  non  solo  ai  corpi  marini, 
a  ainco  fra  loro^  per  mexio  del  proprio  inTolacro  gelalinoso  per  modo  oa  formare 
:Ile  diMae  di  ditene  forme. 

PiOBA.  Pfura» 

Corpo  piriforme,  con  dae  piccole  trombe  corte,  contenolo  in  nna  loggia  parti* 
ilare  formata  dal  suo  inTolacro  esterno,  e  costituente,  per  la  soa  riunione  con 
ieci  o  dodici  individui  ùmili,  una  specie  di  aUeare  coriacea  di?ernforme,  tenia 
cKMin»  apertora  estema. 

Ss.  liB  Pian  del  Molina.  Pjrmra  Molinat* 

Ossero.  Questa  dirisione  generica  forma  evidentemente  il  passaggio  dalle  aseidie 
empiici,  alcune  specie  delle  quali  si  riuniscono  solamente  alla  base,  alle  aseidie 
Sfgregate.  In  quanto  a  ciò  che  dice  il  Molina ,  cbe  TalTeare  o  corpo  comune  sia 
ènz^alcona  apertura  estema,  è  assolutamente  imposnbile ;  bìtognerebbe  adunque  ani«> 
mettere  che  ve  ne  fosse  nna  comune  a  tulle  le  aseidie,  un  poco  come  nei  sinoid 
Icir  ultima  sezione ,  ovvero  che  ve  ne  sia  una  per  ciascuno  individuo. 

DisTOKo.  Difioma. 

Corpo  tubercoloso I  papilloso  o  conico,  con  due  orifizii  ravvicinati  ben  manife- 
sti ,  e  muniti  ambedue  di  sei  denti  o  tentacoli  raggiati ,  riunito  con  nu  maggiore  o 
minor  numero  dUndividui  simili,  e  formante  delle  riunioni  di  forma  alquanto  dif- 
ferente. 

•  jì.  Specie  la  riunione  delle  quali  forma  un  corpo  gelatinoso ,  allungato  e  tnb- 
pednncofato.  (G.  Sioiluva.  Saviovt.) 

Es,  U  Distomo  australe.  Distoma  australis, 

B,  Specie  la  riunione  delle  quali  costituisce  delle  placche  o  croale  che  riouo- 
prono  i  corpi  submarini. 

Es.  Il  Dislomo  variolato.  Distoma  poriolaius.  Gaertner  apud  PoiL  Spie.  Zooi,^ 
IO,  t.  4,  fig.  7,  a  A. 

Ossero*  Questo  genere  è  finqnì  composto  di  due  sole  specie ,  nna  dei  mari  del- 
VAuslralasia,  e  T altra  di  quelli  d'Inghilterra. 

BoTBiLLo.  Botryllus. 

Corpo  ovale  pib  o  meno  depresso ,  aderente ,  per  la  sua  faccia  dormle ,  ai  corpi 
submarini,  e  pei  lati  con  altri  individui  della  medesima  specie,  in  maggiore  o  mi- 
nor numero ,  per  modo  da  simulare  un  animale  complesso ,  o  un  tutto  di  forma 
un  poco  variabile;  le  due  aperture  ben  manifeste  ad  ambe  le  estremità  del  corpo, 
una  esterna,  con  sei  papille  tentacolari,  T altra  interna  subtubulosa  e  piti  piccola. 

A,  Specie  che  si  asgruppano  in  cerchii  concentrici ,  per  modo  da  costituire  una 
massa  orbicolare,  quasi  in  forma  di  sottocoppa.  (G.  Diazoka.  Saviobt.) 

Es,  li  Bolrillo  del  Mediterraneo.  Botryllus  mediterraneus. 

B.  Specie  cbe  si  dispongono  circolarmente  o  raggianti,  spesso  assai  re^larmente 
iolomo  ad  un  centro ,  per  modo  da  formare  uno  o  piti  sistemi  stelliformi  internati 
iu  una  massa  gelatinosa  orizzontale. 

1.  U  corpo  come  diviso  in  tre  logge.  (G.  Poucuvo.  Savign^.) 
Es.  n  Bolrillo  paonazzo.  Botrylius  violaceus. 

2.  Il  corpo  indiviso;  disposizione  in  piii  cerchii  concentrici. 

*^  (G.  PoLioicio.  iMinck.) 
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£/.  Il  Botrillo  di  Renier.    Bottylius  Rinierii.  Reo.,  Loit.  airOUfi,hv.  r, 
fif.  i-ia. 

3.  Il  corpo  indiTiso';  diiposiiione  raggiata*,  otto  tentacoli,  aaattro  dei  q«&|ii 
piccoli  air  orifizio  esterno.  {6.  Botullo.  LmcM 


Es.  Il  Botrillo  stellato.  Botryllut  stellatus.  Desmarttl  •  Lig«eor,  Bolkli  Sm. 
fil.  i8i5,  taT.  I,  fig.  14-19* 

Ossero*  Questo  genere,  qaantanque  òa  stato  proposto  dì  dividerlo  in  ^■Dii 
gtiista  consldeniziom  manifestamente  tanto  poco  importanti,  da  non  a?er  aoi  Ir^ 
Yato  appena,  caratieri  proprii  per  distinguere  i  policìdi  di  De  Lamarck  dai  smì  W- 
trilli,  contiene  fia%iA  cinque  sole  specie  ^  tutte  dei  mari  d^Europn* 

Sivoioo.  Sfnoicum, 

Corpi  |»i^o  menù  oilindtici ,  verticali  o  orizzontali;  aderenti  per  restrenitl  cé- 
Uca,  e  riuniti  Cra  loro  pei  lati  dell' involucro  estemo,  per  modo  da  costituire  luii  ■■ 
comune  un  poco  diversiforme  e  fissata;  le  due  aperture  di  ciascuno  animikc»' 
ponente,  nascoste  in  tondo  ad  una  cavità  più  o  meno  profonda,  ed  a?eoti  asab 
orifizio  «alenMji  munito  ordinariamente  di  sei  papille  ientacolifocmi. 

A.  Specie  riMile  in  una  massa  convessa,  rotonda. 

(I  Siaoici  ÀLCfovAAii.  G.  PuLMoviiXiL.  Lattick.  AFuin.Sn 

Et,  Il  Sinoico  sublobato.  Sfnoicum  Ficus*  Ellis ,  G>ralL,  t.  17,  fig.  6,  i  ^ 

B.  Specie  i  di  cui  corpi  orizsontali  si  riuniscono  in  crostm  papilloia. 

(G.  jEocilio.Sstì(ijJ 

Es.  Il  Sinoico  subgelatinoso.  Sfnoieum  mògeJatinotum. 

C.  Specie  col  corpi  verticali  che  si  riuniscono  pacimeote  in  croila. 

(G.  DiouDM>.  SsiipfJ 

Et.  n  Sinoico  fungoso.  Sfnoieum  fungomm. 

D.  Specie  coi  corpi  molto  Inngbi,  verticali,  che  si  riuniaooiio  in  ipedt  è  ò- 
lindro,  con  un  solo  orifizio  estemo  comune  per  tutti  gli  indÌTìduL 

Et,  Il  Sinoico  semplice.  Srnoicum  turgens,  Lesacnr  e  Dctaareit;  FkfP* 
Viagg.  al  Polo  bor.,  tav.  la,  ng.  3. 

Ossero.  Questo  genere,  quantunque  molto  vicino  al  precedente,  ne  è  reibM* 
ben  distinto ,  per  la  maaiera  con  la  quale  le  due  aperture  di  ciascuno  aniinali  na* 
ponente  terminano  in  una  cavità  comune,  con  un  solo  orifizio  estemo.  NoaeoBli(i< 
più  specie  cbe  generi  proposti,  e  queste  sembrano  essere  tutte  dei  nostri  Btfi. 

FàMiouÀ  II.  —  SALPACEL  Salvagia. 

Corpo  libero  o  non  aderente,  più  o  meno  cilindrico,  con  involaoro  ^f^^ 
grosso,  subcartilaginoso,  trasparente,  forato  da  due  aperture  ordinariaiacBte  ^ 
grandi  ed  assai  distanti,  quasi  terminali,  una  incrementizia  e  Taltra  escresi*^' 
le  branchie  in  forma  di  tascia  stretta ,  e  che  traversano  obliquamente  la  caiiU  ^ 
spiratrice  dell'orifìzio  incrementizio  all'apertura  della  bocca. 

Otterv.  Posnamo  agevolmente  comprendere  le  analogie  di  questa  toifl^^ 
gli  altri  acefalofori,  supponendo  un'  ascidia  che  fosse  divisa  frm  i  due  tu'^I^V 
terminano,  e  quindi  stesa  per  lo  lungo.  Facilmente  si  determina  allora  ^'"^^ 
delle  aperture,  delle  quali  né  Tuna  né  T altra  sono  la  bocca  e  Pano  «ee"^ 
aseidie,  ma  sibbene  Puna,  più  larga,  più  grande  e  più  diaoosU  dadla  booo» è  1  io* 
gresso  del  tubo  incretorio  o  respiratorio,  e  T altra  quello  dell' escretorio.  r 

Le  specie  di  quesU  famiglia  sono  ,  come  quelle  della  precedente,  w"*****?^  I 
vivere  solitarie  o  aggregate  in  un  modo  fisso,  lo  che  sembn  coititttinie degli  «■•*' 
composti;  peraltro  ciò  non  avvien  mai. 
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Tbibù.  /  Saìpacei  sempUcL 

Salva.  Saipa- 

Corpo  bisIoDga,  cilindrico,  troncato  ad  ambedue  le  cime,  taltolta  ad  una  so- 
»  «d  altre  volte  piìi  o  meno  prolungalo  ad  nna  o  ad  ambedue  da  una  punta  co- 
^^'j  '«■traente  candiferme;  le  aperture  terminali  o  non  terminali,  uua  sempre  pia' 
mae  ,  trasversale ,  con  una  specie  di  labbro  inobile,  opercolare,  e  V  altra  pib  o  meno 
biforme,  qualche  Tolta  molto  pìccola,  iante;  T involucro  esterno  molle  o  subcar- 
a|^inoso,  sempre  ialino,  cou^  specie  di  tubercoli  cari ,  che  fanno  Tofiifeio  di  aceta- 
ti 1.,  io  numero  ed  in  disposizione  variabili^  per  metto  dei  quali  gli  individui 
erìscono  fra  loro  in  nna  maniera  determinata  per  ciascuna  specie. 

"^^  n  corpo  come  troncato  senza  prolsngamento  cbe  oltrepass*  le  aperture. 

^»  Specie  ricurve;  i  due  orifizii  terminali  assai  ravvicinati;  aggregazione? 

Ss.  La  Salpa  polimoHa.  Salpa  polymorpha.  Quoy  e  Gaimard,  Viagg.  delPUra- 
ia  ,  ts«r.  73,  fig.  4. 

B,  Specie  diritte;  gli  orifizii  distanti  e  tecminaU^.r involucro  cartilagineo  di  tre 
ezxi;  aggregpaione  lineare,  obliqua,  due  a  due. 

ES'  La  Salpa  a  fo4Ìero.  Salpa  vaginaia^  Chamisso,  De  Snlp.  fig.  7,  A^F* 

C.  Specie  diritte;  gK  orifiali  distanti;  involooro  d*  un  solo  paxzo;  aggregaziouei 
ircolare. 

Es.  La  Salpa  pinnata.  Salpa  pianata.  Id.^  ibid.^  fig.  i,  A-l, 

**  Il  corpo,  appuntato  ad  una  o  ad  ambedue  la  eslremitli  per  mi  prolangaaMoto 
>b«  olirepassa  pie  o  mano  le^  aperture. 

/>.  Un  prolungamento  alla  cima  anale  solamente;  P  apertura  di  questa  parte  molto 
piccola;  aggregazionef  (G.  Moiovoea.  Qnoj  e  Craim.) 

Es.  La  Salpa  conica.  Salpa  conica.  Quo^  e  Gaim.,  loc,  cit,^  tav.  87,  fig.  4-^. 

£.  Un  prolungamento  quasi  della  medesima  grandezza  ad  ogni  estremità;  modo^ 
J* aggregazione  linearo,  obliquo,  due  per  due  o  Iro  per  tre. 

I .  Il  prolungamento  a  sinistra. 

Es.  La  Salpa  fusiforme.  Salpa  fusiformis.  Ene,  met.,  tav.  74,  fig.  3-5. 

a.  U  prolungamento  a  destra.. 

Es.  La  Salpa  zonaria.  Salpa  zonaria.  Enc.  mei.,  tav.  7S,  fig.  8-10* 

F,  Un  prolungamento  ad  ambedue  le  cime  ;  T anteriore  molto  più-  lungo,  cau- 
diforme;  aggregazione?  (G.  Timoeiana.  Quoy  e  Gaim.) 

Es.  La  Salpa  firoloide.  Salpa  firolMsm.  Id.^  I0C.  eif.^  tav.  87,  fig.  1. 

Q.  Dse  prolvngameiiti  ip  forma  di  corna  alla  cima  posteriore  solamente;  aggre- 
gazione? 

Es.  La  Salpa  bicorne.  Salpa  Mcornis.  Gbamisso,  loc.  cit.^  fig.  8. 
S.  Tre  prelnagamenti  alla  cima  posterióre;  aggregazione? 

Et.  La  Salpa  tricuspide.  Salpa  tricuspidata.  Quoy  e  Gaim.,  loc.  cit.^  tav.  ^3, 
fig.  6. 

Osserv.  Questo  genere,  studiato  prima  di  tutti  da  Forskal,  e  successivamente 
da  G.  Covier,  da  Chamiasa,  da  Quoy  e  Gaimard,  contiene  molte  specie ,,  per  la 
maggior  parte  dei  mari  dei  paesi  caddi,  e  specialmente  di  quelli  australi,  ove  vir 
irono  a  grandi  diatanae  dalle  rive.  É  un  fallo  curioso  che  esse  possano  vivere  soli- 
tariamente, o  associarsi  sotto  forme  costanti,  determinate  dalla  loro  posizione  nel- 
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ToTaia,  e   particolari,  m  non  per  ciaieaiia  fptcia»  forte  per  dateana  piecibb- 
mìglia.  L^oaserrazione   di    ChamìiiOf   che  certe  tpecie  hanno   rìnfolocro  tA 

Sìnoso  poco  o  ponto  aderente  al  rimanente  del  corpo,  capace  di  distaecMieae t i 
iTÌdersi  in  tre  petzi,  uno  dei  quali  per  il  nucleo,  ci  spiega  forw  rorì^aefictti 
corpi  cartilaginoii  ben  trasparenti ,  di  forma  differente ,  che  incontraasi  ipeai  ■ 
alto  mare,  e  diTcrsi  dei  quali  sono  stati  veduti  da  Lesneur  e  Granch. 

Le  specie  di  salpe  sono,  a  guanto  sembra  «  molto  difficili  a  caratterìxisni,  fé- 
clalmente  se  differiscono  sensibilmente  allo  stato  libero  ed  alle  atmlo  aggregMo,  cmt 
la  ossenrare  Chamisso. 

QnaBtuaqne  sieno  slati  da  noi  riportati  quasi  con  certesxa  a  questo  grimo  f 
animali  che  abbiamo  chiamati  adpe  coniche  e  firoloidi ,  non  dobbiamo  periltf»  » 
cullare  che  Qaoy  e  Gaymard  i  quali  ce  li  hanno  fatti  conoscere,  credono,  ueoa* 
condo  le  nostre  osservazioni ,  che  debbano  formare  due  eeneri  distinti ,  no  èà 
quali  sarebbe  vicino  alle  firole,  e  che  hanno  so  di  noi  il  vantag^  detToinr» 
«ione  diretta;  per  mala  sorte  non  hanno  portato  gli  animali,  e  questi  dacfew 
sono  stati  stabiliti  sopra  figure  e  note  forse  incomplete. 

Tiiah  II.  /  Salpaeei  aggregale- 

PtBOSoMO.  Pyroi^ma. 

Corpo  allungato,  fusiforme,  terminato  in  punta  da  una  parte , ed ottosa  W- 
tra,  riunito  nella  ciroonferensa  della  sua  parte  media  e  per  1*  innesto  ddTiivéh 
ero  estemo  con  quello  d^  altri  individui  in  anelli  pie  o  meno  nnaaerosi ,  pii  • 
meno  regolari,  per  modo  da  formare  un  lungo  cilindro  «  libero,  armato  «li  f^ 
all^esterno ,  cavo  e  papilloso  internamente ,  aperto  ad  una  delle  sue  óme  sobnoir, 
delle  due  aperture  di  ciascuno  animale  componente,  una  esterna  superìoie  aoa  la- 
minale, Taltra  interna  e  terminale. 

Es.  U  Pirosomo  Gigante.  Pyrosoma  giganitmm»  Leweor ,  Nnov.  BulLMeSe, 
voi.  3,  pag.  a83. 

Oss€/v,  Sì  conoscono  già  tre  specie  di  questo  singoiar  genere  d'^aBimafiilcqafi 
non  di£feriscono  dalle  altre  salpe  monocuspidate  che  per  il  modo  e  la  permaocou^ 
r  aggregazione.  Furono  scoperte  da  Lesneur  nel  Mediterraneo  e  nel  amtàibtl» 

SOTTOTIPO. 

MALENTQZOARL  Malbrtozoahia  (i). 

Corpo  di  forma  assai  differente  nelle  due  classi  che  costituiscono  quello  ^ 
tipo,  ma  sempre  manifestamente  articobito  nel  tronco  o  nei  suoi  appendici,  e  n» 
perto  da  una  conchiglia  di  forma  egualmente  variabile ,  costantemente  coaps^^ 
piò  pezzi  o  valve  libere  o  riunite,  disposte  le  une  dopo  le  altre,  in  una  difC0«* 
circolare  o  longitudinale. 

Ossey.  Questo  gruppo,  che  corrisponde  alla  divisione  dei  vermi  moHoK^'* 
tivalvi  di  Linneo  e  degh  autori  che  hanno  sccuito  il  ano  aistnaia;  ove  K  ncMp*! 
le  foladi  e  le  teredini,  che  sono  veri  molluschi  lamellibnnchi,  oomprendedaecw 
ben  distinte,  tutte  le  specie  delle  quali  trovansi  nelle  acqoe  del  mare,  libtf<  *  "' 
sale.  . 

La  prima  di  queste  classi  ha  evidentemente  qualche  analogìa  coi  moUoieki  v; 
vaivi  per  Tinvolucro  calcario,  nel  anale  si  possono  anco  talvolta  riconosocre  i  J^ 
della  conchiglia  delle  foladi,  non  che  Tanalogo  del  tubo  di  generi  vicini,  consf"" 

Str  la  posizione  ricurva,  fissata  la  testa  ingiù  dell^ animale;  ma  essa  ne  ^  T^T 
o  molte  con  certi  animali   del  tipo  degù  entomozoari ,   per  V  esbteuia  f fP^ 
dici  locomotori  articolati,  cornei ,  branchiali  almeno  alla  ramot,  divenendo  i** 
bocca  vere  mascelle  cornee,  denticolate.  ^      ^^  ^ 

La  seconda  classe  del  sottotipo  in  proposito ,  quella  cioè  dei  poBphrf**^ 
gualche  analogìa  ooi  molluschi  cefali  ;  infatti,  il  corpo  é  libero,  *^'^**^^''^z!| 
in  essi;  quantunque  non  vi  aia  apparato  dei  sensi  speciali,  p«n  ki  foam  M^V 
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nollo  aiMloga  a  queUa ,  per  efempio ,  deUe  fiUidir,  tì  ha  un  apparato  mastica* 
»rìo  che  offre  altresì  qualche  analogìa  con  qnello  delle  patelle  ;  ma  trotansi  im* 
oit«nti  diflerenxe  nella  disposinone  articolata  del  dorso  «  del  corpo  protettore ,  e 
Bm  fasoetti  di  peli  dei  «joali  è  talyolta  proT?isto>  nel  termine  meoio  del  canale  in- 
stinaie,  il  qaale  ravvicina  questi  animali  a  certi  chetopodi  del  tipo  degli  ento* 
tosoari,  e  fra  gli  altri^  alle  afrodlte. 

Qnindi  è  che  il  passaggio  dei  malacotoari  agli  entomosoari  si  effettoa  in  due  li* 
De,  dai  malaootoari  acefah  agli  entomoioari  eteropodi ,  pei  BeoMitopodi,  e  dai  ma- 
»coxoari  cefali  a^i  entomozoari  chetopodi,  pei  poliplassifori  ;  di  maniera  che  le 
oe  classi  che  noi  riuniamo  nel  nostro  sottotipo  dei  malentomarii  sono  necesmrìa* 
leale  molto  differenti. 

CLASSE  PRIMA. 
NEMATOPODL  Nbmatopoda  (i). 

(Genere  Livadi.  Linn.) 

Corpo  conico  o  subciEodrìco,  ricortato  e  rigonfio  alla  estremità  orile  (qui  inferio* 
B,  a  motivo  della  posizione  costante  dell' animale),  attenuato  air  altra,  e  terminato 
a  ona  specie  di  coda  subarticolata,  munita  da  ciascun  lato  d^appendici  locomotori 
n  forma  di  doppi  cirri  lunghissimi,  cornei,  articolali,  ciliati,  rudimenti  di  membra; 
fiala  non  distittts,  senta  occhi  né  tentacoli;  bocca  superiore  (a  motivo  della  posi- 
ione  deiranimaléy  nel  meuo  d*una  masia  distinta ,  con  tre  paia  di  specie  di  ma- 
celle  o  d^appendici  articolati,  cornei ,  dentati  o  ciliati  ;  ano  medio,  terminale,  alla 
»aae  d'un  lungo  tubo  estensibile  escretore  deirspparato  della  generazione;  gli  or- 
fani della  respifastone  branchiali,  pari,  laterali,  alla  radice  ddle  prime  paia  d*ap- 
>eudici  locomotori;  contenuto  in  un  mantello  o  involucro  carnoso  in  forma  di  sac- 
»,  aperto  all^eslremità  anale  e  solidi^cato  nello  stato  normale ,  da  ona  conchiglia 
ormata  d*un  numero  fisso  di  valve  riunite,  che  si  toccano  o  nò,  in  modo  alquanto 
lifferente,  ma  piii  o  meno  circolarmente ,  ed  aderente  immediatamente  o  mediata- 
nenie  ai  corpi  submarini. 

Famiglia  I.  —  LEPADlCEt  (a).  LivAniciA. 
^  (Genere  Livani.  Bruguiéres.) 

Corpo  ovale,  più  o  meno  compresso;  Il  mantello  diviso  nella  sua  parte  posteriore 
\à  inferiore  (superiore  ed  anteriore  nella  posizione  fissa  deir  animale),  e  prolungato 
JF  altra  parte  da  un  peduncolo  carnoso  pih  o  meno  contrattile,  aderente  ai  corpi 
ubmarini;  un  muscolo  adduttore  trasversale. 

Conchiglia  formata  di  cinque  valve  principali,  squammose ,  che  si  toccano  o  si 
nbricaoo  pili  o  meno  sui  margini  ,  una  dorsale  inedia ,  due  laterali  anteriori  e 
lue  laterali  posteriori,  talvolta  quasi  nulle,  e  spesso  inoltre  di  molti  piccoli  pezzi  ac- 
:€snorii  situati  alla  base,  ed  anco  sul  peduncolo. 

Osstrp'  Questi  animali  vivono  fissati  in  direzioni  assai  differenti  a  corpi  marini 
latanti  o  nò ,  morti  0  viventi,  ma  sempre  a  pochissima  profondità;  sono  esseozial- 
nente  carnivori,  e  prendono  la  loro  preda  per  mezzo  degli  appendici  articolali  che 
lanno  airestremità  posteriore  del  corpo,  e  che  agitano  incessantemente;  la  forza  delle 
oro  mascelle  dentate  fa  credere  che  il  loro  cibo  consista  principalmente  <A  crosta- 
sei-  Sembra  che  depongano  le  loro  uova  in  luoghi  determinati,  mercè  la  specie  di 
[anca  tromba  che  termina  Tovaia. 

La  disposizione  dei  differenti  generi  che  noi  adottiamo,  si  determina  secondo  la 
lunghezza  del  peduncolo  il  quale,  molto  lungo  nei  primi,  si  accorcia  sempre  pih  , 
o  che  stabilisce  il  passaggio  ai  balanidei. 

GiaaoLBPADB.  Gxmnolepas» 

Corpo  assai  poco  compresso,  avviluppato  io  un  mantello  quasi  completamente 
andò  C(  le  di  cui  valve  principali  della  conchiglia  sono  così  piccole  da  essere   assai 
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lonlaiie  dal  (oceani,  e  toflteaolo  air  ettrouiilà   d^  un   tango  pedancolo  granioo 
'«gualmente  nado. 

A.  Specie  che  hanno  restremità  |>osteriore  (qcA  saperiore)  del  maiftdlo  pni» 
gala  <la  «ine  lobi  carnosi  auricoliforraii  ano  dei  qnafì  con  un'aperta»  htenk 

(G.  Orio.  Leach.  àrairatA.  BUiir.  Di: 

Es,  La  Ginn»lepwide  di  Gtnpier.  Gfimnoi^pas  CuffierU,  Leaoh,  Eoe  Ediak 

B.  Specie  pid  claTiIbrai,  tenia  prolungamenti  tabolosì.       (G.  CiiBà.lod, 
Es.  La  Ginnolepade  di  Cranch.  GjrmnolepM  Cranehii*  Id,<,  Uii* 

Osserv.  Qaetto  genere  contiene  fitiquì  tre  o  quattro  specie  dei  onri  ddBffl! 
d*Affrica.  Malgrado  la  quasi  nudità  del  mantello,  ranim.ile  non  diÌmioeqnMÌi 
nulla  dalle  analife  oomnni. 

F«BVA&BVjaMt%  Femiéiepmsi, 

Corpo  pie  compresso,  sostenuto  da  un.peduncoto  pi6  corto  diendgavcr 
cedente;  il  mantello  affatto  ricoperto  dalle  cinque  valve  principali  della  «># 
che  si  imbricano  piU  o  meno  sui  margini. 

éÌ,  Specie  le  quali  aon  henno  rigoroMmente  éktt  te  einqae  ^ahe  priBeìpiii,B 
il  peduncolo  alhingato  nudo.  (G.  PaiTAum-l^ 

Es,  La  Pentalepade  liscia.  Penialepas  lae^is.  Eno.  met.,  taT.  166,  H-  '• 

S,  Specie  le  quali,  oltre  le  cinque  talve  principali,  ne  hanno  ancoii  «l»' P 
cole  alla  loro  base;  il  peduncolo  ordinariamente  piti  corto  e  scagliose. 

(G.  PouiGnDi.I«à> 

Es,  La  Pentalepade  aggrappata.  PMtaiepms  ^^iieipes.  Ene.  mei,  tir- ^% 

lO-II. 

Ossero,  Queste  genere  contiene  finqni  pochissime  specie  di  tutti  { otf  1  >*  ' 
stato  poco  studiato. 

P0LIL1»ADB.  PQfyìtptU, 

Corpo  quasi  d^egoil  forme  ohe  nel  genere  {^recedente  ,  aTviloppalo  in  a  i» 
letto  amtto  coperto  da  tredici  pem  o  vaUe,  delle  qoali  sei  principili,  0  ^ 
le,  una  Tentrale,  e  due  paia  di  laterali;  il  peduncolo  piti  o  meno  ailungalo  d^ 
mente  squammoso. 

A.  Specie  le  di   cui  ^alTe  sono   inegnali    é  non   terminali. 

(G.  SCàLMl.tfi.1^ 

Es.  La  Polilepade  comune.  Paiflepas  ^gt^'is.  Ene,  met.,  tav.  i€6,fif  ?^ 

B.  Specie  che  hanno  le  ?a1?e  principali  quasi  simili,  appuntate,  e  che  s^^ 
un  poco  a  guisa  delle  tulipe. 

Es.  La  Polilepade  coronata.  Póiyiepms  mitelia.  fine,  met^  Ut.  ieS,k-^ 

Osserp,  Questo  genere  passa  manifesta  meni  e  al  precedente,  e  ne  différtìff*^ 
mente  perché  i  petzi  accessori i  della  base  prendono  un  maggiore  sccresoat^ 
contrario  degli  altri  cinque.  Se  ne  conoscono  finqaì  tre  o  quattro  specie. 

LiTOLBPADB.  Litholepas, 
Animale  compresso. 
Conchiglia  irregolarmente  snbpiramidale,  compressa,  sostenuta  in  ò«  ^^  "^ 


trale  parimente  piccolissima. 

Es.  La  Litolepade  di  Monscrrato. 
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Osserv.  Questo  genere  «  stabililo  da  Sowferby  nel  suo  Genera  di  coatblgtie ,  n.* 
-9^  contiene  fìnqul  la  sola  specie  che  gli  serre  di  tipo,  ed  il  sao  animale  inter»* 
ledio^  secondo  cVei  dice,  alle  lepadi  ed  ai  bsddkii,  abita  le  ea?<tà  che  egli  forma 
e^U  Mogli,  lion  tbbfamo  veduto  né  ranisMde  né  la* sua  conchiglia. 

Tamiqlul  U.  —  BALANIDEL  Bai^liudba. 

<Grenere  Balam.  Bnig.) 

Corpo  pib  o  meno  conico,  spesso  «ncora  depresee,  4tl  reale  oonCoemaio  covie 
iella  famiglia  precedente. 

Conchiglia  massiccia,  soKda,  edcrente,  un  poco  dirersifonMe,  ^ma  d'ordinario 
iliodrica,  conica  o  depressa,  composta  d^mia  parte  ooronerk,  monotoma  o  ipoUilo- 
aa ^  ed  in  questo  caso,  di  sei,  <|«allro  ed  eneo  tre  p«ui  articolali  o  iocaslDali  «ir- 
molarmente  «  aperta  ad  ambedue  le  cime;  T  apertura  orale  (qui  inferiore)  chiusa  da 
ma  semplice  membrana  o  talvolta  da  un  pezxo  calcano,  patelliforme ,  chiamato 
Tosiegno^  che  serve  all'aderenza',  rapedora  anale  (qui  superiore)  chiusa  da  una 
cneoibrana  e  da  una  riunione  (opercolo)  di  due  paia  di  piccole  valve  articolale  o 
aon  articolate,  fra  le  quali  può  passare  la  parte  posleriore  deli'enimalè. 

Ornerà»  Tutti  gli  animali  di  questa  famiglia  vivono  costantemente  ed  immediata- 
■aanle  fissati  ai  corpi  submArini  solidi  di  qualunque  natura  essi  sieno,  ma  in  gene- 
rale a  poca  distanza  dalle  rive  in  tutti  i  mari,  ammucchiatigli  unì  accanto  agli  altri , 
per  modo  da  deformare  più  o  meno  la  loro  conchìfflia. 

Iio  stabilimento  dei  generi ,  e  T  ordine  nel  quale  li  collochiamo ,  sono  dèterml- 
TiaU  dalla  considerazione  del  sostegno^  delP  opercolo.,  .e  del  nomerò  dei  peftxi'  della 
parte  coronaria,    della  duposixione    d'una  lamina   interna   che  li  duplica  discen-. 
ciendo  più  o  meno  bassa ,  e  finalttieìite  della  sepslrtfzlone  o  nò  della  loro  superficie 
esterna  in  due  areole  triangolari ,.  nna  seaTata,  e  T  altra  rilevata. 

*  U  opercolo  articolato  e  più  o  meno   verticale» 

Balano.  Balanas. 

Conchiglia  conica;  la  parie  corónarii^  formala  di  se!  valve  '  ben  distinte^  una 
dorssJe,  una  ventrale  e  due  paia  di  lalerali,  con  un  sostegno  Calcano  bea  mani- 
festo o  senza  sostegno;  opercolo  di  quattro  pezzi  articolali  e  formanti  una  specie 
di  piramide  nell'apertura  superiore  del  tubo. 

jÉ,  Specie  col  sostegno  nullo  o  membranoso. 

Es,  11  Balano  spino»».  Balanus  spinosa^.  ,  .    . 

B.  Specie  col  sostegno  assai  irregolare,  ma  d'ordinario  motto  considerabile. 

Bs.  lì  Balano  Gigante.  Balanus  Gigas.  ^ 

C.  Specie  che  hanno  il  sostegno  conico,  cavo,  quasi  regolare,  patellifbrme^  e 
che  penetrano  nelle  spugne.  <G.  Aoasta.  Leach.) 

-fis.  Il  Balano  delle  Spagne.  Balmus  tponglites.  PoU,  Test^  i,  Uv.  6,  fig.  5. 

Osserv.  Questo  genere  eosl  cireosei^lto  comprende  ancora  un  nuniero  assai  grande 
di  specie  di  tutti  i  mari.  De  Lamarok  ne  caratterizza  ventinove  delle  due  prime 
sezioni,  tre  o  quattro  delle  quali  fossili,  e  quattro  della  seconda.  Potremo  trovare 
ancora  da  aggruppare  le  specie  di  balani  in  altre  sezioni^  sulla <oonsideraZio«i« della 
proporzione  delle  sei  valve  e  della  disposizione  della  lamina  inlerna  che  le  duplica. 

OrrosiA.  Oahthosia, 

Conchiglia  subconica,  verrucosa  ;  la  parie  coronaria  formala  di  tre  valve  solamente, 
le  suture  delle  quali  sono  visibili  aU' esterno;  tre  areole  depresse,  ciascuna  coti  una 
sutura  nd  mezzo;  tre  areole  rilevate,  una  delle  qoali  più  piccola  con  ona  aotura 
media  in  quest'ultima;  lamina  intèrna  quadripartita,  tre  porzioni  della  f\\»\t^tn'\^ 
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gmao  dalU  tre  fatare  anteriori  del  tabo ,  e  diTÌdooo  la  caTÌtà  in  tre  kfp;  i  ». 
ategno  meoibraiioao  *,  apertura  tri|oiia,  bitlanga,  ebiosa  da  no  opercoV>  piiaìèie 
articolato ,  bivalfe.  Tale  a  dire  coi  dae  pezzi  di  ciascana  parte  eoanili  m  ka 

Es.  L'OUosia  di  Stroéro.  Oehthotia  Stroemii.  Ranzaiii,  HoUer,  Zoa).  Vi 
*«▼•  9i»  fi«-  "-4' 

Oiserp.  Abbiamo  presi  i  caratteri  di  questo  genere  dalb  Memoria  dd  Bmm 
il  qoale  lo  ba  stabilito.  Non  ei  aembra  eerto  obe  tì  sieno  tre  sole  nhe  ab  ftk 
coronaria  della  concbiglia;  e  ci  par  mollo  piò  probabile  cbe  Te  ne  neooqaittfo.i^ 
biamo  inCatti  trofalo ,  sopra  on* escara  foliacca  dei  mari  del  Nord,  oas  ificiii 
balsnide  la  quale  dcT*  esser  molto  tioioa  a  quella  salta  quale  è  lUlnlito  ^ 
genere,  e  cbe  è  infatti  formata  di  quattro  fal?e  faiegaali,  ona  doralt,  Upì|à' 
cola  ;  una  centrale,  la  pia  grande,  due  laterali  siaiili ,  e  di  due  pezzi  tolafflcsteiìv 
percolo.  Supporremmo  Tolentieri  cbe  questo  forno  il  medesioio  anioaU  di  fieb 
di  Strote. 

Covu.  Cmia. 

Animale  come  nei  balani  comuni. 

Concbiglia  conica,  depressa;  la  parte  coronaria  formata  dì  quattro  fmì"^ 
mente  più  o  meno  distinti,  quui  eguali  e  d^ ordinario  striati  dalla  bsic  aiTfft 
con  o  senz^areole  distinte;  sostegno  piano,  molto  sottile  o  membnooio;  opité 
articolato,  piramidale,  composto,  come  nei  balani,  di  due  pezzi  per  pirtc,  aéi 
o  connati  fra  loro. 

A,  Specie  a  TaWe  peltinidi  ;  le  areole  e  le  divisioni  ben  distinte. 
JS#.  La  Conia  radiata.  Cotda  radiata,  Enc  met.,  taT.  i64«  6g.  i5? 

B,  Specie  a  Tal^e  poco  o  punto  distinte,  senza  tracce  d*areole. 

(G.  Afl»ABiJ 

Es.  La  Conia  stalattifeca.  Conia  stalaetiftra.  Enc.  met.,  U?.  i65,  ((•  9^ 

Osstrv.  Questo  genere,  peroccbè  offre  una  combinazione  particoisre  "^^"f* 
dea  pesai  del  tubo,  merita  d* esser  conserTato;  peraltro^  comprende  fiafdfo^ 
sime  q»ecie.  Noi  ne  conosciamo  gik  tre  della  prima  sezione. 

CasirsiA.  Crtusia* 


Animale  r  ,. 

Conchiglia  patelliforme,  monotoroa ,  sottile;  apertura  ovale ,  assai  grtoK,  ^ 
da  un  opercolo  bÌTsIve  o  quadrivaWe,  grande  e  subpiraaaidale;  un  '^'^^^^ 
rio  considerabile  ,  infundiboliforme ,  e  che  penetra  nei  corpi  sui  quali  Vmt* 
attaccato. 

A.  Specie  mollo  depresse,  striate,  qualche  Tolta  con  indizii  ddla  Smsf^* 
quattro  pezzi;  opercolo  biTalTe. 

Et,  La  Crensia  spinulosa.  Creusia  tpinulosa.  Leaeh,  Enc.  E^mb. 

B.  Specie  conicbe ,  orali,  lisce ,  senza  tracce  di  dÌTÌsioni  ;  V  optcmlo  bwt 
Es,  La  Crensia  liscia.  CrMUsia  iaepis.  (Non  rappr.) 

C.  Specie  d*  egual  forma  ;  V  opercolo  quadrìTaWe. 

Ss.  La  Creusia  di  Bosc  Creusia  BosciL  Bosc,  Coneb. 

D.  Specie  grosse,  coniche,  raggiate,  palelliformi  dalf  apice  alla  base;  If^ 
oltremodo  piccola,  chiusa  da  un  opercolo,  i  di  cui  due  pezzi  sono  lenp'  v 
da  ambedue  le  parti.  (G.  Pisgoma.  5W  ' 

Es.  La  Creusia  raggiante.  Creusia  cancellala.  Leach,  Edimb.  Enc 
Osstrp.  Questo  genere  contiene  finquì  pochissime  specie ,  le  qasli  v!^ 
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tanieflienU  mternate  nella  tostaaxa  dei   polìparii  di  differenti  generi,  e  prore- 
lieoU  dai  mari  dei  paesi  caldi. 

Ctamalo.  Càtheunalus, 

ConchifUa  ollremodo  depressa;  la  parte  coronaria  a  pareti  molto  pib  grosse  alla 
uà  base,  e  formata  di  sei  pezzi,  come  nei  balani ;areole  prominenti  quasi  egoali;  la 
amina  intema  corla  ;  sostegno  membranoso  ',  apertura  tetragona ,  a  lati  qnasi  egua- 
i  ,  marginata  da  una  membrana  alla  quale  sta  attaccato  orizzontalmente  un  oper- 
colo di  quattro  pezzi,  appena  piramidale. 

JSs.  Lo  Clamalo  stellato.  Ch$hamalus stellatus.  Poli,  MolL,  a.  Ut.  5,  6g.  ia-17. 

Gtserv,  Noi  non  conosciamo  i  balanidi  sui  quali  il  Ranzam  La  stabilito  qoe- 
to  genere.  Sono  essi  in  numero  di  due,  e  del  mare  Mediterraneo.  Secondo  la  fi- 
gura che  egli  ne  dà  nella  sua  Memoria,  ci  sembra  un  genere  intermedio  alle  ba- 
anidi  ad  opercolo  piramidale ,  ed  a  quelli  che  V  hanno  orizzontale. 

**  Uopereolo  non  articolaio  €  più  o  meno  ori%zotUal€. 

G>aoHOLA.  Coronuia. 

Animale  come  nella  famiglia. 

Conchiglia  di  forma  un  poco  variabile  e  senza  traccia  di  sostegno;  la  parte  coro- 
laria  formata  di  sei  pezzi,  come  nei  balani  propriamente  detti,  ma  pih  regolarmente 
lisposti,  per  modo  da  imitare  una  specie  di  corona  o  di  tubo;  areole  altematiTamente 
Movale  e  rìlerate;  opercolo  non  articolato,  composto  di  due  paia  di  piccole  TalTe 
>iane  »  sottili ,  unite  air  apertura  del  tubo  da  una  parte  membranoM  considerabile, 
B  che  lasciano  passare  fra  loro  gli  appendici  cirrosi  delP  animale. 

^.  Specie  molto  depresse,  circolari,  striate  concentricamente;  ciascuna  Talta  bi- 
oba  da  un  solco  qnasi  tanto  distinto  quanto  le  areole  internate  assai  strette,  e  con 
an  grosso  gancetto  d^  attacco  sotto;  apertura  pentagonale;  opercolo  piccolisnmo. 

£s»  La  Coronuia  dodici  lobi.  Coronuia  hisexlobata. 

JB.  Specie  dWual  forma,  come  raggiate  per  la  disposizione  delle  areole  ca?e,  striate 
rasversalmente,  tormenti  sei  raggi  dÌTcrgenti  dal  centro  alla  circonferenza  ;  apertura 
»Tale,  esagonale.  (G.  Chbloiobio.  Leach.) 

JS#.  La  Coronnla  delle  Tartarughe.  Coronuia  Testudinaria.  Eoe.  met.,  taf.  i65, 
ig.   i5-i6. 

C.  Specie  un  poco  pid  elcTalr,  le  areole  prominenti,  eguali  fra  loro,  molto  pie 
irgbe  di  quelle  scaTate;  F  apertura  subcircolare;  1*  opercolo  di  quattro  Tahre  quasi 
goali,  occupante  soltanto  un  piccolo  spazio  della  parte  me  mbranosa  la  quale  forma 
ra   loro  una  specie  di  tubo.  (G.  Cztopibo.  Ranzani.) 

JRs.  La  Coronuia  raggiata.  Coronuia  Balaenarum.  Enc.  met. ,  taf.  i65,  fig.  17-18. 

D,  Specie  pid  elevate,  subesagone;  le  areole  qnasi  eguali,  quelle  scavale  più  larghe 
elle  rilevate;  apertura  superiore  grandissima,  esagona;  P inferiore  molto  pia  piccola, 
["  egual  forma  e  che  comunica  in  nno  scavo  basilare,  rotondo,  a  rami  raggiati  ; 
»percob  bivalve?  (G.  Diadema.  Sanz.) 

£s.  La  Coronuia  Diadema.  Coronuia  diadema»  Enc  meL,  tav.  i65,fig.  i3-i4« 

£.  Specie  molto  più  elevate,  subcilindriche,  a  pareti  più  sottili  e  crenulate;  le  areole 
uasi  quadrilatere;  le  inferiori  molto  più  strette  delle  altre;  aperture  rotonde,  eguali; 
B  membrana  che  chiude  la  supcriore  formante  un  tubo  fra  le  quattro  valve  delF  oper- 
olo  quasi  eguali  (G.  Tobiciiblla.  Lamck.) 

Es»  La  Coronala  tnbicinella.  Coronala  tubieintila,  Lamck.,  Ann.  del  Mas.,  Voi. 
I  Ut.  So,  fig.  i« 

Osser9.  Questo  genere,  nel  quale  si  son  potate  fire  tante  leuoni  generiche  flwmte     j 
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$oùQ  le  tpecie  compreim,  ne  contiene  finquì  un  assai  piccol  namero  di  tritìi  ih 
ri.  Vi  Tono  esse  fistile  sulla  pelle  d^  animali  TertebrAti^  nella  quale  seobtiio  bNb 
penetrare  piò  o  meno  profondamente. 

La  Coronala  patuia  del  Ranuni  non  appartiene  probabilaenle  a  queAiga», 
Vedasi  la  ina  Memoria  nella  prima  decade  delle  sue  Memorie  distoria  mtarale^^ 
pala  a  Bologna. 

CLASSE  SECONDA. 

POLIPLASSIFORI.  PourpLAXttHpaJU 

(Genere  Ghttov*.  Linn.) 

Corp«  pifr  0  meno  allungato^  depresso,  o  sobcilindrico ,  oUoso  egiiilnu9>(  ^ 
due  cttreauià;  aidome  con  un  disco  moscolare  o  piede  idoneo  a  strisciare,  ^ 
mente  a  aderirr,  doora  sobarticolato,  coi  roaripni  del  mantello  che  oltrepaowpB 
o  meno  completamente  il  piede  in  tutta  la  sua  circonferenu,  e  ricoperto  di  ms- 
rie  lonfitodinaW  di  pe^i  calcarli  o  Talfe  imbricate  o  non  iinbricate  fi(iÌoro,i(»' 
termedie  trasTersali,  le  terminali  semicircolari;  bocca  anteriore  e  inferiore  vi  «n 
di  una  massa  considerabile;  senza  occhi^  né  teot|icoli,  né  mascelle  ;  um  sp«k  1^ 
fnarcTolota,  armata  di  denticeli  nella  ca?ità  orale;  ano  affatto  posteriore  e  a» 
gli  organi  della  respirazione  branchiali  e  formati  da  no  cordone  di  piccokbnaai 
aotlo  y  mar^n«  del  mantello»  specialmente  in  addietro;  gli  organi  de^f^ 

one  femminili  solamente»  e  col  termine  medio  e  potteriore.   ' — -^'^"^ 

Tano. 


Ossero.  Questa  classe)  molto  distinta  da  tutto  il  rimanente  della  serie  nie^'  ' 
cbe  sembra  fare  la  transixione  dai  molluschi  cefali  ai  chetopodi  del  tipo  de^^ 
tomozoari,  contiene  pochissimi  animali  costruiti  realmente  sopra  un  piai>op''*j^ 
ouantunque  Adanson  abbia  creduto  doverli  raniciDare  alle  patelle ,  lo  (k  ^ 
Atto  egualmente  G.  Cufier  e  De  Lamarck;  il  mesxo  del  loro  docso  è  pni^*^ 
aerie  longitudinale  di  peni  calcarìi  ben  aimraetrici,  più  o  meno  cunr i,  ci^f^*^ 
più  o  meno  distinto,  inedio,  posteriore,  e  marginale;  quando  si  imbricaoo  »>  "^ 
ciò  segue  sempre  d^avanti  in  addietro;  la  loro  sezione  denota  la  form  ^l"^ 
fini  9  ranteriofe  sempre  assottigliato  a  scapito  della  lamina  esterna,  9^^^^^ 
V  intoma  in  specie  d^ali  o  d'apofisi,  al  contrario  del  poateriore;  le  ^^^^^ 
▼alvo  intermedie  presentano  un  numero  di  intaccature  variabile  per  dtscasi  ^' 
in  quanto  alle  terminali,  sono  sempre  più  o  meno  semicircolari;  rtnteriore^^ 
stingne  per  avere  il  margine  anteriore  soltanto  aderente  e  più  o  imk»  ^^zL 
mentre  la  posteriore  aderisce  in  tutta  la  sua  circonferenza  anteriormeiiteptf"^ 
d^apoftsi,  come  nelle  val?e  intermedie,  e  posteriormente  per  un  ^"^^^V^^, 
nulato,  di  maniera  cbe  V  apice  non  è  mai  terminale;  la  superficie  esternasi^ 
valte,  oltre  le  strie  d^accrescimento,  offre  spesso  una  granulazione  «"^plice!^ 
fero  una  divisione  in  tre  areole  triangolari,  una  media  e  dne  laterali,  le  9^*°*^ 
delle  quali  sono  tutte  differenti  da  quelle  della  media,  e  vanno  in  no  *^^,^, 
finalmente  biaogna  ancora  fare  osservare  cbe  il  rioaanente  della  pelle  U  ^^Jfg^ 
mantello,  e  che  sopravanza  la  serie  delle  valve  in  tutta  la  sua  circonferenza^  P 
liscio,  vinoso,  tubercoloso,  è  che  inoltre  offre  taholta  dei  fascelti  di  ^^V^ 
dispersi  a  paia  da  ambedue  le  parti  del  dorso  in  egual  numero  delle  i  ''-^''*^ 


Cbitovb.  Chiton, 

I  suoi  caratteri  sono  quelli  della  classe  dei  poliplassifori  (V.  qui  sapnJ 

A.  Specie  depresse;  le  valve  larghe,  carenate,  bene  imbricate;  le  iotei^  r 
efirono  deUe  areole  ben  distinte;  il  rimanente  del  mantello  tubercoloso,^^ 
né  setole. 

Et.  U  Chitone  scaglioso.  Chilon  sguamosuj.  Enc.  met»  tav.  iGz,  if)^ 

B,  Specie  subdepresse;  le  valve  non  carenate,  bene  imbricate ,  jcw**«* 
«tinte;  le  parli  laterali  del  mantello  coperte  di  specie  di  peli. 
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jEs,  Il  Chitone  maretiato.  Ckiton  marmoraiut.  Chemn.y  Gliil.,  tat.  i  9  fìg.   5. 

C  Specie  d'egnal  fomu;  le  làht  genenlmenle  pi&  piccole,  topratlatto  le  termi- 
lali,  bene  imbricate,  seux^  areole  distiote  ;  le  parti  laterali  del  mantello  affiiUo  nude 
t  corae  coriacee. 

£>.  0  Chitone  bruno.  C/dton  piceus.  Id,^  Ibid,^  ta?.  a,  fig.  6,  a  6  e. 

Z>.  Specie  a  ^fe  più  strette^  imbrìcate,  senx' areole  diatinte;  le  parti  laterali 
Iella  pelle  nude  o  villose  «  ma  aempre  nranite  di  faacetti  di  aetole  o  di  pdi  di- 
posli  a  paia. 

JEs.  n  Chitone  fivcieolare.  Chiion  fascicuiarU.  Enc.  met.,  taf.  i63 ,  fig.  i5. 

£,  Specie  pih  o  meno  cilindriche^  vermiformi,  quasi  nude,  il  piede  molto  stret- 
o,  come  articolato;  le  branchie  nella  metà  posteriore  del  corpo  solamente;  le  valve 
piccolissime,  spesso  distanti  o  non  irabricafe ,  quasi  nascoste  sotto  la  pelle  ;  faseetti 
lì  peli  come  nella  sezione  precedente.  (G.  Cbitobillo.  Lamck.) 

£4.  U  Chitone  liacio.  Chiion  iaet^is.  (Ifon  rappr.) 

Ossero.  Questo  genere,  finquì  rooHo  incompletamente  studiato,  e  quasi  soltanto 
mila  conchiglia,  contiene,  secondo  Gmeliu,  veutotto  specie,  aUe  quali  poniamo  ag- 
^Dgerne  già  diverte  venute  dall^Aostralasia.  Provengono  da  tutti  i  mari;  le  più 
grosse  sono  sempre  dei  paesi  caldi.  Quelle  deirultima  sexione  sono  state  finqol  os- 
«rrate  jolamente  neirAustralasia. 

La  loro  separatone  in  piocoli  gruppi  naturali  è  assai  diflKcIJe.  Peraltro  non  du- 
tiitiarao  che  vi  si  possa  giungere,  ove  riesca  lo  studiare  nel  tempo  stesso ,  e  com- 
plot amente,  gli  animili  e  le  conchiglie. 


Catalogo  dei  principali  atitori   che 

hanno  scritto  suìr  organizzazione^ 

i  costumi^  le  abitudini^  gli  usi ,  e 

finalmente  sulla  classazione  dei  ma' 

iacoZoari.  (i). 

AaiLDOAiiDT.  (Pietro  Cristiano).  Zòo- 
logia  Daniùa^  di  Moller. 

Adahsoii.  Storia  naturale  dd  Senegal, 
eoo  la  rdaiione  compendiata  d^un  viag- 
gio l^tto  in  quel  paese.  Parigi ,  1767  , 
in  4-* 

Quest^  opera  ,  d^  una  notabile  impor- 
la nza  e  troppo  poco  ccmipresa,  è  stala 
l»er  mala  avventura  limitala  ad  un  sol 
volume  di  276  pagine,  con  19  tavole 
assai  boone. 

Aldrovaudo  (Ulisse).  De  Animalihus 
cjcanguibus  nipote  de  mollibus  et  testa' 
ceis.  Bononiae^  1606,  fol.  ^ 

Opera  di  pura  compilazione ,  ma  che 
è  par  buona  a  consultarsi  per  conoscere 
ciò  che  gli  autori  antichi  hanno  detto 
«li  vero  o  di  falso  sugli  animali  mol- 
luschi. 

AsGBirviLLB  (Antonio  Giuseppe  Db- 
sALLiams  D^).  La  Storia  naturale  illustrata 

(1)  11  piocol  nnnitro  òì  <}aesti  antorì,  e  par> 
ticolarmeDCe  la  diflicoltà  di  stabilire  diatime 
dÌTÌsioni  secondo  che  ai  sono  occupali  delPu- 
na  o  detraltra  parte  della  storia  degli  aaimali 
molluschi,  ci  costringono  ad  adoiure  Pordiue 
alfabetico. 


in  una  delle  sue  principali  parti , 
chiliologta,  ed  aumentate  della  1 


i ,  la  eon- 

xoomor- 

fosi.  Paìfigi,  1757. 

Le  figure  d'animali  molluschi  sono 
generalmente  assai  cattive;  te  ne  sono 
però  alctirie  che  possono  estere  utili.  ^ 

AaiSTorriLB.  mstoria  oidmaHum  li- 
bH  X.  Parigi,  i533,  fol. 

Quest'opera  originale  contiene  soltanto 
pocLissime  osservazioni  sui  malaeoBoari. 

Atbbio.  Deipnosophistàrum^  libri  xv. 
Lione,  i583,  fol. 

Bastbb  (Giobbe).  Observationes  de 
Corallinis  iisque  insidentihus  polyms 
aliisque  animalculis  marinis.  in  Act. 
AngL^  poi.  41  • 

Opuscuta  subseci^a^  óbservotio* 

nes  misceUaneas  de  animalculis  et 
plantis  quibusdam  marinis  eorumque 
ovariis  et  seminibus  eontinentia*  Tom. 
4.  Harlemi,  1 764-1 765. 

Bblob  (Pietro).  De  aquatilibus  libri 
duo  cum  ad  iconibus  vivam.  Parigi^  *553, 
in8.<> 

Nel  secondo  libro  si  fa  alquanto  pa- 
rola dei  molluschi. 

Br,AfwviLtB(E.  DoCBO^AT  ob).  Memo- 
rie sulla  classazione  e  su  diversi  ordini 
di  molluschi ,  nel  BulletlinO  per  la  So- 
cìclH  filomatica,  e  su  dififerenli  generi 
di  questa  classe  nel  Giornale  di  Fisica. 

BouATsCtt  (Giovau  Battista).  De  quibu- 
sdam  animalibus  marinis.  Un  voi.    in 


Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XV, 
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Quett^  open  y  Qtile  anco  oggidì ,  con- 
tiene una  Duona  descrizione  esterna  ed 
intema  dell' apiisia,  sotto  il  nome  di 
lernea ,  della  leti,  sotto  quello  di  fim- 
bria ,  della  dori  »  sotto  la  denominazio- 
na  d'Argo,  con  buone  fiffure. 

Bomii  (Leonardo).  Sn  diTerse  specie 
di  molluschi,  nelle  Bf emorie  della  So- 
cietà delle  Scienze  di  Flessiqga. 

Bosc  (L.  A.  G.)  Storia  naturale  delle 
ooncbiglici  contenente  la  loro  descrizio- 
ne ,  i  costumi  degli  animali  che  le  abi- 
tano,  e  loro  usi;  i8oa,  5  toI.  in  8.*  fa- 
cienti  parte  del  Bofifon  di  Déterrille. 

BsoauiàiiBS  (Giovanni  Guglielmo)  Di- 
zionario enciclopedico  per  ordine  di  ma- 
terie ,  contenente  i  vermi*  Parigi ,  1789, 
a  voi.  in  4-^ 

Quest'  o|»era ,  notabile  per  V  esattezza 
delle  descrizioni,  più  spesso,  a  dir  ve- 
ro ,  delle  conchiglie  che  degli  animali , 
non  è  stata  per  mala  sorte  continuata. 
De  Lamarck  ha  terminato  l'Atlante,  con- 
tenente 471  tavola  ;  ma  il  testo  dopo  la 
morte  di  Bruguières  non  è  stato  au- 
mentalo. 

BuCHABAv.  Sfeaaorie  su  diversi  ani' 
mali  molluschi,  e  fra  gli  altri  sul  cenere 
Onchidio,  nelle  Transazioni  della  Società 
I^inneana  di  Iiondra,  in  4*. 

CsAHisso.  (Adelberto).  De  animalibus 
ifuibiudam  classe  vermium  tdnnaea^ 
eie»  Fasdctdus primuTy  de  Salpa,  Opu- 
scolo in  4.^  di  a4  pagine  con  una  ta- 
vola. Berlino,  1819. 

CVBvmrz  (Giovanni  Girolamo)  Autore 
dei  tomi  4  9  |0  e  del  Supplemento  della 
grand-opera  del  Alartinit  intitolata  Co- 
pinei  srstémaiique  des  CoguUleSf  in 
4^  (V.  Martini.) 

CoLUMaA.  Traciaius  de  purpura  ab 
animali  testacea  fuso  ^  deque  hoc  ipso 
animali  et  testaceis  guiòusdam  varie- 
tatibits  aliis.  Relae,  1674,  in  4*. 

CoBiàEBs  (S.  L.   P.)  Storia   compen 
diata  delle  conchiglie   marine,  dei  loro 
costumi  ed  amori.  Un   voi.   piccolo  in 
4^*  di   194  pagine  (coi^   19  tavole  in- 
cise. 

Git|iva  opera  per  ogni  riguardo,  quan- 
tuMqe  scritta  coq  pretensione. 

ClnviBE  (Giorgio).  Blemorie  per  ser- 
vire alla  storia  ed  ^W  analomia  dei  mol- 
luschi. Un  voi.  ì^  4.<>  Parigi  1816, 

Questa  raccolta  contiene  non  solo  le 
importanti  memorie  che  Cuvier  aveva  suc- 
cessivamente pubblicate  negli  Annali  del 
Museo  di  storia  naturale ,  dopo  la  loro 
qrea^tiqne,  ma  ancora  diverge  Memorie 


affatto  nuove;  peraltro  tnitei nprc 
dei  soli  molluschi  cefali. 

DAmior  (Francesco  Maria).  Bmlu 
di  Memorie  e  di  note  sopn  specie  ìie. 
dite  o  poco  conosciute  di  inouiidi,Ìi 
vermi  o  di  zoofiti.  Opoicoletlo  ii  ix* 
di  5o  pagine  con  4  tavole. 

Vi  SI  trovano  alcune  particofarià  ■ 
genere  Yermeto  ;  ma  le  spede  de  i 
riferisce  appartengono  clk»o  reibieie 
a  questo  genere? 

pBssATBS  (G.  P.)  DescrìzionedeHeeBi' 
chiglie  fossili  dei  dintorni  di  Puip,  a 
4.%  fig.  Utogr. 

Nota  sopra  un  nuovo  geacR  Mi 

famifflia  dei  f9eritacei,io9erìuo^ii' 
nali  delle  Scienze  naturali,  febbràstH 
DasMABBST  (A.  G.)  e  LBngoi(Ci 
Memoria  sul  BotriUo  stellito  di  M» 
BuUeltino  della  Soc  filooiat.,  mff 
i8i5,  e  Giorn.  di  Fis.,  toiao  8s. 

— «-  Memoria  so  due  generi  di  (li- 
chiglie  fossili  concamerale  e  eoa  sih 
ne.  Giorn.  di  Fis»,  1817,  lu^ 

-»—  Descrizione  delle  codoì^  n- 
vaivi  del  mere  Rìssoa,  creato  è  Frr- 
miqville.  fiuov.  Bull.  Soc.  Fil.,  M 
n,<»  76. 

— ^  Nola  sugli  anelli  o  prieik  f  ^ 
equa  dolce,  e  particolannenle  n  ^ 
apecie  di  questo  genere  ooa  dexoK* 
una  vivente,  V  altra  fossile.  lÌBSf.1^ 
Soc.  Fil.,  1814,  n.»  76,  psg.9. 

DicqoBMAaa  (Giacomo  Fraoocse»^»' 
morie  su  divorai  animali  molliBcbi  a* 
sente  nelle  Transazioni  filosofiche  ^ 
I^ondra  e  nel  Giornale  di  Faia-  - 
Lumaea  di  mare,  1779»  P*fl;  ^  P^ 
54.  -*  Lumaca  rannosa ,  ihU*^  ì^r 
56.  —  Ostrica,  1786,  pari,  hì^^ 
e  nart.  a,  pag.  70.  —  OrgaBÌiiiB<i| 
delle  parti  per  mezzo  delle  qoili  o^i 
molluschi  prendono  la  loro  pitdi,  i;^, 
part.  a,  pag.  85,  ec. 

Dbapabbaud  (Giacomo  Filippo  la- 
mondo).  Prospelio  dei  moUosaM  Uff^ 
stri  e  fluviatili  deUa  Francis.  Ojtst» 
in  8.*  Montpellieri  e  Parigi*  i^oi* 

Storia    naturale  dei  «oUii* 

terrestri  e  fluviatili  delb  Fnscii.  ^ 
rigi,  i8o5.  Un  voi.  in  4|.*  eoo  belle  «► 
vule  incise. 

Opera  postuma  che  non  poco  hs  «•• 
tribnito  al  progresso  della  ^òt^ff 
r esattezza  delle  osservazioni  e  di*  "' 

Osservazioni  sulla  (Xoesii.w^'' 

naie  di  Fisica,  tav.  5o,  ptf.  lif       , 

DomAMBL  DO  MoaCBAv.  «P**"**"; 
colore  della  porpora.  Mcbd.  ddiMcH^ 
delle  Scienze,  17^8. 
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DoMàtiL  (Costante).  Zoologìa  analitl 
»  in  8.*.  Parigi,  1806. 
Duvorr  (indrca  Pietro).  Memoria  sul 
auco.  TiiDS.  fi].,  ¥ol.  53. 
pABtioio  (Ottone).  Fauna  Groenìandi- 
»  syHemadce  sistens  animaiia  Groenr 
'Mdiae  ocàdtrUalis  hacienus  iadagaia^ 
9ad  nomea  specificum ,  ec.  Copeoa- 
sa  e  Lipna,  17^0,  ^^  À.^. 
Joesta  eccellente  opera  contiene  otti- 
descrìxJoni  (Inanimali  moUuscki. 
^^ussAO  (D' Aodebard  De)  padre.  Sag- 
di  un  metodo  oonchiliologico ,  dap- 
na  nelle  Memorie  della  Società  medica 
mnlasioiie,  quindi  stampato  a  parte. 
i^i  ,  180^.,  opuscolo  in  8.* 

(  D*  AuDBBAAD   na  )  figlio.  Sto- 

nninrale  generale  e  particolare  dei 
liaschi  lerreslrì  e  flaTiatili  in  4** 
[>pera  di  lasso ,  le  di  cui  figure,  no-^ 
ftiJi  per  Tesattexxa  e  per  la  bellexza, 
presentano  gli  animali  con  le  loro 
lebiglie.  e  qualche  anatomia  di  G. 
rìer  e  di  E.  De  BlainvìUe. 

Monografia  delle   spedo  tiventi 

josiJi  del  genere  Melasossiiib,  inso- 

neUe  Mem.  della  Soc.  di  St.  nat. 
'arìgi  «  tomo  i.*  y  part.  a,  con  due 
►Jc        >._^^ 

x.BiiBiAvBa  BaLtanm.  Memoria  so- 
alcmii  nao\i  generi  di  mollnschi  e 
reraai  litofagi.  Giornale  di  Fisica  ,  t 

p.  345. 
'oasKA&  (Pietro).  Deseripiiones  ani^ 
fium^  apium,  piseium^  amphibiorum. 
nimm^  ùuectorum   quae  in   itinere 
9aiaii  oòservavit^  Copenaghen,  1775. 

— -  Iconee  rerum  amturaluun  quas 
itinere  orientali  depingi  curwit' 
enagbea,  1776,  in  4** 
pere  p<»atame  che  contengono  la  de* 
ioflie  e  la  figura  di  diTetsi  animali 
ascili  rari. 

AxwLTMwM  (fóttseppe).  Sui  generi  Dì- 
o  e  Botrillo^  neHe  Transaaioni  fi- 
iche  e  nei  Miscellanea  zoologica 
alias. 

BomoT,  medico.  Trattato  sommario 
i  <M>ncliÌKlie  tanto  terrestri  che  fin- 
ii le  qaali  si  trovano  nei  dintorni  di 

tsmmm,  (l^onado).  Depiscibms  et  àquoF- 
'S'  €>fnn£èus  libelli  tres.  Figuri^  i556. 
ere  della  natura  di  quella  deli*  Al- 
aci o  9  e  della  medesima  utilità  per 
5ei*e  ciò  che  gli  antichi  hanno  detto 
olloschi  e  delie  conchiglie. 
M.WUK  (il  conte  Giuseppe).  Opere 
79^  w^eÙe  quali  ti  contengono  i  te- 
mar'ini  ^  paludosi  e  terrestri , 


(  4^7  )  BiÒL 

deW  Adriatico  e  del  territorio  di  Ra^ 
penna  da  lui  osservati  e  descritti.  Ve- 
nexia,  1755-1757.  Due  voi.  in  fol. 

Libro  molto  raro  a  Parigi ,  il  quale 
contiene  sulle  conchiglie  marini ,  terre- 
stri e  fluviatili,  72  pagine  di  testo,  senza 
la  dedica  e  la  prefaùone,  e  3i  tavole 
di  conchiglie  marine,  4  ^  fluviatili  e 
3  di  conchiglie  terrestri. 

GioBRi  ^Giuseppe).  Descrixione  d*una 
nuova  famiglia  e  d^  un  nuovo  cenere  di 
testacei.  Opuscolo  in  ìlaliano  £  n^  P*" 
gine^  con  una  tàvola,  Napoli ,  1789,  ' 


a,  Napoli , 
descnzioE 


^  .  ,  »  Con- 
tenente ,  oltre  la  descrizione  '  di  quel 
preteso  animale,  che  Drapamaud  dimo- 
strò altro  non  essere  che  lo  stomaco  della 
bidla  lignarioy  quella  d^una  vera  ano- 
mia  ,  e  quella  deil^  onomia  tridentata  di 
Linneo. 

Gbat  (G.  e.)  Classaaione  naturale  dei 
molluschi  secondo  la  loro  intema  strut- 
tura. Diasertaxione  scritta  in  inglese  ed 
inserita  nel  London  medicai  AepositO" 
ry  ^  marzo  i8ar. 

GoiTTAan.  Memorie  sugli  accidenti 
delle  conchiglie  fossili,  paragonati  con 
quelli  che  avvengono  alle  conchiglie  che 
ora  si  trovano  nel  marCi  Memorie  del- 
V  AocÉdemia  delle  Sciense  di  Parigi  « 
anno  1^59. 

HiaissAHT  (^rantcsco  David);  Della 
formazione  degli  opercoli  delle  coUchi- 
glie.  Memorie  deirXc4»demia  delle  Scien- 
te di  Parici,  anno  i^65. 

Hokb  (  Bverardo  ).  Lectures  on  com-^ 
paratile  anatomjr.  Due  voi.  in  4  *  l'On- 
dra,  1814,  e  Transazioni  filosofiche  » 
contenenti  diverse  memorie  sugli  animali 
molluschi. 

Klbiv  (Giacobbe  Teodoro).  Teniamm 
Methodi  ostracoloeicae.  Logduni  Bata- 
vorum,  1753,  in  4* 

Opera  pregiata  nella  storia  della  con- 
chiliologia. 

RoBHHBaaa  (G.  L.)  Die  Conchylien  in 
cabinette  des  Rerrn  Érbprin^en  9on  5cA- 
wartMhirg^Rttdolstadt.  Rudolst.^  1786^ 
in  8.* 

Lahàbol  (G.  B.  DB  MoraBT  DB.)  Pro^ 
dromo  di  nna  nuova  daswsione  delle 
conchiglie.  Mem.  della  Soc.  di  St.  nat. 
di  Parigi  «  anno  VII,  in  4** 

*—  Memoria  sol  genere  della  sep- 
pia, del  totano  e  del  polpo,  volgw- 
mente  detto  Polipo  di  mare.  Mem.  della 
Soc  di  St.  nat.  di  Parigi,  iln  4.%  con 
Uvole.  Parigi,  anbo  VII. 

.— --«  Sistema  degli  animali  inverte^ 
brati.  Parigi  anno  XI  (1801)  in  8.*^ 

^—  Filosofia  zoologica.  Due  voi.  in 
8.*,  Parigi,  i8oj>. 
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— «—  Estratto  del  corso  di  zoologia 
del  Museo  di  storia  natorale ,  sugli  ani- 
mali intenebrali,  ce,,  per  uso  di  coloro 
che  seguono  questo  corso.  Opuscolo  in 
8.^  di  127  pagine.  Ottobre  18 la. 

Storia  naturale  degli  animali  in- 

Tertebrati,  cbe  presenU  i  caraUerì  gene- 
rali e  particolari  di  questi  animali ,  la 
loro  distribuxione,  le  loro  classi,  le  loro 
famiglie,  i  loro  generi,  e  la  citazione 
delle  principali  specie  che  vi  si  riferi- 
scono. 

Il  tomo  V,  il  tomo  VI,  diviso  in  due 
parti,  ed.il  tomo  VII  tutto  intiero,  sono 
impiegati  per  la  storia  def;li  animali  dei 
quali  trattasi  in  questo  articolo. 

L«  M Assov  Le  Golft  (Madamigel- 
la). Osservazioni  sui  mitili.  Giornale  di 
Fisica,  1779,  t.  a  p.  a85. 

LftACa  (GrugUelmo-Elford).  Sulla  distri- 
buzione dei  cirripedi.  Giornale  di  Fi- 
sica. 

— —  Sulla  distribuzione  dei  cetelopo- 
di.  Giorn.  di  Fis. 

Lisuiini.  (Carlo  Alessan<^ro).  Memoria 
snirorganizzazione  dei  [ùrosomi ,  e  sul 
posto  che  debbono  occupare  in  una  clas- 
saxione  naturale.  Giornale  di  Fisica  ,  t. 

80,  p.  4«J^'  ^ 

■  ,  .1.  Sui  generi  Firola  e  Firoloida  , 
nel  Giornale  delT  Accademia  delle  Scienze 
oalunìli  di  Filadelfia. 

....  Sui  generi  Atlante  e  Atlanta,  nel 
Giornale  di  ria.,  U  85. 

«.-  Memorie  so  diverse  specie  di 
molluschi  cefalopodi,  nel  Giorn.  delPAc 
cad.  delle  Se.  nat.  di  Filadelfia. 

— ^  Descrizioni  di  diverse  nuove  spe- 
cie d^ascidie,  nel  Giorn.  dell^Accad.  delle 
Se.  naturali  di  Filadelfia,  aprile  i8a3. 

LisTBB  (Martino).  Historia  jiidmalium 
Angliae:  trts  tractatusi  wuts  de  ara- 
neis%  alter  de  cochleis^  tum  terrestri 
bus^  tum  fluviatilibus  \  tertius  de  co- 
chleis  marUds»  Londra,  1678.  Un  voi. 
in  4*^  ^  ^o  P*(^^  ^^^  i><^^®  tavolcc 

Eccellente  operetta  originale  ,  ancor 
buona  per  consultarci. 

«-b^  Eoferdiatio  anatomica  de  co» 
chleisy  maxime  terrestribus  et  lima^ 
eibus.  Londra,  16^,  in  8.^ 

— —  ExercUatio  anatomica  altera 
de  buednisjliiviatilibus  ti  marùìU.  Lon- 
dra, 1695.  in  8.<^ 

— —  Éxerciiatio  anatomica  tertia 
conehylorium  bÌ9alf>ium  utrùuque  aquae* 
Londra ,  1696,  in  4** 

Queste  diverse  dissertazioni  di  Lisler , 
autore  principale  delfanatomia  dei  mol- 
luschi, sono  state  raccolte  nelle  edizioni 
del  1770  della  sua  Storia  metodica  delle 
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conchiglie  di  cui  abbiam  parUtotBÉalo 
della  bibliografia  conchilioU)gifa. 

Mabtivi  (F.  e.  G.)  QakUuitoiimt 
fico  delle  Conchiglie^  in  lede«o,i«ML 
ed  uno  di  supplemento,  fig.  col  1  tR 
primi  volumi  sono  suoi  e  ^  ilri  1 
Chemnilz. 

MacKtL  (Giovanni  Federigo).  1^  Fi» 
robranchaea  novo  Molluseonm  gnt' 
re.  Tesi  in  4.®,  di  tredici  (ncÌDe,M 
una  tavola  ,  soslenuU  da  Stefaao  Feà 
rigo  Leues.  Alla,  181 3. 

De  Pteropodum  ordùie  a  m 

ipsius  genere.  Dissertazioiie  ÌBMj*it 
in  4.®,  con  figure,  sostenaU  da  Gioì» 
ni  Federigo  Giulio  Kosse.  iUa  i8i3. 

MiaT  (Giovanni).  OaserrixioBi  te 
sul  mitilo  degli  stagni.  Accad.dcUcSci» 
ze.  Parigi,  1710. 

MoBaamG  (Paolo  Enrico  GenK" 
Bfytalorum  quorumdam  ^eaanm.^ 
ma,  i74a. 

MouvA  (Giovanni  Ignaxio).  %;c 
sulla  Storia  natw^ale  del  Ciili^ 

Sna,  i78a,  in  4.*  e  tradotto  ia  w» 
a  Grnvel,  in  8.°,  1789. 

MoBTAGu  (Giorgio).  Descriftf»'! 
sederai  animals  ìbund  oe  tk  sf 
coast  of  Devonshire^  ed  altri  Uion» 
aeriti  nelle  Tranaarioni  deUs  Sio* 
Linneana  di  Londra. 

MoaTFOET  (Dionisio  di).  Stori;  ij^ 
rate  dei  Molluschi,  facente  P««f  .^J^ 
fon,  edizione  del  Sonnioi.  Parigit  >* 

I  primi  quattro  volumi,  *<*^"?^ 
generalità  e  la  storia  dei  cefiJopodi  * 
i  soli  di  Dionisio  di  Monlfort;*"* 
tengono  molte  cose  azzardate. 

MoLLBB  (Otton  Federi^)).  ^^ 
terrestrium  et  Jluvieiiium  f^ 
Historia.  Copenaghen  e  Lip^i'H' 
in  4.0 

Zoologiae  DamceePrftft^ 


Copenaghen,  1776.        .      ^^. 

— .—  Zoologia   Damca.  t/opc»^ 
e  Lipsia,  1788-1989,  in  foL 

I  tre  primi  volumi  sono  suoi;  «  W 
è  d'Abildgaardt  e  di  Vahl. 

^*—  Osservazioni  sulla 
della  tetta  delle  Chiocriele. 
Fiaiea,  1778,  .    .^^ 

Ouvi  (Giuseppe).  Zoclof*  ^^ 
co.  Un  vU.   in  V  «>»  ^"^ 
incise.  .     x^gM 

Eccellente  opera,  che  ooiiUei<.»JJJ 
osservazioni  sulle  conchiglie  ^^ 

luschi.  .t^vr* 

Ouviaa  (Antonio  Guglieì^^ '"J 
gio  neir Impero  oltomaniio,  Beir»5 
e  nella  Persia.  Tre  voi.  J"  *    «•  ^ 
gure.  Parigi,  1807. 
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Q«6ft^opei»  oosUmm  diverte  osierva-| 
xioiù  inleressami  tulle  oonchiglie.  | 

PAixAt  (Pietro  Simone).  Misoelltmea 
mo€>iogica.  Hagae-Gomit,  1767  in  4^. 

*  SpicUegia  zoologica.  14  vei- 
coli. Berolini,  1780,  in  j^. 

Pàbo«  (Francetoo)  e  LstUBua  (Carlo 
Aieteandro).  Memoria  tn^li  PteropodL  An- 
nali del  Mateo  di  Storia  naturale,  lom. 
XT9  taT.  3,  e  4* 

— —  Memoria  tul  genere  Firotomo. 
lèid.^  tom.  4,  paff.  437. 

pBTina  ((j^eobbe).  Aquatilium  ani* 
maJiwn  Amboinae  ieones  et  Cornino. 
Londra  1713,  in  fol. 

Fiasco  (Giano)  o  Giovaimi  Bias* 
CHI.  De  conchit  minus  noHs  in  litiore 
jAriminensi.  Veneiia«  1739,  in  4%  e 
seconda  edizione  molto  aumentata,  noi 

Fuvio  (Gaio).  Historia  mduralis. 

Foli.  Testacea  uiriusque  Sieiiiae  eo" 
rumque  Historia  et  Anatome»  tre  yo\. 
grand,  in  fbl.  Parma,  1 791-1795. 

Opera  notabile,  e  che  forma  epoca 
nella  tcienxa ,  poiché  dopo  la  tua  com- 
parta la  daitatione  generale  dei  moUn- 
•cfai  quella  dei  bitaivi  hanno  progre- 
«lito  con  un  ordine  rationale. 

Gli  oggetti  rappietentati  nelle  magni- 
fiche tavole  di  quesf  opera  erano  stati 
precedentemente  modellati  in  cera. 

FoDPAaT  (Francetco).  Memoria  tolte 
conchiglie  bivalvi.  Mem.  Aocad.  delle 
Sciense.  Parigi,  1706.  ^ 

QuoT  e  Gaikabd.  Viaggio  delPUra- 
nia,  in  4**  con  Atlante  in  fol.  Parigi, 
1824. 

La  parte  ecologica  contiene  molte  ot- 
servaaioni  nuove  augii  animali  moUn- 
achi. 

Eaizaiii  (Gammillo).  Sulla  clattasione 
4ki  babni.  Memorie  di  Storia  natu- 
rale, Deca  prima,  in  4*^9  con  fig.  Bo- 
logna. 

—  Sul  polpo  deir Argonauta.  IHd» 
BàAuxum  fienaio  Antonito  Fucbault 

db).  Della  formazione  e  delT  accretci- 
mento  delle  conchiglie.  Accad.  delle 
Scienze.  Parigi,  1700. 

Insetto  della  Chiocciola. Mem.  Aoc 

delle  Se.  di  Parigi,  17 io. 

—  Del  moto  progrettivo  d' alcune 
Conchiglie.  lUd,^  1710-1712. 

— —  Dei  diverti  modi  coi  quali  varie 

rie   d*  animali    marini  si   attaccano 
pietre  o  fra  loro.  Ilnd,^  171 1. 
"—  Scoperta  d*  una  nuova  specie  di 
Porpora,  /jùf.,  171 1. 

— -  Osservazioni  sulla  Pinna  marina 
e  sulle  perle.  Ibid,  1717. 
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•*-«-  Ddle  maraviglie  dei  molluschi 
bivalvi  che  vivono  nelle  pietre  e  della 
luce  che  etsi  tramandano.  Ibid*^  i7ai. 

Rbvblius.  De  Limaee  in  ovo,  MiscelL 
Cur.,  1699.1700. 

RicoTaa.  Programma  de  Parpure  an^ 
tiquo,  Gottinga,  17419  in  4** 

Risso  (Domenico).  Memoria  sopra  al- 
cuni Animali  molluschi  del  mare  di  Niz- 
za. Giornale  di  Fisica. 

RoitsT  (F«lìee  de).  Storia  naturale  dei 
Molluschi  (tom.  v  e  vi),  nella  Storia  dei 
Mollntchi  cominciata  da  Dionisio  di 
Montfbrt,  facente  parte  delP  edizione  del- 
le opere  di  Buffon  del  Sonnini. 

RoMOBAu  (da).  Memoria  sugli  effetti 
perniciosi  dei  mitili.  Giornale  di  Fisica, 
1783.  Suppl.,  tom.  ui,  pag.  66, 

RoanBLBZio  (Guglielmo).  De  Piseiòus. 
Lione,  1554,  un  voi.  in  fol. 

Opera  che  contiene  esatte  otterv azioni. 

Roano  (Giorgio  Bverardo).  De  Un" 
guibus  odoratisi  murice^  etc.  Mise.  Cur. 
nat.  1684. 

—  Amhoùtsehe  rareitet  Kamer^  etc. 
ovvero  Gabinetto  d*  Amboina,  in  fol., 
con  fig.,  Amsterd.,  170$. 

— —  De  090  marino^  PorceUanis  ete. 
lòid.  1688. 

RuTsca  (Enrico).  Tlkeatrjvn  unU^rsa^ 
le  omnium  animaiium^  pisdumy  food 
oìim  sub  nomine  Jonstoni  Historia  nor 
turalis  prodiie,  Amsterd.,  1718,  in  fol. 

Savigbt  (Giulio  Cesare).  Memoria  su- 
gli Animali  invertebrati,  in  8.%  Parigi , 
1816. 

Sat  (Tommaso).  Sul  genere  Ocitoe  , 
in  una  lettera  indirizzata  a  Guglielmo  £1- 
ford  Leach,  nelle  Trantaiioni  filosofi- 
che di  Londra,  1819. 

Conchiliologìa    dell' Endclope. 

dia  americana,  con  la  descrizione  e  le 
figure  di  diverse  specie  di  conchiglie 
degli  Stati  Uniti. 

Sui  tesUca  degli  Stati  Uniti,  nel 

Giornale  delP  Accademia  delle  Scienze 
naturali  di  Filadelfia. 

Molti  articoli  interessanti,  spetto  con 
la  detcrizione  defìì  animali,  ma  per  ma- 
la torte  tenza  figure ,  nella  medesima 
raccolta. 

Sbba  (AlbcHo).  Locupledssimi  rerum 
nattàralium  Thesauri  accurata  descri- 
ptio,  4  voi.  in  fol.,  con  fig. 

Il  terzo  contiene  tutto  ciò  che  è  re- 
lativo ai  roollosr.hi. 

Sbluo  (Goffredo).  Historia  naturaiis 
Teredinis ,  eie,  Trajecti  ad  Rhenum , 
1733,  in  4<>. 

Sowbbbt  (Giorgio  Brethingharo)  padre. 
Osservazioni  sui  generi  Orbicula  e  Cra- 
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nia  di  De  Ltmarek^  ee.  In  ìngìùte  hello 
Mem.  della  Soc.  Lìoa.  di  Londra,  iSaS, 
con  eccellenti  figure. 

SoLDAVi  (Ambrogio).  Saggio  oritio- 
grafico  ovvero  osservaùoni  sopra  le 
terre  nautUitiche,  In  4-^  ^^  ^*  Siena, 
1780. 

Tesiaeeographia  ao  ZoophytO' 

gra'jhiapar9aet  microscopica^  Tre  ▼oL 
picc.  in  fol.  Siena,  l'j^ii^* 

SowaaeT  (G.  D.  C.)  figlio.  Mine- 
rai ConchoiogTì  ^-ì  o  G>nchiliologia 
minerale  della  Gran  Brettagna,  in  6.*ta?. 
color. 

<^— -  Genera  rf  receni  and  fossUs 
sheUsy  in  8.%  Ut.  color. 

SpBi«LftB  (Lorenio).  Der  Islandisch 
Otkabiorn»  In  Berlin  Bechaftrag  i. 

SwAiiioii  (G.).  Exoiic,  Concholog^. 
Conchiliologia  efotioa,  ovvero  detenzio- 
ne e  figure  delle  conchiglie  rare  ,  belle 
o  non  descritte»  in  4**  con  lev.  litogr.  e 
color. 

SwAMMBiDAM  (GìoTanni).  Biblia  natte" 
rae.  Dne  voi.  in  (oì.  in  latino  ed  in 
olandese,  con  belle  figure.  Leida,  ijZj,^ 
1738,  formarne  il  quinto  volume  della 
collexione  aoeademica,  parte  straniera. 

Qaest*  opera  ,  che  fa  epoca,  special- 
mente per  r  anatomia  degli  insetti  con- 
tien  pure  alcnne  preziose  anatomie  di 
molluschi  e  fra  le  altre  ddla  lumaca, 
della  chiocciola  vignainola  o  martina&- 
ciò,  ec. 

Valbstiv  (Michele  Bernardo).  Amphi- 
theatrum  mootomicum.  Francf.  1730, 
in  fol. 

Vabl  (Martino).  Zoologia  danica  , 
parte  del  quarto  volume»  Uopenaghen , 
1789. 

WiLUS  (Tommaso).  Anatomia  dell*  o- 
strica,  nel  suo  trattato  de  Anima  Brw 
torum,  (De  B.) 
MOLLUSCHL  {Foss.)  Trovasi  allo  stato 
fossile  il  guscio  dei  molluschi,  e  qualche 
volta  il  ligamenlo  delie  conchiglie  bi vai- 
vi; ma  veruna  porzione  degli  animali  ai 
quali  hanno  servito  d'abitazione  non  è 
stata  petrificata  né  conservata.  (D.  F.) 
MOLUJSCOLOGIA.  (Malaco%,)  V.  Mol- 

LusQHi.  (Da  B.) 
MOLOBRO,  Jlfo/o^nf#.(£/i/om.)Latreille 
ha  indicato  sotto  questo  nome  generico 
alcnne  specie  di  tipule.  (G.  D.) 
MOLOBEUS.  (Entom,)  V.  MoLosao.  (G. 

MOLOCHIA.  {Bot,)  La  pianU  alla  quale 
Serapione  dava  questo  nome,  è  Vanor 
gallis  phcMÌceay  secondo  alcuni  autori 
ai  riferire  di  Gaspero  Baohino.  (J.) 

MOLOCHITE,  Molochites.  (Min.)  Secondo 
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Plinio  éqnecta  una  pietra  verde  ptt 
oome  la  malva;  non  è  trasparente,  aaln 
aspetto  pingue.  Adope  rasi  perfaraeiiift 
edamufeti  pei fanciullL  Finalmeole  ikte 
d'Arabia.  Poche  pietre  sono  cod  beie 
caratterizzate  come  questa ,  e  b  fami- 
glia che  una  falsa  somiglianza  di  aoac 
abbia  richiamata  pili  attenzioae  che  i 
suoi  veri  caratteri,  e  che  natonliili» 
tiquarii   abbiano   voluto  riportsr  qatSi 

Eieira  alla  malachite.  Vi  ha  poco  £  di- 
itare  che  essa  non  sia  ona  giadi.  Le- 
man,   secondo  che  sembraci,  è  il  prìai 
che  abbia  emessa  questa  opinioBe,  e  sa 
senza  esitanza  T adottiamo.  (E.) 
MOLOGHITES.  (Min.)  Y.  MoL0CBm.(Li 
MOLON.  (Boi.)  Gaspero  Banhina  nefin 
a  credere  che  la  pianta  citata  iodoq«> 
sto  nome  da  Plinio,  sia  la  jpìrtfs  jK- 
pendala*  (J.) 
MÒLOPE,  Molops.  {Entom.)  Hons  Ma- 
gnato dal  Bonelli  ad  nn  genere  dlsMlli 
coleotteri  vicino  ai  carabi,  odbm  il  Uf 
ricala^  e  VdaUu.  (G.  D.) 
MOLOPS.  (Entom.)  V.  Molopb.  ((XD4 
MOLOEGHDS.  (Entom.)  V.Mouaos.(C. 

D.) 
MOLOEGO,  Molorcàtts.  (JSalom.)  H  Fi- 
bricio  ha  indicato  sotto  questo  aoaKB 
genere  di  coleotteri  tetrameri,  ddla bai- 
glia  dei  lignivori  o  silofiigi»  che  erfh 
distinto  dalle  neeidali  a  motifo  ddTcE- 
cessiva  cortezza  delie  loro  efitrst  U* 
forma  delle  antenne  che  sono  idiMe, 
e  del  numero  degli  artieoU  ai  taià* 

Il  nome  di  moloroo  è  a&tto  (R» 
ttoXoayoc»  ed  è  tolto  dalla  mitolo{b,ÌBj 
dicando  cosi  quel  vecchio  d^Arw  » 
qn9Ì9  fu  r ospite  d'Ercole  allofelié ptf- 
tiva  per  comlnttere  il  leone  di  Reaet 
Gli  insetti  che  compongono  qocilo^ 
nere  hanno  formato  il  snbietto  d^w 
Dissertazione  mollo  pregevole  diSebocacr 
di  Ratisbona,  stampata  a  Homìta^ì 
nel  1753,  con  una  tavola  incisa  e  sha* 
pala  in  colori.  È  questa  una  Ic^^^r! 
retu  al  nostro  celebre  Béaumar  mUo" 
titolo  :  De  Mosca  ctrambyee  se»  c^- 
byce  spurio^  no9wninsoctonm9rèsm 

consti  iuenie. 

U  carattere  del  genere  Moloreo  e«|^ 
distinto ,  e  consiste  nella  parlicohril^^ 
hanno  le  ali  di  non  essere  f^^J^ 
traverso ,  né  ricoperte  dalle  elitre,  te^J* 
sono  quasi  tanto  eorte  quanto  iM|li  "** 
filini. 

Questi  insetti  hanno  i  m^l^ 
stumi  dei  capricorni  e  deDa  ib*^,^?! 
degli  altri  silofagL  È  assai  V'^^^^^'j^, 
le  loro  larve  si  sviluppino  e  »>.*'*2. 
mino  nel  corpo  legnoio  di  oeiti  ^^^ 
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Il  loro  corpo  é  molto  dlunfato ,  sottile , 
svelto;  poiché  il  loro  addoke  è  un  poco 
più  stretto  alla  base  o  nella  sua  articola< 
ziooe  col  petto.  Le  loro  xampe,  sottili , 
allungate,  a  coscio  rigonfie,  hanno  quat- 
tro soli  articoli  ai  tanL  La  loro  lesta  è 
inclinala,  incastrata  nel  corsaletto;  le  an< 
tenne,  setacee,  che  oltrepassano  le*  elitre , 
inserte  davanti  agli  occhi;  le  elitre  to- 
ste, fornicale,  cortissiaM,  rotonde  aliV 
siremitk  libera;  il  ventre  allunpato,  ap- 
puntato in  cima  e  coi  margini  legger- 
mente  reflessi  della  parte  domale. 

1  molorcbi,a  prima  vista, rassomigliano 
ad  icnevmoni,  specialmente  quando  si 
prendono  a  volo;  ed  allorché  si  osser- 
vano nello  stato  di  riposo,  come  quando 
son  lermi  sui  fiorì  delle  ombrellifere , 
ove  qualche  volta  s*  incontrano^  si  pren< 
dono  spesso  per  leptnre  delle  quali  fos- 
sero state  coartate  le  metamorfosi. 

Linneo  come  De  Gréer,  aveva  posto  que- 
sti insetti  con  le  necidali.  Il  rabricio , 
nelle  sue  prime  edizioni,  li  aveva  col- 
locati con  le  leptnre;  ma  poi,  e  parti' 
colarmente  nel  suo  Sistema  tituiheraio- 
rUun ,  ne  riunì  cinque  specie  sotto  il 
nome  di  moiorchuSf  cioè: 

t.  U  BfoLoaco  4CCO&CIÀTO.  Motore hus 
€Mr€fnaius* 

(V.  nell^  Atlante  di  questo  Dizionario 
la  Tav.  iSa.) 

£  la  gran  necidale  4i  Geoffiroy  (edi 
zione  di  Fourccoy,  tom.  i ,  psg.  174  9 
n.*  a.) 

Cor.  Giallo ,  testaceo ,  senza  macchie; 
antenne  lunghe  al  più  quanto  la  metà 
del  corpo. 

Trovasi  nei  boschi  dei  dintorni  di 
Parigi,  ove  peraltro  é  assai  raro,  poi< 
che  lo  abbiamo  preso  solamente  due 
Tolte.  Incontrasi  pure  in  Toscana. 

n.  Il  MoLoiGo  mniDUTo.  Moiorchut  di" 
midiaius. 

ÌÈ  la  nmydaUt  minor  di  Linneo,  rap- 
presentata nella  citata  lettera  di  Schoef- 
fer ,  nJ  6  e  7 ,  e  nella  Fauna  degli  in- 
selli della  Germania  di  Panzer,  (asc  419 
tav.  2r. 

Car.  Antenne  lunghe  presso  appoco 
quanto  il  corpo  ;  elitre  gialle ,  con  un 
piccolo  frego  bianco  in  cima. 

É  slato  osservato  nel  Nord  della  Fran- 
cia ,  e  particolarmente  in  Germania.  Tro- 
vasi anco  in  Toscana. 

3.  Il  &J0L01G0  DBLLB  oasaBLuraiB. 
Molorchus  umbellatùrum. 

I9on  è  forse  che  una  varietà  della  spe- 
cie precedente,  dalla  quale  soltanto  dif- 
ferisce per  la  mancaoia  del  frego  bianco 
sulle  elitre:  trovasi  assai  comunemeule  sui 
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fiori  delle  ombrellifere,  ed  ki  particolare  su 
quelli  dell^ebuloitt  vletnaiiza  dei  boschi 
(C.  D.) 

MOLOSSO,  MolossuM,  (Conchil.)  Suddi- 
visione  geoeriea ,  stabilita  da  Diomsio  di 
Bfontfort,  nella  sua  Conchiliologia  siste- 
matica ,  tom.  1 ,  pag.  35 1 ,  per  un  eorpo 
organizzato  fossile ,  rappresentato  da  Blu- 
menbacb  (Speeimmi  arehaeoiog*  teUtt" 
ris^  eic.^  pag.  ai,  tav.  a,  fig.  6),  sotto 
il  nome  di  Orihoeeraiites  graciiis ,  e 
che  efi^ettivameole  molto  difleriace  dalle 
vere  ortocere.  Dionisio  di  Montfort  ca- 
ratterizza coA  questo  genere:  oonehiglia 
libera,  univalve,  concamerata,  diritta, 
conica,  fistolosa  ed  intersetta  ;  coneamera- 
zioni  unite,  fatte  a  tamburo;  sifone  laterale, 
continuo,  rotondo ,  che  serve  di  bocca  ; 
apice  appuntato  ;  base  orizzontale.  Com- 
prende una  sola  spedo ,  che  è  il  Molosso 
VAKAsiTe,  Molossus  graeilis^  rappre- 
sentata ioe,  cii, ,  e  trovata  convertita 
in  piritenegli  Bobisti  argillosi  deU*  Hertz. 
È ,  come  credeva  Blumenbach,  un  corpo 
assai  enimmatioo.  (I^  B.) 

MOLOSSO,  Molossui.  (Fois.)  Dtouioodi 
Montfort ,  che  ha  stabUilo  questo  gene- 
re, gli  ha  assegnato  i  oaratteri  seguen- 
ti: conchiglia  libera,  univalve,  conca- 
merata^  diritta  ,  fistolosa  ed  intersetta  ; 
concamerazioni  unite  «  fatte  a  tamburo; 
sifone  laterale^  continuo ,  rotondo  che 
serve  di  boeea;  apice  appuntato;  base 
orizzontale. 

Dichiariamo  che  questi  casatleri,  come 
pure  la  figura  del  molosso  gracile  , 
che  ha  servito  di  tipo  a  «questo  genere, 
e  che  trovasi  nella  Conchiliologia  siste- 
matica, pag.  35o,  presentano  alcune  cose 
che  non  hanno  veruna  analogia  con  le 
altre  conchiglie  conosciute.  Tnttavolta 
Blumenbach ,  nel  suo  Saggio  per  servire 
alla  storia  del  globo,  ha  pubblicata  que- 
sta specie  solto  il  nooae  d*  ortkoeerwtiies 
fracilist  e  ne  ha  data  la  figura,  tav. a, 
fig.  6.  Questo  autore  annunzia  che  ne 
possedeva  un  frammento  lungo  un  pol- 
lice e  mezzo,  e  che  era  della  grossezza 
d' uno  stelo  di  penna  d^ooa.  Era  conver- 
tito in  pirite,  e  proveniva  dagli  scbisli 
argillosi  del  monte  Traenkenhevg ,  presso 
Clausthal  neir  Hertz.  Le  concamerazioni 
fatte  a  tamburo  sono  convesse  sopra  e  con- 
cave sotto. 

Siccome  le  intersezioni  sono  ciò  che 
più  reca  maraviglia  in  questa  con- 
chiglia, e  poiché  un  sifone  non  sembra 
dovere  essere  di  nessuna  utilità  per  tra- 
versare delle  logge  non  chiuse,  potremmo 
supporre  che  il  guscio  della  conchiglia  fosse 
stalo  distrutto   fra   ciascuna  concamera- 
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xioney.nel  qn*!  cuo  ijoaite  oonehiglia 
avi«bbe  apparlenente  al  ^nere  Ortooera- 
tilc.  (D.  F.) 
JHOLOSSO  j  Molossus.  (Mamm,)  Genere 
di  mammiferi  dell^ordine  dei  cfaciroileri 
e  della  famiglia  dei  pipistrelli  jpropria- 
menle  delti,  itabilito  da  Geottroy  sul 
topo  volante  di  Daabcnton,  o  vesperiUio 
molossus  di  Linneo  e  di  Gmelin. 

il  numero  delle  specie,  tulle  ameri- 
cane, che  GeofiEroj  ammette  in  questo 
geaere,  ascende  a  nove,  compresÌTÌ  di- 
versi pipistrelli  descritti  dal  D*A&ira,  al- 
cuni dei  quali  potrebbero  forse  riferirsi 
ad  un  genere  tieino  ai  niitinomi,  e  ciò 
taalo  più  pvobabilmente  per  essere  stato 
un  nitlionomo  deaerino  da  Geoffroy  figlio 
come  appartenente  alle  medesime  regioni 
dei  molossi. 

IlKger  cbe  Tariate  a  suo  talento  i  no- 
mi proposti  prima  di  lui,  ba  oreduto 
dover  sostitnire  a  quella  di  molossusln 
denomioazioiìe  di  àytopet^  la  quale  però 
è  stala  adottata^ 

I  molossi  hanno  due  aoli  iocisifi  e 
due  canini  per  mascella;  i  molari  sono 
in  numero  di  cinque  per  parte,  tanto 
sopra  cbe  iotto  (i),  cioè,  due  falsi  e 
tre  veri*  Gli.  incisivi  sono  di  mediocre 
grandexza,  bifidi,  convergenti  con  le 
loro  punte  ed  un  poco  discosti  alla  ba- 
se; gli  inferiori,  piccolissimi ,  sitaati  da- 
tanti ai  oaQtni  e  come  -da  lor«  respinti, 
hanno  il  taglio  con  due  piccolissime  punte. 
I  canini  «operiori  sono  grandi,  e  gli  in- 
feriori i  quali  si  toccano  alla  base  inter- 
na, hanno  la  loro  ^nla  rivolta  dalla 
parte  esterna.  I  teri  molari  hanno  la 
cerrnuklaifa  ed  amala  di  punte;  i  falsi 
molari ,  sllaati  datanti  «  questi  ottimi , 
hanno  una  o  due  p«nte  solamente.  I  nit- 
t  inorai,  riguardo  al.  sistema  dentario,  non 
dififariscoMo  essenzialmente  dai  molossi 
che  per  avere  due  incisivi  inferiori  di 
pia. 

La  testa  dei  moloss*  è  grossa;  il  muso 
assai  largo,  irigonfio;.  e  la  loro  faceta,  in 
parte  seni»  peli  )  non  '  presenta  appen- 
dici memìbaanosi  in  forma  di  ferro  di 
ravallò  o  di  linguetta,  come  qnella  dei 
Uinoioft,  dei  Fillostomi,  delle  €rlossofa- 
gho,  eo.  Le  loro  orecchie  sono  grandi , 
riunite  jdalla  parte  interna  per  la  loro 
base,  pendute  o  quasi  decumbenli sugli  oc- 
chi, i  quali  sono  piccolissirtù.  L^auricola 
è  pieeola,  rotonda  ,  grossa  ed  esterna. 
Le  narici^  OR  poco  prominenti  ed  aperte 

(■)GeoÌFro]r  ne  conta  solamente  quattro,  e 
Federigo  Cuvier  ne  Ita  trovati  cinque  nel  topo 
xolante. 


> 


MOL 


Mìletioffttwate,  son  cinte  airoiiitidi 
una  piccola  varioe.  La  lin^  è  ha, 
senta  papille  cornee,  e  non  tenaii 
da  un  disco  espiratorio,  oome  «p^^ 
Gloafo&gbe.  Le  membrane  dcfae  Itn  à 
sono  d'  un'  estensione  pn^onàmle  i 
quelle  dei  noitri  pipistrettL  Ls  nea> 
brana  interfemorale  è  asmi  itrsUa,  sm- 
d rata  alla  cima,  e  eompreade  b  lae 
della  coda  o  quasi  tntU  la  CDda,ralR> 
mjtà  della  quale  riman  libera. 

Questi  Cheirotten  ,  apparteooli  li- 
r America  meridionale,  non  iiodbmi 
differire  dal  nostri  tespertiBeBi  coeni 
per  le  loro  naturali  abitddinL 

Eoeo  i  caratteri  diatintiti  deDe  f» 
di  queito  genera  descrìtte  di  G«»< 
Sain(f*Hilaire. 

11   MoiiOSSO    CASTAGVO.    (ifo/offif  l* 

yìi/,  Geo£ ,  Ann.  Mus. ,  Iobl  6,p( 
i55,t)  ha  tre  pollici  e  due  linee  di  1» 

5 bezze  totale  ed  on  piede  e  ire  potiò 
iabraecio:  la  sua  code  ha  oo  poÙicct 
sei  linee,  ed  oltrepassa  la  meafansi  ìb- 
terfemoràlo  di  sei  linee;  if  seo  pte 
é  castagno  cupo  sopra,  e  caitsgascliin 
sotto;  il  suo  muso  è  moltogrosMCtt'' 
lo.  Se  ne  ignora  la  patria. 

Il  Molosso  «nmo.  (Molotm  ^^ 
Geoff.  ioc.  cit.^  pag.  ii5,  n.' J)*»* 
corpo  lungo  dne  pollici  e  sette  Si». 
la  sua  coda  ha  un  pollice  e  tei  liifj 
la  membrma  interfemorale  aoi*  ■" 
aolamentr,  H  tuo  pelame  è  aere>b*| 
solamente  sopra  ;  la  tna  fiecia  «aBo 
più  ellungata  di  quella  deUnpeoip 
ocMente,  e  lenreonbie  sona  seaiASe^ 
piò  grandi  e  più  alte.  Igoflosv*^ 
patria.  V.  la  Ut.  ai6. 

U  Molosso  scomo.  {Molott$sm^ 
Geoff.,  lóc.  cit,^  pag.  i55,  e-*  ''  ^ 
Colo  PinsràBtLO  scoao  del  D'Ann»* 
dei  quadr:  dei  Paraguai,  tom.  h?^ 
a88)  ha  tre  pollici  e  dicci  li«»^r'T 
ghezza,  nndici  pollici  «  <^  IjJ^* 
sbraccio,  e  la  sua  coda  ha  u»  P*"?^ 
sei  Knee.  Secondò  Geoffroy,  q«[Jj^ 
ma  parte  si  prolungherebbe  éì  tsw 
lunghezza  del  suo  ultimo  imo  il  « 
deda  membrana  interfemonle  U  ««r 
lame  è  d^itt  bruno  nerastro  »oP";*r: 
sotto ,  ed  i  peU  sono  bisncbi  «b  ^ 
origine.  i- 

Il  ITAiara  dice  che  il  bbbro  9^ 
di  questo  pipistrello  P**'*'*' ?^. 
pieghe  tenìcali;  lo  che  P^^^^^^L» 
spetUre  che  appartenesse  si  ^^^. 
gruppo  della  specie  del  cbà'"*^  -j 
scritta  da  Geoffroy  figKo,  f^*  p(w 

Irebbe  essere  che  questo  groppa  *^ 
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nato  di  nuovo,  dovesse  essnre  jepwnito 
d«i  nitlinomi  e  dai  molossi  per  mmare 
un  genere  disUnlo.  In  onesto  caso  la 
leffge,  vicoBoscinU  da  Geoffroy  padre, 
suiUi  dislribnùone  geogra&oA  dei  generi 
naiurali  dei  primi  ordini  di  manuni- 
feri,  non  anderebbe  soggfltla  a  ,  nessuna 
#ceezìpne«  D^allronde  il  molosso  .scnro 
di  Geofi&oy,  essendo  pid  niccolo  del  pì- 
pi^rello  del  D^Azara,  pourebbe  (orse  spe- 
ci^camenie  differirne. 

Il  Molosso  ▲  coda,  lumojl  (Molostus 
/onglcaudatuSi  Geoff.^  /oc.  cii,  pag.  155, 
n.^  4>  *  secoaoo  Topo  toi»4IITi  ,  Danb. , 
Su  Dal.  di  BofiEonv  ^m*  m,  !«▼•  >9»  %• 
a;  ì^esperiilio, molassus,  Linn.  Gmel., 
var.  fi.)  ha  an  pollice  e  sei  lince  di  Inn- 
gb«zxa  per  la  testa  ed  il  corpo;  la  sua 
co4a  ba  un  pollice  e  due  linee,  compre- 
savi la  parte  che  olttepassa  la  membrana 
ioterfeetiofale  la  qoide  ha  note  linee.  Il 
suo  pelame,  secondo  Geoffroy,  è  dVnn 
ccgnerino  lionato  ,  e  vedesi  una  striscia 
«li  pelie  nuda  e  rilevata,  estesa  daUa  cima 
del  muse  lino  alla  fronte^ 

li  Molosso  a  vbmtbb  sauffo,  MqIos^us 
Juseitfttnier^  Geoff.,  loc,  ci/.,  pag.  i55, 
u.^  5  ;  Topo  voLAvra,  Paub.,  Metn.  del- 
l'Accad.  reale  delle  se.  di  Parigi,  1779, 
pa^.  3S7  ;  Su  nat.  di  Buff. ,  lom*  io, 
tav.  19,  fig*  S;  f^eSf^eriUio  moio^^us^ 
Li  un.,  Gmel»,  var.  a.  11  suo  corpo  e,  la 
sua  testa  hanno  due  pollici  di  lunghezza, 
e  la  sua  coda  ollrepass»  di.  sette  line^  la 
membrana  interfemorale.  È  mpllq  simile 
al'  precedente  ;  ma  .  la  sua  testa  è  più 
caroosa  ed  il  suo  n^uso  più  grosso.  Ha 
il  pelame  d'un  cenerino  bruno  aopra, 
ceoerino  sotto ,  fuorché  il  ventre,  il  qua- 
le è  bruno  nel  mezzo.  É  della  Marli- 
nicca  (i).  . 

Il  Molosso  cànAano  (Mol0ssus  casta- 
neast  Geoff. ,  ioc.  ctV.,  pag.  1^5,  n.°6; 
PipisTABLLo  GASTAoao,  D^Azara,  Saggio 
sulla  sL  nat.  dei  quadr.  del  Paragofii, 
tona,  a,  pag.  a8a.)  ha  quattro  pollici  e 
DQ ve.  linee  di  lunghezza ,  comj[^resavi  la 


linee , 
e  un 


coda  che  ha  uo  pollice  e  undici 
ed  il  suo  sbraccio^  d^  uu  piede 
pollice.  11  pelame  è  castagno  sopra,  bian- 
castro sotto,  ed  una  striscia  di  pelle  nu- 
da ,  stretta,  con  lo  spigolo  mollo  vivo, 
si  esteude  dalla  cima  del  muso  fino  ^Ua 
fronte.  La  sua  coda  è  libera  soltanto  nel 
suo  ultimo  terzo»  Le  orecchie  sono  alte 
sei  linee,  rotonde   verso  la  parte  snpe- 

(i)  Abbiamo  ristabiliu  la  sinooimia  di  (Que- 
sta specie  la  quale  ci  sembra  essere  il  primo 
tope-Tolante  di  Daubenton,  e  non  il  secoodo, 
come  indica  Geoffroy. 
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riore  ed  un  poco  inolinate  in  avanti 
fino  alla  striscia  frontale;  la  loro  auri- 
cola é  leoticolare.  Questo  pipistrello  è 
del  Paraguai. 

11  .Molosso  à  god4  larga,  Molossus 
laticaudalus^  Geoff.,  ioc,  cit*^  pag.  i56, 

U.*     7;     PiPiSTAILLO    scorno     O    OTTAVO, 

D^  Azai  a  ,  Saggio  sulla  st.  nat.  dei  quadr. 
del  Paraguai ,  tom.  a,  pag.  a86.  Ha  quat- 
tro pollici  di  lunghezza  totale, /compre- 
savi la  coda  che  ha  fin  poèUee  ^.ses.  li- 
nee. Il  sua, pelame  è  bruno  scnro  sopra, 
meuQ  fosco  soHo;Ja  coda  è  marginala 
da  ambedue  le  parti  da  uà  prolunga- 
mento della  membrana  interfemorale.  U 
labbro  superiore  è  rugoso  verticalmente , 
come  quelle  del  moU^jo  sauro ,  lo  che 
ci  fa  attribuirgli  le  riflessioni  che  abbiara 
fatte  riguardo  a  quest'altimo  cheirotte- 
ro..  D'  Azera  dice  di  4|U€sto  melosao  a 
larga  coda,  che  Ja  sua  lingua  è  come 
doppia,  e  ohe  le  sue  orecchie  si  uni- 
scono alia  distanza  di  tre  linee  dalla 
puala  del  muso.  ,} 

Il  medesimo  autore  riporta  a  :  questa 
specie  alcuni  individui  che  avevano  cin- 
que pollici  e  nove  linee  di  lungbezfea 
tolaUe,  e  tutte  le  altre  dimenuoni  pro- 
porzionali ,  e  che  erano ,  d^  un  colore 
più  cupo.  Noi  crediamo  che  questi  in- 
dividui potreb^ro  appartenere  ad  nna 
specie  distinta.   . 

Il  Molosso  4  goda  mossa,  Moiossus 
crassicaudatuj^  ^  Geoff. ,  toc.  cU* ,  pag. 
i56,  n.^  8;  Pipistbbllo  aaoao  cAMasL- 
LA ,  0^  Azara^  Saggio  sulla  st.  dei  quadr. 
del  Paraguai ,  tom.  a,  pag.  ago.  La  sua 
lunghezza  totale  é  di  tre  poUiei  e  sei 
linee ,  compresavi  la  Coda  che  ha  uu  pol- 
lice e  quattro  linee.  Il  suo  sbraccio  è  di 
dìei^i  pollici  e  quattro  linee.  .11  pelame 
è  ^runo  cannella  più  chiaro  sotto  che 
sopra  ;  la  coda  è  marginata  da- ambedue 
le  parti  da  un  prolungamelo  della  mem- 
brana interfemorale.  Il  suo  pelo  é  corto, 
assai  morbido  *,  le  sue  oreccbie  sono  più 
larghe  che  alte.  È  del  Paraguai* 

11  Molosso  a  coda  avviluppata  ,  ilfo- 
lossus  amplexicaudatus  ,  Greoff^ ,  ioc, 
cii.,  pag.  i36,  n.^  9*,  PiPisTasLLLo  dblla 
GuiAVA,  fiuff.,  Suppl.,  tom.  7,  pag.'a94i 
tav.  75.  Questo  pipistrello ,  grosso  quan- 
to il  nostro  vespertilione  nottola,  ha  il 
pelame  nerastro,  meno  fosco  sotto  che 
sopra  ;  la  sua  coda  è  affatto  avviluppala 
nella  membrama  interfemorale;  le  sue 
orecchie  sono  pieghettate  e  si  estendono 
sulle  gote.  Trovasi  alla  Caienna,  ove 
vola  iu  numerosi  branchi. 

Abbiamo  indicato,  nel  nostro  Trattato 
di  raammalogi»,  una  specie  nuova  di  que- 
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Ilo  genere,  iolto  il  nome  di  Mototoo 
fifpdn  appanUI* ,  ÀtéiMSUS  oaririctutèla- 
tms^t  H  (filale  erA  siate  invitto  4mì  Brsflle 
da  Angotto  Saint^Hilaire.  Ore  ii  rettifi- 
chi la  lottgbetza  del  corpo,  la  qaafe 
dev^eMorè  di  d«e  pollici  e  tei  Knee,  in- 


tecé  d*nu  pollice  e  tei  linee,  ossernisi 
elM  ^oeit^Mitinalef  di  oni  non  potammo 
Tedefe  i  dentf ,  si  rfferiace  «Mai  al  nitti- 
nom«  del  Brasile  di  Geoffroy  Saìèt 
HiUlre  Maio.  V.  Nrrttsono.  (Dtin.) 
ìiOL0SSm,i/^itmFH.ìV.  BfocoiM».  (Dbm.) 
HOLOfiSOS.  (Btatthn.)  Home  latino   del 

Telano,  specie  di  (kne.  (Dbsh.) 
MOLOSSU8.  iCóneh.)  V.  Molowo.  (IH  B.) 
MOLOSSDS.  (F&tì.)  y.  MóLtma,  iD,  P.) 
MOLOXIMft.  lOmif.)  ▼.  BfoLoirfA.  (Ce 

D.) 
MOLOKITA.  (Otnir)  Parleremo  di  qne- 
si^uocello,  che  è  la  RitLiotosA  t^Amia- 
MIA  air  ari.  lii^ootoOCA  di  qnesto  Dizio- 
nario, ed  alfa  fine  delraM.  Mbélo  (tom. 
I  $ ,  pag.  55S  ) ,  abbiate  fatto  otaertire 
che  la  voce  moloxiia  ^era  eìtonèamente 
Milita  mohioiMé  in  difetae  opete.  (Cn. 

•fOLPADIà.  (Bùi,)  BMpédia  tCorimhi^ 
fèrts  loss.;  Singenefia  poH^mia  super- 
Jh^^  Llnn.1.  Questo  tfCnere  di  piante  da 
noi  ptcf>oMò  nel  Bullettino  delle  Scienze 
(paf*  lòfi)  del  novembre  i8r€,  Appartie- 
ne  «ir  ordine  delle  gimmieté^  cn  ella 
iKMira  tribii  niturnle  delle  inulee^  se- 
conda sezione  delle  inui^  prototipe  ^ 
terza  sezione  delle  ranteriee^  dove  lo 
ceMobbianio  infin  I  generi  cjrUndraeiinee 
ftettroiaena. 

I  snoi  caratteri  sono  ì  sèg'uenli. 

Calatide  «rblewlare,  ragghila:  tlf scodi 
molti  fiori  regolari,  androgini;  corona 
uniseritile,  ^i  molti  ieri  hgnléti,  fem- 
minei. PeHcKnio  ngnale  «t  fiori  del  di 
sM ,  soborblcolare ,  fomnfo  di  tquam- 
me  enibrrci»te:  le  esteme  "oraU  bislm^- 
ghe,  coita  pÉfie  inferiore  addossata,  eo- 
ritfeea,  colla  superfofv  appendkiforme , 
non  addossala ,  folÌAcea  ;  le  interne  ad- 
dossale, lineari  blslangbe,  lermìnale  da 
im^  appendice  inappIiCata,  stergata  ,  ro- 
tondata, qnasi  scariosa,  co4  margini  al- 
quanto frangiati.  Clinanto  larghissimo, 
afauznto  piano,  gnemilo  di  sqnammelle 
interiori  ai  fiorì  strettissime,  lineari  sq- 
bubte,  rìgide.  Ovarj  bislunghi,  ciHn- 
drìoi ,  glabri  ;  pappo  stefanoide ,  cortis- 
simo, irregolare, qaasi  cartìlannoso,  qual- 
che volta  con  una  barbettina  filiforme,  ap- 
pena barbellulala.  Corolle  del  la  corona  con 
Iniguelta  lineare,  lunghissima  e  strettis- 
sima. Corolle  del  disco  con  tubo  mollo 
IQwrcnio  in  ^orL  Antere  cop  appendici 
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baitlarì,  Inttghe  e  barfavle.  StiCfài. 
leu  protolipn* 
MooTADiA  D^onoK  toATi,  McipUm  m- 
peoiensy  Ifob.,  BM.  {mm,  1818),  |^ 
ffi6(  «1  Diet,  te.  mtt.  (iSsi),  toa  y 
Mg.  4ot;  Bmphthtdnmm  eorè^tSm, 
Wa""        *"  - 
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Sfm.  pianta  feKi  a,  pag.  45o(Mi» 
erópkfltOj  llarscb.;  jisteroUet  sriee» 
iis  pelasi  tidis  folio  flofe  motm. 
Tonm.,  GotéH^  png.  5i.  tsb,  ^  £ 
una  moIlD  bella  piuita  eibaess;  k  d- 
éiee  pereann,  con  le  foglie  e  età  ki 
tre  sue  parti  estlasiliy  quando  Isgnao- 
te  si  slMànòi  un  odore  balsMM» 
vissimo.  Il  foslo  é  eretto, alle pifeé^ 
piedi,  gretso,  eilindrioo,  striato,  péuw 
te ,  qnasi  semplice  ;  le  fogfie  iMk, 
grandissime,  eon  on  pieciuoielBB^n 
pollioi ,  semidlindrìcoi,  scannslb^a» 
ginato,  e  eoi  lembo  lungo  neff  mÌd, 
largo  sette  f  enoriforaie^  dim^vLaie 
ed  irregolaénente  dentato  a  lep,  ok 
fisccia  superiore  alqnantn  ^iln  e  fm* 
loSsr,  coir  Meriém  nervosa,  péuirUr 
e  inoltre  spana  di  piccole  glsnMe^èli 
quali  eertamenle  dipende  rodare  p 
prìo  \iK  quesU  pianta  ;  le  foglie  cmììk 
sono  alterni! ,  opposte  o  tensic,  é^ 
ette  foglie  rediorii ,  ma  meno  wmk^^ 
calatidi  composte  ex  fi«rì  giaUi.p» 
dissime ,  larglie  circa  tre  poUid  ^  n^ 
He  in  cima  del  fusto  e  dei  nsMct^ 
asceHarì ,  i  onali  sono  guemili  ^  ^ 
ehe  piccola  foglia. 

Abbimn  fatta  questo  desorìsieae  ^ 
ciSca  e  quella  dei  caratteri  gteeriò  » 
pra  un  individuo  vtvento,  eotfnii  * 
PMigi  nel  giardino  éel  re. 

La  molpadia  abita  rUogbem, il (> 
vaso,  il  t^evante;  si  avvicfttB  JTii^ 
hefenium  per  le  sue  affiailii  aslsni> 
al  buphtfukrrtum  pei  suoi  caNllsri  ^ 
niei:  il  perché  noi  abbiamo  darvi» ■<' 
mare  pe^  qneifta  punta  onuesvs^ 
rv,  bastantemeAle  dipinto  da  qMli"f 
altro ,  e  la  cui  convèntoisa  ssrà  «e* 
knetate  apprezzata  da  coloro  ck  m** 
calcolai^  con  precisione  i  «fifutslip 
di  d'affinità. 

Parrebbe  cba  il  Toumefott  foj»^ 
il  primo  autore  del  genere  anj^g^j 
impeirclòccbè  av«v«  cousiderite  kF^ 
in  discorso  come  il  tipo  del  iSPlff 
osteroidesi  ma  vi  aounetteVs  "''^J*^ 
mum  grandijlorum  che  è  *  !? 
hupfuhalmum^  e  credeva  che  il  (|^ 
composto  da  lui  per  questo  dse^P*** 


fosse  vicino  all' 


asier^  e  ne 


lamciile  pei  frutti  non  pepT^t*' 

Google 


diluii»,* 
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i  >*  vero  che  ii  Tooracfort  comprenilef  •  nel 
genere  asttr  le  inule  e  principalmente 
V  imda  helemum,  (E  Cku*) 

Circa  alla  idenlilk ,  secondo  alcanì,  ed 
air  iQ^ma    affinità ,  secondo   altri ,  clie 
pnasa  fra  il  Destro  genere  moipadia  e 
il  genere  teleJtioy  stabilito  dai  Baungar 
teo  nel  1816,  sarà  convenientemente  di 
scorso  all'art.  Tblkchu.  (A.  B.) 
kJ0MOhl!CBik.  (Bot.)  MoUkia^  genere  di 
^ìp    piante  dicotiledoni  «  •    fiori  completi 
monopetali,  della  famiglia  delle  borra' 

fìnee^  e  della  pentandria  monoginia  del 
inneo,  coA  essenzialmente  caralterizsa- 
lo  :  calice  fl^uinqaelido  ;  corolla  monope- 
tala, ciBndnea,  qoasi  infnodibaliforme  « 
col  tubo  lunge  aU^  oriiìzio  ^  col  lembo 
qaio«|nelobo;  cinque  stami  prominenti, 
eolie  antere  lancM  e  cadenti;  un  orario 
supero,  qttadriic3»o;  uno  stilo*  Il  fruito 
consiste  in  quattro  noccioli  assai  grandi, 
irregolari,  attaccati  in  fondo  del  calice, 
non  forati  alla  base. 

Questo  genere  alabiUto  dal  Lehmann, 

'^Z,    é  vicinissimo  ai  sinfitL 

l^v^oCiTCBiA  pvaTBooiATA,  MottUa  Mtaciota^ 

"f^,     JLebm.,  jict,  soo.  Hal^ns^  ?ol.  S,  fase. 

K     ^  fH'  5;  et  Plani.  a$per. ,  pag.   SSg. 

^.  Dalla  medesima  mdice  s^  alzano  diversi 
liiati  diritti,  semplicissimi,  biancastri, 
pelasi ,  guerniti  di  foglie  aUeme  sessili, 
evali  lanoeolate,  ottuse,  intierissime,  00- 
perte  in  ambe  le  papne  di  peli  bianca- 
siri  distesi ,  alquanto  ruvide,  lunghe  eir 
ca  doe  pollici.  Le  fo|[lie  radicab  sane 
piociuolate;  i  fiorì  disposti  in  s|Mgbe 
terminali,  con  brattee  lanceolate;  i  ca- 
lici ispidi,  CM  le  lacinie  lineari  ;  la  co- 
rolla un  poco  ptb  lunga  del  calice ,  tu- 
bulata,  divisa  ai  lembo  in  cinque  lobi 
ovali,  ottusi;  lo  stilo  persistente,  lan- 
gbissimo;  io  stimma  ottuso,  smarginato 
i  noccioletti  grinzosi ,  punteggiati ,  due 
dei  quali  jpessissime  voUe  abortivi.  Que- 
sln  pianta  cresce  nella  Gralazia, 


Sa» 
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tooJ 
èia» 
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u^ 
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^  MocTcluA  GSLisTOGaoLA,  Moltkìa  catrmlea, 

^^  Ijehm.,    ice,   cit,\  Qnoima    caertti^a  ^ 

0f*  Willd.,  Spee,^  i,  pag.  77$.  Ha   i   fusti 

ta^  aacendeati ,  angolosi ,  lunghi  un  piede  » 

^  e^,  legnosi  alla  bsse,  semplipisiimi ,  gnemil  i 

0\i  dì  numerosissime  foglie  seisili ,  pelose  e 
setacee,   bisfamgbe  iaacealate,  lunghe 

^  fin  pollice  ;  le  foglie  radicali  aoao  pic- 

^  cioolate  ;  i  fiori  #qp«ffti  in  divene  spi- 

r^  iche,  le  laterali  semplici,  le  teroùaalibi- 

[^i  fide,  lunghe  da  quattro  a  sei  poUiei;  il 

^  calice  é  molto  irsnio,  con  cinq^divi 

je  sioni  profonde,  lineari  lanceolate;  la  co- 

fd*  rolla  due  o  tre  volte  piii  lunga  del   ca- 

^^  lice ,  porporina  ,  coi  lobi  del  lembo  ova- 

f»  li,  ottusi)  i  quattro  noCcioletti  grandi» 
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ovali,  grinzosi.  Qnasia  pianta  oresee  iikU 
r  Armenia  e  nella  Galazia.  (Poia.) 

MOLTKU.  {Bot.}  Y.  M^àia,  tPoia.)  . 

•*  MOLUCA»A  rHaàsAj.  (^or.)  V.  Ema 

HQLOGARA.  (A.  B.) 

MOLUCCà.  (Bùt.)  Questo  fioeu  dato  dal 
Dodone*»  dal  Qimerarìo,  dal  Cesalpind 
e  dal  Touraefort  ad  un  genere  di  piante 
labiate,  è  stalo  eaogisto  dal  Linneo  in 
quello  di  molaceli^,  (J.) 

Questo  nome  di  molucca  é  rima- 
sto cqme  volgarf  alla  moluctUa  UevU  i 
Lìnn*,  che  è  tipo  del  genere.  V*  Moloo- 
CSLLA.  (A.  B.) 

**  StOtUCGA  SPIBO^A.  (Ba$.)  Nome  voi- 

re  della  tmolmeeUa  frutegcma  ,  Linn< 
MoLnCBLLA.  (A.  B*) 
MOLUCCELLA.  (^ol.)  if^ZaceZ/a  ,  genere 
di  piante  dice4iiedoai,  monopetale  della 
famiglia  delk  IMaU^  e  della  didinamia 
giofWifpgrmia  del  Linneo,  cesi  tMteu^ 
zialmente  caratterizzato  :  calice  monofiU 
lo,  oimpanttlato,  piò  laigo  della  corolla, 
marginato  di  denti  spesso  spinosi;  co^ 
rolk  monopetala,  con  dna  labbri  disco» 
stl^  il  superiore  concavo  intiero  o  ap- 
pena smargiaaU,  T  inferiore  con  tra  U'^ 
CÌaie,  la  media  della  quale  piò  lunga  é 
smarjpaata  ;  quattfo  staari  didinami  ;  un 
ovario  supero,  ooa  quattro  lobi,  sovra- 
stato da  uno  stilo  lungo  qusmlo  gli  sta* 
stimma  bifido  : 


mi)  terminato   da 

quattro  semi  nudi  la    fendo   del    calice 

persistente. 

Le  moluccelle  sono  erbe  o  arbusti  di 
foglie  oppone  e  di  fiori  4'ordinario  ver- 
ticillati, accompagnati  da  brattee  spine-t 
scenti.  Se  ne  Cooosoono  oltre  «Ito  spe- 
cie, una  sola  delle  quali  naturale  dell'Eu- 
ropa, e  le  altre  esotiche  e  fira  queste  ul- 
time citeremo  solamente  quelle  che  si 
coltivano  nei  giardini  di  bntaaica,  dopa 
aver  parlato  deHa  specie  tadl|^na. 
MoLUGCBLLA  pauTEscasTB ,  MolucellA 
frutmscems^  Lina*,  $pto. ,  8ai  ;  AUion.  « 
Fior.  Ped,,  ».?  la^  toh.  a^  fig.  a;  Bal-^ 
Iota  spinosa^  Link,  Hund,^  47^>  Bent., 
Z^.,  59B.  Bertol.,  Fior.  liat.^  tom.  6, 
pag.  195;  volgarmente  moiuoea  spinosa. 
Ha  il  fusto  legnoso  inferiormente,  alto  da 
diepi  a  qaindici  pollici,  diviso  in  numerosi 
ramosceUi  dinatomi ,  pienti ,  guerniti 
d^aeulei  ascellari  e  gemini;  le  foglie  otSK 
li,  pubescenti,  pic^uola^e,  marginate  da 
tre  o  silique  grosii  ^enti  ;  i  fiori  bian-< 
castri,  uno  o  tre  insieme  aeUa  ascelle 
delle  foglie,  eoi  labbro  {superioce  villo- 
sissimo, piò  lungo  del  calice  che  é  di 
dieci  denti  ed  appena  campanulato.  Que* 
sta  specie  trovasi  sugli  scogli  ad  Entrc 
vanz,  nell'alu  Pro? enza  ed  in  Italia^ 
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Mbi.oociLL4  utaAf  Molaceli^  /«vi^fLinn., 
Spec,^  831;  Molucca  iavis^  Dodon., 
Pempt.y  92;  Tolgarmenle  moiitcca^  mep^ 
luccellot  melissa  cotteuUinopoHtana,  Ha 
il  fusto  erbaceo,  diritto,  quasi  glabro 
leggermeate  pubescente,  alto  da  un  piede 
e  mezEo  a  due  piedi,  guernito  di  foglie 
ovali  roxxamenle  dentate  o  incise*,  gla^ 
bre,  lungamente  picciaolale*,  i  fiori  bian 
chi  o  leggermente  porporini,  eorlamenle 
pedicellati  e  disposti  in  verticilli  nelPa 
scelle  delle  foglie  superiori  ;  il  calice 
amplissimo  ,  pib  grande  della  corolla 
marginato  da  cinque  denti  spinosi,  pìc- 
colissimi. Questa  pianta  cresce  natural- 
mente nella  Siria,  e  coltivasi  in  diversi 
giardini  d^Eorojpa:  è  annua. 

Dioesi  ebe  dia  un  sapore  ed  un  odore 
piacevolissimo  ai  liquori  ;  pure  è  acri 
ed  esala,  specialmente  quando  è  confri 
cata,  UB  odore  aromatico ,  acuto ,  ohe 
non  piace  a  tutti.  Ebbe  riputazione  di 
essere  «strìngente  ,  cordiale  ,  cefalica  e 
vulneraria. 

MoLuauLLÀ  SPIVOS4,  Moiueeiia  spinosa 
Linn. ,  Spec.  ,  811  ;  Molucea  spinosa^ 
Dodon.,  Pempi*s  92»  Ha  i  fusti  erbacei, 
tetragoni,  diritti,  glabri,  alti  tre  o  quat- 
tro piedi,  alquanto  ramosi  ,  guerniti  di 
foglie  ovali ,  lungamente  picciuolate 
smarginate  a  cuore  alla  base,  grossola« 
namenle  e  irregolarmente  incise  ai  mar- 
gini; i  fiorì  tinti  d^un  rosso  chiarìssimo, 
distrìbuiti  sei  a  dodici  insieme  in  verti- 
cilli ascellari;  il  calice  è  più  corto  della 
corolla,  irregobirìssimo  ,  bilabiato  ,  col 
labbro  superiore  lanceolato ,  terminalo 
da  una  lunga  punta  spinosa  ,  coir  infe- 
riore rotondato,  marginato  da  sette  denti 
setacei,  spinosi.  Questa  pianta  è  origina- 
ria delle  Molucohe,  coltivasi  in  diversi 
S'ardini  d'Europa,  ed  é  annua.  (L.  D.) 
LUCELLA.  ifiot.)  V.  Molucblla.  (L. 
D.) 

MOLUCUI.  (Bct.)  Mone  arabo  del  cor- 
chorus  ciiiorims^  secondo  il  Rauwolf. 

(J.) 

MOLCJRE,  Molutis.  (Entom)  Latreille 
ha  così  chiamate  alcune  specie  di  pime- 
lia  del  Fabricio  e  di  Olirìer.  V.  Pina- 
UA,  famiglia  dei  Fotofioi.  (C«  D.) 

MOLURIS>  (Bm^m.)  V.  Molvab.  (C.  D.) 

MOLVA.  (luiol.)  V.  LiBWJB,  LoTA  e  Bac 
calì  lub&o.  (1.  €.) 

MOLY.  (Bot.)  La  pianta  alla  ouale  Plinio 
dava  questo  nome,  è,  secondo  il  Dodo- 
uto  e  Gaspero  Bauhino ,  V  aniàericum 
ramosam  del  Linneo,  che  il  Tourne- 
fort  aveva  giii  collocato  nel  suo  genere 
ptialangium  ^  e  che  in  tempi  a  noi  più 
recenti  vi  è  stato  riferito. 


Il  mederìmo  nome  di  molf  ètfo 
pure  assegnato  a  diverse  specie  f^, 
fra  le  quali  trovasi  il  moly  di  Tté»- 
sto,  che  al  riferire  del  Oodooeo  e  M 
Glusio^  pare  sia  Valtium  iiia|iCMi,c» 
condo  il  Raio  Vallium  nigram ,  m  t 
mollo  pia  incerto  se  il  moif  dd  obi 
aulorì  sìa  il  moif  dX)mero,  iatom  il 
quale  vi  ha  (anta  dìserepaou  à^^fim- 
ni.  Al  riferire  di  Gaspero  Banhia*,* 
aglio  coltivato,  con  bulbo  sempKee,  »• 
minavasi  mol^za  da  Ippoerate.  (J.) 

**  Il  moix  citato  dal  Mootipaai,  m- 
risponde  UVaìHum  sMdrswtmm.  (1 1 

MOLY  DI  VIRGINIA.  {Boi.)  Nmse  èk 
da  alcuni  moderni  autori  illa  Cr«i^ 
scanti  a  ^irginica.  (La  a.) 

MOLYBDiENA.  (Bot^  Plinio  cita  b  fi» 
baggine  aotto  il  nome  di  moìfhim  t 
sotto  Taltro  di  plumbago  che  ht  caar- 
Tato*  Egli  dice  che  una  malaltii  <*«• 
chiò,  delta  il  piombo,  ègoarili^M^ 
leccasi  il  male  dopo  aver  nailierio  f^ 
sturba;  dal  che  le  proviene  prohWbnie 
il  nome  di  molfMmnay  voce  gim  ck 
significa  ^io/ii^o.  Il  DalechsmpioffC""* 
che  la  molxbdmna  sia  un  diflseo,  é- 
psacus  pUotuS'  (J.) 

MOMBIN.  (Boi.)  V.  SMmàu  (J) 

MOMIDSI.  (Bot.)  Nome  rìspooMK li- 
versi  aceri  citati  dal  ThuaDerg.  (i.) 

MOMORDICA.  (Bot.)  Momorik*,p0^ 
di  piante  dicotiledoni,  raonepctilei^ 
famiglia  delle  eucuròitaeet^  e  deDa  a^ 
necia  manadelfia  del  Linneo,  e  ck  k 
i  fiorì  unisessuali,  rinoiti  muàk^j^ 
mine  sullo  stesso  individuo.  I  Ìori  v 
sebi  si  compongono  d'on  calice  i**" 
fillo,  quinquefido;  d^una  coroib  i^ 
pelala  adesa  al  calice,  Cipaaa,(" 
lembo  diviso  in  cinque  rìntàgli;  è  m 
stami  con  filamenti  subnlalì,  rmi^ 
superiormente,  due  de'qwJ»  P***^ 
d*  antere  doppie,  ed  il  terso  ckei«J« 
contiene  che  una  semplice.  1  ^Z** 
minei  consistono  in  un  ^''^ J^T* 
corolla  che  rassomigliano  a  qodi  «* 
fiorì  maschi;  in  tre  filamenti  ^!^ 
visti  d^antere,  ed  in  un  ovario  •*• 
dal  qnale  s'  eleva  uno  sUlo  dlii»"^ 
con  tre  dirisioni  tcrminste  «■*•■ 
uno  stimma  globoloso.  U  i^^  * 
bacca  ovale  o  bislunga,  1 
carnosa,  o  anche  ari<u,  divisa  1 
mente  in  tre  logge  contenente  «  ^  ^ 
numerosi  semi ,  e  colie^»^  ^ 
aprono  o  si  screpolano  elsslicai**'' 
tempo  della  maturiti.  l^- 

Le  roomordiche  sono  p»«***.*r7^ 
di  fusti  strìscianti  o  ramp»«»""'  L 
volle  capreolali;  di  foglie  al«cr»«> 
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lAìiuirio  più  o  mene  piofoiidimente  rìn- 
taglìate;  di  fiorì  disposti  sopra  a  pedan- 
coli  ascellari.  Se  ne  ooAoacono  quattor- 
dici specie,  tolte  esotiche ,  fuorché  una 
e  per  la  massima  parte  dei  paesi  caldi 
Non  parleremo  qui  che  di  qfodle  specie 
che  sono  di  qualche  importanza  per  le 
loro  proprìeik. 

BioMOEDicA  BALSAMINA ,  Momordica  hai- 
samiMh  Linn.,  Sp€C.^  f4^>  Balsamina 
roiuadifo/ia'i  repens  sive  mas^  Baoh, 
Pin,^  pag.  3o6;Seba,  Mus.^  a,  tab.  3^ 
fig*  I9  Tolgarmente  balsamina\  balsamina 
maschia^  balsamina  strisciante^  bolsa" 
mini  tondi  «  balsintini  ^  caranza ,  melo 
santo,  momordica^  viticella.  Ha  la  ra- 
dice  fibrosa,  annua;  i  fusti  tenui  ^  debo- 
li, sarmeotosi,  glabri,  repenti,  o  che  sbal- 
zano tre  o  quattro  piedi  per  meiso  dei 
«^preoli  di  cui  sono  proTTisti  ;  le  foglie 
piocioolate,  orbicolari,  lustre,  d^un  f  erde 

Saio,  largamente  smarginate  alla  base,  o 
invise  fin  oltre  la  loro  parte  media,  in 
cinque  lobi,  essi  pure  incisi  o  grossola- 
numente  dentati.  I  fiorì ,  assai  grandi , 
tìnti  d'un  giallo  pallido,  nascono  nelle 
ascelle  delle  foglie  sopra  a  peduncoli 
sottili,  semplici ,  solitarj ,  un  poco  pih 
lunghi  dei  picciuoli,  proTrìsU,  nella  loro 
parte  superiore  ,  d*  una  piccola  brattea 
rotondata  e  dentata.  I  frutti  sono  tuberi 
eoloai,  grossi  presso  appoco  Quanto  un 
no? o  di  colomibo ,  d^un  nel  colore  aran- 
cione o  d*un  rosso  scarlatto,  e  per  sif- 
fatto colore  si  addimandano  anco  mela 
di  maraviglia,  V.  le  Tay.  6o5-6o6.  Que- 
sta pianta  cresce  naturalmente  nelle  In- 
die orientali  ,  e  coltiTasi  in  diTersi  giar- 
dini d*  Europa:  richiede  del  calore  e  l'e- 
sposisione  a  mexzogiomo. 

Questa  specie  è  stata  in  altri  tempi 
credala  ▼ulneraria  e  tanto  balsamica,  che 
é  stata  chiamata  Balsamina  per  eccel- 
lenza. Negli  antichi  trattati  di  materia 
mediea  dicesi  che  tenendone  in  infusio- 
r»e  il  frutto  maturo,  senza  i  semi  ^  nel- 
l'*olio  di  mandorle  dolci,  o  in  qndlo  d'o- 
liva ,  ed   esponendo  il  Taso  al  sole  per 
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eueumerina  indica;  fruetu  majorefia" 
vescente^  Commel. ,  Hort.  Amstel. ,  i , 
pag.  io3,  tab.  54;  volgarmente  caran%a^ 
oalsamini ,  balsamini  lunghi  ,  pomo  di 
maraviglia^  vite  indiana.  Questa  specie 
ha  molle  relazioni  colla  precedente^  ma 
ne  difierìsce  per  essere  generalmente 
molto  meno  glabra,  d^un  verde  pia  cu- 
po, per  le  foglie  meno  rotondate,  piii 
grandi,  coi  lobi  meno  divergenti:  ma  ciò 
che  pare  debba  farla  pia  particolarmente 
distinguere,  sono  le  brattee  situate  molto 
pia  basse  sui  peduncoli  ed  a£btto  senza 
denti.  Questa  momordica  cresce  natural- 
mente nelle  Indie  orientali;  colli  vasi  in 
diversi  giardini  d'Europa,  ed  è  annua. 

Le  foglie  hanno  un  odore  acuto  ed 
un  sapore  amaro,  e  secondo  che  di  cesi, 
sono  adoperate  alle  Indie  invece  del 
luppolo  nella  iabbnoazione  della  birra. 
La  loro  decozione  nell'  acqua  ha  nome 
d'esaere  vermifuga. 
MoMOiDiCA  ANGOLOSA,  Momordica  Luffa , 
Linn.,  Spec,<t  i4^;  Cucumis  agyptius 
retióulatuSi  seu  Luffa  Arabum  ,  Vesl. , 
Aesrpt*^  199,  tab.  56-69  ;  volgarmente 
/^^,  l^a  d'Arabia  ^  petuolo.  Ha  i 
fusti  erbacei,  sottili ,  radamente  pelosi , 
lunghi  tre  0  quattro  piedi ,  guemiti  di 
foglie  picciuolate,  smargmate  a  cuore  alla 
base,  divise  ai  margini  in  cinque  lobi 
angolosi,  appuntati,  rivestite  in  ambe  le 
pagine  di  peli  rigidi,  per  cui  sono  un 
poco  ruvide  al  tatto.  Ciascuna  foglia  ha 
uncapreolo  laterale,  «empUce  inferiormen- 
te, quindi  diviso  in  pia  ramificazioni 
avvolte  a  spirale,  e  quasi  disposte  ad 
ombrelb.  I  fiori  sono  grandi,  gialli,  sparsi 
di  linee  più  cupe;  i  maschi  disposti  in 
racemi  ascellari,  peduncolati;  i  femminei 
sostenuti  da  peduncoli  ugualmente  ascel 


il  corso  d^on  mese ,  osnvvero  a  bagno 
maria,  se  ne  compone  un  balsamo  eccel- 
lente per  le  punture  dei  tendini,  per 
calmare  rinfiammazione  delle  piaghe, 
per  le  emorroidi,  le  screpolature,  delle 
mammelle,  i  geloni ,  le  bruciature,  ec. 
JLiC  si  attribuiscon  pure  altre  preziose 
▼irtii ,  delle  quali  crediamo  inutile  il 
parlare,  essendo  tulfaltro  che  provate,  e 
perchè  si£Eatta  preparazione  è  da  gran 
tempo  trascurala  dai  medici. 
MosfomoicA  CAEAMZA,  Momordica  Càa 
rantioy  Liun.,  Spec,^  i433,    Balsamina 


lari,  d'ordinario  semplici,  pih  corti  dei 
racemi  maschi  ,  e  spesse  volte  situati 
nelle  medesime  ascelle.  I  frutti  sono  ci- 
lindrici, lunghi  sei  pollici  circa  ,  d'  un 
verde  che  tira  al  giallo  ,  e  contengono 
numerosi  semi  bianchi  e  alquanto  scabri. 
Questa  pianta  cresce  naturalmente  nel- 
risola  del  Geilan  e  in  diverse  altre  parti 
dell'Asia;  coltivasi  in  Europa,  ed  è  an- 
nua. 

I  frutti  hanno  una  polpa  seiapiu,  mol- 
licona  e  molto  filamentosa.  Nelle  con- 
trade dove  questa  pianta  è  naturale,  sif- 
fatta polpa  ò  adoperata  per  alimento  so- 
lamente dal  basso  popolo.  Riferisce  il 
Veslingio,  che  gli  Egiziani ,  quando  e- 
soono  dal  bagno  usano  il  tessuto  filamen- 
toso di  questi  medesimi  fruiti ,  dopo 
averne  separato  la  palpa  ed  i  semi,  in 
frizioni  sul  corpo,  come  un  mezzo  ido- 
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M»    per  fare   sparire   difcrse  cnaMoi 
cuUnte. 

Mqhoadica  VB04TA,  Momordica  pedata^ 
LìoRm  Sf^tc,^  1434;  Momordica  fruatu 
siriaio  loevis  9ÌUgo  Caigua^  Feuillée  , 
Perw.^  voi.  I,  pag.  764,  lab.  4b*  Uia  il 
l'^islo  <lébole,  aanuenloco,  lungo,  folaaafln- 
le  nai  notlri  fiardini,  quaUro  o  óiM|iie 
piedi;  ma  nel  suo  pacae  natio  ,  amTa 
l>er  mè&io  di  caprioli  oomp<MÌi  «  fino 
alla  cima  dei  piii  grandi  alberi»  d'onde 
diaceode  poi  nno  a  terra.  (^  €»glie  aooo 
grandi,  pi^cinolau,  onoriformi«  r#t*ada- 
le,  divise  p«r  io  mano  in  «etto  dsgUasioni 
ovali  bialungbo^  denUte  e  div^rgenii.  I 
fiori  aon  piccoli,  aacellari,  d^on  bianco 
giallaalro,  ed  banoo  nai  fini  delie  loro 
divisioni  alcttni  filaaaenli  gneili ,  a- 
perli  orixMoialnienie ,  e  siniiU  a  pio- 
coli  eomi.  I  fiori  roaacbi  sono  diapo* 
ali  in  pioeoli  corimbi,  o  in  rtaami  cor- 
ti, peduncolati ,  menlrechi  i  feauninei 
sono  aoliiari  e  qnaai  aemli.  U  fmito  è 
luogo  Ciro»  qnatlro  poUipi,  carnoso,  ri- 
gato longiUidinalmenU ,  la  pia  volte 
gibboso,  tinto  d'nn  bel  verde  quando  è 
maturo,  e  ripieno  d'una  polpa  spougio- 
m,  d'un  sapore  acidetto  ,  in  moaao  alb 
quale  stanno  nnnieroai  lemL  Questa  spe- 
cie cresce  nalnraUnante  al  Perii,'  e  col- 
tivasi in  diversi  giardini  d' Eoropa.  1 
suoi  fmtti  sono  rinfrescanti,  ed  i  Peru- 
viani li  mangiano  nelle  aoppe. 

MoHoanscA  slatbbio,  Momardioa  eiaic 
rittm^  Linn.,  ^mc,  1434;  Bull.,  Mfrò.^ 

'  I.  81;  Tolgarimenle  cHriolo  saiiwiico  ^ 
cocoirra  ocmìjio,  cocomaro  stUiMiico^ 
eÌQierÌ9<t  popomeini  sahoiidy  schituHiL 
Ha  la  radice  grossa  due  o  tre  pollici , 
lon^  un  piede,  biancastra»  perenne  ;  i 
l'usti  saraat ntosi,  distesi  per  terra,  Uugbi 
tre  o  quattro  piedi,  coperti,  uguaUnen- 
techè  il  rimanente  della  pianta,  di  sca- 
brosità cbe  li  rendono  ruvidi  al  tatto;  le 
foglie  piociiBoUUe,  cuoriformi,  crenolate, 
e  qualobe  volta  un  poco  lobate.  1  fiori 
sono  ascellari,  campanulati,  d'un  color 
giallo  biancastro  ,  sparsi  di  vene  yerda- 
atre,  aknni  tutti  masobi  e  disposti  in  ra- 
cemi ,  gli  altri  femminei  e  solitarj.  Il 
frullo  è  una  bacca  ovale  bislouga  ,  cbe 
quando  è  matura  si  apre  con  dasticità 
e  lancia  a  qualcbe  dislanma  i  semi  cbe 
essa  contiene.  Questa  pianta  cresce  na- 
turalmente in  Italia  nei  luoghi  sassosi 
e  caldi;  e  nelle  altre  ^rli  meridionali 
d*  Europa  :  in  Francia  è  assai  comune 
in  tutti  i  dipartimenti  vicini  al  bacino 
del  Mediterraneo. 

I  medici  greci   avevan    dato    al   sugo 
condensato  del  frutto  del  cocomero  aii- 
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nino  il  namt  dielalsr«sa,calfiln. 
ine  n<Mi  soloiiidimv«s^Be$loa{i,Ba 
analonqne  pnrfsnte  caer^  ìtim 
dice  pocbe  cose  dcUWol<riss,  piÉi- 
done  come  d'un  BMdieaBcato  et  fa 
conservarsi  fino  a  dagmt'aaaif  e  ck  t 
migliore  quanto  pie  è  Koehio.ldck 
Plinio  avendo  ricopiato  Teofoa»,  de 
U  medesima  cosa,  ed  iooUn  datùia 
intiero  oapltolo  (cap.  i ,  13i.  M)ile»- 
oomaro  mlvatico,  nel  qoak  qH  iNd 
della  maniera  di  citnrreiltq|i<ÌB» 
frutti,  e  delie  sue  proprie^  is|CM8à 
Il  naturalista  latino  gU  aUiibiiifasè 
virtù  ebe  non  staremo  a  nforìi^» 
seodo  per  Ui  maggior  partaillmMK 
percbé  si  posm  gludifisre  éék  vk- 
lUà  degli  anticbi,  ne  baili  ila|iaf 
passo;  fi  Credesi  CQmmwawH  è» 
una  donna  braauMa  d'aicr  f^Un 
porta  addoaao  nn  coeosMia  all'* 
possa  pia  facibnenteiagniièn^pséc 
questo  frutto  non  abbia  tscetfoMB. 
e  ebe  s|i  nel  tempo  da' Uinfli  Mf» 
to,  questo  frutto  involto  scili  li*  l' 
viene  apfdioato  so' rem  Msu  Aev 
In  sappia,  pie  facibasnte  lartaùk"' 
^»pena  nato  il  figlio,  bissgsilinRr 
sto  oocomaro  di  casa,  n  .^ 

Senw  por  fede  a  quedeasifff' 
irirtè,  il  Sfdenbam,  ini  si^i"' 
cova  gnm  conto  dell' eUUBiasiF' 
gativo,  od  era  da  lui  rigstfb»  ^ 
specifico  nair  idropisia,  fi  ^\T 
medioo  ingleae ,  ba  ugasbanli  «a< 
le  vklà  di  onesto  msènal»  « 
medeaimi  casL  Malgrado  O»  «^ 
enmandaaioni,  è  ora  poco  ia  miF 
cbe  altri  pmlici  le  banoo 
come  un  purgativo  trappo 
troppo  violento.  È  inoltre  a  *^ 
«he  biao^  distingusrer€btcnoi»«^ 
e  l'elaterio  nwo.  Il  primo  àpRffl^ 
rificaodo  i  firotti  qoanda  si  f^^ 
alU  uMUirità;  il  sugo  che  ai  <*"' 
secca  al  sole,  od  è  il 
secondo  è  estratto  par 
espressione  dalla  polpa  dei  fratta  cr 
parasi  come  tulli  gli  allri  eslnttit^ 
sto  è  aasai  men  forte,  «  P!*  "jj. 
atrarsi  ad  una  doae  mollo  ^  ^^ 
labile.  L. 

Pjocbi  autori  parlano  delU  ti*» ^ 
r  elaterio  amminìstraU  in  ■■'■''•rwi 
bunente  nella  materia  madia  ^^ 
abbiam  trovato  che  pd*^.^"^  ^ 
di  quindici  a  trenta  grani  i»**  ^ 
voluto  eoa)  servircene,  '"*'|;*r"\i 
tenuto  cbe  poco  o  pualo  «n^^^ 
è  stato  necessario  portare  b  ^^ 
qaeiU  radica  in  natura  ed  '»r^ 
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quaranlà,  cinquanta  e  sctsaata  grant^  per- 
chè produceste  un  effetto  poripitiTo. 
A  qacale  ultkne  dosi ,  la  radice  di  que- 
sta riMNBomNca  purga  peraltro  dolce- 
meote  «  lenza  pixMlar  coliche;  Tunica 
iua  igiadefoletui  conifote  neir  essere 
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l>0po  le  esperìenxe  da  noi  fatte  snlb 
radjee  di  questa  pianta ,  il  dotlor  Clnt- 
lerbyek  di  Londra  ne  ha  intraprese  molle 
altre,  affine  di  scaòprire  in  qual  parte 
(Ji  questo  Tegetabile  risegga  il  suo  prin- 
cipio ttedieMentèso.  Ulta  (aremo  parola 
il  ciò  the  egli  dice  circa  alle  radici  ed 
iNe  fogne,  perchè  di  poca  iinporlania; 
iolanenle  riferiremo  le  ine  esperienze 
lui  frutti,  per  esser  queila  ▼erameute 
la  parte  pie  attiTa  deHa  pianta.  Secondo 
il  doUorGltttteri>ock,  Peslratlo  ottenuto 
per  espressione  dal  sugo  del  frutto  sen 
za  aeini ,  e  amminnliaio  a  dieci  indi- 
Tidai,  ne  ha  purgali  e  finti  vomitar  due. 
A  otto  grani  ha  prodotto  degli  archi  di 
»toai«oo  ,  ed  ha  purgato  due  persone 
aeoza  produrre  %ìéùn  effetto  in  altre  due. 
Questo  Mcdcsinio  frutto,  seccato  ed  am- 
tniafstralo  in  polrere  a  dieci  indiTÌdui, 
lon  hu  prodotto  effetti  che  in  un  solo, 
id  anco  equivoci. 

li  sugo  che  esce  naturalmente  fen- 
lendo  il  frutto  senta  stringerlo,  è  per- 
eliamenle  limpido  e  senta  colore;  in  ca- 
po ed  alcuni  btauti ,  s*  intorba,  dopo 
iualdie  ora  deposita  un  sedimento  il 
luaie  leggermente  seccato,  senta  esporlo 
li  troppo  air  azione  delPaHa,  è  d*  un 
bianco  giallaslro  che  thm  al  verde;  sec- 
andolo del  tutto,  è  leggiero  e  pulvero- 
enlo.  n  €hitterl>uclt  riguarda  questo 
edimento  come  il  vero  elaterio;  è  un 
>rincipio  oliremodo  attivo,  ed  è  raro 
he  un  ottavo  di  grano  non  purghi  con 
roienxa,  dopo  avere  preceuentemenle 
sterminati  dei  vomiti.  Il  sugo  privato 
i  questo  sedimento  è  molto  meno  atti- 
o:  alla  dose  di  due  grani  ha  prodotto 
orniti  e  secessi  in  alcuni  individui , 
lentre  in  altri  è  stato  inefficace.  Del 
esto,  il  sugo  che  esce  dal  cocomero 
ilvatico,  infiamma  prontamente  la  pelle 
elle  dita:  una  piccola  porti one  solit- 
ila in  un  occhio  produsse  infiantmatio- 
e ,  Tiri  dolori ,  un  enfiagione  erisipe 
Iosa  delle  palpebre  ^  la  quale  continua- 

aocor  il  giorno  dopo.  (L.  D) 
**  Il  Bracounot,  il  Paris,  rHennell, 
ilfornu  ed  altri  si  sono  occupati  di  rin- 
icctare  la  chimica  composizione  del  co- 
lmerò asinino  e  d'isolarne  il  principio 
livo  ;  e  tutti  non  hanno  a  dir  vero  oU 
nati  identici  risultamenti.  Vedasi  quel- 


che  da  noi  è  stato  detto  agH  art.  Bi.atb- 
aivA ,  ELATiaiUM  (Chim.).  e  ELATiaiaà. 
(A.  B.) 
MOMOTO,  Momotus.  (Omii.)  F^rnandet 
descrive  al  cap.  i^  della  sua  Ornilolo- 

f[ia  del  Messico,  sotto  it  ne«ie  di  Mot/noi, 
*  uccello  di  questo  f^tntte^  chiamato  alla 
Gaienna  òmuoU^  dal  suo  grido ,  e  che  è 
lo  stesso  del  guira  guainumòi  del 
Brasile,  Marcgr.,  per  198^  Briston  ,  ta- 
gliando il  primo  /  da  questo  nome,  ne 
ha  ibrmato  il  suo  67.®  genere ,  in  la- 
tino momotmSf  e  gli  ha  dato  per  caratte- 
ri ,  quattro  diti  senza  meinbrane,  tre 
davanti  ed  uno  dietro;  it  medio  dei  tre 
anteriori  strettaìnente  «ulto  ufi'  esterno 
finoalb  tetta  articolaticele,  ed  airintemo 
fino  alla  prima;  il  becco  conico,  seghet- 
tato, e  con  la  cima  delle  due  nandibule 
curvata  ingfh.  Linneo,  per  le  analogie 
che  la  dentellatttra  delle  due  mandibule 
e  la  cima  piumosa  della  sua  lingua  gli 
davano  coi  tucani,  ha  riunito  quesO  uc- 
cello al  genere  Ramphasf9Sy  quantunque 
tutte  le  altre  specie  del  medesimo  ge- 
nere avessero  ciue  diti  ikvanti  e  due  die- 
tro; ma  risultava  da  questa  ciroostauta 
uns  tale  anomalia,  che  Latham  ha  adot- 
tato il  tfenere  ed  il  nome  stabiliti  da  Bris- 
sou,  ed  ha  posto  il  momotus  presso  il 
buceros  o  calao.  La  qgal  denomi natione 
non  sembrava  per  verun  motivo  doTcrsi 
cambiare;  nm  lUiger  ti  ha  sostituita 
quella  di  pnonites^  desunta  diHa  dentella- 
tura del  becco,  per  quanto  un  siffiitto  ca- 
rattere si  trovasse  in  altri  uccelli  e  fosse 
per  conseguente  troppo  generale  per  es- 
sere applicato  ad  un  solo  genere.  Vieil- 
lot  ha  dipoi  Attrodolto  ancora  un  nuovo 
cambiamento ,  ed  adottando  il  nome  di 

E'ionoti ,  prionotiy  per  indicare  la  3o.* 
miglia  del  suo  ordine  dei  Silvani, 
ne  ha  formato  il  primo  genere  col  mo- 
moto,  per  il  quale  ha  creata  la  denomi- 
natione  di  BarxphomtSy  desoirta  dal  tuono 
grave  e  simile  alla  parola  d*  un  uomo, 
col  quale  T  uccello  vivente  pronuntia 
il  suono  Aott/oii,  lo  che  non  ofiVe  verun 
segno  idoneo  a  ttnìo  riconoscere  quando 
è  morto. 

Siccome  simili  varationi  ed  anco  poco 
necessarie  non  possono  che  sopraccarica- 
re  la  nomenclatura,  non  si  esiterà  a  con- 
servare con  Brisson  la  toce  momotus^  ag- 
giungendo solamente  ai  caratteri  fisici 
espressi  da  quest*  autore,  che  il  momoto, 
considerato  da  Edwards  come  una  coracia 
a  becco  dentellato,  e  da  Levaillant  come 
appartenente  effettivamente  alla  tribù  delle 
coracie  e  delle  ghiandaie,  ha.  le  narici 
rotonde  ,  un  poco  oblique ,  situate  alla 
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bas«  del  becco,  ed  in  parte  nescoste  sotto 
le  peone  frontali;  la  lingua  lunga,  stretta 
e  barbulala;  la  testa  coperta  di  penne 
poco  toste  come  nelle  ghiandaie,  ma  non 
distala;  le  palpebre  nude  e  le  ciglia  rìm- 
piazxate  da  peonuize  ;  i  tarsi  corti  e  for- 
manti, per  la  riunione  dei  diti,  una  pianta 
di  piede  solida;  le  ali  che  non  oltrepas- 
sano V  orìgine  della  coda,  la  quale  é  gra- 
duata e  composta  di  dieci  o  dodici  penne. 

Kon  si  conoscono  ancora  perfettamente 
i  costumi  e  le  abitudini  dei  momoli;  ma 
non  pare  che  facciano  il  loro  nido  in 
cima  ai  grandi  alberi,  come  dice  Pisone, 
poiché  si  postino  solamente  sui  rami  bas- 
si. Vi  ha  ragion  di  credere,  al  contrario, 
che  nidifichino  in  buche  scavate  dagli 
armadilli,  dagli  acosci  o  da  altri  piccoli 
nwmnùferì,e  nelle  quali  portano  delle  erbe 
secche  per  deporvi  le  loro  uoia.  Questi 
ui:ceili,ches^inoontrano  quasi  sempre  soli, 
abitano  rinterno  delle  foreste,  e  Levail- 
lant  crede ,  dalla  natura  delle  loro  penne 
piene  e  midoliose,  cl^e  si  cibine  di  frutti 
auliche  d'inselli.  Il  D'Azi^ra  ne  ave^a  al- 
«:uni  presso  di,  se  al  Pamgnai,  e  quaotun- 
c|ue  tossero  assai  selvaggi,  puf  e  vivevano 
Ì4i  piena  libertà.  Gravi  e  torpidi  nei 
loro  moti,  il  loro  passo  consisteva  in  salti 
repentini  ed  obliqui,  che  facevan  loro 
aprir  mollo  le  gambe:  agitavano  pure  il 
collo  in  diversi  sensi;  dormivano  sulla 
spalliera  d^ona  sedia  e  solamente  discende- 
vano a  terra  per  mangiare.  Si  gettavano  loro 
dei  pczie^  di  pane  o  di  carne  oruda  che 
essi  preferiyapo:  mangiavano  pure  talvolta 
dei  cocomeri  e  delle  arance;  ma  non  fa- 
ccino nessun  conto  del  granturco,  in- 
tiero o  acciaccato,  e  noh  bevevano  mai. 
Non  si  servivano  dei  piedi  per  prendere  i 
pezzi  che  si  davan  loro  e  che  oattevano 
in  terra  ripetutao^nie  prìma  d^  inghiot- 
tirli. Facevano,  lo  ^stesso  verso  i  pecca- 
£chi  ed  altri  uccelletti  che  si  lasciavano 
nella  stanza,  quando  dopo  averli  inse- 
guiti ostinatamente,  se  ne  erano  impa- 
droniti. Questa  abitudine  non  pareva  avere 
solamente  per  motivo  V  ucciderli,  ma  an- 
co di  romperne  le  ossa  per  impiccolire  il  loro 
corpo,  aiffìne  di  trangugiarli  poi  più  fa- 
cilmente, cominciando  dai  capo,  come 
facevano  pei  topi. 

ho  spazio  .nudo  che  si  osserva  verso 
la  punta  delle  «lue  penne  caudali  interme- 
die della  specie  descrìtta  da  Fernandez, 
cap.  196,  era  stato  dapprima  riguardato 
come  un  carattere  del  genere  ;  ma  tale 
particolarità  non  trovandosi  nei  gio- 
vani di  questa  specie ,  ne  alle  penne 
caudali  d'un^altra,  la  quale  ha  le  penne 
ÌMlermedie  d^egual  lunghezza ,  si  è  ccs- 
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tan&a.  Infatti  è  assai  probabile  et  Cai- 
iro  non  trattisi  che  del  lofonoix. 
cidentale  cagionato  dallo  afregunenlsMi 
delle  penne  caudali  della  priois  fee», 
nel  punto  in  cui  cominciano  aH  dùcpi' 
sare  le  altre,  dalle  quali  non  sono  |ià 
guarentite,  principalmente  se  qioti  » 
celli  Canno  effettivamente  il  loro  sia 
in  buche  ove  queste  peone  mb»  » 
turalmente  costrette  a  ripÌQfsni  ap 
loro  medesime. 

MonOTO  ▲  TASTA  TOBCBUA 1  0  MoaNl 

BouToo,  Momottts  ^anoceohàlUffim; 
Momoius  brtuUiensis^  LmÌL^tBarjfk- 
nus  cxanocephalu^  Vieill.  Questa  aééeli 
delP  America  meridionale,  che  (ià  e  Mi 
detloessere  il  guira  guaùmmU  ^  M*- 
egra V  io,  e  VhotUou  della  Guiaiis,ènfp 
sentalo  nelle  tavole  colorite  di  fioih, 
n.^  370,  e  sotto  il  doppio  sUto  iii^ 
to  e  di  giovane,  nella  MoBognfia  ^ 
coracie  di]  Levullant,  tom.  i.*  4i;li  l^ 
celli  di  paradiso  ,  ec  ,  n.®  3;  e^  E 
grosso  quanto  la  ganera,  ed  b  ^^òtfia 
pollici  di  lunghezza  dalla  peata  idW^ 
co  a  quella  della  coda.Lepciacipli^ 
ferenze  ohe  lo  distinguono  dslb  Mosè 
specie,  sono  Tevere  alU  coda  dwlici  p 
ne,  ed  esser  la  sua  testa  turcbios;  darc"^ 
Taltra,  che  ha  la  tesU  lionsU,  bi  ak- 
mente  dieci  penne  caudali. 

Questa  specie  «  quando  è  sdalti,  a 
sul  vertice  una  macchia  nen  fsUil^ 
circondata  da  penne  dW  color  idt 
ac^ua  marina  snl  davanti,  e  d'is  in- 
chino «affiro  air  occipile  ;  b  va  ' 
di  cobr  castagno;  una  fascinola  ncn,  ^ 
tendo  dalla  fronte,  passa  sopn  •  i^ 
agli  occhi,  dietro  i  quali  foras  *b*P^ 
ta  terminata  da  un  margine  verde  m 
oreochie.  La  lunghezza  delle  }f^ 
della  iesU  h  presumere  che  esse  a  tB^ 
gano  a  ciuffo,  a  volontà  deU*DCCc8A;i| 
cervice^  il  dors<^  e  le  lettrici  japen* 
delle  ali  e  della  coda  sono  verdi;  le  ^ 
alari  e  caudali  sono  d'un  bcll'uw** 
la  gola  e  le  parti  inferiori  sodo  to» 
rossicce,  e  quattro  penne  nrtreail*.*' 
re,  formano  una  specie  di  spif>  f>|Pf ' 
lo;  il  becco  e  le  unghie  sodo  di  om 
nero  corneo,  e  i  tarsi  sodo  torchialo' 
come  i  diti.  V.  la  tav.  660.        ^^ 

Nei  giovani,  i  quali  sono  pi»  f*^ 
degli  adulti  il  mazzetto  di  P«"?*^JJjI 
esiste,  le  due  penne  intermedie**»^ 
non  sono  imberbi;  ma  vi  *^.*"*f^ji. 
leggiera  strozzatura,  che  ^^^^^ 
conosciuto  esaminando  questspne  ^^ 
la  lenle^  non  provenire  da  ou  prin«f»?  ^ 
logoranza.   Il   mantello   dei  |io**^ 
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parimeute,  piii  mescolato  di  liouaio  su 
luti  a  la  parie  superiorti  dei  corpo. 

MonOTO   ▲   TBSTA    LIONATA  ,  O     MoMQTO 

ìoMBìij  ^  Momotus  ruJicupiiiHSy  Duiu. 
Questa  specie,  dedicala  da  Levaillanl  al 
laturalisla  che  la  rec6  dal  Perù,  e  rap- 
«reseutala  nella  39.°  tavola  dell'opera 
;ià  citata,  è  assai  probabilmeiite  la  stessa 
lei  tutu  del  Paragiiaì,  descritto  sotto  il 
).^  52  dal  D'Azara,  al  quale  deves'i  la  co- 
rnizioDe  delle  abitudini  sopraindicate, 
siccome  si  sono  già  notale  le  .principali 
lilferenze  che  il  suo  mantello  presenta , 
;oofrontalo  con  quello  deW/ioutou^  non 
:re4Ìesi  necessario  di  precisarne  qui  le 
illre  parli,  e  ci  limiteremo  a  prevenire 
:he  Vieillot  ha  formalo  due  specie  del 
nomoto  Doad>ey  e  del  roomoto  chiamato 
ulu,  perchè  fa  spesse  volte  sentire  le 
lillaba  tU'tU'lu  ,  ed  alle  volle  cou  un 
ono  più  basso  ,  huuu,  Quest^  autore  le 
la  nomiimle  in  latino  bciryphonus  rufi- 
:apillus  e  òaryphoaus  cyaaogaster 

Brisson  aveia  pure  presentato ,  come 
joa  specie  partìcoiare,  iy^jtfa/i^ii//o/o// 
il  Feroaodez,  cap.  ui6;  ma  il  nome  di 
fnomoto^  variato  che  gli  aveva  asse^^uato, 
flou  cooveni vagli,  non  trattandosi  qui  di 
rotori  che  formassero  ticchiolalure,  e  Tau* 
ore  spagnuolo  dicendo  solamente  che  il 
uanteilo  deiruccello  presentava  nelle  sue 
calalure  del  verde  ,  delPaziiirro ,  del 
iouato  e  del  cenecino.  E  dunque  prò. 
>abile  che  T  uccello  del  cap.  ai6  non 
osse  che  un  giovane  delUi  specie  del< 
'boulou,  la  di  cui  grandezza  era  anco 
in  poco  minore,  quantunque  già  la  man- 
:auxa  di  barbe  da  una  parte  delle  due 
lenue  caudali  intermedie  fosse  manifè- 
(a.  (Ch.  D.) 

IMOTUS.  {Ornit,)  V.  Momoto.  (Ch.  D.) 
^ìklOilL.  (Ornit,)  Sotto  questa  denomi- 
mzione  erronea  il  Sonuini  lui  descritto, 
lel  tomo  43  della  sua  edizione  di  Buf- 
OD,  pag.  244»  il  gallinaceo,  che  neirin 
lostau  addimandasi  Monatti»  Y.  MoaAC- 
.0.  (Ch.  D.) 

B^OMPONi.  {Bot.)  Il  corbezzolo,  arbu- 
ids  unedo^  Linn.,  è  in  alcune  parli  della 
Toscaua  indicato  volgarmente  con  ane- 
to nome,  regislraio  nei  viaggi  di  Grio- 
anni  Targioni.  (A.  B.) 
>JIIU.  (Bot.)  Nome  giapponese  del  pesco 
stato  dal  Rempferio,  il  quale  annunzia 
li  verse  varietà.  (J.) 

►NA^MOMINA,  ^Ommk.  (Mamm) 
>€noniinaiioni   latine  della   Monna.  (F 

-•) 

^]NACA.  (Ornit)  V.  Monaca  biacca.  (Ch, 

>.) 

MONACA  [Pbka].  (Bot.)  Diverse  varietà 

Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  XF. 


di  pere^  pjrruj  communis,  si  sono  così 
addimandale  e  descritte  dal  Micheli;  co- 
me la  pera  mouaca  o  comar«,  la  pera 
monaca  maggiore,  la  pera  monaca  mino- 
re, U  pera  monaca  giallastra  e  la  pera 
monaca  mezza.  V.  Psao.  (A.  B.) 
MONACA  BIANCA.  (Ornit,)  Nella  Storia 
degli  Uccelli,  tav.  5i3  (adulto)  e  5i4 
(giovane)  è  indicata  sotto  questo  nome 
la  Pesciaiola,  Mergus  aibellus.,  Linn. 
Secondo  Salerne,  pag.  4^^  «  chiamasi 
volgarmente  Monaca  e  Monaca  bianca  il 
medesimo  uccello,  ch'é  il  nonn-^ndtlin 
degli  abitanti  della  Slesia.  V.  Smbbgo. 
(Ch.  D.)  (F.  B.) 

MONACANTHUS.  (Ittiol.)  V.  Mowacahto. 
(I.  C) 

MONACANTO,  Monacaathus.  (Ittiol.)  Cu- 
vier  ha  dato  questo  nome  ad  un  genere 
di  pesci  plettognati  >  della  sua  famìglia 
degli  sclerodermi,  che  ha  separato  da 
quello  delle  Bal£stbb  di  Linneo,  e  che 
rientra  nella  famiglia  dei  chismopnei  di 
Duméril. 

I  monacanti  si  riconoscono  al  corpo 
compresso,  allungata;  agli  otto  denti 
taglienti  sopra  una  sola  fila  ad  ambedue 
le  mascelle;  alla  bocca  stretta  e  situata 
in  cima  ad  un  muso  piramidale ,  prolun- 
gato fino  dagli  occhi  ;  alla  pelle  coperta 
di  piccolissime  scaglie,  irte  di  sca- 
brosità toste  e  fìtte  come  velluto;  alle 
due  pinne  dorsali,  con  la  prima  armata 
d^  un  solo  aculeo,  mentre  la  seconda, 
molle  e  lunga,  è  collocata  in  faccia  ^ 
ad  una  pinna  anale  presso  appoco  simi- 
le. Non  hanno  catope;  ma  V  estre- 
mità del  loro  bacino  è  prominente  e  spi- 
nosa, come  nelle  balestre  propriamente 
dette,  lo  che  li  fa  diiierire  dagli  Alu- 
teriy  come  la  spina  unica  della  loro  prima 
pinna  dorsale  ii  isola  dai  Trincanti.  V. 
Alutbeo  ,  Balbsuia  ,  Chismophbi,  Tbia- 

CAMTO. 

II  nome  monacanfo  è  greco,  e  signi- 
fica una  sola  spina.  Indica  adunque  uno 
dei  principali  caratteri  dei  pesci  in  di- 
scoi'so  ,  le  diverse  specie  dei  quali  tono 
assai  numerose. 

Faremo  conoscere  in  poche  parole  le 
principali  di  queste  specie. 

i.^  il  MoKACANTo  CBiRBSB,  Monocon- 
t/ms  c/iinensis^  N.  *,  Baliites  chinensis , 
Linn.  Prima  pinna  dorsale  consistente 
semplicemente  in  an  raggio  assai  lungo, 
molto  forte,  munito  posteriormente  di 
due  file  di  dentini,  e  che  può  esser  na- 
scosta a  volontà  in  una  fossetta  scavata 
sul  dorso  ;  ciascun  lato  della  coda  armato 
di  quattro  file  d'aculei;  pinna  caudale 
rotonda  ;  catope  che  hanno  ciascuna  per 
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ba^t  IrcJici  raggi ,  talli ,  eccello  U  pri- 
IMO,  contenuti  in  una  grossa  pelle;  osso 
drl  bacino  molto  mobile,  «  che  aderisce 
uiraUilonieper  unaspeciedi  palearia  esten- 
dibile; dorso  grigio;  ventre  biancaslro  ; 
ijiacchioline  dorate  su  tutto  il  corpo. 

Questo  pesce,  la  di  cui  carne  è  ap- 
pena mangiabile,  frequenta  il  mare  che 
bagna  le  rive  della  China,  o?e  fu  osser- 
vato da  Pietro  Osbeck  ,  viaggiatore  svede- 
se- Diversi  ittiologi  credono  ohe  si  trovi 
anco  sulle  coste  del  Brasile ,  e  lo  rifilar 
dano  come  il  pira  oca  del  Marcgravio. 

a.^  U  MoRacAATo  villoso  ,  Mona- 
canthus  tomentosus,  N.  ;  Balistes  tomen- 
tosus^  filoch ,  1^8,  I.  Catope  con  un  solo 
raggio;  coda  armata  di  spine  ricurve 
corpo  sottile;  prima  p'.una  dorsale  con 
due  raggi  soltanto,  Tioteriore  dei  quali, 
corto  e  forte,  è  munito  posteriormente  di 
due  file  di  punte:  tinta  generale  bruna  che 
si  cangia  sui  lati  in  giallo,  poi  in  grigio, 
e  finalmente  in  giallo  più  o  meno  chia- 
ro, e  varialo  di  macchie  nere  e  allungale; 
tutte  le  pinne  gialle.  Lunghezza  di  jsetle 
a  otto  pollici.  V.  la  Tav.  74. 

Questo  pesce  vive  nei  mari  dell*  In- 
dia, ed  anco,  come  dicesi ,  presso  le  co- 
ste della  Giaramaica.  Si  nutre  d'insetti 
e  di  vermi  aquatici.  Secondo  il  Ruiscbio, 
Ja  sua  carne  arida  e  d'  un  sapore  sgra- 
devole ,  non  è  mai  mangiata  fresca,  e  può 
divenire  passabile  sol  dopo  che  è  stata 
salala. 

3.^  11  Monacàhto  scoPAaio,  Monacath- 
tìtus  scoparius ,  N.  Calope  e  prima  pinna 
dorsale  con  un  solo  raggio  lunghissimo,  as- 
sai grosso  e  armato  di  punte;  circa  cento 
piccoli  aculei,  filli,  ricurvi  verso  la  tesla 
e  disposti  a  modo  di  spazzola  da  ambe- 
due le  parti  della  coda;  altezza  eguale 
presso  appoco  alla  metà  della  lunghezza 
totale:  tinta  generale  bruna  quasi  nera; 
pinne  pettorali ,  seconda  dorsale  ed  anale 
gialle  molto  pallide  ;  iride  bruna  chia- 
rissima, e  pupilla  celestogoola;  pinna 
caudale  rotonda,  ed  armata  di  spine 
molto  sottili  e  pid  sensibili  al  tatto  che 
airocchio;  linea  laterale  obliterata. 

Trovasi  questo  pesce  nei  mari  delP India 
e  principalmente  presso  risola  di  Francia, 
ove  il  Commerson  T  osservò.  "Per  mezzo 
delle  piccole  punte  che  ha  per  parte  alla 
coda,  sta  attaccato  negli  spacchi  degli  sco- 
gli, in  mezzo  ai  quali  cerca  un  asilo,  e  dove 
é  mollo  difficile  il  trovarlo.  Per  un  vio- 
lento oragano  che  nel  1772  devastò  l'I- 
sola di  Francia ,  e  che  gettò  questo  pe- 
sce sulla  spiaggia  ^  Commerson  ebbe  Tin- 
divìduo  che  egli  potè  esaminare. 

4-*  11  MovACABTo  ririLLoso ,  Mona^ 


cmahut  papiilosus  ;  Balittu  pe^hm 
lànn.  Un  solo  raggio  per  Cilopi;  k 
raggi  alla  prima  pinna  dofah;  cr;^ 
sparso  di  pionoli  tubercoli  0  di  {4pè 
Tinta  generale  grigia  bianaitn. 

Fu  pescato  presso  le  rive  deUi  h 
va  Galles  meridionale ,  nells  ift&m 
del  capitano  Philipp. 

A  questo  genere  è  da  riferirli  tàà 
la  Balistes  iongirostrit  di  Sdaeik 
di  cai  trovasi  una  figura  in  Seb  t. 
XXIV,  19)  ed  il  di  cui  nosoèMii» 
puntato.  (I.  C) 

MÒNACCHIA.  (OrnU.)  b  quldie  pn 
dUtalia  ha  questo  oomeeqaeUiè» 
nacehia  Ut  cornacchia  o  Mobedii,C>< 
9US  cornix,  Liun.  (Cb.  D.) 

MONACE,  Monax,  (Mamm.)\m&ii 
rosicalore  d'America,  che  smbir 
molte  analogìe  con  le  BsrMOe^e; 
cui  Edwards  ci  ha  data  It  fifni^' 
104.  Non  è  ancora   taato  tmfiA* 

£)tere  essere  ben  detennioil&|F-^ 
OSACELLA.  (Boi,)  Il  f«f»  àt^ 
Italia,  e  spc^ialmenle  nel  roaei» 
poli,  ebbe  fino  dai  tempi  dd  i^> 
nome  di  monacelia  0  tmrié-.' 
ìàXìhsl^la  ,  a  cui  i  mIwW  «e 
dappoi  hanno  conservalo  P^*"' J" 
cifico  quello  dì  moaack^fl'^^ 
go  è  dal  Fries  consid«*  ^  "* 
varietà  dellAe/peZ/a  mitniàf^ 
V.  Elvilla,  Tom.  X,  P4-  ^\^' 
parlasi  <leU'Ae/i^//a  jiit^rs.H 

*•   MONACHELLA.   (0/wf.)  J><»*^ 
tione  volgare  delb  Sfl<fta  ijf*j 
Latfa.,  Saxicoia  stapasisà^^^ 
Sassioola.  (F.  fi.) 

MOIiACHELLA.  (Or«t/.)  BelootfK 
sto  nome  air  Oca  colombiecio,  j^ 
bermela^  Bonap.,  Jaas hermdt,^ 
ed  il  viaggiatore  Gaby,  oeIliw«J^ 
«ione  della  Ifiprizia,  «1  ^^\ 
re ,  Ftilco  haiutetui^  Lino.  («•  ^ 

MONACHELLA.  (Bot.)   V.  M«^ 

(L"«  )  d.  * 

MONACHETTO.  (OrnU,)  ^'^1 

chiamalo  in  Sardegna  è,  *****  . 

ti,  pag.  3i3,  la  Pescisioii,  *<^P' 

òelius^  Linn.  (Cb.  DJ  ., 

MONACHETTO-  (Ornit.)  Q»»*!^. 

volgarmente  daio,   secondo  C^ 

Saleme,  alla  Cinciallegn,P«^'^ 

Linn.  (C«.  D.)  .  ,^, 

»♦  MONACHINA.  (OraiL)  KdbjJT 

Pisana  ha   quesU  volgar  ^•J^f 

la  Sieraa  minuta^  Linn. '•^^'^ 

B.)  ^S  ,1W;. 

MONACHINA,  Recuivirostra.f^' 
nttere  generico  della  monachi**^ 
tosira   di  Linneo,  Gmelifl***^ 
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eonsisle  io  on  becco  Juugo,  sottile,  non 
lentellato  ^  depresso  orizzoDtalmente 
;oii  la  corT»  diretla  insù»  e  termÌDalo 
n  una  punta  mollo  rastremata;  nelle  gam- 
ie alle,  situale  terso  il  mezzo  del  corpo; 
ielle  cosce  mezze  nude;  in  qualtro  diti  ai 
»iedi,  coi  tre  anteriori  unni  da  mem* 
»rane  profondamente  smarginate,  senza 
ientellature,  e  col  posteriore  cortissimo, 
ilualo  mollo  allo  e  che  non  tocca  terra. 

QuesO uccello,  che,  ad  eccezione  delle 
Membrane  che  rivestono  i  piedi,  sembra 
«r  la  sua  forma  generale  e  per  la  sua 
rgan  iizazione  appartenere  piuttosto  al- 
ordine delle  gralle  che  a  quello  dei 
almìpedi,  ha  difersi  caratteri  di  rasso- 
lìglianza  col  fenicottero;  ma  Tarco  ri- 
urvo   insii  che  presenta  il   suo    becco 

nns  particolarità  bastante  a  distinguerlo 
a  tatti  gli  altri  Tolatili,  sebbene  questa 
3rta  di  cur?a  incontrisi ,  fino  ad  un 
erto  punto,  in  una  specie  di  pittima,  ed 
I  becco,  assai  più  robusto  della  mitte- 
ia  abbia  pure  la  punta  più  alla  della 
oa  base.  Questa  costruzione,  giudicata 
»oco  farorevole  per  la  prensione  dei  ci- 
>i,  ha  £itto  nascere  qualche  dubbio  sul 
mkIo  col  quale  lo  strumento  era  adope- 
i(o  dall'animale,  e  sulle  sostanze  dalle 
uali  traeva  il  suo  nutrimento.  £ssendo 
I  monachina  molto  seUaggia,  non  si  è 
^altronde  potuta  osservare  davvicino,  e 
1  dissecazione  era  quasi  Tunico  mezzo 
er  ottenere  su  questo  punto  qualche 
:hiarìmento,  sempre  assai  incerto,  poi- 
bé  aprendone  il  corpo,  si  trovavano  sol- 
nlo  alimenti  in  parte  digeriti;  ma  la 
lateria  glutinosa  e  grassa  al  tallo ,  gli 
^anzi  d^insetti,  le  pietrnzze  bianche  e 
ristalliue,  ed  i  sedimenti  limacciosi  con- 
tnuli  d'ordinario  nei  suoi  visceri,  hanno 
ttlo  presumere  che  il  suo  cibo  consi- 
es$e  in  fregola  di  pesce,  in  verraìcciuoli 
1  insetti  aquatici,  insieme  ai  quali  Tuc- 
;llo  ioghiotliva  talvolta  pietruzze  e  fan' 
».  La  qual  congettura  diviene  assai  prob» 
ile qaandosiavverta alle  abitudini delPuc- 
.'llo.  Il  suo  becco,  che  comparisce  d'una 
^rma  tanto  bizzarra ,  è  efifetlivamente 
intaggioso  per  le  esplorazioni  nella  re 
a,  ove  la  sua  estremità,  quasi  membra- 
osa,  gli  fa  sentire  la  qualilà  delle  ma- 
rie che  tocca,  e  gli  porge  il  mezio  di 
rendere  gli  animaletti,  che  esso  rico- 
9sce  alla  loro  mollezza.  La  depres- 
one orizzontale  delle  mandibule,  van- 
ggiosa  pei  movimenti  eseguiti  per  par- 
,  sarebbe  d'ostacolo  se,  senza  indietreg- 
are,  Tuccello  alzasse  perpendicolarmente 
na  lamina  la  di  cui  superficie  fosse  co- 
erla  di  rena:  ma  questa  azione  sembra 


efiettuarsi  facilmente  per  metto    del  ta- 
glio, e  l'uccello  ritira  sempre  il  suo  becco 
a  destra  o  a  sinistra  senz'esser  ooslretlo 
a  cambiar  di  luogo;  infatti  il  suo  passo 
è  contrassegnato  sulla    rena    da   un    se- 
guito   di  semicerchi  che  V  uccello  lascia 
dietro  di  sé.  Il  fondo  che  esso  va    con- 
tinuamente investigando  essendo  sempre 
poco  tenace,  il  suo  becco,  d^ana  consi- 
stenza quasi  simile  a  quella  della  stecca 
di  balena,  è  a  ciò  più    conveniente  che 
se  fosse  osseo;  e  la  flessibilità  e  Telasi  i- 
cilà   rimpiazzano    utilmente    una    forza 
ancora  assai  meno  necessaria   quando   la 
monachina  corre,  favorita  dalle  sue  alte 
gambe,  sopra  fondi  limacciosi  ricoperti 
da  cinque  o  sei  pollici  d'acqua.  La  na- 
tura, che    sembra   a    prima    vista    aver 
avuto  si  poca  cura  di  lei ,    le    ha    dato 
anco  il  mezzo  di  cercare   la    soa    sussi- 
stenza in  un  piii  esteso  spazio,  provve- 
dendo i  suoi  piedi  di  membrane  mercé 
le  quali  nuota   quando   vuol  percorrere 
dei  luoghi  più  profondi,    o  prendere  la 
fregola  di  pesce  nella  spuma  delle    on- 
de. Se  il  suo  becco  è  affatto  inutile  alla 
propria  difesa,  vi  sono  molti  altri  uccelli 
che  hanno  quest'organo  con  proporzio- 
ni in  apparenza  più  naturali,  e  che  non- 
dimeno non  sono  in  grado  di  farne  uso 
per  sottrarsi  ai  pericoli ,  senza  che    ab- 
biano com'essa  la  facoltà  di    fuggire  al 
minimo  sospetto.  La  monachina  possiede 
anco  in  ciò  un'accorlezza  assai  superiore 
a  quella  che  osservasi  nella  maggior  parte 
degli  altri  uccelli,  perocché  non  solo  rie- 
sce molto  difficile  l'avvicinarla ,    ma    sa 
evitare  le  insìdie  che  le  son  tese,  e  tro- 
vando una  sussistenza  sicura  nei   luoghi 
da^  lei  abitualmente  frequentati,  si  costi- 
tuisce in  tale  stato  che  é  ben  Jnngi  dal- 
Tessere  deplorabile  come  si  suppone. 

Qualche  cacciatore  ha  preteso  che  il 
grido  della  monachina  potesse  espri- 
mersi con  le  sillabe  crexy  crex;  ma  se- 
condo Lewin ,  quello  che  esse  fanno  sen- 
tire volando  via  é  meglio  espresso  da 
/tVfV,  tmi^  ed  il  sno  nome  olandese  Huit 
dà  cagione  a  pensare  che  sia  stata  coiì 
addiraandata  dal  suono  della  sua  voce. 

Buffon  osserva  ehe  nella  maggior  parie 
delle  monachine  trovasi  del  fango  sul 
groppone,  le  di  cui  penne  sembrano  con- 
sunte dallo  sfregamento,  lo  che  proba- 
bilmente proviene  dalla  loro  abitudine 
di  nettarvi  il  becco  o  di  tenervelo  dor- 
mendo. 

Si  conoscono  finquì  quattro  specie  di 
monachine,  una  delle  quali  appartiene 
all'  antico,  e  le  altre  al  nuovo  continente. 
Dappertutto  preferiscono  i  paesi  freddi 
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e  temperati  ai  climi  calili,  e  le  spiagge 
del  mare  «ile  imboccature  delle  riviere 
e  dei  fiumi.  L^  abbondanza  o  la  scaraftà 
delie  sotlaove  delle  quali  m  cibano  le  de- 
teriuiiM  a  cambiare  di  paese  in  ila- 
gioni  differenti;  ma  quantunque  sieno 
naturalmente  emigranti ,  pure  ?i  aon  dei 

Kesi,  come  i  distretti  di  Fevertbam  in 
ghiiterra,  o?e  si  trovan  tolto  Tanno. 
MovAGSiVA  D*  EvmeFA  ,  Recurpirostra 
atfocetia  ^  Linn.  È  grossa  quanto  un 
piccione  ordinario  ;  ba  il  becco  lungo 
circe  Ire  pollici  e  meszo^  e  le  gam- 
be, compresa  la  parte  spennata  delle 
co»ce ,  lungbe  cixique  pollici.  Tolta  la 
parte  spennata  delle  gambe ,  i  pidli 
e  le  loro  membrane ,  sono  d*  un  turchi- 
no piombato;  le  unghie  e  il  becco  son 
neri  ;  Tiride  è  di  color  nocoiuola.  Il  man- 
tello è  variato  di  bianco  e  di  nero;  il 
qual  ultimo  colore  è  quello  della  parte 
superiore  della  testa  e  del  collo,  fino  alla 
metà  della  sua  lunghezza.  Da  ambedue  le 
spalle  partono  due  fasce  egualmente  nere, 
upa  delle  qutili  prolungasi  (obliquamente 
suirala,  e  Taltra  sì  esiende  fin  Terso  il 
mezzo  del  dorso,  otc  le  due  diramazioni 
non  si  e ongi ungono,  ma  vanno  in  lìnea 
retta  ?er^  il  groppone.  Le  grandi  penne 
alari,  bianche  uella  loro  orici  ne,  sono 
nere  nella  rimanente  parte  della  loro  lun- 
ghezza, e  arrivano  fino  alla  cima  della 
coda,  la  quale  è  mollo  corta  e  il^  un 
bianco  niveo  ,  come  tutto  il  rimanente 
del  corpo.  Difiìciimrnle  distingueti  al- 
l' esterno  il  maschio  dalla  femmina;  ma 
Baillon  pensa  che  il  grigio  sia  il  color 
primitivo  di  quest*  uccello,  le  di  cui  tìnte 
divengono  più  cupe  invecchiando.  V 
la  tav.  401. 

Trovansi  le  monachine  in  Siber'a,  in 
Hussìa,  in  Svezia,  in  Danimarca,  in 
Pollonia,  in  Germania,  in  Olanda,  in 
lughilterra,  in  Francia,  e  qualche  volt;i 
in  Sardegna  e  nel  rimanerne  d' Italia.  Il 
gran  freddo  è  cagione  che  airavvicinarsi 
deirinverno  abbandonino  i  paesi  situati 
troppo  al  nord,  per  recarsi  in  climi  piò 
temperati  ove  nidificano.  Abbenchè  pre- 
feriscano la  vicinanza  delle  acque  salse, 
pure  avviene  assai  spesso  che  risalgano 
molto  alto  nelle  terre  segnendo  la  riva 
delle  acque;  e  secondo  il  Salerue,  sono 
mollo  comuni  sulle  coste  delf  anti- 
ca provincia  del  Poìiù ,  ove  nella  sta- 
gione delle  cove  ,  i  campagnuoli  pren- 
dono in  gran  quantità  le  loro  uova  per 
n»angiarle.  Le  monachine,  sulle  coste 
francesi  deir  Oceano  e  in  ln«;hilterra, 
ftinno  due  uova  per  volta  di  color  cene- 
rino che  pende  al  verde,  con   macchie 


brune  nerastre,  e  grosse  quanto  na e 
di  piccione,  depositandole  iocowÌm, 
ed  il  numero  ordinario  di  ciaKou  Mi 
è  secondo  il  Somiim  dì  tre  0  qsattftV 
win  le  ha  assai  male  rappremlSeiL 
tav.  43  della  sua  Storia  dc^li  letci ru- 
ghili erra  ;  ma  alla  tav.  ao3  detfa  f^ 
opera  ba  data  una  fìgora  «leO'icetlii 
quale  è  più  esatta  della  taroh  calo 
di  Buffon,  n.*  353. 

MoHACHiiiA  D^Asiiici  0  Gumi- 
«aCBfiA  ,  RecuTQirostra  amtrvml 
Gmelin  e  di  Lathan.  QueU^ultiBMa** 
ne  Ila  data  una  figura  poco  «!cun(i.tjf^ 
della  Sfoopsis.  Questa  specie ib.b ti'- 
ferenti  contrade  dell' Aoierìcsscln^ 
naie  e  alk  Nuova  Olanda,  oie  b  i>' 
Dampìer ,  e  donde  il  capitieo  la 
ne  inviò  gli  individui  cbe  eiàmr 
Museo  di  Parigi.  È  aa  poco  pp** 
de  della  monachìoa  coouMt'^^ 
ropa.  La  tesU,  la  tolalili  dd  filati. 
petto,  che  Latham  dice  essere  ^■1'' 
gio  rossiccio,  e  cbe  offrinietlae^ 
simo  colore  in  un  inditiduoioDiii^ 
Luìsiana  a  BliiuduyL,  sono  é'^J^ 
pid  éechn  in  quelli  deiMu^w»* 
ria  naturale  ;  ma  queste  iokm  ^ 
dono  forse  solamente  dail'eUfftW** 

MOVACBINA  A  TESTA  BI1SC4, A»*<^n«^ 

ieucocephala.  Questa  speat  e  JIA  tra- 
vata alte  terre  Australi. 

MoRACBfHA    OBLLA  NOOVA  Ou»».*'™^ 

rostro  No^ae  HoUandiat.  Hi  1»  <*  ' 
la  metà  del  collo  d'uo  color  fi**"* 
cupo,  ed  il  rimanente  del  vu^**^ 
ad  eccezione  delle  penne  e  à'mf- 
delle  teltrici  superiori  abri,leqw»** 
nere.  Vieillot  è  d'opioìoDecheque^»^ 
eie  sia  stata  erroneameole  eoifu"*? 
ornitologi  con  la  monachila  J'I*'* 
imperfettamente  descrilli  di  D*|* 
&roelìn  e  Lilham  hanno  pai«  ^ 
calo  fra  le  monachine  un  ao»^^ 
nario  della  baia  d'Hudson,  efce  *•** 
dano  Monachina  bianca,  ^'^'^^ft 
alba;  ma  secondo  la  figw  ««'^^ 
(Storia  naturale,  tom.  3,  pif-  'J^ 
quale  trovasi  nel  SelìgiBsonj  lo» 
34,  è  manifesto  cbe  jaesU  if<« 
appartiene  al  gcncw*«n^'**'yrt 
anzi  maravigliati  che  ^''*' ^^ 
si  sieno  limitati  a  pr««n»«vyjl. 
una  identitk  eoo  1»  o»on^.*''[Jf^.^ 
ca  ,  poiché  quesla  ba  i  J*'*  P"* 
la  monachina  comaoe  0  d'Euff, 
tre  Tallra  è  fissipede.  ^  *"**^^ 
lo  pièi  singolare  in  LalhaOjM^ 
che  avendo  egli  <^'"****'.  ^j*!!* 
nella  serie  dei  palmipedi,  **  ^ 
mancanza  di  questo  carall«tp*^ 
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gìore  atlenzioae  che  non  fece  Graelin  ^ 
il  quale  Vìm  collocata  fra  le  gi-alle.  Del 
rima  Dente  si  riconosce  che  quest^  uccello 
è  sialo  poco  esaminato^  dal  rinvio  che 
i  due  aotori  fanno  alla  tafola  colorila 
di  Bofibn,  n.*  876;  questa  tatola  rap- 
preseolaodo  la  pittima  bruna,  ed  essendo 
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designala ,  al  tom.  7  in  4*^  9  P^f •  ^^^ 
come  realmente  applicabile  a  questa  spe- 
cie e  non  alla  pittima  bianca  ,  che  è  rap- 
presentala solamente  in  Edwards.  Il  becco 
di  questa  pittima  è,  come  quello  della 
monachina,  arcuato  insù;  ma  questa  curva 
meno  considerabile  non  la  fa  non  esset-e 
una  pi  Ili  ma  ,  Limosa  candida  di  Brisson , 
tom»  5,  pag«  290,  n.*  8.  V.  Pittima. 
(Ch.  D.) 
MOi^ACUINO,  Pyrrhtda,  (Or/i*/.)  Lìnn^ 
ha  compreso  nel  suo  genere  Loxia  i  roo« 
nacbini  ed  altri  uccelli,  i  becchi  <lei  quali 
presentano  differenxe  bastanti  a  compome 
particolari  generi.  Quello  del  monachino 
e  già  slato  stabilito  da  Brisson  sotto  il 
nome  di  pyrrhula^  e  forma  il  36.^  del 
metodo  di  Lacé()ède.  Il  becco  con  le  due 
mandibole  convesse  del  nostro  monachino 
presenta  infatti  un  carattere  che  non 
trovasi  nella  maggior  parie  delie  altre  los- 
sie  del  naturalista  svedese;  ma  non  è 
tanto  rotondo  come  nei  becchi-tondi 
di  Monlbeilbrd ,  e  la  mandibula  supe- 
riore ha  una  punta  prominente  e  ricur- 
va ,  mentre  in  questi  ultimi  non  ol- 
trepassa r  inferiore.  La  conformazione 
del  becco  non  é  d'altronde  la  sfessa  in  tutte 
Je  specie  collocate  fra  i  monachini  pro- 
priamente delti;  e  fino  a  che  sia  possibile 
classarli  con  bastante  precisione,  credia- 
mo doverci  limilare  a  farne  una  sezione 
del  genere  Lossia.  Il  gruppo  sarà  in 
cnial  guisa  conservalo  ^  e  nuove  osserva- 
zioni porranno  in  grado  d'isolarlo  per 
rafiatlo. 

Quantunque  sia  annunziato  qui  sopra 
Tiulenzione  di  non  fare  dei  monachini 
che  una  sezione  dei  frosoni  o  lossie  , 
pure  Cuvier  e  VieilUt  avendo  poi  am- 
messo il  genere  pyrrhula  di  Brisson,  sa- 
remmo determinati  a  presentar  qui  la 
monografia  del  monachino ,  se  gli  autori 
andassero  meglio  d^  accordo  sulle  specie 
che  la  debbono  costituire  *,  ma  mentre 
Cuvier  riguarda  come  veri  monachini 
solamenie  gli  uccelli  che  hanno  il  becco 
rotondo,  rigonfio  e  convesso  in  ogni 
senso,  e  limitasi  a  indicare,  come  spe- 
cie, le  loxia  pxrrhuia^  lineala^  minu^ 
ta^  coi/ aria  e  siùirica^  cioè  il  monachi- 
no comune,  il  monachino  a  penne 
frisate,  il  monachino  a  ventre  liona- 
to, il  monachino  a    cravalla    (  lav.    co- 


lor di  Buffon ,  a.^  t45  «  ig*  i  e  a,  n.^ 
319,  fig.  I  e  2,  u.*  3^3,  ag.  3),  e  il 
frosone  o  monachino  di  Siberia,  Vieil- 
lot  dair  altro  canto  divide  il  genere  ^r- 
rhuia  in  tre  sezioni ,  la  prima  delle 
quali ,  numerosissima  ,  ha  sola  i  carni»- 
Ieri  der  monachini  propriamente  del- 
ti, e  le  altre  due  essenzialmente  ne  dif- 
feriscono ,  poiché  gli  uccelli  ammessi  nella 
seconda  non  hanno  il  becco  convesse  iu 
ogni  senso,  ma  lateralmente  compresso 
come  i  frosoni ,  e  poiché  quelli  che  for- 
mano la  terza  hanno  la  mandibnia  supe- 
riore crenulata  verso  il  mezzo  sopra  am- 
bedue i  margini.  Se  la  maggior  parte  de- 
gli uccelli  collocati  da  VieiUot  nella  prima 
sezione*  e  principalmente  queHi  che  già  si 
conoscevano  sotto  il  nome  di  becchi-toildL 
appartengono  realmente  al  genere  mona- 
chino, quantunque  questi  ultimi  non  pre- 
sentino il  medesimo  prolungamento  e  la 
medesima  curva  alb  mandibula  superio* 
re,  le  altre  due  sezioni  anderebbero  sog- 
gette ad  obiezioni  d*  un  certo  valore ,  e 
nello  stabilimento  del  genere  traggono 
seco  altemetive  che  bisogna  sempre  cer- 
car d^vitare  per  renderlo  pi&  naturale 
e  più  esclusivo.  Non  facendo  quest*  at- 
tenzione, etl  impiegando  caratteri  troppo 
incerti,  ci  esponiamo  a  duplieì  usi  nella 
introduzione  delle  specie.  Quindi  è  che 
Fautore  citato,  e  la  di  cui  esattezza  é  in 
generale  così  scrupolosa,  ha  egli  medesimo 
compreso  fra  i  monachini ,  sotto  il  nome 
di  pyrrhula  tibirica ,   V  uccello   da   lui 

Sia  descritto  sotto  il  nome  di  crociere 
i  Siberia,  loxia  Mirica^  cbe  nei  due 
articoli  ha  per  sinonimo  il  cardinale  di 
Siberia,  del  Sonnini.  1 

In  tali  circostanze  ,  sembra  cosa  piiti 
prudente  il  limitarsi  ancora  a  sezioni  nel 
genere  frosone\  gli  errori  di  classa- 
zioni  specifiche  saranno  così  di  minore 
importanza  che  se  si  trattasae  d' un  ge- 
nere positivamente  adottato  e  di  una  di- 
stribuzione proposta  in  un  modo  assoluto 
e  definitivo.  (Ch.  D.) 
••  MONACHINO  DI  PADULE.  (  Ornit,  ) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  Tav.  336,  è 
rappresentala  sotto  questo  nome  la  Pas- 
sera di  pedule,  Emòeriza  paìusiris,  Sik» 
vi.  V.  ZivoLo.  (F.  B.) 
MONACHNE.  (Bot.)  V.  Mohac»b.  (Foie.) 
MONACNE.  (i»o/.)  ^o/iacA/ie  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a  fiori  glumacei, 
della  famiglia  delie  graminacee^  e  della 
triandria  diginia  del  Linneo,  stabilito 
dal  Beauvois  per  una  specie  di  saccha^ 
rum^  e  così  essenzialmente  caratterizza- 
to :  fiori  pannocchiutì  ;  due  valve  calici- 
nali,  villose,   quasi   eguali,  pia    lunghe 
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i3i  quelle  ddla  corollt,  couteneiiU  due 
fiori;  1*  inferiore  maschio,  con  una  sola 
▼alya  nembmoota  trasparente;  tre  stami 
situati  fra  questa  valfa  ed  il  secondo 
fiore  ;  il  fiore  superiore  ermafrodito  ;  le 
Talve  della  corolla  coriacee,  iutiere;  ro- 
sario smarffinato;  uno  stilo  profondis- 
simamente bifido  ;  gli  stimmi  penicillati; 
un  seme  bicorne  ^  inviluppato  dalle  tal- 
ve della  corolla;  solco  nullo. 

MoMACRB  URiLATsaALS,  MoìKichnt  wtUa 
teralìjy  Pali.  Beauv.^  Agrost.^  pag.  49i 
lab.  IO,  fig.  9,  et  par.,  tab.  io;  Sao 
eharum  reptansì  Poir.,  Encyci.  suppl.\ 
Lamk.^  ///.,  n.^  770.  La  pianta  figurata 
dal  Beauvois  sotto  il  nome  di  monachne 
unilateraiis  altro  non  sembra  essere  che 
una  Tarielk  a  fiori  unilaterali  del  sag> 
charwn  repians.  Quest*  ultima  pianta  ha 
i  fusti  prostrati  nella  parte  inieriore  ^  i 
quali  producono  dei  rigetti  striscianti; 
Je  foglie  glabre,  accartocciate  ai  margi- 
ni, allun|[ate,  subulate  verso  la  sommi- 
tà; i  fiori  assai  grossi,  disposti  in  una 
pannocchia  terminale ,  stretta,  compatta; 
i€  valve  calicinali  ovali ,  acute,  tutte  co- 
perte di  peli  corti,  lustri,  numerosi,  fi- 
nissimi; le  valve  della  corolla  routicbe, 
ugualmente  setacee,  fuorché  quelle  del 
fiore  maschio.  Questa  pianta  cresce  al 
Monte-Video.  (Poia.) 

MONACO.  {Afmmm,)  Denomi naiione  ape- 
cifica  d^una  Foca  che  Buffon  ha  pur  de- 
scrìtta sotto  la  denomiuazione  di  Foca  a 
ventre  bianco.  V.  Foca.  (F.  C.) 

MONACO.  {ItiioL)  Une  dei  nomi  volgari 
dello  Squadro.  V.  Sqoadeo.  (I.  C.) 

MONACO  {Conch,)  Specie  di  cono ,  Conus 
monachus  ^  Linn.  (Dasif.) 

MONACO  (Entom.)   È  stato  applicato  que- 
sto nome  volgare   a    diversi  insetti  che 
hanno  la  testa  armata  d^  un  corno ,  o  il 
corsaletto  a  guisa  di  cappuccio.  Tale  è 
lo  Scarabeo   monoceronte   o   nasicorne. 
Tale  è  ancora  PApate  cappuccino. 
Il  Sinodendro  cilindrico. 
II  Notosso  monoceronte.  (C.  D.) 

*•  MONACO  (Avvoltoio)   (Or/ii/.)  Questa 
denominazione  indica  il    Sarcoranfo  pa 
pa,  Sarcoramphut  papa^  Dura.    V.  Av- 
voltoio. (F.  B.) 

••  MONACUCCE.  (Bot.)  La  pianta  che 
presso  il  Vigna  ed  il  Mattioli  indicasi 
con  questo  nome  volgare,  pare  che  sia 
il  giadiolus  communis,  (A.  B.) 

MONADE,  Monas.  (Amor/,)  Muller,  e 
quindi  tutti  gli  zoologi,  hanno  conside- 
rato come  tali  da  dover  formare  un  ge- 
nere particolare  d^animali,  certi  oocpi  mi- 
creseopici,  puntiformi,  ovali  o  globidosi, 
perfettamente  trasparenti,  che  il  micro- 


scopio fa  scorgere,  muoveittisi  oetttaii. 
sioni  vegetabili  o  animali,  nataiiRtib- 
ficbli,  e  principalmente  qinodo  è  oUi, 
La  loro  gran  piccolezza  ba  data  si  arit 
simi  il  nome  di  monadi,  alludeod* al  «• 
sterna  filosofico  d*  Epicuro;  e  la  lorap» 
dissima  semplicità,  poiché  non  li à  \m 
scorgere  organo  alcuno,  e  aeromeuorò^ 
mento  di  canale  intestinale,  li  hi  Uu 
collocare  alla  fine  o  al  priDcipìo  <k)li 
serie  degli  animali ,  seconilo  cheàèa4i- 
lato  r  ordine  della  de^adaiiooe  oMb 
gradazione  deirorganizzaiioue.  Mist- 
come  é  assai  difficile  il  fame  feti  aat- 
mali,  almeno  nella  definizione  feocnl» 
mente  ammessa,  e  sela mente  adottate 
che  esse  operino  movìmeuti  foleolan. 
indipemlenti  dalle  circo»taDxe  c^envi, 
lo  che  non  é  forse  assolutaneale  aito. 
co^  diversi  naturalisti  sono  stati  ooa^ 
a  pensare  che  non  erano,  per  così  d». 
che  molecole  organiche,  la  diesi  ria- 
nione, secondo  determinate  leggi,  cosili- 
buirebbeindifferentemenleallafontintx 
d'  un  animale  o  d'  un  vegetabile.  Coesi- 
que  sia  di  queste  differenti  ipoléi  ^ 
non  si  potrebbe  confermare  né  JiitniSr'*' 
se  non  riguardando  in  un  modo  gcsen^ 
Cloche  é  un  animale,  come corolbnoikt^ 
stadio  dell'  organizzazione  degli  «aia»'' 
e  dei  suoi  risultamenti,  noi  ci  limit^ 
air  osservazione  che  tutlociò  cbe  Miu^ 
ka  fatto  sugli  infasorii  in  geaefile»^ 
sognerebbe  d'essere  nuovamente stviit* 
con  tutti  i  mezzi  che  la  sdeou  on  f*^ 
siede,  e  che  é  assai  probabile  esserti*^ 
cose  da  rettificare. 

Malgrado  la  grande  semplicità  dell*»*" 
nadi,  Muller  descrive  e  rappreieoto  0* 
specie  in  questo  genere.  Sòo»  f»^^ 
mente  distinte? 

La  MoETADB  TsavisB,  Monas  ff*^ 
Enc.  mei.,  tav.  1,  fig.  i.  Gelf*»"^ 
Iremodo  piccola  e  quasi  infisibik*  l*"" 
sioni  animali  e  vegetabili. 

La  MoRAOB  ATOMO ,  Monas  afonat^ 
Enc.  met. ,  tav.  1 ,  fig.  1,  a  ^-  ^^ 
con  uu  punto  variabile.  Acqus  d»  •^ 
c<ttiservata.  V.  la  Uv.  43.*       ^^ 

La  MoBADs  ruBTO  ,  Monas  ^J*?' 
Enc.  met.,  tav.  i,  fig.  3.Ker»,w»^^ 
drìca.  Infusione  di  polpa  di  P**"^ 

La  MoHADB  occBio ,  Monas  01^^ 
Enc.  mei.,  tav.  i,  fig.  4,  a  ^j^Z 
un  punto  centrale.  Acque  dri  ^ 
sono  conferve.  V.  la  tav.  tfl*     -^ 

La  MOHADB  LBHDIBB,  ^^'"'^  If"-^ 

met.,  tav.  f ,  fig.  5,  a  ^  e.  Ofoi»»**^ 
In  tutte  le  acque.  . 

La     MoBADB     LUSTBA,    ^^^^^  J^tJ^. 

Enc.  met ,  tav.  i .  fiir.  6 ,  a  ^-  »" 
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ma  TarUbiU)  con  un  cerchio.  Acqne 
pore. 

La  MoHADs  TaANQOiLLA,  Afonaf  r<i/i- 
^uilia^  £dc.  meL,  tav.  1^  fig.  7.  Ovale, 
ialina  ,  a  margini  neri.  NelP  orina  con- 
servata. V.  la  lav.  43.* 

La   MOHADB  POLVERE,  MoiMS  pulifisCU- 

ius,  Eno.  net.,  tav.  i,  fig.  9,  a  e.  Ialina, 
a  margini  verdognoli.  Acqua  dei  padali. 
V.  la  lav.  43.» 

Le  monadi,  ammettendo  che  sieno  veri 
animali ,  si  unirono  per  assorbimento 
immediato  di  molecole  tutte  già  preparale 
ed  esìstenti  nel  mexzo  che  esse  abitano, 
e  si  riproducono  per  scissione  o  lacera- 
Eione  spontanea.  (Db  B.) 

MOMADELFIA.  (Bot.)  Monadeìphia,  Sedi 
cresima  classe  del  sistema  sessuale,  nella 
qaale  sono  comprese  le  piante  che  hamao 
gli  starai  riuniti  in  un  sol  corpo,  mercè 
la  riunione  dei  loro  filamenti,  come  nella 
malva,  nel  geranio,  ec.  D^onde  starai 
monadelfi.  (Mass.) 

MONADELPHIA.  (Bot.)   V.  MohadeLfia. 
(Mass.) 

MONANDRIA.  (^o/.)   Monandria.   Prima 
classe  del   sistema  sessuale,    nella  quale 
aon  comprese  le  piante  che  hanno  i  fiori 
d*un  solo  stame,  come  nel   c^roacoro 
nel  blito,  ec.  (Mass.) 

MONARDA.  (Bot,)  Monarda ,  genere  di 
piante  dicotiledoni ,  a  fiorì  completi 
monopetali ,  irregolari ,  della  famiglia 
della  labiate.,  e  della  diandtia  monogi- 
nia  del  Linneo ,  così  e^enzialmente  ca- 
ralterizxalo:  calice  cilindrico,  strialo, 
quinquedentalo  ;  corolla  tnbulata,  bila- 
biata,  col  labbro  superiore  stretto,  in- 
tiero ,  inviluppante  i  filamenti  ;  rinferio 
re  piti  lai^,  reflesso,  trilobo,  col  lobo 
medio  più  lungo;  due  slami;  antere  bi- 
slunghe; un  ovario  supero,  quadrilobo; 
uno  stilo;  quattro  semi  in  fondo  al  calice. 
Le  roonarde  si  coltivano  ora  in  qua- 
si tatti  i  giardini  come  fiori  d*  orna- 
mento ,  e  formano  grossi  cespugli  nota< 
bili  per  la  bellezxa  e  per  il  buono  odo- 
re. Si  collocano  d^  ordinario  lungo  i 
"Viali,  dentro  a  paniere  di  terra  di  sco- 
pa ,  nei  giardini  campestri  :  amano  Inom- 
bra ,  e  siccome  sono  voraci,  è  necessa- 
rio in  primavera  cambiarle  di  terra  o  di 
posto.  Sì  riproducono  facilmente  per 
mezzo  dei  loro  semi,  piantati  appena 
raccolti,  o  per  mezzo  dei  loro  rigetti , 
che  ne  somrainbtrano  molti  ogni  anno. 
I  fiori  delle  monarde  sono  numerosi , 
ascellari  e  verlicellati,  o  costituenti  una 
grossa  capocchia  terminale.  Questo  ge- 
nere t' intitola  da  un  botanico  spagnuo- 
lo,  autore  d^un   Trattato  sulla   rosa   e 


sulle  piante  medicinali  delle  Indie  occi-> 
dentali,  tradotto  in  latino  dal  Lechise. 

MosABDA  prsTOfiosA  ,  Moiìorda  Jlstulosa  ^ 
Linn.;  Gaertn.,  Fruct,.,  Uh.  16;  Coruut. 
Canad,^  pag.  i3,  tab.  14  ;  Mor'is.,  ffist.^ 
S,  §.  II,  tao.  8,  fig.  2;  volgarmente  oto- 
narda^  menta  rossa.  Questa  pianta  svo- 
leva, sopra  fusti  erbacei,  alP altezza  di 
circa  due  piedi.  Questi  fusti  sono  midol- 
iosi,  articolati,  villosi,  quadrangolari, 
spesso  rossastri  o  porporini ,  con  mac- 
chie più  cupe;  le  foglie  opposte,  pic- 
cioolate,  ovali  lanceolate,  alquanto  cuo- 
riformi, molli,  villose,  dentate  a  sega, 
d^un  verde  biancastro,  lunghe  circa  due 
pollici  e  mezzo ,  sparse  di  piccolissimi 
pifoti  resinosi;  i  fiori  d'un  rosso  palli- 
do, riuniti  in  capolini  sessili  sohtari, 
terminali ,  assai  grossi ,  circondati  da 
brattee  fogliacee  e  cigliate,  col  calice 
metà  più  corto  della  corolla,  e  che  ha 
cinque  piccoli  denti  acuti;  1*  orifizio 
marginato  da  peli  biancastri  ;  la  corolla 
alquanto  pubescente.  Questa  pianta  cre- 
sce al  Canada  e  nelle  altre  contrade  del- 
l'AroericB  settentrionale. 

La  cultura  ha  prodotto  nei  nostri 
giardini  diverse  varietà,  alcune  delle  quali 
col  fusto  il  doppio  piii  alto,  altre  di  fo- 
glie non  pelose:  il  colore  dei  fiori  è  più 
o  meno  vivace,  e  le  brattee  sono  qual- 
che volta  di  colore  porporino.  Questa 
pianta  è  d'un  sapore  molto  acre  e  pic- 
cante e  passa  per  tonica  e  resolutiva: 
adoperasi  nelle  febbri  inVennitlenti.' 

MoHAEDA  SCAELATTA,  Mottorda  dìdfma, 
Linn.;  Monarda  purpurea^  Liimck.,  i?it- 
Cfcl.  et  ///.  gen.^  tab.  19;  volgarmente 
tè  d'  OswegOy  monarda  di  Pensilvania, 
Bellissima  pianta  che  ha  i  calici,  le  co- 
rolle e  la  faccia  superiore  delle  brattee 
tinti  d'un  rosso  vivace,  molto  splendi- 
do ;  le  fòglie  ovali  acuminate,  assai  lar- 
ghe, coperte  di  sopra  di  peli  fini  ebian* 
castri;,  sparse  disotto  di  piccoli  punti 
resinosi,  diafani;  i  calici  leggermente 
arcuati;  il  tubo  della  corolla  rigonfio 
verso  la  sommità;  il  lembo  con  due  lab- 
bri remoti:  olire  i  due  starai  fertili,  si 
distinguono  altri  due  filamenti  corti 
privi  d'antere.  Questa  pianta  cresce  nel- 
r  America  settentrionale ,  e  forma  l' or- 
namento de  nostri  giardini.  Gli  abitanti 
delPAraerica  fanno  un'  infusione  teifor- 
me  colle  sue  foglie,  le  quali,  confricanr- 
dole,  tramandano  un  odore  molto  gra- 
devole :  passano  per  rinfrescanti. 

MoHAEDA  PUNTEGGIATA,  Monarda  ptincfC" 
ta^  Linn.  ;  Pluken.,  Alm,^  tab.  a4,  fig» 
i;  Moris.,  Hist,^  3,  §.  11,  lab.  8.  Sab- 
ba!., Hort,^  voi.  3,  tab.  86»  87.  Questa. 
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pianta  ha  i  fusti  iliriiti ,  ramoù,  coperti^ 
u**  una  peluria  corta  e  biancastra  ;  le  fo- 
glie oppoile,  picoiuolate,  «treile,  linea- 
ri laDceolate  ,  acute  ,  alquanto  4eDlate 
\erso  la  sommità ,  mediocremeute  ciglia 
te,  spacse  di  peli  lustri,  Dumerosissimi. 
I  6ori  nascono  in  verticilli  alla  sommità 
dei  fusti  e  dei  ramoscelli ,  circondati  da 
un  involucro  di  foglioline  numerose  , 
sessili,  tinte  di  pavooazzo;  la  corolla  è 
gialla,  punteggiala  di  porpora.  Questa 
pianta  cresce  nelP  America  sedentriona- 
le,  e  coltivasi  io  diversi  giardini  d''£u- 
ropa. 

MoR^BOA  CIGLIATA, Moitarda ciliata^L'ion  , 
Pluck.,  Fhitogr.^  Uh.  1G4,  Ug.  3;  Moris. 
Hist,^  §•  I  ii  tab.  8,  fig.  6.  Ha  i  fusti  sem- 
plici, radicanti  e  prostrali  inferiormente; 
le  foglie  inferiori  ovali  rotondate,  le 
superiori  bislunghe;  i  tìori  turchini,  di 
mediocre  grandezza^  formanti  verso  la 
sommità  dei  fusti  tre  o  aualtro  verticilli 
ascellari  ,  provvisti  alla  base  d^un  invo- 
lucro composto  di  foglioline  asiai  larghe, 
lunghe  appena  quanto  i  calici  ;  il  labbro 
inferiore  della  corolla  screziato  elegante* 
mente  di  macphie  porporine  scure.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Virginia., (Pota.) 

MONAKRENO.  {Bot.)  Monarrfieims  [Co 
rimbifort^  Juss.  ;  Singeof^ia  poligofnia 
superflua^  Liniu]  Questo  genere  di  piante 
che  proponemmo  nel  BuUettino  delle 
scienze  (pag.  3i)  del  febbraio  1817,  ap< 
partirne  air  online  delle  sinantere^  ed 
alia  nostra  tribù  naturale  delle  vernoniee^ 
seconda  sezione  delle  vernoaiee-plucliei'^ 
nte^  dove  lo  collochiamo  infra  i  generi 
phalacromesus  e  tessaria. 

Ecco  i  suoi  caratteri  da  noi  osservati 
sopra  esemplari  secchi  del  monarrhenus 
pimfoiius. 

Calatide  bislunga,  discoide:  disco  d^un 
sol  fiore  regolare  maschio;  corona  sub- 
uniseriale,  di  molti  fiorì  tubulo&i,  fem- 
minei. Pericliuio  alquanto  inferiore  al 
fiore  del  disco ,  bislungo  campanulato  , 
formato  di  squamme  embriciate;  le  esterne 
addossale  ,  ovali  bislunghe ,  ottuse ,  con- 
cave, coriacee,  villose  esternamente  al- 
r  apice  ;  le  interne  raggianti ,  lunghe  e 
strette,  lineari,  scariose ,  lustre ,  glabre, 
alquanto  frangiate  o  cigliate  sui  margini 
all'apice.  Clinanto  piccodo,  piano,  asso- 
lutamente nudo.  Fiore  del  disco  :  Falso 
ovario,  oltremodo  corto,  quasi  nullo. 
Pappo  lungo,  bianco,  composlo  di  squam- 
meltine  nniseriali,  presso  appoco  ugua- 
li, contigue,  libere,  caduche,  filiformi, 
fini,  molto  barbellulate ,  inarcate  in- 
fuori. Gorolb  superiore  al  P^ppo  1  di 
cinque  divisioni    bislunghe    lanceolate , 


guernile  di  glaudole sulla  lorfMCÌKilcr- 
na.  Stame  con  filamento  largo,  line, 
membranoso,  coati  tosolaaseotenelh^ 
basilare  della  corolla;  tuboanlenltpn- 
minente,  con  appendici  apicilariiil«t, 
divergenti,  lanceolate  ottiue,  e  coiif- 
pendici  basilari  lunghe  e  sobulalt  Stila 
con  parte  superiore  armala  di  colletteri 
piliformi ,  e  divisa  alla  sommiU  it  òtt 
diramazioni  corte,  quasi  acute^  dm  di- 
Tergenti  ,  incluse  nel  tubo  aakràrt. 
Fiori  della  corona:  Ovario  bisln^. 
subciUndraceo,  un  poco  assotli^iitoiU- 
Talto  in  basso,  irregolarmente aafobsD. 
strialo,  ispidelto  superionaeotef  icea  a 

f rosso  orlicelo  basilare  e  cartilipaoit 
*appo  simile  a  quello  del  fiore  del  i- 
SCO.  Corolla  tubulosa,  gracile,  divisa  i!- 
r  apice  in  Ire  o  quattro  ladoie  laif^ 
strette.  Stilo  con  due  stimnatolbri pro- 
minenti, lunghi,  gracili,  fiUforoi,  {li- 
bri,  divergenti,  patenti. 

Di  questo  genere  conosciamo  die ipf- 
«it. 
MoNAaaRKO  a  foglib  01  peso,  Mourrkt- 
nus  pinijolius^  Kob.,  Dict.scmt^^ 
3a  (i8a4),  pag.  434;  Coi^itt  MJi- 
liae  9arielas  ì ,  Lamck.,  Encfd>  mii 
boi^^  iota,  a,  pag.  89.  U  fuilo  è  kp»- 
so;  i  ramoscelli  hanno  la  scona  pHi. 
sugherosa,  villosa,  e  sono  copfrtj  di  fi- 
glie alterne ,  ravviciuati&sime,  «essili,!»- 
ghe  circa  due  pollici, larghe, per fna>« 
sembra,  circa  un  terzo  di  linea, poicf 
i  loro  margini  sono  reflessi  0  ac<art•^ 
ciati  per  disotto;  sono  esse  lioein ,  >r 
quanto  acute  all' apice ,  iatierisàac,  ^ 
se,  rigide;  la  pagina  superiore  è  pife- 
acenle ,  sparsa  di  punti  glsnJoloa  0  R- 
sinosi ,  e  incavata  da  un  solco  kiofi^ 
dioale  medio;  la  pagina  ioferioit  kii 
parte  media  pubescente ,  resiaon,  »• 
mando  due  nervosità  lougiladìnaiifP'^ 
miuenti,  parallele,  ravficiiialistt»*^''^ 
due  parti  laterali  coperte  d*aa  ^ 
strato  di  lunghi  peli  bianchi ,  ■>  "^ 
scoste  dai  margini  della  pagina  soptf» 
re ,  i  quali  si  accartocciano  per  du****^ 
Ciascun  ramoscello  finisce  io  odi  P*^ 
nocchia  corimbosa,  colle  <^^^*  "JT 
rosbsime  e  colle  ramificaiioni  f^ 
villose,  accompagnate  ciascona  alla  v« 
da  una  fogliolina  lineare.  Le  r*flù6c<»^ 
primarie  di  questa  pannocchia  f^  | 
ghe ,  e  finiscon  ciascuna  in  «■  P^ 
corimbo  ;  le  ramificazioni  f^^oa^^"^ 
formano  i  piccoli  corimbi,  sm Z**:^* 
ravvicinale ,  portando  ciascuna  >»  **** 
un  capolino  irregolare  o  gnipi*!^?^ 
sto  di  circa  a  dieci  o  dodici  «U^idi  »«*• 
sili  e  immediatamente  n?TÌcio«K;  !'** 

Digitized  by  VjOOQIC 


MON  (  489  ) 

c  c^U3i  tono  alretle  e  lunghe  circa 
e  linee;  il  periclinio  è  ^rilloso  e  leg- 
ermenle  lionato  nella  ptfrle  inferiore  , 
labro,  biinco  ed  un  poco  roseo  nella 
iperìore:  contiene  un  sol  flore  maschio, 
into  da  circa  no?e  o  dodici  fiori  feni 
linei,  più  corti  e  (|;niciliasinii;  tutte  le 
oroUe  son  porporine. 
Aòbiani  fatto  questa  descrixione  spe- 
fica  e  quella  dei  caratteri  generici  so- 
tà  esemplari  secchi^  mccolti  dal  Goni' 
erson  nelle  isole  di  Francia  e  di  Bor- 
me,  e  consertati  negli  Erbarj  del  Jtis^ 
n  e  del  Desfontaines. 
AEiBio  A  roGLiB  DI  SALCIO ,  Monor- 
lenus  saiicifolius ,  Nob.,  toc,  cit,  ;  Co- 
firn  salicifolim  varieias  a ,  Lamcli. 
•e.  àt,  Quest^ arboscello,  trovato  anco 
il  Commerson  nelle  isole  di  Fmncia  e 
i  Borbone,  somiglia  molto  il  preceden- 
^  di  coi  è  consideralo  come  nna  va- 
>età,  DM  I  noi  sembra  differirne  speci- 
cameote  per  la  forma  e  la  larghezza 
elle  foglie.  I  ramoscelli  sono  nudi  e 
ibercolosi  nella  ^arle  inferiore,  e  un 
)Co  cotonosi  e  lanosi  nella  superiore  , 
)?e  sono  anco  gqerniti  di  foglie  raf  vi- 
nate fra  loro ,  lanceolate  lineari ,  strette 
a  base,  appuntate  al  vertice,  intiérìs- 
ne  ai  margini ,  e  simili  a  quelle  dei 
tix  viminalis\  la  loro  pagina  superiore 
verde,  quasi  glabra,  alquanto  rugosa, 
esTata  da  on  solr.a  longitudinale;  \\ 
ccia  inferiore  biancastra,  cotonosa  e  ve- 
*i<;  le  Calatidi  sono  numerose,  mollo 
iccole,  raccolte  in  racemi  sostenuti  d. 
nhiDcoli  alquanto  cotonosi ,  e    disposti 

I  corimbi  composti ,  terminali  ;  il  peri- 
'oio  è  formato  dK  squamme  embriciate; 
Jle  esteme  corta ,  pubescenti  o  coto- 
>se,  e  coHe  interoe  pie  lunghe,  assai 
ibre;  ì  pappi  son  bianchi,  semplici  , 
isili.  Questa  descrizione  è  ricopiata  da 
ella  del  De  Lamarck. 

II  nostro  genere  monarrhenus  è  ìm- 
idiatamenle  vicino^al  genere  tessaria 
l  Rniz  e  del  Pav on  ,  riprodotto  dal 
Uldenow  dopo  molto  tempo  sotto  il 
ime  di  gynheieria;  e  lotti  e  due  deb- 
»Qo  esser  classati  TÌaino  al  nostro  gè- 
•f^  piuchea^  fra  lo  vemoniee,  qoan- 
nque  questi  tre  generi  abbiano  alcune 
'azioni  colle  iiuilec.  Il  pluchea  distin- 
si dagli  altri  dae  per  avere  il  disco 
nposlo  di  più  fiori ,  e  le  squamme  in 
ne  del  pericUnio  non  raggianti;  il 
faria  ed  il  monarrhenus  si  distia- 
>oo  fra  loro  principatmente  per  il  di- 
llo, fimbrillalo  nel  primo,  nudo  Bel 
ondo* 

»  nome  di  moncurrhenus^  composto  dì 
^Uion,  dille  Seiente  Nat,    fol.  Xr. 
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due  voci  greche  che  significano  un  :»ol  ma- 
schio, esprime  non  esservi  nella  ealaliile 
che  un  solo  tìore  maschio.  (E.  Cass.) 

MONARRHENUS.  {Bot.)  V.  MoNABaUtfo. 
(E.  Cass.) 

WONAS.  (Amor/.)  V.  Mowadb.  (Da  B.) 

MONASA,  Monasa.  (Om/f .)  Vieillol  ha  for- 
mato solici  questo  nome  un  genere 
della  famiglia  dei  barbuti ,  il  di'  cui  ca- 
rattere è  quello  d'  avere  il  becco  con 
setole  alla  base,  intiero,  e  le  dae  mandi- 
bole arcuate.  Questo  geoere ,  composto 
di  due  specie ,  la  monasa  a  becco  rosso, 
monasa  tranquilla^  Vieill..^  e  la  menasi 
a  pietU  gialli ,  monasa  tenebrosa ,  iV., 
corrisponde  ai  barbach  a  bebco  rosso  ed 
al  groppone  bianco,  che  in  questo  Dizio- 
nario formano  la  6.^  sezione  deicucnli, 
e  sono  descritti  al  Tom.  Vlll,pag.  492- 
493.  (Cb.  D.) 

MUNATTIDE.  (^o(.)  /tfonac/ix,  genero  di 
pianle  dicotiledoni ,  a  fiori  composti, 
della  famiglia  delle  corimhtferes  •  della 
singenesia  poligamia  superflua  del  Lin- 
neo ,  così  essenzialmente  caratterizzato  : 
calice  con  alcune  fogtioline  alqusnlo 
embriciate  :  i  fiori  raggiati  ;  nel  disco  , 
alcuni  floseuli  poco  numerosi,  ermafro- 
diti, soventi  volte  un  solo  semiflosenlo 
femmineo  alla  circonferenza;  i  semi 
non-  papposi  ;  il  ricettacolo  guernito  di 
pagliette. 

Questo  genere  stabilito  dal  Ruolh , 
comprende  alberi  o  arboscelli  di  foglie 
alterne,  intiere;  di  fiori  gialli ,  disposto 
ai  corinti  terminali.  Si  ravvicina  molto 
^IJlaveria  del  Jossieu,  da  cui  differisce 
per  r abito,  pei  fiori  raggiati,  per  le 
pagliette  del  ricettacolo.  Siccome  ha  un 
solo  semiflosculo  alla  circonferenza  ,  un 
siffatto  carattere  ha  dato  origine  al  nolne 
impostogli ,  formato  di  due  voci  greche, 
monos  (uno),  ed  actis  (raggio). 

**  Il  Cassini  nella  sua  classazlone  delle 
sinantere  riguardando  questo  genere  co- 
me d' incerta  sede  lo  colloca  con  noia 
di  dubbio  nella  sua  Iribù  nal&nile  delle 
eliantecy  quinta  sezione  delle  eliantee 
milleriee^  seconda  sottosezione  delle  si- 
gesaechiee  infra  i  generi ^veria  e  erio- 
carpha,  (A.  B.) 

UfoiTAmoB  PLAVBRioiDB,  Monactis  flave- 
rioides  ,  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.  , 
Nov.  gen.^  Tol.  4«  P«if«  287,  tab.  io3. 
Albero  delle  rive  del  fiume  delle  Amàz- 
zoni ;  di  ramoscelli  scannellati,  ango- 
losi, un  poco  flessuosi,  guerniti  ài  fo- 
glie alterne,  picciuolate,  ovali  bislun- 
ghe ,  rigide,  ruvide  di  sopra ,  cotonose 
disotto,  alquanto  acute,  leggermente 
damicolate,  lunghe  tre  o   quattro   pol- 
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lioi.  I  fiorì  SODO  dispogli  in  oorìmbi  fo- 
gliacei ,  ramosÌMimi  y  terminali  ;  i  pedi- 
celli cortissimi  ;  il  calice  cilindrico,  tu- 
bulalo ,  Composto  d^  alcune  foglioline  lan- 
ceolate, acute,  con  cinque  o  dieci  flo- 
•coli  ermafroditi  nel  disco  ed  on  semi- 
flosculo  spesso  solitario  alia  cireonferén- 
sa;  lo  stilo  glabro  e  prominente:  il  ri- 
cettacolo piano,  guemito  di  pagliette 
lanceolate,  lineari,  acute,  alquanto  care- 
niformi ,  pib  corte  dei  fiori. 

MoBATTiDE  DUBBIA,  Monociis  d^Òio^  Kuutb, 
in  Humb.,  loc,  cii.  Albero  alto  da  do- 
dici a  Tenti  piedi,  ramosissimo, raffici- 
nato  alla  specie  preceJente,  ma  assai 
notabile  pei  fiori  dioici.  Ha  i  ramoscelli 
ancolosi  e  pubescenti;  le  foglie  ovali 
bislunghe,  acute  alla  sommitii,  ristrinte 
in  cono  alla  base ,  un  poco  sinuate  e 
leggermente  dentate  ai  margini,  alquanto 
pobescenli,  lunghe  otto  pollici  e 
1  corimbi  terminali ,  quasi  dicotomi,  ra- 
Biosissiroi(  i  fiori  bianchi,  sessili  o  ap- 
pena pedicellati,  col  calice  campanulato 
pubescente  ;  sei  foglioline  bislunghe,  li 
neari,  ottuse  ;  dieci  a  quindici  floiculi  ; 
gli  slami  sterili  nei  fiori  femminei;  le  pa- 
gliette del  ricettacolo  bislunghe ,  lineari, 
ottuse.  Onesta  pianta  cresce  nella  pro- 
Tinoia  di  Quito.  (Pou.) 

MONAUL  (Ornit,)  V.  MovAnto.  (Ce.  D.) 

MONAULO,  Monaulus  (Ornit.)  In  questo 
Dixionario  alle  foci  Faoiabo,  Tom.  XI, 
pag.  3o,  e  Luroroao,  Tom.  XllI,  pag. 
]34o,  sono  stati  esposti  i  motifi  della  pre- 
ferenza data  alla  prima  denominazione 
suir  ultima,  per  indicare  un  genere  di 
gallinacei  delf  india,  caratterizzato  da 
un  becco  robusto,  lungo,  molto  curvato 
e  largo  alla  base ,  con  la  mandibula  su- 
periore che  eccede  la  inferiore  e  la  na 
sconde;  dalle  narici  laterali,  metà  chiuse 
da  una  membrana  rivestita  di  poche  pen- 
ne; dalle  orbite  nude  e  caruncolate; 
dai  tarsi  armati ,  nel  maschio,  d^  uno 
sprone  lungo  ed.  acuto;  dai  tre  diti 
teriori  riuniti  da  una  piccola  membrana, 
€  dal  pollice  elevato  ;  dalle  unghie  lun- 
ghe, compresse  e  alquanto  ottuse;  dalla 
coda  diritta,  rotonda  o  quadrala,  e  for- 
mata di  quattordici  penne. 

A  questo  genere,  dapprima  composto 
d^  una  sola  specie ,  Temminck  ba  ag- 
giunto il  fagiano  nero  del  Sonnini, 
che  erasi  contentato  dMndicare  nel  se- 
condo volume  dei  suoi  Gallinacei,  pag. 
353,  come  una  specie  incerta  di  fagiano, 
e  che  ha  dipoi  dedicato  a  Cuvier, 

MoMAOLo  bisplbbdbrtb,  Monoulus  rtful* 

feas    Dura.;   Lophophorus  refidgms ^ 
'emm. ,  Phasianus   impejamts  ,  Lath. 
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Quest*  uccello,  del  quale  è  itsU  UTiih 
tore  inglese  data  la  figura  nel  ptiao 
supplemento  della  sua  Genera  tjwfit, 
tav.  ii4  e  pag.  208,  era  stalo  podkon 
Inghilterra  da  ludj  Impev,  per  la  qui 
circostanza  era  slato  risoluto  di  «Istfli  il 
suo  nome;  ma  nelle  montagae  dell' la* 
destano  chiamasi  comunemente  motai 
ed  il  maschio  vi  riceve  anco  il  aooie  di 
uccello  d'orOy  a  motivo  dei  rcfletà 
delle  belle  e  lunghe  penne  rJie  ili  ri- 
cuoprono  il  collo.  Questa  specie  m  ór- 
ca due  piedi  di  lunghezza  loUle;lapcUt 
nuda  che  circonda  ì  suoi  occhi  è  u- 
zurra  verdognola;  un  peonaccbiodidida- 
sette  o  diciotto  penne  di  tre  pollici  di 
lunghezza,  con  lo  stelo  liscio  e  con  k 
barbe  terminali  formanti  ooa  pilasUdi 
un  bel  verde  dorato,  le  coopre  il  ver- 
tice d*  una  specie  di  pennacdiio  cài 
graziosamente  ai  agita  al  pia  kf^ 
movimento.  La  parte  anteriore  della  te- 
sta ,  le  gote  e  V  occipite  hanno  rcfloà 
molto  lucenti  dello  stesso  colore;  h  pari t 

{>osterÌQre  ed  i  lati  del  collo  soosd'iBCo- 
or  porpora  carminio;  il  disopra  delcerpo 
presenU  quasi  dappertutto  i  bm^ 
reflessi  ,  i  quali  si  fanno  anco  ditlia- 
guere  sul  fondo  nero  delle  parti  nk- 
riorì;  la  coda  è  lionaU  e  rotonda;  io 
sprone  è  grigio  ,  ed  i  piedi  robvii  < 
scagliosi;  il  becco  è  di  colore  oaiMo, 
e  le  unghie  sono  nere.  V.  la  taf.  luti- 
li bruno  è  ii  colore  dominanle  ddb 
femmina,  la  quale  è  più  piccola  ed  W 
la  coda  non  molto  più  lung*  ^ 
grandi  penne  alari.  U  mezzo  di  tette  k 
penne,  che  ha  una  tinta  più  cbiaii 
è  rigato  e  spruzzato  di  bruno  capo.  Sotto 
rocchio  ha  una  larga  fascia  dna bii*» 
sudicio,  ed  un  tubercolo  calloso  isppR* 
senta  in  essa  lo  sprone  del  oasckio. 

Questo  monaulo  abita  le  alle  noe^ 
gne  del  nord  dell' Indostan;  t^^ 
sei  faggio  e  vive  noi  luoghi  solilarii. 'i^ 
portato  alle  volte  a  CalcotU  cone  ■> 
oggetto  di  curiosità.  La  voce  à^'^ 
Schio  è  pib  sonora  di  quella  del  0$^ 
colU  quale  é  analoga.  Nel  g*^»^/' 
Storia  naturale  di  Parigi  vedear»*"- 
duo  che  faceva  parte  della  ooUesiot*  *> 
principe  d*  Grange. 
BfoBAULo  Haao ,  Monamlut  /«'^yT-L! 
Dora.  ;  o  Lorovoao  di  Cuviss,  ^JjJ^ 
ruM  Cuvitri^  Temm.  L'uccello d«*^ 
desime  contrade  del  precedente,  *w'^^ 
soUo  questa  denominazione  ^^^^^ 
logo  olandese,  nell'analisi  '^  *J^  ,(. 
stema  generale  posta  in  froatj  ^^ 
oouda  edizione  del  Manuale,  «  l^^.*"!! 
di  quello  che  Utham   ha  deicnllo  ^ 
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primo  Sapplemento  della  Sjrnopsis^  pag. 
aio,  o.^  fa'*,  sotto  il  nome  lìì  coioureìi 
pheasant ,  e  neir  Indem ,  sotto  quello  di 
phasianus  leucomelantts.  La  descrizione 
compendiata   dal    Sonnìni,    non  è  siala 
falla  neir  opera  inglese  che   sai  disegno 
apparteneule  a  lady  linpey ,    ove   vede;  ' 
che  la  sua  lunghezza  totale   è    di    circa 
venti  pollici  ;  che  la  sua  coda  è  quadra- 
ta ;  che  Je  penne  sono  in  generale  nere, 
con     un    margine    hian<fo ,    più    largo 
nelle  parti  superiori  del  corpo  che  nelle 
regioni  inferiori  ;  che  ha  un  lango  ciuffo 
occipitale,  uno  sprone  ai   tarsi;    che 
lati  della  tesla  sono  coperti   d*  nna  pelle 
nuda  e  rossa  ,  e  che  il  becco  ò  bianco, 
(Ch.  D.) 
HcmAULUS  (Ornit.)  V.  Mohaulo.  (Ch.  D.) 
MONAYIA.  {Bot,)  V.  Miwulos.  (J.) 
HONAX  (Mamm.)  V.  Hovaca.  (F.  C.) 
MONBANITIBOU.  (  Bot.  )   Nome    caraiho 
d^una  pianta  conipoila,  clte  sembra    es- 
sere la  verbesina  gigantea  del  Jacquin, 
o  perhetina   pinnaiifida  dello    Swarlz , 
ed  alla  quale  converrà  forse  riferire  anco 
il  ditrichum  del  Cassini.  (J.) 
MONBIN.  {Boi.)  V.  Spomdias.  (Poia.) 
MONCHICOUBA  (IttioL)   Secondo   Bosc 
cosi  chiamasi  sulle   coste  del   golfo  di 
Bifcaglia  un  pesce  di  cui  non  conoscesi 
il  genere.  (I.  C.) 
MOIiCUS  (Mamm.)  Nome  d^tin  Icneumo- 
ne delle  Indie,  nel  Runfio.  (F.  C.) 
MONDO,    BIARF-MONDO.    (Bot.)  ìiomì 
giapponesi  d*  una  varietà  della  co/waHa' 
riajaponica  (ophiopogon  del  Ktr^siaieria 
del  Desvaux) ,  secondo  il  Thunberg.  (J.) 
MONDONGUE.  (Boi,)  V.  Ligio  «oanoa- 

GOB.   (J.) 

ÌION£CIA.  (Boi.)  Monoecia.  Ventunesima 
classe  del  sistema  sessuale,  nella  quale 
sono  comprese  le  piante  a  fiori  unises* 
suali,  cioè  che  hanno  fiori  maschi  e  fio- 
ri femmine  sullo  stesso  individuo,  come 
il  pino,  il  mais,  il  castagno ,  ec.  D^  onde 
piante  monoiche,  fiori  dioici.  (Mass.) 

MQNEDULA.  (Ornii.)  Brisson,  seguendo  il 
Gesuero  ed  altri  antichi  autori,  ha  adot- 
tato questo  nome  oer  indicare  i  suoi  cor- 
Tetti,  corvus  monedula^  Linn.,  ec.  Sloane 
e  Catesby  applicano  la  denominazione  di 
monedula  iota  nigra  alP  itiero  nero  e 
air  ani  delle  Savanne.  (Ch.  D.) 

MONEDULA,  Monedula,  (Eniom,)  Nome 
dato  da  Latreille  ad  un  genere  d'insetti 


) 
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imenotleri  che  abbraccia  la  maggior  parte 
delle  specie  di  bembex  del  Fabricio:  il 
loro  carattere  è  desunto  dalla  lunghezza 
dei  palpi  e  dagli  articoli  che  li  com 
pongono.  Tutti  questi  insetti  sono  estra- 
nei all^Europa.  V.  Bbhuci.  (Cb.  D.) 


MONEDULA  TOTA  NIGRA.  (Omii.)  V. 
MoHBouLA.  (Ch.  D.) 

•  MONENTELE.  (Boi,)  Moaenteies  [Co- 
rimbifercy  Joss.  ;  Singenesia  poligamia 
frusiranea.^  Linn.]  Questo  genere  della  fa- 
miglia delle  sinaatere  fu  stabilito  dal 
Labillardìere  che  lo  mandò  in  luce  nel 
1825  nella  seconda  parte  del  suo  5er- 
turn  ausiro-caledonicum^  ed  appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  «^er/soi}^, 
seconda  sezione  delle  vernoniee^pluchei^ 
nee,  dove  lo  collochiamo  infra  1  generi 
chlanobolus  e  pltalacromestts. 

Ecco  i  caratteri  generici  che  noi,  giu- 
sta le  nostre  proprie  osservazioni,  abbia- 
mo desunti  da  un  esemplare  di  ciascuna 
delle  due  specie  costituenti  questo  ge- 
nere, e  di  cui  ci  è  stalo  generoso  e  cor- 
tese ri  1  lustre  autore. 

Calatide  discoide,  disco  d^un  sol  fiore 
regolare,  androgino ,  mascolino  ;  corona 
presso  appoco  biseriale,  di  molli  fiori 
tubulosi,  femminei.  Periclinio  doppio  : 
Teslerno  mollo  pili  corto ,  quasi  emisfe- 
rico o  turbinalo,  formalo  da  squamme 
qnati  unìseriali,  presso  appoco  uguali  , 
addossate  ,  persistenti ,  bislunghe  ,  più 
larghe  delle  squamme  del  periclinio  in- 
terno, oltusissime  in  cima  ,  coriacee  fo- 
gliacee, uninervie,  mollo  lanose  alPester- 
no,  glabre  neirintemo;  il  periclinio  io- 
temo  presso  appoco  uguale  al  fiore  del 
disco,  formalo  di  squamme  più  numero- 
se, disuguali,  pauciseriali,  irregolarmenle 
embriciate,  caduche,  inferiormenle  ad- 
dossale, ora  erette,  ora  più  o  meno  pa- 
tenti superiormente,  più  strette  di  quelle 
del  periclinio  esterno,  bislunghe  lanceo- 
late, acute  in  cima,  scariose,  glabre  sulle 
due  facce,  provviste  lungo  1  margini  di 
qualche  pelo  lanoso  e  lunghissimo.  Cli- 
nanto  piccolo,  alquanto  piano ,  ordina- 
riamente con  qualche  pelo  lanoso.  Fiore 
(unico)  del  disco:  Ovario  ora  fertile  , 
ora  sterile,  presso  appoco  simile,  tanto 
per  se  stesso  ouanto  per  il  suo  pappo  , 
a  quello  dei  fiori  della  corona.  Corolla 
(gialla)  glabra,  con  tubo  corlo,  con  lem- 
bo poco  distinto  dal  tubo,  subcilindraceo, 
terminalo  da  cinque  divisioni  corte ,  se- 
milanceolate, acute,  con  qualche  glando- 
ietta  nella  lor  faccia  esterna.  Antere  quasi 
incluse  o  mezzo  prominenti,  con  appen- 
diéT  apicilari  ottuse  e  con  appendici  ba- 
silari subolate.  Stilo  glabro ,  con  due 
stimmatofori  più  o  meno  lunghi,  inclusi 
o  prominenti ,  più  o  meno  divergenti  , 
ottusi  o  acuti,  con  collettori  piliformi. 
Fiori  della  corona:  Ovario  fertile  ,  bi- 
slungo, ispidetto,  con  un  piccolo  orlic- 
elo basilare;  pappo  lungo,  composto   di 
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squimroeUinc  disugairli,  imiseriali  ,  fili- 
formi, più  o  meno  ha rhcllulale,  ora  quasi 
affalto  libere,  ora  coalite  alla  base.  Co- 
rolla lunga^  gracilissima,  lubiilosa,  alquan- 
to dentata  airapice.  Stilo  con  due  stira- 
matofori  lunghi,  gracilissimi,  prominen- 
ti, (lifergenli^  glabri. 

Il  Labillardiere  ba  descrille  e  figurale 
nel  suo  bel  lavoro  (pag.  43>  lab.  4^,44) 
due  specie  di  momentele ,  che  ba  addi- 
mandate  monenteles  spieoita  e  monefi' 
teles  sphacelcUus^  e  sugli  esemplari  dei 
quali  noi  abbiamo  osser?ate  le  particola' 
rità  teguenti. 

Nel  monenteles  sphacelatus^  le  cala- 
tidi sì  raccolgono  in  capolini  solitari , 
globolosi,  ciascuno  dei  quali  composto 
di  calatidi  numerose  e  sessili  ;  le  quali 
sono  bislunghe  ,  ed  hanno  il  periclinio 
esterno  turbinato,  formato  di  squam 
me  slargate  rotondate  alla  sommità  , 
rinleruo  è  cilìndraceo,  formato  di  squam- 
me  risorgenti,  biancastre;  il  dinante  ci 
é  sembrato  nudo:  il  fiore  del  disco 
maschio,  avendo  l'ovario  manifestamente 
starile,  -quantunque  quasi  simile  esterna- 
mente agli  ovarj  della  corona^  la  quale 
si  compone  di  circa  quindici  fiori  femmi- 
nei e  tertilì;  le  squammettjne  del  pappo 
sono  coalite  alla  base. 

Nel  monenteles  spicatus^  le  calatidi 
sono  sessili  e  raccolte  in  capolini  roton- 
di, presso  appoco  come  nelFaltra  spe- 
cie; ma  questi  capolini  sono  pure  ravvi- 
cinati in  spighe  terminali;  il  {>ericlinio 
esterno  è  quasi  emisferico;  T  interno  è 
formato  di  squamme  quasi  leggermente 
lionate,  piii  o  meno  patenti  nella  parte 
superiore;  il  ci iuanto ci  è  sembralo  guer- 
nito  di  peli  lanosi;  il  fiore  del  disco  è 
veramente  ermafrodito,  colPovario  ferti- 
le, lungo  e  forse  un  poco  più  resistente 
degli  ovarj  della  corona,  rivestilo  di  peli 
lanosi  lunghissimi;  la  corona  è  composta 
di  circa  ventìcinque  fiori  femminei  e 
naturalmente  fertili,  ma  diversi  dei  quali 
si  trovano  alle  volle  slorili,  ma  per  «c- 
cidenlalilà.  Gli  ovarj  di  tutti  questi  fio- 
fiori  femminei  hanno  solamente  dei  peli 
corti,  le  squammetline  del  pappo  sono 
quasi  libere  alla  base. 

Il  genere  monenteles  è  così  caratteri z 
zaio  dal  suo  autore  :  u  Squamme  esterne 
u  deirin\olucro  numerose,  quasi  uguali, 
4c  lanose;  le  interne  lisce,  colorate,  sca- 
u  brose,  più  lunghe,  erette  ;  ricettacolo 
tt  nudo;  un  solo  (losculo  centrale,  tubu- 
tt  toso,  ermafrodito;  i  (losculi  marginali 
u  femminei,  numerosi,  d'ordinario  sleri- 
u  li;  pappo  peloso  t).-^  11  Labillardiere  ag< 
giunga  I.'  che  quesso  genere  nelFordine 


nalaraie  dev'eaaec collocalo  lecaHidlV 
/ic/irv/fi/?i;2.^cheè  prìncipahnentehtjs- 
to  sulla  forma  deir  involucro,  e  «dTiiìoo 
flosculo  centrale,  ermafrodito  o  peiktto; 
3.^  che  quest^ultimo  carattere  é  espna» 
dal  nome  di  monenteles  che  sigoifiea  ■ 
solo  perfetto  ;  4-^  che  il  aaovofeuertoiÉ 
nominalo  differisce  dal  testarla ^  pm- 
cipalmente  per  TinTolucro  e  pclriccUi> 
colo  ;  5.^  che  finalmente  lo  gm^ìu 
redolens  del  Forster,  atlribaìto  dal  Wil- 
deoow  al  genere  coist^rM,  si  riporta  fiine 
al  monenteles. 

Questo  genere  monenteles  ha  nu 
modo  manifesto  la  più  grande  ifiii^, 
tanto  per  Tabito  quanto  pei  cantteri, 
col  genere  chltenobotus^  che  proposea- 
mo  in  un  tempo  in  cui  il  mànoà^ 
ci  era  ignoto,  quantunque  già  puliUKi^ 
in  an^opera  mollo  notabile,  ma  ckon 
era  peranco  arrivata  sotto  i  oostn  occkL 
Del  resto  ,  malgrado  la  molto  loro  wt 
logia,  questi  due  generi  osottogeooia 
sembrano  sufiicien temente  distiati:  i. 
pel  disco  formato  d^un  solo  ^  "^ 
monenteles^  composto  di  diwn  fioo 
nel  chlcBnoboius  ;  2.*  pel  P«r»«^*^V^ 
rameute  doppio  nel  monent^es^  *"r' 
cemente  emlbriciato jielcib/tfiioio/sfi^ 
Cass.) 

MONENTELES.  (Bot,)  V.  VtifWi» 
(E.  Cass.) 

MONERMA.  {Boi.)  Moaerma,  ge««  * 
piante  monocotiledoni,  a  fiori  C*"**?' 
della  famiglia  delle  gramùucee,^^ 
triandria  dìginia  del  LÌBoeo,  «^^ 
senzialmente  caratterizzato:  racbvie^ 
tato  ,  ariicoUito  ,  che  ^^^^.^^^ 
in  spiga;  le  spighette  metà  •***'r 
negP  incavi  del  rachide;  bos  «oh  «™ 
calicina  uniflora,  cartilaginosa;  ^^ 
della  corolla  membranose,  dia£ue,  ^ 
lenenti  da  uno  a  Ire  stami;  rofan*** 
due    squamme    glabre,   lanoeoiale ) "* 

l"*"^*  ....    M 

Questo    genere    è   slato  iW»">*»  TJ 
Heauvoìs  per  alcnne  piante  che  p* 
trovavano  nel  genere  rottboUa.  U  P*^ 
cipali  specie  sono  le  appresto. 

MoaSEMA   D*toH   SOLO  STAVI,  MoOtT^ 

nandra,  P«l.  Beauv.,  Pfyt.,  V*i'Jr 
tab.  2o,  fig.  io;  Mottòolla  "<*^TflI^ 
Cavan.,  /e.  rar.,  i,  tab.  29,  ^.  i i ^c»^ 
Gram.  41,  tab.  i,  fig.  7,^.  "•  Tj 
capillari  e  folte  sorgono  di»^,  ^^ 
gracili,  alti  circa  un  «"«»«>  P'^-VoU 
tre   nodi    alla   base,  "*«»*"♦  !?.6ii. 

f genicolati;  le  fogliesonocorle^)^|^ 
ormi,  le  cauliue  »cl»cee ,  lun?fc«  «^^.  j 
pollice  e  mezzo;  le  spighe  *»  ^^ 
fiori  alterni,  solitari   due*  ave, 
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sessilt,  Taltro  pcdicellato  ,  •lioaH  nelle 
incanalare  del  rachide;  la  valva  calicina 
corta  roisastra,  acuta,  alle  volte  bi flora  \ 
Je  valve  corollari  un  poco  disuguali , 
bislunghe,  acute;  un  solo  stame  villoso 
alla  base,  Tantera  d*  un  porpora  intenso. 
Questa  pianta  cresce  io  Ispagna  nei  con- 
torni di  Madrid. 

*  MomaMA  subì/lata  9  Monerma  suhtdata^ 
Pai.  Beauv.,  Agrost,^  loc.  cit.;  Rottbol- 
la  suòuiitta^  Sav. ,  Bot,  Etr, ,  i ,  pag. 
a7;  Giorn.  P«>.,  4»  P»g»  a3o,  fig.  3 18; 
Barrai.,  /e.  rer,^  lab.  5. 

Questa  specie  ha  numerosi  culmi , 
palenli ,  lunghi  da  un  mezzo  piede 
a  un  piede;  i  nodi  bruni  e  glabri  ;  le 
foglie  un  poco  villose  verso  la  cima;  la 
guaina  munita  al  suo  orifizio  d^nna  lin- 
guetta corta  e  troncata  ;  i  fiori  riuniti 
in  una  spiga  folta  ,  subnlata  ,  diritta  , 
acuta;  la  valva  calicina  rigida  ,  nervosa  , 
«cuta.  Questa  pianta  cresce  sulle  rive 
del  Mediterraneo.  (Poia.) 

**  MONETA  DEL  ÌPAPA.  (Bot.)  Nome 
Tolgare  della  lunaria  annua^  (L.  D.) 

MONETA  Dl^KATTENBURGO.  (Conch,) 
Gli  aotichi  autori  così  chiamano  talvolta 
le  Numisroali.  (Da  B.) 

MOPiETA  DI  GUINEA.  (Conch.)^  il  no- 
me volgare  o  mercantile  della  Ciprea 
moneta,  Cypraea  moneta  ,1  Lion. ,  co^ 
addimandala  perchè  serve  di  piccola  mo- 
neta presso  diversi  popoli  deir Affrica 
occidenlale.  (Db  B.) 

MONETA  DI  PIETRA.  (Canch,)  Denomi- 
nazione  delle  Numisiaali,  secondo  alcuni 
oriitografi.  (Db  B.) 

MONETA  DI  PIETRA.  (Fots.)  E  uno 
dei  nomi  che  sono  siali  anticamente  dati 
alle  Nummulili.  (D.  F.) 

•♦  MONETARIA  [Ebba].  (Bot.)  V.  Ebba. 

■OHBTABIA.    (A.   B.) 

MONETIA.  (Bot.)  Due  generi  sono  slati 
latti  sotto  questo  nome  in  memoria  del 
celeberrimo  Monet  De  Lamarck  :  uno  , 
stabilito  dair  Herilier ,  e  nominato  aùma 
dal  Lamarck  stesso;  P altro  dal  Willde- 
norr  sul  tsieru'kara  del  Malabar,  che 
é  riportalo  al  canthium  nelle  rubiacee 

Questi  nomi  generici  non  potevano 
essere  conservati,  perchè  il  nome  di 
lamarkea  fu  preferito  per  consacrare  nn 
genere  a  questo  autore.  (J*) 

MONETTE.  (Ornit.)  Trovasi,  ne]  tomo  5 
della  Storia  generale  dei  viaggi ,  ediz 
in  4 A  pag*  201,  e  nella  lavola  che  for- 
ma il  tomo  16  di  quest^opera,  adoperato 
erroneamente  un  siffatto  termine  per  in- 
dicare una  specie  di  monette^  gaobiano 
chiamato  volgarmeule  ghiottone  di  mare. 
(Ch,  D.) 


M0NGK06.  (Mamm.)  Valentin  coA  addf- 
manda  il  Topo  di  Faraone  o  Icneumo- 
ne. (F.  C.) 

MONGON.  (Afantm.)  Il  Sennini  cita  que- 
sto nome  per  il  sinonimo  di  Mongoii  o 
MoQgii.  (F.  C.) 

MONGOOZ.  (Mamm,)  Edwards  così  scrive 
Mongoii  o  Mongb.  (F.  G.) 

MONGORER.  (///io/.)  In  Siberia  C09Ì  ad- 
dimandasi  un  pesce  che  prendesi  nei 
fiumi,  e  che  sembra  appartenere  al  gene- 
re Sermone  o  Trota.  V.  Tbota.  (I.  C.) 

MONGOU\  (Mamm.)  Nome  che  Buffon 
ha  applicato  ad  un  Lemure,  il  quale  è 
così  chiamato  alle  Indie.  V.  Lbhobb.(F.C.) 

MONGUL.  (Mamm.)  Nome  che  Vicq-d'A- 
zyr  ha  preso  da  Pailas  per  applicarlo  al 
gerboa  alagtaga.  (F.  C.) 

**  MONIACHE.  (Bot.) Presso  T Aoguillara  ed 
il  Mattioli  addi  mandasi  così  U  melia 
a%ederach,  (A.  B.) 

MONIAUS.  (Ornit.)  Questo  termine  è  usato 
dal  Gesnero  e  da  altri  come  sinonimo 
di  Mergus^  Smergo.  (Ch.  D.) 

MONIAT.  (Bot.)  Nome  arabo  della  matri- 
caria  comune,  secondo  il  Forskal.  (J.) 

MONICHL  (Mamm.)  Nome  col  quale  Pro- 
spero Alpino  indica  i  Cercopitechi ,  e 
che  ha  la  medesima  origine  di  Mona  , 
Monna,  Monnina,  ec.  (F.  C) 

*•  MONILE  [SbbpbJ.  (Erpetol.)  Denomi- 
nazione  volgare  del  Coluber  nympha  , 
Linn.  y.  CoLUBBO.  (F.  B.) 

MONILIA.  (Bot.)  Moniìiay  gemere  di  fun- 
ghi, costituito  da  filamenti  fioccosi,  li- 
beri o  riuniti  in  ciuffi,  diritti,  in  for- 
ma di  pedicelli  un  poco  rigonfi  ,  che 
hanno  air  estremità  alcuni  conceltacoli  o 
sporidi  riunili  in  una  capocchia  globo- 
losa,  o  alle  volle  quasi  rotondi  e  dispo- 
sti in  serie  come  i  chicchi  d^  un  rosario 
o  d'una  collana.  Tale  è  il  carattere  as- 
segnato a  questo  genere  dal  Persoon 
nella  sua  Micologia  europea. 

Le  monilie  crescono  sulle  materie  ani- 
mali e  vegetabili  in  putrefazione ,  e  si 
confondono  volgarmente  coi  botrytis  e 
coi  mucor ,  sotto  il  nome  collettivo  di 
muffe.  Alla  pari  di  questi  funghi  sono  le 
monilie  delicate,  piccolissime,  d'una  fo^ma 
elegantissima;  esaminate  colla  lente  sono 
appena  alte  una  linea,  e  formano  dei 
ciuffi  o  macchie  irregolari  che  hanno 
un  diametro  di  qualche  linea  ;  vegetano , 
si  sviluppano  e  si  moltiplicano  egual- 
mente con  una  grande  sollecitudine.  Le 
medesime  circostanze,  V  umidità  e  Tim- 
bra favoriscono  il  loro  accrescimento;  e 
fa  d^nopo  usare  delle  medesime  precau- 
zioni per  guarentirne  le  sostanze  che  si 
vogliono  conservare. 
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Questo  f enere  ^  come  tatti  gli  ahri  che 
si  sono  stabiliti  a  scapito  del  medesimo, 
tacevan  parte  del  genere  mucor  del  Lin- 
neo e  <lel  Bulliard,  iunanii  la  prima  ri- 
forma introdotta*  dal  Persoon  nella  fami- 
glia dei  funghL  II  genere  moniiia  ,  tal 
quale  lo  consideriamo^  è  secondo  il  Per- 
soon lo  stesso  di  quello  che  il  Link,  ad- 
dimanda  aspergiUus^  a  cui  aggiunge  il 
polyactis  dello  stesso  autore  ,  ammesso 
dal  Nées.  Questo  aspergiiius  del  Link 
è  il  medesimo  di  quello  che  il  Micheli 
riduce  a  due  specie  figurate;  i  e  a  della 
taf.  91  del  suo  Noi^a  plantarum  gene" 
ra^  cioè  alla  moniiia  glauca  e  alla 
moniiia  candida  del  rersoon;  per- 
ciocché le  altre  specie  rientrano  nei  ge- 
neri penicilliumy  spicularia^  ec.  Circa 
al  moniiia  del  Link  e  del  Nèes,  esso  è 
una  divisione  del  genere  tortila^  Pera., 
MycoL  Del  rimanente  il  Persooo  aYe?a 
riunito  altre  volte  {Syn  fung,)  i  generi 
moniiia  o  tonila^  da  lui  slesso  creati. 
Presentemente  la  moniiia  rosea  Pers. , 
5/11.,  rientra  nel  genere  acladiwn  del 
Link. 

La  moniiia  penicillus  è  il  tipo  del 
genere  coremium  stabilito  dal  Link ,  e 
di  cui  abbiam  dato  t  caratteri  air  art. 
CoBEMio.  Questo  genere,  indipendente- 
mente dal  coremiutn  glaucunt^  Link, 
'dalla  specie  citata  qui  sopra ,  o  core^ 
mium  citrinum ,  Pers. ,  abbraccia  altre 
due  specie,  cioè  il  coremium  leucopus^ 
Pers.,  che  cresce  sulle  fave  putre&tle,  ed 
il  coremium  candidwn^  Nées  {excl.  Syn,) 
il  quale  cresce  sui  granelli  del  lampone. 

ha  moniiia  hy alina ^  Frìes^Oòsenf»  my^ 
eol,^  I,  tab.  3,  ftg  4i  rientra  nel  genere 
acrosporium  del  Nées  (V.  Aplasia.)  ;  la 
moniiia  fructigena^  Pers.  (la  quale  non 
è,  come  presume  il  Link,  una  specie  di 
epochnium)y  si  situa  nel  genere  oidium^ 
Link.  Nées;  inoltre  i  generi  acrospo* 
rium^  oidium  e  alysidium  del  Runze 
formano  il  genere  acrosporium  del  Per- 
soon, a  cui  questo  naturalista  conserta 
i  caratteri  dati  dal  ^ées.  \i  alysidium 
ne  differisce  appena  pei  filamenti  fioc- 
cosi,  aggregali,  diritti,  brillanti,  colle 
articolazioni  ovali,  che  si  tni»formano 
in  sporidi;  L*  a/ysidium  fulx^um^Ktiu 
ze,  Afycol.^  i,  tab.  11  ,  fig.  6,  forma 
delle  piccole  macchie  o  protetti  lionati 
nei  tronchi  incavati  dei  salci.  Circa  al-> 
r  oidium  riovieremo  i  lettori  alP  artico- 
lo che  gli  appartiene 

La  moniiia  digitata^  detta  volgarmente 
dal  Micheli  muffa  bianca  a  disciplina 
e  mujfftt  a  foggia  di  gramigna  sangui- 
iieìla.  forma  il    tipo    <lel    genere  peni- 


eUium   del   Link,    «ohmiso  òàìtr^ 
ioon. 

Il  genere  aiteroaria  del  Nées  «Éb 
moltMimo  Ticino  ai  generi  jMiìiice 
torula^  ed  è  caratterizzato  dai  fihnciti 
diritti,  semplici,  sparsi,  nodosi,  colle  se- 
dosità  ovali  scostate,  e  cou  inicniiij 
filiformi.  Abbraccia  solamente  due  ijk- 
cie:  i*  Val  ternaria  tenuis^  Néei,  Sytt.> 
2,  tab.  5,  fig.  68,  i  cui  filameiili  iait- 
•imi  e  rigidi  sono  d*  on  nero  olivim; 
a.^  r  aliernaria  rudis^  Ebreob,  Sjit., 
le  eni  fibre  sono  ruvide,  più  0  mm 
rigide,  ma  corte  e  nere. 

La  moniiia  racemosa^  Pen.,  span- 
ti ene  al  genere  smcularia  dello  stcM 
autore;  la  moailia  nidulans  del  Roti  ; 
è  il  mucor  herbariorum ,  Pers.;  bai- 
mente  la  moniiia  antennata  e  Is  m- 
Ha  herharum  ritornano  specie  dd  ce- 
nere forala  ristabilito.  Ma  il  Link  pe* 
tiste  a  conservare  nel  genere  mo«/Mb 
sua  moniiia  ttntennaia  ,  percbé  le  «• 
ticolazioni  della  medesima  non  fl  <fiilK- 
cano  :  dì  questa  moniiia  vcdfli  id- 
l'atlante  del  Dixionario  la  fi^m  OU 
Tav.  46. 

Il  Link  per  la  stessa  ragione  colkci 
nel  genere  moniiia  la  tonda  expoMt 
la  tarala  alba^  Pers.,  Mycol.  nrofh  »i 
pag.  a8,  le  quali  formano  preónacsie 
il  genere  hormiscium  del  tunue^- 
r  Éhrenberg  ;  e  vi  colloca  anco  h  '»• 
rula  ammonis  Ehrenb.,  osserfsta  isl- 
Varando  ammonis^  presso  Bir-Hiieii 
Egitto. 

Il  genere  moniiia^  dopo  tutte  k  ^e 
modificazioni  ed  i  suoi  cambisMesti' 
contiene  ancora  dieci  specie  scoit  c*^* 
prendervi  le  quatUo  del  genere  ^«fì«cm. 
V.  PoLiATTins. 

Ecco  le  più  notabili 
MoNiLiA  GLAUCA,  MoniHu  glauco ,  P^« 
Syn,  et  Mycol.  europ,^  >»P»?^''*' 
cor  glaucus^  Linn.  ;  Mucor  aspertui^ 
Bull.,  Champ.,  tab.  5o4,  fig.  io;  Jsp^ 
gillus  capital  US  y  captalo  giamo  <,f 
minibus  rotundis,  Michel.,  IfW'  P^' 
gen,,  pag.  aia,  n.*  i,  lab.  9'»^' 
volgarmente  mtrffà  turchina  ^•**T 
Sparsa  o    in   fiocchi,  d'un  color  1^* 

glauco,  qualche  volta  olivastro  0  1^. 
ianco.  Questa  specie  è  comowj* 
corpi  in  putrefazione,  e P""<;'P^JS!i 
sui  vegetabili;  i  suoi  pedicelli ^^■^i 
e  semplici ,  sostengono  dei  «^^''^'vTj 
agglutinati  sopra  a  linee  **»^*'ff  aT^ 
formano  capocchie  sferiche  *^*?*'*!*^Vj 
sti  concettavoli ,  rotondi  e  ^^^^ 
dapprima  azzurri  e  poi  nuturmw  ^^ 
dognoli. 


Digitized  by 


Google 


«on 


(495) 


HOIf 


Um  varietà  grìgia  olifaitra,  con  oon- 
oentncoli  foriuanli  delle  Capocchie  pib 
^andi,  cresce  sui  fanghi  secchi  ed  ab- 
bandonati nelle  abitazioni. 

Un'altra  varietà  forma  sUi  legni  posti 
ili  luoghi  amidi  e  chiusi ,  alcune  mac- 
chie orbicolari ,  contigue  ,  d*  an  grigio 
cenerino  glauco. 

Finalmente  una   terta^  la  quale  cre^ 
•ce  sulla  carne  cotta  e  seccata',  è  bianca 
ed  ammucchiata,  con  capocchie  un  poco 
davate. 
VlomiLiÀWikmcànRk^Maniliaaìbicans^  Pers., 
JUycoi^  loc.   cit.,   pag.    3o.   Caostacea , 
piccolbsima  ,  biancastra  ;    pedicoli    che 
sostengono  degli  sporidj  in  forma  d'om- 
brella. Trovasi  sulle  scarpe    lasciate  in 
luoghi  umidi. 
*  BlomuA  BiABGjà,  Moniiia  candida^  Pers., 
Sfa.;  Aspergillus   capiiatus^  ommam 
wninimus^i  ailms^seminiòus  ovatis^  Michel, 
l!fo9.  piani,  gen,^  pag.  ai 3,  n.^  3,  tab. 
91,  fig.  a;  volgarmente  mt0a  gambata 
wninore  Bianca^  sparsalo  raccolta  in  pic- 
coli eiì^fiy  bianca  y  un  poco  persistente. 
Trovasi  in  lutti  i  tempi  dell  anno  sulle 
piante  risecchite ,  sui  fanghi,  ec.  É   la 
più  comune  di  tutte. 
BfoviLiA    spooHOSA,  Monilia  spon^iosa, 
Pers.,  MfcoL  europ,,  i,  pag.  So.Paten- 
tissima  e  massiccia, con  filamenti  intral- 
ciati e  fìtti,  tinta  d'  un   giallo    ruggine. 
I  capolini  o  piccole  capocchie,  formati 
dagli  sporidj ,  son   bianchi    mentre  son 
giovani.  Questa  specie,  assai   rara,  cre- 
sce sui  funghi   in   putrefazione  ;  fino  a 
un  certo  punto  ha  l'aspetto  d'una  spu- 
gna, e  com'essa  conserva   per  langhis< 
Simo  tempo  1'  umidità  t  dalla  sua  base  , 
Ja  quale  è  fioccosa  come  un  bisso,  s'al< 
sano  dei  pedicoli  trasparenti  che  sosten- 
gono piccoli   capolini   biancastri,  simil' 
qualche  volta  a  goccioletle    d'  acqua ,  e 
che  divengono  in  seguito  bigi  lionati. 
MovfUA  VBADoitfA,  Monilia  virens^   Pers. , 
Jkfycol,^  loc,  cit.^  1,  pag.  3i ;    Aspergil 
Ita  pirens^  Linn.,  Beri,  Mag,,  3.  È  in 
cinffi  mollo  densi,  con   fìhimenti   fram- 
misti ,  verdastri,  alquanto  risorgenti,  con 
aporid)  globolosi,  seriali,  formanti  gran- 
di Capocchie.  Questa  specie  trovasi  sul- 
l'auto rassegato  degli  alimenti  preparati 
per  le  nostre   mense,  e  che  rimangono 
esposti  air  umidità.  (Lem.) 
BIONlLIF£RA.  {Bot.)  Questo  genere  del 
Vaillant  è  stato  riunito  dal   Linneo   al 
ano  osteospermum  (J.) 
MONiLlFORME.  (Bot,)  Diviso  per  via  di 
strozzature  in  piccole  masse  rotondate  , 
disposta  V  una  dopo  1'  altra ,  come   nei 
rosarf.  Ve  ne  hanno  esempi  nei  legami 


dell^  hedjrsarum  momlifermtn^  della  so' 
phora  /ttpomca^  dell'  ornithopus  perpu- 
sillus^  etc,\  nei  peli  della  mirabilis  /ala- 
pa,  ec.  (Mass.) 

**  MONIUFOEMU.  (/?o/.)  L'idrofila,  che 
il  Lamouroux  accenna  come  costilnente 
un  suo  genere  particolare  sotto  la  deno- 
minazione di  monilijbrmia^  il  Bory  so- 
spetta possa  estere  ìlfucus  moniliformis 
del  Labillardiére,  del  quale  ha  fatto  Ì'A- 
gardb  la  cjrstoceira  Banksii,  (A.  B.) 

MUMMIA.  {Bot,)  Motdmiaj  genere  di 
piante  dicotiledoni ,  a  fiori  incompleti , 
dioici,  della  famiglia  delle  monimiee^  e 
della  dieda  poliandria  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzalo:  fiori  dioici; 
coitila  nulla:  nei  fiori  maschi  nn  calice 
globoloso,  quindi  quadrifido,  stami  nu- 
merosi: nei  fiori  femminei  un  calice 
aperto  in  cima  peloso  di  dentro;  cinque 
o  sei  ovar)  con  altrettanti  stili  e  drupe 
parziali,  contenute  dentro  nna  bacca  car- 
nosa. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Petit- 
Thonars  a  scapito  dell'om^ora. 

Movimi  A  m  fogub  eotoiiob,  Monimia  ro^ 
tundijolia,  Pet.-Th.,  Mist.  des  9eg,  des 
iles  austr.  d'^Afr,^  pag.  ai  e  34  «  lab. 
o,  fig.  a;  Ambora  tomentosa  ^  Bory  de 
Saint-Vino. ,  Itin^  Arboscello  alto  circa 
otto  o  dieci  piedi;  di  ramoscelli  difiusi , 
«sposti,  guerniti  di  /oglie  piccinolate  , 
quasi  rotonde,  intiere  ,  lunghe  due  o 
tre  pollici,  membranose  ,  alquanta  acu- 
minate, coperte  di  peli^stellati,  caduchi, 
cotonose  in  ambe  le  pagine;  di  fiori  pic- 
colissimi, dioici,  disposti  in  racemi  ra- 
mosi, ascellari,  con  brattee ,  eadnche  , 
squammiformi:  qneati  fiori  sono  d'un 
giallo  arancione,  d'un  dolce  e  soave  odo- 
re. 11  frutto  è  una  bacca  carnosa  che  si 
lacera  all'epoca  della  maturità  e  lascia 
allo  scoperto  quattro  o  cinque  drupe 
parziali,  ovali  acuminate,  ricoperte  d'una 
polpa  carnosa,  aranciona ,  occupata  nel- 
l'intemo  da  un  nocciolo  striato  ,  conte- 
nente un  seme  coperto  d'  una  pellicola 
bruna  e  sottile.  V.  k  Tav.  84a.  Questa 
pianta  cresce  sulle  alture  dell'  isola  di 
r  rancia,  nella  montagna  del  Ponce  ,  a 
dngeuto  tese  in  circa  sopra  il  livello 
del  mare.  (Pbi&.) 

**  Appartiene  a  questo  genere  un'al- 
tra specie  che  il  Petit-Thouars  (loc. 
cit,^  tab.  f,  pag.  i)  addimanda  monimia 
ovali/olia,  (A.  B.) 

MONIMl£iE.  (Bot,)  V.  Moiiimisb.  (J.) 

MONIMIEE.  (Bot,)  Monimiece,  Il  Petil- 
Thonais  è  stalo  il  primo  a  far  cono- 
scere un  genere  vicino  all'  umbora  o 
mithridatea  del  Gommersonj  col   quale 
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é  mollo  aflUie ,  e  cbe  egli  ba  nominalo 
monimia.  Uno  dei  tuoi  principali  carat- 
teri è  resiftenxa  d^on  perispermio  nel 
seroe,  il  quale,  secondo  che  ha  ossertato, 
esiste  anco  nei  temi  dtìVantòora.  Sifialto 
carattere  deve  separare  questi  due  gene- 
ri dalle  urtieee  nelle  quali  il  perisper- 
mo  non  esiste.  Àbbìam  creduto  dover  fare 
di  questi  generi  il  tipo  d^una  tiuoTa  fa- 
miglia, alla  quale  abbiam  dato  il  nome 
di  monimieey  aggiungendoti  qualche  al 
tra  pianta  originaria  dell'America  meri- 
dionale e  della  NuoTa-Olanda.  Siccome 
gli  organi  sessuali  sono  separali  in  fiori 
distinti,  così  questa  famiglia  dev^  esser 
collocata  nella  classe  delle  dicline,  presso 
le  urtieee» 

Le  monimiee  hanno  i  fiori  monoici 
o  dioici.  Megli  uni  e  negli  altri  il  calice 
é  d^u«  sol  pezzo,  diviso  nel  lembo  in 
alcuni  luoghi  disposti  sopra  una  o  più 
serie:  non  vi  esiste  corolla.  1  fiori  ma- 
schi hanno  stami  numerosi  ,  talora  co- 
prendo tutta  la  superficie  intema  del 
calice,  e  frammisti  di  squamme  ,  talora 
partendo  dal  fonda  di  questo  calice 
solamente  circondati  di  squamme  ;  le 
antere  sono  bislunghe,  addossate  sui  fi- 
lamenti. 1  fioTx  femminei  hanno  ovar)  in 
numero  definita  o  indefinito,  i  quali  par- 
tono dal  fondo  del  calice  o  lo  rivestono 
internamente.  Questi  ovarj  sono  sovra- 
stati ciascuno  da  uno  stilo,  o  almeno  da 
uno  stimma  semplice,  e  divengono  altret- 
tanti semi  o  piuttosto  cassale  monosper- 
me, deiscenti,  alle  volte  qualche  poco 
carnose.  In*  qualche  genere  il  calice  , 
aocreseiolo  di  volume  piglia  la  forma 
d^un  involucro  (simile  a  quello  del  fico), 
chiuso  alPapice  e  contenente  nel  suo 
interno  i  semi  o  cassule,  immersi  nella 
sna  sostauia  carnosa.  In  aliti  generi  , 
questi  semi  riposano  solamente  aopra 
questo  calice,  il  quale  è  piccolo  e  slar- 
gato. I  semi  sono  quasi  affatto  ripieni 
d^un  perìspermo  carnoso,  incavato  all^am- 
bilico  da  una  fossetU  ,  nella  quale  sta 
un  piccolissimo  embrione  dicotiledone. 

1  vegetabili  di  questa  famiglia  sono, 
arboscelli  o  alberi  contenenti  quasi  tul^i 
un  principio  aromatice.  Le  foglie  sono 
opposte,  semplici,  non  stipo latev  i  tiori 
ascellari  o  terminali. 

Abbiamo  in  questo  gruppo  formato 
due  sezioni,  le  quali  ,  quando  i  generi 
aumentassero  di  numero,  poirebber  co- 
stituire due  distìnte  famiglie. 

La  prima  sezione,  ohe  si  può  addi- 
mandare  delle  aterospermee ,  e  che  é 
slata  proposta  più  recentemente  da  Ro- 
berto Brown^  ha   gli    stami    inseriti    in 


rintb 


fondo  del  oalice;  gli  ovarj  oonUMli  io 
un  calice  trasformato  in  ioToluero,  t  ». 
▼rastati  da  ano  stilo  piumoso;  reoifaniie 
collocato  alla  base  del  perbpemo.  Vi  li 
riporta  Vatherosperma  del  Labillaniìm 
e  il  pagania  del  Huiz  e  Pavon ,  o  Im- 
rei  del  Chili,  che  noi  abbiaiao  Dooish 
to  lattreìia-,  perché  il  nome  di  panm 
è  ffià  adoperato  per  un  altro  geocK. 

Nella  seconda  sezione  %  che  è  qidh 
delle  vere  monimiee^  gli  stami  copna» 
la  superficie  interna  del  calice  mìdio; 
i  semi  o  cassule  atanno  nella  sapoficie 
interna  del  calice  femmineo,  il  qiale 
assume  la  forma  d^un  involucro  diiw 
per  mezzo  de^suoi  margini,  cofae  qoeb 
del  fico,  o  solamente  stargalo  a  gire) 
come  nel  dorstenia^  vicino  a  qaest'db- 
mo.  genere;  ed  inoltre  V  eatbrioQe  e  à- 
tualo  in  cima  del  perispermo.  A  q«iti 
sezione  vanno  a  riferirsi  i  generi  àtn- 
sma  della  Flora  Peruviana;  raùisdefa 
stessa  Flora,  già  nominato  boldn  ijtdéc 
del  Chili) ,  perchè  il  suo  prias  aooe 
appartiene  da  gran  tempo  ad  u  ailro 
genere  dififerentiasimo;  monimia  éé  Pe- 
tit-Thouars,  e  amòora  già  da  noi  psb* 
licalo. 

In  appendice  a  questa  famiglia  ah 
situato  il  genere  ca/rcivUhuSy  per  IV 
ravvicinato  con  dubbio  alle 
che  ha  qualche  relazione  colle  a 
digerendone  molto  peraltro  pei  fiori  e^ 
mafroditi,  per  Tembcione  graodisàn*. 
spogliato  di  perispermo. 

Questo  genere  dev'essere  noofano* 
esaminato  nelle  sue  diverse  specie,  ce* 
Terrà  forse  il  tipo  d'una  nuora  Mg!"- 

(J.) 

**  L'esame  del  genere  calfcoMktf^ 
sUto  fatto  dal  Lindley,  il  quale  eoana- 
tosi  della  realU  di  quanto  propose»  il 
Jussieo ,  lo  ba  costituito  per  tipo  ^  * 
nuovo  ordine  natante,  sotto  la  deson»- 
nazione  di  caiicaniee.  V.  Cauoii» 
(A.  B.) 
MONINA,  (Mamm.)  V.  Moia.  {F.  C) 
MONITOR.  (Erpeioi.)  V.   Mosnoss.  (l 

C) 

MONITORE,  Monitor.  (Erpeiol.)  (^ 
ha  assegnato  questa  ^«no''^'?*!!  f 
un  gran  genere  di  rettili  saarii  oelli^ 
migUa  dei  Lacertini,  che  difide  is  ^ 
sotlogeneri.  V.  OaAGZHA ,  Sity^»**"^ 
e  TonHAHBi.  (I.  C.)  ^.^  ^ 

MONKA.  (Bot.)  L'Adanspn  ^'T 
questa  denominazione  un  g®"***  *  j. 
ghi  che  cosi  caratterizzò  :  <^*PP*\2» 
sferico,  liscio  ,  posato  sopta  »»  f^^ 
carnoso;  sostanza  carnosa;  seiai  Jjf 
sulla  superfìcie  inferiore  del  capp«*** 
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Ti   òoletus  del  BatUra ,  Fung.  Arim.  , 

tal>.  3^  tì^.  Dy  è  il  tipo  di  questo  genere. 

X.4A      figura    del    Ballara    rappresenta    la 

%^cr'pcL  palala  del  Fries,  e  in  conseguenza 

possiaro  dire  che    il    genere    moncha    è 

lo    stesso  del  verpa  dello  Svrarlz,  creato 

mollo  tempo  prima  che  quesfuutore,  lo 

sroembrasse  daH7i«/(^er//a  ,    ed    ammesso 

Sii    presente  dai  botanici.  (Lbh.) 

lOKK-SWAN.  {Qrnit,)  Questa  denomina- 

xioDe^  che  signifìca  cigno  incappucciato, 

indica,  nel  Carlelonio,  il  Dido  ,    Didiis 

in^pius^  Linn.  (Cb.  D.) 

iO?iNA.  (Mamm*)  Nome  d'una   specie  di 

Cercopiteco.  V.  Cebcopitbco.  (F.  C) 
dLONNlÉR.  {Ornil.)  L'Uccel  Santa  Maria, 
jÉlcedo  ispida,  Linn.,  è  così    chiamalo 
in  Belon.  (Cb.  D.) 
!kIO:NNI£RA.  (Bot.)  Patrizio  Broiine,  nella 
sua  Storia    della  Giamaica,    aveva    sotto 
questa  denominazione  intitolato  alla  me- 
moria del  Lemonnier,  professore,  al  giar- 
dino del  re,  nel  secolo  precedente  e  me- 
dico primario  di  Luigi  XVI,  nn    genere 
monopetalo  di  quattro  stami    fertili,  che 
il  Linneo    ha    riunito    al  suo    gratiola 
che  ne  ha  solamente  due    fertili    e   due 
slerili  ,  e  che  presenta  un  abito  difTeren- 
tissimo.  Pib  recentemente  è  stato  di  bel 
nuovo  separato  dal  Gtertner  sotto  il  nome 
d"  òerpesiis  ^  che  è    slato    adottalo.    Non 
gli  si  é  potuto  rendere  il  suo  primo  no 
me .,  perchè  molto  tempo  innanzi  a  que- 
sta ritbrma  aveva  fatto  il  Loefliug  un  al- 
tro moimiera  ammesso  dal  Linneo  ,  dal- 
rAubiet  e  dalla  maggior  parte  dei  bota- 
nici   moderni ,   che    TAdanson    nominò 
ertela^  conservaudo  il  genere    del   Ero- 
ine. Per  la  slessa  ragione  il  Persoon  no- 
mina aubletia  il  genere  del  Loefling,  ma 
il  monaieria  di  quest^  ultimo  è  stalo  con- 
servato. V.  MoflBIKJLlA.   (J.) 
MONMERIA.  (Bot,)  Monnieria^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a  fiori  completi,  ir- 
regolari, delia  famiglia  delle  diosmeCy  e 
della  pentandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:   calice 
persistente,  profondamente  e  molto    di- 
sugualmente quinquefido;  cinque  petali 
riuniti  in  un  tubo    alla    base,    formanti 
un  lembo  bilabiato,  col  labbro  supcriore 
inliero,  colP inferiore  quadrifido;  cinque 
stami  allerni  coi  petali  ;  i  due  superiori 
fertili,  i  tre   inferiori  sterili ,    coi    fila- 
menti dei  primi  saldati  insieme;  un  ova- 
rio superiore  con   cinque   cocchi  ;    uno 
stilo;  una    squamma    membranosa    sotto 
r  ovario.  Il  frutto  è  una  cassala  di  cin- 
que cocchi,  con  ciascun  cocco  monosper- 
mo, bivalve,  coi  semi  arillati. 

Il  Linneo,  giusla  il    Loefling  ,  aveva 

Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Fol,  XF, 
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stabilito  <aueslo  genere,  ammesso  ora  da 
tutti  i  botanici.  11  perché  non  &ap- 
piam  vedere  per  qual  ragione  il  SÌichaux., 
nella  sua  Flora  dell'  America  setten- 
trionalcy  siasi  impossessalo  dì  questa  de- 
nominazione, quantunque  adoperata  al- 
tre volte  da  Patrizio  Browne,  per  scpa- 
i-are  dal  genere  gratiola  diverse  specie 
ch'ei  crede  eoa  assai  fondamento  deb- 
bano costituire  un  genere  particolare. 
Non  era  egli  meglio  fallo  abbandonare 
il  nome  del  Browue ,  quantunque  ante- 
riore, ed  ammetterne  no  altro,  affine 
d*evi(are  \a  confusione?  il  genere  Iter^ 
pestis  di  Roberto  Brown ,  Nos^.-Holl.^  é 
lo  ste^o  del  monnieria  del  Michaux,  non 
che  del  septas  del  Loureiro  ,  ma  non 
del  Linneo.  Certamente  è  stato  per  er- 
rore riportato  in  quest^ opera  il  hramia 
del  Rhéede  al  monnieria  del  Jussieu. 
MofmiERiA  TEiPoGLu  ,  Monoieria  trifolic^, 
Linn.,  Spec,\  Loefl.,  //i/i.,  io;;  Aubl., 
Gm/o/i.,  voi.  a,  pag.  73 1,  lab.  293  ;  Lamch., 
Ili,  gen*y  lab.  596;  Iaborandi ,  Pison., 
Bras.^  ai5.  Questa  pianta  ha  un  fusto  erba- 
ceo, alquanto  legnoso  verso  la  base,  glabro, 
leggermente  pubescente  verso  T  apice  , 
poco  ramoso,  spesso  dicolomo  :  le  foglie 
sono  assai  grandi  ;  le  inferiori  opposte  , 
le  superiori  alterne,  ciascheduna  di  esse 
composta  di  tre  fogiioline  pedicellale  , 
ovali,  bislunghe,  acute,  lunghe  due  pol- 
lici, sparse  di  pori  trasparenti;  i  pedun- 
coli solitari;  ascellari  e  terminali,  divisi 
in  due  ramificazioni  divergenti,  con  u\\ 
fiore  aei/a  biforcazione;  gli  altri  collo- 
cali sul  lato  interno  delle  ramificazioni. 
Questi  fiori  sono  bianchi,  piccoli,  pedi- 
celiati,  che  hanno  l'apparenza  di  spighe 
bifide;  il  calice  è  persistente  colla  laci- 
nia superiore  lineare,  allung<ita,  distesa 
sulla  corolla,  colla  seconda  esterna,  lan- 
ceolata e  più  corta,  e  colle  altre  tre  corte 
ed  ottuse;  il  tubo  della  corolla  cilindri- 
co, inarcalo ,  ristrinlo  nel  suo  mezzo  ; 
il  labbro  superiore  iutiero,  ovale;  V  in- 
feriore diritlo,  con  quattro  rintagli  bi- 
slunghi, ottusi;  i  filamenti  depressi,  mem- 
branosi: uno  superiore  concavo,  bìfido 
airapice^.con  due  antere  conniventi  , 
villose  dal  lato  interno,  circondante  lo 
stimma  ;  il  filamento  inferiore  piano,  tri- 
fido,  sostenente  tre  piccole  antere  che 
sembrano  slerili  ;  Tovario  rotondato,  quin- 
quelobo,  munito  alla  base  d'una  piccola 
squamma  ovale;  lo  stilo  terminato  da  uno 
stimma  piano ,  bislungo ,  orbicolare,  con 
margini  taglienti.  11  frullo  consiste  in 
cinque  cassuline  ovali ,  compresse,  mono- 
sperme, longìtudinalmenle  deiscenti  in  due 
valve;  i  semi  sono  nerastri,  finamente  sa- 
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grimati  ^  cioti  Ja  an  arìUo  arido,  bj?al?e, 
caduco. 

Questa  pianta  cresce  neirisola  dì  Caien- 
na  ed  in  altre  contrade  dell^  America  me- 
ridionale. La  saa  radice,  secondo  il  Pi- 
sone,  ba,  come  quella  del  piretro  ,  un 
odore  ed  un  sapore  acre  :  facendone  uso 
intemo  provoca  i  sudori  e  le  orine  ;  è 
alessifarroaca.  L* autore  aggiunge  essere 
stalo  egli  stesso  testimone  de*  buoni  ef- 
fetti della  medesima  sopra  un  capitano 
che  avefa  mangiato  funghi  Tcienosi 
(Poit.) 
MOiraiNA.  (Mamm.)  V.  Moha.  (F.  C.) 
MONMIMA.  (Bot.)  Mormina^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a  6ori  completi,  ir- 
regolari, della  famiglia  delle  poligaUe  , 
e  della  diadelfia  ottandria  dei  Linneo  , 
così  essentiaimente  caratterizzato;  calice 
caduco,  di  tre    foglioline  ;    una    corolla 

3 nasi  papilionacea;  otto  stami  con  antere 
eiscenti  alla  sommità;  un  ovario  supe< 
ro;  uno  stilo  ricurvo;  una  drupa  mono- 
sperma, contenente  una  noce  unilocu- 
lare. 

Giusta  il  carattere  del  frutto  esposto 
dagli  autori  della  Flora  Peruviana,  que- 
sto genere  dev'esser  distinto  dal  polyga- 
la^  Col  quale  ha  le  maggiori  relazioni. 
Il  DecandoUe  ci  ha  assicurato  che  il 
frutto  è  una  cassula  di  due  logge  ,  di 
due  semi,  e  ciò  probabilmente  a  tenore 
delPesarae  che  ne  avrà  potuto  fare.  Io 
questo  caso  abbisognerebbe  riunirlo  alle 
poligale.  Le  specie  che  lo  compongono 
non  sono  stale  peranco  indictate,  se  non 
con  una  sola  frase  specifica.  Tali  sono: 

5.1. 

Specie  legnose. 

MoHMiaÀ  01  HOLTB  8PIGBB,  Monnina  poìy 
stachya^  Ruiz  et  Pav.,  Syst.  Fior.  Per.^ 
pag.  171.  Arboscello  che  cresce  al  Perù 
sulle  fredde  e  boschive  colline  del  mon- 
te Pillasi;  di  foglie  ovali  lanceolate,  o 
obovali;  di  fiori  disposti  sopra  diverse 
spighe  pannocchiute;  di  drupe  non  mem- 
branose. Tutta  la  pianta,  e  la  radice  in 
ispecie,  sono  d*un  sapore  amarissimo  e 
saponaceo. 

MOBNIRA   A    rOOLlB   DI  SALCIO  ,  MorUÙna  SO' 

liei/olia^  Ruiz  et  Pav.,  loc.  cit.  Ha  le 
foglie  lanceolate,  sovrastate  da  una  pic- 
colissima punta;  i  fiori  disposti  in  spi- 
ghe corte,  quasi  a  piramide;  le  drupe  non 
membranose.  Cresce  al  Perii  sulPacqua- 
pendenza  delle  montagne. 
MoNRiBA  DI  poGLiB  AMMDCCBiATB,  Monnina 
con/erta^  Ruiz  et  Pav.,  loc,  cir.   Ha  le 


foglie  bislunghe,  ravvicittatisnnie,leQer« 
mente  mucronate;  i  fiori  collocaiiapn 
a  diverse  spighe  corte,  qoast s conale; 
le  drupe  non  membranose.  Tron»^ 
sta  pianta  al  Perù  sulle  moDtafoe  èólt 
Ande. 

$.11. 

Specie  erbacee. 

flffoHffIHA   DI   fOGLIB  LIRBABI,    MomÙm  li 

nearifolia^  Ruiz  et  Pav.,  loe.  eit.  Tvtb 
che  cresce  sulle  montagne  snbslpìie  ^ 
Chili;  di  foglie  lineari,  qussi  $ewA\ii 
fiori  disposti  in  spighe ,  di  drape  lìxt 

BfoRllIRA   DI  GBOSSE  SPIOBS  ,  MomÒM  Ut 

crostacìtra ,  Ruiz  et  Pav.,  loc.  or.  H» 
i  fusti  alti  due  piedi ,  guemiti  <li  %k 
romboidali ,  lanceolate;  le  spt^  ^ 
e  lunghe;  le  drupe  circondste  di  n 
membrana  liscia  e  dentala.  Qoatjjp««t 
cresce  sulle  colline  del  Perù. 

UfORRINA   DI  paOTTI   ALATI,    Mcmm  fU- 

rocarpa^  Ruiz  et  Pav.,  loe.  àt.  QioU 
pianta  è  d*un  sapore  leggermenle  ma- 
ro. Ha  i  fusti  erbacei,  alti  circa  He  p*- 
di,  guemiti  di  foglie  laooeolile;  leii- 
ferìori  un  poco  ovali  ;  le  spighe  Iw^k* 
sime;  le  drupe  circondate  da  001  aea- 
brana  smarginata  ad  ambe  le  estrea^ 
Questa  pianta  cresce  al  Perù  61  le  li- 
ncee. (Pota.) 

••  Il  Runth  aggiungendo  sqoe*f^ 
nere  delle  nuove  specie,  come  h  m- 
nina  revoluta^  la  monnina  cestrifilk^ 
monnina 
nemorosa^ 
delle  qui 

minute  dercrizioni,  delinca  oH 
seguente  il  carattere  generico  essesiak: 
calice  di  cinque  foglioline,  cofle  tre 
esterne  piccole,  colle  due  interne g««- 
disìiime  petaloidi  ;  una  corolb  di  éa^ 
petali  ,  col  superiore  grandissiino  e  «► 
cavo,  coi  laterali  piecolissimi ,  qs»!** 
volta  nulli ,  COI  due  inferiori  rrtooJib  i 
otto  stami  sotto  il  pelalo  foperiore;! *• 
lamenti  riuniti  in  tubo.  11  trotto  è  isi, 
drupa  uniloculare,  monospernia,deiic«stó. 

Il  DecandoUe  nel  voi.  i,  p^-  <5o  * 
suo  Prodromo,  registra  circa irenù ^ 
eie  di  monnine,  le  quali  distribflwf» 
due  particolari  sezioni,  camltefiio"* 
la  prima  dal  frutto  non  alato  e  b  ^ 
conda  dalle  drupe  cinte  d*an'»l»**"' 
branosa.  (A.  B.) 


revoluta^  la  monntna  cejinjvt»,' 

lina  phrtolaccaefolia  ^    la  mtmm 

ìrosa^  la   monnina  pubescens^  «1 

quali  dà  eccellenti  fi^re  e  ■*» 


MONO.    {Mamm.)   Nome  gencneo 


m 


scimmie  in  spagnoolo:  daciòi«|J** 
nomi  ricevuti  da  diverse  sdmiii*  A•^ 
rìcane.  / 
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lIoiio-QAPOCBiiio.  SpecU:  naoTa  , 
^^mbra  riferirsi  ai  genere  Pilecia. 

MoHo-coLOftADo,  UDO  dei  nomi  deli^A- 
1  uatla. 

MoHO-pmo,  propriameule  scimmia  or- 
w^id.€U  È  il  nome  della  pitecìa  cacajao 
snelle  misiioni  del  Cassigniare. 

AIo«o-Ram>ii.  Ahro  nome  del  caca}ao, 
crlàe  significa  scimmia   di   coda    rorta, 
.Dalle    osservaiioni    loologicbe    di     De 
^lumboldi  tragghiamo  il  senso  di  queste 
diverse  denominazioni.  (F.  C.) 
ftONOCEFALA  [Cassola.].    (Boi,)  Cap- 
^mla  monocepliaia.  Lacas»ula  monoc^ala 
protiene  da  un  oyario  che  non   ha  che 
muMi  sommità  organica  come  nel  rododen- 
dro, nella  siiene,  ec.   La    oassula    della 
sassifraga  ha    due   sommità^    quella    del 
bossolo  ne  ha  tre,  quella  dell»  nigella  né 
Isa  di  più.  (Mass.) 
ilONO€£NTaiS.  (///io/.)  Nome  col  quale 
Schneider  indica  il  genere   Lepisacanlo 
V.  Lbmsacajito.  (I.  C.) 
M0190CEPHALA   [CapsulaJ    (Bot.)   V. 

MoiiocipALA  [Cassola.]  (BÌass.) 
MIONOCEEA.  {Bot.)  Lo  stesso  che  campìt- 

l€HL.  V.  Camfoloa.  (Foie.) 

JKiOìK)CEKO,  (Entom,)  Questo  nome,  che 

corrispondente  ad  unicorne  ,  è  stato  dato 

a  vaiciì   insetti  di  differenti  generi:   allo 

scarti^  nasicorne  ;  ad  una  specie  di  no^ 

t€fSso\  ad  uno  stafilino  e  a  diversi    altri 

isisetti  alluniti  d^un  corno  sulla  testa  o 

sul  corsaletto.  (C.  D.) 

MONOCERÒtVTE,  Monoceros.  (Mamm.) 

Nome  dato  al  Kar?al    dal    Carletonio    e 

dal  Willughby.  (Dssm.) 

M ONOCEHONTE  ,    Monoceros.    (Tttiol) 

Wiilughby  e  Schneider  hanno  indicato 

con  questo  nome  i  pesci  che  noi  descri- 

TÌamo  alfarlicolo  Nasio.  Applicasi  pure 

il  nome  di  monoceronte  ad  una   specie 

«li  AtOTBmo.  (I.  G.) 

MONOCE&ONTE  SCRITTO.  (Ittiol.)  È 

stato  assegnato  an  tal  nome  al  Balistes 

scriptus  di  Linneo,  pesce    chiamato  da 

Catesby  the  Bahama  unicornfish^  e  che 

trovasi  verso  le  coste  della  China  e  presso 

le  isole  di  Bahama.  La  sua  carne  credesi 

venefica.  V.  BALBsraA.  (1.  C) 

MONOCEROS.  {Mamm.)  V.  Mosoctaos- 

TB.    (DbsM.) 

MONOCEROS.  (Ittiol.)  V.  Mosocbiioiitb. 
(i.  C.) 

MONOCEROS.  (Conch.)  Nome  latino  del 
genere  Liocorno.  V.  Liogobho  e  Poaro' 
BA.  (Db  B.) 

MONOCHIRO,  Monodiirus.  (ittiol.)  Cu- 
vier  ha  formato  sotto  questo  nome  un 
genere,  smembrandolo  dal  gran  genere 
dei  pLBOBoimTTi  di  Linneo,  nella  famiglia 


degli  eterosomi;  ricouosoesl  ai  seguenti 
caralteri: 

Catope  toraciche  ;  corpo  molto  sotti- 
/«,  bislungo  i  non  simmetrico  \  bocca 
contorta  e  armata  di  fini  denti  dai  iato 
opposto  agli  occhi  solamente^  lato  otfe 
è  d*ail ronde  come  mostruosa;  muso  ro» 
tondo  ^  prolungato'^  pinna  dorsaie^  che 
comincia  sulla  bocca  e  va  come  i'^anaie 
fino  alla  caudale\  una  sola  piccola  pinna 
pettorale  dal  lato  degli  occhi  unica" 
mente. 

La  voce  monochiro  è  derivata  dal 
greco  ^ovov  unus^  e  /^tUimanus^  ed  indica 
quest'ultimo  carattere.  II  genere  che  é 
destinato  a  indicare,  distinguesi  facilmente 
dagli  AcBiBi,  che  mancano  affiitto  di  pìn* 
ne  pettorali,  e  da  tutti  gli  altri  generi 
della  famiglia  degli  eterosomi,  che  ne  han- 
no due.  V.  AcBiao ,  Ippoglosso  ,  Etbbo- 
soMi,  Platbssa,  Soguola,  Rombo. 

Couliene  finquì  poche  specie ,  fra  le 
quali  citeremo: 

i.'^  La  PICCOLA  Sogliola  dbl  Mbdi- 
TBtBA5BO  o  Lihooattola  ,  Monochirus 
iinguatula^  N.  ;  Pleuronectes  microchi' 
rus^  Fr.  De  la  Roche;  Lingula^  Ronde- 
lez.  Occhi  a  destra;  corpo  lanceolato; 
mascella  snpeiioie  pih  lunga  deirinfe^ 
riore  ;  pinua  caudale  rotonda  ;  catope 
piccolissime  ed  eguali  ;  apertura  della 
bocca  pìccola  ,  alquanto  obliqua  e  ar- 
cuala; denti  poco  visibili,  anco  alla  leu- 
te.  Lunghezza   di  cinque  a  sei  pollici. 

Questo  pesce,  bianco  sotto,  bigio  bru- 
nastro  sopra ,  con  fasce  trasversali  nera- 
stre,  irregolari  e  poco  distinte,  e  con 
grandi  macchie  nere  sulle  pinne  dorsale 
ed  anale,  che  sono  marginale  di  bianco 
nella  lor  parte  posteriore,  ha  il  corpo 
coperto  di  scagliette  rotonde  ,  molto  ci- 
liate  e  ruspe  id  tatto. 

Trovasi  nel  mare  Mediterraneo.  De  la 
Roche  dice  non  esser  raro  a  Biiijor- 
ca,  ove  conoscesi  sotto  i  nomi  di  pe- 
iud  e  peludet.  Alle  volte  comparisce  a 
Barcellona.  U  Rondelezio  ir  ebbe  cofcni- 
lione,  e  ne  ha  data  un*  assai  buona  figu- 
ra; ma  da  lui  fino  a  De  la  Roche,  i  na- 
turalisti r  hanno  confuso  con  la  sogliola 
comune 

a.^  Il  MoBOGBiBO  dbl  Maboili,  Monochi' 
rus  Mangili^  N.;  Pleuronectes  Man- 
gili^ Risso.  Corpo  grosso,  bruno  casta- 
gno ,  con  fasce  nerastre,  trasversali  dal 
lato  destro,  grigie  cupe  dal  lato  sini- 
stro ;  denti  appena  visibili  ;  occhi  scuri; 
iride  turchiniccia;  pupilla  nera;  pinne 
dorsale  e  anale  rigale  di  nero  ;  squamme 
ruspe;  lunghezza  di  tre  pollici. 

Questo  pesce  è  stalo  per  la  prima  volU 
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descrìtto  dal  Risso  ^  ii  qoale  lo  btt  preso 
nel  luare  di  NÌLza,  ove  è  ;issat  raro  e 
dove  si  fa  cedere  in  giugno  e  in  dicembre. 
Cu?ier  è  d^atvìso  che  forse  è  una  me- 
desima cosa  del  precedente. 

Fa  d^  uopo  eziandìo  riportar  qui  il 
Tricodattilo  d'Amboina.  V.  Pleuborbt 
TB  e  Tricodattilo.  (I.  €.) 

MONOCHIRUS.  i^Iuiol.)  V.  MoRocBiao. 
(I.  C.) 

MONOCHLAENÀ.  (Bot.)  V.  Momoci/MA 
(E.  Cass.) 

MOMOCLEA.  {Bot,)  Monoclea,  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  epatiche^  sta- 
bilito per  una  pianta  scoperta  dai  For- 
ster nelle  isole  del  mare  del  Sud^  e  da 
lui  addi  mandata  anthoceros  unhaivis, 
Questa  pianta,  conservata  neir Erbario 
del  Lambert  a  Londra,  era  rimasta  ine- 
dita fino  a  noi.  L^Hooker  avendola  esa- 
minata, ha  predato  poterla  presentare 
come  an  genere  nuovo,  ros\  caratteri! 
zato:  ricettacolo  comune  nullo;  cassula 
fermata  ad  un  peduncolo  più  lungo  del 
calice  f  d^onde  trae  la  sua  origine^  d^una 
sola  valva,  la  qoale  apresi  longitudinaU 
' mente  da  un  iato,  e  non  offrendo  oo- 
luroeila  (organo  particolare  tAVanthoce 
ros  e  al  targìoma).  Questo  carattere  ge- 
nerico differisce  per  modo  da  quello  del- 
l'an/ Ascerò  j,  da  non  poter  confondere 
questi  due  generi. 

Uanthoctros  unii^altns ,  lioBk,  E xot. 
musc.^  tab.  174  )-^  un*  epatica  a  fronde 
distese,  embriciate  ,  alquanto  ammassate, 
coriacee  fogliacee,  un  poco  grosse,  sue 
colente ,  piane,  quasi  orbicolari,  disugual- 
mente lobate,  con  lobi  larghi ,  ovali,  ot- 
tusisslmi;  a  margini  ondulati^  sinuati, 
cresputi,  anervi,  verdi  nerastri,  glabri  di- 
sopra, appena  reticolati:  le  fronde  sono 
inoltre  villose  disotto,  munite  verso  i 
mezzo  di  numerose  radicine  lunghe  e 
fibrose.  La  fruttificazione  sviluppasi  verso 
Testremilà  della  fronda,  e  si  <^ompone 
d^una  specie  di  x:orolla  contenuta  nella 
fronda  ,  avendo  in  se  delle  setole  lunghe 
un  pollice  e  mezzo,  carnose,  succoJente, 
tinte  d^  un  giallo  sudicio ,  solitarie  o  riu- 
nite fino  a  tre  nella  medesima  cavità.  La 
cassula  è  bislunga^  cilindrica,  bruna,  stria- 
ta ,  pendente,  s'apre  longitudinalmente 
'sul  dorso,  e  dopo  remissione  dei  «e- 
roinuii  si  trasforma  in  una  valva  o  squamma 
bislunga  o  coriacea.  I  seminuli  e  loro 
elateri  o  filamenti  sono  numerosi ,  analo< 
ghi     a  quelli  delle  junf^ermannie.  (Lbm.) 

*  MONOCLENA.  (Boi,)  Monochiaena  [Co- 
ri mòi/ère,  Juss.,  Singenesia  poligamia 
necessaria^  Linn.J.  Questo  genere  del- 
1^  ordine  delle  sinantere^  e  della  uostra 
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tribìi  naturale  delle  antemiiets}f\uA 
sezione  delle  ante f/t idee  crisaUmte^ 
dove  collocasi  infra  i  generi  ctyft*^ 
e  eriocephaluSy  fu  da  noi  con  esilsBMfn- 
postofino  dal  1827  ^eicVeriocephéutnO' 
mosus  del  Gaerlner.Ci  incresce  a$a(fiiai 
avere  avuto  sotrocchio  questi  pitali,  b 
quale,  seconde  che  rileviamo  <WI«  ^ 
scrizione  e  dalla  figura  del  Gterticr, 
sembra  debba  costituire  on  ge«fe  p«- 
ticolare  che  noi  distinguiamo  dall' er»- 
cephalas  in  quanto  che:  i-'  il  1»  p^ 
riclinio  è  semplice,  anziché  doppio,** 
esistendo  il  periclinio  intera©  (0  ^ 
lepide;  a."  il  clinanto  invece  Ji«qw^ 
me  porta  un'  infinità  di  lunghe  li»fcj- 
le  lanose  fra  loro  stivate.  Kod  o^« 
ciò  con  dubbio  proponiamo  il  ^ 
monochiaena^  perchè,  malgrado  b  w*- 
eia  che  professiamo  ver»o  il  G«rt*ff; 
non  sarebbe  cosa  impossibile  ck'éi» 
fosse  ingannato.  (E.  Cass.) 

••  Il  Decandolle,  come  per  noi  »• 
detto  air  articolo  Ehocbtam,  l'i»"» 
di  non  ammettere  qoe»to  gen»*  *  f* 
riunirlo  insieme  col  criptogj»  «"» 
stesso  Cassini  bÌV  eriocephalitiitsm*^ 
zione  o  sotlogenere  del  medesi»©.  (ij 
MONOCLINAE.  [Plastb].  (Bet.)  ^-^ 
RocLiHs  f  Piante].  (Mass.) 


MONOCLINE  {?iAMT^l{Bot,)PìM'^ 
noclinae.  Scaddi  mandano  così  qtelle  pio- 
te, le  quali  sa  tutti  i  loro  indifidoik*» 
fiori  provvisti  dei  due  sessi.  (Ma») 

MONOCONCHAE.  (Coneh.)  V.  ìhvf»- 
CBB.  (Db  B.)  , 

MONOCONCHE ,  Monoconchae.  P^' 
Alcuni  antichi  autori  hanno  ^"'*J*" 
sto  nome,  invece  di  quello  di  'J*""^' 
per  le  conchiglie  composte  d'w  » 
pezzo.  (Db  B.) 

MONOCOTlLEDOIII.(i?o/).  Indioa»*' 
questo  nome  adiettivo  gli  enArionJ*" 
gétabili  composti  d'una  pio'**'*!|;2^ 
radicina  o  di  un  solo  Ioli  ocoliw*»' 
non  che  le  piante  ed  i  semi  che prw«'f** 
questi  embrioni.  Di  siffatta  otpvitixOM^ 
abbiamo  già  parhito  agli  articoli  l'i^ 

LBDOIfl    e    MBTOno  HATUBAtSDEin*^ 

bili;  ma  convien  presentarU qai pj*P 
titamente  insieme  a  tutte  le  coBseg*^ 
che  debbono  risultarne.  . 

La  forma  di  questo  embrione  «^ 
ed  imita  ora  un  corpo  J«P*'"*'''jC 
convesso  snperiormente,  più  t*»**  . 
riormente,  ora  uno  sculello  coof«»*^^ 
dorso  e  ilepresso  dal  lato  oppo*^ 

(1)  Il  Gsertnpf  si  è  «"«HMtao»*»!^^ 


nato    hddore 
esterno. 
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olla  prolungasi  in  una  specie  di  oilindro, 
»  rappi-esenta  altre  iiga re  piò  o  meno 
bizzarre.  Contenuto  nel  seme,  e  nascosto 
lolle  le  soe  tuniche  o  infilappi  propri 
è  iV  ordinario  accompagnato  da  un  corpo 
li  natura  intieramente  utricolare  sema 
addizione  di  fibre,  dapprima  molte,  e  sue 
;csaÌTamenle  pih  grosso  e  solido,  para- 
pnalo  al  bianco  d\oTo  degli  nccelJi, 
rhe  per  qnesla  ragione  era  dal  Gaertner 
iddinaandato  o/^iime, che  contemporanea- 
aenle  fu  da  noi  indicato  sotto  il  nome  di 
>erispermo^  e  che  è  1'  endosperma  del 
LietMird.  Questo  perispermo,  mancante 
a  pochissimi  generi  monocotiledoni,  è 
r  «ordinario  in  tutti  gli  altri  d^  un  to- 
uone  tanto  considerabile,  da  occuparequasi 
ullo  il  loro  interno:  presso  il  punto  d'at- 
tacco del  seme  presenta  una  piccola  ca- 
vità, nella  quale  è  un  embrione  poco 
voluminoso;  o  in  alcune  altre  monoco- 
tiledoni, come  le  graminacee,  osaervasi 
fella  base  di  questo  corpo  una  depressione 
iulerale,  sulla  quale  è  addossato  T  em- 
brione. 

L*a  radicetla,doTendo  nella  germi  nazione 
*sser  \a  prima  a  districarsi  dai  suoi  in- 
riJappi,è  sempre  diretta  alP  esterno  nella 
:aTÌtk  che  In  contiene;  il  cotiledone  ri- 
nane  più  lungamente  racchiuso  nel  peri 
permoe  nel  guscio  del  seme.  Quando 
^embrione  è  mezzo  libero,  lascia  scorgere 
joa  piccola  fessura  laterale,  dalla  quale 
esce  U  piunketta  o  giovine  stelo,  diretta 
superiormente  e  ben  presto  accompagnata 
3  ricoperta  da  una  prima  foglia,  che 
spesso  la  circonda  in  forma  di  guaina.  Il 
cotiledone  sempre  aderente  al  guscio  del 
>eme,  rimane  taUolta  sessile,  addossalo 
Illa  base  del  fusto,  come  neiraletride  e 
Deiraloe,o  quasi  sessile,  come  nelPixi'a; 
alTolta  prende  la  forma  pih  allungata 
l'uo  sostegno  diritto  di  questo  guscio, 
ome  nel  dattero  e  nella  tifa,  ovvero 
P  un  filo  pendente  come  neir  antheri- 
tf/n,  od^ftua  prima  foglia  diritta,  geni- 
:olaU  alla  sommità  e  terminata  da  un 
ilo  d^onde  pende  il  guscio,  come  nel- 
l^  asfodelo,  nel  giacinto  e  neir  aglio;  ta- 
lora, ma  più  di  rado,  presenta  altre  po- 
tizioni  respetlive.  Faremo  inoltre  osser- 
irare,  come  i  generi  d*  una  medesima  fa- 
ai^lia  sono  d^ordinarìo  conformi  in  questo 
tunto,  e  come  questa  conformità  può  aiu- 
ure  a  convalidare  il  general  carattere  di 
aelle  famiglie,  le  relazioni  delle  quali 
3no  più  numerose  delle   differenze,  ed 

determinare  più  sicuramante   il   vero 
osto  di  molti  generi  monocotiledoni. 

L^  cstreruilà  radicolare  di  queste  pian- 
r,  dopo  aver  preso  un  qualche  accresci- 
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mento,  cessa  di  prolungarsi;  e  fendendosi 
lateralmente  o  per  disotto  in  nno  o  più 
punti,  lascia  ben  presto  uscire  da  cia- 
scuna di  queste  fessure  una  vera  radicetta 
o  radicina,  non  continua  alla  radicetta 
primitiva,  ma  che  ne  comparisce  distinta, 
e  che  butta  davanti  a  se  una  membrana 
particolare  o  calittra  propria,  addi  man- 
data coleoriza^  la  di  cui  punta  è  rivestila, 
ed  ugualmente  si  lacera.  Ci  siamo  deter- 
minati a  riconoscere  questo  modo  di 
germinazione,  nell* osservare  sul  margine 
delle  fessure  un  rigonfiamento  che  è  in 
forma  d'orliccio,  risultante  dalla  doppia  la- 
cerazione, e  dal  mezzo  del  quale  esce  la 
nuova  radice.  Abbiamo  distinti  e  citati,  par- 
lando delle  graminacee,  questi  orlicci  o 
varici,  da  noi  qualificati  per  inviluppi,  e  tre 
radicette  laterali,  che  noi  prendemmo  per 
rigetti  destinati  a  produrre  nuovi  steli, 
rammentando  che  un  solo  seme  di  grano 
produce  spesso  parecchi  culmi.  Dal  che 
probabilmente  concluderemo  che  V  estre- 
mità radicolare  manda  fuori  radicette 
e  rigetti,  o  che  il  medesimo  organo 
compie  le  due  funzioni. 

I  monocotiledoni  nresentano  un^organiz- 
zazione  loro  propria  non  solamente  ne- 
gli sviluppi  esterni,  imperocché  non  è 
meno  particolare  quella  delle  parti  in- 
terne. Nelle  osservazioni  sui  cotiledoni 
abbiam  veduto  che  gli  steli  e  le  radici 
sono  composti  di  fibre  legnose,  disposte 
in  strati  concentrici  intorno  a  una  mi- 
dolla centrale,  fra  ciascuna  delle  quali 
trovasi  una  serie  di  tessuto  utricolare 
che  le  collega;  che  ogni  anno  un  nuovo 
strato  ricuopre  gli  antichi,  i  quali  sono 
tanto  più  compatti,  quanto  più  centrali; 
che  quesf  ultimo  è  tuttora  nascosto  sotto 
una  scorza  formala  parimente  di  diversi 
strati  d*  un  tessuto  più  floscio  e  come 
reticolare,  la  cui  respetti  va  posizione  è 
in  senso  inverso  dei  precedenti,  essendo 
i  più  antichi  rigettati  air  esterno  e  spesso 
induriti  pel  contatto  deir  aria,  mentre- 
che  i  più  interni  conservano  la  flessibilità 
risultante  dalla  presenza  del  succhio,  il 
quale  si  eleva  fra  di  esso  e  lo  strato  le- 
gnoso esterno.  Possiamo  verificare  questa 
interna  struttura  sul  taglio  trasversalo 
d*  un  tronco  d'albero  o  d'  nno  dei  suoi 
rami. 

Esaminando  comparativamente  Tinterno 
di  un  fusto  di  pianta  monocotiledone ,» 
non  vi  si  riscontrano  strati  sovrapposti, 
ma  sibbene  dei  fascetti  sparsi  di  fibra  o 
di  vasi  in  mezzo  ad  un  tessuto  utricolare 
copioso;  e  »e  si  taglia  trasversalmente 
questo  fusto,  scorgesi  una  superficie  po- 
rosa, crivellata  irregolarmente  di  fori,iqua- 
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lì  SODO  |ti  orifìtj  (lei  vasi  così  troncati , 
fi  porzioni  ili  teitulo  ulricolare.  Questa 
superfìcie,  ben  dÌTersà  da  quella,  dei  di- 
coliledoni,  è  generalmenle  più  tenera  nel 
centro^  e  non  acquista  soli<lità  che  nel 
contorno  esterno;  il  quale  presenta  la 
forma  d*  uno  stralo  unico  che  circonda 
e  prolegge  lutti  i  fascetti  interni.  Sifiiitto 
strato  ,  che  fa  V  ufficio  di  scorza ,  sen- 
za averne  I*  organizzazione,  sembra  es- 
ser prodotto  dal  corpo  radioolare ,  di 
cui  può  riguardarci  come  una  continua- 
zione. Ma  i  faicelli  interni  corrispondono 
alle  radicette  secondarie,  di  modo  che 
ciascun  vaso  o  almeno  ciascun  fàscetto 
potrebbe  considerarsi  come  una  pianta 
distinta,  avente  di  per  se  la  sua  radicetta 
ed  il  suo  accrescimento  superiore.  I  fascetti 
pili  interni  sono  sempre  gli  ultimi  a  for- 
marsi; e  debbono  essi  produrre  le  parti  piò 
centrali,  piti  vicine  alP  estremità  del  fu- 
sto, le  quali  sono  d^  ordinario  le  ultime 
a  svilupparsi  ;  i  fascetti  esterni ,  alP  in- 
contro, dopo  aver  prodotte  ed  alimentale 
le  amiche  foglie,  ed  i  frutti  che  sono 
successi  ai  primi  tiori,  divenuti  allora  inu- 
tili, si  obliterano  e  si  seccano,  ugualmente* 
che  le  loro  proprie  radici;  edaildossan- 
dosi  allo  stralo  esterno,  possono  jcontri- 
b«ire  ad  aumentarne  la  grossezza  e  la 
sol  idi  là.  Questa  interna  addizione  di  fi- 
bre non  aumenta  però  il  diametro  del 
fusto,  il  quale,  nei  monocotiledoni  e  se- 
gnatamente nelle  palme,  rimane  lo 
st«sso  come  all'epoca  del  primo  sviluppo 
air  uscir  dalla  terra ,  tranne  forse  quan- 
do i  fusti  si  ramificano-,  sebbene  anche  in 
questo  caso  V  aumento  non  sarebbe  con- 
siderabile. Una  tal  persistenza  di  diametro 
uguale  stabilisce  una  nuova  differenza 
fra  le  piante  monocotiledone  e  dicotile- 
doni ,  i  nuovi  strati  delle  quali  accre- 
scono annualmente  il  volume  delle  radici, 
dei  fusti  e  dei  ramoscelli. 

Tutte  queste  osservazioni  dimostrano 
quanto  influisca  il  numero  dei  lobi 
deir  embrione  sullo  sviluppo  delle  al- 
tre parli ,  o  piuttoslo  come  questo  ca- 
rattere, di  primo  valore  nelPordine  na 
tarale,  sia  collegato  con  altri  ugualmen- 
te importanti.  Gli  antichi  botanici  non 
lo  conoscevano,  o  almeno  non  ne  fecero 
alcuna  menzione.  Il  Cesalpino,  pubbli- 
«cando  nel  i583  un  metodo  di  piante 
fu  il  primo  a  parlare  delP  embrione 
monocotiledone,  sollo  il  nome  di  coty- 
ledane  non  bivalve^  che  è  uno  dei  ca 
ratteri  della  sua  terza  classe,  compren- 
dente principalmente  le  graminacee  ed 
j  giunchi:  lo  che  accenna  che  ei  ri- 
4(uardava  ki  4:oliledoue  come  bivalve   o 
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doppio  nelle  altre  classi ,  la  uoaa  4tUi 

Sanali ,  ove  è  omessa  qneata  diitiini«oi, 
a  per  altro  formata  delie  di  tene  lib. 
eee,  orchidee  e  amoAiacee ,  tutte  noni- 
cotiledoni.  Fra  gli  autori  metodici  dk 
successero  al  Cesalpino,  diversi ,  cane  il 
Raio,  il  Boerhaave,  THeister,  IfisUer, 
il  Wachendorf ,  impiegarono  come  etto 
questo  carattere  nelle  loro  soUoebsti.Il 
Van-Roeyn  fuTunico  che  nel  1 740 loia- 
piegasse  in  prima  linea  nel  melodo^sd 
quale  è  a  deplorarsi  che  le  divisioni  seen- 
darle  si  allontanino  di  troppo  daUi  sa- 
tura. Questo  carattere  non  è  sialo  talli. 
via  ben  conosciuto,  o  piuttosto  bea  n- 
lutato  che  sul  finire  del  decorso  fcesk, 
allorché  si  diressero  le  ricerche  um 
r  ordine  naturale. 

Il  camttere  dedotto  dalla  interosstnt- 
tura  del  fusto  delle  monocotiledooi,  cn 
da  lungo  tempo  conosciuto  in  skuc 
di  queste  piante;  ma  era  risenito  al 
Desfonlaines  il  provare  che  foneJorfch 
so  in  tutte,  e  conforme  a  qo«io  ^n 
detto  precedentemente.  Le  sue  oucm- 
xionì,  moltiplicate  sopra  un  gru  nane- 
ro  di  vegetabili,  sono  inserite  in  »* 
memoria  da  lui  ietta  alf  Istitato  nel  i;96« 
stampata  nel  primo  volume  delU  ciane 
delle  scienze  matematiche  e  fisiche;  b 
quale  asserzione  non  è  stata  conhatlsu 
da  alcuna  obiezione  valutabile.  U  De- 
candoUe,  riconoscendo  V  importsou  ^1 
questa  scoperta,  indicò  una  tsl  diipia- 
zinne  d' organi  interni  ne'  vegelshili  no- 
nocoliledoni  sotto  il  nome  d*e<i%f"i 
vale  a  dire  il  di  cui  accrescimenlo  «  "• 
felina  nel  centro;  ed  i  suoi  eiogemso» 
le  piante  dicotiledoni,  le  quali  pigli>*^. 
accrescimento  air  esterno  per  raeuo^! 
nuovi  strati  concentrici  Siffirtli  9om 
che  esprimon  bene  la  differeau^^ 
ste  organizzazioni,  meritano  d' eneie  ip 
provali. 

11  Richard,  nella  soa  eccellente  c^ 
suir  analisi  del  fruito  fn  il  primo  ag" 
lare  nel  1808,  dell' estremiU  wW** 
deir  embrione,  la  quale,  nelle  ^ 
monocotiledoni,  pigliando  pocoseeief"* 
mento,  si  rigonfia  alla  sua  *^f!^'^°^ 
feriore  o  Uterale  in  una  o  pia  p«P** 
o  tubercoli,  i  quali  si  aprono  P^'Jt 
esito  alle  vere  radicene  ;  meaircchésg" 
<licotiledoni  questa  estremità  si  rtjj 
ga  indefinitamente  in  una  ^^'*!Jj 
continua  col  fusto,  organizxsts  "^^ 
intorno  in  strato  conceutricainenUi'f\ 
perla  dalla  continuaiione  della  0^1 
scorza.  Egli  ha  addimandato  queste  W"*^ 
esorize^  vale  a  dire  che  hanno  b  ▼«''' 
dicina  visibile  fino  dal  primo  tempo  «*" 
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germinatione;  ed  hn  assegntito  alle  prime 
il  nome  di  endorize^  o  piante  le  di  cui  Te- 
re  radicine  rimangono  per  qualche  tempo 
ìnyiloppate  e  nascoste  nel  corpo  radico- 
lare:  egli  credeva  net  tempo  stesso  che 
«j-uesti  dae  caratteri  dedotti  dalle  radi- 
cine  «  dovessero  essere  preferiti ,  come 
più  invariabili,  a  quelli  delle  cotiledoni 
per  indicare  queste  due  grandi  divisio- 
ni dei  vegetabili;  ma  sono  stati  finora 
mantennli  gli  antichi  nomi,  quantunque 
siasi  tentato  d*  infirmare  con  alcune  ec- 
cetioni  r  universalità  dei  caratteri  che 
easi  esprìmono. 

Un  altro  motivo  può  far  conservare  la 
preeroinenza  ai  caratteri  più  anticamente 
conosciuti  e  adottati.  Una  memoria  del 
I>atrochet,  suir  accrescimento  e  la  ri- 
produzione dei  vegetabili,  pubblicata  nel 
iBaa,  nel  settimo  ed  ottavo  volume  delle 
meraorie  del  Museo  di  storia  naturale , 
presenta  ana  serie  di  osservazioni  mollo 
circostanziate,  le  qu<ili  contrariano  in 
parte  le  asserzioni  del  Richard  e  d*  al 
cani  altri.  Quest^  autore  riconosceva  con 
essi  r  esistenza  della  coleoriza  nelle  mo- 
nocotiledoni, la  quale  è  da  lui  descritta  e 
lig'orata  a  diverse  epoche  della  germina- 
zione nello  spargcaiium  ramosum  (voi. 
7,  lab.  i5,  fig.  9,  e  toI.  «,  pag.  17.)  ♦* 
nella  tjrpàa  /afifoiia  (voi.  7,  tab.  i5, 
fif  8,  e  voi.  9,  pag.  26),  e  nella  njrm- 
phcea  lutea  ^  che  egli  con  ragione  col- 
foca  fra  le  monocoli tedoni,  contro  Popi- 
nione  di  alcuni  autori  moderni,  aggìon- 
frendo  alla  germinazione  o  alla  vegeta- 
zione di  questa  pianta  (voi.  7,  tab.  i5, 
fig.  io-i3,  e  voi.  8,  pag.  i3)  la  descri- 
zione del  suo  seme  e  del  suo  embrione 
(voi.  8,  pag.  278,  lab.  i,  fig.  3i-32). 
£gH  non  combatte  la  scoperta  del  Ri- 
chard, relativa  alP  estremità  radicolare 
delle  monocotiledoni ,  al  suo  accresci- 
mento limitato,  alle  radicine  che  n*escon 
fuori  dopo  aver  forato  la  sua  superficie 
e  lacerato  la  propria  coleoriza;  ma  afiferma, 
^Qsta  le  sue  proprie  osservaiioni ,  che 
le  ramificazioni  della  radicina  principale 
delle  dicotiledoni,  non  limitata ,  a  dir  ve- 
ro ,  nel  suo  accrescimento ,  presentano 
al  loro  nascere ,  i  medesimi  fenomeni 
delle  precedenti;  che  per  effettaare  la 
loro  uscita,  queste  ramificazioni  forano 
la  scorza  della  radice  madre  ,  essendo 
provviste  della  scorza  propria. 

tt  Dal  che  proviene,  dice  il'Dotrochet 
tt  (voi.  8,  pag.  287),  che  ogni  radice  è 
tt  necessariamente  coleorizea.  Se  la  co- 
ti leorìza  non  è  sempre  visibile,  ciò  di- 
tt  pende  perchè  si  salda  prestissimo  colla 
tt  scorza  della  radice    nascente    n.    Egli 


tnoltr«  asserisce  relativamente  aìlamaoier' 
colla  quale  queste  radici  si  prolungano 
quanto  appresso,  u  Quest'allungamento 
tt  terminale  della  radice  si  e£Fetlna  mercè 
tt  la  rottura  delle  coleorize  successive  , 
tt  d'onde  segue  che,  nella  gemma  termi- 
M  naie  delle  radici  .  .  .  .,  le  parti  nuove 
tt  escono  dalle  antiche.  Dìmanieracbè 
tt  non  vi  sono  vegetabili  esorizei;  qualnn- 
«  que  radice  consìdemta  nella  sua  origi- 
«  ne  come  nel  suo  allungamento,  è  il  ri- 
u  snltato  d^una  produzione  media ,  e 
M  per  conseguenza  interna.  Se  la  radicina 
tt  di  molti  embrioni  sembra  sprovvista 
«  di  coleoriza  durante  la  germinazione , 
tt  ciò  può  provenire  dalPavere  la  radi- 
tt  Cina  fdrato  la  sua  prima  coleoriza  nel 
tt  tempodello  svituppamento  delPembrio- 
tt  ne  del  seme,  ed  essersi  questa  coleori- 
tt  za  confusa  per  aderenza  colla  radicì- 
tt  na  n. 

Citando  questo  passo  del  Dotrocbet , 
non  inlendiamo  che  far  conoscere  Topi- 
nione  d'un  osservatore  generalmente  esat- 
to, e  le  cui  asserzioni  e  conclusioni  non 
debbono  rifiutarsi  senza  esame  e  senza 
verificazione.  Provabo  esse  che  la  teoria 
delle  radici  endorize  ed  esorize  ha  tro- 
vato dei  contradittori,  e  dev'essere  sotto- 
posta a  nuove  ricerche.  È  a  rammentarsi 
inoltre,  che  Augusto  di  Saint-Hilaire  trovò 
e  descrìsse  nel  tropeolo  germinante 
una  specie  di  coleoriza.  Aggiungeremo 
ancora  ohe  la  varietà  di  ravanelli  rossi  a 
radice  lun<;a  è  provvista,  all'  origine  d  t 
questa  radice  ,  di  due  appendici  assai 
notabili,  dalle  quali  sembra  essere  stata 
coperta  allorché  cominciò  a  germo- 
gliare, e  che  essa  presenta  inoltre  su  di- 
versi punti  della  sua  superficie  alcune  ci- 
catrici lineari,  d'onde  escono  altre  radici 
capillari.  Fa  d'uopo  tuttavia  riconoscere 
che  fra  le  due  divisioni  stabilite  dal  Ri* 
chard,  trovansi  alcune  dififerenze  fondate 
sullo  sviluppo  della  prima  radicina,  corta 
e  troncata  in  una,  prolungala  e  spesso 
ramosa  nell'altra,  e  sulla  coleoriza  più  ap- 
parente è  forse  diversamente  organizzata 
nella  prima.  Sarà  alraen  certo  che  il 
numero  dei  lobi  dell'embrione,  coi  quali 
seuìbravasi  stabilire  la  preminenza,  ri- 
marrà sempre  un  carattere  di  primo  va- 
lore. 

Per  la  qual  cosa,  conservando  ad  una 
gran  divisione  naturale  dei  vegetabiji  il 
nome  di  monocotiUdoniy  noi  continoia- 
mo  a  caratterizzarla  dalPembrione  prov- 
visto d'un  solo  lobo  o  cotiledone;  e  ram- 
mentando altresì  che  questo  cagittere  si 
collega  coll'organiztazione fascicolare  del 
fostO)  denudato  di  sistemn  corticaje  e  rir- 
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pieno  d^uo  tessuto  utricolare  copioso 
veughiamo  a  spiegare  per  mezto  di  que- 
sia  coDleslura  inleroa  la  consistenxa  dei 
\egelabili  monocotiledoni^  generalmente 
pia  molle,  e  Torganiizazione  partico- 
lare delle  radicine  secondarie. 

Fa  d'uopo  ancora  aggiunger  qui  un 
carallere  notabile  in  queste  piante,  quello 
cioè  d^unità  d'inviluppo  florale  :  molte 
dicotiledoni  ne  presentano  due,  il  calice 
e  la  corolla;  quando  non  ne  haàno  che 
uno,  in  generale  sussiste  il  solo  calice; 
rilro?asene  uno  soltanto  nelle  monocoti- 
ledoni. Il  Linneo  ed  i  suoi  predecessori 
gli  hanno  assegnato  arbitrariamente  ora 
il  nome  di  corolla,  ora  quello  di  calice. 
Ciò  che  il  Tournefort  pigliava  per  la 
corolla  nel  jLulipano  e  nel  giacinto,  era 
per  lui  medesimo  un  calice  nel  narciso, 
perchè  questo  inviluppo  aderiva  al  frutto, 
e  Taddimandava  corolla  nel  rabarbaro, 
per  esser  bianco ,  e  calice  ueir  aceto- 
sa e  nella  roroire  ,  a  cagione  del  ino 
color  verde.  La  qoal  confusione  è  av- 
venuta tinche  non  si  è  stabilito  un 
principio  fisso  sulla  natura  della  co- 
rolla. La  tisiologia  vegetabile  ci  dimo- 
stra che  questo  -  inviluppo  interno  ha 
molta  affinità  coi  filamenti  degli  stami  ; 
che  si  inserisce  nei  medesimi  punii  e 
perisce  nel  tempo  slesso;  che  questi  due 
organi  vanno  soggetti  a  reciproche  tra- 
sformaiìoui,  in  coaseguensa  d'aborto  o 
di  sovrabbondania  di  sughi.  Tanto  Tuno 
che  Tallro  non  sono  niente  affatto  ana 
conlinuaiione  deirepidermide  del  pedun- 
colo del  fiore,  come  il  calice,  ma  hanno 
orìgine  da  vasi  interni.  La  corolla  non 
deve  per  sua  natura  contrarre  aderenza 
col  frutto,  ed  all'incontro  in  intiere  fa- 
miglie il  calice  fa  corpo  con  esso.  Quan- 
do gli  stami  sono  in  ugual  numero  colle 
divisioni  della  corolla  e  con  quelle  del 
calice  ,  sono  d'ordinario  alterni  colle 
prime,  ed  opposti  alle  seconde. 

Se  si  applicano  queste  osservazioni  gene- 
tali  all'inviluppo  unico  delle  monocoti, 
ledoui,  collocate  nell'  antica  classe  delle 
liliacee,  suddivisa  ora  in  diverse  fami- 
glie ;  e  se  conveniamo  che  l'inviluppo 
sia  della  $\t88»  natura  in  tutte ,  ricono- 
sceremo che  appartien  più  alla  natura 
dèi  calice  che  a  quella  della  corolla:  im- 
perocché è  continuo  airepidermide   del 

,  peduncolo  del  fiore,  e  non  a  vasi  inter- 
ni; in  molti  generi  aderisce  al  frutto,  co< 
me  nelle  iridec  ed  in  una  parte  delle 
narcissee;  gli  stami,  in  numero  uguale 
colle  sue  divisioni,  son  lor  sempre  op 

.  posti,  e  l'opposizione  avviene  ugualmente 
quando  sono  in  minor   numero.   Siamo 


adunque  costretti  a  ricoDoscere  ck  è 
questo  un  calice,  quanUuique  ticuoeèlle 
sue  divisicmi  sembrino  talvolta  piaii- 
terne  e  colorate  come  pelali,  meatrcde 
le  esterne  sono  verdi;  ma  se  si  esuBÌiw* 
nella  commelina  o  nella  sagittari!  qK- 
ste  divisioni  alla  loro  base,  irovana  ai- 
date  insieme  sopra  un  medesimo  piiB«. 
e  presentano  un  color  verde  uniforat 
Inoltre,  il  numero  delle  divìsiooi  cole- 
rate  Varia  nelle  specie  mauìfcstaoiait 
congeneri  e  nei  generi  analoghi 

Il  Decandolle,  il  quale  alla  pari  (Itij 
maggior  parte  dei  moderni  botauici  k» 
riconosciuto  nun  essere  questo  infikppi 
una  corolla,  rifiuta  anco  di  rigttatdtfis 
per  un  ordinario  calice.  Avvertendo  b- 
sere  spesse  volte  coloralo  inleroastfBtt 
e  verde  all'  esterno ,  è  disposto  a  crdfff 
che  sia  un  calice  saldato  con  mu  co(olÌJ< 
e  per  distinguerlo  dagli  altri  calici  «a- 
plici  lo  addiraanda  perigonio,  Peraand- 
ler  ciò,  farebbe  d'uopo  dapprima  che  « 
ne  vedessero  altri  esempj  lampairfi» accer- 
tati, e  che  mostrassero  hi  corolla  <aec*U 
in  parte:  esempi  che  non  esislono,«tto 
che  non  si  voglia  citare  il  calice  ddli 
dopane  meiereum  ,  appartenente  ad  aai 
famiglia  di  piante  apetale,  nelle qsili'' 
.  raddoppiatura  non  può  qoaliBcara  ptf 
corolla:  farebbe  di  mestieri  anche  la- 
mettere  che  i  petali ,  in  un  calice  «^ 
sì  foderalo ,  fossero  opposti,  ^^^J^ 
divisioni  del  medesimo,  quanto  oe^i^ 
mi:  lo  che  succede  solamente  in  biuo- 
mjglia  di  dicotiledoni ,  cioè  in  ^^ 
delle  berberidee.  Possiam  dunque  i^ 
inconveniente  lasciare  il  nome  di  oa^ 
all'inviluppo  di  tutte  le  famiglie  ^' 
vale  dalle  antiche  liliacee,  e  dispeo^tti 
dall'ammettere  un  nuovo  lermiue  t<^ 
co,  il  quale  quantunque  bene  !«**■ 
non  sembra  necessario.  È  ciò  dee  ""* 
principalmente  in  un  tempo,  sei  q>i 
il  numero  di  questi  termini,  di  «•'*[' 
cbio  moltiplicati  e  d' aspro  suoao  »^ 
l'orecchio  V  rende  il  lìag«»««'0  ^ 
scienza   ributtante  e  quasi  h»n»^ 

La  famiglia  delle  amomee^  ^  *JJ*' 
tiene  alle  monocotiledoni,  sembra  «P"* 
giunta  dar  luogo  ad  un  *^********°*J*,!2i 
ior  momento,  contro  la  non  *"****" 
Iella  corolla.  U  suo  caUce  «J»*^ 
mezzo  della  base  all'  ovario,  h  sp*^ 
superiormente  in  diverse  <**'*"^p|à 
egualmente  colorate,  cioè  l'^.^'^L 
piccole  ,  e  quattro  a  sette  iaW^  j^,^ 
lunghe,  piò  slargate  •"*^'°*^  .*vSo  Jir- 
ftame,  il  cui  filamento  in  p»n«»?**  .^ 
gaio,  somiglia  quasi  queste  di'*^» 
terne;  le,  quali,  poiché  sodo  vm^ 
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;oUrì  ^  li  potrebbero  rigtnrdart  «ont 
r«  cKvitioui  dÌTcrsaaieiile  lobate,  o  arc- 
iere |che  alottiie  siaoo  appeudici  klerili 
lei  filamento  tlamineo  :  la  qual  cosa  per- 
tltro  è  meno  probabile. 

Saremo  pure  meno  disposti  ad  am* 
ncltere  una  corolla  nelle  altre  famiglie 
li  moDocoliledonL  II  Linneo  e  qualche 
iJlro  autore  assegnano  iiupropriamenle 
[ueato  nome  alle  glume  ed  alle  paglieite 
elle  graminacee  ,  le  qiuali  parti  non  deb- 
ono  essere  assomigliate  se  non  alle  spate 
d  aite  brattee  delle  altre  piante ,  e  non 
are  nemmeno  debbano  essere  paragonale 
un  esdice.  Se  se  ne  volesse  ammetter 
loo  in  questa  famiglia ,  siffatto  nome  non 
coirebbe  esser  daio  che  a  parli  di  vera 
»ertÌQeBxa  del  fiore ,  cioè  a  quelle  squam- 
ne  chiamate  /odicule  da  qualche  autore. 
nserite  nel  sostegno  delP  ovario  fra  gli 
itami:  pure  V  esisienza  di  tali  squamme 
aoo  é  sempre  dimostrata. 

Riepilogando  quanto  precedentemente 
h  stato  detto,  vedesi  essere  una  grande 
iivìsione  dei  vegetabili  carsttcriizata  pri- 
nitivamenle  dalTunilà  di  lobo  delPem- 
>riune ,  che  determina  una  struttura  pro- 
»ria  delle  radici  e  dei  fusti ,  e  questa  di- 
isiooe  non  ammettere  resistenza  d^una 
oroUa.  I  principi  delT  ordine  naturale 
lelineati  in  altri  articoli  di  questo  Di. 
iooario,  ci  insegnano  che  dopo  il  cara! 
ere  predominante  dedotto  dalPembrione, 
I  caratteri  più  importanti  son  quelli  che 
li  desumono  dalla  situazione  respettiva 
legli  organi  sessuali,  o  altrimenti  dairin 
lenione  degli  stami  relativamente  al  pi 
itiUo  :  questi  stami  possono  essere  ipo 
^ini  o  inseriti  sotto  il  pistillo,  perigini 
o  attaccati  al  calice,  epigini  o  posati  sul 
distillo;  e  queste  tre  inserzioni  essenzial- 
nente  distinte  (  poiché  non  debbono. esi- 
(ere  insieme  nel  medesimo  gruppo  na- 
urale  )  sono  immediate,  quando  gli  stami 
ipparteogono  immediatamente  ai  tre  pun- 
i  precitati;  mediate,  quando  la  corolla 
[>orUndo  gli  stami  aderisce  essa  stessa 
ad  uno  dei  tre  ponti ,  e  così  diviene  un 
sostegno  intermedio.  Biconoscesi  che  aue- 
it^altiiaa  inserzione  non  può  accadere 
nelle  monocotiledoni ,  poiché  la  corolla 
300  esiste.  Le  sole  inserzioni  immediate 
»osf  ono  essere  ammesse  ini^uesta  di  visione, 
lelJa  quale  esse  debbono  caratterizzare  tre 
Jassi  secondarie,  che  noi  in  altro  luogo 
ibbiamo nominate  le  monoipogine^  le  mo- 
toperigine  ^  le  monoepigÌM.  Ciascuna 
iboraecia  un»  socia  di  famiglie  molto 
implifioata,  sia  per  raggiunta  di  fami- 
glie affitto  nnojf e ,  sia  per  la  suddivisione 
li  qualche  famiglia  antica.    Ne    daremo 
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qui  un  stmplioe  saggio,  tutt'altro-che  de- 
finitivo, ci  anco  suscettibile  di  nuove 
ricerche  e  di  molli  cambiamenti ,  per 
meglio  dimostrare  le  vere  inserzioni,  cir- 
coscrivere con  precisione  i  caratteri  ge- 
nerali, e  meglio  Ter  mure  le  reciproche  re- 
lazioni. Kon  si  citau  qui  che  i  uoaii  delle 
famiglie,  seuza  impegnarsi  nel  novero 
dei  generi,  i  quali  potranno  essere  ag- 
giunti e  discussi  alP  articolo  di  ciascuno, 
ed  in  (juesta  attuai  citazione  i  dubb)  sa- 
ranno indicati  da  interrogativi.  Questo 
catalogo,  semplicemente  provvisorio  ,  va 
soggetto  air  esame  ed  alla  critica  degli 
amici  delt^ ordine  naturale,  i  quali  ci 
aiuteranno  a  rettificarlo,  pubblicando  le 
loro  nnove  scoperte. 

Alla  classe  delle  monoipogine  potreb- 
bero riportarsi  le  cicadee?  le  prodostemee 
le  saururee,  le  balanoforee,  le  aroidi  , 
le  polamee?  le  tifinee,  le  pandanee,  le 
graminacee ,  ie  ciperacee.  Fa,  d^uopo  ^ui 
osservare  che  le  balanoforee  e  le  aroidi 
per  avere  gli  organi  sessuali  sopra  uno 
spadice  comune,  quanlunquie  fra  di  loro 
separati ,  possono. essere  considerate  come 
se  abbiano  nn  sostegno  comune. 

Riportiamo  alla  classe  delle  monope- 
rigine  le  resliacee,  le  giuncacee,  le 
atismacee,  le  cabombee,  unite  forse  alle 
ninfeacee?  le  conunelinee,  le  giuncagi- 
nee,  le  colchicee,  le  liliacee,le  brome- 
liacee,  le  palme,  le  asparieinee,  le  asfo» 
delee,  le  narcissee,  le  iredee ,  le  dilatri- 
dee  distinte  forse  dalle  emodoracee? 

La  classe  delle  moaoepigine  è.  ridotta 
alle  antiche  famiglie  delle  musacee,  delle 
amomee,  delle  orchidee  e  delle  idroca- 
ridee.  (J.) 

MONOCULO,  ilfo/iocii/aj.(Croir.)  Il  nome 
di  monoculo  é  stalo  per  lungo  tempo  ado- 
perato per  indicare  i  primi  entoraostra- 
cei  scoperti  nelle  nostre  acque  dolci,  per- 
chè queste  prime  specie  si  erano  trovate 
con  un  solo  occhio.  La  quale  indicazione 
è  cpiella  che  usarono  Linneo,  il  Fabri- 
cio  e  Juriue  per  tutti  gli  entomoslracei, 
eziandio  per  quelli  che  hanno  ben 
manifestamente  due  occhi.  Geoffroy  fu 
il  primo  a  separare  alcuni  di  questi  ul- 
timi sotto  il  nome  di  binocolo,  òìnocu' 
lus*  Adesso  la  parola  di  monoculo  ^^>' 
Tale  a  quella  di  enLomostraceo.  V.  Ma- 
LAGosTasCBiv  Tom.  XIV.  (DasM.) 

MONOCULUS.  (  Croit.  )  V.  Monoculo. 
(Dbsm.) 

ÒNODACTYLUS*  (Ittiol.)  V.  Monodat- 
tilo. (I.  C.) 

MDMODATTILL  (Mamm,)  Nome  dato  dai 
veteriuarii  agli  animali  del  gene;rc  Camal- 
lo. (Dbsm.) 
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MONODATTILO,  Monodactfius.  (IttioL) 
De  Lacépède  ba  così  oorolaato  on  genere 
di  pesci  ossei  olobranchi,  che  rientra  nella 
famiglia  dei  leiopomi  di  Dumérii,  e  si 
riconosce  pei  seguenti  caratteri: 

Corpo  grosso  y  verticcUe^  compresso  ^ 
opercoli  lisci  \  una  sola  fila  di  denti 
alle  mascelle;  catope  toraciche^  a  rag- 
gio unico  e  cortissimo;  una  sola  dor- 
sale. 

Questo  genere   distingnesi   facilmente 
dagli  SPAti,  dai   Dittseodo^ti   e  dalle 
TaiOLiB,  cl)e  hanno  una   doppia  fila  di 
denti  ;  dai  Cbsilodittibi  ^  che  panno  due 
dorsali;  TmicopODi  che   hanno  due  dor^ 
•ali  ;    dai   Tbipodi   che  hanno  il  raggio 
unico  delle   calope    allnngatissimo.    (  V. 
questi  differenti  articoli  e  Lbiopomi.) 
Comprende  finqu)  una  solt  specie,  ed  é 
II  Monodattilo    falcifobicb.    Mono- 
dactylus  falciformist  Lac.   Pinna    cau- 
dale lunata  ;  pinne  dorsale  ed   anale  fal- 
ciformi ;    raggio    delle    catope    spinoso  ; 
denti  a  pel  di  velluto ,  sottili    e    corti 
pinne  pettorali  appuntate  ;  occhi  grossi 
apertura    della    bo<^ca    piccola;    orifixio 
delle  narici  doppio;  scaglie  piccole,  ro- 
tonde e  lisce  :  lunghezza  di  dieci  pollici 
circa. 

Questo  pesce,  che  De  Lacépède  ha  de- 
scritto dai  manoscritti  del  Comn^ersop  , 
Tiene  dal  mare  delle  fndie,  e  risplende 
su  tulio  il  suo  corpo  d^una  lucentezza 
argentea.  Solamente  il  suo  dorso  offre 
alcune  scalature  scure.  (I.  G.) 

MONODELFl.  (  ilfam/i?.  )  De  Blatn?ille 
(Prodr.  d'una  nuo?.  distr.  mei.  degli  anim.) 
ha  proposto  questo  nome,  in  opposizione 
a  qtielio  di  didelti,  per  indicare  i  mam- 
miferi comuni  nei  quali  il  feto  prende 
il  suo  intiero  sviluppo  nelb  matrice.  1 
didelfi  o  marsupiali  per  un  lato,  e  i  mo- 
nodelfi  per  Taltro,  formerebbero,  secondo 
questo  naturalista,  due  sottoclassi  distinte 
nella  classe  dei  mammìferi.  (Dbsm.) 

M0N0D1NAB{G.  {Bot.)  Manodfnamds^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famìglia  delle 
apocineeì  e  della  telrandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  quadridentato ,  con  un 
dente  un  poco  più  grande  degli  altri 
una  corolla  iotindibuliforme  ;  qualtro 
slami  con  un  solo  fertile  ;  un  ovario  su- 
pero ;  uno  stilo;  una  cassula  bivalve,  bi^ 
inculare;  numerosi  seroi  marginati. 

MoifoDiHAHK  DBLLA  GoiVBA,  Monodinamis 
guineensisy  Poir.,  Encicl.  Suppl.\  Mono- 
dynamis  Iserti^  Gmel.,  Syst,  ;  Osteria 
guineensisy  Willd.,  Jlct.  Berol,  io,  pag. 
^9,  tab.  2.  Arboscello  della  Guinea  |  di 


i  ^bri ,  opposti  ;  di  (b^ip- 
ah  ,  qoBsi  votoade,  luticfiaK; 


rtaMOOoin 
poste,  ov»] 

di  fiori  dispóffi  in  pannoecbia 
le;  di  calice  tubulato,  quadrìdentalOfOi 
uu  dente  molto  pie  lungo  degli  ilbi; 
di  corolla  gracile ,  monopetala ,  labili* 
ta ,  quadrifida  ,  inserita  sotto  rovario; 
d^  un  solo  slame  fertile  con  tre  stali. 
Il  frullo  è  una  castola  molto  si»le  a 
quella  della  ci/icAono,  con  doevilteck 
rientrano  in  dentro  aopra  a  se  stese,  far- 
mando  ciascana  ona  loggia  aperts  ner* 
eè  d*  una  fe»uni  longitudinale  nel  pari» 
del  loro  contatto.  Su  questa  Cessan  H 
dalla  parte  di  dentro  un  ricettacolo  •• 
perto  di  stami,  il  quale  divien  likn 
quando  la  loggia  si  apre.  I  seai  m 
orbicolari,  marginati  da  uà  Imbbi 
membranosa;  T embrione  conteaMoìt 
un  perispermo  giBllattro,  sottile  e  m- 
noso.  (PoiB.) 

fif ONODON.  (Mamm.)  Deoominatìoae  r 
nerica  del  Narval,  seooodo  VÀttté- 
(Dbsm.) 

flfONODON  SPURIUS.  {Mamm.)  Um- 
terre ,  adottando  il  genere  Momfimj'Ar 
PArtedi,  apniica  questa  deoomisuioBC 
specifica  al  Cetaceo ,  di  cui  De  Uccp*- 
de  ha  fatto  il  suo  genere  AiAiiKe- 
(Das«.) 

MONODONTA,  Monodoata,  (  CoiM-\ 
Studiando  con  attenzione  le  specie^ 
genere  Turòo  del  Linneo,  vederi  e»«- 
vene  alcune  nelle  quali  la  cotaaells  ìm 
si  fende  insensibilmente  per  coolfib*» 
alla  formazione  del  margine  sìaiitn* 
columellare  dell'  apertura,  ma  fiaìittpA 
o  meno  ad  on  tratto,  prodoeendo  is» 
spigolo  o  una  specie  di  dentepikone* 
distinto.  Quelle  specie  nelle  V"^^^ 
golo  è  più  distinto ,  sieno  esse  sabarii>; 
te  come  certi  trochi ,  o  rotonde  eon*' 
veri  turbini,  costituiscono  il  feoerell»' 
nodonta  di  De  Lamarok,  genere  vcf** 
mente  artificiale ,  intermedio  ai  trx^  ' 
ai  turbini,  •  il  di  cui  animale ooa ff** 
senta  effettivamente  verona  di0ercBisir>^ 
qualche  importanza.  Il  perchè  ^^, 
queslogenere  una  semplieesodJif  isioa**** 
trochi  e  dei  turbini ,  limitandoci  i  '>^ 
che  De  Lamarck  nei  s«oi  AbìmIì  j^: 
tebrati  carallcrixBa  ventitré  ipede  t»»*^ 
di  monodonte,  le  quali  sono  ^.^ 
del  mare  delle  Indie.  V.  I«  **'•  *'» 
e  agf  (Db  B.) 
«ODONT 

sto    ^ ^ 

perchè  non  sìa  confuso  V^^  ^.  ^ 
intermedie  oon  quello  dei  l^*^  *  t. 
quello  dei  turbini,  fra  i  q«^j|*  ^ 
ttwrck  lo  ha  collocalo  ;  e  le  2^  ^ 


e  aOQ.  (uB  D.i  A. 

MONODONTA,  MomodoMia.  (F^^^, 
*      genere     presenta    molte  «■•^. 
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MON  (  So;  ) 

eie  die  pretenta  allo  stato  iomU  iucon- 
tnnsi  solamente  negli  ftrati  poftóriori 
alla  creta  calcarìa. 

MoHODoaTA  paaLATA,  MonodorUa  òaccaia, 
Def.  Graziosa  ounchiglietU  a  giri  cou- 
▼essi,  ombilicata  e  tolta  coperta  di  pic- 
cole perle  disposte  a  file,  le  quali  vanno 
dair  apice  alla  base  seguendo  i  giri  della 
spira.  Ha  on  piccol  dente  al  basso  della 
colamella.  L^apertura  è  crenulata  neirin- 
ierno.  Diametro  della  base,  tre  a  quattro 
linee.  Alteiia  ^  quattro  a  cinque  linee. 
Luogo  natio,  Thorigné^  dipartimento  di 
Maine  e  Loira. 

UoHODoNTA  DiriaTA,  Moiwdonia  picia^DeL 
Conchiglia  grossa  quanto  il  pollice ,  uou 
ODibiKcala ,  unita  ,  e  sulla  quale  restano 
ancora  dei  colori  disposti  a  fasce  lionate 
larghe  mexxa  linea,  alternanti  con  fasce 
bianche.  La  $ti  apertura  è  periata  ed 
ha  un  dente  poco  rilevato  al  basso  della 
columella.  È  stata  indicata  trovarsi 
in  Italia  ,  ma  noi  ignoriamo  in  qual 
luogo. 
MofloDOHTA  a  DUB  Dsm  ,  Monodonia  hi' 
dentata^  Def.  Conchiglietta  massiccia , 
non  ombilicata,  e  coperta  di  strie  che 
aeguoao  i  giri  della  spira.  La  sua  aper- 
tura è  grandemente  analoga  a  quella  dei 
turbini,  nel  genere  dei  quali  dovrebbVs- 
ser  collocata,  qualora  non  si  trovassero 
due  piccoli  denti  alla  columella.  Diame- 
tro, due  a  tre  linee.  Lunghezza,  quattro 
a  cinque  linee.  Luogo  nativo  ,  il  mal 
taione  conchilifero  d'Hauteville,  diparti- 
mento della  Manica. 
MovoDOMTA  niLPiiiOLA,  Monodonta  delphi- 
nula^  Def.  Conchiglia  massiccia,  co(^rla 
di  strie  che  seguono  i  giri  della  spira , 
e  che  ha  molla  analogìa  coi  turb'mi  o 
eon  le  delfinule,  ma  che  ha  un  piccolo 
dente  al  basso  della  columella.  Ha  un 
ovnbilico  assai  piccolo,  e  T  apertura  alle 
TolU  è  leggeraaeute  solcata  neir  intemo. 
Diametro,  cinque  linee.  Lunghezza,  sei 
linee.  Luogo  natio,  Hautevillc. 

Momodonia  CtrUri^  A.  Brongn.,  Mero, 
sui  terreni  di  sedimento  superiori  del 
Vicentino,  tav.  a,  fig.  5.  Conchiglia  co- 
noide ,  depressa ,  coperta  dì  Sirie  che 
vanno  dall'  apice  alla  base.  Apertura  ova* 
le  ed  a  margini  continui.  Ha  due  tuber- 
coletti  sulla  columella  ed  uno  sul  margine 
destro.  Diametro,  quattro  linee.  Alleaza, 
presso  appoce  esuale.  Luogo  nal\o,  Van- 
Sangonìni,  nel  Vicentino.  (D.  F.) 
MONODORA.  (Boi,)  Monodoray  genere 
di  piante  dicotiledoni  a  fiori  completi, 
polipetali^  della  famiglia  delle  anonee^  e 
della  poliandria  moaoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratteriisato;  calice 


MO« 


profondamente  trilido  :  sei  petali  trtse- 
riali;  gli  esterni  lanceolati,  gP  interni 
ovali;  stami  numerosi,  inseriti  sul  ricet- 
tacolo ;  le  antera  quasi  sessili  ;  un  ova- 
rio ovale,  supero,  coronato  da  uno  stim- 
ma sessile.  Il  fruito  è  una  bacca  liscia, 
quasi  globolosa  ,  uniloculare,  coutenenre 
numerosissimi  semi,  sparsi  in  una  sostan- 
za polposa. 

Questo  genere,  cbe  è  stato  confuso 
eou  le  anone  dal  Gaertner  e  ne  lo  ha 
separalo  il  Dunal  nella  sua  Monografia 
delle  anonee  ,  conlieue  alberi  o  arbo- 
scelli di  foglie  alterne;  di  fiori  solitarj, 
laterali,  retti  da  un  peduncolo  bratteato 
verso  il  mezzo. 

àloaoooAA  FALSA  MOSCADA,  Monodota  my» 
ristica^  Dunal,  Monogr.^  pag.  80;  De- 
eand.',  Sysi.  veg,^  1 ,  pag.  477>  Anona 
mrrisiiea^  Gaerln.,  Fruct,^  a,  pag.  194  9 
tab.  125,  fig.  I.  Albero  della  Giainai- 
ca  ,  di  ramoscelli  glabri,  cilindrici,  guer- 
nili  di  foglie  alterne  picciuolule ,  glabre, 
bislunghe,  alquanto  ovali  ,  leggerìssi- 
muroenle  cuoriformi  alla  base,  un  poco 
acute  in  punta,  lustre  di  sopra,  glauche 
disotto,  coriacee  ,  lunghe  sette  o  otto 
•pollici,  larghe  due  al  più*,  di  picciuoli 
corti  e  grossi;  di  peduncoli  laterali,  gra- 
cifì,  lunghi  Ire  pollici,  uniflori,  con  una 
braltea  ovale  sessile  ,  situala  un  poco  so- 
pra la  base  ;  di  fiori  grandi  ;  di  calice 
con  tre  divisioni  profonde ,  ovali ,  al- 
quanto ollose,  glabre,  patenti,  quindi 
ripiegale,  lunghe  un  mezzo  pollice;  di 
corolla  composta  di  sei  petali,  coi  tre 
esterni  bislunghi,  lanceolati,  acuti,  for- 
temente ondulali,  lunghi  da  olio  a  nove 
linee,  coi  ire  petali  interni  ovali ,  piit 
grossi ,  dilatati  sopra  alla  base ,  cotonosi 
nell^  interno  e  cigliali  verso  i  margini , 
uu  poco  più  corti  dagli  esterni;  di  ante- 
re quasi  sessili,  numerosissime, ammuc- 
chiate intorno  air  ovario  che  è  glabro , 
rulrinto  verso  la  so«amilà,  soprastalo 
da  uno  stimma  sessile.  Il  frutto  è  una 
bacca  semplice,  alquanto  globoloss  assai 
grande,  glabra,  uniloculare,  ripiena  di 
semi  ferruginei,  ovali  bislunghi,  sparsi 
in  una  sostanza  polposa.  (Pota.) 

MONODTMAMIS.  ^Bot,)  V.  Monodinaks. 
(PoiaJ 

MONOECIA.  {Bot,)  V.  Mohscia.   (Mass.) 

MONOEPIGINE.  (Bot,)\.  Momocotiledo- 
jrr.  (J.) 

MONOFILLA  [Sfata].  {Boi.)  Spatha  mo- 
nopt^lla^  cioè  spala  d'un  sol  pezzo:  dì 
che  si  hanno  esempj  nell'aro,  nella  calla, 
nel  dattero,  ec.  L'involucro  della  legete, 
•e.,  è  parimente  monofillo.  Questa  voce 
adoperasi  anco  per  indicare  i  calici  che 
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MON  (  5o8  ) 

noa  «on  ««mposli  di  pHi  scninenU    di< 


MOK 


Stirili  o  sepali.  (Miss.) 
MONOFORA.  Monophora.  {Malacoz.)  Bo- 
ry  de  Saint-Vincent ,  estendo  stato  il 
primo  ad  osservare  nel  ftio  viaggio  alle 
isole  d'Aflrica  la  singolare  aggregazione 
di  bifore  addi  mandata  poi  ds  Péron  e  Le- 
sueur  pirosomo,  per  la  loro  facollk  fo- 
sforescente, ed  ateudola  considerata  «o 
me  un  animale  aemptice,  ne  aveva  for- 
malo un  genere  sotto  la  denominatione 
di  Monofora,  supponendo  che  V  orìfixio 
formalo  dal  modo  d^  a^gre|4ZÌone  fosse 
la  bocca  delP animale  V.  Pirosoho. 

La  medesima  denominazione   è    stata 
dì  nuovo  usata  da  Qnoy  e  Gayroard,  na- 
turalisti della    spedizione    del    capitano 
Freycinel,  per  indicare    un   genere    da 
loro  formalo  con  un  animale    vicinissi- 
me alle  bifore  ;  ma  nel  quale    non  os- 
servarono, secondo  che  assicurano,  che, 
una  sola  apertura  alP  estremilk  più  gros- 
sa. L* analogia  ci  fa  creder  peraltro  che, 
r  altro    orifizio   potendo   esaere  ancora 
più  piccolo  che  nelle  bìfore  ad  un  solo 
nroluogametfto  conico,  come  la   Mono- 
toni zonaria,  per  esempio  ,  avrà   notuto 
loro  sfuggire.  Per  mala  sorte  ne  hanno 
conservato    soltanto   un  disegno    inciso 
sotto  il  nome  di   Monofora   piramidale, 
Monophora  pyramidalis^  nella  tav.  17 
fig.  4^5  deir  atlante  del  Viaggio  delia 
fregata  V  Urania.  V.  Salfa.  (Db  B.) 
MONOGAMIA. (5of.)  Monogamia.  Ordine, 
che  nella  diciannovesima  classe  dei  sistema 
del  Linneo  (la  singentsia)^  comprende  le 
piante  con  antere  riunite  ,  i  cui  fiori  in- 
vece d^esser  raccolti  in  un  involucro  co- 
mune, sono  ali^incontro  isolati  fra  di  loro, 
come  nella  lohelia  ,  nelF  impatiens ,  ec 
(Masso 
MONOGAMIA.    (Entom.)   Questo    nome 
tolto  dal  greco  (significando    matrimonio 
unico;  come  monogamo  ,  che   si    marita 
una  sola  volta),  è  adoperato  nello  studio 
degli  insetti  in  contrapposto  di    poliga- 
mia, ove  un  solo  individuo    maschio    o 
femmina    abbisogna     di     più    copulo  , 
come  le  bombici,  le  api  ;   di    rado    av* 
viene  che  vedasi  una  vera  unione  eostante 
d^un  maschio  con  una  femmina.  H   solo 
bisogno  della  copula  ravvicina  gK  indivi- 
dui dei  due  sessi  per  un  tempo  cortissi- 
mo, ed  il  maschio  incostante  abbandona 
fpeiso  Ja  sua  femmina    dopo    averla  fe- 
condala; puro  vi  sono  alcune  specie ,  co- 
me ì  necrofori^  alcuni  ateucht,  le  tiiocO' 
pcy  che  forroan  coppia,  che  prendon  coro 
insieme  della  loro  progenie,    e  che   re- 
«lan  cosi   in    comunità    d^  azioni    e    di 
coUecitudtni ,   fino    a  che    It  loro  larve 


sieno  ftl  sitoro  da  tatti    ì    pericek  f. 
Coito  negli  insetti,  <C.  D.) 

MONOGAMO.  (Entom.)  V.  Mobosiìu. 
(C.  D.) 

MÒNOGINIA.  (Bot,)  MoaogymU.  Uè 
tredici  prime  classi  éeà  aisleaia  se—iìt. 
fondate  sul  numero  degli  stAMii ,  gH  «- 
diui  sodo  costituiti  dal  namero  àt^é- 
li.  Ond'è  che  la  monoeiaia  è  V  •n» 
che  in  queste  diati  abbraccia  le  fitti* 
d^nn  solo  stilo.  (Mass.) 

MONOGRAFLL.  {Bot.)  MonogrBaiia.  U 
vocabolo  monografia  iolendiBn  la  Atten- 
zione metodica  o  la  storia  particolm 
d'un  oggetto  o  d^«na  classe  d*ofgctti.li 
monografie  sodo  lavori  preziosi  ptf  Ti- 
vanzamealo  della  scienza  della  storJi>- 
torale,  perocché  esseado  il  svbietia  hm- 
tato  è  d^ordinarìo  anco  pi^  eUbsfi^- 
sono  esse  ora  tanto  t>itt  olili,  '^f^ 
che  è  da  qualche  anno  accresciÉts  i^»* 
•ai  il  numero  degli  eaaeri.  Allordie  ada- 
gilo vegetabile  le  specie  noie  arrivanaoi^ 
laraente  a  cinque  o  sei  mila^  anaNdcsar 
uomo  poteva  sperare  di  perveairt  a  •• 
noseerie  tutte  con  uà  certograéa  di  in- 
cisione ;  ma  ora  cbe  il  ji omero  ddkip- 
eie  note  è  dieci  volte  più  coarid«ab> 
e  s'aumenta  con  rapidità  tolti  i  fianu, 
ognuno  sente  la  necesaità  £  hàriw^en 
gli  oggetti  de'  suoi  studj ,  per  4if  loto 
maggiore  esattezza. 

Questa  restrizione  ai  open  eea  rnt^ 
diversi;  perciocché  alcooi  liaitBasi  *lb 
studio  delle  piante  d^oii  aok>  paese,  «^ 
altri  non  si  occupano  cbe  delle  ftaé» 
dei  caratteri  generici  ,  noa  coiaaés  k 
studio  delle  specie;  e  i  f  oawfTift  t*- 
ooscrìvono  le  loro  ricercbe  daodaà^ 
studio  circostanziato  d^oaa  cb«w  speoà 
di  pianta»,  come  sarebbe  ima  faaifii"' 
un  genere.  Siffatto  sisteaaa  di  lavoit  ' 
ordinamento  di  ricercbe,  aesibraci  fìà^ 
gieo  e  piò  appropriato  ai  btsofoi  ^ 
botanica,  cbe  qualunque  altro.  Cobi  dt 
si  dedica  allo  studio  escktsivo  delle  pi^ 
d'un  paese,  abbisogna  oertamfiJr  é  ^ 
rigore  le  sue  vedute  Terso  la  fcof^ 
botanica:  ma  in  quanto  alla  paHc'b*- 
damentale  della  sciema,  cioè  b  dedi- 
zione delle  piante  e  l*arte  di  distinti** 
e  di  elassarie,  trovasi  a  dir  vero  io  «"^ 
«ione  oon  ^conveniente;  poàebè 
le  più  volte  degli  oggetti  di  co 
che  d'ordinario  s^inconlraoo  9<Àtmt'^^ 
paesi  differenti.  Colui  poi  cbe  «^  '^ 
mitarsi  allo  studio  dei  geaeri ,  è  t^lo 
dalPordioamenlo  stesso  del  saabvoco  s 
fare  questo  studio  in  an 
pleto;  perdoccbé  i  caraUerà  „ 
tono  ohe  generalità  o  astraaàoai,  b  ^ 
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>itm  posson  estere  che  eomegeenze 
dello  sludio  delle  specie.  Questi  di- 
Tersi  rncooTenienti  non  esistono  pei 
iBODognifii  essendo  pih  o  meno  limitalo 
il  loro  snbielto;  ma  qaalnnqae  siano  i 
liaiili  che  lo  circoscrìyano,  o  lo  esten< 
dano,  tnlti  gli  oggetti  che  debbon  es 
ser  confrontati  fra  loro  tì  sono  rianiti  ; 
le  generalità  nascono  dallo  sludio  ragio- 
nato delle  cose  speciali.  Così,  (pesto  or- 
dinamento d^opere  trae  seco  di  necessità 
anco  le  medioeri  menti  a  lavori  logici 
ed  utili.  Essendo  la  divisione  naturale 
del  regno  animale  molto  pia  evidente  e 
piii  facile  di  quella  del  regno  vegetabi- 
le, ed  essendo  stata  ammessa  per  ciò 
cbe  risguarda  alle  grandi  olasai,  fin  dal- 
l^origine  della  scienza  ,  cosi  si  trovaron 
più  prestamente  degli  zoologi  che  limi- 
tassero le  loro  ricerche  ad  una  sola 
classe,  e  fra  questi  sono  stati  per  esem- 
pio gli  ornitologi  o  ittiologi;  la  ^pial  cir- 
costanza ha  molto  contribuito  a*  pro« 
gressi  della  zoologia.  In  botanica  è  av- 
Tenato  il  contrario*,  peroioeehè  le  classi 
nalnrali  non  vi  sono  tanto  bene  deter- 
minale,  e  solamente  da  pochi  anni  in 
qua  le  divisioni  melodiche  sono  state 
stabilite,  in  modo  che  possano  formare 
lo  speciale  oggetto  delle  ricerche  mo- 
nografiche. D^allora  in  poi  t  botanici 
si  consacrarono  esclusivamente  a  certe 
famiglie,  come  quelle  delle  alghe ,  dei 
fanghi,  dei  licheni,  dèlie  muscoidee.  I 
progressi  notabilissimi  fiitti  ai  dì  nostri 
dallo  studio  di  queste  famiglie  tanto  dif- 
ficili ed  oscure,  posson  dare  un'idea  di 
ciò  che  sarà  la  botanica ,  allorquando 
ciascuna  famicliao  ciascuna  classe  sarà  in 
colai  guisa  elaborata  nel  suo  particolare;  le 
graminacee,  le  composte,  hanno  già  pre- 
sentalo importanti  miglioramenti  per  que- 
sto procedimento  fecondo  di  utili  risul- 
tati, iù  a  sperare  cbe -appoco  alla  volta 
tutte  le  famiglie  saranno  riprese  in  esa- 
me dai  botanici  che  concentrandosi  rad- 
doppieranno  le  loro  ferze,  e  concorre- 
ranno attivamente  alla  general  cognizione 
del  fcgno  vegetabile  :  alcune  famiglie  , 
notabilmente  oscure  e  difficili ,  come  le 
Jnurioee,  le  palme,  le  oelastrinae,  le  or- 
<:faidee,  le  amomee,  ec.,  meritano  soprat- 
f  ulto  rattenzione  dei  monografia 

I  qoali  debbono  esser  guidati  nella  scella 
del  loro  subietto,  non  solamente  dal  bi- 
sogno che  certe  famiglie  o  certi  generi 
hanno  d''essere  schiariti,  non  ancora  del- 
ie particolari  facilità  che  essi  possono  in- 
contrare nelle  circostanze  in  cui  si  tro- 
iano. Così)  mentre  ohe  i  botanici,  pos- 
sessori di  grandi  coUeziodì)  o  collocali  in 
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condizione  di  poterne  usare,  potranno  see* 
gliere,  per  così  dire,  neirintiero  regno 
Tcgetabile  tutti  gli  oggetti  che  sembrìn  loro 
degni  d'attenzione;  coloro  alPincontro  che 
non  avranno  che  mezzi  limitati,  sapranno 
pure  metterli  a  profitto;  i  proprietari  o  di- 
rettori d'orti  botanici  si  «iranno  ai  generi 
delle  piante  coltivate,  come  le  scope,  le 
rose,  i  geranj  ,  i  mirti,  ec.  Quelli  pure 
i  quali  rispetto  a  ciò  non  hanno  che  po- 
che facilità  ,  potranno  ancora  impiegare 
utilmente  il  loro  talento  ,  dedicandosi 
allo  studio  troppo  trascurato  dei  generi 
di  piante  che  vivono  allo  scoperto,  co- 
me gli  esteri,  le  solidagini,  le  erbe  me- 
diche, gli  eraej,  i  salci ,  le  poe ,  le  fe- 
stuche, le  piantaggini,  ec.  Coloro  che 
si  sono  più  esclusivamente  consacrali  alla 
cultura  delle  piante  economiche,  da  cu- 
cina o  da  ornamento ,  potrebber  pur 
rendere  le  lor  cognizioni  utili  alla  scien- 
za, diligeutemente  studiando  le  razze  o 
Tsrietà  ottenute  dalla  cultura  in  una 
medesima  specie  o  in  specie  vicine.  Que- 
sti Javori,  quantunque  assai  circoscritli , 
sono  di  grande  importanza  nelle  rela- 
zioni, coUa  fisiologia,  colla  pratica  gior- 
naliera :  così  lo  stadio  delle  varietà  dei 
cereali ,  dei  fagioli  ,  delle  cucurbi tacce, 
co.,  ha  punti  che  assai  richiamano  T  at- 
tenzione dei  botanici. 

Si  é  molto  parlato,  e  con  ragione,  del 
profitto  che  alla  scienza  recano  le  mo- 
nografie: ma  non  si  è  detto  abbastanza 
quanto  sieno  utili  come  esercizio  logico 
per  coloro  che  le  £snno  con  cura  ;  imper- 
ciocché insegnano  esse  ai  medesimi  l'arte 
di  bene  occuparsi  nella  storia  naturale  , 
presentando  in  compendio  un  esempio 
di  tutti  i  generi  di  lavori  che  questo 
studio  riohsedcé  Una  buona  monografia 
si  compone  infatti,  di  ricerche  anatomi- 
che, fisiologiche,  metodiche^  sinonimiche, 
descrittive  ec.  Vi  apprendiamo  l'  arte  di 

Giudicare  le  analogie ,  di  valutare  le 
issimiglianze  e  le  somiglianze;  vi  acqui- 
stiamo la  cognizione  di  quasi  tutta  la  let- 
teratura della  scienza;  uno  vi  si  esercita 
neirarte  di  studiare  le  piante  negli  or- 
bar), così  bene  come  nei  giardini;  in  una 
parola,  seguendo  questa  via  l' acquisto 
della  botanica  si  fa  in  un  modo  pid  sol- 
lecito e  più  sicuro»  ^Lo  che  ho  avuto 
campo  di  vedere  in  moltiuimt  giovani 
botanici,  de'quali  ho  potuto  osservare 
o  qualche  volta  dirigere  i  progressi. 

Vi  è  una  tendenza,  dalla  quale  i  mo- 
nografi si  lasciano  facilmente  condurre, 
e  che  merita  d'essere  avvertita  a  cagione 
de'suoi  pericoli.  Quando  siamo  troppo 
eKlusivaroente  occupali  d'una  sola  faini- 

Digitized  by  CjOOQ IC 


MOlf 


(5*0) 


MOH 


f^lia,  e  ci  diamo  aUa  médetiais,  senza 
studiare  fino  ad  un  certo  punto  i^iusie- 
me  del  regno  al  quale  essa  appartiene 
finiscono  con  riguardare  oltre  il  dovere 
imporlanli  le  particolarità  d*  organixsa- 
xione  cbe  le  son  proprie  :  esagerando 
quanto  esse  vi  operino  fisiologìciini«nte 
e  anatomicamente  «  e  assegnando  loro 
nomi  particolari,  come  se  ciascun  or- 
gano dofesse  pigliare  un  nome  diffe- 
rente^ ogniqualvolta  se  ne  modifica  la 
forma;  il  qual  metodo  tende  a  ren- 
dere ininleìligibile  la  nomenclatura  de- 
gli organi,  e  a  impedire  di  riconoscere 
1  effettive  analogie  delle  piante  :  i  suoi 
pericoli  debboo  essere  tanto  più  segna- 
tati, in  qnanto  che  essa  é  stata  legitti- 
mala per  onorevoli  esempj. 

Le  monografie  presentano  gradi  diversi, 
secondo  la  loro  estensione.  Le  mono- 
grafie di  specU  oemprendono  la  loro 
frase  caratteristica  ,  la  lor  sinonimìa  ,  la 
lor  descrizione ,  storia  ,  varietà  ,  figura  > 
contironto  con  le  specie  che  lor  rassomi- 
gliano; in  una  parola  tutto  ciò  cbe  la 
cognizione  di  queste  specie  risguarda. 
Abbiamo  monografie  di  specie,  che  sono 
opere  importanti  ,  come  quelle  delle 
piante  che  contano  moltissime  varietà  , 
come  i  vegetabili  coltivali  ;  la  storia  del 
genere  fragola  del  Dnchesne,  quella  del 
cedro  del  Gallesio  possono  dare  esempj 
utili  e  da  essere  meditali  ;  quegli  cbe  ar- 
riverà ad  esporre  col  medesimo  grado 
d^iugegno  la  storia  del  grano,  della  vite, 
del  fagiolo,  ce,  recherà  nn  vero  servii 
gio  alla  botanica  agricola. 

La  monografia  di  generi ,  e  massima- 
mente di  generi  ricchi  di  specie,  son  già 
d*  un  ordine  molto  piò  elevato  delle  pre- 
cedenti. Ricbieggon  esse  nn  lavoro  più 
considerabile  e  più  metodico;  non  ba- 
sta disporvi  i  caratteri  delie  piante,  ma 
bisogna  dar  loro  il  giusto  valore  e  com- 
binarli ;  non  basta  esporre  dei  fatti  iso- 
lali ,  ma  fa  d^uopo  oollegarli  fra  di  loro 
e  schiarire  gli  uni  per  mezzo  degli  al- 
tri. Fra  le  migliori  monografie  di  ge<^ 
neri  ohe  esistano,  si  possono  aitar  quel- 
le degli  erìngi  del  De  Laroahe,  dei  so- 
lani  del  Dunal. 

Le  monografie- diydmì^/te  stanno  tanto 
al  disopra  delle  precedenti ,  quanto  le 
famiglie  sopraslanno  ai  generi.  Suppon- 
gono esse  (otti  gli  slessi  lavori  delle  mo- 
nografie di  generi,  ma  in  un  piano  più 
esteso  ;  richieggon  anco  lavori  partico- 
lari per  istabilire  con  esattezza  i  carat 
tari  (iella  famiglia ,  le  sue  divisioni  < 
r  ordine  relativo  dei  generi  che  la  com- 
pongono. Le  più  antiche  monografie  di 


CamicUa  che  esistano,  sono  qotlh  iék 
graminacee  dello  Scheuchzer,  e  qrih 
delle  moscoidee  del  DiUeoio.  Fn  k 
moderne  si  posson  citare  le  opere  U- 
V  Hedwig  snile  mnscoidee,  del  fiullia^ 
del  Persoon  e  del  Frìes  sui  faugbi,  (fel- 
lo Swartz  sulle  felci  e  sulle  orcU^ 
del  Dottai  sulle  anonacee ,  di  Robm 
Brown  snlle  asclopiadee  e  sulle  pni» 
cee,  ec.  Tra  le  monografie  di  (toifU 
si  possono  eziandio  annoverare  certe  B^ 
morie  destinate  a  far  conoscere  kknt 
degli  organi  d'una  famiglit,  ^^^ 
dificasioni  e  relazioni  tanto  fra  di  cai; 
quanto  con  quelli  delle  famiglie  Tiriit; 
e  stèatti  lavori  saranno  d' uns  fptk 
importanza  per  lo  sviluppo  delh  bib* 
nica  razionale  :  di  che  ho  eercalo  én 
un  esempio  aelb  mia  Meoiorìi  ^ 
crocifero.  Roberto  Brown  bs  «aste 
in  luce  nn'analisi  dei  caratteri  delle l^ 
gominose  ,  la  cui  importams  siri  ki 
compresa  da  tutti  i  veri  botanid. 

FinaUneole  vi  è  un*  nkias  cbae  di 
monografie,  e  queste  sono  le  Boa«cn&e 
d'organi^  Il  Pontedera  ne  diede U pi- 
ma  idea,  ma  assai  imperfetta,  nelh  mi 
Anthohgin  Era  riservato  alGaertser^ 
presentare  io  (|«esto  genere  la  pie  pf^ 
«iosa  e  più  utile  opera  che  à  P<^^ 
vare  nella  botanica.  E  vaglia  il  rero,  i< 
Carpolofia  di  quest'autore  ha  mi  ft*t 
immensa  di  fatti  nuovi  e  beoe  o^ro- 
ti;  e  sarebbe  a  desiderare  cbe  qa»^*^' 
tro  organo  delle  piante  <)*7«»****[l 
gomento  di  lavori  consimili  :  le  wBP^ 
cbe  per  la  lor  posizione  non  po^ 
vedere,  le  foglie  seminali  e  priasidi»". 
che  per  la  loro  fugacità  sNawta^ 
noi,  i  peli  ed  i  pori  le  coi  fonaeij^ 
gono  olla  nostra  vista  a  cagioBe  dtfi 
lor  picciokzza,  reclamano  ora  «  l*' 
Gaertner.  (Dacavn.) 
MONOGRAMMA..  {Bot,)  Monogr^' 
genere  di  piante  della  finaiglis  deUcF 
ci,  sUbilito  dallo  Schkohr,  e«^*7 
terizzato  dal  Desvauz:  ff««^'fi<'»**?^r 
sposta,  sol  mezzo  del  dono  della  ««■«• 
in  una  linea  più  o  meno  P*?**5Ì*j, 
no  alla  sua  estremità,  e  "^*!*^^ 
due  tegumenti,  o  iodusj,  che  "J'*'^ 
nella  parte  media  della  linea,  tfW^ 
di  dentro  in  fuori.  ^^jLmut 

Questo  genere  comprende  f**^| 
specie  esotiche,  stale  coHoCTt^ j^ 
genere  grammitis^  on  nel  ''J'J'^]^' 
ed  anche  nei  generi  P'"^**^^^JJj 
1  caratteri  di  questi  diversi  f*"^|^, 
conveuivan  dunque  per  qo«**  ^^^n- 
U  possibilità  dì  fame  uno  Uìsli*^  "^ 
vasi  per  cod  dire  dimostrst*. 
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Qaetto  genera,  fin  da  priDdpio  cobo- 
scàuto  e  nomÌDato  orthogramma  dal  De- 
sTuux^  è  daUo  Schkohr  indicalo  sotto  il 
nome  di  monogramma^  ad  imitaxione 
del  Commersoo.  Ma,  secondo  il  Des?aux, 
la  pianta  che  lo  Scbliahr  piglia  per  la 
specie  del  Commersoon  ,  è  notata  anehe 
XBeU*£rbarìo  di  questo  celebre  TÌaggia- 
toce  come  aoa  specie  di  pteris  ^  che 
e^li  appella  pteris  monogramma ,  e 
SM>n  come  on  genere  proprio.  Questa 
pianta  è  ctenopieris  graminea  delle 
tmfole  deir  opera  dello  Schkuhr  solle 
felci. 

Il  genere  monogramma  differisce  dallo 
scolopendrimm  per  la  Cratlificaiione  lon- 
gìtadioale  solitaria,  la  quale  nello  ico- 
iopmìdrium  è  in  linee  trasrersali  assai 
xuimerose. 
MoBOGEAMMA  A  FOGLiB  LUTBAii  ^  Mono- 
gramma iinearifoiia  ,  DesT. ,  Journ, 
òoe.^  tom.  I  (i8i3),  pag.  22,tab.  a,  fig. 
a  e  3.  Frundi  semplici,  lineari,  alauanto 
curvate  a  falce,  ottnse,  ristrìnte  alla  ha 
se,  circondate  da  squamme  setacee  e  bru< 
ne.  Questa  piccola  felce ,  che  forma  dei 
cespugli  alti  due  o  tre  pollici ,  cresce 
slle  Aotille. 

MoilOGlAMMA   A   POGLIB   IH   GtAMlGHA,    Mo- 

nogramma  graminea ^Schkahr^  Crrpt.j 
pag.  a8i  ;  Canopteris  graminea  >  Id. , 
/oc.  c«/.,  tab.  87  ;  Pteris  monogramma^ 
Commers. ,  Ined.  ;  Grammitis  pamila  , 
Swartz;  Wilid.;  pteris!  graminea^  Poir., 
MttCfcL  Fusto  filiforme, disteso,  striscian- 
te, peloso;  froodi  iiliformi,  ammucchiate 
in  allo  ed  in  basso,  intierissime;  linee 
fruttifere  situate  alle  estremità  delle  fron* 
di  in  luogo  del  nerfo  medio.  Cresce 
uirisola  San-BIanrizio. 

BffoiioGaAMMA?  poicuTA  ,  Monogramma? 
f arcata^  Desf.,  loc,  eit,\  Grammitis  gra- 
ininoide,  Swartz,  Sjrn.  fi&r.^  aa,  tao.  i, 
fig.  5;  Willd.,  Spee.,  iota.  5,  pag.  141; 
yisplenium  graminoides^  Svrartz,  Fior, 
occid.  Frondi  lineari,  semplici  o  divise 
alle  loro  estremità  in  due  lobi  semiova- 
li, ottusi;  linee  frullifere,  situate  pari< 
niente  in  cima  alle  frondi.  Questa  felce 
cresce  nelle  alle  montagne  della  parie 
australe  della  Giamaica,  sui  tronchi  d'al- 
beri coperti  di  borraccina,  formandovi 
dei  cium  perenni.  (Lau.) 

MONOGHAPHIA.    (Bot.)  V.  MonoGiAriA. 

(DeCAND.) 

M0190GTNIA.  {Bot.)y.  BffoiroGiinA.  (Mass.) 
MONOICHE  [Piahtb].  (Bot.)  Si  nomina- 
no così  quelle  piante  che  sul  medesimo 
individuo  hanno  fiori  maschi  e  fiori 
femminei  separati,  come  nel  moro^  nella 
querce,  nel  castagno,  ec.  (Mass.) 


«   ) 
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MOIVOIPOGIIIE.  (^of.)y.  MoHocoTiLBOo* 
■f.  (J.) 

MONOBIERI.  (Entom,)  Questo  nome,  che 
significa  con  un  solo  articolo  ai  tarsi,  è 
stato  proposto  per  una  quarta  sezione 
delPordine  dei  coleotteri:  finqnì  vi  è 
stata  riportata  una  sola  specie  d^  insetti, 
che  é  il  dermeste  armadillo  di  Degéer, 
osservato  da  Ledere  di  Lavai.  Il  qual 
fatto  è  ancora  da  verificarsi.  (C  D.) 

MOMOItflABJ ,  Monomyaria,  (Conchil.) 
De  Lamarck  indica  con  questa  denomi- 
nazione adiettiva  le  conchiglie  bivalvi 
che  hanno  una  sola  impronta  musco- 
lare.    V.   COBCBILIOLOGIA     0    MOLLUSCHI. 

(Db  B.) 

MONOMTARIA.  {Coneh.)  V.  Mohouiaki. 
(Db  B.) 

MÒNOPERIGINE.  [Bot.)  V.  Mobocotilb- 
Doai.  (J.) 

MONOPETALA  [ComollaI.  (Bot.)  È  mo- 
nopetala quella  corolla  che  non  è  di-« 
visa  in  petali  distinti.  (Mass  ) 

MONOPHORA.  (Malacoz.)  V.  Mobofoba. 
(Db  B.) 

MONOPHYLLA  [Spatha].  (Bot.)  V.  Mo- 
BonLLA  [Spataj.  (Mass.) 

MONOPHTLLUM:(^of.)  Questa  pianta  del 
Lobelio,  del  Gesnero  e  del  Tallo,  no-- 
minata  unifoliam  dal  Brunfels,  dal  Do- 
dooeo  e  dal  Dalechampio,  è  un  mughet- 
to ,  ora  d^  una  sola  foglia ,  ora  pib  spesso 
di  due,  e  che  per  questa  ragione  era  dal 
Lonicero  nominata  bifolium.  £  la  con- 
vallaria bifolia  del  Linneo ,  distinta  dalle 
sue  congeneri  pel  calice  quadrifido,  e  per 
quattro  stami  invece  di  sei  :  la  qual  cosa 
ha  determinato  di  farne  un  genere  par- 
ticolare sotto  il  nome  di  mmanthemum. 

MONOPIRA,  Monopira.  (Polip.)  Rafine- 
sque  Schmaltz  nel  suo  Compendio  di  So« 
raiologia,  ha  indicato  sotto  questo  nome, 
come  dovente  formare  un  genere  parti- 
colare ,  due  specie  di  polipi  coralligeni 
dei  mari  di  Sicilia  ;  ma  per  mala  av- 
ventura non  ne  dà  né  descrizione  né 
figura,  di  maniera  che  siamo  costretti 
di  riportare  testualmente  ciò  che  egli 
riguarda  come  i  caratteri  generici:  Cor-v 
pò  semplice,  a  bocca  unica;  una  spe- 
cie, essendo  ricurva,  è  indicata  sotto  la 
denominazione  di  Mobofiba  aicoavA  , 
Monopira  incurvata^  e  V  altra ,  essendo 
globulosa,  è  chiamata  Movopiba  globu- 
LosA,  Monopira  globulosa.  (Db  B.) 

MONOPLEUROBRANCHI,  Monopleuro- 
branchiata.  {Malac.)  Ordine  di  mollu' 
schi  subcefali ,  stabilito  da  De  Blain- 
ville  per  un  certo  numero  di  questi  ani^ 
mali  monoici,  cioè  che  hanno  i  due  sessi 
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distinti  sullo  stesso  indi?ìduo,  ed  i  coi 
organi  respiratorii  branchiali  sono  situati 
sul  lato  destro  dei  eorpo,  lo  che  è  in- 
dicato dalla  denominazione  di  monopleu- 
robranchi.  È  diviso  in  quattro  famiglie: 
1.^  i  Diceri,  contenenti  i generi  Bertella, 
Pleurobranco ,  o  Pieurobranchidio  ;  a.^ 
gli  Aplisiacei,  pei  generi  Aplisia,  Oolabel- 
la^  Bursalella ,  Notarco^  Elisia;  3,^  i 
Palelloidi,  pei  generi  Ombrella,  Sifona- 
ria,  Tilodina;  4**  %^'^  Aceri ,  pei  generi 
Bulla  ^  Bulica ,  £x>baria ,  Sorraeto ,  Ga- 
steroltera  e  Aliante.  V.  il  Genera  del- 
l' art.  Molluschi.  (Db  B.) 
MONOPLEUROBRANCBIATA.    (  iUo/o- 

COZ,)  V.   MoaiOPLBUBOBBÀVCBf.   (Db    B.) 

MOiXOPTERlNUS.  (ftiiol.)  V.  Mobotte- 
biuo.  ^I.  C.) 

MONOPTERUS.  ilttiol.)  V.  MonoTTBaa 
(I.  C.) 

MÒNORCHIS.  (Boi.)  II  Micheli  (lfo9.  plani, 
gen.^  pag.  3o ,  n.^  i  ,  tab.  26)  a? età  tolto 
questo  nome  da  Gaspero  Baubino  per  in 
dicare  un  genere  d'orchidea,  che  il  Lin- 
neo ha  riunita  BÌVop/trySf  nominandola 
opbrxs  monorcbis.  (J.) 

MONOSEl'ALO  (Calicb].  {Bot.\  Calyx 
monasepaius  \  cioè  calice  d'uu  sol  peizo, 
comunque  sia  profondamente  diviso,  co- 

•  me  nelle  labiate,  nel  dianlo,  ec.  Ogni 
calice  che  faccia  oorpa  coU'oTario,  o  che 
rechi  la  corolla  o  gli  stami >  o  che  accom- 
pagni una  corolla  monopetala,  è  d'un  sol 
peno.  Un  calice  monosepalo  è  sempre 
persistente.  (Mais.) 

MONOSEPALUS  [Caltx].  (Bot.)  V.  Mo- 
sosBVALo  PCalicb].  (Mass.) 

lIONOSPERMALTH£A.  (Bot.)  L  Isnard 
aveva  pubblicato  sotto  questo  nome  un 
genere,  che  ora  appartiene  al  wcUtheria 
dei  Linneo,  nella  famiglia  delle  erman" 
niee.  (J.) 

1I0N0SPH£RIA.  (Bot.)  Il  Ronssel  (F/or 
dei  Cah.)  dà  questo  nome  ad  oa  genere, 
nel  quale  colloca  le  sferie  solitarie.  V< 
Sfbbia.  (Lbm.) 

MONOSTICHA.  (Bot.)  Sottogenere  intro- 
dotto  dal  Persoon  nel  genere  spheericL. 
V.  Sfbbia.  (Lbm.) 

MONOSTILO  [OvAiio].  (Bot.)  Ovarium 
monostylum^  cioè  ovario  che  sostiene 
un  solo  stilo;  e  tale  è  quello  del  cilie- 
gio, er.  (Mass.) 

MONOSTOMA.  (Entos.)  V.  Il  genere  di 
eutozoarii  o  vermi  intestinali  «  stabilito 
dallo  Schrank  sotto  il  nome  di  Festuca- 
ria  ^  fu  dipoi  addimandato  monostoma 
dallo  Zeder  :  la  qnal  denominazione  fu 
ammessa  dal  Rudolti  come  meglio  con 
cordante  con  quella  degli  altri  generi 
della  stessa  famiglia ,  ma  che  a  parer  no- 


(  $11  )  Hoir 

stro,  è  difettosa ,  percioechè  noanki 
probabile  che  questi  animali  abbittiv 
solo-  ortfixio.  V.  Fbstocabia.  (Ds  k\ 

MONO&TROITE  ,  Monostroiiet.  {Eà. 
nod.)  Nel  Mercati  (Melali  ^  pag.  23.)  m- 
Tasi  questo  uome  per  indicale  oaiife 
eie  d*  echinìle  fossile  del  genere  (^p«- 
sto  di  De  Laroarck,  Echima  otiformt 
di  Gmelin;  Scutwn  ovalum  di  Kieà, 
ed:  Leske,  tav.  20.,  a,  ò.  (Db  B.) 

MONOSTROITES  (Ec/Uaod.)  V.  Mm- 
sraoiTB.  (Db  B. 

MONOSTYLUM  lOvA^wm].  (Bot.)  S.Tk^ 
ROSTiLO  [OvAiiol.  (Mass.) 

fifONOTALAMO,Ìioao/^a/«mùtf.(C(Md 
Parola  adiettiva  opposta  a  quella  (fip> 
lilalamo,  ed  esprimente  che  la  avti 
d?  una  conchiglia  non  è  divisa  ia  pi 
logge.  V.  CoBCHiLioLooiA  e  UoumsM. 
(Db  B.) 

\IONOTHALAMIUS(C«scA.)  V.  Molata 
LAMO.  (Db  B.) 

MONOTHYROS.  (Conca.)  Parob  «om- 
mia  d'  univalve^  uaaU  da  qoakbe  aatio 

•    conchiliologo..  (Db  B.) 

MONOTOCA.  (Boi.)  Moaotoeoy  pfoth 
piante  dicotiledoni  »  a  fiori  compatii ■»• 
nopeUli,  della  famiglia  delle  i|p«c^< 
e  della  pentcuidria  moaogim  ad  u» 
neo ,  cosi  essenzialmente  cantleniaj» 
calice  bibratteato  ;  corolla  iofiifidil»!^' 
me,  sprovvisU  di  peli  alleaibaftl»!^*' 

.  rifisiu;  cinque  stami;  unoTari««f<^ 
monospermo,  circondalo  da  oDdiso^ 
baio.  Il  fruito  é  una  drupa  baccsU.Bt- 
nosperma.  . 

Questo  genere  difierisce  estenuaMS» 
dalie  stifelie  pel  frutto  mooospetao>  «- 
coDdo  Roberto  Brown,  il  q»«*f  V* 
porta  la  stxpàelia  glauca ,  "^,  *? 
il  nome  di  monotoca  lineata.  11^ 
lardière  ci  ha  assicurato,  e  eoi  ^'"'*'*v 
egualmente^^osservato ,  che  ini|io*?r 
eie  le  drupe  erano  d' ordinario  à««r 
cinque  logge,  che  in  qualche  is«>*J^ 
non^se  ne  trovava  che  «""•^*5?!?5; 
borto:  Io  che  è  lo  stesso  pei 
di  diverse  specie. 


ifieddifla 


Fiori  dioici  ;  brattee  cadete 

MoaoToCA  BLUTTicA,  Monotoca  **!^ 
Rob.  Brow.,  No9.'Holl^  ^'J^'odi 
Stiyphelia  elliptica,  Smith,  /•'•^ 
49.  Arboscello  poco  «^^^'^^TfJifci 
bri,  cilindrici,  ramosi ,  g^^j^  pL 
sessili,  sparse,  glabre  in  «{jj*!!*^ 
ne,  intiere,  lanceolate,  ***"rTL'^ 
quanto  «cute;  di  fiori  di^'*** 
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reittìtii  dei  ramoscelli  in  racemi  lalera-^ 
,  riuniti  parecchi  insieme,  appena  pe- 
uocolati,  muniti  alla  base  di  brattee 
tagliasi  ;  di  calice  con  cinque  rintagU 
iritli ,  profondÌMioù;  di  corolla  piccola, 
j baiala;  di  frutli  piccoU ,  ofali  bisJun^ 
bi  ^alqoaniofoccoleoti.  Cresce  alla  Nuo- 
a  Olanda. 

Il  Brown  vi  aggiunge  la  monotoca  ai- 
?ns  dello  stesso  paese,  la  quale  ba  le 
tf^ììc  bislunghe,  lineari , acute ,  mncro- 
ale,  biancastre  neMa  patina  inferiore  v 
ftori  riuniti  in  spighe  diritte,  solitarie, 
(Cellari  e  terminali. 


MON 


SU. 

ori  ermafroditi  \  braltet  persis(emtL 

soTocà  sGOPAiiA,  Monotoca  scoparia, 
W).  Brow. ,  Jfoif.'ffoIL,  I ,  peg.  &47  > 
Styphelia  se^ifa^ia ,  Smith,  ifop.'ffoii.^ 
\6.  Arboscello  di  molli  ramoscelli  flessi- 
>ili,  diritti,  a  seudisoio,  c|nasi  fasotco- 
ati,  guernili  di  fogli*  sesaili,  piccole  , 
lumerose  ,  sparse ,  alterne,  linMri  lan- 
eolale,  glabre,  intiere,*  di  fiori  dispo- 
li io  corti  raeemetti  laterali,  alquanto 
icurvi ,  situati  nelP  ascella  delle  foglie  ; 
i  calice  inviluppato  da  brattee  persisten- 
i;  eli  corolla  piccola,  tubulata;  di  tubo 
orto  ;  di  lembo  oon  cinque  rintagli  poco 
perii,  Ofali,  concavi*,  d'ovario  roton- 
lalo  ;  di  stilo  diritto ,  appena  piti  lungo 
Legli  stami.  Queala  pianta  cresce  alla 
Soova  Olanda. 

Nella  moooioca  emp€irifoiiaàtiBtawUy 
e  foglie  sono  ovali,  bishinghe,  nmero- 
late ,  convesse  disopra,  biancastre  e  striate 
lisollo;  i  fusti  dislesi;  le  spighe  ascel- 
ari ,  inclinate,  biOore  o  triflore.  (Pou.) 
>NOTOMA,  Monotoma.  {Entom»)  Que- 
lo  nome  trovasi  nell'opera  d' Uerbst 
ni  coleotteri,  per  indicare  un  piccol 
;enese  le  di  eui  specie  sono  state  ripor- 
ale  dal  Fabricio  a  quello  delle  litte.  Tale 
:  in  particolare  quello  del  noce  (ilfo- 
lotoma  fuglandis).  (C  D.) 
>NOTEEMI.  (Mamm.)  Nome  desunto 
lai  greco  ,  che  significa  un  solo^  foro, 
;  cbe  Geoiffoy  Saìnt-Hilaire  ha  asse- 
^iMto,  eome  nome  d*  ordine,  agli  Orni- 
orìochi  ed  alle  Echidne ,  per  avere 
ruesli  singolari  animali  della  Noov;i 
>Iaiida  una  sola  apertura  esterna  per 
I  seme,  per  Torina  e  gli  altri  esore- 
»eali.  Non  polendo  noi  Carli  qui  cono 
eere,  rimandiamo  alla  parola  Oaiiro- 
iwoo  (F.  C.) 

mOTBOPA.  {Bot.)  MonotroptL,  genere 
li  piante  dicotiledoni ,  fino    al  presenle 
Dizion,  delle  Scien%e  Nat,  Voi 


anno  18^4  "^^  riportalo  ad  alcuna  fa- 
miglia (i),  e  che  nel  sistema  sessuale 
nppartiene  alla  decandria  monogniia 
«lei  Linneo. 

*  I  cantieri  che  lo  distinguono  sono 
i  seguenti  :  ealice  nullo,  sostituito  da  due 
o  tre  brattee  ;  corolla  marcescente,  pseu- 
do-polipelala  ,  cioè  monopetala ,  pròfou- 
demente  divisa  in  cinque  segmenti,  cia- 
scuno dei  quali  presenta  alla  base  un  cap- 
puccio nettariforme  ;  antere  rentforroi  , 
oriaflontali,  oniloeulari,  che  emettono 
il  polvisoolo  per  due  fori  trasversali  e 
situati  verso  il  mexzo  di  ciascuna  antera; 
alimma  orbieolare  nudo;  oasiula  di  cin- 
que logge  e  di  cinque  valve,  contenente 
numerosi  semi  picoolissiroi  e  subnbti. 

**  Questi  generici  caratteri  sono  se- 
condo la  riforma  ehe  il  Nulfail  ha  data 
al  genere  in  discorso  ,  ed  escludono  le 
specie  europee  dalle  monotrope,  nelle 
quali  si  rilasciano  solamente  le  esotiche, 
cioè  la  monotropa  moritoniana  ,  Mx., 
e  la  monotropa  anijhra^  Linn.  Vedasi 
qnel  tanto  che  abbnm  detto  alP  Mi.  Ifo- 
PITIOB.  (A.  B.) 

Le  monotrope  sono  piante  parasite,  che 
crescono  solle  radici  degli  alberi  ;  di  fu- 
sti mancanti  di  foglie  e  muniti  invece 
di  sqnamme  biancastre  o  giallastre.  1  fu- 
sti non  hanno  Podere  muschiato  delle 
ipopitidi ,  alle  quali  somiglian  pel  colo- 
re ,  per  la  consisteuta  e  pel  modo  d*  in- 
fiorescenza onde  son  terminati:  hanno 
r  abito  degH  orobanche ,  ma  se  ne  allon- 
tanano assai  per  la  fruttificaiione. 

MosoraoPA  uvifloea,  Monotropa  unijià- 
ra^  Limi..  Spec.^  555;  Orobanche  vir- 
ginianajhre  pentapetalo  cemuo^  Cate- 
sb.,  Carol.<i  i ,  pag.  90.  Questa  specie  di- 
stingnesi  pel  fusto  terminalo  da  un  sol 
fiore  penaente,  di  petali  villosi  nell^in- 
terno.  V.  la  ^av.  665.  Cresce  negli 
S(ali-Uniti  d*  America  e  nel  Canada  sulle 
radici  deirli  alberi.  (L.  D.) 

♦*  MONOTROPEJE.  {Bot.)  V.    Mokoteo- 

PBB.    (Gun.LIMIIf.) 

♦*  MONOTROPEE.  (Bot,)  Monotropeof.  Pic- 
cola famiglia  o  ordine  naturale  di  piante 
che  toglie  il  suo  nome  dal  genere  mono^ 
tropa,  il  quale  n^è  il  tipo,  stabilita  dal  Nut- 
tal  e  distinta  pei  seguenti  generali  carat- 
teri: ealice  supero,  di  cinque  divisioni 
persistenti ,  qualche  volta  nullo ,  o   rap- 

(i)  ♦•  U  lìndlej  ed  il  Katttl  {Genera  qf 
nortk  Jmer.  Pianti^  toI.  i,  ptg.  a?»)  aren- 
dolo  bena  esamiaato  hanno  in  esso  ricoooieiuto 
caratteri  tali  da  costitaire  un  nuovo  ordine 
naturale,  il  primo  addimandandolo  pirolee,  ed 
il  secondo  monotropee,  V.  JIIoaoTRoPEB.  (A. 
B.) 
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priMDtato  tolatnente  tolto  la  forma  di 
brattee  irregolari;  corolla  perigÌDa,  mo- 
nopetala ,  pertislente,  proCondifflmameote 
divisa  in  modo  da  comparir  polipetala  ; 
stami  in  numero  definito  e  doppio  di 
qnello  dei  peUli,  inaeriii  alla  baae  di 
questi  ultimi;  filaaaenli  distinti;  antere 
orixiontali  adese  ai  filamenti,  d^  ordina- 
rio nniloculari  ,  deisceoti  in  diTersi 
modi,  ma  non  mai  per  pori  terminali; 
ovario  supero ,  soTrastalo  da  un  solo  stilo 
e  da  uno  stimma  semplice  e  discoide 
frutto  cassulare  di  cinaue  logge  e  di  cin- 
que TaWe,  coi  trametxi  che  si  riuniscono 
alla  base,  e  foroiano  uu  asse)  semi  nume- 
rosi ,  piccolissimi  ^  ntuati  nel  centro  d^un 
epispermo  membranoso  e  «maroide,  qual- 
che volta  alati  air  apice. 

Le  piante  che  formano  il  tipo  di  que- 
sta piccola  (amiglia  hanno  un  abito  sin- 
golare che  somiglia  quello  degli  orohan- 
che«  La  struttura  deUe  antere  e  dei  semi 
somiglia  quella  deUepirole,  le  quali  erano 
collocate  nella  famiglia  delle  eridtue.  I 
generi,  onde  questa  famiglia  si  compone 
presso  il  Nattal,  sono  i  seguenti:  nrono- 
tropa^\j\ìktk,\  hfpopythis^  Dill.  ;  rfro* 
ion  Linn.  (GrmixniM.) 
MONOTTÈEINO.  Motiopierùuu.  (Ittiol,) 
De  Blainyille  ha  dato  questo  nome  ad 
an  sottogenere  stabilito  fra  gli  squali  di 
Linneo,  e  di  cui  noi  daremo  la  storia 
air  art.  Notisaso  di  questo  Dixionario. 


(I.  C.) 


)NOTTEE0,  Jlfoiio0rerti/.(/mo/.)  Giu- 
sta una  descrizione  lasciata  dal  Commer- 
son  ,  De  Lacépède  ha  stabilito  sotto  one- 
sto nome  un  genere  di  pesci  che  rien- 
tra nella  famiglia  dei  perotteri  di  Du- 
méril,  e  distinto  pei  seguenti  caratteri  : 

Tuite  It  pinne ,  tranne  la  caudale^ 
nulle;  aperture  delle  narici  situate  fra 
gli  occhi, 

I  MoBOTTiai  si  distingueranno  a^vol- 
mente  dagli  ATTiaiTTi,  che  mancano 
afi&lto  di  pinne  ;  dagli  Orisuar,  dai  No- 
TOTTsai,  dai  Gisvovorr,  dai  Taicnioai 
dai  Lettocbfau,  che  mancano  di  pinna 
caudale;  dai  Rb^albchi,  che  mancano 
solamente  delle  calope  e  della  pinna  ana- 
le.  V.  questi  differenti  nomi  e  PiaoT- 

TBII. 

La  sola  specie  conosciuta  in  questo 
genere  è  il 

MovoTTBBo  m  GiATA,  Monopterus  java' 
nensisy  Lacép.  Corpo  piir  lungo  della 
coda  e    mancante   di   scaglie  fiicilmente 

,  visibili;  pinna  caudale  appuntata  e  mol- 
to sottile  ;  apertura  della  bocca  grande  ; 
denti  corti  e  fitti;  dorso  bruno  livido  e 
nerastro;  ventre  di  color  ferrigno  senza 


tie  ;  lati  grigi  con  bee  innifi 


Questo  pesce,  che  arrivtdblu^ 
ma  di  circa  due  piedi,  ed  al  pooèiar 
libbre  e  mezzo  eirea,  è  molto  banti 
mangiarsi.  Trovasi  nello  Mio  ìà 
Sonde ,  in  vicinanza  deUe  esile  MV 
la  di  Giava,  ove  fu  owmile  è)  C» 
merson,  nel  di  coi  vascello  i  miBoii^ 
paese  ogni  giorno  recsTsoo  gni  ofj 
di  questo  pesce.  (I.  C.) 

MONSONE.  (Fi>.)  Vento  perìodi»  pnp 
di  alcune  parti  dei  mari  MrUa  ^ 
Vbbto.  (L.  C.) 

MONSONIA.  {Bot,)  MonsoeU,  fusti 
piante  dicotiledoni,  a  6ori coa|k<ip- 
lipeUli,  della  fimigHa  delle  frasi 
e  della  monadelfia  dodecmdritè^y 
neo,  eoa  esseuzialmeote  eandeooK 
calioe  profondamente  qoinqaeiià;» 
que  petali  ;  quindici  stami  diiliìia 
cinque  gruppetti  rìmiiti  àitofancL' 
alla  base;  un  ovario  supero, potip 
uno  stilo  conico,  con  eiafK  is^ 
alla  sommità.  H  firuUo  è  ih  «ài 
cinqoe  logge,  quasi  £  daqiecoedilV' 
nospermi  ?  ). 

Howsona  slegasti,  Mmim0^ 
Unn;  Umk,  ///.  ^en,  tAflf.^'i 
Cavan.,  Diss.  5  ,  tah.  7(,  <f  n  w^n 
Maga*.,  tab.  'jl.  Specie*|*iM»F 
la  belletza  delle  sue  conBe;^^ 
fitti ,  erbacei ,  cortissinn,  eaiài  ip 
mentechè  tutte  le  altre  psrteWiFj 
di  peli  fini ,  molli  e  bnocitti;^"^ 
numerose ,  alterne ,  tinte  «J'mWo» 
Terde ,  orbieolari,  quasi  oorifcw  i» 
tomo,  divise  in  dnqae  ^^^^  ^ 
hipinnate;  di  rint^ piccoO, w»* 
ti  ;  di  picciuoli  .  lanfbiirìaù,  »  f 
piccole  stipulo  alla  base;  *  P*J 
solitari,  ««cellari,  soUenenti  te»? 
fiori  assai  grandi  t  di  ^^^^^^ 
lice  bislunghe;  di  coroUi  »>  «1f*^ 
lunga ,  coi  peuli  «islli,  rigitj  ntm^ 
gitudinalmente;  di  fitameoli  dqH"' 
rossastri.  Questa  pianta  cieice  il  ff 
Buona-Speranza  e  coHim  »  '^ 
giardini  d^  Europa*  .    ,j^ 

MoMSOnA      LOBATA  ,      MoMKIt  ^^ 

Linn.,  Lamck,  III.  gen.,  tit  »^ 
a;  Monsonia jfilia^LioB*^ì^i. 

van.,  Z)ixx.;5,toh.74ifi!(JÌ^^ 
repos^y  Ub.  276.  Ha  i  nBU  ^^ 
otto  pollici  ,  poco  rsinon ,  J^ 
di  foglie  numerose  cuorifonj^ 
lari,  lobaU,  coi  '<*>  ^^'JJjJJin. 
sparsi  di  peli  biancastrì;  ip^ 
ffhissimi;  i  fiori  belli,  5*1^-1 
fari  ,  aperti  a  rosa,  retti  *  PT 
lunghi  e  pdosi;  le  fogliolio»*^ 
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illose,  an  poco  acari  ose  sai  margini-,  i 
etali  bìdoiighi,  cnneiforini,  rigali  lon- 
itudinalmente ,  grossolanamente  dentati 
Ha  fommili.  Lo  stilo  si  allunga  come 
lel  geranìum^  a  misura  che  i  semi  ma- 
arano.  Qaesta  pianta  cresce  ai  capo  di 
luona~Sperania. 

vsoaiA  ovALB,  MoasorUa  oi^ata^  Linn. 
1.,  Suppl,\  CaTan.,  Disi.^^^  tab.  ii3; 
fonsoma  emarginata^  Heril.  ;  Geran., 
b.  41  •  I)aI  eoUeilo  della  radice  nascono 
i  versi  fusti  erbacei,  cadenti ,  articolati, 
mosl,  lunghi  sette  o  otto  pollici.  Le 
»glie  sono  opposte,  picciuolate,  ovali , 
a  poco  smarginale  alla  base,  finamente 
renolate  e  ondulate  ai  margini,  sparse 
l  alcuni  peli  in  ambe  le  facce  ;  i  fiori 
(Cellari,  solitari,  di  mediocre  grandez- 
a  *,  i  peduncoli  gracili ,  provvisti  nel 
lestzo  di  due  brattee  opposte,  incurvate 
opo  la  fioritura  ;  le  fogholiue  del  calice 
vali  bìskiDghe;  la  corolla  d^un  bianco 
iallastro,  coi  pelali  cuneiformi,  un  poco 
entali  ali*  apice;  T ovario  villoso  ;  le  cas- 
ule bislunghe ,  acute  alla  base  ,  sovra- 
iate da  una  lunga  resta,  monosperme. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buona- 
peranza.  (Foia.) 

NSTEEA.  (Bot.)  L'Adanson  addiman 
iva  così  il  dracontium  del  Linneo.  (J.) 
ESTROSA  AVIS.  {Ornit.)  11  Tucano 
Teotre  rosso,  Rhamphastos  picatus , 
inn.^  è  cosi  denominato  nel  Museum 
'eslerianum^  pag.  34*^  N.*  3.  (Cb.  D.) 
IIOI4TÀ.  (Mamm.)  Dicesi  il  congiuu- 
inaento  del  montone  con  la  pecora,  del 
iprooe  con  la  capra,  dello  stallone  con 
1  cavalla ,  del  somaro  con  V  asina  ,  dei 
inaili  con  le  somai'e  e  viceversa ,  ed  ao- 
>ra  del  toro  con  la  vitella  o  con  la 
icca.  V.  Coito.  (F.  B.) 
lOKTlBEA.  (Bot,)  Alcuni  hanno  così 
ritto  scorrettamente  il  genere  mouta- 
«.  V.  MOTAIEA.  (A.  B.) 
HONTACCHIESE  [PaaA].  (Bot.)  É 
[la  varietà  di  pera  che  matura  in  ao- 
irsno,  turbinata,  sessile,  sparsa  di  punii 
im  verde  slavato.  Così  è  dal  Micheli 
i  chiarata  ne^suoi  manoscritti.  (A,  B.) 
NTAGNA.  (Min.)  Non  possiamo  trat- 
ire  convenientemente  di  queste  protu- 
evaoze  della  superficie  della  terra  senza 
afiare  delle  parti  piane  da  cui  sembra- 
ci uscire,  e  delle  depressioni  longitu- 
nali  che  le  separano,  vale  a  dire  delle 
anure  e  delle  valli.  Air  articolo  So- 
;»FiciB  DELLA  TiREA  si  troverà  aduu- 
ae  riunito  tutto  ciò  che  è  relativo  alle 
eguaglianze  di  questa  superficie.  V. 
a«sta  parola.  (B.) 
!«TALBA1UA,  (Bot.)  Il  Necier  noni 
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navB  così  V  opieda  miiis  ^  genere  della 
famiglia  delle  verbenacee,  addimandato 
pure  j^/^/ionanMemniTi  dall'Amman.  (J.) 

MONTANARO.  {Ornit.)  V  uccello  che  Le- 
vaillant  così  chiama  nella  sua  Ornitolo- 
gia d'Affrica,  è  il  Falco  rupicolus.^  Lath., 
che  Yieillot  crede  essere  un  gheppio.  Bris- 
son  addimanda  montanaro  o  Falco  mon- 
tanus^  V  uccello  a  cui  Linneo  e  Lalham 
applicano  la  stessa  denominazione.  In  Ita- 
lia riceve  egualmente  un  simil  nome. 
(Ch.  D.) 

MÒNTANELLA.  {Mamm.)  Nome  che  la 
marmotta  delle  Alpi  riceve  presso  i  Gri- 
gioni.  (F.  C.) 

**  MÒNTANELLA  [EaiA].  (Bot.)  È  l'eii- 
phorbia  helioscopia^  la  mercurialis  an» 
nua^  ed  anco  il  thlaspi  perfoliatum,  V. 
EcTpoaiio  MBECaaiALB  e  Tlaspi.  (A.  B.) 

**  MONTANELLO.  (Ornit.)  Nel  territo- 
rio  Fiorentino,  nel  Valdarno  di  sopra  e 
nella  provincia  Pisana,  ha  questa  volger 
denominazione  la  Fringilla  cannabina^ 
Linn.,  o  Fanello.  V.  Farblu.  (F«  B.) 

MONTANELLO.  (Ornit.)  In  qualche  parte 
d'Italia  così  chiamasi  lo  stiaccino,  Sylvia 
rubetra,  Lath.  (Ch.  D.) 

**  MONTANELLO  MAGGIORE.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli ,  tav.  357.,  è 
indicato  con  questo  nome  il  Fanello  o 
Montanello,  Fringilla  cannabina,  Linn. 
V.  Fahblli.  (F.  B.) 

**  MONTANELLO  RISKA.  (Omti.)  Deno- 
minazione volgare  della  Fringilla  mon^ 
tium^  Gmel.  V.  Fahblli.  (F.  B.) 

•*  MONTANELLUSBONONIENSIUM. 
(Ornit.)  L'Aldrovando,  nella  sua  Orni- 
tologìa, tom.  3.^,  tav.  735.,  così  addi- 
manda lo  stiaccino,  Sylvia rubetra^lj^iìk. 
V.  Sassicola.  (F.  B.) 

••  MONTANINA  [Uva].  (Bot)  L'uva  pro- 
dotta da  una  varietà  di  vitigno  di  que- 
sto nome,  trovasi  descritta  nelle  opere 
inedite  del  Micheli.  (A.  B.) 

MONTAPIUM.  (Bot.)  V.  OaBosBLifrutf. 
(Lbm.) 

MONTATA.  (  Ittiol.  )  Sul  Uttorale  della 
Brettagna  e  della  Normandia  così  chia- 
mansi  dei  pesciuoli  che  risalgono  i  fiu- 
mi, e  che  abbondantemente  si  pescano 
coi  cannai.  Questi  pesciuoli,  che  si  man- 
giano fritti,  sono  stati  riconosciuti  da  La- 
mouroux  per  gli  individui  giovanissimi 
dell'  anguilla  pimperneau*  (I.  C.} 

MONTBRETIA.  (Bot.)  Montbretia,  gtixttt 
di  piante  monocotiledoni ,  a  fiori  incom- 
pleti, della  (amiglia  delle  ìri</ee,  e  della 
triandria  monoginia  del  Linneo,  così  es-» 
senzialmente  caratterizzato  :  una  spat^ 
scarìosa,  di  due  foglioline;  an&  corolla 
infnodibnliforme,  con  sei  dÌTÌsioiii  ({tuiii 


Digitized  by 


Google 


MON  (  5i 

Ugnali;  an^ appendice  composta  di  Ire 
orecchiette  calio«e,  sessili,  perpendico- 
lari, inserte  sulla  Caccia  saperiore  delle 
ire  divisioni  inferiori;  Ire  slami  inseriti 
in  fondo  al  tubo;  un  ovario  infero;  uno 
sfilo  con  tre  stimmi.  11  frutto  è  una  cas 
snla  triloculare. 

MoNTBiETiA  siooBioiaA ,  Montbreiio  seca- 
rigera ,  Decand.,  Bui/,  philom^,  n.^  80 
Liliac,^  I,  ÌBh.  ^i  ;  G/adioius  stcuriger^ 
tab.  383.  Pianta  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza,  di  radici  coroposle  di  dne  pìc< 
coli  bulbi  biancastri,  rotondati,  coropres* 
si  ^  situati  obliquamente  V  uno  sair  altro, 
d^onde  escono  alcune  radicine  semplici, 
bianche,  cilindriche;  di  fusto  diritto  > 
semplice,  glabro,  provvisto  alla  base  di 
cinque  o  sei  foglie  inguainate  alla  base, 
diritte  >,  spadiformi ,  allungate,  quasi  bi- 
seriali,  lunghe  sei  pollici;  di  fiori  in 
numero  di  tre  a  cinque,  sessili ,  remoti, 
disposti  in  nna  spiga  terminale,  e  prov- 
visto ciascuno  alla  propria  base  di  due 
brattee  scariose,  addossate  snlP  ovario  ;  d' 
corolla  d*an  giallo  arancione ,  col  tubo 
corto,  slargato  air  orifizio;  di  rintagli 
del  lembo  ovali ,  ottusi ,  quasi  uguali , 
coi  tre  interni  carichi  ciascuno  d*un'*o- 
recchielta  verticale ,  pallido  circondata 
da  una  macchia  rossastra;  di  filamenti 
slami  nei  giallastri  ;  d**  ovario  triango- 
lare ,  con  tre  stirami  patenti.  Il  frutto 
è  una  cassnla  triloculare,  trivalve,  poli- 
sperma.  (PoiR.) 

MONTE.  (Bot.)  Secondo  il  Flacourt,al  Bk- 
dagascar  si  dà  questo  nome  al  tamarin- 
di. Gonoscesi  la  proprietà  e  V  uso  in  me^ 
dicina  della  polpa  del  sno  frutto.  Al^he 
il  citato  autore  agsìunge  esser  la  deco- 
zione del  legno  e  della  scorza  ,  quando 
sia  bevuta  pasteggiando,  un  sìngolar  ri- 
medio contro  il  rigonfiamento  e  T  ostru- 
zione del  fegato.  (J.) 

MONTE-PAPAYA.  {Bot.)  Nome^peruviano 
del  solarium  pendulum  ,  citalo  nella 
Flora  del  Perii.  (J.) 

"  MONTEPULCUNO  [Uva].  {Bot.)  Que- 
sta Tarietà  di  uva  è  'quella    che    dk    in 
Toscana  il  vino  tanto  celebre   di    Mon 
tepukiano.  (A.  B.) 

MONTIA.  {Bot.)  Questo  nome ,  che  ram- 
menta il  Monti,  botanico  italiano,  era 
slato  assegnato  dalPHoustonn  al  genere 
chiamato  heiiocarpos  dal  Linneo.  Il  Mi 
cheli  addimandava  pure  montìa  una  pic- 
colissima erba,  descrìtta  precedentemente 
dal  Yaillant  sotto  il  nome  à*  alsinoides 
nelle  memorie  deirAccademia  delle  scieu' 
ze ,  e  che  é  la  montia  fontana  del  Linneo. 
V.  r  articolo  seguente.  (J.) 

MONTIA.  {Bot.)  Montia  <i  genere  di  piante 
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dicotile<loiii  polipetale ,  detti  Ui^ 
delle  portuiacee^^  della  fftatiirMip. 
nia  del  Linneo  così  carattemialo:  0. 
lice  diviso  profondamente  in  dee  fìMi- 
gli  oTali ,  concaTi ,  pei^istenli;  conlb 
monopetala ,  con  cinque  divìsiooi  mt^ 
lari;  tre  stami  con  filamenti  capiUaì, 
Innghi  quanto  la  corcala;  un  ourio» 
pero ,  sovrastato  dk  tre  stili  villoii,  coi 
stimmi  semplici.  Il  fruito  é  ani  canfa 
turbinata,  uniloculare,  trivalve,  mk- 
nente  tre  stami  reniformi  rotooduii,  it> 
tacoati  in  fondo  dia  Cassu^a.  Quoto  {e 
nere  non  comprende  che  una  specie. 

MomA  DBLtB  vovTAVB,  Moniìafimm, 
Linn.,  Spec,^  129;  F/or,  Dtn.^  l  ih. 
Montia  aquati*:a  minor ,  MidieL,  Iw. 
Plant,  gen.  pag.  18,  tab.  i3,fig.2;if» 
tia  aquatica  ma/or,Michel.,/ae.ctf^|k;. 
18,  tab.  i3,  ftg.  i;  tolgarmesle fsì^ 
lino.  Pianta  di  radice  fibrosa,  aosn;  à 
fusti  erbacei^  tenui,  semiprótnti  A 
base,  radicanti  iuferiormeate,  In^'is 
pollice  o  due  in  una  varietà,  qoUro  e 
sei  pollici  in  un'altra ,  e  d'onlimni  ^ 
eotomi  ;  di  foglie  opposte ,  orili  bates- 
ghe,  glabre,  alquanto  carnose,  mtriiie 
in  picciuolo  nella  parte  inferiere,  e  «■ 
miamplessicanli.  I  fiori  sono  piocoKsiai, 
biancastri,  ascellari  o  terminali,  di  né| 
solitari  sul  medesimo  pedoBcolo,  riniti 
d*  ordinario  tre  o  cinque  inàene.  Q■^ 
sta  pianta  cresce  in  Italia,  in  Fnneii  e 
in  altre  parti  d'  Eioopa,  in  iìòaa» 
delle  fonUne,  sulle  rive  delle  acqn  < 
nelle   praterie  umide.  (L.  D.) 

MONTINOLA,  Monticata.  (Om<.)UO 
snaye-des-Boìs  ha  indicalo  un  nceeUtf» 
con  questo  nome ,  applicato  dal  Bài. 
Synops^  meth.  Ovium^  pag.  75.,  K-*  ^ 
alla  sua  oenantke  quarta^  per  lo  che  ip- 
parterrebbe  alla  famiglia  delle  tatmà 
o  stiaccini,  Saxicoia^  Bechsl;iBiil«*" 
desimo  nome  di  monticala  è  «PP"?* 
dair  Aldrovandoy  dal  Gesnero  e  dii  «* 
Ioni  a  Codibugnolo,  Parus  candtt»^ 
Linn.  (Ca.  D.)  ..  , 

MONTICULARIA,  Monticalaria.  {ff'f^ 
Genere  di  polìparii  viventi  e  fewln*'^ 
bilito  da  De  Lamarck  per  dìw«Jf^ 
eie  di  madrepore  di  Pallss  e  di  Sol»»- 
der  ,  le  quali  ,  sebbene  "o^^^Jf 
alle  meandrine,  ne  differiscono  s^Jf 
mente  per  la  disposizione  dell*  l**^ 
nelle  e  delle  stelle  che  fonwB».'r^ 
lipi  alla  superficie  del  pol»p»^' 
che  sono  disposte  in  cerchi  P!**  ^^ 
no  regolari  intomo  ad  assi  5*>"*°*«^ 
li,  elevati  in  raonticellì,  '"'*!  j,. 
serio  quasi  simmelricamente^^ 
bedue    le    parli    di   colline  iff«r^ 
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in«Dle  sii»€>ie.  I  earatleri  di  quésto  ce- 
nere possono  cosi  esprimersi:  Polipi 
ignetìf  ma  a»ti  regolari,  foroftantl  logge 
o  stelle  pie  o  meoo  circolari  o  ofali 
alloDgate ,  con  ud'*  a«e  rileTato  in  cono 
troncalo  o  in  corta  collina ,  intorno  al 
qoaie  s^irradiatto  i  solchi,  e  la  di  cui 
rinnioae  oostitnisce  nn^  espansione  cal- 
carla lameliosa ,  fissata,  incrostMite  o  at- 

\  Tilappante  i  corpi  marini ,  o  che  si 
solleva  in  larghe  foglie  irregolaroMnle 
lobate. 

^  Qoealo  genere,  ehe  Fischer  di  Mo- 
sca sirera  dal  canto  tuo  stabilito  sotto 
la  denominazione  d^ldnofora  (Efàno^ 
phara'U  contiene  alcune  madrepore  le 
q«ali  aembrano  appartenere  ali*  oceano 
deU»  grandi  Indie.  De  Lamarck  ne   oa- 

r  «atternza  cinque  sole  specie  yi tenti. 
La  MdincirLAaiA  foolia,  3foii/icii/a- 
najbiium^  Lamck.  Poliparii  formanti  una 
laiga  e^nsione  fioliacea,  ondala ,  alquan- 

^  to  concava  sopra;  irta  di  coni  inegaali, 
prè  piccoli  e  piit  circolari  nel  centro  ; 
più  grandi  e  più  alhiugati  alla  circon 
terenxa;  contessa  alla  faccia  inferiore, 
Ì9  quale  é  striata.  Oceano  Indiano  ?   V. 

\  la  lav.  690. 

La  MovTiCULAEiA  LOBATA,  Monticula' 
ria  l^pòntos  Lamok.    Poliparii    in  mai 
glomemlala,  gibbosa,  fortemente  lobata, 

^  ma  cbe  non  lascia  scorgere  la  faccia  in- 
feriore delle  espansioni;  coni   in  mou- 

^  ticelli  slargati,  compressi,  fitti,  ineguali 

'  a  lam  inette  lasse ,  un  poco  dentellate. 
OoeaiBO  indiano? 

La   MosTiGULAaiA  vouoovata,   Mort" 

^  tieulttria  polrgomua^  Lamck.  Poliparii 

'  in  massa  agglomerata,  lobata,  subramo- 

'  la ,  ma  coi  coni  coaie  nella  specie  pre- 

'  cedente  ,  dalla  quale  non  differisce  che 

^  per  la  forma  generale.  Patria.? 

La  BforriGOLAmui  viocou  cori,   Man- 

•  t  ietti  aria  microconof^  Lamck.;  Madre" 

'  por  a  exita^  Soland.  e  Ellis,  taf.  49^  fig- 
3,  Polipario  incrostante  e  che  offre  alia 
sua  superficie  dei  coni  piccola,  fitti, 
poco  slargati,  quasi  egaali ,  a   Ihminette 

t  aerralate.  Oceano  delle  grandi  Indie. 

La  MoMTicoLAaiA  mAmmfHA,  Monti 

euiepna    meùndrina^   Lamck.;  Madre* 

pota    exis^  ^  Esper ,    yo\.    i,  tav.    3i, 

>  fig.    I  e  2.  Polipario  incrostante;  i  coni 

'  quasi  in  colline  compresse,  allungate  ^ 
flessuose  ,  ineguali ,  a  laminette  sub- 
serra late.  Ignorasi  la  patria  di  questa  spe- 
cie ,  la  quale  forma  il  passaggio  alle 
meandrine.  (Db  B.) 

iOMTICULARU ,  Monticuiatia.  {Foss.) 
Vi  hn  ragion  di  temere  che  assai  spesso 

I  sieno  state   credute   monticolarie  fossili 
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alcane  petrificationi  le  quali  altso  non 
erano  che  il  nucleo  in  ruieto  d'astree  o 
d'altri  poliparii  stelliferi,  che  atevano  le 
stelle  conca? e,  e  che  dispanrero  dopo 
essersi  modellata  e  petrificata  la  pasta 
sulla  loro  superficie. 

Siamo  quasi  certi  che  questo  errore 
sia  stato  commesso  dal  dotto  autore  della 
Storia  naturale  degli  animali  invertebrati 
(1816)  nel  citare  le  figure  i,  4,  5  della 
tavola  64  (o  piattosio  44)  della  3.*  Me- 
moria di  Guettard,  come  rappresentante 
una  specie  dei  dintorni  deir  abbazia  di 
Bfoléme,  alla  quale  egli  ha  assetato  il 
nome  di  monticularia  di  Guettard. 

Quando  non  fosse  evidente  che  la  fi- 
gura I  rappresenti  in  una  cavila  il  nu- 
cleo delle  parti  esterne  d*  un'  astrea 
o  d'un  altro  polipario  emisferico  ,  la 
spiegatione  che  ne  dà  il  Guetlard  ba- 
sterebbe per  convincerne,  laddove  dice 
che  »  in  queste  uova  pietrose  veggonsi 
Hi  alcune  palle  calcarle  le  quali  potreb- 
i>  bero  dipendere  dalla  materia  pietrosa 
n  che  ha  riempito  una  cavità,  ed  al- 
n  tri  corpi,  in  forma  d'oliva,  un  poco 
n  appuntati  ad  una  estremità,  e  che  sono 
9»  attaccati  alla  pietra  per  la  cima  appun- 
9»  tata.  9>  Egli  dà  la  figura  di  tali  corpi 
alla  tavola  medesima,  fig.  2  e  3,  ed  ag- 
giunge che  è  di  parere  che  questi  corpi 
dipendano  da  un  deposilo  pietroso  il  quale 
ha  riempilo  alcune  cavila  formate  da 
conchiglie  perforanti  nella  massa  della 
madrepora  La  qual  massa,  un  tempo  glo- 
bulosa,  coperta  di  stelle  concave  e  nella 

anale  si  trovavano  delle  gastrochene  ed 
itre  conchiglie  perforanti,  essendo  ri- 
masta disciolta  dopo  essere  slata  com- 
presa dalla  petrificatione  che  l'aveva  cir- 
condata e  ripiene  tolte  le  parti  vuo- 
te, i  fori  delle  conchiglie  perforanti  sono 
stati  rappresentati  da  questi  corpi  ,  ed 
attaccati  alla  pietra  per  la  cima  appun- 
tata, la  quale  era  l'orifizio  della  cavità 
In  cui  stava  il  mollusco.  Sappiamo  che 
queste  cavità  sono  sempre  molto  anguste 
al  loro  orifizio  e  che  vanno  slargandosi 
nella  massa  della  madrepora.  Per  tale  an- 
gusto ingresso  è  penetrata  la  materia  li- 
quida ,  che  si  é  poi  petrificata  ed  ha  for- 
malo un  tutto  con  la  massa  circostante. 
Possegghìarao  alcuni  pezzi  calcarli 
della  grossezza  del  capo,  nei  quali  tro- 
vansi  dei  vuoti  formali  dai  poliparii  stati 
disciolti  dopo  la  petrificazione  di  questi 
pezzi,  e  che  contengono  molti  di  tali 
corpi  da  vati ,  attaccati  e  sospesi  per  la 
cima  piti  appuntata  nelle  cavità. 

Lo  stesso  dev'essere  della  specie  chia- 
mata da    De    Lamarek    monticularia  di 
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Bourgucl,  ioe.  eit.j  n.*  io,  e  McmcMÌe 
«ii  GuelUrd,  ta?oU  medefima,  fig*  6«  7 
e  8.  Questa  inoproDla  doveva  appartenere 
ad  nn  polipario  emisferico  di  specie  di- 
versa da  quello  qui  sopra  menxiooato 
e  che  è  slato  disciollo. 

Le  tavole  delPopera  di  fiourgaet  sulle 
petri6cazioDÌy  n.**  19,  ai ,  aa ,  aS,  4^, 
41  e  461  citate  come  appartenenti  aspe- 
eie  del  genere  monticoluia  ,  sembrano 
appartenere,  cioè,  le  tre  prime  a  nuclei 
esterni  d'astree;  quelle  40  ^  4'  ^  mean- 
drine^  e  quella  46,  ad  un*  astrea  o  ad 
una  carionllJa. 

Himane  a  parlare  soltanto  delle  specie 
qui  sotto  descritte  da  De  Lamarck  (loc, 
cit.)^  delle  quali  non  abbiamo  peraltro 
veduto  né  gli  originali  né  le  figure. 

MoiTTicuLAEiA  DI  CuviBE  ,  Monticuioria 
Cuvieri^  Lamck.,  Hydnophora  Cuvieri, 
Fisch.,  Rie,  n.""  4,  Uv.  i,  fig.  a.  Poli- 
pario a  stelle  mollo  elevate,  a  lamine 
numerose  ,  fini ,  fitte  fra  loro ,  ed  un 
poco  curvate.  Luogo  natale,  la  Russia. 

De  Lamarck  dice,  con  esitanza ,  che 
questa  specie  potrebbVsser  rappresentata 
nelPepera  di  ònettard.  Memoria  3,  tav. 
40,  fig.  1.  Quest'ultimo  autore  annunsia 
che  il  peizo  rappresentato,  proveniente 
da  Maestricht,  è  coperto  di  stelle  le  qtiali 
vi  formano  solamente,  un  Imiero  strato 
che  facilmente  distruggesi.  Su>i  posseg- 
ghiamo  dei  pezzi  simili  provenienti  dal 
medesimo  luogo,  e  possiamo  assicurare 
altro  non  essere  che  V  impronta  di  po- 
Hparii  scomparsi. 

MoHTicoLA&u  DI  MoLL ,  Monticuloria 
Mollila  Lamck  ;  Hydnophora  Moll'd  , 
Fisch.,  Rie,  n.*'  5,  tav.  i,  fig.  i.  Poli- 
pario con  stelle  poco  elevate  ,  con  lami- 
ne grosse  ed  ottuse  sopra.  Luogo  natale, 
la  Russia.  Questa  specie  trovandosi  in 
massa,  rotonda  o  globulosa  ,  non  vi  ha 
dubbio  circa  al  suo  genere ,  come  per 
quelle  che  sono  depresse  o  concave. 

Possegghiamo  due  pezzi  fossili  ,  co- 
perti di  stelle  elevate  le  quali  potreb- 
bero farli  riguardare  come  monticularie; 
sotto  le  quali  stelle  non  troviamo  però 
nessuna  traccia  di  polipiirio*,  lo  che  non 
sarebbe,  ove  fossero  una  cosa  diversa 
dalla  paste  modellata  e  petrificata  dentro 
a  stelle  concave.  Uno  di  questi  pezzi,  a 
stelle  larghe  e  poco  elevate  ,  proviene 
da  Nancy:  Taltro  è  coperto  di  stelle 
mollo  più  piccole  e  più  rilevate,  ma 
ignoriamo  ove  sìa  slato   trovato.  (D.  F.) 

•*  MONTIFRISGILLA.  [^Ornit,)  Questo 
nome,  dato  d air  4-1  dro vendo,  Ornit.,  tom. 

*'*'  £*^'  ^*'*  **^*   ®^***   *    ^*  Brisson 
alla  Peppola,  è  divenuto   in  Linneo    lo 


loecifioo  di   questo  ueceUo  oel  ;« 
Frintiiia.  (Cu.  D.) 

MONTINLk.  {Bot,)  Montinia,  gCMR  i 
piante  dicotiledoni ,  a  fiorì  iacoe|iti 
delia  fÌMBiglie  delle  ona^arUt^  e  ài 
diecia  teirandria  del  Linaeo,  eaàt» 
sialmente  canìtterìzzato  :  fiorì  dioici',  n 
calice  quadrìdentato;  quattro  pdifi  i 
temi  coi  denti  del  oabce;  qvllntei 
corti  :  nei  fiori  femminei  qortln  ii>- 
menti  sterili  ;  un  ovario  inlieio;  note 
bifido.  11  frutto  è  una  caiMils  bìbe^ 
polisperma,  discente  longitaiiulacff 
contenente  dei  semi  eabrìcisti,  eoap» 
si,  alati  sui  margini. 

MoNTniiA  ACAB  9  Montima  tcris^  Ia 
Suppi,^  4a7;  Laauk.  Di  geih^^^ 
Plucken.,  Phfiogr.^  tab.  3S3,  ii^  ^ 
Burm.,  Jfr.y  tab.  90 ,  fig.  f,  a;€Brtt 
Fruct.^  tab.  33.  Arboscello  éfa*'* 
ritto  ramoso ,  un  poco  anf^i  ^ 
circa  tre  piedi;  di  ramoKeUiyMSt* 
scudiscio;  guerniti  di  foglie  peeiK^< 
alterne,  ovali  bislunghe ,  ioUere,  1* 
ottuse,  verdi,  glabretlangl^'i"*.!* 
dici  linee;  di  fiori  assai  piceolii^ 
•tri,  dioici,  in  pannocchie  teruiviiP*" 
guerniti,  provvisto  di  corte  bntt»/»" 
femminei  sono  quasi  solitsrj.itB^^ 
r  estremità  dei  ramoscelli  nfB^r** 
coli  terminali  e  ascellari;  il  oi**^ 
diritto,  quadrìdentato, peniituteiB*"^ 
femminei;  i  petali  ovali,  ottv'i^^ 
mi  più  corti  della  corolla.  Il Wj*** 
cassula  lunga  circa  un  polli^'^, 
I ungala ,  con  due  logge  sepmte  "** 
da  un  tramezzo  opposto  alle  ^^\[ 
d'un  sapore  molto  acre  e  ^'°'j 
bruno  cupo.  Questa  piants  «**'*2 
di  Buona-Speranza  sulle  eolUae  s*^ 
uose.  (Pota.)  , 

UONTIRA.  (Bot.)  MoHtira.ttii^^f^ 
te  dicotiledoni ,  a  fiori  cospMi.  t^ 
peUli,  irregolari,  ddU  Éjàigfc"  ^ 
personale^  e  della  dìdinamia^P^ 
mia  dei  Linneo ,  cosi  «•*3**'^'"*I 
ratterizzalo:  calice  quinquefi^Jo»*^ 
infundibuliforme ,  col  lembo  <w» 
cinque  rintagli  eguali;  V^^^^g^ 
dinami;  un  ovario  supero;  iii»*J^ 
uno  stimma  scannellato.  H  ^L 
cassula  uniloculare,  deiscenle  àufT 
basso  in  -due  valve,  conteneiile*J|r| 
e  minutissimi  semi,  attaccali  v^T 
interno  delle  logge.  ,   ^^ 

MOSTIEA.  DBLI.A  GuiAHA,  ^^^'^^^ 

Wx,  Aubl.,  Guian.,  a,  tth.  ^]jr^. 
III.  gen,,  tab.  5a3.  PianU  diÉi*^ 
to ,  erbaceo ,  ramoso,  articohto»  vz^ 
gelare ,  alto  seUe  o  olio  poU^'J;*^!, 
gol!  marginati  da  sfoglie  mesiw"*^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


MON  (  5i9 

toglie  tono  opposte ,  seóiiì ,  quasi  laiiceo-| 
kte,  «ciite^  intiere^  d^  anirerde  paHido  ; 
il  fasto  e  i  Tamoscelli  finiscono  d^ordi- 
Bario  con  tre  fiori ,  ano  .dei  qaali  quasi 
sessile  ,  e  gli  altri  dae  retti  da  un  pedun- 
colo biforcalo;  i  rintagli  del  calice  bi- 
slunghi, acmi;  la  corolla  bianca^  col  tubo 
corto,  insensibilmente  slargato  Terso  la 
aommità ,  col  lembo  di  cinque  lobi  ugna- 
li, assai  larghi,  mucronati;  ToTario  ro- 
tondato, bilobo;  lo  stimma  largo ,  conca- 
vo. Il  fratto  è  una  cassula  biloba,  bilo- 
eulare.  Questa  pianta  cresce  ali'  isola  di 
Gaienna.  (Poia.) 
MONTUVALTU ,  Monilwaliia.  {Foss.) 
ÌMV  Esposizione  metodica  dei  generi 
dcU^  ordine  dei  poliparìi ,  Lamouroux 
Ha  stabilito  il  genere  MontlÌTaltia ,  al 
quale  egli  assegna  i  caratteri  seguenti. 

Pciipario  fossile  ,  quctsi  piriforme 
composto  di  due  parti  distinte',  V  infe- 
riore rugosa  trasversalmente^  terminata 
in  cono  troncato;  la  superiore  quasi 
lunga  quanto  t  inferiore^  un  poco  più 
^^^gfi^  quasi  piana  alla  sommità^  leg» 
g^rmente  omòilicata  e  lamellosa;  lamine 
n  numero  d*  oltre  cento. 

Questi  caratteri  si  riferiscono  alla  spe- 
cie trovata  nel  terreno,  poliparia  dei  dìn- 
lorDi  di  Caen  ,  alla  anale  Lamouroux 
Imi  applicato  il  nome  di  MontliTallia  ca- 
rìofiUata  ,  Montlivaltia  carxéphyllata  , 
e  di  cai  ha  data  la  figura  neir  opera  suin- 
dicata, tar.  79,  fig.  8,  9  e  io.  V.  la  taf 
673  di  questo  Diz. 

Neir  opera  di  Graettard,  fllem.  3,  taT 
^9  ^S*  4-  ^^1  vedesi  ia  figura  d'un  po- 
lipario  che  può  riguardarsi  come  una 
specie  di  questo  genere,  e  le  di  cui  la- 
mine non  sono  che  in  numero  di  cin- 
qoanlasei,  differisce  ancora  dal  primo  in 
quanto  che  la  parte  inferiore  ,  rugosa 
trasversalmente,  è  molto  più  lunga  della 
«aperiore,  la  qaale  è  lamellosa. 

Questo  polipario  sembra  essere  stato 
trovato  nei  dintorni  di  Mortagoe. 

Lamouroux  trova  questi  poliparii 
molto  analoghi  alle  isaure  (Sav.)  rap- 
presentale nella  grande  opera  sulla  spe- 
dizione d' Egitto  (Uv.  a,  Polipi,  JST,  if, 
Zoologia),  e  nelP  opera  di  Lamouroux 

5 li  citata,  lav.  79,  fig.  11  e  la.  (D.  F.) 
IITMARTRITÈ.  (Afin.)  Jameson  ha  da- 
to questo  nome  a  quella  varietà  di  gesso 
calcari  fero  che  trovasi  più  particolarmen- 
te nei  contomi  di  Parigi  che  ovunque 
altrove.  V.  Galcb  solfata.  (B.) 
MONTOCmiBA.  (Bot.)  Nome  caraibo,  ci- 
tato dal  Surian,  del  conocarpus  erecta. 

(?) 

MONTONE,  Ovù.  (  Mamm.  )  Genere    di 
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mammifieri  raminanti,  a  coma  cave  e 
persistenti,  fondato  da  Linneo  e  adot- 
talo da  Brisson ,  Erxleben  ,  Boddaert , 
Cuvier  e  Geoffroy.  Pallas,  trattando  delle 
specie  selvagge  cnc  sembrano  riferirvisi-, 
ha  loro  successivamente  applicato  le  de- 
nominazioni ceneriche  di  cegionomus  e  di 
eegoceros.  Ufiger,  collocandoli  con  le 
antilopi  ed  i  bovi ,  nella  sua  famiglia  dei 
ruminanti  cavicorni ,  riunisce  loro  le  ca- 
pre per  formarne  un  solo  genere  sotto  il 
nome  di  Capra. 

I  montoni  non  possono  confondersi  coi 
ruminanti  senza  corna  e  forniti  di  cani- 
ni, come  i  cammelli,  i  lama,  i  muschi, 
ne  con  quelli  che  hanno  la  lesta  armata 
di  corna  ramificate  e  caduche,  come  i 
cervi ,  o  di  produzioni  ossee  sempre  co- 
perte di  pelle,  come  le  giraffe.  Non  sa- 
premmo adunque  che  ravvicinarli  ai  bo- 
vi ,  alle  antilopi  ed  alle  capre.  I  primi 
però  si  allontanano  dai  montoni  pel  loro 
corpo  tozzo  ,  per  le  membra  corte  e  ro- 
buste, per 'la  pelle  floscia  e  pendula  che 
hanno  sotto  il  collo  e  che  chiamasi  gio- 
gaia, per  le  corna  lisce,  per  il  muso 
largo,  ec.  (1).  Le  anime  ossee  delle  corna 
affatto  solide,  senza  pori  né  seni  nel 
maggior  numero  delle  antilopi,  il  numero 
delle  loro  mammelle,  che  è  spesso  di 
quattro;  la  presenza  di  lacrimatoi,  di  pori 
inguinali,  in  molti  di  questi  animali; 
le  corna  non  angolose,  sovente  anco  li- 
sce ,  somministrano  lóro  dei  caratteri 
complessivi  che  non  si  riportano  mai  in- 
tieramente a  quelli  che  osservansi  nei 
montoni.  Finalmente,  il  frontale  diritto 
o  concavo  ;  la  direzione  delle  coma  dap- 
principio per  rinsù  e  poi  ner  T  indie- 
tro; la  presenza  di  una  barba  sotto  il 
mento ,  sono  i  caratteri  distintivi  che  se- 
parano le  capre  dai  montoni. 

II  genere  che  contiene  questi  ultimi  è 
adunque  caratterizzato  nel  modo  seguen- 
te :  Ruminanti  armati  di  coma  cave,  per- 
sistenti, angolose ,  rugose  trasversalmen- 
te, ravvolte  lateralmente  in  spirale  e  che 
si  sviluppano  sopra  un  asse  osseo ,  cel- 
luioso, il  Quale  ha  la  medesima  direzio- 
ne ;  trentaaue  denti  in  tutti,  cioè  sei  in- 
cisivi inferiori,  formanti  un  arco  intie- 
ro, e  toccandosi  tutti  regolarmente  coi 
loro  margini,  essendo  i  due  intermedi!  più 
larghi  e  i  due  laterali  più  piccoli  ;  sei 
molari  a  corona  con  doppie  mezze  lune 

(1)  Una  specie  di  bove  sembra  essere  oul- 
ladimeao  intermedia  ai  generi  dei  montoni 
e  dei  bovi:  e  tale  è  il  bisonte  muschiato  del 
Canada*  in  tutto  simile  ai  bovi,  ma  senza  mu- 
so, come  i  montoni.  De  BlainTÌlIe  ne  ha  for- 
mato il  suo  genere  OriBos. 
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Ùk  tmilto  y  tre  de»  qvàik  hhì  e  tre  ¥erì 
•a  ambedue  i  Ufi  delle  due  roasceUe  ;  i 
ieri  iBolari  foperiorì  oon  le  confessila 
delle  doppie  meste  luae  della  loro  co- 
rona rif oiu  indenlcoy  #  fli  inferiori  che 
r  bauno  rifoka  infnori  ;  froatale  arena- 
to ;  mnso  termiaeto  da  naeioi  di  forma 
allongata ,  obliqua  ,  senta  parte  nuda 
e  mncooM  ;  senta  lacrinMtei  ;  senta 
barba  al  mento  ;  oreocUe  mediocri  e  ap- 
pnnlate;  corpo  di  statura  media,  peloso 
(nelle  specie  seWagge);  farabe  mollo  sot^ 
fili  f  senta  spataole  alle  ipnocobia;  due 
mammelle  inguinali*,  seau  peri  inguine- 
li;  coda  (sempre  nelle  specie  selvagge) 
più  o  meno  corta,  inflessa  o  pendente. 
Questi  animali  si  cibano  di  vegetabili 
e  vivono  in  famiglie  o  in  branchi  più  o 
o  meno  numerosi.  Le  regioni  elevate*  le 
sommità  delle  montagne  sono  le  contra- 
de che  essi  a  preferenxa  abitano.  La  Cor- 
4ica ,  la  Sardegna  e  qualche  altra  isola 
del  Mediterranee,  sono  i  luoghi  ove  vive 
la  specie  più  anticamente  conosciuta  e 
che  é  stato  convenuto  di  riguardare  come 
il  primitivo  stipile  dei  nostri  montoni  do- 
mestia.  La  catena  dell*  Atlante  ne  nutri- 
sce un'  altra  *,  e  le  montagne  delle  Sibe* 
ria  e  del  Kamlscbatka  ne  hanno  nn^  al- 
tra. Finalmente  ne  fu  scoperta  nel 
Canedà.  Nello  stalo  di  natura ,  i  rumi- 
nanti di  questo  genere  sono  mollo  attivi 
e  forti,  corrono  e  saltano  destramente,  e  non 
sembrane  avere  meno  iutelligenta  dei 
ruminanti  selvaggi  del  genere  delle  ca- 
pre, ai  quali  ^Qn  molto  affini. 

Descriveremo  une  dopo  V  altra  queste 
quattro  specie,  ponendo  ftne  con  quella 
del  muflone  propriamente  dett<r,  onde 
ravvicinare  qoest  ultime  più  che  si  possa 
alle  ratze  principali  domestiche  ,  delle 
quali  in  seguito  <}!  ooouperemo. 

U  MUiTLosB  n'ÀrtaiCà,  (Mt  trageia* 
phus^  Cu?.;  Trageiiiphus o  Hireo^er^ 
vus  di  Caius;  Bearied  Sheep^  Peon., 
Quadr.y  Uv.  9;  Sbew,  Zooi,^  tom.  a , 
a.*  pari.,  tav.  aoa;  Mu/lone  ^  Affrica^ 
Geoffr.,  Bf  em.  deirbt.  d'Egitto.  Pennant, 
«lescrì vendo  questo  animale  sotto  il  nome 
di  montone  barbuto ,  avverte  ohe  il  dot- 
tor Gay  o  (^ius  ne  ha  parlalo  priau  di 
lui,  mentionando  un  individuo  recato  di 
Barberia  in  Inghilterra  nelPanno  i56i, 
e  che  quest'autore  lo  considerò . per  il 
tragelaphus  di  Plinio.  Il  celebre  teo- 
logo inglese  lo  caratleritta  così:  Montone 
coi  peli  della  regione  inferiore  delle  gote 
e  della  parte  superiore  delle  mascelle  lun- 
ghissimi e  formanti  una  specie  di  barba 
doppia  o  divisa  ;  quelli  del  lato  del  corpo 
corti  -,  quelli  del  disopra    del    collo    un 
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poco  più  hmgbt  e  asmi  diiìltì;  r^\ 
dd  disotto  del  collo  e  dette  ipìcf». 
solani^  Inngbi  almeno  quattro pi&cì,! 
che  hanno  idU  base  una  Ism  cortìsii 
e  folta;  il  eoUo,  il  dorso  ed  i  imt 
d'un  colore  feriiigioeo pallia ',eoù a 
tissima  ;  coma  Imi^e  veniktoqscpoli 
inglesi,  e  con  unnici  pofliti£cÌRm 
renta  alla  base ,  diTcrgeoli,  dirtHeìil) 
faro  ed  infuori ,  e  fra  lem  dumlc  i[i 
pnnte  circa  nove  polHcL 

Le  figura  che  Pennant  nìnei^ 
sta  descritione,  è  stala  press  is  mJ 
cisione  diBassan,  sopra  undissfnifG' 
^■7  ^  rappcesenlante  un  saioak  r^ 
nei  serraglio  reale  di  Fmnds.  fin  mi 
riporta  punì»  a  questa  dcsorinoiep 
forma  delle  eorna,  ma  mlamcate  èsn:^ 
d'nna  barba  anoko  psoluagtU  e  wmif^ 
Le  come,  meU»diaooslesllsksie,«B'' 
iFolte  in  modo  da  rapprestomiìp 
gira  d*  una  apirale,  nel  chs  mm^ 
quelle  delle  fignta  posmdaliMiM' 
deU'argaH.  Sienrameote  ^'u^ 
di  ffnrasa  nelle  coma  inmm3^ 
Shaw  a  oonsiderare  queste  sa*''  ^ 
me  specificanftente  non  dìm»  ^'' 
««li. 

lioi  poi  riguardiamo  m^^ 
come  appartenente  a  qaek  ^  " 
animale  esistente  nelk  oDtta**^ 
Museo  di  storia  natursle  ^^^ 
presentato  da  Geoffiroy  SsioVlihiiiw^ 
grande  opera  suH' Egitte,  ulo  li  «>;- 
minatiene  di  muflone  d'Airic*-  »  ' 
statura  del  monfone  conraat  ;  0  ira^ 
assai  poco  arenalo  ;  le  oon»  aeaie' 
n»  poco  più  lunghe  deQsis^.ltf 
si  toccano  alls^  base ,  si  dsn«>  ^ 
principio  diritte,  dipoi  si  «•'^fl 
dietro  ed  «n  poco  indentra  msi  ■ '^ 
ro  estrearili;  anno  mgpsc  Ussfurf**^ 
e  la  loro  focaia  anteriore  ^f^^" 
pelame ,  geneialmente  DoosU  «•** 
è  ovunque  assai  corto,  fìior^*'^'' 
collo,  ove  esiste  una  loi^sffiii»P* 
dente  di  peli  lunghi  e  •"MJJfr^ 
Le  giunture  delle  gambe  salarilo  )fi 


no  pnre  ambedue  una  speeit  £  ^ 
composta  di  peli  looghbnm  e  Mi  ^ 

••**•  -!«*. 

Questa  specie   di  moutoee  f^ 

ohe  abiU  i  luoghi  deserti «Kflf*^ 

Baiberia,  é  stala  trovata  ia  fipV. 

Il  Merton  nati'AjmiKà*^ 

■ALn ,  o    Amn  m  >><'''^ùi.. 

montanm^  GeelT.  St  ^.t^Jll 

seo ,  tom.  a,  Uv.  60.  Q««f '^^ 

della  statura  del  cervo,  bs  il*^'; 

sai  elevato,  sopra  «•»*>«, *^it 

vose.  Le  forme  geaeialit  »  ■*^ 
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9UO  pehne,  la  oortexxn  delti  sua  coda, 
lo  taano  raMomìgUate  ai  ruminanli  del 
genere  Cenntt\  ma  la  lesta,  e  princi- 
palmenle  le  coriut^  banoo  tulle  le  forme 
eli  quelle  del  montone.  Il  suo  frontale 
«  uulladimeoo  dirillo.  Le  corna  del  ma- 
schio ,  larghisfime  e  grandUsime  ,  aono 
rivolte  indieiro  fin  dalb  loro  origine , 
si  rieurvano  sotto  e  sono  ricondotte 
«lavanti  agli  occhi,  descrivendo  presso 
appoco  nn  giro  di  spirale  \  sono  t^i^ 
ooiiipresse  come  quelle  del  montone  do- 
mestico, e  U  loro  superficie  è  trasversale 
mente  striata.  Nella  femmina  queste  cor- 
na sono  molto  pi<i  piccole,  e  senza  cur- 
vatura scosibile.  11.  pelo  è  dappertutto 
ausai  corto,  tosto,  grossolano  e  come  ri< 
aecchito,  generabncnte  bruno  castagno, 
meno  che  suUe  gote  ,  ove  passa  al  ca- 
stagno chiaro,  e  solle  natiche,  ove  è 
d"*  un  bianco  schietto»  Su  questo  animale 
non  vedeM  indizio  alcuno  della  barba 
«Ielle  £ote ,  della  criniera  sotto  il  collo, 
uè  delle  calze  di  peli  alle  giuotnre,  che 
caratterinano  la  specie  precedente. 

L^ariete  di  montagna,  chiamalo  altresì 
argali  americano,  è  effetlivamente  vici- 
nissimo per  le  sue  forme  all'argali  d'A- 
lia, e  G.Cnvier  credecbe  potrebbe  appar- 
letiere  alla  medesima  specie,  sebbene  ab- 
bia le  cerna  sennbiUneilte  meno  grandi 
e  meno  gfosse  di  quelle  di  .quesf  ulti 
oso  aninìale ,  e  che  formano  meglio  la 
spirale. 

LHnglese  Gellavray  scuoprl  questa  spe 
eie  verso  il  1600  in  vicinanza  del  fiume 
«leirElk,  dopo  aver  passato  il  Qlisfourì , 

Eresso  appoco  al  cinquantesimo  grado  di 
itiludine  nord  ed  al  centoquindicesimo 
di  longitudine  ofcst.  Questo  viaggiatore 
in<H>nlrò  gli  arieti  di  montagna  in  bran- 
chi di  venti  a  trenta  individui,  con  un 
vecchio  maschio  innanzi,  sulle  sommità 
delle  più  alta  montagne,  e  particolarmen- 
te sulle  pendici  aride  e  meno  accessibi- 
li, ma  che  discendevano  pure  ogni  tanto 
nelle  valli  per  pascervi.  Li  vedde  saltare  di 
rupe  in  rupe  con  una  celerilà  ed  una 
|>reoisione  da  far  ricordare  i  camosci  ed 
i  buccheilani  delle  nostre  Alpi  d'Europa, 
e«l  afferma  che  sarebbe  impossibile  di 
raggiungerli,  se  non  accadesse  loro  fre- 
quenlemeate  di  soffermarsi  nella  foga 
per  osservaee  i  cacciatori  che  li  inse- 
guono,  lo  che  da,  a  questi  il  tempo  di 
avvicinarli*  Secondo  chVi  riferisce  ,  di- 
versi popoli  americani,  e  segnatamente 
quello  dei  Ccecs  o  Ktnstianeaux,, fanno 
una  continua  caccia  a  questi  ruminanti 
dei  quali  stimanp  molto  la  carne,  special- 
mente quella  dei  giovani  e  delle  femmine. 
DUion.  d^lle  Scienze  Nat.  Voi.  XF. 
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L'Aboàli,  Oifls  jitntHons  Ltan^  Gmel.; 
SteMÌe  òaranni,  G,  S.  Gmelin,  Viaggio 
in  Siberia,,  lom.  i,  pag.  368;  O^/era 
sibirica^  vuif^o  Argali  dieta  ,  Pallas , 
Spicileg.  ibool,^  fase.  11,  pag.  3,  tav.  1; 
Capra  Anunon^  Lino.,  Sfst.  nat,  la.* 
ediz.,  Argali,  Sbaw,  Gen,  *ool.^  t.  a , 
a-*  part.,  tav.  aoi.  Quest'animale  è  grande 
presso  appoco  quanto  il  daino,  ed  ika  il 
corpo  tutto. coperto  di  peli  corti.  In  in- 
verno il  pelame  è  d'un  grigio  lionato  , 
con  una  striscia  giallognola  o  rossiccia 
lungo  il  dono  ed  una  larga  macchia  del 
medesimo  colore  sulle  natiche  *,  la  faccia 
interna  delle  quattro  membra  ed  il  ven- 
tre sono  d'un  rossastro  ancor  più  palli- 
do «  ed  il  frontale  ,  il  muso  e  la  gola 
sono  bianchi  o  biancastri,  li^  estate  ,  è 
generalmente  più  rossiccio,  ma  in. ogni 
tempo  la  macchia  giallastra  o  rossiccia 
delle .  natiche  riraan  la  medesima.  Le 
corna  del  masi;hio  sono  assai,  grosse  ed 
hanno  fino  a  due  aune  di  Epissia  di 
lunghezza,  mentre  Tani male  ha  uqaa^^la 
auoa  e  mezzo  d'altezza  dal  vertice  fino 
a  terra,  e  pesano  fino  a  trenta  o  qua- 
ranta libbre  :  nascono  esse  vicino  agli 
occhi,  davanti  alle  orecchie  ,  curvandosi 
dapprincipio  indieiro  e  sotto  ,  quindi 
in  avanti,  con  la  punta  diretta  per  Tinsù 
ed  infuori  ;  sono  triangolari  alla  )>ase  , 
«ou  una  lajTga  faccia  in  avanti  ;  la.  loro 
superficie  è  rugosa  trasversalmente,  dal- 
rorigine  fino  a  melk  della  loro  lunghez- 
za, poi  sona  più  lisce  in  cima,  senz'es- 
sere peraltro  affatto  unite.  Le  corna  delle 
femmine  sono  assai  sottili,  quasi  diritte, 
quasi  s^nza  rughe  ed  assai  simili  a  quelle 
delle  nostre  capre  domestiche.  In  ambe- 
due i  sessi  le  orecchie  sono  assai  larghe, 
appuntate  e  molto  diritte  ;  il  collo  ha 
alcune  pieghe  pendole;  la  coda  è  molto 
corta. 

Gli  animali  di  questa  specie  sembrano 
abitare  tutte  le  catene  di  montagne  ed 
una  parte  delle  steppe,  della  Siberia 
meridionale,  dal  fiume  Irtisch  fino  al 
Kamtschatka.  Sono  essi  leggerissimi  e 
mollo  forti.  I  maschi  quando  si  cóntra-* 
stano  ^1  possesso  delle  femmine,  si,  coz- 
zano furiosamente ,  nel  che  avvien  loro 
talvolta  di  perder  le  corna,  per  quanto 
sieno  grosse  e  solide.  Usano  il  coito  due 
volte  l'annp,  in  primavera  ed  in  autun* 
no,  e  danno  in  luce  uno  o  due  fi^i  per 
par^Q.  La  carne  degli  argali  e  partico- 
larmente il  loro  grasso  sona  ricercati 
dai  lUmlschadali  ,  i  quali  nella  prima 
trovano  nn  sapore  simile  a  quello  della 
carne  di  capriuolo. 

Alcuni  autori  considerano  Tacgali  co- 

Digitized  by  CjOOQ IC 


MOIf  (  5 

me  noti4iflfercttt«  speeìfieamtnUi  àm\  mu 
Aode  di  Corsica^  e  slooonie  qaetto ,  se- 
condo altri,  é  il  tipo  originario  dei  mon- 
tofii  dometlici,  ne  segairebbe  «he  Tar 
gali  polreb4>'csMrr  pore  lo  stipile  di  al 
ctine  rasfte  di  q^eati  afitmali. 

11  SlorLoiic  propriaaiente  detto  ,  Oph 
atiw  fnra\  Mmsmon  e  Ophiom    di  Pli- 
nto ;  Musmon  e  àfusimon  del  Crettter  ; 
Ttùgélaphus  di  Beton;  Mtffhne^  Bnff. , 
8t.  tiat. ,  toin.  Il,  la?,  ag;  Oviswgaiiy 
Boddii^ti  Shatv;  Ovig  Amman  ^  Lian. , 
Gmel.;  Capra  Jmmòn^ìÀtktk,^  Siyft,  nat*y 
i2A  edit.  ;  Oi^ls   musiman  ,    Goldfost, 
S&ugth.;  Muflonci  Fed.  Cut*,  Mamm., 
Mamiuvlo|r«i  n.^  7À1;  MuJUmt  di  Sarde*» 
gna,  Mltffolo  di  Corsica.  Questo    rami* 
miflte,  «Tonde  si  credono  derivate  le  no- 
stre ratte  di  bestie  pecorine,  almeao  le 
eoropfee,  h^  tre  piedi  e  quattro   polHoi 
di  limghet«a,  misttrato  dalla  Mnta    del 
naso  fino  airorigine  delHi  coda;  elasoa 
testa  ba  otto  pollici  dalli  cinm  del  muso 
lino  airorigtne  delle  corna;  In  4aa  allet- 
tai, inisarsta  da  terra  alla  parte  pih   atta 
del  dorso,  è  di  due  piedi  e  tre  pollici  ; 
la  distanta  fra  la  base  delle  corna  fino 
ai  Carèo  è  di  circa  undici  pollìet,  e  quella 
dal  Oarèo  «irorigine  della  codii ,   presso 
appoco  d^ttii  piede  e    ilote    pctlliei  ;    la 
coda  è  funga  tre  polliti  e  sei  Knee,  e  le 
córkia  (nel  masebio)  sono  hmgbe  da   ttq 
piede  e  nudici  pollici  a   dtie    piedi.    Il 
maschio  ha  il  frontale  arenata  ;  le  cor» 
ha  grandissime,   grosse,   rugose,   prin- 
cipalmente alla    mét^   bigie    jshillogno- 
)e;  le  orecchie  tdediocri  ,  diritte  ,  ap- 
puntate ,  mobili  ;  rocchio  con    Un  leg- 
giero* Indlt  io  di  lacrimatoio;  il  collo  as- 
sai grosso;  il  corpo  lotto,  muscoloso,  di 
foi^me  rotonde;  le  gambe  assai  robuste; 
gli  zoccoli  cbrti ,  grigi    giallognoli  ;    la 
coda  corta,  inflessa  e  nuda  alla  sua  fac- 
cia inferiore;  i  testicoli    Voluminosi,  li 
t:orpQ  è  coperto  di  due  Sorte    di    peli , 
cioè:  un  pelo  lanoso  grigio,  fino,  rollo , 
coi  filamenti  ^  spirale;  ed  un  peÌo  seta- 
ceo, solo  apparente  al  difuori,  assai  poco 
lungo  e  tòsto.  La  testa    ha   solt^inlo    di 
(questi  peli  sebacei,  e  ^uiti  sono    cortis 
siml  e  tosti.  Il  pelame  è  d^  un    lionato 
smorto,  misto  di  qualche  pelo  nero  sulla 
testa,  sul  collo,  sulle  spalle ,  sul  dorso , 
sui  fianchi  e  solla   fikccia   esterna    delle 
cosce,  con  la  libta  dorsale  più  cupa;  il 
disotto  del  collo  fino  al   petto ,    la  base 
anteriore  delle  gambe  davanti,  i  contor- 
ni del  colore  dei  fianchi  e  la  coda  sono 
nerastri  ;  la  parte  superiore  ed  i  lati  della 
faccia,  come  pure  una  linea   che    nascej 
dalla  commettitura  delle  labbra  e  si  di 
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rige  in  addietro  sopra  roochio  pcrrifl' 
nirsi  a  quella  del  lato  oppoilOy  issi  f- 
rimente  uefMCre;  bi  parte  aaierÌOTt  Uh 
^ccia,  il  disotto  de^  occhi,  la  piitt'tt- 
teriifl  dcHe  orecchie,  gK  sUndii,  il  let- 
tre, le  naliehe  ed  i  nargiBi  4elhe9Ìi 
tono  bianchi  ;  la  faccia  ioisni  M( 
membra  è  d^un  grigio  sudicio;  smhh 
«na  kroa  favochia  d'on  giallo  awi  pi- 
lido  sni  NNTtto  ifi  ciascnn  fiaaca;  IV 
temo  della  bocea,  la  Ungua  t  U  scici 
sono  aere.  In  inferno  il  pdisM  è  fii 
follo  ed  ba  maggior  quantità  di  aen;  i 
peli  di  sotto  al  collo  fomioo  ia  qiaii 
stagione  una  spMe  di  craulU  a  ép^ 
gaia,  e  la  linea  dotsale  è  qassi  sa, 
principalmente  aoHespaUe.  \.  la  tif.  d. 

La  femaaÌMi  non  aeaabn  diieràe^ 
masebio  che  per  le  corna  nolto  pìifìc- 
Còle,  o  per  hi  maocaota  Mais  di  ^ 
ite  corna,  e  per  il  pelame  meno  fola. 

1  giovani  indiridtti  som  d'aa  lieaito 
piii  sohietlo  che  i  teocbi^  coalcBitiebe 
d'un  lionato  chiaro  inveee  4*0»  W»* 
che>  e  la  parte  aoperiore  deflaw^i'an 
lionato  bruno,  inYeoe  d' esier  tento. 
Le  loto  coma,  ohe  covincisao  •  ipi* 
lare  poco  dopo  che  son  aali,  bia^  " 
capo  a  un  anno^  «{Mitro  o  sei  firn  I 
loogheata. 

La  specie  4el  muflone  di  ewsiwf 
riferito  i  principali  caiattari  »*• 
liti,  ginsia  F.  Cvtier,  l««*^  J 
parli  pih  eletale  della  Conica  e  ** 
Sardegna,  sulle  montagne  oocidtolslioclb 
Turchia  europea 4  nel!'  isols  *  Ci|*f 
probabilmearte  in  alcune  altfe  ^^J\ 
rArcipelago  greco;  e  ammenoek  rap» 
non  debba  riferirai  a  questa  «P^^'JJ* 
bra  che  essa  non  si  ele?i  piii  «*  ^ 

Kello  sUto  di  natura  i  nniioai  sa 
abbandonano  mai  le  somaaitàdelli^ 
lagne  degli  indicati  paesi,  h  latin** 
e  releyatione  dei  quali  uoa  pef***" 
no  il  soggiorno  delle  ueti  P«JP|**' 
Tanno  in  branchi  comporti,  ••'J^JJ'I' 
d'un  centinaio  d*lnditidui,  «"Jf" 
sempre  innanti  nn  maKbio  Tswi>t 
robusto.  Nel  dicembre  e  ■*' J^TJ*' 
tempo   degli  amori»  questi  knaeh» 

dirìdono  in  drappelli  p*  P*^'jì*! 
mali  cìascnno  di  alcune  ^•y*''*  *^  ; 
solo  maschio;  quando  •'"■«■'''•^^ 
maschi  si  battono  disperatameatc»  •*' 
tandosi,  e  spesso  uno  di  essip^^ 
questo  caso  le  femoHne  ^•^  *?|^ 
gnavano  si  uniscono  al  ^"^^'^^^^^ 
•chìo  che  sopraYTÌ?e  al  «««***\j^' 
Queste  femmine  portano  ««*!''' ."*j^ 
partoriscono,  in  aprile  o  in  »«ll*' 
figli ,  i  quali  possouo  caoiBiio»'*  •Pr 
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Ha  Hall,  ed  hanno  gH  occhi  aperti  ;han 
Ilo  per  essi  molta  affexione  e  li  difen- 
dono ooraggìoianiente.  Giungono  a  tulio 
il  loro  sf  iloppo  solamente  al  terxo  anno, 
tnanifeslando  penò  alla  fine  del  primo  il 
desiderio  della  copula. 

F.  Cttvier  che  ha  ?  eduli  molti  di  que< 
ali  animali  nel  serraglio  del  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi,  ha  fatte  im- 
pcwtanli  osierrazioni  sullo  stato  intellet- 
teaie  dà  mufloni:  »  La  domesticità,  egli 
«lice,  non  ha  atuto  inflnenxa  alcnna  sullo 
•viluppo  di  tale  stalo  in  quelli  fra  qne- 
ali  animali  che  abbiamo  ossetTali,  ed  al- 
tro non  ha  fatto  ohe  abiiaarli  alla  presenza 
di  nuovi  oggetti;  gli  uomini  pìii  non 
li  spaTentatano;  e  aembra?a  ancora  che 
questi  animali  confidassero  più  nelU 
propria  fon»,  imparando  a  conoscerci, 
poichèf  inveee  di  sfuggire  il  gnardiano, 
le  assalivano  furiosamente,  e  parti- 
colarmente i  maschi.  I  gasti^,  ben 
lun|^  àU  correggerli,  non  li  rende- 
vano che  pia  maUgni  ;  e  se  alcuni  di- 
vennero timoroiì,  non  però  si  arresero, 
e  viddero  solameiite  dei  nemici  e  non 
dei  padroni  io  coloro  che  li  avevano 
battuti.  Nemmeno  seppero  Dar  mai  in 
ciò  distinxione  fra  uoma  ed  uomo^  pe- 
rocché quelli  che  non  li  avevano  mai 
■oaltratlati  non  furono  agli  occhi  loro 
diversi  dagli  akrì  ^  «  le  buone 
niene  non  giunsero  ad  attenuare  io  essi 
il  sentimento  che  li  indueeva  a  tinttare 
lo  specie  umana  come  nemica.  In 
parola,  non  dimostrarono  mal 
eonfidenza,  nessuna  affiniotte, 
docilità ,  ben  diversi  in  ciò  dagli  ani- 
neali  pili  carnivori ,  ohe  sempre  si  arri- 
va a  eattivarsi  eoo  la  dolcessa  ed  i  buo- 
ni trattamenti.  91 

«  Se  il  muflone  è  lo  stipite  dei  no 
airi  montow,  poireaao,  aggiunge  lo  sles- 
oa  naturalista,  trovare  neUb  debolezza  di 
inlelUgenxa  che  caratleriiBa  il  prìaio,  la 
oausa  dell'estrema  stupidità  degli  altri.» 
Infatti,  i  aanfloni  send)rano  incapaci  di 
eonneltere  due  idee;  e  F.  Gavier  cita  in 
favore  di  questo  asserto  un  fatto  ohe  ci 
sembra  perentorio  e  che  qui  riferiamo.  9> 
A  quelli  fra  questi  animali  che  hanno 
vissuto  nel  serraglio  piaceva  il  pane,  e 
quando  ci  avvicinavamo  aUo  steccato 
venivano  a  prenderlo.  Ci  servivamo  di 
questo  mesxo  per  attaccarli  con  un  col 
lare,  affine  di  potere  senza  perìcolo  en 
trare  nel  loro  recinto.  Ad  onta  di  ciò,  seb« 
bene  fosaero oltremodo  inquietati,  quando 
erano  così  riteouti,  sebbene  vedessero  il 
collare  ehe  li  aspettava,  giammai  diffida- 
rono dell^  insidia  nella  quale  si  tiravano 
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offrendo  loro  oosi  da  nungiarc:  doslaii* 
temente  venivano  a  farsi  prendere,  senza 
mostrare  veruna  esitanza,  senza  manife- 
stare che  nel  loro  spirito  ai  fosse  for- 
mata la  minima  connessione  fra  V  esca 
che  era  loro  presentata  e  la  schiavitù 
che  ne  era  U  conseguenza,  in  una  pa- 
rola senza  che  V  uno  abbia  potuto  dive- 
nire per  essi  il  segno  delf  altra.  Il  bi- 
sogno di  mailgiare  solo  era  risvegliato 
in  loro  alla  vista  del  pane.  Da  alcu- 
ni individui  non  devesi  sicuranàcnté 
concludere  per  T  intiera  specie;  ma  pos- 
siamp  assicurarci  aenz»  azzardar  nulla  , 
che  il  muflone  occupa  uno  degli  ultimi 
posti  fra  i  mammiferi,  circa  «Urintelli- 
geoza,  io  che  ben  giustificherebbe  ié 
congetture  di  Buffon  suir  origine  deVti 
nostre  diffiercnti  razze  di  montoqi.  m 

Siffatte  ooi^^etture  sono  d^  ^trondé 
confermate  da  alcuni  caratteri  esterni  I 
quali  ravvieinano  più  o  meno  certe  no^ 
stre  varietà  di^  bestie  pecorine  al  muflone; 
caratteri  che  vanno  gradatamente  oblite- 
randosi in  altre ,  per  cpodurre  alle  più 
lontane  razze  da  questo  animale.  Laon- 
de, diverse  hanno  un  varo  pelo  corto , 
arido  e  setaceo,  come  quello  del  muflo- 
ne ;  altre  conservano  soltanto  questo  pelo 
sulla  testa  e  sulle  membra  ,  ed  hanno 
il  Corpo  coperto  solamente  dai  peli  in- 
teroi  o  attorti  •  spirale,  più  P  v^&ko 
lunghi,  pih  o  meno  fini,  piit  o  meno 
copiosi,  i  quali  costituiscono  ciò  che  noi 
chiamiamo  Zona.  Il  frontale  arcuato  del 
muflone  ritrovasi  eoa.  questa  fornyi  io 
diverse  raiZe»  mentre  $n  altre  si  rad- 
dirizza per  ravvicioarsl  g  quello  delle  ce- 
pre.  La  coda  <iorta  del  muflone  vedesi 
eziafidio  in  alcuni  monconi  del  Nord  ; 
ed  air  incontro  in  q4ieUi  delle  regioni 
temperate  essa  si  allunga,  ed  in  diverse 
varietà  d^He  contrade  calde  del  globo 
questa  coda  caricasi  d^una  messa  adiposa, 
la  quale  acquista  smsso  un  volume  as^ 
sai  considerabile.  Finalmente,  i  colori 
d^l  peUme  dei  montoni  coperti  di  veri 
peli  si  ravvicinano  quasi  sempre  al  lio*" 
nato  e  sono  regolarmente  disposti,  men- 
tre quelli  che  hanno  sola  lana,  so- 
no più  d^ordinaifio  bianchi  come  il  pelo 
interno  del  muflone,  ovvero  neriobru<» 
ni ,  lo  che  sembra  essere  a  F.  Guvier  il 
colore  delle  razze  pù  degenerate. 

Tutte  le  razze  di  montoni  domestici 
producono  fìra  di  tuty  ed  i  loro  meticci 
presentano  sempre  caratteri  misti  relati« 
vamente  a  quelli  di  queste  razze.  Tutte 
sembrano  avere  il  difetto  d^  intelligenza 
da  noi  indicato  ed  averlo  al  medesimo 
grado*    Questi  animali  sono    totalmentif 
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soggetti  alP  impero  deiroomo,  e  la  loro 
specie,  degenerata  air  estremo  punto,  è 
per  avventura  la  sola,  fra  quelle  degli 
aairoalt  domestici ,  che  non  potrebbe  ri- 
tornare allo  sialo  di  natura ,  quand^anco 
si  trovasse  posti  nelle  circostante  piò 
favorevoli  alla  sua  esistenza.  Una  volta 
che  fosse  abbandonata  dalPuomo^  essa  non 
tarderebbe  a  sparire. 

Le  abitudini  dei  montoni  sono  ben 
noie ,  e  basterà  rammentarne  qui  i  prin- 
cipali caratleri.  Questi  ammali,  e  so- 
lamente i  maschi  intieri  o  arieti^  mani- 
festano qualche  ardore ,  qualche  coraggio, 
solo  nel  tempo  degli  amori ,  essendo  al- 
lora indotti  da  un  sentimento  di  gelosìa 
irreflessivo  a  battersi  fra  loro,  lo  che 
fanno  con  lo  slanciarsi  gli  uni  contro  gli 
altri  e  col  cozzarsi  fortemente.  Fuori  di 

3oesto  tempo,  sono  in  uno  stato  completo 
^indolenza  e  di  stupidità.  La  femmina 
o  pecora  sembra  avere  soltanto  una  de- 
bole affezione  per  Ui  saa  progenie  e 
se  la  vede  togliere  senza  cercare  di  rite- 
nerla. I  giovani  o  agnelli  sembrano  do- 
tati d'un  sentimento  un  poco  pib  sagace, 
poiché  riconoscono  costantemente  e  senza 
sbaglio  la  propria  madre  in  mezzo  ad 
un  gregge,  lo  che  forse  dipende  sol- 
tanto da  un  barlume  d^  istinto  che  non 
tardano  a  perdere.  Non  distinguesi  in 
essi  verun  legame  d'affezione,  come  os- 
servasi frequentemente  negli  animali  car- 
nivori non  che  fra  alcuni  erbivori,  come 
i  porci  ed  i  cavalli,  e  manifestano  fra 
loro  la  più  perfetta  indifferenza.  Si  rav- 
vicinano e  si  stringono  allorché  provano 
qualche  timore,  cosa  che  awien  loro  fre- 
quentemente ,  e  per  le  minime  cause;  e 
sempre  nel  loro  passo  o  nella  loro  frega, 
la  determinazione  di  quel  solo  che  é 
pib  innanzi ,  o  piuttosto  il  caso  ehe  Av 
rige  il  cammino  di  questo,  regola  l'an- 
damento  di  tutti  gli  altri.  Non  sanno  evi- 
tare alcun  pericolo,  e  sono  altresì  inca- 
paci di  cercare  qualche  riparo  contro 
le  intemperie  delr  atmosfera.  Sanno  ap- 
pena trovare  di  che  cibarsi  nei  terreni 
poco  abbondanti  di  vegetabili ,  ed  in  ciò 
sono  ben  lontani  dal  mostrare  un  discerni- 
mento paragonabile  a  quello  delle  capre. 
La  costituzione  dei  montoni  é  debolis- 
sima, e  la  loro  conservazione  richiede 
cure  costanti;  poiché  un'infinità  di  cau- 
se, fra  le  quali  sono  a  collocarsi  in  prima 
serie  gli  eccessi  del  caldo  o  del  freddo, 
r umidità,  il  cammino  accelerato,  deter- 
minano in  essi  molle  malattie.  Fra  i  qua- 
drupedi domestici  '  i  montoni  soprat- 
tutto sono  quelli  che  vanno  più  sog- 
getti agli  attacchi  dei  vermi   intestiaali^ 


come  i  tricocefali ,  gli  stronfili,  k  \f 
sciole,  i  cistìcerchi ,  i  cenuri,  gfi  «dì. 
nococchi,  ec.,  i  quali  si  svilappissa 
tutte  le  parli  della  loro  organnuùat. 
Il  cenuro  principalmente  è  qadlocki 
é  osservato,  perocché  produce  la  suUltìi 
cerebrale  propria  di  questi  sdìb*Iì,ì- 
slinla  col  nome  di  pazzia  o  vtrùfim. 
L' assillo ,  insetto  dittero ,  é  etaoio 
un  nemico  assai  incomodo  dei  arastni, 
che  esso  mollo  tormenta,  coldcpomiri 
margine  delle  loro  narici  akiac  un 
d'onde  escono  certe  larve  che  imm\ 
porsi  nei  loro  seni  frontali,  diaoni- 
dovi  pih  o  meno  lungamente,  e  ci|io- 
nandovi  una  sensibile  infiamnistiote. 
I  prodotti  dei  montoni  più  violig^ 
si  all'uomo,  sono  la  carne  ed  il  bue, 
di  cui  si  ciba;  la  loro  pelle  t  ifMaV 
mente  la  lana,  che  gli  somminislmolc1^ 
sti;  il  loro  grasso  duro  e  soliito,  dìsiiit 
col  nome  particolare  di  sego ,  ck  m 
adopera  per  far  lume  in  tempo  è'  Bot- 
te; (inalroente,  i  loro  escreiae^id^ 
pecorino^  i  quali,  sommioislrsoà»»  ii- 
gsasso  molto  caloroso ,  cootribnKflM 
potentemente  ad  aumentare  la  y^^ 
delle  terre. 

È  fuori  del  piaao  di  qacst'<lf(nr^ 
sporre  tutte  le  particolarità  relsUvc  ie 
cure  che  richieggono  gK  animali  doae- 
stici;  talché  non  ci   al  lontaneremo  «  p» 
montoni ,  dalPandamento  tenota  a  fK- 
sto  proposito    negli  articoli  CiiUM  e 
Bovi  :  tutlavolta ,  prima  di  \^«^  * 
descrizione  dello  principali  varieli  enot 
di  montoni  domeatici  nelle  divene  <«; 
tfade  del  mondo  ^  non  crediamo  pò»» 
dispensare  dall' indicare  soaunoriatf* 
alcune  poche  pratiche  di  s^o*'^']'?' 
le  in  uso    per  alcune  razze,  pew» 
pid  o  meno  direttamente  ngira"*^ 
storia  naturale  degli  animali  in  dinm 
Le  pecore  aH'età  di  un  anno  fostn 
grado  di  generare ,  e  gli  arieti  •  ^^ 
to  mesi  ;  ma  non  si  fanno  frodsR*  k 
pr'mie  che  all' età  di  due  anni,  oi«Pf 
mette  all'  ariete  di  montare  le  «e  "** 
mine  che  ai  tre  anni ,  avendo  sllon  «* 
quistato  tutto  il  loro  accrcseimeato''*' 
schi  più  atti  alla  generazione  sono  if* 
grandi  ed  i  più  robusti ,  quelli  d«  kj^ 
no  la  testa  più  grossa,  il  collo  pm'JJ 
zo^  e  le  coma    meglio  «^PPJ^IT 
si  voglb  conservare  hi  V^^^Z^^ 
o  migliorarla  ,  conviene  •seg^'^S 
la  monta ,  gli  arieti  rivestili  <**[^  J? 
fine  e  più  lungo ,  perocché  q«*   . 
schi  molto  influisoono  sni  cfJjjjJ  tro- 
presentano  gli  agnelli,  e  f"'*  '  ^•^  p- 
vasi  il  grado  di  finezza   dilli  !««•  ^'^ 
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1«  t\ntt\  cosa  quando  vogliasi  mollificare 
in  ciò  qualche  nxxa,  basta  procurarsi 
degli  arieti  ben  costituiti  delle  razze 
delle  quali  Tnolsi  ottenere  la  qualità ,  e 
d^accoppiare  8ucce5si?aniente  questi  arie- 
fi  coi  prodotti  della  prima,  della  seconda 
e  delU  terza  generazione  che  ne  deriva- 
no; nel  ^ual  caso  ci  troviamo  ad  aver 
quasi  sostituita  la  razza  che  si  desidera- 
rla, a  quella  che  possedè  vasi  primitiva- 
mente. Il  tempo  deiranno  in  cui  le  pe- 
core sono  disposte  alla  copula  è  fra  il 
principio  di  novembre  e  la  fine  d*  apri- 
le: nondimeno  un  cibo  abbondante  ed 
un  poco  riscaldante  può  metterle  in  stalo 
di  concepire  negli  altri  mesi  ;  ma  per  la 
nonta  si  scelgono  quelli  di  settembre,  d^ot- 
tobre  e  di  novemore ,  onde  aver  figli  in 
febbraio 9  marzo  ed  aprile,  nelbi  quale 
ftagione  Terba  tenera  ed  abbondante  con- 
vien  meglio  al  nutrimento  di  questi  gio- 
vani animali.  Le  pecore  un  poco  magre 
concepiscono  più  fiicilroente  delle  gnuse, 
e  nel  tempo  della  gestazione,  ohe  du- 
ra cinque  mesi ,  ingrassano  assai ,  perchè 
mangiano  più.  Il  coito  si  effettua  con 
molta  celerità ,  ed  è  in  uso  di  lasciarlo 
ripetere  tre  o  quattro  volte  per  indivi- 
duo. Un  ariete  ben  costituito  può  servi- 
re ,  senza  spoasarsi ,  a  circa  una  trentina 
di  pecore,  le  quali,  una  volta  coperte, 
richieggono  cure  particolari,  perocché 
facilmente  abortiscono  e  soprattutto  se 
rimangono  improvvisamente  esposte  alle 
grandi  intemperie  deiratmosfera.  Quando 
sono  per  figliare,  è  necessario  talvolta 
r aiuto  del  pastore,  presentandosi  male 
r  agnello ,  lo  che  le  espone  a  perire  in 
mancanza  d^  operazione.  Nelle  nostre  con- 
trade le  pecore  fanno  un  solo  figlio,  e  pro- 
ducono una  sola  volta  alTanno;  ma  in 
altri  luoghi  caldi  certe  razze  fanno  due 
agnelli  per  parto,  ed  i  portati  si  ripe- 
tono due  volte. 

I  giovani  agnelli  trovano  nel  latte  della 
propria  madre  «  e  neirerba  tenera  che 
essi  pasturano  immediatamente  dopo  la 
loro  nascita,  un  copiosissimo  cibo.  Le 
pecore  conservano  il  latte  per  sette  o 
olio  mesi  dopo  ohe  hanno  figliato;  ma 
non  si  lasciano  poppare  i  figli  per  tutto 
questo  tempo.  Allorché  essi  hanno  due 
o  tre  mesi,  si  separano  per  qualche  giorno 
dalla  propria  madre  a  fine  di  divezzarli  ^ 
quindi  SI  rimandano  al  gregge.  Quando 
i  giovani  maschi  arrivano  ali*  età  in  cui 
cominciano  ad  essere  capaci  alla  genera- 
zione, si  separano  di  bel  nuovo,  per  for- 
marne un  gregge  particolare,  ovvero  si 
passa  loro  un  grembiule  di  tela  penden- 
te sotto  il  ventre,  che  impedisce  ad  essi 
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di  cnoprire  le  pecore  fra  le  quali  sì  iro^ 
vano.  È  in  uso  parimente  un  tal  mezzo 
per  gli  aneti  destinati  alla  riproduzione, 
perocché  monterebbero  in  tutti  »  tempi 
deiranno,  lo  che  distruggerebbe  tutta 
r  economia  e  la  regolarità  delle  epoche 
adottate  con  ragione  per  la  nascita  degli 
agnelli. 

Siccome  il  numero  dei  maschi  che  na- 
scono è  considerabile  quanto  quello  delle 
femmine,  e  siccome  basta  conservarne 
pochissimi  per  la  riproduzione,  si  desti- 
nano gli  altri  generalmente  per  il  ma- 
cello, o  si  conservano,  dopo  la  castra- 
zione ,  per  raccoglierne  la  lana  per  un 
corso  d  anni. 

La  carne  degli  agnelli  si  mangia  quan- 
do hanno  da  tre  settimane  a  due  mesi 
al  più.  La  castrazione  si  effettua  sola- 
mente su  quelli  che  vogliamo  conserva- 
re più  lun|;amente,  e  che  prendono  il 
nome  speciale  di  monioni.  Questa  ope- 
razione, che  ha  in  vista  di  render  la 
carne  delP  animale  più  tenera  e  di  to- 
glierle un  cattivo  sapore  che  naturalmen- 
te avrebbe,  di  dispor  T animale  ad  in- 
grassar maggiormente  e  di  render  la  lana 
più  fina  e  più  copiosa,  consiste  nelFe- 
strazione  dei  testicoli  (o  nella  contorsione 
per  gli  arieti  già  un  poco  avanzati  ) ,  la 
quale  si  effettua  vantaggiosamente  dagli 
otto  al  quindici  giorni,  e  qualche  volta 
tre  settimane ,  tre  ed  anco  cinque  a  sei 
mesi  dopo  la  nascita;  aspettando  però 
tanto  tardi,  la  carne  dei  montoni  non  è 
mai  cosi  buona  come  se  fossero  stati  ca- 
strati d*  otto  giorni ,  e  parecchi  individui 
periscono  in  oonseguenia  degli  accidenti 
ohe  jpostono  accompagnare  la  casi  razio- 
ne, di  castrano  egualmente  le  agnelle, 
air  età  di  sei  settimane,  estraendo  loro 
le  ovaie  ;  la  qual  pratica  è  però  poco  in 
uso. 

Il  tempo  in  cui  si  ingrassano  i  mon- 
toni per  il  macello  è  assai  variabile,  pe- 
rocché se  si  ha  in  vista  di  procurarsi  una 
carne  tenera  e  di  buon  sapore,  é  neces- 
sario ingrassarii  fra  i  due  o  i  tre  anni  ; 
ma  quando  si  voglia  ottener  prima  tutti 
i  prodotti  di  lana  che  possono  sperarsi 
da  questi  animali,  si  aspetta  fino  a  sei, 
•ette  ed  anco  dieci  anni ,  allorché  siamo 
in  paesi  ove  1  montoni  possono  vivere 
fino  a  quesl*  età  ;  bisogna  però  ingrassar- 
li un  anno  o  quindici  mesi  prima  del 
tempo  in  cui  comincerebbero  a  deperire. 

Si  ingrassano  i  montoni ,  i  .^  Cacendoli 
pascolare  in  buone  pasture;  a.*  ovvero 
dando  loro  buon  nutrimento  nelle  rastrel- 
liere o  nelle  greppie  ;  3.*  o  cominciando  da 
mandarli  ai  pascoli  in  autunno,  e  quindi 
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agli  ttrami  ed  ai  grani.  La  durata  del- 
riograsto  è  di  Ire  mesi  circa,  e  aaaudo 
è  al  suo  termioe ,  diviene  etseosiale  rin- 
viare gli  animali  al  macello  ^  perocché  iu 
questo  alalo  viTrebbero  assai  poco. 

La  tosatura  dei  mouloni  si  fii  tutti  gli 
anni  verso  il  mese  di  maggio,  aliorohè, 
dilatando  i  velli,  si  vede  la  punta  d*  una 
lana  nuova.  Si  lava  talvolta  la  lana  sul 
dorso  deir animale,  prima  di  tagliarla; 
ma  assai  più  spesso  si  stacca  com^  é,  pie- 
na d^  un  •  sodor  grasso ,  chiamalo  unto  , 
il  quale  é  un  meraviglioso  preservativo 
contro  gli  inselli  distruttori  della  lana, 
e  particolarmeBte  contro  le  lignnole. 
Quando  questi  animali  sono  nudi,  vanno 
mollo  più  esposti  di  prima  ai  cattivi  ef- 
fellì  d^on  |ran  calore ,  o  d^  una  pioggia 
fredda,  o  dei  camhiamenti  repentini  della 
terapcratmra  dell'  aria ,  per  cui  si  richieg- 
gono cure  particolari. 

I  greggi  formati  di  montoni  si  com- 
pongono  d' ordinario  di  cento  a  dugento 
individni  d'  ogni  eli.  Mei  nostro  clima 
si  pongono  in  stalle  ben  Tentilate,  o  sotto 
a  lettole,  e  si  portano  alla  campagna, 
guidati  da  un  pastore  e  da  imo  o  piti 
cani  d'otta  raxia  bmUo  intelligente, di- 
stinta col  nome  di  cani  du  pmsiori. 
Debbon  pascere  ogni  giorno,  se  è  pos- 
sibile, ed  è  necessario  evitare  di  eondnrli 
nei  Urreni  «midi  e  neUe  erbe  rugiadose 
o  «wperte  di  brinata.  Devesi  pure  met- 
terii  all'ombra  durante  il  grande  ardore 
del  sole,  condoeendoli  la  mattina  sui 
colli  espósti  a  ponente ,  e  la  sera  sui 
colli  espoili  a  levante,  quando  le  loca- 
lilk  lo  permettano.  È  altrtd  necessario 
di  invigilare  aodocehè  non  mangino  in 
troppo  gran  quantità  di  certe  piante, 
come  il  trifoglio,  l'erba  medica,  la  se- 
gale, l'orxo,  e  alcnne  altre  erbe  troppo 
tenere  e  troppo  acquose,  o  pregne  di 
acqua  piovana  o  dì  rugiada,  poiché 
vanno  allora  soggetti  ad  un  accidente 
singolare  ,  chiamato  meteorismo^  iaiim» 
pammaUo ,  ei^iagione ,  ec.  La  loro 
pancia  diviene  oonsiderabilmente  volu- 
minosa ,  e  ciò  dipende  dall'  enorme  di- 
lataaione  dei  ventre,  il  quale  é  ripieno 
d' aria,  sensa  che  questa  possa  escire 
dairesofiigo.  Battendo  loro  la  pancia  con 
la  roano,  soona  come  un  tamburo.  La 
respiratione  diviene  molto  laboriosa,  l'a- 
nimale sotfre  e  si  pone  in  grandissima 
agitazione ,  batte  di  fianco  e  non  tarda 
a  perire ,  ove  non  facciasi  nna  puntura 
o  paracenlesi  ani  lato  aiuislro  ,  ove  il 
ventre  é  quasi  aderente  alle  pareli  as- 
sai sotUtt  dì  questa  parte,  per  cui  esce 
1^  aria ,  ed  il  montone  guarisce. 


Abbiamo  detto  che  gli  tatttadkì 
montoni  erano  un  iognno  Dobo  «■ 
roso  e  che  impiegivasi  ami  «tib* 
Con  questo  fine  si  é  prineipalaaki^ 
maginato  di  stabbiare  i  aootm  k 
corso  della  notte.  A  tale  e&lto  à  cr^ 
ducono  questi  animali  sol  (entn  àt 
vogliamo  fertilitnre ,  e  si  risckìik 
in  un  recinto  formato  di  gntkd,ii 
quattro  piedi  e  meno ,  ìm^  é  » 
te  a  dieci  piedi ,  e  coapo^  à}i- 
chelte  di  nocoiuolo  o  d^ altri  IqBk* 
geri  e  flessibili ,  intrecciati  eoa  i^ 
un  poco  più  grow  di  quote  bMckl' 
I  quali  graticci  si  tenfooo  ndiofi  f 
meszo  di  pomelli  di  legno  àt  ù  t- 
ceno  in  terra,  formando  leiifKfl*- 
ptessivamenle  un  pardlelognMv^ 
no  al  quale  é  situato  il  capaasDsé^ 
del  pastore.  L'estensione  <ieipa|t^ 
pecorili  é  pveporzioosta  al  W^ 
beglie  da  lana  che  debboao  um- 
re,  ed  in  generale  baam  édw 
quadrati  per  ogni  montone  cb  o*^ 
gooo,  essendo  calcolato  die  niali*' 
Ione  possa  Certilinxart  qvsla  fi»! 
on  tempo  vwiabile,  leeMdD  hf- 
liU  delle  erbe  e  k  luQghiméfr/>i^ 
Perciò ,  siccome  basta  f^^J 
meth  o  il  terso  d'unanAF^' 
care  il  terreno  del  giacìgiiiy^  P^ 
deve,  in  questo  tempo,  ciakintéf' 
sto  i  graticci,  in  modo  ^^^  ^ 
secondo  o  anche  nn  tenopnpi* 
dueendovi  aoccesaivassenls  i  m^ 
guardati  dai  enni,  i  quali  IM^.!^ 
Urmenle  utili  in  questa  oosiiot'* 
coi  i  lopi  profittano  per  ^  i'  '^ 
prede.  .. 

Lo  stabbio  è  un  i^***;?^ 
re  del  letame  di  montone,  P^^ 
duce  un  aeusibiliswno  c^^P^ 
di  due  anni  sulla  prodnùoie  »  * 
che  si  spargono  sulla  tein,««rj 
subbio  si  é  fcUo;  e  pel  ««••f  ^ 
ve  anco  di  meujo  ^"f'"***^''^ 
stabiUre  il  giaciglio,  si  ìinno  m*^ 
a  fina  di  rendere  il  «uo!»  pià^ 
ricevere  i  suoi  buoni  effetti,  è  tfl^ 
finito,  si  fa  nuovamente  pM*«^ 
acciocché  la  terra  si  mescoli  coi  i^ 


so,  prima  che  ^nesto  si  ■"•^  v^ 
nori.  I  montoni  si  fanno  alle  fi*^ 
oiare  anco  nei  campi  senealiii' 
il  seme  sia  nato.  ^    j^t 

In  Francia  lo  stabbio  ^^f^t 
nelle  provincie  ««ll«"''*^i'-ifr 
contrade  il  terreno  della  qv<  ^^ 
sinm.  Alcnne  esperiente  ^^^ 
dal  Daubenton  provarono  P****^ 
i  montoni,  tenuti  all'sris  ap«tij^ 
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t«rekbero  senza  lor  danno  freddi  rìgorcwì, 
«Uie  acquisterebbero  anco  ima  «Iole  più 
robusta^  e  cbe  abbisognerebbe  almeno,  da- 
rante  questa  stagione,  eTÌtare  di  tenerli 
troppo  itti  in  stalle  troppo  chiuse ,  oto 
non  respirano  che  ua^aria  riscaldata, 
pregna  di  irapori  e  della  infezione  dei 
letami.  In  Inghillerra  i  montoni  si  ten- 
gono appena  al  coperto,  o  anco  non  si 
tengono,  neppure  in  inverno  ,  e  se  ne 
ritrovan  meglio.  In  Spagna,  e  in  qualche 
parte  deirilalia,  come  negli  Abruaxi,  si 
costama  di  fare  continoamcnte  cammi- 
nare molti  di  questi  animali,  conduoen- 
«loli  dal  nord  al  meziogiorno  nelle  più 
fredde  stagioni  delPanno,  e  dal  mexto- 
giomo  al  nord  nelle  più  calde. 

Le  malattie  deHe  bestie  da  lana  sono 
numerose.  Alcune,  o  le  e'piaootiche  ,  sì 
propagino  in  moltissimi  animali;  senca 
dislintiooe  di  paese ,  ed  in  tutti  i  tempi, 
tali  sono  iiyìfoco  di  5.  Antonio  o  vaiuoio 
e  la  rogna  i  altre,  o  le  ensooliche ,  ap- 
partengono a  certe  contrade ,  e  litoma- 
no  ogni  anno  neUa  medesima  epoca  ; 
tali  sono  la  mùiatiia  di  stomaco  «lel 
Houssillon,  il  meB»ume  nei  luoghi  bassi 
ed  umidi, oc;  altre  ancora,  come  le  spova- 
diche,  sopraTveogouo  senza  rego&trità, 
OTunque  indistintamente,  soHanto  a  quel 
che  animale,  per  esempio  la  ^mIu  o 
vertigine  ,  la  pedaina  ,  «b.  DiTorse  di 
queste  malattie  sono  contagiose ,  cioè 
che  possono  comunicarsi  da  un  animale 
ad  un  altro ,  tanto  per  contatto  imme- 
diato, quanto  mediato^  come  il  cb/iori. 
c/r<o,  i\  fuoco  di  5.  Antonio  o  v€duolOy 
la  rogna.  .  '    '   ' 

Jl  fuoco  di  S.  itf)ffefsio,  malattia  ter- 
ribile,  che  Uccide  un  gran  numero  di 
montoni^  è  analoga  per  1  suoi  ilutumi 
al  Taiodo ,  ed  anco  perchè  ,  secondo 
Topinione  generale,  non  si  rinnuova»  le 
si  oppone  con  buon  esito  1*  inoculazione. 
La  rogna,  aff^ioUe  colabea,  un  pooo 
meno  pericolosa,  non  richiede  per  la  sua 
guarigione  che  Pdpplicazione  di  qualche 
topico  irritante. 

Le  serpigini^  che  tomtentano  forte- 
mente  le  bestie  da  lana  pel  dolore  che 
loro  cagionano  ,  sono  ottremodò  ribelli 
alla  Cora ,  ma  per  buona  sorte  non 
sembrano  contagiose ,  ed  attaccano  sola- 
menle  pochi  individui^  che  si  costuma 
di  ammazzare  quando  non  se  ne  rnol 
tirar  razza. 

lok  serpigine  faciale  è  un^  affezione 
die  viene  sul  muso  e  sulte  gote  dei  mon- 
toni, e  che  essendo  analoga  alh  prece- 
dente malattìa  e  alla  rogna  ,  è  curala 
nello  stesso  modo.  I 


%^  )  MON 

Im  uioeraùone  consiste   iU  bolle  che 
si  sTiluppeno  nelP interno  della  bocca  e  ^ 
sulle  labbra  dei  giovani  agnelli  »  e    cbe 
vien  guarita,  applicando  oa  meaougllo  di 
pepe,  di  sale  e  d'accio. 

La  pedaina  è  proposta  dall' infiamma- 
zione  e  dairuloerazione  conlngioaa  d'una 
piccola  fossetta  o  rientro  della  pelle 
che  esiste  alla  base  e  tra  le  due  uMhie 
dei  montoni  :  è  questa  un' aflfeùone  «Tor- 
dinarìo  leggera  ,  ma  che  può  divenir 
grave,  quando  sia  trascutata  nel  suo 
principio,  e  si  sforzino  gli  aniasali  nel 
loro  cammino.  Nel  quale  ultimo  caso 
fii  d'uopo  incidere  la  pelle  ed  estrarre  la 
gianduia  sebacea  collocata  sotto ,  nella 
quale  è  la  sede  dell'infismmasione* 

Il  Jico  è  un'  ulcera  cbe  formasi  pa- 
rimente neirunghia,  le  fibre  della  quale 
si  ammolliscono  e  si  risolvom  in  una 
materia  fetida  nerastra  e  rossastra,  succe- 
dendo att'ulcera  il  rammollimento  della 
suola  ,  e  la  carie  dell'osso  del  piede. 
Questa  malattia  può  essere  prevenuta 
alhorcfaè  TCdesi  la  punta  dell'unghia  del 
piede  biancheggiare  nel  luogo  dove  de- 
v'essere l'ascesso,  assottigliandoW  malto, 
e  passandovi  sopra  la  barba  À*  una  peuaa 
imbevuta  d'acqua  forte. 

Il  raglio  è  un  ingorgo  d^  capezzolo 
delle  pecore  che  allattano  ^  la  qual  au- 
lattia  è  d'ordinario  dissipata  per  meteo 
di  frizioni,  fatte  con  un  leniiUenlo  vola- 
tile, il  quale  agevola  la  resobsmiooe  e  si 
oppone  alla  gangrena. 

Il  caròonchio  è  una  malattia  gangre- 
vion,  eccessivamente  contagiosa  ,  tanto 
per  mediate  che  per  immediato  conlat- 
to, ed  alla  quale  non  é  stato  possibile 
d'opporre  nnquì  ahmo  mezzo  medico 
di  eerU  efficAoia:  le  cure  più  gvandi , 
per  evitare  la  propagazione  det  male  , 
con  isolare  i  greggi  infetti ,  con  sotter- 
rare profondamente  le  bestie  sootie  In- 
sieme col  loro  strame  9  ee*,  sono  parti-' 
colarmente  raccomandate,  e  prescritte  da 
diversi  regolamenti  sanitarii ,  P  esecu- 
zione dei  quali  deve  aver  luogo  con  tutto 
rigore. 

Il   mezuune   o    cmckessìm   acanosa , 

Srodotto  dal  soggiornare  in  luoghi  umi- 
i,  dalla  mancanza  di  un  conveniente 
cibo^  e  dall'uso  delle  erbe  acquose,  é 
un  ^ero  stalo  di  debolezza  nel  quale 
Cadono  le  bestie  a  Ulna.  In  questa  sta- 
to, i  vermi  intestinali  si  moltipKcaDo  di 
soTcrchio,  e  sovente  trovansi  tutti  quel- 
li, che  abbiamo  disopra  nomimi,  in  un 
solo  montone  mslato  ai  mcaftonte.  H  cam- 
biamento di  reeiroe  e  di  località ,  1'  uso 
delle  bevande' ienneatate,  come  il  tino. 
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il  nèto^  k  birra,  qutilo  étkìt  pianle 
araar«  e  ftomacbkhe,  «ooo  ooo  profitto 
adoperati  contro  questa  affeuone. 

La  malattia  del  «ngoe,  o  il  stmgme 
di  miiMa  e  forte  la  tmUtUda  di  Soiogna 
o  maioitia  rmsa^  è  an'affeiione  che 
atlaoca  spetto  gli  indiviilui  che  bMioo 
scampato  dal  mcsaiime  ,  ed  alb  quale 
non  ti  pottooo  opporre  che  mesii  igie- 
nici* 

AlcoDO  altre  malattie  delle  vie  digettl 
ve,  come  la  maiatiìo  di  stowuieo ,  la 
diarrea  ,  U  mtieorismo  o  imiimpatU" 
mento  ^  V€tweai r inameni o  ^  la  molai tia 
di  pastura^  prodotte  dall'uto  toverchio 
di  certi  cibi ,  attaccano  tpetto  anco  le 
bettie  da  lana  ,  le  quali  vanno  egual 
mente  togceUe  ad  alcune  affeaioni  ner- 
vose t  fra  le  quali  citeremo  principi 
mente  il  ieiamo  e  la  poMnla  o  vertigine. 
Quest'ultima ,  prodotta  dalla  pretensa 
dHino  o  pia  vermi  idatici  (cmnurug  ee- 
rebralit)  nei  ventricoli  del  cervello,  ma- 
nifettati  per  nn  giramento  .  quasi  con- 
tinuo deU^animale  dal  lato  dove  è  si- 
tualo il  verme ,  e  non  ti  guaritce  che 
con  la  dittromione  di  qoetto  verme ,  il 
qnale  ti  fora  con  un  pnnteraolo^  allor«:hè 
siati  riconotcinlo  il  potlo  che  il  verme 
oceopa;  lo  che  peraltro  è  assai  difficile, 
qualoqi  il  suo  sviluppo  non  abbia  pro- 
dotta una  forte  esnbmnsa  del  cranio  nel 
luogo  sotto  il  quale  sla« 

Potremmo  stiluppara  di  più  qnesla 
enumerazione  delle  malattie  che  attac- 
cano la  specie  ovina,  ma  esciremmo  dai 
Hmili  che  ci  siamo  assegnati.  11  nostro 
soopo  é  stalo  di  far  vedere  che  quasi 
lotte  le  parli  deirorgaoiixazfione  di  que- 
sta specie,  degenerala  per  cagione  cfeila 
domestiotU,  posson  esser  la  sede  di  le- 
sioni pih  o  meno  gravi.  Crediamo  non 
Soler  •  far  meglio  cm  rinviare  coloro  che 
esiderassero  maggiori  ragguagli  su  que- 
sto ponto  ÌBBpor4ante  della  rurale  eco- 
nomia, ai  fonti  a  cui  noi  stessi  abbia- 
mo attinto,  cioè  idie  opere  intitolale  : 
1**  fetrwùotd  por  i  pastóri  e  per  i  prò- 
prietarii  di  greggi^  di  Daubenton»  Pa- 
rigi ,  1781  ,  ed  una  seoonda  edixione , 
pubblicata  con  note,  da  Huzard  padre  ; 
a.**  Le  IstruMooi  veterinarie  \  3.*  Le 
litrnùoni  suiJe  bestie  da  Jana^  e  par- 
iicol  or  mente  SulivL  reputa  dei  merini^  di 
Tessier.  4.^  //  Saggio  di  nosografia 
veterinaria^  d*  Huzard  figlio  ec 

La  durala  della  vita  dei  montoni  in 
sialo  di  salute  è  di  ordinario  di  dodici 
«  quindici  anni.  L^  età  di  <^uesli  animali, 
almeno  nei  loro  primi  anni,  riconoscesi 
4all'cf istanza  o  dalla  mancanza  dei  denti 


saoistvi  di  latte ,  e  dallo  <Uo  ditei. 
lione,  fHh  o  meno  avansala,  ààknkà 
di  rimpiazzo.  Ad  un  sono  i  due  'm- 
medii  di  latte  cadono  e  tono  rìnfìou: 
a  diciotto  mesi  i  due  segoeili  do 
parimente,  ed  a  tra  anni  soaotaBìi» 
nuovati  :  aUon  sono  egat&  e  bàaè. 
ma  in  seguilo  nscalzaiio.iì attuto 
e  divengono  ineguali  e  neii. 

Farietà  e  rQ**e  di  moelod, 

BlbffTOBB  A  umoaa  oahm:  Ovistrmh^ 
gipes^ìAoh.\Ovis  gmieeemis  m  ep^ 
ieasis^  Harqiravio;  Ariete  tPeotnìéi 
Indie^  Buffon,  St.  naL,  tom.  s,  tu.  i;. 
35  e  36,  il  ilforfHM,e7a#^.Sajp^i« 
3  ,  tav.  MK  Montone  a  lim^he  {^ 
Ped.  Cuv.  Ovis  aries  gmaecmìa. 
Gmel.  £  grandissimo  e  di  fornii» 
la.  La  lunghezza  di  tutto  il  !»«{* 
è  di  quattro  piedi  e  un  poUioc;ri^ 
misurata  dalla  parte  anierisce  il* 
piedi  e  undici  pollici  a  titpieiit^J'^ 
sta,  misurata  dalla  base  deflc  cara  if 
alla  punta  del  nato,  ha  oovepiB» 
oa;  le  orecchie  hanno  pocopìèico^ 
poUioi,  e  la  coda  ha  oa  pie^  ^ 
que  pollici.  Aliistimo  di  P^'|T 
simile  al  ouiflone  per  li  ^"r 
arcuate  del  suo  firontale,  F*^?^/^ 
e  tosto  ^  non  essendocene  pal»*^ 
questo  montone  è  notabile  (Mila  cb^ 
che  ba  sul  collo,  e  che, unuU  nUt 
spalle,  si  spiega  qualche  volU  ns^ 
do.  Qualche  individuo  ba  ^*^ 
lunghi  peli  che  formsao  noafo"?^ 
gaia.  La  coda  ,  luoghissiiti  ^  ^ 
pendente,  discòide  piàbsmdei^ 
le  coma  sono  d^  ordimno  0^: 
formano  meno  d'  un  fi»  j"^ 
spirale  sui  Uli  ddla  testa,  affili^ 
le  oraochie  ;  i  lati  del  collo  >oe0 1^ 
muniti  di  appendici  cataael  copo^* 
peli,  penduti  due  o  tre  P»^  - 

Questa  varietà,  originaria  /  A»* | 
principalmente  della  costa  di  (^^ 
parimente  allevata  in  Barbena  ed»^ 
di  Buona  Speranza;  natonlii»''!''' 
topa  dagli  Olandesi  e  incrociai  cai  s» 
toni  del  Texel  e  ddla  Frisu  on«^ 
ha  dato  luogo  ad  ui»  pa»  ^^ 
montoni  senza  coma ,  coooicii^*: 
nomi  di,  montoni  del  Texde»^ 
toni  fiandrini^  hi  di  cui  J«n*|?^,ie 
grado  di  finezza  e  molla  ^^^V^^ 
di  coi  pecore  danno  coslante"^^ 
anno  diversi  agnelli.  ^^ 

lIoilTOJrB  À  GAOSSA  CXOil^^    ^ 

iaficaudata^  Lina.,  Gmel^  "*^^ 
aries   obesa  y   Ludolfj  (hÀs^^ 
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Cbàrletoii;  Pecora  a  larxa  coda^  Brttt.; 
Montone  di  Barberia^  montone  d'Ara* 
èia^  Buffon,  St.  lut.,  iom.  ii ,  tav.   33  \ 
Ouis  aries  steatoofga^  Pali.,  Spie,  noot,^ 
fase.  II  ,  pag.  63,  lav.  4  ;    Montone  a 
grossa  coda^  Fed.  Gaf .,  Mam.  litogr.  La 
siaturm  dei   montooi  di    questa    tarielà 
vorrìspoude  a  quella  delle   nostre   raxie 
comuni.  Hanno  il  fronlale  mollo  arenalo; 
le    orecchie  di  mediocre    grandezza 
pendenti,  ma  assai  mobìli;  la  lana,  più[ 
o  meno  grossa   e   lunga,    cade   in    folti  | 
fiocchi;  le  corna  forti  e  dirette  da  prin- 
cipio indietro,  sono  ricurve  poi  per  di-1 
sotto  ed  anteriormente;  ma- qualche  Yolta 
non  esistono,  ovvero  sono  quadruple;  la 
coda  che  discende  almeno  fino  ai  garetti 
è  molto  rigonfia  sui  lati  per  effetto  d*un 
accumulamento  di  grasso  assai  poco  solido 
nel  tessuto  cellulare,  formando  alle  volle 
una  massa  molto  considerabile  (i),  rico- 
perta sotto  da  una  pelle  nuda ,   carnici 
na,  e  con  un  leggero  solco  longitudina- 
le, i  montoni  a  grossa  coda  sono  proprii 
deir  Affrica,  e  specialmente  della  Barbe 
ria,  dell'  Etiopia ,  dell'  Egitto,  del  Capo, 
deir  Asta,  delPArabia,  della  Persia  e  del- 
l' lodia. 

In  questa  varietà,  principalmente  ca- 
ratterizxata  dalla  massa  adiposa  della  coda. 
si  riconoscono  diver^  sottovarietk  o  razic 
distinte  pel  numero  delle  corna,  per  la 
proporzione  e  la  situazione  della  massa 
caudale,  e  per  la  natura  della  lana,  ge- 
neralmente fina  nel  Levante,  mentre  è 
dura  e  rozza  nelle  Indie,  al  Madagascar , 
-  ec.  Ne  indicheremo  le  principali. 

■  .<»  QueUa  segnalala  da  Pallas  O.  A 
steatopxga  (/.  e),  che  ha  pochissime 
vertebre  al  troncone  della  coda  ,  e  la 
massa  adiposa  composta  di  due  parti 
più  o  meno  rotonde ,  superiormente 
riunite  ,  ma  separate  nella  parte  inferio- 
re. È  propria  delle  steppe  del  Mezzo- 
giorno della  Russia,  e  secondo  Cuvier, 
trovasi  anco  in  Persia  e  nella  China. 

a.^  Una  seconda.  Montone  a  grossa 
ecda^  Fed.  Cuv.  (/oc.  cit,),  che  ha  il 
.  f ronUle  quasi  diritto ,  la  lana  non  tanto 
rozza ,  la  coda  lunghissima  che  oltre 
passa  il  corpo  in  larghezza  nei  due  pri- 
mi terzi  dove  è  atUccata  la  massa  adi 
posa.  È  originaria  dell'Alto  Egitto,  ed  è 
■  prubabilmente  quella  rappresentata  nel- 
l'opera  di  Schreber  (  Sàugiìiiere  ,   tav 

3.*  Una  terza,  che  è  conosciuta  sotto 
il  some  di  montone  d' Astracane^  som- 


(i)  Il  peso  di  <|u«su  musa  adiposa  arrirs, 
sacoodo  alcaoi  viaggiatori  ,  fioo  a  trema  « 
quaranta  libbre. 

Dìùon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  Xf. 


ministra  le  pelli  volgarmente  dette  d'A- 
slracane.  Questa  varietà  è  di  media  gran- 
dezza (  diciassette  pollici  al  carèo  )  e 
non  ha  costantemente  corna;  la  coda 
ha  solamente  un  rigonfiamento  assai  leg- 
giero (della  grossezza  del  pugno)  alla 
base.  Gli  agnelli  di  questa  razza  hanno 
nascendo  il  corpo  rivestito  di  peli  bian- 
chì e  neri,  riuuiti  in  piccoli  fiocchi  molto 
frisati  e  tra  loro  assai  fitti,  nel  loro  in- 
sieme di  un  bigio  pallido.  Gli  individui 
adulti  9ono  coperti  di  una  lana  assai 
lunga  ,  delle  più  rozze,  e  sotlo  la  quale 
trovansi  i  peli  neri  e  bianchi  degli 
agnelli,  ma  non  frisati  e  divisi  in  fioc- 
chi. 

4.»  Un'ultima  che  è  1'  Ariete  del  Ca- 
po^  di  Pennant  {Sjrn.  qaadr. ,  tav.  4i  fig* 
a,)i  si  fa  distinguere   solamente    per   la 
'grandezza  delle  orecchie,  che  sono  pen- 
denti ,  per    la    convessità    notabile    del 
frontale,  pel  poco  sviluppo  delle    corna 
e  per    la  lunghezza    considerabile  della 
coda.  È  comune  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 
MoMTOHs  ▲  CODA  LDsoA  :  Oins  aries  doli-- 
churay  sive^  Ischerkessika^  Pali.  ,    Spi' 
cil.  zool.^  fase.  Il,  pae.  6o;   Ovis  ara» 
bica.,  Grionstonio,  Quadr.  tav.  a3.  Questa 
varietà,  poco  conosciuta,  abita   la  Russia 
meridionale,  e  nominatamente  i  dintorni 
d' Astracane   e   la  Bucarla.  Ha   il  corpo 
rivestilo  di  rozza  lana  ;  le  corna  medio- 
cri ,  a  spirale  sui  lati  della  testa;  la  coda 
lunghissima  e  che  strascic»  per  terra. 
MoRTORB    DILLA   Vallacchia:  Ovìs  cwles 
strepsiceros.  Plin;.  Hist,  nat ,  lib.  X/, 
cap.  373;  otc  ;;av^oc  Qppian,  C/rey.,  11, 
Sje-.Cretensis  aries  strepsiceros  nomina- 
tus,  Belon,  Osserv.^  pag. ao, fig.  ai;  Arie- 
te e  Pecora  della  Vallacchia^  Buff.,  Sup- 
pl.,  tom.  3,  tav.  7  e  8.  Questa  bella  razza, 
della  statura  del  nostro  montone  comu- 
ne,  ha  le  corna    mollo  lunghe,  e  con 
uno  spìgolo  prominente  ,  longitudinale; 
quelle  del  maschio  s'  elevano  quasi  per- 
pendicolarmente a  spirale,  e  sono  quasi 
parallele  fra  loro,  il  primo  giro  essen- 
do molto  largo  ed  applicalo  sulla  testa, 
e  gli  altri  molto  prolungati  ;  quelle  della 
femmina   sono    all'incontro    divergenti, 
quasi  diritte  e   come  torte    sul   loro  as- 
se; la  lana,  copiosissima,  ondulata,  gros- 
solana, è  buona  per  fare  delle  pelli  or- 
dinarie; la  coda  è  lunga  e  molto   folta. 
I  montoni  della  Vallacchia  sono  comu- 
ni in  questa  regione  ed  in  Ungheria,  e  se 
ne  conducono  molti  a  Vienna  per  ma- 
cellarli.  La  loro  razza  esiste  anco  nel- 
r  isola  di  Creta,   secondo  che  riferisce 
il  Belon. 
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Ltìmn,^  4xai6L;  (Mt  gothandiea,  PaU, 
Sffie.  %oéi,  f«9C.  Il,  Ut«  S,  6g.  5.  e 
lav.  4,  fìg.  t«  e,  a,  ^;  Pecora  a  più 
coma^  BufiL»  Si.  nati»  tom.  ii,  pag.  354; 
Ari  eie  e  Peeerad^IsloRd^^  ^^*sd,^ 
3i  «Sa.  È  di  iUtan  pìccoU;  di  eanu 
irregolari,  aJMi  gCMidi  e  ohe  variano  ìd 
numero  4a  éut  fioo  a  tei  e  pia  ,  non 
arcuate  a  «pirale ,  mm  eoa  uva  «eoipliee 
GUTTatani  poiterioraietite ,  in  alte  o  per 
parie:  il  pelo  è  di  ice  aorte ,  cioè  no 
manto  longlmsiino  e  molto  greaio- 
Jano,  aolo  apparente  al  difoon;  una 
lana  intermedia  asmi  gromolana,  ed  una 
Kpecie  di  pela? ia  finissima  sulla  pelle  : 
la  testa,  la  ^soda  (die  è  corta  e  twssa)  e 
k  estremità  delle  gambe  sono  rivestite 
di  un  pelo  corto  e  darò  ;  le  orecchie 
sono  accartocciate  e  orizaontalL  II  ool- 
lore  è  generale  hrono  rossiccio,  ma  la 
parte  inferiore  del  collo  e  il  davanti 
ael  petto  sono  nerastri;  la  coda  è  aera. 
Questa  rasza»  una  parte  della  quale  i 
selvaggia,  è  soprattutto   particolare   al- 


(  $3o  )  MOH 

Miiitolala,  TMdi0io  deUe  Imàé  éàkn, 
ai  trovane  indicate  pctsso  ohe  tatti 
€i  limiteremo  a  menimar  fdl  ftt- 


tro  deUe  prìacipalL 

i.'*  Raaza.  La  Jiandrim^  di  i 
dlU  e  lunga.  £  qaeila  che  prefìsMèl- 
r  inorociaiura  detT  ariete  deMe  la&,  e 
che  è  imBcata  anco  sette  il  aom  i 
montone  dei  Texel. 

a.*  Rasaa.  La  #ci/of  nolo,  a  Mb  ise, 
vastvemata  e  minuta,  òrdinananealM» 
sa  coma,  con  ia  lana  foiiala  ishnak 
•U'  eslreamtà  dei  fieeeha. 

3;«  BaKxa.  La  hérickemm  a  coBs  Jn- 
gaio,  con  ìm  testa  aenm  cocM|C  w 
perta  di  ^vcra  lana  aolameole  sai  foti^ 
la  lana  del  oorpo  fine,  bisnos,  Un, 
corta  e  frisata. 

4.'  aasuL  U  rmHUlomme  a  hni- 
nissima,  eoi  filamenti  afttertiiaspinle,  e 
che  partecipa  deUa  mammerias,«nii 
quale  certaoaenie  è  stata  iaesasirii. 

LVinlanseme,  la  noraiaana  sd  èn 
sono  nel  nof«t»  di  qudle  ek  ériis* 
goonsi  < 


r  Islanda  e  alle  isole  F€roé.  Tnovasi  ancojlfovTon  oi  »à/omkx  Ovie  arieihiifmn- 

lÀum^  GmA^  Merino  degHSfèfeeii 
(V.  r  Istruaione  per  le  bestie  di  bn, 
del  Teasier,  pag.  3).  Qneste  MÉtoscè 
di  media  atailura,  peecioodiè  sRÌn  » 
laaaente  a  ventiquattro  o  vsslinsy 
pollici  d'altesMi  misunmle  dd  enei,  e 
la  sua  Inngbessa  letale,  Bissiti  ^ 
vertice  fino  all^  erigine  dells  csb, 
é  di  tre  piedi  circa.  Le  sue  Wme  w 
rotonde  ;    la   lesU   é   lafga;  il  ^ 


in  Norvegia  e  nella  GoUandia,  dove 
mente  è  stata  portata  dalle  contrade  che 
abbiamo  nominate.  Pare  che  le  si  debba 
riferire  |a  rana  dei  montoni  di  Seoftia 
indicata  sotto  il  nome  di  scktia  ;  e  To- 
w  rustica  del  Linneo,  o  ovis  ira' 
chyura  di  Pallas,  del  nord  dell^ 
non  ne  sembra  molto  lontana. 
MoaToas  conojia;  O^is  ariee  gallica.  Buf- 
fon  &L  nat.,  tom.  5.^tav.  i  e  a.  Il  nostro 
montone  comune  è  di  statura  mediocre, 
non  oltrepassando  due  piedi  e  quattro 
pollici  d^  altezza  misurata  dal  carèo.  Le 
coma  sono  mediocri  e  ricurve  in  spirale, 
quando  esistono,  ma  le  pih  volte  nun- 
cano  i  la  tesU  è  molto  stretta  ;  il  muso 
assai  lungo  e  rastremato  ;  il  frontale 
molto  arcuato;  i  (peli  che  cuoprono 
intieramente  la  testa ,  una  parte  dei  col 
lo  e  le  gambe,  sono  corti  e  tosti;  la 
lana  del  corpo  è  grossa ,  copiosa ,  con 
tilamenti  non  attorti  a  spirale,  e  divisa 
in  voluminosi  fiocchi  cadenti.  U  colore 
d^ ordinario   è   bianco;  ma  in  qualche 

Srovinoia  del  mexaogiorno,  il  numero 
egli  individui  neri  o  bruni  neri  è  tale 
«la  formare  la  maggior  parte  dei  greggi. 
La  coda  è  comunemente  lunghissima  e 
lottile. 

Molte  razze  meticce,  provenienti  dal- 
V  incrociatura  dei  nostri  montoni  con  le 
razze  spacnuoU,  inglese,  fiamminga,  sono 
distinte  dagli  agricoltori  :  ma  i  loro  ca- 
ratteri distintivi  sono  quasi  inapprezzabili 
ver  i  qatunlisli.  Nelr  opem  del  Garlier, 


tale  è  modiocremenle  arcuato;  lecersi 
tono  assai  gvosee,  ravvolte  sui  hli  >  ip* 
mie  vegolarissima  (  esistooo  sella  e^ 
gior  j^rte  dei  nmsrhi  ).  La  fa^* 
sempre ,  e  le  gote  come  la  (""[Jf' 
sono  spesso  coperte  d^  una  lana  imi 
come  quella  del  corpo  ;  qoci^  ^  '' 
niesima,  copiom  ,  molto  asorbii^  pìcf 
d*un  trasudamento  adipoko  o  uiiitt  \ 
aggdmltolata  e  compoala  di  filsiBSoliai|M^ 
a  spirale,  elastici,  meno  ftuafbi,  ■«■y 
pia  fini  di  quelli  delle  noie  *<^' 
bianchi  sudici  dentro  e  scali  ^'^ 
no  ,  a  cagione  ddhi  polvere  e  ^ 
sozzure  che  per  Tunto  vi  si  atli«"*» 
le  ascelle',  la  parte  interna  delle  ooic*. 
hi  parte  bassa  deVe  gambe  ed  «njf 
te  solamente  delk  testa  sono  n*e^ 
di  corti  peli.  I  testicoli  dd  »^^ 
voluminosi  e  pendenti,  »«Pf"*'f  T 
piega  longitudinale  distinUssina;'''^ 
é  insdiocre.  i^ 

Questa    varietà  ,  considerali  «J^" 
più  preziosa,  mescolata  con  tutte  k^» 
proprie  del  suolo  della  Fraiicii>  P^* 
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Bollò  uiftfiite  tolto? ÉMCà  m  lana 
fine  e  pìh  Imig»  della  toa,  e  clùamate 
m^Kti'merinU  Quatto  •ottofarieU,  pib 
volte  di  «efnito  incroeiaU  cogli  arieti 
memi  di  noia  pura  ,  acqoiataoo  , 
dopo  d«ie  o  tre  geneiaaioBi,  caratlevi  tali 
ebe  le  raYtieiaaiMS  per  guasto  è  potsi- 
bile,  alla  nata  apagnuola,  tohane  qual- 
che difierenaa,  elìe  dipende  daUa  nalora 
dkila  laaa  delle  raue  prtaritive  inero^ 
ciale.  La  t^uuUlmmgse  è  «|uella  che 
■aigUora  io  memo  geoerasioBi,  peroioo- 
elle  daUa  tana  ia  pei,  la  lana  è  ioe 
^oaoto  qnefl»  dei  merinL  Le  rasie  bé- 
ric&omméy  soiagttoUi^  e^  mrdemtm^e^  noa- 
«ono  eMere  eoltocate  nri^aeeondo  eàmne, 
e  la  jumdrùuk  nelPnHimo:  qneato  è 
«naato  alaaeao  ritnlta-  dalla  eapeviense 
tolto  in  principio  da  Eaabonillet,  e  dì- 

Soi.  continoato  alla  Sanala  ▼eterineria 
^  Alforl,  dal  Godine»  antico  paotooce 
Ai  qoeUo  atabiliiaenlo, 

Qneila  farielà  ,  fenera|aMate  sparsa 
in  Spagna  «  parcv  secondo  alconi  dociK 
■MoU  istoricii  trarre  la  sna  origine  dai 
.  ipMggi  venati  di  Barberia.  In  Ispagna 


MON 


gmn  parto  iFtmsmmante^  cioè  che 
ai  fa  viaggiale  qnasi  tntlO'  Tanno.  Le 
mise  lcMÌnesi,ira  la  qaali  trovaasi  laco- 
vagme^  cioè  la  pih  dimMa,  e  quella,  di 
néjgrèt€^  dopo  ater  loro  IbltO'pasiaM  tolto 
riavemo  presso  Mtrida,  in  Estremadara, 
anUa  riva  sinistra  delto  Grnadiana«  si  naet- 
tOBO  in  eaaunino  veno  il  quindici  di 
aprile^  in  divisioni  di  duo  a  treaila 
capi ,  passano  il  Tago  ad  Almares 
•  si  dirigono  alla  volto  di  VilUnCa- 
jtia,  Tresoasas,  Alfaro,  Espinar  ed  al- 
tee fcsidenae  per  esservi  tosato.  Fatto 
onesto  operaisone,  ciasanna  divistone  si 
raasette  m  via  ?erso  il  reame  di  Leone 
per  esservi  distrthoato  in  greagì  di  cin- 
qnecemo  capi  nelle  pastore  &  Cervera^ 
pcaisa  Àquilar  del  Campo.  Le  rane  so- 
riane abitano  in  inverno  i  conftni  del< 
rEstremadura,  delT  Àndahisia  e  della 
Unova  Gastiglia.  Questi  greggi  ai  pon- 
g^ono  in  cammino  verso  la  fina  di  apri- 
le ,  pasmno  il  Tato  a  Tatoveyra  della 
SLeyna  e  a  Pnento  deir Anobispo ,  e  si  re- 
cano alla  volto'di  Madrid^  di  Ih  vanno  a 
Sona,  donde  una  parte  si  stantia  nelle 
■aoiìtagne  vimna»  e  Paltn  traverm  FEbro 
per  arrivare  alle  pasture  della  Havurra  e 
dei  Piienei*  Le  rane  pib  stimate  fra  le 
s^demiorit  o  eHaiUh  *ono  abitualmente 
anile  due  pendaci  delle  gole  delto  Gua- 
darrama  e  di  Somo-Sierra ,  e  nei  din- 
tomi  <fi  Segofia,  Pf0>^  ^^>^  iesidenze| 
o  €Jyaf7eo#9  dove  si  fa  la  tosatura.  (Tes-I 

r,  Istr*  sulle  bestie  da  lana,  pag.  a3.)l 


Lcjraaao  leonesi  Tineono  tutto  quelle  dì 
laoa  fina,  per  le  forme,  per  V  abbondanzn 
e  le  quelito  deUa  laaa^ 
BfoaToaa  laoLasa  :  Om  aries  angiiea^ 
Nob.;  Oifis  wiglicmna  Lino.  Questo  va^ 
rielà  ha  la  laoa  fine  e  luaghissima;  non 
ha  coma,  ed  ha  la  ceda  lunga  e  pen- 
duto: lo  «^c^iHo  dei  maschi  è  assai  vo- 
luminoso. E  meticcia  e  proviene  dalle 
incrociatore  d^  nna  raaza  inglese  erìgi- 
narto  (che  si  è  quasi  a£BUto  perduta)  con 
acidi  e  pecore  di  Spagna  e  di  Barbe- 
vie,  incrociature  avieoote  fino  dei  tem- 
pi d*  finrieo  VIS  e  di  Elimbetla. 

Fra  i  aaontont  inglesi  distingooosi  delle 
sottovarieto  tonto  numerose  qoanto  fra 
i  mantoni  francesi^  secondo  i  gradi  dSn- 
crociatnra,  e  la  diligenza  maggiore  o  mi- 
noee  presane  in  tal  contea  piuttosto  che 
in  altra,  rispetto  dia  scdta  degfi  arieti 
e  delle  pecore  destinato  dia  propaga- 
xione.  Così: 

I  manfonr  dì  Lùia^imthirB  a  di  JCsnt 
hanno  la  tona  pili  lunga ,  ma  non  pLìI 
ine. 

1  mmUomd^  5s»Jaap  (princìpalaaen- 
te  quelli  di  Levèese  di  Bottroes)  hanno 


la  lana  pia  fine  a  pèh 

I  aMiffoas  dai  dintorni  di  Gantor- 
bery  hanno  nna  lana  che  partecipa  ddic 
lana  della  due  prima  varietà,  ce* 

la  generdc,  la  lana  dei  montoni  in- 
gled  è  to  pih^  beUa  dt>po  quelhi  dei 
montoni  mefini,  e  diverse  nostre  rasae 
OBÌfto  sen  pervenute  dto  stesso  grado  di 
perfeaione.  Sono  pure  riputatiMime  le 
lana  di  Scsaento.  (Uasii.) 

MONTONE.  (Ormi.)  L'aceeUo  che  gli  an. 
tichi  navigalorr  indicano  con  to  denomi- 
nasiena  di  aKmtane  dd  Capo,  è  l^Alba- 
trcasa,  Ddùmedea  tMdoiay  Una.  (Ca. 
D.) 

B«)1«T09E.  (0«r).  Due  spade  del  genere 
afaWeiv  hanno  pressa  il  Paotot  to  de-> 
nominaiione  flraacese  di  aioa^oa. 

II  primo  è  il  Morrova  o  neooLo  Hoa-^ 
Tona,  già  descritto  in  qucfto  Diuooario 
disarticolo  Foaoo  casviao. 

il  secondo  è  il  noavoaa  aoaaTo, 
monroa  aoa^,  Paul.  Trair.  a,  pag.  169, 
tab.  70,  fig.  f,  a,  appartenente  tìVaga^ 
ricms  termimosui  deUo  SchoeffiMr,  che 
Il  Persoon  e  la  maggior  parto  dei  ho- 
tonid  coudderano  per  VagarieuB  ne* 
eator  del  Butfiard ,  ddto  votgarmento 
fungo  $jdaniaeaseyjfamdglÌ9Ìa  9eleno$a^ 
ec»  V.  Ao^aioo  e  FiniGo  saiaarACAsa^ 
Ma  se  qoest'  ultimo  agarico  è  tenuto  per 
un  fungo  oltreroodo  pericoloso ,  air  in-» 
contro  il  montone  zonato  mangiasi  in 
alcune  campagne,  secondo   il  Paulet  il 
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quale  Vhà  par  maof  iatoMOU  aTerue  avuti 
ÌDComodi,  e  V  ha  anche  trovato  di  più 
grato  sapore  òeWtigariettf  acris  del  Per- 
foon.  Nondimeno  sembraci  avere  questi 
autori  parlalo  della  medesima  specie  di 
fungo.  (Ls«.) 

**  MONTONE.  (Bot.)  ConoKCsi  nel  Pi- 
stoiese con  questo  nome  una  varietà 
della  viiis  vinifera,  (A.  B.) 

MONTVOYAU.  (Omii.)  Nome  d'una  spe- 
cie di  Calcabollo  della  Guiana ,  Capri 
muigus  guyanensis^  Grmel.  (Ch.  D.) 

MOOK.  (Omit,)  Nome  dato  da  Blumenbach, 
nel  suo  HIanuale  di  Storia  naturale,  tom 
>**>  pag.  ai8  della  traduiione  francese, 
come  uno  dei  sinonimi  del  Cuculo  in 
iUcatore,  Cueulus  imdieator^  Gmel.  (Cb 

MOO&I.  iOmii.)  Nome  d*  una  specie  di 
Velia  a  Sumatra,  secondo  Marsden,  lom. 
1.%  pag.  189  d^la  tradusione  francese. 
(Ch.  b.) 
MOPSEA,  Mopsta,  {Zoo/.)  Generedi xooB- 
tari  stabiUio  da  Lamourous  (Poi.  fless. , 
pag.  465)  per  poche  specie  absidi,  che 
hanno  la  scorta  aoltile,  aderente,  come 
nelle  melitee,  suddivisione  del  medesimo 
cenere;  ma  che  hanno  le  ramifieationi  e 
le  loro  divi^oni  ^  di  cotone  e  coperte  di 
papille  polipoee,  aparse  o  veriiciilate,  al- 
lungate, erette,  lo  che  le  ravvicina  un 
poco  a  certe  gorgonie,  e  fra  le  altre  alla 
gorgonia  verticiUata.  Le  articolaiioni,  al< 
temati vamente  calcarie  e  cornee  nello 
stelo,  divengono  meno  sensibili  nei  ra- 
muscoli,  e  poco  visibili  ad  occhio  nudo. 

De  Lamarck  non  ha  adottato  questo 
genere,  il  quale  comprende  due  sole  spe- 
cie, dcìl*  Oceano  indiano. 

La  MoFSBA  vaaTiciLtiATA,  Mopsea  vtr- 
ticiiimiB ,  Lamck.,  Polio,  ^ets,^  tav.  18, 
fig.  i;  Isit  enerinuia  ,  Xamck.  I  ramo- 
scelli pinnati  e  subpinnati;  i  ramnscoH 
semplici  e  allungati,  con  dcane  papille 
ricurve  ed  ascendenti.  D' Anstralasia. 

La  MopssA  DICOTOMA,  Mapsta  dichotO" 
ma ,  GmeL,  Pali.;  Esper.,  i,  tav.  5.  Le 
ramificazioni  sottili,  quasi  filiformi,  dico- 
tome a  ciascuna  articolaxione;  la  scorza 
lionata  con  papille  pih  distinte  in  cima 
alle  ramificazioni.  11  qoal  carattere  deve 
essere  però  di  poca  importanza,  poiché 
nelle  logge  di  tutti  i  poliparii  arborescenti 
osservasi  lo  stesso.  Dei  mari  dell'India. 
V.  la  tav.  803/  (Da  B.) 
MOQUEUB.  (Erpetol.)  Daubentonhaasse- 
guato  questo  nome  al  Colubro  listalo  , 
Coiuber  vittaiia  ,    Linn.    V.  Coldmo. 

ri.  c.} 

MOQUILEA.  (^o/.)  MoquUea^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a  fiori  completi,  po- 


lipetali, regohrì,  della  fjBÌ{lti  adir?- 
tacete  e  ddla  icosandria  numpuU 
Linneo  coA  esseotialmeale  tmam 
to:  un  calice  tatbÌDato,qQÌaqndatti 
cinque  petali  piccoKaiflii,  ongsicéi 
collocati  frai  denti  del  csli€c;riiai» 
merosi,  inseriti  lalle  pareti  del  nko 
orario  supero,  villoso;  no  itilo  lrt& 
le.  Non  se  ne  conosce  il  fmtis. 

MoQmLBA  DZLLA  GotAIA,  MofÒilt  pt 

nemsis^  kuhì^  Gidm.,  i,  tib.  aoS;!*!. 
///.  gen.,  lab.  427.  iU>en  éék  G» 
na,  alto  circa  trenta  pic£,  noiélefr 
il  tronco  provviste  slla  bóe  di  l« 
costole  prominenti  che  1^  eiemi  ^ 
tro  o  cinque  piedi,  e  locifCoadanfB 
di  pilastri;  di  scona  groin,iifìp 
lionata  ;  di  legname  bisneo,  pm» 
patto,  avente  alla  somoiilà  aw» 
che  si  erigono,  ed  altri  che  à  f^ 
in  ogni  sensore  die hauoo i oìv^ 
guemili  di  foglie  aHerstf  pàUt 
ovali  bislunghe,  acmùnifte,  m^  ^ 
intiere ,  lunghe  circa  sette  pilià;  * 
picciuoli  corti;  di  fiori  bi«Eàì>f^ 
celiati^  alterni,  di  aaed'iocre fniàB 
disposti  in  racemi  lassi, iaM'i^ 
plici  o  composti  ;  di  calice ilaiflttr' 
naroente;  di  stami  nomeiWiP*^' 
ghi  della  corolla ,  situali  lA  P*^ 
calice,  coperta  di  peli  **■*'' ^ 
re  biloculari,  versatili  ;  d'flK***^ 
piccolissimo  ;  di  stilo  ìocomh  ^ 
sommità ,  villoso  nella  aeU  'dv^ 
terminato  da  uno  stimiaialtn^B'^ 
non  è  sialo  ancora  osserwto.  i»?^ 
si  quest'  albero  nelle  foreite^eb»^ 
nel  mese  di  maggio.  (Pon.) 

MOQDO.  (Ornii.)  Aiesto  vomtii^ 
da  Edwards  alU  Strolsgi  picooli,  ^ 
lymbus  septemirioiuUiiyl^'^ì^ 
di  Tuffolone.  (Qi.  D.)  .  _ 

MORA.  (Bot.)  Nome  del  moioiii^ 
ni  di  Loza  al  Perù,  e  P«wr^ 
assegnato  al  monts  alùd^^ 
Flora  Equinoziale.  U  moratm!^ 
lia  delU  stessa  Flora  è  dello  ■»•'' 
iorada.  (J.)  .  ^ 

MORA.  (Conch.)  Sembra  che  »  » 
dato  questo  nome  ad  «osspecK 
luta,  e  ad  una  specie  di  ^^^'JT 
mora,  per  il  loro  color  ner».  p 
MORA  [ EtBAl.  (Bot.)  V.  Bu*  «^ 
(A.B.) 


•*  MORA.  (Bot.)  QBeslonoBie«*JJ^ 

segnasi  indistintamente  '■i^"^ 
dei  rovi,  rubus  fr^^^^^^ 
idcBìU ,  quanto  a  «pello  «^ 
specie  di  gelsi  o  mon.  (i-  \  j^ 
MORA  (CoRch.)  Nome  volgare  W^ 
num  patulum^  Linn.,  piufif*r^ 
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Lamoli.^  a  CAglone  del  suo  colore,  e  dei 
suoi  tubercoli.  Si  dà  pure  il  medesimo 
nome  qualche  volta  al  Murex  mancinelìa^ 
Lino.,  pyrpura  maneineiia^  Lamarck. 
Finalmeule  quésto  autore  assegna  più 
particoUrmente  ud  siSaUo  nome  ad  una 
specie  di  ricinula  ,  Riciiiula  hoba.  Y. 
questa  Toce  (Db  B.) 

MOBA  ALàTA.  (Conch)  Nome  mercantile 
del  Mure»  neritoidet^  Linn.,  Purpura 
wgeriioides  di  De  Lamarck.  (Db  B.) 

«"^  MORA  PRUGNOLA.  (Boi.)^  il  frutto 
del  rubmM  idmus^  piii  comunemente  co- 
viosciuto  col  nome  di  lamponi.  (A.  B.) 

M ORACHITE.  (Min.)  Trotasi  onesto  no- 
me in  alcune  opere;  ma  è  un^alteraiione 
di  qvello  di  Morochite.  V.  Moaocbitb. 


(B.) 

M ORADILLA.(Bof.)  Nome  spagnuolo  della 
salvia  proeumbens  della  Flora  del  Perù, 
qui¥i  adoperala  nella  cura  delie  ostru- 
zioni e  della  itterizia.  Addimandasi  anche 
T^rpa  dei  gaiiiruuol  (J^) 

M  ORAEA.  (ifo/.)  V.  ìIobba.  (Pou.) 

**  MORAIUOLA  (Boi.)  Con  questo  no- 
me si  conoscono  volgarmente  le  olive 
d^una  varietà  delPo/ea  0Biro/Mva,  Linn.< 
ed  anco  i  frutti  del  nkMru*  atha^  Linn 
(A.  B.) 

**  MORAHJOLA  [Uvil.  (Boi.)  £  um  va- 
rietà di  vitigno  dal  Biicheli  desetitta.  (A 
B.) 

**  JfORAIUQLO.  (Boi.)  È  una  varietà 
«l*olivo«i  oiea  europma^  di  cui  si  cono- 
scono molle  sotlovarìetà.  (A.  JL) 

^*  MORANDOLA.  (Boi.y  Nome  volgare 
presto  il  Mattioli  dtWaiuga.  répiant^  e 
presso  Giovanni  Targióni  ncWiaggi,  del 
solamsm  nigrum,  (A.  B.) 

MORATL  (Chim,)  Combinaiioni  saline 
deiracido  morico  eoUe  basi  salificabili 
V.  MoAico  [Acido]. 

Di  questi  sali  non  conosconsi  che  i 
^ne  tegnenti. 

MoiATo  DI  Calcb. 

Cristallizia  in  piccoli  aghi« 
•  È  inalterabile  all'aria. 

loo  parti  d'acqua  fredda  disciolgono 
1,5  di  questo  sale. 

loo  parti  d'acqua  bollente  ne  disciol- 
^nno  3,5  partL 

La  soluzione  del  morato  di  calce  pre- 
cipita gli  acetati  di  ferro  e  di  piombo , 
a  nitrati  d'argento,  di  mercurio,  di.ra- 
jne,  di  ferro^  di  cobalto  e  d'uranio:  ap- 
pena agisce  sul  nitrato  di  barite,  sugli 
idroclarali  di  stagno,  sul  nitrato  di  nichel, 
sul  cloruro  d'oro. 


MOR 

Moa^To  d'Ammohuga. 


Cristallizza  in  lunghi  prismi  scìoliL 

Si  ottiene  decomponendo  il  morato 
di  calce  per  mezzo  del  sottocarbonato 
d'ammoniaca.  (Cb.) 
**  MORBIDELLO.  (Boi.)  La  valeriana 
locusta^  Liiìn.,  ofedia  olitoria^  Roem., 
ha  questo  nome  volgare  presso  il  Miche- 
li. (A.  B.) 
MORCHELLA.  (Boi,)  Morchella  ,  genere 
della  famiglia. dei/lBOf Al,  vicinissimo  al- 
l'Ae/t^//a  e  al  leotia^  e  così  caraUeriz- 
zato:  cappello  ovale  o  conico.,  petrico- 
lato  o  stipitato,  non  forato  alla  sommità, 
membranoso ,  eoo  superficie  rilevata  da 
nervosità  anastomizzale  o  reticolale  ,  fra 
le  quali  sono  certe  cavità  o  lacune  alveo- 
lari «ride 5  nelle  quali  asoondonsi  i  semi- 
nuli. Il  gambo  ègroise,lacjuMMO,  rigon- 
fio qualdie  ToHa  alla  base,  e  privo  af- 
fetto divslvp. 

Questo  genere ,  stabilito  dal  Dillenio , 
e  che  comprende  i  phalloèoletus  ed  i 
boletus  del  Miebeli ,  faceva  parte  del  ge- 
nere boletpis  del  Toumefort ,  lo  stesso 
del  genere  phallus  del  Linneo,  ammesso 
dal  Ventenat.  U  Jussieu  aveva,  indicato 
il  ristebilimento  del  genene  morchella 
ohVei  nomina  Meius\  ma  ilPeron  «m- 
metlenflo  il  morchella  ,  e  precisamente 
i  suoi  caratteri,  gli  conservò  il  suo  Jiome 
che  deriva  da  morchel^  denominazione 
alemanna  della  principale  specie  di  questo 
genere,  morchella  eiculmta\  nel  che 
ben  egli  si  avvisò ,  evitando,  in  sifiatto 
modo  la  confusione  che  sarebbe  nata  dal- 
l' uso  della  voce  holetus.  V.  Boleto.  U 
morchella  differisce  dal  genere  pìaallus 
per  la  maneanza  della  vdva  e  pei  semi- 
nuli che  non  sono  contenuti  in  un  li- 
quore vischioso. . 

Le  morchelle  sono  funghi  terreptri  as- 
sai grandi ,  che  vivono  qualche  tempo. 
Non  tramandano  odore,  e  sono  di  sapore 
assai  grato ,  e  però  ricercali  come  alimen- 
to ,  non  cagionando  inconveniente  veru- 
no. Hanno  il  cappello  giallognolo  o  bruno 
o  lionato  ;  il  gambo  liscio ,  striato  o  scre- 
polato o  squammoso ,  comunemeiUe  bian- 
co. Il  loro  cappello  per  essere  incavato 
d^  alveoli  simili  a.  quelli  d' una  spagna,  ha 
fatto  dar  loro  i  nomi  volgari  di  buche' 
reiio^  di  ipugnuolo  ed  anche  di  irip- 
peno. 

Questi  funghi  compariscono  al  comin- 
ciarje  di  primavera  nei  pratelli  sulla  terra 
coperta  di  foglie  lungo  i  fossati,  sui  muri 
di  terra,  ec.  Se  ne  conoscono  oltre  quin- 
dici specie  quasi  tutte  europee.. 
'  Le  morchelle  si  dividono  in  due  se* 
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tioni ,  iMonJtt  elle  il  loto  cappello  ad*- 
risee  o  noo  uderiMe  al  ninbo  per  meuo 
della  (M  ka«e. 

5.1. 

Cappello  cavo  «  aderente  per  mezzo 
della  sua  base^  o  che  a!>bracciafor- 
temente  il  gambo  (Boleti»,  Mich.). 

MOBCSSI.LA  oomnpmiLs  o  amou,  Mor^ 
chella  esemlent4if  Pers.,  Sfn*  et  Mfc.  eu- 
ro/i. ;  Ffics,  Sjrn,  mycoL  ;  Trall*,  Est. 
Schw.^  Ub.  E,  F;  Phallut  esoulentut, 
Liao.,  ScbMff.)  ^«<njr-9  (^  >99>  *9^  ^ 
'M^  9oo;  Ball.,  Ckamp^  ìab.  ti8*, 
Boll.,  tabb  91  ;  Spomgiolm^  Port.  ;  Mient- 
liusy  a  Baeh.;  Uénì%^  PngH.^  Ub.  6; 
MorilleSf  Pa«i. ,  Champ. ,  i,  fmg. 
519;  ÈtéreMia  oommne,  voi.  a,  m. 
4ia,  lab.  189  ,  fig.  7»  •>  9»  «•»  "»  ^*- 
garmeote  òmekereUo  »  bmekeroUo  bian^ 
co  ,  bucherello  buono  ,  bucherello^  me- 
rOf  spongino^  $pugnmolo^  spmgnuolo  buo^ 
no^  spungino^  trippetio.  Cappello  owle 
o  quasi  rotondo,  contrailo  alla  bate  e 
bianeo  pallido;  alveoli  profondi,  qnati 
rotondati;  nerrotilk  tottr,  gambo  Ufcio.  Se 
ne  diflittgnono  dÌTene  tarieià,  fondale 
iolla  fòmu  del  cappello  0  del  oolore. 
Così  Ti  è 

*  jÌ.  LoSrooHOLo  M  CAVO  mno,  Bo* 
Ictus  esemlentuM^  rugosms^  amtplior  et  or- 
biculoriss  Bfieb.,  JToi^.  plsmìL  ^en.,  ao3, 
n.^  I ,  lab.  85 ,  fi«.  i.  <^eiU  varietà  è 
di  eapo  e  di aWeoH  tondi;  qaando  é  Ire- 
aea  è  bianca  pallida,  ed  acquista  un  co- 
lor giallo  paglia  quando  é  diaseoeata. 
Crcaee  in  Europa  e  neir  america  aellen- 
trionale. 

.  *  ^.  Lo  SpooauoLo  uraoo  GaaATo,  o 
il  TsivrsTTo  nti  Ronaui,  Boletus  eseit- 
lentus^  rugosus^  albicmmSj  ^masi/uUgi" 
me  infectus%  Micb.,  /oc.  cfl.,n.^  a,tab. 
85,  fig.  a;  Sow.,  Fung,,  lab*  5i,  fig. 
detttra.  Ha  il  cappello  Ofale,  incafalo 
da  alteoli  quaé  quadrali  ;  è  d'un  colore 
fuliginoso  o  livido  cbe  si  cambia  in  bru- 
no. Gfesee  principalmento  in  Europa  e 
in  Siberia. 

*  C.  Lo  Sroavoooo  kiouato  ,  Boie- 
tus  eseulentug^  oompressus  dense /ora» 
milunatuSn  ec,  Micb.,  loc»  ciV.,  n.^  5  , 
lab.  85 ,  fig.  3.  QuesU  varietà ,  per  la 
prima  volta  detcritta  dal  Micbeli  che  la 
raceobe  in  Toscana ,  ha  il  cappello  bi^ 
fllungo,  con  alveoli  quasi  bislunghi  o  roi 
boidali.  il  suo  colore  è  lionato  o  lionato 
bruno.  Cresce  comunemente  nd  meito- 
glomo  dell'Europa  ed  in  Oriente^ 


D,  Lo  Srouiuotooogico,  PhalimetM' 
lentus%  Linn.',  Fior,  Dan.^  ìé,%; 
Morchella  comica^  Fries.  Ha  il  ofpii 
conico,  con  alveoli  allungali,  mi  m- 
beidi.  È  comune  nel  nord  drEmfi, 
ed  é  d' un  «dorè  bruno  ( 


E,  Lo  SroGuooLo  toaisomw,  ÌLh 
chella  esemlentoy  pubeteeesy  PeaQK- 
sta  varietà  è  più  piccola ,  ed  k  ii 
gambo  pubescente^  il  cappello qasnfnk 
eoo  alveoli  grandi  ed  sparti.  Èemut 
nei  boaehi  del  Gviura  ed  in  S«isica,w 
dintorni  di  Neufohàtel. 

La  mofebeHa  couuBestìbileémfiuf 
mollo  spamo^  che  raeeoglicsi  in  pdmien 
anlle  colline,  prineipalmeiite  fa  ftdt 
di  natura  calcarea,  nei  boschi,  e  ipw 
^lle,cmne  osserva  il  Pcnom^id 
contrade  dov«  sono  stale  esiboaue  ìt 
contratl  eneo  nei  gianlim  s|fié  é!|^ 
alberi  e  dei  ceapngli. 

Comparisoc'  in  aprile  0  ék  im  à 
mano,  quando  la  stagione  vmè  rif^ 
rosa,  ed  alligna  in  climi  teaipné  e  ra- 
di. Da  lungo  tempo  é  ooasmrti  W 
V  uso  che  so  ne  u  cosm  slinal»>  « 
d'un  odore  dabolimimc  eéignlsaf»- 
re.  Il  suo  rambo  lacunoso,  loeclWi 
quando  è  ttovane,  essendo  sUon  mb 
che  volta  filumontoso,  è  altompiw 
circa;  è  di  sostante  molle,  di  cstorig 
castro,  di  superficie  leggeranatsienfa" 
e  pobesoente,  non  striata;  hBmi«^ 
Irò  eguale  nella  sua  Innghein,  ^  » 
poco  riatrìnto  uU^ apice.  H  «ffj^* 
aho  presso  «ppooo  quanto  la  ìttpt^ 
del  «ambo,  d^  ocdinario  uà  pò»  f" 
grande,  e  srosso  quanto  un  ov» 

Questo  tuuffo,  come  vedcii  ddk^ 
Taiieth,  non  e  eoataote  nalls  m  *|"| 
e  nel  suo  colore.  Il  Paole! aeduj* 
blonde,  delle  lionaU, delle bmse,^ 
turchine  e  delle  nere,  delle  ffiia^  •*? 
piccole,  tutte  in  peri  grado  eeooe,  *• 
stesso  «poro  e  della  stesn  ^^^ 
preferiscesi,  aggiunge  egli,  bfiri«»iJ[T 
o  nera.  U  Persoon  che  saiaiette  ij»^ 
due  varietà,  la  bianca  e  "J^^Jl 
pretende  cbe  h  prima,  il  ^^  f^ 
quale  pende  un  poco  al  ptlW/V^ 
^iè  comune  e  quella  che  s  ftm^ 
si  adoperi.  ^ 

II  Paulet  nel  suo  TrmteittO^ 
a  ,  pag.  4ia  ,  paria  a  ««f  *  ,^ 
di  cucinare  questo  ftwigc  «  rTjii^ 
rìeià  ;  ed  intomo,  a  ciò  ^f^f^^^f. 
consulUre  U  TraUenik  ^^f^ 
sugli  usi  economici  ^^e  ««^r 
9uestifmigbi,ollreams22'^ 
SI  conservano  anche  leecsas^ 
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Setto  s*  infiléBo  e  ù  aospeo dono  ìm  lao- 
Ki  non  pohrerofì:  coti  optraodo  ù  pt^ 
>iio  consertare  pel  corto  di  pìii 
mia  obe  seosibiuDeiite  ai  alunno; 
er  ler? inane  fa  d*  uopo  laaeiarli  per 
naiebe  minalo  raaaoilìve  ndraoqua 
epida. 

Per  procurarci  dei  buoni  apofooo- 
,  è  necesiario  sTor  cuiu  di  » 
ierii  troppo  vecchi,  eaaendo  allora 
Meni  di  hrve  dMiiaeai,  né  mentre  è 
gnazxa  «  perchè  allora  non  conaenranai 
sì  bene. 

Finalfliente  non  biaogna  aradiearii  da 
fa,  ma  tagliarli  al  piede;  corà  ai  lo- 
e  rincottf  enienle  di  aparger  deUa  tersa 
^i  alfeoli  dei  fango  e  ai  nettano 
«Ho. 

:iiLiiA  BBLtziosA  t  MarcMla  tUlicio- 
,  Fries,  Syst.  mye.^  a,  pag.  8  ;  Fua- 
«,  Weiom.,  Herb. ,  lab.  535,  fig.  i. 
ppello  f|naai  cilindrico ,  appuntato , 
1  aervonlà  longitudinali,  toate,  aimili 
»slole,  unite  da  rughe  traavenali; 
nbo  lisdou  Qneata  apede,  vicimaaiaa 
I  Tanetà  D-  della  Baorohella  comine- 
nle ,  è  giallaatra  o  bianco  pallida 
lida.  Il  auo  cappello  brago  uno  o  dna 
iei  e  ffletxo»  rìpoaa  aopea  un  gambo 
di  rado  azalea  fino  a  on  polli 
sia  ipeeie,  che  è  di  miglior  qna- 
delia  preeedemte ,  trofan  in  pri» 
era  lungo  i  cì^li  dei  campi  e  nei 
eHi. 

ALLi  n^iatsmno,  Mordk^iìahyi 
Balb.,  Mist.^  lab.  it,  fig.  4.  Cap- 
0,  profondameote  cetlnlare,  con  ru 
aoaaiomixzate  ;  gambo  leggermente 
to.  Queala  apecìe  oreaoe  in  Ita- 
e  tforaai  in  inverno  ani  muri  op- 
a  Icmmontana  nei  dintorni  di    Fa- 
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(LLA  TaB«Bi.u>ii>B ,  MoTcheila 
ndes^  Deoand.,  /Ter.  f>.,  n.*  5)^3; 
!ia  tremelloides^  Veni.,  Mem,  hUi, 
.  i;  BnlL,  Hérh.  «  tab.  ai8,%  F. 
elio  rigonfio  ,  dilatato  ondulato  o 
>»  con  cellttle  irregolari,  lanose; 
o  corto.  Qaeata  specie  fu  osservata 
itonio  di  Jnasiea  nei  diniomi  di 
bartraìn;  ed  il  Friea  la  indica  in 
a.  Greace  sulla  terra  in  primavera, 
itando  dapprincipio  una  massa  in- 
;  il  sao  cappello  giallo  o  Kouato, 
inosiasimo,  largo  due  o  tre  pollici, 

o  qua^brilobo ,  è  appena  fissato 
na  base  ad  un  gambo  corto,  gres- 
inalo,  liscio  e  pallido.  Secondo 
s  questa  specie  altro  non   aareb- 

uoa  mostruosità  della  morchella 
atibtle. 


£<Uje  o  mmrgiiH  iifferiort  deleapp^llo 
libero  discosto  %  mon  oderemo  dol 
gambo  (EBAiiLo»soi.aTiiB,  llich.). 

MoacasLLA  aaMiuassA,  Morchoila  gemi* 
liberoy  Decand. ,  Fior»  Fr^  a.*  £70; 
Morchella  rete^  Pera.,  MjooL  europa 
^M.  a85;  Mel9eUa  hybrida  s,  Soir. , 
Fung^  tab.  a38;  P fiali o-^oleti$$,€eeul^f. 
iMis^  piloolo  parvo^  conico  ,  edu,  Mieb., 
Ufotf.  plani,  ien.^  pag.  ao3,  a.^  3,  tab. 
84*  fig.  3.  Cappello  conico,  aderente  al 
gambo  per  mssao  della  aaetà  superiore 
solamente,  segnato  da  ooatole  longitudi- 
nali, eogU  iateratiz)  ripìeai  «T  alveoli  al- 
lungati, Tonati;  gamno  liscio.  Queala 
specie  incontrasi  in  priaaavera ,  appiè 
degli  alberi  e  lira  T  erbe.^U  Micheli,  che 
fu  il  primo  a  descrìverla,  roaaervò  neUe 
alberete  lungo  la  riva  ddPÀrao  presso 
Fireme,  e  in  vicinanxa  dei  fossati  nelle 
pianare  della  città  di  Prato.  È  atata  es- 
servata anche  nei  diniomi  di  Parigi. 

Mangiasi  come  la  morchella  domestica, 
colla  quale  nonipaà  andar  confusa,  per* 
ciaccbi  è  di  gambo  pih  lungo,  arrivan- 
do fino  a  tre  o  quattro  podlici,  è  4i  cap- 
pello lungo  on  pollice,  d^naa  forma 
pia  conica,  libero  alla  haae  e  d^  nn  co- 
lor giallognolo,  pallido,  lionfto,  mentre 
che  il  gambo  è  bianco  pallido. 
MoacasiAa  omAaTaMsa;  Morchella  gigtis^ 
Pera.;  Fries.;  Phallus  gigae^  Went  ; 
P hai  lue  boletms^  e/eulentuSy  pileolo  co- 
iiieo,  ampliore^  suboscmro^y  oc.,  Mich., 
Nov*^  plani,  gen.^  pag.  aoa,  n.^  i,  tab. 
84,  fig*  i;  Tol|parmente  spugnuolo  cap' 
pellaio  maggiore  semro.  Cappello  oo« 
nico,  eoa  margisM  libero ,  ondulato;  ner- 
vosità della  superficie  anaslòmiitate,  on- 
dulate; alveoli  allungati;  gambo  alquan- 
to scaglioso.  Questa  specie ,  alta  sei  poi- 
liei,  si  h  distinguere  pel  suo  cappello 
lungo  tre,  di  colore  scuro,  sostenuta  da 
un  gambo  più  grosso  del  pollieei,  bigio 
cenerino,  rigc»nfio  alla  baae.  Cresce  nei 
contorni  di  Firenxe  ,  dove  in  località 
Mbbionose  e  lungo  i  foassti  fa  osaervata 
dal  Micbeti  che  la  deserìsae.  £  rara,  ma 
nondimeno  ^endeai  inaieme  colle  altre 
specie. 

MoaoasLLA  ▲  oimi.  Morchella  nodosa^ 
Pera.;  PhallmM  crispu»^  Vent.  ;  Phalio* 
boletus  esculeatus  piloolo  ampliore^ 
rufescenie  ei  critpo^  ec,  Mich.,  No», 
plani,  gen,^  ao3,  n.*  a,  lab.  84 «fig*  9, 
volgarmente  spugnuolo  di  capo  iondo  di 
color  cedaio^  pasia  sciriaga  iorresire. 

i    Fango  campaniforme,  piegneltatooore- 
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spoto,  libero  alla  bate;  alveoli  obliqui , 
ondulati  ;  gambo  solcato  e  reticolato. 
Questa  specie,  alta  quattro  pollici,  h» 
uà  cappello  lanj^  tre,  leggermente  lio- 
nato, con  margine  ondulato,  sorretto  da 
un  gambo  bigio  cenerino,  allo  da  due 
a  tre  pollici.  Cresce  nei  contorni  dì  Fi- 
renze, dove  fu  scoperta  del  Micheli  che 
r  ha  descritta  :  cogliesi  nei  laoghi 
sosi  lungo  i  fossati  e  le  alberete.  Portasi 
•  a  vendere  come  commestibile. 

MoBCBBLLA  DILLI  Caboliva  ,  Morcìiella 
caroiiniana^  Bosc.,  Beri,  mag,  naturf. 
(1811),  pag.  86,  tab:  5,  fig.  6.  Cappello 
rotondato,  libero  alla  base,  segnalo  da 
profonde  nervosità  irregolari,  pieghet- 
tate e  ondulate;  gambo  conico,  solcato. 
Questa  specie,  grande  quanto  la  nostra 
morchella  commestibile,'^è  color  di  foglia 
morta,  col  gambo  lanoso  e  col  cappello 
lungo  e  largo  tre  poUici.  Il  Bosc  ha  os- 
servato frequentemente  questa  specie  alla 
Carolina  nelle  foreste.  È  commestibile, 
di  polpa  bianca,  la  quale  peraltro  è  di 
poco  odore  e  di  poco  sapore.  V.  Fallo 
e  Phallus.  (Lbh.) 

**  MORCHIAIO  [Ouvo].  (Boi.)  Questa 
Tarielà  d^olìvo  di  frutto  grosso  e  di  frutto 
piccolo^  ben  nota  in  agricoltura,  trovasi 
descritta  presso  il  Micheli.  (A.  B.) 

MOEDELLA,  Mordella.  (Eatom.)  Genere 
d*  insetti  coleotteri  eteromeri  o  oon cinque 
arlicoli  alle  due  paia  di  zampe  anteriori 
solamente,  e  della  famiglia  degli  angusti- 
penni  o  stanotteri,  vale  a  dire  con  le  elitre 
ristrette  alla  loro  estremità  libera. 

Questo  genere,  slaoililo  sotto  tal  no- 
me da  Linneo,  è  d*  incerta  etimologia. 
Forse  proviene  del  latino  mordeo;  peral- 
tro questi  insetti  non  mordono.  Geoffroy 
lo  ha  adottato  e  lo  ha  meglio  caratteriz- 
zato di  Linneo,  il  quale  vi  aveva  riuniti 
■  molti  insetti  differentissimi.  Le  specie  che 
il  Fabricio  e  la  maggior  parte  degli  altri 
autori  descrivono  sotto  questo  nome,  sono 
adunque  corrbpondenti  alle  mordelle  di 
'  Geofiioy. 

Ecco  i  caratteri  del  genere:  antenne 
filiformi  segheitate\  elitre  molto  angU" 
ste ,  coniigue  per  la  sutura;  addotne  ap- 
pmntato\  uno  scutello  distinto. 

Queste  particolarità  bastano  per  distin- 
guere le  mordelle  da  tutti  gli  altri  in< 
aelti  della  medesima  famiglia,  e  princi. 
palmente  dalle  anaspidi^  «He  quali  rasso- 
miffliano  in  tutto,  tuorchè  per  la  forma 
delle  antenne  e  per  la  presenza  dello  scu< 
tello,  il  quale  manca  alle  seconde,  come 
pure  ai  ripifori\  dalle  necidali  che  non 
hanno  né  Taddome  né  il  corsaletto  angu- 
stali,  e  che  hanno  le  antennenon  dentellate, 


e  pib  lunghe  della  testa  a  del  conìig; 
finalmente,  dalle  edemere  e  daUsjidri- 
di ,  le  quali ,  oltre  una  infinità  d'itat 
dififerenze,.  hanno  la  suturi  dsUe  e&lR 
non  conica. 

Non  si  conoscono  finonì  le  metiM' 
fosi  delle  mordelle.  Le  loro  line  affi- 
luppano  probabilmente  nel  l^oo,iido 
più  volte  trovati  degli  iudifidai  d*ai 
delle  grandi  specie  dentro  fori  biti 
in  faggi  morti.  Sotto  lo  sUto  perfeili 
questi  insetti  si  trovano  sui  fiori,  ^ 
tunqne  al  minimo  pericolo  cadaao  iti- 
r  immobilità  o  in  una  paralin  foloitva 
Quando  sono  soverchiamenlt  ÌBi{aicliù 
si  muovono  prontamente;  ù  iaHsiitf 
e  penetrano  nelle  pid  piccole  cuiU, 
ricurvandosi  sopra  se  stessi ,  e  nnio- 
nando  così  lai  testa,  molto  inclisiU,  ^ 
r  estremità  del  loro  addooe  il  ^s 
come  abbiane  detto ,  è  nollo  appo* 
tato. 

Abbiamo  fatto  rappreseolsrcssi  specie 
del  genere  i»  proposilo  ncUVIiBie  ài 
questo  Dizionario,  tav.  274,  e  ehej: 

r.  La  MoEl>BLLA  PAsaiTA,  HorMs 
fasciata  deseriUa  da  Gcoffiroy  mU»  " 
nome  di  mordella  veilutaU  a  panie-. 

Cor.  È  nera,  allunsats;  le  «eto 
sono  ornate  di  due  fasce  trasicfsai  « 
peli  sericei  d'un  gialb  dorato  ciBgW« 
o  galleggiante. 

a.  La  «OADBLLA  APWmtA,  "*T7 

aculeata^  detta  cod  da  Linneo  e  dati»- 
froy,  il  quale  V  ba  rappresenUUlo*'. 
tav.  6  ,  ng.  7. 

Cor.  È  tutu  nera.  Trovssi  nq«» 
tutti  i  fiorì,  specialmenta  nelle  rottf». 
nelle  flosculose,  e  sulle  ombrelW*» 

3.  La  MoBOSLLA  a  spallacci.  J^ 
della  htimeralis.  ,^ 

Cor.  Nera,  a  bocca,  lati  dtl  e««w 
e  zampe  giallognole.  . 

4.  La  MoBi>BLLA  6IALLAÌ  JfsrMM 
/lon^a. 

Cor.  Gialla  ,  con  le  cime  ddi«  *• 
nere.  (C.  D.) 

MORDELLON AE.  (Entom.)  V.  ^^^ 
Loaa.  (G.  D.) 

MORDELLONE,  Mordellemit.  [^ 
Latreille  indicava  così  la  fiuaìglìij^ 
inseUi  coleoUerì  che  corrispooik  p|^ 
a  poco  a  quella  che  noi  abbisao  «^ 
mandata  angoslipenni  o  SrsfornB'i^ 
questa  voce^  Egli  li  ba  in  scp»»*^ 
cali  coi  trachelidi.  (C.  D.) 

MORDENTI.  (CAini.)  Assegnasi  ^^ 
me  ad  alcune  materie  che  «.  ""^i. 
alle  stoffe  per  dare  una  ■b^SI^.'i^. 
iità  ai  colorì  che  vi  si  W''**'*'^-,. 
denti  sono  per  lo  più  di  itfl«»  ^"^ 
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lica,  menlRcbé  ì  principi  coloranti  so- 
ie di  natura  organica.  (Cb.) 
CEDETTE.  {Entom.)  Secondo  Bosc,  é 
ino  fra  i  nomi  che  si  danno  alla  larva 
Iella  melolonta.  (Dbsh.)  % 
)aDlCANTl  (Entom.)  Traduzione  d'ana 
rooe  latina  che  ha  «enrito  a  indicare 
;er(e  specie  dMnsetlt  a  due  ali  che  aoc- 
ihiauo  il  sangue  degli  animali  ,  come  le 
cantare ,  le  ttomostidi  ,  le  ippobosche. 
C.  D.) 

HOEDIGALLINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
iìì^anagaliis  arvensis  ^  Liun.  V.  Ava- 
ALUDB.  (A.  B.) 

RDl-PIETRE.  (IttioL)  I  i>e8catorì  di 
•alene  cod  chiamano  TAnarrica  o  Lapo 
i  mare.  V.  Aharbiga.  (I.  C.) 
BIORE.  (Bot,)  Addimandanrì  con  qne- 
U)  nome  i  frutti  dei  rovo  e  del  moro. 
1^.  Roto,  Moia  e  Mobo.  (A.  B.) 
)REA.  (Bot.)  Aforaea^  genere  di  piante 
nonocoliledoni,  a  fiori  incompleti,  della 
amiglia  delle  iridee  e  della  tetrandria 
nonoginia  del  Linneo,  così  essenzial- 
oente  cantteriixato:  corolla  di  sei  pe- 
lli, tre  del  quali  interni  più  piccoli, 
ateoti;  tre  stami  ;  un  ovario  infero;  ano 
ilo  tenninato  da  tre  stimmi.  II  fratto 

Qoa  cassala  bivalve,  bilocolare  »  con 
/oente  numerosi  semi. 

Gli  autori  non  si  trovano  d^  accordo 
i  caratteri  di  qo«slo  genere ,  perocché 

alcuni  sono  linaitati,  estesi  in  altri; 
j\  che  segue  che  diverse  specie  di  mO' 
aea  sono  conserrate  in  questo  genere 

rinfiale  in  altri  (V.  Abistba  ,  Viius- 
ininA);  altre   collocate  fra  le  ferrane 

i  sisìrinchi ,  ec.  Le  moree  sono  in 
ciMrale  elegantissime  piante,  alcune  delle 
«wli  si  coltivano  come  vegetabili  d'or- 
amento.  Questo  genere  stabilito  da  Mil 
-r,  ha  ricevuto  il  nome  di  Roberto 
lore  amatore  di  botanica. 
ISA  DBLLA  CHiBA,  Morata  ciùnensis. 
amk.,  ///.  ^eu.,  lab.  3i,  fig.  3;  Iris 
^nnensis.^  Linn.;  Betancanda'Schular- 
andiy  Réed.,  Malab.^  ii,  pag.  78,  lab. 
7;  Redout.,  lÀliae  Icon.\  volgarmente 
loreot  fior  tigrato  della  C/dna^  iride 
^^lla  duna;  ixia,  Qaesta  pianta  perenne 

Qoa  delle  più  belle  del  genere,  e  col- 
gasi nei  giardini  di  piacere,  ove  proda- 
B  un  bellissimo  effetto  per  il  colore 
ei  suoi  fiori  d*  uu  giallo  porpora,  mac- 
liati  di  rosso.  Ha  la  radice  grossa,  car- 
>sa,  biancastra;  il  fusto  assai  grosso  e 
loto;  le  foglie  spadiformi,  molto  Ion- 
ie ,  larghe  un  pollice  ;  i  fiori  disposti 
1  una  pannocchia  le  cui  ramificazioni 
astengono  altri  fiori  ombrellati  e  pedi- 
sitali,  e  contenuti  dapprima  in  una  spa- 


la corolla  composta  di  sei  petali , 
tre  dei  quali  meno  larghi;  P o vario  glo- 
boloso;  lo  stilo  triangolare,  inclinato;  lo 
stimma  bifido.  Questa  pianta  cresce  alla 
China  ed  al  Giappone. 
MoBBA  FALSA  IBIDB  ,  Moraea  iridioides  , 
Linn.;  Lamk.,  ///.  gen.y  tab.  3i,  fig.  i; 
Gurt.,  Bot.  mag,^  tab.GgS;  Miti.,  Icon.\ 
lab.  239,  fig.  i;  Till.  ,  Pis.  ,  tab.  33  ; 
Iris  compressa^  Wild.,  Spec.  Questa  spe- 
cie, che  non  la  cede  in  bellezza  alla 
precedente,  è  ricercata  e  coltivata  con 
altrettanta  cura.  Ha  la  radice  fibrosa;  il 
fusto  alto  an  piede,  alquanto  6essuoso 
air  inserzione  delle  foglie ,  le  quali  sono 
spadiformi,  ristrinte  an  poco  sopra  alla 
base,acate,  quelle  dei  fusti  cortissime  con- 
cave ;  i  fiori  terminali,  d*  ordinario  soli- 
tari ;  la  corolla  composta  di  sei  petali  , 
tre  estemi  ovali ^  bislunghi,  barbuti  mac- 
chiati di  giallo  sopra  un  fondo  bianco , 
i  tre  intemi  perfettamente  bianchi ,  lo 
stilo  corto  ,  coi  tre  stimmi  in  forma  di 

fnccoli  petali  bifidi,  di  color  pavonazzo; 
a  cassulk  troncata  alla  sommità.   Questa 
pianta    cresce  al    capo  di    Buona- Spe- 
ranza. 
MoBBA  sPATACBA,  Moraea  spafacea^  Laro\  •> 
///.  ^e/i.,  lab.  40,  fig.  a;  Thunb.,  Diss. 
bot,^  pag.  9,  tab.  I,  fig.  I.  È  a   notarsi 
che  questa  pianta  è  una  medesima   cosa 
della  bobartia  indica.,    che   il   Linneo 
aveva,  giusta  qualche  esemp^re  imper- 
fetto, collocata   fra    le    graminacee.  Di- 
stinguesi  essa  per  il  numero  delle  sauam- 
me  che  accompagnano  i  fiorì  spatiformi. 
Ha  i  fusti  nudi,  leggermente  striati;  le 
foglie  tutte  radicali ,  lunghissime,  giun- 
chiformi;  i  fiori  riuniti  in  capolino  spi- 
ghiforme,  inviluppli  dapprima  da   una 
spata  comune,  che  ha   una  delle   valve 
il  doppio  più  lunga  delF altra  ;  altre  spa- 
te  accompagnano  ciascun  fiore  alla   base 
sul  peduncolo  ;  la  corolla  gialla;  i  petali 
eguali,  gli  alterni  più  stretti;  gli  stimmi 
gialli.  Questa  pianta  cresce  sulle  colline 
nelle  vicinanze  del   capo  di  Buona-Spe- 
ranza.   Si  pretende   che  vi   sia  in  tanta 
abbondanza  da  ritardare  il  passo  ai  viag- 
giatori, a  motivo  delle  sue  foglie  lunghe 
e  coriacee,  che  si  attortigliano  ai  piedi , 
dai  quali  escono  con  dimcottk. 

MOBBA  DI  PETALI  OHDULATI,  MOTOCa    nor^ 

thiana^  Willd.,  Enum.;  Andr.,  Bot.  rep. 
Ub.  255;  Curt.,  Mag.j  tab.  654;  ^<>' 
raea  paginata  ^  Redoui.  ,  Lil.  Icon% 
Pianta  di  radici  fibrose;  di  fosti  glabri, 
biangolati,  alli  quattro  o  cinque  piedi.; 
di  fodie  alterne,  spadiformi ,  biseriali  fla- 
belli^rmi  ,  alquanto  falcale;  spata  con 
due   valve   sguag!liate ,  una   delle  quali 
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jnguMnanle  il  fasto,  e  che  prolau^si  qnasl 
io  foglia,  (l'onde  escono  difersi  peuon- 
coli  corti ,  uniflorì  ;  di  spate  parziali 
contenenti  due  fiori  assai  grandi ,  un 
poco  barbuti  ^  laWolta  vivipari  ;  tre  pe- 
tali piti  grandi  degli  altri,  bianchi  re- 
flessi ;  ondulali,  gli  interni  più  piccoli, 
graziosamente  panaocchiuti.  Questa  pian- 
ta cresce  al  Perii  ed  al  Brasile ,  in  pros- 
simità del  Rio^yneiro.  Coltivasi  in  di- 
versi giardini  d^l^uropa. 

BIoBBA  BLBGiaTB,  Morata  elegansy  Jacq., 
Sort,<t  Scìioenbr.^  i,  tah.  la;  Sisfrin' 
chium  elegans^  Wild.,  Spec,\  Eedout. , 
lAU,  Icon,  Pianta  del  capo  di  Buona 
Speranza,  provvista  alla  radice  di  an  pic- 
colissimo bulbo  rotondato ,  e  che  pro- 
duce una  sola  foglia  piana,  lineare,  spa- 
diforme ,  acuta ,  arrovesciata  ,  lunga  un 
piede  e  pib;  di  fusto  diritto,  cilindrico, 
molto  più  corto  della  foglia,  guernito  di 
spate  alterne,  diritte,  lanceolate,  ac- 
cartocciale, lunghe  un  pollice  e  mezzo, 
d^  no  sol  fiore  giallo ,  terminale  ;  di  co» 
rolla  con  divisioni  profonde,  piane,  al- 
lungale, acute,  lunghe  nn  pollice,  le 
tre  esterne  più  larghe,  con  una  gran 
macchia  verde  nel  mezzo;  di  filamenti 
conniventi;  d'antere  addossate  ad  uno 
stimma  bifido.  Coltivasi  questa  pianta  in 
diversi  giardini  d'Europa. 

IfoBBA  BULBiFBBÀ,  Morata  bulbìfera^  Jacq. 
Hort*  Schoenbr.^  vql.  2,  tav.  107.  Specie 
di  radici  composte  di  moltissimi  bulbetli; 
di  fusti  compressi ,  flessuosi  ;  di  foglie 
alterne,  amplessicauli ,  scannellate,  gla- 
bre, arrovesciale,  mvide  sul  dorso  ed 
ai  margini)  lunghe  oltre  un  piede,  prov- 
viste di  bulbetli  nella  loro  ascella;  di 
spale  remote,  lanceolate,  acuminate, fo- 
gliformi;  di  peduncoli  solitari,  o  i^ccop- 
pialo  in  ciascuna  spala;  di  corolla  gialla, 
sparsa  inferiormente  di  punti  arancioni , 
colle  divisioni  allungale,  ottuse,  semire- 
^tàs^  ;  di  filamenti  conqiventi  ìnferior- 
menle;  d'antere  rosse  ;  di  stimma  pelali 
forme,  con  Ire  rintagli  lanceolati,  den- 
ticolttti,  bifidi.  Questa  pianta  cresce  al 
capo  .di  Buona-Speranza. 

Mqbba  ?a.tbmtb, ifforaea  sordescens^  Jacq., 
Jean,  ror.^  2,  pag.  226  ;  Redout.,  IÀL4 
Ican,^  Iris  tristis^  Thunb.,  Diss.  ìrìd,, 
1).^  39.  Pianta  di  fusto  ramoso  ,  villoso, 
alto  sette  o  otto  pollici;  di  ramoscelli, 
o  piuttosto  di  peduncoli  flessuosi ,  aper- 
tissimi ,  villosi ,  carichi  d' uno  ai  tre 
fiori  ;  di  foglie  allenie ,  glabre  ,  spadi- 
formi ,  lineari  ,  nervose ,  ondulale ,  più 
lunghe  del  fusto  ,  pendenti  alla  sommi- 
la. I  fiojfi  sono  d'un  color  tristo,  al- 
quanto lionato ,  misto  d'  uu  poco  di  rosso 


«  di  giallo;  gli  stimmi  pelali(orBÌ,k. 
fidi,  con  lobi  lanceolati,  auuniMli 
nell'interno.  Questa  pianta  creseeilo- 
po  di  Buona-Speranza  e  collina  'iki\- 
▼ersi  giardini  a' Europa. 

MoBBA  ▲  FiOBi  d'  ibidb.  Morata  iriof^ 
/a,  Linn.  fil.,  SuppL\  Iris  plamvk 
Thunb.,  Irid.^  n.®  16,  var.  a  ;  iforirs 
juacea^  Linn.  Spec.^  var.  ^;  Mortìtttt- 
gela  ;  Lino.,  Spec,  ;  Mill.,  Icoa^  1^, 
lab.  i33,  fig.  I,  2.  PianU  del  ofio  4 
Buona-Speranza  ,  che  presenta  ém 
notabili  varietà,  distinte  dsppriin  case 
speci|5.  I  bulbi  dei  quali  è  proiviii 
hanno  alcune  squamme  distiaU  (Tac  it, 
altre  conniventi  alla  base  (var.  ^]\'\k' 
sii  sono  alti  da  sei  a  dieci  pollici  e  pài 
glabri,  flessuosi,  semplici  0  diTìaiik* 
cuni  ramoscelli;  le  foglie  sparse, pto 
numerose,  graminiforoii,  larghe  Ut  li- 
uee  ,  striate,  più  lunghe  dei  fusti; if^ 
duncoli  solitari  o  gemini ,  asceliarì,  al- 
lungati ,  carichi  d' uno  a  tre  fiorì  pdi- 
celiali  ;  sollo  i  pedicelli ,  usa  spala  eoa 
due  valve  striate,  lanceolate ,  4iitga«l». 
un  poco  membranose  ai  margini  ^^ 
pavunazzi  e  bianchi  nella  varielà  2;  > 
tre  pelali  esterni  barbuti;  gli  sl>»"i'^ 
ciniati  ;  le  cassule  più  grosse  il  ^^ 
d'  un  pisello. 

Esistono  molle  altre  specie  di  ««•, 
quasi  tutte  notabili  per  la  lorobellau< 
ma  pochissime  coltivale  in  Earopi;s«^ 
quasi  tutte  originarie  dd  capo  di  Bi*- 
na-Speranza. 

L'  Humboldt  ed  il  Boopland  m^ 
no  parimente  scoperte  nell'Anena.  ^ 
scritte  dal  fi.unth  nel  Swa  fOfft 
plarUartun^  ce.  (Poia.)  , 

MORELLA.    (luioi.)   Nelle  vìcìmì»* 
Roma  così  chiamasi  la    Sangointfob  * 
Pardela,  Leuciscus  phoxiatu^  &«*•• 
Albula.  (f.  C.) 

MORELLA.  {Bot.)  Il  Loareiro ,  aelb  * 
Fiora  cochinclùiunsis^  ha  slabifitó*f' 
questo  nome  un  genere,  il  quafedeia* 
rere  riunito  alle  ascarioe.  V.  AsOiw 

(POIB.)  .       . 

••  MORELLA.  (Bot.)  La  matruanaf^ 
thenium^  la  prunella  vu/garis  e  il  /J* 
lanutn  nigrum  hanno  presso  il  Matt** 
il  Cesalpino  ed  il  Crescenzio, qae»l»  "^ 
me  volgare.  (A.  B.)  _^        , 

MORELLA  [Ebbi].  (Bot)  t  il  i^** 
nwn  aigrutn,  V.  Solano  (i.  W 
MORENA,  {ritiol,)  V.  Mussai,  (ff 

MORENGU.  (Boi,)  Nome   «•'•^ 
beco,  riunito  dal  Linneo  al  fl^f*****] 
difiOy  ma  che  ora  forma  il  g«^  "^ 
riffga.  (J.)  .  . 

MORENIA.  [Bot.)  Morenia,  geaeit  di  P»»- 
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te  monocotiledoni,  a  fiori  dioici ,  ddla  fa-|     Linn. ,  Fuìigmla  glacialis  ,    Bonap.  Y. 

mislia  delle  palme^  e  della  diecia  tsaoA     Aratha.  (F.  B.) 

driadelLinneo.cos)  essenzialmente  carat- MORETTA  PICCOLA  RIGATA.  {Ornit.) 


terizxata  :  fiori  dioici:  nei  fiori  maschi ,  un 
eaJice  piano  «  trigono ,  d^  un  sol  pexzo  ; 
tre  petali;  sei  stami  ;  un  ovario  abor- 
tito ;  nei  fiori  femminei  «  un  calice  tri- 
fido;  slami  nulli;  tre  stimmi;  tre 
drupe 

Questo  genere  fa  stabilito  dagli  autori 
della  Flora  del  Perù  per  la  specie  se- 
guente y  che  fu  da  essi  indicata  senza  dar- 
ne altra  descrizione  che  quella  del  ca- 
rattere generico. 

MoMBHU  PaAGaARTB ,  Morcìiia  fragratisi 
Ruiz  er  Pa?.,  Prodr.  ^  Fior.  Per.  et 
Chil,y  pag.  i5o,  tab.  $2.  Questa  pianta 
che  si  eleva  molto  sopra  un  fusto  legno- 
so, ha  i  fiori  maschi  contenuti  in  una 
spala  di  quattro  foglìoline  che  si  ingnai- 
nsno  fra  loro,  d^onde  esce  uno  spadice 
ramoso  ;  il  calice  dei  fiori  maschi  piano 
e  trigono;  la  corolla  composta  di  tre 
petali  ovali  e  concavi;  i  filamenti  degli 
stami  cortissimi  le  antere  ovali ,  quasi 
lunghe  quanto  i  petali  ;nei  fiori  femmi< 
nei  un  ovario  trigono ,  rotondato  trilo 
ho\  stili  nulli;  tre  stimmi  acuti.  Il  frutto 
consiste  in  tre  drnpe  globolose  mono- 
sperme, contenente  ciascuna  nn  seme 
assai  globoloso.  Questa  pianta  cresce  al 
Perù.  (PoiB.) 

MORESCA.  (  Conch.  )  Nome  mercantile 
della  F'oiuta  olha^  ^Linn.,  0/iVa  inaura^ 
liamck.,  per  il  color  nero  di  questa  con- 
chiglia. (Db  B.) 

MORETIANA.  (Boi,)  Il  Romfio  distinffue 
coD  questo  nome  nna  camisniiiia  deU 
lMndia,che  è  V  justicia  moretiana  de\ 
Burmann.  (J.) 

•♦  MORETTA.  (Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  627  ,  è  rappresentato  sotto 
questo  nome,  in  abito  di  nozze,  il  Gab- 
biano corallino,  Larus  meianocepfiaitts^ 
IVatter.  V.  Gabbuico.  (F.  B.) 

••  MORETTA.  (Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  tav.  Sgz  e  592,  è  rappresentata 
sotto  questo    nome    la    Moretta    tnrca 
Anas  ftdiguioy  Terom. ,  Fuiigula    cri 
stata,  Sleph.  V.  Ahatba.  (F.  B.) 

MORETTA.  (Ornit.)  Nell'Albino  è  la  Voi- 
poca,  jÉaas  tadorna,  Linn.,  e  la  Moretta 
piccola  rigaU  è  la  Morella  grìgia,  jénas 
mariia^  Linn.,  Fuiiguia  mori/a,  Sleph. 
V.  AffATBi.  (Ch.  D.) 

••  MORETTA  GRIGIA.  (Ornit.)  Denomi- 
nazione volgare  deir^iof  marita,  Linn., 
Fuiiguia  mariia  f  Sleph.  V.  Abatba. 
(F.  R) 

•*  MORETTA  PEZZATA.  (Ornit.)  Deno- 
minazione  volgare  delf  Jnas  giacialis , 


V.  MOBBTTA,  (Ch.  D.) 
••  MORETTA  TABACCATA.  (Ornit)  De- 
nominazione volgare  MVAnas  ieucopli- 
thaimosy  Bechst:,  Fuiiguia  nrrocoy 
Savi.   V.  ASATBA.  (F.  B.) 

*•  MORETTA  TURCA  (Ornit.)  Denomina- 
zione  volgare deir^/iax/tf/i^a/a,Temni., 
Fuiiguia  cristata  ,  Steph.  V.  Abatba. 
(F.  R) 

MORETTIA.  (Boi.)  Morettia  ,  genere  di 
piante^  dicotiledoni,  a  fiori  completi  po- 
lipetali ,  della  famiglia  delle  crucifere , 
e  della  tetradinamia  siiicitiosa  del  Lin- 
neo ,  così  essenzialmente  caratterizzato , 
calice  di  quattro  foglìoline  lineari,  uguali 
alla  base;  quattro  petali;  sei  stami  te- 
tradinami  ,  privi  di  denti  ;  un  ovario 
supero;  uno  stilo  corto;  una  silicula 
con  due  valve  concave  ;  i  semi  separati 
da  piccoli  tramezzi  trasversali. 

MoBBTTiA  DI  FiLB  ,  Morcttia  p/iiiaeana , 
Decand.,  5^^/.,  veg.,  2,  pag.  427;  iVe- 
ctouxia^  Decand.,  ioc.  cit.y  pag.  149;  Si' 
napis,  Delil.,  Aegypt.^  p»g.  99,  tab.  33, 
fig.  3.  Arboscello  di  ramoscelli  medio- 
cremente legnosi  alla  base,  ispidi,  cilìn- 
drici, carichi  ,  ugualmente  che  tutta  la 
pianta,  di  peli  cenerini  ,  fascicolati , 
aperti  a  stella ,  guerniti  di  foglie  alterne 
c|uasi  sessili,  cuneate  alla  base,  obova- 
*■    con  tre  o   quattro   grossi   denti   alla 


li. 


sommità.  I  fiori  sono  ^remoti ,  piccoli , 
mediocremente  pedìeellati ,  situati  lungo 
i  ramoscelli  in  forma  di  racemi;  il  ca- 
lice diritto;  i  petali  lineari,  intieri.  Il 
frutto  e  ima  piccola  siliqua  diritta,  lun- 
ga quattro  o  cinque  linee»  vellutata  ester- 
namente, deiscente  in  due  Talv»  moti- 
che  e  non  appendicolate.  Questa  pianta 
cresce  nella  Nubia  presso  risola  di  Fi- 
le. (POIB.) 

MORETTINO  (Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica d^un  Olocentro,  Hoiocentrus  ni- 
gricans,  Lac.   V.  Olocbutbo.  (I.  C.) 

**  MORETTONE  (Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  così  chiamausi  volgarmente 
il  giovane  e  la  femmina  del  Quali  r' oc- 
chi, Anas  cianguiuy  Lina.,  Fuiiguia 
cianguìay  Bonap.  V.  AffATBA.  (F.  fi.) 

MORFEI  (Mamm.)  Sono  stali  così  chia- 
mali i  cavalli  di  manto  bianco  e  di  oc- 
chi celesti,  che  hanno  le  labbra  e  la  ci- 
ma del  naso  spesso  coperte  di  empeti- 
gini  forforacee.  (Dbsh.)  _^ 

MORFEX  (Ornit.)  Questo  nome,  nel  Ge- 
suero ,  neir  Aldrovando  ,  ec. ,  indica  il 
Marangone,  Peiecanus  earbo  ,  Linn. 
(Cb.  D.) 
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MORFINA.  (Chim.)  Principio  iiifmediato 
alcalino,  scoperto  oelP  oppio  dal  Ser- 
luemer. 

Composizione. 

La  roorftna,  secondo  il  Serlaerner,  è 
formata  d^ossigeno^  iTazotOy  di  carbonio 
e  à* idrogeno. 

Secondo  il  Dumas  e  il  Pellelier  ,  è 
formata  Ji: 

Pesi 

Ossigeno i4»S4  *  • 

Aioto 5,53  .  . 

Carbonio 73,oa  .  . 

Idrogeno 7,61  •  . 


) 


MOR 


Atomi 
.  .    5 
.  .     2 
.  .  60 
..40 


Proprietà  fisiche. 


Crislaliìiza  in  parallelipipedi  regolari, 
a  faccie  oblique  o  iu  aghi  piismatìci. 

É  incolora. 

Si  fonde  e  cristallizza  per  raffredda- 
mento. 

Non  ha  odore  né  sapore,  quando  non 
è  disciolta  in  un  liquido. 

Proprietà  chimiche. 

A)  Caso  in  cni  la  morfina  non  prova 
•  alteraiione. 

Non  attrae  Tossigeno  e  T  umidità  del- 
Talmosfera,  ma  ne  assorbe  il  gas  acido 
carbonico. 

Avverdisce  la  tintura  di  violemaroroo- 
le,  fa  pasMse  al  color  porpora  Tematina 
arrossa  la  curcuma,  e  fa  divenire  tur- 
china la  carta  tinta  di  laccamutfa. 

É,  per  così  dire,  insolubile  nelP  acqua 
fredda;  Tacqna  bollente  non  ne  discìo- 
glie  che  una  debolissima  porzione. 

É  solubilissima  nell^alcool,  massime  a 
caldo:  la  soluzione  è  amarissima. 

La  morfina  è  insolubile  o  poco  solu- 
bile neiretere  idrati  co. 

Si  unisce  agli  acidi  ,  formando  dei 
sali. 

B)  Ca»o  io  cui  la  morfina  è  alterata. 

Secondo  il  Serluerner  ,  dà  colla  di- 
stillazione i  medesimi  prodotti  che  si 
ottengono  dalle  sostanze  azotate. 

Brucia  vivameute  come  le  resine. 

Scaldala  con  zolfo  fino  a  fonderla  , 
sviluppa  delPacido  idrosolforico. 

Sali  di  mobfiiia. 

Questi  sali  sono  assai  solubili  nelPa* 
equa. 


Hanno  un  sapore  amaro. 

Sono  d^una  lucentezza  mieacet 

Diveugono    prontamente 
airaria. 

Sono  neutri. 

I  sali  di  morfina  rimangodo  sempcii 
dalPammoniaca  e  dalla  magnesia. 

La  morfina  decompone  la  maggior  nr« 
dei  sali  metallici  della  3.*  4.*  e  5/  k- 
zione,  e  fra  gli  altri  il  solfalo,  riAodf 
rato,  Tacetato  di  ferro,  djTersi  ali 
mercurio,  di  piombo  e  di  nme. 

Si  preparano  *  i  sali  di  morfina  «snii 
direttamente  le  basi  cogli  acidi. 

Si  possono  preparare,  secondo  il  N- 
letier,  il  clorato  e  ridroclorato  £  ^' 
fina  facendo  reagire  il  cloro  fu  qie^ 
base  disciolta  nelP  acqaa  :  Tiodilo  e  H- 
driodato  di  morfina  si  preparaaocoifa- 
dio  e  Tacqua. 

Fra  tutte  le  basi  salificabili  orguicW, 
la  morfina  è  quella  cbesatonpiàwJ» 

Solfato  di  Motnii. 

Composiùone» 

Secondo  il  Pellelier  e  il  Cafeatai^* 
formato  di: 

Acido  solforico 100 

Morfina 8os,sioa 

Proprietà. 

Presentasi  sotto  forma  di  ttm^f^ 
periate. 
È  d^uQ  sapore  leggermente  aatf*- 
È  solubilissimo  nelPacqua. 


SoPBASOLFATO  Df  Mosmi* 

Qoesto  sale  contiene  il  doppio 
del  precedente. 

Idboclokato  di  MoansA* 

0         Composiùone. 


<r«ifc 


Secondo   il   Pellelier  e  CsTen**' 
compone  di  : 

Acido  ìdroclorico .  .  .  •     ^^ 
Morfina »<^*^ 

Proprietà. 

Questo  sale  è    più   solobiie  «^^^  ^ 
falò. 
CrislaUìiza  in  agiti  ragtJ»*"' 
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HinATO  m  MoftPiRA. 
Propritià. 
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Si-condo  il  Pelletfer  ed  il  CaTentou , 
questo  sale  non  cristalHzia  ,  e  secondo 
il  Sertaemer  crisUllisxa  in  aghi  rag- 
giati. 

U  Pelletier  ed  il  Caventon  hanno  oS' 
serfato,  che  trattando  la  morfina  coir  a- 
cido  DÌIrico  concentralo ,  se  ne  s? ilappa 
un  bel  color  rosso  sangaigno,  il  anale , 
facendo  scaldare  il  liquore,  passa  al  gial- 
lo; e  ae  Ti  si  mette  allora  molto  acido 
nitrico,  qaesto  colore  sparisce:  qoando 
il  liquore  è  giallo,  il  protoclornro  di  sta- 
gno io  precipita  in  giallastro. 

Quando  si  tratta  la  dissoloùone  nitrica 
rossa  di  morfina  col  protoclornro  di  sta- 
gno, col  protosolfato  di  ferro  e  oolPa- 
cido  solforoso,  il  color  rosso  sparisce  ;  e 
Tacido  nitrico  lo  fa  ricomparire. 

b  Pelletier  e  il  Gaventou  son  d^  opi- 
nione che  il  liquor  rosso  sia  un  nitrato 
di  morfina  ossigenata. 

SOTTOGAKBOIIATO  DI  MolPIffA. 

È  io  prismi  corti. 

Agitato  di  Moapiha. 

Crìstaltiiza  in  piccoli  aghi  raggiati. 
£  insolubilissimo. 

TabtAiato  di  MoBPiiia. 

Cristallizia  in  prismi. 

Mbcohato  dz  MoariHA. 

Proprietà. 

Il  Robiquet,  che  ha  preparato  qoeslo 
sale  con  molta  diligenza,  gli  ha  ricono- 
sciute le  seguenti  proprietà. 

È  incrìstàllizzabile. 

È  solubilissimo  nelP  acqua  e  neir  al- 
cool. 

Colora  molto  di  rosso  la  dissoluzione 
del  perossido  di  ferro  negli  acidi. 

È  decomposto  dall'ammoniaca,  che  ne 
precipita  la  morfina. 

Storia, 

Le  prime  nozioni  esatte  che  abbiamo 
«▼ole  sulla  natura  deiroppio,  iucomiu- 
ciano  da  quando  il  Derosnes  pubblicò 
un  laToro  su  questa  materia,  rer  Tio-' 
Danzi  riguardatasi    Toppio,    secondo  le' 
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ricerche  del  Nesanno  ,  del  Wedelius , 
dell'Hoffmann,  del  Tralles,  del  Prooit , 
e  soprattutto  secondo  quelle  del  Bau  me, 
come  dn  estratto'  formato:  i.^  d*  una 
materia  cristallina  cbe  passata  per  essere 
il  /o/e  essenziale  delV oppio;  a.*  d'*una 
materia  gommosa  eitraitiva;  3.^  d*una 
materia  resinosa;  4»*  <''««'»  ®'*^  essen^ 
MÌoie  denso}  5.*  itun  acido'y  6.*  fto*;*- 
mente  d*avanù  di  vegetabili  insolubili 
uelPactfua  e  nelPalcooL 

Il  Derosnes ,  avendo  trattato  V  oppio 
successiTamente  coll^acqua  e  colPalcool , 
ha  ottenuto  due  estratti  ed  un  residuo 
insolubile  neiPacqua  e  neiralcool. 

I.  Esfratto  acquoso. 

a)  Era  formato  d^una  materia  cristal- 
lizzabile, o  sale  essenziale  d^oppio^  d^e- 
strattisfo  e  di  resina. 

b)  L'acqua  nella  qoale  era  stato  in 
taaacero  V  oppio  «  è  stata  concentrala  in 
siroppo.  LVstratlo  concentrato  e  raffred- 
dato, mescolato  all'acqua,  ha  depositalo 
o  del  sale  d^oppio  ritenente  delr  estrat- 
tifo  e  della  resina:  si  è  separato  il  de- 
posito  col  filtro. 

e)  Deposito.  L'aoqoa  bollente  gli  ha 
tolto  defreitraltiTo  e  della  resina.  11  re- 
siduo è  slato  disoiolto  per  mezzo  del- 
Talcool  bollente  ,  il  quale  Iha  lascialo 
depositare  per  raffreddamento  molti  cri- 
stalli di  sai  d'oppio,  ed  ha  ritenuU  una 
piccola  quantità  di  sale  colla  maggior 
parte  della  resina. 

d)  Liquore  separato  dal  deposito  (e) 
per  concentrazione.  Ha  deposiuto  della 
resina  pura,  ed  ha  ritenuto  una  specie 
di  materia  estrattisHi. 

e)  Materia  estratti^  (d).  L'alcool  ha 
toho  a  questa  materia  ùtH'estrattii^o  ed 
nn  poca  di  resina.  Il  residuo  disciolto 
ha  ceduto  all'acqua  bollente  dei  solfati 
di  calce  e  di  potassa.,  ed  è  stalo  ridotto 
ad  estrattivo  ossigenato* 

lì.  Estratto  alcoolico. 

f)  Era  formato  di  resina^  di  sai  d'op- 
pio d'olio  contenente  Todor  viroso  del- 
l'oppio. 

IH.  Capomorto  d'oppio^  estratto  per 
mezzo  dell'acqua  e  deiraleool. 

g)  Era  l'ormato  d'afanzi  di  vegetabili, 
mescohui  di  rena. 

Il  Derosnes  ha  poi  riconosciute  ie  se- 
guenti proprietà  al  sale  adoppio  ,  puri- 
ficato per  dissoluzioni  ecristalUzzazioni 
successive  nell'alcool. 

È  bianco,  insipido,  inodoro:  cristalli zz:i 
in  prismi  diritti  a  basi  romboidali* 
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19011  arrossa  la  laccamoffii;  è  iosolubi- 
le  neiracqaa  fredda:  i  parte  ò  solubile 
in  4<>o  parli  d^acqoa  bollente  ;  in  loo 
parti  d^alcool  freddo;  in  24  P>rti  d*alcool 
bollente:  la  solatione  alcoolica  precipita 
eoiracqaa. 

Tutti  gli  acidi  lo  disclolgono;  gli  al- 
cali lo  precipitano  da  queste  dissoluzio- 
ni, lacido  nitrico  bollente  lo  oonferte 
in  acido  ossalico  ed  in  materia  amara. 

Le  soluzioni  alcaline  lo  disciolgono  un 
poco. 

L'etere  e  gli  olj  ? olaiili  lo  disciolgono 
a  caldo. 

Diilillato  dà  un  prodotto  oleoso,  del 
r  acqua,  del  soltocarbonalo  d^  ammonia< 
ca,  ileiridrogeno  carbonato,  dell*  acido 
carbonico,  e  del  carbone  che  contiene 
un  poca  di  potassa. 

Brucia  come  i  corpi  grassi. 

il  Oerotoes  ha  inoltre  osservalo  che  il 
precipitato  prodotto  dal  sottocarboOhto 
alcalino  nel l^cstratto  acquoso  d^oppio,  dal 
Proust  segnalato  per  una  sorta  di  resina 
pura,  è  in  gran  parie  formato  di  sai 
d'^oppio\  ma  ha  osservato  alcune  diffe- 
renze tra  questo  sede  e  il  sede  ottenuto 
senza  /*  intermezzo  degli  alcali. 

Il  sale  ottenuto  per  mezzo  del  falcai  i, 
a?f  erdisce  il  siroppo  di  violamammola  ; 
la  sua  soluzione  alcoolica  uon  precipita 
con  Tacqua  in  bianco  opaco;    ma   dopo 

3ualche  momento  formansi  nel  liquore 
ei  piccoli  cristalli.  Il  Derosnes  si  avvisa 
che  il  sai  d'oppio,  preparalo  con  la  po- 
tassa, ritenga  un  poco  d^  alcali  che  gli 
dà  la  proprietà  «f^avverdire  il  siroppo  di 
*^lemammole*,  nondimeno  tutù  i  ten^ 
tatitfi  da  lui  fatti  per  ispoglìarlo  di 
ffuesta  proprietà^  son  riesciti  infrut- 
tuosi \  ed  inoltre  iV  sai  d'oppio  prepa- 
rato  senza  ^intermezzo  della  potassa 
ed  unito  ad  acidi  che  precipitino  la 
sua  dissoluzione  per  mezzo  di  un  a/- 
cali,  è  affatto  puro  come  per  ra\Hmti; 
la  sua  dissoluzione  non  wfi^erdisee  il 
siroppo  di  tnolemammoley  e  si  preci' 
pita  in  copia  colPacqua» 

Arroanno  Seguio,  in  una  memoria  letta 
airistiluto  il  24  decenibre  idof, ed  im- 
pressa nel  fascicolo  del  decembre  1814 
degli  Annali  di  chimica,  espose  diverse 
importanti  osservazioni  sull'oppio. 

Preparò  il  sai  d'oppio  ,  precipitando 
Testratto  acquoso  d*  oppio  per  mezzo 
deirammoniaca',e,  dop<»  averlo  purificai o^ 
esservò  che  avverdiva  leggermente  il  si- 
roppo di  violemammole,  che  di«cioglie- 
Tasi  negli  acidi,  a^  quali  comunicò  del- 
Pamarezza,  ed  era  precipitato  da  tutti 
gU  alcali,  ciascuno  de^  quali  non  aveva 
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la  proprietà  di   ditciogHerlo.  Qo 

3 uè  avesse  dimostrato  che  le  pn 
elle  basi  salificabili  apparteapas  li 
sai  d*  oppio  ,  ciononostante  concine  de 
questa  sostanza  aemplice  era  da  cosiiè- 
rarsi  come  unm  nuova  materia  lejrif 
animale,  afiaito  particolare. 

Il,  Seguin  riconobbe  resìsteou  fu 
nuovo  acido,  che  possiede  pirtioolin 
proprietà,  per  esempio,  quella  di  dm 
un  color  rosso  alla  dissolozioDe  dd  té- 
fato  verde  di  ferro*,  ma  pensò  die^ 
st 'acido  altro  non  potesse  estere  et 
acido  acetoso,  o  acido  malico,  flM>diScaf 
da  qualche  combinazione  o  qiulcbeii- 
tra  circostanza  ;  ed  osservò  ioollre,  ck 
il  sai  d^  oppio  era  disciollo  nell'estati? 
acquoso  per  mezzo  di  queslo  o^deiap 
acido. 

£  manifesto  che  Armanoo  Sefoiiii 
è  avvicinalo  piU  del  Derosnes  orili  co- 
gnizione della  vera  natura  dd  uì  d'ap- 
pio ;  ma  poiché  non  ha  dello  o^' 
mente  esser  questa  materia  om  bue»- 
lificabile,  cosi  fa  d'uopo  riportare  il  Ser- 
tuerner,  farmaci  sia  ad  Eirabeck,  Toswe 
d'avere  pronunziato  il  priitto,che  ro/o- 
Unità  appartiene  ai  prodotti  ddCorpi- 
nizzazione^  provando  che  H  sol  i*^ 
pio  ha  le  proprietà  caratterUtitk 
delle  base  salificabili* 

li  Serlueruer  annunzia  quo** J* 
perta  poco  dopo  il  lavoro  di  w|^ 
snes.  Ma  eli' era  tanto  lonUn*  d»»"- 
dee  che  allora  si  avcvsnO|el«^ 
rienze  delPaulore  furono  dai  aioi  esa- 
patriotti  giudicate  per  cosi  poco  «f* 
eludenti  ,  che  una  sifiaUa  «op«^ /T 
mase  ignota  ai  chimici  estranei  «U^ 
lemagna;  fu  nel  1817  che  il  ^fv 
avendo  ripreso  il  suo  lavoro,  ?««'• 
saltezza  di  ciò  che  aveva  anoaw"'»^ 

Ecco  in  risi  retto   la  sua  ultin»  ^ 

L'eslrallo  d'oppio  è  esseniuli"»' 
composto  di  : 

Meconato  di  morfinas  neutro  0  Y^ 
acido.  ^ 

Estrattivo  solubile  "^^^'^^u. 

Estrattivo  certamente  ossige»»^ 
solubile  nelVacqua,  ,  ^ 

Vi  trovò  inoltre  una   resina  «» J^ 
sostanze  che  non  hanno  azione  «" 
nomia  animale,  e  fors'ancbe  un  •«* 
bcro  differente  dal  meconicc 

Quanilo  si  tratta   l'oppio  cos  ■»! 
fredda,  otliensi:  t|  ^^ 

1.®  Una  dissoluzione  f«>»**^n^^ 
conato  di  morfina  con  eccesso 
d'estrattivo^  e  forse  d'un  acii^  t^ 
diverso  dal  meconico. 
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U  Serioemer  precipita  la  morfina  da 
questa  dissoluzione  per  meizo  deiPam- 
moaiaca  ;  e  poi  la  purifica  unendola  al- 
Tacido  solforico,  precipitandola  colPam- 
moniaca,  e  facendola  crbtallixzare  per 
mezzo  delPalcool. 

Il  liquore  poi  dal  quale  la  morfina  é 
siala  separata,  contiene  un  poco  di  mor- 
fina, d*  estratlÌTO,  e  di  meconato  d*  am- 
moniaca, Il  Sertuern^r  la  fa  concentrare 
e  raffreddare,  e  ri  aggiunge  dell' ammo- 
nìaca per  cui  precipitasi  la  morfina 
quindi  filtra,  allunga  con  acqua,  e  fa  bol< 
lire;  ed  aggiungendo  delF  idroclorato  di 
barite,  ottiene  un  precipitalo  formato 
d^acido  meconico,  di  morfina,  d^estratti- 
TO  ossigenato  e  di  barite;  separa  la  ba- 
rite per  mezzo  dell*  acido  solforico  ,  e 
così  ottiene  uu  acido  meconico  che  pu' 
rìfìca  per  Tia  di  sublimazione. 

a.*  Un  residuo  formato  di  sottomeco» 
nato  di  morfina  ^  d^estrattii^o  ossige^ 
nato  ed  altre  sostanze  delfoppio. 

Il  Serluerner  lo  tratta  eoll^acido  idro- 
dorico,  il  quale  discioglie  principalmente 
la  morfina  e  Tacido  meconico;  precipita 
la  prima  con  P  ammoniaca  ,  e  V  acido 
meconico  con  Tidrocloralo  di  barite. 

lì  residuo  inditciollo  nelPacido  idro- 
dorico  cede  alPalcool  una  sostanza  bru- 
na, non  velenosa,  e  del  cautcìù.  Riman- 
'gono  degli  avanzi  di  Tegetabilì. 

11  Sertnemer  dimostrò  essere  la  mor< 
4ÌDa  la  parte  attiva  delPoppio,  ed  affer 
nò  che  il  sai  d^oppio  dei  Derosnes,  era 
meconato  di  morfina. 

Il  Robiquet  sollecitalo  dal  Gai-Lus- 
sac,  riprese  il  lavoro  del  Sertuerner  ;  e 
confermando  in  tutto  P  esistenza  della 
morfina  base  salificabile  organica,  come 
resistenza  detPacido  meconico  per  acido 
particolare,  provò  che  il  sai  d* oppio  ot^ 
tenuto  dal  Derosnes^  senza  t  inter- 
mezzo d*un  alcali  ,  è  una  sostanza  dalla 
morfina  differente,  la  quale  d^ora  in  atanti 
addimanderemo  col  norbe  di  narcotina^ 
nome  generalmente  ammesso  dai  chimici 
francesi  che  si  sono  occupali  delP  oppio 
dopo  il  Sertnerner.  V.  Naecotima.. 

Preparazione' 

Esporremo  ora  il  processo  seguito  da 
Robiquet  per  preparare  la  narcotina^  la 
morfina  e  C acido  meconico.  Questo  pro- 
cesso è  tanto  più  importante  a  conoscer- 
si, inquantocbè  é  applicabile  alla  pcepa* 
razione  di  tutte  le  basi  snliiìcabili  orga> 
uicbe  che  finqu)  si  conttscono. 

a).  Si  mette  P  oppio  in  contatto  col- 
lidere idrotico;  si  agita,  si  decauta,  sì 
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tratta  reiteratamente  con  P  etere  idrati* 
co,  finché  questo  non  ^bia  più  azio- 
ne. I  liquori  eterei,  decantati,  son  tor- 
bi  ;  ma  alla  lunga  chiariscono ,  deposi- 
tando ana  materia  azotata^  insolubile 
nell'acqua,  nelP alcool  e  nelP etere. 

h)»  I  liquori  eterei  filtrati ,  e  svapora- 
ti danno. 

i.^  Cristalli  di  narcotina. 

a.^  Un  olio  fisso  vischioso. 

3.^  Cautciù  natante  nelP  olio. 

Separasi  quesf  ultimo  dalPolio  per  mez- 
zo di  un  tubetto  di  vetro.  Decantasi  il 
liquido  oleoso  disopra  alla  norcofina,  la 
quale  si  purifica  col  farla  disciogliere  e 
cristallizzare  nelP alcool  bollente. 

e).  L' oppio  trattato  con  alcool  dev'es- 
sere purificato  colP acqua  ;  e  a  tale  ef- 
fetto si  fanno,  in  segnilo  bollire  le  lava- 
ture concentrate  insieme  colla  magnesia: 
il  peso  di  questa  base  deve  stare  a  quello 
delPoppio  Iratlatot:  i:  16.  Dopo  un 
quarto  d'ora  d' ebultizicHie  si  gettano  le 
materie  sul  filtro. 

Il  resìduo  é  formato  di  morfina,  di  me- 
conato di  magnesia  ,  di  materia  colorante, 
e  d'un' altra  materia  organica  indetermi- 
nata *,  lavasi  con  acqua  fredda  ,  e  si  fa 
seccare ,  per  trattarlo  dipoi  con  alcool 
debole  e  caldo,  il  quale  toglie  poca  mor- 
fina e  molta  materia  colorante.  Filtrasi 
di  nuovo ,  lavasi  con  '  alcool  freddo  ,  e 
quindi  si  spoglia  di  morfina  il  residuo 
per  mezzo  delPalcool  bollente.  La  mor- 
fina va  a  depositarsi  per  raffreddamento, 
non  ritiene  magnesia ,  e  non  è  quasi  co- 
lorata: la  si  purifica  ridisciogliendola  nel- 
l'alcool bollente. 

d).  Il  deposito  magnèsiano,  spogliato 
di  morfina  per  mezzo  dell'  alcool  bollen- 
te, è  trattalo  colP  acido  solforico  debole, 
il  quale  discioglie  la  magnesia,  l'acido 
meconico  ed  una  materia  organica  parti- 
colare. Aggiungendo  delP idroclorato  di 
barite ,  oltiensi  un  precipitato  di  meco- 
nato e  di  solfato  di  barite,  mescolalo  a 
.materia  organica  particolare.  Questo 
precipitalo  trattasi  colP  acido  solforico, 
affine  di  neutralizzare  la  barite  del  me- 
conato; e  spogliasi  il  tutto  per  mezzo 
delPacqua,  U  quale  discioglie  l'acido  me- 
conico e  la  materia  particolare  :  facendo 
svaporare,  ottiensi  per  via  di  sublima- 
zione l'acido  del  residuo. 

Azione  della  Morfina  sul P  economia 
animale. 

Perchè  la  morfina  eserciti  tutta  l'azio- 
ne che  è  capace  di  avere  sull'economi» 
animale ,  fa  d**  uopo  che  sia   stata  prece- 
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dentemenie  ditciolta  neir  alcool  o  in  uli 
«etdo.  11  Sertnemer  detcrivecosì  gli  effietU 
prodohi  sull^uomo,  da  V^  grano  di  mor- 
nua  disciolto  in  36  grani  d^  alcool  allun- 
galo in  qualoht  oncia  d*  acqua.  Rossore 
d^llaft^ccia^  e  le  f or  Le  vitali  sembrano 
esaliate  y  */^  grano  di  morfina  preso  una 
mezz^ora  dopo  il  primo,  accresce  gli 
effetti  precedenti^  cagiona  uno  stimolo 
leggiero  al  vomito^  e  produce  uno  sba' 
lordimento  pia  o  meno  distinto  ;  V»  gra 
no  di  morfina  in  polvere  grossolana , 
messo  con  qualche  goccia  d^  alcool  den- 
tro un  mezzo  bicchier  d'acqua,  e  preso 
an  quarto  d'ora  dopo  il  secondo  Sagra- 
no ,  prodooe  istantaneamente  vivi  do^ 
lori  nello  stomaco  ,  un  indebolimento^ 
un  generale  intiriuuunento^  ed  una  di'' 
sposinone  a  svenirsi, 

A  queste  osservazioni  del  Sertnemer 
aggiungeremo  quelle  deirOrfila. 

i.^  Dodici  grani  di  morfina  possono 
essere  introdolli  nello  stomaco  dei  cani 
più  deboli,  senza  che  producano  effetto 
alcuno;  dodici  grani  d  esiralio  acquoso 
d^  oppio  determinano  un  avvelenamento 
Tioleoto ,  seguilo  alle  volte  dalla  morte. 

a.^  I  sali  di  morfina  solubili    nell^ac- 

3 uà,  agiscono  colla  medesima  intensità 
eir  estratto  'acquoso  d'  oppio ,  e  deter- 
minano precisamente  i  medesimi  sintomi. 

3.^  O estratto  acquoso  d^ oppio,  dal 
quale  nasi  separata  la  morfina  ^  non  pro- 
duce alcun  effetto  deleterio. 

4**  Sei  grani  di  morfina,  disciolti  nel- 
Polìo  di  oliva,  producono  lo  stesso  ef- 
fetto che  dodici  grani  di  estratto  acquo- 
so d^  oppio.  Lo  che  prova  che  gli  a^di 
neutralizzano  parte  dellUzione  deleteria 
della  morfina. 

5.*  La  morfina  iniettata  nelle  vene, 
agisce  con  assai  maggiore  energia  di 
quando  è  applicala  sul  tessuto  cellulare, 
o  introdotta  nel  canale  digestivo. 

6.^  L^  avvelenamento  determinato  dalla 
morfina,  dev^ esser  curato  come  Tavve- 
lenamento  determinato  dalP oppio,  cioè 
da  principio  amministrare  degli  emetici, 

?[uindi  gli  acidi  vegetabili  indeboliti,  Tin- 
usione  di  caffè  ec:  alle  volle  fa  di  me- 
stieri levar  sangue  dalla  vena  giugulare 
o  dal  braccio.  (Ce.) 
MORFO,  Morpho.  (Eniom.)  Genere  di  le- 
pidotteri diurni  smembrato  dal  gran  ge- 
nere Farfalla  di  Linneo  dal  Fabricio  e 
da  Latreille,  e  comprendente  grandi 
specie  esotiche ,  ad  antenne  quasi  fili- 
formi, conosciute  sotto  i  nomi  di  Papi- 
Ho  liienelausy  Telemachusy  Achilles  ^ 
Teucer ,  IdomeneuSy  Laertes ,  ffecuba^ 
ec.:  (DasM.) 


MOEGANU.  (Boi.)  Morgama,  pnméì 
piante  dicotiledoni,  a  fiorì  conpldÌB»- 
nopetali,  della  famiglia  delle  per$mt 
e  della  didinamia  angiospwmit  ki 
Linneo,  così  essenzialmenle  cmUot 
zata  :  calice  con  cinque  rialagli  ^l& 
corolla  larvata,  col  labbro  supcriore  bi- 
lobo, r  inferiore  di  tre  lobi  qn 
uguali  cuoriformi;  qualtro  itami  ià- 
nami,  non  prominenti;  i  lobi  ddkii- 
tere  mutici ,  slargati;  uno  stimai  lib- 
cnlare^  di  due  valve  bifide, eoo  a 
tramezzo  fordóato  dal  margine  delk  ul- 
ve curvate  in  dentro. 

Questo  genere,  stabilito  di  Hobolo 
Brown,  si  ravvicina  mollissioio  lU^kr- 
pestis  da  cui  differisce  per  le  iivàm 
del  calice ,  tutte  uguali  ;  per  la  conUi 
pili  irregolare,  e  per  il  canltm  ^ 
tramezzi. 

MoaGAaiA  DI  nomi  Azzoaa^,  Morgm 
cmrulea^  Poir.,  EncfcL^  nx^t\Me- 
gania  glabra.^  |lob.  Brow.,  E(».M^ 
I  pag.  44 1*  var.  ]S;  Morgmii  pak- 
scensy  Brow.,  loc.  «*«.,  Abbii» rissilo 
sotto  una  medesima  denomioaùoQt  ^^ 
piante;  delie  quali  il  Brown  hafoiMio 
due  specie ,  ma  cosi  poco  distiale  c^ 
altro  non  ci  sembrano  che  vificli  H»- 
no  il  fusto  diritto  tetragono ,  «A*» 
guernito  di  foglie  opposleglibrt)l>>^ 
ri,  appena  dentate  nella  meUii'i' 
neari  lanceobte ,  pubescenti  e  deaiiiti 
nella  yarielà  /S.  I  fiori  sono  suum^ 
lilarj ,  ascellari  ;  i  peduncoli  \a& 
quanto  il  calice,  piii  corti  nelU  w* 
/5.  QuesU  pianta  cresce  alla  NaoffrOl» 
da.  (Pota.) 
'  MORGUNO.  (^01.)  Nome  volpwi^i» 
varietà  di  vitigno.  (A.  B.) 

MOEGSAKI.  (Bot.)  La  pianta  die  •■ 
noroinavasi  nella  Siria,  e  che  Gi?^ 
Bauhioo  pigliava  per  un  capp***'-!-. 
fabagello  comune  ,  zxgophyilfM  /•*' 
go.  Il  Linneo  ha  adoperalo  lo  *w»^ 
me  come  speeifico  d'un  altro  fsbi;**' 
txgop/ifllwn  morgsanaT  (J.) 

MORIA,  (Bot.)  Mohria.  Genere  A  P"* 
acoliledooi,  della  famiglia  de"w''^' 
slabililo  dallo  SwarU   ed  ««««f*.  j" 
Willdenow.    È  caratleriziato:  i-  jT 
cassule  marginali  quasi  rotonde,  d« 
al  vertice  da   strie  in  stella,  »p«f^ 
bteralmenle  con  un  foro  ^^^\^ 
dal    tegumento    o   indusio,  "!^ 
dalle  crenolature  dei  lobi  delk  W^' 
Queste  crenolature  sono  Jf^^*****^  -. 
Una  sola  specie  ^^^^^^LLlot- 
nere  vicino  al  toddea  ed  all'IT*** 
smn\  ed  è  la  seguente. 

MOBU   CBB  SA    DI    INCBBSO.  Mokr)^ 


làsri- 
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owm  Ctfrormm^  Lino.,  Mani,  ;  Jii 
un  CtdfrùmM^  Lino.,  SuDpL\  Than- 
erg;  Vtnumda  margimuU^  Lamok.  . 
>tmimd^  tkurifera ,  Swartz  in  Schrad., 
'iont^Osmmtaa  thmrifraga^  Bory  Saint- 
ino., //m.  Bourb.;  Filicula^  Plak., 
fani^  tai^  35o,  fig.  io.  PoMÌamo  aoco 
HMoilira  ana  diateclaxiooe  del  M ohr , 
h,  boi.  Kit.  t  i8o3 ,  e  Veber*  Krrpt, 
fwasc»  Questa  felee  che  esala  an  odore 
incenso ,  è  di  fìrondi  assai  grandi ,  due 
Ile  alate  con  frondule  OTali  che  hanno 
dentallatore  assai  profonde  y  scagliose 
f  illese  al  disotto,  ed  i  margini  reBessi 
ittiferi.  U  Plokenei  paragona  «foesta 
iota  pel  suo  abito  e  per  la  fonna  della 
>iida  ad  an  geranio.  Cresce  nel  paese 
Caffiri  e  a  Borbone.  (Lim.) 
UCHE,  MUaiCHL  (Bot.)  La  mauri- 
iflexmasa^  genere  di  imIoms  è  cosi 
nosciolaaU^imboccatnra  deirOrenocco. 
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UCOollOaOSSUJCOCAaDoHCAim.) 
Klaprolh  scoperse  fino  dal  i8<>3  que- 
icido  in  vua  concreaipne  salina ,  che 
dollor  TbosDSon  afCfa  raccolta  sulla 
*rza  del  gelso  bianco  ,  morui  aiba, 
«Ila  concrexìone  era  formala  di  mo- 
y  di  calco  e  di  materie  organiche. 

Pr€p€uraùone, 

^i  tfatlano  le  concrezioni  del  moro 
neo  con  acqua  bollente  :  il  morato 
careo  retta  disciolto  ;  se  ne  filtra  la 
uiione,  si  fa  sfaporare  il  liquore,  e  si 
iene  il  sade  cristalliztato. 
3ecomponesi  il  morato  di  calce  per 
zzo  dell^acido  solforico  debole.  À.  tal 
4lo  si  tk  concentrare  il  liquore  ;  e 
tando  il  residuo  con  alcool,  separia- 
il  solfato  di  calce,  finiamo  di  sdo- 
ra r  acido  morico  che  poi  si  ottiene 
itallizzato  per  evaporazione, 
ossiam  pure  scomporre  il  morato  di 
«  per  mezzo  dell^acelato  di  piombo, 
ci  scomporre  il  moralo  di  piombo 
oell^  acido  solforico. 


Proprietà. 


analogo 


l'acido  morico  ha  un  sapore 
nello  doiracido  succinico. 
riatallizza  in  piccoli  aghi, 
inalterabile  airariu.  , 
solubilissimo  neiracqua  e  neiralcool, 
m  precipita  fcruna  delle  dissoluzioni 
lUicbe  che  il  morato  di  calce  è  ca- 
!  di  precipitare, 
istillato  in  una  piccola  storta  di  tc- 

>i^on.  dflie  Scierue  Noi.  VoL  XP', 


Irò,  una  parte  si  sublima  senza  alterarsi 
in  piccoli  prismi,  e  Taltra  parte  è  ri- 
dotta in  acqua  acida,  in  gas  e  in  car- 
bone. 

L'acido  morico  è  capace  di  eombsnarsi 
alle  diverse  basi  salificabili ,  e  formare 
con  €1^  delle  combinazioni  saline  dette 
morati.  V.  Morati.  (Cb.) 

"  MORIGUNA  {Ornit.)  A  Bientina  cosi 
chiamasi  volgarmente  VJnas  streperà  ^ 
Linn.,  o  Canapiglia.  V.  Avatia.  (F.  B.) 

••  MORIGIANA  (Ornit.)  Nella  Storia  de- 
gli  Uccelli ,  taf.  585-58d^  è  rappresen- 
Uto  sotto  questo  nome  il  Fistìone , 
Aaas  pentlope  ^  Linn.  V.  Ab  atea.  (F.  B.) 

**  MORIGLIONE.  (Ormt.)  Denominazione 
volgare  della  Fmligmia  ferina^  Supb., 
Anas  ferina  y  Linn.  V.  AaATaa.  (F.  B.) 

MORIGLIONE.  (Ornit.)  Gli  uccelli  ai  quali 
si  applica  questo  nome  formano  nel  gè. 
nere  Abatia  una  sezione  caratterizzata 
da  un  becco  largo  e  piano.  Il  moriglio- 
ne comune  è  VAnas  ferina  ,  Linn.  ;  il 
moriglione  col  ciufl'o  o  ftstione  turco  ; 
VAnas  rufina^  del  medeaimo;  ed  il 
moriglione  piccolo  o  moretta  tabaccata , 
VAnas  nyroca^  GmeL ,  il  maschio  ,  e 
VAnas  qjfricaaa  ,  ù^  . ,  la  femmina.  Que- 
sta sezione  comprende  pure  la  moretta 
grigia ,  il  di  cui  maschio  è  V  Anas  ma- 
rida  ,  Linn. ,  è  la  femmina  ,  V  Anas 
fraenaia  ^  Spurm.  ^  Miu.  Carh.^n.^ 
38.  (Cu.  D.) 


MORILANDU.  (Bot.)\\  Necker  sej 
ome    dal   gen 
specie  a  foglie  ternate.  (J.) 


questo  nome    dal   genere    ciij 


sotto 
^t>rtia    le 


separa 
ijorti 


M  ORINA.  (Bot.)  Moriaa^f^ineg^  di  piante 
dicotiledoni,  a  fiori  aggregali^  della  fa- 
miglia delle  dissacet^  )»  della  diandria 
monoginia  del  Linneo  ,  così  essenzial- 
mente caratterizzato!  calice  doppio»  Pe- 
slerno  infero,  tubulato,  con  denti  spino- 
si; Tinterno  supero,  persistente,  bilobo; 
il  tubò  allungato;  due  stami  prominen- 
ti; un  ovario  infero;  uno  stilo,  con  uno 
stimma  capitato-,  un  seme  ovale  coronato 
del  calice  intemo. 

MoaiiA  DI  Paasu,  Morina  persica^  h'inu.^ 
Lamck. , ///.  gen.^  tab.  ai;  Toum., 
//M.,  3,  pag.  i8a,  Icon,  Bellissima  pian- 
ta ,  scoperta  nel  Levante  dal  Tourne- 
fort ,  che  la  disse  così  ,  dal  nome  del 
dottor  Morin  ,  celebre  medico  di  Pari- 
gi. Ha  le  radici  lunghe  e  grosse;  il  fu- 
sto alto  circa  tre  piedi ,  liscio  e  porpo- 
rino inferiormente,  verde  e  villoso  ver- 
so la  sommità  «  guemito  tratto  trat- 
to» di  tre  o  quattro  foglie  spinose, 
quasi  verticillate  ,  sessili ,  lanceolate , 
verdi  lustre,  lunghe  quattro  o  cinque 
pollici.  I  fiori  tono  fraudi,  ascellari,  di- 
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•povli  iti  verl»cUfi«  fonnmiilt  col  lor^  in- 
sieme ttmi  beila  ipiga  (eraìade;  il  ttf 
lice  dof  pio;  PesterDo  •ovraHat*  da  denti 
tiretti,  subnlali,  dne  dei  anali  oppaiti, 
pie  Imiglki',  r interno  e«n  «ne  lobi  oltu- 
si)  fflaargimiii  aUa  •oromitk;  la  oMfeUa 
bianca  o  leggermente  porporina,  col 
tubo  lungo,  alonante  gracile  ,  c«r?ato 
leggermente  Tiltoaa,  coirorifizio  ondo  : 
il  Jeaibo  con  due  labbra  ottuse,  dÌMi^oa 
li;  un  seme  contennto  nel  calice  interno 
e  coronato  dal  lembo.  (Ponu) 
IIORINDA.  {Boi.)  Morindas  genere  di 
piante  dicotilodoni,  affiori  anregali^  della 
famiglta  delle  rubÌMets  «  m\9L  pentan- 
dria  monoginia  dèi  Linneo,  toA  enen- 
yialinenta  caratleriatato  :  fiori  aggregati; 
calice  iOpero  ntceolato,  persistente;  co* 
rMI«  infundibnliformc  y  col  tubo  batbn- 
lo  all^  orifizio ,  col  lembo  patcnie^  qnin- 
qtaefido,  talvolta  mancante  dtlla  qirìnta 
(litisionei  cinque  itami  non  ptx>minentì; 
Un  ovario  infero;  onb  stilb;  di  Terse  dru- 
pe àggregiite,  ooÓAnKeate,  conteoenti  dei 
goccioli  cartiiaginoti ,  con  una  o  due 
logge  monosperma. 

MoaiaDA  aoioc.  Motiada  tófoc^  Linn. 
liarak.,  ///.  gen,i  ìéb.  tSS,  fig.  t;  lacci., 
IT^rt.  t,  lab.  i6;  Pluken.,  Jtinutg,\  tah. 
aia,  fig.  4-  Arboiloello  alto  birea  dieci 
piedi;  di  fusto  debole,  flessibile;  dita-r 
inoscelK  (sortì  ,  sarmlnlosi  ;  di  Foglie  gla- 
bre ,  of  idi,  opposte  ;  di  picciuoli  corti  ; 
di  fiori  kscellari,  qnasi  terminali,  rinr 
•liti  sopra  urt  ricettacolo  coUitiiite  in  una 
pioooU  CBpoCcbIa  ròtohJata,  pedunco- 
Ula;  di  corolla  bramca,  col  tubo  gracile, 
col  lembo  di  quattro  o  cinque  ditisionì 
MUttle,  rèfiesae;  di  stami  ngualmenle  in 
ii'uuierb  di  quattro  o  cioooe;  di  stimma 
bifido  ;  di  drupe  piccole  ;  di  noccioli 
bilóculan  roótiospernii ,  fbfmanli  col  lo- 
ro insieme  una  bacca  carnósa,  rotondala; 
xV  oA  odore  alquanto  sgradevole  ;  d*  ni 
.«Ultore  acre  e  piccante.  Questa  pianta 
crCice  alla  CIbiua  eafla  Coccincina.  L'An 
blet  r  ha  egualmente  osservala  alla  Guia- 
na  francese. 

La  sua  radice  è  adoperata   per  fare 
inchiostro. 

HoBianà  onviiL|.ATA,  Morindo  nmleìlata^ 
Linn,;  Latnlir. -,  TU,  ^en.,  lab.  i53,  fig. 
3.  QueH* arboscello  smalta  sei  piedi,  ^ 
bii  i  ramoscdfì  opposti,  patenti,  gucr- 
niti  di  fòglie  picciuolate,  opposte,  tntie- 
risrìme,  ruVide,  d  tutto  lanceolate,  acute; 
i  pcfduncoli  quasi  òrabrellati ,  sostenenti 
dei  fiorì  bianchi  rhiniti  in  una  capoc- 
chia globolosa  ;  hi  corolla  tobulala,  quin- 
3uefida  a  lembo.  11  frutto  è  una  piccola 
ru|>a  contenente  de'  noccioli  carnosi  di 


eolèr  giallastro.  Qnerta  piaUgcnaidr 
Mdliioehe  e  oeMe  forerta  diHs  CiBÓKk 
Il  suo  legname  è  Inanesj  {ialau 
nel  uéntro  ,  divedendo  nmé  ia  ^ 
parte  inlerioffe  del  troaao  clis  à  ini- 
cioa  aUa  màwt ,  la  qaak  è  ImIs  fii 
rossa.  1  naiamii  del  patte  Ambs  UÌr 
queiU  radioes  ^  ^^  otteiB§eÉMi  mi  lab 
che  dà  alle  tele  un  assai  hd  cairn  £ 
safleran^.  Se  vi  si  agglaà^e  4d  la 
silelto  (  càtéaìpinia  Una.  ; ,  t  ^ 
lunque  altro  legno  ca|iaei  a  liojcR  i 
rosso ,  queita  misceli  produce  aa  Ub 
Simo  color  rosso  cbe  difieibMate  l'u- 
tera.  La  polpa  del  IrnUa  è  aiMMlìakC 
d*  un  sapore  amaro  ed  un  poca  «ook 
Questi  frutti  colti  di  freioo«<lssBii 
fiittciiilli  per  fiberarii  da»  tetal 

MoaiHDA  »i  ToasACOt  Monida  tvk» 
sit.  Kuntb  m  Uumb.,  Jf0^fa^3lK 
36o>.  Arboatello,  cbe  ha i  niiaaMlEba- 
cbi  opposti  f  glabri ,  pubesaeali  e  si- 
mentosi  quando  sono  giofSBÌ;k  %^ 
oppòste ,  piecidolate^  onli  bìiiisfW, 
acute,  intierbii«ie.  Ispide  t  f^^^ 
quando  ftoa  giorani^  luifW  Ire  fdbi; 
le  stipole  coaniremi  alla  bueipd»* 
stenti;  i  pedoMoU  egrti,fibc^. 
oppo»ti  alle  ft>gUe,  smtuuwii  m  uf^ 
lino  di  fiori  aesailix,  mm  ce^v' 
calice  con  cinque  denti  poco  é^^ 
la  corolk  vìNbaa  esleraaiaealc;  (i  to- 
mi appena  prominenti  eoo  filaottUer 
ti ,  eolie  AMere  diiritlé;  V  ovni»  «^ 
globoloso  e  tHIoaO.  QuttU  pàoli  «^ 
see  a  Tnrbnco,  é  nei  dinlanii  di  Caf* 
gfeue»  -. 

MoaiaDA  SMOSSATJ^  9^ot4àdmrita0^^ 
Et^fci.  Specie  cbe  ba  i  f oli  dim  « 
ramoscelli  nodosi ,  dbugaaTi  dioits^* 
guemiti  di  foglie  va¥VicìualMt«'' 
poco  decurreuU  sopra  a  plocìaoli  «m. 
ovaK  rotondale,  smussate  alla  loa"^' 
acute  alla  base,  Hoee  t  ÌMrt.'ii'^ 
de  inlenso;  le  stipole  sqtsBmy^- 
biancastre  membranose,  diipO^tro'**' 
mente  ini  ramoacelfi;  i  fi«ri  uiu<"*' 
raccolti  in  un  catMKué  nMoadil^  ^ 
sile  ;  la  corolla  picCoU,  eoi  '^■{jj^ 
tiso  in  cinque  rintagli  ofsli  t^ 
Questa  pianta  ifu  aooperla  òbO.^» 
all'isola  del  Madagescar.(Pon.)     ^ 

•*  MCmOffi.  {Boi.)  Nome  iéff^  **' 
glohularià  9idgaHs.  (k.  B.)  , 

MORINELLUS.  (O/mr.)  I'»**^! 
chiamato  dal  Gesnero  e  daH'i*f*"v 
ii  il  ftflère  torlolino,  CAar*^.  "J* 
rmeiìniy  Linn.  H  MorùieUff  "''^ 
Btbwn  è,  in  Wilh«hby,  il^««»r^ 
Tringa  interpreSy  Ifìnn.,  i  ^^^ 
inier/irtìi^  ni%.  (Cé.  D.) 
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[OniKeA,  Mormgm.  (Bot).  genere  di 
ianie    dicoiiledooi  della  famiglia  delle 
wg^9m*nase<t  e  della  decandria  momofinia 
el  Liioifo^  stabilito  dal  Burmanii  ed  am- 
lesso  dalla  maggior    parte  dei   botamci 
a<KÌ«rtii.  Il  Decandolle  (  Prodr.y  a,  pag. 
78)  lo  fastallerisza  eotl:  ealice  di  cinque 
epali  q«ssi  ugnali,  bislunghi ,  caduchi, 
es9t«rii»eiite  saldati  alla  base;  corolla  di 
ioque  petali ,  qiiasi  ugnali  >  bislunghi , 
I  superiore  ascendente;  dieci  stami  disu- 
guali ,    cou    61amsutt  separati ,   cinque 
lei  quali  qualcbe  Tolta  sterili;  siilo  fili- 
bmse ,  acuto.  U  fmtlo  è  nn  legwne  in 
fornui  di  siliqua  Irìvalfe,  oonlenente  dei 
lesai  Uigooi,  yitacca|i  al  centro  del  frul- 
lo, aenza  albume,  con  embrione  diritto, 
con    cotiledoni  grossi  oleosi,   ooalenuli 
nello  apenaodermo,  durante  la  germina- 
la qaesto  genere  la  strottora  del  frut- 
to è  singolarissima  per  una  leguminosa  ; 
le  tre  ^alfe  di  coi  ai  coropope  rappre- 
sentano, secondo  il  DecandoUe,  tre  car- 
pelle  strettamente  saldate»  colle  parti  in- 
ierae  saltili  e  membraneae,  obliterale  nel 
tempo  della  matorità,  lasciando  al  cen- 
tro    solamente    le     suture    aemtnifere 
sotto  r  apparenxa  d^  un  filetto.  Ammet- 
tendo qnesu  spiegazione  «  il  fratta   del 
meringa  nou  è  così  anomalo,   come  a 
prima  rista  sembra.  Il  Decandolle  colloca 
qaesto  genere  nelle  tribb  delle  aa##Jee, 
ma  lo  indica  come  tale  da  Cormiive  il  tipo 
d*  una  nuota  trìbè  o  essere  rUmtto  alle 
ge^rte.  Aob^rto  Btown  nelle  sue  osser- 
▼asioni  sulle  Piante  deH'Affirica  australe, 
raccolte  dal  dottore  Oudney,  ha  isolato 
il  genere  moringa^  e  ne  ha  costituita  una 
naoYa  <ami||lia,  ner  la  quale  ha  proposto 
ii  noaie  di  moringew»  V.  MoauHMB.  Il 
I>inneotlo.avf  fa  sopp  re^^  confondandole 
eoi  gtdlandinm;  risiabìlHa  posteriormente 
da  dif  ersi  autori,   ba  nccToto  denomi- 
navioni  difetse,  ohe  non  sono  stale  adot- 
tale. Ond"  è  che  l' hfperaiuhtra  del  For^ 
sU  e  del  VabI,  V  oHoma  del  Looreiro, 
Fa/andMa-del  Ileker  sono  sioouimi  del 
nufrìnga,  (GoiLLiaia») 
MomiieA  oi.BirBaA  ,   meringa  oleifera  , 
Ijank. ,  ///.    gen. ,   lab.     3)7    Guiian- 
dina  moringa^  l^iii.;    Blaokw. ,  lab. 
9M  ;  Tolgarmaal^  M/oaa  Msr^pfsbo,  /e- 
gne  ntfriiieo^  noce  di  iene,  noce  been^ 
moee  mristiea^  noce  ndrepsioa^  sandalo 
eeruito.  È  un  albero  delle  Indie  orien< 
tali^di  BMiHaeregrandeau;  di  fofflie  bipin- 
I       tate  o  Irtpinnale ,  e  oomposte  di  pinnule 
•ppoile  5  con  eiaque  a  note  fclgUoline 
ovoidi,  duugoali ,  terdi,  glabre  e  picciuo- 
Istr,  di  fiori   biancastri^    ermanrodiji  o 


) 


AIOH 


poligami ,  disposti  in  pannocchia  alli^ 
sommile  Je^  ramoscelli;  di  calice  mono- 
sepalo,  diriao  fin  quasi  alla  base  in  cin- 
que f^Iioline  bislunghe;  di  corolla  di 
cinque  petali  sessili,  uguali,  quattro  som» 
inferiori  ed  nno  superiore  eretto,  di^ 
stanti  corti  disuguali;  d^oiario  libero 
del  calice.  U  frutto  è  nn  legame  luogo 
circa  nn  piede,  teffmia4lo  a  punta,  e  loo- 
gitudinaoìente  deisoenle  in  trevalyccop- 
teoenti  dei  semi,  ora  nudi,  ora  guerniti  jdi 
tre  ali.  Questi  frutti ,  conoscinli  in  com- 
marcio sotto  U  iiome  di  noci  d!»^ie,  con- 
tengono una  mandorla  biancastra,  la  qu#le 
dk  un  olio  ricercatissimo  ,  per  non  irran- 
cidire pupto  iarenchiando:  laonde  j  profu- 
mieri se  neaenoao  perJet are  e  conserva- 
re V  odore  dei  fiorL  La  ragioae  di  questa 
sua  proprietà,  dice  il  Buquel,  è  quella 
che  tin  siffatta  olia  è  lontano  da  divenir 
fluido,  stalo  favorevole  ^  fermentazione, 
e  che  essendo  senza  odore ,  non  altera 
puata  r  odore  dei  fiori.  V.   Ou  vioa- 

TASIU  MSSI. 

L^  oKo  di  bene  a*  adopera  in  medicina 
contro  le  malattie  cutanee;  preso  intema- 
mente  a  picoolissiroa  doie,  purga  per  di- 
sopia e  per  disotto.  La  decozione  della 
saa  radica  eccita  le  evacuazioni  delle 
donne;  e  rieseiiebbe  pericoloso  Toso 
per  qiielle  che  joao  gravide.  Questa  ra- 
dica ai  netta  anco  per  maagiada  come 
4  lafani ,  ai  quali  è  analoga  per  il  sa- 
pore acre  e  psccante  <:  i  legumi  si  oian- 
S'ano  ancor  teneó  a  verdi  ,  meKolan- 
ììi  cogli  alimenti,  de* quali  Canno  ri- 
mltare  il  sapore.  11  Eumfio  ha  osservato 
che  un  co^itinuo  e  moderalo  oso  dell* 
radice  preserva  i  marinari  dallo  9Cor>> 
>buto  e  da  loHi  gli  umori  putridi,  Mnlo 
comuni  -net  viaggi  di  lungo  coiyo.  Dai 
colombi  .sotto  assai  ricreati  i  fiori  di 
qoeat*  albero,  i  quali  sono  biancastri,  ed 
•esalano,  specialmente  al  tramonUre  del 
sole,  an  joavissimo  odoae.  £  imporr 
tante  che  U  meringa  si  pianti  in-* 
torna  alle  case:  al  Bfakbar,  al  .Qeìì»a 
ed  in  a|lri  elinu  caldi  dell' Asia,  Irovari 
d' ordinario  nei  luoghi  sabbiauosi.  Nelle 
nostre  contrade  si  può  moHipUcare  per 
semi;  ma  dcT*  essere  allevata  in  stufa  cal- 
da. Mentre  ^be  è  giovane  sopportp  anco 
la  trapiaalaglone,  massiammente  quando 
è  fatta  con  molta  praeaozione.  Fa  d'uopo 
cercare  di  non  tagliare  punVo  questa 
pianta  e  di  porta  in  un  vaso  un  poco 
più  grande  :  alle  volte  stenta  ad  attac 
carsi.  V.  LftGio  aaramco. 

Il  nome  meringa  deriva  da  morin^ 
gou^  voce  malese  data  a  quest' albero* 
(J.  S.  H.) 
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**  MORINGEiE.(iro/.)V.  Momivobb.  (Guil 

LtMlH.) 


MOR 


**  M ORINGEE.  {Boi.)  Moringem.  Roberto 
Brown  (0bser9,  on  the  PlanU  ofjfric. 
centrai  collect.  èy  Dr.  Oudney)  propose 
di  formare  sotto  qaesto  nome  un  nuovo 
ordine  naturale  coatitnìto  dal  solo  genere 
moringu.  Non  è  aneora  ben  determinato 
il  posto  che  nella  serie  degli  ordini  na 
turali  gli  si  contenga.  Dbtingnesi  prìn- 
eipalmenle  per  1*  ovario  di  tre  placente 
e_per  le  antere  uniloculari.  (GniLLBnui.) 

MORIM-JALMA.  (Mamm.)  Nome  calmucco, 
che  significa  e^uinum  jacuiitm^  e  cbe  ap- 
partiene, secondo  Pallas,  ad  una  delle 
sua  grandi  varietà  delP  alaglaga,  del  gè 
nere  Gerboa.  V.  Gbiboa.  (F.  C.) 

M ORIO.  (Conch,)  Denominaxione  latina  at^ 
tribuita  da  Dionisio  di  Montfbrt  al  ge^ 
nere  di  concbiglie  univalvi  che  ha  for 
mato  sotto  il  nome  di  Elmo.  V.  Cassidi. 
(Dbsm.)  . 

MORIO.  {Emtom.)  E  il  nome  che  Geoffiroy 
applica  alla  specie  di  farfalla  chiamata 
Antiopa  da  Linneo,  V.  Fabtalla.  (C 
D.) 

MORIO.  {Eniom.\  V.  Momiovb.  (C.  D.) 

MORION.  {Bot.)  Il  Clusio  crede  che  la 
pianta  così  nominata    da    Plinio   sia    il 

'  suo  soìanum  somniferum^  che  è  pur  no- 
minato ornale  nei  dintorni  di  Malaga 
in  Ispagna.  Non  si  confonderli  questa 
pianta  col  morio^  specie   d^orchide.  (J.) 

MORION.  {Min.)  V.  Mobiobb.  (B.) 

MORIONE,  JUorio.  {Entom,)  Nome  dato 
da  Laireille  ad  alcune  pioeole  specie  di 
carabi ,  riunite  in  un    genere    vicino  1 

anello  degli  Searìti.  (G.  D.) 
RIONE.  (Bot.)  V.  CiMiBBo.  (Màsi.) 

M0R10NE»^orMNi.(iriji.)  Questa  pietra,  ci 
tata  da  Plinio ,  era  d' un  bruno  pendente 
al  nero,  senza  peraltro  essere  opaca:  lo  che 
è  il  risultamento  di  tutto  ciò  che  ne  dice 
questo  naturalista.  È  cosa  assai  difficile 
il  determinare  la  specie  minerale  alla 
quale  possiamo  riferire  questa  sostansa , 
e  r  opinione  dei  dotti  che  la  considerano 
come  una  sardonica  molto  cupa,  sembra 
assai  probabile.  (B.) 

MORISU,  (Bot.)  Morysia.  [Corimbifere 
Jau,\singenesiapoiigamiaiigitale^Linn.'ì 
Questo  nuovo  genere  di  piante,  che  noi 
ponemmo  fino  dal  18^4,  appartiene  al- 
rordine  delle  tinantere^  e  alk  nostra  tribù 
delle  antemidee^  seconda  sexione  on/e- 
midet  prototipe^  dove  lo  collochiamo 
infra  i  generi  ionas  e  diotis. 

Ecco  1  caratteri ,  pe*  quali  noi  lo  ab- 
biamo stabilito. 

Calatide  bislunga,  non  coronata,  di  nu 
merosi  fiori   uguali ,  regolari ,  androgi- 


ni. Pertclinio  bislungo,  ao  poesie' 
riore  ai  fiori ,  formato  di  sqtssatts- 
briciate ,  addossate ,  ovali  btilBBgW^iu 
tuse ,  concave,  coriacee.  CUosUo  pio- 
lo, alquanto  piano,  con  sqoMBSKMti- 
feriori  a*  fiori,  piane,  qosn  liacniÉ. 
quasi  membrsinose,  dia&De,  impbr- 
mente  dentellate.  Ovar}  bislaafli,  fb- 
bri,  con  circa  dieci  costole  ìn^ 
dinali  prominenti  ;  pappo  sttohtaaa- 
te  nullo.  Corolle  con  tabo  òfisém. 
diritto ,  articolato  suir  onrio ,  ni  ^ 
non  è  punto  prolungato  sUs  bne;ea 
lembo  quasi  lungo  qoaoto  il  tib,  è^ 
stinto  in  cinque  <|^*ì<^  nsaosli* 
gibbosità  nella  parte  posterion  iTi- 
pice. 

Fino  ad  oggi  non  coooidmoée 
una  sola  specie  di  qaesto  gcaot. 

MomiSlA  Di   mVBBSB    FOGUB,  Mofftk  ii- 

Persi/olia.  Nob.,  Diet,  se  asf.  (iN 
tom.  33,  pag.  59;  Jthmwii  Jm^ 
Linn.,  5y»ec.  piant,  edìt  3,  pf-  i'^> 
Arbusto  inodoro,  alto  cires  ticfMiM 
tutte  le  ano  parti  verdi ,  |hkii  l^^i 
rigide  ;  di  fusto  grosso,  bifisfiiK^' 
to ,  ramosissìnio  ;  di  laaMModli  kHì  • 
guemiti  di  foglie  poco  tis  km  èiàtb. 
e  come  un  poco  alate  dsUs  icesntsa 
di  queste  foglie  ;  di  foglie  iM»i» 
sili ,  decurrenti ,  lunghe  pie  d*«  K 
lioe,  larghe  tre  o  quattro  lÌBee,|ns<. 
coriacee  carnose;  di  foglie laperianv- 
sili ,  appena  decurrenti ,  coite ,  ìn^^ 
arcuale ,  quasi  cuoriformi  t  eoa  ■«{>* 
alquanto  dentellati  o  qnan  iabai;^ 
calalidi  lunghe  quasi  tre  liase  e  e» 
poste  di  circa  a  quindici  0  ie£à  ^ 
gialli,  numerose,  rawicinslt,  ciuet 
glomerate  in  corimbelti 
patti ,  rotondati ,  colle 
tissime  e  coi  peduncoli  pfopò  >  ci*^ 
na  calatide,  quasi  nulli 

Abbiamo  oaservato  i  carSUffi  r"'*^ 
e  specìfici  di  questa  anleaùtei^ 
individuo  vivente  e  edtifats  a  nr^ 
nel  giardino  del  re,  dove  fioiiw^ 
fine  di  luglio.  È  indigens  Ma^* 
Buona-Speranxa.  ^. 

Il  genere  morytia  noo  P^Jf'jf 
dorsi  con  alcuno  de*  generi  i/»^ 


il  diotif.  E  vaglia  il  vero  1  .  - . 
dai  generi  fymenoUpii^  '^^'^Im 
nat^  per  avere  i  frutti  assolal»**^**^ 
pappo,  e  dai  generi  iasiotpi^^^' 
ejrcius^  per  la  calatide  noa  JJJITj^ 
cioè  priva  di  fiori  femminei  ■^iT" 
QncsU  due  caratteri  gli  m»  «•^ 
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|r«iiwì  diotis  e  santolina^  ma  differisce 
dal  diotis^  per  la  corolla  non  decurrenle 
sniroTarìo,  e  t^allontana  anche  pib  delle 
santoline  ^  imperocehè  oneste  hanno  an 
abito  dìfferentissimo  ,  la  corolla  quasi 
l^lobolosa,  composta  di  fiori  numerosissi- 
mi; il  periclinio  emisferico^  molto  infe- 
riore ai  fiorì;  le  sqoamme  con  una  mar- 
^nalora  scariosa  e  lacera;  gli  OTarj  quasi 
tentagoni;  le  corolle  con  divisioni  che 
lianno  nella  parte  posteriore  del  proprio 
vertice  una  enorme  gibbosità  ^  con  tubo 
lungo,  molto  inarcato  in  fuori,  alqnanto 
proiangato  alla  base  in  nn  anelletlo,  che 
cinge  la  sommità  delPotarìo,  il  clinanto 
'  largo  emisferico.  V.  Maiuta,  Imiboli- 
riDB,  LovADB,  DionoB,  Lasiosveemo. 

Il  Saint-Morys,  alla  memoria  del  quale 
dedicammo  questo  nuoTo  genere,  aveva 
intrapreso  lo  studio  importante  e  diffi- 
Cile  del  genere  dei  sale!.  Dopo  aver  egli 
raccolto  con  gravi  spese,  da  tutte  le  parti 
d^Europa,  un^infinitk  di  specie  di  que- 
sto genere,  e  dopo  averle  con  gran  di- 
ligenxa  coltivate  nella  sua  terra  d*  Hon- 
daioville,  si  preparava  a  porre  in  ordine 
le  sue  numerose  osservaiioni  e  a  eo 
pilare  una  preaiosa  monografia,  quando, 
-vittima  di  una  barbara  sentente,  fu  tolto 
alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti  ed  al- 
l' amicisia.  (E.  Cass.) 
MORISONIA.  {Bot:\  Morisonia^  genere 
di  piante  dicotiledoni  a  fiori  completi 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
eapparidee^  e  óe\\^poÌiade/fia  poiiandria 
del  Linneo,  così  essenxialmente  caratie- 
rixsato  :  calice  monoaepalo  che  si  ajpre 
in  due  lacinie  disuguali;  corolla  di  quat- 
tro petali  arrovesciati  in  fuori;  stami 
namerosi  riuniti  in  tubo  alla  loro  metà 
inferiore;  un^ ovario  supero  pedicellato; 
uno  stimma  sessile,  slargato  a  girello. 
11  frutto  è  una  bacca  sferica,  uuilocu* 
lare,  pedicellata. 

Questo  genere,  stabilito  da  Linneo  in 
memoria  delf  illustre  Morison,  conta  la 
specie  seguente. 
HfloBisovu  d'  Ambiiga,  JHorisonia  ameri- 
cana^ Linn.;  Lamk  ///.  gen.^  tab.  SgS; 
Gatan  Diss.  bot,^  6  n.*  443  ^  Uh.  i63, 
Borm.,  Amer»^  tab.  2o3; Jacq.,  Amer,  tab. 
79.  Albero  alto  circa  quindici  piedi,  di 
ramoscelli  guerniti  di  foglie  alterne,  pic- 
cìnolate,  ovali,  bislunghe,  intiere  ,  gla- 
bre, coriacee,  lustre,  qualche  yolla  lun- 
She  un  piede;  di  fiori  d^un  bianco  su- 
icio,  poco  odorosi ,  di  circe  nn  pollice 
di  diametro,  esistenti  sui  ramoscelli  al- 
r estremità  di  un  peduncolo  comune, 
qaasi  in  ombrella.  11  calice  è  ovale  ot- 
tuso ,  che  si  lacera  in  due  lacinie ,  re- 
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flesse ,  disuguali  ;  la  corolla    una 


tolta 
più  lunga  del  calice,  con  pelali  ovali 
bislonchi.  con  stami  più  corti  della  co- 
rolla. Il  frutto  grosso  quanto  una  mela, 
rivestito  di  una  scorsa  dura,  coperta  di 
punte  callose ,  di  color  ruggine,  che  la 
rendono  scabrosa  al  tatto.  1  semi  sono 
bianchicci  reniformi  soarsi.  Questa  pianta 
cresce  sulle  montagne  boschive  deU^Ame- 
rìca  meridionale. 

Si  presume  che  le  sue  radiche  lun- 
ghe, nere,  nodose,  dure,  pesanti  e  com- 
patte ,  servano  ai  selvaggi  a  fare  delle 
clave. 

^  La  moriionia  JUxuosa*  Linn.,  appar- 
tiene al  genere  capnaris»  V.  CAPPaao. 
(Poia). 

MORMILLO  (ItiioL)  A  Roma  cosi  addl- 
mandasi  la  Fratessa  di  banco ,  Pagrus 
mùrmyrus^  Cuv. ,  Sparai  mormrrus , 
Linn.  V.  Paiaoo.  (I.  C) 

MORMIRO,  Mormyrus.  (Ittioli  Questo 
nome,  d^  origine  evidentemenie  greca,  e 
che  è  assai  probabile  che  servisse  primi- 
tivamente per  indicare  lo  sparus  mor' 
myrus  di  Linneo,  pesce  manno  littorale, 
assegnasi  ad  un  genere  di  pesci  ossei , 
a  branchie  senta  opercoli  e  solamente 
con  una  membrana,  il  quale  fii  parte  del- 
Tordine  e  della  famiglia  dei  crittobranchi 
di  DumériI ,  ed  è  posto  da  Gnvier  in 
seguito  alb  famiglia  degli  esoci,  fra  i  malf- 
cotterigii  addominali.  Si  distingue  d'al- 
tronde pei  seguenti  caratteri: 

Corpo  compresso^  bislungo^  scaglioso^ 
coda  sottile  aiia  base^  rigoiifia  verso 
la  pinnoTy  testa  coperta.  <V  una  pelle 
nuda  e  grossa^  la,  quale  avviluppa  gli 
opercoli  ed  i  raggi  delle  brancliie  , 
lasciando  per  l  ^apertura  di  questa  una 
sola  fessura  verticale;  apertura ,  della 
bocca  stretta  e  in  cima  ad  un  muso 
allungato;  denti  sottili  e  smarginati 
in  cima;  caiope  addominali;  una  sola 
pinna  dorsale, 

li  genere  Mormiro  è  stato  creato  da 
Linneo,  giusta  Forskal,  e  distinguesi  da 
quello  degli  SriLiroai,  per  esser  questi 
apodi  o  mancanti  di  catope.  (V.  Cairro- 
BaAicBi  e  STiLBroao.)  Comprende  molte 
specie,  fra  le  quali  citeremo: 

Il  K,AHaOHé  ,  Mormyrus  kannume , 
Forskal,  Linneo.  Muso  arcuato  ;  pinna 
caudale  bifida;  dorsale  lunghissima,  ma 
molto  bassa;  mascella  inferiore  un  poco 
più  prolungata  della  superiore:  tinta  ge- 
ner^e  biancastra. 

Questo  pesce  abita  il  Nilo.  Gli  £gi- 
tieni,  che  ne  mangiano  con  gusto  la  car- 
ne, lo  chiamano  kachoué  ommon  bouette^ 
vale  a  dire,  mormiro ,  madre  del  bacio. 
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L^OiMinico,  M^myrmtoxfrhimckmi^ 
Lacép.  Muso  dlin<lfteo ,  appuoluto  •  di- 
rillo;  matoelU  iaferiore  un  poo*  pili 
pfoliuigaU  Mia  tnperiore;  pìona  domlc 
che  doMina  io  Uilta  resl«naioii«  del  dor- 
so; pinna  ca«idale  eoptrU  di  scagUc  alla 
base*,  tinta  |;«oeraW  d'on  frigio  atanr 
rognolot  più  cupa  lungo  il  doTM  é  pal- 
lido v«rso  il  venire;  nim«o  roMo;  paoli 
azzurri  sulla  lesla. 

Quett'aoimale ,  rapprefenlalo  nella  ta- 
vola VI  dei  PeMsi  d'Égillo,  nella  gm 
d*  opera  dei  dotti  franceù  an  quel  pae- 
se ,  che  sembra  essere  il  ceniritcus 
niioticiu  di  Sohneider ,  e  ehe  km  molle 
analogìe  col  mormiro  di  Btikfy§  o  mor- 
myrms  dorsalis^  del  professore  GeoC- 
froy,  è  stalo  spesso  noufuso  eoi  luooio , 
al  quale  molto  rassomiglia.  P.  Belon , 
che  non  Ini  evitalo  questo  errore,  lo  ha 
peraltro  riguardato  ooo  ragione  oome 
li  vero  osnrmco  Ata^  anticbi,  vcoemto 
in  una  parte  dell^  Egitto ,  mentre  ,  in 
altre  regioni,  era  oggetto  JVinore.  Ora 
in  questo  paese ,  ote  si  chiama  Aa- 
sehomé^  dice  il  Soonioi  ehe  piace  gè- 
neralmente.  Pesoati  spesso  oell^alto  Nilo, 
ed  é  nna  delle  speeie  pia  abbondanti 
net  mercati  del  CaiM»  :  Paolo  Lncas,  che 
ne  ha  data  una  mediocre  figura,  dice  es- 
sere uno  dei  migliori  prodotti  del  gran 
fiume. 

H  CASCUve,  Mormyru»  casehivt^  Has- 
selquist.  Pinna  oaodale  bifida;  owso  ei- 
lindrko;  pinna  donale  longhiMinM;  dorso 
earenato,  arooato;  scaglie  pieeolt  ;  tinta 
generale  del  dorso  d*  un  verde  glauco  ; 
ventre  d^on  roseo  biancastro  ;  nuca  do- 
rata. Parimenta  del  Nilo. 

L^Hiasi,  Biormrrus  dendtra  o  Mor 
myrut  anguUlùides^  Linneo;  Mormyrus 
hersey  Sonnini.  llu»o  oltu4o,  cilindrico; 
mascella  superiore  più  prolungata  del- 
rinferiore;  pinoa  dorsale  corta;  denti  di- 
ritti, poco  ntti,  bislunghi;  hibbi-a  grosse; 
occhi  rotondi  e  piccoli  ;  dorso  e  parte 
superiore  della  testa  d*  un  nerastro  lu- 
cente, ponlegciato  di  crìgio  ;  lati  grigi  ; 
ventre  più  chiaro  ;  la  maggior  parte 
delle  pinne  score  ;  lunghezza  di  sei  a 
otto  pollici. 

Questo  pesce ,  male  a  proposito  con- 
€aso  col  caschi  ve  ^^Hasselquist,  abita  il 
il  ilo,  come  i  precedenti.  Il  suo  nome 
arabo  d'^kersé  é  pur  quello  della  don- 
noU,  alla  quale  rasaomiglia  per  la  forma 
allungata  della  sua  testa. 

Il  MoaMiao  B4ak,  Mormfrus  cypri- 
noide*^  Lino.  Muso  ottuso  ;  fronte  pro- 
minente innanzi  ad  una  bocca  remo- 
ta^ pinne  dorsale  ed  anale  d' egual  Inn- 
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gbezza  ;  un  solo  orìfiùo  per  uq; 
pinna  caodtle  biforcata. 

Abita  il  Nilo  cooc  gli  illrì  mtm 
Sembra  ehe  il  Sonaiai  abbii  fur 
ragione  fatte  due  ipecie  diiliaie  <« 
m%mrmyrms  eyfnmiiàti  di  Lisoei  e  k 
suo  hiutè*  Geoffro^  Tha  (atunnrefr 
tare  nella  citata  epcn,  Ut.  Vili,  fi;  i 
Il  Sfominao  DiSàu.iiTii,X«r«^rt] 
labUUmSy  GtùSTOj\  Mora^at  tJàt 
Sonnini.  Muso  oiUuo;  oMscdb  iénr; 
prolungata  ;  pinna  donale  m  pò»  [4 
corta  deirnnale. 

Il    professor  GeoSiroy  SaiouHiàt 

ha  per  la  prima  volta  parlato  4i  ^ 

alo  pesce  da  lui  velluta  ael  deserte  p 

Sallbeyeh,  in  Egitta,  ofe  notti  'taf 

doi  di  queata  speoie,  tiaifOi1iti4n> 

nondazione  ^  erano  fioneU  a  tecn»- 

rena.  (L  C) 

MOamào.  {liUoi:^  h  Vmeùi  èf» 

il  nome  doUa.FfaltssadibaoeoiAf* 

tnormfrus^  Cuv^  Spfu$  oer^ 

Linn.  V.  Pa^Afio.  (I.  C.) 

MOanON.  (Ormi.)  Nemeecsai»!"'^ 

luito  da  Illiger  a  qoalle  éìfnfifoH 

che  Brisson  aveva  dato  ai  féiai& 

mare.  (Ca.  D.) 

MORMON  O  MilMON.  (MMOib^' 

nomi  del  Mandrillo.  (F.  C)       , 

MORMOOP£,  3ror«eop/.(iM^ 

nere  di  pipistrdti,   stahiUlo  Ili  v^ 

Trmas.  Lmh,  t.  i3,  pam^^ 

rìsola  di  GiaTa,i  dicsic»ttBV«?^ 

cialmenta  le  Corme  della  tiiU,»«^>' 

particolari.  I  anoi  danti  toooiaif^ 

di  trenlasei,  diciotlo  sopcriontaB^ 

inCariori.  I  primi   consistoBo  ki^' 

inctsivi  ;    duo    medii  *,  hifW**-/ 

rapporto   al    loro    U^a  c<» ''^^ 

intama  dei  canini  inferiori,  <  ^ '^^ 

rati  corrispondenti  eoa  b  f^r^^ 

sii  medesimi  canini  ;  dat  ^'^^ 

discosti  dagli  inferiori ,  e  dodio  ^ 

sei  falsi  e  sei  veri.  I  «^«•^.*'*^^;^ 

sistona  in    quattro  iucisifi  (h>^ 

grandezza  presso  appoco  «8**'»Tg 

ed  afiaUo  iouiili  in  doe  ooiti*.*^ 

dodici  molari ,  sei  falsi  e  lei  t^ 

Verun  altro  pipislrdla  ^'.^ 

per  la  complica oza  dei  l^****!! 

sorii  degli  organi  dei  semi.  I^  ^ 

riunite  alle  membrane  dd  nsMt^ 

tano  un  vasto  apparato  P'^^'^^a 

re  i  suoni  e  gli  odori,  e  la  ^^!^. 

I  poro  di  questa  riocben*  «^rf- 

ione;  aia  quel  che  è  affiMe'^ 

io  si  è  che  le  ossa  dd  ^^^ 

•vano    perpmulicolaroiente  ^^T^ 

della  faccia,  di  maniera  <^J^  n 

pbrlì  principali  della  testi  iff^ 


zazione  ; 

nario 

-vano 
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•ufol»  relt*.  Gii  organi  del 
ItrescnUno  leranè  imporUiile  BKKlifica- 
u<MM.  La  coda  è  folla  a? TUuppaU  nella 
■■embrioa  interCeoHMnle.  QimmU  finere, 
coaie  abbiaoi  detto ,  comprende  una  «ola 
«l>«eìe,  il  MomnooTB  dì  BLAianLLit  Mi^r* 
smoopM  Blmmnlkii ,  il  di  coi  eorpo 
proHi  la  lesta  ba  circa  due  polKci  di  liin- 
I^Nexza,  eoo  noo  «braccio  di  dieci  pol- 
lici. Il  «uo  colore  è  d'  un  bruno  unitbr 
me.  (F.  C.) 

MORHOOPS.  (Momm.)  V.  MoiMoora 
<F.  C) 

MORMORIO.  (Omir.)  StedoMn,  nel  suo 
Viaggio  al  Suriuam  ed  alla  Gniana,  lom. 
3.**  paff.  6.,  parU  del  Colibii  «dio  il 
iBoroe  d^  uccello  mormorio.  (Ca.  D.) 

MORMTRA.  {itiioi.)  Nome  che  i  6reci 
luodemi  danno  alla  Fratesta  di  banco,  Pa- 
grus  mormrrusj  Cu?.,  Sparus  motmX" 
rns^  Linn.  V.  Paiago.  (I.  C.) 

MCIRBITRDS.  {Iitiol.)Y.  Bloamao.  (I.  C) 

MOROO  GELSO.  (Boi.)  Morus,  genere  di 
piante  dicotiledoni  apetale,  della  famiglia 
«Ielle  urtieee^  e  della  ihOfÈecia  tefrandria 
del  Linneo,  di  fiorì  senili , addoimli  gli 
unì  Migli  altri  e  dìspoali  in  amenti  ofali 
;illuogati ,  alcuni  dei  quali  mtieramente 
maschi,  gli  ahri  femminei ,  ed  esìstenti  ora 
aullo  stesso  indiiidno,  ora  sopra  indivi- 
«lui  differenti.  Il  carattere  di  ciascun  fiore 
inaschio  è  quello  di  etere  un  calice  di 
quattro  foglioline  oTali^  rotondale;  quat- 
tro stami,  con  filamenti  diritti,  pih  lun- 
ghi del  calice.  1  fiori  femminei  sono  ca- 
ratterìzxati  così  :  un  calice  di  quattro  fo- 
glioKne  rotondate  e  concaTC,  opposte  su 
«lue  file,  intiluppanli  T orario  òhe  è  su- 
I»ero,  globoloso,  compresso,  «ofra«lato 
«la  due  stili  dÌTcrgenti.  Dopo  la  fi»conJa- 
xiooe  le  Ibglioline  di  ciascun  calice  si 
aaldano  insieme;  divengono  suecolente, 
carnose;  si  Irasformano  in  un  piccolo 
granello  bacciforme,  monospermo;  e  la 
riunione  di  questi  piccoli  granelli  forma 
una  specie  di  bacca  composta. 

I  mori  sono  ,  alberi  di  sugo  proprio 
lallicinoso;  di  foglie  alterne  ,  semplici, 
spesso  lobate  e  stipolate  alU  base;  di 
fiori  disposti  in  amenti  solitari  o  riu- 
niti parecchi  insieme  nelle  asccBe  delle  fo- 
glie: k\  fiorì  feromiilei  succedono  dei  fruì 
li  conosciuti  sotto  il  nome  di  more^ 
buone  a  mangiarsi.  Ma  queste  piante 
auoo  più  importanti  per  le  foglie  di  al- 
cune specie,  le  quali  servono  a  nutrire 
rinsetto  prezioso  che  ci  dà  la  seta.  I  cata- 
loghi più  moderni  di  tulle  le  specie  tege- 
labiii ,  contano  diciotto  specie  di  morì 
o  gel»i;  le  quali  son  tutte  di  or'igine  eso- 
tica ,  ma  alcune  son  coltivate  da  più  o 
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men  lungo  le«po ,  e  cotte  ttatiiralixzale 
presentemente  nel  tteaiogioriio  e  nelle 
regioni  temperate  d' Europa»  La  maggior 
parte  delle  altre  non  «uno  ancora  abba- 
stanza conosciute  ;  e  iocse  «e  meglio  lo 
Ibaseeo ,  abbisognerebbe  rislrianere  molto 
il  loro  unoMro ,  essendo  alcune  di  esse 
probabilmente  semplici  Tarielà  della  spe- 
cie più  sparsa,  il  moro  bianoo.  Bla  sio- 
oome  qnest^  emme  ci  polrebbe  trar  molto 
lungi  od  alhingar  di  Iropjpo  senza  Terun 
interesse  qnesl^arlicolo,  il  quale  per  la 
•oa  parte  veratienle  utilo  def'cssore  più 
losto  esteso,  noi  tratleremo  qui  solamen- 
te delle  apteie  che  «i  ooltifaao  nei  no- 
stri orti  o  Belle  nostce  oBapagne. 

■IO,  Moru$  m§ra^  Lum^  Spec, 
1398,  Dobam.,  Arò.  €t  mrkust.t  not. 
odit.  tol.  4«  VH*  90  «  1*^*  ^^\   ^Karttx 
fradu  nigro^  Baub«  Pw.,  4^  ;  volgar- 
mente Moroi  goiso  nero* 

Qoest*  albero ,  secondo  il  clima  ,.  si 
alza  da  ao  a  4^  piedi,  formando  alle 
folte  un  corona  più  o  meno  rotondata, 
che  dividesi  in  ramoscelli  alquanto  stor- 
ti ,  sui  quali  le  messe  son  breri  e  com- 
patte* Le  foglie  son  picciuolaie,  cuori- 
formi, acute,  dentate,  glabre  e  ruvide 
nella  pagina  superiore,  pubescenti  nella 
inferiore,  spesso  intiere,  alle  Tolte  difise 
fino  a  metà  in  tre  lobi  semplici ,  o  che 
talfolta  suddifidonsi  in  difersi  altri  pic- 
coli lobi  secondari,  per  modo  che  la  fo- 
glia sembra  essere  moltissimo  frastaglia- 
ta. 1  fiori  sogliono  essere  ^uasi  sempre 
dioici;  i  maschi  formano  delineameuti  oi- 
slungbi ,  solitari^  due  o  tre  insieme ,  ed 
hanno  Tasse  pubescente  come  ì  calici.  I 
fiori  femminei  sono  disposti  in  amenti 
Ofali ,  cortamente  peduncolati,  succeden- 
do loro  dei  frutti  ofali  bislunghi,  assai 
grossi ,  d^  un  color  porpora  nerastro  ,  e 
d^  un  sapore  dolce  e  rinfrescante.  I  fiori 
compariscono  in  giugno,  ed  i  frutti  matu- 
rano dalla  fine  di  luglio  fino  al  settem- 
bre. Quest^  albero  si  ba  per  originario 
delk  Persia;  ma  ignorasi  T epoca  della 
sua  introduzione  in  Europa;  la  -quale 
defc  essere  molto  antica, non  trofando- 
sene  fatta  menzione  alcuna  dagli  antichi 
autori.  Teofrasto  nelle  poche  parole  che 
destina  al  moro  o  gelso,  non  ne  pari»  come 
d^  un  albero  estraneo  alla  Grecia;  e  Pli- 
nio, che  d^  ordinario  si  pigile  il  pensiero 
d*  indicare  gli  alberi  che  htrono  traspor- 
tali <n  Italia,  e  di  sl^ilire  T epoca  della 
loro  introduzione,  nulla  diee  sul  propo- 
sito del  moro ,  ed  anco  sembra  che  ne 
parli  come  d^un  albero  tniligeno  laddo- 
ve dice ,  che  di  rado  Irofasi  sulle  mou- 
tagne.  Se  dunque  il  moro  è  stato  traspor- 
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tato  m  Greela  e  in  Italia,  ciò  deve  ««• 
sere  stalo  in  remotittiim  tenpi ,  poi- 
ché gli  abilaDti  il^Italia  non  ne  hanno  con- 
serrala  memoria.  Ai  Romani  probabilmen- 
te  è  dof  nta  la  trapiantagione  del  moro 
nero  nelle  Gallie;  ma  ignorasi  altresì  il 
tempo  in  oni  vi  fo  portato.  Cbeoché 
ne  sia ,  è  ora  benissimo  natnralizxaio  in 
luUa  la  Francia,  non  che  in  Italia  e  in 
Spagna  ,  e  può  anco  vivere  pib  al  Nord, 
coiue  in  Inghilterra ,  in  Alemagna ,  ec. 

Secondo  i  poeti  deiranlicbità,  i  fruiti 
di  questo  gebo,  erano  bianchi  in  origi- 
ne ,  ma  cambiaron  colore  dopo  la  morte 
di  Piramo  e  Tisbe,  che,  vittime  del  loro 
amore,  perirono  sotto  un  gelso ,  dove  ave- 
vano Hasato  di  trovarsi.  Il  caso  miseran«io 
di  questi  due  amanti  è  a  leggersi  ne  bei 
versi  d' Ovidio ,  dei  quali ,  citeremo  sol- 
tanto  quelli  che  risguardano  particolar- 
mente  al  cambiamento  di  colore  dei  frutti 
del  geltOk 


.  .  .  Arbor  ibi  ^  niveis  uberrima  pomis^ 
jtrdua  moruSy  crai 


Arborei Jbehtsmtperginecatdit  imairam 
f^eriuntur  faciem  mad^'aetaque  samgnine 

rttdijL' 
Purpureo  tingit  pendentia  mora  colore. 

Jt  fa,  quae  ramis  furbor  miserabile  cor- 
pus 

Ifunc  tegis  unius^  mox  es  teciura  tbiorum 

Signa  tene  caedisi  pullosque^  et  lueUbus 
aptos 

Semper  habe  foeius  gemini  monumenta 
cruoris. 


Fota  tamen  tetigere  deos^  tetigere  paren- 

tes. 
lìfam  color  in  pomo   est^   ubi  permaturuit 

ater, 

{Hetam,,  Ub.  IF^fab.  4.) 

Plinio  parla  a  lungo  del  gelso  nero  in 
diversi  looghi ,  e  quanto  dice  d^  esatlo 
intorno  a  questo  albero  è  sovente  volte 
mescolato  di  cose  maravigliose  e  affatto 
non  vere,  come  per  esempio:  il  gelso 
non  entra  in  vegetazione  se  non  quan- 
do è  passalo  il  freddo,  lo  che  lo  ha 
fatto  nominare  il  più  prudente  degli  al- 
beri; ma  quando  una  volta  ha  comin- 
ciato a  mettere,  procede  con  tanta  rapi- 
dità, che  questa  operazione  si  compie 
in  una  sola  notte ,  ed  è  anco  accompa- 
gnata da  un  certo  strepito. 

Al  sugo  che  scola  dal  tronco  delF  albe- 
ro, quando  te  ne  inciderla  scorza,  il  Na- 
turaluta  romano  attribaiace  molle  pro- 
prietà, come  d^  essere  un  potenle  antidoto 
contro  l'aconito  e  la  puntura  dei  ragni , 
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di  render  ditpjali  di  corpo,  d'aailn 
i  veran  intestinali,  éc 

Secondo  lo  stesso  autore,  k  wmm 
rincrescano  cbemonientanóuMate;alie- 
rano  in  segnilo,  e   cagionan  dell* ab- 

Sioni,  se  non  si  pigliano  altri  ilinati, 
opo  averle  mangiate.  Kel  che  PSaisi- 
scorda  da  Orssio,  il  qnale  dice  per  lii» 
lungamente  eaaer  necessario  le  aoteab 
fine  del  desinare. 


lUe  salubret 


Aetates  peraget^  qui  migris  prmtttà  wma. 
Finiet^  ante  gravent  «ptee  Ugtrit  eà/t 

Lib.  s,  So/.  4,f.u. 


solem. 


Checcbè  ne  sia,  il  parere  di  PlisiBb 
prevalso,  perciocché  in  diverse  «stri- 
de si  ha  costume  di  mangisr  qsesli  fr^ 
al  cominciare  del  pasto  e  noo  alia  ìk- 

Oltre  le  more  fresche,  delle  qirit  1» 
bra,  secondo  ciò  che  si  è  detto, «se 6- 
cesse  diverso  uso  presso  i  EMMsitPi^ 

5 Bravasi  ancora  con  questi  fratti  a  a^ 
icamento  repotato  molto  stlabn,  Cal- 
mato in  greco  panàrestos  «  cioèi  Imsi 
a  tttiti  i  mali.   Gli   antichi  sllribiinM 

{iure  al  moro  virtb  manviglioie  ci  >* 
atto  superstizioso,  le  qosli  da  PBsio  a 
riferiscono  nel  lib.  a3.*  cap.  7*  L<g[ 
vani  mpre,  colte  con  la  inaoo  anscai 
prima  che  V  albero  avesse  aieno  fef^i 
avevano  la  proprietà  di  fcnaarcleeann- 
gie;  un  ramoscello  staccsto  nel  plesih» 
allorché  comincia  a  sviloppsrc  i  "** 
frutti,  poteva  parimente  predane la^ 
desimi  effielti,  purché  nonsveselocc^ 
terra,  ec. 

I  moderni  banno  ridotte  le  p(<f^ 
del  moro  essenzialmente  al  tei»  1"* 
frutti,  d^  un  sapore  succhecatoe  sion"" 
d'  un  acido  debole  e  assai  ptM^ì* 
mangiano  nella  loro  stagione;  b*^^ 
rate  si  ricercano  meno  dei  hmpoo^  ^ 
fragole  e  della  maggior  parte  de»  J»« 
frutte  estive.  Le  more  vcraaieBleiDStJ»^ 
ne  soltanto  per  qualche  iaoflMolOjep«fr 
cisamenle  auando  con  facililàa  «ko^ 
per  una  debole  scossa  data  ^^^^''^^ 
quanto  più  sono  acerbe ,  pia  ^^.^ 
menUno.  Maturano  le  ane  dopa  Kf 
Ire  e  la  loro  ricolU  dort  d'ordiaan*  «l*' 

metà  di  lugUo  fino  al  ootùocìH  ^JT 
Umbre.  La  qnanUtà  deUe  ■<«*Jj. 
alle  volte  piodigiosa  sopra  s  <•'"' 

Le  more  sono  rinfrescanh  ♦  «^ 
canti  e  lassative;  peslandooe  jT^^ 
dose,  e  aggiungendovi  un  P«****^ 
ro ,  se  ne  può  preparare  ana  P"*^ 
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b^raoda;  ma  in  medicina,  assai  dirado 
«ì  amininistrano  così  preparate.  Ce  ne 
serviamo  meglio  per  comporne  un  si- 
Toppo  detto  di  more  ,  e  che  adoperasi 
assai  ^>esso,  tanto  pei  ^rgarismi  oelle 
infiammazioni  di  gola,  quanto  per  ani- 
ministrarlo  in  bevanda,  dopo  averlo  al- 
luDgato  con  acqua,  nelle  febbri  putride, 
biliose  9  o    nelle  flegmasìe  in  generale. 

L*e   more   risguardate    pel  lato   delle 
loro  proprietà  economiche',  posson  dare 
una  aorta   di    vino,    facendole  fermen- 
tare   in    una    certa    quantità   di    acaua. 
Questo    vino    può    dì    leggeri    trasfor- 
nsarsi    in   aceto,  prolungandone  la  fer- 
mentazione ,    e    ali*  incontro    cogliendo 
il  momento  pia  opportuno  della  lermen- 
tazione  vinosa,  ed  assoggettandolo   alla 
<li6tiUazione ,  se  ne  può  levare  deir  a- 
cquavite.    Questo    vino    non   è   idoneo 
a  conservarsi  per  lungo  tempo  *,  perocché 
presto  inacetisce,  quando  non  si  imbot- 
tigli e  non  si  tenga  in  cantina;    ma  né 
anche   operando   così,  non  può    essere 
lungamente   conservato;    e    non    piglia 
mai  corpo.  Laonde  non  se    ne  prepara 
in  Francia,  dove  invece  si  ha  costume 
d*  adoperare  spesse    volle  le   more   per 
dar  colore  ai  vini  che  ne  manchino. 

Tutti  i  bestiami    ed  i  pollami  amano 
molto  le  more,  e  avidamente   le  man< 
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giano. 

La  scorza  del   moro    nero   è   acre  ed 
amara.  Dioscoride  e  Plinio  hanno  parlalo 
della  proprietà  sua  purgativa  e  vermifuga; 
ms^  diai  moderni  non  é  per  sifiàtti   casi 
adoperata  questa  scorza,  colla  quale  si  pos- 
sono fare  invece  dei    cordami    o    della 
carta,  ugualmente  che    con  quella    del 
morus  alba^  come  sarà  per  noi    detto 
Le  foglie  del  gelso  nero,  in  roancan- 
xa  di  quelle  del  gelso   bianco,  possono 
servire  di  nutrimento  ai  filugelli.  Dìcesì 
che  in  Sicilia,  in  Calabria  e  in   diverse 
parti   della    Spagna    coltivisi    il  primo 
di  questi  alberi  solamente   per  nutrire 
questi  insetti,  e  assicurasi  che  le  sue  fo- 
glie faccian  loro  produrre   un   filo    più 
solido,  ma  pid  rozzo  di  quello  che  dan- 
no colle    foglie    del   gelso    bianco.    La 
quale    asserzione    non    abbiamo   potuta 
•verificare  (i);  e  solamente  diremo  che 
avendo  nel  iéa3  allevati  comparativamente 
diversi  filugelli  colle  foglie  di  questi  due 
alberi,  cento    bozzoli  di  quelli    i    '"' 

(i)  ••  Il  Cera  dice  che,  arendo  percorso  di- 
verse province  del  reame  di  Napoli ,  non  s*è 
mai  abDattuto  a  vedervi  coltivato  il  gelso  nero, 
ma  iofece  vi  ha  osservato  diverse  varietà  colli- 
mate del  morus  alba  Lina.,  o  gelso  bianco, 
(A.B.) 


bachi  eran  vissuti  di  fòglie  di  gelso  ne- 
ro, pesavano  due  o  tre  grossi  meno  di 
altri  cento  bozzoli  provenienti  da  bachi 
che  avevan  mangiato  sempre  foglie  di 
gelso  bianco. 

Gli  antichi  pregiavano  assai  il  legno 
di  gelso  nero,  il  quale  al  dire  di  Plinio, 
annerisce  invecchiando.  Si  può  adoperare 
in  lavori  di  falegname  e  di  tornio.  Una 
pari icolare  circostanza,  che  ora  riferirò, 
procacciò  in  Inghilterra  un  gran  Va- 
lore a  qualche  mobile  fatto  col  legna- 
me d^uno  di  questi  gelsi.  Un  ecclesia- 
stico ch^era  ito  a  stabilirsi  a  Straffort  , 
patria  di  Shahaspeare,  avendo  comprato 
la  casa  e  il  giardino  di  quest^llustre 
poeta  tragico,  fece  atterrare  un  gelso 
che  Shakaspeare  aveva  piantato  *.  la  qnal 
cosa  cagionò  un  violento  tumulto  ,  du- 
rante il  quale  il  popolo  pose  a  ruba  ia 
casa ,  e  per  buona  sorte  il  prete  n  esci 
salvo.  Ristabilita  la  calma  ,  un  falegua- 
me  comprò  il  gelso  e  ne  fece  fare  taz- 
ze, tabacchiere,  vasetti  da  tè  e  qual- 
che mobile;  i  quali  oggetti  fio  dal- 
r  ora  si  venderono  assai  cari  ;  e  nel 
i8aS  due  di  essi  che  si  trovarono  tra  le 
cose  da  vendersi  della  vedova  del  celebre 
Garrick,  e  che  appartenevano  alPeredità 
di  questo  celebre  comico,  salirono  a  un 
prezzo  incredibile.  Un  vaso  intagliato  e 
guernito  d*  argento  dorato,  fu  venduto  aa 
lire  sterline,  ci  soldi  ,  6  denari  (circa 
6oo  fr.),  ed  una  sedia  abbraceioli,  fatta 
dello  slesso  legno  e  intagliala  secondo 
un  disegno  di  Strogartb,  fu  venduta  i32 
lire  sterline,  5  soldi  (38oo  franchi). 

Il  gelso  nero,  nel  clima  di  Parigi,  è 
d^  ordinario  un  albera  poco  alto,  arrivan- 
do le  più  volte  solamente  a  quindici  o . 
venti  piedi:  pure  nel  giardino  d^  un  par- 
ticolare di  Pontoise  esiste  ora  uno  di  que- 
sti alberi  che  molto  oltrepassa  tutti  quelli 
delia  sua  specie;  imperciocché  è  alta 
quasi  trenta  piedi,  sopra  un  tronco  che 
ha  alla  base  oltre  cinque  piedi  di  cir- 
conferenza. U  possessore  di  questo  gelso 
ha  fatto  fare,  dentro  il  circuito  formato 
dai  suoi  rami,  cinque  stanzette  una  sopra 
r  altra,  colle  pareti  o  muraglie  costituite 
dai  ramoscelli  intrelciati  sopra  un  ingra- 
ticolato, ma  coi  pavimenti  sorretti  da  un 
armatura  di  querce.  Questo  notabile  albero 
ha  secondochè  dicesi,  nna  età  maggiore 
di  settecento  anni. 

Nel  meizogìorno  il  gelso  nero  s*alza 
sempre  assai  pid  che  nel  Nord.  L^  Aude- 
bert  di  Tonelle,  presso  Tarascon,  che  avrò 
spesso  occasione  di  citare,  ha  veduto  nel* 
r  isola  di  Lavesio,  vicina  a  quelle  di 
Corsica,  un  moro  enorme  di  qujesla  specie. 
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iJ  CUI  tronco  a^CT*  sei  piedi  di  cìroonfe- 
renxa,  la  cina  <!•  quaranta  o  quarMiia- 
ciiique  piedi  d*  alteiaa,  e  cbe  produceva 
un  mille  dugeoto  libbre  di  more. 

Vi  tono  dei  geUi  neri  che  danno  ri- 
ooUe  alterne,  e  cbe  producono  copiosi 
fruiti  solamente  ogni  due  anni.  L^  anno 
delPabliondanza  è  indicato  fino  dalla  Oo- 
riluraj  imperocché  allora  gli  amenti  fem- 
minei sono  oltre  modo  numerosi,  e  scarsi 
i  maschi.  Il  contrario  avviene  neir  anno 
seguente,  in  cui  V  albero  deve  dar  pochi 
o  punti  fruiti;  ma  in  quelP  anno  là  ye« 
gelazione  è  sempre  più  bella,  e  una  siffatta 
osservazione,  secondo  V  Audibert,  è  co- 
mune a  tulli  gli  alberi  dioici,  i  cui  in- 
dividui femminei,  impiegaudo  una  parte 
del  loro  succhio  per  nutrire  i  frulli,  sono 
sempre  meno  robusti  degP  individui  ma- 
schi, i  quali  portano  solamente  dei  fiori 
di  poca  durata. 

Il  gelso  nero,  nalo  dì  semi,  forma  un 
albero  più  vigoroso;  ma  in  si  fallo  modo 
si  moltiplica  di  rado:  e  poiché  è  coltivato 
sempre  in  piccol  numero,  così  trovasi 
essere  le  talee  e  i  margotti  un  mezzo  suf- 
fioenle  di  moltiplicazioni,  e  nel  tempo 
stesso  una  via  più  sollecita  e  più  facile. 
Le  talee  debbono  esser  fatte  alla  fine  del- 
rinvemo  o  al  principiare  della  primavera. 
Fin  dai  tempi  di  Plinio  erasi  osservalo 
che  una  diligente  cultura,  lesemenle  e  Tin- 
nesto,  non  avevano  nulla  fallo  progredire 
rispetto  a  quest'albero,  eoceltoché  rendere 
i  suoi  frulli  più  grossi;  e  dopo  V  epoca  in 
che  il  Naluralista  latino  scriveva,  il  gelso 
nero  è  rimasto  quelohe  era  allora.  ^1  cli- 
ma di  Parigi  si  pianta  dWdinario  il  gelso 
nero  nei  luoghi  coperti  e  difesi  ed  in- 
torno alle  abitazioni.  Possiamo  metterlo 
a  spalliera,  e  farlo  anco  crescere  ad  al 
bero  d'alto  fusto:  uoa  richiede  né  cul- 
tura né  polalura. 
2loROEosso,Aforuf  rif6ra,Linn.,  Spec.  1 899; 
Micx.,  Jlrò.  Amer,y  3  pag.  a3a,  lab.  10; 
Morus  vergimensis  arbor^  Pluk.,  Alm. 
a53,  tab.  246,  fìg.  4«  volgarmente  gelso 
rosso^  gelso  americano,  £  im  grande  al- 
bero che  nel  suo  paese  nativo  s' alza  da 
sessanta  a  settanta  piedi,  sopra  a  un  tron- 
co che  ha  una  circonferenza  di  cinque  o 
sei  piedi.  Le  foglie  son  picciuolale,  ovali, 
leggermente  cuoriformi  alla  base,  acutir 
siiue  air  apice  ,  le  più  volte  intiere ,  < 
semplicemente  dentate  ai  margini,  più  di 
rado  divise  in  due  o  tre  lobi,  leggermente 
grinzose  di  sopra,  mollo  nervose,  leggier- 
mente pubescenti  di  sotto,  d'ordinario 
lunghe  quattro  0  cinque  pollici,  larghe 
tre  o  quattro:  ma  nelle  giovani  piante 
accade  spesso  di  vederne  alcune  che  hanno 


dimcnstoni  mtg^ori  dddoppiomda 
la  lero  lunghezza  anco  iòo  a4  mji. 
de,  sopra  una  proporzionats bf^koi: 
i  fiori  maschi  e  i  fiori  fenKoiaci  nnit 
più  volte  divisi  sopra  iodividai  tt> 
renti  ;  i  primi  disposti  in  ssienti  éit 
drici ,  facili  ,  pendenti,  e  ka^ki  4 
quindici  a  diciolto  linee  ;  i  focsaéfòs 
i  femminei ,  collocati  sopra  ihri  ifto, 
formanti  piccoli  amenti  ovali ,  étè^ 
la  fecondazione  si  trasfonains  ìb  u 
frutto  bislungo,  rosso  capo,  d^ap> 
re  acidetto  alquanto  zucdieiìlo  eJan 
piacevole  nel  tempo  della  natnw. 
Questa  specie  é  originaria  delli  Uhbi 
della  Virginia^  della  Pensilfaoiied'ikR 
province  degli  Suti  Unili  ^àmÒL 
Sono  oltre  dugento  anni  che  fi  b- 
sportala  in  Europa,  dove  s*i  beoisMi 
naturalizzata ,  come  in  Italia,  in  Fnsni, 
in  Inghilterra,  ed  in  altre coDtndetoaf^ 
rate;  ma  non  è  ancora  maliuipiB> 

Il  gelso  rosso  non  sobaale  é  n 
beir  albero  e  molto  idoneo  per  afo- 
nare  i  parebi  e  i  grandi  ^tÀà  on- 

E  est  ri,  ma  é  pregevole  anche  pu  ^ 
none  qualità  del  suo  legnuae,  per  ni 
i  possidenti  dovrebbero  fiinc  dette  !«•• 
tale  più  eslese  e  cercare  di  laokiplia'' 
lo  nei  boschi  e  nelle  foreite.  Qm** 
que  abbia  gii  strali  conceatrià  m^ 
discosti  fra  loro,  lo  cbe  aoceasi  « 
cresce  con  rapidità  pure  *  *  P* 
line,  mollo  oompalta,  giallofooli  mj- 
nima,  ed  ha  nel  tempo  medcnfls  èà 
forza  ,  della  solidità  e  dan  per  )■? 
pezza  tenuto  esposto  alle  iogiarit^ 
ria.  Queste  buone  qualità,  dice  il  v 
chaaz,  son  cagione  che  io  dii^*^ 
degli  Slati  Uniti  d*Americs,iiiupi<P< 
per  cpianlo  se  ne  possono  procsteurr, 
per  la  costruzione  soperiore  e  io^ 
de^  bastimenti,  e  per  le  curve  dei  fi*" 
navigli.  Se  ne  fanno  anche  delie  p**^ 
ri  ne ,  le  quali  durano  .P^f.^^jJ 
tempo.  I  legnaiuoli  americani  P!«***f 
inoltre  che  il  legname  proveaìesle  *' 
gli  alberi  chiamati  gelsi masehi^«^ 
tn  migliore  di  quello  cbesilcvadif>^ 
beri  detti  geisi  femmine.  Ls  ^  5 
nione  ignora  il  Michaoz  6afi  *r 
punto  sia  vera  ;  aa  in  ogni  ci*  ^ 
verte,  che  in  Anerica  la  genie *»IJ 
polo  incorre  per  il  gelso  ros»  ij^ 
r  errore  medesimo  nel  quale  ia  *^ 
incorrono  i  campagnaoli  in  prof***. 
canapa,  pigliando  per  ^"^^^^^Pjl^ 
che  dà  frutti,  e  per  femmiai  ì**5,.  < 
non  ne  produce  :  dal  che  ne  ^r\ 
la  loro  opinione  ha  fondamenlop*"  J"^ 
lità  respettive  del  gelso  roao  ddli»» 
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4M^  altro  Ètmo ,  reltìHeaodo  remnr  po- 
polare, il  gelso  che  darebbe  il  legname 
migliore  apparterrebbe  alPimlividuo  fem- 
mÌMi  e  non  al  maschio. 

Il  Doabaroel  parla  delle  foglie  del  moro 
rosso,  come  di  laU   che   possano  servire 
kl  Dytrimeoto  dei  bachi    da    seta.  Pore 
•^>u>^^>  tt  Ma  alcuni  dicono  che   «on- 
«  Tiene  farne  oso  solamente  quando  i  fi 
M  liigelU  son  divenuti  g  rossi ,  essendo  le 
«e  sue  foglie  troppa  dure  per  i  giotani; 
«t,  altri  airinconlro  pi  elendoiio  che  queste 
M  foglie,  le  quali  son    tenere    quando  i 
4A  bachi    son     pìccoli  ,    conTengano 
^•4*  questi  giovani  insetti  che  essendo  ben 
«4  nntrili,  si  fanno  per  ciò  piìi    forti,  e 
M  vogliono  anco  che  queste  toglie  oa^io- 
M  nino    delle    malattie    ai   bachi    adul- 
ai ti.  «>  *—  Questo  dubbio  essendoci  sem< 
bralo  di  tale  importanza,  da  meritare  di 
esser  risoluto,  abbiamo  fatto  delPesperien- 
xe    a    bella    posta    per    verificare    fino 
a  qual   punto  le  foglie  del  gelso    ro«o 
potevano   convenire    ai    bachi    da    seta 
nella   loro    infanzia ,   o    quando   erano 
T^i&   adalli.    Le    nostre    esperienze  ci 
banoo   provato,  che ,  se   le    foglie    di 
qoesla  specie  non  sono  affat\o  improprie 
a  oatrire  i  filugelli,  sono  per  lo   meno 
•▼anlaggiosissìme  per  ottenere  il  maggior 
prodotto  possibile    di  seta;  il    che   é  il 
•olo  fine  che  ci  proponiamo  nelPeduca- 
ftione  di  questi  insetti.  E  Taglia  il  vero, 
nel  1822,    una  certa    quantità  di  bachi 
da  seta  essendo  stata  marita  di  foglie  di 
gelso  rosso  negli  ultimi  dieci  giorni  prima 
del  tempo  in  cui  questi   insetti   debbon 
lare  il  bozzolo,  cento  di  qaesti  bozzoli 
non  pesavano  che  due  once,  sette g^ssi 
e  ventiquattro  grani,  mentrechè    cento 
bozzoli  d^ altri  bachi  sempre  nudriti  con 
foglie  di  gelso  bianco    pesavan    oinque 
once.  In  una  seconda   esperienza  ,    altri 
cento  bozzoli  i  cui   Termi  furoo   messi 
da  giovanissimi  sulle  foglie  di  gelso  rosso, 
e  che  se  ne  cibarono  per  treniacinque  o 
treotasei  giorni  e  fino  al  momento  d'andare 
al  boseo ,  pesavano  anche  meno  dei  pri- 
mi, cioè  solamente  due  once,  dieci  gros- 
•i  e  venti  grani.  Oltre  a    ciò,    durante 
il  tempo  della  loro  educazione,  ne  mo- 
rirono assai  pia  fra  quelli  che  si  nutrirono 
di  faglie  di  mora  russa ,  e  fra  quelli  prin- 
cipalmente che  se  n^eran  cibali  per  tren- 
tacinque o  trentasei  giorni,  che  fra  gli 
altri  che  furono  costaulemeule  nutriti  di 
foglie  di  gelso  bianco;  e  quelli  che  ar- 
rivarono   air  età    adulta  eran  tutti ,  nel 
momento  di  fare  il  bozzolo,  un  quarto 
o  anche  un   tcrxo  più  piccoli.  Del    ri- 
manente, in  qualunque  età  si  muti  loro 
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foglia  di  gelso  rosso  odi  g^so  bìeneo^nén 
mostrano  d*  aocorgerseoe  ,  mangiando  le 
une  come  le  altre,  senza  dar  segno  di 
preferir  le  altime;  e  quando  si  danno 
loro  due  sorte  di  foglie  mescolale  insie- 
me essi  non  escono  ponto  di  fila,  per  an- 
dare in  traccia  dell'  une  a  preferenzsi 
deiraltre.  Cosi,  in  una  piccola  stoia  dove 
erano  dugento  bachi  da  seta,  arrivati 
che  furono  all^  età  di  trenlacinque  o  treo- 
tasei giorni,  ponemmo  da  un  lato  e  nella 
mele  della  stoia  alcune  foglie  di  gelso 
rosso,  conttnttando  nell* altra  metà  le  fo- 
glie dì  gelso  bianco  :  nonostante  ciò,  nes- 
suno dei  filugelli  che  si  trovavano  rico- 
perti delle  foglie  di  mora  bianca ,  esci  di 
fila  per  andare  in  cerca  delle  foglie  di 
mora  bianca;  e  tutti  salinAo  sulle  foglie 
cheavevan  sopra,  ed  in  capo  a  due  ore 
le  due  specie  di  foglia  erano  slate  ugual- 
mente mangiate.  Sembrava  anco  ohe  i 
bachi  fossero  egua latente  spard  in  am- 
bi i  lati  ;  iropereiocohè  anco  qoelli 
che  eraa  sulle  prode  non  sperano  sco- 
stati cinque  o  sei  lince  per  andare  a 
cercare  le  foglie  di  mova  bianca  ,  ogni- 
qualvolta avevan  trovata  a  se  più  vicina 
quella  di  mora  rossa. 

Siffatta  esperienza  è  atata  per  noi  ri- 
petuta in  quest'anno  i8a4)  ^  anche 
meglio  riuscita;  imperciocché  di  dugento 
bacili  che  si  è  procuraci  di  nutrire  con  fò- 
ghe di  mora  roaui,  dal  momento  della 
loro  nascita  fino  al  momento  d' andare  al 
bosco,  sessantaquattro  solamente  sono  ar- 
rivali a  quest^ epoca;  tutti  gli  altri  son 
morti;  e  di  quelli  ohe  hanno  Tcduto  la 
fiue  della  loro  quinta  età,  la  quale  a^è 
peraltro  estesa  fino  al  cinquantesimo  quin- 
to e  sessantesimo  giorno,  trentaquattro 
solamente  hanno  fatto  bozzoli  perfetti, 
ma  così  leggieri  oho  in  lotti  non  pesava- 
no cinqae  groaii:  circa  agli  altri  trenta, 
o  non  hanno  fatto  bozzoli,  o  ne  hanno 
filiti  dei  mal  conformali. 

Dalle  esperienze  qui  citate  si  conclu- 
derà di  leggeri  che  quantunque  sia  pos- 
sibile nutrir  i  bachi  da  seta  con  foglie 
di  mora  rossa,  e  quantunque  questi  in- 
setti le  mangino  colla  luedesiroa  avidità 
che  quelle  di  mora  bianca;  pure  non  sono 
esse  in  pari  grado  favorevoli  al  loro  svilup- 
po, e  nocciono  troppo  sensibilmente  al 
prodotto  della  seta ,  perchè  le  si  debbano 
sempre  a«loperarle  per  nutrimento  dei 
filogelli.  Il  perchè,  solamente  come  al- 
bero d*uu  beir  abito,  e  tale  da  dare  col 
suo  folto  fogliame,  nei  grandi  giardini 
di  piacere,  una  fresca  e  grata  ombra  du- 
rante i  caldi  estivi,  e  da  servire  util- 
mente col  suo  legno   a    diversi    lavori , 
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il  gelso  rosso  può  esser  piantato.  Fino  aJ 
oggi  è  stalo  pochissimo  moltiplicato  es- 
seniiosi  solaroenle  propagato  per  Tia  d'in- 
nesto sul  gelso  nero,  o  per  via  di  mar- 
gotti e  di  talee;  ma  più  facilmente  si 
reoderebbe  comune  per  via  di  seme. 

Moro  del  Camaoà,  Morus  canadensis 
Poir.  in  Lamck.,  Jf^/ic,  4«  P"S*  ^^  y 
volgarmente  gelso  del  Canada»  Questa 
s|ìecie  somiglia  assai  il  moro  bianco  ; 
ma,  secondo  il  Poiret,  ne  differisce  per 
avere  le  Toglie  divise  in  tre  o  cinque  lo- 
bi,  villosissime,  biancastre  e  quasi  vel- 
lutate disotto  mentre  sou  giovani ,  ed  i 
liori  più  ravvicinati,  formanti  degli  a- 
luenti  più  voluroino&i  e  più  fitti.  Que- 
st'albero è  stato  coltivato  in  diversi 
giardini  ed  in  quello  del  re  a  Pari- 
gi ,  dove  si  tenne  per  originario  del  Ca- 
nada. Forse  altra  cosa  non  è  che  una 
varietà  del  gelso  rosso  :  tale  almeno  lo 
considera  TAudebert,  il  quale  lo  coltiva 
nelle  sue  piantonaie  a  Tonelle,  presso 
Jarascon ,  e  ci  avverte  che  nel  1819  si 
servi  delle  sue  foglie  per  nutrire  una  certa 
quantità  di  bachi  da  seta,  dai  quali  ebbe 
dei  bozzoli  che  gli  somministrarono  un 
filo  più  tenace  e  più  forte  dì  quello  de- 
gli altri  bozzoli,  i  cui  bachi  si  eran  nu- 
triti delle  Coglie  consuete.  Peraltro  TAu- 
dibert  non  ci  dice,  se  la  seta  che  ne  levò 
era  in  ugual  copia:  secondo  le  proprie 
nostre  esperienze  sul  gelso  rosso  che  ha 
le  più  grandi  affinità  col  gelso  del  Cana- 
da, ne  sembra  che  si  possa  credere  il 
contrario. 

*  MoBo  DI  Costa NTiROPOLi,  Morus  constan- 
tinopolitana^  Poir.,  in  Lamck..,  j£/ic.,  4^ 
pag.  38i  ;  Morus  br^antina^  Sieb.;  vol- 
garmente gelso  di  Costantinopoii.  Il  fu- 
sto di  questa  specie  nel  clima  di  Parigi 
pare  che  non  s'alzi  più  di  dodici  o  quin- 
dici piedi  ',  ed  è  nodoso  diviso  in  rami, 
i  quali  altro  non  fanno  che  mandar 
fuori  ramoscelli  grossi  e  corti,  su  cui 
sono  fittamente  sparse  le  gemme  e  le  fo- 
glie :  quest'  ultime  sono  cuoriformi,  in 
ticre,  crenolate  ai  margini,  acute,  assai 
lungamente  picciuolate  ,  perfettamente 
^abre  da  ambi  i  lati ,  lustre  di  sopra 
per  la  massima  parte  nascono  così  ravvi- 
ci  nate  fra  loro,  <la  formare  come  dei  ce- 
.sii.  I  fiori,  costantemente  monoici,  na 
scono  su  Ifascelle  delle  foglie:  ì  maschi  sono 
disposti  in  amenti  riuniti  da  quattro  a 
sei  insieme  nello  stesso  punto  d'inserzio- 
ne, e  sorretti  da  peduncoli  pendenti; 
fiori  fiemminei  formano  d£gli  amenti  so- 
litari, e  quasi  sessìli:  le  more  che  loro' 
succedono  sono  poco  tuccoleute  e  porpo- 
rine. 


(  5S6  )  HOR 

Qoest^  albero  è  colli  iato  digmi  ii^ 
in  diversi  giardini  d'£uropa,  e  prànfA. 
mente  a  Parijgi  in  quello  del  re  gli  &i4h 
il  nome  specifico  che  gli  èrini0to:k4 
potrebbe  far  supporre  die  ve  raTcecriis. 
voto  come  originario  dei  contomi  èGi- 
slantinopofi.  Ma  V  Audebert  daTfcrtcde 
il  moro  detto  di  Costantinopoli  en  Mi 
trovato  dal  Payan ,  medico  e  cohintoR 
ad  Aubenas ,  in  un  semenzaio  che  aim 
fatto  di  gelsi  bianchi ,  ed  inviato  dal  ut. 
desimo  al  Thouin  rjuniore  pel  giadÌM 
del  re  a  Parigi.  Comunque  sia ,  il  mh 
di  Costantinopoli  ,  che  si  con^Jcn  eoae 
una  specie  distinta  o  solamente  coocm 
varietà  di  moro  bianco,  ha  tali  cantteriè 
farlo  facilmente  distinguere  da  queit'if- 
timo.  Coltivasi  ora  in  diverii  seMBui; 
ma  non  è  generalmente  che  poeo  ip- 
so. Moltiplicasi  solamente  per  talee,  * 
innestandolo  snl  moro  bianco. 

Le  sue  foglie  son  booiisìne  pel  is- 
trimento  dei  bachi  daseta,ewiiiw*- 
bero  anche  preferibili  a  quelletónoio 
bianco,  ove  non  fossero  piiidiiòfi»- 
gliersi  a  motivo  del  loro  ravndoiaw- 
lo  sui  rami.  Se  le  espcriente  conpntm 
da  noi  fatte  per  nutrirne  i  badu *l^ 
ta,  dessero  sempre  dei  risultati  i«i*i 
quelli  che  ne  ottenemmo  nel  ito»  «« 
182^,  queste  foglie  offrirebbwo  on  «ert» 
vantaggio;  poiché  cento hozioli,ic«iro« 
erano  stali  coalantementc  notriti  di  fepj 
di  moro  di  Costantinopoli,  peiifM»|o 
i8a2,  due  grossi  e  ventotto  grani,  e  w 
i8a4,  tre  grosai  di  più  che  cento  iw 
bozzoli,  i  vermi  dei  quali  eiaoo  » 
trattati  col  moro  bianco.  , 

Mo%o  n'  Italia,  Morus  italica,  rw^» 

crei..  4.  p«g-  397;  ^^•«*TL£« 

d'Italia.  Questo  moro  é  di  «^jw 
altezza ,  ed  ha  i  ramoscelU  «<>'*'' **7 
intralciati,  d' un  legname  tinloio»»» 
scorza  d'  un  color  rosa  chisro;  \t^^ 
picciuolate,  ovali,  legg**""*^** '""^^ 
a  cuore  alla  base,  denUtc  ai  mtfj"»» 
quasi  sempre  rimagliate  in.^^^^^^T 
hi ,  glabra  da  ambe  le  parti,  tolfo^  «; 
cuni  fini  peli  sparsi  »«»«°*r.T^ 
riori:  i  fiori  monoici;  i  maschi  tj^ 
degli  amenti  ascellari  ▼«''*'»*'?'?\L. 
un  poco  corti.  I  frutti  ^^  PJ^jJ 
prima  rosei ,  "        "  "*  *** 


prima  rosei ,  quinui  w^'  "7      :•  /w 
maturità,  retti  da  corti  peduncoli vj; 
81' albero  coltivasi  da  gran  «««"PV,^ 
rigi  nel  giardino  del  re,  àon  cit^ 
stato  trasportalo  d'Ilslia,  (i);  * 
porta  benissimo  il  freddo  infera^ 


con4o 


*  la    Teruna 
che   assicura 


Prt)TÌncii  d'it^"»^ 
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*ranto  p€r  Tabìto  quanto  pel  fooHame 
> miglia  in  guisa  il  gelso  bianco  che  ap- 
eoa  ne  può  esser  distìnto ,  ove  ti    ec- 
ellui  il  color  del  legname,  ed  è  allHn- 
ontro  dififerenlissinio  dal    gelso   nero.  I 
achi  da  seta  mangiano  ie  sue  foglie  come 
aelle  d«l  gelso  bianco. 
tfoao  DILLE  FiLiPFfivi,  Morta   latifo- 
ia^  Poir.  ;  Morus  multieauiis,  Soc.  Linn. 
^ar.  ;  Morus  tynensis^  Balb.,  Herh.;  Mo- 
•«*  totarica^  Bosc ,  non  Lì  un.,  non  Pali.; 
Mtorus  bullata^  Hort.;  tolgarmenle  ^elso 
(die  Filippine-  Questo  gelso  disUnguesi 
igevolmenle  da  qualunque    ahra   specie 
pei  rami    che    immediatamente    nascono 
la  Ila  radice,  che  si  allungano  quasi  quan- 
to il  tronco  principale,  e  che  si  succe- 
dono alternativamente  lungo    il    Lrouco. 
Sono  eaei  rÌTestiti  d^  una  corteccia  verde 
cenerina,  con  glandole  bislunghe,  gial 
licce^  e  sono  guemiti  di  foglie  alterne, 
alquanto  fra  loro  discoste ,  sostenute   da 
picciaoli  lunghi  nn  pollice  o  poco  plii, 
con  lembo  ovale ,  rotondato ,  leggermen- 
te cuoriforme  alla  base ,  col  margine  den- 
-tato  a  sega ,  e  terminate    in    una    breve 
punta.  Queste  foglie  sono   vérdi  chiare , 
di  consistenza  floscia  e  bollose,  rivestite 
anperiormente  di  tubercoletti  punteggia- 
la ,  onde  tono  scabre  al  tatto,  d^  un  colo- 
re più  giallognolo  nella  pgina    inferio- 
re,  dove  le  nervosità  sonò   assai  visibili 
e  prominenti ,  e  scabre  per  punte  alquan- 
to ricurve.  Quest^  albero  è  indigeno  delle 
isole  Filippine;  e  non  sono  molti  anni 
che  se  n^è  introdotta  la   coltivazione  in 
£uropa  ;  e  il  primo  a  farlo  conoscere  in 
Italia    fu   il    benemerito    Bonafoox.  Gli 
agronomi,  circa  alle  qualità  della  foglia  d 
questo  gelso  come  nutrimento   dei    filu- 
gelli, non  sono  di  concorde  parere, 
[oao  DILL4  Cnivi ,  Morus  macrophylla^ 
Ger.,  Diz,  agric.<,  voi.    16,   pag.    553; 
Morus    indicdf     Zappa ,     Cat,    piant, 
<i785),   pag.    aa;   Noce,    Bori,    Tic, 
(lèi 3),  pag.    38,    non    Linn.;    volgar- 
mente  gelso   a  foglia   grande  y  gelso 
della  China^  gelso  indiano^  morone  in- 
ditmo^  gelso  nuovo.  Questo  gelso  ha  un 
tronto  molto  alto  e  mollo  analogo  a  quel 
lo  del  morus  alba^   diiTerendone   sola- 

f^eléo,  tanto  come  pianta  coltivata  per  la  sua 
foglia  ,  quanto  come  pianta  da  giardino  e  dr 
colletione:  a  talché  in  venin  modo  gli  con 
■verrebbe  il  nome  specifico  à* italica^  asse 
^iMtO{(li  da)  Potrei.  Ma  il  benemerito  nostro 
GalliuioH  (Elenu  Boi.  Jgrar.  3,  pag^.  876, 
D.o  4)  lo  dà  per  coltivato  in  Italia,  registrandolo 
fra  le  varietà  del  morus  alba^  1  inn.,  con  1* 
indicazione  Tolgare  dì  gelso  a  mora  rossigna 
<A.  B.) 
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mente  per  la  corleoaia  di  coler  ecncrino 
scuro.  1  suoi  rami  pcinoipaii,  e  in  parli- 
colar  modo  quella  dcgr  individui  maschi, 
quando  si  lascino  crescere  in  libertà  e 
non  si  potino,  divengono  oltremodo  di- 
varicati. Da  questi  rami  principali  sorgo- 
no dei  ramoscelli  di  primo  e  secondo  or- 
dine, e  qoesli  ultimi  sono  rivestiti  di  fo- 
glie alquanto  discoste  fra  loro ,  ovato*ro- 
tondale,  dentate  a  sega,  leggermente 
cuoriformi  alla  base  e  terminale  ad  un 
tratto  air  apice  in  «na  punta  acuta  ed 
iutiera  :  sono  queste  foglie  tinte  d^  un 
Terde  molto  carico,  perfettamente  glabre 
nella  pagina  superiore,  o  ìu  conseguenza 
non  molto  lustre,  glabre  in  pari  modo 
nella  inferiore,  eccettuato  nelle  nervosità 
principali  che  sono  rivestile  di  corti  peli 
bianchicci,  non  diversi  da  quelli  che  os- 
servansi  sulle  nervosità  delle  foglie  del 
gelso  bianco.  Nei  giovani  individut,  e  di 
fresco  potati  nel  loro  maggiore  sviluppo, 
acquistano  esse  la  larghezza  di  <Use  deci- 
metri e  più,  e  la  lunghezza  di  due  deci- 
metri-e  mezzo.  Jlla  in  ragione  ohe -la 
pianta  invecchia  e  si  lascia  crescere 
senza  potare,  le  foglie  si  ristringono  in 
modo  da  ridursi  poco  maggiori  di  quelle 
di  alcune  varietà  del  gel»o  bianca*  I 
fiori  sona  disposti  in  amenti  le  pib  volte 
dioici ,  in  numero  di  due  o  tra  per  lo 
più  alla  base  dei  giovani  ramoseeUi.  Gli 
ameuti  maschi  riposano  sopra  i^n  corto 
peduncolo,  sono  più  lunghi  dei  femmi- 
nei, quasi  cilindrici,  coi  fiori  alquanto 
distanti ,  e  con  filamenti  staminei  che 
sostengono  antere  ottuse.  Gli  amenti  fem- 
minei riposano  sopra  nn  peduncolo  co- 
me quello  degli  amenti  maschi*  e  sono 
costituiti  da  fiori  assai  fitti,  con  pistilli 
bianchì ,  divergenti  e  persistenti  fiu  qua- 
si air  epoca  della  maturazione  :  alloca  il 
frutto,  che  crescendo  acquista  sempre  più 
un  colore  rossiccio,  divien  nero.  Quan- 
tunque gP  individui  di  questa- specie  siano 
per  la  massima  parte  dioici ,  pure  alle 
volte  avviene  di  vederne  dei  monoici. 

Questa  specie  ,  originaria  ilelP  Indie 
orientali ,  fu  introdotta  in  Italia  nel 
1780.  I  bachi  da  seta  ricercano  molto  la 
foglia  di  questo  gelso,  la  quale  li  man- 
tiene in  stalo  di  salute  e  di  vigore,  ed  è 
cagione  che  producano  una  seta  simile 
a  quella  che  danno  quando  si  cibano  di 
foglie  del  gelso  bianco.  Questa  specie  o 
varietà  di  gelso  riesce  molto  meglio 
quando  è  tenuta  bassa  colla  potatura  , 
piuttosto  che  ad  alto  tronco  ,  sebbene 
anco  arborescente  possa  dare  diversi  van- 
taggi ,  non  avendo  bisogno  d^ essere  inne- 
stala. Cresce  con  assai  rapidità.  (A^H.) 
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MoBo  BTAVOO ,  Moras  aiim^  Linn.,    Spec.^ 
1398;  La».,  lU.  gen.^  tab.  762,  fìg.    2; 
▼eifaroienle  geiso   bianco,  moro  gelso  ^ 
gelso  comune.  Quest*  albero  s^  alxa  venli- 
cìiAfue  o  treola  piedi  nel  clima  di  Parigi,, 
e  nel  ntezzogiorno  delPEuropa^  fino  a  qua- 
ranta e  cinquanta  piedi,  sopra  un  tronco 
di  tei  a  olio  piedi  di  circootereuza.  fla  il 
fiuto  diviso  in  rami  numerosi,  sparsi,  dif- 
fusi ,    foriuauti    d'ordinario  una    corona 
più  o  meno  rotondata;  le  foglie  piccino- 
Jate,  ovali,  un  poco    intaccale   a    cuore 
alla  base,  acute    alla   sommità,   dentate 
ai  margini ,  iutiere ,  o  assai  spesso  ,  se 
condo  reta  delP albero  o  secondo  le  va- 
rietà, riutagliate  in  diversi    lobi    pib    a 
neno^  profondi  e  irregolari,  colla  pagina 
superiore  tinta  d^un  verde  fustro ,  per- 
fettamente glabra  e  con  T  inferiore  sparsa 
4^  alcuni  peli  salle  irervositii.  I  fiori  sono 
moDoìci,  alcuni  maschi,  disposti  in  amen- 
ti ciiindrìci,  retti  da  peduncoli  pie  lun- 
ghi di  essi,  gli  altri  femminei ,  tormant 
de^li  amenti  rotondati  o  ovali,  assai  bre 
Temente  peduncolati ,  ai  quali  succedono 
alcune    piccole   bacche    deiia    medesima 
focma,  e  d'un  colore  rosso  o  bianco.  Que- 
sta specie  è  originaria  della  China,  ed  è 
ora  coltivata  e  naturalizzata  nel  mezzo- 
giorno deir£uropa  ,  ed  anco  in    diversi 
paesi  temperati  di  questa  parte  del  mondo. 
L^  accurata  cultura  del  moro  bianco  ha 
fatto  produrre  parecchie  varietà  a  questa 
specie:  ma  fino  ad  ora  è  molto  incerta  la 
loro  deleriainazione  ed  il    lor  modo  di 
caratterizzarle.  Trovandoci    lontani   dal- 
le  Provincie  iu  cai   i    mori    si    coltiva< 
DO  in  grande,  e  non  avendo  di  per  noi 
ìucominciato    ad    occuparci    se   non   da 
poco  tempo  della  loro  cultura,  non  pò- 
tremmo  schiarire  questo  pvnto;   e  sola- 
nente  ci  contenteremo  di  esporre  al  let 
tove  ciò  che  trovasi  nel  Nuovo  corso  di 
agricoltura  stampalo    da   Detcrville,  nel 
1821-1823,  e  le  note  che  ci    sono    slate 
trasmesse  dalla  Provenza  e  dalla  Lingua- 
doca. 

L'autore  dell^ articolo  Moro  della  ci- 
tata opera,  disluigue  nel  moro  bianca  i 
mori  salvatici  e  quelli  itmestati,  ed  i 
primi,  secondo  esso,  comprendono  quattro 
aoltovarielà.  La  prima,  che  chiamasi  yb- 
gtia^rosa^  ha  un  piccolo  frutto  bianco, 
insipido  ,  e  la  sua  foglia  è  rolondelta  , 
simile  ad  una  fogliolina  di    rosaio,    ma 

{>iìi  grande.  La  seconda,  ^^/('a-i^ora/ci, 
la  un  frutto  piccolo,  di  color  porporino, 
ed  una  foglia  lustra  allungala.  La  terza, 
regina'òastarda^  dislingoesi  per  il  fnHtol 
Itero  e  per  le  foglie  il  doppio  piii  grandi  di] 
Huetlc  MU  foglia  rosa^  desiate  alla  ek-' 
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conferenza ,  col  dente  deirettreala. 
perìore  molto  allungalo  in  paiUU 
quarta  chiamata  femmina^  è  as  iIb» 
spinoso  ,  che  butta  i  fiori  primi  èk 
foglie,  le  quali  sono  rinlsgHale ia Ir 
lobi  come  un  trifoglio. 

Nei  mori  innestati  il  laedoiaoMte 
distingue  pure  quattro  varìdi.Upan 
è  la  regina^  a  foglie  lastre  e  pie  pti 
di  tutte  quelle  salvatiebe;  il  »r  inli 
é  di  colore  cenerino.  La  teoM<h,ìi 
grossa  regina^  ha  le  foglie  d'un  ?tfie 
intenso  ed  il  frutto  nero.  La  lena,  bjé- 
glia  di  Spagna,  ha  le  foglie  mallo  fnfi, 
oltremodo  upache  e  crasse,  ed  uifrab 
bianco  ,  mollo  allungato.  La  qvrti.t 
foglia  a  ciocche^  è  d'un  ^enle  iita»' 
quasi  simile  alla  foglia  di  SpigiifM 
meno  allungata  e  disposta  io  ciook 
sopra  i  ramoscelli',  il  suo  frullo  lUei- 
dantissimo  ,  non  giunge  mti  a  p«rfA 
maturità. 

L'  Audibert  proprietario  di  WWai 
semenzai  a  Toudle,  presso  Tinros,  « 
che  coltiva  i  gelsi  con  tallekcs?»»»; 
ni  di  un  distinto  agronomo,  ò  to  « 
buon  grado  comunicate  alone iapn*»^ 
indicazioni  sui  gelsi  in  genenle»»'' 
loro  cultura,  delle  quali  ci  fio'*** 
spesso  nel  corso  di  quoto  arlicols.L'k 
dibert  non  ci  Ul  parola  dei  gelsi  «N^ 
o  non  ne  distingue  varietà  f"***"}^ 
Ed  in&tti,  non  conoscianietlgela»^ 
lieo,  né  cresce  quest'albero  spw***" 
mente  in  alcuna  pirte  d'Earopi,*»^ 
qne  trovisi  è  coltivalo^,  e  le  giotaiifii* 
che  nascou  di  semi  nei  vivii,  sos  f«- 
sono  a  dir  vero  considerarsi  csat  a- 
dividui  salvatici,  poiché  proiu^  * 
semi  raccolti  sopra  ad  alberi  cfcf  *• 
stati  più  o  meno  ipodificati  <*"'*'J? 
cultura,  e  vanno  soggetti  essi  p««ljj* 
a  nuove  modificazioni  per  eflettodd»»»' 

tura  del  suolo  e  delle  cure  p«rt»«*2 
•i  hanno  per  farli  crescere.  Qai»n'J 
nei  soggetti  provenienti  da  seaes^^' 
vano  differenze  pie  ^■*"*^.'*^Tl1 
nella  consistenza  delle  foflie,!»*'*"'^ 
grandezza  ,  nel  lor  modo  di  'f*'*^ 
tiere  o  di  dividersi  in  uà  ■"^^^'V^ 
Dor  numero  di  lobi;  e  ove  qo«sl> ^J^ 
alberi  non  fossero  le  P*»»»  ^<>'**  *'"?Jj, 
prima  di  fruttificare,  lro'«*"'"*'^ 
in  questi  certe  differente,  ^^fj*!!^ 
bero  ancora  servire  a  farli  '^'*"^^ 
ma  bisognerebbe  inoltre  slsk''*  "j^ 
varietà  per  ciascuna  sementa  f**^^ 
poiché  le  varietà  di  rado  »»  P?'^ 
senza  differire  più  o  mcoo  «S"  * 
dai  quali  si  è  levato  il  stw^  .^^ 
Le  sole  varietà  che  possono  oUi*o^ 
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aemìonarst,  sono  qa^lle,  che,  otUnote 
la  un  tlem{K>  più  o  meno  lungo  nei  te- 
nenzal,  sono  slate  dislinle  per  tali  da 
presentare  caratteri  o  qoalità  notabili,  e 
:be  si  è  poi  af  ulo  cura  di  moltiplica- 
e,  innestandole  sulle  piante  provenienti 
la  seni  nei  vivai  ,  che  noi  per  coiifor 
nani  all'uso  addimanderemo  piuntoin 
^co,  secondo  TAudibert,  queste  varietà* 

MOAO     BIASCO  DI   FOGLIA   BOSIA,     Mo^ 

US  mlba  rosea*  Albero  gracile i,  di  ra- 
loscelli  pie  sottili  di  tutte  le  altre  va< 
età  innestate,  e  cbe  può  tuttavia  molto 
levarsi  col  tempo.  Il  suo  legname  è 
iù  solido  e  più  compatto,  e  ravvi- 
inasi  molto  per  le  sue  qualità  al  moro 
iantone;  le  foglie  lustre,  come  vcr- 
lìciale ,  di  rado  lobate  ,  rette  da  pie- 
iuoli  di  color  roseo;  i  frutti  d*  un 
[rigio  roseo.  I  sementai  offrono  alcnne 
oilovarietà. 

Mono  AOHARo,  Morus  alba  o^aJifoiia, 
libero  grande,  e  che  cresce  asmi  pronta- 
uenle  ;  di  foglie  grandi  e  belle  ,  lustre 
liaopra,  intiere  o  qualcbe  volta  divide 
n  tre  o  cinque  lobi  sugli  individui  gio- 
asii  e  vigorosi.  I  frutti  sono  di  un  color 
rì^io  roseo  o  lilla.  Questa  varietà  è  la 
iù  sparsa  in  Provenia  nei  dintorni  di 
vignone  ed  in  una  gran  parte  della 
•inguadoca.  Entra  per  diciolto  venle- 
roi  nelle  piautagioni  la  vrìtVà  Jog/ia 
osta  per  un  ventesimo,  la  grossa  regina, 
i  altre  varietà  per  il  rimanente.  Sì  con- 
iene  ^  peraltro  ebe  la  varietà  foglia 
oj-eapioduca  una  foglia  di  qualità  fu- 
eriore,  cbe  somministra  una  bella  seta, 
J  assicurasi  ancora  che  i  bachi  che  se 
e  cibano  vanno  soggetti  a  meno  roa- 
iltie,  e  soprattutto  a  quelle  cagionate 
a  una  foglia  troppo  acquosa  proveuien- 
i  da  un  terreno  troppo  grasso.  Perché 
unqoe  il  moro  ài  foglia  rosea  non  è  egli 
>Ui vate  quanto  sembrerebbe  doverlo 
aere  per  le  sue  buone  qualità?  Ciò 
pcude  perchè  i  mercanti  di  pianle 
referiscono  di  coltivare  dei  mori  d'un 
ipido  accrescimento  ,  per  poterli  ven- 
ere dopo  due  o  tre  anni  d' innesto  , 
tentre  abbisognano  due  anni  di  più 
ri  non  ebe  la  varietà  di  foglia  rotea  abbia 
x]uistate  le  convenienti  dimensioni  per 
toere  in  grado  di  vendersi.  Secondaria- 
enle  la  maggior  parte  dei  proprietarj, 
m  conoscendo  il  loro  vero  interesse, 
»u  vogliono  pagare  questa  varietà  più 
ra  delle  altre. 

Mono  BIANCO  DI  omosoA  FOGLIA  9  Morus 
ba  macrophylla,  L*albero  divieu  gros- 
,  ma  non  si  alza  quanto  il  romano.  Le 
e  mesaesoD  grosse  e  le  gemme  un  poco 
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più  ravvicinate.  Questa  varietà  ba  le 
foglie  più  larghe  di  lulte  le  altre,  nn 
poco  pieghettate,  e  col  piecinoio  corto 
comparativamente  alla  loro  grandezza.  I 
frutti  son  grossi  e  bianchi,  molto  zuc- 
cherati; ma  non  hanno  quelhi  gustosa 
acidità  dei  frutti  del  gelso  nero,  ai  quali 
sono  a  paragonarsi  solamente  per  la 
groaseaza.  Si  piantano  tre  o  quattro  per 
cento  circa  di  questa  varietà,  t  se  ne 
serbano  le  foglie  per  farne  uso  verso  la 
fine  deir  edncazione  dei  bachi  ed  al  mo- 
mento in  cui  sono  per  andare.  Vuoisi 
che  questa  foglia  gli  purghi;  e  però 
dicesi  che  sia  buona  quando  i  bachi 
Tanno  a  fare  il  bozzolo.  La  quale  opi- 
nione ha  per  fondamento  roaservaiìoae 
iiilta  cbe  i  vermi  ti  vuotano  prima  di 
chiudersi  nel  loro  bozzolo;  ma  questa 
deiezione  avverrebbe  anche  quando  aon  si 
cambiasse  in  questo  tempo  della  loro 
vita  U  qualità  delle  foglie  che  loro  si 
danno,  poiché  i  t>acbi  banno  bisogno  di 
liberarsi  da  tutte  le  materie  cscremenli- 
zie  prima  di  trasformarsi:  laonde  è  as- 
mi raro  che  si  trovino  cacherelli  nei 
bozzoli,  trovandovisi  sempre  la  spoglia 
dei  bachi ,  b  qnale  non  è  d*  alcun 
danno  alla  qualità  della  seta ,  come  lo 
sarebbero  i  cacherelli  disciolti  dalP  a- 
equa  calda,  al  momento  della  trattura 
dei  bozzoli.  In  conseguenza  del  cre- 
dere che  la  foglia  di  questa  varietà 
purghi  i  bachi  da  seta,  la  non  si 
dà  loro  ordinariamente  nei  primi  tem- 
pi della  lor  vita,  e  spesso  questa  fo- 
glia é  rigettata  dai  compratori,  i  anali 
per  la  maggior  parte  s^inducono  a  farne 
uso  solamente  in  mancanza  di  altre  foglie. 
Questa  opinione  è  ella  fondata  ,  o  è  erro- 
nea ì  Quel  che  vi  ba  di  certo  si  è,  che 
in  generale  le  grandi  foglie  sono  più 
acquose  e  contengono  meno  parti  nu- 
tritive, del  che  debbono  risultare  alcuni 
inconvenienti  per  le  facoltà  digestive  e 
pel  vigore  dei  filugelli. 

MoHo  LiBGVA  M  BOVB,  Morus  albaobloTi' 
gifolia.  Le  sue  foglie  sono  grandi,  lu- 
stre, non  lobate,  quasi  il  doppio  più  lun- 
ghe che  largKe.  Questa  varietà  coltivasi 
nelle  Cevcnnes;  ma  non  vi  è  molto  sti- 
mala ,  perocché  ri  si  preferisce  quella 
chiamala  colombaccetta,  e  che  sembra 
essere  una  sotlovarielà  della  foglia  rosea 
di  Provenza. 

MoBO  NAvo  Morus  nana.  £  una  va- 
rietà venuta  di  seme  ,  e  si  riproduce 
qualche  votta  nel  medesimo  modo.  L^al- 
hero  è  un  poco  più  grande  di  anello 
conosciuto  sotto  il  nome  di  moro  di  Co- 
stantinopoli» Le   sue   foglie   sono   assai 
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simili  a  qadle  della  Tarielli  di  gros.ia 
foglia,  ed  i  frutti  soq  bìaochi.  Il  moro 
nanosarebbed^una  callora  molto  yanlaggio- 
SM,  perocché  le  sue  talee  tono  molto 
ruvvicinale ,  e  perchè  an  albero  di  po- 
ca estensioae  somministrerebbe  foglie 
quanto  un  altro  moro  tre  Tolte  più 
grande;  per  conseguenza  potremmo  pian- 
tarne una  maggior  quantità  sulla  mede- 
sima estensione  di  terreno. 

Moro,  ARAacmo,  Moao  di  foglia  ahar- 

CINA,  MOBO   BIANCO   DI    FOGLIA    IMTIIEA.    E 

LU5TRA,  Morus  alba  integrifolia. 

Moro  di  foglib  laTiSRi  e  noa  lustab, 
Morus  alba  integrifolia  obscura. 

Moto  DI  FOGLIB  GBANDI^CORIACBB,  OrdÌ- 

nanamente  rintagliate  in  due  o  cinque 
lobi  ;  Morus  alba  semilobata  et  co- 
riacea, 

MoBO  DI  FOGLIE  LOBATE^  MorUS  olba  lo^ 

bota.  Uà  le  foglie  rintagliate  fino  a  me 
1k  in  tre  o  òinque  lobi.  Questo  moro 
presenta  tre  sotto  varietà:  in  una  le  fo- 
glie sono  grandissime,  nella  seconda  son 
medie,  e  più  piccole  nella  terza. 

Moro  LACINIATO,  Morus  laciniata.  Que- 
sta varietà  ha  le  foglie  intagliate  in  cin- 
que lobi  profondi ,  con  quello  del  mezzo 
più  grande  degli  altri,  ed  esso  pure  rin- 
tagliato  in  cinque  o  sei  lobi  ftlterni. 

Queste  cinque  ultime  Tarietà  non  so- 
no conosciute  nelle  coltivazioni  in  gran- 
de. L^  Audibert  ci  scrive  averle  osserva- 
te nei  suoi  semenzai  di  tre  a  dieci  an- 
ni; ma  non  avendone  per  anco  allevate 
isolatamente,  non  può  giudicare  degKin- 
convenienti  o  dei  vantaggi  che  possono 
presentare.  Quel  che  è  certo  si  è  ,  che 
la  forma  delle  foglie  del  moro  è  in  ge- 
nerale mollo  variabile,  e  che  qualche  in- 
dividuo che  ha  mentre  è  giovane  le  foglie 
multolobale,  Hnisce  spesso  ,  invecchian- 
do ,  con  averle  intiere.  Certi  alberi  han- 
no le  foglie  della  seconda  messa  diife- 
renti  dalla  prima;  queste  erano  intiere 
in  primavera,  ed  alPincontro  quelle  del- 
r  autunno  nascono  tutte  lobate:  di  mo- 
do che  il  medesimo  albero  ,  veduto  in 
queste  due  stagioni,  non  può  più  ri- 
conoscersi. Quindi  è  che  riesce  oltre- 
modo  difficile  rassegnare  caratteri  posi- 
tivi alle  diverse  varietà,  massime  a  quel- 
le che  non  sembrano  offrire  differenza 
che  nel  rintaglio  delle  foglie. 

A  tutte  queste  varietà  fa  d*  uopo  ag- 
giungere un  moro  coltivato  solamente 
da  tre  anni  a  Parigi  al  giardino  del  re 
e  recato  dalfisola  di  Borbone  dal  capi- 
tano Pbilibert.  Le  sue  foglie  sono  intie- 
re o  appenu  rintagliate,  quasi  non  lustre 
disopra  più  distintamente  pubescenti  di- 
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sotto  di  quello  lo  siano  negli  ahriwi 
bianchi;  il  loro  parencbioMèénialìe 
ed  un  poco  arido.  (Jo  giovane  iiMi 
di  questa  varietà  passò  due  infcivka 
piena  terra  senza  {soffrire  a  no  M 
di  9tto  gradi  sotto  zero. 

Sarà  assai  utile  il  mollipliciK  \wA 
varietà,  se  come  assicurasi ,  è  qiieUi,le 
cui  foglie  somministrano  ai  bacbi  ddb 
China  le  più  belle  qualità  di  seti. 

Daremo  fine  a  quanto  abbiaao  (bèi 
circa  alle  varietà  del  moro  biaaco,  In- 
scrivendo qui  una  iudiuaziooe  falle  p» 
cipali  varietà  di  questa  specie,  oMr 
ad  Anduze,  nelle  Ceveniies  e  ad  Vin- 
rese;  la  quale  indicazione  la  dobbiii^ 
alla  cortesia  del  Regis,  geometri  ai  i» 
duze,  e  che  ci  sembra  tanto  piò  isfa* 
tante,  inquanlochè  non  solo  cooliwii 
descrizione  di  queste  varietà  b»  «» 
le  lo^o  qualità  circa  al  uulriaeiie  ^ 
bachi  da  seta  ;  lo  che  è  vstMiAti 
punto  essenziale. 

La  Columbina.  QuesU  virirti  «  U 
più  anticamente  conosciuU.  Usato- 
glia  é  piccola,  sottile,  leggiera,  «s^»- 
tacea.  I  bachi  da  seta  la  preferiscoa*  i» 
altre.  Le  more  nel  tempo  <lelli  w*''^ 
sono  giallastre  e  molto  groucGli  A» 
divengono  i  più  grossi  della  fp««i  ' 
sono  d^una  lunga  durata. 

La  Rosea,  La  sua  foglia  è  on  Y^ 
più  grande  e  d*  un  verde  *4'"°!^fJ 
intenso  della  precedente  è  altresì  b«» 
pel  nutrimento  «lei  bachi  da  **^*Jj" 
frutti  sono  rossastri  e  della  onfli» 
grossezza  di  quelli  della  varietà  ^ 

La  Colamhaccia  verde.  Co^^^^ 
tovarietà,  distinte  coi  nomi  ^^V^JjJj'i^! 
eia  grossa  e  colombaccia  V^^^^^\f 
sue  foglie  non  sono  tanto  fin»  »,  I"** 
quelle  delle  due  primc,nMi»nop»*P* 
di  e  di  una  forma  mollo  s!l8iipJ»JJ 
more  sono  azzurrognole,  e  roeoo  f** 
di  quelle  della  colombina  e  àt^j^ 

La  Rabalayre,  Varielà  die  ■<*«  »| 
somiglia  alla  colombaccia  verde,  9i  ^ 
se  ne  distingue    esseniialweole  p<f 
gemme  molto  piìì  spazieggiai*-  rff 
seguenza  l'albero   produce  •J^vJ; 
per  cui  spossandosi  meno  ^^V^l^ 
Sì  sviluppa  più  rapidaiBCBte.  •f]^ 
more,  e  sono   dal  medesimo  ^•""^ 
quelle  della  colombaccia  ^^f'     ^ 

La  Poumaoù  o  il  ^^^t*  dfm 
glia  è  grande,  assai  sotUle  ed^  ■ 
rotonda.  L'albero  non  P^^^^dU 
punte  more;  e  quantunque  •*  ^^ 
getti  tanto  lunghi,  quanto  le  ^T  ^ 
tà,  pure  somministra  w»  H^^ 
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nndt  eli  foglie,  tsseiidoDe  i  rami  prof- 
itti m  tolU  la  loro  lunghezza. 

La  Meyne,  Questa  Tarielk  ha  le  più 
;rao(li  relazioni  colla  precedente  ,  sia 
>er  la  qualità,  sia  per  la  grandezza ,  e 
olameote  ha  la  foglia  dolina  forma  meno 
olonds. 

Ij  Amelia  o  la  Mandorla.  La  foglia 
li  questa  farìetk  è  ovale,  molto  piò  grossa 
I  pia  pesante  di  quella  di  tutte  le  va- 
ietà  precedenti,  e  più  difficile  a  coglier- 
.  Teme  molto  meno  di  t$»e  ì  geli ,  i 
enti  o  le  rugiade ,  che  producono  la 
lacchia  o  la  ruggine^  malattia  delhi  fo- 
lia  che  cagiona  molta  perdita  al  colti- 
atore.  L*  albero  non  produce  quasi 
lore. 

La  Forca,  Varietà  che  ha  la  foglia 
[uasi  rotonda,  e  che  frotta  molto  per  il 
avvicinamento  delle  sue  gemme. 

La  Dura,  È  cosi  indicata  ,  per  essere 
e  sue  ioglie  effettivamente  dure ,  non 
;ià  pei  bachi,  ma  per  distaccarsi  dai  ra- 
Doscelli^  ci  vuole  molta  forza  per  bru- 
arle,  e  la  maggior  parte  degli  opranti 
cigliano  il  compenso,  per  facilitare  To- 
^raziooe ,  di  staccarle  ad  una  ad  una 
t9i  sua  foglia  è  d^una  forma  quasi  ro- 
»iida,  è  assai  sottile ,  e  produce  quanto 
i  varietà  yorca.  L^albero  non  fa  quasi 
lore^  ed  intristisce  appena  se  ne  trascura 
i  coltivazione. 

l^" Ammirabile,  Questa  varietà  supera 
itte  le  altre  per  hi  grandezza  delle  fo- 
lie:  è  pure  molto  produttiva  a  cagione 
el  ravvicinamento  delle  sue  gemme..  Le 
>glie  sono  toste  e  crasse ,  e  non  si 
anno  ai  bachi  se  non  dopo  la  quarta 
iota,  avendo  essi  allora  la  forza  e  Tap- 
etito  necessario  per  mangiarle  senza 
inno.  Quando  quest^albero  è  in  un 
Lioo  fondo. e  ben  coltivato,  le  sue  fo- 
ie divengono  d^nna  straordinaria  gran- 
«za,  non  essendo  cosa  rara  il  vederne 

dicci  o  undici  pollici  di  lunghezza  e 
)tto  o  nove  di  larghezza.  L^albero  pro- 
ice  poche  more,  le  quali  sono  piccole, 
li  on  color  grigio. 
Di  queste  dieci  varietà,  la  colombaC" 
d  o  la  colombina  giovan  meglio  alla 
Iute  dei  bachi,  e  nel  tempo  stesso  fanno 
odor  loro  ma^^ior  quantità  di  seta  e 
una  qualità  pid  bella.  Tuttavia  si  pre- 
isce  generalmente  la  poumaoù ,  la 
^ne  ,  la  forca  ,  /'  ametla  e  Vammi" 
bUe^  perchè  queste  varietà  producono 

9el  Vi  Varese,  nelle  Ceveunes  ed  in 
erse  parti  della  Provenza,  le  foglie 
moro  fi  vendono  a  quintali,  e  secondo 
sUma  datane  da  persone  esperte  che 
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trafficano  in  questo  genere  d*indnstrir.  ìw 
generale  si  calcola  che  un  moro  i  di 
cui  ramoscelli  ben  guerniti  posson  co- 
prire una,  due  o  tre  tese  cube  o  pih , 
possa  somministrare  altrettanti  quintali 
di  foglie.  Quando  il  compratore  richiede 
che  la  foglia  sia  pesata ,  si  aggiung<mo 
ordinariamente  ventìcinque  centesimi  di 
più  al  prezzo  di  cìascheduu  quintale. 

Tutti  gli  autori  sono  concordi  nel  dire 
che  la  patria  primitiva  del  baco  da  seta 
e  del  moro  bianco  che  lo  nutrisce ,  -sia 
la  China.  Dal  seno  di  questa  vasta  con- 
trada ha  avuto  orìgine  questo  prezioso 
insetto  che  si  è  poi  sparso  ovunque  esi- 
ste. Gli  storici  chinesi  fanno  risalire  ad 
un^epoca  molto  remola  la  scoperta  del- 
r  arte  di  allevare  e  di  moltiplicare  il  ba- 
co da  seta,  non  che  di  fabbricare  le 
stoffe  col  filo  lucido  col  quale  forma-  il 
suo  bozzolo.  Secondo  essi,  Timperatrìce 
Lool-tseu,  moglie  di  Hoang-ti,  che  salì 
sul  trono  2698  anni  prima  delPera  ori- 
sliana,  fu  incaricata  da  questo  impera- 
tore d*  allevare  dei  bachi  da  seta  e  di 
fare  dei  tentativi  per  impiegare  hi  ma- 
teria dei  loro  bozzoli  nella  fabbricazio- 
ne dei  tessuti.  Loul-tseu  fece  raccogliere 
una  gran  quantità  di  questi  insetti,  che 
essa  medesima  nutrì  con  foglie  di  moro. 
Dopo  diversi  saggi ,  ottenne  un  esito 
completo:  trovò  il  modo  di  svolger  la 
seta  del  bozzolo  e  di  servirsene,  facen- 
done fare  alcune  stoffe,  sulle  quali  essa 
ricamò  fiorì  ed  uccelli.  Siffilta  invenzione 
le  meritò  d^  esser  posta  nel  numero  delle 
divinità ,  sotto  il  nome  dì  spirito  dei 
mori  e  dei  bachi  da  seta. 

Dalla  China,  la  cultura  dei  filugelli 
e  dei  mori  passò  lentamente  ,  e  per  le 
relazioni  rare  fra  i  popoli  in  questi 
tempi  remoti ,  nelle  Indie  ed  in  Persia, 
ove  rimase  per  più  secoli  prima  di  ar- 
rivare in  Europa.  Non  sappiamo  in  che 
tempo  la  seta  fosse  introdotta  nella  Gre- 
cia; e  solamente  possiamo  ritenere  co- 
me certo  che  ciò  fosse  soltanto  dopo 
Alessandro.  È  assai  probabile  che  la  seta 
fosse  conosciuta  e  adoperata  alla  corte 
di  Dario,  ove  già  era  tanto  lusso  e  tanto 
fasto  ;  e  Peroe  Macedonico  adottando  i 
costumi  e  gli  «si. dei  vinti  popoli,  e  to- 
gliendo a  vestirsi  alla  foggia  dei  Medi 
e  portare  la.  tiara  dei  Peniani,  dovè  pure 
usare  abiti  di  seta.  Negli  autorì  non  tro- 
vasi  a  dir  vero  alcun  passo  positivo  ab- 
bastanza da  cambiare  questo  asserto  in 
certezza  ;  non  per  questo  lo  riguardiamo 
come  cosa  meno  probabile. 

I  Romani  ^  sotto  la  repubblica ,  pare 
noa  conoaeetstro   la  leU;  t  folameale 
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tidcro  per  U  prima  volta  dei  teasoli 
con  queslo  prezioso  filo  nei  tempo  dei 
primi  imperatori,  o  forse  alla  fioe  della 
repubblica^  aUoróbè  le  vitlorie  di  La< 
cullo  e  di  Pompeo  estesero  i  limiti  del- 
V  iflipero  &n  atW  Oriente.  Le  stoffe  di 
seta  faroQo  per  di? ersi  secoli  d'un  prez- 
zo enorme  a  Roma,  anche  quando  que- 
sta città  cca  padrona  d'  oua  gran  parte 
del  mando.  Sotto  Tiberio  fu  con  un  de- 
creto proibito  afli  uomini  di  portare 
abiti  tessuti  di  questa  materia.  Elio- 
gabaìo  fa  il  primo  imperatore  che  por- 
tasse abiti  di  pura  seta  ;  perocché  fino 
alloro  il  Insto,  anco  il  più  liceniioao  , 
non  consentiva  che  s*  adoperasse,  st  non 
mescolata  ad  altre  materie.  L^  imperatore 
Aureliano  al  cominciare  del  suo  regno, 
prima  che  egli  imitasse  il  fasto  degli  o- 
rìentali,  non  portata  abbigUamenti  di 
seta  ;  e  V  imperatrice  avendo  desideralo 
di  averne,  non  glieli  concessetela  Gli 
Dei  mi  guardino,  diss'egli,  da  fare  uso 
di  tali  stoffe  che  si  acquistano  a  peso 
d^  oro.  ti  —  Tale  era  allora  il  prezzo 
della  seta.  Air  epoca  di  cui  parliamo,  ed 
anco  pel  corso  di  altri  trecent^anni  circa, 
i  Romani  ignorarono  qual  fotte  la  natura 
di  aueslo  filo  lucido  e  prezioso,  ed  a 
quali  specie  d^  esseri  si  dovesse  la  sua 
produzione,  o  almeno  non  lo  seppero 
che  assai  iroperfeltameate. 

Aristotele  ,  il  pih  antico  fra*  natura^ 
listi,  parla  d*  un  gran  verme  provvisto 
di  specie  di  corna,  il  quale  va  soggetto 
a  diverse  metamorfosi ,  nello  spazio  di 
tei  mesi ,  e  forma  un  bozzolo  che  le 
donne  svolgono  in  fil  di  seta,  e  ne 
fanno  poi  certe  stoffe.  Siffatta  descri- 
zione d*  Arìstolile ,  sebbene  nn  poco 
alterata  da  alcune  inesattezze  ,  presenta 
peraltro  i  prìncipari  caratteri  del  baco 
da  seta ,  al  quale  potrebb'  esser  riferita, 
se  Aristotele  e  gli  autori  venuti  dappoi, 
non  fosser  concordi  nel  dar  per  patria 
del  verme  in  discorso ,  V  isola  di  Cos  , 
e  se  Plinio  non  lo  facesse  vivere  sul 
cipresso,  sul  terebinto,  sulla  querce  e 
sul  frassino,  lo  che  non  può  conve- 
nire in  yerun  altro  modo  al  nostro  baco 
da  seta. 

È  dunque  probabile  che  la  prima  seta 
conosciuta  dai  Greci  e  dai  Romani,  pro- 
venbse  da  un  altro  insetto;  che  fosse  si- 
curamente meno  bella,  meno  abbondante 
di  quella  somministrata  dal  baco  chine- 
te  ;  che  a  roisora  che  quest^uUima  diveu- 
nepiè comune  a  Roma,  si  cessasse  di  rac- 
cogliere la  seta  di  Cos ,  e  che  finalmente 
l'insetto  che  produceva  questa  fotse  dell 
tutto  abbandonalo I  allorquando,    come' 
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fra  breve  diremo ,  la  Grecia  lì  mtiì 
di  quello  che  produce  questo  fUoki- 
do  e  leggiero  il  quale  non  è  potìUe 
di  mettere  in  paragone  con  Tento ik 

Diversi  moderni  autori  bsooo  (nttm 
accusato  a  torto  Erodoto ,  Tcofmio  et 
altri  antichi ,  -d'aver  ai  ole  delle  bk 
idee  soir origine  della  seta;  peracck 
Erodoto  e  Teofrasto  non  sembrano  ns 
conosciuto  questa  materia,  e  nulhVibi 
nelle  loro  opere  che  possa  farlo  credei 
Ma  conobber  benissimo  il  cotooe;  ek 
descrizione  che  ne  daooo  è  bueai  re 
tpetto  al  tempo  ;  e  sicurameDle  BOifei- 
tiamo  non  riconoscere  il  cotone  o  ptr 
tipio  in  un  albero  la  coi  fo^is  tmm- 
glia  alla  vite,  ed  il  frutto  cotale  a 
una  cassula  contenente  una  bus  ebe  «• 
patta  in  bellezza  ed  in  fioem  ^ 
delle  pecore. 

Non  è  per  qoesto  che  tlcani  aóà 
non  abbiano  forse  confuso  b  sdì  to' ^ 
tone.  Perciò  Virgilio ,  nelle  «e  Gtotp- 
che,  ha  detto: 

Felleraque  ut  Jhliis  depectad  Umk  S^ 
ret.  , 

(Georg., /(&•  lUcy\ 

Pomponio  Mela,  Silio  italico,  Ami- 
no ,  Ammiano  Marcellino,  psrbno  ilbà 
della  seta  come  d' una  lana  firòsim  » 
cresceva  sulle  foglie  degli  alberi;  td  w 
toUfuente  sU  Terrore,  uè  ci  seni»  f 
soluto.  Alcuni  viaggiatori ,  tot  «»• 
nando  U  cosa  che  superficialmet|e  r 
vedere  dei  mori  carichi  di  bouoli»  w 
a vraon^  eglino  potuto  credere  «Mj* 
bozzoli  fossero  immediatameote  pr««p 
da  questa  specie  d'alberi?  Ed  •»«» 
avranno  essi  riferito  che  qoesli  In»  « 
distaccava  dalle  foglie  hagoaaJoli  «i 
acqua ,  in  siffatto  errore  non  !»»■■  ^ 
glino  incorsi  per  aver  male  oatf^" 
trattura  de'  bozzoli  ?  .  jj  «1* 

Comunque  sia,  verso  Umtùè^^ 
tecolo,  tolto  il  regno  di  <''»'>'*j*J^ 
monaci  portarono  dalle  Indie  »(>*«"• 
nopoli  11  moro  bianco  ed  sl<»e  'J 
del  verme  maravigUoso  che  P'*^?*^ 
tela.  Il  commercio  di  qawb  ^ 
divenuta  d'un  uso  comoni»iffl<>«^ 
tonque  il  prezzo  ne  fosse  VA^on  ««^ 


sivo,  faceva  passare  in  P«™*i?*^La 
mente  di  danaro  deir  impero.  ^'■^JJJJ- 
perchè  nons^arrlcohisse  ""*  '^■"J'^jic- 
ca  ,  aveva  già  voluto,  ma  »'"'*J^  jq 
cesso,  trasportare  queslo  ^^^^^1^. 
EUopia.  Ricompensò  P^^^l^u^ 
mente  quei  monaci,  i  qu*li  «■  ^ 
il  modo  di  fare  sviluppare  l«  ^  ' 
nutrire  il  verme  e  di  fil»«  ^  ^ 


Digitized  by 


Google 


MOR 


(563  ) 


MOR 


Da  Coftantinopoli  ì  filofelU  lì  pro- 
paj^arono  col  moro  in  una  gran  parte 
della  Grecia ,  e  circa  cinquecenranni 
dopo  il  Peloponneso  cambiò  il  suo  nome 
in  quello  di  Morea.  È  probabile  che 
bachi  da  seta  tenendo  a  moltiplicarsi 
que^  popoli  fosser  costretti  a  moltiplicar 
jpure  i  mori  ;  ed  il  Peloponneso  prese 
il  soo  nuoto  nome  dall' albero  che  co- 
siitnita  la  sua  nuova  ricchezza.  Altri  di' 
cono  che  siffatto  nome  gli  derivasse  dal 
la  sua  figura  topografica,  simile  ad  una 
foglia  di  moro  ;  ma  ciò  è  meno  proba- 
bile. 

Dalla  Grecia  i  mori  ed  i  bachi  da  seta 
passarono  in  Sicilia  enei  rìraaneule  d' Italia 
a  tempo  di  Ruggiero,  re  di  quelPisola.  Que 
sto  priucipe  essendosi  nel  i  i3o  impadronito 
delle  principali  città  del  Peloponneso  , 
trasporlo  i  molti  setaiuoli  di  quella  città 
«  con  essi  la  loro  industria  a  Palermo.  Alcuni 
autori  assicurano  che  lauto  i  bachi  da 
seta  che  il  moro  fossero  già  stati  portati 
da  gran  tempo  in  Italia  ;  ma  la  loro  cui. 
tura  era  trascurata  •  e  se  ne  traeva  poco 
utile  ^  quando  Ruggiero  profittò  delle  sue 
conquiste  in  Grecia  per  far  venire  a  Pa- 
lermo e  nella  Calabria  persone  esperte 
deir educazione  dei  bachi  da  seta,  ed  al- 
cuni artigiani  istruiti  nelParte  di  fiibbri- 
care  sto&.  Quel  che  vi  ha  di  certo  si 
é,  che  fin  d^allora  questo  nuoto  ramo  d^in 
dustria  salì  ^  tanto  eredito  in  Calabria, 
e  ¥1  si  è  talmente  sostenuto ,  che  forse 
anch'oggi  questa  provincia  produce  di 
per  se  sola  piii  seta  di  tutto  il  rimanente 
d'Italia. 

Non  crediamo  necessario  il  dire  come 
i  mori  ed  i  fil ugelli  si  propagassero 
poi  nei  differenti  stali  del  mezzogiorno 
dell'Europa;  e  solamente  parleremo  della 
loro  introduzione  in  Francia.  L'Olivier 
di  Serres  riferisce  che  alcuni  gentiluomini 
ch«  avevano  accompagnalo  Carlo  Vili  in 
Italia,  durante  la  guerra  del  1 494^  avendo 
conosciuto  lutti  i  vantaggi  che  questa  con- 
trada ritraeva  dal  commercio  della  seta 
inviarono,  dopo  la  pace,  a  cercare  dei  mo- 
ri a  Napoli,  i  quali  furono  piantati  in 
Provenza  e  ad  Allan  ad  una  lega  di  di 
alanza  da  Montelimart.  Il  Faujas  di  SainU 
Food  pur  vide ,  nel  i8oa ,  il  primo 
moro  piantato  in  Francia  ,  pressso  Monte- 
limart, e  portato  quivi  dal  Guv-Pape  di 
Saint-Auban,  signore  d'Alia n.  Questo  au- 
tore  riferisce  che  il  Lutour-Dupin-La- 
chanx ,  proprietario  della  terra  d'  Al- 
lan, fece  rispettare  questo  gelso  cin- 
^cnJolo  d^un  muro  e  col  proibire  che 
ae  ne  raccogliessero  le  foglie,  a  È  ancora 
in  piedi  «  diceva  il  Faujas  in  una  lettera 


del  a6  nevoso  anno  X(i6  gennaio  t8oa)t 
i  suoi  grandi  rami  sono  slenuati  e  cad  u« 
chi,  ed  il  tronco  è  diviso  in  tre  par- 
ti; ma  in  ciascuna  primavera  si  cuopre 
sempre  di  foglie  e  di  frutti  ,  malgrado 
tanti  inverni  affrontati.  1  suoi  discemlenli 
cuoprono  al  presente  il  suolo  della  FraU'* 
eia,  nroducendo  allo  stato  una  rendita 
considerabile.  Da  tutto  ciò  vedesi  quanto 
un  solo  nomo  appena  conosciuto,  amico 
dell' agrìeoltura ,  sia  stalo  benemerito  del 
proprio  paese  e  quanti  vantaggi  gli  abbia 
procacciati. 

Questo  antico  gelso,  piantalo  nel  bor<^ 
ghetto  chiamalo  L  Begade,  comune  d'AU 
lan ,  da  qualche  .anno  più  non  esiste,  se-* 
conJo  le  indagini  che  abbiamo  fatte  fare 
sul  pc«io  ;  veggonsi  però  altri  due  alberi 
della  medesima  specie,  nno  nel  borghetto 
di  Beauvoir ,  parimente  della  comune 
d' Allan  ,  e  1'  altro  nel  villaggio  vicino , 
che  le  persone  del  paese  dicono  esser«^ 
della  medesima  età  di  quello  veduto  nel 
]8oa  dal  Faujas.  Il  tronco  d'uno  di  que- 
sti alberi  mburato  nel  i8a4i  aveva  trMiei 
piedi  di  circonferenza  all'altezza  d'uomo, 
il  Requien  d^  Avignone,  al  quale  la  Flo- 
ra del  mezzogiorno  della  arancia  deve 
molle  scoperte,  dandoci  q\jeste  indica- 
zioni, ci  scrisse  che  nella  primavera  di 
quel  medesimo  anno  andando  a  erborìz^ 
zare  a  Monte^Ataggiore,  presso  Arles,  vi 
vidde  un  moro  enorme  che  aveva  un 
tronca  di  circa  quindici  piedi  di  circon- 
ferenza ,  e  che  dev'  essere  uno  dei  piii 
antichi  che  siano  stali  piantati  in  Frauda. 

Carlo  Vili  fece  distribuire  dei  mori  in 
diverse  provincie,  ed  incoraggiò  le  mani- 
fatture di  seta  di  Lione.  Ma  la  cultura 
del  moro  e  l'  educazione  dei  filugelli  poco 

Progredirono  in  Francia;  e  sotto  Luigi 
Al  non  sì  impiegavano  quasi  che  sete* 
rie  d' lidia  e  di  SJpagna;  nella  qnal  ul- 
tima contrada  i  filugelli  erano  stati  in- 
trodotti dai  Mauri. 

Enrico  II  protesse  egualmente  la  cul- 
tura dei  mori;  e  nel  i554  emanò 
un  editto  col  quale  ordinava  di  farne 
delle  piantagioni.  Oicesi  che  questo  prìn- 
cipe tosse  il  primo  re  di  Francia  che 
portasse  calze  di  seta. 

Sotto  Carlo  IX  un  semplice  giardiniere 
di  Nismes,  fondava  in  questa  città  un 
semenzaio ,  i  cui  numerosi  mori  dovevano 
in  pochi  anni  cuoprire  la  Linguadoca,  la 
Provenza  ed  il  Oelfinalo.  L' Olivier  di 
Serres  fu  tra'  primi  ad  accogliere  que« 
sii  alberi  nella  sua  terra  di  Pradel , 
ed  egli  ne  migliorò  la  cultura ,  non  che 
Teducazioue  dei  bachi  che  se  ne  nutri- 
scono. 
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-  Enrica  IT,  dietro  i  eonsigU  «li  qaeslo 
Yenerando  agricoltore,  ed  anche  contro 
il  parere  del  savio  Sully,  ordinò  che  si  fa- 
cessero alcuni  semenza)  di  mori,  ed  inriò 
il  soprintendente  de^suoi  giardini  nella 
Lingaadoca  e  nel  Vivarese,  otc  era  già 
una  certa  quantitli  di  questi  alberi,  affine 
di  procurarsene.  Nel  iSSg  un  editto  proi- 
bi?a  r  introduzione  delle  stoffe  di  sela, 
ed  alcune  lellere  patenti  del  i6oa  incorag- 
gia?ano  a  far  piantagione  dei  mori  in  tutti 
i  terreni  che  potevano  esser  favorevoli  a 
questi  alberi,  tino  dal  principio  deiranno 
1601  l'Olivier  di  Serres,  giusta  gli  or- 
dini del  re,  fece  condurre  a  Parigi  da 
quindici  a  ventimila  di  queste  piante,  — 
u  le  quali,  dice  questo  celebre  agronomo, 
furono  poste  in  diversi  luoghi  nel  giar- 
dino delle  Tuileries ,  dove  allignaron 
benissimo;  e  per  accelerare  maggiormen- 
te la  della  intrapresa  e  far  conoscere  la 
facilità  di  questa  manifattura.  Sua  Mae- 
stà fece  costruire  espressamente  una  gran 
casa,  in  fondo  al  suo  giardino  delle  Tuile- 
ries ,  corredala  di  tutte  le  cose  necessarie, 
tanlo  pel  nutrimento  dei  bachi  quanto  pei 
primi  lavori  di  seta  ti  — .  La  parte  del 
giardino  chiamata  Tarauciera,  dalla  parte 
della  via  S.  Fiorentino ,  in  cima  alla  ter- 
raxza  dei  Feuillans,  era  allora  destinata 
ad  allevare  i  bachi  da  seta  e  a  contenere 
fli  uomini  che  ne  erano  incaricati.  Que- 
sta piantagione  fitta  dalP  Olivier  e  dal 
Serres,  da  gran  tempo  pìii  non  esìste. 

Enrico  IV  incaricò  inoltre  i  deputati 
generali  del  commercio  di  pensare  ai 
mezzi  più  pronti  e  pid  facili  a  provvedere 
copiosamente  di  gelsi  il  regno.  Nel  i6oa 
fu  fatto  nn  contratto  con  alcuni  mer- 
canti, affinchè  ne  procurassero  ai  distretti 
di  Lione ,  d*  Orleans ,  di  Tours  e  di 
Parigi. 

La  cultura  dei  mori  e  dei  bachi  da 
seta  fu  trascurata  in  Francia  sotto  Luigi 
XIIF;  ma  fu  rianimata,  sotto  il  regno  suc- 
cessivo, dal  Calbert  il  quale  faceva  prin- 
cipalmente consistere  la  prosperità  d^uno 
stato  nelle  manifatture  e  nel  commercio. 
Questo  ministro  fece  stabilire  alcuni  se« 
menzai  reali  nel  Berrv  ,  nelFAngommois, 
neir  Orleanese,  nel  roitou,  nella  Maina, 
nella  Borgogna,  nella  Franca-Contea ; 
e  i  gelsi  che  n uscivano,  li  fece  distribuire  e 
piantare,  a  spese  dello  stato  ,  sulle  terre 
dei  particolari.  Questo  generoso  ma  vio- 
lento modo  di  procedere,  perocché  offen- 
deva il  diritto  di  proprietà,  dispiacque 
agli  abitanti  delle  campagne  ;  e  in  una 
maniera  o  nelP  altra  gli  alberi  piantati 
•gni  anno  perivano,  per  cui  il  governo 
ricorse  al  mezzo  più  efficace  e  meno  ar- 


bitrario. Si'promise  esi  pagò  vcitiqi*! 
soldi  per  ogni  individuo  di  dwo  tk 
sussistesse  tre  anni  dopo  la  piaotafÌM; 
lo  che  riuscì  perfettamente,  e  Tarn  pn- 
vincie,  come  la  Provenza,  la  Liapaki 
ti  Vivarese,  il  Delfinato ,  il  Liooese,  k 
Turena,  la  Guascogna,  ec,  si  popolnw 
di  morì. 

Il  Colhert,  dopo  avere  incorsfjiito  h 
cultura  del  moro,  rivolse  le  soc  coreie 
manifatture  di  seta ,  e  fece  venire  di  !»• 
logna  il  Benais,  per  fargli  dirìgere  Utr«. 
tura  dei  boaxofi  ,  il  quale  sodisfece  pò- 
fetta  mente  alle  vedute  del  ministro.  Li 
sete  delln  sua  filanda  pareggiarono  ki 
presto  quelle  deiriUlia.  Luigi  XITosà 
ricompensarlo;  gli  accordò  alcaoe  eo» 
derabili  gratificazioni  con  tìtoli  di  a»* 
biltà  ed  accordò  parimente,  coaisdh 
crelo  del  3o  settembre  1670,  coaiide»- 
bili  privilegi  agrintrapreodilorì  delhfii^ 
brica  di  seta,  secondo  la  maoibUtfi  A 
Bologna. 

5olto  Luigi  XV  la  coitnn  dd  tttn 
continuò  ad  essere  incoraggiata,  e pniò' 
palmente  dal  1745  al  1766  foroso  Im- 
mali  semenzai  reali  nella  Borfop^>^ 
la  Sciampagna,  nella  Frsncs^K«i ■* 
rOrleanese,  nel  Berry,  nelPAnjooiM^ 
nella  Maina,  nel  Poitoo,  ec.,  e  gli  •*" 
ne  furono  ancora  distribinti  ^f^ 
mente. 

Tale  è  slato  il  progtw»  ddU  «J» 
del  moro  in  Francia;  e  g^'»*np*''|t[*" 
diversi  tempi  dal  governo  anebw* 
sicuramente  portato  questa  culliti*  *'P" 
alto  grado  a  cui  poteva  V'^^^^^ 
V  interlezza  d'  ottenere  raccolte  iw^ 
centi  non  avesse  iudebolìio  I«  •** 


molti  coltivatori,  e  se  all'epoca  J 
sa  della  rivoluzione  non  si  fo«erf  *** 
luti  in  molti  luoghi  una  grso  p«*^ 
più  bei  gelsi  che  allora  esislesiefs-  te; 
sale  però  le   molestie  rivolniio"";*' 
procurò  in  lutti  i  modi  dì  riparire"**' 


ni  che  quei  disgraziati  temp»  "«^ 
recalo  alla  cultura  del  «<%j?t 
ducazione  dei  bachi  da  sets.  ^rzl 
la  società  d'  agricoltura  del  dipsrt""*^ 
della  Senna  propose  un  P'***J.Kit. 
piantagione  dei  mori.  Il  conte  di  W 
Marnesla  ,  prefetto  del  Rodtoo;  «[^ 
nel  1818  che  i  terreni  «•'«T'°l  e 
dipartimento  fossero  piantoli  a  |* 
nel  tempo  stesso  stabilì  pi^"^P?^ 
•i  propnetarii  obesi  dedicami «".j^ 
tura  del  gelso  con  più  zelo  e  M 
Un  tale  esempio  fu  imiUlo  ài^r\ 
fetti;  e  dopo  la  restaurazione  pi*  «. 
milione  di  gelsi  pianUli  nei  *>|JfT 
dfl  neziogiorno  e  del  centro  écwr»^ 
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eia,  hanno  aumentato  prodigiosamente  le 
raccolte  dei  bachi  da  seta. 

L^edacatione  del  filugello  della  China 
cbe  produce  i  bozzoli  bianchi ,  intro- 
dotta e  incoraggiata  dal  goYcmo  alcuni 
saiaì  prima  della  rivoluzione  ,  dopo  es- 
sere stata  per  qualche  tempo  trascurata, 
fa  dipoi  nuovamente  favorita  dopo  la 
restaurazione  ,  e  fu  ripresa  con  tanta 
cura  da  diversi  particolari,  che  proba- 
bilmente si  raoUiplicherk  per  modo  da 
supplire  ai  bisogni  delle  mani&itture  della 
Francia. 

Si  può  inoltre  coltivare  il  moro  ed 
allevare  il  baco  da  seta  nei  dipartimenti 
del  nord  della  Francia  ,  come  in  quelli 
del  centro  e  del  mezzogiorno;  poiché 
tanto  Tono  ,  quanto  Taltro  non  abbisogna- 
no di  tutto  quel  calore  che  comunemente 
credesi.  Qoest*  albero  si  è  ora  acclima- 
talo nel  nord  deirAlemagna,  in  Prussia, 
in  Ungheria  e  fino  in  Russia,  ed  anche 
io  quest^ultima  contrada  ha  gih  incomin- 
ciato a  dare  qualche  utile.  Noi  crediamo 
dovere  a  questo  proposito  inserir  qui 
una  nota  comunicataci  dal  Tscheroiaén . 
botanico  viaggiatore  per  il  governo  di 
Russia. 

Da  circaqnindici  anni  a  oggi  1824  è  sta- 
ta dal  Marshall  Biebentein,  autore  della 
Flora  del  Caucaso,  introdotta  la  cultura  del 
moro  bianco  e  Peducazione  dei  bachi  da 
seta  in  diverse  parli  deirtJcrania;  e  tro- 
vansi  om    considerabili    piantagioni    di 

Snest^albero  a  Charcow,  a  Poltava  ed  a 
Liew,  tanto  nei  giardini  delP  interno  di 
queste  città,  quanto  in  quelli  delle  loro 
vicinanze.  La  cultura  del  moro  ha  pro- 
sperato neirUcrauia,  sebbene  Poltava, 
città  più  meridionale ,  sia  al  quaranta- 
DOTesimo  grado  e  trenta  minuti  di  lati- 
tudine settentrionale,  e  quantunque  Kiew 
sia  pure  d^un  grado  più  al  nord;  Char- 
cow è  situata  fra  le  altre  due.  L'^inverno 
è  lunghissimo  e  molto  rìgido  in  questa  con- 
trada; ed  igeli  vi  cominciano  spesso  fino 
dalla  metà  d' ottobre,  né  cessano  che  alla 
fine  di  marzo  ,  discendendovi  ordina- 
riamente il  termometro  ogni  inverno  s 
i5  gradi  sotto  zero,  assai  spesso  a  20  e 
qualche  volta  ancora  a  25.  Il  mandorlo, 
la  vite  e  Talbicocco  non  vegetano  nella 
m^gior  parte  delPUcrania;  e  solamente 
a  Kiew  vedesi  qualche  albicocco  ,  per- 
chè, quantunque  questa  città  sia  la  più 
settentrionale  delle  tre  citate ,  trovasi 
meno  elevata  delle  altre  due.  È  cosa  rara 
che  i  primi  fiori  di  primavera  compa- 
riscano innanzi  l'aprile.  Il  moro  inco- 
mincia a  vegetare  solamente  alla  fine  di 
maggio,  e  qualche  volta  ancora  ai  primi 
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ài  gingns,  t  IVducazione  dei  bachi  da 
seta  si  fa  nel  giugno  e  nel  loglio.  Quando 
rinverno  è  molto  rigido ,  le  cime  dei 
ramoscelli  del  moro  sono  danneggiate 
dal  gelo:  lo  che  però  non  impedbce  la 
raccolta;  perocché  il  tronco  ed  i  grossi 
rami  non  restano  mai  offesi,  e  vi  si  svi- 
luppano molte  gemme  le  quali  sommini- 
strano le  foglie  necessarie  per  il  nutri- 
mento dei  bachi.  Il  governo  Russo  inco- 
raggisce  quanto  può  le  piantagioni  dei 
mori  nelrUcrania  :  accorda  ricompense 
adegnate  alla  condizione  dei  piantatori, 
dando  decorazioni,  medaglie  e  danaro. 
Sì  sono  già  stabilite  in  questa  con- 
trada alcune  fabbriche  di  seta,  ed  il 
Marschall  medesimo  ne  derìgeva  una. 
Ora  le  piantagioni  di  morì  e  le  mani- 
fattore di  seta  incominciano  a  prospera- 
re, e  sembrano  dover  sempre  più  andar 
migliorando. 

Quantunque  però  il  moro  riesca  bene 
dalle  rive  del  Mediterraneo  fino  in  Prus- 
sia e  neirUcrania  ,  nondimeno  sembra 
cosa  certa  che  il  clima  infinisca  sulla 
bontà  della  sua  foglia,  e  che  per  la  me- 
desima ragione  che  le  uve  del  Mezzo- 
giorno producono  vini  più  abbondanti 
di  principi  zuccherini  e  alcoolioì  di 
quelli  del  Nord,  anche  le  foglie  dei  mori 
deir£uropa  meridionale  contengono  meno 
sostanza  acquosa,  e  più  prìncipi  idonei 
a  far  produrre  ai  bachi  una  seta  abbon- 
dante e  di  buona  qualità. 

Il  moro  vien  bene  in  qualunque  sorta 
di  terreno,  purché  si  presti  alla  vegeta- 
zione: tuttavia  non  acquista  ovunque  la 
medesima  forza,  né  il  medesimo  grado 
di  bontà.  Piantalo  nei  luoghi  elevati  , 
esposti  ai  venti  naturalmente  asciutti,  e 
nei  fondi  leggieri,  le  sue  foglie  procu- 
rano generalmente  una  seta  abbondante, 
fina  e  nervosa.  Non  bisogna  per  altro 
che  il  suolo  sia  troppo  arido,  né  Tespo- 
sitione  troppo  calda;  perocché  allora  gli 
alberi  sono  stentati  «  e  non  danno  che 
foglie  piccole  e  giallastre,  incapaci  di 
formare  un  buon  nutrimento. 

La  più  comune  opinione  è  che  nulla 
convenga  meglio  al  moro,  che  una  costa 
poco  inclinata,  sopra  una  oollina  calcaria 
che  abbia  bastante  terra,  e  lo  cui  scoglio 
sia  sufficientemente  divìso,  da  permettere 
alle  radici  del  moro  d^insinuarsi  negli  inter- 
stizi, perché  vi  sì  conservino  fresche  senza 
umidità.  Nelle  terre  domestiche,  profon- 
de, e  nei  terreni  d^alluvione,  i  mori  di- 
vengono molto  più  belli,  ed  il  loro  ac- 
crescimento vi  si  fa  più  rapidamente. 
L'Audibert  ne  possiede  diversi,  piantati 
in  vicinanza  del  Ro  Jano,  in  quest^uitìma 
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specie  ài  molo,  i  quali  sema  essere  an* 
con  molto  adulti,  hanoo  uo  tronco  diot- 
tre sei  pietlt  di  ciroouferéusa ,  ed 
corona  che  coopre  venticioqae.tese  qua- 
dre di  superficie.  Aie  udì  di  questi  altie- 
ri ,  in  conseguenza  delle  rose  del  fiu« 
me,  hanno  lasciato  allo  scoperto  delle  ra- 
dici lunghe  da  dugenlo  a  dugencinqoanta 
piedi.  La  foglia  prodotta  dagli  alberi 
irennli  in  questi  terreni  grasfi  ,  sommi- 
nistra aitarmi  un  alimento  troppo  acquo- 
so, il  quale  fii  loro  produrre  una  $9U 
meno  abbondauie  «  di  qualità  infe- 
fiore. 

Agostino  Gallo ,  autore  italiano  che 
scrisse  soiragricoltura  nel  i54o,  assicura 
easersi  incominciati  solamente  a  suo  tempo 
ad  alterare  i  mori  per  seme  in  Italia  : 
dal  che  può  concludersi  che  questi  al- 
beri non  fi  fossero  ^nallora  in  gran 
quantità;  poiché  solamente  per  seme 
si  possono  moltiplicar  in  grande  gli  al- 
beri. Nel  meziogiorno  della  Francia  sì 
é  da  lungo  tempo  abbandonato  ti  mezzo 
dei  margotti  e  delle  talee,  e  non  si  al- 
leva il  moro  bianco  altro  che  per  seroi, 
come  mezzo  pid  certo  per  ottenere  in- 
difidui  rigorosi  e  di  beiraspetlo. 

Il  seme  che  ci  proponghiamo  di  pian- 
tare de?e  prendersi  da  alberi  ben  sani , 
me  troppo  giovani,  né  troppo  vecchi;  né 
ae  ne  deve  bracar  la  foglia  V  anno  in 
coi  vuol  farsi  la  ricolta  dei  frutti;  biso- 
gna finalmente  aspettare  che  questi  siano 
perfettamente  maturi  e  cadano  da  se 
»i9m.  Si  scuotono  allora  leggermente  i 
Tami  degli  alberi,  dopo  avere  steso  alcune 
tele  sotto,  ovvero  ci  contentiamo  di  rac- 
corrò di  terra  le  more ,  a  misura  che  son 
cadute  in  quantità  sofficiente.  Diversi 
^autori  che  hanno  scritto  sulla  cultura 
del  moro  prescrivono  dUaCraugere  questi 
frutti  colle  mani  in  un  vaso  pieno  d*a- 
equa,  e  quando  il  seme  sembra  staccato 
dalla  polpa,  d'inclinare  il  vaso,  accioc- 
ché gli  avanzi  di  quest'ultima  se  ne  va- 
dano colFacqua  ed  il  seme  rimanga  in 
fondo.  Tenendo  questo  metodo,  fa  d^nopo 
rinnnovar  Tacqua  e  ripetere  pièi  volle 
queste  lozioni ,  fino  a  che  il  seme  sia 
Ben  pulito;  allora  si  distende  sopra  un 
pannolino,  e  si  pone  all'ombra  in  un 
luogo  aereato  affinché  si  asciughi.  Parrebbe 
sicuramente  più  semplice  e  nel  tempo 
stesso  pili  naturale,  dopo  aver  colle  le 
more  in  perfetta  maturità,  o  dopo  averle 
«fatte  raccogliere  nel  tempo  della  loro 
spontanea  caduta,  di  esporle,  senza  am« 
montarle  alP  aria  ed  alPombra  ,  fino  a 
che  fossero  bene  asciutte,  e  di  chiuderle 
^i  dentro  a  sacchi  o  scatole    in    luogo 
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asciutto  fino  al  momento  di  senide; 
pur  nonostante  i  semi  prepariti  eoi  fó- 
rno metodo  in  genere  germofliuo  » 
glio.  Pare  che  quelli  consenta  ià 
polpa  si  riscaldino  e  si  guastino,  è  » 
niera  che  le  semente  che  se  ne  ba 
non  producono  o  prodacon  poco.  QoiEé 
é  che  la  stratificazione  delle  inore  lA 
'  rena  asciutta,  vantata  ds  ilcooi  i|n» 
mi  come  un  buon  metodo,  deve,  a  qutt 
sembraci  ^  andar  soggetta  ad  ooa  pvi: 
degli  inconvenienti  del  seme  secato  ish 
polpa. 

Seguendo  Tordìne  naturala  lisoob 
si  farebbe  subito  ;  ma  non  vi  som  i^ 
le  località  del  Mezzogiorno  ore  i  m 
sì  possano  porre  appena  matan,e(r 
sì  acquistare  un  anno.  Qaiiyio  l>'- 
menta  è  stata  falU  diligeotemeflie,?» 
sono  trapiantarsi  i  pianlODÌ  iéfn^ 
alla  fine  deirantunno  o  nel  cai* ^ 
successivo  inverno.  Siccome  né  ^ 
menti  centrali  e  settentrionali  dell»'» 
eia  la  stagione  é  già  avaoxaia  ì^Pj^ 
della  maturità  dei  semi ,  cosi  ii  pii^ 
cella  che  ne  nascerebbe  nonareilìe»- 
sUntemente  forte  per  resJstwiiriiiw 
no,  quand'anche  non  fosse  w*  nf"*" 
so.  Laonde  si  preferisce  ftaaikeHt 
di  non  fare  la  semeoU  ck  i«fe  »"^ 
siva  primavera  ,  quando  fi»  »  ""^ 
pie  a  temere  i  forti  geli.  Fw  »  V" 
tempo  per  conservare  il  iene  «F«*" 
dal  contatto  immediato  dcll'mi,  t«^ 
dolo,  quando  é  slato  preparilo  cooe  f 
biam  detto  dentro  a  sacchi  osotejf* 
si  pongono  in  luogo  fresco  ed  aù^ 

Il  terreno  nel  quale  ci  P""?^"^ 
di  fare  una  sementa  di  moro,  ^^ 
d'una  mediocre  fertilità,  piattwj»| 
giero,  né  troppo  arido,  né  ^?9f^ 
soggrolUlo  a  due  o  tre  piedi  dì  f^ 
dita,  e  debbono  levarsi  le  P'*\V, 
radici  che  vi  potrebbero  ****^J5j5«n 
la  terra  deve  rendersi  piùiiioM«* 
può ,  affiuché  possa  più  '■^■^  j 
sere  penetraU  dalle  giovani  p^ 
sia  pid  permeabile  ai  gas  **"*^ 
alle  pioggie  ed  al  calore  solare:  \9^ 
condizioni,  senza  le  quali  noe  e  «  " 
fwsi  ricca  vegetazione.         ,   ^^ 

Al  momento  di  seminare  a  'J^ 
sce  il  terreno  in  aiuole  d'onah"F^ 
proporzionata  alla  V^^^^^^ 
si  hanno,  ma  d'  una  tal  '"'Pj^o 
si  possa  facilmente  *"''**'*^"'JLu  di 
delle  aiuole,  quando  sarà  "*[^  ^ 
sarchiarle.  La  sementa  •'JJ^ji^ 
lari  di  sei  a  otto  pollici  è  w**'Tr, 
come  preferibile  alla  ^^'^^JLt 
get4o;  perocché  dioesi  rieicir  «v" 
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pianticelh,  ed  esser  più  facili  le  sarchia- 
tore. Si  tracciaoo  duuffae  sulle  aiuole  ^ 
alla  distania  indicata  ed  alla  profondità 
d^un  pollice,  alcuni  piccoli  solchi  hene 
allineati,  dove  si  sparga  il  seme  ,  «  si 
Unisce  col  ricuoprir  questo  con  uno 
strato  d^un  pollice  di  terriccio.  Senza 
determinare  la  quantità  di  seme  da  porsi 
in  una  data  esteusìone,  è  neglio  in  ge- 
nerale seminare  piuttosto  fitto,  che  troppo 
rado;  essendo  sempre  facile  il  togliere 
le  piante  sovrabbondanti,  quando  tutti 
i  semi  siano  venuti  a  bene. 

Allorché  i  piantoni  sono  alti  qualche 
pollice,  è  necessario  nettarli  dalle  ma- 
lerbe e  diradarli  nel  tempo  stesso  ,  la- 
sciaudo  circa  due  pollici  d^  intervallo 
fra    ciascun    individuo,  ed    anche    pih 

Suando  non  si  manchi  di  terreno,  af- 
uchè  ciascuno  di  essi  poasa  profittar 
maggiormente  e  non  metta  fusli  a  radi- 
ci troppo  gracili.  OgniquaWolta  ci  ac< 
Gorgia mo  che  le  malerbe  si  siano  ri- 
prodotte in  tal  quantità  da  pregiudicare 
alla  sementa,  si  fa  una  nuova  sarchia- 
tura per  liberamela;  e  quando  Testate 
Tada  asciutta,  si  praticano  alcune  innaf- 
fiature.  Tali  sono  le  cure  che  ci  TogHo- 
no  pei  giovani  mori  del  primo  anno, 
essendo  dtSerenli  quelle  pei  mori  del 
secondo  anno.  Alla  fine  deir  autunno  e 
durante  V  inverno ,  il  piantone  si  sbar- 
ba e  si  ripianta  nel  vivaio  dentro  a 
raggi  distanti  tre  piedi  fra  loro ,  e  cia- 
scun piantone  si  pone  alla  distanza  di 
due  piedi.  Si  ha  cura  di  separare  ,  in 
quadrati  dififerenti  ,  il  piantone  che  è 
già  tanto  grosso  da  essere  innestato  nel 
corso  della  primavera',  da  quello  ohe 
non  potrà  esserlo  che  Tanno  successivo. 
IVelIo  sbarbare  il  piantone  bisogna  ba- 
dare di  servirsi  della  vanga  per  sol- 
levare la  terra,  affinchè  le  radici  Ten- 
gano via  più  facilmente.  I  coltivatori 
che  vogliono  economitzare  il  tempo  , 
sbarbando  la  pianta  senza  servirsi  della 
vanga,  strappano  e  danneggiano  sempre 
una  parte  delle  radici,  lo  che  è  d^osta- 
colo  al  riattaccarsi  della  giovane  pianta. 
£  ora  generalmente  in  uso  di  inne- 
stare i  mori  venuti  di  seme,  impiegando 
per  nesto  alcune  varietà  anticamente  col- 
tivate e  che  si  è  osservalo  essere  le 
piti  convenienti  al  nutrimento  dei  ba- 
chi da  seta.  Crediamo  inoltre  essere 
importante  il  dare  a  questi  vermi 
un  nutrimento  d^  egual  qualità  ,  e  che 
sarebbe  difficile  senza  T  innesto  di  for- 
mare tali  piantagioni  che  avessero  le  fo- 
glie simili  fra  loro.  Pure  alcuni  agro- 
nomi non  credono  che  debba  porsi  tan< 
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ta  imporlanxa  nelT  innesto  dei  mori,  ed 
a  tal  proposito  vi  è  chi  assicura  che  1» 
foglia  del  piantone  sia  di  qualità  supe- 
riore e  che  produca  una  seta  più  fina  di 
quella  del  moro  innestato,  la  quala  è 
per  altro  più  grande  e  più  grossa.  Altri 
dicono  ancora  che  le  varietà  che  si  mol- 
tiplicauo  esclusivamen^e  per  innesto,  al- 
tro non  fossero  nella  loro  origine  che 
mori  piantoni  provenuti  accidentalmente 
da  seme  e  che  non  abbiano  per  avventura 
ricevute  dalla  natura  qualità  migliori  di 
molti  altri  nuovi  mori  che  nascono  nelle 
differenti  semente  che  in  ciascun  anno 
si  fanno,  alcuni  dei  quali  potrebbero 
pure  presentare  buone  foglie  «  qualche 
volta  superiori  a  quelle  delle  varietà  che 
T  uso  solo  avvalora  a  moltiplicare  per 
innesto.  Per  quanto  quesT  ultima  opi- 
nione sembri  ben  fondata,  i  partigiani 
delT  innesto  non  vogliono  adottarla,  di  - 
cen^o  che  tutti  i  ragionamenti  che  si 
posson  fare  sulla  bontà  delle  foglie  dei 
mori  piantoni,  non  stanno  a  distruggere 
ciò  che  molte  persone  istruite  assicura- 
no avere  osservato  circa  alT  influenza  di 
certe  specie  di  foglie  sui  vermi,  per  f»r 
loro  produrre  seta  più  o  meno  beNa.  È 
adunque  probabile  che  si  continuerà  ad 
innestare  i  mori  fino  a  che  non  siasi 
provato,  con  esperienze  positive,  non  es- 
ser ciò  necessario  o  non  tanto  utile 
quanto  ora  si  crede. 

Si  può  innestare  il  moro  in  più  modi, 
ma  è  osservate  che  fra  tutti  gT  innesti  , 
quello  a  zufolo  e  quello  a  scudetto  con  oc- 
chio che  germoglia  e  a  occhio  aperto  ,  / 
fatti  alla  fine  di  giugno  o  al  cominciare 
dì  luglio ,  riescono  meglio.  L''ultimo  è  il 
più  spicciativo  ;  ma  il  primo  si  adatta 
meglio  alT  albero ,  ed  i  suoi  getti  sono 
meno  esposti  ai  colpi  del  vento.  Lo 
scudetto  a  occhio  dormiente  si  pratica 
in  settembre.  Si  può  altresì  innestare  il 
moro  a  spacco ,  e  questo  mezzo  riesce 
meglio;  ma  è  più  lungo  a  praticarsi,  per 
cui  è  pochissimo  in  uso. 

LMnnesto  del  moro  ,  alla  pari  di  quello 
di  tutti  gli  alberi  lattescenti  ,  bisogna 
farlo  in  un  tempo  favorevole ,  peroc- 
ché se ,  dopo  fatto,  sopravviene  la  piog- 
gia ,  di  rado  riesce.  Non  si  innesta  Tal- 
bero  in  tutti  i  luoghi  alla  medesima 
età.  In  Provenza  si  innesta  quasi  sempre 
a  sei  pollici  da  terra  sopra  a  soggetti 
d^  uno  o  due  anni,  secondo  la  loro  forza 
e  mentre  sono  nel  vivaio.  Per  rice- 
vere lo  scudetto,  fa  d^uopo  che  il  sog- 
getto abbia  almeno  una  circonferenza  di 
diciotlo  linee  alla  base.  Nelle  Gevennes 
i  mori  si  innestano  quaii  solamente  alla 
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tominlU ,  t  qasQdo  aona  già  piantati  al 
posto.  Il  primo  di  questi  dut  tuttodì 
sembra  essere  più  Tantaggioso.  Primie- 
mmeule  in  una  piccola  estensione  si 
raccolgono  molli  alberi,  de^  quali  si  può 
avere  facilmente  gran  cura;  menlrechè 

3uando  sono  nei  campi  non  è  possibile 
i  usar  loro  le  medesime  diligenze,  pe- 
rocché la  distanza  degli  alberi  portereb- 
be vìa  troppo  tempo.  Secondariamente 
V  innesto  fallo  f  icino  ai  colletto  delle 
radici,  punto  vitale  della  pianta,  sembra 
sempre  attaccarsi  con  più  facilità  di 
quello  fatto  sui  rami,  il  quale  ultimo 
riesce  solo  praticabile  per  gli  alberi 
messi  al  pasto;  poiché  non  si  potreb- 
bero fare  gli  innesti  alla  loro  base,  e 
rigetti  che  ne  verrebbero,  stando  troppo 
vicini  a  terra  sarebbero  esposti  ad  esser 
danneggiati  dagli  animali,  più  che  in  al- 
tro modo  ,  e  ben  pochi  riuscirebbero.  In 
ProTenca,  e  principalmente  nelle  comuni 
di  San-Remy ,  Cabannes  ,  Chateau-Re- 
nard,  Tarascon  ec,  dove  i  vivai  di 
mori  sono  molto  estesi,  è  cosa  am- 
mirabile (  secondo  che  ne  dice  TAu 
diberl,  che  ci  ha  comunicato  la  maggior 
perle  di  queste  indicazioni)  le  cure  che 
loro  si  danno  ,  le  piante  che  costitui- 
scono questi  vivai  consistono  in  sog- 
getti innestati  nel  giugno  precedente.  I 
ielami,  le  nature  ripetute  ,  le  innaffia- 
ture,  sono  loro  abbondantemente  repar- 
(i4e^  per  cui  la  vegetazione  delle  piante 
é  magniGca  ,  e  germogliano  tutte  con 
egual  vigore.  Le  messe  delP  anno  arri- 
vano almeno  all^  altezza  di  sette  piedi 
e  qualche  volta  di  dieci.  Il  vivaio  si 
riguarda  come  difettoso,  se  i  fusti  non 
Iianno  almeno  cinque  piedi;  e  si  taglia- 
no rasente  air  innesto,  alla  fine  delPin 
verno  successivo,  tutti  gli  alberi  che 
non  sono  arrivati  a  quest^altezza ,  affin- 
ché nel  successivo  anno  vi  giungano  con 
una  nuova  messa. 

Se  per  effetto  della  grandine  o  di 
qualunque  altra  accidentalità  vi  sono 
piantoni  difettosi,  si  sopprimono  affatto 
subito  il  primo  anno ,  onde  tutti  li 
piantoni  siano  d^uu  egual  vigore  e  pos- 
sono vendersi  nel  medesimo  tempo.  È 
peraltro  awai  raro  che  un  vivaio  si 
venda  tutto  in  una  Tolta  ;  d*  ordinario 
se  ne  vendono  i  due  terzi  nel  secondo 
o  nel  terzo  anno  della  piantagione ,  ed 
il  rimanente  si  vende  nel  quarto  anno. 
£  molto  utile  che  tutto  il  terreno  riman- 
ga libero  nel  medesimo  tempo,  potendo 
allora  ricevere  altre  culture. 

Abbiamo  detto  che  la  maggior  parte 
dei  fosti  acquistano  in  un  solo  anno  da 


i^Ue  a  dieci  piedi  d^altezu.  Rd  naa* 
sivo  marzo  si  taglian  tutti  al  mdaa» 
pari ,  le  più  volte  a  sei  piedi  d^aHaa, 
e  più  di  rado  a  sette  o  otto.  L'ilbn 
così  scoronato  butta  lungo  il  foitoBokt 
gemme ,  che  poco  dopo  si  soppcioto^ 
strisciando  P  albero  colla  mano  Ma 
in  basso  ,  e  solamente  consenagH  «He 
sommità  tre  o  quattro  gemme  cbe  ^ 
Bono  formare  la  corona  dell'albe».  W 
r  autunno  successivo,  se  questo  no» t 
venuto  bene ,  può  essere  IrapiaDWo  li 
posto;  nel  quale  stalo  dicesi  avete  e 
anno  di  cappello ,  e  due  anni  di  eif- 
pello  se  si  lascia  nel  vivaio  no  vm 
di  più. 

In  (guanto  al  moro  inoestito  i  » 
rona,  siccome  il  piantone  ha  le  tt« 
più  compatte,  cresce  meDO rapidi»»* 
delle  parti  superiori  air  innesto  ;  dal  « 
risulta  un  orlicelo  più  o  meaocooa*- 
rabile  nel  punto  d'inerzionc,  e  la  co"» 
divenendo  d' un  volume  ipropon»»^ 
al  soggetto,  è  qualche  volu  ^^ 
dal  vento.  Dobbiam  conveniie  p«»"» 
che  nelle  Cevenoes  gli  alberi  «A»- 
nestali  sono  i  meglio  tcnuli,  e  a**- 
scona  la  ricchezza  del  piese,  «  •  *" 
gno  tale  che  un  proprieurio  d  oo  «• 
linaio  di  mori  vi  si  riguarda  per  uà  w 
stante.  Perciò  ^li  abiUnU  hinno  pu 
cura  dei  loro  mori.  Le  colline,  ptf  F** 
ca  terra  vegetabile  che  contengano,»*' 
destinate  a  qoesU  cultura;  »"?**)*'' 
muri  di  sostegno  ,  i  trasporti  di  W»' 
gl'ingrassi ,  nulla  vi  si  t»**»^**^ 
terreni  cosi  coltivati ,  che  P««"^ 
rebbero  di  niun  valore,.  *»*>"^f  ff" 
zo  molto  alto  nei  dintorni  ^^^ 
d'Alais  ed  altri  luoghi, spaciabitf^'»- 
cino  alle  città  ed  ai  villaggi  popo»^ 

Sarebbe  sicuramente  molto  tt"/* 
che  il  terreno  destinato  ad  ""■  P**^ 
gione  di  mori  fosse  compl«ta»«»*T 
grottato  a  due  o  tre  piedi  di  p»w^ 
là  ;  ma  la  spesa  che  un  simU  Uwj»^ 
chiederebbe  ne  i m pedice  iempr«'^ 
cuzione;  e  bisogna  cpnl«"**"^.  j^. 
delle  buche  a  giuste  dbtanie  ft  ^ 
debbonsi  pianure  gli  alberi.  ,. 

La    larghezza    e    la  ^"^^ 
darsi  a  queste  buche  possono  fan»« 
condo  la  forza  delle  piante;  1"^^ 
le  però  non  debbono  a?er  «ai  •?* 
quattro  piedi  di  larghezza  e  «^J*^^. 
fondita:  Unto  l'uoa  qu««>l<> *'*f l«i; 
menteranno,  se  i  mori  sono  |»  ^^^ 
né  vi  é  inoltre  nessun  danno  aei^^ 
buche  troppo  grandi,  P^'^^ia»- 
rà  maggiore  la  quantità  delia  terta 
sa,  più  gli  alberi  prospereranno. 
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te   sncora  che  queste  buche  siano   pre- 
varate  diversi  mesi  innaniì,  perchè,  ciò 
i  gè  vola  alla    terra    smossa    di    fresco    il 
ne«zo  di  assorbire  i  principi  ferliJizzau- 
i     sparsi    neir  «Iniosfera.  È    utile  ,   uel 
Taire   «cavare  le    buche  il  raccomandare 
ti   lavoranti  di  mettere  sur  una  parte  lo 
stralo  superiore  di  terra    coir  erba   che 
V  t  può  essere ,  di  gettare  sur   un*  alira 
Ist  terra  del  fondo,  e,  se  il  terreno  è  sas- 
aoso  ,  «li  separare  tolte  le  pietre  per  col- 
locarle sopra  una  terza  parte  ,  cosa-  che 
uoD  si  fa  quasi  mai.  La  prima  terra  che 
è    la  piii  fenile,  messa  in- fondo  alb  bu- 
ca, servire  nel  tempo  della  piantagiontf 
per  fare  un  buon  letto  alle  radici  e  f«- 
«:ililarae  il  riattacco.  La  terra  del  fondo 
non  sarà  messa  ohe  dopo,  per  riempire 
la  buca,  e  finiremo  poi    col  mettere   le 
pietre  sopra,   lo  che  contribuirà  potcn-;- 
tentente  a  mantener  fresche  le  radici  ed 
a  preservarle  dalF  alidore^  avendone  fatto 
accorti  r  osservazione  che  le  pietre  im 
pediscouo    r  evaporazione   dell*  umidita 
«iella  terra,  e  che  il  suolo  che  sta  sotto 
di  esse  conserva  sempre  ona  certa   fre- 
schezza qualunque  sia  V  alidore. 

Non  possiamo  dderminare  in  un  mo- 
do assoluto  le  disianze  da  porsi  fra  eia- 
acon  gelso,  dovendo  ciò  dipendere  dalla 
maggiore  o  minore  ferlililà.  del  suolo 
dairuso  che  vuol  farsene.  Se  il  terreno 
non  è    che    in    parte  destinalo    ai  mo> 
ri,  i  quali  vi  saranno  piantali  solamente 
ai  file,  e  se  si  voglr;ino  nel  campo  rima- 
nente seminare  dei  cereali  o  dei  legumi, 
nei  buoni    fondi    non  sarà  troppo  l*in 
tervallo  di  sei  tese  Ira  moro  e  moro;  in 
un  lenvno  mediocre  riutervallo  sarà  sola- 
mente di  quattro  o  cinque  tese,  e  tre  in 
un  cattivo  terreno.  Se  air  incontro  non 
ai  vogliono   avere   due   raccolte  ad   un 
tempo,  e  se  il   terreno  sia    tutto   dedi 
calo  ai  mori,  si  possono  questi  ravvici- 
nare mollo  più,  né  lasciare  fra  loro  che 
una  disianza  di  dodici  o    quindici   pie- 
di ,    ed    anche   meno ,    polendo    pian- 
tare   alberi    nani , .  lo  che  è  slato  som- 
mameole    lodalo    da    alcuni    coltivatori, 
e  fra  gli  altri  dal  Payau   dalP  Aubenas  , 
il  quale   in    una   lettera   diretta  al  Fau- 
fas    di   Saint-Tond  ,    iuserita    da    que- 
st*  ultimo  nella  sua  Storia    naturale    del 
Delfinato,  entra  a  tal    proposilo  in  par- 
ticolarità interessanti,  che  sarebbe   però 
troppo  lungo  riferir  qui.   Basterà   dire 
,       che  Ja  distanza   che    il  Payan   prescrive 
di  porsi  frai  mori   nani,  è  di  nove  pie* 
di  in  lulle  le  direzioni,  e  noi  crediamo 
I        che  si  potrebbero  ravvicinarsi  ancor  piò. 
La  foglia  di  questi  alberi    ha   allora    il 
ìHùoa.  delle  Sciente  Nat.  Voi,  XF, 


vantaggio- d* essere  più  precoce^  e  p-Jt* 
facile  a  cogliersi.  iV  Kozier  consiglia  di 
piantare  i  mori,  p^sr  farne  dei  boschi 
cedui  ,  nei  luoghi  sprovvisti  di  bosca- 
glie^ in  quelli  che  hanno  le  viti  soste- 
nule  dai  pali,  e  nei  terr<rni  montuosi  e 
sassosi,  dai  quali  non  sapremmo  quasi 
trarre  alcun  profitto.  La  celerilà  colla 
quale  quesl* albero  cresce,  non  che  la 
sua  poca  delicatezza  sulk  scelta  del  suo- 
lo, compenseranno  ben  presto  le  spese 
dei  primi  lavori;  ed  il  coltivatore  potrà, 
vedere  assai  pronlamehte  una  graziosa 
verzura,  laddove  per  nnnanxi  non  ve- 
devansi  ohe  sterili  scogli.  Oltre  la  legna 
da  ardere  che  questi  boschi  possono 
•omittinistrare  possiam  pure  trovarvi  al 
bisogno  la  foglia  pel  nulrimento  dei  ba- 
chi da  seta. 

i  mori  che  si  vogliono  piantare  al 
posto  debbono  esser  levati  dal  vivaio 
scalzandogli  assai  profondamente  intorno  > 
alle  radici,  per  toglierli  senza  guastarli; 
é  sarà  meglio  fatto ,  quanto  più  pre- 
sto saranno-  ripiantati.  Quando  deb- 
bano rimanere  per  qualche  tempo  fuori 
sarà  bene  cuoprire  le  radici  con  panni, 
paglia  o  anche  terra,  affinchè  il  sole  o 
i  venti  non  appassiscano  le  loro  bar- 
boline.  Quando  le  buche  sono  state -fal- 
le qualche  mese  innanzi  1j  piantagione, 
è  necessario  di  vangare  un  poco  la  terra 
nel  fondo  prima  di  mettervi  gli  alberi  , 
e  nel  tempo  stesso  bisogna  rinfrescare 
le -radici,  tagliando  nettamente  con  una 
^luiunla  r  estremità. di  tutte  quelle  che 
sono  state  mutilate  o  danneggiate  i»  un 
modo  qualunque.- 

La  natura  del  terreno  deciderà  se  i 
morì  debbano^,  esser  interrati  più  profon- 
damente ,  o  posti  più  vicini  alla  super- 
ficie del  suolo#  Nei  terreni  leggieri,  sas- 
sosi o  esposti  agli  ardori  solari,  bisogna- 
piantarli  più-  profondamente,  affinchè  le 
radici  siano  meno  esposte  a  patire  ali- 
dore; avendo  cura  allresVdi  non  mai  in- 
terrare r  innesto.  In  questa  specie  di 
suolo  e  soprattutto  nelle  contrade  del 
mezzogiorno,  riesce  più  vantaggioso  il* 
farne  piantagioni  in  autunno;  peroc- 
ché gli  alberi  profittano  delle  piogge  in- 
vernali, barbicano  prima  che  finisca  que- 
sta stagione,  e  mettono  nel  miglior  tem- 
po di  primavera.  Air  incontro  nelle -ter- 
re forti  e 'argillose  si  debbono  piantare 
solamente  sul  finire  deir  inverno  e  si 
debbono  meno  sotterrare,  mettendoli  sem- 
pre peraltro  ad  una  sufficiente  profondità, 
perchè  le  loro  radici  non  restino  offese 
dagli  aHrezzi  rusticali,  e  non  vadano  espo- 
ste ad  essere  offese   dai  forti  geli*  In. 


Digitizedby®OOgle 


I 


•OR  (  S70  ) 

ogni  OMO,  perchè  le'Yaétel  iwa .cestino 
smosse,  bisogna  ilare  a  ciasctm  albero 
an  palo,  il  quale  sì  pone  nella  buca  pri- 
ma di  riempirla ,  tanto  per  dargli  una 
pili  solida  fermezza,  quanto  per  non  ri- 
sicare di  lacerar  Je  radici,  e  il  giovane 
moro  è  fermato  al  palo  con  legami  di 
salcio.  Finalmente  si  compie  la  pianta- 
gione, riempiendo  di  terra  ciascuna  bu- 
ca ,  corae  si  fa  per  qualunque  albero;  e 
dopo  aver  avuta  la  diligenza,  siccome  è 
stato  disopra  raccomandato  ,  di  scegliere 
la  miglior  terili  per  metterla  sotto  e  al- 
r  intorno  delle  radici. 

Un  metodo  troppo  generalmente  osa- 
to e  che  è  della  piìì  funesta  conseguenza 
pei  mori,  si  è  quello  di  bracare  la  foglia 
d^  un  albero  messo  al  posto,  dopo  due 
anni  che  è  slato  piantato.  Perchè  un 
moro  prosperi,  fa  bisogno,  a  seconda 
del  terreno  e  dei  progressi  della  vege- 
tazione ,  brucarne  la  foglia  non  prima 
del  quarto  anno;  ed  anche,  quando  non 
siavi  estrema  necessità  ,  è  meglio  fatto 
aspettare  il  quinto  e  fino  al  sesto.  Allo- 
ra si  lascia  alP  albero  tempo  bastante  di 
fortificarsi.  I  rami  ingrandiscono  e  si  ra- 
mificano :  la  ricolla  che  si  ottiene  in  se- 
guito ne  vale  la  pena,  e  quelle  che 
vengon  dappoi  ricompensan  bene  il  pro- 
prietario della  lieve  privazione  impo- 
stasi. 

Ma  durante  questi  primi  anni,  e  ne- 
cessario trattare  i  gelsi  io  modo  che 
prendano  la  forma  più  conveniente.  A 
quest^  effetto  si  lasciano  nel  primo  anno 
solamente  due  occhi  in  ciascun  ramo 
preferendo  quelli  che  sono  al  di  fuori, 
e  che  accennano  il  maggior  vigore.  Ver- 
so il  mese  di  marzo  del  secondo  anno 
della  piantagione  si  fa  un  buon  lavoro 
al  piede  degli  alberi ,  si  rinnuovano  le 
iegacce  che  lo  tengono  fermo  ai  pali , 
si  riducono  fino  ad  una  lunghezza  me- 
dia i  getti  del  primo  anno,  e  si  ha  cu- 
ra di  sopprimere  le  messe  deboli  e  di 
conservare  le  vigorose.  Quando  il  gelso 
germoglia  ,  Vi  tolgono  le  messe  che 
vanno  \erso  il  centro  dell'  albero,  e  ch«5 
ingrossando  renderebber  difficile  la  bru- 
catura della  foglia.  Dopo  avere  nei  pri- 
mi due  anni  disposta  in  siffatto  modo 
Ih  corona  del  gelso  ,  altro  non  si  fa  che 
continuare  il  medesimo  metodo  negli 
anni  seguenti. 

In  qualche  contrada  i  mori  adulti  si 
rilasciano  a  loro  stessi;  ma  pib  spesso  si 
assoggettano  ad  un  taglio  piìi  o  meno 
rigoroso,  e  piùo  meno  frequente..  Dove 
èf  costume  di  lasciarli  crescere  in  liber- 
tà, mettono  piccole  foglie,   poco  nume* 


HOt 

rate,  e  non  facili  ad  nm 
conveniente  gravissimo.  Il  ts^  0  («^ 
tura  dà  alPincontro  più  copioic  i^, 
più  larghe,  ed  anche  nel  teapo  «m 
di  più  facile  brucatura  :  ma  io  Itti  i 
paesi  dove  la  potatura  si  pratia,  Mt 
fatta  nello  stesso  modo.  Vi  sodo  aa 
località  nelle  quali  ogni  tre  0  qoBR 
anni  si  tagliano  tutti  i  rami  iconèr, 
per  lasciar  solamente  le  rane  natòi' 
lora  le  naove  messe  danno  (oglie  fa 
larghe,  e  più  agevolmeole  si  bncw; 
ma  queste  foglie ,  quasi  sempre  ìx^ 
acquose,  non  somministriDO  libacàja 
nutrimento  tanto  bnooo.  Siflìtli  pctik- 
ra,  così  rinnuovata  ogni  tre  0  qvf» 
anni,  nuoce  principalmenle  alla  énj 
delPalbero:  il  perché  nei  loo§hi,()9K< 
quest'uso,  periscono  prestissimo  le  po- 
tagioni dei  mori.  Fa  d'  uopo  idtifi 
che  il  taglio  del  gelso  sis  fatto  eoa  in- 
telligenza e  nelle  debile  pnponioii; 

Mei  corso  dei  primi  anni  io  cm  à  u 
la  ricolla  della  foglia  (dice  il  Boo^ 
nel  suo  Trattato  della  colisa  ^^ 
dal  quale  abbiamo  già  tolto  isolù  pi- 
si ),  nou  essendo  V  albero  *ttan  <ic 
tulio  formato,  fa  di  mestieri  operare  (« 
molla  circospeiione,  cioè  che  il  «■»• 
tore  debba  regolare  la  potatori  io  ■** 
che  i  rami  si  saddividaoo  fra<l«l»f'*' 
e  che  una  distribuzione  eguale  Ji  * 
chio  stabilisca  in  tutte  le  parti  ur 
fello  equilibrio.  Dopo  labraaltf>^ 
foglie  devesi:  !.•  sbarazzare  il  ?•" * 
rami  morti,  e  di  quelli  che  si  v"* 
rotti  o  avran  sofferto  danno  tf^  f 
talora;  a.*  toglier  via  i  nmieke«wpf 
debolmente  vegeUno;  3.*  «csP*'"' J^ 
che  airiucontro  vegetano  con  se'*'*' 
forza,  o  costringerli  a  curfsrà  pff  "^ 
derare  il  succhio;  4.*' iiapHedireall»*^ 
di  elevarsi  e  di  estendersi  olire  a*"' 
5.*  accorciare  le  rame  che  si  ^PJJJJ** 
al  dilatamento  della  corona  deil'^' 
quelle  che  sono  troppo  penJeaJi;  ^^ 
mettere  nella  loro  direzione  mI**" 
rami  che  saranno  stati  sforzali  nw*  "•" 
calura  della  foglia.  ,  .^ 

La  potai  ura  fatta  subilo  dopo  c*e^ 
foglia  é  colla,  ha  il  gran  ▼«"W 
non  lasciar  perdere  nessuna  ricoM^PJ^ 
alcuni  coltivatori  dicono,  ckei  W" 
mese  di  giugno,  tempo  io  '■J.j^j. 
minciano  i  forti  calori ,  '"^2^11 
niente  di  far  penlere naolto so***J*jj 
alberi  per  le  numerose  ff"^**?^©!- 
necessità  vanno  soggetti;  P*'**  •  ^ 
tremodo  si  spossano.  La  poùW^  *  ^ 
naie,  dicono  coloro  che  sono  dHI"^ 
lima  opinione,  e  tale  scmbn  tn^ir 
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deirAiidiberl,  ilevVster  raollo  iimiio  con- 
Lraria  tUa  aaoìXk  degli  alberi;  poiché  al-| 
Ioni  il  succino  ?i  è  in  voo  stato  d^iner- 
sia^  Questa  pò  tatara  può  farsi ,  giusta', 
i  prÌDcipj  dilli  di  sopra,  tanto  al  comin-| 
ciare,  quanto  al  finir  dell'inferno;  ed  ove 
si  scegliesse  quest'ultimo  periodo  a?rem-| 
ino  inoltre  il  vantaggio,  cioè  che  essendo 
falla  la  potatura  quando  i  geli  non  sono 
più  da  temersi ,  le  ferite  risultanti  si 
cicatrizzerebbero  sempre  con  maggior 
facilità. 

Alcuni  proprietari  spartiscono  la  ricol 
la  dei  loro  gelsi  in  due,  cioè  facendo 
brucar  la  foglia  ciascun  anno  solamente 
lulla  metà  degli  alberi.  Quelli  che  sono 
stati  spogliati  un  anno,  son  potali  V  in- 
verno successivo,  e  conservano  la  loro 
foglia  nella  stagione  seguente.  Per  siffatto 
mezzo  i  gelsi  si  fortificano  meglio ,  che 
mercè  della  brucatura  e  della  potatura , 
fatte  ogni  anno;  ed  assicurasi  che  que- 
sta pratica,  per  la  ricolta  della  metà  sola 
degli  alberi,  dà  tanta  foglia,  quanta  ne 
darebbe  se  si  cogliesse  tutta,  giusta  Tuso 
ordinario. 

NoQ  vi  foss'altro  vantaggio  che  quello, 
lon  abbastanza  valutato,  cioè  di  conservare 
i  suoi  gelsi  in  un  buono  stato  di  salute, 
o  che  sarebbe  già  molto,  anche  quando 
:iò  ricbiedesse  un  sacrifizio;  e  quel  che 
incor  meglio,  si  è  che  siffatto  metodo,  a 
quei  che  ne  sembra,  non  offenderebbe  io 
alcun  modo  T  interesse  dei  proprietarj, 
Ala  il  pregiudizio,  quasi  generalmen- 
te sparso  nelle  campagne,  si  opporrà  an- 
<:ora  per  lungo  tempo  air  introduzione 
d*un  nuovo  metodo;  imperciocché  molti 
credono  che  un  moro,  dal  quale  non  si 
cogliessero  le  foglie,  anderebbe  soggetto 
id  una  malattia;  e  questo  pregiudizio  è 
illresi  tanto  radicato,  che  il  proprietario 
;be  avesse  venduto  ad  alcuno  la  foglia 
Tuo  gelso,  e  che  ne  avesse  ricevuto  il 
srezzo,  avrebbe  dispiacére  che  il  com- 
pratore non  lo  facesse  brucare.  L^Au- 
liberi,  il  quale  approva  le  ricolle  alter- 
native e  bienni,  ci  scrive  essere  stalo 
jììi  volte  costretto  a  procedere  con  ri 
^ore  coDtro  certi  prelesi  officiali ,  che 
credevano  obbligarlo  a  coglier  la  foglia 
opra  certi  gelsi,  nei  quali  aveva  stabilito 
li  conservarla;  e  questi  tali  si  mostravano 
uolto  maravigliati  del  suo  ostinato  rifiuto 

non  volere  che  questi  alberi  fossero 
ielle  lor  foglie  spogliati.  Del  resto  poi. 
udlunque  gelso  che  sia  in  languore  e  che 
bbia  le  foglie  gialle,  è  uu  albero  morto 
e  non  gli  si  levap  le  foglie. 

I  gelsi  oltre  al  piantarli  ad  albero , 
i  piantano  anche  a  siepe.    Circa  i  varj 
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modi  che  possono  impiegarsi  per  for- 
mar le  siepi  di  gelso  ^  sentiamo  quel 
tanto  che  ne  dice.  Si  prendono  dei  pian- 
toni innestati  da  un  anno,  e  si  pon- 
gono in  linea  a  diciolto  pollici  di  di- 
stanza, in  una  fossa  preparata  qualche 
mese  innanzi ,  e  più  o  meno  profon- 
da, secondo  la  qualità  del  terreno. 

Si  tagliano  a  tre  o  quattro  pol- 
lici da  terra  ;  e  quando  mettono ,  in- 
vece di  lasciar  loro  un  solo  getto,  come 
si  pratica  per  formare  H  tronco  dei  mori 
ad  albero,  si  conservano  a  ciascun  fusto 
due  ramoscelli  rivolti  in  senso  opposto, 
e  si  tolgon  loro  tutte  le  altre  gemme. 
In  tal  guisa  ciascuno  di  questi  individui 
avrà  nel  primo  anno  due  rame  vigoro- 
se. Alla  fine  deirinveruo  successivo,  si 
taglia  su  ciascun  moro,  e  dalla  medesi- 
ma parte,  uno  dei  due  rami  air  altezza 
d^un  piede  circa,  in  modo  che  i  giovai 
ni  alberi  coi  quali  si  vuol  far  la  siepe, 
abbiano  tutti  un  ramo  taglialo  da  uu 
solo  e  medesimo  lato,  ed  abbiano  altresì 
un  ramo  intiero  dal  lato  opposto.  S*  in- 
clinano in  seguito  verso  V  orizzonte  i 
rami  che  si  son  conservati  in  tutta  la 
loro  lunghezza  ,  e  si  dirigono  *  da  un 
medesimo  lato  1*  uno  dietro  Taltro;  fer- 
mandoli con  salci  a*  rami  che  sono  stati 
tagliati,  diiguisa  cheformioo  una  sola  linea 
quasi  parallela  a]  snolo.  Nella  primavera 
seguente  questi  rami  inclinati  metteranno 
numerosi  ramoscelli,  ai  quali  si  farà  pren- 
dere una  direzione  laterale,  purché  la  siepe 
sia  ben  guernita.  Al  cominciare  del  terzo 
anno  della  piantagione,  si  taglia  la  gio- 
vane siepe  alFallezza  d^on  piede  e  mez<* 
zo  o  due  piedi  ;  dopo  di  che  si  conti- 
nuano d^aono  in  anno  le  medesime  cu- 
re, finché  la  siepe  sia  arrivata  alPallezza 
che  uno  vuole,  e  che  d*  ordinario  è  di 
quattro  o  cinque  piedi.  Se  accadesse 
che  la  siepe  si  sguernisse,  farebbe  d'uopo, 
per  supplire  agli  individui  andati  male, 
,  propagginare  nella  primavera  un  giovane 
ramo  di  moro  il  meno  dbtante  ;  e  la 
punta  di  questa  propaggine  formerà  un 
nuovo  individuo  che  salzerà  nel  modo 
medesimo  della  pianta  madre. 

Le  siepi  di  moro  debbon  esser  potate 
mollo  basse  tutti  gli  anni,  subito  dopo 
la  brucatura  delle  foglie;  né  indugiano 
a  mandar  fuori  germogli  rigogliosissimi , 
i  quali  nella  seguente  primavera,  e  mollo 
per  tempo,  danno  immensa  copia  di  piccole 
toglie  assai  tenere,  ed  assai  buone  pei  ba- 
chi da  seta  appena  nati,  e  nel  tempo  delle 
prime  loro  due  età.  Le  foglie  delle  siepi 
di  moro  sono  sempre  sbocciale  molli 
giorni    prima    di    quelle    dei    gelsi    ad 
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"«Ilo  fusto;  lo  cli«proTÌentprolMbìliiieiile 
dairenere  i  raìnosoelli  piò  rafficìnali 
■Ila  terra,  e  in  cooteguenia  dal  risentirt 
piò  rinflucma  della  ?ibraùoiie  dei  rag- 
gi solari,  cosa  che  anticipa  lo  s? ilappo 
delle  gemme  di  queste  piante:  il  perchè 
-è  dicevole  ayere  in  cbscuna  tenuta  que- 
sta sorta  di  siepe  ,  la  quale  meglio  che 
sarà  difesa  dai  Tenti  freddi ,  ed  ali*  iu- 
contro  collocata  alla  piò  calda  espo- 
siiione  ,  dark  un  profitto  maggiore.  È 
pure  essensial  cosa  che  sia  situala  in 
modo  da  non  esser  tocca  dal  dente  dei 
bestiami.  Gol  vantaggio  d^una  siepe  così 
falla,  possiamo  far  nascer  più  presto 
bachi  da  seta;  lo  che  fa  avere  buon  esito 
alla  loro  educazione,  perchè  allora  vi  è 
tempo  per  terminarla  avanti  i  forti  ca> 
lori,  i  quali,  piii  che  qualunque  altra 
cosa,  si  riguardano  nelle  contrade  del 
mezzogiorno  per  nocivi  a  questi  in- 
setti. 

Dopo  aver  parlato  della  coltivazione 
del  gelso  nel  più  succinto  modo  possi 
bile,  ma  pur  tuttavia  in  guisa  da  dame 
•una  sufficiente  idea ,  altro  non  ci  rimane 
«he  dire  come  si  proceda  alla  brucatura 
delle  foglie,  e  iar  conoscere  come  que- 
ste si  adoperino  pel  nutrimento  dei 
bachi  da  seta ,  stando  in  ciò  il  punto 
essenziale.  Perciocché,  togliete  al  moro 
la  proprietà  preziosa  di  nutrire  V  iu- 
setto  che  ci  dà  la  seta,  qnest* albero 
avrà  perduto  la  maggior  parte  del  suo 
pregio,  e  non  meriterà  più  né  tutte  le 
cure  che  ora  gli  si  usano ,  né  tutti  i 
particolari  ragguagli)  ne^ quali  c^è  oc- 
corso d'entrare. 

In  diverse  contrade  della  Grecia,  nel- 
TAsia  minore,  nel  Libano,  in  Persia  e 
sulle  rive  del  Volga,  imrece  di  dare  ai 
bachi  da  sela  foglie  staccate  dai  rami,  non 
si  dà  loro  che  alcune  rame  cariche  di  fo< 
glie. 

Questo  metodo  facilita  assai  più  la  rac 
colia  delle  foglie ,  e  pare  che  offra  qual- 
che vantaggio  pei  bachi,  i  quali  pel  modo 
onde  si  dispongon  le  rame,  non  si  Irò- 
Tano  mai  sopra  un"*  umida  lettiera  ;  poi- 
ché queste  mroe  che  rimangono  quasi  sole 
dopo  che  i  vermi  hanno  manguito  le  fo* 
glie,  formano  un  ammasso  attraverso  il  qua- 
le passano  gli  escrementi  de' filugelli,  e  v' 
circola  altresì  aria  sufficiente,  perchè  il 
tutto  con  facilità  si  slacchi,  anche  qoan 
do,  come  in  alcuno  dei  paesi  di  sopra 
citali ,  uou  si  tolgano  queste  lettiere  se 
non  dopo  che  i  bachi  da  seta  hanno  fatto 
il  bozzolo.  Si  obietta  che  questo  metodo 
deve  mutilare  d^  assai  gli  alberi,  e  ch< 
€  incalcolabile  lo  strazio  deir  albero  per 


allevare  iu  siffatto  modo  t  filagdl;»! 
sembraci  che  vi  sarebbe  on  laenokìe 
per  ben  diricerli ,  e  sarebbe  il  scfidc 
allorché  si  lagnano  le  rame  per  dtrìe  pm- 
viste  di  foglie  ai  bachi  da  seb ,  (acbi 
tV  uopo  conservar  sempre  le  die  fmm 
inferiori,  le  quali  non  pigtiaado  acm- 
sci  mento  che  dopoché  lotte  le  ittit  » 
ranno  state  tolte,  diverrebbero  sei  ce» 
deir  estale  due  nuovi  rami ,  di  no^  et 
l!albero  per  via  di  questo  naso  airti- 
be  i  ramoscelli  io  numero  nMaffH 
per  la  ricolta  seguente. 

In  Italia,  in  Francia, io  lspign,ib- 
chi  da  sela  in  generale  si  natnicoio»> 
lamente  con  foglie  separsic  dalle  iw. 
e  perciò  fa  d*  uopo  coglierle  eoi  li  b- 
no,  o  come  si  dice  brucarle. 

La  brucatura  delle  foglie  dev'mer^ 
con  molla  diligenza,  perchè  il  ■«•»* 
fra  meno  che  sia  possibile  iaqoati'f' 
razione,  alla  qnale  la  nataraioi^^ 
stinato  alcun  albero.  Nelb  ri«li.^ 
foglie  é  cosa  essenziale  di  spo^ifij^ 
ramenle  ciascun  moro,  pcràiN  «  la- 
sciassero delle  foglie  in  qoskkc  na» 
queste  vi  attirebbero  il  saccbi«,il7^ 
non  si  recherebbe  più  io  p«i  grjM 
rami  sfrondati.  I  giovani  non  «^ 
ts$et  sempre .  i  primi  a  bracini ,  ■* 
di  dar  loro  maggior  tempo  dct  m^ 
di  nuove  foglie,  tanto  p^ckq*^ 
reccbì  morì,  di  maggior  sostaoMep"*"' 
convengon  meglio  per  le  vitine  (K<^ 
bachi  da  seU.  La  bracaton  ^^ 
darsi  solamente  quamlo  è  spanto  hj* 
za ,  e  fa  d'  uopo  cessarla  priisi  **; 
monto  del  sole.  Le  pcrsooe  oon^t*^ 
salire  sui  gioirani  mori,  i  cai  niij** 
ancor  troppo  deboli,  potrebbero  W«»^ 
o  abbassarsi  per  cagioue  del  p»o;  «^ 
si  servano  di  scale ,  è  meglio  wl« 
ne  adoperi  delle  doppie ,  p« •J'.'J! 
coslretLi  ad  appoggiarle  »M^^"^ 


raudo  in  Ul  guisa,  vi  isrcbbe»»»^^ 
danneggiare  o  di  distruggere  i  ••J^  ^ 
chi  o  gemme  del  'moro,  p*  J*^ 
quali  può  la  pianta  riparart  a  P^ 
del  fogliame  che  le  si  è  f»«««  ^ 
laonde  è  meglio  fatto  ?V^.^  ^k 
dalhi  parte  inferiore  ,  e  ^^  |, 
mano  dal  ba*so  in  alto.  ^  ,^J^  o 
brucatura  saranno  »<^*P^*„*^  -òrw. 
alle  scale  ,  per  mei»  d  ••  ^^ 
debbono  avere  alla  bocca  »*  *^, 
perchè  alieno  sempre  aperti ,  •JJv^,^ 
persone  più  fociliueule  '»  PJTj^ 
cadere  la  foglia  in  ragione  <«  » 
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caoo.  Mi>  ìnfeee  dì  br  uio  «li 
chi,  come  «bbiam  delto^  sarebbe  prefe- 
vM>ile  di  «listcndere  largbi  teli  sotto  sii 
alberi ,  e  lascianri  cader  •opra  le  foglie, 
le  qvali  poi  con  molla  fociUtk  si  ammas- 
serebbero. Così  operando  lì  sarebbe  prin- 


cipalmente  economia    di    tempo,    e    le 


foglie  non  s^  infrangerebbero,  come  spesso 
avviene  nel  pigliarle  nei  sacchi  sospesi 
•g4i  alberi,  o  nei  grandi  grembiuli,  che 
portano  le  donne  destinate  a  queste  fac- 
cende. Quando  si  trasportano  le.  foglie  al- 
l^abitaxione  per  mesto  di  carri,  bisogna 
difenderle  dai  raggi  del  sole,  cuoprendole 
o  con  pandi  tele,  o  con  frasche  aallri  al- 
beri che  si  pessano  atere  a  disposizio- 
ne. Quiii  portate  bisogna  esser  cauti 
di  non  lasciarle  così  stifate  dentro  ai 
sacchi,  deve  potrebbero  ribollire  e  al- 
terarsi per  motto  da  nuocere  ai  bachi. 
Si  debbono  mettere  in  un  luogo  asciutto 
e  fresco ,  sema  troppo  ammontarle , 
e  prima  di  darle  ai  bachi  da  seta , 
aark  bene  separarne  i  frutti  che  pos- 
sano esser  rimasti ,  se  nel  coglierle  ne 
sono  stati  baciati  alcuni,  e  dar  questi  ai 
polli.  La  foglia  infetta  da  una  materia  ri- 
acesa,  conosciuta  sotto  il  nome  di  mela- 
ta ,  é  nociva  ai  bschi  da  seta ,  e  si  coglie 
soltanto  quando  non  è  possìbile  farne  di 
meno,  né  si  dà  loro  se  non  dopo  averla 
lavata  e  labiata  ben  rasciugare.  Le  foglie 
OBacohìate  di  ruggine  non  fanno  alcun 
Boale  ai  vermi,  perocché  ne  mangiano 
solaaMCte  la  parte  sana  ;  ma  le  esperienze 
del  Kjsten  hanno  fiilto  scuoprire  nelle 
foglie  ammollate  T origine  di  varie  malata 
Uè.  È  cosa  rara  che  nel  tempo  deir  edu- 
catione  dei  bachi  da  seta  piova  dirotta- 
mente per  più  giorni ,  e  che  il  sole  non 
comparisca  alternativamente  con  le  piog- 
|r« ,  lo  che  basta  per  rasciugare  le  foglie^ 
Bisogna  profìltare  di  questi  momenti  fa- 
vorevoli per  brucare  la  foglia.  Nei  primi 
«empi  riesce  sempre  facile  il  procurarsi 
la  piccola  quantità  che  i  vermi  consuma- 
nu*,  ma  nelle  due  ultime  età  è  necessa- 
rio, qnando  P  umidità  deir atmosfera  e 
il  perseverare  dei  venti  da  acqua*  indi- 
cano una  pioggia  costante,  provvedersi  di 
toglie  per  parecchi  giorni.  La  foglia,  quan< 
do  è  in  pieno  sviluppo,  può,  se  non  è 
troppo  ammontata,  conservarsi  per  tre  q 
quattro  giorni  senza  appassire  né  alte- 
rarsi. 

Siccome  le  foglie  di  moro  piacciono 
molto  ai  bestiami,  perciò  in  alcune  con 
trade  si  brucano  i  gelsi  anco  in  au- 
tunno per  nutrirli.  Ma  il  moro  che  già^ 
prova  una  crise  per  la  brucatura  della I 
primavera ,  soffre  molto  di  questa  pratica' 


(  5^3  )  MOH 

i|icoDsider«ta  »  come  dice  il  Booaéous  ; 
é  al  pìh  possiamo  concedere  che  si  scuo- 
tano moderatamente  le  rame  per  solleci- 
tare la  caduta  delle  foglie  già  vicine  a 
cascare;  ma  non  si  debbono  mai  forte- 
mente bacchiare ,  come  assai  spesso  si  fa. 
Si  dirà  forse  che  moltiplicando  le  pian- 
laeioni  di  moro  coi  mezzi  ordinarj,  i  pos- 
sidenti potrebbero  accrescere  il  numero 
dei  bachi  da  seta  che  annualmente  si  al- 
levano ,  come  ora  è  in  uso ,  e  così  mol- 
tiplicare i  prodotti  che  ne  ritraggono. 
Bla  fin  d^  ora  la  maggior  parte  di  que- 
sti proprielarj  hanno  trovato  un  ostacolo 
nel  volere  accrescere  le  loro  bigattiere  ; 
poiché  le  pili  volle    mancano    di   locali 


abbastanza  vasti ,  peraltro  né  si  cu- 
rano d^ inalzarne,  per  servirsene  solamente 
una  volta  Tanno  pel  corso  di  tre  setti- 
mane. Facendo  air  incontro  diverse  poste 
di  bachi  nel  corso  di  ciascun  anno,  non 
avremo  bisogno  di  moltiplicare  i  locali  ; 
e  ne  avremo  sempre  in  molta  copia.  Vi 
sarebbe  altresì  un  altro  vantaggio,  ed  é 
che  si  potrebbe  alquanto  diminuire  il 
numero  dei  filugelli  delle  poste  ordina- 
rie,  e  in  conseguenza  dare  maggiore  spa- 
zio e  maggiore  aria ,  lo  che  potentemente 
contribuirebbe  alla  buona  salute  di  que- 
sti auimaletti ,  e  sarebbe  certamente  ca- 
gione che  meno  spesso  si  vedrebbero  di 
quelle  malattie  che  fanno  tanti  guasti,  e 
riducono  quasi  a  nulla  le  ricolte  della  se- 
la.  È  un  latto  riconoaciuto  che  le  piccole 
poste  in  generale  riescono  meglio  delle 
grandi;  e  vi  ha  ogni  motivo  a  credere 
che  tre  poste  successive,  ciascheduna  di 
seicentomila  bachi,  sarebbero  in  pari  modo 
produttive,  e  forse  anche  piii  che  una 
sola  di  due  milioni.  Se  poi  un  proprie- 
tario volesse  speculare  sopra  le  poste 
più  numerose  possibili,  le  spese  di  vasti 
locali  pei  quali  sarebbero  occorse  antici- 
pazioni soverchie  per  una  sola  posta  per 
anno ,  presenterebbero  fatti  molto  più  fa- 
vorevoli per  rientrar  prestamente  nelle 
spese  anticipale  che  egli  fosse  stato  ob- 
bligato di  fare  ;  poiché,  invece  di  servirsi 
dì  questi  locali  pel  corso  di  tre  o  quattro 
settimane  al  più,  potrebbe  adoperarli 
con  profitto  durante  più  mesi  di  seguito. 
Se  ci  fosse  obiettalo  che  i  prodotti  di 
cinque  ricolte  da  noi  falle  in  quest*  anno 
(•8a4),  souo  andati  sempre  in  diminuzio- 
ne, e  che  quello  della  quinta  ricolta  spe- 
cialmente é  stalo  metà  più  debole  di  quello 
della  prima  (poiché,  circa  alla  seconda 
ricolla,  abbiam  disopra  dimostrato  essere 
stala  quasi  uguale  alla  terza,  e  questa 
differir  poco  della  prima);  risponderemmo, 
che  avviene  a^^saì  di  rado  che  due  ricolle 
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«rj inaile  di  lela^  ftiUt  da  un  anno  wìVmU     mid  hanno  Uofato  nel  legno  del  miiv 

Viro,  intierameote  si  somiglino ,  e  che  la 

gravità  specifica  dei  boxxoli  yaria  più  o 

meno  tulli  gli  anni  per  certe  cause  forse 

non  ancora  abbastanza    noie.    Cosi    nel 

i8k3  e  i8a3,  quando  noi  non  facemmo 


che  una  rìcolla,  cento  dei  nostri  bozzoli 
in  generale  non  pesarono  cb«  sei  once 
ed  anche  meno  ;  mentre  che  k  slessa 
quantità  di  quelli  che  abbiamo  in  que< 
si*  anno  ottenuli  dalla  terza  nostra  ricol- 
ta, hanno  pesato  quasi  sette  once.  Final< 
mente  la  nostra  intenzione  non  è  stala 
presentemente  che  di  profare  ia  possi- 
bilità di  fare  ogni  anno  più  poste  di 
bachi  da  seta,  ed  abbiamo  trascurato  di- 
versi mezzi  che  avrebber  certamente  ac- 
cresciute le  probabilità  d^  un  buon  esito. 
Cosi  non  abbiamo  mai  aumentato,  col  fuoco 
d*  un  caldano  o  d*  un  cammino ,  il  calor 
naturale  della  stanza  dove  erano  i  nostri 
filugelli,  e  quelli  delP  ultima  posta,  il 
cui  prodotto  è  stato  più  debole  ,  dopo 
ater  provato  più  abitualmente  un  calore 
di  diciassette  a  diciannove  ed  anche  venti 
fradi,  durante  le  loro  quattro  prime  età 
«d  al  cominciar  della  quinta,  si  son  Iro- 
Tati  esposti  (alla  fine  di  quesl*  ultima  età, 
cioè  al  più  critico  memento,  quello,  in 
cui  andavano  al  bosco)  a  dodici  e  tredici 
gradi  solamente:  lo  ohe  certamente  deve 
essere  stato  loro  perniciosissimo,  giusta 
ciò  che  abbiamo  disopra  avvertito. 

Finquì  si  è  considerato  il  gelso 
bianco  solamente  nelle  sue  relazioni  col 
haco  da  seta, -e  sotto  qu«sto  ponto  divista 
abhiam  fatto  intendere  di  quale  impor- 
tanza fosse  la  sua  colttvaztooe.  Quel  che 
ci  rimane  a  dire  delle  altre  parti  d*  uti- 
lità sotto  cui  può  esser  considerato,  non 
sarà  d^un  interesse  tanto  grande:  non- 
dimeno il  gelso  bianco  merita  ancora 
qualche  attenzione  per  f:li  altri  vantaggi 
che  se  ne  possano  avere. 

I  frutti  di  quesl^  albero  sono  in  ge- 
nerale trascurati,  e  di  rado  si  colgono 
per  mangiarli;  ma  sa  posson  fare  ammou- 
tare,  per  darli  ai  pollami  ed  ai  maiali,  i 
quali  animali  cibandosene,  prontamente 
ingrossano.  Le  foglie  rammassale  dopo 
che  son  cadute  e  fatte  seccare,  possono 
accrescere  nelP  inverno  il  natrimenlo 
•dei  bestiami. 

II  legname  del  gelso  bianco  adoperasi 
per  ardere  e  per  farne  dei  mobili,  nei 
paesi  dove  questa  pianta  è  comune.  Se 
ne  fanno  altresì  dei  vasi  vinari,  dando 
ai  vini  bianchi  un  piacevol  sapore.  Col 
legname  degli  alberi  piantati  a  bosco  ceduo, 
si  fanno  delle  percolati  e  dei  pali  da  vile 
che  sono  d^  una  durata  assai  lunga.  I  chi 


acido  particolare,  che  hanno  addiaakii 
acido  morico.  Il  Klaproth,  che  lo  loop- 
ae  nel  180S,  aveva  proposto  di  chinali 
tfciVo  morostUico\  ma  V  altro  aoae  h 
prevalso.  Il  dottor.  Thoroson  seaibn  «• 
sere  stato  il  primo  a  portar  T  alteaiiNe 
a  certe  concrezioni  brune  nerastre  ck 
trasudano  qualche  volta  dalla  tconaiel 
moro  bianco,  e  che  sì  è  riconosàato  las 
morato  di  calce.  Tanto  Tacido  nodci, 
quanto  i  morati  ncm  sono  d^alaia  usa,  e  le 
loro  proprietà  medicinali  neppare  10» 
state  esaminate.  V.  MoaATi ,  e  Monci 
[Acido.] 

£)  probabile  che  la  scorza  potrebbe  «r- 
vire  a  fabbricar  carta,  cornei  Cbiaeflci 
Giapponesi  fanno  oou  la  scorza  delli  sfeàe 
chiamata  moro  da  carta.  Ma  biconi M 
gelso  bianco  potrebbe  aacors  sertiit  à 
un  alli'o  uso,  al  quale  peraltro  noe  |mr 
sia  stato  molto  pensalo,  quantnafuei'iss 
oltre  dogento  ansi  che  si  è  Ksperti  ii 
proprietà  che  ha  queslasceruApdcfe, 
come  il  lino  e  la  canapa,  essere cotm- 
tita  in  tiglio.  Sui  qual  proposito^  i  as- 
siri lettori  potranno  vedere  qad  ebe  se 
ha  detto  1*  Olivier,  di  qoesU  mpoti, 
nel  suo  Teatro  d^  Agricoiturt» 

Dopo  r  Olivier  de  Serres,  b  «opoti 
da  lui  falla  rimase  dimenlicsU  pefohre 
dugent'anni  ;  e   quasi   nessuno  nsa  bi 
cercato,   seguendo    i  melodi  da  qMst* 
celebre  agronomo  indicati,  di  saiKa» 
ancora  il    valore   già  considerabik  ^ 
gelso  bianco ,  adoperando  per  far  ^ 
ia  scorza,  o  per  dir  meglio,  il  1»^"  * 
quest'albero;  perciocché  da  cfuesti  ■!<>« 
parte,  e    non  dalla  scorza  pwp"*"*ff 
{letta  ,  si  levano  le  filamenta  del  \ì^ 
Il  solo  tenUlivo  che  su  qoesle  pwp»[J 
ci  sìa  nolo,  fu  ultimamente  anaiuist>b*i 
Bmllettino  generale  delie  BotUieta^ 
tifiche  del  barone  di  Fermssac,^»^ 
i8a3.  Il  Madiol,  dislinto  agroaoMf^ 
molte  utili  esperienze  in  agricoln»  •* 
in  economia  rurale,  nei  iSao,  ^.^^^rv" 
hite  preparazioni,  leve  dai  raiaip»*; 
riUi  e  pki  lunghi  Ugliali  dai  suot  non, 
un  Uglio  delicato   al   latto,  cb«  «"^ 
quasi   la    motbidezza  deJla  «I»»  •  . 
aveva    la   tenacità.    Su  qo"'*.*^ 
fece  fissare   dei   colori    l*"^^.*"'vRr 
li,  rossi,  pavonazzi  ec.,  lucidi  e  JO^ 
molte  mostre  del  ijoale  forco  P^*^^ 
alla  Società  reale  d' agricoHur»  di  ^ 
Il  Bladiot  fece  filare  questa  n»^"  f^ 
di  tiglio,  la  quale  appare  »**o*'*']^i 
tessuta.  Fa  di  mestieri  che  si  iH^  • 
risultati  di    questa  nuova  .«*P*?f"l 
quali  possono  essere  di  graudc  w'*'^ 
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Come  pianta  di  piacere,  i\  gelio  bisfico 
può  adoperarsi  nei  giardÌDÌ  delle  con- 
trade meridionali,  per  esserri  sostituito 
al  fiiggio  e  al  carpino,  i  quali  non  pos- 
«mo  allignare  senxa  frequenti  innaÌ£a< 
ture  ,  cosa  d^  ordiwurio  non  agevole 
«  fursi.  Il  gelso  bianco  ^  alP  incontro, 
temendo  poco  T alidore,  serve  con  pro- 
fitto per  fare  delle  palizzate  ,  dei  per- 
golati, da  sostituirsi  a  quelli  che  si  pos- 
sono fare  con  carpino,  e  che  sopportano 
in  pari  grado  il  taglio  del  pennato  o 
delle  cesoie. 

Tali  sono  ì  vantaggi  di  diversa  natura 
che  è  dato  ritrarre  dal  gelso  bianco  po- 
che piante  ne  presentano  altrellanti ,  e 
sono  nel  caso  di  dare  ai  proprielarj  un 
prodotto  ugualmente  considerabile  e 
certo. 

Il  moro  papirifero,  o  moi'o  da  carta 
o  della  China,  forma  ora  un  genere  par- 
ticolare, al  quale  rUeritier  ha  dato  il 
nome  di  broussonetia  ^  e  di  cui  è  sialo 
parlato  ali* articolo  Biusonbzia.  Diremo 
qui  solamente,  che,  giusta  le  esperienze 
da  noi  fatte,  sono  le  sue  foglie  aasolu- 
tamenle  non  acconce  ad  alimentare  i  ba- 
chi da  seta.  Sopra  100  filugelli,  ai  quali 
non  abbiamo  data  altra  foglia,  92  sono 
morti  uno  dopo  Paltro  e  gli  otto  super- 
stiti in  capo  a  trentasei  giorni  sarebbero 
certamente  periti  come  i  primi ,  se 
giunti  a  queirepoca  non  gli  avessimo  ri- 
messi sulle  foglie  dì  moro  bianco.  Que- 
sto nuovo  cibo  concesse  loro  di  vivere 
ancora  da  venti  a  venlidue  giorui,  e 
di  andare  al  bosco  ;  ma  fecer  bozzoli 
così  piccoli,  che  otto  di  questi  non  ar- 
rivavano al  peso  di  due  bozzoli  ordinar). 
Ciò  premesso,  che  è  da  credere  delle 
esperienze ,  che  si  dicono  fatte,  nel 
mezzogiorno  della  Francia ,  giusta  le 
quali  i  filugelli  nutriti  delle  foglie  del 
moro    papirifero,   divenivano,  dopo    la 


prima  mula,  meno  suscettibili  delle  ma 
ìaltie  alle  quali  vanno  soggetti  ,  e  dava- 
uo  una  seta  ptii  grossa  e  meno  appicci 
canle?  L* autore    che    ha    citate    queste 
pretese   esperienze,  certamente  è  stalo 
indotto  in  errore.  (L.  D.) 

Per  maggiori  ragguagli  circa  alla  storia 
del  filugello,. delle  sue  varietà  e  della  seta 
e  circa  al  modo  d^  allevare  questo  pre- 
zioso insetto,  è  a  vedersi  T  art.  Filugel- 
lo (Econom,  rur,)  da  noi  in  questo  Di- 
zionario inserito,  (à.  B.} 
MORO.  (Mamm.)  Questo  nome  è  stato  as- 
segnato come  indicazione  specifica  a  tre 
animali  dell* ordine  dei  quadrumani,  due 
dei.  quali  Americani  e  V  altro  dell*  antico 
continente*!  il  primo  appartiene  al  genere 
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dei  Cebi ,  il  secondo  a  quello  dei  Tcmga» 
rini ,  ed  il  terzo  al  genere  dei  Sennopi- 
techi.  Un  Cercopiteco  dell'India,  Ce/- 
copithecus  maurus  ^  Erxl.,  Simia  maù^ 
ra ,  Linn.,  è  stato  pur  talvolta  addim«n- 
dato  con  questo  nome  o  con  quello  di 
Mora.  (Dbui.) 

MORO.  {Erpetoi.)  Così  chiamasi  un  Colu- 
bro d* Algeri,  Coluòer  maurus ^  Linn:', 
ancora  poco  conosciuto,  e  di  cui  abbia- 
mo parlato  in  questo  Dizionario,  Voi.  7.% 
pag.  379.  (I.  C.) 

MORO.  {ItUol)  1  pescatori  del  mare  di 
Nizza  danno  questo  nome  ad  un  pesce 
coperto  di  grandi  scaglie  ,  d'  un  bianco 
argenteo  ,  velate  di  nero  paonazzo  ,  con 
soaluture  d*  un  azzurro  argentino  sul  ven- 
tre ;  che  ha  la  bocca  ampia ,  il  muso 
corto  e  rotondo ,  la  mascella  superiore 
un  poco  piCi  lunga  deir  inferiore ,  e  co- 
m'essa  armata  di  più  file  di  denti  picco- 
li, acuti  e  adunchi.  Questo  pesce  ^  che 
giunge  a  ta  o  i5  pollici  di  longhexz|k 
ed  al  peso  di  3  a  4  libbre,  è  stato  po- 
stQ  dal  Risso  nel  gran  genere  dei  gadi  , 
ove  costituisce  una  sezione  particolare, 
a  motivo  delie  sue  due  pinne  dorsali-, 
delle  due  pinne  anali ,  e  del  cirro  che 
ila  in  cima  H  muso. 

Vive  a  grandi  profondità.  Si  prende 
nel  mese  d'Agosto,  e  la  sua  carne,  quan- 
tunque d'un  odore  acuto,  è  bianca,  te- 
nera e  saporita.  V.  Gado  e  Mctstbla. 
(1.  C.) 

MORO,  (///io/.)  £ .  sUto  applicato  questo 
nome  a  diversi  pesci  di  color  nero  ,  e 
particolarmente  ad  una  specie  di  Centro^* 
noto,  eh' è  il  Ceatronotus niger^tAcé^ 
V.  CejraoiioTo.  (I.  C.) 

MORO.  (Conc/i.)  Denominazione  mercan- 
tile del  Cono  francescano,  Conus  fumi" 
gatus^  Linn.  V.  Coro.  (Db  B.) 

MURO  o  NEGRO.  (5/.  nat,)  V.  Uomou 
(F.  C.) 


«*  MORO  DA  CARTA.  (Bot,)  Nome  vol- 
gare della  brouisoneiia  papfrifera. 
V.  Bbussoshezia.  (A«  B.) 

'*  MORO  DELLA  CHINA,  (^o/.)  Nome 
volgare  della  broussonetia  papyrifera , 
Willd  e  del  morus  macrophylla.  V. 
Moro,  Brussonnbzia.  (A.  B.) 

MORO  DELLE  SIEPI.  {Bot,)  Nome  vói- 
gare  del  rovo  comune,  rubusfruticosuf 
(L.  D.) 

MORO  DI  VOLPE.  (Bot,)  Si  dà   volgar- 


mente questo  nome  ad  una  specie  di 
rovo  ,  rubus  caesius»  (L.  D.) 
*  MORO  FIORAIO.  (Bot,)  Così  si  addì- 
mandano  volgarmente  dagli  agricoltori 
gl'indivìdui  maschi  delle  diverse  specie 
o  varietà  di  mori  o  gelsi.  (A.  B.) 
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**  MORO  PAPIRIFERO.  (Bot.)  Nome 
Tolgare  della  òrousscnetia  papjrrifera , 
Willd    V.  BiirssoMJsnib.  {k.  B,) 

**  MORO  [UtaJ.  (^0f. > li  Micheli  ne'snoi 
Mss.  descrive  «iiverse  varietà  di  viUpro, 
sotto  i  nom>  di  mi/a  Mora  o  moro  delie 
ginestre^  di  moro  cTJnghiari,  V.  Vitb, 
(A.  B.) 

MORO  SONORO-MOOTS.  (Bot.)  Il  Kem- 
pterio  indica  con  cj^uesli  nomi  giappo- 
neai  un  ginepro,  juniperus  virginica, 
(J.) 

MOROG  (Ornit.)  Specie  di  Cuculo.  V. 
COC0LO.  (Cb.  D) 

MOROCARPUS.  {Bot.)  Questo  nome,  che 
significa  fruito  del  moro^  era  stalo  dato 
dal  Ruppio  al  ùiittim  del  Linneo,  per- 
chè i  suoi  calici  carnosi  raccolti  in  ca- 
polino e  ricuoprendo  i  semi  presentano 
net  loro  insieme  1»  forma  d^  una  mora. 
Un  siffatto  nome  fa  ammesso  dalPA- 
danson  e  dallo  Scopoli.  V.  Blito.  (J.) 

MOROGHEN.  (Bot,)  Gaspero  Baubiuo 
menziona  sotto  questo jiome  della  Vir- 
ginia una  varietà  di  mais  con  frutti 
molto  piccoli.  (J.) 

MOROGHITE,  MOROGHTUS,  MORO- 
CUTON,  GALAXiA,  GALACTIA  e 
LEUGOGRAPUIDA.  (Min.)  Terra  bianca 
che  gli  antichi  traevano  dair  Egitto- e 
adoperavano  per  imbiancare  le  tele  egli 
abiti.  Usavasi  auco  in  medicina  per  ar- 
restare la  diarrea,  la  lacrimazione  ec.  È 
a  presumersi  che  si  traiti  d*una  specie 
di  terra  di  purgo  o  d^  una  terra  magne- 
siaca. (B.) 

MOROGHTON  (Min.)  V.  MoaocaiTB.  (Lbm.) 

MOROGHTUS (VI/i/i.)V.Mo&oCBiTB.  (Lbm.) 

MOROGASl.  (Bot.)  V.  Loovoubou.  (J.) 

MOROIS.  (Bot.)  V.  FoLPOt.  (J,) 

MORO-MURI.  (Bot.)  Jiomt  giapponese 
della  pterit  semipinnata ,  citato  dal 
Thunberg. 

♦*  MORONE.  (Bot,)  È  una  sorU  dì  viti- 
guo  descrittaci  né  suoi  Mss.  dal  Miche- 
li. V*è  il  morone  o  mottaione  del  Lapi^ 
e  il  morone  sbracato  o  mostaione  del 
poggio  Imperiale,  V.  Vitb.  (A,  B.) 

MORONGUE.  (Bot,)  Neil*  IndU  si  dk  que- 
sto  nome  alle  foglie  della  moringa  olei 
fera, 

11  morongue-mariage  è  1'  erYthrina 
deir  Indie,  i  cui  bei  bori  sono  presen- 
tati in  mazzetti  nei  giorni  di  nozze. 
(Lem.) 

MORONOBEA.  (Bot,)  Moronobea^  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a  fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  guttifere 
e  della  poliadelfia  poliandria  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  carallerizzato  : 
calice  quinquefido;  cinque  petali  cou- 
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niTenli,  accartocciali  e  che  si  ricaopai 
con  uno  dei  loro  margiBÌ;  quiadià) 
venti  stami  poliadelfj,  distribuiti  ite» 
qne  fascelti ,  avvolti  a  spirale  iaicm 
ad  un  ovario  supero;  uno  siilo  eoa òb- 
qoe  stimmi.  14  fruito  è  una  bacci  e» 
sulare  uniloculare,  polisperma. 

MoaonoBBA  ▲  pioai  sCABLArri,  Mormin 
coccinea^  Aubl.,  Guiam,^  voi  2,  [>■{•  7^ 
lab.  2i3  ;  Lamk. ,  ///.  gen. ,  bb.  6tii 
Sfmphonia  globuHfera^  Lina.,  5«^ 
pag.  3oa.  Grandissimo  albera  «lelb  Gab* 
na,  di  scorza  liscia  cenerìi»;  dilep«e 
giallastro,  e  che  ha  una  cioia  coapo^ 
di  molti  ramoscelli  nodofi,  telcifW, 
guerniti  di  foglie  opposte,  ofili  W"; 
ghe  ,  glabre,  acuminate,  con  piceiMii 
corti.  I  fiori  sono  d'un  bel  ro$io,iolii*i 
o  riuniti  in  mazzetti  alPestreailà^ 
ramoscelli;  i  peduncoli  camti,  qos^ 
risorgenti  nel  tempo  della  loni8n;i 
calice  con  divisioni  concave,  f^ì 
giallastre,  alquanto  rotondale  e  pers^M* 
ti;  le  corolle  molto  pih  luogk  W  o- 
licr,  i  petali  ovali  ,  bislunghi ,  ly^ 
aperti;  i  filamenti  d^uo  rooo  vi««^ 
riuniti  in  cinque  fascelti  nellilorowff' 
liva  base;  le  antere  lunghe,  bilcbe;P«w 
striato  a  spirale,  con  sliouai  p*!^  ' 
stella.  Il  frutto  è  ovale,  anilocaltfe,6» 
tenenle  da  due  a  cinque  soai  p*"' 
angolosi,  coperti  d'una  pelovia  i^»"'* 
lionata. 

Da  tutte  le  parli  di  quest'albe»»* 
nn  sugo  giallo  ,  resinoso  ,  abboaiah* 
Simo,  e  massime  dal  tronco  e  <hi  n» 
il  quale  si  addensa  e  ditien  "^  jT 
caudosi.  I  Creoli  lo  adoperwo  per^jr 
marne  le  barche,  le  piroghe,  i  «**Jjjj 
ec.  Mescolato  eoo  altre  resine  ili  q<^ 
contrada  serve  pure  a  ftir  torce.  |  ^ 
Ubi  se  ne  servono  per  altacarc  i  »" 
delle  loro  frecce  ed  i  denti  di  P«**7*? 
le  armano.  Il  legno  dei  gio^""  "T 
vidui  è  buona  per  cerchi  da  oio**» 
quello  dei  grandi  alberi  si  froie** 
facilità  ,  e  si  adopera  nella  csilivw* 
dei   caratelli  medesìrai.  (i'oia.) 

MOROPUORUAL  (Bot.)  H.Necàeraoa^ 
così  il  genere  morus,  (J.) 

MORO^FINGE  (Entom.)  Koiae  f  •* 
Sfinge  applicato  da  Gcoffroy  *>  •^ 
specie  che,  sotto  la  form»  di  l^JJ»  ** 
pasce  delle  foglie  del  gaglio  e  <!«*  *" 
tre  piante  dette  stellate.  (C.  D.) 

MOROSSILICO  jAciDo].  (Cium.)  »  ^ 
Bico  [Acrool   (Gh.)  ,    . 

MOROSSITE  (i¥m.)  Varietà  dio»«.'^ 
sfata  azzurra  verdognola ,  che  W^ 
prismi  o  in  granelli  gutlulsri ,  *l  *'*' 
dal|  iu  Norvegia.  (Lbx.) 
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^ROTOTONl.  {Boi.)  I  Galibi  della  Guia 
a  Dooiioaoo  così  una  specie  di  paoace, 
he  è  il  panax  morototoni  deir  Aublet. 

^) 

»ROU  (Ittiol,)  A  Nizza  così  chiamasi  , 
econdo  il  Risso ,  il  Sa^ro  ,  pesce  della 
imiglia  dei  piagioslonii  e  del  genere 
pinaruolo.  V.  Spihaboolo.  (I.  C») 
RPHKO  CONGENER  (Omit.)  V.  .Moi^ 
BAOS.  (Ch.  D.) 

RPHNOS.  (Ornit,)  V  uccello  al    quale 
elon  e  P  Aldrotando    assegnano  questa 
enomioazione,  è  il  gerfalco  y  falco  ccui" 
iccMS  ^  cinereus  e    sactr  ,   Gmel.  ;  ma 
scondo  Buffon  ^  il  fero   morplmos  dei 
vreci    è    T  aquila  anairarìa  ,  falco  nae- 
ius  e  maculutuSy  Gmel.,  che  ,  secondo 
E>  stesso  autore  ,  V  Aldro?ando  e  sul    di 
ui  esempio  il    Gioostomo  ,  Willugbb} , 
l  Kaio  e  il  Corletonio  addimandano  er- 
•oneameute  morpJmo  congenar»  (Cb.  D.) 
>aPHI9(JS    {prnit.)   Cufier,    formando 
m  piccolo  soitogenere  delle  aquile-asto- 
•i,  gii    ha    assegnato    questa    denomi|ia 
Jone  tratta  dal  greco.  (Obsh.) 
3RPU0  (Entom.)   V.    Mobfo.   (Difs».) 
>RREJR.  (Bot.)  MicaRKia.  (J.) 
>RRHUA.  (ìuioL)  V.  BsccALA.  (I.  C.) 
)RSEGO  (Bot.)  11  Rumtìo  (Herb.  Ami,,, 
^ol.  7,  pag.  17,  tab.  10)  deferite  e  rap- 
«reseota  sotto  questo  nome  un  alberetto 
amosissimov  di  foglie  opposte,  deoiaie 
li  fiori  non  osservali  e  di  fruiti  disposti 
n  una  specie   di    racemo    terminale,    e 
consistenti  in  bacche  aride  o  cassule  dei- 
centi  da  un  sol  lato  e    contenenti    una 
loce  o  un  nocciolo  obliquamente  deisceo^ 
e  in  due  semmenti.  Questo  frutto  è  mollo 
'icercato  dai  pipistrelli ,  per  cui  ad  Am- 
>oina  ha  riccTuto  il  nome  di  caju  mor^ 
Tego^  cioè,  albero  dei  pipistrelli.  Questa 
>iaDta  ha  T  abito  di  qualche  genere  della 
a  miglia  delle  verbenacee;  ma  non  si  può 
lulia  determinare  circa  alle  sue  affinità, 
mché  non  se  ne  conosca  il  fiore  (J.) 
^RSICATA    [Foglia].    (Bot.)    Folium 
ìramorsum.    La    foglia    è    morsicata  , 
laando  é  terminata  da  una  linea  trasyer 
ale  irregolare ,    come  se  il   vertice  fosse 
agliaio  coi   denti  :    tali    sono    le    foglie 
Iella  lomaadra  longifolia  ,  della  carfota 
i^ens^  ec. 

Indicasi  con  quesf  epiteto  di  morsicata 
oco  le  radici  che  hanno  l^  estremità  come 
roncata;  e  tali  son  quelle  della- /7/anto^o 
lajor^  del  leontodon   autumnale ,  della 
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MORSICATURA  DI  HA^OCCHl  (  Bot.  > 
Nome  volgare  del  suhmo.  (L.  {}.) 

MORSKA.  (Ornit,)  N»ifiie  illìrico  dei  gali* 
biarii  ,  secondo  rAIiIrovaoiK  {Cm.  Ù.) 


cabiosa  succisa,  ec.  (Mass.) 
RSICATURA   DI     PULCE.   (Conoh.) 
•pecie  di  conchiglia  del    genere  Cono 
"^onus    pulicarius ,    Hwass.    V.    Coro. 
Dbsm.) 

Dìmoh^  delle  ScienM  Nat.  Poi.  XF. 


MORSO  DEL  DIAVOLO.  {Bat.)  Gorjo- 
fcesi  volgurraenle  con  quello  nome,  k 
scabiosa  succisa,  \^  Moa^ds.  (A.  B.) 
••  MORSO  DI  GALLINA.  {Bui.)  Il  Mallio- 
li  indica  volgarmente  c^n  questo  aotiie  l"*  a- 
aaga/lis  arvensis.  V.  isACrALtma    (A,  B.) 

MORSO  DI  RANA.   \Bóh)  E  P  hydro- 
charis  morsus  raocs  ^  Lìti».   V,  M^jasui» 

(A.  B.) 

MORSQUERA.  (Bot,)  Il  croton  peltoidtus 
della  Flora  equinoziale  è  così  nominato 
sulle  cordilliere  del  Perù.  (J.) 

MORSUS.  (Bot,)  Questo  nome  succeduto 
4a  altri,  indica  diverse  piante.  Il  morsus 
^allinm  del  Lobelio  è  la  veronica  hedc 
rc^olia,  Linn.;  il  morsus  diaboli  del 
Trago  è  la  scabiosa  succisa^  Linn.',  il 
morsus  ranw  del  Dodoneo  é  VhjdrO' 
charis,  (J.) 

MORSUS  GALLINA.  (Boi,)  La  veronica 
hedercefolia  ,  la  veronica  arvmsis  e  1m 
veronica  agr estisi  V arenaria  serpiiUfo- 
lia,  Vcmdrosace  maxima^  W  lamìam  am^ 
plexicaule^  la  stel Iorio  fmsttMta^  e  prìn^ 
cìpalmente  V  alsine  madia  ,  squ  |Jiaott; 
addfmandate  morsus  galìinm  nelle  vec- 
chie opere  di  botanica.  NuUsii  che  il  nomis 
di  mor  geline ,  che  i  FrMDCeii  assegna  ut» 
M alsine  media,  da  atu^;  rroii  deriva  chu 
da  un^alteraaione  di  morsus  gallinm, 
(La«.) 

MORT  AH.  (Bot,)  Nome  arabo  d'  una  por- 
cellana ,  portulaca  linifolia ,  citala  dal 
Forskal.  V.  Koiaat.  (J.) 

MORTAIO.  (Chim,)  Specie  di  vaso,  nel 
qiiale  si  mettono  materie  solide  che  si  vo- 
glion  dividere  per  via  di  colpi  o  di  tri- 
turazione, lo  che  si  fa  con  un  pestello.  Il 
pestello  è  in  generale  un  prisma  allunga- 
to, cilindroide,  colle  basi  in  semmeati 
di  sfera. 

I  mortai  sono  di  bronzo ,  di  ferraccia  ^ 
d' acciaio,  ili  ielce  ^  dì  vetrp  ,  di  m^irtno. 
l  pestelli  di  cui  et  servi«imo  pei  morU» 
di  marmo  mno  di  legno;  quelli  per  gli 
altri  mortai  sou  fallì  colU  medesima  so* 
slan^ta  di  quella  del  moriaìo  medesimo^ 

1  mortai  di  marmo  sono  in  geuernJe 
destinati  aih  divÌ!hioae  delle  materie  or^ 
ganiche  succolente,  Hlcaline,  nealrc,  o 
d*  una  tale  iiciUUk  c|ic  le  materie  non 
possano  agire  sul  marmo, 

I  mortAi  di  vetro  si  destinano  sola^ 
mente  alla  divisione,  fjtla  per  via  di  tri- 
turazione, dei  Sdii  solubili  ,  delle  ma- 
terie orgaiilcliG  solubili  -.  spesso  si  tri^ 
turano  le  materie  col  loro  aissolvente* 
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I  mortai  ili    selce  servono  a    macinare 
per  via    di    trilaraiioiie    lo  pielre    dure 


che  si  vogliono  analizzare.  Qtiesic  pietre, 
quando  sono  iu  grossi  pezzi ,  prima  dì 
triturarle  si  spezzano  iu  un  piccol  mor- 
taio iP  acciaio  temperato. 

Finalmente  i  morlai  di  bronzo  e  di 
ferraccia  si  adoperan  solamente  per  pol- 
verizzare certe  materie  che  non  son  de- 
stinate ad  essece  T  oggetto  d'Anna  accu- 
rata analisi  :  per  esempio,  nel  mortaio  di 
ferraccia  sì  pesta  il  luto  grasso ,  si  di- 
vide il  solfuro  di  ferro,  il  tungstato  di 
ferro,  il  minerale  di  cromo,  destinati 
alle  preparazioni  delP  acido  idrosolfori 
co,  delPacido  tungslico  ,  delP  ossido  di 
cromo.  I  mortai  di  bronzo  servono  ad 
usi  analodiì,  e  nei  casi  in  cui  vogliamo 
evitare  di  mescolar  del  ferro  con  la  ma- 
lej'ia  che  ci  proponiam  di  dividere  ,  e 
dove  Siam  certi  di  non  mescolarvi  rame 
(Ch.) 

MORTE.  (Jnat,  e  Fis.)  Cessazione  totale 
delle  funzioni  che  mantengono  la  vita 
V.  Vita.  (F.) 

MORTE  DEI  CANI.  {Boi.)  Nome  volgare 
del  colchico  autunnale.  (L.  D.) 

••  MORTE  DEI  VEGETABILI.  (Bot,  V.) 
Malattia  e  mobte  dbi  vbgbtabili^A.  B  ) 

MORTE  DELLA  CANAPA.  (Bot.)  Nome 
volgare  delP  orohancbc  ramosa.  (L.  D.) 

MORTE  DELLE  GALLINE.  (Bot)  Nome 
volgare  del  giusquiamo  nero.  (L.  D.) 

MORTE  DELLE  VACCHE.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  ranuncolo  scellerato.  (L.  D.) 

MORTE  DELLO  ZAFFERANO.  (Bot,) 
V.  Sclerozio.  (Lkm.) 

MORTEFERIE.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi 
che  reca  alla  Groenlandia  il  gran  Tuf- 
folone,  Colfmbus  immer^h'ìtìn»^  secondo 
Otlon  Federico  MuUer.  (Ch.  D.) 

**  MORTELLA.  (Bot.)  Lo  stesso  che  mir- 
to. V.  Mirto.  (A.  B.) 

*'  MORTELLA  BRABANTICA.  (Bot.) 
Nomo  volgare  della  mrrica  gale.  V.  Mi- 
rica. (A.  B.) 

*'  MORTELLA  SALVATICA.  (Bot.)  No- 
me volgare  della  pistacia  lentiscus, 
V.  Lentisco.  (A.  BJ 

"  MORTELLINA.  [Sosiwa].  (Bot.)  È  una 
varietà  del  prunus  domestica.  (A.  B.) 

*•  MORTELLINA.  (Bot.)  E  una  varietà 
del  mirto  comune,  myrtus  comunìs  mi' 
nor  tarentìna,  (A.  B.) 

'•  MORTELLINA  DI  LAGO  O  DI  PA- 
DULE.  (Bot.)  Nome  volgare  del  vacci- 
tiiurn  oxYCoccus.  V.  Vacci mo.  (A.  B.) 

••  MORTELLONE.  (Bot.)  E  così  indicata 
una  varietà  di  mirto,  myrtus  comunis^ 
romana  seti  boetica.  (A.  B.) 

**  MORTI   DI    DEBOLEZZA.    (Econom. 
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rur.)  £  una  specie  di  maUlia,  lai 
vanno  soggetti  i  b^chi  da  seta.?. fu- 
GBLLo,  loro.  XI,  pag.  639.  (L  B.) 

*•  MORTINA.  (Bot.)  Nome  tolgm  V 
myrtus  comunis.  V.  Mmtd.  [C  B.) 

♦•  MORTINE.  (Bot.)  Col  nome  di  ar 
fine  indicasi  presso  il  Cresceozio  e  i 
Montìgiano  il  mrrtus  comunis  ^t^r. 
qufflche  parte  della  Toscana  la  etan 
major  e  la  vinca  minor.  V.  Bim 
(A.  B.) 

MORTO  DI  FREDDO,  PIP10.(W!t- 
mi  che  alla  Guiana  si  danno  tìYapnai 
procerus^  Pcrs.,  fungo  squiàlo,  e  we 
fate  riconos«:iuto  ovunque.  V.  Aeiie 
(Lsar.) 

MORUO.  (Ittiol.)  V.  Miro.  (I.  C.) 

MORUS.  (Bot.)  V.  Moro.  (L.  D.) 

MORUS.  (Ornit.)  Questo  tennioeen*' 
proposto  dal  Vìeillot  nella  sm  Am» 
d^  una  nuova  Ornitologìa,  p^>63,t' 
a52,  come  denominazione  genenei  deb 
Su/a.,  Briss.;  ma  non  è  piàricwiww 
nella  2.*  edizione  di  questa  open^oè 
nel  Nuovo  Dizionario  di  Sioiii  vtmk. 
(Ch.  D.) 

MO.RVAN.  (Mamm.)  Ram  di  Moaloat 
V.  Montone.  (Dbsm.) 

MORYSIA.  (Bot.)  V.  tfoiisici.(E.Cis^ 

MOS  Aie  A.  (Ittiol.)  DenomioaiioBe  speci- 
fica d^nn  pesce  del  genere  Bana- ^ 
Razza.  (I.  C.) 

MOSAICO.  (Conc/i.)  Una  specie  di  Cm 
reca  questa  denominaiioae  folpR 
(Desm.) 

MOSCA,  ^ojca.  (Entom.)  Genere «Tiu^ 
a  due  ali,  a  bocca  carnosa,  atroal»^ 
trattile  ,  ad  antenne  con  un  pelo  «^ 
laterale,  piumoso,  della  faroig'w <^* '*' 
Ieri  cbetolossi  o  lateriseti. 

Il  nome  di  mosca  è  fra  i  piò  "**' 
nella  scienza:  fu  dapprincipio  ^^ 
a  molli  insetti  alali,  come  si  pw'c^ 
nella  serie  degli  articoli  di  tìbt»  ^ 
qui  sotto  indichiamo.  TutlaTÌi  è  ^^ 
applicato  poi  da  Mouflfet,  Linneo, W*" 
froy,  Degéer,  ec.,  ad  un  grupP*?"'" 
setti  a  due  ali  i  quali  non  conito^'* 
dapprima  che  un  solo  genere ,  d'"**' ^ 
in  più  di  ventiquattro. 

Ignoriamo  la  vera  etimologìa  W^r 


jiita 


rota  latina  musco  y  che  irorasi  io 


Pli*- 


to,  in  Varrone,  e  che  è  ^^^^^L^ 
traduzione  della  voce  gr^ca,  ''''"'-fli^ 
spesso  da  Aristotele  pcrindicarfi**" 
simi  ditteri.  .^^^ 

Nello  stato  attuale  della  «ct*»"^,^ 
logica,  il  genere  Mosca csseo***® 
viso  iu  moltissimi  altri  <^*»« '*"^Vjc^ 
ratleri  ben  dislinti,  è  accaJolo  q«^ 
sjjcsso  o$scr\j$i  nelle  noaicndat"'*' 
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che  il  uome  prìtniliTO  non  è  «tatù  la- 
sciato che  a  qualche  specie  rimasta  ria' 
ni  la,  per  non  aterla  potuta  collocare  con 
le  altre;  di  maniera  che  queste  specie  so- 
no precisamente  quelle  che  sono  meno 
bene  caratterizzate. 

Ed  infatti)  gli  insetti  a  due  ali  sono 
divisi  in  tre  grandi  sezioni  primitive  : 
quelli  la  bocca  dei  quali  è  appena  distiu- 
fa,  come  negli  assilli  o  negli  astemi;  quelli 
che  hanno  la  bocca  cornea,  prominente, 
a  succiatolo  o  a  muso ,  come  gli  sderosto- 
mì  e  le  idromie  ;  finalmente ,  in  quelli 
che  hanno  la  bocca  carnosa  ,  a  tromba 
retrattile,  come  gli  aploceri  e  i  chetolossi. 

A  qnesl^  ultima  famiglia  dei  clietolossi 
o  /ateriseti  sì  riferisce  il  genere  Mosca 
perché  le  antenne  hanno  lateralmente 
un  pelo  isolato;  e  siccome  questo  pelo 
é  piumoso  o  barbuto,  serve  di  distintivo 
per  farli  riconoscere  dai  dieci  altri  gC' 
neri  della  medesima  famiglia,  i  quali  han- 
no questo  pelo  semplice  unme  le  echino- 
mie,  le  tetanocere,  i  sirfì,  i  mulioni, 
ceici ,  i  cosmii ,  ec. 

Il  solo  genere  Cenogastro  offre  la  me- 
desima conformazione  piumosa  del  pelo 
isolato  ,  laterale  ;  ma  le  specie  di  questo 
genere  hanno  quasi  tutte,  come  lo  in- 
«Jicii  il  loro  nome,  T addome  rigonfio 
reso  trasparente  dalla  non  colorazione  di 
alcuni  segmenti ,  ec.  ;  hanno  tutte  la 
fronte  tumida,  formante  in  avanti 
specie  di  prominenza  a  guisa  di  corno 
corto  :  mentre  nelle  mosche  non  si  os- 
serva né  runa  ne  T altra  d^  tali  dispo- 
sizioni, ed  hanno  il  ventre  opaco  e  la 
fronte  liscia. 

1  costumi  delle  mosche  sono  assolata- 
mente medesimi  di  quelli  di  tutte  le 
specie  della  stessa  famiglia.  (V.  T  articolo 

DlTrEBl). 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  spe- 
cie dei  genere  in  proposito  nelP  Atlante 
dì  questo  Dizionario,  Tàv.  594  hg*  12; 
ma  si  è  per  errore  indicata  la  specie 
quivi  rappresentata  sotto  il  nome  di  do- 
mestica, mentre  è  quella  descritta  da 
Linneo  sotto  il  nome  di  Cesare.  Incomin- 
ceremo da  questa  specie  la  descrizione 
che  diamo  di  quelle  del  genere  in  di 
scorso. 

I.  Mosca  Cesabb,  Mosca  Caesar,  È 
la  mosca  dorala  comune,  descritta  da 
Geoffroy. 

Car*  Corpo  d' un  verde  dorato  cupreo; 
a  peli  neri,  isolati;  zampe  nere;  occhi 
d^nn  bruno  rossastro. 

La  sua  larva  si  sviluppa  nei  cadaveri 
e  nelle  materie  animali  in  putrefazione  , 
ove  la  madre  depone  le  sue  uova.  i 
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a.  Mosca  dei  cadavbbi,  Miésca  cada- 
verina^ Linn. 

Car,  Dorata  ;  a  ventre  verde  ;  testa  e 
corsaletto  turchini. 

3.  Mosca  vomitantb  ,  Musca  vomito^ 
ria.  £  la  mosca  turchina  della  carne  di 
GeoS'roy,  rappresentata  da  Réaumur,  t. 
IV  delle  sue  Memorie ,  tav.  24,  n.*^  iS-i^. 
^  Cor.  Testa  nera  ;  occhi  bruni  ;  fronte 
biancastra  ;  corsaletto  nero  ,  a  fasce  cene- 
rine*, addome  turchino;  zampe  nere. 

4*  Mosca,  dblla  carhb,  Jfojca  corna- 
ria,  £  rappresentata,  con  tutti  i  parti- 
colari della  sua  metamorfosi ,  nel  tomo  IV 
delle  Memorie  di  Réaimiur,  tav.  89,  pag. 
4o3. 

^  Cor.  Grigia;  corsaletto  con  linee  Ion« 
gitudinali  grigie  ^  addome  grigio  ,  setaceo; 
una  macchia  bruna  alTano. 

Questa  specie  deposita  tutte  le  larve  vi- 
venti. 

5.  Mosca  co^uaic  o  dombstica,  Mosca 
domestica^  Linn. 

Cor.  Nera  ;  corsaletto  con  cinque  li- 
nee longitudinali  grigie;  addome  grigio, 
setaceo,  più  pallido  alla  base  nella  pariti 
inferiore. 

È  la  specie  più  coinuue  nelle  nostre 
case.  Rassomiglia  molto  alla  stomos^ide, 
colla  quale  si  confonde;  male  specie  di 
quesl^ultimo  genere  lianno  un  succialoio 
corneo ,  e  la  nostra  mosca  ha  una  tromba 
carnosa. 

Mosca  a  oor  ali.  V.  Dittbbi. 

Mosca  a  quattro  aì.i.  V.  Imbvotteri, 
Nbvrottbri. 

Mosca  afidivoba  o  mahgiatrigb  d'a- 
fidi. V.  Staro  del  ribes,  del  prugnolo,  e 
Tarticolo  £mbbobio. 

Mosca  apiforub*  V.  Sirfo  tbrace. 

Mosca,  aquatica.  V.  Friganba  ,   Lpe- 

MBRA,    TlPOLA. 

Mosca  ragno.  V.  Ippobosca,  ^ìitteri" 
RIA,  Orditomi  A. 

Mosca  asilo.  V.  Eracb,  Taparo. 

Mosca  D'AuroHMO  o  pobgbmtb.  V.  Sro- 
mossiob. 

Mosca  ▲  corsaletto  aruato.  V.  Stra- 
tiobcidb. 

Mosca  balestra.  Insetto  trovalo  ,  se- 
condo che  dicesi,  presso  Lisieux,  e  che, 
secondo  Tabale  Preaux,  avrebbe  la  pro- 
prietà di  lanciare  le  uova  con  forza.  Sa- 
rebbe  lungo  diciassette  linee,  ed  avrebbe 
la  testa  bruna,  il  dorso  olivastro  ed  il 
ventre  rosso  con  una  liuea  giiiiia  loii;;!- 
tudinale.  Da  queste  indicazioni  riesce 
impossibile  il  riconoscere  non  solamciitu 
il  genere,  ma  ancora  Tordiue,  nel  quale.- 
quest^ insetto  dovrebbe  collocarsi. 

Mosca  battello.  V.  NoTo:tBTTA. 
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Mosca  a  ikco.  V.  RmarA. 
Mosca  bipila.  V.  Efbhbka. 
Mosca  tubcbiva  dblla  cabiib.  V.  qui 
sopra  Mosca  dblla  cabkb. 

Mosca  bombabdibba.   V.    Caia^   pb< 

TABDO  B   VBACBiirO. 

Mosca  pbcchioiib.  V.  Stbvo. 

Mosca  bbbttora.  V.  Ippobosca. 

Mosca  cartabiòb.  V.  Gartabide. 

Mosca  dbl  cilìboio.  V.  Cosano. 

Mosca  hbl  ca<bdo.  V.  Goshìo. 

Mosca  caviìta.  V.  IproiosCA. 

Mosca  ciHtcìroBaB.  V.  Rsddtio. 

Mosca  cobititta  ,  Mosca  tobo  yolab 
TB.  Questo  fiome  è    slato    assegnalo  da 
alcuni  viaggialori  allo  scarabeo  ercole. 

Mosca  a  cobsalbtto  aisato.  V.  Stia- 

TIOMIDB. 

Mosca  cotonosa.  Noihe  assegnato  ai 
piccoli  icneumoni  che  iriTono  nel  corpo 
dei  bruci  e  delle  crisalidi,  e  le  lar?e  dei 
quali  si  filano,  dopo  esseme  uscite,  dei 
piccoli  bozzoli  di  seta  gialla  o  bianca, 

Mosca  bpbmbba.  V.  Epbmbba. 

Mosca  oi  spagna.  Si  sono  così  chiamate 
le  Cantaridi  e  le  Melot. 

Mosca  a  palcb.  V.  Rapidi  a. 

Mosca  irpoocata.  V.  Folgoba  ,  Luo 
ctoLA,  Elatbbb. 

Mosca  di  pooco.  Una  specie  di  lespa 
è  così  nominata  alla  Caienna. 

Mosca  dbl  vobhicalbohb.  V.    FeBiii- 

CALBONB. 

Mosca  gallihsbtta  e  PBboALLiBSBTTA. 
V.  CoocmiGLTA  e  GicBtfBs. 

Mosca  gigartba.  V.  Echiromia. 

Mosca  dblla  gola  dbl  Cbbto.  V. 
Assillo, 

Mosca  tsspa.  V.  Cobopb. 

Mosca  icrbomoba.  V.  IcBBimoHB. 

Mosca  dbgli  irtbSTIhi  dbi  caipalli. 
V.  Assillo. 

Mosca  gialla.  Una  specie  di  Vespa  è 
così  nominala  alPisola  di  Borbone ,  se- 
condo il  Bory  de  Saint-Vincent. 

Mosca  dbl  ccbbhbs.  V.  Chbbmbs. 

Mosca  dbllb  lastbibb.  V.  Scatossb 

Mosca  dbl  lbobb  dbgli  afidi.  V.  £mb- 
bobio. 

Mosca  Lupo.  V.  Eiacb. 

Mosca  lucbhtb,  e  mosca  lomiboìa.  V. 
Folgora,  Lucciola,  Elatebb. 

Mosca  MiBunroBA  o    stbbcobabia. 
Scatofago. 

Mosca  dbll^olivo.  V.  Tbpbitidb. 

Mosca  sozza.  V.  Scatossb. 

Mosca  papiliobacba  o  papiliorabb. 

FatGARBA. 

Mosca  pongbbtb.  V.  Stomossidb. 
Mosca  piabta.  V.  qui  sotto  Mosca  tb- 

«8TAIITB. 
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Moka  pobcbllo.  V.  Snpo  miti 
Mosca  civicb.  V.  RaDOfio. 
Mosca  dbi  fiuwi.  V.  Epnni. 
Mosca  di  San  Giovabbi.  ?.  Ciih- 

IIDB. 

Mosca  di  San  Mabco.  Y.  Bmon. 

Mosca  saltbllantb.  V.  Psnu. 

Mosca  a  sega.  V.  Tìribeoisl 

Mosca  scobpiobb.  V.  Pisoiri. 

Mosca  a  tbitblla.  V.  Uionnn. 

Mosca  tobo  tolartb.  V.  Scaiai 
bbcolb. 

Mosca  dbllb  tigbuoli  aqoìtkb.^ 
Fbigabba. 

Mosca  tbipila  o  a  tbb  più.  ?.  V» 

■OBB. 

Mosca  dbt  tumobi  dilli  nirn  e» 
butb.  V.  Assillo  dbl  boti. 

Mosca  vbgbtabtb.  A  Sia  douit^* 
àk  questo  nome  ad  slcuue  crìsli^<i' 
Cicale  seccate  e  sulle  qoaK  cracc,  Bcrct 
Tumidìtà,  una  specie  di  (aù^édfoen 
Clayabia. 

Mosca  dbl  tbbvs  dìl  ia»  w  >oi* 
TOBI.  V.  Assillo  dbl  ■orroiL 

Mosca  tibbabtb  o  ad  ifTtntv> 
bbanti.  V.  Spbgb  e  Icbkvioii.  (C.D 
e  Dbsm.) 

MOSCA.  (Ornit,)  Questo  nome  gesoK* 
è  stalo  proposto  da  De  Lacépcck  ^ 
gli  uccelli -mosche,  OrthorkpKÌat\* 
avrebbe  aruto  T  inconfCBieote  £  «** 
foudersi  con  quello  della  moiei ,  ÌK'* 
to.  (Ch.  t>.) 

MOSCA.  (Itttoi.)  Nome  Tolgiref  "F 
sce  del  Surinam ,  che  LìDon  hi  ** 
scritto  sotto  il  nome  di  Salmo  mt^ 
e  De  Lacépède  con  quello  di  0»f^ 
nas  notatus.  V.  Caracwo,  Sii*"»  ' 
Tbota.  (I.  C.) 

•*  MOSCA  CAVALLINA.  {Entom.)^ 
volgare  deW  ffippobosca  eyai"»»»''" 

V.    IppOBnsGA.  (F.  B.) 

MOSCA  DI  S.  GlOVmH.  («J»" 
Nome  Tolgare  di  alcune  specie  »  T 
nere  Efemera.  V.  Efsmbia.  (F.  W 

MOSCADA.  {B9t,)  Lo  sia»  ck  «^ 
scala.  V.  MiBtsTiCA.  (A  B.) 

MOSCADA.  (^o/.)Si  coooswas  «^^ 
questo  nome  due  Yarielà  ài  P**^'. 
susina,  registrate  dal  Micheli  e  Jii  »^ 
stri.  (A.  B.)  ._^ 

MOSCADA.  (LA)  {Conch.}  Dwooss*^ 
mercantile  della  Balla  ampti^*'"^ 
V.  Bulla.  (Db  B.)  „^^^ 

MOSCADA  fNoCB].  {Bot.)^^'^^ 
(A.  B.) 


MOSCADE.  (Fw.)  Si  ^«^«^^ 
che  si  fossero  trofate  noci  «f^T^f 
•Uto  fossile  ;  ma  è  assai  ?rch»btìif^ 

\    qaesU  frutti  li  «en  presi  sIcbu  f«r 
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Hi  f  lobolon  che  ti  inoontnnlo  rìbIU  creta 
calcarla ,  e  che  per  la  fomia  s^«TTÌeiiuino 
mollo  alle  ooci  moteade.  Noi  tUm  d^aT- 
▼iao  che  tali  poliparii  ri  riferisoano  al  ge- 
nere Alciooio.  V.  ÀLCiomo.  (D.  F.) 

**  MOSCAOELLA.  (Bot.)  £  «m  Tarietk 
di  ▼! tigno,  pitìs  vinifera  apiami,  L^stb 
che  se  ne  ottiene  addimaDdasi  mosca" 
delio,  V.  Viti.  (A.  B.) 

**  BfOSGADELLA.  [PBià].  (Bot.)  Vi  to- 
no moliissime  Tarìelà  coltivate  di  pera, 
che  il  Micheli  registra  sotto  il  nome  di 
pera  moscadeìia  bastarda^  di  pera  mo» 
scodella  setiemòrina^  di  pera  mosca' 
della  di  monte^  ee.  Lo  stesso  MicbcAi 
descrìve  altre  farielà  di  pera  sotto  i 
mooii  di  pera  moscadellina  gialla^  di 
pera  moscadellina  agostina  y  di  pera 
moscadellina  settembrina^  ec  ec*  Y. 
PiBo.  (A.  B.) 

•♦  BfOSCAOBLLA  [Pesca].  (Bot.)  Oltre 
sette  varietà,  o  adir  meglio  sottovarietà 
coltivate  di  pesche,  si  conoscono  con 
questo  nome  preposto  a  diversi  altri, 
come  pesca  moscadeìia  che  spicca  o 
sfHcoacdola^  pesca  moscadeìia  nostrml e ^ 
pesca  moscadeìia  francese^  pesom  mo" 
scodella  cotogna  piccola  tonda  y  pesca 
moscadeìia  cotogna  a  due  corpi  ^  ee.  V. 
Mahdoblo.  (A.  B.) 
*•  MOSCADELLINA.  [Pma].  [Bot.)  V. 

MofCADlLLA   rPllAl.  (A.  B^ 

*•  MOSCADELLO.  (Bot.)  V  oTa  mosca- 
delio  ed  anco  moscadeìia  è  dì  pie  sor- 
te, come  il  moscadello  bianco  o  mo- 
scodello  nostrale^  il  moscadello  nero 
primaticcio  di  granelli  grossi  è  pic^ 
coli  ^  il  moscadello  nero  primaticcio 
di  granelli  uniti  tondi.,  il  moscadello 
rosso  tardivo  ,  ec.  V.  Vrri.  (A. 


f.  Nel 


••  MOSCADELLONA  [Noce].  {Bot.  Nella 
Valdichiana  addimanaasì  noce  moscadel* 
Iona  Vjugians  regia^  molli  putamine^ 
pib  comaneroente  detta  noce  premice 
V.  Noce  (A.  B.) 

MOSGADELLONE.  (Bot.)  Conosceri  con 
questo  nome  una  sorta  di  vitigno.  V, 
Vite.  (A.  B.) 

•♦  MOSCADO  [Uva].  (Bot.)  J^uest'  uva 
che  proviene  da  più  sorte  di  Titigno, 
serve  a  dare  quel  precioso  liquore  che 
conoscesi  sotto  il  nome  di  moscado.  V 
Vite.  (A.  B.) 

•*  HOSGARIDINI.  (Bot.)  Nome  Tolgare 
della  centaurea  moschaia.  (A.  B.) 

••  MOSCARDINO.  (Mamm.)  V.  Mosci- 
luOLo.  (F.  B.) 

MOSCARDINO.  (Ormt.)  V.  Moscaido. 
(Cn.  D.) 

MOSCARDO  O  MOSCARDINO.  (Ornit.) 
I  Falconieri    così  addimandano    il  ter- 
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SQolo  o  'maaohio  dello    Sparviere.   (Ctf . 
D.) 

MOSCARIA,  (Bot.)  Moscharia^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  fin  qoi  poco  cono» 
scinto,  a  fiori  composti,  della  famiglia 
delle  dcorimeee  e  della  singenesia  pò* 
ligamia  uguale  del  Linneo ,  cod  essen- 
«ialmente  oaratteriiaalo  :  calice  di  sei 
foglioline  uguali;  corolla  composta  uni- 
cernente  di  semifloscoli;  cinque  stami 
singenesi;  un  ricettacolo  piano,  gner- 
nito  di  pagliette;  «emeoze  della  circon- 
ferenza coronate  d*  un  pappo  corto  e  - 
piumoso;  sememze  del  centro  onde. 

Questo  genere  fu  stahiiite  dal  Ruix  e 
Pavon  nel  SfSt.y  veget.  Fior.  Per.^ 
pag.  i8fi,  per  nna  sola  specie  scoperta 
al  Chili,  nei  luoghi  aridi  e  sabbionosi 
da  loro  addimandata  mostaria  pinaoti' 
fida.  É  una  pianta  erbacea^  annua;  di 
foglie  «mplesricBoli,  pinnatifide,  coi  rin- 
tagli  profondi  e  laciniati.  (Poia.) 

Il  Cassini  nella  sua  cbssavione  delle 
sinantere  fa  appartenere  questo  genere 
alla  s«a  tribh  naturale  delle  laitueect 
dove  lo  collega  con  dubbio  nella  terza 
sezione  delle  lattucee-israciee  ,  infra  i 
generi  apotonthus  e  rothio.  Gli  autori 
del  genere  moschorio  ,  da  loro  stabilito 
nel  1794^  dicono  che  il  pa^po  dei  fruir- 
ti esterni  è  corto  e  piumoio.  La  pre- 
senza di  un  pappo  nei  fnMli  esterni,  il 
quale  manca  nei  frutti  interni,  é  una  rin- 
golarith  molto  notabile,  il  pericliaio  di 
qneslo  genere,  albi  pari  di  quello  dei  gè* 
neri  krigio  ^  hispidella^  roihia  e  un- 
dryata.,  é  formato  di  squamme  Y^esso  a 
poco  uguali,  quasi  nnisieriali.  Le  sqnam« 
me  del  genere,  in  discorso  aono  pìh  o 
meno  concave,  abbraccianti  o  invitup- 
panti  il  periclinio,  come  xitWarnoseris^ 
nel  rotino^  nelP  andryala  ^  mentre  che 
nei  generi  irigia^  hispidello^  sono  eoa- 
lite  infenormente.  Il  clinanto  del  uso- 
seharia  è  guemito  di  squammette  dis- 
simili. Il  Ruiz  e  il  Pavon  attribuiscono 
inoltre  a  questo  genere  le  corolle  di  tre 
denti,  anziché  di  cinque^  lo  che  è  certa- 
mente un  errore,  quando  questo  genere 
come  noi  ne  sospettiamo ,  appartenga 
alla  tribh  delle  lattucee.  Gli  stimmato- 
forì  del  motchario  son  quasi  eretti. 
(A.  B.) 

••  MOSCARÙOLO  O  MOSCARDINO. 
(Mamm.)  Denominazioni  volgari  d*  una 
specie  del  genere  Ghiro^  che  è  il  Myoxus 
avellanarius .,  Groel.  V.  Gueo.  (F.  B.) 

MOSCARUOLO  VOLANTE.  (Mamm.) 
Daubenton  ha  assegnato  questo  nome  ad 
un  pip'istrello  del  genere  Vespertilio. 
(Desm.) 
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MOSCKRINI  o  MOSCHEEIBU.  (£iirojfi.) 

Cosichiamansi  tulli  i  piccoli  clilterì  o  in- 
setti a  due  ali.  (G.  D.) 
MOSCHALANTHUS.   (Boi.)  V.   Mcmcba 

LA  ATHOS.    (LbM.) 

MOSCHARIA.  (Bot,)  Tre  generi  baono  ri- 
cevuto questo  norae,  cioè:  il  moscharia 
deirUeistero,  cb*é  lo  stesso  del  rhapoti" 
ticuin^  smembramento  dal  gran  genere 
eentaurea^  comprendendo  la  centaurea 
moschata  \  il  moscharia  del  Forskal  . 
cbe  differisce  dal  teucrium.  (V.  Tsucaio) 
per  la  mancanza  della  corolla;  finalmente 
il  moscharia  del  Rniz  e  PaT,  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  cicoriacee 
coti  caratterizzato  :  calatide  OTale,  di 
sei  foglioliue  quasi  membranose,  ricet^- 
colo  guemito  di  pagliette,  le  esterne  in 
numero  d''otto  e  carenate,  le  altre  linea- 
ri; semifloscnli  ermafroditi  ;  semi  inter- 
ni nudi.  La  pianta  cbe  forma  questo  ge- 
nere è  un'erba  natila  del  Cbilì,  dove  è 
detta  almazafilla^  ed  è  notabile  pel  suo 
odor  muschiato.  V.  Moscabia.  (Lev.) 

MOSCUAT£LLA.  (Bot.)  Questo  nome  ge- 
nerico, dato  dal  Cordus  a  una  pianta 
cbe  ba  la  radica,  odor  di  rouscbio,  é 
stalo  poi  cambiato  dal  Linneo  in  quello 

-  di  adoxa.  V.  Muscbiatslla.  (J.) 
MOSCHE  A  BECCO.  (Entom.)  Nella  Zoo- 
logìa aualitjc/ abbiamo  indicato  sotto  que- 
sto nome  dì  famiglia ,  ohe  ba  per  sino- 
nimo idromicr  i  dilteri  che  mancano  di 
tromba ,  e  la  bocca  dei  quali  si  prolun- 

-  ga  in  un  muso  depresso  e  sporgente,  con 
'    palpi,  assai  vi^tibili.  Tali  sono  Te  iipule, 

le  irteey  le  scalassi,   V.  Idbomik.  (C.  D.) 
•*    MOSCHE     ARMATE.    (Eniom,)    V 

Stbatiomipb.  (F.  B.) 
**  MOSCHE  A  SEGA.  (Eniom.)  V.  Tbh. 

TBBOIHB.   (F.    A.) 

MOSCHELAPHUS  ,  propriamente  Cbb?o 
MUSCHIATO.  (Mamm.)  Il  Caius  cita  questo 

-  nome  per  uno  di  quelli  del  suo  busela- 

-  fo,  che  sembra  essere  il  bubalo.  (F.  C.) 
MOSCHERINI.  (Eatom.)  V.  Moscbbiri.  (C. 

D.) 
MOSCHETTATO.  (Bot.)  11  Paulet  indica, 
sotto  la  denomioazioue  fraucese  di  mou- 
c/ietéy  due  funghi ,  i  quali  sono  il  pic- 
co/o mosc/tetiatOy  e  il  moschettato  ver- 
dastro.  Formano  essi  nella  famiglia  dei 
ceppatelli  spumosi  il  gruppo  degli  spu- 
mosi moscìiettati. 

Il   MosCHKTTATO    VBBDASTBO,    MoUCflC' 

té.,  Qcrdàtre^  Paul.,  Trait.  Champ.^  2, 
pHg.  S75,  tab.  173,  tig.  I,  2,  è  una  spe- 
cie del  genere  bole  del  Linaeo,  la  cui 
carne  cambia  di  colore  quando  si  taglia. 
Ha  il  cappello  di  color  bruno  moschet- 
tato o  tigrato  per  effetto  di  screpolature, 
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e  i  tubi    tinti  d^nn   ferde  pifioprit 
laTato  di  rosM>. 

U  Piccolo  ■oschbttato,  Petit  m» 
cheté^  Paul.,  toc.  cit.y  fig.  3,  «USerict 
dal  precedente  pel  gambo  io  fonai  I 
cayiccbio,  superiormente  rossastro.  Sca- 
bra sospetto,  e  trovasi  in  antiBBe  e  ii 
prìmayera  ne^  boschi  de^  dintorni  è  Pi- 
rigì.  (Lem.) 

••  MOSCHETTONE.  (Ornit.)  5iellt  Stai 
degli  Uccelli,  tav.  460.  462«,  ènppraee- 
tata  sotto  questo  nome  la  Limo»  mlf 
mtrOf  Leisler ,  Tolgarsiente  chianiu  Pìt- 
tima o  Pittima  reale  V.  Pittivi.  (F  & 

MOSCUETUS.  (Ornit.)  Lo  Sparviere,  Fda 
nisusy  Linn.,  è  indicato  sotto  qae^  so- 
me nella  6.*  edizione  del  5/x<eiMtt'k- 
rae.  (Ch.  D.) 

MOSCHITA.  (Orili/.)  Il  Celti,  pij.aif 
indica  questo  uccelletto  diSiniepupef 
uno  di  quelli  nel  di  cui  nido  il  okbì» 
ba  r  abitudine  di  deporre  od  ooio-  Cm. 
D.) 

MOSCHUS.  (Mamm.)  V.  MoiQW.(F-^' 

••  MOSCINO.  (Bot.)  Con  qa«l«  «« 
nelle  diverse  parli  della  Tose»»  in>l> 
cano  Tolgarmente  piante  difcnet  e^ 
il  dorfcaium  fruticosum^  il  "[^•^ 
arvense^  il  t rifai ium  pratense^  il  «"r 
iium  alexandrinum.  (A.  B.) 

*♦  MOSCINO  BIANCO,  (^o/.)  RonewJ 
gare  del  ìotus  dorycnium  ,  Lìbb.  ,  «• 
dorycnium  mompeliense ,  WilU- 
dorycnium  fruticosum  ,  P«n»  •  *  * 
dorycniwn  par^iftorum ,  (A.  B.) 

**  MOSCINO  GIALLO.  (Bot.)^^^ 
gare  del  lolus  cornicuiatus.  (A.  B*) 
MOSCO.  (Bot.)  Assegnasi  qaalo  ««^ 
a  tutte  le  specie  dei  moschi ,  >  ^ 
più  comunemente  diconsi  mosco  0  » 
Schio.  V.  Musco.  (A.  B.)       ^       . 

♦*  MOSCO  ARBOREO.  (Bot.)  E  il  '«=7 
plicatus,  Linn  V.  Mosco  aimim  I* 
B  ì 

••  MOSCO  QUERCINO.  {Bot.)  È  ijr 
fy-podium  vulgawe ,  Linn.  V.  w*» 
QI7BBCINO.  (A.   B.)  . 

•♦  MOSCO  TERRESTRE.  (Bot.)  b  Air- 
copodium  ciavatwn.  (A.  B.) 

•»  MOSCOLO.  (Bot.)  Le  piaoUchep^ 
il  Palladio  ba  questo  nome,  scmbn  cuf 
sia  y  hipnium  sericeum.  (A.  B.) 
MOSCOSSERANSIA.  (Bot.)Q^'^ 
ce,  che  significa  asciugamento  dei  p^^^ 
io ,  indica  presso  il  Re  una  o^ 
de'fegetabili,  la  quale  con*»'*  "?^ 
sciugamento  o  risecchi  mento  ^^^^\^ 
cbe  sempre  immolla  la  parte  Jj*"* 
del  pistillo,  ossia  lo  stimma.  Q°f*°J^ 
sto  prosciugamento  afYengSi  P*'*.'^^ 
glie  rallegagione.  Un'estremi  «co«r  <" 

Digitized  by  VjOOQIC 


dd 


MOS 


(  S83  ) 


MOT 


lì   citato  autore,  Un  Tento    caldo    troppo 
impetuoso,  ed  anche  nn  leggiero  forno, 
una  pioggia  intempeslifa,  ed  una  Tarìa- 
zioQe  qualunque  di  temperatura  che  dal 
caldo  passi  al    freddo  ,    possono    render 
nulla  la  fecondazione.  Siffalto  morho  che 
è  piii  frequente  di  quello   che   comune- 
mente  ti  creda  fa  a  coltocarsl  nelb  classe 
111   delle  maUnie  delle  [Haote  provenienti 
tanto  da  stenia,  quanto  da  astenia,  dove 
costituisce  il  secondo  genere.  (A.  B.) 
MOSILLO,  MosiiIus^(Entom.)ìiomt  daio 
da  Latreille  ad  un  piccol  genere  di  dit 
feri,  f icioo  alle  mosche.  (C.  D.) 
MOSILLUS.  (Enfom.)  V.  U^stUsO.  (C.  D.) 
MOSINA.  (^or)  Nome   dato    dalP  Adanson 
air  ortegia  del  Loeflinge  del  Linneo.  (J) 
MOSQULHA.  {Bot.)  Nelle  cordigliere  del 
Perù  si  dà  questo  nome  al    croton   pel 
foideus  della  Fiora  equinoziale.  (J.) 
MOSQUILI.  (  Entom.)  V.  Mosquilli.  (C.  D.) 
AIOSi^UILLI  o  MOSQUILI,  MOSQUITI  o 
MOSQUITI  e  MUSTIQUI,  eMARlNGUI- 
NI.  (Entom,)  Nomi  diversi,  coi  quali  s^in- 
dicano  differenti  specie  di   ditteri    e  che 
ai  credono  appartenere  al  genere  Zanza- 
ra. V.  Zahzika.  (C.  D.) 
JMOSQUILLON.  (Ornit.)  V  oceello  che,  se- 
condo Guys,  così  addimaudasi    in   Pro- 
venza ò  la  Balticoda  bianca  nella  sua  età 
giovane,  Motacilla  alba  t  cinerea^  Linn. 
(Ch.  D.) 
MOSQUITI.  (Emom.)  V.  Mosqoilli.  (C.  D.) 
MOSSE.  (Mamm,)  La6t  parla  deU'alce  d'A. 
merica  sotto  questo  nome,  che  ha  tratto 
dall'  inglese  Moose.  (F.  C.) 
MOSSOLINA.  (Boi,)  Il  Bermann  cita  que- 
sto nome,  adoperato  nella  China  e  nella 
Gì  a  va  per  la  sigesbeckia  orientalis. 
;   **  MOSTARDA.  [Bot,)  Nome  volgare  del 
'        lepidium  laùfolium,  (A.  B.) 
**  MOSTARDA  SALVATICA.  (5o/.)Nome 
volgHre    del    thlaspi    campestre^   Linn, 

•  MOSTARDIERA.  (Bot.)  Il  Paulet  (  Trait 

Champ.^  2,  pag.  187,  tab  83,  fig.    i,  .a  , 
3)  indica  con  questo  nome  una   grande 
^        specie  d^  agaricus^  di  color  carnicino  pai- 
lido,  alta  da  quattro  a  cinque  pollici ,  con 
uu  cappello  che  ha  un  diametro  parimen 
k         te  dì  quattro  o  cinque  pollici;  di  gambo 
bianco  ;  di  carne  poco  compalla  ,  molli- 
ti       cooa,  e  che  sollecitamente  si  corrompe 
quando   esce  da  terra;  di  lamine  o  sFo- 
\         glie  di  color  carnicino  o  rossigoo,  cam 
i         blando  ben  presto  in  un  pallidissimo  lilla. 
Questo  fungo  appartiene  alla  famiglia  dei 

*  funghi  da  speùe  del  Paulet,  la  quale  pur 
)  comprende  una  specie  chiamata  la  tere- 
I  hintma.  Questi  due  fuughi  sono   notabili 

per  la  sostanza  molle,  per  le  lamine  ira 
piantate  metà  della   loro  lunghezza  sul 


gambo,  e  principalmente  per  V  odore 
molto  forte.  Il  fungo  mostardiera  ha  un 
odore  sensibile  di  senapa,  un  sapore  erba- 
ceo sgradevole ,  analogo  a  quello  dellec 
piante  cracifere,  senza  che  n^  abbia  V  n- 
cuteiza.  Pare  che  sia  saspetto;  ed  un  cane 
a  cui  fu  fatto  trangugiare  lo  vomitò  in  oa* 
pò  a  due  ore.  Cresce  presso  Parigi,  nella 
foresta  di  Senard.  (Lim.) 

MOSTO.  (Cliim,)  È  propriamente  il  sugo 
dolce  znccheralo,  spremuto  dalle  uve  e 
che  non  ha  ancora  provato  la  fermenta- 
zione vinosa.  (Cb.) 

MOSTRO.  (Anat.  e  F/x.)  Animale  che  pre- 
senta qualche   moslmotità.  V.  Mosxaaasi- 

TA\  (F.) 

MOSTRO.  (Ornit.)  V.  MATsaAT.  (Gb.  D.) 
MOSTRUOSITÀ  (Anat,  e  Fig.)  Vizio  di 
conformazione  ;  moditicazioue  ,  deviazio- 
BC  dell^  organismo  regolare  e  normale. 
Le  mostruosità ,  quantunque  «  prima  vi- 
sta sembrino  irregolari,  non  sono  pe- 
rò meno  sottoposte  a  leggi  costanti  e  de- 
terminate. Ma,  per  ben  comprendere 
queste  leggi,  bisogna  prima  di  tutto  co- 
noscer quelle  dell' organizzazione  mede- 
sima; il  perchè  rinviamo,  perle  partico- 
larità convenienti  a  questo  proposito,  al- 
r  articolo  OacAHizzAZiOMB.  (F.) 
MOTAQLLA.  (Ornit.)  V.  Motacillb.  (Cb. 

D.) 
MOTACILLE.  (Ornit.)  Abbiamo  esposto 
aliWticolo  CoTEETTOLA,  cbe  Linneo  ave- 
va compreso  sotto  la  denominazione  di 
motaciila^  non  solamente  le  cutrettole, 
alle  quali  Bechstein  ha  dipoi  limitala  que- 
sta denominazione,  ma  le  bigie  e  molti 
altri  becchi-fini,  i  quali  hanno  parimente ^ 
quantunque  in  un  modo  meno  manifesto, 
1  abitudine  d'alzare  e  d''abbassare  la  coda, 
e  si  sono  distribuili^in  diversi  generi  par- 
ticolari. In  quaalo  alle  prime  si  può  os- 
servare che  esse  camminano  e  non  saltano 
come  fanno  molli  altri  piccoli  uccelli  ^  e 
qu  està  differenza  nei  modo  di  progressio- 
ne dipende  certamente  dalla  natura  del 
terreno  che  esse  frequentano.  £d  inve- 
ro, se  saltassero  sulle  terre  fangose  ove 
trovano  gli  insetti  che  loro  convengono, 
s'imbratterebbero  continuamente  e  ammol- 
lerebbero le  penne  del  ventre  ,  le  quali 
non  sono  lisce  come  quelle  degli  «  uc- 
celli veramente  aquatici;  ed  è  altresì  pro- 
babile che  per  ovviare  a  siffatto  incon- 
veniente abbiano  i  tarsi  più  elevali,  e  la 
loro  lunga  coda  abbia  un  movimento 
oscillatorio  che  le  impedisce|di  strisciare 
sul  fango.  )Cb.  D.) 
MOTHECA.  (Bot.)  V.  Moead,  (J.) 
MOTHECIA.  (Bot.)  V.  Moeau.  (J.) 
MOTHUTU.  (Boi.)  La  piant4   di    Giaya, 
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citala  sotto  questo  nooM  .dairMermaiiii , 
è  secondo  il  Buriuano ,  il  pamontn  di' 
midiatutn  del  Linneo.  (J.) 
MOTI  DEGLI  ANIMALI.  (Anat.  e  FU.) 
Questi  moti,  considerali  in  un  modo  ge- 
uerale*,  possono  essere  studiati  circa  alle 
parti  che  li  -eseguiscono ,  alle  forze  che 
li  determinano,  all^ azione  che  hanno 
nell^  economia,  alla  loro  connessione  col 
sistema  nervoso ,  e  ,  per  mezzo  di  que- 
sto, con  ie  sensazioni  e  la  volontà. 

I.  Gli  organi  del  moto  sono,  per  una 
parte,  i  muscoli;  per  1* altra,  le  ossa,  i 
ngamenti,  le  cartilagini  e  la  stnoyia.  V, 
MoscoLi,  Ossa,  Tessuti,  SiirofiA. 

II.  Le  forze  che  lo  determinano,  sono 
r  elasticità  e  la  contrattilità. 

L^elattìcità  risiede  in  tutte   le   parti 
nelle  ossa,  nelle  cartilagini,  nel  tessuto 
liffamentoso ,  ec;  la  contrattilità,  o  irri- 
tabilità arteria  na,  non  risiede  che  nei  mu- 
scoli. 

La  contrattilità  è  la  molla  generale  di 
tulli  i  movimenti.  Le  parti  contrattili,  o 
muscolari,  sono  sempre  quelle  che  li 
incominciano  e  li  effettuano  ;  le  parti 
elastiche  quelle  che  li  dirigono,  li  li- 
mitano, o  li  continuano. 

Nella  circolazione,  per  esempio,  la  con- 
trattilità del  cuore  mette  in  azione  Te- 
lasticilà  delle  pareti  arteriose;  e  T  elasti- 
cità di  queste  pareti  continua  e  perpetua, 
per  così  dire,  razione  del  cuore. 

Nella  respirazione ,  il  primo  moTÌ  men- 
to, quello  cioè  deir  inspiraxione,  deriva 
dalla  contrazione  dei  muscoli  costali  e 
del  diaframma  ;  il  secondo ,  quello  delPe- 
spirazioae,  deriva  principalmente  dair< 
lastioità  dei  bronchi  e  del  polmone. 

Finalmente,  neiresteusione,  nella  fles- 
aione  delle  membra,  il  movimento  é  sem- 
pre determinato  da  contrazioni  ,  sia  dei 
muscoli  estensori ,  sia  dei  muscoli  flesso- 
ri ;  ed  è  moderato  o  limitato  dalle  con- 
figurazioni delle  facce  articolari  delle  ossa 
e  dagli  involucri  ligamentosi  delle  arti- 
oolaziooi. 

III.  L^  elasticità  non  dipende  dal  si- 
attraa  nervoso;  la  contrattilità,  air  incon- 
tro, ne  dipende,  almeno  nei  muscoli 
della  vita  animale,  in  un  modo  essenzia- 
le ed  im medialo. 

Quando  si  irritano  i   nervi    d^uno   di 

Suesli  muscoli,  esso  si  contrae;  quando 
distruggono  tutti  i  suoi  nervi ,  perde 
•ubilo  ogni  facoltà  di  oontrarsi.  V.  Mu- 
scoli. 

I  movimenti  che  derivano  da  questi 
muscoli,  la  locomozione,  la  prensione,  ec., 
sono  i  soli  afiiitlo  sottoposti  alla  volontà: 
coiìj  per  esempio,  un  animale   può,  aj 


tno  piaeere*  camminare  o  no,  leilw* 
o  con  celerilà,  in  qual  diremoe  pih|^ 
piace,  ee. 

Il  moto  della  respiraziooe  qod  Sifak 
particolarmente  che  fino  ad  oo  ceito  pa- 
lo,  ed  in  certi  casi ,  dalla  volonti  li 
generale,  si  effettua  seuza  che oa aie 
accorga ,  senza  che  ne  prenda  con,  kob 
che  vi  partecipi;  ma  essa  può,  qva^ 
le  convenga,  accelerarlo,  nUcBlarkd 
anco  sospenderlo. 

Finalmente,  i  muscoli  ddcaoreeà- 
gli  intestini  sono  completameate,  imIb- 
temente  estranei  alU  voloolà;  e  Tatioie 
del  sistema  nervoso  su  di  essi  inieie 
soltanto  in  un  modo  medislo  e  oobxcs» 
tivo:  mediato,  poiché  en  ocgisoparti* 
colare,  il  gran  simpatico,  si  CrippK 
a  questi  muscoli  e  aqueslosisteoticn* 
secutivo ,  poiché  questo  sisteni  pò  e- 
•er  totalmente  distrutto,  e  !'«»»<  ^ 
àffallt  muscoli  sussistere  ancon  per  ■> 
certo  tempo.  (Vedami  a  questo  pÀfii^ 
le  nostre  esperienze)  (i). 

Riepilogando,  la  cootrattilità  io  ut- 
scoli  della  vita  animale  dipeoile  \a^ 
diatamente  ed  essenzialmeaU  dal  adua 
nervoso;  non  ne  dipende,  nei  wtm 
del  cuore  e  degli  iotesUui,  che  in  * 
modo  mediato  e  consecalito*,  e  F  et- 
sticilà,  in  qualunque  siasi  parte,  bob  s( 
dipende  ^olto  alcun  rapporto. 

Dair altro  lato,  T  impero  dfUs  wWi 
sui  moti  di  locomozione  e  di  P**"^ 
é  pieno,  intiero,  assoluto  ;  è  incompWf 
e  limitato  sul  moto  della  re»iniw«i* 
nullo  sui  moti  del  cuore  e  degli  u*»** 
ni.  I  primi  di  questi  moli  sonoadl"^ 
afiàtto  volorUaru  i  secondi  son  vola^ 
soltanto  in  parte;  gli  ultimi  non  m  "■ 
punto.  . 

IV.  L^azione  del  sistema  vKxmj^ 
moti  richiamò  ben  preslo  l^l**"^ 
degli  osservateci.  Erasi  Pertanto ljw*J 

Si  ancora  dal  saper  delerin'uur«  1  ij** 
i  ciascuna  delle  parli  di  qoe*o  «*^ 
tanto  sui  diversi  elemeoli  del  im^ 
generale,  quanto  sulle  diferse  specie 
moti  in  particolare.  j 

Dalle  esperienze  che  ooflnie'««*"»*^ 
1832  all'  Accademia ,  coosegoe.  (a)     . 

Che  razione  del  nervo  si  Uf»^  ' 
eccitare  direttamente  le  coatn»^'^ 
scolari.  ^ 

Che  la  midolla  spinale  ^^^^^^ 
diverse  contrazioni  in  moli  «^•r'r^ 

Che  la  midolla  allungata  è  il  P^ 

(i)  Ricerche  esperìmeauli  *"'^J?!!ÌS* 
le  fnnsioni  del  sistema   oerro»  0^" 
vertebrati  Parici,  i8s^. 

{.)  V.  1.  1     •   • 
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>bile  di  certi  moli    di  conserraxbae 
me  la  respirazione,  il  grido,  lo  sbadi- 
to ,  il  vomito,  ec; 
Che  il  cerfelleilo    regola    e    coordina 
Ili  i  noli  di  locomozione  e  di  preotio- 
»,   come  la  slasione,  il  passo  ^  il  salto^ 
corsa  ^  il  Tolo,  ec.  ; 
Che  dai  tubercoli   quadrigemini  deri< 
DO   i  moli  deir  iride; 
Che  uei  lobi  cerebrali ,  finalmente,  ri 
(de  il  principio  di  tutte  le  facollà  in- 
lettoah  e  sensitite  ;  e  cbe  tali  facollà 
la  coDoorrono  ai  moti  che  come  cause 
mote  e  pro?ocatife. 
Vi  SODO  adunque  nel  sistema    oenroso 
rie  parti  ebe  eccitano  direttamente  le 
n trazioni  muscolari  ;  ve   ne  sono  altre 
te  coiiegamo  tali   contraxioni   in    moti 
iiuplessiTÌ  ;  altre  che  coordinano  que- 
i  moU  in  moti  regolati  e  determinati  ; 
tre  M^le  quali  rtsiede  il  prineipio  che 
tole  e  stnte. 

Un  animale  privato  dei  sooi  lobi  cere- 
-ali  perde  istantaneamente  tutte  le  sue 
naazioni,  tutti  i  suoi  voleri,  tutte  le 
^e  facoltà  inteUettuali  ;  ma  conserva  tutta 
,  regolarità^  tutta  la  pienezza  dei  suoi 
oli. 

Un  animale  privato,  solamente  delsuo 
belletto,  conserva,  alP incontro,  tutte 
eoe  facollà  iatelleituali  e  sensitive;  ma 
trde  qualunque  CÌMoltà  regolare  di  muo- 
:rsi. 

Lia  facoltà  di  volere  e  di  sentire  de- 
va adunque  dai  lobi  cerebrali  ;  quella 
i  regolare  i  moli,  dal  cervelletto:  que- 
e  doe  facollà  sono  adunque  esseuzial- 
CDte  distinte. 

Dair altra  parte,  T irritazione  dei  lobi 
rebrali ,  nei  quali  risiede  la  volontà , 
in  eccita  nessun  moto;  la  loro  soppres- 
>oe  non  ne  aopprime  alcuno.  La  vo- 
ntà  non  è  adunque  che  causa  determi- 
tniet  e  non  causa  efficiente  del    moto. 

V.  È  assai  notabile  che  i  moti  del  ono- 
e  degli  intestini ,  sui  quali,  come  ab- 

lamo  già  detto,  la  volontà  non  ha  im. 
ero  alcuno,  e  cbe  non  dipendono  dal 
slema  nervoso  che  in  un  modo  media 
•  e  consecutivo,  non  sieno  però  meno- 
«Itoposli  air  influenza  delle  passioni  e 
•ir  immaginazione. 

Non  è  a  dubitarsi  cbe  questa  potente 
fluenza  non  si  eserciti  per  mezzo  del 
ran  Simpatico  (V.  SratàTico),  e  spe- 
ilmenle  per  mezzo  dei  ganglii  centrali 
aemtlnnari,  ganglii  dei  quali  abbiamo 
à  provata  ,  per  tia  d^  esperienze  dirette 
b.  citato)  razione  energica  e  la  pre- 
nda suscettibilità, 

VI.  Vi  ha  ancora  un^  ultima  distinzio- 

Dizion.  dalle  Scienze  Nat.  Voi.  XF. 
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ne  fra  i  moti  del  cuore  e  degli  inlesliui 
e  i  moti  immediaiamenle  diretti  dal  sì. 
•tema  nervoso  ,  cioè  la  locomozione ,  la 
prensione,  la  respirazione. 

i  moti  di  locomozione ,  per  esempio,, 
risullano  dal  concorso  di  diverse  parti 
essenzialmente  distìnte,  separate,  indi- 
pendenti ,  cioè  i  muscoli  delle  gambe  , 
delle  braccia,  del  tronco,  ec.;  quello  della 
respirazione  risulta  dal  concorso  dei  mu- 
scoli della  faccia,  delia  laringe,  delle 
spalle,  delle  costole,  del  diaframma ,  ec; 
e  lutti  questi  moti  costituiscono,  per  sif- 
fatta combinazione  o  coordinamento,  di 
tante  parti  essenzialmente  diverse,  ciò- 
che  abbiamo  propriamente  cbiamato  moti 
combinati  o  coordinati,  (Lib.  cit.) 

I  moti  del  cuore  e  degli  intestini  di- 
pendono al  contrario  solamente  da  cer- 
te parti  continue,  collegate  fra  loro,  e 
formanti  in  tutte  un  solo  sistema;  po- 
tremmo anca  dire  un  solo  organo. 

VII.  Si  dividono  i  moli,  per  T  azione 
cbe  hanno  nell*  economia  ,  in  moli  di 
conservazione  ed  in  moti  di  relazione. 
I  primi  servono  immediatamente  al  man- 
tenimento della  vita:  sono  questi  la  re- 
spirazione, col  suoi  derivati;  il  grido,  lo 
sbadiglio,  il  vomito,  ec.,  e  I  azione  del 
cuore  e  degli  intestini. 

I  secondi  mettono  V  animale  in  rap* 
porto  con  gli  oggetti  esterni:  e  sono  la 
locomozione,  la  prensione  ,  la  voce ,  i 
gesti. 

VIIL  Tutti  questi  moli  sono  effetti 
dimostrati  delle  regole  note  del  molo, 
una  meccanica  ammirabile ,  ovunque 
presente ,  ovunque  visibile  ,  dirige  tut- 
te le  parti  ,  opera  tutti  gli  sforzi ,  se- 
guendo leggi  costanti  e  generali  ;  leggi 
che  r  osservazione  indica,  che  il  calcolo 
dimostra,  e  che  noi  esporremo  all'  oc- 
casione dei  diversi  moti  i  quali  non 
ne  sono  che  casi  dati.  V.  RtLAzioai  (Mo- 
ti di  ),  RaSPlEAZIORB,  SlSTBJlI  DlOgSTlVO 
Il  GiaCOLATOBlO.   (F.) 

MOTJIGUSU  ,  JAMOGI,  GAI.  (Dot.)  No- 
mi  giapponesi  dell*  artemisia  comune  (J.) 

aiOTJI-MO-&l.  (Bot.)  Nome  giapponese 
del  prunus  p€MÌculata  del   Thunberg. 

SfOTO.  (Fis.)  Quando  si  vuol  definire  il 
moto  nel  linguaggio  comune,  dicesi  che 
consiste  nello  spostamento  d^un  corpo, 
o  nel  suo  passaggio  da  un  luogo  in  un 
altro;  lo  che  basta  perchè  ognun  sappia 
precedentemente  ciò  che  intendesi  con 
questa  parola,  la  quale  è  nel  numero  di 
quelle  che  non  sapremmo  spiegare  con 
termini  piii  semplici.  1  metansici  si  sono 
molto  esercitati,  e  a  quanto  sembraci  as*^ 
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sai  'muli  Imeni  e  ,  snlla  natura  del  moto. 
Le  loro  profonde  medilazioni  non  en- 
trano nel  piano  di  qaest^arlicolo,  Toni- 
co scopo  del  quale  e  quello  di  ricordare 
le  diverse  circostanze  che  i  fisici  hanno 
rÌ4»«o6ciute  nel  moto,  e  le  denominazio- 
ni che  hanno  loro  assegnate. 

Del  irnfto  assoluto  e  dei  moto 
reiativo. 

È  a  osservarsi  primieramente  che  nn 
corpo  può  comparire  in  quiete,  quantun- 
que realmente  si  muovalo  muoversi  quan- 
do è  in  quiete  ,  e  partecipare  a  dÌTcrsi 
moti  ad  un  tempo:  eccone  alcuni  esem< 
pii. 

Una  persona  che  stia  in  un  battello 
trasportato  dalla  corrente  d^  un  fiume 
può  credersi  in  un  perfello  riposo,  quan- 
do fissi  ì  suoi  sguardi  solamente  snlPin- 
terno  del  battello,  e  se  li  volge  poi  sulla 
riva,  le  parrà  di  muoversi  in  senso  con- 
trario. La  sua  illusione  non  può  esser 
dissipata  che  per  la  cognizione  anteriore 
che  ha  del  vero  siato  delle  cose,  senza 
la  qual  cognizione  nulla  potrebbe  disin- 
gannarla sul  moto  apparente  della   riva. 

Ma  se  questa  persona  si  muove  secondo 
la  lunghezza  del  battello,  in  senso  con- 
trario della  corrente  del  fiume  e  con  la 
stessa  celerità  di  questa  corrente,  com- 
parirà ferma  ad  uno  spettatore  che  foase 
sulla  riva  e  non  vedesse  il  corpo  del 
battello.  Ed  infatti  ,  rispetto  al  fondo 
del  fiume,  è  rimasta  nel  medesimo  punto. 

Finalmente  ,  se  la  medesima  persona 
cammina  nel  senso  della  larghezza  del 
battello,  i  punti  del  fondo  del  fiume  sui 
quali  essa  passerà  successivamente,  for- 
meranno una  linea  intermedia  alla  di- 
rezione della  corrente  e  alla  perpendico- 
lare a  questa  direzione.  I  moti  simulta- 
nei del  battello  e  della  persona  che  vi 
si  trova,  si  compongono  co»ì  in  uno  so- 
lo, il  quale  partecipa  della  direzione 
delPuno  e  delPaltra,  poiché  alla  persona 
si  è  realmente  inoltrala  sul  fiume  nel 
senso  longitudinale  e  nel  senso  trasver- 
sale. 

Tutto  ciò  dimostra  che  Vi  sono  moti 
soltanto  apparenti  ,  come  quello  della 
riva  nel  primo  esempio  ;  che  altri , 
come  quello  della  persona  nel  secondo 
esempio ,  sono  re/a/iVi,  poiché  la  per- 
sona si  sposta  soltanto  rispetto  al  bat- 
tello ,  mentre  rimane  nel  medesimo 
luogo  rispetto  alla  riva  ed  al  fondo 
del  fiume.  In  quesl^ultimo  caso,  stan- 
dosene a  ciò  che  Tcdesi  immediata- 
mente,  riguarderemo   il   moto   del  bat- 


tello come  assoluto  \  ove  però  i  ri. 
fletta  che  la  terra  si  Doofeenfin 
in  più  modi ,  inoltre  che  il  atea 
solare  di  cui  essa  fa  parte  scsèn&> 
sere  trasportato  intieramcote  di  n  » 
lo  comune  appena  sospettilo  (?.  «^ 
Tarticolo  Stblla),  ci  cootìoccrbo  ck 
ignoriamo  ifiìiUo  se  tì  sia  ikm  cr- 
pò  che  stia  reahnentein  ({iiide;fiiick 
lo  stato  di  tutti  quelli  che  ci  joiiioa 
non  cambiar  di  posto  ,  è  rdabf  é 
tanto  agli  ogf  etti  che  li  cirooadaD,  » 
me  quello  della  persona  che  sii  od  i* 
tello  lo  è  agli  oggetti  oooleouti  ìi  7^ 
sto  battello  medesimo. 

Abbiamo  finquì  considerato  lolii^ 
la  combinazione  o  la  compcàii»9ti 
due  moti,  qnello  cioè  del  biUclioi^ 
senso  della  corrente ,  e  qaetìo  Jeti 
persona  nel  senso  perpeodìcolHt;  ■ 
possiam  comprendere  una  sem  ii^ 
finita  di  corpi  situati  gli  ni  ii^  ^ 
tri ,  e  che  ciascuno  si  Bitrt  ■  !"" 
direzione  particolare  so  qtdbtbe»- 
mediatamente  lo  porta;  t  ^>M* 
sia  il  numero  dei  moti  ooapntib  ^ 
un  corpo  qualunque  di  aacst'isflett 
il  loro  rìsultamento  risale  lenprt  »■ 
uno  sposUroenio  e£fettiiato  in  t»  «^ 
direzione.  Supponiamo ,  per  e««p 
un  battello  che  abbia  ■aJbwW' 
ticale  il  di  cni  piede  scorra  od  «^ 
della  larghezza  di  questo  ^'**v' 
si  faccia  salire  un  corpo  lanfo  Ym^ 
Qui  si  vedono  tre  moli  ^^iìài:  * 
orizzontali  e  perpendicobri  l'***" 
Taltro ,  quello  del  baUello  e  ^ 
del  piede  deiralbero,  i  qwl«i  ^ 
tati  al  fondo  del  fiume ,  fi  ^^ 
una  direzione  intermedia,  "JJ*JT 
il  corpo  riposa  sempre  per  ■•* 
alzandosi  lungo  Talbero,  dewi^  • 
linea  inclinata  al  piano  o'^'^'T 

Agevolmente  ci  accorpa*»  *  ^ 
questo  modo  il  corpo  de? e  penrt"*  * 
punto  ove  sarebbe  arrivalo,  se  m*f 
paraUmente  seguilo  il  cono  loflj»**| 
naie,  il  trasversale  e  il  ^^'^''"^T 
in  conseguenza  del  molo  del  '^^ 
di  quello  delPalbero,  e  di  ^^'2^ 
ricevuto  dal  basso  in  allo.  Per  »«•** 


derazioni  della  geometria  pi^  «««J^ 
re,  riconoscesi  ancora ,  che  ^j^ 
lineato  sol  fondo  del  ^""^3^^ 
corpo,  e  la  diagonale  del  P'^t'^ 
mo  descritto  sulle  vie  ^^^ 
corse  nel  senso  loogitodiiial<<«f  , 
tnsversale,  e  che  la  strada  ^rJZ 
mente  segnila  nelParia  è  ^^J^ 
intema  del  parallelepipedo  deien» 


tre  linee,  le  quali  segnano 


ciaiea^'P^ 
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stameDlo  particolare.   Ci 


siamo  fermali 
su  qoeilo  esempio,  peroccfaè  offre  Tim- 
magi  ne  del  mezzo  che  si  osa  per  ridarre 
«d  un  solo  tatti  i  moli  che  si  combi- 
nano sopra  un  medesimo  ponto.  Si  fa 
altresì  i^operkziooe  intersa  ,  ?ale  a  dire 
ohe  si  decompone  an  molo  in  di?ersi 
altri,  la  combinazione  dei  qoali  produce 
il  risoluto  medesimo. 

Della  celerità* 

I  moti  differiscono  ancora  fra  loro  per 
la  rapidità  con  la  quale  il  corpo  che  li 
eseguisce  cambia  di  posto,  del  che  giu- 
dicasi dal  tempo  che  impiega  a  percor- 
rere un  dato  spazio,  o  dallo  spazio  che 
percorre  in  un  dato  tempo.  La  qaal  cir- 
costanza introduce  an  nuovo  elemento 
nel  subielto  che  ci  occupa,  «d  è  questo 
il  tempo  o  la  durata.  É  stato  ed  é  tut- 
tora, come  lo  spazio  ed  il  moto,  argo- 
mento di  molte  ed  interminabili  discus- 
sioni, delle  quali  non  fiiremo  parola , 
perocché  non  in6uirebbero  in  Ycrun 
modo  sulle  cognizioni  utili  e  positive. 

Per  escire  dalla  specie  di  circolo  vi- 
cioso  nel  qaale  sembra  che  qoì  si  cada, 
poiché  il  tempo  si  misura  dal  moto,  ba- 
sterà dire  che  le  nostre  azioni  ed  i  no- 
stri moli,  i  quali  assai  facilmente  si  re- 
golano con  Tabitudine,  possono  già  som- 
ministrarci dei  mezzi  per  valalare,  senza 
errar  molto,  alcune  durate  più  o  meno 
grandi.  Per  esempio,  ({uando  si  cammi- 
na d^un  passo  eguale,  il  numero  di  que- 
sti passi,  o  lo  spazio  percorso  nel  tempo 
che  altri  moti  si  eseguiscono,  può  spesso 
somministrare  comporleToli  misure  del- 
la rapidità  di  tali  moli.  Si  sono  ben 
presto  presi  per  termine  di  confronto 
delle  durale  più  lunghe,  i  ritorni  perio- 
dici dei  fenomeni  celesti.  Finalmente,  si 
é  riconosciuto  che  accadevano  intorno 
a  noi  alcuni  effetti  suscettibili  d^una 
durata  più  o  meno  lunga  e  costante  ,  o 
tranne  pochissimo,  quando  le  circostanze 
erano  ridotte  le  medesime:  tali  sono  lo 
scorrer  delPacqua  o  della  rena  in  un 
Taso,  ed  in  ultimo  luogo  le  oscillazioni 
dei  pendoli  applicati  agli  orologi. 

Avendo  allora  delle  unità  di  tempo 
ben  determinate,  si  é  inleso  per  celerità 
d'*un  molo,  lo  spazio  che  il  mobile  per* 
corre  in  un  tempo  preso  per  unità^  co- 
me un  giorno,  ancora  ,  un  minuto  ,  un 
secondo,  ec.  ,  ovvero ,  che  è  lo  stesso  , 
il  rapporto  del  numero  di  misure  li- 
neari contenute  nello  spazio  percorso^ 
al  numero  d^uniià  contenute  nella  mi-l 
sur  a  del  tempo  impiegato.  La  qoal  frase  | 
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si  abbrevia  ,  dicendo  che  la  celerità  è 
il  rapporto  dello  spazio  al  tempo  ;  lo 
che  sarebbe  peraltro  inesatto,  ove  si  per- 


desse  di  vista  che  lo  spazio  ed  il  tempo 
non  son  quivi  considerali  in  loro  mede- 
simi ,  ma  sono  riferiti  a  numeri ,  come 
è  stato  disopra  indicalo. 

Siffatta  valutazione  non  è  inoltre  di- 
rettamente applicabile  che  al  caso  in 
cui  il  mobile  percorre  spazìi  eguali  in 
tempi  eguali,  (jualuiique  sieno  d'altron- 
de c^uesti  tempi.  La  qual  circostanza  co- 
stitoisce  il  nio'o  unijorme ,  il  primo  di 
cu^  siasi  avuta  idea,  sicuramente  perché 
le  azioni  macchinali  delFuomo  e  degli 
animali,  per  esempio,  quelle  del  passo  , 
sembrano  sempre  compiersi  in  tempi 
eguali. 

Allora  compreadesi  facilmente  che,  se 
IO  secondi  sono  stati  impiegali  a  per- 
correre i5  metri,  il  quozienle  i"^ ,  5  , 
ottenuto  dividendo  i5  per  io,  esprimerà 
lo  spazio  percorso  in  un  secondo  ,  o  la 
celerità  durante  questo  tempo ,  dalla 
quale  dedurremo  lo  spazio  che  sarebbe 
percorso  nel  modo  medesimo  in  un  tem- 
po dato,  o  il  tempo  che  sarebbe  impie- 
gato dal  mobile  a  passare  uu  dato  spa- 
zio. 

Il  moto  relativo  dà  luogo  alla  celerità 
relativa.  Quando  due  corpi  si  muovono 
sulla  medesima  linea,  il  cambiamento 
della  loro  distanza,  durante  T unità  di 
tempo ,  é  la  celerità  d*uno  di  questi  cor- 
pi relativamente  all^allro.  Vedesi  agevol- 
mente che  é  questa  la  somma  delle  cele- 
rità proprie  di  ciascun  corpo ,  allorché 
vanno  in  senso  opposto,  e  fa  differenza 
di  queste  celerilà  quando  vanno  nel  me- 
desimo senso. 

Del  moto  variato. 

La  nozione  del  moto  uniforme  si  é 
così  bene  identiBcata  col  nostro  spirilo, 
che  tutti  i  moti  nei  quali  la  testimonianza 
dei  sensi  non  la  nega  in  un  modo  distin- 
tissimo, sono  stati  riguardati  come  uni- 
formi *,  il  perché  si  sono  dapprima  sup- 
posti tali  quelli  dei  corpi  celesti:  si  è 
creduto  che  la  rivoluzione  diurna  appa- 
rente del  sole  avesse  sempre  la  stessa  du- 
rata ,  come  Tanno.  In  quanto  ai  moti  im- 
pressi ai  corpi  posti  alla  superficie  della 
terra  ,  siccome  non  si  continuano  che  per 
un  tempo  limitalo,  e  si  rallentano  prima 
di  cessare,  si  é  dovuto  ben  presto  for- 
marsi ridea  àtimoto  ritardato^nnì  quale 
gli  spazii  percorsi  nel  medesimo  tempo 
▼anno  sempre  più  diminuendo.  L^  allenta 
osservazione  di  ciò  che  avviene  nella  ca- 
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^ila  dei  corpi  ch€  fCDgooo  da  aUeue  ine- 
guali^ avrà  poi  falto  concepire  il  moio 
accelerato ,  nel  quale  gli  f  paiii  percori i 
in  tempi  egnali ,  Tanno  sempre  aumentan- 
do; ma  si  sarà  dapprima  fatto  più  allen- 
cione  alla  violenxa  dclP  nrlo  del  corpo  il 
quale  era  cadulo  da  maggiore  allexw,  che 
al  suo  molo  medesimo:  poiché  la  sola 
scoperta  delle  leggi  della  caduU  dei  corpi 
fatta  da  Galileo  ^  sai  principio  del  secolo 
deciroosettimo ,  ha  date  esalte  idee  sul 
moto  uniformemente  accelerato  ,  Tale  a 
dire  per  gradi  eguali;  e  ben  preslo,  non 
)i>adando  piii  a  questa  circostanza,  ci  o<v 
cnparomo  del  moto  variato^  in  generale, 
opposto  al  moto  uniforme,  e  comprenden* 
te,  come  casi  particolari,  i  moti  tanto 
ritardali  che  accelerati  in  un  modo  qua- 
lunque. 

Si  fece  a  tal  proposito  una  importante 
dìsliozione  sulla  maniera  con  la  quale  i 
corpi  possou  esser  messi  in  moto.  Allor- 
ché oboediscono  ad  un  impulso ,  o  che 
sono  lanciati,  acquistano  tosto  tutta  la 
celeri tk  che  può  loro  imprimere  Pagente 
che  li  rimuove ,  e  si  sottraggono  alla  sua 
azione  ;  ma  gli  effetti  della  gravità  e  d'ai- 
fri  fenomeni,  hanno  dimostrato  esservi  al- 
cune forze  le  quali,  non  cessando  d'agire 
sul  mobile,  accelerano  o  ritardano  il  suo 
corso  ad  ogni  istante  e  producono  un 
moto  necessariamente  variato. 

A  quest'  ultima  classe  di  forae  sono  a 
riferirsi  quelle  che  dbtruggono  sotto  i  no- 
stri occhi  i  moti  impressi  dalle  prime.  Se 
il  mobile  é  sostenuto  da  altri  corpi,  pro- 
va sulla  ioro  superficie  un  confricamento 
il  di  cui  effetto  é  tanto  maggiore  quanto 
le  superBci  in  contatto  sono  piìi  estese; 
e  qu;«nto  la  celerità  del  moto  è  più  con- 
siderabile, e  che,  diraiciuefidola  inces- 
santemente, riduce  il  mobile  al  riposo; 
lo  che  però  avviene  tanto  più  tardi  quante 

£iù  le  superBci  in  contatto  aooo  lisce. 
'  aria ,  per  parte  sna ,  oppone  «  tutti  i 
corpi  che  vi  si  muovono ,  una  resistenza 
proporzionale,  non  alla  semplice  celerilà 
del  mobile,  ma  al  quadrato  di  questa  ce- 
lerità, tosto  che  é  un  poco  considerabile. 
Tale  a  dire  che  una  celerilà  tripla  d' un'al- 
tra, per  esempio,  farà  nascere  una  re- 
sistenza nove  volte  maggiore.  A  misura 
che  il  moto  si  rallenta,  questa  resistenza 
diminuisce ,  ma  non  cessa  se  non  quando 
il  corpo  è  a£futto  in  riposo.  È  dessa  che 
produce  la  differenza  tanto  notabile  nella 
rapidità  della  caduta  dei  corpi  gravi  e 
dei  corpi  leggieri ,  differenza  che  diviene 
quasi  insensibile  quando  questi  corpi  ea- 
dono  in  un  tubo  dal  quale  si  é  tolta  l'a- 
ria con  la  macchina  pneumatica.  1  flaidi 
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più  densi  deiraria,  eonerac^ilw^ 
curio,  fermano  assai  più  preslo  asoui 
corpi  che  vi  si  fanno  muovere.  Da  ti^ 
queste  osservazioni  si  é  coueloiock,» 
iV  confricamento  fosse  sopprem  t  » 
spazio  affcato  ^uoto,  il  iitoto  im  CB^ 
pò  lanciato  in  itna  direwme  fas/aip 
continmereèbe  sempre  a  seguire  ftit 
direzione  con  la  celerità  che  omm  et 
sua  partenza. 

Quantunque  non  siasi  ami  sTSti  U 
sperienza  d'un  simil  moto,  si  é  \^n 
potuto  riconoscere  la  precuioae^^ 
sopra  esposto,  perché  partendo  4i  fi»> 
come  da  un  elemento,  colqttakàcos- 
pongono  gH  stati  complessi  avolo  nfui^ 
alle  circostanze  aggiunte,  i  riiilwi  i 
son  sempre  trovati  concordi  coi  ^ka 
osservati. 

Considerando  che  è  neccsswitisiw- 
za  esterna  per  mettere  in  mobucvp* 
inanimato,  e  del  pari  una  fom**^ 
per  dbtmggere  qnesto  molo  o  •••"[f 
cambiarne  la  direzione,  si  i  waji 
questa  legge  una  proprieU  |«ff* 
dei  corpi ,  alla  qaale  si  dà  il  s«ft*»* 
nerùa. 

In  altri  tempi  vi  si  •gP*"^"*5J_!^ 
propriamente  la  parolayò/^, «•■"*** 
dola  come  una  specie  di  ifcrtt  «« 
corpo  faceva  per  resistere  sJ  opi  ■•*• 
ficazione  dello  sUto  in  cai  t»wn«.* 
di  riposo ,  sìa  di  moto  »  <>^  P*f*  ^ 
mitiamo  con  ragione  aHa  8eBipÌ»c«a"r 
ztone  del  fatto.  .    . 

Poiché  adunque  i  corpi  poiU  «•' *| 
atro  gloÌK»  provano  nei  loro  v^ 
resistenze  sempre  agenti,  °*^."*UL. 
veruno  di  questi  moti  ''^**!J|S^ 
mente  uniforme,  e  che,  P*'**'?^ 
mobile  spazii  ineguali  in  ^^^^ 
li ,  non  possiamo  più  prendere  ""^ 
porto  dello  spazio  al  tempo  P^ 
misura  della  celerità,  ***;.'Vf^ 
stalo  4ÌÌ  cose ,  varia  ad  ogoi  V*^^^ 
Per  farsene  allora  uo'i«|"*"*\J|I. 
te  qualunque,  compreadesi  ^  ^*J^ 
st' istante  cessasse  b  resislenni»  ^^ 
diverrebbe  uniforme  eoo  ^^\^ 
sassiste  ancora  nel  mobile,  e.<^^^ 
sempre  più  piccola,  a  »•«»'•  r*^i] 
sazione  della  resutenza  foss«  "T^ 
cambiamento  di  celerilà  si  «■•h*'^, 
immediatamente  per  la  <*»^*'*f^^  il 
sforzi  che  bisogna  fare  onde  ^^ 
corpo  alle  diverse  epoche  del  »^  ^ 
o  r  ineguaglianza  degli  impo»  ^ 
esercita  sugli  ostacoli  «"*  .^".  i- JJou* 
gono  ;  impulsi  che ,  condiiio*»»  ^.^ 
-eguali ,  sono  proporzioiish  t» 
del  corpo. 
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L«e  caoM  che  imprimono  U  moto  nei 
oorpi  inanimali,  cbiamansi /orse;  vedesi 
olle  bisogmi  distinguerne  «hie  clasti:  le 
one,  che  agiscono  per  un  solo  istante  e 
che,  considerale  sole,  non  posson  dar 
luo^o  che  ad  un  moto  uniforme;  le  al 
tre  9  come  la  gravili ,  le  attraxioni  elettri- 
cbe  e  magnetiche,  agiscono  continua- 
mente ^  a  distanza ,  ed  in  on  modo  affatto 
ìavisibile  ,  mentre  quelle  della  prima 
elasse  sono  il  risoltamento  àUmpuisi  o  di 
tr-a:&£om  ^  i  di  coi  agenti  sono  Tisibili. 

Le  forze  conosconsi  soltanto  per  le  ce- 
lerilà che  possono  imprimere.  L^idea  pih 
semplice  rispetto  al  nostro  spirito,  quella 
cioè  della  proporzionalità    fra  gli  effetti 
e  le  cause,  presentandosi  la    prima,    ha 
primieramente  fatto  stabilire  come  un  as- 
sioma, che  ìe  forze  sono  propor%ioaaÌi 
€ilie  celerità  che  possono  imprimere  ad 
un  medesimo  corpo^  Tale  a  dire   che  se 
a  questo  corpo  si  applicassero,  e  nei  me* 
desiroo  senso,  due  ,  tre,  ec,  forze  egua- 
li, prenderebbe  una  celerilii  doppia,  tri- 
pla, ec,  di  quella  che  gli  imprimerebbe 
I*  azione  d*  una  sola  di  queste    forze  ;  io 
che  non  avverrebbe  se  le  celerità  cresces- 
sero in  un  rapporto  diverso  dalle   forze. 
D** Alembert  crediamo  essere  stato  il  primo 
a   dimostrare  che  questa  proposizione  era 
stata  troppo  leggermente  posta  nella  se- 
rie delie  nozioni  evidenti  di  per  se  slesse,  e 
che  non  risultando  da  ciò  che    vediamo 
immediatamente  nelle  azioni  delle  forze, 
abbisognava    d'essere  nid    specialmente 
dimostrala:  lo  che  ha  fatto  poi  Laplace, 
nel  i.^  volume  della  Meccanica  celeste^ 
pag.  5;  ma  non  bisogna  nondimeno  cre- 
dere che  vi  fosse  Ano  allora  ragione  di 
dubitare  della  verità  di  questa  medesima 
proposizione.  La  perfetta  conformità    dei 
risultali  che  ne  erano  stati  dedotti  cui  fe- 
nomeai,  provava  bastantemente  a  poste^ 
riori  la  sua  esattezza,  come  qaells  d'un 
fallo  generale   non  smentito   da  Tcmna 
circostanza.  Si  concepisce  facilmente  questa 
misura  delle  forze  con  le  celerità,  allor- 
ché trattasi   dell*  impulso    per    il    quale 
tuli»  la  celerità  del  moto  é  prodotta  in 
ODa  sola  azione. 

Si  considera  poi  una  forza  che  agisce 
di  coDtinuo ,  ma  in  una  maniera  costan- 
te. Più  il  tempo  che  si  abbraccia  è  pic- 
colo,  pih  la  celerilà  impressa  dorante 
questo  tempo  è  piccola;  talché  le  azioni 
ripetute  della  forza  non  producono  in 
un  tempo  circoscritto  (per  esempio  un 
secondo)  che  una  celerità  circoscritta^  la 


qaale  sarebbe  lo  spazio  che  percorrereb* 
be  il  mobile  nel  secondo  successivo ,  se 
k  forza  cessasse  d*  agire  sa  di  esso  alla  fì- 
ue  del  primo  secondo  (lo  èhe  concorda 
con  quanto  abbiam  detto  qoì  sopra,  pag. 
S89  %  parlando  deireffetto  delle  resisten- 
ze al  molo).  Quindi  è,  per  esempio,  che 
nei  corpi  ì  quali  cadono  in  virtù  della 
gravità,  la  celerilà  nasce  insensibilmente 
quando  il  corpo  comincia  a  cadere;  ma 
alia  fine  del  primo  secondo  essa  è  tale 
che,  se  a  quest'istante  la  gravità  cessmse 
d'agire,  si  stabilirebbe  un  moto  uniforme 
la  cui  celerilà  sarebbe  om ,  808S  (Sopapo 
41 ,  a)  per  secondo  (V.  GaAviTA'j.  Le  tbrze 
che  agiscono  cosi  sempre  egualmente ,  si 
chiamano  forte  acceleratrici  o  ritarda- 
trici  cattanti;  eue  producono  dei  moti 
uniformemeate  accelerati  o  ritardati. 

11  confronto  delle  forze  che  agiscono 
incessantemente  con  una  intensità  che 
cambia  ad  ogni  istante ,  stabi liscesi  pnre 
per  le  celerilà  che  produrrebbero  neiru- 
nilà  di  tempo,  se  ose  agissero  sempre 
egualmente. 

Delia  composizione  delie  forze. 

Fino  ad  ora  non  abbiamo  consideralo 
che  l'azione  di  una  sola  forza  ;  ma,  quan- 
do più  forze  agiscono  nel  tempo  stesso 
sopra  un  corpo,  i  diversi  moli  che  esse 
tendono  ad  imprimergli,  si  compongono 
in  un  solo,  che  è  il  medesimo,  ed  ha  la 
roetlesima  direzione  che  avrebbe  il  moto 
assoluto  risultante  dagli  altri,  considerati 
come  relativi ,  giusta  quanto  abbiam  detto 
disopra  (pag.  ^^f^  ^^^  sieno  due  sole 
forze,  il  motosi  effettuerà  secondo  la  dÌ9go- 
nale  del  parallelogrammo  costruito  sulle 
celerità  impresse  da  queste  forze,  talché  la 
loro  azione  comòinata  equivale  a  quella 
d^ana  sola  forza  c/ie  agisse  secondo  la 
diagonale  di  questo  parellelo grammo^ 
e  con  una  celerità  rappresentata  da  que- 
sta diagonale.  Quando  si  sa  trovare  la 
risultante  di  due  forze  che  agiscono  al 
medesimo  punto,  si  arriva  a  quella  di  tre 
forze,  comhinando  la  risultante  delle  due 
prime  con  la  terza ,  e  così  di  seguito, 
«qualunque  sia  il  numero  delle  forze  da 
ridurre  in  una  sola. 

Del  moto  in  linea  curva. 

La  composizione  delle  forze  ha  som- 
ministrato la  spiegazione  del  moto  in  li- 
nea curva,  il  quale  non  potrebbe 
risultare  dall'azione  di  una  sola  forza 
che  agisce  in  una  direzione  costante. 
Mj,  quando  un  corpo  già  si  muove  o  é 
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lancialo  in  eoa  «Krexkmt,  t  dM  prova 
i*  aziono  d^  un^  altra  forta  eht  «giace  in 
una  direzione  dÌTersa  dalla  prima,  è  i 
ce«ftarìamenle  distratto  da  questa  , 
ne  prende  nna  nuova,  dalla  quale  è 
pure  distratto,  se  la  seconda  forxa  con* 
tinua  ad  agire  so  di  esso  cambiando  es* 
B»  pure  di  diresione,  e  coti  di  segoiio. 
Sembra  dapprima  non  risaltare  da  que- 
sta considerazione  che  una  continuità  di 
rette,  inclinate  fra  loro,  e  percorse  suc- 
cessiyaroeute  dal  mobile  il  quale  deaeri- 
le così  un  poligono;  ma  più  gli  inter- 
valli supposti  fra  le  aùoni  aucceaaife 
della  seconda  forza  ti  ristringono ,  piti 
le  retle  di? engono  corte,  i  loro  cambia- 
menti di  direzione  frequenti  e  piccoli, 
e  pib  si  approssimano  a  formare  una 
curva,  la  quale  si  effettua  rigoroaaroeate 
quando  la  forza  variabile  agisce  senza 
intervallo.  Cade  in  acconcio  il  notare 
che  non  seroplicemeote  per  facilitare 
la  spiegazione  del  fenomeno  noi  ab- 
biamo decomposto  il  moto  in  linea  cur- 
va in  una  continuila  di  moti  uniformi 
ed  in  linea  retta;  ma  lo  richieda  b  na- 
tura delle  cose  ;  poiché  non  possiamo 
avere  un*  idea  chiara  che  dei  moti  di 
questa  specie,  i  soli  che  potremmo  sot- 
toporre immediatamente  al  calcolo.  In 
qualunque  maniera  si  tratti  il  moto  va- 
riato ed  in  linea  curva,  ciò  toma  sem- 
pre in  sostanza  a  comprendere  fra  le 
azioni  successive  delle  forze,  alcuni  in- 
tervalli, che  si  diminuiscono  poi  sempre 
più ,  e  che  si  giunge  ad  annulbre  coi 
processi  delle  matematiche  trascendenti. 
La  linea  descritta  da  un  mobile  chia- 
masi la  sua  trafeuofte:  é  questa  quasi 
sempre  una  curva.  La  gravità  ,  combi- 
nandosi con  le  celerità  impresse  ai  cor- 
pi lanciati  sul  nostro  globo,  fa  loro  de- 
scrìvere delle  curvarle  quali  sarebbero 
di  quelle  che  i  geometri  chiamano  pa^ 
raMe^  se  V  aria  non  opponesse  veruna 
resistenza  al  moto.  Le  cose  vanno  perà 
in  rooflo  ben  diverso,  specialmente  quan- 
do la  celerilà  del  corpo  lanciato  é  un 
poco  considerabile  ,  come  avviene  per  le 
bombe  e  per  le  palle  ,  che  ciùamansi 
projettUi  :  la  celerità  di  proje%iùme  che 
le  palle  acquistano  nel  cannone  che  le 
lancia,  sorpassando  talvolta  5oo  metri 
(i5oo  piedi),  suscita  per  parte  delParia 
una  resistenza  assai  considerabile,  per 
effello  della  quale  la  loro  portata  é  ap- 
pena il  decimo  di  ciò  che  sarebbe  nel 
^uoto  ,  lo  che  rende  oltremodo  falsa 
r  applicazione  che  gli  artiglieri  si  sono 
per  lungo  tempo  ostinati  a  fare  della 
Ì>arabola  al  moto  dei  proiettili. 


■OT 

Dtlfmrto  dei  cor^ 


nm 

atnizione  ai  moti  che  csiIoqo  k  pé 
volte  sotto  i  nostri  occhi,  nao  (jadi 
che  risultano  dairurto  dei  corpi  ;  «fu- 
de  viene  che  V  impuiso  (ooae  àt  a 
dà  a  qnesto  genere  d'osioae}  ó  «ata 
molto  più  semplice  deiraUnuoQe,qia- 
tunque  parlando  propriameoteooo  os- 
prendiamo  più  precisaaealc  T  u»  é 
r  altro. 

Le  differenze  che  preteotaoo  le  e» 
segnenze  deirurlo  dei  corpi,  kcn^i 
che  sono  più  o  meno  dori  t  m* 
meno  elastici  (  V.  Eusticiti'  )  m 
fatto  concepire  ciò  che  dof rcbbc  w- 
dere  neirnrto  di  due  corpi  perfeUo* 
duri  che  non  provassero  alcosia' 
pressione,  ed  in  quello  di  due «f 
perfettamente  elastici  che  rìpreoto 
precisamente  dopo  V  mto  h  ipnoe 
prima  avevano.  Queste  coui^enaiii 
hanno  condotto  alle  formale  taamH 
soUo  il  nome  di  leggi  Mvtije. 
corpi  ,  i  di  coi  fenomeni  t<|to  p*'  ' 
ravvicinano,  quanto  i  corpi  M""^ 
meno  dallo  stato  assoluto  sui  fvleM^ 
esse  stabilite. 

Per  esporle,  ci  figureremo  *«  «^V^. 
perfettamente  sferici  e  omogeieì,  ■«» 
secondo  la  medesima  linei  rdU,  «f 
principio  in  senso  contrario  e  H*"" 
nei  medesimo  senso. 

Quando  i  due  corpi  sono  pertóU"» 
te  duri,  ove  abbiano  misie  ejsil  •'■ 
GaAviTi)  e  celerìlà  eguali  io  le»»  *h 
posto,  il  loro  urto  ne  distrugge  dw* 
e  rimangono  in  riposo  nei  1"^  "^ 
si  sono  incontrati.  Se  hinoocdarii 
ineguali,  il  molo  si  continui  nel  ^ 
della  maggiore  ;  ma  la  ccleriU  »•* 
ai  due  corpi,  i  quali  vanno  «U^.^ 
se  ne  cortituissero  un  solo,  oos'f^ 
la  metà  delU  differenu  delle  dn  ^ 
rilà  primitive,  perchè  Uniss»*?*" 
versi  è  divenuta  doppia  per  '*  "** 
dei  due  oorpi.  Suppooghismo  b|<  * 
dei  due  corpi  abbia  cinque  !»«*""* 
lenta  per  secondo,  e  T altro  «"<;* 
differenza  onallro  dovendo  spp»»'"'; 
une  massa  doppia,  il  molo  ^^^^ 
senso  del  secondo  corpo  con  f» 
metri  di  celerìlà.  , 

Quando  i  corpi  vanno  «^'**  •^^ 
desimo  senso  ,  quello  che  b*  ^ 
celerìtà  ne  perde  una  V^^*  ^ 
incontra  V  altro  corpo,  di  "**J^i^ 
la  celerità  comune  ad  «n^*  !I 
r  urto  ,  e  eguale  alla  metà  dell"  v^ 
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delle  celerilà  che  prima  ftVCTano.  Con- 
servando i  numeri  5  e  9  deU>sempio  pre- 
cedente, la  somma  delle  celerità  esaeudo 
i4)  la  metà  7  sarà  la  telerìlk  ooronoe  ad 
ambedue  i  corpi  dopo  V  arto.  Il  corpo 
animato  dalla  celerilà  9  ne  avrà  perduto 
due  metri,  i  quali  saranno  stati  acqui- 
stati da  quello  che  aveva  solamenie  la 
celerità  di  5  roelrì. 

Quando  le  masse  dei  corpi  sono  ine- 
gaali  e  che  son  mossi  in  senso  opposto, 
non  si  fermano  piò  quando  si  incontra 
no  con  celerità  eguali  ;  il  molo  conti- 
nuasi nel  senso  dì  quello  dei  due  che 
è  d*  una  massa  più  considerabile  :  perchè 
si  fermino,  bisogna  che  le  celerità  sie- 
no  in  ragione  inversa  delle  masse.  Se 
per  esempio ,  la  massa  dell'  uno  non  è 
che  il  terzo  di  quella  delF  altro ,  fa 
ìV  uopo  che  la  celerità  del  primo  sìa 
tripla  di  quella  del  secondo.  In  ciò  av- 
viene come  se  il  corpo  più  grande  fos- 
se composto  d'altri  tre  eguali  in  massa 

I       al  più  piccolo,  e  ciascun  dei  quali,  ve- 

^  nendo  sUa  volta  ad  urtare  il  più  pic- 
colo ,   dividesse  successi vamcMle   in   tre 

I  porzioni  eguali  la  celerilà  da  cui  questo 
più  piccolo  è  animalo. 

Dal  che  risulta  che,  se  le  masse  e  le 

^  celerità  sono  rappresentale  dai  numeri 
che  segnano  le  loro  relazioni  respetlive, 

'  bisognerà  ,  perehè  i  due  corpi  si  fermi 
no,  che  il  prodotto  della  massa  deiruao, 

'       moltiplicato  per  la  sua  celerilà,  sia  eguale 

'  al  prodotto  della  massa  dell'  altro,  mol- 
tiplicalo egualmente  per  la  sua  cele- 
rità. 

Dicesi  allora  che  i  due  corpi  avevano 

'  prima  deirurto,  ma  in  senso  contrario, 
Ja  medesima  quantità  di  moto^  la  di  cui 
misura  et  per  conseguenza ,  i7  prodot' 
io  delia  massa  per  la  celerità* 

Quando  i  corpi  vanno  nel  medesimo 
senso,  le  quantità  di  moto  di  ciasche- 
duno si  aumentano  ,  invece  dì  distrug- 
gersi ;  ed  ambedue  i  corpi  andando  co- 
me se  ne  eosiituissero  un  solo,  la  ce 
lerità  risultante  dair  urto  si  ottiene 
dif/idendo  la  somma  delle  quantità  di 
moti  per  la  somma  delle  masse.  Per 
esempio,  due  corpi  aventi  masse  pro- 
porzionali ai  numeri  ^  e  12  ^  e  celerità 
dì  9  e  di  5  metri,  le  loro  quantità  di 
moto  saranno  S6  e  60,  noroeri  la  di  cui 
somma  96,  divisa  per  16,  somma  delle 
masse,  darà  6  metri  per  la  celerità  do- 
po r  urto. 

Passiamo  all'  urto  dei  corpi  perfetta- 
mente elastici.  Riguardo  a  questi  il  fe- 
nomeno può  essere  decomposto  in  due 
parti.  In  una,  i  corpi  arrivali  al  contai 
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lo  vi  si  deprimono,  ciasctmo  quanto  Ir» 
comporta  la  sua  flessibilità,  e  fino  a  che 
le  celerilà  dei  loro  centri  di  gravità  (V. 
Farlicolo  Gsavita')  sieno  divenute  egua- 
li ,  seiK>ndo  la  legge  dell'  urto  dei  corpi 
duri.  ▲  questo  momento,  che  è  quello 
della  maggior  compressione  risultante 
dalle  circostanze  dell'urto,  l'elasticità 
di  ciascun  corpo  entra  in  azione  in  un 
modo  che  si  può  rappresentare  come  ap- 
presso. Concepiamo  tra  i  due  corpi  un 
piano  inflessibile  animato  dalla  celerità 
comune  che  essi  hanno  all'istante  di  cu  ■ 
si  tratta  ,  il  ritorno  alla  loro  primititfu 
Jigura^  il  quale  si  effettua  come  quello 
d'  una  naolla,  imprime  loro ,  rispello  a 
questo  piano,  una  celerità  eguale  a  quel- 
la che  essi  lumno  perduta  o  acquistata 
nel  tempo  della  compressione. 

Per  far  bene  intendere  il  senso  di 
questa  legge,  basterà  d^applicarla  all'  ul- 
timo esei^pio  qui  sopra  indicato.  Le  ce- 
lerità primitive  dei  corpi  erano  9  me- 
tri e  5  metri,  considerati  dapprima  co- 
me perfellameote  duri;  la  legge  relati%a 
a  questo  caso  ha  dato  6  metri  per  la  lo- 
ro celerilà  comune  dopo  1'  urlo.  Il  pri- 
mo ha  perduto  3  metri  di  celerità  ed  il 
secondo  ne  ha  acquistalo  i.  Suppon- 
ghiamoli  ora  dotali  dell'elasticità:  la  sua 
relazione  farà  stornare  il  primo  cor- 
po ,  rispello  ai  piano  iulermedio,  con 
una  celerilà  di  tre  metri ,  e,  la  celerità 
di  questo  piano  essendo  dì  6  metri  ,  il 
corpo  ne  avrà  soltanto  una  di  3  metri 
nel  senso  della  prima.  Nel  tempo  stesso, 
il  secondo  corpo  sarà  respinto  innanzi 
ai  piano  con  una  celerilà  di  un  melro, 
e  la  sua  celerità  assoluta  dopo  1'  urto 
sarà  per  conseguen^  di  7  metri. 

Una  circostanza  degna  d'  osservazione 
si  è  che  la  differenza  delle  nuove  cele- 
rità 3  e  7  è  4}  I3  medesima  di  quella 
delle  celerilà  primitive  9  e  5;  lo  che 
risulta  dalla  legge  precedentemente  enun- 
ciata. Un'  altra  conseguenza  di  questa 
l^^gc  si  é  ^^^  i^on  è  più,  come  pei  cor- 
pi duri ,  b  somma  delle  quaolilà  di  moto 
che  ri  man  costante  ,  sebbene  la  somma 
dei  prodotti  delle  masse  pei  quadrali 
delle  celerilà.  Nel  nostro  esempio,  i  pro- 
dotti delle  masse  4  ^  la,  pei  quadrali 
81  e  25  delle  celerilà  9  e  5  prima  del- 
l' urto,  essendo  aggiunti,  danno  il  nu- 
mero 6a4t  cbe  ritrovasi  facendo  la  som- 
ma dei  prodotti  delle  masse  4  e  12  pei 
quadrali  9  e  49  «l^Hc  celerità  3  e  7  che 
avvengono  dopo  l'urto.  Il  prodotto  della 
massa  d'alai  corpo  per  il  quadrato  del- 
la sua  celerità  avendo  ricevuto  il  no- 
me dì  forza  viVa,  dicesi  che,  aeìVurto 
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Jei  corpi  elastici^  la  somma  delle  for%t 
vive  e  costante. 


Del  moto  ili  rotazione, 

la  qoel  che  precede,  abbiamo  iopposlo 
i  corpi  perfellamente  sferici^  omogenei, 
e  che  si  muoTooo  sulla  medesima  lioeir 
retla,  affine  di  non  aTere  a  considerare 
che  lo  spostamento  del  mobile;  ma  quan- 
do queste  condizioni  non  hanno  luogo, 
non  solo  il  corpo  si  sposta,  ma  gira 
sopra  se  stesso  come  una  ruota  intor- 
no al  suo  asse.  Questo  secondo  moto  può 
esistere  indipendentemente  dal  primo; 
e  a  tale  efielto  basta  fissare  due  punti 
del  corpo,  o  una  lìnea  che  lo  traversi:  le 
parti  di  questo  corpo  gireranno  allora 
iuluruo  alla  linea  resa  immobile.  Lo  spos- 
tamento del  corpo  intiero  chiamasi  mO" 
io  di  traslazione  ;  quello  delle  sue  par- 
li  ,  moto  di  ro'auoncy  e  la  retta  ìntor 
no  alia  quale  si  effettua  quest'  ultimo  , 
chiamasi  asse. 

H  solo  primo  avviene  quando  le  forze 
che  imprimono  il  moto  ,  possono  es- 
ser composte  in  una  sola  la  di  cui  dire 
zioue  passi  per  il  centro  di  gravità.  L'e- 
sempio più  semplice  dell* origine  dei 
due  moti  presentasi  in  una  verga  infles- 
sibile ed  omogenea,  percossa  in  un  pun- 
to che  non  sìa  il  mezzo,  o  tirata  nel 
tempo  medesimo  in  due  sensi  differenti 
da  due  punti  distinti.  II  coufricamento 
della  circonferenza  delle  mole  da  carroz- 
za sul  terreno,  o  quello  delle  palle  sul 
biliardo,  combinato  con  Tazione  esercita 
ta  dalla  sala  della  ruota  ,  o  Timpulso 
dato  alle  palle,  producono  il  molo  di  ro- 
tazione di  questi  corpi. 

La  determinazione  del  moto  dì  rota- 
zione  dei  corpi  compone  la  parte  più 
complicata  della  scienza  del  loro  moto, 
e  non  potrebbe  neppure  essere  indicata 
in  quest*  articolo;  noi  diremo  sohimente 
che  essa  può  dividersi  in  due  questioni 
distinte.  In  una ,  il  corpo  è  sottopostò 
a  girare  intorno  ad  un  asse  fisso.  Vedesì 
che  ciascun  puuto  del  corpo  descrive  un 
cerchio  che  ha  per  raggio  la  più.  corta 
disianza  da  questo  punto  air  asse  del 
corpo;  la  durala  della  rivoluzione  essen- 
do la  medesima  per  tutti  i  punti,  cia- 
scuno di  questi  punti  descrive  nel  tempo 
stesso  degli  archi  d*  un  egual  numero  di 
gradi,  o,  ciò  che  è  una  medesima  cosa, 
terminati  da  raggi  che  formano  fra  loro 
degli  angoli  eguali.  La  grandezza  del- 
l' angolo  descritto,  neir  unità  di  tempo, 
è  ciò  che  intendevi  per  celerità  anao- 


per  celerità  {ingo- 
iare I  la  quale  caralterizia  il   moto  di 
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rotazione.  È  d'  altronde  maiiilett»  è 
questo  molo  può  essere  aoiforme  o  n- 
riato,  secondo  la  natura  delle  fone  ck 
k>  prodoeoDO  e  delle  resisterne  ée  li 
modificano. 

Nella  seconda  questione,  il  corps  e- 
aendo  supposto  affatto  libem,gUspos^ 
menti  diversi   provati  dai  suoi  pulì, 
possono  sempre  essere  deeonpoili  in  die 
parti,  una  delle  quali  e  eguale  e  pml- 
lela  allo  spostamento  del  centro  4i in- 
vita, e  Tallra  un  piccolo  arco  «li  ceicki» 
che    ha  il   suo  centro  sopn  ubi  Haa 
determinata,  di  maniera  che,  tt  ù  U 
attrazione  dallo  spostamento  del  cettn 
dì  gravità,  vi  ha  ad  ogni  istante  nd  csrp» 
una  serie  di  punti  situali  in  linei tdU 
che  rimangono    ioUnobili;  in  gewnie 
però    questa     immobilità    non  anioe 
che  un  istante.   Altri  punti  ^ntafpm 
immobili  nelF  istante  sueeessifo,  di  «^ 
niera  che  1'  asse  del  moto  di  rotuiose 
è  variato.  Ci^  a-viene  ancor  q««^  ** 
molo  è  il  risultamento  d'una lobiapil- 
sione ,   eccettuato   quando  la  «***• 
si  effettua  intorno  ad  un  asst  prisfxfik' 
chiamasi  così  una  linea  intoroo ala qv- 
le  il   moto  di    rotazione  difien  pem»; 
nenie.   Vi   sod   sempre  almeno  tre  m 
simili  nel  centro  di  gravità  d'ut  corpo 
qualunque,  e  quando  ve  ne  sooopìia 
tre,  il  loro  numero  diviene  iafinilo:* 
questo  il  easo  della  sfera  ooopoea  m* 
petto  ai  suoi  diametri.   Qaaodk)  qse* 
sfera  ha  Inoomineìato  a  girare  i»^^ 
ad  una  di  queste  linee  con  ona  ceknb 
costante,  il  molo  si  conlioua  lenpw^ 
guale,  se  qualche  caum  esterni  noi  ■ 
alleri. 

Dei  moti  d*9seillaMÌcm 
e  di  MrawUme* 

Il  mo«o  d' oscillazione  dei  corpi  «J* 
è  un  moto  di  rotazione  alteruBlìi«>^' 
pendolo  che  siasi  scostato  dalla  yfiòai^ 
tende  a  ritornarvi  girando  sul  prjf^ 
punto  dì  sospensione  con  una  «»" 
sempre  crescente,  fino  a  chevi«*P*r 
venuto.  La  celerità  da  cui  è  allon  «■»• 
malo,  gli  fa  oltrepassare  queiU  lio^ 
alza  dall'altra  parie  fino  a  che  I  •»JJ' 
dèlia  gravità  abbia  distrutto gridslj^ 
h  celerità  che  aveva  acquistaU  nAJ 
prima  caduta:  essendo  compila  !'•■<■''' 
alone,  il  pendolo  si  abbassa  di  s»^ 
ricomincia  Io  stesso  moto  che  •^'"^ 
eseguilo.  £  ad  avvertirsi  che,  q«tf*^ 
la    durata   delle  oscillazioni 


costante,  se  il  pendolo  non  P'^^f*" 
suna  resisteaia  per  parte  dell'  anaei 
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un  confrìcaroenlo  sulfasse  iolorno  al 
^aale  gira,  il  suo  molo  non  sarebbe  uni- 
orme,  ma  acceleralo,  quando  si  abbas- 
asse,  e   ritardalo  nel  caso  contrario. 

Nello  stato  naturale  delle  cote,  i  peu- 
Ioli   essendo  più  presto  o   più  lardi  ri- 
lotti    al    riposo   per   la   resistenza    del- 
l'* aria  ed  il  confricamento  alla  loro   so- 
spensione, si  fa  uso  di  molle  o  di  pesi 
per  render  loro  ad  ogni  oscillazione  ia 
forza  perduta;  e  dalP  eguaglianza  di  sif- 
fatta  restituzione  dipende  in  gran  parte 
la   regolarità  del  loro  moto.  Diciamo  iu 
gran  parte ,    perchè    i   cambiamenti   di 
temperatura,  facendo  yariare  la  lunghezza 
dei  nli  e  delle  verghe  metalliche  alle  quali 
si  attacca  il  peso  che  forma  il  pendolo 
fanno    variare  nel  tempo  slesso  la  durala 
delle  sue  os<ìillazloni  ;  ma,  rimuo?endo 
questa  causa,  alla  quale  d*  altronde  si  è 
molto  iogegnosaroenle  rimediato,  se  Ta- 
xione  dello  scappamento  sol  pendolo  lo 
facesse  sempre  risalire  esattamente   alla 
medesima  altezza,  la  durala  delle  sue  oscil- 
laxioni  rimarrebbe   costante.    Tattavolta 
noe  è  necessario  il  raggiungere  rigorosa- 
mente  questo  punto,  quando  P  estensione 
delle  oscillazioni  è  piccolissima;  i   seo- 
metri  hanno  dimostrato  che  Pinesuaglian 
SUI  delle  oscillazioni  va  scemando   dMn- 
fluenza  sulla  loro  durata,  a  misura  che 
esse  si  rislringono    in    un    più    piccolo 
^azio. 

Non  è  solamente  la  gravità  che  fa  oscil 
lare  i  pendoli  o  i  corpi  liberamente  so- 
spesi; le  altrazioni  elettriche  o  magneti- 
che producono  un  effetto  simile,  poiché 
tendono  a  ricondurre  in  una  direzione 
determinata  i  corpi  che  ne  sono  stati  al« 
lontanali.  (V.  gli  articoli  Elittsicita, 
Tom.  X,  pag.  a6a  e  MAGasriSMo,  Tom. 
^V,  pag.  64  e  65.) 

La  vibrazione  dei  corpi  elastici  è  una 
specie  d'oscillazione.  Quando  uno  di  que- 
sti corpi  riceve  un'estensione  o  una  per- 
cussione che  allontani  o  ravvicini  le  sue 
jnolecole,  la  reazione    deirelasticilà   im< 
prime   loro,    in    senso    contrario  dello 
spostamento  che  hanno  provato,  una  ce- 
lerità sempre  maggiore  ,    in  virtù  della 
quale  il  corpo    vibrante    passa   ad    uno 
stato  opposto.  Se  è,  per    esempio  ,    una 
superficie  piana  resa  concava  in  un  piiuto 
da  una  percussione,  il  molo    delle    sue 
ftarli,  ÌDvece  di  cessare  quando  essa  ha 
ripresa  la  sua  figura  primitiva,  continua, 
e  le  fa  prendere    una   forma    convessa  ; 
quindi  la  nuova    estensione    operata    in 
questo  senso,  mettendo  in   azione    Tela- 
slicilk,  produce  una  nuova  vibrazione,  e 
contÌDua  Odi  finché  la  desistenza  dell' a- 
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ria,  unita  all'i m perfezione  deirelasticilà 
della  materia  del  corpo,  abbia  ridotte  le 
sue  parti  al  riposo  (V.  Elasticità).  Tale 
é  il  fenomeno  che  presentano  giornaU 
mente  i  corpi  sonori.  (V.  Sdoro). 

Il  moto  di  vibrazione  avvien  pure  nei 
fluidi  elastici  (V.  Fluido).  È  quivi  pro- 
dotto dalla  compressione  istantanea  se- 
guita da  una  dilatazione  che  opera  un 
condensamento  nelle  parti  vicine  a  quella 
che  é  stata  dapprincipio  compressa  ,  e 
che  continua  così  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo.  Tale  é  la  causa  dei  suoni 
neiraria,  e  forse  quella  della  luce  in  un 
fluido  più  sottile.  (V.  r  articolo  Luci , 
Tom.  XIII,  pag.  1420.) 

La  onde  che  produce  l' immersione 
di  un  corpo  in  un  fluido  ,  sono  ezian- 
dìo una  specie  di  moto  d' oscillazione  , 
per  il  quale  le  molecole  fluide,  dopo  es- 
sersi aboassate  nella  parta  che  circonda 
il  corpo  immerso,  s'elevano  e  si  abbas- 
sano successivamente  in  curve  che  si  al- 
lontanano ognor  più  dal  punto  in  cui  è 
cominciato  il  moto.  Vedesi  tuttodì  nelle 
vasche  che  le  onde  .eccitate  a  differenti 
punti  della  superficie  si  incrociano  senza 
mescolarsi,  e  si  continuano  in  modo  da 
dimostrare  che  diversi  generi  d'oscilla- 
zioni possono,  per  così  dire,  sovrapporsi 
fra  loro. 

Del  r  equilibrio. 

Abbiamo  spesso  parlato  dello  stalo  di 
riposo  dei  corpi ,  dal  quale  escono  per 
le  cause  che  loro  imprimono  del  molo , 
e  nel  quale  rientrano  per  l'effetto  delle 
resistenze  esterne  che  distruggono  questo 
moto.  Il  quale  stalo  di  riposo  é  le  più 
volte  solamente  relativo ,  poiché  tutti  i 
corpi  che  sono  sul  nostro  globo  ne  par- 
tecipano i  moti;  nondimeno  la  facilità 
con  la  quale  facciamo  astrazione  dalle 
cause  accidentali,  ci  conduce  all'idea  del 
riposo  assoluto^  e  ci  insegna  a  distin- 
guerlo à9\V equilibrio^  il  quale  é  lo  stato 
d'un  corpo  sottoposto  al  razione  di  forze 
che  si  distruggono  fra  loro:  tale  é  lo  stalo 
d'una  bilancia  ben  costruita,  quando  i  suoi 
piatti  son  carichi  di  due  pesi  eguali. 
L'asta  é  in  equilibrio  sul  suo  punto  di 
sospensione  tra  le  forze  che  la  gravità 
esercita  su  tutte  le  parti  dello  strumen- 
to. Se  il  punto  di  sospensione  è  attac- 
cato ad  una  corda  che  passi  poi  sopra 
una  puleggia  ,  e  sostenga  un  peso  pre- 
cisamenle  eguale  a  quello  dells  bilancia 
e  dei  corpi  che  essa  contieue,  il  tutto 
sarà  in  equilibrio  sotto  tre  forze,  cioè  , 
le  azioni  della  gravità  sa  ciascun   l»rac- 
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ciò  della  bibncia  ,  e  T  azione  oppotla  dei 
tratmessa  al  pouto  di  sospensione  dal 
contrappeso  che  lo  sostiene.  Il  moto  na- 
scerebbe se  una  qualunque  di  queste  tre 
forze  provasse  un  cambiamento^  il  quale 
potrebb*essere  tanto  più  pìccolo  quanto 
la  bilancia  fosse  più  sensibile  per  la  de- 
licatesza  e  la  perfezione  deiro^o  sui 
quale  Tasta  riposa. 

Poiché  TequiJibrio  risulta  da  una  re< 
lazione  particolare  Ira  le  forze  che  sol< 
lecilano  un  corpo,  e  fuori  della  quale 
si  effettuerebbe  il  moto,  si  può  riguar- 
dare la  scienza  deirequilibrio,  o  la  Mtct- 
tica^  come  un  caso  particolare  di  quella 
^f\  moto,  chiamata  ora  dincunica.  Cre< 
diamo  almeno  essere  util  eoa  il  porre 
le  nozioni,  dei  moti  più  semplici  innanzi 
alla  teoria  deirequilibrio.  Si  fa  per  lo 
più  airopposlo,  forse  perchè  i  principii 
della  statica,  fra  i  quali  è  quello  della 
leva,  dato  da  Archimede,  sono  assai  più 
anticamente  conosciuti  di  quelli  della 
dinamica,  scoperti  solamente  nel  seoolo 
decimosettimo  e  decimottavo. 

DtUe  macelline. 
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I  più  antichi  geometri  non  si  occupa- 
l'ono  che  delle  macchine  considerate  sola- 
mente come  mezzi  per  porre  in  equilibrio 
una  pìccola  forza  con  una  grande.  Han- 
no, per  esempio,  dimostralo  che  una  leva 
carica  d^un  picco!  peso  alPeslremità  del 
suo  braccio  più  lungo  pu^  sostenere  con 
l^allra  estremila  un  peso  tanto  più  grave 
quanto  il  braccio  che  lo  sostiene  è  più 
corto,  rispetto  ali*  altro  ;  e  si  sono  cosi 
limitati  a  spiegare  le  condizioni  d^equi- 
lìbrìo  nelle  macchine  semplici^  con^e  so- 
no \e  corde  i  la  /et^a,  il  verricello^  \a  pu-^ 
^cggia^  il  piano  inclinato^  la  vite  e  il  cu^ 
neo.  In  questa  esposizione  non  hanno  te- 
nulo  conto  del  confricamenlo  e  della  ri- 
gidezza delle  corde  ,  ostacoli  sempre 
favorevoli  alPequilibrio ,  ma  che,  op- 
ponendosi al  moto,  sono  di  grave  iocon- 
Teniente  nelle  macchine^  il  vero  scopo 
delle  quali  non  è  requilibrio,  ma  sibbene 
la  trasmissione  del  moto  eoa  date  con- 
dizioni ,  le  quali  consistono  general- 
mente nel  cambiarne  la  direzione  o  la 
celerità,  non  impiegando  d'altronde  che 
la  minor  forza  motrice  possibile.  Dal 
che  risulta  nella  scienza  dell'  equilibrio 
e  del  moto,  che  ora  s'indica  col  nome 
di  meccanica^  un  nuovo  ramo  concer- 
nente la  composizione  delle  macchine  , 
e  che  ha  in  vista  la  classazione  e  la  de- 
scrizione metodica  dei  differenti  appa- 
rali di  verghe,  di  ruote,   ec,  per  mezzo 


quali  ti  può  ottenere,  io  fKÌ!i 
direzione  ed  a  quel  grado  di  Cckru 
che  si  vuole,  un  dato  molo  io  uu;. 
rezione  determinata.  Per  esempio, ìs- 
piegare  la  corrente  continiH  ^^oofiai 
per  far  girare  un  molino;  lo  cbe  cs» 
ste  nel  cambiare  un  molo  rdiilìsft 
Continuo,  in  moto  di  rotazione:  il  n> 
porto  della  celerità  della  correiU  i 
quella  della  macine  dipende  dalla  om- 
binazione  dei  pezzi  e  dalla  rewtoa 
che  la  macchina  deve  superare.  Quftie 
si  Tuoi  sollevare  un  peso  coDiidenti  ^ 
si  fa  uso  d'una  maccbioaciiediiiioiiwi 
molto  lo  sforzo  necessario;  allonpcr: 
il  peso  si  muove  lentamente  «  bo^ 
il  motore  percorre  uno  spazio  pao^ 
timo.  Qualche  volta  ancora,  cooe  m^ 
macchine  da  ftlare,  accade  il  cootnrio. 
perocché  è  necessario  che  il  corposi 
mnoversi  (il  rocchetto)  abbia  obi  P* 
celerità,  per  cui  la  forza  da  iapie^ 
deVessere  più  considerabile. 

Il  Monge,  che  è  stato  il  priao  a  ro- 
der completo  e  metodico  il  nan  ^eib 
geometrìa  applicabile  alle  arti  dicostn- 
zione  e  del  disegno,  ha  eiiaodìo  <lia^ 
strato  Testenaione  eTimportaoudi^ 
sta  parte  della  meccanica.  Le  raccolu  « 
descrizioni  di  macchine  noo  fi  i^ 
vano  che  assai  imperfettamente;  poic^ 
oltre  ad  essere  molto  incompleie,  ««»• 
me  presentavano  ciascuna  nacduoip' 
intiero,  le  più  volte  vi  si  rilroyin*' 
mezzi  medesimi,  e  rinscifa  assai  dii* 
Testrarre  da  tutte  quelle  pariicoki^ 
una  serie  analitica  di  meccanisrai  i^ 
a  produrre  gli  effetti  richiesti:  pò* 
la  maggior  parte  delle  inventiooi  v* 
fiacchine  dipendevano  dal  solo  cai«*' 
piegavansi  per  lo  più  dei  mcwi  iwff 
complicati;  ed  alcuni  ciarlataoi,  &^ 
pompa  di  alcune  cognizioni  sip0*^ 
che  sembravano  difficili  sd  ac^»»*'' 
ingannavano  molli. 

Nel  numero  di  oucsli  ciariaW»  ^ 
«am  porre  coloro  che  si  sono  noUli  {** 
ver  trovato  il  moto  perpetuo;  po^j 
da  qualunque  macchina  sia  l^**?* 
moto  ad  un  corpo,  non  passa  »•>  f^ 
iutiero  in  questo  corpo  medcsiioo:'^ 
fricamenti,  le  resistenze  eslernfi  ^■f^  1 
perfezioqamento   dell'  «ecuiiooe  ^ 
macchine  può  a  dir  vero  «^''""'■J'Jp. 
che  sempre  sussistono,  fi"»*»^'^;^. 
durre  il  corpo  al  ripolo,  $e  Da^V  ^ 
ni  della  forza  non   gli   ^^^^rLgo 
celerità  che  queste  resisterne  J" 
perdere.  „    ^-j 

Vi  ha  identità  d'errore  ^J^j^ 
probabilità  d'un  meccauisflio  siiK<" 
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(lei  moto   perpetuo  ,    a   nella    promessa 
d^oltenere  da  una  macchina    una    quan- 
tità  ili  moti  superiore  o  solamente. eguale 
a   quella  che  può  imprimere    il    motore 
applicato  alla  macchina.  Esaminando  cioc- 
ché aTTÌene  nella  pib  semplice  di  tutte, 
cioè  la  leva  ,  e    facendo    astrazione    dal 
suo  peso,  dal  confricamento  sul  suo  punto 
cfappoggio  e  dalla    resistenza    delParia  , 
scuopresi  una  legge  generale    che    pre- 
serva da  qualunque   errore.    Vedesi  che 
se  si  esprimono  con  numeri  i  pesi  posti 
alle  estremità,  e  si  moltiplichi   ciascuno 
di  questi  numeri    per    quello    il    quale 
misura  lo  spazio   che   percorre   il    peso 
quando  la  leva  è  in  moto,  si  ottengono 
prodotti  eguali.    Questa   legge   conviene 
a  tutte  le  macchine  nelle  quali  il  motore 
e  il  peso  hanno  un  moto  oniforme;  ma 
quando  questo  moto  è  Tarialn,  fa  d^uopo 
che  gli  spazii  percorsi ,  impiegati    nella 
comparazione,  sieno  piccolbsimi  a£Eiuché 
si  avvicini  il  più  possibile  ad  essere  uni-» 
forme.  La  qual    legge   non    è   che    una 
conseguenza   del  principio  delie   eeìe* 
riià  virtuali^  da  cui   Lagrange   ha  de- 
dotte   tutte    le   teorie    della    meccanica 
tanto  dei  corpi  solidi  quanto   dei    corpi 
fluidi.  (L.  C.) 
MOTSI,    KO,    URUSIJNE.   (^o/.)  Nomi 
^apponesi  del  riso ,  oryza  ,    citati    dal 
Kempferio.  (J.) 
MOTTAJ  ,  TOM  ERNEB.    [Bot.)   Nomi 
arabi  della  conyza  tomentosa   del    For- 
skael  o  conrta  rupesiris  del    Linneo , 
secondo  il  Vahl.  (J.) 
MOTTA-PULLU.  (Bot.)  Nome  malabarico, 
citato  dal  Rhéede ,  dello  scirpus  capii- 
laris  del  Linneo.  (J.) 
MOTTENGA.    (Bot.)   Nome    malabarico 
d^una  specie  di  scheno,   schmnus  tube' 
rotta ^  secondo  il  Burmann.  (J.) 
MOUC-BàNHHU.  (Bot.)  V.  Mui.  (Lbm.) 
MOUC-DA.  (Bot,)  Nella  Coccincina   addi- 
mandasi  così  ona  sorta  di  mafia,   che  il 
[.      Loareiro  crede  il  mucor  sphmrocepha" 
/ii^,echea  noi  ne  sembra  di£ferente.  (Lair.) 
i  MOUC-TAG.   (Bot.)   Nome    coccincinese 
,,       dell'equiseto  invernale.  (Lbm.) 
r  MOUC-XANH-TLAI.HU.  (Bot.)  Nella  Coc- 
^        cincina  addimandasi  cosi  una  muffa,  che  il 
.    Loareiro   riporta    al   mucor    giaucus  ^ 
Linn.,  o  moniiia  glauca^  Pers.  V.  Mo- 

',.  HILIA.  (LlV.) 

^    MOUCET.  iOrnit.)  Questo  nome,  ch'è  da- 

,         to  da  Belon  alia  .passera  comune,  indica 

f        pure  la  passera  scopina,  Motacilia  modw 

tariti  Linn.  (Gh.  D.) 

MOUCHARRA.    (Ittiol.)    Denominazione 

specifica  d*  un  Glifisodonte.  V.  Gufiso- 

Doin.  (I.  G.)  I 
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(Bot.)   V. 


HOUCHETE.  (Bot.)  V.  Vmcmtkro. 
(Le».) 

MOUCIEU.  (Attinot.)  Secondo  Bosc  cosi 
chiamasi  la  Fisalia.  (Desm.) 

MOUCOU-MOUCOU.  (Ornit.)  È  il  nome 
d^un  grandmerò  che  cresce  nei  luoghi 
inondati  della  Guiana ,  arum  arÒO" 
resceasy  Linn.,  ed  Aublet,  Piante  della 
Guiana,  part.  2,  pag.  835;  ma  il  Vircy 
dice  air  articolo  ótìVonoré  dei  boschi, 
tom.  57.  deir  edizione  di  Buffon  pubbli- 
cata dal  Sonnini,  pag.  3i3,  che  secondo 
nqa  nota  a  lui  da  quest*  ultimo  comuni- 
cata gli  Indiani  assegnano  il  nome  della 
pianta  a  un  onore  che  trovasi  nelle  con- 
trade dove  questa  pianta  abbonda.  (Gh. 
D.) 

MOUGEOTIA.  (Bot.)  V.  Mcroiozu.  (Poii.) 

MOUICHAGATRA.  (Ornit.)  Tale  è  il  no- 
me  di  questa  fratercula  del  Kamtschatka, 
rappresentata  nelle  tav.  color,  n.*  761, 
che  trovasi,  scritto  secondo  Steller,  qelPI. 
storia  generale  dei  Viaggi,  lom.  19,  in-4^'Y 
pag.  270,  quantunque,  in  una  nota  del 
tomo  9,  in-4A  di  Buffon  ,  pag.  368,  siasi, 
sostituita  un  n  alfu,  e  questo  errore  sia 
stato  poi  ripetuto  da  altri  naturalisti. 
Trovasi  mouicftagatka  anco  sulla  Ibta 
degli  uccelli  della  medesima  contrada,  in- 
serita nella  descrizione  di  Krascbeninni- 
kovr,  che  fa  sesuito  al  Viaggio  in  Sibe- 
ria deir  abate  Ghappe  d^Auteroche,  pag. 
5o5.  Quest^  uccello,  il  di  cui  nome  è 
scritto  mo^'c^ari(a  nei  Viaggi  del  Laharpe, 
tom.  17,  pag.  4^0»  ^  chiamato  etubirga 
dai  Kurili.  (Gb.  D.) 

MOUIGH  ATRA.  (Ornit.).  V.  Mooichagatka. 
(Gh.  D.) 

MOUKSOUN.  (Ittiol.)  I  Russi  così  addi- 
mandano  un  pesciuolo  che  rìsale,  nella 
primavera,  i  numi  della  Siberia,  e  che 
sembra  appartenere  al  genere  Sermone 
o  Trota.  V.  Sbemonb  e  Tbota.    (I.   C.) 

MOUL-ELAVOU.  (Bot.)  Nome  malabarico 
d^una  bombace,  bombax  ceiba ^  secondo 
il  Rhéede.  (J.) 

M OUL-TOU-ROO-GOU.  (Bot.)  Specie  di 
rooscada  salvatica  del  Madagascar  ,  così 
addimandata  in  un  erbai^io  dato  dal  Poi- 
vre.  (J.) 

MOUMIMERAM.  (Bot.)  Nome  MVurtica 
ecmdicans  del  Burmann  ,  ntlP  isola  di 
Giava.  (J.) 

MOUNGE  GRIGIO,  (fttiol.)  Nome  che , 
secondo  il  Risso,  è  dato,  nel  dialetto  di 
Nizza,  allo  Squalo  perion  di  Broussonnet, 
pesce  del  quale  abbiamo  parlato  in  aue- 
sto  Dizionario  alParticolo  Gaecabia,  Voi. 
5.",  pag.  234.  (I.  G.) 

MOUNTAIN  LESSER  PIED.  (  Ornit.  ) 
Nell'Albino,  é  lo  ZìtoIo  della  neve-,  il 
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mouniain  tit  mouse^  il  Fittcbellone,  ed 
il  moumtain  owi  ài  Bronne  è  il  $^0 
guerea^  specie  di  calcabolto  della  Uiam- 
mùca.  (C«.  D.)       ^     .      „    ^ 

MOUNTAIN  OWL.  (Ormt.)  V.  Mouitair 
LBSfBK  FiiD.  (Cm.  D.)  .  ,  „  ^ 

MOUNTAIN  TIT  MOUSE.  (Ormi)  V.Moom- 
TAia  LMfta  riao.  (Ch.  D.) 

MOUaE  AGUT.  (/*/*o/.)  Sulla  cotU  delle 
Alpi  mariti  ime  così  chiamati,  secoado  il 
Rimo,  il  Sargus  anmUoris^  Co?.,  Spa- 
rmi  annuiarisy  Lino.  V.  Saeago.  (I.  C.) 

MOUEETO,  Mourttus*  (Malaeoz.)  Adan- 
fon  (Senef .,  pag.  34,  laT.  2)  dcscme  e 
rappresenta  solio  questo  nome  una  spe- 
cie di  mollusco  che  egli  pone  fra  le  Le- 
p^i  (Pafe//fl,  Lion.),  quantunque  emet- 
ta Tosser? azione  che  non  conosce  specie 
di  lepade  la  di  cui  6gura  più  di  questa 
si  allontani  dalie  sue  coogeoerL  n  Ha 
gli  oechi  ed  i  tenUcoli ,  egli  aggiunge  , 
co»ì  picooli  che  si  può  dire  non  atere 
negli  uni  né  gli  altri.  La  tua  testa  è  fatta  a 
mezxa  luna  e  separala  f  erso  il  mexio  da  una 
larga  crenulalura  che  sembra  dividerla 
in  due  parti  eguali.  Il  cordone  di  pie 
cole  linguette  quadrate,  depresse,  che  si 
osserra  sul  mantello  nelle  lepadi  comu 
ni,  manca  in  ^uesU,  ed  i  suoi  margini 
inyeee  d'esKr  ti-angiati,  sono  leggermente 
erenulati.  Nei  seno  che  forma  con  la  parte 
superiore  del  piede,  non  si  trotano  i 
dodici  spìracoli  dei  quali  abbiara  parlalo 
nella  prima  specie;  e  solamente  vedesi 
sulla  destra  una  piccola  membrana  qua- 
drata  che  è  agitata  continuamente:  é 
questo  il  tubo  della  respirazione.  H  suo 
piede  non  ha  nemmeno  il  solco  circolare 
della  prima  specie.  In  quanto  alla  4»ua 
conchiglia  ,  e  ellittica  ,  i  suoi  margini 
sono  iutieri;  Tapice  è  elcfato  e  situato 
irerso  il  centro  ;  av? icinauilosi  peraltro 
un  poco  alla  sua  parte  posteriore;  du- 
genio  scanalature  oltremoJo  fini  e  fitte 
partono  da  quest''apice  e  si  stendono  come 
tanti  raggi  su  tutta  la  superficie  esterna 
della  conchiglia,  la  quale  è  grigia  cene- 


MOU 


fina,  eoo  le  scanalature  hruue.  »  Ab- 
biamo ri  porta;  e  espressamente  le  parole 
stesse  delFAilaoson ,  per  mostrare  che 
questo  mollusco  non  può  essere  una 
irera  patella  simmetrica  ,  anl^r  «quando 
non  si  consideri  che  la  conchiglia ,  la 
quale  non  lo  è  ;  ma  quando  si  pone 
mente  alia  mancanza  dei  tentacoli,  alla 
biforcazione  del  margine  frontale,  e  prin- 
cipalmente  alla  posizione  ed  alla  forma 
dell'organo  respiratorio,  non  è  quasi  più 
dato  il  dubitare  che  non  appartenga  al 
nostro  ordine  dei  Monopleurobranchi,  e 
che  non   debba    essere  collocato,  come 


costilaente  un  genere  distigto,  h^ 

aceri,  yicinisnmo  alle  ofnbrtUe,  le  |É 

hanno  pure    uua  conchiflia  pudiH 

non  simmetrica.  Sladiando  ora  iBufr 

mente  certe  specie  di  palelle  010)10  u- 

muni  nelle  collezioni,  e  delle  quifi  &^ 

werby  ha  fatto    con  ngioBe  un  pt 

genere  particolare  soUo  il  aoai£  &% 

POBAiu,  SiDÌiOiiaria  y  tedesi  che  li  ^ 

eie  di  canale    del    ourgine  (bin,  l 

quale  caratterizza  questo  geoere^  imi' 

dovuto  servire  al   pssiag|io  «kir«^B 

verso  l'organo  hranchiale ,  il  naloo* 

che  abita  queste  conchiglie  doveninf 

pure  la  sua  branchia  sai  Ulo  (ledn,o 

me    i    monopleurobranchi  ;  ^^^ 

vertendo  inolUe  che  que»ie  ««# 

non  presentano  ueirinteroo  tu  M" 

d'impressione  della  testa  e  dd  a^ 

colamellare  simile  a  quel  cbi  (^ 

nelle  patelle  ed  eziaoJto  nei  op' 

patelle  non  simmetriche,  doo  «^ 

ne  concludiamo  che  il  mooRts  Sm 

son  deve  formare  un  l*"*'*"?^ 

Monopleurobranchi,   nw  P**2 

te    fa    d'  uopo    ripoHani  *««*Jf 

del  genere  Siphomgria  Ji  So»«*f'  * 

fors'anco  farà    di   mesti»  J»?^' 

pure  il  genere  Tflodim  àA  tJJJ^ 

Comunque  sìa  ,   ecco  co«t  »  *r* 

rizziamo  questo  genere:  It*»"^ f^ 

reius\  corpo  ovale,  «»*bleprtM»i.". 

sta  suddivisa  al  m-rgioe  {««'«IJ, 

lobi  eguali,  senza  tcntscoli  «e  <««^; 

margini  del  mantello crennWi;»"*^ 

chia  in  fiorma  di  membnn»  q»**, 

destra  nel  seno  o   solco  die  i«PJ"  ^ 

piede  dal  nuntello;  conchi?l»P^ 

elliUica,  con  apice  beDaijlinl»i"J^ 

metrico ,  un  poco  sinistro  e  ^^^ 

una  specie  di  canale  sul  U»»  *** 

divide  in  due  parli  '»^?*^  !|f£ 

sione  muscolare  a  ferro  di  «i*  ^ 

cavità.  Come  tipo  di  q««*^'?^, 

guardiamo    il    MooiiTo  ««.'''Jì 

Mourttus  Adansonii  ('««/^iVi^ 

molto  comune   solle  «cogUert  »   . 

di  Gorea  al  Senegal.  Per  le  àA^ 

vedasi  SiPoiiAaiA.  (Da  B.)         «• 

MOURETUS.(ilfa/aco*.)V.Moifi^'^ 

MOURERA.  (Bot.)  V.  Mauii^i;?:, 

MOURERON.  (Bot.)  V.MoioM^^ 

MOURICOU.  (BoL)  Nome  «*W^ 

un'  eritrina,  erfthrina  cortli**^ 

o  d'una  varietà.  (J)      ^  ..^^i» 

MOURIER.  (Ormi,)  Nel  Carkhi*^. 

fra  i  nomi  delU  Gncis  codo*'  q 

bugnolo,  Paras  caudatus^*^*^ 

MOURINGOU.  (Bot.)  ^^Z^^ 

citato  dal  Rhéede  per  b  "W' 

è  il  muisingou  dà  Brarnuut^ 


Digitized  by 


Google 


MOV  {  597  ) 

fOURIRlA.  {Boi,)  V.  MoAiAU.  (Foia.) 
AOUHMENO.  (litiol.)  I^ome,  che  nei  dia- 
letto nìtzardo,  si  dà,  secondo  il  Eiiso, 
alla  Fralessa  di  banco,  Pagnis mormr- 
rus^  Cuv.,  Sparus  mormfrusy  Linn.  V. 
Pakago.  (I.  G.) 
IIOUROMGUE.  (Bot,)  Questo  nome ,  che 
è  UD ^alterazione  di  quello  di  mouringou 
dalo  nel  M«Iabar  alla  meringa  ,  iodica 
la  medesima  pianta  nelfisola  di  Francia, 

(L»«.) 
MOUROUCOA.  {Bot.)  V.  Muiucoa.  (Pota.) 
MOUaOUCOUTA-GUACU.  {Bot.)  Nome 

brasiliano,  secondo  il    Marcgratio   delia 

Sassiflora  ienuifolia,  (J.) 
lJROUCX)YA.(^o/.)V.  MoioccA.  (Pou.) 
MOUROCJCOTA.RAMA.  {Boi,)  Nome  ca 
raibo,  citato  dalfAublet  per  una   grana- 
diglia, passiflora  maliformis^  c^iiiyata 
alla  Caienna.  (J.) 
MOUSSA.  (Boi.)  Il  Guan  dice   che   addi- 
mandasi  coA  nella  Lingoadoca  sulle  ri  te 
del  Mediterraneo    la   zostera   marina, 

MOUSSEEON.  {Boi.)  V.  Pauuvolo.  (Lim.) 

MOUSSE  EN  BAIE.  (Or/li/.)  L'autore  de- 
gli artisoli  d'ornitologìa  nel  nuoto  Di- 
zionario di  Storia  naturale,  dice  essere 
una  denominazione  follare  della  Bigia- 
rella, Srivia  curruca^  Lath.  (Cn.  D.) 

MOUSSOLO  o  MUSSOLO.  (Conch.)  Se- 
condo  Beloo  e  il  Eondelexio^  i  Veneziani 
così  addimandano  TArca  di  Noè.  (Da 
B.) 

MOUSTELLO  DE  FOUNT.  {litioL)  Se- 
condo  il  Risto,  sulla  costa  delle  Alpi  ma< 
rittime,  presso  Nixza ,  così  a<ldimandasi 
il  pesce  ch'egli  medesimo   ha   chiamalo 
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Godo  lepidio,  V.  Gaoo  ,  Baccalà  e  Bf  u- 

STILA.  (1.    e.) 

HOUTA  MOUTA  (Omii.)  Secondo  Labil- 
lardière,  così  chianiausi  in  generale  gli 
uccelli  al  Ciipo  di  Diémen.  (Gb.  D.) 

MOUTABEA.  {Boi.)  V.  Motabia.  (Po».) 

MOUTARDIER  (OrrUi.)  £  uno  dei  nomi 
usali  da  Belon  per  indicare  il  Rondone, 
Hirundo  apus^  Linn.  (Ch.  D.) 

MOU.TOU.  (Bot.)  Nome  chioese  d'una 
bella  specie  di  rosa  ,  citala  dal  padre 
DahalJe  nella  Raccolta  compendiala  dei 
Viawì.  (J.) 

BiOUTZ.  (Boi.)  Nome  arabo  dei  banano, 
muta.  (J.) 

MOUXON  {Itiioi.)  Nome  d'  un  ecceUente 
pesce  dei  fiumi  della  Siberia,  e  che 
sembra  rafWcinarsi  alla  Trota.  (I.  C.) 

MOUYTA.  (Boi.)  Specie  di  cipero  del  Ma- 
dagascar, che  cresce  nei  luoghi  palustri, 
e  che  è  menzionato  dai  Flacourt.  (J.) 
MOVILANDIA.  (Boi.)  li  Necker  indica  con 
questo  nome  quelle  specie  di  cliffòrtiay 


le  quali  si  distinguono  dalle  loro  conge- 
neri per  le  foglie  ternate.  (J.) 

MOVIUENTO  DELLE  FOGLIE.  (Boi. 
V.  Foglia.  (Mass.) 

MOVIMENTO  DEL  SUCCHIO.  (Boi.)  V. 
CoAso  dk'fluidi.  (Mass.) 

MOVIN  (Conch.)  Adanson  (Seneg.,  pag. 
a45.,  tav.  18.)  descrìve  e  rappresenta 
sotto  questa  denominazione <  una  specie 
di  coDchiglia  bÌTalye  del  suo  genere  Pet- 
tuncolo  ,  e  che  sembra  essere  una  spe- 
cie di  Cardio  dei  moderni  zoologi. 
(Da  B.) 

MOWA  (Omii.)  V.  Coddat.  (Ch.  D.) 

MOWCHEN  (Omii.)  È,  in  Frisch,  il  pic- 
cione a  crafatta  (Ch.  D.) 

MOTA.  (Min.)  Tufo  argilloso,  pib  o  meno 
penetrato  di  zolfo,  il  quale  defe  la  sua 
origine  a  dimeni  vulcani  del  Messico  e 
della  catena  delle  Cordilliere.  Il  mofa 
cnopre  alle  volte  una  grande  estensione 
di  paese,  con  uno  strato  assai  grosso.  È 
rigettato  dal  cratere  stesso  del  vulcano , 
e  dev'esser  classato  nei  numero  della 
correnli  vulcaniche  di  natura  fangosa. 
V.  Vulcano.  (Lam.) 

MOTAQUES.  (Ornit.)  11  barone  della  Uon- 
tan,  al  tom.  2  dei  suoi  Viaggi,  pag.  52 
dell'edizione  d'Amsterdam,  1728,  parla 
sotto  questo  nome  d' uccelli  grossi  come 
oche,  che  hanno  il  collo  corto,  il  piede 
largo,  e  le  di  cui  uo?a,  grosse  il  doppio 
di  quelle  dei  cigni,  non  contengono,  egli 
dice,  quasi  tutto  torlo,  il  quale  è  così 
denso  ch'è  necessario  mettervi  deli'  acqua 
per  farne  frittate,  (Ca*  D.) 

MÒTTOU.  (Ornii.)  Questo  termine  indica 
un  alettore;  ma,  siccome  questi  uccelli  si 
addimandano  in  generale  mitoux  al  Bra- 
sile, e  son  pure  chiamati  miiu ,  muta  ^ 
mutou  da  diveni  autori,  rimane  qualche 
incertezza  sulla  specie  di  alettore  alla 
quale  devesi  pib  particolarmente  farne 
r  applicazione.  (Ch.  D.) 

MOZINNA.  (Boi.)  V.  Looaaiaa.  (J.) 

MOZZETTA.  (Conch.)  Specie  dei  genere 
Cono.  V.  Covo,  (pov.) 

MOZZO  o  TRONCATO.  (Bot.)  Ahrupius. 
Aggiunto  che  in  Inrtanica  si  dà  ad  una 
di  quelle  parti  d'una  pianta,  l'estremità 
delle  quali  sembra  essere  stata  trasversal- 
mente tagliata:  e  di  ciò  abbiamo  esempi 
nella  radice  della  piantago  major^  della 
scabiosa  succisa^  ec.;  nelle  foglie  del- 
l'a/^^a  rttusa.,  del  linodendron  ittlipifc' 
rOy  ec.  ;  nello  stimma  delU  marania^  ec.; 
nella  cassula  della  nemesia^  te.;  nelle 
spatdiule  Mphieam  pratense  ;  nella  lin- 
guetta delle  foglie  deli'  a^na  fatua ,  ec. 
(Mass.) 

MSCHETER,   SCHITER.   (Boi.)  Nomi 
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«rmbi  d^on  iodiico  »  indigofera    spicata 
del  Forsliael.  (J.) 

BISSCHlLLJEGIi.  (Bot.)  Nome  arabo  della 
poinciana  flava.,  citalo  dalForskael.  (J.) 

MTARTKET.  (Boi,)  Nome  arabo  della 
rueiiia  strepens^  citato  dai  Forskael.  V, 
KossiiF.  (J.) 

MU-MEU.  (Boi.)  Nomi  aotichi  ,  citali  dal 
Dalechampio,  del  meum  del  Rivi  no 
del  Tournefort,  cBthusa  meum  del  Lin- 
neo ,  athamantha  meum.  del  Rolb.  Il 
genere  meum^  ciratterizzato  da  tre  co- 
stole sul  dorso  del  seroe,  è  slato  ristabi- 
lito dal  Moencb,  ed  ammesso  dal  Persoon. 
(J.) 

MUCAGO-NISIN,  SJA&UNà.  (Bot.)  Nom 
giapponesi  del  sison  sisarium,  (J.) 

MUCaNANA.  ,(Bot.)  Nel  nord  delPAmerica 
meridionale  addimandasi  così  una  specie 
di  sangue  di  drago,  pierocarpus  draco^ 
secondo  il  Loefling.  (J.) 

MUCATi.  (Cairn.)  Combinazioni  saline 
deiracido  mucico  colle  basi  salificabili. 

Sinonimia. 

Saccolattati.  MociTi. 

Composizione. 

Nei  mncati  neutri  Tossigeno  delPacido 
sta  alPossigeno  della  base  come  8:  i,  se- 
condo il  Berzelius. 
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MocATo  DI  Soda. 


Caratteri  generali» 

Pochissime  nozioni  abbiamo  so  que- 
sti sali. 

Non  si  conoscono  mucati  solubili , 
tranne  quelli  di  potassa,  di  soda  e  d^ara- 
moniaca,  i  quali  ultimi  ^i  preparano 
unendo  direttamente  facido  colle  basi. 

In  quanto  ai  muuati  insolubili,  siotten- 
gon  questi  versando  una  soluzione  di 
mucalo  di  potassa  ,  di  soda  o  d^  ammo- 
niaca, nella  soluzione  d^un  sale,  la  base 
del  quale  forma  coir  acido  mucico  un 
composto  insolubile. 

MucATo  DI  Potassa. 
Proprietà. 

Cristallizza  in  piccoli  prismi  che  ri- 
chieggono otto  Volte  il  loro  peso  d^acqua 
bollente  per  esser  disciolli. 

La  soluzione  freddata  e  ben  limpida, 
deposila  dell'acido  mucico,  quando  vi  si 
versino  gli  acidi  solforico,  nitrico,  idro- 
docico^  ec. 


Cristallizza,  ed  è  solubile  io  àa^ 
parti  d*acqua  bollente. 

MocATo  d'Aymoiiaca. 

È  cristallizzabile. 

Quando  si  scalda,  una  gno  parte  èéi 
base  se  ne  sprigiona  prima  che  Tidàì 
cominci  a  scomporsi. 

MocATi  DI  Calce,  di  Stiosiiìia, 

DI  BAaiTfi. 

Le  acque  di  calce,  di  strooziaii,  i 
barite,  e  le  dUsoInzioni  dei  cisnii^ 
calcio,  di  stronzio  e  di  liario,ioDpR- 
cipilate  dalla  soluzione  acquoa  ^x>^ 
mucico. 

Queste  medesime  basi  tolgono  T»àk 
mucico  di  mucati  alcalini  disòoili  fid- 
Facqua. 

Il  precipitalo  che  T  acido  bbck»  à 
coiracqua  di  calce,  potrebbe  We  w»- 
fondere  colPacido  ossalico:  marióio 
mucico  distinguesi  per  non  pr«opi'« 
la  soluzione  di  solfato  di  cil«.  «* 
fa  r acido  ossalico. 

MuoATo  d'Allomihì. 

L'acido  mucico  forma  coH'ilhi»* 
un  sale  insolubile. 

MOCATI    d'AbGBXTO  ,   DI  PlOlW  I  K 
PROTOSSIDO   DI  MbICUIIO. 

L'acido  mncico  precipita  >^'^f'*? 
nitrato  d'argeulo,  il  nitrato  di  p»*^' 
e  il  nitrato  di  protossido  di  Bcfctf» 
(Ch.) 
MUCATI  (Piao-j.  (Chim.)  ComblM»^ 
saline  dell'acido  pironiucico  colk  "« 
salificabili. 

SlffOBlMlA. 
PlAOUCCOLATTATI. 

I  piromucati  che  meglio  si  eoa"»* 
sono  i  seguenti. 

PlEOHOCATO  d'AiGIHTO. 


Cristallizza  in  pagliette  bi 
È  solubile. 


PiaoMOCATo  d'Ammosuci. 

La  solpzione  d'acido  pi«>»'^"^ 
Ualiziato  dair  ammoniaca  pur»!  ^ 
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1^  evaporazione  alcuni  crittalU  di  sopra- 
piromucalo  d^  ammoniaca. 


PlROMOCATO   DI    BaBITI. 

Composiùone. 

Acido    .  .  .  .  , 57,3 

BariU •.  .   4a,7 

Proprietà 

È  solobile  neiracqua,  un  poco  piii  a 
caldo  che  a  freddo. 

Cristallizza  in  pìccoli  cristalli  inalte- 
rabili airaria,  ed  insolubili  nelPalcool. 

PiioMDCATo  DI  Calci. 

È  analogo  al  precedente. 

PiiovucATo  m  paoTOMiDo  DI  Fbeho. 

La  solozione  d*  acido  piroroucico  di* 
scioglie  il  ferro. 

PiaOMDCATO  DI  PBBOSHDO  DI     FbRBO. 

£  giallo. 

È  insolubile  nelPacqaa. 

FlBOMUCATO  DI  PoTASSA. 

Cristallixza  diflScilmente  in  nna  massa 
granellosa  e  deliquescente. 

È  solubilissimo  nell'acqua  e  neiralcool. 

Questa  soluzione  precipita  solamente 
le  soluzioni  di  ferro  al  massimo,  il  ni- 
trato di  protossido  di  mercarìo,  il  sotlo- 
acetato  di  piombo,  il  nitrato  di  protos- 
fido  di  stagno. 

PlBOMUGATO  DI   PlOMSO. 

La  soluzione  d^  acido  piromncico  fatta 
digerire  col  sottocarbonato  di  piombo , 
si  neutralizza.  Il  liquore  filtrato  e  con- 
centrato, si  rìcnopre  di  globuli  liquidi, 
bruni,  oleosi ,  trasparenti,  i  quali  fred- 
dandosi divengono  solidi,  opachi  e  bian- 
castri. 

Il  snccinato  di  piombo  gode  d'  analo- 
ghe proprietà. 

PlBOMUCATO  DI  RavB. 

La  soluzione  d^acido  piromncico,  neu- 
tralizzata col  deutossido  di  rame  e  sva- 
porata, dà  cristalli  d'  un  azzurro  verdo- 
gnolo, meno  solubili  del  piromucato  di 
barite. 


MUC 

PlBOMUCATO   Dì   SODA. 


Cristallizza  dìfficilmeule. 

È  leggerissimamente  deliquescente,  e 
meno  solubile  neiralcool  del  piromuca- 
to di  potassa. 

PlBOMDCATO  DI  StBONZIAHA. 

È  analogo  al  piromucalo  di  barite. 
(C».) 

*  MUCCA.  {Mamm,)  Denominazione  vol- 
gare della  Vacca  nera.  V.  Bovb.  (F.  B.) 

MUCCA-PIRI.  (Bot.)  Nome  malabarico,  ci- 
tato  dal  Rhéede,  d*  una  pianta  cueurbi- 
tacea  che  pare  appartenga  al  genere  tri- 
chosanthes,  (J.) 

**  MUCCHIO.  (Boi.)  In  qualche  pai-te  della 
Toscana  ha  questo  nome  volgare  il  cistus 
monspeliensis.  (A.  B.) 

MUCCÓ.  {jChim.)  Nome  assegnato  da  di- 
Tcrsi  chimici  ad  una  specie  di  principio 
immediato  degli  animali. 

Esporremo  pia  brevemente  possìbile  la 
storia  del  mucco,  secondo  ropinione  del 
Bostock,  del  Fourcroy  e  dei  Tauquelin, 
i  quali  lo  considerano  come  una  specie 
ben  distinta  dagli  allri  princìpj  imme- 
diali degli  animali,'  esamineremo  poi  se 
questa  opinione  sia  si^fficientemente  sta- 
bilita da  essere  ammessa  definitivamente, 
ed  esporremo  infine  le  idee  del  Berzelins 
sul  mucco. 

§.  I. 

Storia  chimica  del  mucco- 

Il  mucco  è  una  delle  sostanze  piò 
sparse  negli  animali;  vi  si  trova  allo 
sialo  liquido  ed  allo  slato  solido,  ed  è 
quasi  sempre  unito  a  sostanze  che  ne 
modificano  più  o  meno  le  proprietà. 

Abticolo  I. 

Del  mucco  allo  staio  liquido. 

(a)  Delle  proprietà  del  nracco  allo 
stato    liquido 

Il  mucco,  allo  stalo  liquido  in  disso- 
luzione neir  acqua,  è  iuodoro ,  filamen- 
toso; non  ha  né  acidità  né  alcalinità 
sensibili  ai  reagenti  colorali. 

Sì  discioglie  lentamente  nell'acqua. 

La  sua  soluzione  non  si  coagula  pun- 
to sotto  V  azione  del  calore»  come  quella 
deir  albumina. 

Non  si  rappiglia  in  gelatina  per  con- 
centrazione e  rafireddameiito ,  come  la 
soluzione  di  gelatina. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


MCC 


(  600  ) 


MUC 


Non  precipita  per  l'infusione  della 
noce  di  galla,  come  fanno  le  soluiioni 
d^  aibnmina  e  di  gelatina. 

Sion  precipita  col  percloluro  di  mer- 
curio^ come  fii  la  soluzione  d* albumina. 

Finalmente  precipita  coir  acetato  di 
'piombo,  roentreché  questo  sale  non  pre- 
cipita né  r albumina,  né  la  gebtina. 

Il  mucco  è  precipitato  dalla  sua  solu- 
tione  acquosa  per  mexzo  delP alcool. 

Lo  é  parimente  per  mezzo  del  cloro. 

Colla  distillazione  dà  i  prodotti  delle 
materie  azotate. 

{b.)  Sedo  del  mucco  allo  stato  liquido. 

H  mucco  allo  stato  liquido  sta  su  tut- 
te le  membrane  muccose  cbe  rivestono 
le  fosse  nasali,  l' interno  della  bocca,  la 
trachea,  T esofago,  lo  stomaco,  gf  inte- 
stini e  gli  organi  orinar).  Vien  separato  da 
alcune  glaudule  particolari  a  queste  mem- 
brane; ed  il  mucco  così  separato,  si  me- 
scola necessariamente  a  tutte  le  materie 
cbe  sono  in  contatto  delle  membrane 
muccose:  perciò  la  saliva,  il  mucco 
nasale,  i  sughi  dello  stomaco,  i  liquidi 
cbe  posson  raccogliersi  negP  intestini , 
eli  escrementi ,  contengono  mucco  ;  le 
lacrime,  il  sudore,  V  orina,  la  bile ,  lo 
sperma,  parimente  ne  contengono. 

Mucco  della  bile. 

Secondo  il  Yauquelin,  U  sostanza  cbe 
si  separa  dalla  bile  del  bnove,  per  mez- 
zo degli  acidi,  è  mucco,  e  non  la  me- 
desima materia  gialla  di  quella  che  costi< 
tuisce  i  calcoli  biliari  del  bove,  come  dice 
il  Thenard  V.  Bili,  tom.  HI,  pag.  527. 

Mucco  delle  lacrime. 

Le  lacrime  son  formate  d'  una  gran 
quantità  d' aequa,  di  soda,  di  cloruro  di 
sodio,  di  fosfati  di  calce  e  di*  soda ,  fi- 
«almente  di  macco,  secondo  il  Fourcroy 
e  il  Vauquelin. 

Il  macco  ne  è  separato  dall'alcool. 

Le  lacrime  sono  disoiolte  dalP  acqua 
io  tutte  le  proporzioni;  ma  se  sono  sta- 
te evaporate  fino  a  secchezza  ,  il  mucco 
non  può  più  disciogliervisi. 

Gli  acidi  e  gli  alcali  non  producono 
alcun  fenomeno  notabile  colle  lacrime. 

Il  cloro  ne  precipita  il  mucco. 

Mucco  delle  narici. 

Il  Foucroy  e  il  Vauquelin  creflono  cbe 
Il  mucco  delle  narici  non  differisca  da 


quello  delle  lacrime,  se  non  per  wk- 
nere  meno  acqua,  e  per  eaem  coodo* 
al  contatto  dell*  aria.  Ed  è  appnalsfB 
essersi  condensato ,  cbe  non  ti  duciti^ 
neir  acqua. 

Mucco  della  taliva. 

Secondo  il  Fourcroy  e  il  Vnqedì&i 
mucco  della  saliva  noo  paò  osef  i- 
sciolto  dair acqua;  ma  il  Boitock  p- 
scrive  di  disciogliere  bi  nlÌTa  io  qiBtt 
liquido  per  ottenere  uni  ditiolBiMe 
quasi  pura  di  mucco  ,  per  nieiM  d(& 

3uale  si  possono  stabilire  le  proprieti 
1  questo  corpo.  Il  Bostod  dioe,(k 
agitando  nn^  ostrica  nell^acqv  Mk 
e  filtrandone  il  liquore ,  si  ottico  p 
una  soluzione  di  mucco. 

Mucco  dello  sperma  umm 

Secondo  il  Vauquelin  qui»!»  "«^ 
è  insolubile  nel P  acqua  freddi,  ^os^ 
non  ha  provato  il  fenomeno  ti*»  »•• 
labile  di  liquefazione  che  ei»  jR"** 
a5  minuti  dopo  la  sua  emisiioBe. 

▲etigolo  n. 

Del  mucco  allo  stato  soliio- 

Il  Fourcroy  e  il  Vauquelis  pew|» 
che  il  mucco  allo  sUto  solido  sa^wf 
che  costituisce  T  epidermide,  io»' 
le  corna,  le  unghie,  i  peli ,  i  f"P*' 
la  lana  ,  la  setola,  le  squamme  iipej^ 
È  unito  in  queste  materie  eoo  diftw  » 
corpi ,  e  aegnatamenle  con  licose  »■ 
sUnze  oleose  (V.  Cafslli).  Ct^» 
cora  che  tulle  queste  malerie  cbe  n*»- 
prono  il  corpo  deg  i  animali  **^  ?J 
mate  e  manlennle  dal  mocco  su*  '" 
liquido.  -.j-yk 

Il  macco  allo  sUto  solido  è  ii*»^ 
nell'acqua,  ma  èsolubilissio»  ^J^ 
acidulale;  per  cai,  secondo  qoeiU  JJJT 
distingaesi   dal  formaggio  e  dilT»^ 


§.U. 

OsservcLzioni  sul  oiucco  cc^ 
siderato  come  una  sf^ 
definita  di  principio  i^' 
diato. 

AmJt     Alt     ^ 

Da    quanto  precede   ^•*!''^ 
sostanze  distiate  col  nome  di  •■^' 
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Aon  MNK»  né  V  albiunioa  né  la  geJafina; 
uà  non  ti  sono  caralteri  noli  asMi  di 
(tìnlj,  per  &re  ammettere  il  macco  come 
ipccie;  e  nulla  prova  che  tutti  ì  mucchi 
(iano  identici.  11  mucco  dello  sperma  dif- 
terisce  sicuramente  dagli  altri  mucchi  ^  Il 
Ponrcroy  e  il  Vanquelin  dicono  che  il 
mucco  della salifa  è  insolubile  neiracqua; 
nentreohè  il  Bostock  pretende  che  si 
3os5a  proeurare  il  mucco  quasi  puro  . 
i^liindo  la  saliva  neir  acqua  fredda.  IÌ 
£>stock,  inoltre,  si  fonda  molto  sulP  a- 
;ione  deir  infusione  di  galla,  e  su  le 
nfosioni  del  percloraro  di  mercurio  e 
lell**  acetato  di  piombo  per  distinguer 
a  gelatina ,  V  alouraina  ed  il  mucco 
ma  non  ha  bastantemente  Talutala  Pin- 
Baenza  dei  corpi  che  accompagnano 
qaette  tre  sostarne  nei  liquidi  in  cui 
sono  disciolte,  perchè  possa  adottarsi  la 
sua  opinioue. 

Sinatte  considerazioni  furon  quelle 
che  e^  impedirono ,  in  un  lavoro  sulla 
cartilagine  dello  squa/us  peregrinup  ^ 
pubblicato  nel  1811,  di  profferire  il 
nostro  giudizio  suiP  identità  di  questa 
cartilagine  col  muceoy  quantunque  vi 
avessimo  riconosciute  tutte  le  proprietà 
altribuile  a  quest'ultimo.  Osservammo  che 
la  solubilità  della  cartilagine  nelF  acqua 
bollente  può  attribuirsi  ai  sali  alcalini 
che  essa  contiene.  Notammo  che  la  galla, 
che  non  precipita  la  soluzione  acquo- 
sa di  cartilagine,  precipita  la  soluzione 
idroclorica  di  questa  medesima  sostanza. 
Osservammo  ancora  che  certe  materie  or- 
ganiche possono  rigontiarsi  per  modo 
nelP  acqua,  da  divenire  affililo  invisibili 
quando  si  trovano  sospese  in  questo  li* 
quido,  ma  che  si  rendono  vuibili  Ter- 
aandole  sopra  un  filtro  o  pure  agginogen* 
do  air  acqua  in  cui  sono  sospese  ,  del 
percloruro  di  mercurio ,  il  quale  le 
rende  opache  con  V  unirvisi. 

Nel  1812,  il  Berzelius  pubblicò*nn  lavoro 
sulla  composizione  dei  fluidi  animali , 
nel  quale  non  ammesse  il  mucco  come 
una  specie  di  principio  immediato  par- 
ticolare. Secondo  questo  autore,  il  mucco 
delle  membrane  muccose  è  un  fluido 
composto  di  diverse  specie  di  materie: 
é  prodotto  da  un  medesimo  apparato  se- 
cretorio in  tutto  il  corpo,  possedendo 
ovunque  la  medesime  proprietà  fisiche  ; 
ma  i  mucchi  dei  diversi  organi  variano 
nelle  loro  proprietà  chimiche,  secondo 
che  meglio  difendono  questi  organi 
il  contatto  delle  sostanze  estranee. 

Laonde  il  mucco  delle  narici  e  della  tra< 
chea,  destinato  a  protegger  queste  mem- 
brane contro  Paria  esterna,  differisce  dal 
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miieco  della  vescica  orinarla  ,  il  quale 
deve  preservare  quest^  organo  dal  contatto  ^ 
d'  on  liquore  acido,  e  questo  mucco  dif- 
ferisce da  quello  della  vescichetta  del 
fiele,  che  contiene  un  liquida  alcalino. 
il  Berseli  US  assegna  alla  materia  muc- 
cosoy  del  mucco  del  naso  proprietà  quasi 
identiche  a  quelle  da  noi  riconosciute 
nella  materia  azotata  della  cartilagine  dello 
MualusperegrinuTj  e,  come  noi  riconosce 
che  la  materia  muccosa  può  esser  disciol- 
ta dair  alcali  che  T  accompagna.  Secondo 
lui,  il  mucco  del  naso  è  formato  di  : 


Acqua  

Materia  muccosa 

Biuriali  di  potassa,  e  di  soda. 

Lattato  di  soda  e  mateiia  ani- 
male. , 

Soda 

Albumina  e  materia*  animale 
brle. 

nelPalcool ,  ma  solubile 
neiracqua,  con  un  poco 
di  fos&to  di  soda  .... 


933,7 

53,3 

5,6 

tnsolu- 


3,5 


li  Beraelius  crede  che  il  mucco  della 
trachea,  sia  analogo-  al  precedente. 

Dice  che  la  materia  muccosa  degV  in- 
testini ,  disseccala  ,  non  riprenda  col- 
V  acqua  le  sue  proprietà  muccose,  come 
(a  la  materia  muccosa  della  saliva.  Dice 
ancora  che  la  materia  muccosa  dei  con- 
doni deir orina  col  seccarsi  perde  to- 
talmente le  sue  proprietà. 

Quantunque  siasi  detto  che  le  osserva- 
zioni del  Bostock,  Fonrcroy  e  del  Vau- 
quelin  non  hanno  il  grado  di  precisione 
necessario  per  dimostrare  V  esistenza  del 
mucco  come  specie,  po'®  dichiariamo 
che  le  osservazioni  del  Berzelius  non  sono 
bastantemente  circostanziate  da  dimo- 
strare che  vi  sieno  tante  specie  differenti 
di  materie  muccose,  quante  egli  dice.  Per 
conseguenza ,  malgrado  la  giusta  cele- 
brila dei  chimici  che  hanno  lavoralo  sul 
mucco,  noi  crediamo  che  sieno  assoluta- 
mente necessarie  nuove  ricerche  per  pro- 
nunziare definitivamente  se  il  mucco  sia 
una  specie  o  un  genere  di  specie,  o  siv- 
vero  se  non  sieno  stati  confusi  sotto  un 
nome  comune  alcuni  corpi  che  sarebbero 
troppo  differenti  per  esser  considerati 
come  congeneri.  (Cb.) 

MUCCOSO.  (Erpetol.)  Nome  specifico  d'un 
serpente  del  genere  Colubro.  V.  Colo- 
Bao.  (Dbsm.) 

MUCCOSO  o  CELLULARE,  (itf/io/.  e  Fis.) 
V.  TBssuri.  (F.) 


Dizion,  dalie  Scienze  Nat,  Voi,  XF. 
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MUGCOSO.  TAoDo].  {Cairn.)  V.  Mnaco 
[AciDoJ.  (un.) 

MOCCOSO   fPino-]   (Acido)  (Chim.)  V. 
Acido  pimoiroccofo.  (Cn.) 

MUCEDINEE,  o  MUC£DINI.  (Bot,)  Mw 
cedineae  Pei    mucedines*    Il   Link   ad- 
dimaiMla    mueedines    il    primo    ordine 
che  egli  ilabilisce  nella  famiglia  dei  fun- 
ghi, distribuiti  secondo  il  suo    meioda 
Questi  fanghi    sono  caratterizxati   dalle 
Irptiiftcaiioni  o   sporidi ,  nude  ^  Ubere 
pedicellale  o  incastrale  in  una  specie  di 
ricettacolo.    Quesfordine   è    dirìso    dal 
Link  in  no? e  serie,  le  quali  sono  le  se 
guenli. 
i.*  Le  ErropiTi,  EiUopfyti 


MUC 


a.^  Le  CovispoESB,  ComsporetB. 


t 


3.*  Le  SpiaoBAfl,  SphtBrohases, 

4.*  Le  TaaMBLLoiDi,  TV-emeiioides. 

5.^  Le  Bissoioi,  Byssoides. 

6.^  Le  ScoTiLLATsa ,  Scuieliatete. 

7.*  Le  MiMBEABACii,  Membranactm. 

é.*  I  M icrroon,  Mrcetodei. 

Le  SroKiDioaBB',  Sporidiasem, 
Queste  nove  serie  contengono  molti 
generi.  Il  Tlées  che  conierTa  una  fami-  ^^*  {Bof,)  V 
glia  per  le  mucedinee ,  limita  il  nume- 
ro di  questi  generi  ;  ed  il  Persoon  nella 
sua  Micologia  europea,  conserfando  una 
sezione  per  le  mndedinee  uell*  ordine 
(lei  funghi  capillari  o  bissoidi,  primo  or 
dine  della  classe  del  suo  metodo,  dimi« 
iraisce  ancora  e  con  ragtone  quetli  ge- 
neri, rìducendoli  ai  aegneotì.  Acrasp€h' 
rium  (V.  MoviuA)  ;  Acroianmium;  Óeo^ 
trichum;  Mfcogone^  Acremoniutn  (V 
CtivoHio);  Haplaria\  Aciadium;  Mo- 
nilia;  Actinocladium\  Meuispora\  Bo- 
irjriis  (che  comprende  i  ceneri  virgaria 
e  siaehyiidium^  Nées);  Spiculariar^  Da 
cijrliunK,  PenicUlium\  Coremium\  Isa- 
ria  (che  comprende  Valeurisma  del 
Link).  V.  MicoLooiA. 

Il  genere  mueor^  o  le  muffe  propri» 
mente  dette  ,  non  appartiene  alle  muce- 
dinee  degli  autori  da  noi  citati.  V.  Fva- 
GBi,  M OFFA,  Micologia,  tom.  XIV,  pag. 
723-a5,  e  734-4$;  e  la  Tav.  7^6. 

Il  Persoon  avverte  che  i  limiti  per  le 
mucedinee  o  muffe  e  gli  altri  funffbi 
bissoidi  con  grandissima  difficoltà  si  collo- 
cano. Tali  funghì  hanno  una  forma  costan- 
te*, sono  delicatissimi  e  fugaci;  nascono  sui 
corpi  umidi,  e  la  maggior  parte  sui  cor- 
pi capaci  di  fermentare.  Sono  biaqcaitrt, 


gUaefai,  grigUttrì,  mmeirttMniio- 
nati;  i  loro  fiUaMnti  o  fioeeUnme- 
no  intrecdati  distesi,  o  treni, ot- 
rilti,  simili  a  piccoli  fusti  coi  Un  •• 
moscelli ,  i  quali,  in  alcuai  ù  àfsm 
pongono  in  conoetiacoli  o  spsnij;(ic 
nella  massima  parte  fonaaao  àék%- 
glutiuaxioni  terminali  s fericbc,  is  ifì^ 
o  in  racemi,  o  in  ?erlicilli,  •  màt  1 
rosario  ;  qualche  volta  ancon  le  kér 
ficazioni  sono  disperse  mi 
(Lem.) 

MUCEDINES.    (Boi,)    V. 
(Li«.) 

MUCEDINI.  (Boe.)  V.  MoctMm  (Lil 

MUCEDO  DEL  MALPIGHL  (^oD  £k 
muffa  propriamente  detta,  auosras» 
do^  Li  un.  V.  Muffa.  (Lim.) 

MUCHINA.  ilitioi.)  Una  spcòt  H  ifà 
reca  questo  nome  in  Otslooi,"'"^ 
Francesco  De  La  Roche.  V.  S^uu- 
(LG.) 

MUCHSAN.  {Titioi,)  Pallas  bspétoiA 
questo  nome  d*  una  varietà  éàm  Co- 
regono pidsehian.  V.  Goasom  |l  C) 
'"*    -     '  "    PAiao.  (J.) 


MUGICO  [Acido].  [Chim.) 
Sitionimie» 


Acido  saocolattioo.   Acim 
Acido  dbllo  zoccbbio  m  uni. 

Storia. 

Lo  Schède  nel  1780  scapine  f^ 
st'  acido  trattando  lo  zuccbeio  <Jg 
coli'  addo  nitrico  ;  e  qaiadi  '••••J 
che  ottenevasi  dalla  maggior  (Mite  «* 
latterie  alle  quali  davssi  none  é  p^ 
ma ,  ogniqualvolta  si  a»ogpt{^  "' 
r  azione  di  esso  acido.  L'sò*^ 
perto  dallo  Schéele  ,  fo  dsppri>>^ 
stinto  col  nome  d* acido  dello  i0^ 


di  latte  ;  e  dipoi  rice?t  qoeU*  ^''^ 
saceoiateico.  Il  Fourcroy  *"*'''*LC 
sto  nome  troppo  luo^o,  propo«  »•": 
d*  acido  muccoso;  ma  siccoiae  i* 
dato  di  potere  assicurare  che  il  ^ 
le  di  quest'acido  non  sia  !•»«»« J.^ 
sigeno,  come  la  desineoia  »•  ^r!^ 
dica,  cosi  diversi  chimici  che  aoa  ^ 
volalo  adolUre  la  denoainaiioie  ^' 
do  sacco/attico  ^  h^ano  Èmatmf'^ 
é*acido  mucico. 
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Composizione. 
Benelint. 


Paio 

OMÌgeno 60,818 

Carbonio. 34,164 

Idrogeno'.  .....    ò^oiS 


TolnoM 


Q.  Lotiac  e  Tbenard 


,  62,69  o  Ossigeno  .  36,1 5 

33,69  .  .  Acqua    .  .  3o,i6 

3,6a  .  .  Carbonio  .  33,69 


Seeoodo  il  Berxelius,  100  parli  dì 
<|u€tl^aesdo  neUtralizxano  una  quantità 
di  base  die  contiene  9,  6  d'  ossigeno , 
Tale  a  dire  rotlafo  deir  ossigeno  del- 
racìdo. 

Ptroprittà, 

È  sotto  forma  di  poi? ere  •  di  granel- 
Uni  cristallini  trasparenti. 

Ha  un  leggerisstoM  sapore  acido. 

L*  acqua  fredda  non  ne  discio^lie  cbe 
pocbiasinio*:  i  parte  d*  acido  ncbiede 
per  esser  disciolta,  600  partì  d'acqua 
Dollente  secondo  lo  Scbéele,  e  80  par- 
ti secondo  V  Herodstsedt  e  Guyton-Mor- 
"veau.  QqmI*  soinùone  dà  dei  cristalli 
per  raffreddamento.  Non  ba  che  un  leg- 
giero sapore  acido.  Arrossa  la  bccamuflb. 

Lm  soloxione  d*  acido  mocico  pre- 
cipita le  acque  di  calce,  di  barite,  di 
•Iroaxiana;  i  cloruri  di  calcio,  di  stron- 
fio, di  bario;  i  nitrati  d'argento,  di 
piombo,  di  protossido  di  mercurio. 

Non  precipita  i  solfati  di  calce ,  di 
ferro,  di  lineo,  di  rame,  di  manganese. 

L^  alcool  non  lo  discioglle  sensibil- 
■aente* 

L'acido  mucioo,  disciolto  nell'acqua 
o  umettalo ,  si  altera  assai  £MÌlmente. 

L'acido  nitrico  bollente  non  lo  de- 
compone che  difficilmente. 

Quando  si  sottopone  alla  distillazione, 
ai  ottiene  del  gas  idrogeno  carburato  , 
dell'acido  carbonico,  un  liquido  acido 
Jkrono,  un  acido  particolare  sublimato, 
cbe  il  Trommsdorff  ba  preso  per  acido 
auccinico ,  ma  cbe  non  lo  è^  come  è 
stato  provato  dall' Monton-Labillaidière. 
V.  Mugico.  [Pmo-].  (Aciik)). 

PrtfMraùone 

la  una  storta  di  vetro  tabulata,  e  mu- 
nita di  recipiente  si  mette  i  parte  di 
ftuccbero  di  latte  con  4  P^rtì  d'acido  ni- 
trico a  3a*;  quando  questi  corpi  mo- 
struio  Doa  aver  piti  azione  ^  si  alza  ap- 
poco appoco  la  temperatura  fino  a  far 
bollire  il  liquore.  Questo  è  divenuto 
sicopposo  per  concenlramenlo  «  si  ag- 
giungono  a    parti  d' acido  intrico ,  si 


continua  la  dut illazione  ;  e  dopo  che 
r  acido  é  rimasto  privo  d'  azione,  si  la- 
scia raffreddare  la  materiat  l'acido  rau- 

^  Ciro  si  deposila  sotto  forma  d'  una  pol- 
vere bianca.  Si  aggiungono  5  parli  d'a- 
cqua fredda;  si  getta  il  tutto  sul  filtro, 
e  quando  l'acido  mucico  è  sgocciolato  , 
si  fata  con  acqua  fredda,  fino  a  che 
non  ritenga  più  acido  nitrico.  Per  assi- 
curarsi della  sua  purezza  sarà  bene  far- 
lo disèiogliere  in  totalità  nell'acqua  bol- 
lente ,  a  fine  di  purificarlo  per  cristal- 
lizzazione. 

In  vece  di  zucchero  di  latte  si  può 
impiegare  una  gomma,  come  per  esem- 
pio la  gomma  adragante:  ma  in  questo 
caso,  avvien  sempre  cbe  l'acido  mucico 
sia  mischiato  d'ossalato,  come  ba  osser- 
vato il  Laugier,  per  la  ragione  cbe  neUa 
gomma  esiste  quasi  sempre  delhi  calce, 
e  che  si  produce  dell'  acido  ossalico  col<* 
l'acido  mocico. 

Quest'acido  non  è  adoperalo  nelle  ar-' 
ti.  (Ca.) 

HfUaCO  [Piao-].  (Acino).  Nome  d'un  aci» 
do  particolare,  prodotto  dalla  distillazio- 
ne dell'acido  mucico. 

Sinonimia. 

ÀCtDO  PiaoSACCOLATTlCO. 

Composi%ione, 

Honton-Labillardiere. 

Pmo        Votame 

Ossigeno 4^9806.  ...  371 

GarboDÌa 5a,ii8.  .  .  .  lao 

Idrogeno. a,iii.  ...    84 

Neutralizza  una  quantità  di  base  cbe 
contiene  la  '/«  parte  del  suo  ossigeno. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  aghi  finissimi  in  colorì* 

Si  fonde  a  i3o^,  e  si  volatilizza. 

Scaldato  ia  nna  storta  a  una  tempe-* 

ratura  poco  elevata,  si  condensa  in   un 

liquido,  il  quale  si  congela  in  una  mas- 
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la  fomuU  di  aghi,  laaciando  Della  storia 
folamente  an  indiaio  di  resìduo. 

Ha  un  sapore  acido  molto  acalo 

Non  è  deliquescente. 

É  assai  pìh  solubile  nelP  acqua  bol- 
lente che  neir  acqua  fredda. 

Lt  soloftioiie  saturala  a  caldo,  deposi- 
ta ,  freddandosi ,  alcune  lamine  ailun< 
gale. 

A    i5^   Tacque  discioglie   solamente 
7^,  del  suo  peso  d^aeido.    Questa   solu 
zione  non  precipita  che  il  sotto   acetato 
di  piombo. 

È  più  solubile  nell'alcool  che  nelTa 
equa. 

Prepmr9Ùone. 

Distillasi  V  acido  mncìeo  in  ona  stor- 
ta ;  e  ottiessi. 

I.*  Un  liquido  bruno,  acidissimo. 

2.*  Dei  cristalli; 

3.*  Del  gas  acido  carbonico  e  deir  i- 
drogeno  carburato; 

V®  Un  carbone  leggiero. 

riunisce  il  liquido  brano  acido  eoi 
cristalli. 

Si  aggiungono  4  voinai  d'acqua  a  i 
folume  di  liquido;  filtrasi  per  separare 
un  olio  empireumatioo  ;  si  procede  alla 
concentraxiooe  ;  voIalUixaasi  deir  a- 
cido  acetico,  e  T acido,  piromucico  cri- 
stalliate  in  conseguenaa  del  raffredda- 
roento  del  liquore  concentralo.  Si  distil- 
lano i  cristalli  in  una  piccola  storta, 
quindi  si  ridisciolgon  neiracqua,  e  si  fa 
cristallixxare  il  liquore. 

i5o  gr  d^  acido  mucico  danno  circa 
6o  gr.  di  liquido,  da  cui  si  levano  8  a  io 
gr.  d^addo  puro. 

Storia, 

L*  acido  piromucico  fu  sospettalo  dal- 
lo Schéele.  Il  Trommsderff  avendo  iu 
seguilo  esaminalo  la  distillazione  delPa- 
cido  mucico  o  saccolattico,  fu  d*  arriso 
che  essa  desse  luogo  ad  una  produzione 
d' acido  sucoinico,  d' acido  pirolartarico, 
olire  quella  deli'  acido  acetico  ,  d'  un 
olio  empireumatico ,  delP  acqua  e  del 
gas  carbonico  e  idrogeno  carbunlo 
L'Hauton  Labillardière  nel  i8i8  rico- 
nobbe non  formarli  nella  distillazione 
ne  acido  succìnico,  né  acido  pirotarta- 
rico, ma  sibbene  un  acido  particolare 
che  noi  attenendoti  abbiamo  descritto. 
(C) 
MUCIDEE.  {Bot.)  Fmigi  mueidi.  È  il  no- 
me della  prima  serie  del  secondo  ordine 
(GAsraomci)  della  famiglia  dei   funghi 


(6o4) 


uve 


nel  metodo  del  Link.  Le  muOtim 
funj^hi  focmali  da  filamoili  tikk'. 
beri,  non  iutraleiali ,  mi  naii  tot  • 
mati  i  concet&acoli  o  sponaè  i  »£ 
(Lem.)  ^ 

MUCIDI  FUllGL(^or.)V.llociia.k 
MUOLIGO.  (Boi,)  Quoto  «ocRdu. 
miglia  òt» /unghia  stibililo 41  MìckL 
è  oltremodo  artificiale;  pcrook  m 
prende  ^>ecie  manifeiIsnieBle&aa 
sime  per  il  genere,  e  uàkmÈHpx^i 
cosi  poco  definite  dairsaterc^àiiv 
inoltre  diffidlissiBa  oosa  il  rioosatc 


generi  ai  quali  esse  ponssoippataet 
Il  mmciiago  del  Micheli  oonpraiéeprit 
che  nella  loro  frescbetu  inui^rr 
modo  un  mucco  o  uds  Bocillqpc» 
mata  di  pie  ooae  fuse  insìeiM,ek  sfi^ 
rebbero  per  la  stessa  macillmÌKi» 
co.  SiflErtle  piante  hamio  un  «air 
appoco  alia  volta  si  hdtee  weoéii 
une  polvere  simile  atta  cnici.T«f 
sentano  aeminnli  fermali  a  fiiw^i- 
treloiati  ed  attaccati  alk  phsaltBIr 
oheli  ne  descrive  nove  specie,  èfu 
delle  q^uali  si  riportiBot  fia^itt» 
nosciuti,  cioè: 

Le  mmeilagomstivayWiiàhttil^ 
gm^  per.  ai6,  n.*  i,t*^S^t 
che  sembra  essere  la /iri^'f»»f'^ 
o  una  specie  nuova  del  foetr^^ 
ria  del  Bulliard,  vicim  aUi  réfàMm 
ireoptrdmi^  Bull.,  o  IretfikffO^ 
ras.  L'Adénson  fu  irpriM>{"^ 
che  qoesta  pianta  dovenc  ^f^^"'^ 
genere  lyeogaia^  al  qaale  ioofce  tifc 
sce  anco,  ma  erroneaoieiite  li M<|^f 
mimma  mon  crmstacm^  e  h  e*^ 
eruitacea  colare  plmmifì  ^^  ^ 
dL^  n.<>  6,  tab.  96,  fif.  ;i,«P^*''* 
n.«  9,  tab.  96,  tig.  9.  U  s»a'«P^ 
tei9a  diversifica  dalle  altre  ip«p('' 
forma  emisferica  e  pel  colore BoeUf 
sua  scorza  sviluppa  una  matab^ 
numerosissime  membranetie  0  fe«^ 
costituenti  delle  specie  di  ceDsb^  b'' 
chiudono  i  aemiauli  e  i  ^'^'"^^^ 
perisce  in  estatesuUe  scorse  ^""^^^ 
forma  bislungo  o  arlicobta ,  ed  af"^ 
do  fino  a  un  pollice  di  ^i^u^ 

*  La  mucUago  crtataaBim^ 
ioc,  cii.^  pag.  ai6,  n.«  i,  ^f'J^ 
che  corrisponde  senza  dubbio  dh^^ 
ria  mucilago^  Pera.,  ore^i»^^ 
Bull.,  ed  è  volgarmente  eooo^ 
nome  di  moodcagUa.  ^ 

Circa  alle  altre  specie  fif**Lr 
che  la  mmciiago  aiéa  '^■••^SjÌ 
loe.  csf-,  tab.  96,  fig.  3,  «  »rV 
m*himaiuta  ,  e  la  magg«*  PJ^tJ 
altre  al  genere  meewn,  0  aflr' 
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f ors^  miche  a  certe  lobereuhurie!  tutte  cre- 
scono sulle  foglie  e  tal  rami  morti  degli 
alberi. 

Lf^Adanson  volle  conierrare  il  genere 
wnitciiitgo^  riportandovi  solamente  la  se* 
eonda  specie  del  mueilago  del  Miebeli, 
ed  inóltre  il  mucor   dello   stesso^  Jfop. 
fpiant,  gen,^  pag.  ai5,  n.®  4,  lab.  cj5,  6g. 
4,  detto  Tolgarmente  muffa  a  cespi  bian» 
ca^  che  a  noi  ne  sembra  differentiirimo. 
Egli  caratterista  cosi  il  soo   genere:  la- 
sninsi  strisciante,  sagrinata,  senxa  manife- 
sta epidermide ,  composta  di  pinmidi ,  e 
Attaccala  con  talta  la  soa  snperficie  infe- 
riore ,  la  quale  forma  ono  strato  ^ eUtino* 
so;  sostanza  carnosa,  in  principio  come 
pastosa,  quindi  ciascuna  piramide  che  si 
jiTiluppa  in  filetti  sottilissimi;    semi  sfe- 
rici ,  aderenti  lungo  i  filetti  della  sostanza 
cotonosa. 

L'Heller,  il  Wiggers,  TBoffiDann  han- 
no egnalmente  riconosciuto  il  genere  nuc- 
cilugo^  coA  definito  dal  compilatore  Gme- 
lin  nella  soa  edizione  del  Sjrsiema  nata- 
rmi  fungo  celluioso  e  filamentoso,  acquoso, 
aenza  semi  e  senza  capocchia ,  formato  di 
filamenti  semplicissimi,  fugaci.  Questo 
senere  mucilagò  è  dal  suo  autore  col 
kcato  per  ultimo  fra' generi  del  regno 
▼egetamle,  benché  nulla  proti  ohe  que- 
sto posto  gli  sia  dovuto  per  affinità  col 
regno  animale.  Le  dnque  speeie  a  que- 
sto genere  riportate  non  essendo  state 
figurate,  e  veduta  la  breve  definizione 
che  ne  ben  data  i  loro  autori,  perciò  è 
concesso  solamente  di  presumere  ohe  pos- 
sano essere  specie  d' uno  o  di  più  nume* 
rosi  generi  della  divisione  ddle  bissoidee. 
Queste  specie  sono: 

La  mueilago  piumosa^  che  è  piumosa 
e  bianca,  e  corrisponde  a  quella  indicata 
dair  Haller,  n.*  ai3o  deUa  Flora  Elve- 
tica. 

La  mueilago  eespitoiUy  che  è  piumosa 
e  gialla,  ed  è  stata  menzionata  dal  Wig- 
gers. 

La  mueilago  cinerea^  che  è  di  color 
cenerino,  e  formata  di  filamenti  semplici 
e  ramosi,  riuniti  in  cesti;  corrisponde  a 
quella  indicaU  al  n,^  ai3i  dell' Haller. 
La  mueilago  miniata  ,  che  è  villosa 
e  di  un  bei  rosso:  V  Haller  V  ha  indi 
cata  al  n.^  ai3a. 

Finalmente  la  mueilago retieulata  del- 
l' Hoffniann  che  è  un  giovane  òoletas 
retieiilaiuSf  Pers.,  5;vi.,  548;  e  la  rnnct- 
lago  gialU  zaffisrano,  dell' Haller,  n.* 
aiBS  ,  che  è  il  mucor  septieus^  Linn., 
volgarmente  chiamato  Bf  oppa  gialla  della 

VALLOiriA. 

Ora  i  botanici  non  ammettono  alcun 


genere  mueilago^  a  meno  che  non  si  con- 
venga che  rappresenti  il  genere  spuma^ 
ria  del  Persoon.  (Lsv.) 

BfUCILLAGGlNE.  (C^i/w.)' Questo  nóme 
si  dkiin  generale  ad  una  materia  sciocca, 
d*  orìgine  vegetabile ,  la  quale  forma  col- 
r  acqua  una  massa  ollreroodo  molle  o  un 
liquido  oiìi  o  meno  vischioso.  V.  Gommi. 
Qualche  volta  la  voce  mucillaggine  è 
stata  assegnata  a  certe  sostanze  animali , 
le  quali  si  comportano  coll'acmia  come 
le  materie  vegetabili  di  cui  abbiamo  par- 
lato. (Cb.) 

"^  MUCILLAGGINE  D'ALTEA.  (Chim.) 
y.  Gomme,  Tom.  XII,  pag.  630.  (A.  B.) 
MUCILLAGGINE  DEI  FIORI  DELLA 
CALENDULA.  {Boi.)  V.  Calbnduliva. 
(A..  B.) 

**  MUCILLAGGINE  DEI  SEMI  DI  FIEN 
GRECO.  {CàimJ  V.  Gommb,  Tom.  XII, 
pag,  G4o.  (A.  B.) 

**  MUCILLAGGINE  DEI  SEMI  DI  PERA 
COTOGNA.  {Boi,)  V.  Gommb  ,  Tom. 
XII,  pag.  636.  (A.  B.) 

*"  MUCILLAGGINE  DEL  GIACINTO  DEI 
BOSCHI.  (Cairn.)  V.  Gommb,  Tom.  XII, 
pag.  636.  (A.  B.) 

*"  MUQLLAGGINE  DELLA  CALMIA. 
(CAim.)  V.  Gommb,  Tom.  XII,  pag.  640. 
(A.B.) 

**  BrUOLLAGGINE  DELL' UVARIA. 
(Chim,)  y.  CrOMMB,  Toro.  XII,  peg.  640. 
(A.  B.) 

""  MUCILLAGGINE  DEL  SEBESTEN. 
(Chim,)  y.  Gomme,  Tom.  XII,  pag.  639. 

<^  MUCILLAGGINE  DI  BAMIA.  (Chim,) 
y.  Gomme,  Tom.  XII,  pag.  630.  (A.  B.) 

**  MUCILLAGGINE  DI  PSILLIO.  (Chim.) 
y.  Gomme  ,  Tom.  XII,  pag.  640.  (A.  B.) 

MUCILLAGGINE  DI  SEME  Di  LINO. 
(Boi,)  y.  Gomma,  Tom.  XII,  pag.  63;, 


MUC" 


C&AOUISB.(Orm/.)  Uno  dei  nomi  ame- 
ricani del  Calcabotto  di  Virginia,  Capri" 
I  mulgus  virginianuèy  Gmel.,  rappresenta- 
to negli  Uccelli  dell'America  settentrio- 
nale di  yieiHot ,  tav.  a3.,  sotto  la  deno- 
minazione di    Calcabotto   stridulo.    (Cu. 
D.) 
MUCKUnSI.  (Boi,)  y.  MACunDt.  (J.) 
MUCXO-MORE.  (Boi.)  Nome  che  significa 
ammazza  mosche,  e  che  i  Rarotschadali 
e  gH  Ostiachi  danno  all'a^oricKi  musca^ 
rius.  (Lem.) 
MUCO.  (Boi,)  11  Leofling,nel  suo  Iter  Hi" 
spanium  et  Americanum,^  cita  sotto  que- 
sto nome  un  grande  albero  che  ha  il  frutto 
piti  grosso  d'  un  uovo  d'oca,  acutamente 
appuntato,  rivestilo  d'una  scorza  alquanto 
gvossa,  e  ripieno  d'  nna  polpa  bianca  e  te- 
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sIa  boooaft mangiarsi.  I  semi  contenuti  in 

aoesta  polpa  sono  bislunghi,  alquanto  re- 
essi e  reniformi;  la  ?alf  ula  o  I  embrione 
é  rìpiegatosui  lobi  irregolarmente  piegbti- 
lali.  Tale  indicaiìone ,  abbenchè  molto 
incompleta^  sembra  annunziare  che  questo 
frutto  appartenga  a  un  genere  della 
famiglia  delle  ma/vctcee  «  e  sia  molto  af- 
fine al  genere  mantUia  della  Flora  equi- 
noziale, il  quale  ba   per  frutto  una  bac- 


tenninata    da 


papilla , 


piena  di  semi  grossi  quanto  una  mandor- 
la.  (J.) 

**  MUGOLI.  (Boi.)  Con  questo  nome  di 
mueoii  conoscesi  nelle  campagne  della 
Toscana  il  oìstus  sali^ifalius.  (A.  B.) 

MUCOR.  (Boi.  V.  MorPA.(UM) 

**  MUGOREE.  {Bot.)  Seconda  Iribò  della 
famiglia  delle  muetdinte.  V.  Micologia, 
Tom.  XIV,  pag.  935,  (A.  B.) 

MUCRONATO  o  SPUNTONATO.  (Bot,) 
Mttcrcnaius,  Sovrastato  da  uno  sprone 
o  spuntone  gracile,  isolalo.  Esempj 
le  foglie  della  siaiiee  mucroaata^  del- 
r  amaramihus  blUum  t  del  sempervi- 
vum  ttctorum^  ec.;  le  spatelle  della 
dactflU  glomerata  ,  ec.  j  1  peli  della 
frassinella,  ec,  (Mass.) 

MUCU.  (liiiol,)  Nome  brasiliano  d' un  pe- 
sce di  cui  parla  il  Marcgravio,  e  che,  se- 
condo CuTier ,  sembra  essere  una  specie 
di  murena ,  e  non  V  ubine  di  La6t  o 
Trichiuro  letturo.  (Disii.) 

MUCUNA.  {Bat.)AÌ  riferire  del  Marografio, 
al  Brasile  è  coA  addimandalo  il  doli' 
chos  urens ,  Lion.  ,  il  cui  legume  colla 
superficie  molto  rugosa,  è  rìTeslilo  di 
peli  che  cagionano  una  specie  di  prurito 
quando  tì  si  attaccano  alle  roani;  i  snoi 
semi  grandissimi  e  di  forma  lenticolare, 
hanno  sul  loro  contomo  un  ilo  o  om- 
bilico  prolungatistiroo  e  semicircolare. 
Questo  carattere  che  ben  dislingue  il 
micuna  dal  fagiolo  e  dal  dolioo ,  ba 
impegnato  qualche  autore  a  farne  un 
genere  particolare:  é  lo  %oophthalma 
di  Patrizio  Browne  e  il  negretia  degli 
autori  delia  Flora  Peruviana.  L*  Adanson 
prima  di  loro  gli  atefa  conservato,  il 
nome  brasiliano  di  mucuna  assegnalo 
dallo  Scopoli,  e  che  noi  crediamo  pure 
di  do? er  conservare.  Il  Burmann,  nella 
sua  Flora  Indica  designa  il  kaur'^li  ^ 
Rhéede,  Maiab,<t  8,  Ub.  36,  per  |a  me- 
desima specie  del  dotichos  urens  ;  ma  ne 
differisce  un  poco,  quantunque  ne  sia 
congenere.  (J.) 

MUDA.  (Or/li/.)  V.  Uccclli.  (Ch.  D.) 

MUDA.  IndumetUorum  detractio;  EmU' 
viarum  muiaiio^  Commuiatio.  (Entom,) 
HegU  insetti  si  addimanda  cosi  qualunque 


tagMcno 


cambiamento  di  pelle,  di 
d*  epidermide. 

Siecoroe  questi  animali,  fioo  ^  » 
mento  in  cui  le  loro  larve  cseoas  U- 
r.uovo,  debbono  soecessivameate  acfà- 
stare  maggior  volume ,  e  siccoae  il  \m 
corpo  é  rivestito  air  esterno  d^ans  pile 
la  quale  non  si  può  disteadcrs  cb  ^ 
tro  certi  limili,  così  ogniqaaHdU  un 
raggiunti  questi  lioaiti ,  1*  iaietto  i  fcf- 
zelo  a  spogliarsi  delia  epidcasi4ef  ée 
lo  ricuopre  e  lo  difrade  Ib ,  fs 
quanto  sembra  ,  ciò  è  per  lai  «s  lei 
crise,  nn^  epoca  di  patinenlo.  AHoa» 
sertasi  essere  T  animale  nMoo  splc,( 
sovente  afiatto  immobile.  La  tiataMm 
corpo  è  d*  ordinario  alterala;  s  idn 
prodursi  una  specie  di  goDfisDCito,i| 
conseguenza  del  quale  la  peUe  aleni  s 
rompe,  si  lacera,  ed  il  corpo  idi'» 
sello  separati  da  essa  con  UQ*tlln  » 
loraziooe,  e  qualche  volta  eoa  alht  «• 
parenM.  Qoù  akuai  braei,  csae  fsdH 
del  baoo  dm  seta  o  boaidiice  U  aat 
sono  villosi  o  ooperti  di  peli  «li  p 
ma  età.  Para  che  la  natura  li  èia  «A 
difesi,  e  eonUro  i  corpi  «tcniieih 
loro  Mduta,  e  contro  le  tMunna» 
che  essi  potrebber  ricevere:  inf««cck 
verso  la  terza  moda,  quoti  peli  ^^ 
spariMono.  , 

Le  Binde  o  i  eamhiaaeoti  di  peilt 
variano  assai  nel  numero  nei  difanli 
ordini  d'inaeUt.  Tutti,  per  qaaal»  «a- 
bra  ,  ne  provano ,  eziandìo  kf** 
eie  che  non  sobiacooo  vere  nwtiniiw"- 
I  ragni,  particoUrmante,  pareekem* 
soggetti  a  queste  specie  di  aade,  Yf^ 
le  loro  spoglie  epidermiche  Iw**» *• 
guseio  comune,  dove  erano  ceoki* 
le  ttova^  qualche  tempo  dopocbc^ 
si  anno  aperte*,  ma  ne  proiaao  wf» 
in  seguito  diverse  altre.  Sotto  f^ 
punto  di  vi4ta  sifopo  pih  ^^'^^^^f^ 
of servate  le  larv«  dei  iepMlotten,(«?* 
specie  hanno  presentato  fino  •  **^ 
muda  consecutive,  pihomcno  pn«** 
o  lontane  fra  loro  ,  seeondocfci  il Jf 
sviluppo  era  stato  acceleralo  onw^i 
tanto  per  T elevazione  oV àk/m^ 
della  temperatura,  quanto  per  lieop*' 
la  mancanza  degli  aliamoti.  V.  lf«^ 

MUDA.  (Boi.)  È  un  genere  di  pj 
stabilito  dall' Adanson  P«W*>»'U 
dei  /«citf ,  e  co4  dal  medesiaw  "■J 
rizzato:  fucus  in  cespuglio  ^^^ 
rami  deprceei  o  aliati,  ipeiie  '^w: 
colati  all'  estreoaità;  una  •••'•••JlJ 
nosa;  cassnle  emisferiche,  iil»«[«^^ 
punta  dei  rami,  e  conlcnenli  ^^^ 
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loro  sotfteaxa  di  fambo  è  tubvioto,  e fU attaeoil9 tlla  la* 
M  per  TÌa  di  filamMiii  IrametMU,  i  qntli 
Ibrmano  la  parte  colla  quale  le  mule 
aderiscono  alle  materie  aoimali  •  vege- 
tabili in  seomposiftione  9  ed  ai  corpi  oa- 
paci  di  fermentatone,  to  cui  ai  tTÌlnppa* 
no,  come*  beniaaimo  Tedesi  nella  mnftì 
comune,  muoor  muoedo^  tanto  sparsa  e 
tanto  conosciuta  pei  guasti  che  essa  ca- 
giona. L^  umidità  in  pariioolar  modo  fa- 
vorisce raoerescimenlo  delle  muffe  ,  le 
quali  colla  loro  stessa  prcsenu  rapida- 
mente aumentano  la  potrefaxione. 

Questo  genere,  stabilito  dal  M icbeli  e  dal 
Linneo,  e  quindi  preso  in  disaminadagli 
a'trì  botanici,  ba  provato  forti  cambiamen- 
ti; perocché  moltissime  specie  ne  sono 
state  separate  per  formare  altrettanti  nuo- 
vi generi,  come  i  seguenti  :  oZ/y^Vo/nor- 
p/ta^  mgeriim^  aspergUlut^  caifcium^ 
òotrjriis^  eorfnelia^eribraria^  dematiumy 

nicHiium^  muciiago^  Kfarogora  o  julo^ 
òoius^  ifcofoia^  manUia^  pfihium^  sie^ 
moniiis^  trte&ia^  aiytomOy  rhiwofmsy  Eb- 
renb.  Al  presente  sembra  ridotto  alla  sua 
massima  semplicità  ;  tutta? ia  in  alcune 
specie,  se  si  ammollano  i  coneettacoli , 
questi  scoppiano  immediatamente  e  lancia- 
propri  seaittuli,  aentrechè 


aterici, 
ftiatura  carnosa. 

la  Adanson  a  questo  genere  riporta 
la  pianta  marina  rappresentata  dal  Dil< 
l€mko(Hift>  mmcor.^  tab.  io,  6g.9),edè  la 
gigartima  opmiUia  del  Lamonroux  nella 
Simiglia  delle  aighe^  e  la  pianta,  fig.  a8, 
tab ,  19,  della  stesn  opera,  che  è  uni 
apecie  terrestre  del  genere  eolitnta  nel< 
la  famiglia  dei  licheni.  Questo  ravvicina- 
mento di  due  piante  apppartenenti  a  due 
l^eneri  distinti  e  a  due  differenti  famiglie, 
«ntoriftia  1  botanici  a  non  ammettere  il 
muda,  (Liii.) 

MUDAH,  VUDAH,  VADI-ZE8ID.  (Bot.) 
Homi  arabi  d*  un  éco^  Jieut  religiosa  del 
Fonkal,^itf  popUifiiia  del  Vani:  colle 
foglie  di  questa  pianta  si  conciano  ' 
cuoi.  (J.) 

MUDALEI-PUNDU.  {Boi.)  Nel  linguaggio 
tamuloii  al  riferire  del  SVilidenow,  addi- 
mandasi  così  il  suo  poixgontun^glamcmm^ 

3>ecie  deir  Indie  orientali.  (J.) 
DELA-NILA-HUMMATU.    (Boi.)    £ 
una  delle  varietà  óeWhitmfnatm  del 
labar ,  specie  di  datura  ,  datura  meiei  ; 
il  iiila  tutmmaiu  n^è  un*  altea   varietà: 
sono  esse  ciUle  dal  Rbéede.  (J.) 
MUDFISFH.  (ìtdol.)  V.  Fumdulo.  (L  C.) 
MUDU.  (Boi,)  V.  GoRDovDooo.  (J.) 
MUEL-SCHAVI.  (Boi.)  Nome  malabarico, 
citato  dal  Ehéede,  della  caeaiia  eonchi* 
folio.  (J.) 

BfUFFA.  (Boi.)  In  Toscana  si  addiman- 
dano  eod  volgarmente  di  vene  specie 
dei  generi  botryrtis ,  aspergillus  e  aiic- 
eor  del  Micheli ,  il  quale  (Noq.  piani. 
gen.,  pag.  ai5)  dice  die  un  siffato  nome 
deriva  dal  greco  mepl^ity  che  vuol  dire 
fetore;  ed  a  queste  piante  è  stato  dato 
certamente  a  cagione  del  loro  odor  feti- 
do, chiamato  ionfo^  nome  pur  derÌTato 
da  una  voce  greca  che  significa  sepol- 
cro, 9  che  rammenta  il  fetido  odore 
della  muffa  comune  mueor  mttcedo . 
Linu.,  analogo  a  quello  che  esce  da  una 
sepoltura.  (Ltir.) 
9IUrFA.  (Boi.)  Mueor  ^  genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  àti  funghi^  del< 
r  ordine  dei  funghi  angiocarpi  ginnosper- 
mi,  vicino  ai  generi  tubulina^  lycea  e 
onjrgena.  Sono  essi  funghi  piccolissimi , 
f  agaeissimi,  e  così  delicati  cne  il  solo  sof- 
fio basta  a  distruggerli  ;  sono  formati  e 
caratlerixtati  dal  loro  pedicolo  capillare, 
lungo,  che  ha  un  peridio o concettacelo 
globoloso ,  membranoso ,  dapprima  auasi 
acqueo  e  brillante ,  quindi  opaco,  che  si 
apre  per  lanciare  dei  semìnuli  o  spora- 
li,  poco  fra  loro  aderenti  e  nudi«  cioè 
non  frammisti  a  filamenti.  Il  pedicolo  o 


no  i  propri  seainuli,  aentrecne  in  al- 
tre quest^  effetto  non  ha  luogo  :  di  modo 
che  alcuni  autori  ne  hanno  fatto  il  ge- 
nere hfdrophora.  V.  InaoroaA. 

Le  muffe  formano  dei  pratelli  bian- 
eastri,  giallastri  o  alquanto  lionati,  e 
simili  ambissi. 

Il  numero  delle  specie  non  è  conside- 
rabile: perciocché  il  Persoon,  nella  sua 
Symopns^  ne  fa  conoscere  otto; il  Link 
ne  descrive  tre  di  pih;  V  Ehrenberg  due, 
ed  il  Marlius  tre,  da  lui  scoperte  al  Bra- 
sile :  finalmente  diversi  autori  ne  hanno 
indimi  e  altre,  e  questo  genere  eompren- 
derebbe  circa  diciotto  specie. 

Pediooh  o  stipite  ramoso. 

M crvPA  oiALLàSTaA ,  Mueor fla9idus^  Pera., 
57/1.,  199;  et  Mycol.,  i.  Uh.  6,  fig.  5. 
Pedicolo  ramoso;  conrettacolo  dapprima 
giallastro,  quindi  bigiognolo.  Incontrasi 
in  autunno  sui  funghi  in  putrefaiione , 
i  quali  riouopre  a  guisa  di  bisso.  È  no- 
tabile pei  coneettacoli  dapprima  d*  un 
bel  giallo,  e  quindi  d^  un  aasurro  cene- 
rino. 

MoFVA  OBL  VOCI ,  Mucor  juglandis^  Link, 
Mag.  Berl.^  3,  pag.  So.  Pedicoli  ramo- 
si ,  corti ,  bianchi  ;  coneettacoli  globolo- 
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ii^  giaUit  ^Nvmeoti.  Crdioe  iitU«  noci 
«oliate  o  irrancidite  òéìVjuglans  aiha, 
1  suoi  oonoeUacoli  sono  coti  tenni  cke 
li  veggono  trasparire  gli  sporidi.  Questa 
muffii  in  complesso  è  molto  più  piccola 
della  specie  precedente. 
MoFTA  lAMOsA ,  MucoT  ramo€u§<t  Bnll.; 
Champ^  lab.  4^»  ^t-  h  Mucor  rufus 
Fers.,  Syn.  Cresce  in  Camiglìe:  é  di  pe- 
dicelli ramosi;  di  concettaceli^  solitari 
air  estremità  delle  diramasioni,  globolo- 
si ,  dapprincipio  bianchi  e  diaUni  gas- 
sando sia  nn  leggiero  lionato^  anindi  al 
bruno  fulTo;  di  seminoli  rotondi  e  tra- 
spareuti,  bruni.  Trovasi  principalmente 
sui  funghi  andati  male. 

§.ii. 

Pedicoli  stmpiici. 

Muffa  sTaisciàftTB ,  Mucor  stolonifer , 
Ebrenb.f  Syh^y  myr.^  pag.  ai.  Ialina  , 
fascicolata,  unita  alla  base  ;  di  oedicello 
(eysiophorus^  Fries)  semplice,  flessuoso, 
corto;  di  conoettacoli  che  divengono  bru- 
ni oli? astri;  di  seminali  rotondi,  [piccoli, 
.  trasparenti;  di  propaguli  striscianti,  lun- 
ghisnrai,  lassamente  frammisti.  Trovasi 
ani  rami  del  bidello  e  sulle  foglie  di  vile 
in  putrefazione^ 

Muffa  aOHBiPaaA,  Mucor  rkomhospora^ 
Érhenb.,  ioc.  eiu  Erotta ,  raccolta  in 
famiglia;  di  pedicello  semplice  ,  tra- 
slucida; di  coneettacolo  che  divien  ne- 
ro ;  di  seminuli  grandi ,  romboidali,  che 
formano  una  massa  e  divengono  neri, 
Cresce  suir  agaricus  purus. 

Muffa  coMuaa  ,  Mucor  mucedo ,  Linn.  ; 
Pers.,  5f/i.,  pag.  aoi;  Mucor  i^ulgaris^ 
Michel.,  JVoi^.  piani,  fw.j  pag,  ai5,  tab. 
^,  tig.  1;  Mucedo^  Malpig.,  De  Plant, 
\a  alUs  9ejfei,^  tab.  ag,  fig.  9,  A,  B  ,  1  ; 
Hook.,  Schem.j  la,  6g.  i;  Sterb. , 
Theatr^^  tab.  3r,  Mucedo  erisea^  Pers., 
TerU.  disp.^  tab.  iljp,  Ascophora  mucedo^ 
Tode,  MeckL^  t,  tab.  3,  fig.  aa  ;  Mu- 
cor spbaerocepbaiuSf  Boll. ,  tab.  4^0  , 
fig.  a;  volgarmente  nwffa^  ^Hffj^  bian-' 
co,  muffa  verde,  muffa  nera^  £  in  estese 
piallate  di  numerosi  pedicelli  capillari 
e  lunghi,  semplici ,  che  finiscono  cia- 
scuno in  un  concettacelo  globoloso»  pic- 
colissimo ,  in  principio  bianco  traspa- 
rente, quindi  opaco,  brunastro  o  bigio- 
gnolo e  nerastro;  di  seminuli  numero- 
si, rotondi,  verdastri  quando  sono  ma- 
turi. 

Questa    specie  da    tutti   oonosciuta 
richiamò  V  attenzione  de^  primi  botanici. 
Roberto  Hook  e  il   Malpigbi ,  non  che 


lo  SteiiMck ,  furono  i  prist  s  pitt- 
carne  delle  figure  con  descniiosl  W 
sce  ad  un  tratto  su  tutte  le  wlemii 
putrelszione,  o  sa  quelle  ctpsd  di  Ìb- 
mentare,  e  che  non  sooo  difese  èI^^ 
midità.  Soi  legami,  sogli  aliiBeiili,iih 
oonfettare,sulla^sBldad'aiiiidoeaDipiih,  1 
moltiplicasi  con  ima  celerità  niMvifb- 
sa ,  e  con  ugnale  rapidità  si  diitra^   I 

Ha  la  base  composta  di  moltiiMtfib- 
menti  bianchi,  intralciati,  i  qoali  ri» 
prono  i  corpi  come  una  teU  di  ngn. 
oi  parte  dalla  base  una  mohita&e  i 
lunghi  pedicelli  che-  finiscoaa  ia  tafi 
concettaceli,  e  che  per  la  locoiom»- 
migliano  spilli  lungbi  e  fioiflìm.lcoi- 
cettacoli  scoppiano  ad  un  tntloiheer» 
dosi  ;  ed  i  seminuli  sono  laaciati,  e  co- 
prono come  una  polvere  fioiisiaBe  laa,! 
corpi  sui  quali  cadono.  Questi  ooocettMii 
scoppiano  pid  sollecitaneate  qonJ»  s 
metton  sott'  acqua.  La  icpeolisa  fpi- 
rizìone  di  questa  nrafia  poUttte  6r 
credere  che  essa  fosse  uno  dei  pnioiti 
della  scomposizione  dei  corpi,  ni  ^ 
nasce:  ma  ciò  è  on  errore.  l«pam 
Pesperiema  ha  provato  che  qacsb  pin- 
ta, come  gli  altri  fui^hi  siialo^,Boi 
per  altre  cagioni  svUoppasi  sulle  fi- 
verse  sostanze  che  per  essere  i  loio  ica»- 
nuli  e  granelli  trasportati  dalTam  t^ 
medesime  e  per  conservar  loogo  leafi 
la  facoltà  germinativa.  Abbiamo  oisem- 
te  che  la  pasta  snlla  quale  en«iT3>P' 
paté  questa  maffa,  aveva  perduto  iao- 
po  a  qualche  tempo  ia  facoltà  dì  rìji*- 
durre  questo  fango,  qoantanqoesiap" 
fosse  nelle  condizioni  medesine;  ol 
che  fa  dHiopo  conclndere  che  i  enfi 
fermentescibili  non  hanno  che  00  p 
riodo  nella  loro  scoraposbiooe,  il  qa* 
fiivorìsca  lo  sviluppo  di  questi  ft^fi^ 

tali  (1).  . . 

Per  preservare  dalla  muffa  i«na«» 
ne  sono  attaccabili,  non  ri  è  ^^^ 
zo  che  quello  di  tenerli  in  l'^'^f^j^J 
tissimi ,  ed  anco ,  quando  sa  P<**JJ 
all'esposizione  del  sole.  Siccome b'J'* 
fa  penetra  pure  nei  vasi  di  *«''*_5*J' 
Simo  chiusi,  così  è  difficile  iUaireatt- 
ne  le  confetture.  Nondiiaeoo.  Éiceo» 
queste  ben  coocere,  serrandole  ci»J 
comprìmendole  nei  vasi,  e  poaea*" 
in  un  luofo  asciutto,  *>««"'""*^  "  ^T 
servano.  0>lla  cottura  si  toglie  lo»'* 
nudità,  hi  quale  cooUihuisce  s  w«  "^ 


(i)  ♦♦  Soao  a  questo  proposito  «"t;*?^ 
le  osaerTarioai  aucroscopche  fatu  «UT*?? 
svi  Iteriti,  •  cht  da   »oi  sì  tono  n^ 
fioe  dell'articolo  FammiTa  { 


lOBO  ripcrti*'  » 
.  (Ì.B.) 
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geUve  b  nvflBi.  Gc^ti  alhneDli  tte  pos- 
•ono  rimaner  presenrali,  biignaiidoii  dia- 
celo, éì  sugo  di  lunoiie  e  d'una  leggie- 
ra salamofa  alcaliaa.  Con  queste  luetle- 
àkmte  malerie  si  possono  lavare  gli  alimen- 
ti già  muffali,  ma  riesce  difficile  lo  spo- 
cimirli  del  sapore  e  odor  d»  lanlb  che 
hanno  acquislalo.    . 

Un  mezzo  preservatifo  è  anche  quello 
di  Javara  con  acqua  bollente  le  bolli , 
rasi  eli  terra  e  le  bottiglie  che  li  debbono 
contenere,  ed  aneo  i  respetiWi  loro  coper 
chi  e  tappi*  La  muflb  sfiluppasi  altresì 
Hil  pane,  saile  firutte  e  neirinlemo  delle 
oiedeaime,  come  dentro  le  noci;  ed  in 
Lai  caso  comunica  loro  un  odore  e  un 
sapore  sgradevolissimo  che  ce  le  fa  ri 
licitare,  rnr  nondimeno  la  mofia  non  é 
pemicioML,  o  almeno  non  cagiona  grafi 
accidenti. 

Il  genere  boirftif^  il  quale  presso  il 
Bolliàrd  trovasi  riuuilo  al  genere  mucor 
come  i  generi  tegiriia  e  moniHa^  com- 
prende akane  specie  alle  quali  si  rife- 
risce ciò  che  abbiaro  detto  circa  ai  mez- 
zi di  liberarsi  dal  mmcor  muceéo^  e  no- 
minatamente la  botrftis  racemosa  e  la 
hotryils  ramosa^  Pers.,  o  mucor  rmcf 
^osus  e  mmeor  umhellatus^  Bull.,  che 
ultaccano  principalmenle  le  confetture 
e  frutle;  T  mgerita  auraniia^  Deoand, 
p  mticor  auraatius ,  Bull. ,  che  trovasi 
^uUe  botti ,  e  che  dà  un  eatlivo  sapore 
al  vino;  Vmgerita  crostacea^  Deeand., 
O  mucor  crustaqeus^  Boll.,  detta  velgar- 
pnenle  muffa  bianca  con  seme  a  grap- 
pai i,  che  forma  sui  caci  salati  certe 
macchie  bianche  e  rosse,  ec. 

Il  mucor  herbariorum ,  Pera. ,  che 
forma  la  desolazione  dei  botanici,  inve- 
stendo le  piante  secche ,  è  al  presente 
una  specie  del  genere  euroUmm  del 
Link.  (Lkm.) 

MUFFA  A  CESPI  BIANCA.  (Boi.)  No- 
tne  volgare  del  mucor  cespUosus ,  Bolt, 
0  mucor  mimmus  cespiiosus  ,  Mich. . 
Wov.  piani,  gen.y  pag.  ai 5,  n.*  4  1  ^^' 

VuF^A  A  FOGGIA  DI  GRAMIGNA 
SANGUINELLA.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
peniciilium  giaucum^  Linn.,  o  monilia 
digitata^  Pere.  Questa  crittograma  cor- 
risponde al  mucor  peaiciiiaius ,  Bull. , 
e  air  aspergilius  aibus  ,  Micb.,  Jfov. 
jlant,  gen.^  pag.  ai 3,  n.*^  8,  tab.  91,  fig. 
}.  Presso  il  Micheli  è  pur  detta  volgar- 
mente muffa  bianca  a  discipiina.  (A.  B.) 
MUFFA  BIANCA.  (Boi.)  Presso  il  Mi- 
:heli  ha  questo  nome  volgare  il  suo  mu- 
cor vuigaris  che  è  il  mucor  mucedoy 
Limi.,  V.  MoprA.  (A.  B.) 
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MUFFA  IMANCA  A  DISCIPLINA.  (Boi.y 
V.  Muffa  a  foggia  ni  geamighà.  (A.  B.) 
MUFFA  BIANCA  COL  SEME  A  GBAP- 
POLI.  (Bot.)  È  il  mucor  crustaeeus  ; 
Bull. ,  o  mgerita  erusiacea  ,  Decand., 
che  corrisponde  alla  botrftis  non  ramo^ 
sa^  Michel,,  lìTov,  piani,  gen.^  pag.  a  ti, 
n."*  a  ,  lab.  91,  fig.  3.  V.  EaaanrA  e 
Muffa.  (A.  B.) 

MUFFA  BIANCA  MINORE  SENZA 
GAMBO.  (Bot.)  Specie  indeterminata  di 
muffa,  della  quale  il  Micheli  (Jfoi>.  piant. 
gen^  pag.  ai  3,  n.*  6,  tab.  91  ,  fig.  6) 
fa  la  sesta  specie  del  suo  genere  asper-- 
giiius^  e  la  distingue  con  questa  indica- 
zione volgare.  (A.  B.) 

**  MUFFA  BIANCA  TERRESTRE.  RA- 
MOSA. (Bot.)  È  il  peniciilium  ramo* 
sum^  Pers.  Il  Micheli  ch^è  slato  il  pri- 
mo a  descrivere  questa  muffa  e  a  rap- 
presentarla nei  suoi  N09.  plani,  gen.y 
pag.  ai 3,  n.^  9,  Ub.  91,  fig.  4»  hi  collocò 
fìra  i  suoi  aspergiiius,  V.  Pbbigillio.  (A. 
B.) 

**  MUFFA  DORATA  GABfBATA.  (Bar.) 
Questa  muffa  del  Micheli  (Abt».  piant, 
gen.^  pag.  aia,  n.*  a,  sstb  Aspergilio) 
pare  sia  da  riferirsi  alla  monUia  aurea 
del  Persoon.  (A.  B.) 

^*  MUFFA  DORATA  SENZA  GAMBO. 
{Boi.)  Nome  volgare  del  muoof  ieprosus^ 
Hiids« ,  ed  è  r  aspergiiius  cespiiosus , 
densissimus^  ec.,  Mich.,  Nov.  piant,  gen, 
pag.  ai 3,  n.*  5,  tab.  91,  fig.  5.  (A.  B.) 
MUFFA  GAMBATA  MINORE  BIAN- 
CA. (Boi,)  La  monilia  candida  dei 
Persoon  fu  per  la  prima  volta  descritta 
dal  Micheli  (N09,  piant.  ger^^  ai3  ,  n.^ 
4,  tab.  91,  fiff.  a),  e  da  Ini  così  volgar- 
mente delta.  Egli  la  osserva  per  le  can- 


tine sulla  veste  de'fiaschi.  V.  MoaiuA^ 
(A.  BJ 

MUFFA  GIALLA  DELLA  VALLONEA. 
(Bot,)  Nome  volgare  del  mucor  icpii' 
ensy  e  delia  fmigo  vaporarla^  Perf. 
(A.  B.) 

MUFFA  GRIGIA  ARBOREA.  (Boi.) 
Nome  volgare  che  il  Micheli  (N09.  piant. 
gen,y  pag.  aia,  n.o  i,  tab.  91,  fif.  i)«s- 
segna  albi  sua  botrjriis  comaia  grisea  ecy 
che  per  alcuni  sì  riporta  alla  bopyti^ 
ramosa^  j9,  Bolt.,  e  per  altri  al  mucor 
umbeliaiusy  Bull.^  o  hotrytis  umbeiiatOy 
Decand.,  o  spieuiaria  umbeiiaiOi  Pers., 
o  polyactis  umbellata^  Link.  Il  L«nan 
la  riferisce  alla  polyactis  simplex^  Link., 
mollo  affine  alla  polyactis  umbeiiata. 
V.  PoLiATTma.  (A.  B.) 
•*  MUFFA  MINORE  BIANCA.  (Boi.)  No- 
me volgare  del  iycoperdon  epidendram^ 
Linn.,  che  è  ù  mucor  aibus  minimmSf 
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Mtebel.,  Nó9.  ftmm.  gm^  pag.  aiS«  n.* 
a,  lab.  95,  fia.  a.  (A.  B.) 

**  MUFFA  NERA.  (Set.)  È  coti  Yolgar. 
mente  indicata  la  muffii  coamne,  mttcor 
mucedo,  Linn.  in  stalo  adulto^  o  mttcor 
minimtts^  Lino.  (A.  B.) 

-  MUFFA  NERA  GAMBATA.  (Bot.)  Di 
<|ucsta  muffa,  che  é  Vasffergiiius  capi' 
tot  US  f  capitalo  pollo  eci,  Micb. ,  Nov, 
plant.  gen.^  pag.  aia,  n.*  3,  non  è  slata 

Sr  anco  determinala  la  specie.  (A.  B.) 
UFFA  NERA  SENZA  GAMBO,  (^or.) 
Specie  indeterminata  di  mufia  del  Mi 
cheli  (ifo(^.  pltvtt.  gm*y  p^*  ai 3  ,  n. 
7,  teb.  91,  ng.  6)  descritta  e  figurata 
nella  settima  specie  del  suo  genere  asper' 
giiltts.  (A.  B.) 

**  MUFFA  TERRESTRE  GRIGIA  SPI- 
GATA. (Boi.)  È  il  mucor  èotìjiis 
Boi.,  così  Tolgarmente  indicalo  dal  Mi- 
cheli, il  quale  ne^suoi  ifot^.  plant,  gen.^ 
ptfg.  aia,  n.^  4^  °®  ^^^  ^^^  quarta  specie 
del  suo  genere  botrftis^  e  lo  rappresentò 
nella  fig.  4  della  lab.  91.  (A.  B.) 

*♦  MUFFA  TURCHINA  GAMBATA.  (5of  ) 
Nome  volgare  della  moniiia  glauca 
Pers.,  o  mucor  glattcut^  Linn. ,  o  mu- 
cor aspcrgillust  Bull.  Il  Micheli  (ifoi;. 
plant.  ^«n.,  pag.  aia,  n.*  i  ,  lab.  ^i, 
fig.  I,  sttò  Aspergillo) ,  che  la  indicò 
cosi  f  olgarmente,  è  steto  il  primo  ) 
senrarhi  e  a  descrìTerla  V.  Mobiua..  (A. 

*«  MUFFA  VERDE.  {Boi,)  Nome  volgare 
del  mttcor  mucedo^  Linn.  V.  Muffa. 
(A.  B.) 

MUFFOLA.  (Cibili.)  Sorla  di  piccolo  for- 
nello di  terra  cotta,  che  serve  alla  coppel- 
laaione.  V.  Foutillo,  Tom.  XI,  pag. 
1006.  (Cn.) 

MUFFOLO.  iftiamm.)  In  Corsica  così  ad- 
dimandasi  il  Muflone,  ruminante  che  or»- 
desi  essere  il  tipo  originario  del  Monto- 
ne. V.  MOBTOHI.  (DlSM.) 

MUFLONE.  (Mamm,)  Denominazione  vol- 
gare d*  una  specie  del  genere  Montone. 
V.  MOVTOBI.  (I.  C.) 

**  MUG.  (Bot,)  £  il  phaseoltts  rmtngos. 
V.  Fagiou).  (A.  B.) 

"*  MUGARINO.  {Bot.)  Nome  Tolgare  del 
mogorinum  sambac^  Lamk.  V.  Muobiu- 
vo.  (A.  B.) 

MUGEL.  (Ittiol,)  A  Ivica  coA  addimandasi 
il  Muggine,  Mugli  cepholtts^  Linn.  V. 
Maoo»B.  (I.  C.) 

MUGEOZU.  {Bot.)  MougeoUa,  genere  di 
piante  dicotiledoni ,  a  fiori  completi  , 
delk  famiglia  delle  hittneriacec^  e  della 
monadeljla  peniandria  del  Linneo,  così 
essenzialmente,  caratlerizcato  :  calice  per- 
nsttnle,  quinquefido,  speste  tolte  tri 


bratteato;  cinque  pelali  alàbciilK 
ro  imghielte;  cinque  ttiou  nouti; 
un  ovario  supero,  con  cUmm  )tg^\ 
cinque  stili  liberi  o  salUstialb bae,« 
cinque  stimmi  ciaf  ali.  Il  frallo  è  mai 
sula  quasi  globolosa ,  di  cinipK  cook 
con  ono  o  due  semi  in  cìskqd  coceoi,» 
cotiledoni  fogliacei ,  ooUa  rsdidDi  ié* 
riore. 

Questo  genere,  stabilito  dri  KiolKiii- 
cinissimo  alle  mclochie,  dsUeqoiIi  f» 
cipalmente  distingaesi  peramaMbl 
cinque  cocchi,  invece  di  cioqae  caak 
con  cinque  logge,  carattere  che  nchim 
in  questo  genere  diverse  specie  è  aè- 
chia,  come  la  melochia  tomettou^^ 
melocliia  hirsuta^  la  mduckk  hM- 
ea^  la  melochia  oofieoleinfai  k  m^ 
chia  corcìiorifolia^  la  mehekk  ttr» 
sana^  U  melochia  nodijlor^fì^^'^ 
LocniA. 

Queste  specie  sono  erbe  0  aWm! 
pubescenti  \  di  foglie  sitene;  4  ^ 
le  gemine  ;  di  fiori  biaDcki  1  p^^^ 
minali ,  umbellati  o  vertieiBid,illtii^ 
dbpoati  in  racemo  pannoccUéi. 

MOGIOZIA  DI   iffOLTB  SPIGHB,  Jffl^fWM^ 

lrslaohia%  Kunth  in  Hanb.  et  Boifli 
Jfoi^.  gen.^  5,  pag.  3a8,  Isb.  (83,  Ij-ii 
B.  Pianta  erbwcea,  irsoU  e  pdwif 
due  o  tre  piedi  ;  di  foglie  iltefM,  ft 
ciuolate,  bislunghe,  acule,  ri'tf*^  "' 
la  base ,  yerdi  e  pubesceoti  dinpF' 
lose  e  biancastre  disallo,  lopgfceiip 
lioe  •  mezzo  ;  di  stipole  liaetfi  i**' 
te;  di  fiori  disposti  in  ncesù  t^ 
gemini  o  qoatemi,  in  foran  à  w|* 
con  brattee  subulale.  Qaesti  fiorì  wf 
no.  nna  pannocchia  Icraiioalei  ^^ 
in  raoeai  e  bratteati;  il  csliceè  c^ 
nukto  ;  la  corolla  gialla  ;  i  f^  ** 
bislunghi,  cuneaU  alla  bsse;  r««* 
cotonoso.  Il  frullo  è  ons  cssiibf'* 
globolosa,  di  cinque  cocchi,  y^ 
piante  cresce  lungo  le  riie  »  ■* 
della  Maddalena,  presto  Hoeà^^^^ 
MnoBoziA  aioospiA ,  MomgtotU  «Jf"*] 
Kunth,  loc.  cit.  pag.33o,lib.4M-^ 
ste  piante  è  di  fusti  porporini  e  ^T 
di  foglie  ovali,  BaediocreiaeoleicM^ 
te,  nn  poco  cuoriformi,  riieilil**^ 
li  distesi  e  con  doppie  dealdiilj^ 
stipole  lineari,  gemine;  ^Jrfl 
corU,  ascelUri,  Irifidi,  ««*»^j2 
lice  biancastro  e  cotono» 'y»^ 
bianca,  gialla  alla  l»*«J  <** P^J^^ 


ghi,  spatolati,  di  costole 

aule.  Queste  piante  cresce  «^fT"; 

Granate,  alPimboccalura  ^J^^] 

MOGBOZIA 

Kunih  , 


HOLLB  , 

loc.  cit. 
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éi  faHò  pobacenle;  dì  foglie  ofaH,  Mni- 
te,  rDiondate  aUa  base,  quasi  coorifor- 
mi ,  lemee  e  pabescenti  disopra,  coto- 
nose, molli  e  bianeaaire  di  aotto;  di  pe- 
ptMMoii  aolilarj,  ascellari ,  caricbi  di  fio- 
ri qnaai  unbellati  ;  di  corolla  biauca  , 
gialla  nel  meizo,  appena  più  lunga  del 
caliee  coi  petali  biilonghi  ungoicolali, 
rotondali  all'apice;  d^ovario  lungo,  pu- 
bcaeente ,  di  cinqoe  lofge ,  contenente 
dae  ofiiM  in  ciascwM  l^ia;  di  frutto 
alquanto  globoleio,  pentagono.  Questa 
'mta  cresce  alla  llnaTa-Giranirta,  presso 
»nda  e  SanUnaa.  (Pofi.) 
**  Qneslo  genere  ha  tal  somiglianza 
col  rùdiea  del  Ventenai»  genere  stabi- 
lito antenormente  a  questo,  cbe  diversi 
botanici ,  come  il  GuUleroan ,  si  sono 
aTTisati  di  rianirYelo.  (A.  B.) 

HUGG-ETiT.  (Otnit.)  Nome  tedesco  del  Pa- 
lettone  o  mestolone  ,  Ano*  cljrpemta  , 
Liifui.,  che,  secondo  il  Gioastooio  ,  è  il 
Mmggraie  degli  Sf  izzeri.  (C«.  D.) 

IÌI;GGIII£,  Mmgit.  (lUioiS  Gli  tUiologi 
•ssegnsso  questo  nome,  che,  a  quanto 
dliceti,  pTOTieae  da  éa»  Yoei  latine  ac- 
corciate e  che  cosk  stgnifiobefebbe  mo/- 
to  agil^  ad  un  genere    di    pead  ossei 

,  addMttinali,  della  faniglia  deileptdopc^ 
■ai,  e  cbe  può  facilmente  distingoeesi 
pei  segoenti  caratteri  : 

CéUope   stimate,  scito    P  addonrn^ 

.  e0rpo  oaÀfCo;  operoaii  delle  èrameàie 
scagliosi;  bocca  serua  ienti\  duepim» 
ite  dorsìtli  .  corte  <t  discoste  %  la  p/'ima 
delle  quaiii  msstd  lontana  dalla  Jiaòa, 
corrisponde  atP anale  ai  di  là  d^e  oa^ 
«oaei;  testa  dèpreisaf  larga  e  tutta  sca- 
gliosa; iatòra  Carnose  e.  crenulate\ 
mascella  inferiore  con  un  angolo  pro- 
wninente  nel  suo  menno  il  ^uale  è  rioe- 
emto  in  mn  angolo  rientrante  della  ma- 
scella  superiore  \  scaglie  dei  corpo 
striato^  :  pinne  pettorali  non  prolnn- 
gnie. 

Quesi^olMmo:  carattere  «ervirà  a  to- 
parare  immediatamente  f^i  Esocbti,  che 
liaaBO  lei^  pinna  pettorali  di  una  lun- 
ghezza straordinaria,  dai  Muooirl^  che 
si  distiagperaiitìo  pura  laaikaente  .dai 
MuGiLovoia,  dai  Ghasm»  dai  Hsoiloo^, 
^e  heDQO  una  «ok  pimift  dortaloé  (V. 
qoeiti  dififlreati  n^nu  di  geaeri  e  IjÙi- 

POFOHl). 

Fra  le  ^pmc  cbe'^oonUloieeoBo  questo 
genere,  dìMingaeremo: 

Il  MoGGiBB  ,  Mugli  oepbalus ,  Lin- 
neo. PinM  .caudale  fidoiforme  ;  una 
deptellaUii»  per  perte  alla  testa  fra  roc- 
chio e  Tapertura  della  bocca  ;  due  orifizii 
por  narice^  eperlani  dclb  bocca  stratta; 
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lingua  ruspa;  gola  con  un  osso  roton- 
do e  scabro  da  ambedue  le  parti;  muso 
1  argo  e   depresso;    base    della  seconda 

Sinna  dorsale  e  delle  pinne  anale  e  can- 
ale ricoperta  di  piccole  squamme;  pe- 
ritoneo néro  ;  Tcscica  aerostatica  gran- 
diasima  e  parimente  nera. 

Il  muggine,  che  ha  il  dorso  bruniccio 
o  d^un  turchino  nerastro,  e  il  ventre 
argentino  e  traversato  sui  lati,  da  otto 
striscie  longitudinali ,  strette  e  scure , 
giunge  al  peso  di  dieci  a  dodici  libbre, 
ed  abita  in  quasi  tutti  i  mari ,  bensì  plh 
particobrmente  nel  Mediterraneo  e  verso 
le  coste  meridionali  dell* Oceano,  poi- 
ché non  incontrasi  quasi  mai  nella  Ma- 
nica, È  comunissimo  sul  Hltorale  della 
Spagna,  e  specialmente  intorno  risola 
d*Ivica,  ove  ì  pescatori  ne  riconoscono 
due  distinte  varietà,  sotto  i  nomi  di  ilfcf. 
gel  e  di  Lissa. 

Ha  un  finissimo  adito,  come  era  stato 
notato  da  Aristotele,  e  si  ciba  di  vermi 
e  di  animaletti  marini  ;  ma  è  a  jdobi- 
tarsi,  come  é  stato  detto,  se  possa  vi- 
vere di  sostanze  Yegetabtli.  Sembra  d^uii 
naturale  stupido,  il  qua!  fatto  era  già 
conosciuto  ai  tempi  di  Plinio  il  natura- 
lista,  perché  quest*  autore  incomincia  il 
capitolo  17.^  del  suo  libro  IX,  dicendo 
d^e  il  naturale  dei  muggini  ha  qualche 
cosa  di  ridicolo,  perocché,  se  hanno  pau- 
ra, si  nascondono  la  testa  e  così  si  cre- 
dono sottratti  afiàtto  a^i  occhi  dei  loro 
nemici.  Mugilum  natura  oidetur ,  in 
motm  capite  abscondito^  totos  se  occul'^ 
tari  eredentiutn. 

Verso  la  fine  di  primaYera  ed  al  comin- 
ciare dell*  estate,  allorché  i!  pesci  dique-' 
sta  specie,  spinti  dal  bisegaa  di  venire 
a  vivere  aelr acqua  dolce,  si  accostano 
alle  rive  e  si  avanzano  verso  le  imbocca- 
tore  dei  fiumi,  fordkaao  d*  ordinàrio  bfwi^ 
chi  cosà  numerosi,  che  Tacque,  atira  ver- 
so la  quale  si  veggono,  senza  distinguer* 
li ,  sembra  turehiniceia.  Lo  che  avviene 
in  questi  tempi  particolarmeate  nella 
Garonaa  e  nella  Loira. 

I  pescatori  hanno  allora  V  arte  di  cir- 
eondare  di'reti  oneste  legiom  di  muggi- 
ni, delle  quali  ristringono  gradatamente 
il  circuito,  avendo  cura  di  ùut  det  re- 
more onde  spaventaBO  questi  pesci ,  e 
obbligarii  a  ravvicinarsi,  a  «tringersi  ad 
ammontarsi  fra  loro,  per  cui  poi  òmnU 
mente  li  prendono.  Spesse  volte  però 
r  animale,  al  momento  d*  esser  preso^, 
passa  di  sotto  alla  reti  o  si  slancia  di 
aopra,  per  la  qua!  cosa,  s«  certe  eoste,  i 
pescatori  ricorrano  ancora  ad  una  rete 
particolaia  fatta  in  fama  di  «eoo,  ed 
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•tUiccaU  «lU  ret«   comvnc  ,  di 
cIm  11  noggiDe ,  voleBdo  salTani , 
ìaTMe  preso. 

A  Niita,  o?«  ^QMli  pesci  risalf< 
per  dÌTers#  lefke  sopra  T  imboceeiara 
del  Varo  e  della  Eo^a,  questa  speeìe  di 
pesca  diiamasi  nmgUUro^  e  é  la  erdi- 
nariaoMOte  Ticino  agli  scogli. 

Dei  moggiBi  dia  eosl  si  prendono , 
akoni  A  mangiano  freschi,  sltri 
Uno  e  si  affnmicano.  Le  loro  nova,  aalaie, 
cakste,  kTate  e  seccale  servono  a  finre  la 
preparaiioae  conoaoiota  soUo  il 
di  poiiarga^  riceNBtiiiiMa  nome  condi- 
mento in  halia  e  nelle  prof  incie  nw- 
ridionali  della  Ffancia«  V.  Pott4bo4. 

In  aUri  tempii  nella  pco? incia  narbo- 
nese,  nel  territorio  di  Kisotts  e  neHo 
stagno  cbiamaloXafem,  ora  qnello  della 
Toor  de  I^le.»  acne  fiaeeva  una  peeca 
molto  prodattÌTS,  salla  qneU  Plinio  ci 
ba  trasmesse  alcnne  particolarilà  alle  qoa- 
li  é  ditteila  prestar  fede,  e  che,  secon- 
do noest^anlore^  gli  nomini  diràdetano 
noi  deiam. 
La  carne  del  nniggine  ^  ^ìaMato  de- 
li Italiani  ce/Wn,  é  tenera ,  delieata  e 
nn  gradem  mpore»  È  pia  gnsme 
pih  stimata  quando  è  stato  preso  nel- 
racqoa  dolce.  GII  antichi ,  che  fino  dal 
tem^  d^Aristniele ,  eonoacrtano  il  pe- 
sce in  proposito,  aoMp  il  nome  di  »t7- 
vfffvf,  lo  neercavann  molto,  ed  il  con- 
anmo  ne  è  considemhile  anco  oggigiorno 
nella  maggior  parie  delle  contriSle  me- 
ridionali deU'Eoropa.  Al  nitrire  d^Ate- 
neo,  teneransi  una  Tolta  in  gran  conio 
qneli  partioolamnenle  cke  erano  slati 
pescati  nei  dinleimi  di  Sinope  e  d*A- 
eperesa  »  mentn,  secondo  Paolo  Gìotìo^ 
ai  appreiiaTano  poehisnmo  quelli  che 
eneio  Tismti  nello  stagno  sdato  d^Orbo- 
teUo  in  Toseada,  nelle  lagtino  di  Fermiti 
e  di  .Veneiia,  o  In  quelle  di  Padora 
di  Gbiona,  come  pnn  5|*8l^  ^be  Tcnt- 
Tano  dalle  ?kinaiime  di  Ooraaoehio  e  di 
Ravenna.  Tatti  questi  IneghiyinfcMi^  sono 
paludosi ,  e  le  aeqde  dm  li  hegnanb 
anno  mlmastre  n .  comnnicaM»  ai  pésci 
che  dim^ntano  Todor^  od  il.  sapore  di 
mota. 

«Si  prelese  puecantkaBMnte^  ed  in  un 
tempo  in  cui  qualnnqae  produtiooe  ddhi 
natura  era  tributaria  alia  tempeuliea,  di 
tratare  nel  muggiiw  ,  donni  rime- 
dii*  d  nostri  maKi  Laonde  Marcello 
P«npirioo  consigliaradi  combatter  le  ms^ 
laliie  del'  ano  col  meseugUo  del  mide  e 
ddla  cenere  ottenuta  dalla  lesta  cdcioata 
^^uesto  pesce)  il  Ronddezio  ne  rt>^ 
lo  stomaco  blindalo  e   poè- 
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Tcritiato  eootro  ogd  specie  AMi' 
isone  gastrica;  allrl,  per  Unaai  li- 
mito ,  facetano  inghiollin  qnn  fi 
Tcre  mesmoelTscelo.SiioBspnÌBet 
Tantali  glieisctIiddsaosfeoéiicaiK 
le  oMlaUie  dd  fini ,  d  t  Uk  ddb 
bastara  portarli  in  amaldì,  ce. 

Il  Moooiaa  Doaifo,  Mùpl  onte 
Riseo.  Muso  fotone;  baeeaaeiMR 
dono  d*  un  tmebioa scura;  teme «p- 
Imo;  sette  fasce  capewfittd^qssi 
rotondi  ,  con  uv  oiaeclùa  ode  io 
giallo  dorato;  Iside  degli  oediafirik 
catope  rossastre;  pinm  anh  ban  e 
pinna  candale  axsorrofoola. 

Questo  pesce  éilatopvhpnaisb 
osscfTato  dd  Rim>  ad  Mie  £  Bai' 
•ne  carne  è  teners  e  nporili,  «fi^ 
al  peso  di  tre  Ubbre.  Cfaiamii^> 
gou  damriité 

lì     MUGOIVe     SAlffATOM,  d|Ì^ 

pò  pia  aUm^io,  «aiDpià*i*f 
aentò  che  nella  specie  preeedoie;» 
gsnsfsle  argientina  ,  cm  èafi  ^ 
longitndindì  annrrogiNle;Bidas' 
sUo^he  ducale  sugli' oponfi- 

Questo  Dcsce  diiU  F»*^"'f! 
di  liifsa,  doTeè  stato  I*«*JJJ** 
lUaao,  e  doTC  cbiaiBaii  nspi/*^ 
Salta  con  straordinaris  *^^ 
ù  trora  rinchiusa  icwi^**^ 
lungo  quad  quanto  il  mwfftt^ 
Mn  pese  ptft  d'una  liUei' 

li  MoOGma  paofussu,  ^f^ 
pimoialUi  KisBO.Oenod'aaURhi»» 
ro  ;  lUbcbi  con  scile  rfneìsokto^ 
niece  e  domU;  Tcnlre  ^n  ^^ 
gentanoi  muso  corto  e  brfin  «^  ^ 
tini,  con  iride  dorila  d  c»l»«*J 
rente  alla  eireon£erouu;  ^  ^ 
bifida»  andò  bianca;  cnsps  vm'^r 
raU  gidlognde.  ,, 

Questo^  pesce ,  di  e»  eei»  r 
scoperta  al  medesiaso  csierfii«t,«*r] 
nisdmo  nel  Varo,  in  priHii^**' 
siau;  giunge  d  pem  d'ettsi» 

•I  Pesmtorì  lo  chfatfsa»  ^ 

Il  BfwMiM  t^n.»^^^ 
PhmH.uàuddé  Ibldfbnas;  4V«^^ 
■a  soagltelle;  diMnso  breae;  fcif>f 
Mi  nioHt  stdede  ICDlMhidi ^ 
e  gidle.  ^ 

Qnesm  pesoe,  ebrd  iH»  f^, 
fìomi  ddla  Guinm,  ha  Is  «■«r* 
d'  un  gradcTol  sapore.  „  «^ 

Il  HoMsmi  DI  Pwnrtti,  iP^ 
mieriL  Apertum  ddla  l^^f*^ 
cbo  nelle  altre  spedo  dd  fff^  a 
Blolto   ftolond^;   pam  iflp«^ 
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tette  depics«(  fensa  tcaglieUe  m%ìì  oper- 
coli ;  tinta  een^nratt  gialla  ,   aenza  siri 
aeie  knigitadiiiali.  Delle  Anlille. 

Il  MoGGivi  ALBULà  «  MugU  ulòttla  ^ 
liinneo.  Pinna  caudale  bìfida;  tinta  gene- 
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ir*le  argentina  ,  tenta  ttritcie    long  ita- 


dinali 

DeirAMertea  settentrionale,  ed  in  par- 
ticolare del  mare  ohe  bagna  le  coste  del- 
la Caroline,  di  eni  risale  i  fimni,  ad  ogni 
marea  ,  in  tutta  V  estale.  Secondo  che 
dKoe  Boao ,  ^i  si  trora  in  si  gran  copia 
da  OQoprire  spesso  la  superficie  deiracqua. 
■tm  sua  Carne  è  buona  a  mangiarsi  quan- 
to quella  del  muggine.  (I.  G.)  - 

♦*  «UCK^^IKE  ALATO.  J////O/0  Denomi, 
natioae  volgare  dfAV  Exooeém  poiitans^ 
Linn.  V.  EsociTo.  (F.  B.) 

MUGGINE  GdAM)à.  (/^ró/.)  V.  Cbavos: 
(I.  C.)  

mOQOim  DEL  CHILI  (UtMi)  V.  Uv- 
Giimnu.  (1.  C.) 

IMIUGGINfi  NERO.  {Ittioi.)  Uno  dei  nomi 
ebe  si  danno  a  Gmof'a  al  Muggine,  Jlfii- 
gii  eepàaius^  Linn.  V.  Moooisb.  (I.  C.) 

**  MUGGIHE  VOLANTE.  (MM.)  Deno- 
minazione tolgare  deirSAroeeftitewt/terzx 
Linn.  V.  fisocrro.  (P.  B.) 

**  MUGGINETTO.  (liiiol.)  Denominazio- 
ne -volgare  del  Mugil  ialièu^  Risso.  V. 
Mnow».  (F.  B.) 

BIUGGRATE.  (pridt.)  V.  Mim-mt.  (Cn. 
D.) 

**  MUGHERINETTO.  (^o#*)  Nome  vol- 
gaAi  d*  un  gelsomlnoi  jasmirmm  gmei- 
le.  (A.  B.) 

BflJGHEBINO  (Boi.)  Afag&^ttni  genere  di 
piatite  dicotiledoni,  a  noti- conmeti,  po- 
lifietali ,  della  f«riii^lia  delle  gettominé^^ 
▼iciniìsidio  al  gelsomino  al  qwe  potrebbe 
riitfttiiiii^  e  della  diandria  monogirù^M 
Liinneo,  ooé  essemialmefeite  carateriszato  : 
calice  à*  otto  e  qualche  volta  di  sei  divi- 
^onl;  eorolbi  ipocrateriforuM ,  col  tubo 
più  lungo  del  calice,  eoi  lembo  diviio  in 
sèi  o  otto  irittlagli;  dne  stsmi  v«n  ovario 
supero^  uno  stilo  ^  con  due  stimmi.  Il 
fruito  è  otia  bacca  speséo  biloba,  umlo- 
culiro  o  biiocnlare,  eontenente  un  seme 
in  cìMiefte^niMi  loggia. 

Huonaanro  contrgn,  Mogorìtim  *ambacy 

"  LÈaùi.^Bncyci.  et  lii.gen.^  tab.  6 ,  fig.  i 
JfyciimtAes  iambae^  iÀiau\  Jasmmum 
sambae^  VabI;  Emtm,%  Gius.,  Cur,  post.^ 
pag.  3,  icort.  ;  TIM.,  Hort,  Pis, ,  pag.  87, 
tabSi;  Alp.,  JBgfrpi,^uh.  3g^  Naila-mui' 
loy  Rbéed.,  Maiaò.y  voi.  6,  tab.  So;  F/os 
HMMor^,  Humph.,  jimb.^  voi.  5^  tab.  3o  ; 
Bora. ,  Zeyl.^  tab.  68  ;  volgarmente  mu- 
gherino ,  mugarino ,  mughermo  teem" 
pi<^  )  girne  y  gthaminó  dti  Girne ,  gelA 


ornino  cT  Jraiia.  Aiboaeello  alto  da  lei 
a  dodici  piedi  e  più  ;  di  fusti  quasi  aar- 
mentosi ,  diffusi,  guernili.di  fogne  oppo- 
ste, appena  picciuolate,  ovali^  acute,  mu- 
cronate, lunghe  circa  tre  pollici,  toste  « 
intiere,  le  inferiori  cuoriformi,  tutte  con 
un  fascettinodi  pali  neirascdla  delle  ner- 
vosità della  superficie  inferiore,  l  fiori  sono 
molto  odorosi ,  specialmenle  neUe  notte , 
d^un  bianco  puro^  disposti  in  piccoli  co- 
rimbi o  in  mazzetti  lassi,  terminali,  pro- 
visti di  piccole  brattee  gracili,  setacee,  con 
r intagli  lunghi,  strettissimi  v  le  corolla  è 
bianca  caduca.  >  < 

(Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orien- 
tali :  le  donne  con  questi  fioes  infilzati  in 
nn  filo ,  Ibrmano  delle  collane  o  delle 
ghirlande  ohe  i  giovani  d^ambi  i  scsn  por^ 
lano  intrecciate  sui  capelli ,  e  con  le  quali 
guerlMScono  i  loro  abiti.  Coltivasi  nella 
iBaggior  parte  dei  giardini,  dmolUpUcasi 
per  tal«e  fatte  in  primavera  sopra  ftufa 
calda  o*  sotto  stufa  a  telaio  o  per  maryotti 
che  ss  abbarbicano  dopo  un.  anno*  fiori- 
sce in  una  gran  parte  delPanno^  «d  .i  iMoi 
fiori  si  sparguno  nnlt  appartaaseulÀ-e  «p|ì 
letti  ;  si  aacscolana  fra  la  bianchelriav^i^e- 
dendo  che  il  lóro  grato od<Are  gioii  ai  «^rvi 
ed  al  ce vvello.  Questi,  fiati,  iuf  usi  per  <|eal- 
ebeora  noiraeqna  la  rèiidoBo  aromatica. 
Se  ne  prepara  ngualmenle  per  in£iisiooe  un 
olio  molto«dorpsoehe<aniicanKAie.spac- 
cbvasi  sotto  il  nome  d'o/i o  di  gàl9Qimno% 
e  ehe  è  ad^erato  per  profumMret  i  ca- 
pelli.  .... 
BiDonBàino  mGoa,  Magar iumJrtfoUaiunh 
Pòin;  Myaant/ies  trUUiatunk^yM^ 
Enantk  ^  v,  pé^é  ofi;  Sx€tantk€0. , girone 
di/hra,i  Lqot,^  Coi^.,  zi  ;i  Ti IU,  Mort, 
PÌS.J  pag«  87,  tab.  So  ;  Kudda  mulla , 
Rhèed.,  MaléA^i  voi*  6,  Ub.  5i  ;' volgar- 
mente mugherUio  di  Castellojmughtri* 
no  doppioy  gelromine  di  Goa*     • 

Qoesl»  belk  specie,  rarissima,  nei 
ladini  della  Francia,  non  è  una.  ra- 
nda della  precedente,  eoaae  fu  dappri- 
ma pensato  dal  Lamarck.  È.  di  .ramo- 
scelli numeMsissimi;  di  foglie^pppst^f 
spesso  ternate;  di  fiori  frandi^sivii  ,  ^he 
tramandano  un  odore  soave,  da  .vincere 
quello  del  gebomioo  del  Girne,  e  che 
con  facilità  divengon  doppi.  I  primi  in- 
dividui che  di  qnfljsta  splendida  specie  si 
videro  in  Europa,  furon  coltivati  nei 
giardini  d*  un  gtandnca  di  Toscana  ,  il 
quale  ne  era  tanto  geloso ,  che  assegna 
loro    una    guardia    (1);  pure   conces- 


(1)  **  Omìui  «peeié  Ai  piortsu  di  Gea  nsl- 
POrlo  di  Pisi  i^amM  itt^  iasieaM  col  mogO" 
rium  santbae^  col  laurut  cimttukommm  •  «•!• 
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8^  al  botanico  Tilli  di  faHi  iliiei^are , 
«  trovaseDC  rincmooe  nel  suo  Eórtus 
Pisémas,  I  fiorì  doppi  sono  quasi  grossi 
'  quanto  ana  rosa  comune.  Questa  bella 
pianta  cresce  nell'Indie  orientali^  do?e 
spesso  viene  di  fior  doppio  ;  come  la 
precedente ,  con  grandissinia  difficoltà 
consenrasi  nel    clima  di  Parigi,  e  co- 

-  incessa  richiede  Je  medesime  diligente  e 
la  stessa   cultura!  sarebbe    d*uopo    cbc 
lauto  Tona  quanto  T altra,  stasseroqua 
si  di  continuo  sotto  stufa. 

n  mogotium  irtfoiiaium  del  Lamark, 

Encfcl.^  non  é  da  confondersi  con  questo 

mugherino ,  e  corrisponde  nW/mminum 

aurieulatumt  Vahl,  Enum^  voL  i  pag, 

So.   Agetolmenle    distinguesi    pei    fiori 

motto  pìii  piccoli,. pei  caHoi  pinbcscen- 

ti ,  per  le  foglie  oppostCì,  IrifoJiate,  colle 

'    due  foglioline  laterali  sessili ,  molto  pib 

'    piccole,  e  tali  da  esaere  piuttosto  consi 

'    derile  eome  due  orecohielle  appartener 

ti  alla  stessa  foglia.  Questa  pianta  è  stata 

acopcrta    nelle    isole    di  Francia   e   di 

Borbone. 

Wjoiibiivo  ovmjlato,  Mopjrittm  undttla" 

tum^  Lamk.  Enfici.;  Jfycttmthes  ondu 

'    lata,  Linn.;  Tffwétm  mttila^  Rhéed«,  Jfa- 

fab.y  voi.  6,^  lab.  SS.  Af^MMcello   alto  da 

cinque  a  sei  piedi  ;  dì  ramoscelli  basii, 

*    leggermente  TiUod  Teno  P  apice  ;  di  (b- 

-  glie  opposte <r  appena  picèiuolalei,  persi- 
Menti  ,  OTali,  acute,  ondulale  ai  maigini, 
gHJMre,  verdi  lustre; 4lì  fiori  biancastri, 
assai  grandi,  di  iratissimo  odore,. in  qu- 

'  mero  di  Ire  o  einqve  in  raeemetti  soli< 
'    tarj,  ool  lembo  di  sei  o  otte   divisioni. 

-  Il  frutto  è  una  bacca  biloba  ,  nerastra , 
sferica,  con  polpa  àiolle,  rossa  intensa 
e  di  sapore  dolciastro.  Cresce  sqlla  ooala 
del  Malabar,  doie  è  coltivala  nei  giar- 
dini. 

Le  sue  foglie  sono  amare^  ed   i  fiori 
'    èervono  a  far  gbirbnde  e  cofOBey  delle 

-  iqilali  le  donne  si  adomano.  Se  ne  leva 
un  olio  aromatico ,  usato  per  proComare 

'   i  capelli.  f  . 

Méùunnio  ni  ni  fiobi,  Mo§oHum  tri 
Jloram ,  Lama.,  Enojrcl.^  et  Jtii  gtn. 
Uh.  6,  fie.  a;  JPffcimUhes  anguiti/blSa^ 
Lian.;  ifyctantM pù^inea^^^imit  Obs.y 

V eugenia  uni/tofa,  Unn.;  è  Coshho  ni,c1ie 
4  il  erandeca  a  etti  qai  aecemla  il  Poiret,  la 
ftoa  trasportara  nel  cuadioo  dalla  rasi  villa  di 
OmuUo,  doTe  fu  oolùTaia.coo  graa  cautela  , 
.eome  pianta  sinaolare  e  di  regia  prirativa^ 
a  quivi  per  TÌa  a*innasto  o  di  margotto  tì  fu 
eoBserTata  fino  al  1785,  oel  quel  anno  la  re- 
gia-jpnraiiTa  le  vanne  aaeao.  Questo  mugheri- 
•<»^il  mogorisun  g^amen^e^  Zuccaga.,  cW., 


peg.  9;  SatMtfitijmm  a^. 
Rbéed.,  Malah^  voi.  6,  lab.  53.  £  & 
rami  gracili  e  4if  isi  in  ramoKcfi,  pa- 
niti di  fòglie  appena  piocioolate,sUR, 
dense,  ovali,  intiere;  di  fiori  bindbi, 
d'  una  grandezza  mediocre,  d' anfiM» 
in  numero  di  tre  aireslreoùlàdeifia»- 
scelli.  Il  frutto  consiste  in  dae  bacde  • 
in  una  bacca  biloba,  grana  qomlo  m 

aiccolo  pisello.  Cresce  sulla  csria  ed 
[alabar. 

li  mog^rUun  mmlt{flanm,ÌML, 
Eneycl.^  è  il  Katu-tsijrtgam  mdks 
Rbéed.,  Malah,s  voi.  €,  lab.  6i  (Pai4 
M(JGHERIM)»£.  {Bot.)  Noaie  id^ 
d*una  specie  di  gelsomino,  jatmimM 
multiflorum^  Lina.  V.  Giuoao.(Ì 
B-) 

MUGHETTI  PENDOLIKI  1  W^ 
GHETTI  SALVATICI.  (Bct)  Si  «U- 
mandao  cosi  due  specie  di  scapi  1  ^ 
seramas  lati  folta  e  la  i€rmet  Jcagi' 
/aUa,  (iu  B.) 
•*  MUGHETTI  SALVATia  BUKBL 
{Bot.)  I^ome  volgare  della /M/jritU  itl^ 
garis  e  d^la  polfgala  mofor,  che  à 
dieoD.apcbe  mufhftù  salMÙà  ptUi] 
mugheUi  salnit^ci  tturehiai  e  milf^ 
saivoticiiroui,  {àut  B.) 
MUGHETTO,  {fiot,.)  C<kn?allari$,ftm 
di  piante  monocotiledopi,  ddJs  Bai|iii 
delle  ^arofinae ,  e  deH'enDi^  ^ 
noginia  del  Linneo,  cosi  eiseiiii<liici'< 
oaraUeciu^to:  corolla  monopdali,iae; 
nanulaia  ,  rìnta^UaU  ai  naràoi  is  « 
lacinie  ;  sei  stami  più  corti  della  codi- 
la^ Attac<ì»ti  presso  la  1^;  oa  ow» 
supero  ,  sovrastai^  da  uno  rtìlo  pift  1** 
go  degli  st40|iy  e  lermiiuto  ^  ^ 
stimma  triangolare.  U  frutto  è  oai  ca- 
sula bacciforme,  rotondata,  di  tit  1>|^ 
oiascana  delle  quali  lymtieqe  ubo  0  ■« 
temi. 

Il  ^uft^ttccnifollaria^  tal  qa*  • 
stalo  stabilito  dal  Linneo ,  abbeack*" 
fosse  namefosissino  di  specie,  coef'^ 
devn  pure  diversi  gruppi  di  pUatt  "J 
distinte  pei  caratteri  del  fioie  «  ^ 
frutto.  Il  Oesfontaincs  negli  AniiK  ^ 
Museo  di  storia  naturale,  voi  (hP'l'f 
e  segg.,  ba  nformatp  questo  genf*»** 
videndolo  in  quattro:  con^oUeri^*^. 
anthfimum  9  polfgoaatmm ,  tfoU^"'^ 
rou^belti  propriamei^te  delti,  cosi  r^ 
mail,  non  eonlano  cbe  quattro speac, 
quali  sono  tutte  piante  trbsfiee,  9  J^ 
glie  radicali  ingoainanli  alla  btf^t  ' 
Jàori  disposti  in  racemo  teroùn*!^  . 
MuGBtTTo  GOMUie«  CoatW/ortf*^ 
/ù,  Linn.,5p€C,  45 1;  Boll,  Btr^^. 
ai9  ;  BertoL,  Fior.  Jtoi'%  i  W*  *^' 
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S«T.«  Bot.  Ar.a,  pag.  2%i\  ▼•Uayroiente 
Mughetto^  gigiio  delie  convaUi^  fioraiho, 
li  dì  radice  perenne^  oosiiluiUi  da  fibre 
biancattre,  orizzontali,  nodo^^produceodo 
QUO  o  pib  «capi  diritti,  glabri  come  tutta 
la  pianta,  alti  da  cinque  a  sei  polUcì,  aT- 
TÌloppati  inferiormente  da  di? erte  guai- 
ne membranoie,  e  gnerniti  alla  base  di 
due  foglie  ovali,  o  ofali  lanceolate,  ter- 
ài  gaie,  alterne,  ma  in  apparenia  qua- 
si opposte;  di  fiorì  bianchi,  assai  pic- 
piccoU,  d'un  odore  delicato  e  molto  gra< 
deTole  peduncolati  e  disposti ,  in  nume- 
ro di  sei  a  dieci ,  in  un  graiioso  race- 
mo terminale.  Questa  pianta  fiorisce  in 
maggio  e  in  giugno  ;  ed  è  comune  nelle 
fareste,  in  Italia,  in  Francia  e  nel  nord 
deir  Europa. 

Il  mughetto  dai  boschi  inospiti,  dove 
la  natura  lo  fece  nascere ,  fu  trasportato 
nei  nostri  giardini  per  farvi  di  se  vaga 
mostra  co'  suoi  splendidi  fiori ,  e  per 
allettare  colla  sua  grata  fragranza.  Non 
richiede  alcuna  cura;  ed  è  meglio  fatto 
rilasciarlo  a  se  stesso  air  ombra,  dove 
altre  piante  non  potrebbero  alliraare 
colPandare  del  tempo  le  tue  radici  lì 
si  distenderanno  strisciando ,  quasi  come 
fa  la  gramigna,  e  vi  formeranno  larghi  ce- 
flpogh,  peraltro  di  breve  durata,  imperdoc- 
cné  poco  dopo  che  la  fioritura  è  passata, 
le  fogliel^ppassiscono  e  la  terra  resta  nuda. 
Per  questi  riflessi  il  mughetto  non  è  gran 
cosa  idoneo  ad  esser  posto  nei  parterre,  e 
riesce  assai  meglio  nei  giardini  campestrì. 
Gli  amatorì  di  fiori^  ne  coltivano  tre  va- 
rietà :  una  a  fiorì  doppi,  detta  mughetto 
doppio^  una  a  fiorì  rosei ,  detta  mughet- 
to color  di  rosa^  le  quali  durano  a  fio- 
rire per  un  tempo  un  poco  piti  luugo 
del  mughetto  comune,  ma  con  un  odo- 
re meno  soave;  la  terza  ha  le  foglie  va* 
riegate  o  piuttosto  rigate. 

1  fiori  del  mughetto  hanno  pel  loro 
odore  qualche  somiglianza  coi  fior 
d'arancio;  e  si  sono  in   parì   modo  ri 

?;uardati  come  antispasmodiei  e  atti  i 
òrtificare  il  sistema  nervoso.  In  altri 
tempi  si  adoperavano  in  iufusione  acquo- 
m  contro  r  apoplessia ,  la  paralisia,  la 
ceùdalgia ,  le  vertigini,  le  convulsioni , 
l'epilessia;  ma  sono  ora  si  disusati  ,cbe 
il  nome  di  mughetto  non  trovasi  pih 
nella  maggior  carte  delle  Materie  medi- 
che moderne.  Nondimeno  i  suoi  fiori 
non  mancano  d'ogni  proprietà;  imper 
ciocché,  seccati  e  polverizzati,  se  si  in- 
troducono nel  naso  fanno  starnutire,  usa- 
li internamente  in  natura,  agiscono,  se- 
condo alcuni  autori,  come  emetici  e  co- 
me purgativi;  ma  siamo  mancanti  d'e 
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satte  osssrraiioni  da  potere,  appreazarne 
il  loro  giusto  valore. 

In  Allemagua  prìneipalmente  il  mu- 
ghetto godeva  in  altri  tempi  d'ooa  gran- 
de riputazione:  la  sua  acqua  sttBata,' 
detta  acqua  d*  oro^  ed  un  acqua  spiri- 
tosa che  se  ne  preparava  passavano  per 
avere  la  virtù  preziosa  di  rianimare  le 
spente  forie.  Siffatte  preparazioni ,  come 
la  conserva  di  mughetto,  sono  ora  affatto 
dimenticate.  Bla  se  il  mughetto  ha  per- 
duto pei  medici  le  virth  che  dtre  volte 
gli  si  davano,  non  cesserà  mai  dall'  al- 
tro canto  di  allettare  i  nostri  sensi .  eoi 
suoi  graziosi  fiori,  esalanti  la  pid  grata 
fragranza;  e  sarà  sempre  destinato  «1  dol- 
ce uso  di  adornare  il  seno  della  sempli- 
ce pastorella,  non  che  quello  dell'opu- 
lenta dttadJnaJifondimeno,  comunque  soa- 
ve sia  l'odore  dei  fiorì  di  mughettOipoò 
alle  volte  incomodare  le  persone  deli- 
cate ;  e>  come  è  di  tutti  i  fiorì  odorosi, 
fa  d'uopo  guardarsi  dal  lasciarne  dei 
grossi  mazzi  nelle  stanze  dove  si  deve 
passare  la  notte. 

looBZTTo  niL  GiAVtoBi,  Conciaria  Jo' 
ponicoy  Thunb.,  Fior.  Jap^  pag.  i3q; 
iiinn.  fil.,  Sappi. ,  2o4  ;  Redbut,  Lii, , 
n.^  8o;  Ophtopogon  Japonìcut^  Ker, 
Bot.^mag.yn.^   io63,  tab.    io63;  F/i^- 

Éea/aponicoy  Rich.;  Siateria  faponiea  % 
^esv.  Questa  specie  è  una  piccolissima 
pianta,  la  quale  non  cresce  più  di  due 
o  tre  pollici;  ha  le  radici  formate  di 
tubercoli  e  di  fibre  nodose,  perenni:  prò* 
ducono  essi  diverse  foglie  lìnearì,  stret- 
te, glabre,  piane  disopra,  triangolari  di- 
sotto ,  tplte  radicali  e  disposte  in  cesto.  I 
fiori  son  bianchi ,  piccolissimi,  alquanto 
aperti  in  stella,  peduncolati  e  dìs[Kisti  in 
racemo  nella  parte  superiore  di  un  ool- 
mo  gracile,  pie  corto  delle  foglie;  la 
corolla  è  semi-infera  e  persistente.il  frutto 
è  una  piccola  bacca  turchiniccia ,  grossa 
quanto  un  pisello  comnne,  non  conte- 
nente che  un  solo  seme,  il  quale  riem- 
pie tutta  la  parte  interna  delUi  medesi- 
ma. Questo  mughetto  è  originario  del 
Giappone,  e  coltivasi  in  diversi^  giardi- 
ni ,  dove  si  pone  allo  scoperto  in  terra 
di  scopa,  e  si  moltiplica  per  fram- 
menti levati  dalle  vecchie  piante. 

Fra  gli  altri  nomi  che  ha  nel  suo  paese 
nativo,  i  Gii(pponesi  gli  assegnano  anello 
di  rjuno'figey  che  vuol  dire  barba  ai  mt- 
pente\  il  perchè  i  moderni  botanici  « 
che  ne  han  fatto  un  nuovo  genere, 
r  hanno  addimandato  opluopogon^  nome 
derÌTato  dal  greco  o^cc  serpente,  e  «roiysiv 
barba. 
Le  altre  due  specie  di  mughetto  soao 


Digitized  by 


Google 


WXXk 


{ 616  > 


■UG 


la  ccnmNarim  mapfd ,  GneL  «  Fior, 
Baad.^  a,  pag.  5a;^  che  cretce  in  AIm- 
ftìa,  e  Ia  com^oliaria  spiemta  ^  Thanb, , 
cbe  tnivasi  al  Giappone^  (L.  D.) 

**  MUGHETTO  DEI  BOSCHI.  (Bot.) 
Nooie  tolcare  MVasperuia  odorosa  > 
(A,B.) 

**  MUGHETTO  DI  LARGHE  FOGLIE. 
{Boi.)  Noma  volgare  della  conpollaria 
latif oliaci  Jacq*«  o  poifgonatttm  teuifo" 
tium,  Deff.  V.  Poliookato.  (A.  B.) 

*^  MUGHETTO  DI  MOLTI  FIORI.  (Boi.) 
È,  il  polfgomaium  muliifiorum ,  Desf. 
Y.  PoLiooaATO.  (A.  B.) 

•♦  MUGHETTO  SALVATICO.  (^o/.)  No. 
me  volgare  della  convallaria  multi/lora 
Lino,  y  o  pofygonaimm  muliiflorum  , 
Desf.,  della  tont^allaria  laiifoha^  J>cc., 
o  polfgànaium  latìfolium ,  Desf.,  della 
eom^aìiaria  poUgottaimm ,  Lino. ,  o  pO" 
Ifgonatum  volgare^  Deif.  V.  Pouoo* 
IATO.  (A.  B.) 

••  MUGHETTO  VERTICILLATO.  (Boi,) 
Home  TOlgare  della  convallaria  vertidl-' 
laia^  Linu.,  o  polxgonatum  veriicUla" 
ttùn^  Desf.,  dèUo  anco  ginoccbieUo  stel- 
lalo. V.  POLIOORAVD.  (A.  B.) 

**  MUGHI  e  MUGHO.  (Boi.)l\pinttsmià' 
got  è  addtmaodalo  mughi  dal  MalUoli , 
e  mugo  dairAngnillara.  (A«  B.) 

MUGHUMUWJSNNA.  (Boi.)  Nome  citato 
dall*  Hartmann  per  Villecihrtun  sestile^ 
pianta  amarantaeea  deirifola  del  Ceilan. 

(J) 
MUGI.  (Boi,)  V.  pAtao.  (J.) 
MUGIL.  (Iitiol.)  V.  MoGOiaa.  (I.  C) 
MUGILIERO.    (laici.)   Cosi   chiamasi    a 

Nizta  la  pesca  del  Muggine.  V.  Muggì- 

»B.  (I.   C.) 

MUGILOIDE,  Mttgiloides.  (luid.)  De  U- 


oépède  ha  assegnato  questo  nome  ad  nu 

S enere  di  pesci  della  famiglia  dei  lepi- 
opomi^  e  che  diiiinguesi  pei   seguenti 
caratteri: 

Una  sola  pinna  dorsale  senz*  appen- 
dici; caiopt  siiuaie  saio  V  addome  \ 
corpo  conico;  (percoli  delle  branchie 
scagliosi;  iesta  rivestita  di  jnccole  scw 
glie\  scaglie  del  corpo  siriaie;  coda 
ordinaria  y  pinne  peii  orali  non  prolun" 
gate. 

Qoesl^oUimo  carattere  è  idoneo  ad  ito- 
lare  i  MuGiLOiDi  dagli  EsocBTi,  che  hanno 
lunghissime  pinne  pettorali  :  si  separano 
facilmente  ancora  dai  Moofiiai,  che  han- 
no due  pinne  dorsali;  dai  Cbahos  ,  ohe 
hanno  la  coda  munita  d^  appendici  mem» 
branosi,  e  dai  MoGiLOMoai,  che  hanno 
appendici  a  tutti  i  ragci  della  loro  pin- 
na dorsale.  (V.  questi  differenti  nomi  di 
generi  e  Lbpidopomi.) 


CoMOieesi  Acqui  una  sola  iptcit  '■ 
questo  genere^  ed  è 

Il  MooiLoioa  DBL  Cani,  Mefitik 
chilensis  9  Laoépède ,  cbe  troTaa  od  » 
re  che  bagna  il  Chili  e  nei  fiani  ée 

C  portano  il  tributo  delle  km  «^ 
sua  ordinaria  lunghena  è  di  Me 
a  i|uindioi  pollici.  La  sua  ctfae,  ddai- 
titsima,  è  d^un  sapore  sqoiiile. 


a.  e.) 

rlLOIDES. 


(///io/.)    V. 


(Itàd^ 


Gli  abitanti  del  ChiA  lo  ( 

MUGIt 

(I.  C.) 
MUGILOBiORO,  MugUo 
De  Lacépòde  ha  così  nominile  no  fCM 
di  pesci  della  famiglia  dei  lepido|tQai,t 
che  distinaueti  pei  seguenti  canMcrì: 
Una  sola  pinna  dorsale^  con  tff^ 
dici  a  imtii  i  raggi;  eoto^  tut^ 
sotto  taddome\  corpo  conico]  tfferté 
delle  branchie  scagliosi;  teste  rimici 
di  scagliette  ;  mascella  inferiore  are- 
nata internamente  e  senta  i^  <** 
la  superiore  \  pinne  pettorùlint  f*" 
lungate. 

Distingueremo  perciò  frcikarte ili- 
GiLOMoai  dai  Moortorof,  cbe  tene  h 
pinna  dorsale  semplice;  dagli  EiocsTi,ck 
nanno  enormi  pinne  pettorsfi'i^HK* 
oivr,  che  hanno  due  pinne  àoaA  H 
questi  differenti  nomi  di  generi  (  I^ 
DopoMi).  Questo  genere  comprende  M« 
una  sola  specie. 

Il   MoGtLOMOaoAaVAClAOUfAiI^I' 

lomorus  Anna  Carolina^  Licépè<fc.  n>* 
na  caudale  bifida;  color  generile  f * 
biancoargentinopuro;  dor»«t«««'^PJ 
bocca  grande  ;  occhi  larghi,  eoo  iride^ 
rata  :  lunghezza  da  Tenti  pollici  >  ^ 
piedi. 

Questo  peace  abita  il  mare  che  N" 
le  coste  della  Carolina,  d'oode  è*» 
portato  dal  detto  Bosc  È  stato  cosacr^» 
dal  conte  di  De  Lacépètie  alla  m^ 
della  sua  sposa,  Anna  Cardisi  ^ 
Juhé.  La  sua  carne  è  d'un  grsdcia*^ 
pore.  (I.  C.) 

MUGILOMORUS.  (Ittiol.)  V.  Mi»**- 
ao.  (I.  C.)  ^ 

'*  MUGNAGRA.  (^or.) Nome to^P«*»- 
Vorìonis  arvensis  ,  Linn.  V.  Oso»* 
(A.  B.) 

MUGNAUCCIO.  (Orrdt.)  !>«■<»* 
xione  ToIgare  dei  Larus  «"^'r 
gentatus  e  canus.  V.  Gaiua'O'Jv. 
MUGNAIO.  (Omit.)  ^«"•'^^r^ 
sana  così  chiamasi  volgarmente  i'*'* 
fusctts^  Linn.  V.  Gaimaso.  (f*^. 

MUGNAIO.  (Ormi.)  Dcnomintt«J*^ 
na  generica  dei  gabbiani.  (^^  ^ 

MUGNAIO.  (OrnU.)  AR^licaii  ^  ^ 
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Bt«  il  p^pagtìlo  pahemlento ,  Pskta- 
cut.  puherìdentut^  Gmel.  V.  Pappagal- 
u.  (Cb.  D.) 
MUGNAIO.  (iS/iftfm.)  AMegnasi  questo  no- 
me folgare  a  diverte  tpeeie  dicoleolleri: 
j.®  al  matekio  della  meloloaltf  oomime, 
cbe  ila  le  elitfe  coperte  di  peli  oiaDcastrì^ 
paragonati  a  poWere  di  farina  ;  a.^  al 
tenebrione,  dello  in  latino  monitor  i  la 
di  Olii  larva  ti  ciba  di  farina,  e  trorasi 
ìtk  coQsegtteuza  prcno  i  mugnai  o  i  for- 
nai ,  presso  i  qnali  è  conoscinta  col  no- 
ìmt  di  baco  dellm  farina ,  e  di  coi  sono 
^bioltjaiini  i  nisignoli:  il  perchè  tali 
lanre  sono  ricercate  per  adescare  e  trarre 
questi  ucoclH  neir  insidia.  (G.  D.) 
MUGNAIO.  (Bmt.)  Fango  del  genere  nga- 
ricu$y  bianoo,  non  lattescente,  né  aere  ; 
di  cappello  amplio ,  di  gambo  corto.  Il 
Miekeli  ftt  il  primo  a  detcri? ere  questo 
fiin^  che  per  esser  di  oolor  bianco  e 
d*aspeUo  farinoso,  ha  ricernlo  il  nome 
di  mugnaio»  &  commestibile  «  e  oorrì- 
aponde  wXVagaricut  mu§najitt  dello  Sco- 
poli.  (LaM.) 

MUGNAIO  DI  MAR£.  (luhi.)  Applicasi 
▼olgarmenle  qnesto  nome  airOloceatro 
filaddfico,  Hoiocentrui  pki/adelphiosts  y 
Laeép.  V.  Ofcocaerao.  (I.  G.) 

**  MUGO.  (Bot)  V.  Moofli.  (A.  B.) 

MUGOU  GARIDO.  {litici.)  A  Ni««a,  se 
condo  il  Risso,  così  eddimandasi  nn  pe- 
ace  dell^imbooeatnra  dei  Varo ,  descritto 
dal  Risso  medesimo  col  nome  di  Mug 
gine  provengale,  V.  MuGGura.  (I.  C.) 

MUGOU  DAURIN.  (/l/ie/.)  A  Niasa  così 
chiamasi  il  Muggine  dormto  del  Risso. 
V.  MOGGIVB.  (1.  G.) 

MUGOU  FLAV£TOUN.  (Ittioli)  Nóme 
nixzardo  del  Mugginetto  o  Muggine 
saltatore  del  Risso.  V.  MtiG«nra.(l.  C.) 

MUGURA4HJSA.  (i9or.)M(Mne  giapponese, 
secondo  il  Thenberg. ,  del  galimm  uH- 

Sinosum.  (J.) 
HLENRERGIA.    (Boi.)   V.   Dilipuo. 
'        (Poia.) 

f    MUl,  MOUG  BAN  HU.   (Bot.)   U   meffa 
comune,  mucor  mucedo^  Linn.  ,    cono- 
scesi  sotto  il  nome  di  mai  nella  Gbina , 
e  di  mone   ban    lui   nella    Ooociocina 
I         questa    pianta ,  secondo    il    Thuaberg  , 
I         trovasi  anco  al  Giappone.  (Lbm.) 
MUIBAZAGI.  (Bot.)  V.  Mi«bsxtgi.  (J.) 
MUISSON.  (Ornit,)  Uno  dei   nomi  Tolgari 
francesi  della  passera  oltramontana,  F/-i>i- 
gilla  domestica ,  Limi. ,  ohe  por  chia- 
masi mouisson^  secondo  Salerne.  (Cm.  D.) 
MUIVA.  (Bot.)  Noflie  brasiliano,  citato  dal 
Marcgravio,  della  meiustoma  oloserieea 
del  Linneo.  (J.) 
MU&ADfi-KO.   (Bot)   Nome   giapponese 


e   àM  othera  japoidca  del  Thoobcrg. 

MU-KELENQU.  (Bot.)  La  dioscorea  sa- 
tipa^  al  riferire  del  Rbéede,  è  così  no- 
minata sulla  costa  Bfalabarica.  (J.) 

MUR-NO-KI.  (Bot.)  Questo  nome  giappo- 
nese è  quello  d^un  pruno,  prunus  asper 
del  Tbunberg,  di  fiori  solitari  e  termi- 
nali; di  fruiti  axxnrri,  quasi  globolosi , 
grossi  quante  un  grane!  di  pepe;  di  fa- 
glie ruvidissime  nella  pagina  superiore  , 
onde  si  adoperano  per  levigare  diversi 
corpi.  (J.) 

MUKOROSSI.  (Bot.)  L'albero  così  addi- 
mandato  al  Giappone  sembra  essere, 
secondo  il    l'hunberg,  una  specie  di  sa" 


pindus.  (J.) 
MUF " 


Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  Xf. 


&UNGE,  KIN.  (Bot.\  Nomi  giapponesi 
citati  dal  Kempferio,  àeWhibiscus  sy^ 
riacusy  detto  volgarmente  aUea  dai  giar- 
dinieri (J.) 

MULA.  (Mamm.)  Femmina  del  Mulo. 
V.  Mulo,  BasTAano  e  Ga vallo.  ^F.  B.) 
BfULA.  (Bot.)  Ij^aspleniwn  hemtonitis 
ha  questo  nome  volgare  presso  il  Vigna. 
(A.B.) 

MULA  [EaBA].  (Bot.)  ^  V  asnieriam 
soolopendriums  e  Vasplerium  Itemioni' 
ies.  V.  EaBA  Mola.  (A.  B.) 

**  MULACCHIA.  {Ornit.)  Nel  territorio 
fiorentino  cosi  addiewndasi  volgarmente 
il  Conms  cornici  Linn.,  por  chiamato 
Cornacchia.  V.  Coavo.  (F.  B.) 
MULACCHIA.  (OmÙ.)  Nella  Storia  de- 
gli  Uccelli,  tav.  i44*  t45.,  è  mppreseu- 
tato  sotto  questo  nome  il  Corvetto,  Cor  - 
9US  monedu/Oy  Linn.  V.  Ceavo.  (F.  B.) 
MULACCHIA  NERA.  (OrmV.)  Nella  Sto- 
ria degli  Uccelli,  lav.  146,  è  rappresen- 
tata sotto  questo  nome  la  Cornacchia  o 
Mulacchia  ,  Corpus  oornix ,  Linn.  V. 
Coavo.  (F.  B.) 

MULAMBEIRA.  (Bot.)  Nome  assegnalo  aU 
Vojphelus  sitularius^  Lour. ,  sulla  costa 
orientale  d'Affrica.  V.  Ofblo.  (Lbsi.) 

MULAR.  (Manun.)   Nome    d'un    cetaceo 

fosto  da  De  fLacépède  nel  suo  genere 
i setere.  (Dasn.) 

MULATE.  (Ornit.)  Secondo  Kenneth  Ma- 
caulay.  Storia  di  S.  Kilda  ,  pag.  188. 
della  traduzione  fmnoese,  pare  che  gli 
abitanti  di  qoelPisofai  così  chiamino  i 
gabbiani.  (Cb.  D.) 

•*  MULATTA  (Fava].  (Bot.)  È  wm  va- 
rieù  della /«Ja  vulgarisy  Moench.  V. 
Fava..  (A.  B.) 

MULATTO.  (ìttiol.)  Oenommaiioae  spe- 
cifica iV  an  Olacanlo,  ffolaeantftus  me- 
sùfeucusy  Lacép.,  C/iaetodon  mesomelas^ 
Linn.  V.  Olacabto.  (I.  C.) 

MULEN-FULLU.  (Bot.)  Nome  malabarico. 
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cìt«lo  dal  Rbédie,  d'una   sp«cit  di   ci- 
pero. (J.) 

MULfiN-SCHENÀ.  (Bot.)    Nome    malaba- 
rico  d*  on^  erba  appartenente  alla    fami 
flia  Mìe  aroìdi,  con  foglie  decomposte , 
la  quale  ba  qualche  affinità  col  dracon» 
tium  polrphriium,  (J.) 

MULGEOIÓ.  {Bot,)  Mulgedium  ICico^ 
riacee  ^  Just.  ;  Singenesia  poligamia 
uguaie^  Liuu.1.  Questo  uuoyo  genere  di 
piante,  da  noi  proposto  nel  ièa4  «  ap- 
partiene alP  ordine  delle  sinantere  ,  e 
alla  nostra  tribìi  naiurale  delle  latiueeey 
prima  setiooe  delle  iaitueee^prototipe  y 
tersa  soltosexione  delle  proiotipe^ere 
a  pappo  barbellulato ,  dove  lo  collo- 
chiamo infra  i  generi  sonchus  e  lactU' 
cm.  Questo  genere  offre  i  seguenti  ca- 
ratieri: 

Calatide  non  coronala,  raggiatifomn 
plttrimultiflora,  fissi6ora,  androginiBora. 
Periclinio  inferiore  ai  fiorì  ,  bislungo  , 
rigonfio  inferiormente,  cilindraceo,  cam 
panulato,  formato  di  sqoamme  embricia- 
te ,  addossate  ,  ottuse  ,  membranose  ai 
margini  ;  le  esterne  ovali  o  lanceolate , 
le  interne  bislunghe.  Clinanto  piano 
nudo.  Fruiti  più  o  meno  depressi,  coro- 
pressi,  o  compressi  a  rovescio,  secondo 
che  sono  interni  o  estemi,  ellittici ,  bi» 
slungbi,  prolungali  superiormente  dopo 
la  fioritura  in  un  collo  cortissimo,  molto 
grosso,  perfettamente  continuo  colla  parie 
seminifera;  pappo  lungo,  bianco,  com- 
posto  di  squammettine  pluriseriali ,  nu- 
merose, disuguali ,  filiformi ,  finissime 
appena  barbellulate.  Corolle  quasi  gla« 
bre. 

Conosciamo  tre  specie  di  questo  gene- 
re, ed  abbiam  motivo  di  credere  che 
ne  esistano  alcuue  altre. 

M DLGiDio  DI  FOGLiB  luaciMATa,  Muigediuni 
runcinatum^  Nob.,  Dici,  se,  ncU,^  tom, 
33  (i8a4),  pag.  a56;  JnF  Sonchus  ta' 
taricusy  Linn.  È  una  pianta  erbacea  ^ 
tutta  glabra,  liscia,  verde  glauca;  di  fu- 
sti alti  circa  tre  piedi,  eretti,  diritti,  ra- 
mosi, cilìndrici  ;  di  foglie  alterne,  sessi- 
li, lunghissime,  slrelte,  disuguali,  le  in- 
feriori più  grandi,  lunghe  otto  o  nove 
pollici,  larghe  un  pollice  e  mexzo,  più 
o  meno  rislrinte  iu  forma  di  picciuolo 
verso  la  base,  bislunghe  lanceolate,  run- 
cinate  nella  parte  media,  e  marginale  da 
piccole  scabrosità  spinuliformi,  crasse  e 
munite  di  una  grossa  e  larga  costola  me- 
dia, prominente  tanto  disopra  che  disot- 
to, per  la  massima  parte  alquanto  storte 
irerso  la  base,  lo  che  le  rende  oblique 
rispetto  al  piano  orizzontale;  di  foglie 
superiori  molto  più  corte  delle  inferiori. 


più  larghe  alla  base,  itaetolatc,  iiir, 
di  calatidi  composte  di  órca  forii  k 
pavonazzì,  alte  circa  a  nove  o  dieci  i 
Dee  ed  altrettanto  larghe,  i 
e  disposte  in  racemi  o  ia  | 
•empiici,  strette,  irregolarisiiaM,  icraiia 
e  ascellari,  essendo  dascanacalslidepaik 
sopra  un  corto  peduncolo  frscile^glài, 
guernitodi  qnalche  piccola  onltciif«> 
miforroe;  di  peridmio  eiliadrano,  |b> 
bro;  di  frutti  maturi  bislongU,  ^  • 
meno  depressi ,  alcuni  coaprmi  mt' 
ralmente,  altri  compreui  a  tom/ètaft- 
sii  frutti  non  hanno  osrfiottin  éi* 
come  quelli  delle  due  specie  icgsali, 
ma  sono  striati ,  alqoanto  soploi  ( 
•peaso  quasi  teiragont,  allorcàé  tì  m 
quattro  costole  più  proBnneati  Me  i 
tre;  hanno  il  oollo  corto,  gronSi>fii' 
draceo,  perfettamente  cootimocslipe* 
seminifera,  e  Torficcio  apiàkie  ki  £■ 
stinto,  sorraslante  a  qussto  aNi,  ae- 
plicissimO)  tenxa  alcuna  arrieóto^  i« 
frangia  di .  peli  intomo  sia  bue  U 
pappo. 

Abbiam  (atta  quesU  descriune  ifi 
un  individuo  TÌvente  ooltifaioi  Nip 
nel  giardino  del  re,  dove  fioiiiee  ìs  5»- 
sto,  e  dove  è  chbmalo  xoecAsf  (sfsriafc 
Ma  è  egli  difatto  il  soncku  témv^ 
del  Linneo  e  degli  altri  botsoid,  « 
gH  attribuiscono  peduncoli  la^i-^  ^ 
nostra  pianta  ha  i  pedoocoli  logfi^* 
sembraci  possa  essere  il  ioeohtf  p^^ 
cusj  Linn. 

MOLOBDIO  IH   VO6LIS  LiaiTi  ,   ^'4^ 

Irratunty  Nob.,  loc,  cit,,  ptf .  «57'  r 
Sonchus  Jioridanus^  Linn.  Qii«*  ij' 
la,  quasi  tutu  glabra,  ha  >!  ^i^  ^ 
eco,  alto  cinque  o  sei  piedi)  cfcUSi^' 
germente  flessuoso,  iBferioi««it* '!•' 
plioe,  ramoso  e  pannocchiets  ss||(J^ 
mente,  grosso,  pavonaiio,  •*?  v[J 
coperto  d^una  polvere  glaac»;  «^ 
alterne,  patenti ,  lirale,  eoo  ^^^^f^ 
denUti,  il  terminale  dei  ?^5v 
triangolare,  trilobo ,  i  laterali  **Tj 
quasi  lanceobti:  queste  f*'^'''*^ 
e  fflabre  disopra,  glancàe  ed  ."V|i[ 
pubescenti  disotto,  le  ìoferioii  IV^ 
circa  nove  pollici ,  larghe  ó*??!^ 
superiori  gradatamente  pia  P'^^ 
"  dieci  ododiei;^ 
Uigbecii-' 

gKose,  ma  provviste  di   ^^W*^^^ 
subulate  alla  base  delle  priae  *^ 
sioni,  e  di  brattee  più  corte, •!• 
formi,  alla  base  deirallra  i*»*^ 
ciasouua  calatide  riposa  loprs  ••  r^ 
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c«rto«  gratile)  gUbro,  gueniilo  di 
gualche  piccola  squamma;  il  periclinio  è 
glabro  ed  no  poco  payonaxu)  «  formalo 
«li  aqaaiiiiae  carenate.  I  fratli  matari 
eon  depressi,  elliUici ,  bislunghi ,  supe- 
riormente prolungati  in  un  collo  gros- 
•issiroo  e  cortissimo,  il  qoale  sembra  ri- 
•oltare  daU^  accrescimento  deH^  orUccio 
apicilare  «  con  la  parte  inferiore  co 
me  allungata  ed  assottigliata  :  la  parte 
seminifera  presenta  sopra  i  suoi  due  spi- 
goli una  marginatura  larga ,  grossa  ,  e 
molto  meno  distinta  che  nella  fioritura; 
la  base  del  pappo  è  circondata  estema- 
■Mente  da  una  fascia  pochissimo  mani* 
lesta,  incompleta  ,  interrotta  ,  costituita 
<la  piccoli  peli;  le  corolle  sono  glabre  o 
quasi  gbbre. 

Questa  bella  specie  di  mulgedio  %    al< 
quanto  analoga  per  Tabito  colla  prenan- 
ihes  mitralu  del  Linneoi  è  stata  da  noi 
ossertala    sopra    un    individuo    Tivente 
coltivato  a  Parigi  al    giardino    del    re  , 
dove  fioriva  in  agosto.  Dubitiamo  se  sia 
la   medesima    pianta   di    quella    che    il 
Craertner  ha  chiamala  lactucafloridana\ 
IKToechè  egli  attribuisce  un  piccolo  pap- 
po esterno  ,  calicniiforme  ,   con   cim^ue 
deuti^  alquanto  reflesso,  ^i  non  abbia- 
mo trovato,  intorno  alla  base  del  pappo, 
che  una  zona  dì  peli  incompleta   e  po- 
chissimo manifesta,  la  quale  è  dissimile 
aflatto  a  ciò  che  è  stato  descritto  dal  Gaer- 
tuer.  Una  simil  corona  di  peli   circonda 
la  base  del  pappo  del  soacìtits  Plumieri 
e  del  swicJius   macrophytlus  ^    i    quali 
sono  veri  sonchi,  poiché    i    loro    fruiti 
mancano  di  collo. 
MuLGiDio  DI  FooLiB  iHTiBiB,  Mulgedium 
integrifoUum^  Nob.,  /oc.  cU,\  Ani  La- 
duca  oanadensis^  Linn.  Pianta  erbacea  , 
glabra^  glauca;  di  fusti  semplici ,  eretti , 
alti  circa  due  piedi,  grossi,  un  poco  an- 
golosi, rossastri,  guerniti  da  un  capo  al- 
fallro  di  foglie  alterne  ,    bislunghe  lan< 
ceciate ,   sottili  «    lisce  ,    alquanto   ro$< 
sastre ,  munite  d^  una  costola   mediana 
prominenlissima  disotto,  careniforme;  di 
foglie  inferiori  lunghe  circa  un    piede  , 
larghe   circa  tre  pollici,  rislrinte  in  pic- 
ciuolo Terso  la  base,  marginale   di    pie* 
coli  denti  disugnali;  di  foglie    superiori 
gradatamente  pih  piccole,  sessili,  denta< 
te  sui  margini  della  parte  inferiore,  in- 
tiere  sui  margini  della  parte  superiore , 
alcune  un  poco  auriculate  o  quasi  sagit- 
tale alla  base.  Calatidi  disposte   io  race- 
mo o  pannocchia  terminale,  e  sostenuta 
ciascuna  da  un  peduncolo    molto   guer- 
nito  di   piccole    brattee    squammiformi 
CiaMuna  calatide  alla  circa  sei  linee,    i 


composta  di  una  trentina  di  fioM  éon 
corolla  gialla.  Periclinio  inferiore  ai  fio- 
rì, quasi  campanulato ,  ohe  diviene  mollo 
rigonfio  e  globuloso  inferiormente  dopo 
la  fioritura,  formato  di  squamme  regolar, 
mente  embriciate,  a«ldossate,  ottuse,  mem- 
branose sui  margini,  gli  esterni  ovali,  gfin- 
terni  bislunghi.  Clinanto  piano  e  nudo. 
Ovarj  mollo  depressi,  alcuni  compressi,  al- 
tri compressi  a  rovescio,  larghi,  ellittici, 
5 labri,  liscia  provvisti  sulle  <loe  reste 
^una  piccola  marginatura  lineare^  e  ao- 
▼rastati  da  un  orliccio  apicilare  elevatis- 
simi; pappo  Inngo,  bianco,  composto  di 
aoammettine  numerosiasime,  disngoali , 
iformi,  finissime,  appena  barbellnlate. 
L'areola  apicilare  delPovario  è  sovrastato 
da  una  cupula  o  d>n  largo  girello  or- 
bioolare,  concavo,  clie  nel  oentro  soatientf 
il  nettario  ,  e  la  corolla  preaso  i  snoi 
margini.  I  frutti  quando  si  avvicinaci 
no  alla  loro  perfetta  maturità  sonopaU 
laslri,  quasi  lisci,  coir  orliccio  apiCilare 
trasformato  in  un  collo  cortissimo  ,  as-^ 
sai  grosso  ,  continuo  ,  almeno  estema- 
menle,  colla  parte  seminifera ,  e  coHa 
oupula  che  non  si  è  accresoiola  né  di- 
staccata. 

Abbiamo  (alfa  questa  descrìaione  so- 
pra un  individuo  vivente  ,  coltivato  a 
Parigi  nel  giardino  del  re,  doTO  era  in-( 
nominato,  e  doTe  fioriva  nel  mese  dV 
gosto.  Se  ne  ignora  l'origine  ;  ma  Boi 
sospettiamo  che  questa  pianta  sia  il  jofi- 
ehus  paliidut  del  Willdenow  e  del  Per^ 
soou,  o  iactuca  canadentis  del  Linneo. 
Comunque  siasi ,  auesta  tersa  apecie  di 
mulgedio,  molto  differente  dalle  altre 
due  per  il  colore  dei  fiori  e  per  altri 
caratterì,  é  notabilissima  per  le  caUtidi 
affatto  analoghe  esternamente  a  qudle 
delle  bttugbe,  per  le  foglie  analoghe  a 
quelle  della  prenanihes  purpurea^  e  per 
la  copula  assai  analoga  a  quella  del 
genere  juriaa. 

Il  nostro  genere  mutgedium^  caralle- 
rìsxalo  principalmente  pei  fratli  maturi 
provvisti  d^un  collo  cortissimo ,  assai 
grosso,  perfSettaroente  continuo  colla  parte 
seminifera  e  che  non  è  diTcnuto  mani- 
festo che  dopo  la  fioritora,  è  esattamente 
intermedio  tra  il  genere  sonchus ,  i  cui 
frutti  maturi  sono  assolutamente  prìTati 
di  collo,  ed  il  genere  Iactuca^  che  ha  i 
frutti  maturi  provvisti  d'  un  collo  lun-« 
ghissimo,  gracilissimo  ,  come  articolato 
colla  parte  seminifera.  V.  LATTUoa. 
Non  è  a  porsi  in  dubbio  la  necessità  d'am" 
mettere  qofssto  genere  intermedio.  Ecco 
un  nuovo  esempio  che  sta  a  convalidare 
quanto  abbiamo  sì  spesso   ripetuto  :    la 
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■N>1tapttcìlè  d«ì  generi  presorilUi  lU  tenti 
belanici  eome  un  «baso  mollo  ridicolo, 
è  pertanto  il  iolo  mesio  di  proeanre 
•lift  filo^rmfia  Ulte  TeetUesM  ebc  le  con 


Secondo  che  a  noi  tenbre,  il  genere 
tietrèitm  del  Wallrolh  ti  confonde  col 
noftro  muigedium ,  al  quale  è  pnre  a  «- 
ferirti  V  ageihftus ,  che  il  Don  mandò 
in  loee  nel  1829.  V.  CicsmaiTA. 

Il  nome  di  muigedium  deriva  dal 
veri>o  telino  mmlgert^  che  tignifica  miM- 
gere  o  trarre  il  tette,  perehò  le  piante 
di  qnetto  genere  aooo  talmente  ripiene 
di  engo  latteo,  cke  n'esce  col  aolo  strin 
gerle  lenemente.  (E*  Cam.) 

*^  MULUCA.  {Boi.)  Lo  «tesso  cbe  meliiH 
oa.  (A.  B.) 

MDLIIfUlf.  {Boi,)  Quattro  piante  non 
nate  sMmm  dal  Cavanillet,  meritano 
d*  etieme  separate  a  giudizio  del  Per- 
Mon ,  il  quate  ne  ha  fatto  il  suo  genere 
mmiiimm\  am  queste  piante,  esaminale 
oon  diligenta  sulte  descriiioni  e  le  fi- 
gore  del  CavaniUes ,  paro  debbano  esse- 
re riunite  al  thmmiiis  del  Gaertner  ,  ed 
in  tei  caso  il  genere  muiinmm  de?'  es- 
ser soppresso.  (J.) 

flIULIO.   (EmtmMl,)  Vedi    Mouotfa.   (C 

MUUONE,  Mmlio.  (Bmlom.)  U  Fabricio 
ha  indicato  sotto  questo  nome  generico 
un  grappo  d*  insetti  a  due  ali,  a  boQca 
carnosa ,  retratlite,  in  forma  di  tromba,  a 
pelo  isolalo  teterate  e  semplice  alle  an- 
tenne ,  le  quali  sono  |luogbe  ,  contigue 
aHa  loro  base ,  ad  ultimo  artioolo  fusifor- 
me, e  cbe  noi  abbiamo  riportato  alte  &• 
nifflte  dei  cbelolossi. 

£*etimologte  di  ^nealo  nome  é  oscura, 
Le  Toce  tetina  jnm^o  significa  mulattie- 
re, ohe  tìto  coi  muli,  k  dir  vero,  PUnio 
nette  sua  Stona,  libro  11,  cap.    18,  \ 

3 u osto  nome  eome  indicante  una  specie 
i  zanxara  ;  ecco  il  passo  :  Impugnani  eoi 
maimrae  ejusdem  defeturts  9€9pQe  atque 
erabrónes^  et  e  tulumm  gemere,  4fm  ¥0- 
cantur  mmUones, 

Abbiamo  tette  rappresentare  una  speoie 
del  genere  in  proposito  neir  attente  di 
questo  Diaionario ,  Tay.  5^4  ,  fig.  9. 

I  mnlioni  non  differiseon  molte  dai 
nrfi,  ove  si  eccettui  te  forma  dell'ultimo 
articolo  delle  loro  antenne ,  il  quale 
allungato,  fusiforme  e  non  depresso  a  ba- 
tiUo.    I    loro   costumi    sono    d'altronde 

Sresso  appoco  i  medesimi.  (V.  T  articolo 
IBPO.) 

Le  principali  specie    di  questo  genere 
>no: 
I.*  Mdliobb  a  ouànàscs,  Muim^i 


KDli 

,  di  e»  Meigen  ha  btlo  il  fw 
Ckrysotoxum» 

Car.  fi  nero;  il  conakttoifiyiii 
teti ,  ed  ogni  anello  del  toiIn  <  ftll^ 
nato  di  giallo  e  punleggialo  del  ada- 
mo colore. 

a.^  Mouoaa  aacoàTo,  MuHo  om 
tms.  fi  la  specie  cbe  sbbisKO  hxtt  vf 
presentare  nella  citate  tafoh  i^l^% 
e  delte  quale  Geoffroy  ha  dili li <!<»■ 
sione  ,  tomo  li,  pa^.  5o6,  d.*  il,  j«ai 
il  nome  di  mosca  imkatde  U  ittfki 
limghe  amtemie. 

Cor.  Nero:  a  aampeftalle, adirla 
ne  ;  sculeilo  nero ,  nargioalo  di  pA\ 
anelli  del  mentre  tulli  con  emnenl» 
na  gialte ,  te  di  coi  conctfilk  é  iM 
in  addietro. 

3.^  MuMOffB  CAVBikwn^ìidUmtt 
èiiis.  fi  te  musea  matebUii,  lm',i 
mierodon  aurieomes  di  Mcifes. 

Cor,  Mero  :  Tcltelate;  tonàftm 
macchia  ;  addoaee  a  refiesw  fripo,  >- 
riceo,  cangMute. 

4.*  MuLtonu  AFiAiio,  ÈhHotfkfff 
Mèdio  apiarims. 

Car,  Nere:  a  corsaletto fioBilo;<^ 
me  contesse ,  oon  pelo?iapMrmk; 
mampe  gialle,  cosce  nere. 

TuHe  queste  apecie  soooittcn^ 
nei  dintorni  di  Parici  ed  ioTonn-IV 

MULLA.  {Boi.)  Nome  iDslibn»^  P^ 
somino ,  secondo  il  Rbéedc  (1.) 

BfULLJSAH.  (Bot.)  Nome  greco  iklb  » 
aeia  boccata  del  Forskad.sà^ 
d'Alcffandrio.  Egli  addioasili  m(^^ 
sua  suada  hortetuis^  coltinti  sà{» 
dini  é  che  è  il  ter/fr  dd  Defile,  il j^ 
nomina  muliefh  k  ta»  tettola  f«^ 
nati? a  detr^itto  superiore.  Il  f°* 
mmda  del  Forskael  è  Ktto  lU  *« 
riunito  al  genere  falsala,  (J) 

HULLAEH  ,  ADHBE.  {Boi,)  Hoai 
delte  reaumuria  permicalete^*^ 
Fonkaei.  (#.)  ^ 

••  MULLAGHERA.  (Bot.)  Vm  atfj 
ed  un  loto  sono  cosi  Tolganna*  r 
mandati,  cioè  il  iathyrus  apbs»,^^ 
e  il  lottu  c&rmemlatmsi  Lids*  . 
La  multegfa^ra  fruticosa  è^vt^^ 
gare  del  Ictus  rtctus,  Uùh, 

La  moltegbera  ginesln'm  ^  ^ 
cornicuiatusy  Lino.  ^ .       . 

La  muUagbera  siliqoosi  è  il  Ì0^ 
liquostts,  Lion. 

La  raulteghera  sottile  è  ìils»^ 
stissimus.  Lino. 

La  mulla^era  uccellina  è  il  ^ 
nit/topodioidest  Liao.  (A  B  )       ., 

MULLAH.  {Boi.)  y.MouàUSh  S^^^ 
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MULLEN.  (Min.)  Home  tecnico,  unto  in 
loghìlterra  dai  pumpsinkens  «  per  indi- 
care ana  roccia  omogenea,  che  sembra 
TÌcina  alla  basauite.  Rirvranha  reso  que 
aro  nome  scientifico ,  ammettendolo  come 
nome  di  specie  del  suo  genere  Argilloso 
<B.) 
MULLEN-BELLEKI.  {Bot,)  Pianta  cocnr 
bitaceà  del  Malabar,  ▼icina  al  popone 
ed  alta  momordìca.  (J.) 
BftULLERA.  [Bot.)  Mollerà  ,  genere  di 
piante  dicofiledoni,  a  fiori  completi^  po- 
lipetali, irregolari,  della  famislta  delle 
leguminose^  e  della  diadelfia  aecandria 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carallerii- 
zata  :  calice  campanulato ,  con  quattro 
denti  disuguali;  corolla  papilionacea,  col 
Tessillo  refletso,  con  ali  bislunghe,  con- 
nÌTcnti ,  colla  carena  corta  ;  due  petali 
i  connitènti;  dieci  itami  monadelfi;  un 
\  ofarìo  supero,  lineare.  Il  frutto  è  un 
legume  bislungo,  moniliforme,  con  tre 
o  quattro  globuli  monospermi. 
M otLiBA  MOaiiiFOBMB ,  Mnllera  moni 
lif ormisi  Lina.,  ftl.,  Sappi..  329;  Ano- 
nrmoy  Merian,  Stfr<ii.,tib.  35.  Arboscello 
alto  ciimue  o  iei  piedi ,  ricoperto  d^  una 
scorza  bigiognola  e  bernoccoluta;  di  le- 
gname  bianco;  di  foglie  alterne,  impari- 
'  pinnate,  compoAedi  cin<}ne  foglioKne,' li- 
sce, intiere,  acute,  proTYiste  di  due  stipole 
e  caduche;  di  fiori  disnosti  alP  estremità 
dei  ramoscelli,  in  una  bella  spiga,  lunga 
quanto  le  foglie,  e  che  hanno  il  calice 
troncato ,  qon  quattro  denti  disuguali , 
il  superiore  dei  quali  obliterato  ,  qual- 
che Tolta  diviso;  di  codila  papiHonacea, 
con  Tcssillo  oTale,  cuoriforme,  piano, 
intierissimo,  con  un' unghietta  un  poco 
piò  hinga  del  calice,  con  ali  unguicoiate , 
gibbose  alla  base.  Il  frutto  è  un  legume 
nodoso,  allungato,  terminato  da  una  pun- 
ta, coi  nodi  rotondati,  discosti  fra  loro, 
contenenti  ciascuno  un  seme  sferico.  Que- 
sta pianta  cresce  netT  isola  di  Caienna. 
Il  Persoon ,  giusta  V  erbario  del  Ri- 
chard ,  ha  menzionato  una  seconda  spe- 
cie di  questo  genere ,  che  egli  nomina 
muli  era  verrucosa^  e  che  differisce  dal- 
t  la  prima  per  le  foglie  semplici  ,  ovali  , 
I  glabre  ad  ambe  le  facce,  acuminate  alla 
I  sommità.  Le  articolazioni  dei  legumi 
sono  striate,  leggermente  Terrucose,  alcune 
lìsce.   Questa   pianta  cresce  in  AfiFrìca. 

VULLERGLASSO.  (Afm.)  Nome  tedesco 
dato  al    (Quarzo  ialino  concrezionato 
HaUy.  (B.) 

BIULLERIA.  {Crost,)  V.  Malacostbacsi 
Toro.  XIV,  pag.  175.  (Dksm.) 

MULLETH.  (éot.)  V.  Hollabah.  (J.) 


HUL 

MULLIS.  {Omit.y  Questo  nome,  che  tro- 
▼asi  nel  Vocabolario  della  Biblioteca  ear- 
tusiana,  inserito  nel  Prodromus  apium 
di  Klein,  pag.  285,  indica  un  uccello 
della  famiglia  dei  gallinacei,  come  il 
fVancolino  o  il  francolino  di  monte.  (G0. 
D.) 

MULLU.  (Bot.)  V.  CoaDOBDOHG.  (J.) 

MULLUS.  {luiol.)  V.  Tbiglia.  (1.  C) 

**  MULO.  (Mamm.)  Solipede  bastardo  na- 
to dal  cavallo  e  dall'  asina  ;  o  dall'  asino 
e  dalla  cavalla.  V.  Bastabdo  e  Cavallo. 
(F.  B.) 

MULO  FECONDO  Di  DAURIA.  {Mamm.) 
È  stata  indicata  sotto  questo  nome  utta 
specie  di  solipede  del  genere  Cavallo,  cioè 
lo  Dzigglai.  V.  Cavallo.  (Desm.) 

JMULTIFIDO.  {Bot.)  miltifidus.SieBoqn^H 
si  fitto  a  metk  in  diverse  lacinie  strette. 
Esempi  :  Io  stilo  della  malva  ,  ec.  ;  lo 
stimma  del  crocus  multijidus  ,  ec.  ;  i 
capreoli  della  cobaea^  ec.  (Mass.) 

MDLTIFIDUS.  (^of .)  V.  Molti  pmo.  (Mass.) 

MULTIFLORO.  (Bot.)  Multijlorus.  Che 
porta  o  che  accompagna  molti  fiori,  o 
che  è  composto  di  motti  fiori.  Esempi  : 
Io  scapo  del  bùtomui  umbellàfus^  ettji  la 
gluma  del  òromus^  ec.;  la  spata  del  dat- 
tero, dell'arò,  ec,  l'involucro  dell' /ie- 
manthus^  ec.;  i  verticilli  del  marrubio, 
ec.  (Mass.) 

MULTIFLORUS.  (Bot.)  V.  MoLTiMiomo. 
(Mass.) 

MULTIFORA,  Midtifora.  (Fost,)  Alcuni 
antichi  autori  hanno  così  chiamato  il  le- 
gno fossile  verrinato  o  forato  dalle  bru- 
me. (D.  F.) 

MOLTlLOCDLARE.  (Bot.)  MulHlocuXo- 
rìs.  A  pih  logge.  Esemp)*.  i  frutti  del- 
la cassia  Jistula ,  dell'  arancio ,  ec.  ;  !• 
antere  del  tasso  libo;  le  foglie  dell'/a/i- 
cus  articulatus\  il  canate  midollare  del 
nocete  di  diverse  ombrellifere.  (Mass.) 

MULTILOCULARIS.  (Bot.)S.  Moltilo- 
CVLABB.  (Mass.) 

MULTINERVIA.  (Bot.)  Nome  dato  in  an- 
tico alla  piantaggine.  (Lrm.) 

MULTINERVIA.  JFogliaI.  (Bot.)  Polium 
multinervium.ro fVìi  che  ha  molti  ner- 
vi i  quali  partono  dalla  sua  base.  Esem- 
pj  :  le  foglie  del  cypripedium  calceolum^ 
ec  (Mass.) 

MOLTINERVIUM    [Foluim].    (Bot.)    Vi 

MULTIRBBVIA    [FoGLIaJ.  (MASS.) 

MULTIONGULATI.  (Mamm.)  V.  Molto»- 

GOLATI.  (DbSBI.) 

MULTIPARTITO.  (Bot:^  Multi  partita». 
Diviso  profondissimamente  in  diverse 
porzioni ,  Come  sono ,  per  esempio  ,  It 
foglie  del  delphinuni  oonsoliatt  ;  ^  le 
spine  della  centaàrea   siculo;  T arili* 
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della  noce  motcadai^  il  piacentino  del 
papavero  «  ec.  (Mais.) 

MULTIPARTITUS.  (Éot,)  V.  Moltipai- 
TtTo.  (Masi.) 

MULTIPLO.  (Boi.)  Maltipìus,  SìdUqae- 
ato  epileto  air  ovario  quando  più  ovarj 
si  trovano  nel  fiore,  come  nelle  labiate^ 
nel  ranuncolo;  allo  siilo,  qoanilo  ve  ne 
sono  diversi  sopra  un  medesimo  ovario, 
come  nella  fitotacca;  allo  stimma  quan- 
do Tovario  ne  porta  piii  di  cinque,  co- 
me nella  lavaten,  nella  nigella  hitpani" 
ca.  ec.  (Mass.) 

MULTIPLUS.  (Bot.)  V.  Multiplo.  (Mass.) 

MULTIVALVl,  Multhalvia.  (Conchil,) 
Denominazione  usata  pariicobrmente  nel 
SisleoM  conchiliologico  linneano,  e  che 


significa  che  V  involucro  calcarlo  di  certi 
animali  è  formato  di  pid  di  due  pezzi  o 
valve;  poiché,  <^uaudo  ve  ne  sono  due 
sole,  la  conchiglia  è  detta  bivalve,  come 
pure  quando  ve  ne  ha  una  sola,  dicesi 
univalve;  ma  siccome  questo  carattere  è 
stato  mal  valutalo,  ne  è  avvenuto  che  si 
sono  interrotte  le  relazioni  naturali,  a 
segno  che  alcnui  autori  hanno  posto  in 
questa  divisione  gli  echini  coi  chitoni, 
le  anatife  ,  le  foladi,  le  brume  ed  anco  le 
anemie.  Dopo  che  Tuso  del  metodo 
naturale  ha  prevalso  nella  classazione  dei 
malacozoari,  si  è  quasi  abbandonata  que- 
sta divisione  dei  raullivalvi,  ovvero  si  è 
riservata  ai  chitoni ,  alle  anatife   ed    ai 

.  balani,  essendo  gli  echini  stati  traspor- 
tati in  un  altro  tipo,  ed  essendo  rimaste 
le  foladi  e  le  brume  nei  bivalvi,  dai  quali 
differiscono  soltanto  per  la  presenza  d^  un 

.  tubo  completo  o  incompleto.  V.Goncai- 
LioLooÌA  e  Molluschi.  (Db  B.) 

MULTlVàLVU.  (Co/ic/i.)  V.  Multivalvi. 
(Db  B.) 

MULTUNGULA.  (Mamm.)  V.    Moltdmou- 

LATI.  (DbSM.) 

MULTUNGULATI  o  multiongulati 

{Mamm.)  Questo  nome  è  la  traduzione 
della  voce  latina  miUtunS.ula ,  dato  ai 
quadrupedi  pachidermi  (tranne  i  cavalli) 
da  lUiger.  (Dbsm.) 

MULU.  (Mamm.)  Si  è  dello  che  i  Chinesi 
cosi  chiamassero  una  specie  di  cervo,  che 
si  è  r^uardato  per  Pippelafo  degli  anti- 
chi. (Dbsw.) 

MULUjS.  {Mamm.)  Nome  latino  del  mulo. 
(Dbsm.) 

MUMEIZ.  (Boi.)  £.  Auimuz.  (J.) 

MUN.  IBot.)  V.  Muboo.  (J.) 

MUNACCHU.  (Orna.)  V.  Mohaccbia.  (Gil 
D.) 

MUNAMAL.  (Bol)  Nome  che  secondo 
r  Hertmann  ed  il  Linneo  ha  pel  Ceilan 
il  mimusops  eUn%L  (J.) 
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MUNAMU.  (Boi.)  8«Nmdo  PHcttMurf 
Ceilan  si  nomina  coiì  una  specie  £•- 
fflio  o  sorgo,  ti.) 

MUNCMAUSIA.  (Boi,)  Quoto  bqm,^ 
to  dairHeislero  al^Ai^ixca/,  é  A^  f 
plicalo  dal  Linneo  ad  un  illio  |esR 
della  famiglia  delle  litrariee^éktitm' 
servalo,  ed  al  quale  siripoctsnsfsà» 
òoe  del  Rhéede  e  dell'  AdaoieB,  hii- 
nava  del  Cavanllles  layóeniisàV» 
delli,  e  il  calfpleciui  della  Fkn  h 
ruviana.  È  molto  affine  colla /f^effroaù 
del  Linneo,  che  gli  è  forse 
V.  Lagbstbobmia.  (J  ) 

MUNCOS.  (Afajiim.)Nomedcir 
dell'India,  secondo  il  Ennfio.  (Dni^ 

MUNDA-VALLL  (Boi.)  None,  dWo  M 
Rhéede,  d*  un    ipomea,  ^nses  im 

MDNDEBfANA.  (Bot^^  V.  JÈvtmMat 

■A-  (J-) 
MUNDFISEL  lìtiiol.)  V.  Foaim  (t^j 
MUNDHA-MAHANA.  (Boi.)   I>*fl»itf 

dice  che  al  Ceilan  è  così  ^"'^Jf 

ne  delle  composte. 

La  mundemgna  dello  stesso  iil<"t 
un*  altra  pianta  composta,  cbe  il  M* 
credeva  TÌciua  airen^eroa.  if-)    , 

MUNDL  (Boi.)  «ome  bramioo  delTi^ 
maaien  del  MtAthàt^  sphoiraidiai  t»- 
eus  dei  botanici.  (J.) 
MUNDIA.  (Boi.)  La  ptdrida  JP^ 
Linn.,  nativa  del  capo  di  Bnoes-Sper» 
za ,  ha  servito  al  Kanth  di  tipo  pc  " 
nuovo  genere^  da  lui  addiaiiwbto  "f 
dia.  V.  MuMDiA  nel  SoFLsaiBto.{ii 

MDNDIC.  (Min.)  Nome  ledeico  (W  Fui* 

AESBRIGALB.   V.   FbBBO.  (B.) 

MONDUBI.  (Boi.)  Nome  brasaisooi^ 
dal  Mfircgravio  e  adottalo  ^J*'"!' 
pel  pistacchio  di  terta,  wraekiskff^ 
li  cui  frutto  nodoM  entra  solte^P 
maturarvisi.  Sembra  cbe  1**'*! 
SM  queUa  stessa  citata  sotlo  »*jj 
manoòi  dal  fif onardes  e  dal  Off»  ■' 
traduttore.  (J.)  .,    . 

MUNDUBI  D'ANGOLA  (Boi.)  ^  f' 
cine  suòierranea  del  Linneo.  (!*■•' 

MUNDDBI-GUACU.  (Boi.)  I  ^^^iL 
riferire  del  Maicgravio,  oo$l»*»*^ 
no  la  jatropha  curcas  del  ^^'^^l 
sa  è  il  curcas  dcIP  Adanson ,  «««? 
sliulo  ,  il  bromfeldia  del  ^^"^'"Z, 
stiglionia  della  Flora  Peruv|iW|*Jjj 
terìzzato  da  un  secondo  ••^^Tj^ 
che  limita  i  petali,  e  che  **^Lu 
-'^Noi   abbissio  •**»* 


vero  jairopha.   _-  -^«iir 

questo  genere,  sello  il  wo  ^^y^ 
me  latinizzato  curcusiu.  •  ij  ito' 
crede  che  il  qamthqp^AMocàUi  »  *" 
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sSco ,  di  cui  parla  il  XimtiieS)  sta  la  me- 
deatiBa  pianta.  (J.) 

'^  MUfIDULEA.  (Boi.)  È  una  tezione  che 
il  Decandolle  stabilisce  nel  genere  ihe- 
phr'ona^  e  che  forse  formerà  an  genere 
distinto  quando  meglio  siano  conosciute 
le   piante  ìyì  comprese.  (A.  B.) 

MUNG;  (Boi.)  V.  BiuiGO.  (J.) 

MUNGHALA.  (Boi.)  La  pianU  citaU  sotto 
q Desto  nome  ^elT^or^.  Jmsielod, ,  dal 
Cosnmelino,  è  dal  Linneo  riunita  al  suo 
canocarpos  erecia*  (J.) 

MUNGO.  (Mamm,)  Denominaxione  speci 
ficai  latina  di  un  Icneumone  deirindia, 
nel  Srstema  naiuroe^  edizione  di  Grme- 

lio.    (DlSM.) 

MUNGO.  (Bot.)  I  Persiani  indicano  così 
un  fagiolo,  phmseolus  max^  che  Gaspe- 
ro  Bauhino  dice  essere  il  messe  o  max 
d^ATÌoenna.  Secondo  T  Hermann,  è  pu- 
re  an*  altra  specie   di  fegiolo,  addiman- 


(• 


data  msvi  o  mung  al  Ceilan.  (J.) 
MUNGO.PARK.  ihtiol.)  V.  Balistia. 

C.) 
MUNGOS.  (Bot.)  La  pianta  di  onesto  no- 
me, la  cui  radica,  secondo  che  dicesi, 
guarisce  dalla   morsicatura  dei  serpen< 
ti,  fu  per  siffitta    ragione  addimandata 
opMorni»a  dal  Linneo;  e  Bernardo  di 
-  Joasieu,  stando  alla  descrixione  di  que 
at* autore,  aieta  un  tal  genere  riporta- 
to alla  famiglia  delle  genzianee\  ma  dal- 
r  avere  troTato  Roberto  Brown  in  questa 
pianta  V  ovario  semi-infero  o  aderente 
nel  calice  fino  a  metà,  ne  risalta   che 
r  ophiorhi%a  dev*  essere  collocato  fra  le 
rubiacee.  Il  Linneo  gli  aveva  unito  co- 
me congenere  il  mitra  dell'Houston,  che 
.    egli  stesso   aveva  dapprima   conservato 
sotto  il  nome  di  mitreola\  ma  il  gene- 
re mitra  ^  per  avere  P ovario  libero  o 
supero,  deve  essere  ora  conservato  e  ri- 
manere nelle  gen%ianee,  (J.) 
MUriGUL.  (Ormi.)  L'uccello  descritto  sotto 
i  nomi  di  mungid  e  Loxia  otricapilia^ 
da  Vieillot ,  pag.  84^  e  rappresentato  nel- 
la tav.  52.  dei  suoi  Uccelli  cantori,  è  il 
frosone  mungnl,  Coccothrausies  atrica- 
pilla  del  noof  o  Ditionario  di  Storia  na- 
turale. (Ch.  D.) 
HUNIGHU.  (Bot.)  MunpIUa   [Corimbi^ 
fere^  Juss.  ;  Singenesta   poligamia  su^ 
perfiua^  Linn.].  Questo  genere  di  piante 
delTordine  delle  sinantere^  da  noi  stabi- 
lito fino  del  i8a5,  appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  asteridee^  terza  se- 
lione delle  asteridee  prototipe ,   dove 
lo  collochiamo  infra  i  generi    erigeron 
e  podocoma. 

£cco  i  caratteri ,  onde  noi  lo    distin- 
guiamo : 


(  6a3  )  HUn 

Calatide  cortamente  raggiata:  disco  di 
molti  fiori  regolari ,  androgini  ;  corona 
corta,  uniseriale,  continua,  di  mohi  fiori 
ligulati,  femminei.  Perìclinio  emisferico 
cilindraoeo,  inferiore  ai  fiori  del  disco, 
formato  di  squamme  paociseriali,  irrego- 
larmente emoriciate,  addossale,  strette , 
bislunghe  lanceolate  o  quasi  lineari  , 
quasi  coriacee;  le  squamme  interne  con 
una  base  grossa,  carnosa,  gibbosa,  quasi 
globolosa,  e  coi  margini  laterali  meoi- 
branosi.  Glinanto  alquanto  piano,  assolu- 
tamente nudo,  appena  foveolato%  Fruiti 
pedicellnlati,  compressi  bilateralmente , 
obovali  bislunghi,  nerastri,  ispidi,  mar- 
ginati da  un  orliccio  sopra  ambedue  le 
costole  inteme  ed  esteme  ,  e  sovrastali 
da  un  piccolo  orliocio  apicllare;  pappo 
bianco,  inarcato  indentro  ,  loogo  quasi 
(|uanto  il  frutto,  composto  di  sqnammet- 
tino  uniseriali  oguaH,  filiformi ,  molto 
barbellulate.  Corolla  del  disco  quinque- 
fida. Corolla  della  corona  con  linguetta 
alquanto  inarcata  in  fuori,  corta,  lar{[a , 
ellittica,  d'ordinario  bidentata  aU'apioc. 
Stilo  e  stimmatofori  d*asteroidea. 

Questo  nuovo  genere  differisce  dal- 
Verigeron:  t,^  per  le  squamme  interne 


sauan 
la  base 


i,^  pèìr  le  I 
del  perìclinio,  con  ona  base  grossa,  car- 
nosa, gibbosa,  quasi  globolosa  ,  presso 
appoco  come  in  certe  senécionee  ;  a.® 
pel  dinanto  assolutamente  duro  ,  nudo 
invece  d'essere  provvisto  di  tramezzi 
prominenti  e  dentati ,  formando  degli 
alveoli 'Come  quello  MV  erigeron  ;  3*, 
per  il  pappo  molto  barbellulato,  4***  P^** 
le  linguette  della  corona  meno  numero- 
se, ^iù  larghe,  ellittiche  ed  inarcate  in 
fuon.  Differisce  pih  o  meno  da  tutte 
le  erigeree  per  Pabito  e  principalmente 
per  le  foglie  costantemente  opposte. 

Tipo  di  questo  genere  è  la  pianta 
seguente,  che  noi  avevamo  fino  dal  iSaa 
descrìtta  per  uuàjelicia^  e  che  tre  anni 
dopo  riconoscemmo  per  tale  da  costituire 
questo  genere. 
MojiiCHiABaÀcaiotossa,  Munychia  àrac^' 
glossa^  Nob.,  Dict.  so.  nat. ,  tom.  3; 
(i8a5),  pag.  483;  Felicia  brael^ glossa^ 
Nob.,  loc.  cit.^  tom.  a5  (t8aa),  pag.  9^; 
jister  cymbalarittf  Willd.;  Cineraria 
hirsutoy  Vent.  Pianta  erbacea,  alta  cin- 
que o  sei  pollici,  più  o  meno  vilIcMa 
in  tutle  le  parti.  Fusti  eretti  o  patenti  , 
ramosissimi,  diffusi  cilindrici ,  con  ra- 
moscelli opposti  e  divergenti;  foglie  c<>« 
stantemente  opposte,  patenti,  molto  di- 
suguali, variabili ,  alquanto  grosse  ,  con 
picciuolo  lungo  ,  lineare  ,  con  lembo 
quasi  orbicolare  ,  d^ordinarìo  più  o  me- 
no profondamente   inciso  ai  margini  in 
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it9  o  cioqoe  denli  o  lobi.  QihaiJì  alle 
Ire  linee ,  larghe  qaallro ,  folilarie  al- 
Tapiee  dei  pedttocoli  termioali  ,  lan- 
gbi  due  pollici  Qrca  ,  oraciJi  ,  nudi  « 
rigidi,  ciliodricj.  J>iico  giallo,  largo  due 
lioee;  ccMona  bianca,  tpeMo  un  poco  ru- 
giadosa, larg»  una  linea. 

Tanto  la  detcriiione  generica,  quanto 
la  ineciftca  sono  state  da  noi  fatte  sopra 
un  individuo  fresco  coltivato  a  Parigi 
al  giardino  del.  re,  e  che  era  certamente 
erbaceo,  ed  alto  solamente  cinque  o  sei 
pollici;  ma  siamo  assicurati  che  questa 
«nadesima  pianta  sfalsi  assai  pid,  che  viva 
piò  aaoi,  e  che  divenga  un  poco  legno- 
sa» Conosciamo  «puilche  altra  sinantera 
ilei  capo  di  tuona  Speranxa ,  descritta 
ora  per  erba,  ora  per  arbusto ,  secondo 
il  tempo  nel  qoale  è  stata  osservala  *, 
perché  t^  pianta  fiorisoont  fino  dal 
firimoi  aano  quando  sono  ancor  basse  e 
tenere^  a  eontinuano  a  vegetare  ed  a 
fiorire  gli  anni  aeguenii  ,  iaaiaando  il 
proprio  fusto  che  assume  una  consistea- 
«a  legnosa* 

Se  si  omaCvoutiu»  i  oaralUri  genetici 
èi  questa  pianta  eou  quelli  da  noi  at- 
Irihuiti  al  soUo^nere  felicia^^  e  già 
prinoipaUnMile  descritti  %vXUfeticim  Mta- 
eilit^  non  traveremo  differenxa  notabile, 
se  noa  rispetto  ai  perieli nio  che  qui  è 
prasso  apooo0  simile  a  fuello  della  /e- 
isoìa  duhia.  Si  noterà  pure  eerlaaMnle 
raffinilbdella  mw^hiAbtHMCfygAosta eoi 
generi  euiyhià  ed  triKwom.  (E.  Cass.) 

MUNID^.  (MolmeaUr.)  V.  MALACostaacii, 
Tom.  XIV,  pag.  i57«  (Dasu.) 

MUKIS.  {Bot.)  V.  QuAA.  (J.) 

MUNISTER.  (  Mamm.  )  V.  Moaisvita. 
40asH,) 

MUNISTIER,  o  MUNISTfiR.  (Mamm.) 
Questi  nomi  e  quello  di  Uanestier  tro- 
-vansi  usati  neUe  opere  del  Gesneroedel 
Giottsionso  come  sinonimi  dii?oitu#iii,  spe- 
cie di  bove  di  Peoaia,  distinta  da  iti 
slotele ,  e  riferita  da  Cuvier  e  da  alcu 
ni  altri  naturalisti  a  quella  deirA^ro*- 
chs*  V.  r  articolo  Dova.  (Dasu^ 

IfUNiAK.  {Min.)  Nome  dato  nel  paese  ad 
una  specie  di  bitume  eh' è  rigettato  dal 
mate  nella  baia  di  Campèche  al  Mchì- 
co.  (LsoBuaiD).  (ft.) 

MUNRANil.  {IttioL)  A  MalU  così  addiman 
dasi  il  Gapellano,  Morrhum  mimUa,  Cuv 
V.  B4CCAfcA\  (I.  C.) 

MUNNOZIA.  (Bot.)  Mmnnoùa ,  geime  di 
piante  dicotiledoni,  a  fiori  composti,  della 
famiglia  delle  corimbiftrw  e  della  sin* 
gtntsia  poligamia  superflua  del  Lin- 
neo, così  esseniialmenle  caniHerizialo  : 
Ciilàce  comune,  campanulato  ,    coapposto 
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di 


min 


Mhrlcialei  strtlliiiBR,ki. 
fide;' ricettacolo  alveelato  e  «ifliile',» 
mi  iMBoati  e  Stretti ,  sotrtsiili  è  a 
paMM>  peloaQ4 

Questo  gantfft  oomprsnde  siW  ^ 
hisi  o  ootonoai ,  di  fusto  dÌRMa;£A> 
moscelli  striati;  di  foglie  appoìlatt 
autori  della  Flora  del  Perà  càe  lon- 
bilifon/^nei  1794%  vi  rioortias  qsMa 
specie,  intimo  alle  quali  eoa  Mm 
finqui  altM  purlioDlnei  ielsÙ8ai,chi 
caratteri  specifici^ 

La  munnmmnia  eorymk^sa ,  Bm  t 
Pat.,  Syst.  ¥€8^Jlmr.  Per,,  pf.  i#, 
ha  le  foglie  euorilormi,  triaagafanssfìlr 
tale;  i  fiori  disposti  in  coridàf. 

La  muàmmia  trimtrUs^  Rtti^  et  H^ 
io€,  cii^^  ha  tu  foglie  a  feno  é  hn, 
auriouhite«  dentate  e  quaii  sfiasUi  >>• 
nertio  ;    i    peduncoli  lanisti  e  hqÉ» 


La  ntannotim  penotisfimn  Hsis  e  ftr, 
/oc.  CSI.,  é  un  albeio  dellt  nniff  b- 
schive  del  Però;  di  foglie  nsaùseci 
astate,  a  ferro  di  fìreoiSta,  sarieèic^; 
gurmenU  dentellate;,  di  peAwooàl^ 
e  temais* 

La  0SS0I0OUMI /isaeeo/alay  Asif  «  F^-i 
loc.  €it.y  ha  le  foglie  astate»  haBedf. 
dentale  a  sega;  i  peduaeofi  corti  t  ^ 
fiori. 

Tutte  queste  piante  eroeoas  dM 
sugli  sGugli  in  luoghi  ekviii.  (M 

^"^  Il  Cassini  nelk  saadsMiioM^ 
Tordine  delle  sinautere,ia^afils  Db»; 
nafioesposta,enelteno  vahiswJàw 
opuseoU  filosofici ,  eoundeis  V^f^ 
nere  come  appartenente  sUs  s*^ 
naturale  delle  9ef«io«M,colloctfdaio" 
principio  delle  v€»msmee  ^^Aet^J*- 
tuente  U  primi  seaiouedieiutt**C^ 

MUNTINGLL  (Boi.)  Vm  tUmdiJ 
Plumier  riguardava  «©•••"•V?^ 
suo  genere  mmuingis^  e  càe  il  «f^ 
aveva  riportalo  al  rsmao  solls  t^ 
di  rkammts  mieramkms,  è**»'*^ 
scinto  da  Bemarde  di  JosMsa  f  T 
specie  di  cdlide ,  ora  dcM  <i^  "^ 
cranihus.  (J.)  _^ 

MUNTINGIA.  (i^or.)  Mmiii^^J^ 
di  piante  dicotiledooi ,  deHi  W* 
delle  iiliaete^  e  Mhpoiimirtl^. 
ginia  del  Linneo,  toA  cswl|ff^ 
calice  profondamente  qaÌDqaei««' 

(1)  ••  llells  9ecooà»  €*s.  *1  ^, 
hot.  del  Sie«del ,  Ifgl*»  -««^^iVrir 
nutnnoua  del  Rui«  «  P«»«H  "'.•'  amÌ 


olwt»* 


tirsi  per  uà  ii|i<wralieo  errore,  «u  '^  jj^ 
«lire  iaessitesse  di  mt^ior  tiìtt^y 
quella  ristampa.  (A.  B  ) 
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<|«ie  petali  allacctlì    tulP  avario;    molli 
•l^iini  iDterìli  nel  mede&ìjao  puDto,  c4>Ue 
antere  rotondate;  orarlo  libero,  corona- 
to da  ano  stimma  Urgo,  raggiato^  e  per- 
sistente. Il  fratto  è  ufii»  Kncca  globoiasìi 
di  cinque  logge  o  piti,  separale  ila  mem 
l>raae  e  ripiene  cji  «emì  moniti,  imroer- 
V  ai   io  una  polpa;  rejnbrìon^  e  picco Iìmì 
SDO,  titoato  in  cìmìi  ad    un    pemperoio 
csarooso  che  oecapa  rìnlerno  dt\  seme. 
*   MuwTiSGiA  GALAlLTAi,  M untinola    caia' 
bura  ^  Linn.)    Snec.^  7  a  ti-    Jacq.^    ém. 
lab.  107;  Decana.^  Prodr,^  iy\i»%-  &i4 
È,  un  albei^elto  delle    )ioJ«    delle  Àutit- 
l<e;   di  foglie  aheme^  siipobte^  ovali,  di- 
auguali  alla  baae   e   coperte    d^  ona   pe* 
luTÌa    setacea  9    ptir    cui    tolse  il   nome 
òi'*aièer^  deiln  feta,  1  6ori  Aono  ^olil^i 
.   rj    o  due  insieme  oeìlc  aiceli«^   delle  fo- 
«gtie,  retti  eiascnoo  da  uu  peduncolo  pro- 
prio. 

Colla  scorza    di  quest'albero   si  lun 
.  '  no  cordami,  (i.). 

**  Jl  genere  manlmgia  é   per  stcuni 
vicinissimo  alle  peìha  dell'AuhkL  L'  si 
bero    qui    sopra   deirrìUo   é   dello   rnu- 
htutjo  dagli  «f>itanli  della  cosU   di   Cu- 
mena,  dove  creste^ 

L*o  ,  Sprepgel    agi^iungc    uoa   «eco ad; 
specie;  ed  è  la  sua  muntingia  glabra^ 
natÌTa  del  Brasile.  (A,  B.) 
MUKTJAC.  {Mamfn,}  ^ome    d'una  specie 

di  Cerv9  deirjLn^in.  V,  Canfo.  (Dssv.) 
HUNYACAQaES.  (QrniL]  Coil  Gl»Ì4imiiii  in 
Catalogna, ^ponìjo  BrisM^n^  il  Calcjibot* 
to  ,  Cuprimujgi^  ttaropaeus^  Ljon,  {Cu 
D.)  ......      .  . 

lIUJSYCHIA,<5a/.)  V,  Ml«I(ib»4.  ^E.  Caw.) 

MUOU,  (ItfioL)  4r  ^iz£a  >  Secondo  il  Ris 

$Q  ,  cosi  addimai^dtisi  il  pei  e  e  prel«^  Ura* 

nQSCopus  scdfk^r^  Lioji,  V\    U&ANoacofo 

(I.  C.)    ._    . .  . 

MU^APA.  (Mqì.),\  In^^  sc«;c»nd<^ Frali' 

^sco  Pe  lia.  .Roialie ,   così    addimanduii 

.,. un.  pesce  da  lui  posi  a  fra  gli  spari^soiio 

jd  no.ine  ds  Spatus  acuiirostris  ^    e  eli  e 

.  noi  dlfscnjreiEeaw  aJ!"*  ^iriicolo  Sàa^i^o,  (I 

CO  ,   .'  .,       • 

MUAAENA.  (Z///o/,|  V.  McFaaaA.   (Dasm.) 
MURAEi^OBLEMNA.  [ùtiol,]  V.  Mirnsao 

BLsaaa.  (I.  G.)' 
MURAEMOIDE^.  Uuiol.}  Y.   Mitrkvouje 

MURAENQPHIS.  (/^i/a/.)  V.  MoaaaoFjfiB 

(i.  c.)  :  .  .  .  .  :  ^ 

**  MURAIOLA»  (Omit.y  ^elk    Froiincia 

.  VoUiejrf^na  così  addiiuaiidaii  votgjaroienle 

la  SUta  eurifpaea^  Linti^,  presso  di  noi 

cbiaoiata  Picchio  muraloire   e  PicciiioUo 

V.  SiTTik.  (F.  B.) 

*•  HURAIOLO.   (Ornit)    >clla    Provincia 

Disio/i.  dalle  Sciente  Noi.  FoL  XK 


Senese  ha  quello  noxiie  volgare  la  SjV/« 
etdropg^a^  Linn.<^  fni  noi  addimàndat^ 
Pi  ficaio  muralore  e  PiccbioUo,  V'  SiTti. 
(F.  B.) 
MURAJjTA,  (fio*,)  L'Adacsoa  colendo  se- 
parare dalli  clematide  alcune  ipecie  ^  le 
qojili  hanno  sul  peduncolo  a  poca  di* 
slanci  d^l  fiore  ,  un  piccolo  involucro 
I  urbi  nato  e  biFido  che  iniita  il  ealice  ^ 
aveva  fkllo  soHo  quei  lo  nome  un  ge- 


nere che  non  è  alzilo  amimeiisot 

Lo  stesso  nome  di  rnaraka  è  stato 
dmìo  dal  Becker  ^ìh  polfgaia  heù feria 
dd  Linneo.,  ri^tahiUto  come  gei^«re  daj 
Borgius  so  Ilo  quello  ù*  h^Uteria  ^  che 
non  le  potev^i  essere  conservalo,  perchè 
da  lungo  lem  pò  esisteva  un^llfu /leif/f- 
ria  ,  fornirlo  dui  Ijicquiu  utile  lue 
Piani,  ^mer*,  e  adottalo  d^l  Linneo  e 
4Ì4gVi  uttri.  Il  q4ial  inotìvo  dclcruakioo  il 
Necker  a  sa^liluìre  pel  genere  <kl  Ber- 
giuj  il  nome  di  muraita  che  puà  esigere 
auijoesso.  (J.) 

**  È  da  avvertirai  che  II  genere  pro- 
posto dal  NeckcT  è  «lì^tp  aclotlato  ^  de- 
scrii Lo  dai  DccatidoUe^  sotto  Lf  tic  no- 
mi nazione  di  maraltia  e  non  di  mw 
raita.  (A.  E.) 

MURAPA.  ^fio^ì  N*^e  americano  delb 
cariudovia  ieira^ona  delb  Flom  eqiii- 
uoziale,  genere  delU  f^mil^liia  det^e.aroì' 
dee.  QuesU  pianU,  cresce  a£Ì  luoghi 
temperati  del  moale  Quludiìi«  (J,^ 

MURASAKRI.  {Boi.},  U  NecUcr  ella  que- 
sto noni  egi«ippooe&edolliii.éaxe//<7#'|i£/'i7, 
delta  volgarmen le  s^kiriiiclo  della  China, 
1  juoi  calici  camoii  sono  adoprali  al 
Giappone  per  Unger  di  rosso  U  s£|a  e 
jl  cotone. 

Il  nome  di  miirasakki  é  pur  ricordato 
dal  Tbunhcrf  e  dall'  ^empierio,  ^r  un 
ocima,  Ktcxfnmn  crlspmr^  pe»  ìV  iUìmofir' 
mmn  ortfefi4«,  Linn,,  LI  m^frasitkki-dmko 
pei'  il  b 3 mh ui,  e .  i  1  ffmrfUfikMi-tìari  per 
un  J^uctts.  (J.)  '  I 

MURATORA  e  MUflATfÌRE,  (fe^m.) 
Nomi  soilo  ì  quali  si  st^io  Jh<l'CMi  di- 
ve rsi  i  usciti  t  P  ape  murai  o  m, ,  il,  ;  '  ragn  o 
.  inuralore^  polche  queste  apeci?  poslfui- 
scono  dei  nidi  con  uiw  specie  di  cemen- 
10.  (C.  P.) 

MURATORE.  (Orw/.}  L'abiludine  di  rive- 
slirc  di  terra  rap^rlur*  della  bup  det- 
lV^<^fo  nel  qui/ile  nidificu,  ha  pLocura- 
to^questo  nome  volgare  aìk  SitiU  euro^ 
paea^  Lipn..^  la  qu^lc  pur  cliiarnafi  Pic- 
chloUo.  V.  SiTtA.  t^^  J>)      .      ,"     ., 

3IUR4TORE.  {Cmc/i.)  1  me^canif^^,«P«- 
cliigUe  d^inno  pur  laltojla  queslf^  ."ome 
^i  TriU^hus  conchj-liQpÀoriis  ,  Gfl^^lin  1 
l^QckiiS  a^f /uf tmwWì  Lamaick  t  p^    1^* 
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facoRli  tittcol*rt  cbt  bA  r^tifflUle  di  «g- 
|lu4ioaite  Milla  sm  coocbigKa  E  corpi  «he 
tono  «Ite  sot»etòcie  del  sOolo  ówt  irò? »- 
ji.  V.  FoBo  è  TioQo.  (Db  B.) 

flfUaATORE.  {SneoM.)  Y.  MmiAroftA.  (C 
B.) 

WJHDJàN*  (JttM,)  DeoómioMiofie  tpeci- 
fìba  d^ud  Peno,  descrìtto  d*  Fonktl. 
V.  PBBto.  (I.  G.) 

mJREN A,  Màraena,  (Tttioi)  Gli  ittiologi 
astecnailo  questo  nome  ad  un  genere  di 
l^d  òssei,  della  finoiglia  degli  òfttlitti 
di  Doméril^  che  si  distingne  pei  seguenti 
caratteri; 

Smactitopè^  né fHWte pettorali;  tutte 
le  pinne  impari  riunite;  corpo  rotùn^ 
duto^^  allungato^  viscóso;  pelie  grossa., 
aiepidota  in  apparenza;  Offercoli  delie 
branchie  piccoli^  cìÈ^ondatieoncentrieo' 
fàente  dai  raggi  e  av^luppati  con  essi 
nei  teeumenti^  i  quali  solamente  assai 
in  addietro  hanno  Jhri  o  Specie  di  tubi 
laterali;  narici  tabulate  ;  occhi  celati 
da  una  membrana* 

PeÉ*  qaesti  carairerl  distingoeremo  b- 
cìfmefate  le  Mcastt  ebia^nate  da  Bloch 
gymnothòta^ ,  the  DeLacéf^le  ha  addi 
fbandate  muraenophisy  e  deHecjùali  Thtra* 

'  '  berg,  ha  per  il  primo  formato  un  tenere 
speciale.  D^aHrande  le  isoleremo  prima  di 
'  latto  dagli  ksà^%ick  ^  dai  QoMBròBi,  dagli 
AsÉM Qt»m,  dagli  Sfàdori,  dai  Hacbogh ati, 
dagli  Stbohatm  ^  dftf  RoMm;  che  hanno 
'  le  pinne  impari  separale  6rà  toro,  e  da- 
^  gK  OFinti   o  DovtBtiiBt^he  hanun  la 

'  pelle  scagliosa.  (Y.  questi  dilTcrenti  nomi 

"  di  generi,  non  che  PX«TotTBBi  «Ovìt- 

tlTTI.) 

Fra  le  specie  di  questo  g^ere  ^M^ 
'remo:  , 

'  '  La  Mattini  ^istf RB,  Muraìina  helena , 
(»hineo',  MuixtènoBfhis  helenà^  Lacépède; 

'    Mv.datva,.  Aristotele,  Aten^>  Èliauo.  Ma^ 

''  KCÌle  àrmiale  di  denti  acuti ,  tagKettti, 
discosti  fra,  loro,  forti,  numerosi,  s^etsso 

'  Hcurvi;  pahìÉo  egualmente  armato  dtdeutfr; 

'  '  cot^o  é  coda  mal^ttaii  di   bruno  e  dì 

.'  fi  allognotò;  pinne  datale;  anale  e  dradàle, 
'  bassissime  e  ricoperte  d^  uM  pelle  grossa, 

'  che  ihipedisee  m  distinguerne  i  raggio 
la  forma;  corpo  cilindrico  e  sottile  come 
quello  dei  serpeiili;due  orìfizti  per  narice, 
1^  anteriore  situato  in  cimii  ad  un  tubétto 
Ticino  i^lP  estremità  delikinso;  muso  ra- 
Itremato,  coperto  d*unaf|la  di^ri;  bòòca 
Hmpìa;  linea  folerale'appenSi  risibile;  pelle 
spaimatad^un  umore  vi«;osQ,  copiosissimo. 
liUi^ghetza  tre  piedi  e  piii. 

Questo  pesce ,  che  pesif  tiWoha  fin 

,  *  \enti  e  trénta  Hbbre,  è  molto  sparso  nel 
Jlcdittrraniso,  'e  gU  antichi  Romani,  che 


r  &a6  )  lUR 

ben  lo«Mpaeef atto,  atl 
conto  tolto  il  nome  di  i 
pure  negli  altri  mari  caldi 
d«ir  Europa  e  dell*  America,  e  pHa  par- 
ticolarmente che  aUraf«  sall«  ooal«  ddh 
Sardegna. 

Durante  T  inferno,  qiseslo  pesce  à  ri- 
tira in  fondo  all^  acqui;  Ma  iu  taUe  k 
•stagioni  ama  di  stare  nelle  bnelfte 
sc<^i,  frequentando  le  ri^e  t 
prìmafera. 

La  sua  tcìóìob  aerea  è  piccole,  oteide, 
situata  férso  la  parte  aeperioie  del*  ad- 
dome, il  suo  stomaco  consiale  in  an  sana 
eorlo,  nel  quale  raccoglie  ocMstinaaaKele 
gran  quantità  di  croitaeeii  di  pesci  e  par- 
fioolafrmente  di  polpi,  di  seppie  e  di  ane- 
liti molli,  fi  talmeeteroffeee,  cJsenasadn 
msnca  di  cibo,  rode  la  coda  degli  sftd 
individui  della  tua  specie,  ft  inoAfcafa- 
ed  usa  hioopvila  nelaBodadde 


Tivìparo,  ed  usa  hioopvila  i 
vijpere. 

Può  del  resto  non  telo  ▼i^effc  sfciraaf 
niente  ntll*  acqua  dolce,  ma  aneora mi- 
ste^ tH^atione  delParla  alaamimcait- 
^rai  fiomi  dopo  essere  stato  kiilaiifc 
r^cqua*  La  soa  carne,  bianca,  grafla, 
molto  delicata,  è  assai  buone  a  iiiaiigimi, 
e  lo  aarebbe  anco  molto  più,  se  aoa  fesse 
tipie«B  di  mokiasime  liacbe  code  e  ri- 
curve, 

Bi  peicÉno  le  murene,  le  qnafi  sani 
d*  altronde  mollo  accorte  ,  con  nasse  e 
con  lente  a  fondo.  Si  possono  pure  eoa- 
aervare  nei  Tirai;  eqoanclo  illasso outiappe 
rorgegliosa  ambiiione  dei  repobblkasà 
di  Roma,  quando  il  capriccio  e  la  pro- 
digalità sembrarano  tutto  dirigere  adh 
ehpllale  del  mondo,  si  yidero  dei  ticaa- 
nièi  patrixii,  arrkcbiti  delle  spòglie  daib 
'Vedof  a  e  dell\>rfiino,  costmite  con  grande 
spesa  dei  serbatoi  onde  mantenervi  qaaMi 
pesci;  si  videro  dei  Yolutlìioai,  ricali' 
dei  doni  ddb  fortuna,  fame  tratparlare 
nei  laghi  interni,  come  in  quclU  di 
Rieti,  di  Bolsena,  di  Yil^rbo,  ec  L' aa- 
ture  d^un  celebre  trattato  d*e^icolten 
r  opulento  GolumelU  ,  consi^liafa  pere 
di  costruir  loro  dei  vivai  nei  qoali 
^  eresse  tura  di 'praticare  alcnne  grotte 
tortuose  sotto  il  li? elio  dell*  acqua,  che 
i^rtissèro  loro  di  riootèro. 

Fino  dal  tempo  di  Cesare,  era  già  tak  k 
ttMtlK^lièbftioUe  delle  murene  dameslkk; 
che  in  occasione  d^ono  dn  suoi  Iricai^ 
Questo  gran  generale  Ab  dispensò  seiaìli 
*ìgli  amiGi,  Licinio  Crasso  ne  nutnis  al- 
<èihile  che  obbedivano  atta  ma  Toceere- 
uWafio  a  ricevere  il  cibo  dalk  sae  na- 
ni ,  mentre  il  celebre  oratore  Quinto 
Ortensio  piangeva  per  la  perdita  di  qucUc 
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«t»«  gli  norinno;  e  qoel  che  è  oltrenodo 
ripugnante,  au  certo  VedìoPolUone  iacea 
filare  alle  morene  i  tuoi  scliìaf  i  ìndìici- 
pl inali ,  merilaodo  coti  la  n|NrettMone 
deir  ijnperalore  Àugoito ,  il  anale  non 
oaò  perUnK)  <li  far  precipitare  lui  «tetle- 
simo  nella  fonetta  piicina. 

In  tutti  i  casi,  il  chh-so  di  qvesti  pe- 
sci é  crudele  e  tpesto   pericoloio. 

Lia  MuasHA  giigia,  Muraena  grisea  ^ 
"Hry^Mmraenophis  grisea^  Lacépède.  Muso 
rotondo;  oMicella  fuperiore  più  groMa  e 
più  rotonda  dell'  inferiore  ;  uu  dente  di- 
ritto e  più  groMo  degli  altri  a)P  angolo 
anteriore  del  palato;  ano  più  tìaìoo  alla 
testa  che  alla  pinna  caudale;  color  geoecale 
variato  di  bruno  e  d|  biaiioaalro  da  pio- 
col  iasimi  freghi;  iride  dorala:  lunghexta 
dell'*  anguilla. 

La  murena  pigia  è  siala  descritta  dal 
Conimerson:  vite  in  meszo  agU  scogli 
staccati  dalla  riva»  che  circondano  la  Nuo- 
va Brettagna  e  le  isole  circonslcine.  Tro- 
vasi exiandko  preato  le  coste  d'  AadH>ina 
Li*  effetto  del  suo  morso,  secondo 
che  dicesi ,  è  simile  a  quello  d*  un  ra- 
soio. 

La  MoiiiA  CauTiii,  Murena  Chrl 
siim^  Eisso  Mitraetiopkh  unUol^trt  La 
Roche.  Dorso  eie? ato;  colore  d*  un  bruno 
lionato  uniforme,  trateruto  da  lineette 
frastagliate,  scure;  corpo  rotondo;  tesU 
grossa  ;  pinne  marginale  di  giallo;  bocca 
ampia;  mascella  inferiore  un  poco  pro- 
lungata; occhi  aasurrogiioli,  piccoli,  con 
iride  gialla;  lungbeMa  di  triBnta  a  treola- 
sei  pollisi. 

Questo  pesce  abita  le  profondità  sas 
spse  del  mare  di  Nitsa.  Tro?a«i  pf  re 
vicino  alle  isole  Baleari.  La  sua  carne 
è  meno  stianta  di  quella  deUa  murena 
Elena. 

La  MoasRA  Haui  ,  Murala  ffaui  , 
MmraemophÌ9  Bt^m^  Lacép.  Tinta  gene- 
rale d'un  giallo  doralo,  oon  scalature 
bianche  ed  aigepUne;  una  ^risela  lon- 

tìtttdinale  rossa;  numerose  macchie  d'nn 
rooo  giallognolo  su  tutta  |a  superficie 
del  corpo;  pione  brune. 

Muramoph^  smga ,  Risao.  Bfascella  su- 
periore straordinariamente  prolungala  ; 
corpo  grosfpt  rotondo;  tinta  gsncrale  di 
un  bruno  castagno ,  variato  d*  assurro 
di  grìgio  e  di  cosao;  bocca  molto  ampia, 
con  gli  occhi  alla  sua  base  ;  linea  late- 
rale formata  d'anelli  intrecciati  e  roton- 
di; pinne  grandi,  elevale  ,  scaliie  d'un 


liei. 


e  d?  acutissimo  odore,  fife  nel  mare  d^- 
le  TÌcinanze  di  Nizu,  ote  è  stalo  sco- 
perto dal  Eisso. 

La  MoiaaA  aartQDLàftp,  Mtàtromia  re- 
tiemlaris  ;  QfmHQfk>rmM  rweicmiarit^ 
Bloch;  Muraénophii  rtticulqri^  Lacé- 
pède^ Testa  ed  apertura  dell»  bocca  pic- 
cole; denti  appuntati  e  molto  fitti;  linea 
lateitsle  poco  distinta;  tinta  generale  bian- 
castra I  piccoli  fasce  brune  sul  doaM>  e 
sul  venire;  scalalure  brune  e  macchie 
gialle  solla  pinna  dorsale. 

Di  Tranquebar. 

La  Hoaiaa  afìiica«a,  Jlurecna  tffra^ 
Mfir«0nopki0  q/rn ,  Laóép.  GrmmotÀo^ 
reor  q^o,  Bloch.  Bocce  grande  ;  denti 
forti,  ncurvi  in  oddietco  e  pih  grandi 
davanti  ;  pinna  dormle  che  incomincia 
dalla  nuca;  ooapo  e  oodn  bruni  •  marei- 
aati  ;  occhio  grande  e  ovale;  iride  tur- 
china; corpo  compresso. 

Abita  gli  scogli  della  oosU  di  Gui^ 


La  M onavA  tsnvaaivA,  Mmrsmapan» 
ikerùut;  Mmramophis  pmUMerùm^  Lacé- 
pède; Mtiramia  pi€i4h  Thunherg.  Color 
generale  giallognolo,  con  cMOchie  piccole, 
note,  riunite  sul  dono,  per  modo  da  for- 
mare dei  eerehii  pia  o  meno  interi , 
più  o  meno  regolari  s  lungheaxa  dieiotto 
pollici. 

Questa  specie  vive  in  pesto  agli  sco- 
gli della  Muova  Bretlagna.  Le  sue  pun- 
ture sono  dolorose,  nu  la  carne  è  ecoel<> 


La  MoAUià  snuATA,  Murétma  Mèi' 
loia;  MuraeiMkU  £t€ÌiiUm^  Lacép4ée. 
Denti  massilbrìT  radi  ed  ottusi;  due  serie 
lottgitudinsli  di  macchie,  in  focme  di  slel- 
hi  irregolari ,  da  ambedue  le  parti  del 
oonpo.  Lunghetta  di  dlciotlo  pollici. 

La  tmla  gmwnle  di  questo  pesoe  è 
d'un  |;iallo  mescolato  di  bianco.  Le  sue 
macchie  stellate  sono  d*un  porporino  ne^ 
rostro. 
DeUa  Nucna  Bretlagna. 
La  Mona  VA  AJieihi.LA  o  AneoiLLA  co- 
MOVB,  Murotna  onguUlm^  Linn.  Y.  Aa- 
ooiiAA  GOMUVB,  0  Is  Tav.  75.  (L  C) 

MURENA  ANNULATA.  {litioi.)  ¥.  Owm- 
no.  (I<  CJ 

MUEENA  CASSINL  {IttióL)y.  Gnoaonio. 
(I.  C) 

MUEEIIA  COLDBEIBA.  (7llso/.)  V.  Ovui;^ 
ao.  (1.  C.) 

BIUEENA  DELLE  ISOLE  BALEAEI,  Affi- 
mena  halemriea^  Laroche^  (UUal,)  V4 
Gnoncpm.  0.  C) 


aitano  oltremare:  lunghetta,  tiento  pok*  MUEENÀ  DI  LABBEA  LARGHE ,  MUEE^ 
"ici.  NA  MIEO  e  MUEEHA  1«EEA<  {tttioL) 

Questo  peteci  che  ha  la  carne  bianca     ¥«  Gaoacno.  (I.  G) 
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MUEEMA  MIRO,  (/^lo/.)  V.  MimiRik 

LABBIA  LAlOttB.  (I.  C) 

MURENA  NERA,  (liiioi.)  ▼.  Moibba    di 

LiBBBA  LAmCBB.  (I.  G.) 

MURENA  SERPENTE  DI  MARE.  (Tttiol.) 
V.  Ofiiubo.  {I.  C.) 

MURENA  ZEBRA,  Mtwaena  zebta.  {fi- 
tiol.)  Si  è  talfoHa  dito  questo  nome  al 
pesce  che  De  Lacépède  ha  chimmato  gin- 

'  momuretia  eérchiaia*  V.  Givboìhtbbha. 
(I.  C) 

MURENOBLENNA,  Mmramoòlenna.  (Iti.) 
Il  conte  di  Lacépède  ha  indicato  sotto 
questo  nome ,  che  protiene  dal  greco  fxi.- 
eoteva,  uro/'e/M^jSXiyvay  mueco ,  un  genere 
iH>  pesci  appartenente  alla  famiglia  degli 
ofitiitli  di'  Doinéril  >  e  che  distinguesi 


MtK 


'  pei  caratteri  delle  ginnonaurene ,  senza 
csscttì  peraltro  Tenina  apparenza  delle 

-  pinne  impari.  (V.  GntHOHVitB'A  e  OtiT- 

TITTI.  ) 

-  -Questo  genere  comprende  finquì  nna 
sola  specie,  ed  è 

La  *Mgbbiioblbbba  olitastba,  Bfurae- 
noòlenna  eli^acea^  Lcépède.  Color  ffene- 
rale  olifastroy  senza  macchie;  tentre  bian- 
castro: lunghezza  di  dieci  pollici. 

Questo  peKe^  teduto  dal  Gommerson 
nello  '  stretto  di  Magellano ,  tramanda 
dai  suoi  pori  cutanei   una  inesauribile 

auantilà  d*un  mucco  yiscoso  ed  oleoso, 
quale  inspimva  ai  marinari  nna  decisa 
ripugnanza  per  la  sua  carne.  (I.  G.) 

MURENOFIOE ,  Muramu>phis,  {Iniol.)  E 
la  denominazione  che  De  Lacépède  asse* 
gna'  al  genere  Morena.  V.  Mubbba.  (I.  G.) 

BfURENOlDE,  Muratnoides.  (Ittioi.)  Il 
«onte  di  Lacépède  ha  stabilito  sotto 
questo  nome  un  genere  di  pesci,  conser- 
Tato  da  Gufier  sotto  quello  di  ^iiftii«//o, 
e  che  corrisponde  al  genere  CttUronotus 
di  Schneider.  Air  articolo  che  riguarda 
qnest*  ultimo,  abbiamo  esposte  le  ragioni 
che  ci  hanno  fatto  riitutare  la  deoomi- 
nazione  proposta  dal  professor  tedesco, 
per  cui  vi  rimandiamo  il  lettore. 

GouHmque  sia,  questo  genere,  smem- 
brato da  quello  dei  blennii  appartiene 
alla  famiglia  degli  auchcnotteri ,  e  pre 
senta  i  caraitcri  seguenti: 

Corpo  nudo  ;  catope  piccolissimo  e 
formate  da  un  sol  raggiò  \  testa  pie» 
eolissima  *,  corpo  ali  un  fato  e  compres' 
so  in  forma  di  lama  di  spada  \  aorso 
munito  in  tutta  la  lunghezza  d'Anna 
pinna  eguale  che  ha  tutti  i  raggi  spi- 
nosi\  denti  corti  ed  appuntati^  sparsi 
su  due  file  ^  la  prima  delle  yuali  più 
grande;  occhi  laterali» 

t  MoBBBoiDi  o  GovvBLLi  '  diffcrìscono 
•dunque  dagli  Ubavoscofi  e  dai  Batba- 


comi,  che  hanno  gli  occhi  veiticili;)»' 
gli  OuGoPoDi  che  hanno  il  corpi  »> 
glioso;  dai  BLBVim ,   che  hanno  U 

S (uà tiro  raggi  alle  catope.  (V.  qieiiié^ 
èrentl  articoli  ed  Avcanomii.) 

I  mnrenoidi  hanno  io  stoiiaco  e  ^ 
inteitini  continui. 
,  11  SojBP,  Muraenoides  s^tL  Laet^ 
Blennius  muraenoides  ^  Gmd.  Maiett 
egualmente  prolungate;  pdkile{nte. 
testa  coperta  di  tubercoletti,  trìiiifDÌi(t 
ed  un  poco  cootcsm  sopra;  tie  ngi 
alla  membrana  delle  brBiiehie;afettan 
deirano  verso  il  mezzo  della  Ino^ 
del  corpo;  tinta  d^nn  grigio  oocria 
ohe  •  schiarisce  e  si  truConsa  io  )» 
castro  sulla  *testa  e  mi  y/tnìn-ÌM^ 
za  di  circa  sette  pollici. 

Questo  pesce  è  stalo  deocrìtioenp' 
presentato  negli  jitt.  Jcad,  Petnpil; 

nome  specifico  rammenta  quo»  «** 
lo  che  lo  fece  conoscere. 

II  QruBBELLo^  Muraemoiia^^étt, 

N.  ;  Blennius  gttnaellas,  ìsm>  Cj*» 
compresso,  assai  allungato;  pi»**'"'' 
le,  caudale  e  anale,  distinte  fri J»* 
note  o  dieci  macchie  rolodeosob, 
d'  un  bel  nero  ,  spesso  ciDteéiH»^ 
chio  bianco  ,  e  situate  metà  nfc  |"* 
della  pinna  dorsale,  e  osta  UH"* 
medesimo  deir animale;  tiali  |?" 
d*un  grigio  giallastro,  e  ipe«.<*^ 
sul  dorso;  ventre  biancailro;  pi«**^ 
sale  e  caudale  gialle;  penonli^'T 
d'un  bel  ranciato;  maicellsÌBAn«^P 
prolungata  della  superiore;  no  P" 
scosto  dalla  pinna  caudale  «*^  *J^ 
la.  Lunghezza  di  dieci  aqosUowioP'*' 

Questo  pesce  ha  la  teUs  pi«*j| 

scaglie  sono  poco  •pp»'*"^. '•■*2i 
deir  anguilla,  e  un  umore  tifeoio*^ 
la  superficie  del  corpo.  I"»^?!  Tv 
Tifacità,  e  ^ifc  nell'Ocesnod'W^ 
Trovasi  fìrequentemente  nel  •«* 
Nord  ,  e  nel  Bahico ,  in  ▼•ó** **i 
bulico  e  di  Lubecca.  Si  ciba  *  io»J 
pesci,  di  vermi  e  à'inst^titl^ 
rive  e  in  mezzo  alle  P"«"*V"I^Il^ 

La  sua  carne  è  dora  e  ««•^'^ 
disprezzata  ;  serve  soltanto  «*«V^ 

Cuvier  è  é'opnàoot  d»  ^^ 
differisca  molto  dal  V^f^^^gt 
ro  autore  riporta  pare  si  i^^^^^  , 
renoidì  il    hlenmias  hu^^^^ 
tav.  3  ,  fig.  6.  (I.  C.)  I 

MURERÀ,   (^of.)  Mourers.f^^ 
otUedoai ,  a  <"•" ."JiS^, 


piante  dicotiledoni 

della    poliandria  ^^i*^^ 

così  essenzialinente  c»r 


r^Sdii!?' 
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Ittlbsbte  alla  bM  ad  padioeUu  dalPoTa-  MURIACITE 
rio,  faoiente  Tofficìo  di  calice  circondato 
da  trC'  brattee  ;  corolla  nolla  ;  tlami  nu- 
lo erosi;. un  ovario  pedioellato;  due  stl 
li  (  ana  caasola  meoBoranosa;  striata,  nni- 
lo colare,  di  due  vàWe  poHsperme;  i  se* 
mi  attaccati  ad  un  ricci lacolo  centrale. 
I  moderni  hanno  sostituito  il  nome  di 
lacis  a  quello  che  TAublet  ateva  dato 
al  genere  in    proposito ,  che   il  Necker 
dal  conto  suo  addimanda  sieitgelia. 
Muavaa  FCOfUTiLa,  Mourera  Jtuvialilit  ^ 
Aabl.,ér£i/ait.,pag.  58a,  lab.  a33;  Lamk., 
///.  gtn,  y  tab.  4^  ;  Lacis  Jluvituilis  , 
Willd.,  Spe€»<i  2,  paf.  laaS.  Pianta   er- 
bacea ,  di  radice  strisciante ,  grossa,  car- 
nosa ,  diyisa  in  rami  attaccati  sugli  sco- 
gli per  meazo  di  gruppetti  di  filamenti 
finissimi.  Ha    i  fusti   semplici,   ruvidi, 
cilindrici ,  guemiti  di  foglie  alterne,  ses- 
aili,  assai  grandi, sinuate,  con  lobi  pro- 
fondi ,  rotondati  e  cresputi,  molto  simili 
alle    foglie    deir acanto,  riTcstite   nella 
pa£ina  inferiore  di  pungiglioni  rigidi 
subulati.  Alla  sommità  i  fusti  si  slarga- 
no ,  convessi  da   un  lato  e  incavati  ad 
embrice  dalP  altro  ;  i  due  margini   sono 
goerniti  da   nn  lungo   seguito    di  fiori 
molto  fitti;  gli  stami  situali  sopra  nn  di- 
sco guernito  di  lunghi  acolei ,  coi  fila- 
menti pavonazzi,  slargati  alla  base,  col- 
le antere  sagittate;  l'ovario  striato,  pe- 
dicellato,  sovrastato  da  due  stili  ricurvi. 
Lia  cassuk  è  ovale,  segnata  da  otto  strie, 
-    contenente  piccolissimi  semi.  Questa  pian- 
ta, sempre  sommersa,  fuorché  in  quella 
parte  del  fusto  che  porta  i  fiori ,  cresce 
alla  Caienna,  sugli    scogli    che  iropedi- 
acono    il    corso   del    fiume  Sinnamari. 
1    naturali    Taddimandano    moureron. 
(Poli.) 

**  Qoesto  genere  nelP  ordine  naturale 
é  stato  ora  riportato  alla   famiglia  delle 
podostemmee,  È  da  avvertire  •  che  col 
nome  di  iacU  è  ora  ammesso  on  gene- 
re differente  da  questo,  benché  apparte- 
nente alla  stessa  famiglia  ,  stabilito    dal 
Lindley,  e  da  noi  in  qoesto    Dizionario 
ricordato  agli  articoli    Lacwb  e   Lacis, 
(A.  B.) 
MUREX.  {Malaeoit.)  V.  Muuca.  (Da  B.) 
MUREX.  {Bot,)  Il  Linneo  aveva  dapprima 
pubblicalo  ,  sotto    questo    nome  ,    nella 
Fior.  Zey-Ly  un  genere  a  fratto  ispido, 
che  ora  é  il  pedalium  murex  (J.) 
MURFAIN.  (Mamm.)  L'ièna  é  cosi  chia. 
mata  nel  regno  di  Darfour,  in  Affrica  , 
secondo  la  relazione  di  Browne.  (Dbsm.) 
MUR-HA^.  (Ornit.)  Nel  Gesnero  e  neirAI- 
drovando  è  il  nome  della  Pernice  di  mon- 
tagna ,  Tetrao  lagopus^  Lino.  (Ca.  D.) 


MVR 

{Min.)  V.'SoDA   MimuvA 

GKSSOSA.  (B.) 

MURIAGITE  FIBROSA.  iMin.)   V.    Po- 

UALITB.  (B.) 

flfURIAGO.  {Bot.)  V.  MoaunCHAs.  (J.) 
aCURlATI ,  MURIATI  SOPRAOSSIGE& 
NATI.  (CAi/ii.)Neiripotesiche  si  conside- 
ra il  cloro  come  un  corpo  composto  (V. 
Cloio,  Tom.  VII,  pag.  98),  le  combi* 
nazioni  che  abbiamo  chiamate  cloruri^ 
si  distinguono  col  nome  di  mwiati  sec^ 
chi\  perocché  si  riguardano  come  i  ri- 
soltati  deir  anione  d*  on  corpo  o^igena- 
to  alcalino  t  é"* nn  aéido  secco  indecom- 
posto,  che  chiamasi  muriatico.  In  tale 
ipotesi  ti  ammette  cerne  probabile  che 
1  acido  muriatico  seoco  sia  formato  d^nn 
radicale  combustibile  e  d^  ossìgeno.  Il 
Berzelios  soppone  che  i  atomo  di  radi* 
caie  muriatico  e  2  atomi  d*  ossigeno 
costitoiscano  V  acido  muriatico  secco  y  e 
che  nelle  combinazioni  formale  di  qoe- 
Siracide  e  d^nna  base  salificabile  ossida- 
ta, o  nei  morìatia  basi  diossidi,  Vacido 
contenga  due  volte  pia  d*  ossigeno  delta 
base  salificabile  che  lo  neutralizza. 

Siccome  mettendo  il  cloro  col  sodio, 
col  potassio,  ec,  non  si  ottiene  che  del 
muriate  secco  di  soda,  ài  potassa^  ec., 
così  si  rigoarda  il  cloro  come  on  com- 
posto d'acido  moriatico  e  d'una  propor- 
zione d' ossigeno  sufficiente  a  produrre, 
con  un  metallo  basificabile ,  la  quantità 
d'ossiilo  necessario  alla  neutralizzazione 
dell'acido  moriatico,  al  quale  è  unito  que- 
sto ossigeno.  Perciò  è  manifesto  che  il 
Berzelius  deve  comiiderare  il  cloro  come 
on  composto  di  r  atomo  di'  radicala 
muriatico^  e  di  3  atomi  d*  ossigeno,  t  di 
I  atomo  tPacido  muriatico,-  e  di  i  ato^ 
mod*  ossigeno.  Sifftlta  combinazione  fa 
indicata ,  prima  della  teoria  del  cloro,  col 
nome  di  gas  muriatico  ossigenato. 

Stando  questa  composizione  dell'acido 
muriatico  ossigenato ,  alla  composizione 
dell' acqoa,  e  finalmente  al  risultuto  che 
I  votame  d'acido  muriatico  ossigenalo -f* 
I  volume  d'idrogeno  os  a  volumi  di 
gas  €u:ido  idroclorico,  devesi  considerare 

3 uest' ultimo  come  un  idrato  gassoso 
*  acido  muriatico,  nel  quale  la  quan- 
tità d' acqoa  contiene  la  metà  dell'  ossi- 
geno dell'acido  moriatico.  È  maoifesto 
che  il  Berzelios  deve  considerarlo  come 
formato  di  i  atomo  d*acido  muriatico  e 
dì  I  atomo  d'^acqua,  o  di  i  atomo  di  rU" 
dicale  muriatico,  di  a  atomi  dHdrogeOQ 
e  di  3  atomi  d^ossigeno. 

Il  gas  moriatico  idrato  forma,  col  gas 
ammonìaco,  un  sale  da  coi  non  si  poò 
separare  aequa  per  sobliroìizione:  dal  abe 
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riralU  che  deve  coatidenrti  oonie  uà 
murialo  idrato  ,  che  ritenga  precifamente 
tutta  r  acqua  d^klraiione  «lei  ga«  «uria- 
tico. 

Da  quaoto  precede  e  f  iatta  le  coropo- 
siiioiii  degli  onidi  di  doro,    dell^ acido 


MOR 

dorico  t  dtB^  acido  dorico  mmpwà9\ 
ti  possono  age? olmebte  slikilir  le  e» 
posiiioDÌ  di  questi  iDcdesiai  eoupiMi. 
nell'  ipotesi  che  il  doro  noa  Mswoirpo 
aemphce.  Per  la  qua!  cosa  ai  ha  per  h 
compotiiioiie  : 


d  prol 
di  d 


doro. 


del  deulostido 
di  doro» 

acido  dorico 


Jtomi» 

(Acido  murbtico. i 
Ossigeno.  ••.......  a 

i  Addo  muriatico. i 

I  Ossigeno S 

I  Acido  muriatico t 

i  Ossigeno 6 


Radicale  murialico.  , 
Ossigeno , 

Radicale 

OsMgeno 


acido  dorico   I  Acido  mnriatieo.  .....  i 

ossigenato     |  Ossigeno 8 


Nelle  combinaiioni  saline  dell*  acido 
dorico  )  r  ossigeno  deir  acido  sta  a  quello 
della  base  :  :  8  :  i  ;  e  nd  dorali  ossige- 
nati y  V  ossigeno  dell*  acido  sia  a  quello 
della  base  ::  io:  i.^ 

L*  acido  dei  dorali,  prima  ddla  teoria 
del  doro,  era  chiamato  4icido  mmriatico 
sopraossigtmaiOy  ed  ì  clorati  murwii  so- 
praassigenati\  in  quanto  pgli  ossidi  di 
doro  ed  air  acido  dorico  ossigenalo,  non 
hanno  mai  aiuto  altri  nomi  die  questi 
netta  nomenclatura. 

Neil*  ipotesi  che  il  doro  sia  un  corpo 
composto,  spiegasi  facilmente  In  pro«1u- 
lione  del  rouriato  jopraossigenato  di  po- 
tassa ,  che  si  olliene  facendo  f  rrivare  del 
doro,  o  piultosto  dell* acido  muriatico 
ossigenato  ,  neir  acaua  di  potassa.  Ed  in- 
fatti, ammettiamo  che  la  potassa  sia  foi^ 
mala  di  t  atomo  di  potassio  e  di  a  atomi 
d*  ossigeno:  accaderà  cfidenl emente  ohe 
I  atomo  di  potassa  richiederà  2  atomi 
d^  acido  muriatico  sopraossigen^to  che 
contengono  i6  atomi  d' ossigeno  :  in  que- 
sto caso  Cara  d*uopo  che  io  atomi  d*acido 
murialico  ossigenato  cedano  io  atomi 
d^  ossigeno  a  a  atomi  di  gas  muriatico 
ossigenato,  per  onniertirli  in  a  atomi 
d* acido  muriatico  sopraossigenato.  Quindi 
afferra  che  io  atomi  d*  acido  i|iuriati< 
co,  contenente  ao  atomi  d'ossigeno,  neu- 
trali tierranno  5  atomi  di  potasm  oonte- 
nente  io  atomi  d* ossigeno;  per  conse- 
gipenxa  la  potassa  dd  muriate  sopraoisi- 
gepato  slarà  a  quella  del  muriato  :  :  i:5. 


Radicale 

Ossigeno 

Radiede i 

Ossigeno . . .  is 


(Ci.) 
MCEIATICO  [Acido.]  (Cj&i/m)  V.  Bìoaiati 

e  IpaocLoaiGo  [Acido.]  (Ga.) 
MURIATICO  DEFLOGISTICATO    [Aci- 

H-  (Chim.)  V.  Cloao.  (C«^ 


MURIATICO  IPEROSSIGEHiTOfi'»' 

Do].  (OAim.)  V.  Cloio,  Cloiigo  [km] 

(A.  B.) 
MURIATICO  OSSIGENATO ]H 

(Chim,)  V.  MoaiATi  e  Cwìo.(Cì)^ 
MURUTICO  SOPaAOSSlGESlTOfAo^ 

do].  (CAijit.)  V.  MoaiATi  tùmìfà.\ 
MURIATO  DI  SODA.  (ACa.)  V.  Sis* 

MOaUTA.  (B.)  ^  ^  _ 

MURICALCITE  DI  KIRWAIT.  (1W> 

CàLOa   CAEMMUTA  VAGIBSWtSA.  (B4 

MURIGARIA.  (Boi.)Mmrìo9rU,r^^ 
pbote  dicotiledoni ,  a  fiori  «•P***^^ 
lipeUli,  regolari,  ddU  fsaùgln  <f 
cruci/ere^  o  ddla  ietrai'tiyumt  Sii» 
Iosa  dd  Linneo,  co»l €5scnw«lf«»«* 
ratterixiato:  calice  di  fogliotiiic  m^ 
t^  ugudi  alla  base;  qoattfo  pc(<^ *?] 
sali;  set  sImmì  tetradinsinii  >^  ^ 
tali;  un  ofario  sopero;  uno  •*»": 
dne  sUmmi  conaifenU,  f^'^Z, 
puuU  conica.  R  Irulto  i  ^^*^Z 
riacea,  globoloss,  iodeiscenle,  s»*^ 
re,  iMMioeperma,  armaU  <U  P*^^ 

MOBIOAUA     nosTAATA,     ^«^*^  ^ 

//ro/a,  Deaf. ,  Jotim.  ^»/'C 
159,  lab.  a6,  fig.  a;  ^^::^;, 
ii*^.,  a,  pag.  647;  ^'^  J^^U 
Disf.,  Fior.  Alt.,  a,  Ish.   i5o,  ^^ 

prostrata,  Ftn..  Sjr^Pfr^'Sà^ 
Da  una  radice  comaue  s  ***:*r  "Lj; 
fusti  ramosi,  Uggermede  »ln»t^  f^ 
dlittdrìd,  prostrali,  p-tenmsHM^ 
beseenti;  di  foglie  •«^«^•«T^i^ 
late ,  appena  pobesceoli,  "yT^^ja- 
poUid,  quasi  pinnalifide»  «l»"" 


«1 


(i)  Quesi'tciao  *  **«•'•  •vis  •*• 
di  elori  e  di  S,5d'o«8«o.^-«^*^ 
GEVATo  (Acido.) 
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«  ì  ,  bulimgbty  dealati.  I  ftori  tono  «lispo- 
slì  in  uo  racemo  terminale,  piccoli,  ri- 
«iriniì  io  corimbo  >  qniadi  remoti;  la  co* 
rolla  bianca,  un  poco  pih  lun^a  del  ca- 
libe ;  i  petali  intieri,  eoli*  anghictla  lun- 
ip  quanto  il  calice;  lo  stilo  cortissimo, 
al<|aaolo  groMo;  le  siculo  picooltasime, 
uà  poco  rotondate,  pubescenti,  ispide. 

Q^i^to  pianta  cresoe  nel  reame  di  Tu- 
nisi, dote  £tt  scoperta   dal  Desfoolaines 
nelle  sabbie  in  Ticinanza  <li  Gafsa.  (Puia.) 
UUaiCATO.  {Boi.)  Mmricatiu.  Si  dà  que- 
sto  a^ùii^lo  a  quelle  parti  di  una  pianta 
che  sono  rilefate  di  punte  <lorte  a  larga 
base  ,  coma  i  frutti  della  canna  indica^ 
deir  w'buttu  unedo  ec.,  il  nohiscolo  del- 
r  hibiscus  ifriacui  ec.  (Masi.) 
ftlURlCATUS.  (Bot.)  V.  Moilcato.  (Mass.) 
MCJBJCJE,  Murtx^  (Coneàii.)    Genere    di 
Goncbiglie  stabilito  da  Linneo  in  un  modo 
assai  lato  da  contenere  la  maggior  parte 
delle  apecie  cbe  si  comprendono  ora  nel- 
la (araigUa  dei  sifonostomi,  ma  che  é  slato 
successiYamenledimonuilo, prima  da  Bru- 
guière,  il  quale  comprendeva  sotto  questo 
nome  solamente  le  specie  che  offrono 
▼arici  persistenti,  lo  che  ne  allontanava 
le  fascìolarie^  i  fasi,  le  pirule;  quindi  da 
Oe  Lamarck,  il  quale  ne  ha  tolte  ancora  le 
specie  che  hanno  una  o  due  sole  varici,  co- 
me le  strutiolarie,  le  ranelle  ed  i  tritooii;  e 
particolarmente  da  Dionisio  di  Montfort, 
Schumacher,  e  alcuni  altri  conchiliologi, 
i  quali  ne  hanno  separate    quelle    che 
banno  un  canale   molto  lungo  e  diritto  , 
ed    hanno    perfino    formato    dei  generi 
secondo  il  numero  dette  varici.  Quantun* 
€|ue   si   possa  convenienlemehie  riunire 
in  questo  genere  tutte  le  specie  munite 
di  Varici  ,  come  faceva  Bruguière  ,   noi 
adottiamo    il   sistema  di    De   Lamarck , 
perocché  facilita  maggiormente  la  cogni- 
zione delle  specie  ,  e  definiremo  questo 
genere  come  appresso:  Animale  tracheli- 
pedo ,  a  mantello  digitalo  o  lobato  al  lato 
destro,  munito  d*un  lungo  canale  respi- 
ratorio; la  testa,  con  due  tentacoli,  con  gli 
odehi  sulla  loro  parte  esterna;  una  tromba 
alla  bocca;  piede  rotondo  o  ovale,  corto, 
con  un  opercolo  corneo,  rotondo  o  el- 
littico, ad  elementi  imbricati,  cOn  Papice 
ad  una  estremità;  sessi  separati;  V  organo 
eccitatore   maschile   esserlo.    Conchiglia 
ordinariamente  ovale,  talvolta  bislunga  o 
cUviforme  ;  la   spira   costantemente  as- 
sai poco    elevata ,    con    varici  longitu- 
diojli,  almeno  ia  numero  di  tre;  aper- 
tnn  piccola,  ovale  o  subrotonda  ,  sim» 
Mlnea  per  io   seavo   eguale  dei   due 
iurfini,  e  termiaata  anterformeoCe  da  un 
più  e  flieno  lungoi  talvolta  chiuso; 


margina  sinistro  formato  da  una  laarina 
callosa,  applicata  suUa  oolumella;  macine 
destro  più  o  meno  yarieoso.  Di  modo 
che,  per  distinguere  un  murice,  secondo 
De  Lamarck,  fa  d*  uopo  considerare  dili- 
geutemenle  il  Mimerò  di  oueste  varici 
suir  ultimo  giro  delUi  conchiglia.  Qual- 
che volta  ,  per  la  loro  corrispondenxa 
con  quelle  degli  altri  giri,  ne  risulta  che 
la  conchiglia  è  triquetra  o  poligona  , 
mentre  nelle  ranelle  che  ne  hanno 
dna  sole  laterali  ,  essa  è  divisa  eome 
in  «torso  e  in  Tenlre.  Nei  tritonii,  che 
ne  hanno  e^ualoMute  due  sole ,  siccome 
nou  si  corrispondono  sui  giri  di  spira 
si  distinguono  facilmente  queste  conchi- 
glie dai  veri  murici»  Le  strutiolarie  se 
ne  distinguono  ancor  più  àicilmente  per 
esservi  varice  solamente  ai  margine 
destro. 

jSi  conoscono  ancora  molte  specie  di 
muriei  così  deAnìte:  ne  esistono  in  tatti 
i  mari,  ma  sono  sempre  più  grosse,  più 
ramose,  più  cicoriacee  nei  mari  dei  paesi 
caldi  che  nei  nostri.  Ne  daremo  quk  la 
earatterìstiea  diiiribnendole,  per  quanto 
potremo,  in  sezioni  corrispondenti  ai 
generi  proposti  dai  conchiliologi. 

A.  Speci»^  tnko  sotiU^ ,  molt^  lun$o 
e  spinoso. 

_  Il  BCuaiCB  GiossA  spiPA,  Murex  craS' 
sispina  ,  De  Lamk.,  Anim.  inveri.^  t.  7, 
p.  167,  n.^  S;  MureM  tribmiusy  Linn. , 
Gmel.,  p.  35a5>  n.®  a;  Martini,  Cmteh,^ 
3,  t  ii3,  fig.  io5a-io54  9  volgarmente 
la  <»iAs  ÉtocAGCiA  SeiMosA.  Conchiglia 
un  poco  venlricom,  a  spira  assai  promi« 
nente,  striala  e  solcata  in  tcaverso;  a  ea- 
nale lunghissimo,  con  una  tripla  (Ila  di 
spine  lunghe,  grosm,  in  tutta  la  sua  lon- 
gheiaa:  colore  d^  un  lionato  palfido.  V. 
Ut  tov.  575. 

Deir  oceano  delle  grandi  Indie. 

Il  Musica  saia  A  fisa,  Murextentdspinmy 
De  Lamck.,  toc.  cit,^  n.*.  4*9  MurKC 
itibulusy  var.  B;  Ghemn. ,  Co/icA.,  11, 
lav.  189,  Ha,  1831,  e  Uv.  190.  fig.  idaa. 
Conchiglia  d*  cguat  forma  della  preoedea- 
te,  ma  con  le  spine  molto  più  fini,  più 
lunghe,  più  fitte,  e  formanti  file  più  ele- 
ganti. 

Deir  oceano  delle  grandi  Indie  e  delle 
Molocchc; 

Il  vMosiCB  sFisA  EADA ,  Mutex  rari" 
spina  i<^^  i^fJ.^tt.*S;  Martini,  Coacb., 
3,  I.  ti3,  fig.  loSow  Conchiglia  d'egual 
forma  delle  precedenti;  solchi  trasversali, 
subcarenati)  spine  anteriori  lunghe,  rade 
e  subcorvate ,  le  altre  più  corte  ed  ine- 
guali, nnlle  alla  cioia  sotti  la  del  canale  : 
colore  d' un  grigio  paonaisetto. 
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ler- 

m$pinms  i^»i  iUd,^  n.^  6.  Conchidìa  a 
spira  corta,  muricata,  con  tre  file  di  spi- 
ne. Uè  delle  qoali  tnelto  più  grandi 
ddk  altre)  le  quali  mao  «ubcunrate:  co* 
lor  bianco* 
Palria  ignota. 

li  Melica  COITA  iriHA,  Murex  hre^ 
pispi/UMy  De  Lamarck ,  loc,  cii,^  p. 
n.^  7.  Conchiglia  d* egoal  forma  delle 
precedenti ,  finamente  airiala  trafter- 
aalmènle,  a  spira  corta ,  murioata  ,  con 
tre  serie  di  spine ,  Uilte  coriissime ,  e 
due  file  trasYersali  di  tubercoli  distanti 
Ira  loro  ;  canale  aobtpinoso  nella  tua 
meià  aoleriore  solamente:  colore  d^un 
bianco  atxurrognolo  al  di  fuori  ;  aper< 
tura  lionata. 
Patria  ignota. 

Hon.abbiaoK)  veduta  ttetsnaa  di  que- 
ste quattro   uUime    specie    di    beccacce 

•spinose  che  facetan  parte  della  ricca 
collezione  di  conchiglie  di  De  Lamarck; 
tua  pon  siamo    lontani   dal  credere  che 

•  sieno  soltanto  Varietà  del  murex  tribù» 
luf  dif  Linoeo.     '..  <-• 

B.  Specie^  a  tubo  molto  lungo  e  /«n- 
za  spine,  (Genere    BaoirTa,    Dion. 
.  di  Montf.)  ,       . 

U  Moatct  CAVO  DI  «ÉCGACctA  ,  BSurex 
hauetellum^  Linn. ,  GimeL,  p.  SSa4, 
n.®  i;  Martini,  Conch,y  3,  t.  it5^  fig. 
fo66,  Tolgarmente  il  ^Capo  di  bsccac- 
CIA*  CeocbigUa  rotonda  o  Tcntrieosa,  a 
spiraenrta,.  "con  Yarici  mutichc  e  tre 
serie  di  tuberooli  fra  esse  ;  canale 
lungbÌBstmo  e  .  sottile  ;  apertura  piccola, 
rotonda,  formata  a  sinistra  da  una  lami- 
na che  ollrepassa  la  columella  *,  colore 
d^un  liòiMrto  rossastro  ,■  lineato  di  '  baio 
^runo  al  di  fuori*,  la  bocca  di  colbr  car- 
nicino e  solcata. 

.  .  Deiroceàno  delle  grandi  Indiche  delle 
.Mcbiccbe.  Gmelin  dice  pure  che  trovasi 
-  nel  mar  Rosso  ed  anco  nei  mari  delt^A- 
Mieqoa  meridionale;  •; 

IL  McrniCB  ffssTA  DI  bbccaCciso,  Mù" 
rex  tenmrostrum^  De  Lamck.,,  /oc  cif;, 
pa^.  169^  n.*  9.  Conchiglia' d^egUal*  for- 
ma della  precedente;  corpo  mediocre, 
-circondato  da  strie  trasversali  nodulose; 
canale  oUremodo  kiàga  ,  molto  cottile; 
apertoru  a  lamina  coéumellare  poco  rìle- 
•vata:  oolore  uniforme,  d^un.  bionico  gial- 
lognolo luori,  bianco  dentro.     * 

Pahria  ignota*  .  , 

È  una  specie  molto  vicina  alia  prece 
dente  e  forse  una  semplice  '  varietà* 


IIDR 

A  tubo  lungo  4ubuùt 
e  con  tre  9oricL 


li    MOElCn  ÌfOTAClU.A,    Murtt  MI» 

CfV/a,  Linn.,  Gmel.,  pag.  3S3o,  a*  16; 
GhesMi*,  Conch,^  10,  p.  36S,  t  ifi, 
fig.  b563  ;  volgarmente  It  fiàmcM. 
Conchiflia  ventrìcosa,  s«biBsri(ats,eN 
pieghe  longitudinali,  nodott  mi  csrpi, 
a  cimale  nudo,  assai  lungo,  aiecadeiK; 
marcine  destro  crennlato  e  lelctlo;»- 
lor  bianco,  cercbbto  di  baiohran. 

Deiroeeana  Indiano. 

Chemnitz,  nella  cantterisliei  ck'qii 
dà  di  qucsU  specie,  «ficechcètriiip- 
lare,  noduloia,  con  tre  varici  ^ink* 
in  traverso. 

D.  Specie  muìtiipinoie^  ti  auk 
lungo  ^  diritto  e  9tAit9. 

D  MoiiCB  GOlstrro,  Murex  ctn^, 
Lino.,  Gracl.,  p.  3525 ,  nP  3;  Isbà, 
Conchy  3,  L  114,  fi|.  loS;, f^lj«»* 
te  là  GaAH  Clava  d'Escou.  Cpackif" 
subclaviforme  ,  veutricoia ,  itmfa  tu* 
s versa Imente,  a  spira  cortisnoJi  a«^ 
di  due  file  di  tubercoli  corattiiC»»' 
colali,  molto  grossi  e  curti;  t»^  ^ 
go,  armato  di  spine  sparse:  coWre bus- 
castro,  con  zone  gialle  o  bmoe. 

DeirOceano  delle  grandi  la<iie  e  (Kit 
Volucche. 

II  MoBicfe  spiHA  DiarrTA,  Mtrtxirm- 
darisy  Linn<,  GmeL,  psg.  35a6,  H'^t» 
Cbemn.,  Conch.^  io,  Uf.  64,fifr J^ 
volgarmente  la  piccola  Clau.  u*^ 
glia  subclaviforme,  ventrìcosa,  noMn* 
trasversalmente  e  armata  di  tabercofi  y 
nosì',  diritti,  canalicolati,  lopf»  »*. 
alla  spira  é  sopra  tre  aU*  aitino  f«« 
il  di  cui  anteriore  é  alla  rtaicc /Wf^ 
naie  :  colore  brano  ccncriiio,  P'*  ?!r 
bruito  castagno  all'esterno,  giallo  "" 
terno. 

Del  mare  Adriatico  e  dsJ  *^''«^ 
neo.  ^^  ji 

Questa  spècie  di  m«r«*»  *^^^'''!JV 
Cuvier  ,  somministrara  più  jw^""^ 
mente  la  porpora  degli  sdIìcIu. 

E.  Specie  a  tubo  mediocre,  w» 
subitOf  e  con  tre  iw*«. 


oicoasA  aiGOSHtiT^ 


Il  MoAics 
ù^flatuiy  De  Lamk 

psg.  35n8,  n.<>  i3;  O^w-,  wJV. 
tav.  I03,  fti.  9lo,«taf.  i#3»*t'^ 
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'Volgai-ineoU    il  SaLtavautimo.  Cottchi 
i;lta  oirvle^bisUiiiga,  ^«iilricosa,  solcala  e 
slriaU  ÌD  Iraf  eno,  eoa  tre  file  <li  urici 
divise  in  digìtozioDi  grandi,  curve,  cu- 
naiicolate,  incise  e  lille  ,  sublaciniale 
con  una  fila  di  tobercoli  fra  le    varici 
•peri ora  rotonda,  con  una  lamina    rile- 
vala sulla  columella  ed    on    canale    un 
poco  ricurvo:  colore  sfumato  di  bruno  e 
<l>  bianco  al  di  fuori ,  roseo  sulla  colu- 
mella. 

Delle  Indie  orientali. 
Il  MuBica  CfComiA  lubga  ,  Murex 
^long€Uu$^  id^  ibid,^  n.^  la.  Conchiglia 
fusiforme,  allungata,  a  strìe  trasversali, 
ruspe  ;  ire  file  di  variei ,  a  digitaiioni 
assai  corte,  crespute,  incise,  fitte  ed  ispi- 
de dalla  parte  del  canale;  on  tubercolo 
assai  grosso  fra  cìascana  varice;  sema  la- 
mina salla  columella;  colore  d*un  lio- 
«mto  assai  bruno  al  dì  fuori,  bianco  al 
r  apertura. 

Deir oceano  Indiano. 

Questa  specie,  che  sembra  non  giunger 
mai  per  T  affitto  alla  grandezza  della 
precedente  ,  è  in  generale  più  allungala, 
e    nondimeno  con  digitazioni  piò  corte. 

Il  MomiCB  PALMA  m  mosAio ,  Murex 
painiaroSat  id,^  iòid,,  n.*  i3;  Bonanni, 
Mecr.  ment.y  S,  fig.  27^.  Concbiglia  fu- 
siforme, allungala,  stretta,  striala  in  tra- 
verso ;  le  digitazioni  delle  tre  varici  cor- 
tissifDe,  crespute,  dentale;  i  tobercoli 
degli  inlerstisii  piccolissimi  ed  ineguali  : 
coleiY  lionato,  rigato  di  bruno,  con  del 
roseo  violaceo  in  cima  alle  digitazioni  ; 
apertura  bianca. 

T>eir  oceano  Indiano  ? 

Il   MOEICS  LATTUGA  SAROOIOMA,  Mutex 

hrtvifrons<t  id,^  ihid.^  n.*  i4  ;  Martini, 
Conch, ,  3  ,  Uv.  io3,  fig.  968,  e  tav. 
104,  fig.  984-986.  Conchiglia  massiccia, 
grave,  subfusiforme^veatricosa, con  solchi  e 
strìe  Uasversaii;  digitazioni  delle  tre  va- 
rici corte,  con  un  tubercolo  intermedio 
mollo  grande:  colore  qualche  volta  tutto 
bianco,  e  piò  spesso  con  linee  rosse,  tra* 
sversati. 
Deir  oceano  Americano. 

Il  MOAICS  CALCATSIPPOLO,  MuTeX  Colci- 

irapa  ,  iV.,  iòid.^  11.^  i5  ;  Mari.,  Con- 
ch. ,  3  ,  Uv.  io3,  fig.  982.  Concbiglia 
fusiforme,  solcala  iir traverso;  digitazio- 
ni aoteriorì  delle  tre  varici  lunghissime, 
arcuale  air  apice ,  muricate  e  dentate,  con 
tubercoli  Ira  loro:  colore  d*un  giallo 
Toisiccio ,  cingulalo  di  linee  brune;  apei^ 
tura  bianca. 

P«trìa  ignota. 

11  MuaiCB  CICORIA  nacciATA ,  Murex 
adusi us^  id,^  iòid,,  n**  16;   Murex  ra- 

Diùon,  d-lle  Scienze  Nat,  Voi.  XV. 


) 


MUB 


montf,  \Àmck^  GmeL,  var.  B\  3farttni, 
Coach.^  3,  tav.  io5,  fig.  990  e  991.  Con- 
chiglia massiccia,  fotiCorme,  accorciala, 
sobovale,  veiilrìcosa,  solcala  in  traverso  ; 
digitazioni  corte,  ricurve,  deulate,  mu- 
ricate, con  uu  tubercolo  interstiziale 
grandissimo:  color  generale  molto  nero, 
con  ona  striscia  bianca  streila  alla  parte 
siiHSlra  delle  tre  varici  ;  apertura  bian- 
chissima; columella  tinta  di  giallo. 
Deir  oceano  delle  grandi  Indie. 

Il    MORICB     CICOAIA     UOSATA  ,     MuTtX 

rufust  id,^  i&id,^  n.^  17.  Conchiglia  ova- 
le, subfusiforroe,  solcata  e  strìala  in  tra- 
verso; le  digitazioni  delle  Ire  varici  gran- 
dì,  diritte,  compresse,  le  anteriori  più 
grandi;  tubercoli  intersliziali  mediocri: 
color  lionato  al  di  fuori ,  bianco  dentro. 

Pai  ria  ignota. 

Il  BfuaiCB  coRKA  o^AXiS,  Murtx  axi' 
cornis,  id.^  ibid.^  n.®  18;  Mart^  Conche 
3,  (av.  io5,  fig.  989.  Conchiglia  ovale  , 
fusiforme,  striata  in  traverso  ,•  dìgilazioni 
delle  tre  varici  discoste,  minute,  dilatate 
e  subramose  in  cima;  due  tubercoli  in- 
terstiziali: color  rossiccio  al  di  fuori, 
bianco  dentro. 

Deir  oceano  delle  grandi  Indie  e  delle 
Molucche. 

Il  MomcB  CORSA  DI  eia  ve,  Murex 
cervicomis^  id.^  iùid.^  n.*  19.  Coaobiglia 
assai  piccola  (17  linee) ,  ovale,  striata  in 
traverso;  digitazioni  delle  tre  varici  stret- 
te, diritte,  assai  rade >  biforcate  alPapice 
per  le  anterìori;  tubercoli  iolerstiziali 
quasi  obliterati  :  colore  d^  un  bianco  gial- 
lognolo al  di  fuori ,  bianco  dentro. 

Della  Nuova  Olanda. 

£)  una  specie  molto  rara. 

Il  MusiCB  ACOLBATO,  MuTex  aeuIeaiuSf 
id.y  ibid,^  n.^  ao.  Assai  piccola  conchi- 
glia bislunga,  striata  in  traverso;  digita* 
zioui  delle  Ire  varici  corte,  ramose,  acu- 
leiformi  air  apice;  nn  libercolo  intersti- 
ziale, pieghettato  posteriormente:  color 
bianco,  roseo  ad  ambedue  le  estremità. 

Il   OfoSICB     A  FOGLIB  PICCOLB,     Murex 

micropliyllìàs^  id.^  ibid,^  n.®  ai;  Encìcl. 
met.,  tav.  41S1  fig*  5.  Conchiglia  subfu- 
siforme,  assai  massiccia,  solcala  in  traver- 
so, a  spira  prominente;  digitazioni  delle 
varici  cortissime;  le  poslerìori  subramose; 
due  tubercoli  «interstiziali:  (colore  bian- 
castro, lineato  di  bruno. 

Patrìa  ignota. 

Il  Musica  CAPPOGCiso ,  Murex  capu- 
einus^  id,y  ibìd.^  n.*  22;  Chemn.,  Condì, ^ 
li,  tav.  193,  fig.  1849  e  i85o,  sopra  un 
in  lividuo  gioViine.  Conchiglia  massiccia, 
pesante,  allungata,  fusiforme,  turricolata, 
solcala  per  traverso,  con  tre  varici  sub- 
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depresse^  scabre;  margine  destro  creDu- 
blo;  colore  d*un  bruno  lioDato  esleroa- 
mente,  bianco  internamenle. 
Patria  ignota. 

Il  MuAiGB  RUSPO,  Murtx  asperrimusy 
id.y  ibid.  \  Murcx  pomumy  Linn.,  Gmel., 
pag.  3527 ,  n."  6.  Conchiglia  assai  grande 
(4  p.  a  lin.))  fusiforme,  molto  Tentrico- 
8«,  assai  scabra,  striata  in  traverso,  a 
tre  varici  coperte  di  laminelte  eomplica- 
te  e  oorte  :  apertura  assai  grande ,  a 
iaminetta  columeltare,  diritta,  dentata  e 
solcata  al  margine  destro,  ed  a  canale 
largo ,  depresso  e  ascendente  :  colore  lio- 
nato o  rossiccio. 

Deir  oceano  Atlantico. 

Il  BfuaiCB  FiLLOTTBRo,  Mur€X  pìtyllofi* 
terusy  id.y  ibid,^  n.°  24.  Conchiglia  bi- 
slunga ,  fusiforme,  solcala  in  traverso,  con 
tre  ali  membranose,  larghe,  incise  e  firn 
briate  al  margine;  due  piccole  costole 
tuberculifere  negli  iuterstizii;  apertura 
ovale,  stretta,  molto  dentata  al  suo  mar- 
gine destro,  ed  a  canate  assai  lungo  ed 
un  poco  rilevato:  color  bianco,  tinto  di 
roseo. 

Patria  ignota. 

Questa  conchiglia  rarissima ,  secondo 
che  dice  De  Laniarck ,  è  stata  rappresen- 
tata nei  disegni  postumi  ed  inediti  d 
Chemnitz. 

Il  M uaiCB  ACAVTOTTBBo ,  Murtx  acan^ 
t/iopteruSf  id.^  ibid.^  nP  25;  £nc.  met., 
tav.  4^7,  fig*  2,  a«  b.  Conchiglia  bislun- 
ga, fusiforme,  solcata  e  striata  in  traver- 
so, con  tre  ali  membranose,  incise  al 
loro  margine,  interrotte  a  tutti  i  giri 
della  spira ,  i  quali  sono  angolosi  ;  aper- 
tura ovale,  rotonda,  crenulata  al  mar- 
gine destro:  color  bianco. 

Il  M aaiCB  TRiTTBRo,  Murex  tripterus^ 
Linn.^  Gmel.,  p.  35  3o,  n.^  21  ;  Chemn., 
Conch,,  IO,  tab.  161,  fig.  i538  e  i5Ìg 
Conchiglia  bislunga ,  subfusiforme  ,  sol- 
cata in  traverso,  con  tre  ali  membranose, 
crenulate  ed  incise  al  loro  margine 
interrotte  a  ciascun  giro  di  spira;  due 
carene  interstiziali,  ciascuna  con  un  solo 
tubercolo  ;  color  bianco ,  con  una  o  due 
Bone   lionate,  decnrrenti. 

DelPoceano  delle  grandi  Indie.  Gmelin, 
che  cita  la  medesima  figura  come  De  La- 
marck,  dice  che  è  fossile  nella  Sciampagna. 

Il   MORICB   TRIGOBULABB,  MuTCX  trìgO- 

nularis.  De  Lamk.,  ioc,  csV.,  n.'  17;  Mar- 
lini,  Conca.,  3,  tav.  no.,  fi*.  io3i  e 
1032T  Conchiglia  bislunga,  subfusiforme, 
assai  liscia  ,  con  tre  ali  mollo  strette , 
continuate  su  tutta  la  conchiglia,  con 
due  tubercoli  interstiziali;  apertura  ova- 
le; color  bianco  giallognolo. 


Oceano  Indiano  P 

Il   MOBICB   ▲  GASCiTTI,    MuTiK   m 

ncLriuSy  id,,  ibid,^  n."  28;  Hirtìaif  Coid, 
3,  tav.  Ili,  Eg.  io34  e  io357  ùm^ 
ovale.  Inalata;  le  ali  laterali  sepink» 
teriorroente  in  divìsiooi  scole,  licane 
sopra;  apertura  ovale ,  rotomla:  coiai 
d^un  biaooo  lionato. 

Patria  ignota. 

Il  MoaiCB  BMiTRiTTBRO,  ifarex  km- 
tripierust  id.y  ibid..  n.*  29;  Enc  id^ 
tav.  4181  fig.  4;  o,^.  Piccola  coBcbi|liiih 
slunga,  subckviforme,  solcala  in  Info», 
a  spira  corta ,  trialata  sul  suo  iihiai|ì- 
ro  solamente,  che  è  nonito  di  cortile 
tubercolose  interstiziali:  colore  d^ulii» 
co  sudicio. 

Patria  ignota. 

Il  MaRiCE  GIBBOSO,  Uwrtx  fihm, 
id,y  ibid. ,  n."*  3o  ;  Mur€9i9tomiM 
met.,  tav.  418,  fig.  i,  a  6;  il  Saw, 
Adans.,  Seneg.,  Uv.  9,  fig.  ai;  ^' 
mente  la  Lia  gita  di  noBToas.  GoKfcjjfa 
ovale ,  trìgona ,  trialata  soli'  altÌM  |n 
solamente;  la  spira  gibbosa  e  aha'i 
varici  callose  ed  assai  ottuse  saiaionM- 
te;  un  tubercolo  interstiziale  «ai  f» 
de:  color  lionato,  con  le  vsrid|ì Ma- 
coli e  r  apertura  di  color  biiaoi. 

Dfi  mari  del  capo  Verde. 

Il  MnaiCB  TBiQUBTBo,  Mam  (nf^ 
itTf  De  Bom.,  Mus^  tav.  11,  H»  »  « 
2  ;  Murex  irigonulia^  Enc.  «et,  t*». 
4»  7»  fif-  4ì  a,  b.  Conchiglii  fci*"8»' 
sabfusiforme,  trigona ,  solcaU  in  ìa^ 
so,  pieghettata  nella  sua  luogbetn;  id- 
rici mutiche  ,  rotonde  sai  dono;  «p^ 
tura  ovale,  rotonda;  color  bisaos,»* 
volta  macchiato  di  rosso. 

Deir oceano  Indiano? 

Una  varietà  più  piccola  (Enc.  ^ 
tav.  417,  fig.  4,  a,  b)  è  più  tenlric*. 
piò  pieghettata  e  tinta  di  roso. 

Il  MUBICB  TBIGOBOLO,    Mar€X  ^ 

nulusy  De  Leraok.,  loe.  cii.,  n.*»  h^ 
chiglia  bislunga ,  subfasiforme,  pi^^ 
della  precedente ,  striata  in  Uii«"»*^ 
pena  pie^hetUta  nella  sua  loocbai'ij^ 
tre  varici  subangolose:  colore  ifa**^ 
bianco  e  di  lionato. 
Patria  ignòta. 

F.  Specie  a  tubo  mediacri,  •«  '■* 
bitoy  e  €on  più  di  ire  p^na* 

lì  MOBICB   FOGLIA  DI  iCàUOU^  ^ 

sapeatUis,  Linn.,  Gmel.,  pig.  ^^ 
i5;  Martini,    Conch.  3,tsf.  iW'";! 
ioii-ioi4;  volgarmeole  la  I****** 
Gobba  e  la    Ocoais.  Graodisii»^ 
chiglia  {7  p.  4.  L)  subfuiifomie»  «^^ 
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>«iliicosa,  lirtsla  erugoHi  in  Iraverso^  con 
s«i  ftle  di  lamine  foUacee,  mmiì  diritte, 
caaalicolBU ,  non  laciniate  ed  an  poco 
paDtegfiate  air  apice  ;  canale  ombi- 
licato  e  c«npresao;  color  bianco,  xonaio 
di  roteo  ^  di  porpora  nello  «lato  adulto, 
d*  un  lionato  bruno  quando  é  giovane; 
•perMira  i^rande,  à*  un  roseo  porporino. 

Deir  oceano  delle  grandi  Indie.  Gmelin 
ìm  4ice  poro  del  Ofedilerraneo. 
Il  MomiCBAPALbB  01  CAVOLO,  Afcfre:r  hras- 
siea^  De  Lanik»,  loc.  cit,^  n.**  33.  Conchi- 
f^lia  molto  ventrìcoaa,  tubercolata  e  solcala 
in  traTeno;  fei  6le  di  varici  depresse 
cadenti,  lamelliformi*,  talvolta  fitte;  aper« 
tara  grande,a  canale  ombilicalo^ a  «argine 
destro  ,  seghettato;  color  bianco  ,   roseo 
«ulle  varici  ed  ai  margini   deU*  orifixio 
Liwagheiza,  sei  pollici  e  due  linee. 

Patria  ignota. 

Non  sardbb*  ella  una  semplice  varietà 
della  precedente? 

Il  MvaiCB  INDIVIA  ,  Murex  ttuUoia  , 
Mure»  cickorium.  Lino.,  Gmel,  p.  3S3o, 


u.^  17;  Martini,  Conch.^  3,  tav.  107,  fig. 
1008;  volgarmente  la  Pobpoba  impbbialb. 
ConebigiiB  mediocre  (3  p.  9 1.) ,  ovale  , 
aobglomdosa,  ventricosa  e  solcata  in  tra- 
verso, con  sei  file  di  frange  foliacee, al- 
quanto eortc,  molto  laciniate;  canale  de- 
presso e  ascMMlente;  margine  destro  den- 
tato :  eolor  bianco ,  talvolta  fasciato  di 
bruno^  le  frange  jquasi  nere.  V.  la  tav. 


ratna  ignota. 

Il  Of  OBiCB  SPINOSO,  Murex  radix^  Linn., 
Gmel.,  pag.  359^,  n.^  10  *,  D^  Argon v. , 
▲ppend.,  tav.  a,  fig.  K.  Conchiglia  ovale, 
globulosa,  rotonda,  con  la  spira  cortissima, 
e  con  moltissime  ramincazioni  folia- 
cee, laciniate,  moricate,  assai  corte;  canale 
«orto  ed  ombilicato  :  color  bianco ,  le 
ramifieasioni  nere. 

Del  mare  Pacìfico  ,  sulle  coste  d^  Aca- 
pnlco. 

Questa  couchiglia  sembra  essere  molto 
rara. 

Il  MuBiCB  BCBiDHO,  MuTc»  melonO' 
mathos^  Lino.,  Gmel.,  pag.  3527,  n.^  9; 
£iic.  met,  tav»  ^i%^  fig.,  a ,  a  /^.  Con- 
chiglia obovale,  globnlosa,  a  spira  corta, 
con  sai  Tacici  armate  di  spine  semplioi, 
sobfistoloae  e  ohinse  :  color  bianco,  varici 


Patria  ignota. 

il  MUBIQB  SGOLOPBBDBA,  MuTtX  hexO' 

gonusy  De  Lamfc. ,  toc.  cit,  ,  pag.  169, 
n.*39;£ocicl.  mtt.,  tav.  418,  fig.  3,  a, 
i.  Conchiglia  sobfusiforme  ,  solcata  in 
trsverso,esaffona,  a  spira  prominente,  con 
Mi  file  diapine  fini,  semplici,  issai  corte 


«lUR 

e  numerose  ;  colore  biancastro  o  liona- 
to, le  spine  rossicce. 

Patria  ignota. 

Questa  conchìglia  sembra  essere  mollo 
rara. 

Il  MuBiCB  sGoBPiovB,  Murtx  scorpio^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3539,  n.^  14;  Martini, 
Concà.^  3,  tav.  106,  fig.  998-1003;  vol- 
garmente la  Zampa  di  bospo.  Couchiglia 
bislunga,  a  spira  cortissima,  subcapilala 
nella  parte  anteriore  del  suo  ultimo  giro; 
V  ultima  sutura  molto  ristretta  ;  cinque 
file  di  varici  foliacee,  subpalmate,  dilatale 
•IP  apice,  dentate,  specialmente  al  mar- 
gine destro  :  colore  4^  un  bianco  rossic- 
cio, le  Tarici  nere. 

Dell^  oceano  delle  grandi  Indie  e  delle 
Molucche» 

Il  MuBiCB  unLATBBALB,  Mute»  unì^ 
lateralisi  De  Lamk.,  loc,  cit,^  n.^  4^* 
Conchiglia  obovale,  solcata  in  traverso  , 
a  spira  corta;  la  sutura  dell'  ultimo  giro 
sobangustata,  come  nella  specie  prcceden-' 
te:  sei  filedi  varici,  eoo  quella  del  margine 
destro  molto  più  larga  delle  altre  ;  le 
ramificaxioni  semplici,  piane,  fitte,  non 
palmate  in  cima. 

Patria  ignota. 

£  ella  una  semplice  varieté  della  pre* 
eedente? 

Il   MOBICB    QUATBBVATO,     MuTCX    JUa*' 

drifrons  ^  id.^  ibid.^  n.^  4'*  Conchiglia 
ovale  ,  ventricosa,  solcata  in  traverso ,  a 
spira  prominente  e  ruspa;  quattro  file 
di  ramificaiìoni  corte,  inegualmente  mu* 
ricate ,  con  tubercoli  inlerstiiiali  ottusi, 
subsoti tarli;  .margine  destro  dentato,  col 
lembo  intemo  crenulatoi  color  lionato, 
apertura  bianchissima. 

Patria  ignota. 

Il  MoBiCB  PASCIUTO ,  Mttrex  trunculat^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  35a6,  n.^  S;  Martini , 
Conch»^  3,  tav.  109.,  fig.  10 i8-ioao;  vol- 
garmente il  Cabgiolio.  Conchiglia  subfu- 
siforme ,  ventricosa ,  solcata  e  striata  in 
traverso,  a  spira  prominente  ,  mnricata  ; 
i  giri  angolosi  e  coronati  di  tubercoli  sul 
loro  angolo  ;  sei  varici  poco  dipinte  ; 
apertura  ampia ,  a  canale  snb-oinbilioaAo 
e  subascendente:  colore  zonato  di  bianco 
e  di  bruno. 

Del  Mediterraneo  e  deiroceano'Atlan-« 
tico. 

Questa  specie ,  secondo  F.  Colonna  , 
forniva  la  porpora  degli  antichi  ;  è  in 
fatti  comuuissima^  e  Tanimale  tramanda 
molta  materia  porporinaé 

Il  MoBiCB  TURBINATO  ,  Murex  iurài" 
naius^  De  Lamk.,  loc.  eie..,  n*^  4^* 
Conchiglia  sublorbinata,  ventricosa,  sol-* 
eata  in  traverso,  a  spira  corta  ,  conica  | 
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coronala  ;  selle  file  di  Tiirtet ,  terminale 
superiormente  da  un  tubercolo  acuto  , 
complicato ,  assai  grande:  color  bianco  « 
ciogulato  da  fasce  brune  interrotte. 

Patria  ignoU. 

Il  MoAiCB  ABGOUFSAO^  Mur€x  ongw 
iiferus^  id ,  ihid.^  n.**  44  i  J^urex  co- 
status^  Linn.^  Gmél.^  pàg.  354q<»  o*^  96, 
e  Murex  senefalensiss  pag.  SSS;,  n.^ 
4o;  il  Sif  AT,  Adans.,  Seneg.,  laT.  8,  ftg. 
19.  Conchiglia  massiccia ,  grave^  fusifor- 
me ^  accorciala ,  mollo  ? entricosa,  striata 
in  traverso,  subtrigooa ,  con  Ire  o  quat- 
tro Tarici ,  terminate  anierìormenle  mU 
r  ultimo  giro  da  un  groeio  tubercolo  co- 
nico ;  un  gran  tubercolo  interstixble,  che 
finisce  a  piega  posteriormente;  spira  ap- 
puntala ,  muricala  ;  canale  ascendente  , 
egualmente  muricalo:  colore  d^un  bianco 
giallognolo;  apertura  rosea  sui  margini. 

Deir  oceano  Atlantico,  solle  ooate  d'Af- 
frica. 

Il    MoaiCB   COSTOLA    DI    POPOKB,    MuTtX 

melomtlus^  id.y  ibid.^  n.*  lfi\  Murtx 
rosarinus^  Chemn.,  Conch,^  io,  tav.  i6i, 
fig.  1628  e  1529.  Conchiglia  oTale,  sub- 
globulosa,  Tentricosa,  sokala  in  traverso, 
a  spira  conoide;  selle  Tarici  nodose,  to- 
bercoloee  in  afanti:  color  bianco,  roseo 
e  ornato  di  larghe  macchie  quadrale,  ne- 
re sui  latL 

Patria  ignota. 

Questa  specie  sembra  essere  mollo  rara. 

Il    MoaiOB    A   spoGLiB  ,    Murex   ma- 

fellwdcus^  Linn.,  Gmd.,  pag.  3548,  n.® 
;  Enc.  meL,  tav.  4i9i  ^S*  4«  a,  ^;  e 
Murex  perttvianus^  ibid,^.  fig-  5,  a  b\ 
volgarmente  il  Moiicb  ▲  srooLia.  Con- 
chiglia ovale ,  snbfttsifomie  ,  ventrìcosa, 
a  giri  di  spira  angolosi  e  depressi  sopra, 
con  molte  varici  semplici  lamelliformi, 
che  hanno  gli  iulerstixii  striati;  aper- 
tura ampia,  a  canale  ombilicatoe  ascen- 
dente, a  margine  semplice;  color  bianca- 
stro al  di  fuori ,  ad  apertura  rossiccia. 

Dello  stretto  di  Magellano. 

Questa  speeie  di  conchiglia  ha  le  varici 
qualche  volta  molto  strette  e  costituisce 
la  varielb  rappresentata  neirEnetolopedìa 
metodica  soUo  il  nome  di  Murex  perù- 
vianus. 

Il  MoatCB  poLiACBO,  Murex  lame/lo- 
sus  ^  Linn.,  Gmel.,  pag.  3536,  n.^  174; 
Chemn.,  Coneh,^  11,  tav.  190,  fig.  ioa3 
e  i8a4  ;  folgarmente  il  Bucguk»  rouACao. 
Conchiglia  ovale,  hislanga,  sottile,  leg- 
giera, a  giri  di  spira  angolosi  alia  loro 
parte  superiore,  eoa  molte  varici  la- 
melliformi, presso  appoco  diritte,  tron- 
cate ali* apice,  sobspinose  al  loro  angolo 
•sicnio ,  oon  gli  interTallt   liaci  ;  canale 


assai  corto;  color  btaaeo, 
nata  rossccb. 

Delle  isole  Falkbnd  o  Bblnae. 

Questa  specie  differisce  elh  leda» 
te  dalla  precedente?  Noi  ne  èjàiìim 
molto.  Un  individuo,  che  dobbimoiiij 
generosiUi  di  Lesson ,  della  ipeAna 
del  capitano  Duperrey,  e  che  prom 
dalle  isole  Mainine ,  ha  akaac  Urie  ^ 
sversali  (ra  le  varici,  come  il  Mncei 
sfoglie. 

Eignardiamo  pure  come  om  leapfiee 
varietà  un  individuo  più  piccoU, ri- 
veniente dalla  medesima  sp^xioae,ede 
ha  perfetUmente  la  slessa  fonai,  ia^ 
desimo  colore  fuori  e  dentro,  cti^» 
sU  differenza  ,  che  le  strie  deomstì, 
allernativamente  pia  grosse  e  pie  isi, 
non  sono  traversate  da  variò,  di  tmoi 
che  potremmo  farne  un  fase.    ^ ^ 

11  MoaiCB  luiiaAGao,  Murt»trnt^ 
Linn.,  Gmcl.,  pag.  353o,  a.*  19;"^ 
ci.  mei.,  421,  ng.  i,a,  h^c,  Mmtxéh 
cussatut^  Linn.,  Gmel.,  psf.  55i^s 
7.  Conchiglia  ovale,8ubniiilbmB,a* 
scabra,  solcata  in  Iraverse,  cos  f^ 
o  sette  varici  molto  elevale,  ftus^^ 
ricate  ;  la  tphra  conlabolata  c^«y^* 
canale  corto  e  chiuso;  colore dWm*» 
giallognolo. 

In  tutti  i  mari  d'Enrops. 

QuesU  specie,  comani«iis  ■«"■J 
nica,  offre  molte  varieU.  D«  wj*^ 
ne  indica  una  piò  piccola  e.ck  laf" 
inlerslìzii  delle  rugosili  squi"*"i  •■ 
bricati. 

Il  MuBiCB  M  T Anatro,  Mvtg»^ 
timu,  De  Lamck.,/oc.«/M»-*<J^ 
chiglia  ovale,  bislunga,  solesls  U^**|^ 
mente,  con  aei  file  di  '■"^"J^' 
noduloae  anteriormente;  «"*T^Ìto 
to  della  spira,  ricurvo;  "»■'?••  r^ 
crennlato  internamente:  eoìorew*" 
rossiccio  al  di  fuori,  bianco  *j]J^^ 

Del  golfo  di  Taranto,  nel  Mt^^ 
neo.  j^  '1 

Il  MuaiCB  scAMM,  Marex  se^' . 
ihid.,  n.o  5o;  Encicl.  ■e^l«♦•tJT 
6,  fl,  *,  e  Uv.  438,  fig.  ^i^^ì;^ 
conchiglia  ovale,  conica,  ^«"rrTLp 
bra,  folqata  in  traverso,  s  gin  *  JJ 
angolosi  saperiormeale,  ^"•^^A* 
varici;  canale  assai  corto, i^—T^ 
color  grigio  al  di  fuori,  bisnes  *^ 

Patria  ignota.  ^rt. 

Una  vwielà  è  più  picwls  •■»' 
bra.  ^^ 

Il  M oaiCB  cosToi/ABi,  Mun*^^^ 


ris^  de  Lamk.,  /oc.  àt.^  f*  il^M 
«et.,  tav.  4,9,  fig.  8,(1,  J^^ 
assai  i^ecob   (16  I.  ),  •f«^'^ 
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ttnicrfonnente  al  tuo  meno,  lolcaU  pro- 
fondamente in  Inverso,  per  nodo  da 
rendere  il  margine  destro  tubdtatato  ; 
aeUe  tarici  ;  spira  pid  lunga  del  «»nale: 
color  grìgio  al  di  fuori,  paonazzo  nel- 
i"*  apertura. 

Patria  ignota^ 

Il  M hbsgb  podCoaiTLO,  Murex  poly-go- 
nuius<,  id^  Uid,^  n.®  52.  Coucblglia  ova- 
le; subf uatforaie ,  ventrìcosa,  solcata  e 
striata  io  traverso,  a  giri  di  spira  ango- 
losi e  depressi  superiormente,  aspira  pro- 
minente e  coronata  di  tubercoli;  nove 
varici;  apertura  grande  ed  ovale:  color 
Inaneo* 

Patria  ignota* 

11 M  onicn  a  aspa,  Murexmiìiaris^lAaa,^ 
Gmel.,  peg.  3536,  n."*  Sg;  Murex  vitin 
linus^  De  L»amk.,  Eno.  met.,  tav.  4^9  » 
fig.  I,  a,  &,  e  fig.  7)  a,  ^;  volgarmente 
la  Tosta  dc  viraLLo.  Conchiglia  ovale, 
bislonga,  ventrieosa,  un  poco  scabra,  a 
spira  mediocre,  ottusa  alP apice;  sette 
varici  ottuse ,  un  poco  ruspe  ;  canale 
stretto,  anbaonto;  apertura  a  margine  de- 
stro ,  dentato  internamente  :  color  bianco 
negli  tolervalli  delle  varici,  le  quali  sono 
d*un  lionato  rossastro,  Ti  eterno  bianco. 
Patria  ignota.- 

Il  Mimica  ANGOLABB,  Mare*  angula- 
ris^  De  Lamk.^  I(fc.  cii.<t  n.^  54;  il  Co- 
vaa,  Adans.,  Senes.,  tav.  9*  fig*  la?  Gon- 
chìglia  ovale,  molto  ventrieosa,  striala 
e  solcata  in  traverso;  selle  varici  elevate, 
angolose,  tubereulifere;  apertura  roloU' 
d*i  leggermente  crenulata  dentro ,  a  ca< 
naie  assai  corto,  subombilicato :  color 
bianco,  negli  interf  alli  delle  varici,  d*«n 
rosso  raoeiato. 
Patria  ignota. 

11  MoaiCB  CBESPOTo,  Marea:  erispatus^ 
id,^  ibid.\  Enc.  raet.^  tav.  4i9>  ^S*  ^ 
cattiva.  Conchiglia  ovale ,  turricoliita , 
ventrieosa  in  avanti ,  coperta  di  rngosilà 
trasversali  e  di  varici  numerose,  lamel- 
loie»  careniformi  e  crespute  ;  canale  cor- 
tissimo; margine  destro  liscio:  colore 
d*  un  giallo  rossiccio. 

Questa  specie,  di  cui  ignorasi  la  pa- 
tria ,  ha  r  aspello  d*  una  cancellaria.  Ci 
aembra  mollo  vicina  al    Murex    erina- 

CtttS. 

Il  Mimica  ivoaocf  ATO,  Marexfene$tra- 
tU9%  Cbemn.,  Conch,^  io,  tav.  i6i,  fig. 
i556  e  1557;  volgarmente  il  Citl  di  dado. 
Concbiglia  fusiforme,  assai  massiccia,  can- 
cellata da  solchi  trasversali  e  da  sette  va- 
rici, formanti  cdil  delle  areole  quadrate, 
cate;  canale  assai  lungo;  margine  destro 
dentato  internamente:  color  bianco] suNe 
parli  prominenti  e  rossiccio  nelle  cavità. 
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Patria  ignota. 

È  mia  specie  molto  rara  e  assai  pre- 
ziosa. 

Il  MuaiCB  GBBcarATO,  Marex  eiagmia' 
tusy  De  Lamk.,  /oc.  cif.,  n.®  57.  Conchi- 
glia ovale,  acuta,  ventrieosa,  cordonala 
in  traverso,  a  giri  di  spira  angolosi  su- 
periormente ,  r  ultimo  coronato  di  nodo- 
sità ;  otto  varici  ;  canale  cortifsimo,  om- 
bilicato;  margine  destro  molto  sokato 
dentro:  colore  d^un  bianco  lionalo. 

Patria  ignota. 

Il  MoBiGB  ciffouLirmao ,  Murex  cinga-' 
ii/eraSi  id.^  ibid.^  n  *  58.  Conchiglia 
ovale,  fosìfome,  sub  ventrieosa  ,  solcata 
in  traverso  ,  a  giri  di  spira  angolosi  sopra, 
a  sei  varici;  canale  corto,  chiuso:  color 
lionato,  con  una  linea  bianca,  decur- 
rente  sulP  angolo  dei  giri  di  spira. 

Patria  ignota. 

Il  MoBiCB  soBCABBUATo ,  Murex  ikAco- 
rinatus^  id,^  ihid,^  n.®  59.  Conchiglia 
ovale,  fusiforme,  ventrieosa  nel  meazo, 
solcata  in  traverso,  a  giri  di  spira  care*, 
nati  nella  loro  parte  superiore,  de{iressi; 
un  solco  sotto  r  angolo  deir  ultimo  gi- 
ro ;  nove  varici  ;  canale  assai  lungo,  stret- 
to; margine  destro  solcalo- denlro<:  oelor 
grigio. 

Patria  ignota.  '* 

li   MOBICB  COBDOMATO,    Mu^tX  t^TfHUSf 

id.^ibid,^  nP  60;  Enc.  mei.,  tav.  44  <  > 
fig.  5,  a,  b\  volgarmente  il  Falso  ab- 
GAvo.  Conchiglia  ovate,  bislunga,  ventri- 
cosa  nei  mezzo ,  finamente  cordonata,  a 
giri  di  spira  angolosi, e  nodulosi  nella  loro 
parte  superiore,  depressa;  inlersti«ti  dei 
cordoni  profondissimi;  selle  variei;  ca- 
nale più  lungo  della  spira:  colore  lio- 
nato. 

Patria  ignota. 

Il  MoatCB  TUBBiGOLATo,  Murcx  Ift-a" 
tus^  De  Lamk.,  /oc.  cìt.,  n.^  61  ;  Enc. 
met.,  tav.  438,  fig.  4i  ^^  ^-  Conchiglia 
turricolata ,  fusiforme ,  sottile,  a  giri  di 
spira  convessi ,  a  varici  numerose,  tenui, 
lamelliformi,  separate  da  intersiizii  liaci; 
canale  corto;  margine  destro  semplice. 

Patria  ignota. 

Il   niuBlOB  CORGATSflATO,   MurCX     €0/1- 

cateaatus^  id.y  ibid*^  n.*^ 
Conca.,,  4,  tav.  la,  fig. 
chiglia  ovale  ,  finamente  striata  in 
traverso,  con  otto  varici  formate  da  al- 
trettante serie  di  tubercoli  che  la  rendo- 
no tubercolo-nodnlosa ;  canale  corto; 
margine  deilro  assai  massiccio  ,  dentato 
deplro:  color  aiallo  o  rossastro. 

Dei  mari  delrlsola  di  Francia. 

Il  MuBiCB  SA6BIIIAT0,  Mureà  grana' 


•  °  6a  ;    Martini  , 
Il 55-11 5^.  Con- 


riW,  id,y  ibid,y  n.*  73 ,  Martini.  Conch,^ 
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4,  Uf.  122^  ffg.  1134  ^  iia5?C(NiehigIitt 
OTale,  acuta,  con  lokhi  in  traverio,  in- 
crociaDli  numerose  varici ,  separate  da 
mollr  solchi  lisci  ;  apertura  stretta,  a  mar- 
gine destro  massiccio,  dentalo  interaaaiea 
le,  a  canale  assai  corto;  oolor  giallo  ran- 
ciato,  i  solchi  bianchi. 

Patria  ignota. 

Il  MuBiCB  COSTOLA  ACOTB,  Murexfim^ 
èriatus^  id,^  ibìd.^  n.*  64.  Conchiglia 
ovale,  acuta,  scabra ,  solcata  in  traverso, 
con  sette  varici  acute,  subrngose;  cana- 
le cortissimo;  margine  destro  denticolato 
e  solcato  dentro  e  color  cenerino,  T  aper- 
tura d^  un  roseo  violaceo. 

Dei  mari  della  Naova  Olanda,  porto 
del  re  Giorgio. 

Il  Moaica  biagastb  ,  Murtx  pidchel- 
/fis,  id,^  ihid.^  n.®  65.  Piccola  conchiglia 
(6  Un.  ),  ovale,  turricolata,  striata  in 
traverso ,  con  molte  varici  fini,  a  giri  di 
spira  convessi  :  color  bianco ,  d^un  bruno 
rossìccio  alle  varici ,  Y  ultimo  giro  con 
«na  xona  bianca. 

Patria  ignota. 

U  M UBicc  acicoLATo ,  Murtx  acicula- 
<si#,  id^  ibid*^  n.o  66.  Piccola  conchiglia 
1(6  Itn.) ,  stretta ,  turricolata ,  subacicolata, 
con  nove  o  dieci  varici  fini  e  liscie 
apertura  stretta,  a  canale  assai  corto 
eolor  corneo  azzurrognolo ,  lineato  tra- 
sversalmente. 

Delle  coste  della  Brettagna. 

Trovasi  in  Gmelin  up  numero, 
maggiore  di  specie  che  in  De  Lamarck, 
ed  infatti  il  numero  ne  •  è  di  cento 
seitantatre  ;  ma,  come  abbiamo  avuto 
cura  di  fare  ouervare  in  principio  di 
questo  articolo,  ci6  dipende  dalP  averne 
quest*  ultimo  tolte  molte  per  stabilire 
i  generi  Fasciolarìa,  Fuso,  Pjrub,  Ricinu 
la,  Strutiolaria,  Hanella  e  Tritonio.  Gme- 
lin le  divìde  in  sezioni ,  le  quali  corri< 
spendono  fino  ad  un  certo  punto  alle  di- 
visioni di  De  Lamarck. 

La  prima  contiene  le  specie  spinose, 
a  canale  lunghissimo:  oltre  quelle  da  noi 
carelterizzate,  egli  vi  aggiunge 

Il  MiTBiCB  ▲  SPIRB  nsaa,  ^urex  mela- 
nomathof  ,  pag.  S527 ,  n.®  9  ;  Martini  , 
CwkCh.^  3,  lav.  108,  og,  ioi5.  Conchiglia 
accorciata,  striata  trasTcrsabuente,  armata 
-  di  spine  canalicolate,  nere,  disposte  in 
otto  serie,  di  patria  ignota. 

Il  MoaiCB  MAVOO ,  Murex  oandidus , 
|iag.  3528,  n.*  ir,  D'Argenv. ,  Conch. , 
jtav.  6,  fìg.  G.  Conchiglia  lunga  due  pol- 
lici,^ a  canale  assai  corto,  armalo  di  spine 
assai  mal  disposte:  di  color  bianco,  e  di 
patria  parimente  ignota. 

W  MUBICB  FASQATO,  MuTtX  fuciaiUSy 


HUR 

pag.  BMy  n,*  12;  Rnorr,  FerpuA. 
lav.  40,  fig.  6.  Conchiglia  aqmtlfOfìiì 
spira  rigonfii,  ben  separati, anB8li4ii|ift 
disposte  in  serie,  e  fasciata  di  bnt 
di  bruno  ,  di  coi  ignorasi  pm  k  ^ 
tria. 

La  seconda  sezione  conlieoelcifett 
cicoriaoee,  a  canale  aocorctsie,  k  fé 
egli  dice  che  s*  indicano  folgtfiiicÉle« 
nome  di  porpore,  (  Non  sono  (cnk», 
le  specie  di  eoochiglie  così  cbuaule  à 
De  Lamarck.) 

Le  specie  che  non  abbìaaio  tmie 
indicate  in  De  Lamarck  sono: 

Il  Muaica  wolilcbo^  Murex Joimm, 
pag.  3529,  n.^'  174*,  Martini,  Um».CmL 
8,  tav.  66.  Conchiglia   eoo  tic  fik  é 
fronde,  ed  on  dente  airspertm. 
,     Delle  rive  dell^  America  selicatrìank 

Il  MaaiCB  iMAvAvo,  Murex  dùpimt 
pag.  353o,  u,^  16;  D'Acgaiv.,GMÌ, 
tav..  16,  F.  Conchiclia  bìaaa  Hém, 
con  sei  file,  di  frendi,  nere  sU*ipift 

Patria  ignota. 

Questa  specie,  che  noi  pnwg^to, 
ci  è  slata  data  da  Hscbani  ;  pont 
chirurgo  francese,  che  Tba  portai  U- 
V  India;  essa  non  ha  però  sei  lucè'  Irai- 
di;  ne  ha  solamente  tre,  cone  b  isiia 
la  figura  di  D'  ArgenviUe,  U^^ 
che  chiamasi  V  arrostita.  (Ds  B.) 
MUaiCE,  Af«re«.  (Conch.)^^T^ 
so  daff  li  antichi  conchiliologi  per  ■^MaL 

con  raggiunta  d'un  ^p^^^f^^S 
complesso»  non  solo  differenti  caschi^ 
che  per  la  maggior  parte  •PP^^^'V"' 
realmente  al  genere  Murexy  u^h  f 
ancora  alcuni  generi  f  icioi  ontft  •■ 
lontani;  perciò  essi  intcndeisao  eJi»- 
me  di  ^^ 

MuAica  ALATO,  alcune  specie  di  «»«•» 
MaaicB  A  sFOGua  o  BocaieiN  Mamuak 
il  Murex  ma^elianicusy  tipo  W  fi* 
Trofone  di  Dionisio  di  Moolfari; 
Muaict  FaisATo,  n.  Moiics  ao»"*.».^ 
rex  ramosut^  Linn.,  di  cai  Dw»» 
Montfort  forma  il  suo  genere  C»««^ 

MuaiCB   M ARZZZATO  A  CLAVlCOU  **»*"* 

MuaiCB  w  FaaaciA,  lo  SirombusUt^'^^ 

MuaiCE   BERO     A   DEaXB  W  CAi*  **  *?!! 

coMPEEssA,  la  Foluta  turòineljuy^ 
del  genere  TurbincUs  di  De  1«m«^ 

MuaicB  laedbm.atooTeauccio,i/*|U^ 
melongena  ,  Linn. ,  che  fe  on  P* 
del  genere  Pirula  di  De  Um^f^ 

MuEiCB  agorbetto,  \o  Slromòus  ittt^ 
Linn.;  ^^ 

MoaiCE  A  swisTEA,  il  Bucoottm  f^ 
sum,  Linn.,  che  sembra  «««^JU 
eie  di  meUnosside  dei  coa»»*^ 
moderni; 


Digitized  by  CjOOQ IC 


MUR 


(639) 


MUR 


Ì0BIGB  PICCOLO  TiirrmSf  il  Smecinum  twi* 
cularia^  Linn.; 

flnaicB  nTT»E  di  VsiniAB,  il  Murex 
tribttìusy  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
beccaccia  spinosa  ; 

AoEiGB  TaoMUTTA  ,  il  MuTcx  TritonU 
liinn.,  tipo  del  genere  Tritone  di  Dio- 
nisio di  Montfort  e  di  De  Lamarck; 

If  OBICE  TUBiFBBo,  il  MuFtx  tuUfeTy  Linn., 
conchiglia  fossile,  della  quale  Dionisio 
di  Montfort  forma  il  suo  genere  Tifi; 

Il OaiCB   ▲  DBSTBA   B  MOBICa  A  SIBUTBA  ^  Is 

Voluta  capitellum^  Linn*,  che  entra  ora 
nel  genere  Tnrbinella  di  De  Lamarck. 
(Db.  B.) 

IIÙRIGE,  Murex.  (Fasi.)  Le  «peciedi  que- 
sto genere  inconlransi  in  generale,  allo 
stato  fossile,  solamente  negli  strali  pia  re- 
centi della  creta  cakaria,  ad  eccezione,  per 
3nanto  sappiamo,  d*una  piccola  specie, 
ella  quale  sarà  qui  appresso  parlato ,  ( 
I    che  trofasi  a  Blakdown,  in  Inghilterra 
nel  green  sand  ,  sotto    questa  sostanza 
o^  piuttosto  in  uno  dei  suoi  strati  inferio- 
I    rL  Sembra  che  tutte  le  altre  si  incontrino 
I    nel  calcarlo  rozzo  o  negli  strati  che   lo 
,    rappresentano. 
^OBiCB  TBiTTaaoiDB,  Murex  tripteroides , 
;    Lamk.,  Anim.  invert.,  toro.  79  pag.  177: 
Murex  tripterus^  Aim.  del  M us.,  t.    a 
j    pag.  aaa,  n.^  i,  e  tom.  6,  taf.  45,  fic.  4  ì 
,    £oc  met. ,  taf.  417  1  fig-  3.  Conchiglia 
,    allnngata,  trigona,  striata  trasfcrsalmente, 
con  tre  ali  membranose  au  tutti  i  giri,  fra 
ciascuna  delle  quali  trof  asi  un  tiuMroolo 
assai  elef  ato.  Quando  la  conchiglia  è  p^er- 
▼ennla  a  tutta  la  sua  grandezza,  il  margine 
destro  è  largo,  crenulato,    e   composto 
di  dieci  a  dodici  sfoglie  ;  ma  non  è  den- 
tato internamente,  come  ha   annunziato 
De  Lamarck:  lunghezza,  pie  di  due  pol- 
lici. Trofasi  questa  specie  a   Grignon, 
dipartimento  di  Senna  ed  Oise.    Questo 
autore  afcfa  creduto  trofare  molta  ana< 
logia  fra  la  specie  in  proposito  ed  il  ma- 
rex  tripterus ,  ma  ha  dipoi  riconosciuto 
che  aTCfano  caratteri  differenti. 

Ad  Hautef  ille ,  dipartimento  della  Cla- 
nica, trofansi  alcune  piccole  conchiglie 
duetto  a  nofe  linee  di  lunghezza soltan 
to  ;  il  margine  destro  della  loro  apertura 
è  dentato  internamente,  e  rassomigliano 
del  resto  alla  specie  suindicata ,  della  qua< 
le  non  sono  probabilmente  che  una  fa- 
rielà  modificata  dal  luogo  in  cui  hanno 
Tissuto.  Sembra  essere  questa  la  farietà 
I  che  trofasi  rappresentata  uelP  opera  di 
Brander  (Foss.  Hant,^    taf.  3,  fig.    79  e 

E  cosa  assai  singolare  che  sia  Tunica 
specie  la  quale  rappresenti ,  nel  matlaione 


oonehililiero  d^Hantef  ille,  il  murex  trip' 
teroidei  dei  dintorni  di  Parigi. 
Muaica  tbicabbbavo,  Murex  triearimuus^ 
Lamk.,  Aniaa.  invert.,  ibid.\  ÈLnn*^  ihidé\ 
£nc.  met.,  taf.  4iS,  %•  5;  Murex  asperT 
Brand.,  medesima  taf  ola,  fig.  77  ^  jfl  % 
Sow.,  Min.  concà.^  taf.  410,  fig.  i.  Con- 
chiglia ofale-btslunga,  trigona,  trasfcrsal- 
menle  striata,  con  tre  f arici  su  tutti  i 
giri,  crespute  e  spinose  alla. loro  parte  su- 
periore, ed  a  margine  destro  uu  poco 
dentato  internamente. 

Queste  conchiglie ,  un  poco  pik  accor- 
ciate del  murex  tripieroides^  e  coi  qmr 
le  si  incontrano,  hanno  tante  analogie 
con  esso,  che'  noi  sospettiamo  essere  di- 

Sendenti,  dalla  medesima  specie  e  poter 
ifferire  solamente  per  il  sesso,  poiché 
è  profato  che  gli  animali  di  questo  ge- 
nere sono  dioici:  lunghezza,  dioiotlo  li- 
nee. Se  ne  trofano  a  Parnes,  dipartimen- 
to di  Senna  ed  Oise,  ohe  sono  un  poco 
pih  grandi,  ed  hanno  le  strie  trasfcrsali 
meno  distinte.  Incontrasi  a  Yalmondois, 
dipartimento  medesimo , .  una  specie  di 
murice  che  ha  molte  analogìe  con  le  pre- 
cedenti: essa  ne  differisce  per  afere,  in- 
fece d^un  tubercolo  fra  ciascuna  varice, 
una  costola  longitudinale  che  si  estende 
dalla  sutura  fino  alla  base. 

Brongniart  ha  trof  ata  nelle  colline  cal- 
cario-trappiche  del  Vicentino,  una  specie 
la  quale  ha  cosi  grandi  analogìe  col  murex 
triearinmiut^f  che  egli  non  ha  creduto 
dof  erle  seoarare.  Le  f  arici  sono  pih  gros- 
se ed  i  seleni  trasf ersafi  sono  meno  nume- 
rosi (Brong.,  Terr.  del  Vicent.,  pag.  67). 

Le  conchiglie  rappresentate  da  Brander 
e  Soffcrhy,  qui  sopra  menzionate,  e  che 
si  trofano  neir  Hampshire,  hanno  una 
forte  spina  alla  parte  superiore  di  cia- 
scun giro;  ma,  quantunque  si  allonta- 
nino un  poco  dalla  forma  del  nostro 
murex  carinaius^  noi  crediamo  che  ne 
sieno  una  farietà,  modificata  dalla  costa 
limacciosa    in    cui  ha  f  issnto. 

A  Thorigné,  presso  Angers,  trofasi 
una  specie  che  molto  si  raf  f  icina  al  Mu- 
rex trioarinaius ,  ma  che  ha  le  strie  tra- 
sf  ersali  meno  numerose;  le  f  arici  sono  me- 
no prominenti,  e  la  spira  è  meno  spinosa. 
Esiste  allo  stato  f  ifente  una  specie  che 
ha  con  essa  le  maggiori  analogìe. 

Incontrasi  nel  medesimo  luogo  una 
piccola  specie  di  murice  che  ha  sole  ot- 
to linee  di  luughezza,  Tapertura  rotonda, 
grandissime  analogìe  col  murex  hemitrip- 
terusy  rappresentato  nelP  Enc.  met.,  taf. 
418,  fig.  4. 

Nella  Turena  trofasi  una  piccola  spe- 
cie di  murice  che  ha  sole  .«ite  linee  di 
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loBghezta^  quntuDqiie  iembrì  «sfere  per- 
venuta «Uà  im»  maggior  gnuMlexza.  Ha 
molta  soniglÌMiM  col  aortce^trìcareoato, 
del  quale  potrebbe  essere  «oa  varietà. 
MiTBiCB  FEoaDicoLATO ,  Mùrex  frondosus^ 
Lamk.,  Anim.  inveri.,  pag.  673 ,  n.®  4  » 
Velini  «lei  Mas.,  n.*  5,  iig.  4^  ^ì  Sow., 
ioc.  cit.^  tav.  4 1^  ^S*  ^  9  ^>^<^  <1^1  Ma$.^ 
ibid.^  n.*  6.  Conchiglia  ovale-bislunga, 
con  selle  a  nove  varici  su  tatti  i  giri,  ele- 
ganteroenle  foUacee,  pieghettate  e  come 
crespMle  o  frisate,  al  pari  di  tutta  la  sua  su- 
perficie. È  coperta  di  rughe  Irasvenali,  ed 
il  canale  della  sua  base  è  allungalo.  Gli 
individui  di  questa  speoie  da  noi  trovati 
a  Grignon ,  non  oltrepassano  cinque  linee 
di  lungh«isa;  tuttavìa  ne  possegghiamo 
uno  che  é  lungo  quattordici  linee,  e  che 
ci  è  sialo  assicurato  averlo  trovato  nel 
Piacentino;  ma  avendo  veduto  che  con- 
teneva  delle  ovulili,  potremmo  affermare 
che  proviene  da  uno  strato  dei  dintorni 
di  Parigi.  Trovasi  pure  questa  specie  \ 
Barton ,  in  Inghilterra. 

MuaiGi  CALCtraAFOiDB,  Murex  ealcitrapoi 
dtSy  Lamli.,  A.nia.  inverL,  ibid,^  n.*  a; 
Velini  del  Mus.^  ^\  ,^'>  ^  *^'  ^^^^ 
caiciirapa^  Ann.,  i^d,^  n.*  4  \  '"^*  ^'^ 
rex  cristatusT  Sow.,  /oo.  ci/.,  tav.  a3o. 
Conchiglia  ovale,  con  sette  ad  otto  varici 
sottilissime  e  spinose  alla  loro  parte  su- 
periore: è  rugosa  traversalmeote,  e  tutta 
la  sua  superficie  è  leggermente  foliacea 
e  cresputa  :  looghexta ,  quattordici  linee. 
Trovasi  a  Grrignon  e  negli  strati  del  cal- 
cano rozzo  dei  dintorni  di  Parigi.  Il 
murex  cristatus^  rappresentalo  da  Sower- 
by,  trovasi  a  Hichgaie  presso  Londra,  e 
acquista  fino  a  due  pollici  di  lunghezza. 

MoBiCB  caaspoTO,  Murex  crispus  ^  Lamk., 
Attiro,  inveri.,  n.^  3  ;  Murex  crUpus^ 
Ann.  del  fifus.,  iòid,^  n.*  5  ;  Velini  del 
Mus.,  n.<>  5  ,  fig.  6.  Questa  conchiglia 
ba  così  grandi  analogie  con  la  preceden- 
te ,  che  De  Lamarck  hii  creduto  ne  fosse 
soltanto  una  varietà.  Non  é  quasi  spi- 
nosa; la  sua  spira  è  piò  allungata;  la 
sua  apertura  è  più  corta,  come  lo  è  il 
canale  della  sua  base,  e  diviene  un  poco 
meno  grande.  Tutte  auesle  differenze 
non  provengono  forse  che  da  quelle  del 
sesso.  Trovasi  a  Grignon  e  ad  Orglandes , 
dipartimento  della  oSanica. 

MuaiCB  «BATicoLATo,  Murex  olatliratus 


Lamk.,  Anim.  iqvert.,  ihid,^  n.^  5;  Ann. 
del  Mus.,  ibid»^  n.®  7  ;  Velini,  n."  5,  fig. 
7.  Conchiglia  ovale,  striala  trasversalmen- 
te, a  margine  dentalo  internamente  ed 
a  canale  corto.  Questo  murice  si  avvicina 
ai  buc4*4ni  per  T  aspetto.  Ha  su  lotti  i 
giri  ili  spira  dieci  a  dodici  costole  longi- 


tudinali, fra  le  quali  v< 
ghe  trasversali  che  lo  fanno 
tioolato  o  cancellato.  Le  caec^kei 
questa  specie  da  noi  nceolle  t(ici|n, 
hanno  quattro  a  cinque  linee  vìttàti 
lunghezza  ;  ma  se  ne  trevaaa  a  Sck 
dipartimento  della  Maaìcs,  okejosib- 
ghe  sette  ad  otto  linee. 

VOIICB  SVBAVGOLMO,  MttTtX  tàmf^Én, 

Lamk.,  Anim.  inveri.,  HU^  1.*  i.  Ca- 
chiglia  ovale-bislonga ,  sahaaiokai,» 
perla  di  rughe  trasversali,  laainaar  à 
a  canale  chiuso.  Fouile  «li  GovitifM, 
ove  é  assai  comune  (Laoak).  H«  fèlAt 
analogìa  col  murex  cradadéwt^l^ 
neo;  ma  è  meno  grande,  eeaniaor» 
mero  di  varici,  e  gli  inlenliiiitóleia 
rughe  trasversali  sono  squaaiaoii,  b  de 
molto  ne  lo  distingue.  Lm^licni,  ■ 
pollice  e  mezzo. 

MuaiCB  miATvuo^Murex  striatwtm,\MÌ, 
Anim.  inverti  ibid,^  o.*  7;  Véai  « 
Mus.,  n.«  5  ,  fig.  ».  GooduflH  hàj 
quasi  liscia,  con  strie  trasversiS  aejj* 
e  con  alcune  varici  lonfitadia*  n« 
e  convesse.  Il  margine  tótrs  ^** 
apertura  é  dentato  intemsoMilchBr* 
za ,  nove  linee.  Fossile  di  ^"f"|V, 

fHimiCa  piaAsrao,  ^iirrx  jyr«*r,M"Jj 
Anim.  inveri.^  ibid^  nr  8;  ^*"  * 


Mus.,  n.«  4,  fig.  9.Conckiflii««^«" 
un  canale  assai  lungo  on  poco «n^at^ 
trasversalmente  striala,  coperta *«•*■ 
longitudinali  un  poco  nodulwe  «  •; 
espresse ,  e  ad  apertura  roloada.  Q««" 
murice  si  ravvicina  molto  al  «ir<T 
rum  di  Linneo  (  iriion  /^/'■f»  **'  * 
le  sue  varici  non  sono  aHefai»i^<y 
interroHe.  Fossile  dì  Gtìfoimi^^ 
za,  ie<fici  linee.  Travasi  né  nea* 
una  specie  che  ha  conqoc^*«"J^ 
ri  analogìe;  di  cui  è  forse  "•*  ^JT 
MoaiGB  ▲  MAGUB,  MurextextUiosi^i^^ 
Anim.  invert. ,  iòid,,  n.*  9;  '***r 
Mus.,  «.«  45,  fig.  3.  Coock^f; 
fusiforme,  con  otto  a  •'*'^  j[,»nt 
gitudinali  su  tutti  ««in^*^^;!^ 
trasversali,  ineguali  e  squaaiÌN»-»^. 
lumella  ha  un  dente  alla  ^^ 
lunghezza,  un  pollice  e  ***^,L, 
di  Chaonìont,  dipartimenlo  '^'rjr 

MOBICB   BBTICOLATO,     MurfX  '^'^*J^ 

Lamk.,  Anim.  invert,  *^-'";*!!*^, 
lini  del  Mus.,  n.«  45,  fig.  ^^^^ 

Ita  ad  ambedue  •' 
reticolata ,  con 


ovale,  appuntata  au  ■"■"=""* ^^^h 
reticolata,  con  piccole coitoleW^j^, 
naii  numerose,  e  con  strie  *'*^J''* 


si  incrociano  con  le  co»lol^  *■  .•     j 
analogìa   col    murex    f^^^^^  ;. 
Gmehn;  ma  ha  quattro  sole  »"f' 
lungheiza  e  petrebb' essere  m  t^ 
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inawidoo  d'sM  sp«ciepib  grande.  Fot- 
site  di  Gfignoii. 

bimiCB  TftSTA  ni  columo.  CredìaoM)    pbe 
questa  specie  sia  del  genere  dei  Triloni, 
come  lo  ba  tospeilalo  De  Lamacck.  (V 
TaiToaa  rossiLa). 
Muaici  TOBiPBio,  Murex  iubi/ert  Lamk., 
▲no.  del  Mus.y  iòid.^  n,^  la;  Murexpun- 

fens^  Brand.,  toc.  cit.^  tav.  3,  fig.  8f 
a  ;  Murex  fistulosus  ?  Brocc.,  loc.  cìL^ 
.    taT.  7,  fig.  la  ;  Murex  horridut  f  Brocc., 
ibid.y  medefima  tav.,   fi^.    17;    Murex 

•  fistMlosms^  Sow^  toc,  cit^  taf.  189,  fig. 
I  e  a  ;  Murex  tubifer^  ikid^  medctiaia 
laY.  fig.  3-8;  Murex  iubifer^  Brng.. 
Giom.  di  St.  nat,  n.*  i ,  pag.  a8  ^  tav. 
a,  ilg.  3  e  4  ;  T^phis  iubijer,  De  Basi., 
Alem.  geolog.  sui  dint.  di  liord.  V.  la  Uw, 

'  875  di  questo  Dix.  Conchiglia  ovale, 
aitenoala  a  punta  ad  ambedue  le  9stre- 
mitìi,   con    quattro    file  di    varici  spi 

>  uose  ,  con  spine  ascendenli ,  arcuate 
•  fistolose.  Nc^li  interstizi i  di  queste  va- 
rici veggonsi,  alla  parte  superiore^  di 
tutti  i  giri,  alcuni  tubi  corti,  isolati  in 

.  ciascuno  intervallo ,  con  V  ultimo  dei 
quali  solamente  aperto.  Quando  questa 
conchìglia  ba  acquistata  tutta  la  sua  gran 
dezza,  presenta  tre  aperture,  cioè:  la 
Ì>occa  che  è  rotonda,  la  base  o  la  ei- 
ma  del  canale ,  e  il  tubo,  che  trovasi  fra 
le  due  ultime  varici.  Alcune  conchiglie 
di  questa  specie ,  che  trovasi  a  Grignon, 
banuo  fino  ad  un  pollice  di  lunghezia. 

.  Quelle  alle  quali  il  Brocchi  ha  assegna- 
to il  nome  di  murex  horridus ,  e  che 
provengono  dal  Piacentino,  sono  molto 
pih  accorciate  ed  hanno  T  apertura  piti 
rotonda  e  pia  piccola.  Non  abbiam  mai 
veduto  quelle  da  lui  nominate  murex 
fisiuionu^  ma  siamo  d**  opinione  che  ttut 
non  sieno  che  varietà  della  medesima  spe- 
cie, modificate  dalle  località  in  cui  sono 
vissute.  Trovansi  eziandio  allo  slato  fos- 
sile a  Barton ,  a  Highgate ,  a  Léognan 
{De  Basterot) ,  e  a  Dax. 

È  cosa  sorprendente  che  non  si  trovi 
questa  specie  a  Hanteville,  nella  Tnre- 
na,  neirAnjou,  e  in  altre  località. 

Bruguière  ha  annunziato  che  Tanalo' 
ga  allo  stalo  fresco  di  questa  specie  esi 
steva  a  Londra ,  nel  gabinetto  di   Hun- 
ler. 

AIuaiCB  TOAULAaB^ilfttrex  torularius^  Lamk., 
Anìm.  invert.,  ibid,^  n.'  i3.  Conchiglia 
ofale ,  massiccia ,  ventricosa  e  slargata 
anteriormente  come  quella  delle  pirule, 
con  sette  o  otto  file  di  varici;  a  spira 
depressa,  quasi  mutica  e  mucronata  al 
centro;  T ultimo  giro  offre  superiormen- 
te due  file  di  grandi  tubercoli  ben  sepa- 
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rati  e  assai  grossi.  La  coda  è  uo  poco 
alluncata ,  sobombilìcata ,  armata  di  tu- 
bercoli quasi  spiniformi.  La  superficie 
delb  coròhiglia  è  solcata  trasversalmente  : 
lungbexia,  due  pollici  e  nove  linee. 
Fossile  del  Piemonte. 

Questa  descrizione  potrebbe  convenire 
al  murex  BrandariSy  cbe  trovasi  fossile 
nel  Piemonte  f  ove  questa  specie  si  rife- 
risca ,  come  dice  De  Lamarck ,  alla 
figura  di  D*  Argenville,  Zoomorf.,  tav. 
4  >  fi^.  C ,  e  a  quella  di  Favannes,  tav. 
71 ,  hg.  N  t ,  ma  non  a  quella  del  me- 
desimo autore,  tav.  38 ,  fig.  £  i,  che  è 
stata  pur  citata  da  De  Lamarck,  meno 
che  non  abbia  talvolta  pid.  di  due  fiJe 
di  spine  alla  parte  superiore  deirultimo 
giro. 

Murex  coronqtuSy  Sow..,  Ìog,  cii.^  tom. 
3,  pag.  5a,  Uv.  a3o,  fig,  3.  Conchiglia 
bislunga,  trasversalmente  striata,  con  set- 
te ad  otto  varici  foliacee  su  ciascun  giro, 
terminate  alla  lor  parte  superiore  da  una 

3Mna  la  di  cui  punta  è  diretta  dalla  parto 
eir apice  della  spira,  a  margine  destro 
dentato  internamente ,  a  spira  ed  a  cana- 
le corti:  Inugheiza ,  undici  linee.  Fossile 
di  Highgate  in  Inghilterra. 

Murex  carinelia^  Sow.,  ioc,  cit,^  tom. 
■  y  pag.  196 ,  tav.  187  ,  fig*  3  e  A.  Conchi- 

J;lia  mollo  allungata,  cpperta  di  costole 
ongitudinali  e  di  strie  trasversali,  la  me- 
dia delle  quali  è  più  grossa  e  piii  elevata 
delle  altre ,  a  canale  lunghissimo  e  ad 
apertura  ovale  :  lunghezza  ,  più  di    due 

Sellici  e  mezzo.  Questa  specie  ^  di  cut 
owerby  non  indica  la  pa^a,  ma  chn 
sembra  essere  stata  trovata  a  Barton-Cliff, 
ha  grandissime  analogìe  col  murex  era-* 
tictiatus  di  Linneo ,  rappresentalo,  nel- 
r opera  del  Brocchi,  tav.  7»  fig*  i4j  ^ 
forsa  col  murex  polymorphut  del  mede- 
simo autore,  di  cui  sarà.  ^^\  appresso 
parlato. 

Sowerby  ha  dato,  nella  medesima  ta- 
vola ,  la  figura  del  murex  regularit  tro- 
vato a  Barlon*Cliff,  e  del  murex  cotd^ 
ferus ,  trovalo  a  Hìghffate;  ma  noi  cre- 
diamo cbe  queste  conchiglie  potrebbero 
dipendere  dalla  medesima  specie  ddla 
quale  sarebbero  soltanto  varietà  o  indi- 
vidui di  sessi  differenti. 

Murex  arg,uti4S^  Sow.,  /oc.  ci/.,  tom. 
3.*,  pag.  59,  tav.  344;  ^f^rex  argutus^ 
Brand. ,  /oc.  et/. ,  n.^  i3.  Conchiglia 
ovale  ,  appuntata,  costolata,  coperta  di 
strie  trasversali  nvolto  elevate  e  piene  di 
nodi  disposti  in  file  longitudinali ,  a  va- 
'  ricì  rade ,  ad  apertura  dentata  ed  a  cana- 
le arricciato:  lunghezza,  quindici  linee. 
Fossile  di  Barton4^ff. 

8f 
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'Murex  calcar^  Sow.,  lt>c,  tU.y  lom, 
5,  pag.  7,  Ut.  4(o,  %.  a.  GoiMihiglia 
ovale,  «ppanUta.  irasvenaliileate  Mriala, 
cou  costole  loogitadtnaK  armate  di  doe 
otre  ponte  lui  roetio  ddftiHiaio  giro; 
ad  aperloni  rotonda  ed  a  canale  vn  ^pùo 
ìiiricdato:  Idngliezta,  dieci  linee.  Tro- 
vasi questa  ipeci^   nella    rena    Verde 


■CJR 


Blackdown  in  InghiUerra^  otc  è    spesso 
trasformata  io  selce. 

Afurex  aheoiatus,  Sow.,/o<:.  cì>.,  lom, 
5,  pag.  9,  la?,  '^i  t,  figr  i.  Gondiiglta  Gira- 
le, appuntata /con  la  superficie  eopei^ta 
di  strie  trasteraali  e  di  costole  longM^idl 
nati  le  quali  si  incrociano  e  formano  delle 
piccole  cavità  quadrangolari.  L*  apertura 
e  ovale  ed  un  poco  dentata  internamente 
sul  margine  destro;  lunghezza,  un  pol- 
lice e  mexzo.  Trotasi  questa  specie  « 
Norfolk  e  a  Snffolk  in  Inghilterra. 

Murtrx  défóssuSy  Sow.,  ioc.  cit.^  me-, 
desi  ma  lav.,  iig.  i.  Questa  specie  hon  è 
tanto  grande  quanto  Ki  ptiecedente,  le 
sue  strie  e  le  sue  costole  son  meno  gròs- 
se e  la  saa  apertura  è  ^ih  dentata;  ma 
del  resto  sembra  avere  molle  analoj^e 
eoa  essa.  Trovasi  a  Hordwéll  in  Inghil- 
terra. 

Murex  sexdentatusy  S<yw.,  lae,  cit,^ 
medesima  tav./figk  S.  Conòhiglta  ovale^ 
appuntata,  con  sette  iid  otto  Varici  tenui 
su  lutti  i  giri  ',  r  intervallò  che  le  sepa- 
ra è  ripieno  di  strie  lotigitù4inaK,  incro- 
ciate da  altre  trasversali;  T  apertura  è  àl- 
longata  ed  ha  cinqoe  a  sei  dchti  sul  mar- 
gine destro:  lunghezza,  dieci  linee.  Tro- 
vasi questa  specie  a  Golvf eli-Bay^  isola 
di  Wight. 

Murex  hispinosus^  Sow.,  /oc.  tit.y  tav. 
4i6,  fig.  a.  Conchiglia  ovate,  bislunga, 
con  tre  varici  foliacee  su  ciascun  gito  ; 
pel  mezzo  d*  ognuna  d^essetrovansi  due 
spine  fistolose;  il  canale  è  dirVtio:  fnn- 
ghezza,  tredici  linee.  Fossile  di  Bartdki 
Murex  pe^uvianus^  Soir^  /oc.  ciV.,  tav. 
$4^  fig*  >•  Questa  conchiglia,  trovata  a 
i^oodbridge,  in  Inghilterm,  sembra 'avere 
le  maggiori  analo^e  col  murex  magel 
laniciis  che  vive  nei  mari  del  Perù.  Bron- 
gniart  i^e  ha  portate  da  Udevalìa-Gothe- 
borg,  e  che  sono  state  raccolte  a  gran- 
dissima altezza  snirattual  livello  del  ma- 
re. Sembrano  essere  identiche  con  quelle 
rappresentate  neH*  opera  di  Sowcrby. 

Murex  tàrtuoSus^  Sow.,  lòc.  cit,^  me- 
desima tay.,  fig.  a.  Conchiglia  turricola- 
ta, sobfusiforme ,  con  tre  varici  foliacee 
e  tortuose  su  tutti  i  giri  ;  la  parte  supe- 
riore dei  giri  è  angolosa:  lunghezza,  un 
pollice  e  mezzo.  Questa  specie  è  siala 
trovatj^  41  Woodbridgc,  con  la  precedeqte.| 
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Murex  crisMus^  BrMe.,/oc  tìL^f^ 
394,  Uv.  7,  fig.  i5.  Conchiglia  Itfm4 
ta ,  con  sette  varici  squaiMuote  e  cra^ 
suir  ultimo  giro;  coperta  di  strìe tniv» 
sali,  muricale;  a  bocca  ovale ,  cai  mii- 
ne  destro  dentato:  lunghetta,  qaaJci 
linee.  Fossile  del  "Piacentiiio. 

Murex  doiiare^  Broce.  iee.  cU^  fi^. 
39S  ;  MureX  doiiarit^  Bfoos^  Tee: 
del  Vicenl. ,  pag.  67  ,  lai.  6 ,  6&  S; 
Knprn,  Petrtf.^  lom.  a,  tav.  C»  U,  ig. 
5.  Conchiglia  massiccia,  omi  strie  tow- 
«ali  profondissime  e  «fàeiie  4i  BOifi,i 
spira  alluttgata  ,  coti  uni  sola  wicc  il 
Margine  destro  deirapertun,  k^oakè 
dentala  interaàmente , ed  a  candcl^i^ 
eialo.  Lunghezza,  qdasi  tra  poUià  Tio- 
vasi  questa  specie  nel  Piaeeoliìio,a&- 
nese  nella  collina  di  Pili,  ed  a  luj^ 
des^-Aspi^  nei  Pirenei  ^orieotsll  QMtfi 
^specie,  con  uOa  "sola  varice  il 
destro,  non  riuiiiace  tutti  i  ^ 
degnati  da  De  Lamarck  al  genere  ili- 
ce, il  quale  «leve  avere  tre  nria  • 
più. 

Ulte  specie  che  Ira  le  pik  gnafi  m- 
ìopé  con  questa,  non  è  rara  alio  «M 
vivente  nelle  collezioni. 

'Murex  Intermediu»^  Brocc^/pfr  à-^ 
'€at.  ^, 'fig.  tò.  Conchiglia  eiale,4nib 
frArversalmeMe ,  con  legglefeewtokl»- 
gitndlnati  e  con  una  vatice  tlli  ^ 
destra  dell*^apcrtiira;  a  mfevgiae  daiUo 
intcmametite,  ed  a  canale  ''**•'•'■!' 
ghexza,' quattordici  linCe.  F«$ile  W» 
valfe  d^Andoda  in  Piemonle. 

Mtkrex  hèptagonus^  Brocc,  /oc  o^i 
'«▼•*9»  fi?-  a»  Conchiglia  bisluosi , copp- 
ia di  strie  trasversali,  citoalite ,  1 P" 
prbkiiatlci  e  distanfi,  CaoalieolMiilii"' 
'parte  snperiore,  ad  apertura  deatil*,»  •• 
naie  '  arricciato  e  con  una  varieeile'f' 
gine    destro;  lunghezza  ,  oa  p«IK«  « 
'mezzo.  Fossile  dei  dintorni  di  Pifl» 
Questa  specie  che  ha  uhs  Job  w"»- 
è  a  dubitarsi  se  debba -eatme  ndr** 
tt  dei  Murici.  . 

Murex  scalaris^  Brocc., /oc.o'i"^' 
9,  ^^.  I.  Conchiglia  ovale,  W^lo^^T 
pirla  di  costole  tougilodinali  e  ìMJJ» 
'trasversali,  elevate,  un  poco crconlite, * 
due  differenti  grosiezie  ^"^^^ 
loro  ,  a  giri  rigonfi ,  a  margine  **• 
solcato  inrerttamecite ,  ad  apcrtutt  ow» 
a  canale  corto  e  chluto  neBa  "VjJJ* 
ghezza;  lunghezza  dieci  linee.  F*J»* 
Saraminiato  in  ToscSda.  . 

Mtirex  Jhsulus,  Broéc,  toc.  orf^J 
8,  fig.  9.    Conchìglia   biifiing» ,  ^ 


^»  fig-  9*    Conchìgli-   o  ,-. 

di  fini  strie    trasversali  e  di  ptc«*^ 
stole  longitudinali,  a  gin  carenati 
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lor  (Mf  faperiore,  off  tròYMisl  p}c- 
<*ole  spÌDe,  a  margine  dentato  inUr 
namente,  ed  a  canale  un  poco  allungalo 
ed  arricciato  :  lunghezza ,  oMo  linee. 
Fotfile  della  Talle  d'Andooa  e  d'  »Ure 
località  del  Piemonte. 

Murtx  aagulosus  %  Brocc,  loc.  ci/., 
taT.  7,  fig,  16.  Conchiglia  bislunga,  co- 
perta di  «trite  trasf  enall  e  di  cotlole  Ipn 
gitudinali  nodnlose,  a  giri  conveisi,  e 
ad  aperture  dentale  sopra  ambedue  le 
parli  :  luogbeua«  dne  pollici.  Il  brocchi 
non  indica  ov0  «ia  itat^  trovala  qu^ln 
apeeie. 

Mure»  inMaius^  Bmcc,  /oc  «iVì,  taw 
9  ,  fig.  6.  doBchiglia  owale,  appuntala  ^ 
con  cottole  lang^udin^li  poco  diUiole  « 
aiquanto  spiooM  verao  il  mezzo  dei  giri 
e  delie  strie  IrasTorsaK^^  eoa  V  ultimo  gi- 
ro groaio  %  sobgloboloso  •  ad  apertura  li- 
acia  e  quasi  rotonda ,  a  oolumella  tpr- 
luosa,  a  canale  eorto  1.  luoghei^zilf  un 
poHiee.  Fossile  del  Piacentino. 

Mure»  poIymoff^àuMyBroeo,^  ioc,  cit,^ 
UT.  8,  fig.  i.  ConoliigtJa  subfusilorme  , 
con  sette  ad  otto  tarioi  foliacee  su  tifiti 
i  giri,  ooperta  di  strie  tretTersall*grosse  e 
aqoammose,  una  delle  q^alì,  pid  giM^ssa 
dello  ahre,  e  situala  aljb  parte  supa:iore 
di  ciascuA  giro;  il  aMrgine  deatro  è 
striato  ialernamenle,  ed  il  espiale,  ffsai 
luogo,  è  un  poco  airiccialo:  luoffbezza,^ 
un  pottioe  e  mezzo.  Fossile  dei  Fiacen^ 
tino  e  della  colUna  di  Pisa. 

Il  Brocchi  ha  aanuoz^to  che  qMCSta 
specie  dofeva  appartenere  al  genere  dei 
fasi;  mk  noi  crediamo  cbe  essa  diptinda 
piuttosto  da  quello  dei  ipurici ,  e  phe 
sd>bia  analogìa  ^^^  mure»  €arin$ll9i^  /qui 
eopra  menzioo^io. 

Quest^auiore  annunzia  oelP  opera  su 
indicata,  che  mI  Piaceuiioo  e  nel  Pie- 
monte Ifoiasi  allo  slato  fossile  il  murt» 
cormaus  di  Linneo,  che  tìto.  aelV  O- 
ceaoo  affiricano;  il  wèure»  truaeuius^ 
liim^  ehe  vite  jmI  Mediterranea  ed  alla 
Giammaica;  il  murtx  decuàmtui^  Linp., 
ehe  fife  nel  mare  4* Alirica  ;  il  murex 
ramoMus^  Liaa.,  ohe  trofasi  allo  stato 
fresco  nel  mare  di  Buasia,  nel  golfo  Per 
sioo,  io  Affrica  e  neir  Anierioa  australe; 
il  nuraoEt  /aar«fi/ì# ,  Lino. ,  che  fife 
nei  Mediterraneo  e  pel  mare  ehe  bagna 
TAsia  «Mridionale;  il  mare»  iripAerus, 
Linn. ,  che  abita ,  allo  stalo  f  if ente  , 
presso  Balafia;  il  murmM  wrinaeeuSf 
Lina.,  ehe  tcofasi  fSfente  nel  Mediier- 
raneo  (Lino.)  e  nell'Adriatico;  il  marea! 
'  pileare^  Linn. ,  che  fife  nel  Mediterra-( 
neo;  il  murex  ìampas,  Linn.,  che  f  ive 
nelle  ladic  ;  il  murex  re$icularis^  Linn. 
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abita  il  Mediterraneo;  il  murex 
cancel/inusy  Lina.,  che  vive  nelP  Oceu- 
Do  australe  ;  il  murex  plicatus  »  Linn  , 
ch^  trovasi  five(|te  al|(B  Indie;  il  murex 
magellamcu*^  Lini|. ,,  che  abita  presso 
Io  stretto  di  Magellano;  il  murex 
cornetu^  ÌAuxk^  che  tirofasj,  f ifei^e  nel- 
rOc^aao  setUnlrional^  e  nel  mare  Adria- 
tico; il  murex  trifonis^  Lina*,  che  tro- 
fasi allo  staio  viveale  ne)  Mediterraneo, 
nelle  Indie,  ec.  (Lina*),  ed  il  murex 
praficu/aiu4t  Lian.,  che  vife  pel  Medi- 
terran^  (Linn.),  p  acl  maire  Adriulicd 
(Renierì).  ftigu^rdo  4  q^eM."  ultlnia  spe- 
cie, trofismo  essei^i  pochis^ifae  analo- 
g\e  tra  la  figdFa  datane  d^l  Bròcchi  nel- 
la SU4  opfir4»  taf.  7,  fig.  i4«  e  quella 
della  varietà  rappresentata  f^f.  i5  ,  fig. 
3.^  I9oi  pofijBgghiao^o  questa  due  ponchi- 
glie,  le  <fMaÙ  sepil^rapo  dipendere  da  due 
specie  diffi^renti- 

Muaics  lacaaro,  Murex  suìfluvatus^  De 
Bast.,  /oc  W/.,  p»ff.  59,  lev.  3,  fig.  a3. 
QMichiglia  ovide,  bialunga ,  cppferta  di 
strie  traiiversali  e  di  costole  longitudinali 
poco  prominanti,  lamellose  ed  imbrica- 
t^  ,  pd  apertura  uà  poco  quadc^ngolare 
ed  ^  avargine  destro,  dienlalo  ioiernaroen- 
te:  lungnezza,  undici  linee.  Fossile  di 
Mérigna^  di  Léognan  e  di  Sauc^ts.  Que- 
sta «Accie  h^  analogU  oqXfusus  excisus^ 
L;imà.,  coi  murex  defassus  ai  Sowerby, 
e  cqìjfusus  lavatue  di  Brander. 

Moaica  TUaaicoLATo,  Murex  reticulcuus  , 
Def.  Questa  specie  è  molto  più  iurri- 
coUta  delii^  preoedente;  le  strie  tra- 
sf  ersali  sono  più  rade  e  pit^  grosse;  r,ul- 
tima  varice  è  uà  poco  cpresputa;  del  re- 
slo ,  ha  moke  analoga  qon  ess^;  lun- 
ghezza*,  seiU  linee^  Fossile  di  &sn  Cle- 
mente e  d4  Thoi^ìgné  neH'Antvn- 

M^aiCB  Mffnts^fifure»  rUAficuif  bef.  Con- 
chiglia ventricosa,  che  ha  poca,  molle  ana- 
logiie  col  murex  ^ublai^ti^t^  m^  che  è 
più  rozzameole  striala:  lunghezaa  ,  dieci 
linee.  Fossile  della  Turena. 

M^aioa  UNOOA  pt  loya,  Murex  iingUa  bo- 
9Ìs^  De  Bast.,  /oc.  cu.,  tav.  3,  fig.  10. 
Coniglia  ofale,  coperta  di  punti  eie- 
fati  ,  con  nove  ^  dieci  costole  k>ngitu- 
dinali  o  f arici  lamellose  sa  ciascun  giro, 
a  colutaeUa  depressa ,  ad  apertura  dilatata 
ed  un  poco  dentate:  lunghezu,  due  pol- 
lici. Fossile  dei  dintoi:ni  di  Bordò. 

M0BIC8  SPINOSO  9  Mure»  suherinaceus  , 
De  Basi.,  /oc.  ci(„  Uf.  A,  fig.  i5.  Con- 
chiglia a  costole  longitudinali  rotonde  , 
etriata  trasfersaUaente,  con  una  faiìce 
al  margine  destro,  il  quale  è  dentato,  in* 
ternamente  :  lunghezza  ,  un  poUìoe  e 
Fossile  àfì.  dintorni  di  ^ordò. 
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De  Bailerol  annirnsia  (Zoe.  tii.)  che 
nei  dintorni  di  Bordò^  troreii  riU  stelo 
fossile  il  marìee  pomo,  mutrt» 
Llno^€^mei.;  mmrts  asperrimus, 
▲nim.  interi.,  che  trovasi  elio  stelo  tì* 
Tenie  neir  Oceeno  atlantico ,  nel  Medi- 
terraneo,  neirAdriatico,  e  nei  maridel- 
rAffrica  occidentale.  Il  Brocchi  annan- 
■ia  egaalmente  troiani  nel  Piacentino. 
Moi  non  conosciamo  alcun  fossile  che 
possa  riferirsi  alla  specie  descrìtta  sotto 
questi  nomi  da  De  lieourek  e  De  Ba- 
sterò!, «Hm  dei  caratteri  della  qnale  con- 
siste nelPefere  tre  Tarici  su  tsttt  i  giri, 
e  che  Irotasi  rappresentala  aelP  opera  di 
FaTannes,  laT.  3;  «  fi|.  ^  »  (Lank.)  ; 
na  ne  possecfhianio  diverse,  tanto  dei 
dintorni  di  Bordò  che  del  Piacentino 
dei  dintorni  di  Siena  e  della  Torena 
le  qoali  hanno  grandiasime  analogìe  con 
ona  specie  di  murice  Tivente  nel  Medi- 
terraneo. Essa  é  veni  ricosa  ,  coperta  di 
lini  strie  IrasrersaH  ,  granulose ,  ed  ha 
set  a  sette  Tarici  Umelliformi  e  nodo- 
loae  su  tutti  i  giri;  b  sua  coda  é  de- 
presm,  larga  e  ascendente. 

É  co4l  comune  nel  Mediterraneo ,  da 
fard  creder  facilmente  che  sia  stata  de- 
scrìtta e  nominata;  ma  non  abbiamo  ve- 
duta veruna  descrìxione  né  Tcruna  figu- 
ra che  posm  rìferirvisi.  Belle  conchiglie 
fossili  di  questa  specie  troTansi  spine 
canalicolale  so  ciascuna  varice,  alla  parie 
superiore  di  tutti  i  (^iri. 

Quelle  tcbe  trovansi  nei  dintorni  di 
Bordò  sono  le  più  analoghe  alla  specie 
Tivente;  quelle  del  Piacentino  sono   le 

Siù  grosse  ed  hanno  pih  di  tre  pollici 
i  Innghetza,  iopra  un  diametro  mag< 
«ore  di  dne  pòllici  e  metto  ;  quelle  dei 
dintorni  di  Siena  hanno  le  Tarici  più 
crespute  e  pie  pcominenti  di  quelle  del 
Piaceotino. 

//  murtx  Brandaris^  Linn.,  che  tì- 
Te  nd  Mediterraneo  e  nel  mare  Adria- 
tico, trovasi  pure  allo  stato  fossile  nel 
Piacentino,  a  Siena ,  a  Boma  e  ndrAn- 
jon;  ma  in  qnesO  ultimo  Inogo  è  asu 
pih  piccolo  che  nelle  altre  località. 

Murex  anguìosus ,  Brocc. ,  loc.  cit. 
pag.  4it«  ta^*  7>  fig*  1 6.  Conchiglia  bi- 
slunga ,  trasversalmente  striata  ,  coperta 
dì  costole  loogitudinali  nodnlose,  a  giri 
conTCui  e  ad  apertofa  dentata  da  am- 
bedue le  parti:  lunghetta,  due  pollici  ; 
larghetta,  sette  linee.  Fossile  dd  Piacen- 
tino. 

Una  Tarietk  che  poco  differisce  dalla 
suindicata  conchiglia  ,  è  stata  trovata  dal 
Maraschini  nelle  colKiie  del  Vicentino; 
è  pih  piccola ,  pih  fusiforme ,  ed  il  ca- 


nale è  pih  proluDgilo  (Jkùug^hct, 

MomiCB  ODftDoi&TO ,  Mure»  fmoiÉv, 
Def.  Conchiglia  ovale,  osmccìi,  «rìiti 
trasversalmente,  eoa  diiqoe  t  leifnK 
costole  longiIndiBali  ra  latti  i  giri,  n* 
londale  in  cordoni,  a  coda  hfgi  e^  n 
poco  ascendente;  aperton  itrùti  nto- 
namente  sol  maneiee  deitro:  bi^ 
due  pollici  ;  krghexxi,lre  linet  m 
della  Tnrena.  Queste  coDe^lie(ttlé• 
bero  dipendere  dalla  specie  ek  hw 
neOa  Turena,  di  coT sbbiaa  qd  «F 
parlato  air  articolo  mare»  fomm^t^ 
cui  non  sarebbero  che  am  me  ^ 
pendente  per  awealera  dil  lem 

Muaici  GiariLB,  Mure»  pMir^  ^ 
Conchiglia  subglobeloM ,  eoa  dift  > 
sei  varici  cellnlme  se  tatti  i  fiOi>'*ff 
tur«  rotonda  ed  a  esosle  coAi;* 
sette  ed  otto  strie  trasversali  ««P^ 
che  formano  dsscana  dieó  t  ^^ 
cole  cdlttle  pessando  sette  vtfiÀ(<^ 
specie  è  singolare  ed  assu  gr»*:  * 
ghetta,  sette  linee. Fosik di Tbò^ 

Muaica  ACcomciATo  ,  Mmrtx  ékf^^ 
Def.  Questa  specie  ha  w^^^^ 
la  precedente,  ddla  qask  i*  «** 
che  una  Tarietk  modificali  tf"  '*'*J 
è  un  poco  pih  grossa  e(iN>^*^ 
sue  Tarici  sono  un  poco  ffM^ 
TroTasi  nel  Piacentino.  ^^ 
Muaica  FeASOiATo,  ^"^f^lf^ 
Def.  Conchiglia  bislongs,  oop(rt»«^ 
trasversali  fini  e  grsnoble,  «s  qd" 
a  cinque  Tarici  crespote  ^^]^ 
ed  a  margine  destro  soJcsis  "•'J'jj] 
lunghetta  ,  drea  un  polBee.  r^ 
TlMMrigné.  Questa  specie  kiqw** 
logia  col  Murex  pukberi  ^  ^^ 
con  essa.  (D.  P.) 

..UBICHI.  IBoe.)  V.  Moticet. 

MUBICIA.  {Boi.)MuricU,fB^^f^ 
te  monocotiledoni,  a  Bori  •'•JL 
fiuniglia  indeterminata  (i),  edwi^ 
triandria  del  Linneo,  ocd  «f*^ 
te  caratterittato:  fiori  maaoiòijr^ 
con  cinque  rimagli;  ònqaef*^ 
slami,  coi  filamenti  sderesti  *  '^ 
aik  base:  nd  fiori  fe«««^*J!r, 
infero,  uno  stilo.  Ire  '^^'rjr^ 
ona  grossa  bacca  nnifcicakre^  ìif^ 
lenenle  diTorsi  semi.  .^ 

Non  aTcndo  cognitiene  «l«»  ■' 


(i)  **  n  Deendollt 
te  le  aAdtà  natanli  di 


oonosauto  apparteo«re 
eucttrhitaeee.  L'Eodlichcr  \--ju  ^v 
riltsoiandolo  nella  madesÌAa  '''^'^g^ 
d^sTTiso  che  fosse  ideatico  al  f^. 
rffC<H  e  parò  ve  te  ha  riosiio  (A.»l 
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sto    g«nert^     lo  prcsentereiiio 
slato  Uescritto  dal  Loareiro. 
flumiciA  j^mjAX  CocciiittBA,  Muricia  eoehiti' 
chinensis^  Loor.,  fVdT.  Coetunch^  a,  pag. 
7Sa.  Arboscello  di  falli  ttriseianti^  grot- 
sì,  caprcoUli  ;  di  foglie  alterne,  picoiuo- 
late  ,    glabre^  cenate,  dentellate,   quln- 
aoelobe«  coi  Ire  lobi  mperiori  acnmina- 
li,  (^i  doe  inferiori  più  corti,   alquanto 
oliasi  ;  Ji  picciuoli  storti  ;  di  fiori  mo- 
noici, solitàri,  sparti,  laterali,  gialli  pal- 
lidi ,  retti  da  lunghi  peduncoli,  invilup- 
pali ciascnno  da  una  spala  Terdognola, 
rigonlia  ,  ottusa;  di  calice  con   divisioni 
striate,  nerastre,  tabulate,  uguali;  di  co- 
rolla campanalata ,  costituita   da    cinque 
,     petali  ovali  lanceolati;  di  tre   stami  con 
r     filamenti  corti,  grossi,  trigoni,  dilatati  e 
aderenti  alla  base;  di  due  antere  distinte 
in  due  lobi  disootti ,  auriculati  alla  base, 
con  nna  terza  antera   templice,  e    tutte 
attaccate  ai  filamenti  e    segnate  da    una 
linea  farinosa.  I  fiori  femminei  banno  un 
OTario  ovale,  allungato  ,  villoso,  colloca- 
to tra  r  iosenione  della  spala    e  quella 
del  calice  ;  lo  stilo  |rosso,  cilindrico,  lun- 
go quanto  gli  ttami;  gli  stimmi  sagittati. 
Il  frutto  è  grotta  bacca,  rotta  porporina 
tanto  air  ettemo  quanto  neir  intemo,  al- 
quanto carnosa ,  ovale  ,  tcabrota ,  unilo- 
culare, contenente  piò  temi  bruni,  gran- 
di ,  tparsi ,  orbicoltri ,  tubercolosi  ai  mai^ 
gini.  Quetta  pianta  cresce   alla  China 
alla  Coccincina ,  dove  s^adoperano  le  su^ 
bacche  per  colorire  le  fiDcacce  e  qualche 
altro  alimento.  Le  foglie  ed  i  temi  han- 
no ripotatione  d*  aperitivi  e  detergenti, 
e  si  amministrano  nella  caduta  delP  inte- 
ttino retto.  (Pota.) 
MURICITI.  (Foss.)  É  la  denominazione  che 
gli  antichi  crittografi  davano  ai  murici , 
agli  ttrombi  ed  alle  rottellariefottili.  (D.  F.) 
MIIRIGU.  (Boi.)  V.  Mouaicou.  (J.) 
MURIER.  (Orrdt.)  Coti  chiamati  in  Lorer 
na  la  Balia  o  Aliuzzo  di  color  bianco; 
e  nel  Mezzogiorno  della  Francia  indican 
n  con  la  9,H%%ti  denominazione  i  diversi 
becchifini  che,  nei  mesi  d^  Agosto  e   di 
Settembre,  tono  gratti  ed  hanno  tnccu- 
lenta  la   carne.  Alla    Nuova   Inghilterra 
chiamati  impropriamente  moriVr,  tecon- 
do  Detcourtilz ,  Viaggi  d*  un  naturalista, 
tom.  1.® ,  pag.  269,  il  Beccofrutone,  dm- 
pelis  garrulut ,  Linn.  (Cb.  D.) 
MÙRIGUTI.  (Boi.)  Il  Rhéede  cita,  tolto 
questo  nome    malabarico,  Vedfoiis  aw 
ricuiariit^  genere  della  famiglia  delle  ru- 
biscee.  (J.) 
MCHINGUI-RINQUE.   {Bot.)  Sulla   costa 
oriealale   d'Affrica  ha  questo  nome  Val' 
Mspi^pSf  Loor.  (Lbv.) 
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qode  è  MURIHL  (Mamm.)  Ronw  di  faauglia  dito 
da  Vicq  d'Azyr  ad  una  serie  di  rosica- 
tori  che  comprende  i  topi  propriamente 
delti.  Illiger,  adottando  questa  Anùglia 
rha  estesa ,  e  vi  comprende  anco  le 
marmotte,  gli  amster,  il  topo  talpa  del 
Capo  e  la  marmotta,  parimente  del  Capo, 
cioè  il  suo  genere  Bathrergus,  (Dbsm.) 

UURIO-CAHBONATO  DI  PIOMBO. (ifin.) 
V.  Piombo  noauTo.  (B.) 

MURiaiA.  {Boi.)  Mouriria  ,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a  fiori  completi,  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  memicilee^  e 
della  decandria  monoginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizato  :  calice 
urceolato,  tiuinquedentato ,  due  piccole 
squamme  alla  base;  cinque  petali,  dieci 
stami  ditugnali;  un  ovario  infero  ;  uno 
ttilo.  Il  frullo  è  una  bacca  globulota  , 
coronata  dai  denti  del  calice,  unilocolare 
tetrasperma. 

MuAiaiA  DBLLA  GoiAVA,  Mouritia  guianeH' 
sii^  Aubl.,  Guiàn.  lab.  134;  Lamk., ///. 
ff^ii ,  lab.  36o;  Petaloma  mouririy  Sw., 
Fior.  Ind.  occid.,2^  pag.  835.  Albero  aito 
circa  trenta  o  quaranta  piedi,  colla  scorza 
bigiognola;  di  legname  bianco,  duro  e 
compatto;  di  ramoscelli  nodosi,  goerniti  a 
ciascun  nodo  di  due  foglie  opposte,  ri- 
gide, glabrci  ovali,  acute,  mediocremente 
picei uolale.I  fiorì  sono  asceilarì,  disposti 
in  gruppetti  quati  ombrellati  ;  i  pedun- 
coli provvisti  alla  base  d*  una  piccola 
tquamma  bratteiforme  ;  il  calice  con 
cinque  denti  piccolitsimi  ;  la  corolla 
gialla  ;  coi  pelali  grotti  ,  attaccati ,  per 
mezzo  d*  una  larga  ungbietta,  fra  i  denti 
del  calice,*  dieci  stami  attaccati  al  mar- 
cine del  calice  ;  le  antere  bislunghe.  Il 
frutto  consiste  in  una  bacca  gialla,  tie- 
chìolata  di  ponti  rotti,  carnosa,  globulota, 
contenente  in  una  sola  loggia  quattro 
temi  angoloti.  V.  la  Tav.  5o3.  (Juett^aU 
bero  cresce  nelle  foreste  alla  Guiana. 

MuaiaiA  A  F06LIB  DI  maTo,  Mouriria  mrr^ 
iilloidet,  Poir.,*  Peialoma  mfrtilloiaet^ 
Sw. ,  Fior.  Ind.  occ. ,  2 ,  pag.  833  ; 
Sloan.,  ffisi.^  a,  tab.  187,  fig.  3.  Arbo- 
scello alto  due  o  tre  piedi,  coi  ramoscelli 
glabri,  diffusi,  guerniti  di  foglie  qua- 
si sessili,  opposte,  ovali,  acuminate,  obli- 
que ad  uno  dei  lati  della  loro  base,  glabre, 
intierìttime,  finamente  venate;  di  fiori 
solitari,  ascellari  ;  di  peduncoli  iniflori  ; 
di  calice  con  rintagli  ovali,  acuti,  alquanto 
reflessi;  di  petali  bislunghi ,  acuminati; 
di  filamenti  sabulati  ;  d^ antere  grotte, 
forate  alla  tommità  da  due  piccole  aper- 
ture. Il  frutto  ò  una  bacca  ovale,  nera 
0  luttra  quando  è  matura,  non  contenente 
che  uno  o  due  semi.  Qtesta  pianta  ere- 
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Bce  nelle  foreste^  alla  Nuotp-SpAgoa  ed 
alla  Giammaìea.  (Pota.) 
SlURflfECOFAGA.  {Mamm.)  V.  Miikeco- 

FAGA  e  MABGIAFOailICHE.   [DbSM.) 

UVKMELTEÌEBL(Mamm.)  V.MaavBiiTLB. 
(DasH.) 

MURMENTLE,  MURMELTHIEE,  MISV- 
BELLERLE.  {Mamm.)  Nomi  della  mar- 
inolia  in  diversi  antichi  autori,  come  il 

^  Getoero,  ec.  (Dbsm.) 

MURRA.  {Mia.)  V.  Mobrisa.  (B.) 

MURRAIA.  {Bot,)  Marrana ,  genere  di 
piante  dicotiledoni, a  fiori  completi,  poli 
petali  regolari,  della  famiglia  delle  tspt^ 
ridee^  e  della  decandria  monoginia  del 
Linneo,  cosìesseniblmente.caralterizzalo: 
calice  perililente  ,  quinquefido  ',,  corolla 
con  cinque  petali  ravvicinali,  campanlfor- 


MUB 


mi,  4^nuiventi  alla  base;  dieci  slami,  e 
qualche  volta  piò,  con  antere  biloculari;  un 
ovario  supero ,  circondato  da  un  anello 
urceolato;  uno  stilo,  con  nno  stimma 
capitalo.  Il  frutto  è  una  piccola  bacca 
conlenente  uno  o  due  semi  cartilagi- 
nosi. 

k  questo  genere  appartiene  11  genere 
c/taicas;  e  sembra  dovervisi  riCerlre  pure 
Vattlaiat  del  Loureiro. 

MiTBBAiA  biotica,  Biurrora  erntiea^ 
Linn.;  Lami.,  ///.  ^ea.,  lao.  35a;  Mar* 
sana  bux{folia ,  Sonn.,  ^oy.^  Ind, ,  a, 

eig.  a45,tao.  iSg;  Camuniumjaponense^ 
umph. ,  Amò' ,  5 ,  lab. ,  i8  ,  fig.  a  ; 
volgarmente  legno  delia  China,  Arbo- 
scello alto  sei  o  selle  piedi;  di  legname 
bianco  e  tenero  ;  di  scorsa  bigiognola  ; 
di  ramoscelli  diritti  ed  allernl ,  guernili 
di  foglie  picciuolate,  alterne,  Imparia- 
latc;  di  fogliollne  alterne,  ovali,  intiere, 
ottuse,  glabre,  appuntate,  colla  fogUolina 
impari  mollo  più  grande  delle  altre;  di 
fiori  disposti  in  un  corimbo  terminale; 
di  calice  mollo  piccolo,  con  cinque  denti 
corti,  acuti;  di  petali  in  numero  di  cinque 
e  qualche  volta  di  sei,  lanceolati^  slrelti. 
acuti,  che  si  dilaliino  a  foggia  di  campanti, 
di  dieci  e  qualche  volta  di  dodici  slami; 
d*o vario  molto  piccolo,  ovale*  circondato 
da  un  anello  ;  di  stilo  alquanto  grosso, 
lungo  quanto  gli  slami,  con  tlimma  ca- 
pitato, pentagono.  Il  frutto  è  una  piccola 
bacca  alquanto  polposa,  ovale,  ricoperta 
d'una  sc«>rxa  sottile  e  punteggiata,  con- 
tenente uno  o  due  semi  cartilaginosi.  Que- 
Bla  pianta  cresce  neUe  Indie  orientali. 
Coltivasi  a  Paifgi  nei  giardino^  del  re, 
dove  richiede  la  stufa  calda. 

Moltiplicasi  per  talee,  fatte  sopra  stufa 
e  tolto  stufa  a  telaio.  Fiorisce  di  rado; 
•  il  suo  legname  è  buono  per  lavori  dì 
stipettaio.  (Po».) 


MURRAY  A.  (Bot.\\.  Mobbau.{P«! 

MURREBÒT9GAN,  (Fot,)  Specie  l  it 
del  Sumatra,  della  quale  il  ngocWfr 
la  dal  fusto  è,  al  riferire  del  linfa, 
adoperalo  per  guarire  V  esooriaÙNté^ 
la  linj^ua.  (J.) 

MURREIR.  (Boe:^  V.  MvBiin.  (J.) 

MURRINA.  {Min,)  Questo  aoae  «Iei 
negli  scrìtti  degli  antichi,  alpr.é 
quelli  di  murra^  myrrlùm^  ceitim 
preziosi  (i  vasi  murrioi)  cbe  cn»4 
loro  ollremodo  stimati,  e  cbe  pte la- 
sero vasi  di  calce  fluala  o  spalo  fant 
(B.) 

MURSA.  (luioL)  Denominaziooe  tpedb 
d'un  pesce  del  genere  BAisio,ck  é- 
biamo  descritto  alla  ptg.  3o3.  M  ^i 
3.*  di  questo  Dizionario.  (I.  C) 

MURSIA.  (Malacosir.)  V.  MiLAOsmiCB 
Tom.  XIV,  pag..  la;.  (Dim.) 

MURTUGHA&  {Bat.)  Specie  d^'^iimiè 
Beilan  menzionata  dalPHerflusi.  (J.) 

MURUCO A.  {Bot.)  M<mroucott,  fcsm  i 
piante  dicotiledoni  a  ieri  coiipleii,a» 
nopetali,  della  famiglia  delle  c«^ 
c««,  e  della  pentamdria  mo^tp»»  " 
Linneo,  cosìessenzialmeoteocatterii» 

10  :  calice  di  cinque  difisiow  **■'* 
ti ,  colle  due  esterne  che  HwV^^J' 
altre  Ire;  corolU  infundìbuShcBc,»! 
lembo  quinquelobo,  eoi  tubo  corto,  n»- 
que  stami  aderenti  air  orifiiio  M  tri»; 
un  ovario  supero,  sovrasUlo  4i«»'j^ 
ma  bUaminato.  Il  frullo  è  usi  a*»»* 
tre  logge,  di  tre  semi,  uno  dei  f» 
spense  volta  abortivo.  ..«i  a» 

Questo  genere  fu  stabilito  mUm 
perlaspe^i^  seguente. 

MOBUCOA  FAVOR  AZZA,  MoUl^UCCé  tUii» 

Aubl.,  GiMJB.,  lab.  54,  W.5*i^ 
///.  gen^  lab.  w)3;  ConpolimlMi  ma^ 
spermui,  Willd.,  Spec^  "'P^c^fc 
boscellQ  sarmenloso, di  is»«celii «r» 

5iù  volte  ricuoprooo  ^^^^J^^ 
ci  più  grandi  aU>eri(;  di  io^»*^ 
piccinoUle»  rigide, >tbw,  «^^ 
inUerissime;  di  fiori  wc<*^»T^ 
roazzetlo  all'estremila  d'oli  fjjf^ 
comune,  U  quaU  difidesi  J»»*»^. 
celli  uniflori;  di  catìce  cobjjj^^ 
Bo-,  di  corolla  a»Burra,ai»r*r*^ 
vario  conico  e  pavoosx»  coflt^ 

11  fruito  è  une  cassula  olile,  »^' 
coriacea,  fibrosa,  ^^^^'^^^^ 
calice.  Questa  pianta  ctvtt^v^ 
foresle  di  Sinoamarì.  (P^^Lj,  Jh 

MURUCUGÈ.  (Boi-)  ^^'^{n 
Raccolta  compendiata  d«* '^ggpfr 
albero    brasiliauo,  che  *WV  ^n 
ro  ulvaUco.  Il  vio  fruUo  re» 
lunga  coda,  e  colto  verde,  *'"* 
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iundo'  et  sapore  gratisstmo  e  di  ^ile 
{gestione.  Il  liquore  klleo  ehe  per  fìa 
iocitiooe  é  lefilo  dal  suo  tronco,  si 
lagula  iMilmeate ,  e  può  far  le  Teci  di 
itm  per  le  tavolette.  NeUe  opere  del  Pi- 
»ne  e  del  Bfarcgrafio  trofasi  solameole 

murmemioj  il  cui  nome  si  afficìiia  a 
fello  di  qucst^albero ,  e  il  cui  frutto 
tò  essere  anco  mangiato;  ma  è  una 
anta  rampicante  della  Simiglia  delle 
issiflor^x  piuttosto  erbacea  cm  legnosa , 
non  dli  sugo  latteo.  (J.) 
EIUCUIA.  (^ol.)  ifurucma,  genere  di 
ante  dicotiledoni  a  fiori  polipetali, del- 

famiglia  delle  pcasiftoree  e  della  mo- 
idelfia  peniandria  del  Linneo,' coti 
senzialmenle  caratleriizato  :  calice 
rato,  quinquefido  ;  cinque  petali  allac- 
ti  al  -calice  (o  piuttosto  cinque  diti- 
ani  interne  del  calice)  ;  corolla  nulla  \ 
u  corona  interna  semplice  ,  subulata  , 
troncata,  non  rintagliata  in  filamenti; 
nque  stami  con  filamenti  riuniti  infe- 
orasente  intorno  allo  stilo ,  con  antere 
obiti,  bislunghe;  un  ovario  supero;  tre 
ili  Gla?ati,  sovrastati  ciascuno  da  uno 
imma  espìtato.  Il  frutto  è  ona  bacca 
^lisperma,  pediceUata. 

QmsIo  genere  faceva  da  princìpio 
>trte  delle  passiflore,  dalle  quali  lo  se- 
)irò  il  Jussseu.  Stando  alP  esposto  del 
0  easenxiale  carattere ,  di  leggieri  ri- 
ononeesi  ebe  somiglia  perfettamente  le 
ussi6ore  a  granadiglie ,  e  che  il  genere 
armatone  è  puramente  artificiale,  non 
itra  differenta  presentando  che  quella 
l'aver  la  corona  intima  del  fiore,  tubulata, 
;itiera,  troncala  e  non  frangiata  o  di- 
sse in  filaaKuti  numerosi ,  come  nelle 
lire  «pecie  di  passiflora  r  ma  quest*  ni- 
imo  genere  contiene  un  numero  si  gran- 
e  di  specie,  per  cui  non  sema  ragione 

è  eercato  di  diriderlo  per  agevolarne 
>  studio. 

lucota  occKOtà,  Afu^ueuiti  oewllata, 
eri. ,  8fn»  ;  Passi/tota  murucma 
•inn.;  Pinm.,  Amér ,  tùb.  8g;  Cavan. 
>!>#.  IO,  tab.  2^.  Ha  i  fusti  gracili, 
irmentoti,  oppreolali;  le  foglie  assai  pic- 
oie,  ottusamente  bilobe ,  intiere  alla 
ase  ,  glabre  in  ambe  le  pagine  ,  pun- 
^ggiate  e  glandolote  di  sotto  ,  lunghe 
irca  un  poHiee  e  piti,  trìnervie; 
icciuoli  corti ,  non  glaodolosi  ;  i  pe- 
unooli  solitari  ,  ascellari  ,  qualche 
>lla  gemini ,  eiascnno  terminato  da  un 
ore  rosso  sanriatlo  molto  TÌvace  ;  i  po- 
lli bislunghi ,  dal  cui  centro  s*  alza  un 
abo  conico ,  troncato,  intiero,  un  poco 
ili  corto  dei  petali.  Il  frutto  è  una  pic- 
ola  bacca  quasi  ovale,  pavonazxa  quan- 


do è  matura.  Qoèsla  pianta  crésce  nel* 
r  isola  di  San  Domingo. 
lIoBUcaiA  AaAaciovA,  murucuia  cuirantia, 
Pers.;  Passiflora  auraniioj  Willd.,  Spee,^ 
3,  pag.  6ao;  Cavan.,  Diss.y  io  paff.  ^^7^ 
Forst.,  Prodr.  n.*  3a6.  Pianta  di  fUsti' 
glabri  scannellati ,  guemiti*  di  foglie  lar- 
ghe, bislungamente  e  ottusamente  trilobe^ 
col  lobo  del  mezxo  pib  allungalo ,  alle 
volle  con  altri  due  piccoli  lobi  accanto 
ai  laterali,*  di  picciuolo  lungo  Un  pol-^ 
lice,  più  corto  delle  foglie ,  con  due* 
glandolo  verM>  la  sommità;  di  capreoli 
rossicci;  di  tre  filetti  setacei,  corti  e  o^ 
lorati ,  circondanti  il  fiore  ,  che  è  ros- 
sastro qbando  è  secco;  di  corolla  colle 
elivisióni  allungate:  nel  centro  del  fiore 
è  un  tubetto  membranoso ,  dentellato 
alPapice,  qualche  tolta  mancante.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Huova  Caledonta. 

MuaocoiA  m  toOLit  oaBicoLaKf,ilfiir«ciMa 
orbiculata^  ?•"•>  ^f^P^'i  Passiflora 
orbieulata^  Willd.  Spec.y  3,  pag.  61 5;  Ca- 
van. ,  Diss*  IO  tab.  a86.  Questa  speoie 
si  arrampica  sugli  alberi,  e  vi  si  attacca 
come  le  altre,  per  mexzo  dei  suol  ca- 
preoli che  sono  men  numerosi.  Ha  le  fo- 
glie alterne,  pieci uolate,  rotondate,  gla- 
bre in  ambe  le  pagine ,  di  tre  lobi  me- 
diocremente ottusi,  punteggiati;  i  pic- 
ciuoli avvolti  à  spirale,  non  glandolosi; 
i  capreoli  un  poco  piti  corti  delle  foglia; 
i  peduncoli  solitari ,  ascellari ,  assai  di 
rado  gemini ,  terminati  da  un  fiore  che 
molto  somiglia  quello  della  murucma 
oceil€Ua\  ma  il  suo  calice  ha  solamente 
cinque  divisioni  invece  di  dieci;  o  me- 
glio, secondo  Topinione  di  diversi,  raaih- 
ca  la  corolla,  in  luoso  della  quale  tro- 
vasi nel  metto  un  tubo  cilindrico  e  tron- 
cato. Cresce  air  isola  di  San  Domingo. 
(Pota.) 

UUEOME.  (Boi.)  Nome  che  ha  il  èùraS" 
sus  flahelliformis  sulla  costa  orientale 
d'Affrica.  (Lin.) 

MOaUNGHàS.  (Boi.)  NelP  isola  del  Cei- 
lan  é  questo  il  nome  della  moringa.  i 
semi  contenuti  nel  legume  triangolare 
della  medesima,  sono  le  cosi  delle  noci  di 
bene,  dalle  quali  levasi  per  espressione 
un  olio.  Questa  pianta  netta  costa  Ma- 
labarica  è  detta  muriago.  V.MoaiaoA.(J.) 

ÌIORUO.  (nUol,)  A  Ktiza,  secondo  il  Ris- 
so ,  così  chiamasi  il  suo  Lettocefalo  dello 
Spallanzani^  ch'é  uno  Sfagebranco.  V. 
SFAOKBaAHCo  c  LsTtocarALo.  (I.  C.) 

UDRUWAWiEL.  {Bot.)  Pianta  lestHe  del 
Ceilan,  dalla  quale  i  pescatori  levano  un 
filo,  che  adoperano  per  la  composixione 
delle  loro  reti.  (J.) 

IIURVIT.  (Ornit.)  V.  Mosvit.  (Ch.  D.) 
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MUS.  {Méumm.)  BtoomìmMÌomm 
nerica  del  Topo.  V.  Toto.  (Deml) 

MUS  ALPIRUS.  {Mamm.)  La  auirmotta 
iUta  paftioolarmonte  iiidieata  eon  qaeAo 
nome.  (Dmh.) 

MUS  AaA(fEUS.(M«iiiM.)DeoomDaxione 
latina  del  Topo-fafno.  ?.  Tovo-aagio. 
(Dani.) 

MUSA.  (Bot.)  V.  Baiavo.  (Pota.) 

MUSA.  [tiiLà].  (Bh.)  £  Ma  ¥arieU  del 
«m/m#  commttms.  (A.  B.) 

MUSACEiE.  (Boi.)  V.  Mosaciv.  a.) 

MUSACEE.  {Bot.)  Musmctm.  Famiglia  di 
piante  appartenente  alla  olaipe  delle 
nonepigine  o  monoootiledoni  a  ftaoù  in- 
aeriti  tall^oYario,  e  che  toglie  il  ano 
Bome  dalla  musa^  pHoeipal  genere  della 
medeaMM.. 

Pratenla  a  prima  Titta,  come  latta 
la  claMe^  nna  pdf  asione  di  corolla  ;  nn 
calice  aderente  e  in  eont efuema  mono* 
aepalo  ;  stami  in  nnmero  definito,  le  pia 
▼olle  di  sei ,  alconi  dei  qnali  abortiti  ; 
nn  oTario  infero.  Come  carattere  specia- 
le si  af  gioogeraniio  sei  stami,  alcuni  dei 
Joali  qualche  Tolta  abortiscono  ;  ano  sti- 
»  semplice,  con  stimma  semplice  e  di- 
tìso;  un  fruttp  carnoso  o  cassolare,  di 
Ire  logge  monosperme  o  poUsperme,  dei- 
scente a  mele  in  tre  Talfe,  dal  meixo 
delle  quali  s^  aliano  i  tramew  prolon- 
gati  fino  al  centro ,  doTC  portano  i 
i  quali  gualche  Tolta  ahorliseooo,  come 
fé  Tofano  atesso.  L*  embrione,  confor- 
mato come  un  fungo,  è  contenuto  in 
una  tasca  fatta  sopra  un  perispermo  fa- 
rinoso Terso  Tombilico  del  seme,  e  b 
ladicina  è  diritta  Terso  qnest^ombilico. 

Le  musacee  sono  piante  di  fusto  er- 
baceo o  arborescente;  di  foglie  alterne, 
rette  da  un  picciuolo  che  forma  uoa  guai- 
na più  o  meno  lunga  intorno  al  fusto. 
Prima  che  esse  si  sTiluppino  sono  ro- 
tolate o  accartocciate  da  un  margi- 
ne air  altro ,  rileTate  nel  mezzo  da 
una  costola  principale  e  prominente,  dai 
due  lati  dalla  quale  partono  alcune  fine 
ncTTOsità^  numerose,  raTficioate  e  pa- 
rallele prolungate  fino  ai  margini*,  i  fiori, 
accompagnati  ciascuno  da  una  spala 
parziale ,  sono  riuniti  in  fascetti  muniti 
di  una  tpata  comune  pid  grande ,  dispo- 
sti in  foriba  di  racemo ,  sopra  uno  spa- 
dice  o  peduncolo  comune. 

Questa  famiglia^  la  quale  contiene  sola- 
mente i  generi  mnio,  heliamia^  strtli- 
tua  e  ravenala^  è  molto  affine  per 
bito  e  per  difcrsi  altri  caratteri,  alTo- 
mome^y  le  quali  ne  diffuriscono  princì- 
palmeute  per  Tunità  di  stame.  Y.  lo  TAf . 
123,  ia3,  72»,  e  72».  (J.) 


(64S  )  MUS 

MUSARBBOim.  (0/mf.)  QwÉb  m. 
che  significa  frtìeUo  dd  sorÓQ,  ti» 
in  Isluida,  noe  die  qodlo  A  rni 
ad  un  pieooliswao  acecUa,  ck  (He 
e  Pof  elsen  rigusrdano ,  ael  kn  Tì( 
gio  in  blanda,  tam.  Si,  pi{.  Su  èL 
Iradnftione  franease ,  cosm  ìsi  fn 
di  cinciallegra.  U  no  — IfBi ,  <i 
■ero  tiediiolalo  di  bisees  e  di  fidi 
oomparisee  bruno  ad  eas  wti  ^ 
aa;  tiene  b  coda  ertm  «m  k» 
lacille,  ma  ba  il  becco  pii  eMte<^ 
grosso.  Durante  qesn  toUi  b  fins 
resta  in  oscure  buche,  dfooie  «mJ 
tempo  del  ccepuioolo  per  ii«bb 
•He  abilaaioni,  gridaado  vmmw^ 
tirriri.  La  carne  alKuniuls ,  <  P» 
palmente  queUa  di  noaloKi^tp* 
tanto,  che  quest'uocello  pcaetaBS» 
mini  e  forma  sua  diaon  àaSn^P" 
xioni  di  carne  meno  loUde.  li  09^ 
lori  danesi  sembra  nmt  ^jf^ 
identico  con  quello  aiensioatfodW 
pidano sotto  il  noaM  di  èiùé-»^^ 
afere  eaiandìo  grandi  ssab^  ^  ^ 
wmuhrodmr  deUe  bob  £  Fàsiir 
si  ciba  egualmente  àxttm^}^ 
MUSCA.  (finfom.)  V.  MsiafM 
•*  MUSGA&DINL  (Aj^.I***^^ 

MUSCARL  (Bot.)  V.  Mwcài^J;;^-!. 

"  MUSCABJNl  e  MUSOW)®.  W 
Nomi  folgan  dell' A^vosibf  «^ 
Linn.,  o  mascari  amkoMO^^ 
cb.  V.  MoscAao  (A.  B.) 

MUSO  ARO  e  MUSCARL  {W^ 

genere  di  pUnte  a^oo(KxiM»*T 
laiglia  delk  asfodén,  e  ^^^t 
mono^mia  del  Linneo,  coi  UiJ"*'*^ 
caratterixzato:  cocoUa  •osipd^'J^ 
de  o  quasi  oilindrics,  ^l^^'Z 
chiusa  aU' apice  e  temùartiài^'' 
cortissimi;  aei  slami  eoo  filin««'»*T 
corti  delb  corolla,  ioierilì  aU»**^ 
medesima  e  con  es»  •^**JUI,|| 
parte  delb  lor  luughcisa*  PjJJL, 
a  sommitJk  slcnna  aBt«ee''T 

1^* 


foro  sommità  akane  aatmi 

Inslunghe;  an  ofsrio  Mp<^'| 

sof restato  da  uno  stilo  nfvv 

mi,  e  terminato  da  uno  iti» 

mente  trilobo.  Il  frollo  è  isf 


tre  angoli  prominenti,  *  *««  ^ 
tenenti  ciascuno  due  se«i  •  F^  ^^ 
I  muscari  sono  pisnte  ^  i*^  t 
bose*,  di  foglie  linearì ,  tutte  i>^ 
di  fiori  disposti  in  ipiys*t4» 
sopra  uno  scapo  che  once  <^^ 
mente  dalb  radice  ed  io  "^^ 
glie.  Se  ne  conoscono  sei  s^T^^ 
e  le  seguenti  crescono 
Ilalb  e  in  Francia. 
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Mtàscari    comosum . 
Bjracintàus  comotmsy 


Mill.,  Dici,  n."  a;  ifyi 
Liinn.,  Spec*  4^5  ;  Jacq.,  Fior,  austr. 
tab.  lao;  volgarmente  cipolla  canina^ 
cipolla  di  serpe^  cipolla  sahatica^  et- 
poilacciOf  cipollone^  giacinto  y  giacinto 
delle  vigney  muscaro  salvatico^  muschi' 
ni  sai\^aiiciy  musco  salvatico^  porretiac- 
cioy  porrei t(MCCÌo  stUvaticoy  giacinto  ei' 
pressino  y  giacinto  ciparissio  ,  giacinto 
scarmigliato.  Ha  le  foglie  lineari,  scan- 
nellate alla  baie  9  piane  nella  parte  mi' 
periore ,  lunghe  da  otto  a  dieci  pollici, 
distese  in  nomerò  di  tre  o  quattro  sulla 
terra  ;  ano  scapo  che  si  alza  dal  mezxo 
di  queste  fofflie,  cilindrico,  nodo  in- 
fertormente,  longo  oltre  un  piede ,  mu< 
nito  ne'  due  terzi  o  ne^  tre  quarti  della 
sua  lunghesza  di  moltissimi  fiorì  (in  nu- 
mero di  cinquanta  a  ottanta  e  più),  qua- 
si cilindrici,  azzurri,  rossicci,  disposti 
in  racemo  terminato  da  un  ciu£Eb  di  al- 
tri Borì  sterìli ,  tinti  di  un  beli*  azzurro 
a  retti  da  peduncoli  molto  più  lunghi 
dei  fiorì  fertili.  Questa  specie  fiorìsce  in 
aprìle  e  in  magirio ,  ed  é  comune  nei 
campi  e  nei  cigli  dei  boschi, 

La  pianta  che  conoscesi  nei   giardini 
sotto  i  nomi  di   giacinto   di  Siena  ^  di 
lilla  di  terra  e  di  muscaro  mostruoso 
Uiyacinthus  monstruosus;  Linn.) ,  non  è 
forse  che  una  ? arìetk  della  specie  qui  de- 
scrìtta;   imperocché  i  suoi  fiori   Consl 
stono  solamente  in  filamenti  raraiflcati 
sciolti,    lunghi,  sqnammosi,   attaccati  a 
un  pedicello  corto   colorato,   formando 
tutti    insieme   una  specie   di  pannocchia 
elegante,  di  colore  azzurro    che    tira  al 
lilla  ,  e  d^nn   aspetto   piarcTolissimo.  Il 
muscaro  mostruoso  coltivasi  nei  giardini, 
dove    piantasi    allo    scoperto ,    e    dove 
tutto    il    suo    processo    di    coItiTàzioue 
riducesi  a  quanto  appresso:  ogni  tre   o 
quattro  anni  nel  mese  di   luglio,  allor- 
ché   le   foglie  son  secche,  si  lefan  di 
terra  le  eipolle,  per  separarne  gli  spic- 
chi e  ripiantar  questi  al  finir  di  settem- 
bre o  al  cominciar    di   ottobre.    Questa 
pianta  cresce  naturalmente  in  Italia  nei 
dintorni  di  Pavia  e  di  Siena. 
MusGAao  aACmoso,  Mascari  racemosum , 
Mill.,  Dici,  n.°  3;  Hyacinthus  racemo- 


sus^  Linn.,  Spec.  455;  Jacq.,  Fior,  aw 
str.y  tab.  187;  volgarmente  giacinto 
muschino ,  aglio  di  cani ,  pentolL  Ha 
le  foglie  minute ,  quasi  cilindriche,  gimi* 
ehiformi ,  incaTate  da  una  scanalatura  a 
gronda,  lunghe  da  sette  a  otto  pol- 
ncì;  uno  o  due  scapi  che  sorgono  dal 
mezzo  delle  foglie,  alti  da  quattro  a 
sei  polKci ,  terminali  da  Tcnticinque   a 

Diuon,  dalle  Sciente  Nat.  Voi.  XF. 


Trenta  fiori  ovoidi,  piccoli ,  di  un  bello 
azzurro/  cortamente  peduncolati  e  di- 
sposti in  una  specie  di  spige  corta, 
ovale  bislunga  ,  con  alcuni  fiori  supe- 
riori sterìli.  Questa  pianta  fiorisce  io 
aprile  ed  in  maggio;  e  cresce  nei  cam- 
pi in  Italia,  e  in  diverse  altre  parli  me- 
ridionali d'Buropa. 

Mosca ao  aoTaioinB,  Mascari  boirroides  , 
Miti,  Dict^y  n.*  I  ;  Hyacinthus  lotryoi' 
desy  Lino.,  Spec,  455;  Hyacinthus  òo- 
tryoidest  ceeruleus  amanus ,  Lob.,  /e. , 
aÓ8  ;  volgarmente  muschiui  salvatici  , 
pentolini  giacinto  muschino.  Questa  spe- 
cie ha  molte  relazioni  colla  precedente; 
ma  ne  differìsce  per  le  foglie  più  lar- 
ghe ,  più  lotte,  più  rnorgenli  ,  sempre 
più  corte  dello  scapo  ;  ha  i  fiori  ovoidi, 
tinti  di  un  beli' azzurro ,  con  margine 
bianco,  e  ordinariameote  formanti  una 
spiga  ovale  allungata.  Questa  pianta  fio- 
risce in  aprìle  e  in  .maggio;  e  cresce  in 
Italia,  nel  mezzo  giorno  della  Francia  e 
in  Svizzera. 

**  Oltre  le  speeie  precedenti ,  cresce 
in  Italia  anco  il  mascari  par^ijlorum  , 
Roem.  et  Sch.,  il  mascari  maritimum 
Roem.  et  Sch.;  e  il  mascari  commutatami 
Roem.  et  Sch.  ;  BertoL,  Fior,  Ital. ,  4  , 
pag.  i63,  166  e  167.  (A.  B.) 

Hosciao  oDoaoso,  Mascari  ambrosiacum^ 
Moencb,  Meth,^  6^3;  Biacfnthus  ma» 
scariy  Linn.,  Speo.^  t^%  Mascari  obso* 
letiore /lore^  C\uM.  <t  Hist.y  178;  volgar- 
mente bulbo  romitorio ,  muscari  ,  jviu- 
seardiniy  musearini ,  muso/ti  greci^  mu" 
schini  greci  y  tmutiai  greci  ^  dipcadì  , 
pozziuolo.  Ha  le  foglie  lineari,  lunghe 
da  otto  a  dieci  pollici,  distese  in  nume* 
ro  di  cinque  o  sei  sulla  terra,  quasi  pia- 
ne nella  parte  superiore  alquanto  inca- 
vati ad  embrice  alia  base  ;  uno  scapo 
che  si  alza  dal  mezzo  delle  foglie,  nu- 
do ,  cilindrico ,  un  poco  più  corto»  ter- 
minato da  una  spiga  Innga  due  o  tre 
pollici,  e  composta  di  ventiquattro  o  tren- 
ta fiorì  quasi  cilindrìci ,  giallognoli  in 
principi(^  e  quindi  brunastrì  ,  esalanti 
un  odore  soavissimo  come  mu^hiato. 
Questo  muscaro  fiorisce  in  marzo  e  in 
aprìle;  e  si  ha  per  orìginario  del  Levante 
portato  in  Europa ,  secondo  il  Glusio  , 
da' giardini  vicini  di  Costantinopoli,  e 
situati  nell'Asia  minore  al  di  là  del  Bo- 
sforo. Il  tempo  della  sua  intredgzioiie 
in  Europa  non  é  ben  fissato,  e  pare  ri- 
monti alla  metà  del  deeimosesto  secolo. 
Nondimeno  questa  pianta  é  slata  trovata 
ne^  contemi  4i  flfontpellierì ,  deve  o 
fu  sempre  natorsle  ,0  ▼! .  si  è  natura- 
lizzata.    Colti^afti    nei    giaidùiì    a     ea- 


Digitized  by 


Oftogle 


HUS 


(65o  ) 

tuoi  fiori,      cattra 
ia  tatto 


mjs 


|loo«   M   grato   odore    dei 
Richiede  una  terra  leggiera,  e 
il  restante  la  medesima  cultura  che  vuole 
il  muicaro  mostruoso.  {L.  D.) 

MUSGARO  SàLVATlCÒ.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  mascari  comosum.  V.  Mo- 
sCAao.  (4.  B.) 

MUSCA.TELLA,  MUSCAT£LLINA.(/?o/.) 
Gaspero  Baabino  addimanda  eosl  là  mu- 
schatella  del  Cordus,  che  è  Vadoxa  del 
Linneo.   V.   Mo^cbatella  ,   e  Mosgua- 

TBLLA.    (LbH.) 

MUSCATELLINA.  {Bot.)  V.  Mosoatilla. 

(L.I..) 
MUSCATNUFF.  (Bot,)  La    noce    moscada 
è,  secondo  il  Raoivolf,    conosciuta  con 
questo  nome  in  Aleppo.  (J.) 
MUSCET.  (Ornit.)  Questo  nome  inglese  è 
applicato  dal  Garletonio,  ExercitationeSf 
pag.  72^  allo  Sparviere  comune,  o  Fal- 
co fringuellaio,  accipUer  fringitlarius^ 
Gesnero  ,  ec.,  9  falco  nisuSy  Linn.   Savi- 
gny,  citando  TAlberto    nel    suo  Sistema 
degli  uccelli  d'Egitto  e  di  Sitia,  pag    35, 
indica  con  la  parola  museetas  il  maschio 
di  questa  specie,  e  con  quella   di  nisus 
la  femmina.  (Ch.  D.) 
MUSCETUS.  (Ornit.)  V.  Mosgbt.  (Cb.  D.) 
**  MUSCHI  GRECL  (Bot.)  Nome  volgare 
del  muscari  ambrosiacum,  V.  Moscaio. 
(A.  B.) 
MUSCm-RUMI.  (Bot)  Nome  del  muscari, 
MyacinthUt  muscari  Linn.,  in  Oriente. 
V.  Muse  Amo.  (Lbh.) 
"*  MUSCHIATA  [Ebba].  (^oe.)  È  Vhibi- 
scus  abelmoschus  e  Vadoxa  moschatel' 
lina^  Linn.  V.  Eiba  muschiata,  Ipisco  , 
Mdschiatblla.  (A.  B.) 
MUSCHUTELLA.  (Bot.)  Adoxa^  genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  fismiglia  del 
le  sassifragee^  e  àtWottandria  tetragi 
ma  del  Linneo ,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato :  calice  di  due  o  tre  foglio< 
Une  persistenti  ;  corolla  monopetala,  su< 
periore,  di  q  oattro  o  cinque  rintagli  più 
•  lunghi  del    calice;  otto  o  dieci   stami  , 
con  filamenti  snbnlati,  con  antere  quasi 
rotonde;   ovario    infero,    sovrastato    da 
quattro  o    cinque  stili  con  stimmi  sem- 

Elici.  Il  frutto  è  una  bacca  globolosa  um- 
ilicata,  di  quattro  o  cinque   logge  mo- 
nosperme. 

Qqesto  genere  stabilito  dal  Linneo, 
oonta  la  specie  seguente. 
Moschi  AVBI.LA  di  pKivAVBaA,  Adoxa  mo- 
sckatf/iina^  •  Linn.,  Spec.<t  527  ;  Moscha- 
ttlla^  Cord.;  Linn. ,  Fior^  Dotl^  tab. , 
'  94?  volgarmente  dentaria  moscadellina^ 
rammcolino  muschiato  ^  erba  del  mu- 
^hio,  erba  fumaria^  piccola  musehiaial 
£  di   radice  perenne  ,  aUungala  ,   blan- 


alqnanto  carpoia,  omìtiji 
squammette  discoste  e  di  loliili  ib: 
d^  uno  o  piii  fusti  semplici ,  «Ili  dik 
a  sei  pollici  ,  guernili^  verio  i  die  kn 
della  loro  altezza,  di  due  fo^ie  opporit, 
le  quali  alla  pari  di  una  0  due  ittte» 
dicali ,  sono  picciuolate',  lerdi  gbick, 
una  o  due  volte  temale,  eoa  fogiioiiK 
parimente  incise  o  lobate;  di  fiori  o^ 
cei ,  riuniti  quattro  o  cioqoe  ia  oa  |k. 
colo  capolino  collocato  sirapicedcikL 
Il  fiore  terminale  è  quioqQefido  e  (il 
dieci  stami  ;  i  laterali  sono  niaote 
quadrifidi ,  e  di  otto  slami.  Quoti  piate 
fiorisce  per  tempo  in  priiiMTen,eai- 
sce  nei  boschi ,  nelle  siepi  e  nà  Im^ 
ombrosi ,  in  Italia ,  in  Francis,  e  io  £• 
verse  altre  parti  d'Europi. 

I  suoi  fiori  tramandano  un  odsrc  di 
muschio  ditftinlissimo  e  soarinnoik 
radici  ,  le  foglie  ed  i  fosti  bob  hmu 
un  sapore  ben  distinto.  Alle  ndiei  k 
altrìbuita  una  proprietà  delernvi,  mt 
lutiva  e  vulneraria  ;  mail  loro  iBa^ 
dico  non  è  stato  che  di  nào  t  MfR 
alFesterno.  (L.  D.) 
MUSCHIATO  fNABCisol.  {Bei:}  É  il 
narcistts  niveus^  Lois.  V.iNuCMfiit) 
MUSCHIATO  [aABrnHCouM].(Aif4£ 
V adoxa  moxa  muschatdUm^^i»^^' 

SfoSCHIATBLLA.  (A.  B.) 

MUSCHINI  GRECL  (^of.)NoaeKJp^ 
re  del  muscari  ambrosi^cimj^'i^ 
•CABO.(A.  $.) 

*•  JHUSCHINI  SALVATia  (BoL)  hm 
volgare  del  n%uscari  comosuSy  del  ■• 
scari  botrxoideSy  e  àtWkfoai^'*^ 
manus.  V,  Giagihto.  Moscaio,  (i  *•) 

*•  MUSCHINO  [GiAUBTo].  [Bm^  l  ^ 
muscari  racemosum^  Miil.  ì.  Ébx» 
(A.  B.) 

MUSCHINO  AUTUNNALE,  (5af.)te 
volgare  del  muscari  par»ifiv9m%^''^ 
et  Sch.  V,  MusGABo.  (A  B,) 

MUSCHINO  GULLO.  (Bot)  ìlott^ 
re  del  musccui  mariiimum^^''^^ 
Sch.  V.  Moscaio.  (A.  B.) 

**  aiUSCHlNO  NERO.  (Bot)  ì(m  ^ 
gare  del  muscari  commutetMMi^^'^ 
et  Sch.  V.  MoscAao,  (A.  B.) 

MUSCHIO,  Moschus,  Lino.  (ift»»lj 
miischi  ti  distinguono  esterni*^  * 
tutti  i  ruminanti  che  si  conascoio.p' 
la  loro  testa  nuda  ,  vale  a  dirt,  ''■' 
eorna,  e  pei  due  luqgbi  csbìbì^ 
tati  e  taglienti ,  i  quali  di***** 
dalla  bocca  dei  maschi  alla  i"''?.'^ 
periore;  «)no  inoltre  i  jolicfce^f** 
Un  peroneo.  Del  reslo,  nasW^ 
agli  altri  ruminanti:  mancsiiod'u|aa^ 
alln  mascella  stiperipre  ;  «a  ••  *■■' 
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f^Uo  «ir  inferiore,  ed  i  loro  mokri  aono 
in  rt amerò  dì  Tenliquattro,  lei  per  parte 
ad  ambedae  le  mascelle.  I  loro  occhi  non 
hanno  kiulla  di  camtterittioo  ;  mancano 
di  lacrimatoi,  ma  le  loro  narici  sono  se- 
parale da  un  muso  simile  a  quello  dei 
cervi.  Le  orecchie  sono  di  mediocre  gran- 
dezza ed  appuntate  ;  la  coda  è  corta.  1 
maschi  hanno  la  Terga  diretta  in  aTanti, 
e  le  femmine  hanno  due  mammelle  fra  le 
gambe  posteriori.  Il  pelo  è  corto,  assai 
grosso  e  molto  arido. 

Questi  animali  sono  finqnl  poco  cono- 
scioti,  e  sembrano  mollo  seWaggi.  Sono 
di  piccola  statura  ed  hanno  tutta  la  leg- 
gerezza delle  gaszelle,  e  probabilmente 
anco  i  costumi.  Incontransi  questi  ani 
mali  solamente  in  Asia,  ed  il  pid  cele 
•>reè: 

li  MusCaio  GOMUKB,  Moscìlus  mo^hi- 
ferus^  Linn.,BQff.,  Soppl.,  pag.  29.  Ha  la 
grandezza  d^nn  capriuoJo,  ed  è  pure  quasi 
affatto  privo  di  coda.  I  peU  ,  che  sono 
della  natura  di  quelli  del  cervo  comune 
o  deir  alce ,  son    bianchi   in   una  gran 

rrte  della  loro  lunghezza,  e  la  cima  ne 
nera,  bruna  o  lionata.  Dal  che  risulta 
che  il  colore  di  quest*  animale  è  inde- 
terminato, perchè,  secondo  che  è  veduto 
di  faccia  o  per  parie,  presenta  tinte  diffe- 
renti. Le  parti  inferiori  sono  biancastre, 
come  il  disotto  della  coda.  Da  ambedue  le 
parti  della  mascella  inferiore,  ed  un  poco 
sotto  agli  angoli  della  bocca.  Tesesi  un 
mazzetto  di  peli  duri  ,  tosti  e  simili  a 
setole.  Gli  sproni  delP  individuo  del 
nostro  gabinetto  sono  d^una  smisurata 
lunghezza;  le  orecchie  son  gialle  inter- 
namente ,  e  d^  un  grìgio  fosco  al- 
V  esterno;  V  ìride  è  d^  un  lionato  bruno. 
Le  membra  posteriori  sono  molto  più 
alte  delle  anteriori ,  ed  annunziano  un 
animale  capace  di  fare  prodigiosi  salti. 
La  borsa  che  contiene  il  muschio  è  si- 
tuata davanti  al  prepuzio,  nel  solo  ma- 
schio ,  ed  ha  due  o  tre  pollici  di  dia- 
metro. Il  maschio  abita  particolarmente 
il  Tibet  e  le  provincie  adiacenti  ;  è 
ricercato  per  la  sua  carne,  ma  assai  più 
ancora  per  la  materia  odorosa  che  esso 
produce.  Questa  materia  è  dagli  Orientali 
impiegata  particolarmente  nei  profumi. 
Presso  di  noi  il  tnuscbio  è  fuori  d^  uso 
nella  profumeria,  ed  è  adoperato  soltanto 
in  farmacia.  Possiamo  di  rado  averne 
del  legittimo;  è  ordinariamente  falsificato 
con  sangue  seccato,  od  altre  sostanze  ana- 
loghe. rVoi  lo  riceviamo  dai  Ghinesi,  ed 
è  noto  quanto  questo  popolo  manchi  di 
buona  fede.  V.  la  tav.  81. 
IlìfasGBOfiiniBo>  Mo$chu9  pxfffnaeus, 
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Linn.,  Buff.,  t.  la,  tav.  42.  Questo  gra** 
zioso  animale  è  della  grandezza  della  le- 
pre, e  le  sue  forme  sono  d*  una  delica-' 
tezza  e  d*  una  eleganza  particolari.  La 
parte  superiore  del  suo  corpo  è  d*  un 
bruno  biondo  che  diviene  lionato  sui 
lati;  tutte  le  sue  parti  inferiori  sono  bian- 
che. £  d^  una  leggerezza  prodigiosa ,  ma 
si  stanca  presto  ed  un  uomo  può  final- 
mente raggiungerlo.  E  molto  delicato ,  e 
non  ha  potuto  ancora  sopportare  il  viag- 
gio deir  Europa.  V.  la  tav.  81. 

Il  MsHiMA  ,  Moschus  memina^  Linn. , 
Schreber,  tav.  a43.  Questa  specie  è  fìn- 

3UÌ  poco  conosciuta,  ed  è  più  grande 
ella  precedente.  Il  suo  colore  è  bruno, 
con  macchie  bianche  assai  simili  a  quelle 
dei  cerviatti  che  hanno  ancora  la  loro 
livrea.  Ha  la  gola  afiEatto  bianca ,  e  tro- 
Tui  al  Geilan. 

Il  Moscaio  DI  GiAYA  (Buff.,  t.  6,  Uv. 
3o)  simile  al  precedente,  ma  è  però  pri<* 
vo  di  livrea,  fla  tre  fasce  bianche  sul 
petto,  ed  il  bruno  del  pelame  è  ondato 
di  nero;  il  naso  ò  nero.  È  un  animale 
finquì  imperfettamente  conoaeiuio. 

Nell^  Orientai  Miscellany^  trovasi  sotto 
il  nome  di  muschio  deirindia,  la  figura 
d^  una  specie  di  musehio ,  di  cui  De 
Blainville  ha  veduto  la  testa,  la  quale  è 
assai  notabile  per  la  sua  grandezza  e  per 
la  lunghezza  dei  suoi  canini.  Egli  ne 
parla  nel  BuUetlino  della  Società  filoma- 
tica,  anno  18 16,  pag.  76.  (F.  C.) 
'  IttUSGUIO.  {Chim.)  Con  questo  nome 
oonoscesi  da  ognuno  una  materia  oltre- 
roodo  odorosa,  di  sapore  amaro  ,  sotto 
forma  di  grani.  Trovasi  rinchiusa  in  nnr 
borsa  o  foliioulo  che  ha  V  individuo  ma- 
schio del  maschus  moschifisruf  ,.  i  al»' 
taccata  al  prepuzio  presso  Tombilitio.  Que- 
sta materia  di  rado  trovasi  pura  in  com- 
mercio ,  e  differisce  a  seconda  dei  ìao^ 
§hi  d^onde  proviene.  Il  muschio  di 
iberia  e  della  Oaorìa,  conoaciiito  .sotto 
il  nome  di  muschio  di  Mascovii^  è  poco 
odoroso;  ed  è  più  perfetto  il  mucchio 
del  Tonqmin  o  Tonkim.  11  mUsdhio  del 
Tibet  o  muschio  cabardino  viene  dal 
Bengala,  e  costituisce  una  parlicolwe  la- 
rietà. 

La  propi'ieià  caratteristica  del  muschio 
è  quella  di  spargere  alla  dose  d' un  solo 
grano  un  odore  fortissimo  e  particolare  > 
che  dura  pel  corso  di  parecchi  anui« 

Il  Guiboort  ed  il  BLoodeau,  oltre  al" 
tri  chimici,  hanno  analizzato  il  muschiof 
e  rhan  trovato  composto  dei  aatenal* 
seguenti. 


Acqua; 
a,*  Ammoniaca; 
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3.*  SlMriiia; 

4.*  EUtm; 

5.*  Colcflerina; 

6."  Olio  acido  «olio  airammoaiaca; 

^.o  Olio  folMilt; 


8.*  idroelonto 


(di 


amoMOiaca  ; 
potassa; 
cidoe; 


aliiralo 


^J*  Acido  iDdeterminalo , 
parte    dall'i 
dalla  cake. 

IO.*  Gelatina; 

ti.^  Albamiiia; 

la.*'  Fibrina  ; 

i3.*  Materia  aM>llo  carbonoia,  solubile 
nelPaeqva  ; 

i4.<'  Sale  calcarlo  ; 

i5.*  Acido  combustibile  particolare; 

i6.®  Carbonato  di  eake  ; 

jj.*  Fos&rto  di  oalee; 

lé.^  PeR  e  rena. 

L^  odore  di    amtcbìo    esala    non   so- 
lamente da  aoesla  soslanu,  ma  anco  da 
altre  come  oalle  sespi,    dalb  sterco  di 
Tacca  seccalo^  e  da  alcone  piante,  W  qua- 
li si  son  dette  per    queste    piante    mii 
scbiate,  come   Vwrodmm  matchaium 
Few.,  ec.  (A.  B.) 
^  MUSCHIO.  {Boi,)  V.  Mesco.  (A.  B.) 
**  MOSCAIO.  {Boi.)  Nome    folgare    del- 
r  aekiiléta  ageratum  V.  AcniLLaa.  (A. 
B.) 
**  MUSCHIO  ABBOBEO.  {Bot,)  fi  U  ii 
cken  piicmimSi  Lìmm,  V.  Mosco  Amaonao. 
(A.B.) 
**  MUSCHIO  DI  PBATO.   {Boi,)   Nome 
volgare  del  eerosiium  9Ìscosum*  (A.  B.) 
**  BflJSCHIO  DI  SODL  {Bot.)  Nome  ?ol. 
gare  del  gtranium  moschaium^  Lònn.,  o 
erodiam  motehàtumf  Pers.,  (A.  B.) 
**  MUSCHIO  GRASSO.  (^o<.)Nome  fol 

gare  detla  tiiima  musckota.lk.  B.) 
'^  MUSCHIO  GEEGO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare del  iitnMar/  ambrosiaettmé  V.  Mo- 
scarno.  (A.  B  ) 
MUSCHOR^MU  o  MUSCURIML  {Bot.) 
Nomi  sotto  i  quali    fu    primitÌTamente 
innata  di  Turchia  la  pianta  che  ora 
il  museari  amhrosiacum  dei  nostri  giar- 
dini. Al  riferire  dd  Closio,  Siirp.  Pann,^ 
pag.  ao4,  pare  .che   tolga  questo 
"  ■  *  noifion:  V.  1 


dal  grato  odore  de^snoi  1 


ao   a.) 
DI.  (i 
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MOSQDI.  (£afMi.)  tLalrcUk  mu  . 
prima  cosi  chiamala  la  faaii|)ia  degli > 
setti  dilterì  che  ha  poi  iodiob  nk 
nome  di  ai^riocrì^  \s  qusle  opniip 
alla  nostra  Cuniglia  dei  ChelobiV 
CuBToLosn.  (C  D.) 

"^  MUSClPfiTA.  {Ormi.)  L'AIdioa^. 
nella  sua  Oniitolo^  toou  a.**  p;  ;^ 
cosi  chiama^  Saxieola  nàkoioyìéà 
Sjiifia  rmhieola^  Latb.,<ktU^o)9aa 
te  Saltinpalo.  V.  Sàsseou.  (P.  Ij 

MUSCIP£TA.  {Ondi,)  V.  ixioiio.((iD^ 
MUSCIPULA.  (^of.)QactU>  tmoh.^ 
indica  una  pianta  soUi  quale  le  tét 
si  lasciano  chiappare  ,  è  sialo  dtfs  *I 
Cordos  e  dal  Dafechsiapioadìfasepise 
cariofilleei  coom  alla  n/eae  mfifi^ 
e  alla  siltme  arenaria  ^  lìaeàà 
otiieTy  e  pare  sia  cgoalaenle  ip6* 
alla  tUen€  amans^  pimU  vmm 
ma  carica  di  mosche.  (J.) 

MUSCIVORA.  (Ormi.)  V.  Aiin»^ 
D.) 

*•  MUSCO.  (^ol.)SoHoqBeio«*»J 
gare,  ed  anoo  sullo  rallro  di  mfi^ 
si  comprendono  tutta  le  V^^j^ 
generi  appartenenti  alla  tmj/a  ^. 
auscoidee,  non  che  ate  *  ^ 
deirordinn  de'lìcbeiii,dtlecpi«^' 
delle  oscillane,  ec.  V.  MBa^>' 

Mosco  AQUATICO.  (A.  B^ 

MUSCO.  (Foss.)  Alcuoi  ««l»^  J 
■unaìato  esaeni  trofsti  «lei  ■»»"' 
sUlo  Ibsaile;  ma,  siffriU piante aoiP 
sentendo  nulla  che  P<**J5Vrl 
consenrarn,  è  cosa  mollo  F****!?; 
si  saranno  creduli  maickikdnW>' 
quali  ne  hanno  la  ferola.  V.  Di>»^ 
(D.  F.)  .  . 

MUSCO  AQUATICO.  (Bot.)iae^^ 
gannente  questo  nooie  sqselli^ 
f  orde  che  non  indogit  •  ?°^ 
acque  stacnaati,  e  che  «W*"^ 
prodotta  da  esseri  di  mtoiaiMeP*^ 
ben  cognita,  che  i  bolsoiòli^r 
laogo  tempo  confo»  <^^f^^^  i 
precedenti  osserrsaiotti  'u^'^t. 
riguardare  per 
appartengono  essi 
nere  osaiiatoria.  -  .-r—  .v^ 
SCO  tferde  aquatico  »'«»l*»^  Pjl* 
le  specie  di  oonferre  e  n^f"*v^ 
di  ehaironda  e  di  ^<"'^**^JL^ 
formano  alla   superficie  ààit^^ 


MUSCt.  (Boi.)  V.  MosGoiDBB.  (Lan.) 
MUSCI  CALYPTRATI.  (Boi.)  V.  Moscoi 

naa.  (Lan.) 
MUSCI  FRONDOSI.  (Boi.)  V.  Mdscoidbb. 

(Lbm.) 
MÙsaCAPA.;  iprnU.)  V.  Auoxto.  (Cu,  D.) 


n^ndpJ--*/^ 
ViZj^psei* 


ruscelli  o  nei  fiumi  akiui  ^ 
e  spongiosi.  (Lan.)  .^,4. 

••  MUSCO  ARBOREO.  {Boii^J^ 
gare  del  iieken  plieaiui^  Umr 
piieaia^  Achar,  V.  OsaaA.  (i*<^ 

**  MUSCO  CANINO.  (^a<.)i^TT 
e  qtecifico  del  iickm 
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o  p^ùdta  ^amnof  Aohir.  V.  Palvidba 

(A.  B.) 
**  MUSCO  CATARTICO.  {Boi.)  Lo  stesso 

che  licbcoe  islandico.  V.  Licbmi  islam 

DICO  e  Cbtaabu.  (A.  B.) 
**  MUSCO  CLAVATO.  (Boi.)  Nome  yoI- 

ffwe  •  »peci6co  d^  ooa  felce  ,  che  è  il 

Ircopodium  claptUum*  (A.  B.) 
^  MUSCO  CUMITALE.  {Bot.)  Nome  toI 

gare  e  oflicìiiBÌe  della  peleidea  aphtàosa^ 

Achar.,  o  licAta  opkthosus^  Lìdu^  che  è 

il  lichmpmlmomariui  maaimut^  Michel., 

ifop.  plani,  gen^  paf .  85,  tL?  3.  (A.  B.) 
MUSCO    D*  ASTEACUNE.  (Boi.)   È  la 

èuxòaumia  apfyllof  Linn. ,  V.  Bmiau- 

""*  MUSCoTbEL  CRANIO  UMANO.  (Boi.) 
Norae  volgare  e  oMcioale  della  ptzrmelia 
stueatilis  Achar.)  o  iieh^n  saxaiUis^ 
Linn.  V.  PAaHSLiA.  (A.  B.) 

MUSCO  DELLE  RENNE.  (Boi.)  V.  Mosco 
DtL  Nomo.  (Laii.) 

MUSCO  DEL  NORD  a  MUSCO  DELLE 
RENNE.  (Boi.)  £  la  cladonia  rangi/er 
rina^  specie  di  lichene  descrilta  air  ar- 
ticolo Cladobia.  (Lem.) 

MUSCO  DI  CORSICA.  (Boi.)  Sotto  que- 
sto noine>  ed  anco  sotto  gli  altri  di  corale 
lina  di  Corsica^  di  musco  di  mare  d^  el- 
miniocorio^  Vendesi  nelle  farmacie]  e  dai 
droghieri  un  miscuglio  di  diverse  piante 
e  poliparj  flessibili  marini,  che  colla  lor 
ileeoxione  o  infusione  danoo  una  bevanda 
eccellente  per  distruggere  i  vermi  intesti- 
nali. Credesi  che  questa  proprietà  sia 
C"  colare  al  Jucus  kelminiàocorion  , 
nd. ,  che  d*  ordinario  é  la  pianta 
predominante  nel  miscuglio,  variando  la 
quantità  da  un  ottavo  a  un  termo.  Tuita- 
via  é  probabile  che  siffiitta  proprietà  gli 
sia  comune  insieme,  colla  maggior  parte 
delle  altre  piante  che  trovansi  in  questo 
miaeuglio  medesimo ,  e  principalmente 
coi  fuchi,  eoi  ceramj  e  coUe  coralline 
che  vi  sMnconlrano  sempre.  Tutte  que- 
ste piante  sono  raeooltesoUe  riw  del  ma- 
re»  rigettate  dall^  onde  ,  o  svelte  di  sopra 
agli  scogli  sui  quali  vegetano.  La  rioolla 
di  questo  musco  ,  cos)  impropriamente 
nominato^  si  fa  principalmente  in  Corsica, 
e  di  là  si  spedisce  nelle  diverse  parti 
d' Europa.  Il  DecandoUe,  che  lo  ha  esa- 
minato meglio  di  qualunque  altro  (natu- 
ralista  ,  vi  ha  rioonoaciuto  le  piante  ae- 
guenti: 

hfucut  lielmimhocorios^  Latoor.;  il 
fueus  ericoitUs ,  Good.  ;  il  fucus  bar- 
Ao/n/fGood.;  ìì  fucus  stdoides^  Deli; 
a  fueus  fasciola^  Both;  la  desmarcsiia 
Qtuleaia^  Lamx;  la  gigariina  plicaia , 
i  ctramium  caiOHUum ,  ifga^ 
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gropilum^  atòidum^  ineumum^  forcipa* 
imm^  scoparium^  gracile  9  cancellaiumy 
della  Flora  Francese;  Vulva  laetuca^ 
V ulva  squammoria  eVulpapavonia  della 
Flora  Francese;  la  corallina  ruhenstU 
corallinaoj^cinarum^  che  tono  9ptcin  di 
zoofiti.  Noi  vi  abbiamo  osservato  ancofhtn- 
tumi  di  nasiera^  marina  e  qualche  spe- 
cie di^  scr tutoria^  di  gor gonio  e  di  l»- 
èulariay  e  nominatamente  il  grazioso  zoo- 
fito, detto  dal  Lamouronz  acoiabularia 
mediierranca. 

Facilmente  potremmo  moltiplicar  qn#> 
sta  Usta;  imperciocché  il  musco  dir  Cor- 
sica ci  è  inviato  aeaza  che  sia  precedente- 
mente preparato,  ed  é  sempre  mescolato  di 
rena  e  di  conchiglie,  fra  le  quali  i  na- 
turalisti n^han  trovale  delle  importantis- 
sime massimaoiente  nelle  piccole  spe- 
cie univalvi  tramezzate.  Il  DeeandoUe  con 
ragione  avverte^  cbe,  se  la  qualità  astrin- 
gente di  questo  mosco  non  è  speciale 
al  fucus  hdminihocorios^  altre  piante 
marine  delle  nostre  coste  gli  potrebbero 
essere  sostituite.  (Lzn.) 

MUSCO  DI  CORSICA.  (Zoof)  V.  Mo- 
sco DI  MAAB.  (Da.  B.) 

MUSCO  DI  MARE.  (Boi.)  Mosco  di  Cor- 
sica. (LZM.) 

MUSCO  DI  MARE ,  Muscus  mariiimm». 
(Zoof.)  Gli  antichi  botanici  ,  e  f ra  gli 
altri  Oaspero  Bauhino  e  Morisson,  diede- 
ro questo  nome  alle  sertularie  e  generi 
vicini,  che  allora  si  riguardavano  come 
piante  marine  :  certamente  per  questa 
ragione  si  è  consacrato  il  nome  di  mu- 
sco di  mare  alla  riunione  delle  differenti 
sostanze  animali  e  vegetabili  adoperate 
in  medicina  oome  vermifughe,  onesta 
riunione  si  è  anco  addimandata  Mosco 
DI  Coasica.  (Db  B.) 

MUSCO  DI  PAVONE.  (Boi,)  Nome  vol- 
gare d*una  specie  d'amaranto  ,  ama-, 
rantbus  caudaius^  Linn*  (L.  D.) 

MUSCO-FUNGUS.  (Boi.)  U  Morìsoo  (Hisi. 
Owon)  descrìsse  sotto  questo  nome  di- 
verse specie  di  licheni  membranosi  o 
fdiacei,  de-generi  peliigcra ,  phynia  ^ 
lobaria^  ec  (Lev.) 

BIUSCO  GRASSO.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  iillma  mussa.  (L.  D.) 

**  MUSCO  GRECO.  (Boi)  Nome  volgare 
del  muscari  comosum^  MilL  V.  Moscaao. 
(A.  B.) 

•♦  MUSCO  GRECO  SALVATICO.  (Boi.) 
È  il  muscari  oomosum^  Mill.  V.  Mo- 
•CAio.  (A.  B.) 

MUSCO  ISLANDICO.  (Boi.)  E  lo  stes- 
so  che  il  lichene  islandioo  Y.  Lìcbs«b 

ISLABDICO,  GbT&ABIA.   (A.  B.) 

MUSCO  MARINO.CITor.)  dm  questa  elt»res. 
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U  «Mggtor  parie  delle 
•Igbe  marine  fiJameatoM,  prineipalnente 
quelle  che  sano  oapillacee,  verde,  eolle 
quali  il  volgo  eoofomle  anche  aleuni 
poliparì  della  lamigKa  delle  eoralUae. 
(La«.) 
MUSOO  MEMBaAMOSO  {Bot.)  1  no- 
iloe ,    apecie    d*  alga    meaibrBQOM  ,  e 

2aalcbe  oollema  parioienie  membranofa , 
aMM»  riceYolo  quctCo    nome   ed   assai 

•  iouMPOpriaflueole,  p«roccliè  n^ii  hanno 
nulla  di  comane  coi  Yeri  «nachi.  (Lm.) 

MUSCO  PlETaOSO,  Mmscus  Japidosus. 
iPoiip.)  L*  Imperati,  Eia.  nmi.,  pag  ^o, 
ha  indicalo  tolto  qneilo  nome  il  poli* 
pano  di  coi  Gmehn  ha  fatlQ  la  tua  Mii' 
Ì€BOra  coriacea.  (Db  B.) 

**  MUSCO  PISSIDATO.  {Bei.)  HamevoL 
care  della  cemomrce  pfméstu  Achar.,  o 
Ittomrccs  prmdùia  ,  lehar. ,  o  iichm 
jtfmdmnu^  Linn.  Alla  Tarietà  di  <|netU 
specie  corrisponde  il  lichmt  pyxidaius 
tmajor ,  Michel.,  N09.  plmfi.  m«^  pag. 
Ss  n.«  »,  Uh.  41,  lig.  a.  (A.  B.) 

**  MUSCO  QUEBCllK)  (Bot.)  Rome  vol- 
gare del  polypodium  fulgoro.  V.  Pou- 
FODIO.  (A.  B.) 

^  MUSCO  TEE&ESTRE.  {Boi.)  Nome 
volpre  del  Ireopodium  doootum.  (A.  B.) 

MUSCO  VERDE.  (^or.)Daraour  interne 
e  nei  tempi  nudi,  i  tronchi  d^alheri  e 
le  mora  si  ricuoprono  dalla  parte  espo- 
sta al  nord  d^  un  mosco  verde,  aeooodo 
la  cemone  espressione.  Qoesto  mosco  è 
il  hyssut  9olutina^  Linn. ,  o  mmchtria 
terrestris^  Decand.,  che  come  le  oscil- 
latorie seaihra  d^  una  natura  vegeto-ani- 
mak,  e  in  conseguenza  esUaoeo  ai  fon- 

«hi  ed  alle  alghe.  (Lan.) 
SCOlùEEu(Bot.)Mu$ci,MmtiHj^rondo' 
iiy  Musei  coir  pi  rad.  Famiglia  di  piante 
crittogame  e  della  classe  delle  aool iledonl, 
intermedie  fra  le  epatiche  e  le  fisici.  Le 
muscoidee  sono  pianticelle  erbacee,'prov- 
viste  d^un  fusto  guernito  di  piccole 
foglie  e  con  una  doppia  fmttifica- 
sione  terminale  o  asceUare  sol  mede- 
aimo  individuo  o  sopra  individui  dif- 
ferenti. I^  prima  di  esse  consiste  in  un'ur- 
na pedicellata:  1*  provtista  alla  base 
del  pedicello  d^  una  guainelta  cinta  spes- 
ao  di  loglioUne  differenti  dalle  altre  , 
nocompagnsta  talvolta  da  corpi  bislunghi 
e  da  filamenti  articolati  ;  a*  chiusa  da 
on  operéolo ,  prowiato  qualche  volta 
d*  un  anello,  ricoperta,  da  nna  calittra 
e  composta  internamente  d*un  asse  oeo- 
irale  o  columella ,  terminato  da  nna 
punta  caduca,  circondi^  da  una  polvere 
contenuta  in  nn  sacco  proprio,  ed  avente 
r  orifixio  nndo  o  guernito  d*  no  perì* 


siono  o  due,  uno  cflerDe,  én 
dentato  ,  V  ahro  inlemo  ,  mcn 
parimente  dentato ,  ec.  L^  slln  hi. 
ficaxione  consiste  in  rosette  saiE,ai- 
poste  di  foglioline  a  stella,  s  na,i 
a  cartoocio  ,  contenente  dei  c«|ibi^ 
slungfai  ,  nudi  o  acoompagoai  k  i^ 
lamenti  articolati  e  spesso  pntìferi. 

Le  muscoidee  si  distinguom  messi- 
mente  dalle  epatiche ,  daUe  {dò  e  a 
licopodi  «  P^  '«  <>"K  iatiere,  00» 
late  e  ricoperte  da  uni  cslitlaQi« 
organi  si  osservano  in  tattelespeott 
muscoidee;  uno  di  essi  cioè,  ropcna 
manca  nelle  citate  iitturiie. 

Ma  i  caratteri  della  tiaii§lis  ia  i 
scorso  nna  delle  pih  notabili  fin  ^«fc 
della  crittogamia,  richieffoM ^'ar 
maggiormente  sviluppati  per  far  » 
glio  comprendere  V  aasuribik  ira- 
toni  della  loro(ruttificaiioBe,ehofÌBK 
che  ne  son  nate. 

$.L 

Descrizione  delle  nuuanJie^ 
e  principalmente  degli  or- 
gani della  riprodistm 

Le  muscoidee,  come  i  ttoi^*^ 
cune  fungermannie,  tonokpint?^' 
te  crittogame  che  offroao  maflrsia- 
mente  le  parti  analoghe s^^ 
getahili  fenogami,  cioè  le  nià,i  fii^ 
le  foglie,  gli  orcaui  riprodaltori*,  »■ 
loro  stffuUura  &iologics  lenbo  àk- 
irirne.  ,       . 

Le  nrascoidee  sono  p""***!*f 
aderiscono  aUa  terra  per  aw«t*»|" 
capiUari,  filamentose,  raoiàorii,  «^ 
aimili  a  aeta  o  sivvero  sd  osi  ■•■>'' 
peluvia.  Queste  radici  seco  p«"«* 
annoe,  qualche  vdu  foltitsine. 

I  fiuti  sosK>  aempiici  0  naMt^ 
nariamente  eorti  o  oortiwBii^*^ 
nulli,  guemiU  di  foglie  0  fr««*«T 
merosissime  ,  sparse  e  sllerne,*^^ 
in  spirale;  oomunemenie  »pc^^ 
meno  embriciati,  secondar}  s  rfi^ 

un  sol  hrto,  o  pih  di  rsda  dirf»*  !*" 
dire  oppostamente  hiseriali,pn«j^ 
chietle  o  stipule.Le  foglie  loao  PT' 
semplici,sewUi,amplessicsaJi,»w«*^ 
perceltibilmcnte  denUle  loi  ""r 
lisce  o  glabre,  piane  o  ^i*»'!*^ 
hislonghe,  cuoritormi,  o*****^!!!? 
ec.  oUuse  o  acute,  tenainsleJJJ^ 
o  da  una  punta  dipeadente*^ 

nento  d^  nna  nerrosiià  i"**!^ 
jlh  foUe  $yBU69  pò»  ^"^ 
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«ir  eitrtmiU,  e  cbe  presenta  inolire  di- 
irene  teminerfosità. 

La  frottificaxiooe  consiste  :  i.^  nel- 
r  orna  e  sue  parti  accessorie;  2.^  nelle 
rosette  e  gemmole.  Questi  organi  sono 
di  tal  piccolezxa,  che  appena  concedono 
di  essere  esaminati  coi  microscopio,  ed 
anche  in  qualche  loro  parte  lasciano 
molto  a  desiderare.  Non  è  dunque  a 
marafigliarsi  se  i  naturalisti  abbiano 
per  tanto  tempo  Ignorato  la  struttu- 
ra delle  urne  e  dello  rosette.  Que- 
sti due  organi  delle  muscoidee  sono  ter- 
minali o  ascellari. 

Li*  urna  e  le  sue  parti  accessorie  (perù 
carpoy  Mirb.)  formano  ciò  che  il  Linneo 
considera  come  antera  o  fiore  maschio; 
THedwig  come  fiore  femmina,  e  THiU 
come  nn  fiore  ermafrodito.  Le  sue  di- 
verse parti  sono: 

i.^  li*  tirna  propriamente  detta  o  cas- 
sala {anikeroy  Linn.,  capsula^  Hcdwig  ; 
sporangiumy  Schw.;  pxxiSy  thecof  eoa- 
etptaculum^  panninierno,  Hirb.).  Specie 
di  Taso  o  scatola  in  forma  di  capo  sfe- 
rico o  bislungo,  a? ente  qualche  Tolta  nn 
rigonfiamento  o  apofisi  alla  base,  e  la  cui 
apertura  è  chiusa  da  un  opercolo  e  ri- 
coperta da  una  calittra.  £  inoltre  retta 
da  un  tubo  o  pedicello;  nel  suo  interno 
è  spartita  in  una  o  quattro  logge,  secondo 
la  forma  della  columella. 

a.*  lì  pedicello  o  peduncolo  o  setola 
{leta^peduaculuMfpedicellus^hecaphora)» 
Sostegno  capillare  dell*  urna,  che  ne  é  un 
prolungamento  filiforme  tubuloso,  la  cui 
caTilà  interna  comunica  coir  intemo  del- 
Tuma  medesima  a  traTerso  le  apofisi.  È 
Terde  quando  é  gioTane,  bruno  rosso  nel 
tempo  della  maturità.  Nasce  air  estre- 
mità dei  fusti  o  nell*  ascella  dei  ramL  La 
sua  base  è  circondala  dalla  guainetta  e 
dal  pericolo  o  perìchexio  ;  è  raramente 
peduncolato  e  prÌTo  di  guainetta,  come 
per  esempio  neir  andrwa  e  nello  sphcb- 
gnum, 

3.^  La  guainetta  o  guaina,  o  Taginnla 
WagimUa^  parte  inferiore  del  pannestemo, 
Mirb.)  è  un  tubo  membranoso,  contenente 
la  base  del  pedicello.  Essa  /manca  assai 
di  rado.  Su  questa  guainetta  stanno  inseriti 
dei  corpicciuoli  bislunghi ,  o  allungati 
o  capitati ,  che  V  Uedwig  considera  come 
fiori  abortÌTÌ ,  e  dei  filunenti  o  parafisi 
articolate,  analoghe  a  quelle  che  si  osser- 
Tano  nelle  rosette.  Su  questa  guainetta 
s*  inserisce  pure  il  pericolo, 

4**  n  pericolo  del  BeauTois,  pid  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  perichexio  (peri- 
chmiium^  perigomum^  calfx^  perisyphe^ 
DesT.)-,  è  composto  di  foglie  e  bratteo- 
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le,  o  foglie  perigoniali  e  pericheziali, 
differenti  dalle  altre,  dapprima  nella 
loro  forma  e  consistenza  membranosa , 
quindi  per  la  loro  inserzione  sulla 
guaina  o  un  poco  al  disotto,  e  dal- 
la quale  non  possono  essere  separate  che 
per  la  lacerazione  di  questa  guaina  ed  an- 
che per  Testirpamento  dei  pedicelli.  I  due 
Senerì  andrma  e  sphagnum  sono  prìTi 
el  pericolo ,  che  oramai  chiameremo 
pertcheùo^  al  quale  troTansi  sostituite 
le  foglie  del  fusto,  formante  un  collaretto, 
che  il  BeauTois  distingue  dal  pericolo, 
e  che  è  il  suo  perichiezio. 

5.*  Il  clinanto  (Mirbel;  peroddium^ 
o  Necker)  è  la  base  che  sostiene  il  pericolo, 
la  guainetta  e  il  pedicello. 

6.^  Ij  opercolo  è  un  coperchio  che  chiude 
r  urna,  saldato  nella  prima  età,  e  che  pro- 
tegge così  gli  organi  interni,  ma  che  se 
ne  distacca neltempodellamatnrazione  per 
effetto  del  rigonfiamento  di  queste  mede- 
sime parti  interne  dell*  urna.  L*  opercolo 
è  conico,  pih  o  meno  elcTato  o  depres- 
so, ottuso  o  acuto,  subttlato»  diritto,  o 
obliquo,  o  inclinato,  qualche  Tolta  un- 
cinato. 

7.^  L*  anello  {annulus)  o  cerchietto 
rosso  o  bruno,  fimbriato  è  collocato 
alla  base  dell*  opercolo  ali*  orifizio  del- 
1*  urna.  È  ancor  poco  conosciuto,  alla 
pari  della  funzione  che  esercita.  Distac- 
casi con  elasticità  quando  1*  urna  è  ma- 
tura. 

8.*  La  calittra  (caiyptra  ,  corolla , 
parte  superiore  del  pannesterno,  Biirb.), 
è  una  specie  di  berretto  appuntato  che 
ricuopre  1*  opercolo  e  T  urna,  che  esso 
inTiluppa  anche  intieramente  nella  prima 
età.  £  membranosa,  in  forma  di  cam- 
pana; o  di  mitra,  o  di  spegnitoio,  o  di 
cartoccio,  vale  a  dire  cocolliforme.  È 
glabra  o  Tillosa,  liscia  o  striata,  intiera , 
dentata,  smarsinata ,  sfesa  lateralmente 
nella  parte  inferiore. 

La  calittra  è  d*ordinario  semplice:  non- 
dimeno Te  ne  sono  qualche  Tolta  due  ; 
ed  in  questo  caso  la  Tcra  è  la  calittra 
intema,  ed  è  più  piccola  e  membranosa; 
la  calittra  esterna  troTasi  formata  d*  un 
tessuto  filamentoso. 

9.^  VepiframmOy  è  nna  delicata  mem- 
brana attaccata  al  peristomo,  che  chiude 
Puma  in  alcune  muscoidee,  e  che  persiste 
molto  tempo  dopo  la  caduta  dell'  oper- 
colo. 

10.^  lì  peristomo  {peristomium).  Quan- 
do la  calittra  e  1*  opercolo  son  caduti , 
1*  urna  presenta  un*  apertura  che  ha  ii 
margine  o  orifizio  ora  nudo,  ora,  (e 
ciò  le  piii  Tolte)  gueraito  d*  nnperift^^ 
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mo  o  dve,  uno  «Heriio«  dipendeule  «lalla 
sostanta  iiiédeffiinadell*uni]i(jpa/tiii^fiP7i' 
e    r«lln>  intenio,  che  è  la  somoiitli  Ilei 
la  membrana  interna  (tporangidium)  che 
circonda  la  polvere. 

ììperisto/no  esterno  è  formalo  di  den- 
ti, dei  quali  si  contano  quattro  ,  otto  , 
o  un  multiplo  di  questi  numeri  ;  sono 
essi  remoti  o  accoppiati,  intieri  o  bifidi, 

0  perforali,  traTcrsati  da  linee  orizsontali, 
divise  qualche  volta  in  laeinie  quasi  mem- 
branose ^  alterne  con  alenai  cij^li ,  eo, 
Questi  denti  sono  diritti  e  contenuti  sot- 
to r  opercolo:  dopo  la  cadala  di  questo 
denti  si  erigono  o  si  abbassano  alterna- 
tivamente e  regolarmenle,  fino  a  che  la 
polvere  contenuta  nell*  urna  sia  tutta 
escita.  È  probabile  che  questo  movimento 
si  eflttlui  a  bella  posta  per  impedire 
che  la  polvere  esca  troppo  prontamente, 

1  denti  hanno  pure  un  moto  igro- 
metrico analogo,  che  si  opera  parimente 
dopo  l^emissione  della  polvere.  Tulta- 
volla  alcuni  botanici  sono  di  parere  che 
questi  due  moli  dei  denti  del  peri- 
atooEH)  si  riducano  ad  nn  solo ,  cioè  al* 
r  ultimo. 

Il  peristoma  itUerno  è  membranoso, 
pieghettalo,  diversamente  dentato,  laci- 
niato o  solcato,  prominente  e  contenuto 
egualmente  sotto  T  opercolo. 

L*  assenza  e  la  presenza  dei  peristomi, 
le  loro  diverse  fbrme  unite  alle  nlodifica- 
zioni  della  calittra,  somministrano  i  mi- 
gliori caratteri  per  la  classazione  delle 
muscoidee,  come  in  appresso  vedremo, 

II.*  La  poii^ere  che  è  contenuta  nel- 
r  urna  {semina^  Hedw.  ;  poilen  Linn.  *, 
polvere  fecondante.  Pai.  Beaw.',  seminnll, 
nirb.),  è  racchiusa  in  nn  sacco  membra- 
noso, la  cui  estremità  forma  il  perislomo 
interno  {tporangidium)  e  che  è  traver- 
salo dalla  columella.  La  polvere  nel  suo 
primitivo  stalo  è  simile  a  cera  o  ad  una 
pasta  molle,  bianca,  poi  gialla,  quindi 
si  trasforma  in  una  polvere  infiammabile, 
composta  di  piccolissimi  granelli (semìnu^ 
li ,  Mirb.;  sporae  Hedw.),  molto  nume- 
rosi, sferici,  raramente  ovali  o  renifor- 
mi )  Usci  o  armali  di  punte ,  qualche 
volta  stellati ,  dapprima  gialli ,  quindi 
verdi,  finalmente  bruni,  attaccali  fra  loro 

Jer  mezzo  di  filamenti ,  e  formati  di 
uè ,  tre  o  quattro  logge.  Oltre  a  questi 
granelli,  altri  se  ne  osservano  ion  ni  la- 
mente  più  piccoli,  i  quali  erano  senza 
dubbio  contenuti  primitivamente  nelle 
logge  dei  primi  granelli.  11  PalisoUBea- 
uvois  trovava  la  maggiore  analogia  fra 
questa  polvere  ed  il  polviscolo  degli  altri 
vcgeubili.  L'Hedwig  al  contrario  assicura 
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aVer  veduto  iiermioare  igriMUili^ 
st^  polvere  in  una  specie  di  gpm 
gtomwn^  per  cui  si  ere«le  auloritnlo  i 
considerarla  come  un  aauittio  di  ai- 
nuli. 

la.*  La  columella  (catrala,  Bwr.; 
columella^  Hedw.)  è  T  asse  eeoinkid- 
Puma,  e  non  oltrepassa  mii  forifaii, 
É  sferica  ,  bislunga,  Iretrscont,  ee^  (a- 
minala  da  nna  punta  cadaca  (stiisa, 
Beauv),  lunga,  snbutata,  cipitatae^eck 
prolungasi  in  denlro  alla  calila  ti- 
r  opercolo.  La  columella,  le  cai  jasàii 
sono  stale  poco  studiale  dai  bolaaiei,» 
è,  secondo  il  Beauvois,  un  orn»)  leeoi- 
darlo,  un  templioe  fascello  di  faà  o  £ 
tenuti  cellnlari,  né  una  plaeeoti,  poidé 
i  granelli  della  polvere  non  fiMoaù 
alUccati;  ma  è  una  cassala  che 'cob- 
tiene  i  aeminuli.  Ed  ia&tti  vi  si  oav- 
vano  granellini  particolari,  ì  qnfii 
nel  tempo  *lella  maturità  dell' am, 'el- 
la caduta  deir  opercolo  e  detti  penta  o 
stimma  della  colamela,  eseooo  esil- 
mente; e  dopo  la  la  loro  nsciu  b  coii- 
mella  si  dissecca  e  si  distro^  coae«- 
servasi  per  le  cassule  degli  altri  nf^ 
bili.  Il  ni irbel  trova  esistere  «eto  *»• 
logia  tra' granelli  inlemi  delbeshee^ 
la  ed  i  oorposooli  da  lai  oncniì  ■» 
tessuti  ceUulari  delle  altre  piaHe  ino- 
game. 

i3.*  La  sulla  o  I*  rare»*.  «J* 
ma  e  gemmala  (fiori   masebi)  nolv.; 
fiori  femmine,  Dill.)  non  eiiile  »»  »« 
le  muscoidee.  Io  che   basta  s  pre«* 
non  essere  on  organo  esscniiale.l«|J« 
le  rosette  non  si  manifestano  che  •«• 
tempo  dopo  IVpparizione  ddTawiJ'^ 
no  tsse  terminali  o  asocUari,  *sl  *** 
almo  individuo  in  cui  sonomeoig" 
individui  differenti,  compoile  di bg*' 
brattee  embriciate,  disposte  »■  ■*' 
ovvero  in  un  tubo  o  '"^"^Ui^ 
ad  un  cartoccio  che  preseola  oojr 
o  fra  ciascuna   foglia   o   hratlo  *"JJ 
piccoli  corpi  bislunghi  di  ^^''■f ..  -, 
(antere,   Hedw.),  in  nomerò  di  «» 
trenta    e    pih  ,  retU  da  filaflw  "7 
tenui,  che  emettono  una  I»'^.  y^ 
sono  nodi  o  accompagnati  da  win    ^ 
menti,  o  parafisi^  articolali,  «^^ 
queUi    che    si  osservano  >n*^^ 
guainetla.  Le   rosette  danno  «p^^ 
gine  ad  un    nuovo  ramoscello,  p^^ 
mente  simile  a  quello  che  le  •'JJ^ 
e  che  finisce  ugualmente  con  ««• 
spesso  prolifera  alb  saa  volto.     ^ 

L'  urna,  considerata  co*"*  !.--|t. 
femmineo  dairHedfrig  e  cbi  ^^^ 
ai,  esaminata  nella  sua  pria»  «*» 
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ovario  bitlougo,  sofraslalo  da  uno  stilo 
gmcile,  proTTislo  d^imo  stimma  slargalo 
come  un  imbuto. 

La  rosetta  o  fiore  maschio  (IdrHeil- 
wig  contiene,  oltre  le  parafisi ,  alcuni 
corpuscoli  allungati  (antere,  Hedw.),  at- 
taccati da  una  delle  loro  cime  alFeslre- 
mità  d^un  filamento.  Questi  corpuscoli 
consistono  in  borse ,  la  coi  cima  si 
fende  a  guisa  di  becco ,  o  si  toglie 
come  un  opercolo ,    uscendone    un    li- 

auore,  il  quale ,  secondo  THedwig,  è  un 
uido  che  feconda  lo  stimma  del  fiore 
femmina.  Qnest^ultimo  è  in  principio  tal 
mente  corto,  che  il  suo  stimma  appena 
oltrepassa  le  foglie  che  lo  circondano;  ed 
allora  sembra  molto  soggetto  a  idibe- 
yenì  di  nuoto  del  fluido  fecondante. 

I  botanici,  che  negano  le  realtà  di 
questa  fecondazione ,  f»nno  osservare 
con  certa  ragionerolezza,  che  tutte  le  mu- 
scoidee  non  hanno  rosette,  e  che  quelle 
che  ne  sono  provviste  le  presentano  le 
più  volte  ad  un*epoca  diversa  da  quella 
in  cui  si  manifestano  le  urne  ,  e  che 
trovansi  fre<juentemente  sopra  indivi 
dui  differenti,  o  così  strettamente  invi< 
luppati,  che  riesce  difficile  il  concepire 
come  possa  uscirne  il  fluido  delle  an* 
tere. 

L'ovario  qualche  tempo  dopo  la  sua 
fecondazione  si  accresce  e  si  allunga;  il 
suo  involucro  (paonesterno,  Mirb.)  ben 
presto  aumenta,  e  si  divide  in  due  par- 
ti, una  delle  quali  inferiore  rimane  al- 
taccatii  al  clinanto,  e  prende  il  nome  di 
ffuaìnetta:  la  parte  superiore ,  sovrastata 
dallo  stilo  appassito,  diviene  la  calittra. 
Questa  persiste  qualche  tempo  sulPova- 
rio  prima  di  cadere ,  lo  che  deve  far 
credere  che  vi  stia  sempre  attaccata  for- 
se colla  punta  delP  opercolo  ,  la  qual 
punta  è  sicuramente  attaccata  nelF  in- 
terno alla  sommità  delPopercolo  stesso. 
L''ovario  s^  eleva  sopra  un  pedicello  lun- 
ghissimo ,  si  trasforma  in  urna  o  cas- 
sula,  e  domina  mollo  le  rosette  maschie. 
Siffatta  trasformazione  non  si  effettua  che 
dopo  un  tempo  assai  lungo,  e  qualche 
volta  da  un  anno  alfaltro  per  le  mu 
scoidee  perenni. 

11  Micheli  era  d'^opinione  contraria  a 
quella  deirHedwig  ;  ma  egli  non  ave- 
va idee  mollo  precise  sulle  funzioni 
delle  parti  delle  rouscoidee  in  prò- 
posito.  Le  urne  sono  per  esso  antere,  e 
le  rosette  talvolta  ammassi  di  fiori  er- 
mafroditi ,  formati  di  pistilli  (  antere 
Hedw.)  e  di  stami  (parafisi) ,  talvolta 
fiori  femminei.  11  Oillenio  non  essendo 
riuscito  a  far  vegetare  la  polvere  iuter- 
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na  delle  urne,  che  egli  aveva  seniinala , 
si  credè  autorizzato  a  considerare  le  ur- 
ne come  antere.    Perciò   fu    indotto    a 
prendere  lo  rosette  per   fiori  femminei. 
Questa  esperienza  tirò  dal  suo  partito  il 
il  Linneo  e  TAdanson,  non  che  V  Hal- 
ler,  il  Gleditsch,  loScopoli  e  lo  Schmì- 
del.  Secondo  THill,  i    due    sessi   sono 
riuniti  neirurna:  la  polvere  contiene    i 
pistilli  ;  i  denti  del  peristomo    sono  gli 
stami;  le  rosette  non  sono  che  semplici 
gemme.  Può  obiettarsi  air  Hill,  che  vi 
sono  certe  muscoidee  senza  peristomi,  e 
che  per  conseguenza  il  suo  sistema  non 
è    esatto ,    e  quindi    manca    di   fonda- 
mento. Il  Nées  nondimeno    è    deiropi- 
nione  deirHill ,  cirea   alPurna;  ma,  in 
quanto  alla  rosetta,  adotta  il  parere  del 
Micheli,  fondandosi  parimente  sulPaver 
seminati    i    corpuscoli    contenuti    nelle 
ro&eite,  e  Pavere  ottenuto  nuovi  indivi- 
dui dalle  specie  medesime.  Gli  potrem- 
mo fare   gravi    obiezioni ,   che    troppo 
lungo    sarebbe   qui    riferire.    L'urna   è 
altresì  ermafrodita    per    il    Kcelrenter  ; 
ma  la  calittra,  secondo  che  egli  a^  avvi- 
sa ,  è  Tergano  maschio*  Il  Grsertner  pre- 
tende che  il  liquore  seminale  sia  sepa- 
rato dall'urna.  Lo  Schreber  ,    ripetendo 
Tesperienza  del  Dillenio,  vale  a  dire  se- 
minando la  polvere  deir urna,  dice  avere 
ottenuto  nuove  muscoidee.    Finalmente 
rUedwig  medesimo,    in   seguito  d^una 
simile  esperienza  fatta  sul  gymnostomum 
pXrfformey  ha  avuto  non  solo  un  egual 
risultato,  ma  ha  potuto    vedere    ancora 
germogliare  i  seminuli,  e  seguire  le  nuo- 
ve messe  nel  loro  primo  sviluppo. 

I  seminuU  producono  una  radicelta  , 
una  piumetta  e  diversi  filamenti  artico- 
lati, dapprima  semplici,  quindi  ramifica- 
ti, che  rHedvfig  addimanda  cotiledoni. 
La  buona  fede  delPHedwig  e  la  nota 
esaltezza  delle  sue  osservazioni  gli  han- 
no acquistalo  un  tal  valore^  che  tutti  i 
botanici  moderni  sono  del  suo  parere. 
Tuttavolta  il  Palisol-Beauvois  crede  fa- 
re alcune  importanti  obiezioni  a  questo 
celebre  autore ,  e  pretende  aver  se- 
minato nel  tempo  stesso  la  polvere  del- 
Turna  (polviscolo,  Beauv.)  ed  ì  seminu- 
li nella  columella  contenuti  ,  ed  aver 
veduto  le  nuove  muscoidee  derivare  dai 
seminuli  provenienti  dalla  columella. 
Ma  invero  nessuna  esperienza  ha  pro- 
vato al  PaHsot-Beaavois,  che  i  suoi  ui^ 
minuti  fossero  realiuenle  tali,  ed  inoltre 
ad  avvalorare  le  opinioni  sue  non  ad- 
duce che  congetture:  secondo,  lui,  le 
rosette  non  sono  che  gemme  riproduttri- 
ci.   Finalmente  il    Mecker    taglia  corto 
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SII  lai  quetlione  >  rifiultodo   i  «effi  alle 
rouscoidee ,  le  quali    ei    colloca   fra    le 
piatile  agame  che  si  propagano  per  aeiu 
plici  gemme. 

Riepilogaodo^  i  botanici  aono  d^  ac- 
cordo nel  cedere  neirurna  on  organo 
proTTÌalo  di  aeminuli;  nelle  rosette,  le 
cai  funzioni  rimangono  dtd>bie ,  alcune 
parli  che  producono  in  certe  ciroostan 
ze  nuof  i  indi? idui,  e  che  sono  per  av 
ventura  parti  riprodoltrìci  analoghe  alle 
gemme  delle  altre  piante  ;  e  fìnalAiente 
nei  corpuscoli  (antere,  Hedw.),  che  vi  si 
osservano,  alcuni  organi  che  ripro<lucono 
nuovi  individui  a  guisa  dei  bulbilli,  che 
in  alcune  piante  ,  come  nel  genere  a/- 
/ifim,  trovansi  in  vece  di  fiori. 

Possiamo  ancor  dire,  che  le  rosette^ 
organi  non  comuni  a  tolte  le  muacoi- 
dee ,  sono  prodotte  dair  aborto  d^  un 
ammasso  di  fiori  con  urne,  reciprocamente 
i1anneg2iati  nel  loro  sviluppo.  Le  presenza 
dei  medesimi  corpuscoli  e  delle  raedesime 
parafisi  nella  gaainelta,ftembra  convalidare 
la  nostra  opinione.  DalPaltro  caQlo,  lai  na- 
tura per  favorire  la  molliplìcaziune  aelle 
rouscoidee,  che  hanno  una  parte  oos) 
importante  nella  sua  economìa ,  ha  do- 
vuto, per  opporsi  ai  risultato  d'un  si- 
mile aborto,  concedere  alle  rosette  la 
proprietà  di  moltiplicare  queste  piante, 
sia  per  mezzo  dei  ramoscelli  proliferi 
che  si  veggono  annualmente  sviloppar- 
visi,  sia  coi  volere  che  i  corpuscoli  in- 
terni facciano  k  funzioni  di  semi. 

§.II. 

Classatone  delle  muscoidee. 

Queste  piante,  confuse  per  lungo  tem- 
po  sotto    il    nome   di    moschi    (mutct) 
coi  licheni,  colle  epatiche  ed  anco  col-l 
le  alghe,  ne  sono  state  separate  dal  Tonr- 
nefort,  il  quale  fu    il    primo   ad   addi-l 
mandarle  specialmente  muscoidee,  e  fu 
seguito  da  tutti  i  botanici  ;    ma   egli  si 
limitò  a  questa  semplice  separazione, 
e  non  pemè  punto  a  dividerle    in    ge- 
neri. Vero  è  che  al  tempo  di   queat^au- 
tore  111  storia  delle  muscoidee  riduceva- 
si  a  poco,  e  non   conoscevasi   che   un 
piccolissimo  numero  dì  questi  vegetabili. 
Il  Vaillant  nel  1727  fa  II  primo  che  in- 
cominciasse a  stabilire  delle    divisioni , 
per  agevolare   la    determimzion   delle 
spede  ;  e  fu  anche  il    primo   a    porre 
attenzione  ai  fiori  di  queste  piante.  Ma 
dobbiamo  veramente  al  Dillenio  (1740) 
U  prima  distribuzione  delle    muscoidee 


IR  aet'gmieffi,  Gkoèi  mmum^tik^, 
JhniinaUs  ,  hypmm  ,  Ar;fi0a,  pti^ 
eh  uni  ^  generi  che  il  Linneo  (1^» 
messe,  aggiungendovi  il  frrr^iii 
pkascum  ,  ed  i  generi  portlk  mi 
strutto  ,  e  lycopodium  che  sUbìk* 
forma  una  distinta  famiglia  di  au» 
dee.  Il  Linneo  non  dcscrine  ck  ces*- 
venti  specie. 

L'Adanson  non  trovando  bussici 
dislribiizioiie,  ne  stabili  od  1^  nUn, 
che  fu  dai  botanici  rifiatata.  Égli  Wrtj 
le  muscoidee  in  due  sezioni:  b  poi 
rappresenta  le  lioopodiacee;  b  mikli 
•ffie  i  generi  portila ,  hanitm  ')d- 
wlgitB  e  ntcàerm  spec^  Hcdw^,  ^ 
gnon^  green^  stira  (codriofkont^ì 
B.),fontmalit^  DiU.;  Imda,  Umim, 
dorcodium  {priiiUrichiuii)^  krmr.ft- 
lytrieliOfL,  bryon^  polla  {ffmmStm 
Hedw.),  mnium^hnxbaimia,Qmi»^ 
taikico  aveva  poste  le  nwmidecii fi- 
ne del  regno  vegetabile,  cbe  tfiatn 
inoominelato  dai  bissi  e<bifiHfkLÌB- 
netlendo  con  es*o  che  le  iaùjàt  v- 
turali  fonnino  un  cercbio,  aos  «te 
quali  relazioni  uniscano  k  amaièt» 
funghi. 

I^Hedvrig  per  dmzzo  ìd  aiatmf» 
dimostrò  nel  1782  e  1796»  ^)**2 

fior  parie  dei  generi  óiiVIXImtèd 
riwMo  ,  fondati  sopra  csnH»*>g 
S entrali  o  incompleti ,  tam  csof*^ 
i  muscoidee  differeoliiMaK.  U  f^ 
delle  muscoidee  che  egli  iv«v*  !>" 
beoe  ricoDoacinte  e  studislc,!  p"^ 
l^mcnte  le  parti.deiroras,  gli  p««*^ 
rono  i  veri  caralleri  di  q««t»  f"^' 
e  provò  che  i  migliori  di  isjt»  ■" 
quelli  dedotti  dai  pcrisloeii.  1  P" 
del  Linneo  si  trovarono twfor^jjf 
gli  appresto,  così  j>resenlsti  adì»  ^y 
gricben  (in  Hediv.  Spee.  masC'/rm-, 
I.  Peristomo  nuUo:  Vuì^» 

a.  Un  peristomo. 

k.  Peristomo  nodo;  S"^;^ 

ROSTOMUH,   AaiCTAVOiOa  0  ÌU0^ 

h.  Peristomo  semplice  0  «off» 

1.  Per btomo  semplice:  T«m«* 
dngih  Ocioèlapharam,Snàar2(^ 

CALTPTA  O  LSEBSIA  ^^^'"V'^'z^ft- 
HOITTOOIUM  O  SwàaTZIl,  *^ff^  ^ 

LTTRicau»,  TmiCiOfToaw,Fw*^ 

a.  Peristomo  dopp»  :  frièeft^  ^ 
■lA,  BariAramiay^^'nti^  ^ 
Nbcebba,  Orihotrichutih  ^^^^^ 
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In  uim  prima  classaxione,  Ttfeilwìg  non 
ammetteva  che  i  generi  da  noi  qui  dbtinti 
ili  caratteri  maiitsoolettì  :  questi  generi 
sono  caratterizzati  lalfolta  per  via  di 
considerazioni  dedotte  dalle  parli  del- 
Turna,  talvolta  per  la  presenza  delle 
rosette  sul  medesimo  individuo  o  sopra 
individui  differenti. 

Il  metodo  deir  Hedwig ,  siccome  apre 
un  nuovo  campo  d^osservaxioni  nello 
studio  delle  nuiseoidee  ,  è  stalo  modifi- 
cato da  molli  botanici ,  i  quali  hanno 
giudicato  dovere  egualmente  sopprimere 
o  asodificare  alcuni  de^^oi  generi ,  o  an- 
che accrescere  il  numero ,  sia  a  scapito 
di  quelli  gpà  stabiliti  vsi»  sopra  a  muscoi- 
dae  reoe«alcmeate  scoperte.  Per  le  quali 
cose,  sen&.a  entrare  in  particolarità  intorno 
a  <}uis8ii  lavori,  ci  coatenlevemo  di  nomi- 
nare i  loro  autori;  ed  i  generi  anovi  àà 


essi  proposti  si  Irovèrseno  ÌKlei^hitr,  ó 
citati  come  sinonimi ,  o  riportati  al  gè-» 
nere  dal  quale  non  debbouo  separarsi  ; 
nella  nuova  distribuzione  delle  moscoi- 
dee  falla  dal  Bridel,  che  noi  esporremo 
iauDediatamente.  Questi  autori  sono 
l'Ehrhard,  lo  Schreber,  il  Wildenow , 
il  Weiss  ,  il  Webere  e  il  Mohr ,  le  os- 
servazioni dei  quali  sono  molto  citale: 
e  lo  Splengel;  il  Bridel,  che  fa  autori- 
tà,  ed  è  uno  dei  più  disUnli  muscolo- 
gi  n  non  che  lo  Schwaegrichen  il  quale  ne 
diffnrbee  per  T  estremo  e  savio  ritegno 
oh*ei  pout  nella  creasiobe  di  nuovi  >ge- 
■eri  ;  rHoffmann,  il  Bdhliug  ,  Roberto 
Brown^  THooÌLer  e  il  Taylor,  T  Hom- 
schuh  ,   K.    Greville ,    i  fratelli    Néci, 

Non  sapremmo  passare  sotto  silenzio 
gli  utili  lavori  del  Palisol-Bravois  ,  che 
nel  i8c5  fendo  una  nuova  classazione 
la  quale  presenta  un  gran  numero  d*os- 
servazioni  e  molli  generi  che  egli  classa 
in  cinque  ordini  distinti,  cioè: 


I.  Orifizio  nudo  o  cigliato Apogosi. 

3.  Cigli  d^una  sola  sorta,  semplici,  liberi,  anteriori ETTovoooni. 

Cigli  d^  una  sola  sorta,  semplici ,  liberi  interni Kvxorooof r. 

Cigli  d^  una  sola  sorla,  semplici,  liberi ,  agglutinati  ad  una  membrana.  Imksodi. 

Cigli  d' una  sola  sorta ,  semplici  ,  liberi,  di  due  sorte Diplopugovi. 


1  generi  da  lui  stabiliti  sono  indi- 
cati agli  articoli  Apogovi,  ErtoFoGòai , 
ec.  Nelle  Memorie  della  Società  linnea* 
na  trovansi  indicati  i  seguenti  generi, 
i  quali  non  sono  nel  Prodromo  della  5.*  e 
6.*  famiglia  delP Eteogamia ;  cioè:  i  '^ 
Perisiphorus  Apocarpum^  rappresentato 
solamente  e  non  descritto;  %,^  Codriopho- 
rus ,  P.  Beauv. ,  e  Climacium ,  CinclU 
dium  ,  Bridel ,  Leptottomum  ,  R«  Br, 
Fusiconioy  P,  B.^ififmnoeepAaÌMi^ìkw»)^ 
Dawsonia,  R.  Br.,  Caifmptres^  SeImsB' 
ger.,  generi  figurati,  o  descritti  e  tolti  da 
altri  botanici. 

Neirappreipa  clasmiiooe  delle  mnscoi- 
dee,  abbiamo  dbtinti  in  caratteri  maiu- 
scoletti  i  generi  ammessi  dallHedivig., 

Generi  della  famiglia 
delle  muscoidee. 

*  Urne  difise  ia  diverse  laciaie 

I.  Andrtea^  Ehrh.;  Uedw. 
**  Urne  intiera. 
Ordine  t. 

MOSGOIDSB   Fiivs  m  GtrAiaBTTS 

a.  SpHàOHVif,  Linn.  Hedw.  . 


OtLDiME   IL 

MOSCOIDBB   COL  PBDICBLLO   D'ADUA 
GUAiaSTTS.  ALLA  BASB. 

Sezione  //. 

Urne  chiuse ,  caduche  e  senza    peri" 
stomo. 

§.  I. 

Pedicelli  terminali 

3.  Pbascov,  Linn.;  Hedvr .  (Pyxidiumi 
Ehrh.) 

4'  Voitia^  Homsob. 

§... 

Pedicelli  laterali  o  ascellari. 
5.  Pleuridium  o  Sp?urriduim%  Brid< 
Sezione  II, 
Aperture  delle  urne  senza  perìstomo. 

5... 

Pedicelli  terminali. 

6.    GTHBosYoMUfl,  Schrcb.  ;   Eed^r. 
(che  comprende   i  generi  Anodotium  ^ 
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j,  Pyramidttla^  Brid. 


Schistidium^  Brid.  (Perisiphorusì 
B«anv.)  y.  GiRHosTOHO. 

9.  Glypfiocarpa^  R.  Brow.  V.  Glifo- 

CAtrO  e  9T1IAT0L1. 

§••• 

Pedicelli  laterali. 

10.  AhOBCTIVGIUM     O     AmCTAHOlUM.  1 

HcmIw.,  et  Hedwigia  Hedw.,  Cryptan» 
tha ,  BeaoT.  V.  Ciiiioìtomo  e  Asatta- 

BIGIO. 

Sezione  IIL 

Apertara  o  orificio  delFaraa  con 
aa  solo  peristomo. 

§. .. 

Pedicelli  lermioali 

A.  Ptritcono  templice,  intiero. 

11.  Byrnenùstomum^  R.  Brown.  (i) 

12.  Leptostomum^  R.  Brown. 

B.  Peristomo  semplice)  di  riso. 

i.<*  J  4^nti  tolitar/y  intieri^  Uberi  alla  base. 

i3.  Tbtrapbu,  Uedw.  (Mnemosine  e 
Georgiay  Ehrh.) 

i4>  OcTOBLBPBABUM  «  Hcdw.  {Oriho' 
don^  Bory;  ApodorUÌMs  Delapil.) 

i5.  Conostomum^  Swarlz. 

16.  EacALTPTA  o  Leersia^  Hedw. 

17.  GBnafU»  Ehrh.;  id,  et  Apocarpum^ 
P.  B.;  Apòcarpium^  DesJ, 

18.  GlYphomitriumy  Brid. 

19.  Wbjssia,  Hedw.  (Afzelia^  Ehrh.) 
ao.  Coscinodon\  Spreng.  (Irymatium^ 

Frohi.',  Anacalfàta^  Bohi. 
21.  Trematodon^  Rich. 

(1)  HthbuosTOMUX,  Rob.  Brown,  Trans. 
Limi.  Lond.y  la ,  pag.  S^a.  Urna  terilkinale 
oon  un  peristomo  interno  (o  eràframnu)  me 
hranoso,  orisiontale,  forato  nel  meno,  calittra 
cuculliforme.  Questo  genere,  indicato  dairHo- 
okar  e  Taylor,  è  suto  stabilito  da  Roberto 
Brown,  e  adottato  da  G.  9ées  e  Hornschuh  , 
edlia  per  tipo  il  Gymnottomum  microstomum 
{y.  air  articolo  GlHHOSTOSfO)  e  rutilante 
Hedwig .,  ai  quali  il  Ifées  e  V  Hornschnli  ag- 
(iungono  altre  quattro  specie,  confuse  in  par- 
te col  Krmnostomum  microstomum^  Hedw  : 
vedasi  G.  Née»  e  Honuchub,  Bryol^  i^erm, 
«)  PH*  >9'* 


a.O  Denti  del  peristomo  soUlvj^Ufà 
liberi  alla  base, 

22.  DkCBAHDH,  Hcdw.',  Id.  t  Ce»; 
phum^  Pai.  BeauT.',  JSgUerat^  Grwi 

23.  Campx^opus,  Brid. 

24.  Racomitrium^  Brid. 

25.  TBicnosTOHDH,  Hcdw.,MeiC- 
driopàorusy  P.  B.;  CodonophormM 

3.0  Denti  del  peristomo  soUtarjy/on^i, 
riuniti  da  una  membrMa. 

26.  Desmatodon^  Brid. 

27.  Cicclidotus^  P.  Bcauf. 

4 .0  Denti  del  peristomo  soliturj,  ^ttr- 
tigliati  come  una  coda  airestremlà. 

28.  Babujla,  Brìd.;  Id.  et  Tomu. 
Hedw.;  Hook.;  P.  B;  StrdUtiìàm. 
P   B 

29.  Syntrithia,  Brid.  (Tti^' 
Schwagr.) 


5.0  Denti  del  peristomo 

3o.  Ctaodob,  Hedw.;Crap^«;<' 
Cynontodium.^  Hedw.;  Swirtiu^BtiM' 
3i.  Otdimodoh,  Hedw. 

32.  ^TooiteWa,  Schlcich.;Scbw«FM 

Tarloria^  Hook. 

33.  Sxstifyumy  Hornscb. 

6.0  Denti  del  peristomo  ^«•■*'i 
quasi  riuniti. 

34.  SpLAcmiiJM,  Lina.,  Hedw. 
C.  Peristomo  semplice  0  dopp» 

35.  Obthotbichdm,  Hcdw^  I^^ 
geaì  Radd.;  Pticàodesy^^  ^'^' 
irychuffL,  Rdhl. 

36.  CT/oto,  Mohr. 

D.  PerìstoaM»  doppio- 

i.o  Denti  del  peristomo  esterm^^ 
alPestremità. 

37.  Sc/Uotheìmia^Btid. 

38.  Paludeliay  Brid.        ,.  ,.^ 

39.  Pohlia,  Hedw.  (dmpkirr*»^ 
Green.)  /»_w«if 

40.  BabthbamiA)  Hedw.  (t'^*^' 
P   B  ) 

*4f  !    Brrum  ,    Hedw.  (IVfltf^^ 
Ralh.) 

42.  Wbbbba,  Hedw.  .«^ 

43.  Grmnocephalus,  SchnifA'*^ 
co/iitf,  P.  B.) 
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44.  ZxgedùHy  Hook.-,  Amphidium^ 
Nées;  Gagéal  Raddi* 

45.  AiiHinopTiaUM ,  Hedw.;  OrthO" 
phixisy  P«  B. 

46.  MaiuM,  DilL;  Hedw. 

47.  TiMHiA.  Hedw. 

48.  Diplocomium^  Web.;  Mobr. 
40.  MftmA,  Hedw.  (Ambiyodum^  P.  fi.) 

V.  Ambliodo  e  OIbbiia. 

5o.  CincUdium^  Swartx. 

5i.  Depàfcium^  Mobr.  (^ffmeno^oo- 
gon^  P.  B.;  Buxbaumiay  Robl.) 

Ss.  BnzBAUHU  ,  Linn.  {Saceophorum^ 
P.  B.;  Eypopodiumy  Robl.;  Apodan- 
thutf  Delipil.) 

%P  D^nii  M  peristomo  esterno^  riu- 
niti alPetiremità, 

53.  FcffABiA ,  Hedw.  (Emlfeuteria  , 
Hedw.;  Stephedium^  P.  B.) 

3.^   Denti  del  j^ristomo  esterno  agelutinaiiy 
o  peristomo  interno  intiero^  membranoso* 

54*  Ftychostamum.  Nées  et  Homi. 

S-a. 

Pedicelli  laterali. 

A  Fvristomo  dop^o. 

1.^  A  denti  intieri  accoppiati. 

55.  Fabrmiat  Raddi. 

3.0  Denti  del  peristomo  intieri^  ugual" 
mente  remoti, 

56.  PTiaiOTVAVDiuif,  Hedw.,  o  PtC' 
regonium^  Scbwegr.  (MasctdonthtiS  e 
Maschalocarpui^  Spreog.). 

5^.  PilcUseea^  Dcn. 
5o.  Macromitrium^  Brid. 

59.  Lasia,  Pai.  BeauT.  (Leptodon , 
Web.  e  Mobr.) 

3.*  Denti  del  peristomo  bifidi. 

60.  Leucodon.  Scbwaegr.  iFuscina^ 
Robl.) 

B.  Peristomo  doppio. 

!.<>  Denti  del  peristomo  interno 
liberi  alla  base. 

6f .  Antitriehia  ,  Brid.  {Anomodon, 
Hook. 

6a.  Anacamptodon^  Brid. 

GS.NiCKBaA,  Hedw.  (El&Ueria^  P. 
B.). 


»4«    Cryphi 
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65.  Pitotrichum^  P.  Beaav.  (Lepido^ 
pilutHi  Brid.) 

%.*  Denti  del  peristomo  interno   riuniti 
alla  base  da  una  membrana, 

66.  CUmacium^  Mobr  (Zygotrichia^ 
Brid.) 

67.  Lbseia  o  Lesàeoy  Hedw. 

68.  SpiridenSy  Nées. 

69.  C^aefej^Aora,  Brid.;  Calyptrocìui» 
ta^  DesT. 

no,  Pterigopliyllum  o  Pterophrllum^ 
Brid.  (Hookeria^  Smitb;  Cyatopnorunty 
P.  B.) 

71.  Racopilum^  P.  B.,  e  Aubertla^ 
ejusd, 

72.  HTpaDM,  Dill.;  Hedw. 

?.o  Peristomo  interno  senta  denti. 

73.  FoaTiaaus,  Dill.  ;  Lino.  ;  Hedw. 

§•  3. 

Pedicelli  inseriti   in  una   piega  o 
feisora  delle  foglie. 

74.  Ociodiceras^  Brid. 

75.  Fisnoaif,  Hedw.  {SiitoDhylitun, 
Delapil.  ;  Drepano  phylum^  Hook.,  Mute. 
txot,i  Fitf CI/IO,  Scbranck.) 

Seùone  IF', 


Apertora  dell*  urna  cbiuia  da  una 
braoa. 

A.  Margiae  delP apertura  nudo. 


76.  Calymperesy  Swartx.  (V.  Caino, 
P.  B.) 

77.  Lyeliia,  R.  Brow. 

B.  Margine  delP  apertura  dentato. 

78.  PoLTTaicoif,  Dill.;  Hedw.  ;  Id,  et 
Pogonatitmj  P.  B. 

79.  Atriohiumy  P.  B.  {Cìuitatinea  ^ 
Ebrb.;  Weber;  GALLiiaTOir  Wieb.;  Oli-^ 
gotricàum^  Dee.) 

Sgùone  V, 

Pareti  iuleme  deiruma  guemile,  sott« 
r  apertura  di  tigli,  alla  pari  della 
columella. 

80.  Dawtonia^  Rub.  Brow«. 
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§.  III. 

Ahitazioni  ed  usi  delle 
muscoidee. 

Le  muscoidee  allignano  ne^  looghi  fre- 
schi ,  umidi  e  aereali  ;  e  vegetano  vigo- 
rosamente nei  boschi  sulla  terra  ^  ali*  in- 
gresso delie  grolle  e  togli  alberi,  for- 
roan  piastre,  strati  esttrsi  e  pralelli  ;  in 
inverno  cuoprono  i  /  muri  ed  i  lelti , 
e  contribuiscono  colla  loro  veraura  a 
rammentarci    in    questa    rigorosa    sta- 

fione,  che  la  natura  non  é  morta. 
,e  grandi  specie  formano  sulla  terra  uno 
strato^  sotto  al  quale  si  mantiene  una  tem- 
peratura moderata,  che  difende  le  gio- 
vani piante  dall*  impressione  dannosa 
del  freddo  e  del  gelo  ;  ed  in  tal  guisa 
proteggono  certe  piante  che  in  un*  altra 
stagione  difenderanno  alla  lor  volta  le 
muscoidee  da  un  sole  ardente  e  distrut- 
tore. Le  muscoidee  assorbiscono  nella 
scoria  degli  alberi  la  soverchia  umidità 
che  potrebbe  esser  loro  pregi  udice- 
vole,  nel  tempo  stesso  che  servono  d'or- 
namento ai  boschi ,  alle  nionUgne ,  alle 
abitaiioni.  Le  muscoidee  servono  d^  li- 
si lo  ad  una  infinità  d' insetti,  alle  conchi- 
glie terrestri  e  aquatiche,  le  quali  vi  tro- 
vano rifugio  ,  treschezxa  e  alimento. 
Sulle  muscoidee  gli  animali  Aé\t  foreste 
piglia  riposo  ;  lo  che  sarebbe  loro  ne- 
gato, se  la  natura  avara  di  auesti  ve- 
getabili, non  avesse  concesso  a  medesimi 
che  una  terra  arida  o  sassosa,  sparsa  di 
punte  di  massi  scoscesi,  oome  nelle  mon- 
tagne. Le  muscoidee  sono  generalmenie 
piccole,  ed  alcune  alte  qualche  linea 
soltanto;  pih  d* ordinario  non  si  aliano 
che  qualche  pollice.  Le  sole  specie  aqua- 
tiche pigliano  talvolta  un  grande  accre- 
scimento ,  come ,  per  esempio,  la  Jòn- 
tinalis  tzntipfretiea  ,  le  cui  ramifica- 
zioni sono  lunghe  diversi  piedi.  Le  mu- 
scoidee abitano  particolarmente  le  zone 
temperale;  ma,  sotto  T  equatore,  incon- 
traasi  piò  di  rado  nelle  pbaur«i  che  sulle 
montagne,  e  quivi  soltanto  possono  pro- 
eorarsi  coir  elevaiione  una  conveniente 
temperatura,  analoga  a  quella  delle  con- 
trade boreali.  Le  muscoidee  sono  Tulti- 
me  piante  che  cuoprono  le  rupi  gelate, 
sulla  cima  delle  Alpi,  oome  sotto  i  poli: 
i  loro  strati  verdeggianti  sono  d*  una 
vigorosa  vegetazione,  u>rmano  un  sorpren- 
dente contrasto  colla  rilucente  bianchez- 
la  della  neve  ed  il  grigio  cenerino  dei 
ghiacci,  i  quali  in  queste  regioni,  xhe 
sono  le  pia  volte  inaceessibili  y  sumten- 
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gono  eterne  brinale.  Colà  qaoU  |iai! 
segnano  i  limiti  della  vegetaùose^ckb 
se  disputano  solamente  ai  licksi.  I^ 
r  ordine  successivo  dello  svilifp  èi 
vegeubili ,  le  muscoidee  otlca|iNi  p«e 
il  primo  posto  frai  liebeni  ed  i  (ia^; 
la  distmiione  di  questi  uMin  iomu- 
stra  un  terriccio  bastante  s  ftfle  nilif- 
pare;  ed  esse  pure ,  alfe  kgp  fess* 
soccombendo,  somministnmo  sd  iknf- 
neraiioni  e  ad  altri  vegetabili  kMtai 
idoneii  al  loro  accrescimwto.  Le  wm- 
dee  scompongono  T  acqua  clie  makan 
dairarìa,  tramandan  T  ossifeMi  <  ff» 
rono  a  purificar  Paria,  toglicsiMi Tt- 
drogeno  ed  il  carbonio  pregiodieewlil- 
la  salute.  Laonde  un  seotìnerio  ^ 
nostro  proprio  ben  essere  é  qoelb  ck 
risveglia  in  noi  immagini  rideotialiaiìA 
di  tali  piante,  e  ne  invita  A  rìpoa)  ai 
loro  ameni  e  molli  pntelli.  Le  waxa- 
dee  vegetano  egualmente  adTac^* 
e  straordinariamente  moItiplicaoJoiicBS; 
corrono  alla  formazione  delh  torlaiei 
paduli ,  •  con  r  andare  del  tcapo  Uà- 
sformano  questi  in  fertili  poteri*. 

Le  muscoidee  ornano  Istemisa^ 
no  ed  in  primavera;  T auluaso ie»«* 
pure   sviluppare.    I   loro  orgim  Iw» 
compariscono  d'  ordinario  ia  }òm^^ 
o  in  autunno;  ma  leunieocMii»*» 
sono  compiutamente  matare,  die  ìsc^ 
a   tre  o  quattro   mesi,  «^  ■•^^^v" 
anno.  Osservasi    che  i  noofì  wnii- 
scono  spesso  quando  arrivsno  «•«*•* 
le  urne   deU'anno   prccedeale  *,  »o  » 
reca  maraviglia,  P«ro»o<«**  * '^J, 
vegetabili  coUnto  »!»"«;  "J^^L 
accorda  loro  fusti  ?«**">>  i '*• '^rj 
agli  ardori    estivi ,  e  che  »^Vj!!|| 
umidità  riprendono  vita  e  '•T^L 
nuovo.  QuesU  fusti  sono  «P?^  !^ 
gianti,  prostrali  o  «l«c»^'»*rSI 
mila  dei  ramosceUi,    «n  poco jl  ^ 
lo ,  o  sui  laU,  o  anche  ne!  t^*Z 
è  la  fruttificazione,  ▼«g»^|jSI:7iÌH 
comparire  alcune  gemme  o  wWJ'J  ^ 
noi^iones)  di  foglie,  che  msa^ 
sviluppano  in  rami  pwdoU»"-'\^ 
alcune  specie,  le  ^""^ J^vJTjln 
carsi  non  hanno,  per  «*JJ^'^ 
mezzi  che  questi  come  1  *IÌP*f;  ^^j 
iinum,  Linn.,  Uuto  cooiuBe  )» 


unum  i  uidu.,  »"•"",_  «jt»  i* 
boschi  aridi ,  ed  oUrcmodo  ntot^ 
frulUficazioni.  .    .  .  ,u  ^axti^ 

Le  specie  e  le  vsnels  ààkjf^ 
sono  in  grandissimo  vaaffOi  ^ 
del  Linneo  si  conosccvsoo  *f^T^ 
tocinquanU  specie,  «eBireowr^ 
a  piii  di  milledugeoto:  npTff^^u^ 
luna  sono  descritte  dsl  Boad  (^"^ 
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nov.  musc,^  iSig)»  e  T  Hooker  ne  ba  dì- 
poi  (alte  conoscere  oltre  un  centinaio 
delle  noof  e.  Le  opere  loro,  e  quelle  <li 
altri  botanici  moderni  stanno  a  profare, 
cbe  r£nropa  e  T America  fettentrìonale 
non  sono  le  sole  parli  del  globo  cbe  ab 
bondino  di  specie  di  questa  fsmiglb. 

Le  innscoidee  sono  piante  pettorali , 
purgative,  Termifogbe  e  sadorificbe*,  ma 
ora  sono  ouasi  fuori  d*  uso  in  medicina. 
Nel  Nord  le  diterse  w^it  ài  sphQfnum 
servono  a  far  materassi  *,  e  la  fontinaiis 
aniiftfrtiiea^  perei occkè  gittata  »ul  fuo- 
co anrotM  ed  incenerisce  sema  pren- 
dere né  comunicar  fiamma,  per  siSatla 
proprietà  viene  nel  nord  della  Svezia 
M«lop«nta,  come  mexxo  d'impedire  gli 
ineend|. 

L^agricoUore  sollecito  a  nettare  gli  al- 
beri troppo  carichi  di  muschi  (sotto  il 
qual  nCNBc  confonde,  come  il  volgo  e 
come  gli  antichi  botanici ,  queste  piante 
coi  licheni  e  le  epatiche) ,  li  mescola  col- 
iUrgilla  per  cuoprire  i  taffli  falli  di 
fresco  in  questi  medesimi  alberi,  e  acce- 
lerarne la  guariffione  ^  oppure  gli  ado- 
pera per  tener  difesi  i  suoi  innesti.  Ma 
nel  trasportare  dei  vegetabili  egli  com- 
prende tutta  r  importania  di  questa  crii- 
toyima;  perocché  nulla  vi  ha  che  sia  più 
ìdioueo  delle  borraccine  ossia  muscoidee, 
u  mantenere  per  lungo  tempo  nella  loro 
umidità  naturale  e  senza  che  si  alterino 
le  giovani  piante  ,  quando  si  vogliono 
trasportare  in  luoghi  lontani.  Le  mHSCoi'^ 
dee  servono  anche  a  calaCstare  i  batleUi. 
La  povera  genie  ,  dice  il  Bosc ,  ne  fa 
dei  Iclticciuoli;  ed  i  ^ricchi  ne  Sguerni- 
scono r interno  delle  grotte  e  dei  casini 
rustici  dei  loro  giardini  campestri.  Nelle 
campagne  di  certe  regioni  si  mescola  la 
borraccina  coli'  ergilla,  per  costruire  case 
e  muri ,  che  acquistano  soliditii  solamente 
per  la  presensa  di  essa  pìantv.  Final- 
mente le  muscoidee  soslitoisconsi  benis- 
aimo  alli  paglia  ed  al  fieno  adoperali 
per  imballare  ,ed  .assicurare  neHrasporti 
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gli  oggetti  fragili.  (Lim .) 
MliSCOU>£S.  (Bot.)  11  Micheli  (Nov, 
Pl4ini>  gen^  pa|.  99,  assegnava  ad  un  ge- 
nere delia  famiglia  della  epatiche  questo 
nome ,  a  cui  il  Linneo  ha  sostituito 
quello  d'*jiiMgennannèa\  il  qual  genere 
e  lo  stesso  dfd  lu/teaasirum  del  Dillenio 

V.  JoaOBBMAHU.  (J.) 

ftlUSCOLI.  {An4U,  e  Fis.)  La  sostaoia  dei 
muscoli  consiste  in  ciò  che  chiamasi 
carne:  sostanza  rossa  negli  animali  a  san- 
gue caldo  9  bianca  in  quelli  a  sangue 
freddo;  composta  di  fibre  che  hanno  la 
siogolar  proprieU  di  contrarsi  o  di   ac- 


corciarsi con  sforzo,  tanto  per  effetto  del- 
la volontà,  quanto  per  efictto  d'una  irri- 
tazione qualunque,  e  cbe  debbono  a  que- 
sta proprietà  Tessere  la  molla  generale 
di  tutti  i  movimenti  del  corpo. 

Ordinariamente  si  posson  distinguere 
in  un  muscolo  due  parti  diverse:  il  corpo, 
o  ponioiie  carnosa,  cbe  é  propriamente 
la  carne,  il  muscolo;  eie  estremità,  d' un 
tessuto  bianco,  piii  compatto,  più  sodo, 
le  quali,  secondo  la  loro  maggiore  esten- 
sione in  lunghezza  o  in  larghezza,  pren- 
dono il  nome  di  teadirU  o  di  apone» 
vrosL 

Vi  sono  dei  muscoli  ohe  hanno  due  o 
più  lendini,  akri  che  ne  hanno  un  solo, 
altri  die  ne  mancano  affitto;  ed  é  lo  steiso 
tanto  per  le  aponevrosi  che  pei  tendini. 
Ma  non  vi  ha  alcun  muscolo  senza  por- 
zione carnosa  ;  poiché ,  come  abbia- 
mo detto,  essa  é  propeiamente  il  mu- 
scolo. 

La  forma  dei  muscoli  é  talvolta  larga 
o  depressa  ,  talvolta  cilindroide,  talora 
prismatica  o  triangolare,  ec. 

Il  loro  colore  varia  aecondo  le  cla«i , 
secondo  le  specie,  aecondo  le  età,  secondo 
le  diverse  regioni  del  corpo ,  e  si  toglie 
sempre  facilmente  eoa  la  lavatura  o 
con  la  macerazione. 

Ciascun  muscolo  ai  divide  in  molti 
fascelti  o  piccoli  muscoli,  ed  ognuno  di 
questi  piccoli  muscoli  in  altri  più  pic- 
coli ancora.  Questi  ultimi  sono  le  fibre 
motrici  o  muMolari  ;  e  ciascuna  di  esse  , 
come  ciascun  fascetto  e  ciascun  mu- 
scolo, ha  un  iiivohicro  celluioso  pro- 
prio. Per  questa  divisione  degli  involucri 
non  vi  ha  altro  termine  che  quello  del- 
la divisione  medesima  delle  fibre. 

Le  ultime  fibre,  visibili  ad  occhio 
nudof,  hanno ,  in  tutti  i  muscoli  ,  una 
eonsiilenza  ed  una  forma  quasi  simili.  Le 
fibre,  visibili  solamente  col  microscopio, 
send^rano  della  medesima  natura  dei  glo- 
buli del  sangue. 

La  forza  dei  muscoli  dipende  dal  nu- 
mero delle  loro  fibre;  T  estensione  dei 
loro  moti  dipende,  air  incontro,  dalla 
lunghezza  di  queste  fibre.  Ovunque  la 
forza  del  molo  è  più  necessaria  della  sua 
estensione,  la  moltiplioilà  delle  fibre  é  su- 
periorealla  loro  lunghezza;  ed  all'opposto, 
ovunque  é  più  necessaria  P  estensione 
che  la  forza ,  é  superiore  la  loro  lun- 
ghezza. 

I  muscoli  sono  le  vere  forze  motrici 
del  corpo.  Per  mezzo  della  loro  azione, 
della  loro  riunione ,  della  loro  opposi- 
zione, si  effettuano  tutti  i  movimenti:  la 
stazione ,  il  passo,  la  flessioue,  T  eslen- 
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sìone  delle  membra,  U  reipiratione,  la 
deffloliiione ,  ec. 

Vi  SODO  dei  mueoolì  che  $\  muovono 
inxieme  ,  in  conoorto  ,  e  nel  medesimo 
sento;  si  chiamano  eottfeneri  o  conoof^ 
renti.  Ve  ne  tono  altri  che  sono  opposti, 
e  che  si  maoYono  in  senso  oonlmrio; 
chiamanti  antagonisti. 

La  contrasione  dei  muscoli  congeneri 
o  eonoorrenli  è  sempre  simultanea;  quella 
dei  muscoli  opposti  è,  al  contrario,  sem- 
pre accompagnata  dal  ritassamrnto  dei 
muscoli  antagonisti. 

Quando  una  parte  si  rouo? e  ,  tutti  i 
muscoli  di  questa  parte  concorrono  al 
moTiniebto:  alcuni  lo  determinano,  altrì 
lo  dirigono  ;  altri  lo  equilibrano  e  lo 
moderano. 

Quando  una  parte  è  mobile  in  più 
sensi ,  Ti  sono  dei  muscoli  per  ciascun 
senso  del  molo  ,  come  V  estensione,  b 
flessione,  la  rotaxione,  V  eletazione,  ec. 

Quando  due  o  pih  rauscoU  antagonisti 
agiscononel  tempo  stesso  econ  forxa eguale, 
la  parte  alla  quale  si  attaccano ,  egual 
mente  sollecitata  in  due  o  piii  sensi 
conlrarii,  riman  fissa  ed  immobile:  caso 
particolare  d*  antagonismo  ohe  alcuni  au- 
tori hanno  attribuito  ad  una  titrut  par- 
ticolare di  sitmiùon»  JUta^  t  che  mani- 
festa mentenon  è  che  il  rìsultsto  del  con- 
tro-equilibrio di  contraxioni  opposte  e 
neutratitiate  fra  loro. 

Quando  uno  o  pib  muscoli  si  attac- 
cano a  due  parti  reciprocamente  mobili 
fra  loro,  possono  muovere  indifferente 
mente  queste  parti  in  senso  inverso:  quan- 
do una  delle  due  è,  air  incontro,  pib  stabile 
dejr  altra,  la  più  mobile  é  sempre  quella 
che  é  portata  verso  la  più  stabile. 

Il  Borelli  fu  il  primo  a  dimostrare  che 
r  inserzione  dei  muscoli,  relativamente 
alle  parli  che  esai  muovono  è  disposta 
in  guisa  che  Toso  delle  forze  vi  si  trova 
sempre  proporzionatamente  più  conside- 
rabile che  P  effetto  prodotto. 

Le  fibre  dei  muscoli  sono  sparse  di 
vasi  arteriosi  ,  venosi ,  linfatici ,  e  di 
ramificazioni  nervose  ;  le  quali  ultime  .^ 
come  hanno  osservato  Prévosi  e  Dumas  ^ 
dividono  la  direzione  delle  fibre  ad  an 
golo  retto,  ecorrispondonoesattamente,nel 
tempo  della  contrazione,  alla  sommità  de- 
gli  angoli  o  flessuosità  di  queste  fibre. 

I  muscoli  hanno  ricevuto  differenti 
nómi,  relativamente  al  loro  numero,  alla 
loro  figura,  alla  direzione  delle  loro  fi- 
bre ,  ai  loro  usi ,  alle  loro  inseraioni , 
alle  parti  che  muovono,  ec. 

Rispetto  al  numero,  si  chiamano  pri- 
mo, secondo,  terzo,  ec;  alla  figura,  orbi- 
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colari,  lati,  grosn,  Inn^,  grmli,  hf 
strici,  bicipiti,  tncipiti,  ee.;sUa4inài 
delle  fibre,  lrasvernli,obliqQÌ,RUlK. 
agli  usi,  estensori,  flessori,  sWirilÀK. 
■Ile  inserzioni  o  paoli  d^aUaeca,  ìj^ 
ioideo,  sterao-ckido-aasUB^eo,  tt;& 
parti  mosse,  muscoli  degfi  «ceti,  ^ 
braccia,  del  tronco,  ec 

1  muscoli  si  dividono  aBCOB  io  fob- 
tarii  o  esterni,  ed  ioterai  o  iowinic! 

I  primi  sono  suscettibili  d*  essati^ 
posti  alb  volontà;  la  loro  anoscte 
immediatamente  dal  sistean  vitstm^ 
ad  essi  particolarmente  è  cooiscnt»(c 
sto  articolo. 

I  secondi  non  sono,  io  vcrao  tmj^ 
poeti  alla  volontà  ,*  la  km  imsf  m 
deriva  dal  sistema  nervoso  cbe  a  ■ 
modo  mediato  e  comecotìvo,  caiira- 
viamo  tutto  oiò  che  li  rìgwh  #  « 
ticoli  Sistemi  nicanvo  icnoiunii 

L'  azione  «lei  muscoli  ©oaiislepaie- 
larmente  neir  aceorciai&ciito,ooNii^ 
zione  della  loro  porzione  orsoo. 

Quando  un  muscolo  si  tttfnc  a  "^ 
torcia,  si  indurisce  e  li  loaafi;  ^ 
fibre  sì  increspano  e  si  con^i"  "* 
di  sinuosità  o  di  piccole  yifc  *[*' 
dimensioni  sole  cambisos;iiiiof*"f 
non  cambia,  ed  il  suo  eohctr»*» 
stesso.  . 

Quando  la  contrazioiie  «•,  |t  »J* 
ritornano  diritte;  la  Xumiétòm^^^^ 
rìmenlo,  P  aocorciameoto  ip*»"*'  ' 
muscolo  è  nello  stato  di  "'■'^[J^. 

Durante  la  contrasioDe,  ilossw»^*- 
fre  talvolta  una  spede  dilreaiil»0'.> 
scillazione ,  che  proviene  «hit «cadi- 
mento e  dalribss8aieoloaltenibv>«^ 
le  sue  fibre.  ^_.^ 

Addtraandan  etmtratdli^^f^ 
che  ha  il  muscolo  di  profare  <»i|r«*j 
o  di  contrarsii  P'OP"*^***"^^ 
sua  porzione  carnosa,  ddh^^ 
partecipano  né  i  suoi  leodiWi  */^ 
aponevrosi,  né  alcan  ■'*'*  f'^JJjie 
corpo  animale;  che  i  hi»<"fì  3,^ 
hanno  resa  cosi  celebre  sotto  ^ 
d' irritabiiità  e  che (Ta  ^'"^P'?!^ 
bene  dal  confondere  con  Ustfspf/ 
slicità,  la  quale  è  comune  s  to«e  «P^ 

I  muscoli  si  coolraggooo,  wjj^ 
s' irritano  direttamente,  sis  qjf ^ 
ritano  i  loro  nervi,  sia  "I"!!*!*^ 
la  midolla  spinale,  donde  prw; 
questi  nervi,  sia  fioal«eoie  ^ 
volontà  lo  comanda.  0, 

Tulle  le  parti  dd  sisteias  ntftjj^^- 
concorrono  egualaieoJe  sW*  *T^ 
dei  muscoli:  possiamo pang«re.rj^ 
pio  ,  su  lutli  i  ponti ,  i  Wu*^ 
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<sd  i  l*e«rf  ellettOt  senxa  eccitarla  ;  possiamo 
toglierli  affktto,  senza  distruggerla. 

li*  irritazione  della  midolla  spinale  o 
fl^iln  ner?o,  air  incontro,  determina  al- 
I*  istante  contrazioni  in  tolti  i  muscoli 
ai  quali  questo  nervo,  o  i  ner? i  di  qae- 
sta  midolla  si  recano. 

Se  si  recide,  o  si  allaccia  il  nervo  d^un 
muscolo  ,  questo  muscolo  ben  conserva 
per  un  certo  tempo  ancora  la  facoltà  di 
contrarsi;  nu  T  animale  non  sente  più 
queste  contrazioni,  né  ad  esse  più  co- 
manda per  mezzo  della  volontk. 

Similmente,  se  si  divide  la  midolla  spi- 
nale, per  mezzo  d*  una  sezione  trasversa- 
le, in  un  punto  qualunque  della  sua 
estensione,  tutte  le  parti  situate  sotto  alla 
sezione  conservano  ejualmeute  bene  la 
lacoHà  di  muoversi ,  di  muoversi  anco 
complessivamente;  ma  T animale  non  le 
sente  più,  ed  esse  non  obbediscono  più 
alia  sua  Tolontk. 

Finalmente,  quando  si  son  recisi  tatti 
1  nervi  d*  un  muscolo,  questo  muscolo  , 
come  abbiam  detto ,  ben  conserva  per 
on  certo  tempo  la  facoltà  di  contrarsi 
egualmente;  ma  la  conserva  ftncbè 
^li  ultimi  filamenti  nervosi  ai  quali 
intimamente  unito ,  rimangono  essi  pure 
in  vita:  la  Conserva  per  un  tempo 
tanto  maggiore  auanto  questi  filamenti 
sono  più  consiaerabili  ;  e  quando  la 
▼ita  di  questi  filamenti  è  affatto  estin- 
ta, la  contrattilità  del  muscolo  è  intie- 
ramente perduta. 

Riepilogando,  i.^  si  possono  pungere 
su  tutti  i  ponti  o  distruggere  intieramen^ 
te  i  lobi  cerebrali  ed  il  cervelletto,  senza 
eccitare,  come  senza  distruggere,  razione 
dei  muscoli.  Tutte  le  parti ,  del  sistema 
nervoso ,  non  concorrono  adunque  a 
questa  azione  in  un  modo  essenziale  ed 
indispensabile 

2.*  La  contrattilità  sussiste  nelle  parli 
sulle  quali  la  Tolontà  non  ba  più  impero'^ 
e  basta  recidere  o  allacciare  i  nervi  d^un 
muscolo,  per  sottrarre  immantinente  que- 
sto muscolo,  airazione  della  volontà.  liba- 
zione della  Tolonlà  sui  muscoli  non  è 
adunque  né  indispensabile  né  immediata, 
ed  essenzialmente  dipende  da  un  effetto 
del  nervo  sulla  fibra. 

3.^  L*  azione  della  sensibilità  può 
ser  tutta  annientata,    e  la  contrattilità 
non  sussisterne  né  meno  energica  né  an- 
cor meno  costante;  ma  non  è    lo   stesso 
detrazione  nervosa,  e  tutte  le  volte  che 
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Siffatta  azione  del  sbtema  nervoso,  di- 
stinta ,  indipendente  dalla  sensibilità  ,  e 
p^r  la  quale  sola  concorre  direttumente 
alla  contrazione  dei  muscoli ,  è  ciò  che 
noi  addimandiamo  eccUabiliià:  proprietà 
esclusiva  dei  nervi,  della  midolla  spina- 
le, della  midolla  allungata ,  dei  tubercoli 
quadrigemini,  e  della  quale  i  lobi  cerebra- 
li ed  il  cervelletto  sono  affatto    privi  (i). 

Dopo  il  concorso  delP  azione  nervosa, 
nei  fenomeni  di  contrazione  muscolare, 
viene  il  concorso  delP  azione  del  sangue. 

La  circolazione  può  essere  interrotta  in 
una  parte,  senza  che  la  contrattilità  vi 
sia  da  lungo  tempo  estinta  ;  e  può  inler-> 
rompersi  in  modo  che  la  contrattilità  sia 
quasi  estinta  ad  un  tratto. 

Quando,  per  esempio,  si  allacciano  le  ar- 
terie crurau  d^  un  animale  ,  qualunque 
circolazione  è  suir  istante  sospesa  nelle 
membra  posteriori  :  il  sentimento  e  il 
movimento  di  queste  membra  non  ne  per- 
sistono ancora  meno  lungamente. 

Quando  alP  incontro  si  allaccia  T  aorta 
ventrale,  il  moto  e  il  sentimento  delle 
membra  posteriori  sono  tosto  estinte. 

La  ragione  della  differenza  da  questi 
due  risultali  presentata,  è  manifesta  :  il 
sentimento  e  il  moto  delle  membra  po- 
steriori sussistono  malgrado  rallucciatu- 
ra  delle  arterie  crurali,  perchè,  malgrado 
quest*  allacciatura ,  la  circolazione  della 
porzione  di  midolla  spinale  che  dà  ori- 
gine ai  nervi  di  queste  membra,  sussi- 
ste ;  si  estinguono  per  V  allacciatura  del- 
Tarteria  aorla,  perché  quesl* allacciatura 
abolisce  la  circolazione  di  questa  porzione 
di  midolla. 

Il  sangue  adunque  concorre  a|r  unione 
dei  muscoli ,  e  vi  concorre  principalmente 
perchè  mantiene  e  prolunga  Tazione  ner« 
vosa. 

A  tutti  d*  altronde  è  noto  ohe ,  nelle 
diverse  classi  degli  animali ,  V  energìa  dei 
moti  è  sempre  in  rapporta  costante  con 
V  energìa  della  respirazione,  e  per  conse- 
guenza della  oircobzione  arteriosa.  Gli 
uccelli,  a  modo  d^ esempio,  nei  quali  la 
circolazione  e  la  respirazione  sono  oltre- 
modo sviluppate,  hanno  altresì  il  mag- 
gior vigore  di  muscoli  ;  vengon  poi  i 
mammiferi,  quindi  i  rettili  e  i  pesci  ;e 
sempre  il  vigore  dei  moti  diminuisce  co- 
me r  energìa  delle  funzioni  respiratoria 
e  circolatoria. 

Quando  s*  irrita  un  muscolo,  nel  quale 
la  contrattilità  è  quasi  spenta,  la  conlra- 


qnesta  è  affitto  estinta,  la   contrattilità 

affiitto  perduta.  Ond'  è  che  la  contratUlità  ^.^  ^  j^  „^^  ^i^^^^.  speriiatnuli  tulle 
utpeoJe  dal  sistema  nervoso,  senza  per-  proprietà  e  le  fansioiii  del  sitiema  ner  tóso,  ec. 
ciò  dipendere  dalla  sensibilità.  I    Parigi,  i8»4< 
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KJuoe  liiDÌUsi  ai  soli  punti  irriUli,  e  più 
uoii  fi  estende 9  come  per  i^  a? anli^  a  tutto 
il  muscolo. 

Finalmente ,  quando  ogni  contrattilità 
generale  o  locale  è  affatto  scomparsa  ^ 
r  irrìgidimenlo  cadaverico  incomincia 
Questo  irrigidimento  è  V  ultimo  sforzo 
della  vita-,  e  tal  sfono  finito,  i  fenoineni 
della  putrefazione  e  della  decomposizione 
animale  sopravvengono. 

Deir  effetto  dei  galvanismo  sulla  con- 
trattilitk  muscolare,  sarà  da  noi  parlato 
all'articolo  Nervi.  (F.) 

JUUSCOLI  »  CARNE  BfUSCOLARE.  {Ch,) 
I  muscoli  nello  slato  di  purezza,  secondo 
che  credesi  in  generale,  hanno  la  mede- 
sima compotizione  della  fibrina  del  san- 

.    gue.  V.  FmiaA. 

In  quanto  alla  carne  muscolare  ,  la 
quale  ha  per  base  i  muscoli,  contiene 
essa  oltre  al  sangue  che  la  colora  più  o 
meno,  anco  dei  liquidi  albuminosi ,  della 
materia  grossa  cerebrale  o  nervosa,  e  del 
grasso  formato  di  stearina  e  d^oleina. 

Abbiamo  dimostrato;  i.*  che  la  sostan- 
za fibrosa  dei  muscoli  nou  cambiasi  in 
gr<uso  neir  economia  animale;  a.^  che 
non  cambiasi  in  grasso  nel  seno  della 
terra  come  è  stato  preteso*,  3.^  che  non 
cambiasi  in  grasso  quando  trattasi  col 
r  aci<lo  nitrico.  (Ch.) 

fllUSCULITI.  {Malacoz.)  Alcuni  autori ,  e 
fra  gli  altri  De    Féru^sac  padre,  hanno 
usato  questo  nome  invece  di  Molluschi 
V.  Molluschi.  (Db  B.) 

MUSCULITI.  (Foss,)  Luid  ed  altri  autiòhi 
autori  hanno  applicala   questi   denomi- 
nazione ai  mitili  ed  alle    pinne    fossili 
(D.  F.J 

MUSCULUS  (Topo  piccolo)  (Mamm.)  De- 
nominazione specifica  latina  del  topo 
Siccola  specie  del  genere  Mus.  (DasM.) 
SCULUS.  (Conch.)  Gli  autori  latini 
moderni  hanno  da  lungo  tempo  assegnato 
questo  nome  ai  mitili.  (Db  B.) 

MCJSCURIMI.   (^o^)    V.    Muschobabmi. 

MUSCUS.  (Boi»)  I  Latini  assegnavano 
questo  nome ,  ed  i  Greci  quello  di 
oryoriy  alle  pianticelle  ramose  e  ca- 
pillacee  che  crescono  spi  tronchi  degli 
alberi ,  sugli  scogli ,  sulle  pietre  umide, 
nelle  acque  pantanose  o  nel  mare.  Tale 
é  la  definizione  che  possiam  dare  al  nm-! 
xcif/,  giusta  quanto  Dioscorìde,  Plinio,! MUSICA, 
ec.,  dicono  delle  piante  che  vi  si  riferi*' 
scono ,  cioè  dei  generi  bryooy  splac/tnon, 
sphagnoti^  hypnony  dorcadion ,  ec. 

Questa  confusione  di  piante  differen- 
tissime  sotto  il  nome  di  muscuSy  conti- 
nuò fino  al  Tourucfort ,  il  quale   fu  il 


primo  a  stabilire  per  le  aoseoi^i^ 
priamente  dette ,  e  che  fonuns»  y 
suo  metodo  un  solo  genere,  quello  di  «• 
icuSf  che  è  slato  poi  riconosciuto  pala, 
da  presentare  una  famiglia  distinliiMaitt' 
me  è  quella  delle  MascoiDtt.  Tsttniif 
a  notarsi  che  in  amico  il  none  di  «• 
tcus  significava  quasi  sempre  uoa  |ai- 
ta  crittogama,  e  vedesi  neUe  opere  k 
due  Bauhioo,  che  fino  dal  tuo  iMp 
iudicavasi  col  nome  di 

Muscus  terr estris  repe^s ,  m  «ih 
mente  vere  specie  di  musooidee,»  li- 
eo i  fycopodium^  alcune  speoe  di  j» 
germannta^  ec.; 

Muscus  terr  estris  corolloidet^ém 
licheni  del  genere  cladonia\ 

Muscus  arboreuSy  molte  specie  di  li- 
cheni dei  generi  usnea^  lobarU^uiiri- 
caria^  ec; 

Muscus  saxaiilisy  ì  poifiridam^^ 
re  muscoidee,  e  certi  alciooi,ck  mi 
zoofiti; 

Muscus  saxjOtUis  ifel  iickmy\t  af- 
chantia  e  le  jungermanaia  eoa  bidè, 
tanto  le  une  che  le  altre  ddb  £w^ 
delle  epatiche,  indicate  ^o>^  **'*' 
eoi  nome  di  musei  hepatia  ; 

Muscus  maritimus  (|aaii  (lUe  le  pia- 
te marine  della  faraiglui  delle  it^ej** 
cusy  ulva^  conferva^  e  certi  uMy^f^ 
le  corali  ine*  ec. 

Alcune  piante  fenogaacdiepccri- 
bito  rammentano  le  mascoidee,  tronw 
pure  distinte  col  nome  di  aiaiatf  pn* 
gli  antichi  botanici  >  coow  per  c*f" 
il  silene  acauiis,  Linn.,  !•  tH^  "*" 
scosti^  ec. 

Si  troverafioo  ancori  altre  iadieiù** 
sull'uso  abusivo  di  questo  oocae  Ji  ••• 
acus,  nelUi  Piaax  di  Gasparo  ■"*■•' 
vìftW  Index   multUingms  dd  Ito*» 

MUSCUriAPIDOSUS.  (Po/i^.)V.*i» 
PiBTBOso.  (Db  B.) 

MUSCUS  MARITIMUS.  (-^oa/)V.*w 
DI  mabb.  (Dk  B.) 

MUSENS-BROOER.  (Ormt.) 
bbodb.  (Ch.  D.) 

MUSETTE.  (Ornit.)  Secondo  SaiffifJ 
uno  dei  nomi  che  ricefc  >•  ^J*"^ 
fLoir  e  Cher)  la  Mattolins,  ^i'^T 
borea  e  nen^rosa ,  Lion. ,  G»*  I** 

(ConcL)  Falsi  bhmk»  *f» 
marmorea  ; 

Musica,  delU  falsa  musici  wW^ 
fasciaU  di    giallo  ;  varieU  delh  '•*' 
musica^  Li  un.;  «.-«ode 

Musica,  delta  fai»  musica  Je»  PJ^^ 
specie  a    strie   larghe  e  pMn*«gl**' 
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Voluia  musica^  Tar.  V.  VoitrrA 


pure  la 

(D«  B.) 
MUSICA  01  GUINEA.  (Conc/i.)  È  la  Fo- 

iuta  guinaica  di  De  Lamarck.  (Db  B.) 
MUSICA  LISCIA.  (Conch,)  È    la    roluta 

iaes^igaia  di  De  Lamarck,  così  addiman- 

«lata  per  la  iiscexza   della   saa    SQperfì' 

eie.  (Db  B.) 
MUSICA  MAREZZATA,  ROSSA.  (Concfi.) 

Nomi     mercantili    di    differenti    varielà 

della    Volata    musica ,  Voluta    musica^ 

Llnn.  (Db  B.) 
MUSICA  ROSSA.  (CoiicA.)V.  Musica  ma- 

BBZBATA.    (Db   B.) 

MUSICA    SELVAGGIA.    (Conch.)    È    la 
Voi  tua  lapponica  >  Linn.  e  Lamck.  (Di 
D.) 
MUSICA  VERDE.  {Conca,)  È  la  roluta 
po/x^omaiis  di  De  Lamarck ,  così  addi- 
mandata    per   il   sao    color  Yerdoguolo. 
(Pa  B.) 
MUSICO.  (Ornii.)  Gli   uccelli  ai  quali  si 
dà  questo  nome ,  sono  il    munco    della 
Caienna,  delle  tavole  colorite  di  Buffon, 
o  r  arada ,  tur  dia  arada^  Lalb.,  tro^lo- 
dries  artìda^  Vieill.,  e  il  musico    di  S. 
Domingo  o  organista,  iii/v-a  musica^  Lath., 
e  tanagra  musica^  Vieill.^  in  proposito 
del  quale  Tbibaut  di   Cbauvalon    dice, 
nel  Viaggio  alla  Martinicca ,    pag.    g6  , 
ehe  il  suo  canto  è  una  specie  di  intona- 
zione regolare-,  la  quale  gli  si  fa  ripete- 
re quante  volte  si  vuole  ,  imitandola    e 
ripetendo  con  una  misura  lenta  e  grave, 
le  note  ui^  sol^  la^  sol^  ut.  (Ch.  D.) 
MUS1MON.  (Mamm,)  Uno  dei    nomi  dati 
dagli  antichi    al    Muflone ,    mammifero 
considerato  per  il   tipo   selvaggio    della 
specie  del  montone.  (Dbsm.; 
**  MUSINO.  (Titioi,)  Francesco  Redi,  nelle 
sue  Osservazioni,  pag.  157,  edizione  di 
Firenze,  del  1684,  indica  sotto  questo  no- 
me una  razza  d* Anguilla  ,  cbe    forse    è 
una  specie  distinta,  ovvero  un  individuo 
giovane  o  una  varietà  della  specie  co 
mune.  (F.  B.) 
MUSKATAN.  (Boi.)  Radice  della  Virginia 
che  i  selvaggi  adoperano  per  tingersi  d; 
rosso  ,   e  della  quale  è   fatta  menzione 
nella  Raccolta  compendiata  dei  viaggi. 

MUSO.  {Mamm,)  Nome  d^nna  parte  uuda 
e  maecosa  cbe  termina  la  faccia  di  cer- 
ti^ mammiferi ,  particolarmente  dei  car- 
nivori, di  alcuni  rosicatori  e  della  mag- 
gior-parte  dei  ruminanti.  Questo  muso 
è  pib  o  meno  esteso  secondo  i  generi , 
lo  che  ha  fatto  distinguere  dei  musi  in- 
tieri e  dei  mezzi  musi.  (Dbsv.) 

MUSO  ALLUNGATO.  (Tuiol.)  Sono  stati 
così  chiamati  i  Chelmont    per   la   Inn- 


UtJS 

loro    oìiuso.   V.  CuzLuoàt. 


gbezza    del 
(I.  C) 

MUSO  APPUNTATO.  {Iteioi.)  Denomina- 
zione  specìfica  d''un  pesce  del  genere 
Razza.  V.  Razza.  (1.  C.) 

♦•  MUSO  DI  TINCA.  (^lIa^)  Presso  gli 
anatomici  è  conosciuto  sotto  questo  no- 
me Torìfizio  deir utero.  (F.  B.) 

MUSOFAGA,  Musophaga,  Isert.  {Ornit.) 
Il  nome  assegnalo  a  questo  genere  é  de* 
sunto  dal  frutto  cbe  costituisce  il  prin- 
cìpal  cibo  delle  specie  conosciute,  vale 
a  dire,  di  quello  del  banano,  musai  per- 
ciò gli  Inglesi  addimandano  T uccello  in 
proposito  piantain-eater  ^  mangiatore  di 
banani^  e  non  di  plarUain^  come  è  det- 
to per  errore  in  una  grand-opera,  airoc 
castone  della  musofaga  paonazza.  Gli 
ornitologi  non  hanno  originariamente  di- 
stinte le  musofaghe  dai  touraco;  sotto  il 
qual  ultimo  nome  soltanto  sono  state 
pure  descritte  indistintamente  le  specie 
da  Levaillant  nel  3.^  voi.  dei  suoi  Uc* 
celli  di  paradiso,  Promeropi,  ec.  Quan- 
tunque nel  181 1  lUiger  avesse  già  ap- 
licalo  il  nome  di  corytaix  ai  touraco,  e 
giusta  Isert  e  Latham,  quello  di  muso^ 
pìiaga  alle  musofaghe  propriamente  det-' 
te,  come  ha  fatto  Cuvier  nel  suo  Regno 
animale.  Temminck,  nella  seconda  edi- 
zione del  suo  Manuale  d^ornitologia , 
stampato  nel  1820,  ha  pur  collocato  le 
differenti  specie  sotto  un  sol  genere  da 
lui  addimaodalo  volgarmente  TóuraCo 
ed  in  latino  Musopkaga.  Vieillot  ha 
ammessi,  due  generi  nel  nuovo  Diziona- 
rio di  storia  naturale  ;  ma  pei  touraco 
ha  sostituito  il  nome  di  opotthus  a 
quello  di  corytaix.  Il  primo  è  dedotto 
dal  color  rosso  della  regione  oftalmica  , 
ed  il  secondo  da  una  particolarità  rela-' 
tiva  al  ciuffo. 

Levaillant  espone  così  i  caratteri  ge- 
nerici appartenenti  ai  touraco,  senza  di- 
stinzione dalle  musofaghe: 

I  quattro  diti  non  sono  distribuiti  due 
davanti  e  due  dietro,  come  nei  cucu- 
li; Testerno  dei  tre  anteriori  gira  in 
avanti  o  in  addietro,  secondo  che  Puc- 
cello  ne  abbisogna  per  posarsi  piii  soli- 
damente, secondo  la  grossezza  o  la  de- 
bolezza del  ramo  sul  quale  è  appollaia- 
to: di  maniera  che  i  diti  di  ciascun  pie- 
de possono  esser  posti  nel  tempo  stessa 
in  un  diverso  modo,  sia  due  per  due, 
sia  uno  dietro  e  tre  davanti;  aia,  final- 
mente ,  due  davanti ,  uno  dietro ,  e 
Pesterno  perfettamente  per  parte. 

Questi  uccelli  hanno  i  tarsi  allungati, 
forti,  e  i  diti  robusti ,  armati  d'unghie 
solide,  depresse  sui  lati,  le  penne  dcll^ 
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gimbe  tliscendono  an  poco  sai  tarsi ,  i 
quali  sono  coperti  di  lunghe  scaglie;  il 
becco,  pih  o  meno  forte  nelle  differen- 
ti specie,  è  molto  fornicalo  sul  suo  spi- 
golo superiore ,  e  le  mandibule  sono 
denlellale.  In  alcune  specie  le  penne 
frontali  ricadono  sulle  narici,  le  quali , 
in  altre,  sono  più  o  meno  scoperte.  La 
bocca  è  molto  squarciata  ;  il  collo  è  lungo, 
il  corpo  grosso  e  carnoso;  lo  sterno  es- 
sendo molto  corto,  il  ventre  offre  una 
gran  capacità;  la  coda,  lunga,  rotondata 
in  cima,  è  largamente  impennala;  le  ali 
sono  piccole,  deboli  e  molto  convesse 
laonde  i  touraco  hanno  il  volo  grave  ed 
agitano  molto  le  loro  ali  senza  percor- 
rere grandi  spazii;  ma,  al  contrario,  sal- 
tano assai  leggermente  di  ramo  in  ramo, 
e  percorrono  con  agilità  tutti  quelli 
dei  più  grandi  alberi,  senza  spiegare  le 
loro  ali.  Le  penne  delle  ali  e  della  co- 
da sono  piene  e  soffici;  ma  le  altre  sono 
setacee  ed  a  steli  disuniti. 

Finalmente,  Levaillant  crede  che  i 
toaraoo  debbano  formare  un  genere  nel- 
Tordine  dei  pappagalli,  dei  quali  par- 
tecipano per  la  specie  del  mascarìno,  non 
che  per  diversi  parrocchetti  a  lunga  coda 
del  mare  del  Sud  ,  e  particolarmente 
per  la  specie  del  piccolo  vesa  ;  ma  egli 
si  maraviglia  di  vederli  collocati ,  nel 
Museo  di  Parigi ,  fra  i  gallinacei  e  ac- 
canto agli  occo  o  alettori,  coi  quali  Cu- 
vier ,  dal  canto  suo,  trova  loro  maggiori 
relazioni  che  coi  rampicalori. 

Temminck,  il  quale  ,  come  abbiamo 
già  detto,  non  separa  i  touraco  dalle 
musofoghe ,  assegna  alle  loro  diverse 
specie  un  becco  corto,  forte,  largo;  lo 
spigolo  elevato,  spesso*  altissimo ,  sempre 
arcuato,  smarginato  in  punta,  e  forman- 
te un  angolo  alPeslremilà  della  mandi- 
bola inferiore:  le  narici  baseali  chiuse 
in  parte  dalla  sostanza  cornea,  e  spesso 
nascoste  dalle  penne  frontali  :  il  tarso 
della  lunghezza  del  dito  medio  ;  i  diti 
laterali  eguali ,  Pesterno  reversibile 
tutti  e  tre  circondati  da  una  corta  mem- 
brana che  li  riunisce  alla  propria  base  ; 
le  tre  prime  remiganti  scalate ,  e  la 
quarta  e  quinta  più  lunghe. 

I  caratteri  indicaii  da  Cuvier  come 
idonei  a  stabilire  una  differenza  fra  i  tou- 
raco e  le  ronsofaghe,  consistono,  nei'primi, 
i  quali  hanno  testa  guernita  d^  un  ciuffo 
suscettibile  di  erezione,  nella  mandibola 
superiore  che  non  risale  sulla  fronte 
una  parte  ;della  quale  è,  nelle  seconde, 
ricoperta  dal  disco  che  forma  la  base 
del  becco.  Vieillot  espone  ,  dal  canto 
suo,  che  il  becco  delle  musofaghe  è  più 


grosso  di  quello  dei  tooiaco ,  ^ti 
un  poco  triangolare  alia  baK,eHeab 
sopra,  leggermente  inclinato  ia  pau,t 
che  le  narici  sono  affitto  scoperte  e  im 
nascoste  dall«  penne  della  Grooic  ^ 
aggiunge  a  queste  oaservaiion  cki 
toaraco  hanno  la  lingua  GsrtiiagiiaB, 
piana,  acuta  ,  e  che  nelle  masofiifkt 
corta,  grossa  e  intiera.  Fa  paic  «iscnn 
che  nei  due  feueri  il  dito  cstcnocp 
lungo  dei  due  interni. 

Le  musofaghe  ed  i  tooraco,  tkmt 
tutti  deir Affrica,  vi  vivono  di  fnBì,  t 

rcialmente  di  quelli  delle  doe  sfà 
banani  chiamate  dai  botaoid  m« 
paradisi(Mca  e  musa  sapUatMm.  Fr- 
quentano  le  foreste  e  nidìficuo  odk 
grandi  buche  degli  alberi.  Il  omkUo  e 
la  femmina,  che  stanno  qaaii  mpic  »• 
sieme,  dividono  le  core  dell' iacìbiiio- 
ne ,  ed  i  loro  polcini  li  ftfQWt  ftt 
lungo  tempo. 

Le  specie  poste  da  Vieillot  (n  k 
musofaghe,  sono  la  masofap  piDU* 
la  di  cui  mandìbola  superiore  à  pn- 
lunga  sulla  fronte  ,  e  le  mmcb^p- 
gantea  e  variata,  nelle  quali  le  Deieài 
mandibula  non  oltrepassa  foripse  ddi 
fronte. 
MnsoFAOA  PAONAZZA,  Musophagt^^^^ 
Ldth.,  2.^  Suppl.  della  ^/sófiii,  ^^ 
125  ,  sotto  il  nome  di  vioUi  fU^ 
tain-eater^  e  Uv.  lé  di  LetsiUttli  ^ 
Topera  già  ciUta,  sotto  qodlo  àim' 
rcLCo  paonojuso  o  tnasdurd^.  Q** 
specie  ha  circa  dicioUo  pollici  è  wr 
ghezza,  comprendendovi  Ji  codiptf" 

• •  '  1UO  becco  si  pioltaf»  >■•  " 

e  presenta  uoa  »P*^, 


terzo;  il  suo  becco  si 

vertice 

scbera ,    la 


pfoltafii>»«l 
OS  specie  di  » 
scbera,    la    parU    supcrior* <WJMJ* 
non  sarebbe  «Maccata'al  cnuiio,  pwj»^ 
do  alla  lettera  le  esprcwoiii  di  l«w* 
ma  ia  di  cui  estremità  cìrcoiirt  "JT 
risce,  al  contrario ,  «'"'^'***"Jf.  t!!. 
peli  corti  e  diretti  in  avanti  ■eUjJJ" 
la  del  naturalista  francese,  il  qw*'' 
tronde,  non  fa  menzione  •*«"■*  VTj 
sta  mancanza  d'alUcchi.  Q««*^2L 
«lallo,  e  la  base  d'ambedue |«fr^ 
le  è  ricoperta  da  una  ?«"«  ^Jjlj^ 
caruncola  di  color  "***<{  »^*2il' 
redini  e  va  fin  dietro  l'ocswe  ■» 
gora  di  Levaillant,  qnautitftp^  *  ^ 
desime   parti    sembrmo  »fP*'f*u 
quella  di  Lalham.  SoUo  ^^.Z^ 
un  largo  frego  bianco,  il q**'*^^ 
de  fino  alle  orecchie,  sewa  oltiep^ 
il  coUo,  come  lo  fa  nelis  ?«?*  " 
tham.  La  tesU  è  priva  di  ««J»^  ^j. 
perla  di  penne  corte  e  fitte  '•J^  ^ 
scendono  sulla  naca,  ed  hsw»  ^ 
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fondo  j»»oiMBio  l  refleaii   porporini  del 
rUnaneule  del  corpo,  ad  eccezione  delle 
penne  aluri  ^  che  hanno    le    tinte   d^un 
rosso  creroisL  La  coda  è  lunga  e  cunei- 
forme; i  piedi  e  le  unghie    sono    d*un 
bruno     nero.    V.    la     Tat.    4^1.    Que- 
•roccello    raro   è  stato  trovato  da  Iserl 
sulla  riva  dei  fiumi,  nella  provincia  d^A- 
cra,  in  Guinea.  Geoffioy  de  VìUenenve 
ne  ha  recati  dal  Senegal  tre  individui , 
uno  dei  quali  è  al  Museo  di  Parigi. 
MnsoFAGA  GiGAVTBA,  Musophaga  gigantea, 
Vieill.  Quetta  specie  ,    rappresentata  da 
Leyaillant    sulla    19.*    tavola    della    sua 
Monografia  dei  touraco,    in   seguilo    ai 
promeropi  ed  ai  grotta  ioni  »   ha    venti- 
cinque pollici  di    lunghezza.    Ha    sulla 
testa    un    bel    ciuffo  nero ,  con  reflessi 
turchini,  il  quale    parte    dalla    fronte 
oltrepassa  Toccipite,  e  che  Tuccello    ha 
probabilmente  la  facoltà    d^  erigere.  Le 
gote,  la  parte  posteriore  della    testa  ,  il 
collo  fino  al  petto,  il  mantello   e  le  al- 
tre parti    superiori    sono   d^un   azzurro 
splendidissimo  ;  una  placca   verde   erba 
cuopre  lo  .sterno;  il  ventre    e  le    penne 
femorali  ed  anali  sono  di  color  cannel< 
la;  le  penne  alari  sono  d^un  nero  cupo 
in  punta  ;  le  penne  caudali ,    nere  alla 
loro  origine  ,   sono    brune    lionate    nel 
centro  e   nere  in  cima;  il  becco,  molto 
dentato,  è  rancialo;  il  tarso  ,  i  diti  e  le 
unghie  son  neri. 
M osopAGA  TAiisGATA,  Musopkaga  variega-' 
ta^  Vieill.  Questa  specie,  che  trovasi  al 
Senegal,  è  il  touraco  ciuffo  sul  collo  di  Le- 
vaillant,  tav.  ao.  Come    le    due   prece- 
denti, non  ha  gli  occhi  cinti  d^uha  pel- 
le nuda,  e  il  suo  mantello  é  differentis- 
simo;  il  ciuffo,  poco  manifesto,  è  situalo 
dietro  il  collo  in  forma  di  criniera;  ha 
la  fronte,  il  pileo,  le  gote  ,  la  gola  e  la 
parte  anteriore  del  collo    fino    al    petto 
d^un  bruno  castagno;  le  penne  deirocci- 
pite  e  della   parte   posteriore   del    collo 
sono  lunghe,  strette  ,    molto  rastremate, 
brune  nerastre  e  marginate  di    bianco  ; 
la  parte  superiore  del  dorso  e  le  scapo- 
lari son  grige    cenerine  ,   con    un  frego 
longitudinale  in  forma  di  lacriraa  al  cen- 
tro; le  penne  alari   hanno    del    nero    e 
dei  bianco;  le  penne  delle  parti  inferio- 
ri son  bianche,  con  un  frego  longitudi- 
nale nerastro  nel  mezzo;  le  penne  cau- 
dali, d'un  grigio  lavagnino,  hanno  la  pun- 
ta nera;  il  becco,  i  tarsi,  i  diti  e  le  unghie 
son  neri.  La  femmina  non  ha  i  colori 
così  distinti  come  il  maschio,  e  la  mac- 
chie sono  ancor  meno  schiette  nei  gio- 
vani. 
Vieillot  riguarda   come  un   individuo 


della  stessa  specie  il  phasiantu  af ricama 
di  Latham,  che  il  Sonnini  descrive,  se* 
Goodo  Tautore  inglese,  nel  4^*^  voi.  della 
sua  edizione  di  Buffon,  pag.  aSo.  Que- 
sto uccello ,  d^una  lunghezza  totale  di 
diciotto  pollici ,  ha  il  becco  grosso  e 
giallo,  e  porta  un  ciuffo  di  penne  lun- 
ghe ,  brune  e  marginate  di  bianco  ;  il 
corpo  superiore  è  d^un  turchino  cene- 
rino ;  r  inferiore  bianco  ;  la  coda  ,  ro- 
tondata in  cima,  ha  tutte  le  penne  nere^ 
ad  eccezione  delle  due  intermedie ,  le 
quali  hanno  nera  solamente  la  cima,  e 
sono  brune  nel  rimanente.  V.  Cobitaici. 
(C.  D.) 

MUSOPHAGA.  {Omit.)  V.  Musofaga. 
(Ch.  D.) 

MOSQUITI.  (Entom.)  V.  Mosquilu.  (Ctf. 
D.) 

MUSSA,  Mussa.  (Polip,)  L'Oken  {Sfst. 
Zool»^  t.  I ,  pag.  71)  adopera  questa  de- 
nominazione per  indicare  un  piccolo  grup- 
po generico,  da  lui  formalo  tra  le  ma- 
drepore ,  e  così  da  lui  caratterizzato: 
stelle  caTe,  fitte  e  piii  larghe  in  cima 
alle  diramazioni  che  sul  fusto ,  il  quale  è 
semplice  o  poco  ramificato.  Égli  colloca 
in  questo  genere  quattro  specie,  distin- 
te in  due  sezioni ,  secondoché  il  fusto  è 
semplice  o  diviso.  Nella  prima  colloca 
la  Mussa  dianthus  ,  e  nella  seconda  la 
Mussa  €uiguIosaj  la  Mussa  Jastiginta^e 
la  Mussa  capitata.  Questo  genere  com- 
prende dunque  una  parte  delle  specie 
di  cui  De  Lamarck  forma  il  suo  genere 
Caeiofillia.  V.  questa  parola.  (Db  B.) 

MUSSiENDA.   (Boi.)  V.  Mussbiida.  (Poia.ì 

*  MUSSENDA.  (Ba.)  Mussando^ ^entrt  àk 
piante  dicotiledoni ,  a  fiori  completi,  mo- 
nopetali, regolari,  della  famiglia  delle  r»- 
biacee  ,  seconda  tribù  delle  gardenia^ 
cee ,  e  della  peniandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratterizza- 
to :  calice  con  cinque  divisioni,  una  delle 
quali  spesso  grandissima,  simile  alle  fo- 
glie; corolla  infundibuliforme,  o  nn  po- 
co campanulata,  col  lembo  di  cinque  rin- 
tagli;  cinque  antere  quasi  sessili,  non  pro- 
minenti ;  un  ovario  infero  ;  uno  stilo.  II 
frutto  è  Una  cassula  bislunga,  polisperma, 
deiscente  in  due  valve  alla  sommitk,  con- 
tenente semi  piccolissimi,  attaccati  ad 
un  ricettacolo  prominente  che  divide  le 

MnssBffOA  APPBiroiGOLATA,  Mussandafrort' 
dosa  ,  Linn.  ;  Lamck.  ,  ///.  gen. ,  tab. 
167  ,  fig.  I  ;  Gardenia  frondosa^  Lamk., 
Emcycl.  ;  Belilla^  Rhéed.,il/a/a^.,  a,  tab« 
18  ;  Folium  principissce,  Rumph.,  Amò.,, 
4 ,  tab.  5f  ;  Burm.,  Zefì.^  lab.  76.  Ar- 
boscello alto  sei  o  nove  piedi;  di  fusti 
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ramosi^  un  poco  lorloosi  ;  «li  ramoscelli 
cilindrici ,  YÌllosi  e  quando  son  giovani. 
rtrtQ  la  sommità;  di  foglie  picciuolate, 
opposte,  intiere,  ovali,  acute  »  verdi  ed 
appena  pelose  disopra  ,  villose  tlisoUo 
lunghe  tre  pollici.  I  fiori  sono  pannoc- 
chittli  ;  guerniti  d^  alcune  belle  foglie  co- 
lorate; il  calice  corto,  con  cinque  rìn- 
tagli  stretti  »  subulati ,  villosi ,  uno  dei 
qnali  spesso  si  accresce  e  si  trasfonna  in 
una  gran  foglia  picciuolala,  ovale,  bianca 
o  giallastra;  la  corolla  ìnfundibuliforme, 
lunga  un  pollice  e  raeszo^  col  tubo  gra- 
cile e  rosso,  mediocremente  villoso,  cui 
lembo  giallo,  piccolo,  aperto  in  stella,  vil- 
loso air  orifizio.  Il  frutto  è  bislungo,  bi- 
loculare,  polispermo.  Questa  pianta  cresce 
nelle  Indie  orientali. 
MossBiiDA  GLABBA,  Mussccnda  glabra^  VabK 
Symb,^  3,  pag.  S8.  Questa  specie  ha  i 
ramoscelli  glaort ,  di  color  porporino  , 
punteggiali  di  bianco,  guerniti  di  foglie 
opposte,  picciuolate,  ovali,  intierissime, 
glabre ,  lunghe  Ire  pollici  ;  le  stipole 
obliterate:  i  fiori  disposti  in  una  pannoc- 
chia terminale;  i  pedonooli  parziali  tre 
o  quattro  volte  dicotomi ,  opposti  ;  un  fio- 
re pedicellato  in  ciascuna  niforcaxione  ; 
una  brattea  trifida  alla  base  dei  pedun- 
coli, altre  pib  piccole,  intiere,  coi  rin- 
tagli  del  calice  lanceolati,  alquanto  pe- 
losi ;  il  tubo  della  corolla  pubescente  , 
lungo  un  pollice,  ingrossato  nel  mesto, 
colle  divisioni  del  lembo  lanceolate,  gial- 
lastre. Il  frutto  è  glabro,  ombilicato,  obo- 
vale,  con  cinque  costole  ottuse.  Q°^^ 
pianta  cresce  nelle  Indie  orientali. 

MUSSBHDA  DI  FOGLIB     LABOHB  ,     MuStmnàa 

latifolia^  Lamk.,  ///.  ^eit.,  tab.  157,  fig. 
a.  Arboscello  di  foglie   opposte,   granili, 

f»icciuolate ,  larghe,  ovali,  inlierissirae, 
ustre  ad  ambe  le  facce,  citiate  ai  mar- 
gini ,  e  sui  picciuoli ,  lunghe  sei  o  otto 
pollici ,  provviste  alla  base  di  piccole  sti- 
pole squammiformi ,  armate  di  peli  rigi- 
di e  bianchi  ;  di  fiori  disposti  in  una  ci- 
ma terminale,  con  brattee  lineari,  acute, 
col  calice  villoso,  di  cinque  denti  acuti; 
di  corolla  lunga  un  pollice  e  mexzo,  pu- 
bescente ,  col  lembo  di  cinque  rintagli 
larchi,  acuti  ;  d^  ovario  e  di  stilo  molto 
villoso.  11  frutto  è  ovale,  bislungo,  alquan- 
to acuto  alla  sommità.  Questa  pianta  fii 
scoperta  dal  Commersou  alPisola  di  Fran- 
cia, e  presenta  alcune  varietà. 
Mdssbiioa  a  foglie  di  ciDao ,  Mussmnda 
citrifolia^  Poir.,  Encycl,  Questa  specie 
ba  i  ramoscelli  glabri ,  cilindrici,  un  poco 
quadrangolari  verso  la  sommità,  rivesti 
li  d^ona  scorta  d^iin  bianco  cenerino, 
«pn  molti  piccoli  punti  glaudolosi,  dap- 


prima biancaslrì ,  quindi  neri.  Hi  i  ' 
glie  sessili  verticillate  ,  u  wmtr 
tre  o  quattro  su  ciasciuu  tiìiakb 
ne  ,  ovali ,  un  poco  coneifena,  fr 
bre,  toste,  coriacee,  alqoanlo  cte# 
disotto  ;  le  stipole  corte ,  acele,  posto- 
ti ;  i  fiori  namerosi  disposti  ia  osi  ca 
terminale,  coi  peduncoli  conpresó^a^ 
losi ,  provvisti  di  piccole  bòtteehKa- 
lale;  il  calice  glalAro,  ooaciaaKfas- 
gli  lunghi,  stretti,  lineari;  k  artà 
gbbra ,  piccola ,  gialla.  Il  fritts  t  « 
Cassola  coronala  dalle  hio^  inìtm 
del  calice.  QoesU  panta  croce  £ét 
del  Madagascar,  dove  gli abilsolibcb- 
roano  charro ;  ed  è  stata  scoperti iii^ 
Ifartin. 

MOSSEVDA  DI     POGUB    LUtG»,    Mlltttif 

longifolia^  Poir.,  ^ncfc/. Qaeitiircit 
vicinissima  alia  precedenlef  »f^ 
per  la  dispositione  delle  fogfie  icrtidà- 
te ,  se  ne  distingue  per  esief  qsde  p 
strette,  una  o  due  volte  pia  lasjk,  « 
poco  cotonose  ad  ambe  le  beee,  M<^ 
lanceolate,  quasi  sessifi;  b  scora  e  ki- 
aiogoobi;  il  legname,  sotto  illih»,^» 
bel  color  rosso  ;  i  fiori  diipoili  is  hj 
cima  folta,  terminale;  le  ^^jf 
calice  terminate  ctascnna  óm  ■•^h"***' 
lungo,  setaceo.  Il  frutto  coaà^i  m-» 
cassula  piriforme,  glabra,  •«JjJ*"' 
segnata  da  tei  o  otto  costofe  lo«««»- 
li,  coronata  dai  denti  delcsliee.Qso»«- 
bero  cresce  alP  isola  del  K*^'  ' 
quivi  è  addinandata.  '•*'**^^*?''  i^ 
MassBMDA  puBaacaaTa ,  Mastt^  f^ 
jceni,  Kunth  ìa  Humb.  et  1^^,^ 
^en.,  3,  pag.  410.  Arboscello sHoJijO' 
a  dodici  piedi;  di  niaoscciU  ojpsu. 
glatiri,  cenerini ,  terminsii  V^/f^ 
giovani  da  due  spine  sabalat^  *"P 
piccinoUte,  opposte,  ellittiche,"*»^ 
quanto  pubescenti,  con  ^"^^J!^ 
lanceolate;  di  corolla  iaf«MÌJiJJ^' 

fmbesccute,  col  tubo  lungo  o«  P^^^T 
embo  di  divisioni  bislaaghe,  «"J"*^ 
te;  d'ovario  villoso,  hilocolut^'^ 
lo  lungo  quanto  il  tubo  dell»  c«^' 
stimma  bUaminato.  Qoerta  pf**  «^ 
sulle  rive  del  mar  Pacifico,  fio*  «^ 
yaquil. 

Diverse  specie  riunite  asppfi»"'^^ 
sto  genere,  che  è  difficile  ad  oitf  "^ 
caralterittato,  ne  sono  »«•'«.  *!**jl 
passare  in  altri,  mentrechè  f»  «  rj. 
bero  ammettere  la  Pf^^^  c^  il 
chaux,  il  maerocaemum  W  ' 
/andia  del  Comroersoo,  «e.  v*'^^^ 
*♦  MUSSINIA.  {Boi.)  li  ftD&eài0^ 
che  il  Willdenow  propose  ^c^ 
denofflinatione,  essendo  slato  •» 
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ricoDOftcìuto  per  identico  dal  genere  ga- 
zania  del  Gaertoer,  anteriormente  stabi- 
lito, è  stato  a  qaest^  ultimo  dal  medesimo 
Cassini  riunito.  V.  Gazavu.  (Ìl.  B.) 
MUSSITE.  (Min.)  De  Bonvoisin  ha  ap- 
plicato questo  nome  ad  una  toslanza 
minerale  che  HaOy  ha  riconosciuto  ap- 
partenere alla  specie   Pirosseno.    V.  Fi^ 

BOSSBIIO.    (B.) 

MUSSOL.  (OrnU.)  Nome  deirAUooco  in 
Catalogna,  secondo  Barrère.  (Gs.  D.) 

MUSSOLA.  (Ittiol.)  A  Ivica, secondo  Fran- 
cesco De  la  Rocbe^  così  chiamasi  il  Noc- 
ciolo o  Palombo  ,  Mustelus   vulgaris  , 

CuV.   V.   MUSTBLO.  (I.  C.) 

MUSSOLE.  (Conch,)   Adanson  (  Senegal , 
pag.  25o.«  taf.  18.)  descrÌTe  e  rappresenta 
sotto  questo  nome  PArca  di  Noè  ^Arca 
Noe^  Linn.  (Db   B.) 
MUSSOLO.  (Conch:)  V.  BIoussolo.  (Db  B.) 
MUST  A.  {fiot>^  Nome  bramino  d^  una  pianta 
ciperacea  del  Malabar  ,  che  è  lo  schm^ 
nus  tuberosiis  del  Burmann,  o  killinga 
triceps  del  Valli  (J.) 
**  MUSTAGCHINO.  (Ornit.)  Nella  Storia 
degli  Uccelli ,  tay.  364.)  ^'S'  ^»y  è    rap- 
presentalo sotto  questo  nome    il    Petrus 
oiarmicus  ,  Linn.,  fra  noi    volgarmente 
addimandato  Basettino.  V.  Cisoia.  (F.  B.) 
MUSTACGUIO.  (Mamm.  Nome  assegnato 
ad  una  speèie  di  Cercopiteco  per  le  mac- 
chie azzurrognole  a  guisa  di  mustacchio 
che  ha  sotto  il  naso.  (F.  C.) 
MUSTELA  (Mamm,)y.  Mabtoba.  (I.  C.) 
MUSTELA,  Mustela,  (IttioL)  Cuvier  ha 
così  addimandato  un  sotlogenere  dei  suoi 
pesci    malacolterigii    subbracbiali ,    che 
TArtedi,  Linneo,  De  Lacépède  eia  mag- 
gior parte  degli  ittiologi  sul  loro  esempio, 
hanno  collocato  nel  gran  genere  dei  Ga- 
di,  fra  i  pesci  olobranchi  giugulari  della 
famiglia  degli  auchenotteri  di   Duméril. 
Questo  sottogenere,   fors^anco    questo 
genere,  dev'esser  così  caratterizzato  : 

Corpo  mediocremente  allungato  e 
Uscio;  catope  attaccate  sotto  la  gola  , 
coperte  da  una  pelle  grossa  edappun" 
iate;^  due  pinne  dorsali^  la  prima  aelle 
quali ^  poco  visibile^  uri*  unica  pinna  anU" 
le'y^  cirri;  scaglie  molli  e  piccole  ;  oc- 
chi laterali  ;  opercoli  non  dentellati  ; 
testa  alepidota\  tutte  le  pinne  molli  ; 
orifizii  òranchiali  laterali;  mascelle  e 
parte  anteriore  del  vomere  armate  di 
denti  appuntati^  ineguali ,  disposti  in 
più  file  e  a  spine  di  cardo. 

Distingueremo  adunque  facilmente  le 
MosTBLB  dai  Baccalà'  e  dai  Mbblarghi, 
che  hanno  tre  pinne  dorsali;  dai  Cal- 
lionimi, che  hanno  gli  orifizii  bran- 
chiali sulla  nuca;  dagli  Ubahoscopi,  dai 
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Batbacoidi  e  dai  Tbiconoti  ,  che  han- 
no gli  occhi  mollo  verticali;  dai  Caiso- 
sTBOMi  e  dai  Cubti  ,  che  hanno  il  cor- 
po ovale ,  compresso;  dai  Bboshi  ,  ove 
vedesi  una  sola  pinna  dorsale;. d4Ì  Mbb- 
LuzBi  e  dalle  Lotb,  che  hanno  due  pin- 
nt  dorsali  distintissime.  (V.  questi  diver- 
si nomi  di  generi  e  Aucbbhottbbi.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  indi- 
cheremo: 

La  MosTBLA  coKUBB,  Mustclu  VUlgU' 
risy  N.;  Gadus  mustela  Linn.  Pinna 
caudale  rotondata;  dne  cirri  alla  mascel- 
la superiore,  uno  airinferiore;  corpo  mol- 
to allungato,  viscoso,  glutinoso;  ventre 
bianco;  dorso  d^un  bruno  lionato ,  con 
macchie  nerastre;  parte  superiore  della 
testa  d*nn  paonazzo  argentino  ;  oatope 
e  pinne  pettorali  rossastre;  le  altre  pinne 
brune  e  macellale:  lunghezza  di  quin-. 
dici  a  ventutt  pollici.  V.  la  Uv.  1097. 

Questo  pesce  abita  TOceano  athintico 
ed  il  Mediterraneo.  È  molto  abbondante 
nel  mare  Adriatico  e  sulle  coste  di  Gor- 
novaglia,  ove  cibasi  di  crostacei  e  di  te- 
stacei. 

La  MosTBLA  ciMBBA,  Mustclu  dm- 
òricof  N.;  Gadus  cim6r»ai#,  Gmel.  Pin- 
na caudale  rotondala  ;  due  cirri  vicino 
alle  narici;  un  cirro  al  labbro  superiore 
ed  uno  alla  parte  inferiore;  il  primo 
raggio  della  prima  pinna  dorsale  termi- 
nato da  due  nlamenti  disposti  orizzon- 
tai menle  come  le  aste  d^un  T. 

Questo  pesce  vive  neirOceano  atlan- 
tico e  specialmente  sulle  rive  della  Sve- 
zia. È  stato  scoperto  da  De  Strusfenseld, 
che  lo  ha  descritto  nelle  Memorie  del- 
J^Accademia  di  Stockholm,  tom.  XXXUI, 
pag.  46.  (L  C.) 
MUSTELIA.  (Bot.)  Lo  Spreogel,  negli  Atti 
della  Società  Lìnneana  di  Londra  asse- 
gna questo  nome  a  quel  genere  di  piante 
composte,  che  il  (Svanilles  aveva  chia- 
mato stev*a  e  che  è  ammesso..  (J.)  . 
MUSTELO,  Mustelus.  (Ittiol.)  Genere 
stabilito  nella  famiglia  dei  plagiostomi , 
e  smembralo  dagli  squali  dalla  maggior 
parte  degli  Ittiok>gi.  Presenta  i  seguenti 
caratteri  : 

Due  pinne  dorsali  ^  sfiatatoi^  una  pin- 
na  tmalCf  denti  a  piccoli  strati  \  forma 
generale  dei  carc<iria  e  dei  gàlei. 

Distinguonsi  facilmente  i  Mustbli  dai 
Cabcabia,  dalle  Lambb  e  dai  Pbsci  Mab- 
tblli,  i  quali  mancano  di  sfiatatoi;  da- 
gli Spibabuoli  ,  dalle  Cbmtbimb  ,  dagli 
SQOAnai  e  dagli  Sgimbi,  i  quali  non 
hanno  pinna  anale  ;  dai  Galee  ,  i  di  cui 
denti  sono  seghettati;  dai  Notldabi,  che 
hanno  solamente  una  pinna  dorsale;  dalle 
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SgLkcm,  i  di  coi  deoli  tono  piccoli  e 
oooici;  (lai  CisnACiovt  che  hanno  ona 
fpina  anlerìormente  a  ciascuna  pinna 
dorsal«.  (V.  questi  dififerenti  nomi  e  bfivk- 

IO.) 

Si  conoscono  solamente  due  specie  di 
nuiteli ,  che  Linneo  aveva  confuse  sotto 
la  dcnominasione  di  squaitts  musici us. 
Esse  sono: 

II  Nocciolo  o  Palombo,  Mustelus  vulgo- 
rLiy  Cut.;  Sjuaittsmasteius^  Linn.;  Ga^ 
ieus  iaevis^  Rund.,  ito.  i3,c<^.  3.  Den 
ti  molto  compressi  dall'alto  iu  basso  < 
•olaroeme  un  poco  convessi,  oltreroodo 
fitti ,  romboidali ,  ovali  t>  circolari,  Bon 
alzandosi  a  punta  in  verona  delle  loro 
parti ,  «  disposti  con  molto  ordine  in  di- 
Terse  ftle»  Appariscono  oooie  incrostati  nel 
le  mascelle,  e  formano  una  specie  di 
mosaico  regolarissimo.  Prima  pinna  dor- 
fide  qoasi  triangolare,  e  pid  avanzala 
Terso  la  testa  dello  eatope ,  le  c^U  sono 
una  volta  p'th  piccole  delle  pinne  pel 
forali;  seconda  dorsale  il  doppio  più 
lunga  dell'anale,  la  quale  è  presso  appoco 
quadrata;  pinna  caudale  slargata  alPe- 
•tremìtà  ;  dorso  grieio  cenerino  o  bruuo; 
▼enire  biancastro.  V.  la  la^^  a5c>. 

Lo  stomaco  del  palombo  ha  molti  ap- 
pendici situati  presso  il  piloro.  Lo  Ste- 
llone e  il  Bartolini  diserò  bi  descrizione 
anatomica  del  feto  di  questo  pesce. 

Il  palombo  abita  nei  mari  deirEuropa 
e  deirindia  e  neir  Oceano  Pacifico. 

Il  Palombo  LB!moiBO$o,-«ji^*/«i*  aste 
rias. — Gaieus  asterias^  Rond,,  lib.  1 3  ,cap 
4;  Sqmaius  musiélut^  Linn.  Somiglia 
molto  al  precedente,  differendone  sol- 
tanto per  la  pelle  meno  ruvida  e  tutta 
sparsa  di  ticcbiolature  stellate  o  roton- 
<Ute. 

11  Rondelezio  fu  il  primo  a  fare  d 
questo  cane  marino  una  specie  distinta; 
ma  quasi  tutti  gii  ittiologi  venuti  dappoi 
ne  hanno  fatta  una  semplice  varie!  k  del 

Silombo,  da  coi  il  Bronssonnet,  nella  sua 
emoria  sugli  squali,  non  ardì  separarlo; 
del  qua]  sentimento  sembra  essere  stato 
nnco  Willughby  ;  ma  Cuvier  li  ha  sepa- 
rati r  uno  dal  l'altro,  senza  punto  esitare. 
Qualche  autore  ha  indicato  il  nesce  in 
proposito  col  nome  di  steiiato.  Il  nome 
di  ientiilat  che  gli  abitanti  della  Lingua- 
doca  danno  a  questo  pesce,  e  che  cor- 
risponde all'italiano  ienticchiato  o  ien- 
tiginoso ,  è  dedotto  dalla  somiglianza  che 
i  |)escatori  credon  trovare  fra  le  macchie 
della  sua  pelle  e  le  lenti.  I  Greci  lo  ad- 
dimandavano  yaXsò;  oiaTfptar,  cioè  cane 
marino  steiiatOy  o  wocxAo;  cioè  variato. 
Sappiamo  da  Ateneo  che  la  sua   carne 
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passava  per  tenera  e  dt  molto  sapof«,c 
Aristotele  scrisse  che  questo  pesce  depo- 
neva le  uova  due  volte  il  mese-  (L  C) 

MUSTELUS.  (/eeioi.)  V.  Mostblo.  (I.  C) 

*♦  MUSTINI  GREa.  (5o/.)  !f ome  votgpa 
•del  mascari  ambrasiacum.  V.  Mescail 
(A.  B.) 

••  MUSTIO.  {Boi.)  Nome  volgare  dèi  osèb 
monspciiensis.,  Linn.  V.  Cisto. 

Qoeslo  medesimo  nome  si  assefaa  m- 
che  a  tutte  le  specie  dei  geocri  «fi  ■•- 
scoidee,  non  che  ad  altre  piante  «¥far- 
tenenti  a  differenti  famiglie,  conte  k  il- 
ghe,  i  licheni,  le  conserve,  ec  V,  Ib> 
SCO.  (A.  B.) 

MDSTIQDl.  (Entom.)  V.  M osqoie.u.  (C  D.. 

MUSVIT.  {Ornit.)  Uno  dei  nomi  daiMs  e 
norvegi  della  Cinciallegra,  Parms  maj^r^ 
Linn.,  secondo  il  Pontoppidaiio  ,  tea. 
a.*  pag.  8a.,  etl  Olfon  Federico  Mille»; 
Prùdromus^  pag.  84.,  n.*  a83.  (Cb.  DO 

MUTA.  (Mamm.)  Brigata  di  cani  addctfiab 
per  cacciare  d^accordo.  (F.  C) 

MUTABEA.  (Bot,)  Moutahca ,  genere  4i 
piante  dicotiledoni  a  fiori  completi  mo- 
nopetali di  famiglia  indeterminala^^r),  e 
della  pcntandria  monogiaia  del  Lìnceo* 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  ofi- 
ce  tubulato,  ventrìcoso  alla  base  ,  dsHi- 
gualmenle  quadrifido;  corolla  attaccata 
airorifizio  del  calice,  con  cinque  divi- 
rioni  disuguali;  cinque  antere,  con  fi- 
lamenti conniventi;  un  ovario  supero; 
uno  siilo  ,  con  uno  stimnia  gtobobao- 
Il  frutto  è  una  bacca  di  tre  semi  aril- 
lati  e  contenuti  in  ona  vmAmml».  pd- 
posa; 

A  questo  genere  che  trovasi  indicalo 
dal  WiUdenow  sotto  la  denominazìoBe 
iH  cryptostomum ,  fa  d"*  uopo  rifeòlt 
r  acosta  della  l'iora  Pernviana  ;  e  vi  ■ 
ravvicina  eziandio  Vabatia  della  ae'^ 
sima  opera  (2). 

Mota  BEA  della.  Guum  ,  Mouiahea  g^ 
naisiSy  AuhI.,  Guìan.^  la,  lab.  274;  ^'T" 
ptostomunt  iaurifoiium^  Willd-,  Spec  ^ 
I,  pag.  1061.  Arl»oscello  di  fusti saraenlo- 
si,  tortuosi,  lunghi  cinque  o  sei  pieii;  & 
ramoscelli  raccolti  in  cespuglio,  guerai- 
ti  di  foglie  alterne,  mediocremente  pie- 
ciuciate,  lisce,  ovali ,  appuntale ,  lun- 
ghe quattro  pollici.  I  fiori,  bianchi ,  if 

(1)  ••  li  Cassel  lo  fa  apparteacre  aU»^ 
glia  delle  sapoiacee ,  e  lo  Spreagel  a  f*" 
delle  bittneriee.  L'Endlicber  poi  {<r«w.,/«|- 
7^45,  n.O  4a65)  lo  rilascia  lra*geocn  d^tjwt» 
affioiti,  in  appendice  all'  eh^rac^e.  (1.  *-) 

(»)  ♦♦  Il  none  generico  di  «»«»'«*J  *  J*" 
ri  rata  da  quello  di  ay-mouimhtt^  «•«  *  ^ 
libi  distiuguono  la  specie  io  qoeaio  articoto  de- 
scrìtu.  (A   B.) 
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Sposti  in  racemi  eorti  aseellari,  baiino 
la  corolla  attaccala  airorifizio  dei  calice, 
monopetala,  con  cinqae  divisiotii  bislun- 
ghe ,  ottuse,  terminale  da  una  punta; 
gli  stami  sono  riuniti  in  un  largo  fila- 
mento ,  attaccato  air  orificio  del  tubo 
della  corolla  con  cinque  dentellature 
curvato  alla  sommità  ;  le  antere  situate 
sotlo  ciascun  dente  ;  Tovarìo  rotondalo 
lo  stilo  allungato,  collo  stimma  globu< 
]oso  ed  ottuso.  Il  fruito  è  una  bacca 
gialla,  trilòculare ,  contenente  i  semi  in- 
"viluppati  in  una  polpa  dolce  ,  liquefa 
cente,  buona  a  mangiarsi.  I  fiori  traman- 
dano on  gradefolissimo  odore  ,  cbe  si 
avvicina  a  quello  della  siringa.  Questa 
pianta  cresce  alla  Gaienna  nei  luoghi 
dissodati. 

Il  sno  frntlo  è  addimandato  dai  creoli 
graincmakague,  (Poia.) 
MUTAO  PINIMA.  (Ornii.)  Questo  nome  è 
riferito  da  Temminck  all'Alettore  mitu- 
poranga.    (Dssm^) 
MUTCHAT-GOTÉ.  (Boi.)  E   una   varietà 
di  doKco  ,  doHchos  iablah^  Linn.,  o  la- 
biab  vulgaris^  Sa?.,  così  addimandata  a 
Pandichery,  secondo  il  Lechenault.  (J.) 
BIUTEL.  (Malacou)  Adanson  (Seneg.^  pag. 
a34«9  tav.  17.)  descrive  e  rappreseuta  sotto 
questo  nome  una  bella    specie    di   con- 
chiglia del  genere  Anodonta  de^li  auto- 
ri moderni ,  di  cui  però  non  ci  sembra 
aver  parlato  De  Lamarck.  Gmelin  ne  fa 
il  suo  Mxtilus  dubUts.  (Db  B.) 
JOUTELLINA.  iBot.)  Nome    d'una    pianta 
ombrellifera  del  Gesoero,  di  cui  Ga spero 
Bauhino  faceva  un  meum^  e  che  ora  è  il 
phellandrium  muteliina  del  Linneo.  V. 
r  BLLAoaio,  Mao.  (J.) 
MUTENDO.  (Bot.)  Nome  che  ha  un  albero 
sulla  costa  orientale  d*  Affrica ,  ed  è  la 
cord  fi/a  africana  del  Loureiro.  (Lem.) 
MUTHONA.  (Bot.)  É  un  albero  affricano 
che  cresce  verso  Mozambique,    ed    è  la 
triphaca    africana ,    Lour.    V.    TaiFA- 
CA.  (Lem.) 
MUTICO.  (Bot.)  Maticus.  Opposto  ad  ari- 
stato, a  mucronato ,  ad  acuminato,  a  spi- 
nescente*, e  significa  che  non  è  termina- 
to né  da  una  resta ,  né  da  una  spina,  ec. 
(Mass.) 
MUTICUS.  (Bot,)  V.  Mdtico.  (Mass.) 
MUTILLA,  Mutilla^  (Entom.)  Genere  d'in- 
selli imenotteri,  vicino  alle  formiche,  sta- 
bilito da  Linneo ,  e  da  noi  collocato  nel- 
la famiglia  dei  mirmegi  o  formicarii,  per- 
ché questi  inselli  hanno  T  addome  roton- 
do peduncolato;  le  antenne  fratte,    fili- 
formi ,  ed  il  labbro  inferiore  meno  lungo 
delle  mandibule. 
Questo  nome,  d'incerta  elimolog)a,  de 
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riva  forse  dal  latino  mutiius*  che  non  é 
intero,  che  é  mutilato  ;  perchè  gli  insetti 
di  questo  genere,  e  pib  d'ordinario  gli  in- 
dif  idui  femmine,  sono  privi  d'ali ,  o  fa- 
cilmente le  perdono. 

Il  carattere  del  genere,  opposto  a  quello 
delle  formiche  e  dei  dorili,  può  espri- 
jnersi  come  appresso  :  antenne  setacee  , 
vibratili;  addome  con  peduncolo  dbtinto, 
semplice ,  né  nodoso ,  né  scaglioso  :  poi- 
ché i  dorili  hanno  il  ventre  a  peduncolo 
cortissimo,  e  ìt  formiche  o£fron  sempre 
qualche  scaglia  o  nodosità  su  questa  par- 
te di  tal  peduncolo. 

Non  si  conoscono  le  metamorfosi  delle 
mutille.  Trovansi  questi  insetti  sotto  lo 
stato  perfetto  sui  terreni  arenosi  pih  ari- 
di e  meglio  esposti  ai  raggi  solari.  1  ma- 
schi sono  alati  e  volano  rapidamente; 
sono  mollo  più  piccoli,  e  qualche  volta 
il  quarto  del  volume  delle  femmine ,  le 
quali  sono  d'ordinario  attere  e  vivacis- 
sime,  e  molto  pronte  alla  corsa.  Sembra- 
no cibarsi  di  piccoli  insetti,  che  esse  in- 
seguono con  molla  rapidità;  sono  armate 
d^un  aculeo  il  quale  inocula  nelle  ferite 
una  specie  di  veleno  analogo  a  quello 
delle  api  o  delle  vespe. 

Abbiamo  fatta  rappresentare  una  specie 
del  genere  in  proposito  nelP  Atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  190  ne  descri- 
veremo qui  alcune. 

La  MVTILLA    D'EoaOPA    O    TaiCOLOBB, 

Mutilia  eitropaea,  Linn. 

Car.  Nera  :  a  corsaletto  rosso  v  addome 
nero,  con  la  base  degli  anelli  d'un  bianco 
lucido  metallico. 

2.  La  MuTiLLA  d'  Itaua,  MiUilla  i/o- 
/ica,  Fabricio. 

Cor.  Nera,  col  secondo  anello  dell'ad- 
dome ferruginosa  ;  ali  brune. 

3.  La  MoTiLLA  MOUA  ^Afutiila  maura. 
Car,  Nera,  a  corsaletto  lionato,   con 

tre  fasce  sericee  bianche  sul.  ventre. 

4.  La  MuTiLLA  se AEL ATTA,  ^/<fiV/acoe- 
cinea,  è  quella  di  cui  abbiamo  indicala 
la  figura,  Tav.  170. 

Trovasi  neir  America  settentrionale. 
Cor.  Nera:  a  testa,  corsaletto  ed  ad- 
dome d' un  rosso  scarlatto  ,    formato    da 
una  pelnvia  sericea],  con  un  cerchio  nero 
in  mezzo  al  ventre.  (C.  D«) 

MUTILLAAIAE.  (Eniom,)  Y.  jkluTiLLAiii. 
(C.  D.) 

MUTILLARIE,  Mutillariae.  (EntoM,)  La- 
ireille  aveva  cosi  indicala  una  famiglia 
degli  insetti  imenotteri,  cb'ei  ravvicinava 
al  genere  Mutilia.  In  questi  ultimi  tem- 
pi ha  cambiato  un  tal  nome  in  quello 
di  Eterogini,  ravvicinandoli  alle  formi- 
che. V.  MimuGi.  (G.  D.) 
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5111  TISI  A.  (Boi,)  MtaisU^  genere  di  pian- 
te dicotiledoni ,  a    fiorì    composti ,  della 
famiglia  delle  corimbi/ere^  e  della    sin 
genesia  poligamia  superflua  del  Linneo, 
così  esaenzialmente  caratterizzalo:  calice 
comune ,  cilindrico ,  lassamente   sqaam 
moso;  fiori  raggiati,  qoelli  del  disco  bi 
labiati  ,  col  labbro    esterno    tridentato , 
r  interno  bifido;  fiori  della  circonfereu' 
la  disposti  in  semiflotcnli  o  bilabiali  ,col 
labbro  esterno  grande  «  piano,  tridenta- 
to ,    con    r  intemo    semplice   filiforme 
o   bifido;   le    antere   singenesie,    prò? 
TÙte  di    due   setole   alla    base;  i   sem 
so? rastati  da  un  pappo  piumoso  ;  il    ri* 
cettaoolo  nodo. 
MoTisiÀ  DI  Fioat  caABDi,  Aftaisia  grandi- 
flora^ Hnrob.  et  Bonpì.,  Pfonf,  mquin,  . 
I,  pag.  197  ,  tab.  5o.    Bellissima    specie 
di  fosti  legnosi  rampicanti,  alti  da    ven- 
tiquattro a  trenta  piedi,  e  che  si    attac- 
cano agli  alberi  per  mezzo  dei  capreoli 
piccloolari;  di  foglie  nlterne,  paripinnate, 
con  due  o  tre  coppie  di  fbglioline    pe- 
dicellale,  ovali,  ottuse,  lunghe  due  poi- 
liei  e  pih,  biancastre  e  cotonose  di  sotto 
con  due  stipole  cuoriformi,  caduche,   i 
fiori  sonopendenti,  d*unbel  rosso,  pedun- 
colati, solitari,  terminali,1unghi  sei  pollici; 
i  peduncoli  bibratteati;  le  squamme  infe- 
riori del  ealice  ovali,  biancastre,  coto- 
nose ;  le  inteme  lanceolate,  tinte   d*  un 
rosso  intenso;  la  corolla   il  doppio  più 
lunga  del   calice;  i  seni   glabri,  allun- 
gati, coronati   da    un    pappo   piumoso. 
Questa  pianta  cresce  alla  Nuova-Granata. 
MuTUU  CLBHATiTi,  Mutisiadematis^  Linn., 
SuppL\  Lamk.,  ///.  ^e»i.,  tab.  600,  fig.  1  ; 
Cavan.,    Icon,  rcur»^  5,   pag.   63,  tab. 
4Qa.  Arboscello  di  fosti  rampicanti ,  lun- 
ghi sei  piedi,  cotonosi  mentre  son   gio- 
▼ani;  di  fo£lie  alterne,  ahKe;  di  foglio- 
line  ovali,  bislunghe ,  in  numero  di  do- 
diei,  rossicce    e  cotonose  nella  loro  fac- 
cia inferiore,  intiere ,  lunghe  un  pollice, 
colle  due  inferiori  più  piccole,  stipuli- 
formi ,  col  picciuolo  che  si  prolunga  in 
un  capreolo  trìfìdo;  di  fiori  ascellari,  so- 
lilar);  di  ealice  cotonoso,  lungo  un  pol- 
lice e  mezzo ,  con  squamme  lanceolate , 
le  interne  porporine  e  più    lunghe  ;  di 
semifiosculi  ovali,  allungati,  acuti  e  tri- 
dentali  alla  sommità ,  porporini;  di  due 
o  tre  filamenti  setacei  in    luogo  di  sla- 
mi; df  semi    ferruginosi ,    alquanto    te- 
tragoni;  di    pappo   sessile,    lungo   tre 
linee.  Questa    pianta    cresce    al    Perù 
sulle  rupi,  ed  alla  Nuova-GranaU. 
MoTisiA  PEDDffcoLAaa,  Muiisia  peduneu/a- 
ris^  Cavan.  Icon.  rar,.,  5,  pag.  62,  lab. 
49'-  Ha  i  fusti  legnosi,  rampicanti ,  ra- 
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mosi  ,  alti  qaattro  o  cioqvie  piedi  e  fi; 
i  ramoscelli    rossastri  ;  le  f€»glie 
ste  di  molle  foglioliue    seasilì  ,  1 
glabre  ,  lanceolate  ,  intiere  ,  lunghe    an 
pollice   e     mezzo  ;     i     pìcci«oii     to- 
minati  da  un  capreolo  oon  tre  fil— lì; 
i  pedoncoli  solilar)  ,  aoiflorì  ,  pCT>nitfi 
d^una  piccola  brattea  alle  soouni  Ih;  il  ca- 
lice lungo  doe  pollici  ;  i  aemifloscdi  £ 
colore  scarlatto  ;  i  semi  leiragom,  ìma^t 
on  pollice.  Qoesta  pianta  ertaci  ainà 
nei    dintorni   della  cittìi  di  Seo    hasa- 
ventora. 
MarisiA  A    poGUB  dì  vacciA  ,  MmiUm  »- 
cimfolia^    Cavan. ,    /con.    rar^  5,  pif. 
6a,  tab.    49<'«    Questa    pianta    di&natc 
dalla  precedente  per  le  foglioliae  naalla  fa 
strette  ,  le  inferiori  opposte;  pei   farti 
più  corti;  pei  fiori  solitan;  pei 
coli  più    corti    delle    foglia:  pel' 
composto  di  sqoamme  oTali,  peqpariae, 
fcariose  e  biancastre  ai  nurgiai,  le  in- 
terne più  lunghe,  teraunate  ila  osa  pse- 
oòla  setola  ;  pei  seraifloscoU  appoM  tri- 
dentati ,    ovali ,     rosso     scarlatti  ;   pei 
floscoli     gialli  rossastri  ,  seaaitfìfidi  ;  pei 
rintagli    lineari,    T  esterno    più   Juga» 
tridentato ,  gli  altri    intieri;  pei  wemi  le^ 
tragooi,  coronati  da  un  pappo   scsaiir, 
alqjuaDlo^ lionato,  piumoso,  laagomei 


poìiioe.  Questa  specie  cresce  al  < 
MeriBiA  ▲  FO&LiB  D*iLica  ,  Mmtisim  iitcs- 
folia  ;  Cavan. ,  Icon»   rar.^  5,  pag.   63, 
tab.  493.  Arboscello  del  Chili,  di   fasti 
tortuosi  ,  rampicanti  e  roasastrì ,  laagU 
tre  piedi;  di  foglie  sessili ,  aiterae,  se> 
miamplessicauli ,    coriacee  ,  ovali ,    eoa 
dentellature  irregolari,  alqaBsito  spiaasi. 
lastre  disopra,  glauche  e  cotosioae  mea- 
tre  son  giovani  ,  colle  Dervo^tà  biaaei- 
stre,  quella  del  meno  proloagala  ia  ca- 
preoli; di  peduncoli   corti ,  uasBori  ;  di 
calìee  lungo   un   pollice,  eoa   sqa 
giallastre,  scariose  ai  margini;  dì 
floscoli  quasi  lineari,  porporini;  di  i 
parimente  porporini;  di  semi  e  S  pap- 
pi alquanto  lionati. 
BfiFTisffA  smuATA,  MtUisia  itiiaiit,  CavaOi^ 
Icon.  rar,^  5,  pag.  66,  tab.  499.  Qaesta 
pianta  ha  i  fusti  flessuosi,  glabri,  raMoii 
e  rampicanti,  alti  on  piede  e  messo  ;  le 
foglie  sessili ,  lineari   lanceolate ,  acute  , 
glabre  o  leggermente  cotonose,  siaaale, 
e  dentate,  lunghe  due  o  Ire  poJliei,  ter 
minate  da  no  capreolo  sempRoe;  i  fioo 
solitari ,  terminali ,  mediocremeate  fr- 
dunoolali;  il  calice  lungo  no   polfierc 
più  ;  le  sqoamme  terminate  da  aot ^on- 
ta subulata,  le  inferiori  maliche,  alfMOlo 
cotonose;  i  semiflosculi    gialli  ,  «iati  ;  ì 
semi  sovrastati  da  un  pappo  biatco.  Qae- 
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sia  ^anla  cresce  al  Chili  e  nelle  mon 
ta^e  delle  Cordilliere. 
MoTisiA  sAGiTTATA ,  Muti$ia  sagittato 
WillJ.,  Spec.\  Mutisia  kastata^  Gayan., 
Jcon.  rar,^  5,  pag.  64,  lab.  494*  ^^^ 
scello  originario  delle  alte  roonCagne  del 
Chili  ;  di  fusti  alti    due    piedi    e    pia  > 

J»roTTÌsli  di  quattro  ali  lanuginose  ,  con 
òrti  dentellature;  di  foglie  sessili 9 sagil 
tale  ,  sMwtissinie,  lunghe  quattro  pollici 
glabre,    intiere^  biancastre  e  lanugiuose 
disollOf  terminate  da  un  capreolo  sem- 
plice y    aYYollo  a  spirale  ;  di    peduncoli 
corti,  solitari,  unìflorì;  di  squamme  bian- 
castre, lanuginose,  ricunre  alla  sommità; 
di    semiflosculi  di  color   porporino  ;  di 
pappo  alquanto  lionato. 
Mutisia  iikiustata,  Mutisia  inJUxa^  Ca- 
van.,  Icon.  r€ur.^  5,  pag.  ^,  tab.  496. 
Ha  i  fosti  angolosi,  quasi  filiformi ,  gla- 
bri, ramosi  e  rampicanti,  lunghi  dieci  o 
dodici  piedi;  di  foglie  sparse,  sessili,  incur- 
vate alla  base,  quindi  risorgenti,  strettis- 
sime ,   lineari ,  acute  ,  larghe    circa    tre 
poli iciy  terminate  da  un  capreulo;  i  fiori 
solitari  ,  terminali;  le  squamme    esteme 
del  calice   finite    in    una    punta    molto 
incurvala;  otto  semiflosculi    tinti    d'un 
porpora    intens9 ,   intierissimi  ;  i    semi- 
flosculi del  disco    gialli,  quasi   bilabiali 
Questa  pianta  cresce  nelle  montagne  delle 
Cordilliere,  al  ChiA. 
M DTisf A  01  FooLiB  LiMBAtf,  Mtàtisia  Untiti 
rifolia ,  Gavan. ,  Icon.  rar,^  5,  pag.  66, 
tao.  5oo.  Questa  specie  è  Tunica  che  n 
conosca  sprovfista  di  capceoli.  Ha  i  fu 
sti  legnosi,  non  rampicanti,  appena  ra- 
mosi ,  cilindrici  ,  lunghi   un   pollice  al 
pici;  le  foglie  numerose,  sessili,  lineari, 
embriciate,  lunghe  un  pollice,  accartoc- 
ciate  ai    margini ,  strettissime  ,  alquanto 
ottuse  ,  finite  in  una   punta  corta ,  su- 
balata; i  fiori  solilarìy  terminali;  il  ca 
lice  allungalo,  cilindrico ,  eon  squamme 
ovali  ottuse;  i  semiflosculi  ofali   lanceo- 
lati. Questa  pianta  cresce  al  Qhifl  snile 
montagne  delle  Cordilliere.  (Poia.) 

**  Questo  genere  vien  riformalo  da 
Enrico  Cassini  nel  modo  che  qui  sotto 
vedremo  ,  e  dal  medesimo  è  fatto  tipo 
della  sua  tribù  ual orale  delle  mulisiee^ 
dove  fa  parie  della  prima  sezione  detta 
delle  mutisiee  proU>tip€ ,  infra  i  generi 
aplophfUum  e  dolicnlasium,  (A.  B.) 

Quanmnque  del  genere  muiisia^  non 
abbiamo  analizzato  che  esemplari  in- 
completi ed  in  catlifo  slato  di  due  sole 
specie,  pure  ci  siamo  potuti  convincere 
essere  le  descrtìioni  del  Cavanilles  e 
del  Lasasca  mollo  più  esatte  di  qfielle  del 
Decandolle  e  del   Runth.  Il   Decandolle 
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afferma  essere  ermafroditi  tanto  1  fiori 
della  corolla  quanto  quelli  del  disco.  Il 
Kunth  ,  egli  è  vero  ,  non  ripete  questa 


proposizione,  se  non  con  nota  di  dubbio 
(pag.  i5);  ma  nel  suo  Index  generum 
secundum  sy stema  sexuaie  (pag.  S06), 
non  rimane  più  esitante  nel  collocare  il 
genere  mutisia  nella  pcdigamia  tuuaié. 
Nel  qual  punto  noi  insistiamo,  perché  nel 
Giornale  di  fisica  delPottobre  18 19  (pag. 
283),  il  Runth  pretese  che  la  critica  av- 
vertenza da  noi  fatta  nel  Giornale  di  fì- 
sica del  luglio  18 19  (pag.  a3),  provasse 
la  mala  fede,  della  quale  egli  ci  accagiona. 
L^autore  crede  che  i  fiori  della  corona 
sieno  ermafroditi:  tali  sono  le  espressio- 
ni di  nostra  critica,  dove  il  Runth  tro- 
va una  prova  evidente  di  mala  fede/  — 
Notisi  che  noi  non  avevamo  segnalato 
Terrore  in  discorso,  se  non  in  quanto 
che  sembrava  infirmane  il  priuoipio  nella 
quinta  nostra  memoria  stabilito,  cioè,  la 
corona  d*  una  calatide  essere  sempre  fe- 
miniflora  o  neutriflora,  non  mai  andro- 
giniflora ,  né  raaseoliflora  ,  e  in  quanto 
che  infirmava  altresì  uno  dei  caratteri 
che  distinguono  la  uosta  tribù  delle  mii- 
tisiee  da  quella  delle  nassau^iee.  Nella 
mutisia  clematis  e  nella  mutisia  videe' 
folia^  da  noi  esaminale,  i  fiori  della  co- 
rona sono  certamente  femminei ,  poiché 
ci  hanno  presentato  solamente  deboli  ru- 
dimenti filiformi  di  slami  abortivi.  Le 
figure  del  Cavanilles,  il  quale  pare  avere 
accuratamente  osservate  undici  specie  di 
mutisioy  provano  che  la  corona  è  in  pari 
modo  feminiflora  in  tutte  le  specie.  Fi- 
nalmente nella  descrizione  deWn  mutisia 
grandiflora^  che  il  Runlh  dice  aver  pre- 
sa dal  Bonpland  senza  veritìcarhi ,  leg- 
giamo avere  i  fiori  della  eorona  cinque 
filamenti  slami  nei  privi  d*antere. 

Confrontando  le  figure  delle  undici 
specie  disegnate  dal  Cavanilles,  a  noi  è 
sembrato  potersi  queste  specie  distribui- 
re in  tre  generi  o  soltogeneri ,  due  dei 
quali  sarebbero  per  lo  meno  suffieiente-  , 
mente  caratterizzati. 

Nelle  mutisia  bastata  ^  subspinosa  , 
infiexa  ,  retrorsa  ,  sinuata ,  le  squam- 
me esterne  ed  intermedie  del  pericli- 
nio  sono  costantemente  sovrastate  da 
un^  appendice  ben  distinta  ,  lanceolata 
o  tnhniala ,  non  addossata  ,  più  o  meno 
patente  o  reflessa ,  e  le  foglie  sono 
d'  ordinario  decurrenli ,  lunghe  ,  stret- 
te ,  comunemente  dentate ,  terminale 
da  un  capreolo  per  lo  più  sempli- 
ce; noi  pròponghiamo  di  assegnare  a 
qacsto  genere  il  nome  di  guariruma  , 
col  quale  i  Peruviani  indicano,  secomlo 
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Giuseppe  dì  Joetiea  ,  alcune 
mutisia  V.  GoAiiBiniA. 

La  mutisia  clematis  del  Linneo 
figlio  t  la  mutisia  peduucuiaris  vici* 
mfoiia  del  Cafanilles  ,  e  la  muti- 
sia  glandi/torà  del  Bonpland  ,  aven- 
do il  pericUnio  priTo  d*  appendici  ^  e  le 
foglie  pinnale,  (erminate  da  tre  capreo- 
li  ,  costituiranno  un  altro  genere  ,  che 
de? e  conscrfare  il  nome  di  mutisia  ^ 
poiché  coiDprende  la  specie  sulla  qtta|e 
il  Linneo  figlio  ha  fondato  il  genere 
così  nominalo. 

La  mutisia  ilicifolia  ,  la  mutisia 
decurrens  ,  e  la  mutisia  linear\folia , 
hanno  il  peridinio  ^MotTÌsto  d*  ap- 
pendiciy  come  le  Tere  mutisie,  e  le  fo- 
glie semplici,  come  le  guarir  urne;  qoan- 
tunqne  la  differenia  delle  foglie  non  ha- 
sti  a  distinguere  i  generi ,  noi  ci  aY? en- 
turiamo  a  separare  queste  tre  piante  dal- 
le Tere  mutisie ,  per  farne  un  sottoge- 
nere provvisorio,  chiamato  aptophyilum^ 
ed  intermedio  fra  gli  altri  due;  peroc- 
ché é  a  presumere  che  un^analisi  esatta 
della  calatide  farebbe  scoprire  qualche 
carattere  generico.  V.  Aplofillo. 

Il  Gavanilles  ha  notato  che  le  un- 
dici specie  di  mutisia  da  lui  0 
vate  presentavano  nei  loro  caratteri  ge- 
nerici alcune  differente  :  1.®  per  la 
struttura  del  periclinio  ,  le  cui  sqoam- 
me  non  son  sempre  prolungate  alla 
sommità  in  una  punta  ,  la  qoale  ,  quan 
do  esiste,  non  é  sempre  reflessa  o  io< 
curvata;  a.®  pei  ialsi  stami  dei  fiori 
della  corona,  il  numero  dei  quali  varia 
in  ciascun  fiore  da  due  a  cinque ,  e  che 
sono  qualche  volta  nulli;  3.*  per  la  co- 
rolla dei  medesimi  fiorì,  la  cui  lin< 
gnetta  intema  é  qualche  volta  nulla,  spes- 
so  bipartita,  pib  spesso  indivisa;  4*^  P^^* 
la  lunghexza  del  trntto  e  la  figura  delle 
sue  estremità. 

Giusta  la  descrìzione  del  Bonpland  , 
copiata  dal  Runth  ,  la  mutisia  grandi- 
flora avrebbe  il  disco  composto  di 
fiori  regolari  e  maschi ,  coIm  corolla 
tubnloaa  ,  quinquefida  ,  1*  ovario  ste- 
nle e  due  stimmatofori  divergenti  :  ma 
tottociò  è  poco  credibile  ,  e  due  stim. 
matoforì  divergenti  sono  quasi  sempre 
una  prova  certa  che  il  fiore  a  cui  ap- 
partengono manca  d^ovarìo  naturalmente 
sterile.  Non  é  nemmeno  probabile  che 
le  antere  della  mutisia  p0duncuiaris 
siano  prive  d^appendici  basilari ,  come 
lo  dice  il  Persoon  (5fii.,  pag.  4^3)  :  lo 
che  sarebbe  un^eccexione  senza  esempio 
nella  tribii  delle  mutisiee  ;  ed  inoltre  il 
CavaniUes  che   aveva   osservata   questa 


specie,  dichisra  espreissmeole  deh' 
le  mutisie  hanno  le  aniert  ^mt 
d^appendici  basilari. 

Il  Decandolle  ha  dato  la  figon  Me^ 
Terse  parti  dalla  calatide  delbastiMc- 
matisy  e  vi  si  vede  una  squasmcÀv 
pappo  separata  ed  ÌDgrotsiUifdieBsir 
essere  hitrbeiiuiata^  vale  t  éire,  ci^jb 
certamente  piumosa.  La  qoal&fHriKi 
esatta,  poiché  il  psppo  deflasHtuu:- 
meUis  da  noi  diligeDlemcfite  oatrat'.. 
é  composto  di  sqnammettiue  waak 
harhatCf^  cioè,  longaiBente  {wmacaì 
barbe  oltremodo  fini  e  loogkeJtfH 
formano  nel  loro  insieme  uot  lortiltr 
di  ragno,  come  nei  generi  irsjW" 
scor%ontr€L,  Il  pappo  deiU  mMh 
deefolia  ,  che  abbiaiBO  puieaaen*,' 
assolutamente  simile  s  qodb  ddii  m- 
tisia  eìematis.  Del  resto ,  ^s«te  isj 
specie  di  mutisia  ci  hanno  pwal*»' 
differenza  reale  nella  corolU  tó  ^ 
femminei,  la  cni  linguetta  isiesift; 
partila  nella  mutisia  cìemOù  t  wi^ 
nella  mutisia  piciafolia.  Sifiltoen- 
tere,  che  é  ordinarismate  f^""**'' 
quivi  soltanto  specifico:  poick  "p- 
nere  guariruma  compro*  «ff^ 
eie  [guarirutma  hastaU  t  F^ 
retrorsa)  con  i»ng"«***."*''^^ 
partita  ,  una  specie  ig^f^f^ 
uosa)  con  linguetta  intenn  ìbìNm,» 
specie  {guariruma  *»^*^^'^ 
sinuata)  con  linguetta  i"|*[* '*^'  ' 
genere  aplophy/iumcom^naxm^ 

eie  (aplophylium  decarrt»^  ^  * 
guetla  intema  bipartita,  *  *f  /f' 
{aplophxllum  iticifoliam  e  f^ 
iikedrifoiium)  con  Ungaelta  uWi^^ 
k;  il  vero  genere  «iiiiw  .«<*Pr 
una  specie  (mutisia  cltmm^ 
guetta  interna  bipartito,  ■'"*P*"^ 
tisia  peduncularis)  con  fingw^*;^ 
na  indivisa,  due  specie  («^^Jl 
/olia  e  mutisia  megahcepiati^ 
diflora)  con  linguetu  intena**^ 
Cass.)  ^         r 

ÌIUT1SIE£.   (  Bot.  )    V.  •'-^ 
Cass.) 


MUTISIEE.  {Bot.)  Mutisi- 


ÈUn£* 


Sima  delle  Tenti  tribù  vtUtà^'T 
compone  Tordine  delle  iài^*^  t^ 
il    nostro  metodo  di  dsiini»^ 

Caratteri  ordisarj- 

Vovario  è  cilindraceo,  di«* 
fero,  d'ordinario  coperto  ^^ 
pille  carnose,  roloooste ,  f^  ^ 
peloso  o  gbbro.  Vi  è  *P^^^ 
orlicelo   apiciUsTC ,     ''•^■•■la  «»^ 


dilslsts  < 
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meQle.  11  pappo  è  composto  «li  iquam- 
metlioe  numerose,  filiformi,  barbellalale, 
di  rado  barbale. 

Lo  stilo  androgino  ba  i  saoi  due  slim- 
malofori  corti,  non  divergenti^  un  poco 
inarcali  in  dentro,  semicilindrici,  roton- 
dati ail^apice,  dove  sono  un  poco  ingrossati; 
colla  faccia  interna  piana,  provvista  di 
due  piccolissimi  orlicci  sUmmalici,  mar- 
ginali, confluenti  airapice,  e  spesso  im- 
percettibili, colla  faccia  estema  conves- 
sa, provvista  nella  sua  parte  superiore 
di  qualcbe  piccolo  collettore,  sparso. 

Gli  stami  banno  Tarticolo  anterifero 
ffracile ,  il  connettivo  mediocremente 
lungo,  l'appendice  apicilare  lunga,  li 
neare,  innestala  inferiormente,  colle  ap- 
pendici delle  due  antere  vicine;  le  ap- 
pendici basilari  lungbe  e  subulale. 

La  corolla  staminea  è  labiata;  il  tu- 
bo ed  il  lembo  sono  fra  di  loro  poco 
distinti  ;  i  due  labbri  sono  ugnati  iu 
lunghezza  e  lineari;  Testerno  più  largo 
e  con  tre  divisioni  piti  corte  ;  1*  interno 
pih  stretto  e  con  due  divisioni  piii  lun- 
ghe. 

A9verten%e. 

La  calatide  è  d'  ordinario  raggiata 
qualcbe  volta  discoide-raggiata,  di  rado 
non  coronata,  non  mai  raggiati  forme.  Il 
clioanto  è  d^ordinario  inappendicolato  , 
di  rado  fimbrillifero,  non  mai  s<|Qa- 
mellifero.  Le  squamme  del  perìclinio 
sono  pluriseriali,  d^ordinarìo  embriciate. 

Le  mutisiee  sono  piante  erbacee  o 
qualche  volta  legnose,  assai  spesso  coto- 
nose in  tutto  o  in  parte,  talora  provvi- 
ste di  veri  fusti,  e  talora,  lo  che  avvie- 
ne più  spesso,  di  semplici  scapi.  Le  lo- 
ro loslie  sono  alterne ,  sessili  sui  fusti , 
talvolta  indivise,  talvolta  rintagliate,  ed 
in  quest^ultimo  caso  ,  lirate  ,  runcinate, 
pinnatlfide,  o  pennate,  qualcbe  volle  ca- 
preolate.  Le  corolle  del  disco  sono  or- 
dinariamente gialle,  di  rado  porporine 
o  biancastre ,  quelle  della  corona  rag- 
giante sono  d^ordin<irio  più  colorate 
gialle,  ranciate,  o  porporine ,  colla  lin- 
guetta raggiante  ,  spesso  grossa  ,  come 
carnosa  e  villosa  disotto  :  sono  esse  d^or- 
dinario  biligulate,  qualche  volta  sempli- 
cemente ligulate. 

Questa  tribù  differisce  da  quella  delle 
nassauviee  per  lo  stilo ,  e  da  tutte  le 
altre  per  la  corolla.  Come  le  nassatwiee^ 
ba  delle  relaùoni  d^affinità  molto  nota- 
bili colle  laitucee  e  le  carlinee\  il  per- 
chè forse  converrebbe  collocare  le  mu- 
tisiee e  le  nassauviee  fra  le  lattueee 
e  le  earlinee. 
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Le  mitfi/itfe  abitano  per  la  maggior 
parte  TAmerica  meridionale  ;  molte  ne 
produce  TÀffrica,  e  qualcbeduna  TAme* 
rica  settentrionale. 

Ecco  la  serie  metodicamente  esposta 
di  tutti  i  generi  a  questa  tribù  appar- 
tenenti. 

MuTisiBB,  MutisietB, 

Ch(enaiUhophor<irum  genera*  Laga^ 
sca  (181 1)  —  Labicuiflorarum  Renerà» 
Decandolle  (181  a)  —  Mutisieee,  E.  Cas- 
sini (1817)  Diz.  T.  6.  pag.  i6i.  e  segff. 
—  Onoseridee  excl,  Homanthim.  KunUi 
(1820). 

Sezione  Prima. 

MUTISIBB   PlOTOTlPB. 

MutisieeS'ArchetxpcB, 

Caratteri  ordinar].  Vero  fusto  erba- 
ceo legnoso,  guernito  di  foglie  e  soste- 
nente molte  calatidi. 

1.  f?  PaonsTiA.  s=  Proustia.  Lag. 
(1811) -—  Decand.  (i8ia). 


a.*  QiBiiffA..  ss 


Cherina.    E.    Cass. 
67.  Diz.  v.  6.  pag. 


Bull.  apr.  1817.  pag. 
171. 

3.*  Chatastsbea.  sa  Cluetanthera. 
Ruiz  et  Pav.  (1794)  — .  Lag.  (1811)  -- 
Decand.  (1812)  —  È.  Cass.  (181.7)  Dia. 
V.  6.  pag.  184.  e  segg. 

4>  t  GuABUUHA.  ^  Mutisiee  speó. 
Caf an.  (1 799)  —  Guariruma.  E.  Cass. 
(1824)  Diz.  Y.  12.  pag.  q32.  e  V.  i5.  pag. 

675.  e  segg.  ss  Periclinium  sanarois  ap- 
pendice auctis;  folia  simplicia;  csetera 
Mutisise.  Huc  referendae  Mut.  bastata, 
subspìnosa,  inflexa,  retrorsa,  sinuata. 

5.  f  Aplopbtlloh.  :=  Mutisiee  spec. 
Cavan.  (1799)  —  Aplop/tfllum,  E.  Cass. 
(1824)  Diz.  V.  2.  pag.  B47.  e  v.  i5.  pag. 

676.  =3  Periclinium  scjuamis  appendice 
destitntis;  folia  iimplicia;  caetera  Mutbiae. 
Huc  referendae  Mut.  ilicifolia,  decnrrens, 
linearifolia. 

6.*  MunsiA.  s=8  Mutisia*  Linn.  fil. 
(1781)  —  E.  Cass.  (i8a4)Diz.  v.  iS.pag. 
674*  —  Mutisiee  spec,  Juas.  (1789)  — 
davan.  (1790)  — '  Lag.  (181 1)  —  Decand. 
(18 12).  s=3  Huc  referendae  Mut  clema- 
tis,  peduncularis,  Yiciaefolia,  grandiflora, 
perìclinio  appendicibus  destitoto ,  foliis 
pinnatM. 

7.  f  DoLiCELAsiUB.  ss  DoUchlosium» 
Lag.  (1811)  —  Decand.  (i8ia)  —  E. 
Cass.  {1819)  Diz.  V.  9.  pag.  54^. 

8.  f  Ltcosbbis.  ss  Atractyhdis  spec. 
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Libo.  fil.  (1781)  —  Smììh  (1791)  ^ 
OttostridU  spec,  Willd.  (i8o5)  —  La^. 
<i6ii)  — Kuntb  (1820)  —  Lycoseris,  b, 
C»s%.  (i8a4)  Diz.  ▼.  i3  pag.  1179  e  tegg. 
G=s  Periciioiam  squamis  acipres«is  ,  ioap- 
pencliculaiU,  corollaram  femioearum  li- 
gula interior  nalla  aut  «abnulla,  bre?  is- 
ti ma  ,  mioime  revoluta  ;  caulis  foliosus  ; 
caetera  Onoteridis.  Huc  rcforaodae  Onos. 
mexicana,  byssopifolia. 

9.  f  Hipposuis.  =s  Onoseridis  spec, 
Kuntb  (1820)  —  Hipposeris.  £.  Cass. 
(i8a4)  Diz.  ▼.  i3.  pag.  384.  =3  Peri- 
eli aium  squamis  sqaarroMs,  appendicula- 
tis;  corollarum  femiDearuiu  ligula  inte- 
rior revoluta  ;  caulis  foliosus  ;  caetera 
Onoseridb.  Huc  referandae  Odos;  salici' 
folla,  acerifolia. 
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Lasùipm.ì^U. 
i5a.  (1821)  Kl  t 


Seùane  Seconda. 

MoTiatlB-GlABBailB. 

MiiiUiete-Gerberietg* 

Caratteri  ordinar/.  Uno  o  più  scapi 
sempiici  o  <jualche  volta  ramosi,  privi 
di  vere  foglie,  ma  spesso  bratteati,  to- 
steneoenti  una  o  qualche  Tolta  più  ca 
lalidi,  e  circondati  alb  base  da  foglie 
radicali. 

IO.*  OaosBBts.  s=  Atraetylidis  spec, 
Linu.  61.  (1781)  — «  Smith  (1791)  — 
Onoseridis  spec,  Willd.  (i8o3)  —  Lag. 

Ì1811)—  Kuntb  (i8ao)  —  Onoseris, 
'ers.  (1807)  —  Decand.  (■8ia)  ^  E. 
Cass.  (  i8a4  )  Diz.  c=  Huc  referendae 
Onos.  purpurata,  speciosa;  bieracìoides; 
periclinio  non  sqnarroao,  inappendico- 
lato,  iigulis  iuterioribus  coronae  revola- 
lis,  scapis  radicalibus. 

II.  f  IsoTTPUs.  =5  Seris.  Willd.  (1807. 
non  sufficìenterj  —  Isotypus,  Runth 
(i8ao  bene.)— E.  Cass.  (t8aa)  Diz.  v.  i3. 
pag.  44q. 

la.  f  r  Pabdisium.  ss  Pardisium.  N. 
L;  Borm.  (1768)  —  Juss. 

i3.*  TaiCBocLiHB»  ss  Dorenici  spec, 
Lara.  (1786)  —  ArniccB  spec,  Pcrs.  — 
Trichocliae.  E.  Cass.  Bull.  geon.  1817. 
pag.  i3. 

i4**  Gbbbbria.  s3  Tossii aginis  spec. 
Vaili.  (1720)  -^  Gerbera,  Gronov.  (ined.) 
—  Linn.  (i737-i74a)  —  G.  Bnrmann. 
(1739)-—  Arnicm  spec,  Linn.  (1753)  — 
Adans.  —  Willd.  —  Peri.  —  Doronici 
spec,  Lam.  (1786)  —  Arnicm  ì  spec. 
Just.  (1789)  ^  Ani  Atasitidis  spec, 
Neck.  (1791)  —  Aphrilocaidon„  Lag. 
(i8ii)-Gtfr6eria.  E.  Cass.  Boll,  febbr. 
1817.  pag.  34  (i8ao)  Diz.  ia«  pag.  ao3. 


i5.*  Lasiotos. 
settembr.  1817.  pag. 
i3.  pag.  819. 

16.*  CBAPTauA.s5  TussUanàstfe 
Linn.  ^  Mx.  —  WiBd.  -~  Cks^ 
Venten.  (1800)  —  Lag.  (i8fi)  -  D^ 
cand.  (181  a)  —  E.  Cass.  (iSij^Oii.i.^ 
pag.  171  —  ChaptalieB  specXfn,(\W 
l^),^  LoxoDOB.  s=  Periieu  tfo. 
Juss.  (ined.)  —  Chaptaiia  tpec  Pm. 
(1807)  —  Kanth  (i8ao)  ^Leriéfc. 
Décand.  (181  a)  —  LoxodoiL  £  \m 
(i8a3)  l}ì%,  T.  t3.  pag.  iSao. 

18.*  LiBBSBKnBBA.  ss  TsssOsfm 
spec,  Sw.  —  Willd.  —  Perdiài  tftc 
Vahl.  —  ChaptalicB.  spec,  Pcn  (i»*; 

—  Lerim  spec,  Deeand.  (i8is)  -  Ut 
berkunm.  E.  Oats.  (i8a3)  Dtx.f.i3.pu 
ii83. 

M.*  Lbbia.  38  Asteris  j;pec  -Pha 

—  Dentis  Leonis  spec,  Stoso.-!*»- 
todontis  spec,  Browne  —  Lion.  ^  - 
Tussilaginis  spec,  Lion.  —  S».  - 
Willd.  —  ^11?  Thfrsamthnu.  W 
(1791)—  Chaptalim  spec.  Peri  (1^ 

—  LericB  spec.  Decand.  (i8n  «"W  "" 
Leria  Kunth  (i8ao  naie)  -  E  wfc 
{1823)  Diz.  ▼.  i3,  pag.  1060. 

ao.  +  PuDiooa.  sss  Periim  fc. 
Linn.  (1763)  —  Vahl  -  ¥»-?«'* 
IVon  Perdicium.  Gaertn.  —  !»*•  - 
Idicium,  Ncck.  (1791)  -  /*«^ 
Lag.  (1811)  —  Decand.  (181»)-^ 
Cass.  (i8a5)  Dia.  , .  5. 

ai.  ♦  Lbib«itzu.cs  Aimif^Yf 
sbeck-  TussUaginis  SpecTtamW 

—  Linn.  (1748)  -  GuieL  (ijWr 
WiUd.  (i8o3)  -  Pers.  (1807)  -/.J*; 
ci7  Spec.  R.  Brow.  (i8i3)-^ 
zia.  E  Casi.  (i8aa)Di».  t.i3.  fH-K 

Nel  nostro  articolo  I'*»'^'*^^ 
biamo  esposto  con  assai  P^ff^ 
storia  delle  chenantojbre  ^.Jf^ 
delle  labiatiflore  dd  Decta***..  «^ 
noatre  mutisiee^  e   delle  ^j'^^^ 
Knnth;  ed  a  qaesU  WP«'!;21  ing- 
abbiamo aggiunto  alcnoe  cnuw^^p^ 
tenze  sulle  opinioni  del  l^f*'  ^^ 
candoUe  e  del  Ronlhr  laon^  P«jj; 
ripetizioni,  rinvieremo  i  ■•*".^a,. 
queir  articolo.   Pare  non  P^jòbà 
spensareì  dal    dire  che  U  »<*^v^ 
naturale  delle  mmtisiee,  ^^frZm 
dendo  se  non  ad  una  parte  *»  PJ 
artificiale  delle  chenanttìfortoi 
flore  ^  e  non  essendo  «««»•*?  ^ 
come  qoest*  ultimo  gropp^  1  '||'  ^ 
zione  deUa  coroUa,  "««  *^iii* 
mettere  veronodeidoetilobpJTJ;  ri  è 

di  noi,  e  che  quello  «V^"\^ocefcè 
sembralo  il  pia  conTeoefoie,  P 


Digitized  by 


Google 


MOT 

ricorda  uno  dei  più  anlicbi  generi  della 
tribù,  ed  il  pia  notabile  di  tutti.  Sem- 
bra il  Kunth  avere  ammesso  la  nostra 
tribù;  ma  egli  ha  certamente  alterato 
tutto  ciò  che  t>a  tolto  da  noi  :  il 
perchè  ha  doluto  soatitaire  il  titolo  di 
onoseridi  a  quello  di  mutinee\^  prova 
invincibile  che  egli  è  ti  vero  autore  di 
quetto  gruppo.  Le  nostre  pretensioni  su 
questo  particolare  sono  drupe  tanto  mal 
fondate,  quanto  quelle  relative  alla  tribù 
delle  eupatoriecy  e  sono  iofallibihnente 
proscritte  da  tutti  i  botanici  impaniali. 
V.  EurATouBi,  Tom.  X,  pag.  1166. 

I  ventun  peneri  componenti  le  tribù 
delle  mutisiee  ci  è  sembrato  che  assai 
convenientemente  si  distribuiscano  io  due 
gruppi,  i  quali  peraltro  dutingnonsi  so- 
lamente per  un  carattere  in  generale  di 
poco  valore ,  e  fors^anco  soggetto  a  qual- 
che eccexione. 

La  sezione  delle  mutisiee  prototipe  , 
00^  detta  perocché  comprende  il  genere 
wmaisia^  offre  maggiore  affinità  colla  tri- 
bù delle  nassoMiviee  che  la  precede. 

La  sezione  delle  mutisiee  gerberiee  , 
la  quale  toglie  il  nome  dal  genere  più 
antico  e  più  notabile  di  questo  secondo 
gruppo ,  è  molto  bene  collocala  accanto 
alla  tribii  delle  tussUaginee  che  segue 
immediatamente. 

II  genere  proustia  comincia  la  serie 
perciò  la  sua  classazione  essendo  per 
noi  dubbia,  era  ben  fatto  di  relegarlo  ad 
una  delle  estremità.  Non  abbiamo  mai 
veduto  alcuna  pianta  di  questo  genere; 
e  sono  poco  concordi  le  due  descrizioni 
pubblicate  dal  Lagasca  e  dal  Decandolle 
oe  lo  stilo  fa  esattamente  descritto  e 
rappresentato  da  quest^ultimo  botanico 
il  proustia  non  può  essere  attribuito 
alle  nassauviee  ,  e  apparirebbe  meglio 
collocato  fra  le  carliuee^  che  fra  le  mii- 
tisiee\  ma  per  essere  la  corolla  assai 
manifestamente  labiata,  poiché  la  sua  di- 
visione esterna  cemprende  i  tre  quinti  e 
la  interna  gli  altri  due  ,  quindi  è  che 
noi  abbiam  dovuto  riportar  questo  ge- 
nere alle  mutisiee  ,  esprimendo  tutta- 
via con  un  punto  interrogativo  i  dub- 
bi esposti. 

Il  nostro  genere  cherina  deve  neces- 
sariamente accompagnare  il  cluetanthera^ 
più  afilne  che  alcun  altro  colle  nassatà- 
viee^  a  cagione  delle  foglie  e  principaU 
iiienle  delle  corolle  e  degli  stami;  e  che 
sia  la  varietà,  i  fiori  del  disco  hanno  il 
labbro  intemo  un  poco  più  corto  del- 
r  esterno,  ed  il  tubo  anterale  alquanto 
inarcato  in  cima. 

Il  genere  guariruma  deve  saccedere 
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al  ch€sttmthera ,  col  quale  ha  qualche 
relaziona  per  il  periclinio  appendicobto 
e  per  le  foglie  più  o  meno  analoghe  in 
questi  due  generi.  Nella  chmtanthera 
ciliata  sono  principalmente  da  notarsi  le 
appendici  bratteiformi  e  fogliacee,  le 
quali  sovrastano  le  sqnamme  del  peri- 
clinio, e  prolungansi  alla  sommità  in 
un  lungo  filetto  molto  simile  al  eapreo- 
lo  terminale  delle  foglie  di  guariruma,^ 

Il  genere  apiophyllum  si  interpone  di 
necessità  tra  il  guariruma  ,  al  quale  si 
rassomiglia  per  le  foglie  e  il  vero  mu - 
tisia^  al  quale  è  simile  per  il  peridinlo. 

Il  dolichlasium  ,  quantunque  da  noi 
non  veduto,  ci  sembra  assai  ben  collo- 
cato dopo  il  mutisia^  del  quale,  seoondo 
il  Lagasca,  ha  Tabito  e  le  foglie  pinnate. 

Il  genere  lycoseris  vien  dopo  il  </o- 
lichlasium  ,  col  quale  ha  forse  qualche 
affinità  ;  perciocché,  oltre  Tessere  il  pe- 
riclinio analogo,  il  dolichlasium  glan- 
dttliferwn  è  tutto  coperto  di  glandole  , 
e  secondo  lo  Smith,  le  foglie  della  Ifco- 
seris  mexioana  sono  sparse  di  punti 
glandolosi. 

tihipposeris  è  intermedio  fra  il  //- 
eoseris  a  coi  rassomiglia  pel  fusto,  e  il 
vero  onoseris  a  cui  rassomiglia  per  la 
linguetta  interna  dei  fiori  della  corona. 

II  vero  genere  onoseris^  che  differi- 
sce pochissimo  dagli  ultimi  due  defla 
prima  sezione ,  e  il  coi  scapo ,  spesso 
poticaklide,  imita  qualche  volta  un  fu- 
sto, deve  per  conseguenza  trovarsi  in 
principio  della  seconda  sezione. 

Visotfpus ,  oltremodo  analogo  all'  o- 
noseris  purpurata,  accompagna  dì  ne- 
cessità il  genere  onoseris. 

Tutti  i  generi  che  seguono  hanno  lo 
scapo  mouocalatide. 

Il  pardisium,  solamente  conosciuto  per 
la  descrizione  del  Burmann  suo  autore , 
e  quindi  negletto  da  quasi  tutti  gli  altri 
botanici,  é  da  noi  ammesso  con  nota  di 
dubbio  Ira  le  mutisiee^gerheriee.  Se , 
come  noi  lo  supponiamo,  appartiene  a 
qu«>sto  grappo  naturale  ,  può  essere  as- 
sai covenientemente  collocato  accanto 
BÌVisotfpus^  perché  il  suo  clioanto  non 
é  nudo,  ed  i  fiorì  del  soo  disco  hanno, 
probabilmente  la  corolla  quasi  regolare 
o  appena  labiata. 

Il  nostro  mVAoc/i/tf,  per  avere  il  elian- 
to armalo  di  fimbrille  membranose,  spes- 
so coalite  alla  base,  ed  il  pappo  oltre- 
modo barbellulato  nella  parte  superiore, 
sembra  perciò  analogo  col  paraisium^ 
al  quale  il  Burmann  attribuisce  il  cfi- 
nanto  paleaceo  ed  il   pappo  piumoso. 

Il  bel   genere    gerheria  ,  creato   dal 
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Grooofìo,  amaetto  dal  Liaoco  «  dal 
fianoano,  quindi  toppretso  dal  Linneo 
ed  abbandonato  da  tolti  i  botanici^  e  poi 
finalmeule  da  noi  rialabililo,  Ta  dopo  il 
trichocline^  cbe  lo  aomiflia  molto  pei 
earalteri  f  enerioi  «  e  cbe  ha  le  foglie 
pennatofesse  come  le  principali  specie  di 

Il  nostro  iasio/mi  tm  a  fermarsi  natu- 
ralmente nel  posto  dofe  é  da  noi  collo- 
cato f  per  afere  le  sue  corolle  una  lin- 
guetta interna  come  i  generi  precedenti^ 
e  per  essere  prive  di  falsi  stami  come  i 
generi  seguenti. 

Il  genere  chapimtia  differisce  dal  /o- 
tiopms  solamente  per  le  corolle  raggian- 
ti,  prive  di  linguetta  intema. 

Il  nostro  genere  io^codon  diSerìsee 
dallo  ctèoptalia  per  avere  il  disco  com- 
posto di  fiori  ermaOroditi  eoo  corolla 
quasi  regolare. 

Il  nostro  genere  iiehtrkuhièa  sembra 
essere  intermodio  tra  il  genere  Rece- 
dente, al  quale  somiglia  per  T abito,  e 
il  genere  seguente  «  al  quale  i  a? ? icioa 
per  la  forma  dei  frutti. 

Il  genere  /en'o,  a  cagione  della  forma 
dei  frutti ,  piglia  posto  dopo    il   /teéer- 
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Il  genere  perdicium  s^  allontana  dal 
Uria  per  diversi  caratteri,  e  trovasi  col- 
locato immediatamente  dopo  di  Ini,  per- 
chè ,  avendo  le  corolle  della  corona 
con  una  piccola  linguetta  interna  bi- 
denlata,  sembra  debba  accompagnare  il 
nostro  genere  iMniuia  ,  che  a  quanto 
ne  pare  termina  convenientissimamente 
la  serie  delle  mutisiee. 

Ed  invero  questo  genere  ieihmlMia^ 
relegalo  nella  Siberia,  mentrechè  tutte  le 
altre  piante  della  stesn  tribti  abitano  in 
gran  numero  T  America  equinoziale  o 
meridionale,  in  minor  numero  TAffrica 
australe,  e  pochissime  TAmerica  setten- 
trionale, prepara,  né  si  può  dir  meglio, 
la  transixione  delle  mutisiee  alle  tussi- 
iaginee  che  vengon  dopo  ,  e  che  sono 
quasi  tutte  piante  europee ,  ed  allignano 
per  la  massinu  parte  nelle  fredde  regio- 
ni. Notisi  air  incontro  cbe  tutte  le  m«- 
tisiee-prototipe  abitano  ,  insieme  colle 
ìMSsamfiee  cbe  le  precedono,  TAmerics 
meridionale  o  equinoziale.  Siffatte  dispo- 
sizioni geomfiche  meritano  d* esser  pre- 
se a  considerarsi  per  la  classazione  na- 
turale dei  vegetabili,  quando  non  sieno 
in  contradizione  coi  caratteri  della  strut- 
tura, fondamento  di  questa  classazione. 

(ti:.  Cass.) 

MUTOU.  (Ornit.)  V.  Moto.  (Cb.  D.) 
mUTTELINA  B  MOTELLINA.  (Bot,)  No 


me  volprc  àépàeiiandnumwiték 
Lìnn.  V.  FsLLAiDaio.  (A.  B.) 

MUTO  o  MUTOU.  (Ormii.)  V.  Ime 
(C«.  D.) 

MUTTLUS.  (Malmcot.)  hkmtédm 
scrìvono  il  noBie  latino  del  gcam  !>• 
tilo.  (Da  B.) 

MUWAHTEIA.  (Bot,)  VemfMU  tn 
caili  ha  questo  nome  nell'ididdCfr 
lan ,  secondo  V  Hennsnn.  (J.) 

MOXOEIRA.  (Boi  )  Specie  di  pmm 
coltivala  auUa  costa  orientsle  «l'Afe 
verso  Mozambigue  ,  <lo?e  isaoijms- 
vono  di  nutrimento.  Il  Loorcin  b  i- 
mina  phleum  africamm^n  piò» 
re  che  sia  un  pmemm.  (Lia4 

MUTS-HOND.  (Afamm.)  Lefiillial{fm 
do  Viaggio  neirinleraodeiriiCna,!* 
S.*,  pag.  aga)  riferisce  cbe  qarioKst 
il  quale  significa  cane-zofo,  ^  P^ 
ralmente ,  dagli  OUndesi  étì  0^  è 
Buona  Speranza ,  a  tatti  i  picctli  ^» 
drupedi  carnivori,  è  qsetts  cos  a^ 
Ottentoti  distinguono  onpiocobonc 
le  cbe  sembra  rav?icÌDsrsi  il  fa^f* 
alla  puzzob.  La  sua  gronetn  é  fa^ 
d'un  gatto  di  sei  "'***»  *^  "•■]"?  ' 
appuntato,  assai  prolnogito < a^W^^ 
suoi  piedi  anteriori  hsniio^nttw«F 
arcuate  ed   appunUte;  i  P*J^* 
hanno  cinque  corte  e»lottiie*«"*f^ 
lame  è  sopra    rigato  l««**'"|^' 
bnino  sopra  un  fondo  **''**T^ 
scolato  di  bianco,  e  foUo  «Tm  wjf 
roMicdo;  la  coda  ,  mollo  «■'•"^*'* 
ga  pia  dei  due  tersi  del  toi^  «J^ 
alla  sua  esIremiUi  e  d'ao  ^'f^^^ 
lato  di  bianco  su  tatto  il  "•JT- 
Questo  animale  si  icsfi  P'^r 
niouli,  d'onde  esce  solo  di  tfj, 
forma  dei  suoi  denti  e  Uqnw*' 
cibo  non  essendo  indiale,  è  >«J^'^ 
anco  il  congotlurare  a  qw'  1*?^ 
nummiferì  debba  riferirn.  w  «^ 
zinne  dei  suoi  colori  ìbIìd^I"'!^ 
r  allungamento  del  too  idsh  «« 
notturne  abitmiini,  seobwao  •^* 


ravvicinarlo  agli  Icneuowai 


d^^ 


ricate.  (Dasn.)  .,..jji-;Jd 

MUTS-VOOGEL.  (Orair.)  G^^^ 

Capo  di  Bnona  ^P«f*""  *Wj^l» 

sto  nome,  che  signìfics  ■*^*^i 

colii ,  co/ili/ ,  Gmel.,  secoojo  u^ 

Affr.,  tom.6.%pag.i5jC^^;^^ 

HUZARRUBA.  (Bot.)  Arb«^j*  ^ 

sce  sulU  cosU  di  ZangudtfriC»; 

trra  africtma  del  Loa'»'^  JTilU 

MWET^HU.  (Boi.)  Nel  ?^^ 

Haccolla  dei  viasgi  m"*^*^ %jff 

eoa  nominato  alla  Gbio* ,  ^^ 

al  eomìttciare  dell*iiivw>*»  ''^ 
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un  piccol   frutto  a^ro^    ricercalo   dalle 
iloone  e  dai  faDcialli.^Qaeslo  frullo,  m 
calo  e  acconciato,  si  yende  come  un  i 
medio  per  aguzzar  Tappetilo.  (J.) 

MY 

MTA.  {Malaeo^.  e  Fom.)  V.  Mia.  (Db  B.) 

(D.  F.) 
MTACANTHOS.  {Boi.)  La  pianta  cbe  Teo- 
fraslo  menziona  con  questo  nome  è  al  ri- 
ferire di  Gaspero   Bauhino  la  calcatrep- 
pola ,  ceiUaurta  ccUcitrapa  %  Liun.  ^  che 
ora  è  il   tipo  del  distinto  genere   calci'- 
trapa.  Il  Dalechampio  dice  che  i  Greci 
assegmiTano  il  roedesìnio  nome  al  corro- 
da^ cbe  è  uno  sparagio  saUalico.  V.  Coa- 
ADDA.  (J.) 
MTAGHOIOES.  (Boi.)  Il  Barrtlier  nei  suoi 
Icones^  lab.  816,  rappresenta  sotto  questo 
nome  la  draha  muralis^  Li  un.  (Lem.) 
MYAGROS.  (Boi.)  Al  riferire  di    Plinio , 
asaegnaTasi  questo  nóme  ad  un^erba  feru 
Iacea  »  herba  ferulacea^  alta  tre   piedi, 
che  aTeva  le  foglie   come   quelle   della 
robbia  ,  ed  il  cui  seroe  somministrava  un 
olio  adoperato  contro  le  ulceri  della  bocca. 
Questa  breve  indicazione  non  basta  a  pro- 
sare che  il  nostro  mjragrum  sia  quello 
degli  antichi. Non  abbiamo  più  certa  cogni- 
zione del  mjragros  di  Dioscoride,  da  lui 
«chiamato  anco  melampyron  ^  il   cui  se- 
me,  aecondo  ch^ei  dice ,  è  simile  a  quello 
del  fien  greco ,  e  che  secondo   Gaspero 
Bauhino  è  da  alcun  altro  paragonato  al 
aesaroo.  (J.) 
MYAGRUSf.  (Boi,)  V.  Miagao.  (Foia.) 
MTCASTRUM.  {Bot.)  V.  Micastao.  (Lam.) 
MTCEDIUM.  {Polip.)  V.  Mictoio.  (Da  B.) 
MTGELIS.  (Bot,)  V.  MicaLina.  (E.   Cass.) 
MTCENA.  (Boi.)  V.  Micbma.  (Lam.) 
MTCES.  {Boi.)  Il  Dottor  Paulet  propone 
di  riunire  sotto  questo  nome,  1  funghi 
dei  generi  amanita^  agariciu^boiettUyhjr' 
dnum^  ieotia^  helotium^  meriUius  e  bot' 
tarea  del  Persoon,  i  quali  dislinguonsi 
per  la  lor  carne  un  poco  tosta  e  pih  o 
meno  fragile,  sempre  più  densa  al  centro 
che  alla  circonferenza  o  ai  margini ,  di 
un  sapore  particolare,  ohe  è  quello  de'(un< 
ghi  comuni,  eo.  Egli  riguarda  questa  riu- 
nione come    un   genere   naturale,   nel 
che   ei   Ta   lontano' dal  pensier  nostro. 
(La«.) 
MYCETES.  (McLmm-)  Nome  generico  asse- 
gnato da  llUger  alle   Aluatte  o  Scimmie 
urlone,  già   distinte    da    Geoffroj    con 
quello  di  Sientor,  (Dbsm.) 
MYC£TOD££.  {Bot,)  V.  Micbtodbb.  (Lbm.) 
MYCETODEL  (Boi.)  V.  Micbtodbi.  (Lbm.) 


BIYCETOLOGIA.  (Bot.)  Siuonirao  di  mf- 
coìogia,  V.  Micologia.  (Lbh.) 

MYCETOPHAGUS.  (Entom,)  V.  Micbto- 
FAGO.  (C.  D.) 

MYCET0PH1L4.  (Entom,)  V.  MiCBTorai- 
LA.  (Gr  D.) 

MYCOBANCHE.  (Bot,)  Nome  proposto 
dal  Persoon ,  per  sostituirsi  a  quello  di 
sepedonium,  dato  dal  Link  ad  un  genere 
di  funghi  parasiti ,  il  quale  vive  a  scapilo 
dei  boleti  carnosi.  V.  SapBOoaio.  (Lbm.) 

MYCODERMA.  (Bot.)  Y.MicoD£aMA.(LBH.) 

MYGOGONE.  (Bot,)  V.  Micogobb.  (Lbm.) 

MYCOLOGU.  (Bot.)  V.  Micologia.  (Ad. 
BaoBGV.) 

MYCONIA.  (Bot.)  V.  Micohia.  (J.) 

MYCOSU.  (Bot,)  V.  MiGosiA.  (Lbm.) 

MYCTERIA.  (Orrdt)  Denominazione  ge- 
oerica data  da  Linneo  ai  Giabirii  o  Milte- 
rie.  V.  MiTTBaiA.  (Ca.  D.) 

MYCTERUS.  (Entom:)  V.  Mittbao.  (C. 
D.) 

MYDAS.  (Erpetoi,)  Deaomina«ione  speei- 
fica  latina  della  Chelonia  franca.  V.  Cba- 
LOHJA.  (I.  G.) 

MYDAS.  (Entom.)  Nome  d*  un  genere  d'in- 
setti a  due  ali ,  della  famiglia  d^li 
aploceri ,  di  aoorretla  ortografìa  nel  Fa* 
bricio  ed  in  altri  autori.   V.  MinA.  (G. 

MYDAUS.  (Mamm.)  V.  Midao,  (F.  C.) 

MYGALE.  (Mamm.)  Questo  nome  sembra 
essere  stalo  usalo  dagli  antichi  per  indi- 
care i  topi-ragni.  Guvier  lo  ha  riferito 
al  genere  Desman  o  Migale,  cbe  compone 
di  mammiferi  assai  vicini  a  questi.  (  Dbsm.) 

MYGALE.  (Entom,)  V.  Migalb.  (C.  D.) 

MYGALUEUS.  (Bot.)  B  Link  forma  sotto 
questo  nome  un  genere  per  la  J^stuea 
mjrurus  e  per  la  festmca  bromoides , 
piante  graminacee.  (J.) 

MYGINDA.  (Bot.)  V.  Migiasa.  (Poia.) 

MYITIS.  (Bot.)  V.  MiTTBs.  (J.) 

MYIOTHERA  (Orfdt.)  V.  Miiotbaac  Mio- 

TAAA.   (Ch.   D.) 

MYLABRIS.  (Entom.)  V.  Milaaaiob.   (G. 

D.) 
MYLASIS.  (Entom.)  V.  Milasa.  (C  D.) 
MYLETES.  (luhi.)  V.  Milbtb.  (I.  G.) 
*^  MYLIA.  (Bot.)  Il  Lemann   indicò  sotto 
tal  nome  nel  testo  originale    di    questo 
Dizionario  il  genere  frulloMÙa  del  Rad- 
di.  «4  II  nome  di  myl'ui^  dice  il  mede- 
simo Lemann,  ricorda  quello  del  cele- 
bre  medico    Guglielmo   Mylius  di  Lei- 
da, a  cui  i  naturalisti  debbono    impor- 
tanti scoperte,  e  fra  le  [alUe  quella  del- 
r  animale  tanto    vicino    a^li    encriniti  ; 
nel  che  fu  il  primo  a  darci  Tidea  di  ciò 
che  questi   avanzi    fossili  potevano  es- 
sere  stati.   Alla   maoificen&a  di  questo 
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medico  doYefa  il  Micheli  T  intaglio  della  MTOSOTfS 


la?o|«   II   del  suo  Nova  genera,  n   V. 

FlULLARIA.    (A.    B.) 

MYLIOBATIS.   (Ittiol.)   V.    Miliobatiob. 

(I   C.) 
MYLOCARTUAL   (  Sot.  )   V.  Milocario. 

(POIR.) 

MYL0EC3US.    (Entom.)  V.    Milwjo.  (C. 

D.) 
VYLOSPHORA.  (Boi,)  Il    Nccker    aveira 
sosliluilo  c^ucflo  nome  a  quello  di  sin- 
gana^  dato  dalPAublet  ad   uno    de*  suoi 
ceneri  della  Guianu ,    appartenente    alla 
famiglia  delle  gutlifere,  (J.) 
MYNOMES.  (Mamm.)  V.  ftfiaoifB.  (Dbsh.) 
MYNTI.  (Bot,)  Nome  caraìbo  «lei   chrjso- 
ph^Uutn  cainito ,  citalo  nell*£rbario  del- 
le  Antille    del    Surìan,    il    quale    dice 
che  i  Negri  ne  mangiano  il  frutto.  Que- 
sto frutto  ha  la  forma  d'  qm^  oli? a  ,    per 
cui  nell'Erbario  del  Vaillaut  ha  riceirulo 
il  nome  d'olilo  de^ Negri.  (J.) 
MYOCTONON.  (Bot.)  Secondo  Plinio,  da- 
masi da  alcuno  questo  nome  air  aconito 
perchè  alla  sipa  radic}i  altribuiTasi  la  pro- 
prietà d^  uccidere  anco  da  lontano  «   col 
solo  odore,  i  topi.  (J.) 
MYOOES.  (Entom,)  V.  Miodb^  (Dbsm.) 
MYODOGUA.  (Entom.)  V.   Miodoca.  (C. 

D.) 
MYOMYCbS.  (Bot,)  11  Battara  nomina  co^ 
si  gli  agarici  solilarj  che  hanno  il   cap- 
pello convesso  o  appuntato.  (J.) 
MYONIMA.  (Bot,)  V.  IHiovima.  (Poie.) 
MYOPA.  (Entom,)  V.  Miopa.  (C.  D.) 
MYOPflOKUS.  {Ornit,)  V.  Mioroso.  (C9 

D.) 
MYOPOQINEiE.  (Bot.)V.  Miopobibbb.  (J.) 
•♦  MYOPORUM.  (Bot.)  V.  WioroBo. (A.  B) 
MYOPOTAMUS.  (Mamm,)  V.  Miopotamo 

(F.  C.) 
MYOPTERIjS.  (  ifamm.  )   V.    Miottbbb. 

(Dbsw.) 

MYOPTERUS.   (Bot,)  Uno   degli  antichi 
nomi  greci  dati  al  tlUaspi^   secondo    il 
MentBcL  (J.) 
MYORTOCHON,    MYOTON.   (  ^o*.  )  Il 
Mentzel  cita  questi  nomi  greci  per  Vau 
ricuia  muris  di  qualche  antico,    (she  è 
V  hieracium  pitoselta,  (J.) 
MYOSCHII4OS.  (Bot,)  V.  MlOSCltlLO.  (PoiR.) 
MYOSERIS.  (Bot.)  V.  Miosbbidb.  (E.  Gass.) 
MYOSOTIS.  (Boi,)   Il   Dalechampio   dava 
<}uesto  nome  ad  una  draba,  àraba  ^rna^ 
pianta  crucifera  ;  il  Tournefort  ad  un  ge- 
nere della  famiglia  delle  cariofillee,  ohe 
è  ora  il  cerastum^  Linu.;  ed  il  Linneo 
ha  per  un  genere  di  borraginee,  ora  riu- 
nito al  iithospermum^  rutabilito  il  nome 
di  mxQsotis^  datogli  primititamento  dal 
liobelio.  (J.) 


MTR 

(Bot.)  V.  MfOBoni». 


(LV 


MYOSOTON.  (Bot,)  Il  ilf oencb  separa  1 

3nesto  nome  il   ceratftu/n    pemtamdrm 
al  suo  genere  prìmiliTo,   perchè  m^m 
di  dieci  slami  ne  ha    soUoieate  dn^ 
Questo  genere  non  e  slato  amcDcsM.  ^  j 
MYOSURUS.  (Bot,)  lì   Linneo  ,    wA  wm 
flort,  Cliff,^  aveva    riportalo    a    qieds 
genere  una  pianta  che  dipoi  tìuià  il  {b> 
nere  ranunculuiy  come  avcTa  Callo  pnat 
di  lui  il  Morison  e  il  Boccone^   e  Tsi^ 
dimandò    ranuncuius  Jalcaius.  QMrta 
specie  differisce  dalle  altre  per  le  eva- 
le prolungate  in  un  lungo  t»ecco,  e  ée 
hanno    sui    lali    due     ^escicbeUe   vi». 
le.  Siffatti    caratteri  hanno    detenanafe» 
il  Moench  ed  il  Persoon  »    fare   ifi  t^ 
pianta  il  nuovo  genere    cemiocepkdm. 
(J.) 
MYOSORUS.  (Bot,)  V.  Hiosvbo.  (L.  D.) 
MYOTUERA.  (Omit,)  V.  MioTBmA.  ^ksL) 
MYOTON.  (Bot,)  V.  Htoetocbos.  ^.) 
MYOUTIS.  (Bot,\  Sinonimo    di    a^sfitr, 

presso  gli  antichi.  V.  Mittss.  (J.) 
MYOXUS.  (Mamm,)  Nome  Ialino  dà  fa- 
sicalori  del  genere  dei  Ghiri.  V.  Gama^ 
(Dbsm.) 
MYR.  (  Omit,  )  Secondo  Ottoo  Pedcrie» 
MUller,  Prodromtts  Zool.  D^^  il.* 
182.,  quesU  parola,  con  k  addirBionà 
hest^  bokn  tneppe^  snipe*  inJka  in  Da- 
nimarca il  Beccaccino,  Scoiopax  gtàUr 
nago^  Linn.,  il  quale  è  chiamato  in  I- 
slanda  myr-skitt ,  e^  secoodo  Olalm  e 
Povelsen ,  nel  loro  Viario  in 
myraikitr.  (Cb.  D.) 
MYRACANTHOS.  (Bot,)  Uoa  dei 
greci  dati,  secondo  il  Mentzel,  air< 
Kio.  (J.) 

MYRASKITR.  (Orfdt:^  V.  Mrm.  (Ck.  D.) 
MYR-SRITT.  (Ornit.)  V.  Mt».  (Cfc  D.) 
MYRIAOENUS.    (  Bot.  )    V.   MimiAwn. 

(Po,B.) 

^  MYRIADENUS.  (£ro^)  V.  Miuabbmc 

CaiLIADBNO.  (A.  B.) 

MYRIANTUEIA.    (  Bot.  )  V.  HiBiAxmA. 

(Pota.) 
MYRIANTHUS.  (Bot:\  V.  MniAvro.  (P^m^) 
MYRIAPOOA.  (  Etuom.  )    V.   MmanM. 

(C.  D.) 
MYRICA.  (Bot:\  Il  Tragns,  il  GesMfo^il 
Dòdoneo  ed  altri  autori,  davano    qveito 
nome  al  tamarix,  11  Clusio  l^aveva  asse- 
gnalo ad  una  specie  di  fuco,  ch^egliaif- 
dimaudava  myrica  maruuL.  li  Lisne»ie 
u*è  servilo  per  designare  il  genere  gett 
del  Tournetort.  V.  Mirica.  (J.) 
**  M YRICARI A.  (Bot.)  V.  Miaicabia.  (A.  li.) 
MYRICEiE.  (Boi,)  V.  Mirickb.  (A  Rios.) 
MYRIOGOCCUM.  (Bot.)    V.    HtatoCooca^ 
(Lbm.) 
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MYRIODA.CTTLON.  {ffoi.)V.  Miiiodat 

TI  LO.  (Lbm.) 

MYRIOPHYLLUM.  (Zoo/.)  V.   Miaiont- 

I.O.  (Db  B.) 
MTRIOl'HYLLUM.  (Bot,)  È  difficile  a  d«. 
lerniinare  eoo  prertsione  quA  fosse  ì» 
pianta  che  Plinio  e  Dioscoride  così  ad- 
dimandano.  Entrambi  la  nominano  egual< 
menle  myrioph^ltum  e  miUefotium ,  e 
dicono  a^ere  le  foglie  del  finocchio  e 
crescere  nei  luoghi  aquatici ,  e  le  altri- 
huiscono  le  medesime  virtd  vulnerarie. 
Il  Afaltioli  e  il  Dalechampio  la  menzio- 
nano parimente ,  citando  questi  autori,  e 
ne  danno  inoltre  delle  figure  che  appar- 
tengono a  piante  ombrelli  (ere  ;  Gaspero 
Bauhino  nel  suo  Pinax  riporta  pure  Te- 
nuncialo  di  questi  comnien latori  trai  suoi 
niillefogli  aquatici,  negletti  dagli  autori 
moderni  :  dal  che  risulla  che  malgrado 
queste  diverse  indicazioni,  il  vero  my^ 
riophyllum  o  miilefoUum  degli  autori 
antichi  resterà  ancora  indeterminato.  Sem- 
bra almeno  che  non  sia  il  myriopliyl' 
Itun  dei  moderni,  pianta  della  famiglia 
delle  onagrariee.  V,  MiaioFir.Lo.  (J.) 
MTKIOSTOMA.  (  Bot.)     V.   Mibiostova. 

(Lem.) 
MTRIOSTDRUM.  (  Bot.  )  V.  Miaiosinao. 

(Lbm.) 
MTRIOTHECA.   (  Bot.  )   V.    Mabattia. 

(Lbm.) 
MTRIOZOOS.  (Poiip.)  y.  Miaiozoo.   (Da 

B.) 
MTRISTICA.  (Bot.)  V.  MiaisTiCA.  (Poia.) 
BITRMECIA.  (Bot.)  Nome  sostituito  dallo 
Schreber  e  dal  Willdenow  a  quello  d' 
tachiay  nsato  dair  Aublet  per  indicare  un 
soo  genere  della  Guiana  «  appartenente 
alla  famiglia  delle  genzianee.  V.  Tacbia 

(J.) 

TRMEGODES.  (Entom.)  V.  HliaMBcoDB 
(C.  D.) 
MTRMECOPHAGA.  (Mamm.)  V.  Miana- 

COFAOA.   (DbSM.) 

UTRMECÒPHAGA.  (Ornit.)  V.    Miiotb- 

EB.  (Cb.  D.) 
MTRMELEON.  (Entom.)  V.  Foemicalbo- 

«B.  (C.  D.) 
UTRMELEONIDES.  (Entom.)  V.  Pobhi 

CALBORI.   (C.  B.) 

MYRMICA.  (Entom.)  V.  MiaBiiCA.(C.  D.) 
MTRMOSA.  {Entom.)  V.  Mibmosa.  (G.  D.) 
MTRMOTHERA.  (Ornit)  Vieìllot  applica 
alle  sole  Miolere  questo  nome,  il  quale 
ìndica  mangiaformiche.  (Gli.  D  ) 
MYROBÀTINDUM.  (^o/.)    È   un   genere 
del  Vaillant,  riunito  al  iantona  dal  Lin- 
neo, nella  famiglia  delle  t^^r^e/iacee.  (J.) 
MTKOBOLAKEiE.  iBot.)  V.  Mieobolaneb. 
(^.) 


MYR 

MTROBOLANUS.  (Bot.)  V.   Hibobolabo. 

(Po.a.) 
MYROBROMA.   (  Bot.  )   V.    MibobEoha. 

(PoiaO 
MYRODENDRUM.  (Bot.)  V.  MiaoDaaDao. 

(J.) 
MYRODIA.  (Bot.)  V.  Mibodia.  (Pota.) 
MYROSMA.  (Bot.)  V.  MiaowA.  (Foia.) 
SYROSPERMUM.  (Bot.)  W,  MiaosraaMO. 

(Poia.) 
MYROTHEaUM. 


(Bot.)  V.  MiaoTBCio. 
(Lbm.)  , 
MYROXYLON.  (Bot  )  V.  Mieossilo.  (Poib.) 
MYROtYLUal.  (Bot.)  Il  Linneo  figlio  dìi 
questo  nome  generico  ad  un  albero  pe- 
ruviano della  famiglia  delle  leguminose^ 
il  cui  fruito  è  simile  a  quello  del  myro- 
spermum  del  Jacquin^  a  cui  fa  d*uopo 
riunirlo,  quantunque  gli  si  attribui- 
scano foglie  ,  pennate  con  foglioline 
opposte  non  impari  e  pelali  inserii»  sol- 
fo r ovario ,  roentrechè  il  myrospermum 
ha  le  foglioline  alterne  ed  i  petali  peri- 
gini.  RimeUendoci  ad  Achille  Richard  , 
aggiungeremo  che  il  tolufera  del  Lin- 
neo figlio  e  questo  mrro jr//ofi  soBo  uno 
stesso  genere,  il  quale  peraltro  non  si 
confonderà  col  myroxylon  del  Forster 
n  ayloma  del  nìcdesimo,  generi  fra  dì 
loro  difierentissirai ,  e  di  cui  non  eono» 
sconsì  ancora  le  affinità.  (J.) 
MYRR.  (Bot.)  V.  MTaaBia.  (J.> 
MYRREJR.  (Bot.)  Nome  arabo,  citato  dal 
Forskal,  tanto  per  la  scorzonera  orien^ 
talis^  quauto  per  la  sua  picris  scabra^ 
alla  quale  assegna  anco  quello  di  mW' 
rej'r,  menzionato  dal  Delile  per  la  sna 
picris  altissima.  la  Forskal  trovasi  an- 
che unMtra  scorzonera  sotto  il  nome  di 
myrry  e  trovasi  sotto  quello  di  morrejr 
lauto  la  ccdcitrapa^  quanto  U  sno  ^e- 
ratium  ùnijlorum,  (J.) 
*  *  MYRRHA.  (Bot.)  Questa  voce^  ebe  ha  per 
primitivo  ^vco,  cioè  io  xco/o,  indica  una 
gomma  resina,  cooosciuta  dalla  più  remola 
antichità ,  e  tanto  celebrata  nei  libri  bi- 
blici. La  pianta  dalla  quale  questa  so- 
stanza proviene,  è  stata  fino  a  questi  ul- 
timi tempi  sconosciuta.  Dioscoride  disse 
essere  «n  albero  che  somigliava  la  spina 
egizia ,  ossia  la  mimosa  nilotica^  Lina., 
lo  che  fu  cagione,  che  molli  scrittori  ve- 
nuti dappoi,  riportandosi  al  detto  del 
greco  naturalista,  credettero  che  questa 
gomma  resina  si  potesse  ottenere  da  varie 
specie  di  mimose  $  e  do|o  la  metà  del 
decorso  secolo  ,  il  Bruee  assicurò  che  la 
pianta  della  mirra  aveva  le  foglie  simili 
a  quelle  delP  acacia  vera.  Ma  il  Forskael 
in  quel  medesimo  tempo  annunziava 
provenire  la  mirra  da    un  albero  cV  ti 
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scoperse  in  Egitto,  appartenente  alla  fa- 
miglia «Ielle  terehintinacety  e  da  lui  ili- 
«tìnto  col  nome  di  amyris  kataf\  nel 
che  egli  si  atf  icioò  meglio  al  tero  che 
il  Bruce.  Pure  circa  alla  pianta  che  Te 
mroenle  produce  la  myrrha  degli  antichi 
non  si  eboe  certezza  prima  del  i8a6,  cioè 
quando  TEbrenberg  e  THemprich  viag< 
giando  in  Arabia  trovarono  che  questa 
sostanza  scolava  da  un  albero  della  fa- 
miglia delle  terebintinacee^  che  il  .Nées 
ha  poi  descritto  e  nominato  balsamo- 
dendron  myrrha.  Il  Lìudley  è  d^  avviso 
che  la  pianta  fatta  conoscere  dai  due  ci 
tali  viaggiatori  sia  una  medesima  cosa 
àeWamjrris  kataf^  Forsk.,  disopra  men- 
zionala, e  in  conseguenza  del  balsamo- 
dendron  halaf^  Knnth,  e  del  prothìum 
katafy  Lindi.*,  ma  molti  altri  sono  di 
contrario  parere,  e  la  credono  assai  dif- 
ferente. 

Circa  alla  composizione  chimica  della 
mirra,  vedasi  T articolo    Gommb    EBsmt. 
Tom.  XII,  pag.  647.  (A.  B.) 
MTRRHIDA.(i7or.)  Secondo  Gaspero  Bau- 
"hino  indicasi  da  Plinio  con  questo   no- 
me il  geranium  moschatum  e  il  gera- 
niuni  cicutarium,  (J.) 
MTRRBmA.  (Min.)  V.  MuttivA.  (B.) 
MYRRHIS.  (Bot,)  V.  Miibidb.  (L.  D.) 
MTRSIDRDM.  (Bot.)  V.  Mibsidbo.  (Lbm.) 
MYRSIDRUM.  (Amor/,)  V.  Mibjiobo.  (Db 

MYRSniE.  (Bùt.)  Y.  nrnisiiiB.  (Fon.) 
MTRSINEJS.  (Bot,)  Y.  Mibsibbb.  (J.) 
BfTRSINITES.  (Bot,)  Uno  degli    antichi 
nomi  assegnato  a    un    euforbio  «  e    dal 
Linneo   adoperato   come   specifico   per 
una  pianta  di  questo  genere,  euphorbia 
myrsinites.  (J.) 
MTHSlPHTLLUBf.   (Bot:)  Y.  Mibsifillo 

MTRSTIPHTLLUM.    (Bot.)  V.   Mibsti- 

PILLO.   (J.) 

MTRTACANTHA.  {Bot,)  li  Lobelio  nomi 

nava  rosi  il  pugnitopo,  ruscus  aculeo" 

tus.  (J.) 

••  MTRTACEiE.  (Bòt.)  Y.  Mibtacbb.  (A. 

B.) 

MYRTEJE.  (Bot,)  Y.  Mibtacbb.  (J.) 

MYRTI DANI/M.  (Bot)  V.  Mibtidaro. (J.) 

MYRTIFOLIA.  (Bot,)  V  albero  citato  sotto 

questo  nome  dallo  ^Sloane  ,  è    il    cela- 

strus  myrtifolius  del  Linneo.  (J.) 

MYRTILLUS.  (Bot,)  Questo  nome  era  sU* 

lo  dato  dal  Trago,  dal  Bfallioli,  dal  Da- 

lechampio  e  da  altri  ad  alcuni   vaccinj 

che  erano  tante   specie    dì   i^itis    ideea 

del  Gesnero  e  del  Clusio;  di  vaccima 

del  Dodoneo  ,  del  Gerard  e   del   Lobe- 

Iro*,  di  vaccinium  del  Tonrnefort  e  del 
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Linneo.  Quest^  oKimo  nome    ha 
so  ,  ed  il  primo   è   diveouto 
nome  specifico  del  vaccinio  coDone.  *i 
MYRTO-BALANUS.  (Bot.)  V.  Muto  ba- 

LARO.   (J.) 

MYRTO-CISTUS.  (Bot.)  V.  Mibto  cm» 

(J.) 
MYRTO-GENISTA.  (Bot.)  V.    Mibi«  a- 

VBSTBA.   (J.) 

TtfYRTOIDES.  (Bot.)  V.  Mietoim.  fJj 

MYRTOMELIS.  (Bot,)  Il  Gesnero  im» 
nava  cosi  il  mespilus  ameliMnchier  ,Ua^ 
(J.) 

MYRTOPETALDM.  (Bot,)  Uno  degfi»- 
tichi  nomi  del  poljrgonum  avicmimrtfQ^ 
tato  da  Plinio.  (J.) 

MYRTDS.  ^Bot,)  IndipendenleDente  éb 
vere  specie  di  mirto  (V.  Mibto)  pane- 
chi  altri  arboscelli  hanno  da  Jiveni  aa- 
tori  ricevuto  questo  nome  :  cosi  b  mr- 
rica  è  slata  chiamala  mrrttts  hrmbmm- 
coy  myrtus  nemoralis.  Il  ruscms  €b  m 
myrtus  sylvestrisi  la  polygala  camme- 
buxus  era  un  myrtus  tcamfolU  ed 
Thalius.  (J.) 

MYRTUS  BRABANTIGA.  (Boi.)  V.  Mvi- 

TDS.    (J.) 

MYRTUS  NEMORALIS.  {Bd.)  Y.  Mib- 

TUS.   (J.) 

MYRTUS  SYLVESTRIS.  (Boi.)  V.  Mib- 

TUS.   (J.) 

MYRTUS  TENUIFOLU.  (Boi.)  Y.Mimb. 


(J.) 

MYSCOLUS.(^of.)  Y.  Misgolo.  (E.  CU^i 
MYSI.  (Bot.)  Y.  Mtsoh.  (Lbm.) 
MYSIS.  (Crost,)  y.  flfuiDB.  (Dbsm.) 
MYSODENDRUM.  (jBot.)  Y.   MuonOTifo^ 

(POIB.) 

MYSON.  (Bot,)  È  un  genere  di  fai^U 
formalo  dalPAdanson  per  aldine  : 
di  boletusy  Linn.,  e  dal  medesìao 
locato  Irai  generi  tarderà  e 
Egli  cosi  lo  distingue  :  corpo  òroide  o 
semiovoide,  o  in  lamine  convesse  e  sfts^ 
se  nella  parte  di  sotto  di  piccoli  foci  a 
foggia  di  tubo ,  attaccalo  con  tnBi  la 
sua  superficie  inferiore;  aostaosa  sngbe- 
rosa;  semi  ovoidi  che  cuoproeo  la  $•- 
perficie  interna  dei  fori .  I  due  agaricaaB 
del  Micheli  (ifw.  plant.  gem.^  lab,  6a  e 
63)  sono  riportali  a  questo  genere  dal- 
PAdanson.  Sono  esse  specie  de!  gena» 
polyporus  dei  Fries,  di  cui  il  mys^^ 
non  è  che  una  divisione.  Pare  che  Ti- 
danson  creda  che  il  fungus  chia«**» 
myson  dagli  antichi  Greci  sìa  ona  'P^ 
eie  di  polyporus.  Dee  avvertirsi  <*e  il 
myson  (o  mysi  come  lo  scrìve  Wimo) 
era  una  produzione  sotterranea  dbgli  *^ 
tichi  slessi  considerata  per  «n  Utiufe^ 
il  quale  nasceva  in  Affrtoa  dalk   parte 


Digitized  by  VjOOQIC 


MYT 

tì'ì  Tripoli  nella  Cirenaica.  Il  Dalecbam- 
pio  crede  che  il  myson  dei  Greci ,  mal 
tradotto  da  Plinio  per  mysi  ^  sia  ona 
specie  di  tartufo  bianco  ^  ricercatissimo 
dagli  Affricani ,  i  quali  T  addimandano 
terseri  la  qaal  cosa,  secondo  il  Paulet, 
va  d^ accordo  colla  riputazione  che  fino 
dai  tempi  di  Plinio  ^oilevano  i  tartafì 
bianchi  d*  Affrica.  Il  mysi  sorpassava  gli 
altri  tartufi  per  il  suo  delicato  e  dolce 
sapore.  (Lek.) 

MTSSI.  (OrniL)  Secondo  Brisson,  la  deno- 
minazione polacca  di  jastrzab  mfssi 
indica  il  Falco  cappone ,  Falco  buteo^ 
Linn.  V.  Jastazab.  (Ci.  D.) 

MTSTAX.  {Bot.)  La  pianta  che  il  Eaio 
citafa  ^ollo  questo  nome  è  ora  V/mgO' 
nia  del  Linneo  ,  genere  della  famiglia 
delle  ermanniacee.  (J.) 

BnrSTUS.  ilftioi.)  V.  Mmto.  Ih  e.) 

AIYTILAGEA.  (Maiaco*.)  V.  Mitilacu. 
(D.  B.) 
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MTTILOIDES.  {Foss.)  V.  Mitiloid».  (D- 
F.) 

MTTILUS.  {Malacoi,)  Nome  latino  del  ge- 
nere Mitilo.  (Da  B.) 

MYTTEX.  (Ornit.)  V.  Mittek.  (Cu.  D  ) 

ItfTUROS.  {Boi.)  Questo  nome  che  Aezio 
dafa  alla  saponaria  ocjrmoides  ^  fu  asse- 
gnato dal  Linneo  come  semplice  nome 
specifico  per  indicare  una  festuca.  (J.) 

MYXA,  MYXOS,  MTXABIA,  MALCITA. 
{Boi,)  Questi  diversi  nomi  erano  dati 
dal  Cesalpino,  dal  Dalechampio,  dal  Cor- 
do e  da  altri  alla  sebestena  del  Trago  e 
del  Gesnero,  cordia  del  Plumìer,  che  il 
Linneo  ha  chiamata  cordia  mrxa»  (J.) 

MYXARLl.  (Bot.)  V.  Mtxa.  (J.) 

MYXINE.  (Ittiol.)  V.  Missile.  iL  C.) 

MYXOS.  (Bot.)  V.  Mtxa.  (J.) 

MTXOTRICHUM.  (Bot.)V.  Orcidio.  (Lem.) 

MTXUS  ALBA.  (Boi.)  Presso  il  Gesnero 
aveva  questo  nome  V a^ederach.  (J .) 

MYZINE.  (Eniom.)  V.  Mizinb.  (C.  D.) 


FiBE  DEL  Tomo  XV. 


/ 


Digitized  by  CjOOQ IC 


Digitized  by  CjOOQ IC 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. 
173 
196 
:45G 


494 


495 
576 
58 1 


601 

609 


610 
616 
617 

1» 

Ga4 


G25 
646 
65o 
65a 

67» 
678 


Col.    Lin. 

1  23  Myoporus 

«  5 1  Myroteaiutn 

2  5o  cinoua 

»  5i  molli  denia 

w  57  molti  denia 

1  I  mollidenia 
»  6  mollidenia 
n  3  face  va  n 

1-2  61-1  penicillum 

2  17  koth; 

»  27  Tav.  46. 

»  4<>  poliantis 

t  2«2  D.<^  3, 

9»  4^  ''^ 

»  6  £  ona  varietà 

«  18  agostina 

«  20  Paso* 

»  5f  MOSCARIDINI. 

2  i5  stabilite 

»  19  moscaria 

»  2S  II  Cassini 

1  ^4  Sporidiasete. 
n  4^  cespitosus 

V»  4^  cespitosus 

91  52  criltograma 

2  4'  Mobilia 

2    27-28  polyslachia 

I  20  poligona/um 

»  59  melusloma  oloserieea 

•^  27  asplerium 

«  28  asplerium 

n  1 3  munnonzia 

»  28  munno*in 

«  39  vernotiee 

n  3o  earludoi^ia 

«  39  Mourocca 

1  37  Ibisco 

n  4  3  erodiam 

2  53  chatraosia 
y^  5«  eberucee 

i  4^  ^  Burui. 


^Yoporum 

Myrothecium 

e  iaculi  e 

mollinedia 

mollinedia 

mollinedia 

mollinedia 

faceva 

penicillium 

Roth, 

Tav    746. 

pofyacus 

n.04, 

ne' 

È  una  varietà 

agostina 

Paao. 

MOSCARDINI. 

stabilito 

mosc/ttiria 

*•  Il  Cassini 

SporidiosecB, 

ctespitosus 

caspitosus 

crittogama 

MONILIA 

polfstachia 

poijfgotiatum 

melastoma  fiolosericea 

aspleniutn 

asplenium 

munnozia 

munnoùa 

vernoniee 

carludovica 

MourouGoa 

Ibisco 

erodium 

c/taatransia 

ebenavee 

ìs*  Uiirm. 
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